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I FIDANZATI 


INTRODUZIONE 


Al  F1HAMXATI 


Racconti  Rei  tempi  delle  Crociate  fu  deter- 
minato chiamare  la  serie  di  questi  Romanzi, 
più  per  consiglio  di  pochi  amici  (ora  an- 
che vieppiù  diminuiti  dalla  morte  ),  che  per 
la  volontà  dell'  autore.  .Non  già  che  ci  non 
considerasse  quanto  interesse  desterebbe  l'ap- 
porvi anche  il  nome  solo  delle  Crociate,  ma 
egli  non  ignorava  come  a tale  intcrc.ssc  che 
agevole  era  a destarsi,  sarebbe  poi  diflicile  il 
corrispondere , e che  una  volta  nominalo 
t un  subietto  si  inagniflco , l’ immaginazione 
del  lettore  sarebbesi  messo  davanti  agli  occhi 
un  disegno  ed  un  quadro  cosi  grandi  che  il 
pittore  non  sarebbe  in  grado  di  riempirli,  e 
farebbe  come  quel  nano  che  portava  uno 
stendardo  per  misurar  la  sua  statura,  e 
cosi  si  mostrava  > nano  più  di  una  volta,  » 
come  dice  Sterne . 

È un  fatto,  e meriterebbe  di  essere  preso  in 
esame,  che  l'editore  e l'autore,  quantun- 
que I loro  interessi  generalmente  sieno  gli 
stessi , differiscono  assai  quanto  al  titolo  de- 
gli scritti  da  pubblicarsi:  ed  è un  segreto  dcl- 
r arte  dì  scriver  romanzi , non  so  però  se  de- 
gno di  esser  conosciuto,  che  un’intitolazione 
di  grido,  come  e’  la  chiamano,  convenga  me- 
glio alle  vedute  del  libraio  , mettendo  al  si- 
curo la  sua  speculazione  e facendogli  vender 
l'edizione  prima  anche  che  il  pubblico  l’abbia 
veduta.  L'autore  però  deve  mirare  ad  una  fa- 
ma più  durevole,  c bramare  che  la  sua  opera, 

> appena  ne  saranno  tagliate  le  pagine,  sia 
lealmente  giudicata.  Cosi  varii  romanzieri  si 
son  dati  cura  di  imporre  ai  loro  scritti  tali 
titoli  che  il  lettore  non  potè  congetturarne 
il  contenuto  llnchè  non  ebbe  agio  di  leg- 
gerli. 

Checché  ne  sia,  è stalo  posto  a questa  se- 
rie il  titolo  di  Racconti  dei  tempi  delle  Cro- 
ciate, ed  il  tempo  della  pubblicazione  essendo 
l’anno  1825  (l’anno  famoso  dei  progetti) 
secondando  la  corrente  del  giorno  gli  fu  pre- 
messa un'introduzione. 

Il  primo  Racconto  della  serie  fu  composto 


piuttosto  colla  mira  di  evitare  le  generali 
espettativa  che  il  titolo  poteva  dar  luogo  a 
formare,  che  per  sodisfare  ad  alcuna  di  esse, 
e scontentare  poi  le  rimanenti.  Il  fatto,  piut- 
tosto che  un  episodio  delle  Crociate , è un 
incidente  ragionato  dalla  singolare  corrente 
d'idee  introdotte  e diffuse  da  quella  memo- 
randa impresa.  Lo  scompiglio  delle  famiglie 
non  era  per  certo  I'  ultimo  dei  mali  che  ac- 
compagnavano quella  allora  predominante  pas- 
sione. Non  era  caso  raro  per  un  Crociato,  tor- 
nando dalle  fatiche  della  guerra , c da  un 
lungo  ed  aspro  pellegrinaggio  , di  trovar  la 
sua  famiglia  cresciuta  di  un  rampollo,  dell’e- 
sistenza del  quale  1’  abbandonala  consorte 
non  polca  rendere  un  conto  esatto;  oppure 
di  trovare  riempilo  il  suo  posto  nel  talamo 
nuziale  ; e che  invece  di  far  da  governante 
ad  un  vecchio,  la  sua  dama  ave.vse  preferito 
di  esser  la  sposa  di  un  giovane.  Più  e.  più  d una 
di  consimili  storie  si  raccontano  in  diverse 
parti  d’Europa;  c il  reduce  barone  o cava- 
liere , a seconda  del  carattere  che  aveva  ; o 
menava  buone  le  ragioni  che  la  dama  gli  ad- 
dueeva  circa  quella  dubbiosa  materia,  o met- 
teva tutto  a ferro  e fuoco  per  vendicare  il  suo 
onore  , che  alla  lln  (Ine  era  egli  stalo  il  primo 
a mettere  in  pericolo  lasciando  la  propria  fa- 
miglia e casa  per  andare  a cercare  di  avven- 
ture io  Palestina. 

L'na  tradizione  scozzese  , citata  , mi  pare, 
nelle  Poesie  dei  menestrelli  di  frontiera,  at- 
tribuisce alla  tribù  Tweeddie,  famiglia  guer- 
riera e valorosa,  un’origine  che  non  iscon- 
verrebbe  a un  eroe  dell’  antichità,  L’n  barone 
piuttosto  vecchio  aveva  impalmala  una  av- 
venente c giovine  donzella,  e pochi  mesi  do- 
po le  nozze,  la  lasciava  sola  a (Ilare  nella  torre 
dell’antico  castello  situalo  fra  le  montagne 
della  contea  di  Pecbles  presso  le  sorgenti  del 
Tweed  . Dopo  selle  od  otto  anni , tempo  che 
press’  a poco  impiegavasi  nel  viaggio  di  Terra 
Santa,  tornò,  c vide  che  la  sua  consorte  non 
era  stata  sola  nel  tempo  della  sua  assenza. 
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Poiché  non  andò  molto  che  uno  etraniero  (di 
cui  però  l'Ila  poteva  dar  notizie  meglio  di 
ogni  altra  ) venne  a lei,  e le  si  attaccò  alle 
vesti  chiamandola  inanima.  Il  fanciullo  era 
tale  che  al  haroue  non  sarebbe  parso  vero  di 
chiamarlo  figliuolo,  ma  non  era  possibile  che 
la  sua  etii,  secondo  le  dottrine  dei  giusperiti, 
corrispondesse  colla  sua  partenza  per  la  Pa- 
lestina. .Si  volse  a sua  moglie  perché  gli  spie- 
gasse (]uesto  enimma , c la  dama  dopo  un 
profluvio  di  lacrime,  che  aveva  messe  in 
serbo  appunto  per  questa  circostanza,  narro 
al  dahhen  marito,  come  passeggiando  ella  un 
giorno  soletta  sulle  rive  del  fiume,  una  fi- 
gura umana  era  uscita  da  un  tonfane,  chia- 
mato anche  oggidì  e conosciuto  col  nome  dì 
tonfane  del  Tweed  , la  quale  ebbe  la  bon- 
tà di  ragguagliarla,  essere  il  genio  tutelare 
del  fiume,  e che  bon  gré , nini  gré  (per 
amore  c per  forza)  era  divenuto  il  padre  del 
bamboccio , la  cui  presenza  aveva  tanto  sor- 
preso il  marito.  Quantunque  la  stoiiella  fosse 
buona  pei  tempi  pagani,  avrebbe  trovato  fede 
presso  pochi  dei  contemporanei  del  barone  ; 
ma  la  dama  era  giovine  e bella  ; lo  sposo  vec- 
chio e quasi  rimbambito  ; la  famiglia  di  lei 
(si  crede  che  fosse  dei  Frasers)  era  potente 
e bellicosa  , e il  barone  aveva  combattuto  ab- 
bastanza nello  guerre  di  Terra  Santa.  Il  resul- 
talo fu  eh'  ei  credette  o finse  credere  la  sto- 
riella , e si  tenne  il  fanciullo  di  cui  la  sua 
metà  e il  bravo  fiume  Tweed  gli  avevan  fatto 
presente;  né  altra  memoria  rima.sB  dell' avve- 
nuto, tranne  il  nome  di  Tweed  o Tweedio 
dato  al  fanciullo.  Il  barone  frattanto  non  potè, 
come  lo  dice  la  canzone  scozzese,  • metter 
la  culla  in  opera , » e il  Tweed  parve  cre- 
desse sufllciente  un  figlio  naturale  per  formar 
la  famiglia  di  un  onesto  amante  presbiteriano, 
e tanta  poca  collera  mostrò  il  barone  in  que- 
sto aggiustamento  che  avendo  allevato  fin- 
ché visse  il  giovine  Tweed,  come  suo  erede, 
tale  lo  lasciò  alla  sua  morte.  Il  figlio  del 
genio  del  fiume  fu  in  seguilo  lo  stipite  della 
famiglia  dei  Drummcizier  ed  altri,  da  cui  so- 
no provenute. . per  dirlo  colla  frase  del  Pa- 
store di  l'ttrick , <•  molle  valenti  persone  e 
molte  valorose  gesta.  » 

Un  che  di  simile  é il  racconto  del  Nobile 
Moringer.  Sta  in  una  Itaccolta  che  porta  per 
titolo  Samnilung  Deutxcber  Wol/islieder  (Rac- 
colta di  canzoni  popolari  tedesche  ) stampata 
a Rerlino  nel  1807.  .si  crede  che  il  racconto 
sia  tratto  da  una  cronaca  manoscritta  di  .\ic- 
cola  Thoinann,  cappellano  di  s.  Leonardo  a 
Wiessenhorn , che  porta  la  data  del  1533. 
Questa  ballata  popolarissima  in  (Germania, 
dalla  lingua  in  cui  é composta,  sì  deduce  che 
sia  stata  scritta  nel  .“ccolo  decimoquinto.  Ecco 
come  va  il  fatto. 

Il  nobile  Moringer,  polente  barone  dì  Ale- 
magna,  stando  in  sul  partire  per  un  pellegri- 
naggio alla  terra  di  s.  Tommaso,  (la  nostra 
geoarafia  non  ci  dice  dove  si  trovi  ) si  risolve 


ad  affidare  castello,  tenute  c moglie  a quello 
fra  i suoi  vassalli , che  gli  prometta  di  ve- 
gliare sopra  lutto  per  sette  anni,  tempo  ne- 
cc.ssario  per  compire  il  suo  voto.  Il  suo  ciam- 
bellano, uomo  attempato  e prudente,  si  scin 
sa  dall'acceltarc  l'incarico,  dicendo  che  sette 
giorni  invece  di  sette  anni  sarebbe  il  tempo 
più  lungo  che  ei  potesse  guarentire  la  fedeltà 
di  una  donna.  Ma  lo  scudiere  del  Nobile  Mo- 
ringer si  carica  confidentemente  dell'impegno 
rifiufalo  dal  ciambellano,  e il  barone  si  mette 
in  via  pel  suo  pellegrinaggio.  I selle  anni  * 
sou  passali  : non  manca  a compirli  che  uo  ; 
giorno  c una  notte!  Quand’ecco  una  visione 
si  presenta  in  sogno  al  nobile  .Moringer  che 
si  trova  tuttavìa  in  terra  straniera.  Proseguia- 
mo colle  parole  della  ballata  : 

« Dormiva  il  nobile  .Moringer  in  un  giar- 
dino, quando  ai  sensi  del  dormiente 
cavaliere  si  presenta  una  visione , e 
una  voce  gli  susurra  agli  orecchi  : 

» .Sir  c.avaliere,  è tempo  di  svegliarsi  .- 
altro  padrone  sì  insignorisce  de’ tuoi 
beni  c della  tua  donna. 

•'  Un’ altra  bandiera  sventola  sulla  tua 
torre,  un  altro  imbriglia  i tuoi  pala- 
freni : i tuoi  bravi  vassalli  si  piegano 
al  volere  di  un  altro  ; ed  ella,  la  don- 
na del  tuo  amore,  un  di  si  bella  c 
fida,  questa  sera  stessa,  entro  la  casa 
medesima  dei  padri  tuoi,  porgerà  lama- 
no  di  sposa  all'erede  di  .Marslellen. 

Moringer  balza  dal  sonno  e si  raccoman- 
da al  suo  protettore  s.  Tommaso , che  lo 
campi  dalla  vergogna  che  minacciava  venir- 
gii  addo.sso  per  avere  appunto  voluto  ser- 
bargli la  devozione  ; c s.  Tommaso  che  dee 
aver  sentilo  quanto  giusta  fosse  quella  impu- 
tazione, fa  subito  un  miracolo.  Moringer  è 
a.ssortu  in  un  profondo  oblio  e quando  si 
sveglia  trovasi  in  un  sito  a lui  belinolo  dei 
propri  suoi  duminii;  a destra  è il  castello 
dei  suoi  maggiori  , a manca  il  molino  fab- 
bricalo , secando  il  solilo,  non  molto  lungi 
dal  castello. 

« Appoggiato  al  bordone  da  pellegrino 
si  avvia  al  molino.  T.inln  era  mutalo 
l'antico  sembiante  che  niuno  riconosce 
l'antico  padrone.  Il  barone  parla  cosi 
al  molinaro  : Buon  amico,  per  carità, 
di' a un  povero  pellegrino  che  novelle 
ci  sono  in  questo  ]>aese? 

• Iv  il  molinaro  a lui:  D’altre  novelle 
non  so.  salvo  che  la  signora  di  questa 
terra  si  è scelta  un  nuovo  sposo.  Il 
primo  é morto  in  lontani  paesi,  come 
lutti  dicono:  oh!  la  sua  morte  ci  è 
dispiaciuta  mollo  : oh!  egli  era  un  de- 
gno signore. 

• Da  lui  ebbi  il  molino  che  mi  guada- 
gna il  vitto  . . . Dio  riposi  in  pace  il 
buon  barone!  ci  mi  voleva  bene.  Quando 
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. >crrà  s.  Martino,  die  è il  tempo  die 

” i molinari  riscuotono,  il  prete  si  met- 

*■  lerà  cotta  e stola  per  pregare  pel  no- 

^ bile  Morimier.  « 

I-  ’ 

I-  Il  barone  si  avvia  alla  porta  del  castello; 
( ess,a  è chiusa  a chiavisldlo,  perche,  dii  non 
« vi  ha  che  fare  non  vi  entri , mentre  dentro 
li  il  castello  soli  tutti  in  moto  pei  preparativi 
0-  delle  no7,ic.  Il  pellegrino  prega  il  portinaio  di 
1 lasciarlo  passare,  lo  sùpplica  per  le  pene  che 
1 ha  palilo  , io  scongiura  peli’  amore  del  de- 
, fuiilu^Moringer  : fìnalnicnle  per  l'ordine  della 
j.  I signora  il  portinaio  lo  fa  entrare. 

J ! « Allora  Morìnger  passeggia  a passo  tri- 

°’l  sto  e lento  pella  sala:  i)ud  che  più 

'■  I gli  pesava  sul  cuore  si  era  che  nes- 

suno ravvisava  l'antico  padrone.  Si 
asside  sopra  una  panca  oppresso  dal 
rammarico  e dalla  vergogna.  Poco  stette 
,,  assiso,  ma  quei  pochi  momenti  oh  co- 

me gli  parvero  lunghi! 

Il  giorno  era  per  finire  e la  festa  pure, 
" e si  appressava  l'ora  della  sera,  e in- 

sieme l'ora  in  cui  i novelli  sposi  do- 
> vcano  recarsi  alla  camera  nuziale.  È 

stato  sempre  uso  nel  nostro  castello, 
' dice  un  donzello  dello  sposo,  che  nes- 

suno straniero  alberghi  sotto  il  suo 
tetto  senza  ch’ei  canti  una  canzone.» 

A questi  inviti  il  barone  travestito  prende 
a cantare  la  seguente  patetica  ballata: 

• ‘ Il  gelo  agghiada  il  canto  della  età  ca- 
dente; diceva  la  canzone  del  pelle- 
grino; né  oro,  né  belle  vesti  snodano 
la  sua  lingua  inceppata.  Aneli'  io  una 
volta  mi  assisi  a una  mensa  lauta  come 
la  tua,  o giovine  sposo,  con  allato  una 
sposa  bella  c leggiadra  come  la  tua. 

« Ma  il  tempo  ha  solcato  di  rughe  la  mia 
fronte,  i miei  capelli  son  venuti  bian- 
chi come  r argento;  invece  delle  nere 
, anello  e delle  fiorenti  guance  mi  ha 

lasciato  la  testa  calva  e la  barba:  un 
giorno  ero  ricco,  ora  sono  un  povero 
romeo,  e sul  fine  del  cammino  della 
mia  vita:  vedete  che  ora  al  vostro  giub- 
bilo nuziale  mesco  la  canzone  degli 
anni  gelati.  ' » 

I.a  dama  intenerita  dalle  rimembranze  che 
il  melanconico  laio  del  pellegrino  le  richia- 
mava, gli  fa  versare  una  coppa  di  vino.  Vuo- 
tata la  tazza  il  pellegrino,  lasciatovi  cader 
dentro  l'anello  nuziale,  la  rende  pregando  la 
castellana  a voler  far  ragione  al  suo  ospite. 

» Ma  l’anello  ha  dato  nell’occhio  alla 
dama,  lo  prende,  e lo  guarda  più  da 
presso  c più  fiso;  allora  l'avresti  sen- 
tita gridar  forte:  Moringer  è qui:  poi 
balzar  dallo  scanno,  e dare  in  dirotto 
pianto;  ma  se  fosse  pianto  quello  di 
Walter  Scott  Vof.  V. 


dolore  o di  gioia,  ninno  meglio  di  una 
donna  tei  saprebbe  dire. 

« Allora  prende  a ringraziare  il  cielo  ed 
i Santi  ad  alta  voce,  perché  le  avesser 
reso  Moringer  prima  di  mezzanotte,  e 
fa  proteste  sopra  proteste,  che  non  vi 
era  mai  stata  altra  consorte  che  come 
lei  avesse  attenuta  la  fede,  dopo  essere 
stata  messa  a si  lunga  e dura  prova. 

• Si,  ella  grida;  io  reclamo  la  lode  do- 
vuta alle  matrone  fedeli  e costanti  che 
serbarono  con  tanta  lealtà  e fermezza 
il  giuramento  prestato;  perché  contate 
il  tempo  quanto  volete,  purché  facciate 
un  computa  giusto,  sette  anni  e un 
giorno  saranno  passati,  quando  bat- 
terà mezzanotte. 

» Toccò  a Marstetten  allora  ad  alzarsi  e 
cavata  la  spada  dal  fodero,  piegò  il 
ginocchio  davanti  a Moringer,  e a lui 
ahba.ssò  la  punta  dell’ arme  c disse 
queste  sole  parole;  ho  rotto  la  fede  e il 
giuramcnto.da  cavaliere:  Sire,  prendi 
la  spada  del  tuo  vassallo,  e la  sua  testa 
pure  se  vuoi. 

«Sorrise  il  nobile  Moringer,  poi  disse 
forte:  Chi  ha  viaggiato  per  sette  anni 
e un  giorno  non  può  a meno  di  aver 
fatta  accolla  di  senno;  la  mia  figlia 
deve  avere  ora  quindici  anni  e la  fama 
dice  che  sin  bella  e gentile,  io  ve  la 
do  invece  della  sposa  che  perdete,  e 
la  nomino  mia  erede. 

» Così  la  giovine  fidanzata  ha  il  suo  gio- 
vine sposo,  la  vecchia  il  vecchio,  cui 
ha  tenuta  la  fede  fino  al  tempo  e gior- 
no stabiliti;  ma  il  cielo  benedica  il 
portiere  cortese  che  mi  aperse  le  porte 
del  mio  castello  ; perché  so  io  fossi 
venuto  domattina,  sarei  venuto  troppo 
tardi.  » 

Nel  campo  si  ricco  delle  romanze  tedesche, 
vi  é un’altra  variante  di  questo  r.acconto.  Il 
signor  Ticck  ( i cui  lavori  in  questo  genere 
hanno  levato  tanto  grido)  no  ha  attinto  il 
soggetto  per  uno  dei  suoi  drammi  romantici. 
Non  occorre  per  altro  darne  qui  notizie  par- 
ticolareggiate, perchè  l’autore  del  presente 
romanzo  ne  tolse  l’ idea  principalmente  dalla 
memoria  che  so  ne  conserva  nella  casa  di 
llaigh-hall,  che  è da  gran  tempo  l’abitazione 
della  famiglia  di  Bradshaigh,  ora  posseduta 
dui  loro  discendenti,  per  parie  di  donna,  i 
conti  di  Balcarras.  I.a  storia  si  assomiglia 
molto  a quella  del  nobile  Moringer;  soltanto 
vi  manca  il  miracolo  di  s.  Tommaso.  I miei 
nobili  amici,  lord  Haigh-hall  c la  sua  consorte 
mi  hanno  cortesemente  permesso  di  far  di 
pubblica  ragione  il  seguente  tratto  tolto  dalla 
genealogia  delia  famiglia. 
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Sir  Oggi. fimo  Er«dtt,«s^*  ^ ^ figliuc.*  e 

FtgUoolo  di  • r guv«Bm  fu  Ua  ^ Unica  er«ia  di  Ugo 
i/ran  vug^iator*  « Un  . Nor.»  di  Hagbv  t 

^'raa  «sìcata  « »i  I Bla:krodr  t L&»  prò]» 

« I M.  e.  F.  2. 

di  questa  Mabella  vi  6 una  storia  di  indubi- 
tata verità;  che  nell’ assenza  di  sir  Guglielmo 
Bradshage  (essendo  slato  fuori  10  anni  alla 
guerra  ) ella  sposò  un  cavaliere  gallese.  Sir 
Guglielmo  tornando  dalle  guerre  venne  in 
abito  da  pellegrino  fra  i poveri  alla  porta.  Il 
quale  quando  ella  vide  e credendo  che  fosse 
l'antico  di  lei  caro  marito  pianse,  c per  que- 
sto il  cavaliere  la  gasligò,  allora  sir  Guglielmo 
andò  e si  fece  conoscere  ai  suoi  vassalli,  e 
in  questo  tempo  il  cavaliere  fuggi,  ma  vicino 
al  parco  di  Newton  sir  Guglielmo  lo  raggiunse 
e uccise.  Alla  detta  dama  Mabella  fu  ingiunto 
dal  suo  confessore  di  far  penitenza  coll’an- 
dare ogni  settimana  a piedi  e gambe  nude 
ad  una  croce  vicino  a AVigan  lontano  dal  pa- 
lazzo dove  viveva,  ed  è chiamata  la  ^ di  Àia- 
bella  anche  oggidì,  e il  suo  sepolcro  è nella 
chiesa  di  Wigan. 

An.  Dom.  1315. 

Attorno  ad  llaigh-hall  erano  molte  tracce 
tanto  della  penitenza  che  del  fatto  di  M.i- 
bella;  tutta  la  storia  era  dipinta,  come  molti 
si  rammentano,  sur  una  fiueslra  a vetri  co- 
lorati nella  gran  sala,  dove  per  mala  sorte 
non  è stala  conservata.  Esiste  però  tuttora  la 
Croce  di  Mabella.  Un  antico  ediflzio  tutto  in 
rovina,  dicesi  fosse  il  luogo  in  cui  Mabella  fu 
condannata  a far  la  penitenza,  col  recarsi  colà 
da  Haigh-hall  a piè  e gambe  nude.  Sventura- 
tamente questi  ruderi  a cui  si  collega  una 
storia  si  curiosa  c interessante  sono  adesso 
tutti  in  rovina.  Il  tempo  e l'imbianchino,  dice  il 
signor  Roby,  nello  sue  Tradizioni  delta  con- 
tea di  Lancastro  (1),  alla  quale  può  ricorrere 
chi  desideri  ulteriori  notizie,  hanno  cancellalo 
I’  efngic  del  cavaliere  e della  dama.  Non  si 
ricava  che  sir  Guglielmo  Bradshaigh  fosso  in- 
dignato implacabilmente  contro  la  troppo  fret- 
tolosa Mabella,  quantunque  si  mostras.se  di  un 
carattere  più  fiero  e iracondo  dei  baroni  scoz- 
zesi e alemanni  che  sono  gli  eroi  dei  racconti 
simili  ai  sunnominati.  I.a  storia  che  l'autore 
udì  nell’  età  sua  giovanile,  gli  fu  raccontala 
dalla  signora  Balcarras.  Egli  ne  fu  tanto  col- 
pito, che  c.ssendo  allora  molto  spasimalo  di 
merce  romantica  e di  leggende,  la  inserì  in 
forma  di  nota  nel  Waverley,  primo  dei  suoi 
peccati  romantici.  Se  egli  avesse  allora  cono- 
sciuto, come  ora  lo  conosce,  il  valore  di 
quella  storia,  è assai  probabile,  che  come  con- 
templata nell' inimitabile  ricetta,  contenuta 
nel  Guardiano,  di  fare  un  poema  epico,  egli 
r avrebbe  serbata  per  qualche  occasione. 

Siccome  però  il  racconto  non  era  stalo  mai 
scritto  completamente,  ed  era  assai  interes- 
sante, e si  collegava  colle  Crociale;  furono 

ff)  Op^r.i  niul  elegantt  ilei  lignor  Robv,  In  3 volami, 
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scelte  le  guerre  fra  i signori  gallesi  e nor- 
manni come  un  periodo  in  cui  polca  pren- 
dersi ogni  libertà  di  allontanarsi  dallo  stretto 
rigore  della  storia,  senza  inciampare  in  qual- 
che fatto  ben  conosciuto,  il  quale  venisse  a 
rendere  improbabile  il  nostro  raceonto.  Forse 
il  periodo  di  tempo  che  ne  assicura  la  pro- 
babilità della  narrazione,  con  le  sue  guerre  a 
le  sue  stragi,  sarà  meglio  narrato  nel  se- 
guente tratto  delle  guerre  di  Gryffyth  Ap  Edwin. 

« Questo  principe  collegatosi  con  Algaro 
conte  di  Chester,  che  come  traditore  aveva 
avuto  il  bando  dall’  Inghilterra,  regnando 
Eduardo  il  Confessore,  marciò  nella  contea 
di  Hereford,  e misè  a ferro  e a fuoco  quella 
fertile  contrada,  per  vendicar  la  morte  di  suo 
fratello  Rhces,  di  cui  avevan  portato  la  testa 
ad  Eduardo,  il  quale  aveva  spedilo  l'ordine 
che  gli  fosso  spiccata  dal  busto,  in  pena  delle 
depredazioni  da  lui  commesse  a danno  degli 
Inglesi  della  frontiera.  Per  mettere  un  argine 
a queste  devastazioni  il  conte  di  Hereford  che 
era  nipote  di  Eduardo,  marciò  con  un'armata 
non  di  soli  inglesi,  ma  di  mercenari  normanni 
e francesi  eh’  ei  teneva  al  suo  soldo,  contro 
Gryffyth  e Algaro.  Gli  incontrò  presso  di  He- 
refurd,  e presentò  loro  battaglia,  la  quale  il 
monarca  gallese  che  aveva  vinto  cinque  gior- 
nate campali,  e non  uvea  mai  combattuto 
senza  conquistare,  accettò  con  giubbilo.  Il 
conte  aveva  comandato  alla  sua  gente  di  com- 
batter da  cavallo  come  i normanni  e contro 
al  loro  proprio  uso;  ma  i Gallesi  fecero  una 
caricasi  furiosa  e disperata,  che  il  conte 
stesso  e la  cavalleria  straniera  da  lui  condotta 
restarono  sopraffatti  dalla  lor  vista  e si  die- 
dero vergognosamente  alla  fuga  senza  com- 
battere: lo  che  veduto  dagli  inglesi,  essi  pure 
vollaron  le  spalle  al  nemico,  il  quale  ucci- 
sine 0 feritine  quanti  ne  potè  raggiungere 
nella  fuga,  entrò  trionfando  inVereford,  sac- 
cheggiò e poi  mise  fuoco  alla  città,  ne  aggua- 
gliò al  terreno  le  mura,  mandò  a III  di  spada 
alcuni  cittadini,  multi  ne  menò  captivi  e (per 
servirmi  delle  parole  stesse  della  cronaca  gal- 
lese ) nuli' altro  che  sangue  e cenere  della 
città  lasciò.  Dopo  questa  impresa  tornarono 
difilato  nel  paese  di  Galles,  col  fine  senza 
dubbio,  di  a.ssicurarsi  dei  loro  prigionieri  e 
del  ricco  bottino  rhe  avevan  menato.  Su  di 
ciò  il  re  d’ Inghilterra  impose  al  conte  Aroldo 
di  mettere  in  piedi  un  esercito  poderoso,  rac- 
cogliendolo da  tutte  le  parti  del  regno,  asse- 
gnando Glocestcr  per  luogo  di  assembramen- 
to, donde  poi  si  avanzerebbero  nella  regione 
settentrionale  del  Gallese  per  invadere  i do- 
mini! di  Gryffyth.  E gli  ordini  regi  furono 
adempiti  ed*  ei  si  avanzò  senza  trovar  resi- 
stenza, poiché  Gryffyth  c Algaro  se  n’  erano 
tornali  nelle  parti  nieridionali.  Quali  ragioni 
a ciò  gli  inducessero  non  sappiamo;  e nep- 
pure perchè  Aroldo  non  si  facesse  prò  del 
vantaggio  su  loro  ottenuto:  ma  pare  ch’ei  per 
più  prudente  tenesse  il  venire  a trattative  che 
il  combatter  secoloro  i perocché  ei  si  ri- 
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trasse  dalla  regione  settentrionale  e prese  a 
rirabbricare  le  mura  di  Hereford,  mandando 
avanti  contemporaneamente  i negoziali  con 
GryfTytb,  da  cui  di  là  a non  mollo  resultò  la 
restaurazione  di  Algaro  ed  una  pace  con  quel 
re  non  però  troppo  onorevole  per  l’ Inghil- 
terra, non  avendo  egli  dato  sodisraziune  al- 
cuna per  le  devastazioni  arrecate,  né  fatto  atto 
alcuno  di  sottomissione  ad  Eduardo.  Certo  è 
che  Aroldo  dee  avere  avuto  particolari  e forti 
motivi  per  tal  trattato  concludere.  Sennonché 
l'anno  appressot  il  monarca  gallese,  per  quali 
motivi  non  ci  è noto,  fece  nuova  scorreria 
sulle  terre  inglesi,  uccise  il  vescovo  di  Ucre- 
ford,  lo  scerilTo  della  contea  e molti  piò  in- 
glesi tanto  ecclesiastici  che  secolari.  Eduardo 

£er  consiglio  di  Aroldo  e di  Leofrico  conte  di 
ércia  fece  la  pace  con  esso;  ma  di  nuovo 
ancora  la  ruppe,  nè  vi  fu  via  di  frenarlo  da 


quelle  barbare  incursioni  prima  dell’anno  1663. 
Fu  allora  che  Eduardo  veduto  com’erasi  abu- 
sato della  sua  pazienza  e paciQche  disposi- 
zioni, ordinò  ad  Aroldo  di  riunire  tutto  le 
forze  del  regno  e portar  la  guerra  nelle  terre 
del  nemico,  e stringerlo  e ridurlo  a sommis- 
sione 0 finirlo.  E quel  generale  spinse  le  ope- 
razioni con  tanto  vigore  e sollecilndine  che 
lo  avrebbe  sorpreso  nel  suo  stesso  palazzo, 
se  un  momento  prima  che  gl’  inglesi  ne  fos- 
sero alle  porle,  non  fosse  stato  avvisato  del 
pericolo  sovrastante,  e,  non  vedendo  altra  via 
di  salvezza,  non  si  fosse  gettato  con  pochi  dei 
suoi  Adi  in  uno  schifo  pronto  a far  vela  e si 
fosse  allargato  in  mare.  » ( Lyttleton,  Storia 
d' Ingh.  v.  Il,  p.  338). 

A questo  passo  di  storia  sì  troverà  molla 
somiglianza  nella  finta  narrazione  del  nostro 
romanzo. 
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Di  min  seduta  generale  falla  dai  membri 
di  una  Società  tendente  a mettere  in 
iscritto  e pubblicare  quella  classe  di  opere 
dette  i Romanzi  di  iVaverley 

Tenuta 

nella  taverna  di  Waterloo  presso  al  Fonie 
del  Reggente  ; 

Edimburgo,  il  l.°  Giugno  1825. 

(Non  può  essere  sfuggilo  alla  sagacia  dei 
lettori  come  le  varie  puliblicaiioiii  delle  se- 
dute di  queste  adunanze  furono  esposte  nei 
fogli  pubblici  con  una  inaccuratezza  piutto- 
sto insolita.  Di  ciò  non  fn  cagione  l’inoppor- 
tuna delicatezza  per  parte  dei  signori  pubbli- 
catori,  di  sostenere  il  privilegio  che  hanno  di 
introdursi  sempre  là  dove  alcuni  individui  si 
raccolgono,  e di  pubblicar  subito  per  mezzo 
della  stgmpa  tutto  quanto  coloro  possano  aver 
trattato  di  più  segreto.  Ma  in  questa  occa- 
sione si  ricorse  a mezzi  insoliti  e arbitrari 
per  impedire  questi  relatori  dall’  usar  di  un 
diritto,  che  generalmente  loro  si  lascia  in 
qualunque  adunanza  sia  di  genere  politico,  o 
commerciale.  Il  nostro  relatore  in  fatti  fu 
tanto  ardito  da  appiattarsi  sotto  il  tavolino 
del  segretario,  e non  fu  scoperto  fino  quasi 
al  termine  della  sedula.  Ne  spiacc  di  dire  che 
mollo  egli  ebbe  a soffrire  dalle  punte  c dai 
tacchi  delle  scarpe  degli  adunati,  e che  due 
•)  tre  pagine  della  sua  minuta  gli  furono  strac- 
ciale; dal  che  nasce  che  la  sua  relazione  è 
troncata.  Non  possiamo  a meno  di  conside- 
rale il  suo  procedere  poco  cortese,  tanto  più 


in  lui  che  appartiene  ad  una  classe  di  persone 
che  si  posBon  considerare  come  la  noùi/M  del 
popolo  degli  stampatori,  e (considerando  la 
noiosa  frequenza  delle  loro  pubblicazioni)  dei 
giornalisti  ; e buon  per  loro  che  il  maltrattato 
referendario  non  abbia  cercalo  altra  vendetta 
che  quella  di  prendere  un  tuono  di  asprezza 
nella  relazione  ch’ei  dù  della  loro  adunanza. 
( Gazzetta  di  Edimburgo}. 

Essendo  stalo  dato  avviso  per  pubblico  pro- 
gramma che  si  sarebbe  tenuta  un’adunanza 
di  gentiluomini  ed  altre  persone  interessato 
nella  celebre  pubblicazione  detta  i Romanzi 
di  Waverleg,  a questa  convennero  vari!  let- 
terati di.Btinti  ed  eminenti.  Ed  essendo  stato 
primieramente  stabilito  che  gli  individui  do- 
vrebbero essere  appellali  cogli  stessi  nomi  che 
portano  nella  mentovala  edizione,  a Eidolon 
hi  assegnalo  unanimemente  il  seggio,  e Clo- 
nata Oldbuck  scudiere  di  àlonkbarns  fu  de- 
stinato a segretario. 

Il  presidente  apostrofò  l'assemblea  nel  se- 
guenle  tenore: 

« Signori, 

« Non  occorre  eh’  io  vi  richiami  a memo- 
ria che  tutti  abbiamo  un  interesse  comune 
nei  vistosi  fondi  che  sono  stati  accumulati 
dalle  nostre  comuni  fatiche.  Mentre  il  pub- 
blico si  briga  di  attribuire  ad  una  o tal’altra 
persona  l'immenso  cumulo  di  svariate  mate- 
rie che  le  fatiche  di  molti  hanno  formato, 
voi,  signori,  ben  sapete,  che  ogni  individuo 
di  questa  numerosa  assemblea  ha  avuto  prima 
d’oggi,  la  sua  parte  negli  onori  o nei  lucri 
che  ce  ne  sono  venuti.  Per  me  non  Onisco 
d’intendere  come  i ben  oculati  possano  sup- 
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porre  che  una  massa  s)  enorme  di  cose  sen- 
sate c di  sciocche,  furbesche  e serie,  bizzarre 
e patetiche,  buone,  cattive,  indilTerenti,  che 
ammontano  a ventine  c ventine  di  volumi, 
esser  possano  l' opera  di  una  mano  sola, 
mentre  non  ci  è ignota  la  dottrina  si  bene 
esposta  da  Adamo  Smith  circa  la  distribuzione 
del  lavoro.  Qualora  quei  che  sono  di  si  strano 
credere,  non  avessero  senno  abbastanza  per 
conoscere  che  ci  vorrebbero  venti  paia  di 
mani  per  fare  una  cosa  si  meschina  qual’  è 
uno  spillo,  venti  coppie  di  cani  per  uccidere 
una  bestia  si  indifferente  com’è  una  volpe....  « 

• Allo  là  il  mi’  uomo!  » interruppelo  un 
gagliardo  campagnuolo,  - i’  ho  a casa  un  cane 
capace  a sbranare  la  volpe  più  grossa  che  vi 
sia  in  Pomaragaires,  prima  che  abbiate  il 
tempo  di  chiamarlo  DvmpUng.  - 

« Chi  è costui?  » domandò  il  presidente, 
con  un  certo  risentimento,  cosi  almeno  ci 
parve. 

« Un  figliuolo  di  Dandie  Dinmont,  » ri- 
spose il  contadino  senza  scrollarsi.  • Per  dia- 
cine!  ve  ne  avreste  a rammentare,  mi  pare: 
è uno  dei  meglio  nelle  vostre  tenute,  ve  ne  as- 
sicuro io.  E,  guardate,  son  diventato  possi- 
dente, e forse  qualche  cosellina  di  più,  o un 
po’  po’  anche  sono  entrato  in  questo  me- 
stiero  che  voi  altri  fate  dei  libri.  > 

« Bene,  bene,  » rispose  il  presidente,  > ta- 
cete di  grazia,  tacete.  . . . Signori,  quando 
sono  stato  interrotto;  stavo  appunto  per  met- 
tervi al  fatto  dell’oggetto  di  questa  adunanza 
il  quale,  come  i più  di  voi  ben  sanno,  si  è 
la  discussione  di  una  proposta  che  adesso  è 
sul  tavolino,  e Che  ebbi  l’ onore  di  suggerire 
io  stesso,  nell’  ultima  delle  nostre  sedute  : ed 
è,  che  noi  ci  volgiamo  alla  legislazione  per 
ottenere  un  atto  ordinario  del  parlamento,  per 
riunirci  in  corpo,  ed  avere  la  pertona  slandi 
in  Judicio  (diritto  di  comparire  in  giudizio) 
con  pieni  poteri  di  procedere  contro  tutti  gli 
usurpatori  del  nostro  privilegio  esclusivo  nel 
modo  c forma  che  sarà  provveduta.  In  una 
lettera  che  ho  ricevuta  dati’ ingegnoso  signor 
Doustcrswivels  ...» 

Oldhuck  con  gran  calore  :«  Protesto  con- 
tro alla  menzione  del  nome  di  tal  persona... 
non  è altro  che  un  triviale  (llatore.  » 

« Cibò,  signor  Oldbuck,  » soggiunse  il  pre- 
sidente, « usar  tali  termini  parlando  dell’in- 
gegnoso inventore  della  gran  macchina  pa- 
tentata che  ha  rizzato  a Groninga,  dove  met- 
tono il  lino  greszo  da  una  parte  e levano  la 
camicia  bell’ e fatta  dall'altra,  senza  bisogno 
di  pettine,  telaio,  spola,  cisoie,  aghi  e (Ilo.  Ed 
ora  appunto  sta  lavorando  per  fare  aggiunta 
alla  macchina  che  faccia  le  veci  di  lavandaia  c 


stiratrice:  sennonché  quando  la  mostrò  a suo 
onore  il  borgomastro,  nacque  l’inconveniente 
che  i ferri  da  stirare  erano  arroventati;  ma 
fuori  di  questo,  l’esperimento  fu  det  tutto  so- 
disfaciente.  Ei  farà  una  ricchezza  da  ebrei.  » 

« Bene,  » aggiunse  il  signor  Oldbuck,  « se 
questo  mariuolo.  ...» 

» Mariuolo,  signor  Oldbuck!  » ripigliò  il 
presidente,  » è un  termine  sconvenevole,  e 
debbo  richiamarvi  all’ordine.  Il  signor  Dou- 
sterwivcls  non  è che  un  genio  eccentrico.  » 

« Proprio  ben  detto  In  greco,  » borbottò 
il  signor  Oldbuck,  poi  disse  forte:  « E se 
questo  genio  eccentrico  ha  fatto  di  molto  per 
élare  il  lino  d’ Olanda,  che  diavolo  ci  badie 
fare  qui?  » 

« Eccolo,  egli  è di  opinione,  che  mediante 
un  piccolo  meccanismo,  possa  risparmiarsi 
una  parte  det  lavoro  della  composizione  di 
questi  romanzi  coll’applicazione  del  vapore.  » 

Sorse  un  bisbiglio  di  disapprovazione  al- 
l’ udir  tale  proposta,  e,  » questa  è grossa. . . ! 
aprite  le  finestre.  . . tra  poco  faranno  anche 
i curati  e le  canoniche  a vapore,  » e slmili 
altri  epigrammi  furon  qua  e là  susurrati.  E 
fu  di  mestieri  che  il  presidente  due  otre  volte 
richiamasse  all’ordine  per  poter  proseguire  la 
sua  allocuzione. 

« Air  ordine,  signori  ....  all’  ordine  ! Di  ' 
grazia,  lasciàte  parlar  il  seggio  ....  badate 
al  seggio  ....  badate  al  seggio.  » 

■<  Signori,  vuoisi  premettere,  che  di  ide- 
ata operazione  meccanica,  si  può  servirsi  in 
quelle  parti  del  racconto,  ebe  oggidì  si  rica- 
vano dai  luoghi  comuni  rcttorici,  come  i di- 
scorsi amorosi  dell’  eroe  del  romanzo,  la  de- 
scrizione della  figura  dell’  eroina,  le  osserva- 
zioni morali  di  ogni  specie  che  sieno,  e il  far 
tutti  conteuti  e felici  al  termine  del  racconto. 

Il  signor  Dousterwivels  mi  ha  inviato  alcuni 
disegni  che  giungono  a mostrare  come  collo- 
cando lo  parole  e le  frasi  adoperate  abitual- 
mente, e ornai  divenute  tecniche  per  tali  su- 
bietti,  in  una  specie  di  telaio  come  quello  del 
saggio  di  Laputa  e tramutandole  con  un  mezzo 
meccanico  a guisa  di  quello  con  cui  i tessi- 
tori di  dommasco  mutano  i disegni  dell’opera, 
ne  vengono  molte  nuovo  e felici  combinazioni. 
Cosi  l’autore  stanco  di  cavarsi  di  testa  i con- 
cetti, troverebbe  un  piacevole  riposo  alle  sue 
dita.  » 

» In  questo  proposito,  » disse  il  reverendo 
messer  Lorenzo  Templeton,  » sono  inclinalo 
a credere  che  l’edizione  di  Walladmor  (t), 
sia  stalo  lavoro  di  Dousterwivels  col  mezzo 
della  macchina  a vapore.  » 

(I)  Vedi  In  noia  A in  (ine  del  romontu. 
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< Vergogna,  signor  Tcmpleton!  » disse  il 
presidente,  « nel  Wailadmor  vi  sono  delie 
belle  cose,  ve  ne  assicuro;  bisognava  che 
r autore  avesse  conosciuto  qualche  cosa  del 
paese  in  cui  ba  posto  la  scena.  » 

« Oppure  clic  avesse  r avvedutezza  di  porre 
la  scena,  come  abbiam  fatto  parecchi  di  noi, 
in  qualche  paese  tanto  distante  e remoto, 
che  nessuno  gliene  potesse  fare  l' esame  e in- 
terrogarlo in  proposito,  » soggiunse  il  signor 
Oldbuck. 

« Quanto  a questo,  • disse  il  presidente, 
« dovete  considerare  come  il  lavoro  era  fatto 
pel  mercato  tedesco  dove  il  pubblico  non  può 
esser  giudice  delle  maniere  gallesi  meglio  che 
della  crw  (birra)  gallese.  > 

• Prego  il  cielo  che  non  ci  sia  questo  di- 
fetto nella  prossima  pubblicazione,  » disse  il 
dottor  Dryasdust  accennando  col  dito  ad  al- 
cuni libri  posati  sul  tavolino.  « Teme  che  i 
modi  espressi  in  quei  nostri  fidanzali  ab. 
biano  a durar  fatica  a riportar  l'approvazione 
del  nostro  Cymmerodion.  Avrei  voluto  che 
LIhuyd  ci  avesse  dato  un’occhiata.  . . . che 
fosse  stato  consultalo  Powell  ....  fosse  ci- 
tata la  storia  di  Lewis  e specialmente  le  dis- 
sertazioni preliminari  per  dare  all’opera  il  do- 
vuto peso.  » 

a Peso?  » domandò  il  capitano  Clutterbuck, 
> per  l’anima  mia!  mi  par  che  sia  pesa  ab- 
basUnza  di  già,  dottore.  » 

«bariate  al  seggio,  > disse  il  presidente 
piuttosto  con  dispetto. 

• Al  seggio  dunque,  parlerò  - disse  il  ca- 
pitano Clutterbuck , « e dirò  che  i fidan- 
zati è peso  tanto  da  sfondar  la  cattedra  di 
Giovanni  di  Gand,  e di  Cader  Edris  istesso. 
Debbo  però  aggiungere  che,  secondo  il  mio 
povero  parere,  il  Talismano  cammina  più 
svelto.  » 

• Non  istà  a me  il  dirlo,  » parlò  il  degno 
ministro  della  Sorgente  di  S.  fonano-,  « ma 
non  posso  fare  a meno  di  dichiarare,  che  es- 
sendo da  tanto  tempo  occupato  nell’ilssedio 
di  Tolemaide  (t  j,  la  mia  opera  avrebbe  do- 
valo, per  umile  che  sia,  andare  avanli  a qua- 
lunque altra  di  consimil  soggetto  almeno.  » 

• Mettetevi  a sedere,  messer  lo  parroco  > 
disse  in  aria  di  grave  disprezzo  II  sig.  Old- 
buck,  « volete  voi  venire  a parlare  della  vo- 
stra roba  prosaica,  a presenza  di  me,  i cui 
poemi  storici  in  venti  libri,  con  una  quantità 
di  note  in  proporzione,  sono  stati  rimandati 
ad  Graecas  Kalendas  (alle  calende  greche)?  » 

(I)  Uii'upera  porlanle  questo  Ululo  fu  anouoclala  al 
tcrmlae  della  prima  ediiione  della  SorgtnU  5.  Aonnuo, 
ina  non  è ancora  uaclla  In  luce. 

.Yefa  ielV  Edttert  ingt. 


Il  presidenle  che  nel  tempo  di  questa  di- 
scussione avea  patito  assai,  ora  riprese  a par- 
lare con  dignità  e risolutezza:  • Signori,  » 
disse,  « questa  maniera  di  discutere  è assai 
irregolare.  Vi  6 una  questione  da  trattarsi , 
signori,  ed  a questa  debbo  richiamare  e limi- 
tare la  vostra  attenzione.  La  priorità  di  pub- 
blicazione, permettete,  signori,  che  ve  lo  ri- 
chiami alla  memoria,  è sempre  rilasciata  alla 
commissione  dei  critici,  la  cui  deliberazione 
in  simil  genere  non  ammette  appello.  Vi  pro- 
testo, signori,  di  abbandonare  il  seggio  se  si 
prosegue  cosi  a introdurre  nella  discussione 
materie  estranee.  E ora  che  siamo  rientrati 
nell' ordine,  signori,  bramerei  che  aldino  di 
questi  gentiluomini  parlasse  sulla  questione 
in  proposito,  cioè,  se  associati  come  siamo 
di  capitali  e d’ industria  per  promuovere  il 
trafllco  di  opere  romantiche  in  prosa  ed  in 
verso,  dobbiamo  o no  esser  incorporati  per  atto 
del  parlamento.  Che  dite,  signori,  di  questa 
proposta?  Vis  unita  fortior  ( la  forza  unita 
divien  più  forte),  è un  antico  c vero  prover- 
bio. > 

« Societas  mater  discordiarum  ( la  società 
è la  madre  delle  discordie)  è un  allro  pro- 
verbio del  pari  vero  e antico,  > disse  Oldbuck 
che  sembrava  deciso  in  questa  occasione,  a 
non  favorire  alcuna  proposta  che  fosse  appog- 
giata dal  seggio. 

« Via.  Monkbarns,  > prese  a dire  il  pre- 
sidente in  una  maniera  arezzevole,  ■ voi  ave- 
te studiato  a fondo  le  istituzioni  monastiche 
e sapete  che  vi  dee  essere  un’  unione  di  per- 
sone e di  talenti  per  fare  qualche  cosa  di  ri- 
spettabile e guadagnare  un’  influenza  sullo 
spirito  del  secolo.  Tres  faciunt  collegium,  tre 
frati  fanno  un  convento. 

° E nove  sarti  fanno  un  uomo,  • ribattè 
Oldbuck,  che  non  si  ammolliva  punto  nel 
suo  spirito  di  opposizione:  • proverbio  a pro- 
posito al  pari  dell’  altro.  > 

• Via,  via,  n soggiunse  il  presidente,  • sa- 
pete bene,  sig.  Monkbarns,  che  il  principe  di 
Grange  disse  al  sig.  Seymour,  che  senza  as- 
sociarsi siamo  come  un  pugno  di  sabbia.  > 

• lo  so,  > replicò  Oldbuck,  « che  sarebbe 
stato  bene  in  questa  occasione  di  non  isvol- 
gere  nessuna  delle  pagine  antiche,  quantun- 
que siate  r autore  di  un  romanzo  giacobita. 
Del  principe  di  Grange  non  so  altro  dal  1688 
in  poi;  ma  ho  sentito  dir  molto  dell'immor- 
tale Guglielmo  III.  > 

« Per  quanto  io  mi  possa  rammentare,  > 
disse  il  sig.  Templeton  pispigliando  neU’orec- 
cbio  a Oldbuck,  « fu  Seymour  che  fece  que- 
sta osservazione  al  Principe  d’ Grange,  non  il 
Principe  a Seymour.  Ma  questo  è un  saggio 
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dell’ accuratezza  del  nostro  amico...  pover’ uo- 
mo! Ei  si  fida  troppo  della  sua  memoria 
degli  ultimi  anni ...  e questa  viene  a man- 
car presto,  signore,  e a svanire.  > 

« E a finire,  > disse  il  sig.  Oldbuck.  « Ma 
che  vi  potete  aspettare  da  un  uomo  tanto  in- 
namorato dei  suoi  componimenti  fatti  in  fret- 
ta e pieni  di  borra,  che  poi  viene  a presie- 
dere a gente  di  istruzione  e di  capitali  ? • 

• Non  voglio  pispigli,  nè  cabale,  nè  affari 
segreti,  signori,  » sciamò  allora  il  disgraziato 
presidente,  che  ci  fece  allora  tornare  a mente 
un  povero  vaccaro  delle  montagne,  che  bada 
a pararsi  avanti  e a tener  nella  buona  strada 
un  branco  di  bestie  bovine. 

• lo  non  ho  ancora  sentito,  « continuò 
egli,  > una  sola  obbiezione  ragionevole  contro 
la  domanda  di  un  atto  del  parlamento,  la 
cui  proposta  è sul  banco.  Non  vi  debbo  es- 
sere ignoto,  signori,  che  i due  estremi  della 
socielii,  gli  istruiti  e gli  incolli,  sono  per  rav- 
vicinarsi a questi  giorni.  Nel  periodo  patriar- 
cale ognuno  fa  da  se  da  tessitore,  da  sarto, 
da  beccaio,  da  calzolaio  e via  discorrendo;  nei 
tempi  delle  società  capitalistiche,  come  potreb- 
bero ben  chiamarsi  i nostri,  si  può  in  certo 
senso  dire,  che  ogni  individuo  eserciti  tutti 
questi  mestieri.  Di  fatti  un  uomo  che  sia  ben 
addentro  in  queste  speculazioni,  può  nel  tem- 
po stesso  che  spende  per  provvedere  ai  suoi 
bisogni,  migliorare  la  condizione  delle  sue 
rendite,  a quel  modo  che  un’ingegnosa  mac- 
china, dalle  sue  perdite  attinge  copia  d'a- 
cqua. Questi  compra  il  pane  dalla  Compagnia 
dei  Fornai,  il  latto  ed  il  cacio  dalla  Compa- 
gnia dei  caciaiuoli:  compra  un  abito  nuovo 
e fa  godere  la  Compagnia  dei  sarti  di  cui  fa 
parte;  illumina  a gas  la  sua  casa,  per  far 
progredire  il  suo  Gazometro-,  beve  una  bot- 
tiglia di  vino  di  piò  del  solilo  per  promo- 
vere gli  interessi  della  Compagnia  per  i' im- 
portazione del  vino.  In  somma,  ogni  atto  che 
altrimenti  sarebbe  una  mera  stravaganza,  per 
questo  tale  diviene  gradevole  per  l'odor  lu- 
cri (l'odor  dei  guadagno)  e conforme  alla 
pruc^eoza.  Quand’anche  il  prezzo  del  genere 
fosse  eccedente,  e la  qualità  ordinaria,  per 
quello  che  diventa  in  tal  modo  ricorrente  di  sè 
medesimo,  è eccedente  a suo  vantaggio.  Che 
anzi  se  una  compagnia  di  capitalisti  intrapren- 
dilori  si  unirà  alla  facoltà  medica,  come  ne  fu 
fatta  proposta  dal  faceto  Dottor  G * ’ *,  sotto 
la  ditta  di  Im  Morie  e il  Dottore,  i socii  po- 
trebbero assicurare  ai  loro  credi  una  buona 
parte  delle  spese  di  malattia  e di  funerale.  In 
somma  le  società  sono  la  moda  del  giorno; 
ed  un  atto  d'incorporazione,  sarà  a parer 
mio,  utiiissimo  per  ricondurre  il  corpo  a cui 


ho  l’onore  di  presicdcfe,  ad  uno  spirito  di 
subordinazione  e docilità,  altamente  necessa- 
rio al  buon  successo  di  ogni  impresa,  ove 
sapere,  talento  e fatica  debbono  essere  uni- 
tamente .adoperati.  Con  mio  grave  rammarico, 
debbo  dichiarare  che  oltre  parecchie  altre  dif- 
ficoltà insorte  fra  voi , signori , io  stesso 
non  sono  stato  trattalo  con  quella  deferenza 
che  la  mia  posiziono  mi  dava  dritto  di  aspet- 
tarmi. > 

« Hinc  iltae  lacrymae  ( ecco  la  cagion  del 
suo  dolore)  »,  borbottò  Oldbuck. 

» Ma,  » continuò  il  presidente,  > vedo  che 
altri  signori  sono  imp.azienli  di  annunziare  le 
loro  opinioni,  ed  a me  non  aggrada  di  im- 
pedire alcuno  nel  suo  cammino,  lo  per  altro... 
il  posto  che  in  questo  seggio  io  occupo  mi 
inibisce  di  farne  la  mozione  . . . chiedo  che 
qualcuno  dei  membri  qui  presenti  promova 
la  formazione  di  una  commissione  per  rive- 
dere ia  stesura  del  progetto  di  iegge  che  è 
sul  banco,  c che  è stato  debitamente  passato 
a tutti  quei  che  ci  han  diritto  e interesse,  e 
prendere  i provedimenti  necessari  per  por- 
tar la  cosa  davanti  alla  Camera  nella  pros- 
sima seduta.  » 

Vi  fu  per  un  poco  del  mormorio  nell’  adu- 
nanza; Analmente  si  levò  su  di  nuovo  il  sig. 
Oidbuck  e disse  ; ■ Egli  sembra,  o signore,  » 
volgendosi  al  seggio,  « che  nessuno  dei  pre- 
senti sia  disposto  a far  la  mozione  di  cui 
pariate.  Mi  spi.ace  che  nessuna  persona  di- 
stinta si  sia  presa  I'  incarico  di  addurre  ra- 
gioni in  contrario,  e che  eia  toccato  a me  a 
fare  come  diciaino  noi  Scozzesi,  lo  sfacciato 
presso  di  voi  : circa  ai  qual  proverbio,  Pitt- 
ecottie  narra  un  curioso  detto  del  gran  con- 
te di  Angus.  » 

Qui  un  membro  dell’assemblea  gli  pispigliò 
in  un  orecchio  : » Badate  a Pittscottie,  » e il 
sig.  Oldbuck  facendo  conto  dell’  avviso  se- 
guitò : 

« Ma  questo  non  ci  si  trova  . . . Bene  dun- 
que, signori , per  esser  breve,  io  non  credo 
necessario  di  entrare  nelle  discussioni  che  in 
questo  giorno  sono  state  fatte,  potrei  dire  ex 
cathedra  (dalla  cattedra);  nè  voglio  imputa- 
re al  nostro  presidente  l’attentato  di  ottener 
da  noi  per  amòagei  (mediante  giri  di  parole) 
e sotto  colore  di- un  atto  del  parlamento, 
un’autorità  dispotir.a,  incompatibile  collo  no- 
stre libertà;  questo  per  altro  dirò  : che  i tem- 
pi sono  mollo  cambiali,  perchè  mentre  l’an- 
no passato  fu  possibile  di  ottenere  un  atto 
di  incorporamento  per  una  società  formata 
per  vagliar  la  cenere,  non  vi  riuscirebbe  in 
questo  di  oltenerio  a favor  di  una  società 
formata  per  pescare  la  perla.  A che  giova 


.iyiii.ied  by  Coogle 


* 


PREKAZIONK 


J6 

dunque  il  gettar  via  il  tempo  dell’  adunanza, 
per  cercare  se  o no  dobbiamo  presentare 
davanti  a una  porta  che  sappiamo  esser  chiu- 
sa, oppure  che  sarà  serrata  in  faccia  a noi  ed 
in  faccia  a tutte  le  compagnie  sia  pel  fuoco,  o 
peli'  aria,  acqua  o terra,  che  di  fresco  abbiamo 
veduto  annebbiate  ? 

E qui  sorse  un  clamore  generale  che  pareva 
di  approvazione,  di  mezzo  al  quale  le  parole, 
le  quali  si  potevano  distinguere,  erano  : • È 
inutile  il  pensarci:  » • È denaro  gettato  via.  » 
« Non  si  parli  di  comitati,  » cc.  cc.  Ma  due 
voci  da  due  canti  opposti  della  sala  si  sen- 
tivan  sopra  tutte  le  altre,  ed  eran  quelle  di 
due  gentiluomini  che  si  rispondeviino  chiaro 
e distinto  come  i colpi  delle  due  figure  del- 
l'orologio di  s.  Dunstano;  c quantunque  il  pre- 
sidente in  grand'  agitazione  si  adoperasse  a 
impor  loro  silenzio,  non  poteva  far  di  più 
che  romper  le  loro  parole  a mezzo  cosi: 
Prima  voce.  « Il  Lord  Canee  ...” 
Seconda  voce.  » Lord  Lau  ...” 

Il  presidente  (farle).  « Seandalum  magna- 
tum  (scaudolo  dei  magnati }.  ” 

Prima  voce.  « Il  Lord  Cancel  ...» 
Seconda  voce.  « Lord  Lauder  . . . 

Il  presidente  (più  forte)  « Infrazione  di 
privilegio.  > 

Prima  voce.  « Il  Lord  Cancelliere  ...” 
Seconda  voce.  Lord  Laudcrdale  ...» 
Il  presidente  (urlando  quanto  ne  ha  in 
gola).  ” Richiamati  davanti  alla  Camera.  » 
Tutte  due  le  voci  insieme.  « .Non  consen- 
tiranno mai  a questo  progetto  di  legge.  » 
Quest'ultima  proposizione  parve  inaontrare 
un  assenso  generale  che  fu  espresso  con  gran- 
d'enfasi per  mezzo  dcll’applaudire  e del  bat- 
ter delle  mani  di  quanti  erano  nell'assem- 
blea, che  si  univano  alle  voci  da  noi  indi- 
cate. 

Parecchi  dei  presenti  pareva  considerassero 
r affare  dell'assemblea  come  finito,  c prin- 
cipiavan  già  a prendere  il  suo  cappello  e la 
mozza  per  andarsene,  quando  il  presidente 
che  si  era  appoggiato  al  dossale  della  sua 
sedia  con  aria  di  manifesta  mortificazione,  e 
dispiacere,  si  rialzò  e impose  silenzio.  Si  fer- 
marono tulli,  stringendosi  nelle  spalle,  come 
per  forza  di  incantesimo:  ma  il  tenore  del 
suo  discorso  presto  risvegliò  un'  attenzione 
non  iscompagnata  da  ansietà. 

• Mi  avvedo,  o signori,  ” ei  prese  a dire, 
« che  siete  come  tanti  uccelletti  impazienti  di 
lasciare  il  nido  della  madre  ...  ma  badate 
bene  alle  penne  maestre,  se  sieno  sufricicnli 
a reggervici  sopra,  perchè,  quanto  a me, 
sono  stanco  di  portarmi  sull' ali  una  mandala 
di  ingrati  gabbiani.  Ma  non  occorre  il  par- 


lare . . . non  mi  varrò  più  di  deboli  appoggi 
quali  voi  siete  ...  vi  rifiuto  ...  vi  rinnego 
per  figli,  come  dice  il  A'ecchio  Assolulo  . . . 
lascerò  voi  e il  vostro  capitale  letterario  smi- 
nuzzolato ...  le  vostre  caverne  e castelli,  il 
vostro  moderno  antico  c il  vostro  antico  mo- 
derno ...  il  vostro  accozzo,  la  vostra  confu- 
sione di  tempi,  costumi  e circostanze ...  la 
vostra  roba,  come  dicono  j comici,  di  scena- 
rio e vestiario  . . . insomma  lutti  i vostri 
mezzi  ed  espedienti,  che  ora  son  ridotti  al 
verde  ...  c gli  lascio  ai  pazzi  che  vorranno 
ingerirsene.  Colla  mia  sola  mano  mi  guada- 
gnerò fama  senza  ricorrere  ad  ausiliari  zop- 
picanti e sconquassati, 

‘ Di  cui  mi  son  servito  finora  più  per 
ispasso  che  per  bisogno.  ’ 

Gefferò  le  mie  fondamenfa  meglio  che  sulla 
sabbia  . . . alzerò  le  mie  fabbriche  con  mi- 
gliori materiali  che  con  carte  colorite  ...  in- 
somma mi  metterò  a scrivere  Storta  > 

Fu  si  grande,  si  tumultuosa  la  sorpresa  ec- 
citata negli  astanti  da  tal  annunzio,  che  il 
nostro  referendario  non  potè  raccapezzare  altro 
che  queste  parole  : 

« Eh!  il  diavolo  scriverete  !...  Voi  signore, 
voi  scrivere  la  storia?  ” 

> Eh  questo  signore  si  è dimenticalo  di  es- 
ser il  più  gran  bugiardo  che  sia  stato  al 
mondo  dal  tempo  di  Sir  Giovanni  Mandeville 
in  poi.  ” 

” Eh  non  sarà  per  questo  un  cattivo  sto- 
rico, ” disse  Oldbuck,  « già  la  storia,  voi  lo 
sapete,  è metà  finzione.  » 

• Per  quella  metà  sto  garante  io,  ” disse 
il  primo  interlocutore , • ma  per  misurare  la 
verità  che  vi  è finalmente  necessaria,  Dio  ci 
aiuti  ! Per  lui  Goffredo  di  Monmouth  sarà  lord 
Clarendon.  » 

Appena  che  tutta  quella  confusione  comin- 
ciò a diminuire,  più  di  un  membro  dell’as- 
semblea fu  veduto  battersi  colla  mano  la 
fronte  in  atto  indicativo,  mentre  il  capitano 
Clulterhuk  mugolava  : 

” Lasciatevi  consigliare  dai  vostri  amici: 
siete  troppo  arditi,  troppo  sventali, 
ragazzi  miei:  ad  onta  dei  vostri  cate- 
nacci c la  vostra  faccia  da  sapienti,  il 
mondo  vi  piglierà  per  matti.  » 

Il  mondo  e voi,  signori  miei,  pensatela 
come  volete,  » riprese  il  presidente  alzando 
la  voce:  « ditene  quel  che  vi  piace:  lo  ho  in 
animo  di  scrivere  il  libro  più  maraviglioso 
che  il  mondo  abbia  mai  letto  ...  un  libro 
in  cui  ogni  fatto  apparirà  incredibile  mentre 
sarà  rigorosamente  vero  : . . un  libro  che  ri- 
chiamerà rimembranze,  che  fecero  un  giorno 
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fischinro  le  orecchie  di  questa  generazione,  o 
che  I nostri  figli  leggeranno  con  una  ammi- 
razione che  terrà  ilell' incredulità.  Tale  sarà 
la  ViT*  hi  Napoleone  RuoNAPAitTE  scritta 
dall'AtiTOiiE  DEL  Waverlet!  » 

Tanta  fu  la  sorprc.sa  e si  alto  lo  schiamazzo 
levatosi  a quell’annunzio  che  al  sig.  Oldhuck 
cadde  di  mano  la  tabacchiera,  c il  suo  rapò 
scozzese  che  si  versò  per  terra  produsse  lai  ef- 
fetto sopra  gli  organi  olfatlnrii  del  referenda- 
rio rimpiattalo  sotto  il  tavolino  del  segretario, 
che  lo  fece  scoprire,  e cacciare  nel  modo 


non  troppo  cortese  da  noi  rammentato,  con 
minacce  anche  più  gravi  contro  il  suo  naso, 
orecchi  e altre  parli  del  corpo,  fattegli  dal 
(iapilunu  ClullerTruck  in  ispecial  modo.  Non 
iscoraggilo  però  da  queste  minacce,  poiché 
quelli  della  sua  professione  sono  avrezzi  a 
sfidarle  lutto  giorno,  il  nostro  giovanotto  se- 
guitò a ronzare  intorno  all’uscio  della  taverna, 
ma  non  potè  portarci  altra  notizia  so  non  che 
radunanza  era'slata  sciolta  un  quarto  d’ora 
in  circa  dopo  la  sua  espulsione,  in  un  ma- 
raviglioso  disordine. 


Waltib  Scott  Voi.  V. 
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t.  «»  quf‘  giorni  eron  ca/tie  gtirnt  ot 
lonfini  del  patst  di  CaHe$. 

.«,  Storia. 


I assicura  la  cronaca  da 
cui  è Iralto  (jiicslo  raccon- 
to, che  ilei  tempi  in  cui 
i principi  palicsi  nodevano 
di  loro  indipendctir.a  (c  Tu 
per  buona  pezra  ),  I’  anno 
it87  si  nota  come  special- 
mente l'avorevule  alla  pace 
e i laro  bellicosi  vicini,  i presidenti 
delle  Trontiere,  che  abitavano  quei  r»rmidabili 
caslelli  sui  conllni  dell’antica  Brettagna,  dei 
quali  non  restano  clic  rovine  ammirale  tuttora 
dal  passeggero.  Eran  quelli  i tempi  in  cui  Bal- 
dovino arcivescovo  di  Canterbury,  in  compa- 
gnia del  dotto  Ccraldo  di  Bari,  crealo  dipoi 
arcivescovo  di  S.  David,  predicava  la  crocia- 
ta di  castello  in  cuslello,  di  città  in  eitl.'l, 
facendo  echeggiare  le  più  riposte  valli  della 
Cambria,  sua  patria,  dell' invilo  a prender 
l'armi  pel  riscatto  del  Santo  Sepolcro.  K men- 
tre scongiurava  a metter  da  banda  odii  e guer- 
re di  cristiani  conir’ a cristiani,  dirizzava  lo 
spirilo  guerresco  di  quei  tempi  verso  un  og- 
gettocapace di  svegliar  l'ambizione,  verso  un 
campo  di  avventure,  da  cui  il  fortunato  campio- 
ne poteva  aspettarsi  in  premio  i favori  del 
cielo  e la  fama  di  questa  terra. 

Tutlavolta  i capo-tribù  britanni,  fra  i mille 
e mille  cui  il  bellicoso  appello  spingeva  a par- 
tirsi dal  patrio  suolo  per  recarsi  ad  una  rimo- 


la c rischiosa  spedizione,  avevanae  pntean  prò  - 
durre  plausibile  scusa  per  ischivarsene.  La 
superiorità  però  dei  cavalieri  anglo-normanni, 
clic  facevano  continue  .scorrerie  sulla  frontiera 
del  paese  di  Galles  dn  cui  staccavano  di  tratto 
in  tratto  dei  bei  pezzi  e gli  furtiricavano  poi 
con  delle  castella  per  serbarsi  in  possesso  di 
quel  che  avevano  conquistato;  questa  supe- 
riorità, dico,  era  ricambiata,  quantunque  non 
del  pari,  dalle  violente  incursioni  de’  Britan- 
ni. I quali  simili  alle  ondate  del  rillusso,  con 
gran  furia,  strepilo  e guasto  si  rovesciavano 
sul  territorio  nemico,  ma  ad  ogni  loro  riti- 
rata, cedevano  insensibilmente  del  terrena 
agli  avversarii. 

Avrebbe  potuto  un’alleanza  fra  principi  indi- 
geni opporre  un  forte  antemurale  alle  usurpa-  - 
zioui  degli  stranieri,  ma  per  mala  ventura 
erano  discordi  fra  loro,  come  lo  erano  coi 
Normanni,  sempre  sull’  armi  per  privale 
contese  delle  quali  i soli  nemici  loro  racco- 
glievano il  frutto. 

L’ invito  a prender  la  croce  c passare  in 
Terra  Santa  prometteva  qualche  cosa  di  nno- 
vità  per  In  meno,  ad  un  popolo  d' indole  ar- 
dente e bellicosa;  perlocbè  fu  accollo  da  mol- 
ti senza  por  mente  alle  conseguenze  che  al 
paese  da  loro  lasciato  cosi  senza  difesa,  ne 
sarebbero  venule.  Che  anzi  i più  famosi  av- 
versarii della  razza  sassone  e normanna  di- 
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menticarono  l' inimicizia  contro  pii  invasori 
stranieri,  per  arruolarsi  sotto  gli  stendardi 
della  croce. 

Si  contava  fra  questi  Qnenwyn  (o  perine- 
plio  diro  Gwenwynwen,  sebbene  per  comodo 
di  brevità  noi  adoperiamo  il  primo  modo  di 
scriverlo),  il  quale  continuava  ad  esercitare 
una  temporaria  sovranità  sopra  quei  Icrritorii 
del  l’owis  l.anil,  clic  non  erano  stati  sotto- 
messi dai  Morlimer,  Guarino,  l.atimer,  Filz- 
Alau  ed  altri  nobili  normanni  che  con  varii 
pretesti,  c sovente  disprezzando  ogni  altro  osta- 
colo, tranne  quello  della  forza  aperta  supe- 
riore alla  loro,  aveano  smembrale  e si  erano 
appropriate  larghe  porzioni  di  quel  princi|into 
altra  volta  mollo  esteso  c indipendente.  Il  qual 
principato,  al  tempo  in  cui  il  paese  di  Gal- 
les fu  svcnturatainentc  diviso  in  Ire  parli  alla 
morte  di  Itodrigu  Mawr,  toccò  in  partapgio  al 
minore  dei  di  lui  tigli  Mervyn.  I.'  intrepidezza 
c la  ferocia  di  Gvvenwyn,  discendente  di  quel 
principe,  lo  avea  da  lungo  reso  l' idolo  degli 
uomini  alti  0 campioni  del  Gallese:  c più  pel 
numero  dei  soldati  attirati  sotto  le  di  lui  ban- 
diere dalla  sua  fama,  che  per  le  forze  natu- 
rali del  suo  devastalo  principato,  ci  si  era 
posto  in  grado  di  rendere  la  pariglia  alle  più 
esiziali  delle  incursioni  inglesi. 

Sennoncliò.a  (pic’giorni  parve  che  anello 
Gvvenwyn  obliasse  l’odio  giuralo  contro  i suoi 
pericolosi  vicini.  I.a  Face  di  Pengvven  ( nome 
acquistatogli  dall  aver  frequentemente  messa 
a fuoco  la  provincia  di  Sbrevvsbury)  sem- 
brava ardere  quielanientc  come  la  hunpada 
della  cella  di  una  fanciulla:  e il  l.upo  di 
l’Iinliminun  (altro  nome  inventalo  a sua  lode 
dai  bardi)  dormiva  tranquillamente  come  il 
cane  da  pastore  nel  canto  del  fuoco. 

.Ma  non  l'eloquenza  sola  di  Baldovino  o di 
Geraldo  aveva  messo  in  calma  quell’ anima 
irrequieta  c fiera.  K vero  che  le  loro  allocu- 
zioni vi  avevan  più  contribuito  di  (piello  che  ì 
suoi  partigiani  e seguaci  si  fos.sero  potuti  aspet- 
tare. L’arcivescovo  infatti  aveva  indotto  il  capo 
brettone  a rompere  il  pane  (t)  c prender 
parte  nei  giuochi  campestri  coi  suoi  vicini , « 
lino  con  uno  dei  suoi  più  dichiarati  nemici. 
Era  questi  il  vecchio  cucrriero  normanno  Sir 
Raimondo  Berenger,  che  ora  vinto,  ora  vin- 
citore, ma  giammai  soggiogato,  avea,  nono- 
stante le  scorrerie  lo  più  violente  di  Gvven- 
wyn, mantenuto  in  suo  potere  il  castello  di 
Garde  Douloureiise  sulle  frontiere  del  (taese 
* di  Galles:  arnese  forte  di  sua  natura,  c più 
per  r arte , cui  era  riuscito  impossibile  al 

(I)  DinfioAlMFlonc  ili  fri  ilue  nfmirl  fra  M rompere 
« mAiijlirntr  aintn-fiUf.  Utl  Tm4. 


principe  gallese  di  espugnare  eia  colla  forza 
aperta,  sia  con  strattagemmi,  per  quanto 
molto  gliene  premesse  come  di  quello  che 
restandogli  alle  spalle  ed  essendo  ben  guar- 
nito, non  gli  dava  piena  libertà  di  eseguire 
le  meditate  scorrerie,  polendogli  nel  caso  di 
una  ritirala,  riuscir  mollo  noccvole. 

Per  lo  clic  Gvvenwyn  di  Powys  Land  avea 
cento  volte  giurato  di  mettere  a morte  Bay- 
mondo  Berenger  ed  uguagliare  al  suolo  il  suo 
castello  : ma  la  politica  del  sagace  vcccbio  e 
la  sua  esperienza  di  ll'arle  inilltarc,  aggiuntovi 
f aiolo  dei  più  polenti  fra  i suoi  compalriolli , 
erano  tali  da  assicurarlo  dagli  ntlenlali  del 
suo  feroce  vicino.  Non  vi  era  uoirto  in  tutta 
Ingliillcrra  che  Gvvenwyn  odiasse  al  pari  di 
BiM'cnger  : pure  il  buon  arcivescovo  avea  sa- 
puto fare  die  il  principe  gallese  c come  amico 
c come  alleato  a lui  si  unisse  nella  causa 
didla  croce.  Giunse  lino  ad  invitare  llaimondo 
nella  stagione  d'autunno  al  suo  palazzo  ed  il 
vecchio  cavaliere  con  ogni  onorevole  cortesia 
prese  parte  alle  feste,  c alle  caccie  per  una 
sclllinana  nei  dominii  del  suo  ereditario  ne- 
mico. 

In  ricambio  della  quale  ospilalilà.  Bai- 
mondo  invitò  il  principe  di  Powys  a recarsi 
con  un  segnilo  di  persone  scelte,  limitato 
|ierò,  a passare  le  feste  del  Natalo  al  ca- 
stello di  Garde  Doulourciisc,  che  è piaciuto 
ad  alcuni  antiquari  di  identificare  col  ca- 
slelhi  di  Golnne  posto  sul  numlcello  del  me- 
desimo nome.  Però  la  distanza  dei  tempi, 
ed  alcune  difilcollà  geogrnficlie  gettono  qual- 
che dubbio  su  questa  ingegnosa  congettura. 

In  quella  die  il  principe  gallese  varcava 
il  ponte  lev.aloio , il  suo  fedcl  bardo  notò 
che  egli  fremeva  , invnlonlarinmcnle  , c cono- 
scendo la  vita  c il  carattere  del  suo  padrone, 
Gadvvallon  cblie  diililiio  clic  in  quell’ ora  lo 
coglie.ssc  II  {lensiero  di  approfittarsi  dell’  oc- 
casione dì*  impadronirsi  della  fortezza,  og- 
getlf)  da  lungo  della  sua  cupidigia , iic  an- 
dasse pure  la  fede  giurala. 

E temcnilu  non  la  tentazione  fra  il  dovere 
e r ambizione  riuscisse  a danno  dell’  onoro 
del  signor  suo,  lo  fece  avvisalo  susurrando- 
gli  all’ orecchio  nel  suo  nativo  liiignaggio  : 
che  i dfiili  i più  forti  a mordere  son  quei 
che  non  si  vedono.  Gvvenwyn  volgendo  gli 
ocelli  alloriii)  scorse,  die  per  quanto  nel  cortile 
non  vi  si  vedessero  che  scudieri  c paggi  iner- 
mi , lo  torri  e ì merli  erano  guarniti  d^uo- 
mlni  in  arme. 

.Si  assiscro  poscia  a mensa  ove  per  la  prima 
volta  il  Gallese  vide  Evclina  Berenger,  unica 
figlia  del  cavaliere  normanno  , erede  dei  suol 
dominii  c ricdiczze,  che  sì  dicevan  molle. 
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Ella  non  tvea  che  sedici  anni  ed  era  la  più 
leggiadra  donzelia  deile  frontiere  di  Galles. 
Più  e più  lance  erano  stale  impugnate  e rotte 
per  sostenere  la  di  lei  bellà  superiore  ad 
ogni  altra , ed  il  valente  Ugo  di  l.acy,  Ca- 
stellano di  Chester , Ira  i guerrieri  di  quel 
tempo  il  più  formidabile , aveva  gettato  ai 
piè  di  Evelina  il  premio  del  torneo  da  lui 
guadagnalo  in  un  abbattimento  tenuto  vicino 
a quella  città.  Per  Gwenwjn  questi  trionfi 
erano  unn  raccomandazione  di  più  circa  ai 
pregi  di  Evclina  : la  sua  bellezza  era  innega- 
bile, ed  era  la  unica  erede  di  quella  fortezza 
a cui  si  da  lungo  anelava,  c che  cominciava 
a credere  potersi  acquistare  in  via  più  ami- 
lll^vole  di  quello  clic  andava  in  mente  av- 
volgendo. 

Ma  il  rancore  che  passava  fra  i Britanni, 
o gl’  invasori  sassoni  e normanni  ; il  suo  odio 
di  lunga  data,  e neppure  adesso  estinto  ve- 
racciueulc  contro  llaimoiido  Bereuger  ; una 
rimembranza  che  i maritaggi  fra  gallesi  ed 
inglesi  di  raro  erano  riusciti  a bene,  c il  sa- 
pere che  il  suo  divisaineiito  non  avrebbe  in- 
contralo il  genio  dei  suoi,  sarebbe  anzi  sem- 
bralo uua  diserzione  dui  principii  da  lui  fin 
allora  seguiti  nelle  sue  operazioni,  lo  rat- 
tennero  dal  manifestare  i suoi  desideri!  a 
Itaimondo  c alla  sua  Qglia.  I,’  idea  di  un  ri- 
lluto  non  cragli  neppur  passata  per  la  mente, 
persuaso  com'era  die  noti  mancava  die  il  par- 
larne perchè  la  figlia  di  uii  castellano  iiur- 
manno  (di  un  grado  e potere  non  tanto 
elevalo  fra  i cavalieri  della  frontiera)  si  do- 
vesse tenere  onorata  da  una  coiisiiiiil  propo- 
sta fattale  dal  sovrano  di  cento  montagne. 

Vi  avea  a dir  vero  un’ altra  obbiezione, 
che  in  tempi  più  prossimi  ai  nostri,  sarebbe 
stata  di  maggior  peso.  Gwenwjn  era  già  am- 
moglialo. Perù  Brengwain  sua  consorte  era 
sterile  : ora  i sovrani  ( e fra  questi  si  com- 
putava li  principe  gallese)  si  niarilaiio  per 
aver  prole  che  continui  la  dinastia  ; nè  la 
chiesa  sarebbe  stata  ritrosa,  qualora  si  trat- 
tasse di  far  cosa  grata  ad  un  principe  che 
tanto  zelo  avea  dimostrato  nel  prender  la 
croce,  quantunque  di  fatti  ci  pensasse  più 
a Carde  Douloureuse  che  a Gerusalemme.  In- 
tanto so  Raimondo  Bereuger  non  tosse  tanto 
indulgente  da  permettere  ad  Kvdina  di  assu- 
mere temporariamente  il  posto  dì  concubina 
(cui  i costumi  gallesi  permettevano  a (,won- 
wyn  di  proporle  in  via  di  aggiustamento  pre- 
cario), non  vi  era  die  da  aspettar  podii  mesi, 
e intanto  far  pratiche  per  ottenere  il  divorzio 
0 col  mezzo  dell'  arcivescovo  o di  qualche 
altro  intercessore  presso  la  Corte  dì  Roma. 

Questi  e simili  pensieri  ruminando  in  men- 


te, Gwehwyn  prolungò  la  sua  fermala  al  ca- 
stello di  Berenger  da  Naiale  all'  Epifania,  e 
sopportò  in  pace  la  presenza  dei  cavalieri 
normanni  che  accorrevano  al  castello  di  Rai- 
mondo. I qiiali  tenendosi,  a mulivo  del  loro 
ordino  cavalleresco,  per  tanti  potenti  sovrani, 
poco  conto  facevano  dell' antichità  della  stirpe 
del  Gallese,  che  nuli'  altro  era  agli  occhi  loro, 
che  il  capo  di  una  semibarbara  provincia. 
Questi  poi  alla  sua  volta  gli  Irncva  per  poco 
di  meglio  clic  una  masnada  di  ladri  privilegiali, 
e gli  conveniva  fare  i più  grandi  sforzi  per 
ritenersi  dal  dimostrare  I’  odio  che  nutriva 
per  essi,  quando  gli  vedeva  maneggiare  i ca- 
valli negli  esercizi  di  cavalleria,  la  gran  pra- 
tica della  quale  gli  rendeva  si  formidabili. 
Finalmente  giunse  il  termine  delle  feste:  ca- 
valieri c scudieri  partirunsi  dal  castello,  che 
riprese  il  suo  aspetto  di  una  fortezza  solitaria 
e ben  munita  della  frontiera. 

.Ma  il  principe  di  Powis-Land  proseguendo 
gli  esercizi  di  caccia  pelle  sue  valli  e mon- 
tagne, si  avvide  che  nè  la  maggiore  abbon- 
danza di  salvaggina,  nè  l’assenza  dei  cavalieri 
normanni,  che  lo  trattavano  affctialaniente 
da  pari  a pari,  non  lo  divagavano,  dacché  la 
bella  ed  agile  figura  di  Evclina  sul  suo  pala- 
freno non  faceva  parte  del  drappello  dei  cac- 
ciatori. A dir  breve  ci  non  stelle  più  a lungo 
infra  due,  ma  messo  a parte  del  suo  divisa- 
mento  il  cappellano  ( uomo  destro  ed  aceorlo 
il  cui  orgoglio  fu  non  poco  lusingato  dal  ve- 
dersi dal  suo  signore  preso  a confidente,  e 
che  oltracciò  previde  che  un  qualche  utile  da 
ciò  a lui  e a’ suoi  confratelli  sarebbe  venuto  ; 
gli  si  apri  dei  suoi  progetti.  Pertanto  per  di 
lui  consiglio  i passi  che  occorrevano  pel  di- 
vorzio, furon  fiuti  sotto  favorevoli  auspici,  e 
l'infelice  Brengwain  fu  chiusa  in  un  mona- 
stero, che  forse  le  parve  men  tristo  e cupo 
soegiorno,  che  non  il  castello  di  Gwenwjn 
ove  viveva  abbandonata  c negletta,  dacché  il 
consorte  si  persuase  che  non  avrebbe  di  lei 
avuto  discendenza.  Padre  Ugu  si  diè  cura  pa- 
rimenle  di  entrare  in  ragionamento  cui  capi 
e i più  vecclii  del  paese,  e metter  loro  sot- 
f occhio  i vantaggi  che  in  avvenire  risentireb- 
bero nel  caso  di  guerra,  qualora  si  giungesse 
a possedere  Garde  Douloureuse,  che  da  un 
secolo  proteggeva  un  considercvoi  tratto  di 
paese,  rendendo  cosi  difiìcile  l'andar  oltre  e 
pericoloso  il  ritirarsi  nelle  loro  escursioni, 
in  una  parola  era  di  ostacolo  al  porla/e  le 
loro  armi  fino  alle  porle  di  Shrewsbury. 
Quanto  all’unione  colla  donzella  sassone,  gli 
anelli  che  ne  formerebbero  lac.alenafne  get- 
tava così  loro  un  molto  il  buon  padre  ) non 
sarebbero  stati  poi  di  si  dura  tempra  che 
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quelli  che  avean  legalo  (iwciiwjn  a Breng- 
waln. 

Queste  e simili  ragioni  allattale  alle  vedute 
c tendenze  dei  diversi  individui,  ebbero  tanto 
valore,  che  in  capo  a poche  settimane,  il  cap- 
pellano fu  in  grado  di  riferire  al  suo  signore, 
che  le  divisale  nozze  non  avrebbero  incon- 
trato opposizione  per  parte  dei  capi  e anziani 
del  paese.  Un  braccialetto  d’oro,  di  sei  once 
di  peso,  si  ebbe  per  allora  in  premio  del- 
r abilità  sua  in  negoziare,  il  cappellano,  cd 
ebbe  al  tempo  stesso  l’ ingiunzione  di  met- 
tere in  carta  la  proposta,  la  quale  si  credeva 
che  avrebbe  fatto  andare,  al  solo  udirla,  in 
estasi  di  gioia  il  castello  di  Curde  Donloii- 
rctise,  ad  onta  del  suo  malinconico  nome. 
Costò  fatica  al  cappellano  l’ indurre  Gwen- 
wyn  a non  far  parola  nella  lettera  di  doman- 
da, dei  disegno  di  lemporariamcnie  tenerla 
per  concubina,  considerando  che  il  farne 
menzione  sarebbe  un  affronto  si  per  Kvclina 
che  per  suo  padre,  tlell’ altare  del  divorzio  ei 
parlava  come  di  rosa  pressoché  fatta  e Unita, 
c pillottò  la  lettera  di  molte  allusioni  bibli- 
che, di  Vasti,  di  Fster,  di  Assuero  ce. 

Spacciata  questa  lettera  per  uno  spedito  e 
fido  messaggero,  il  principe  brettone  aperse 
con  tutta  la  solennità  la  festa  della  P.asqua, 
la  quale  nel  tempo  che  si  facevano  questi 
interni,  ed  esterni  negoziati,  si  era  andata 
avvicinando. 

In  precedenza  dei  giorni  santi,  per  conci- 
liarsi gli  animi  dei  suoi  sudditi  e vassalli, 
Cwenwyn  fece  bandire  una  festa  a Castell- 
Coch,  ossia  Castello  Rosso,  come  allora  chia- 
mavasi,  sebbene  dappoi  fosse  meglio  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  castello  di  l‘onys, 
divenuto  più  modernamente  principesca  sede 
del'Uuca  di  Beaufort.  La  magnifica  architet- 
tura di  esso  era  di  una  data  più  moderna 
che  non  quella  dei  lempi  di  Cwenwyn,  il  cui 
palazzo  a'  tempi  di  cui  narriamo,  altro  non 
era  che  un  lungo  fabbricalo  di  tetto  basso, 
e formalo  di  pietra  rossa,  da  cui  toglieva 
nome.  La  sua  posizione  però  essendo  forte, 
non  vi  era  che  un  fosso  e una  palizzata  che 
lo  difendessero. 

fiAmoio  II. 

ttn4n  di  -Vorf«r  le  trombe, 

e mpido  i f>i  /oro  Vfpre;  il 
pimii'i  € il  eolie  erhefjgiono  ai  loro  oe- 
eeoli.  mo  qHottdo  *l  $»ona  loro  è grida 
• di  guerrii,  O pace,  figho  della  nr'<r*«j- 

tà,  pare  noioto  ! I»  mite  cede  a le,  e 
tt  lagna  del  tuo  tnnlioeoaieo  regmo. 

PufUia  gBllftr. 

1.0  fe.ste  degli  antichi  principi  inglesi  face- 
van  mostra  di  tutta  la  rozza  opulenza  della 


ospitalità  delle  montagne,  e in  qn'esla  occa- 
sione premeva  molto  a Cwenwyn  di  guada- 
gnarsi il  favor  popolare  con  ispiegare  una 
profusione  non  ordinaria,  perocché  ei  ben 
sapeva  che  il  parentado  che  avvisava  di  strin- 
gere, tolleralo  si,  ma  non  approvalo  esser  po- 
lca dai  suoi  sudditi  e seguaci. 

E a confermarlo  nei  suoi  dubbi  valse  il  se- 
guente fatto  benché  in  sé  di  poco  rilievo. 
P.issando  a sera  avanzata  presso  un  corpo  di 
guardia  la  cui  finestra  era  aperta,  é ove  pel 
solito  stanziavano  alcuni  dei  suoi  più  distinti 
.soldati,  per  darsi  lo  scambio  in  far  guardia 
al  suo  palazzo,  gli  vennero  all’ orecchie  que- 
sti discorsi.  Parlava  Morgan,  soldato  distinto 
per  la  sua  forza  e coraggio,  non  meno  r^H 
pel  suo  carattere  feroce,  e diceva  ad  un  suo 
commilitone  in  compagnia  del  quale  slava  se- 
duto prc.sso  al  fuoco:  « Cwenwyn  é diventalo 
0 un  prete  o una  donna.  Quando  mai  si  é 
egli  veduto,  meno  che  da  pochi  mesi  in 
qua,  uno  della  sua  gente  obbligalo  a ro- 
dere la  carne  fino  all’osso,  come  fo  in  ora 
a questo  bocconcello  che  ho  fra  i denti?  ‘ » 

« Aspetta  un  poco,  « rispondevagli  il  com- 
pagno; « aspetta  finché  sia  fatto  il  matrimo- 
nio normanno  , e la  parte  che  ce  ne  daranno 
questi  villani  di  Sassoni  sarà  tanta  che  ci  con- 
verrà ingollare  fino  gli  ossi,  come  fanno  i 
cani  affamati.  » 

Gwcnwvn  non  senti  altro  della  loro  conver- 
sazione, ma  questo  bastò  perchè  ne  rimone.sso 
ferito  il  suo  orgoglio  come  soldato,  e la  sua 
gelosia  come  principe.  Si  accorse  ad  un  tempo 
come  il  popolo  eh'  ei  governava  fosso  nelle 
sue  inclinazioni  mollo  mutabile,  impaziente  di 
lungo  riposo  e pieno  di  rancore  contro  i vi- 
cini ; talché  temeva  delle  conseguenze  che 
una  lunga  tregua  fosse  per  arrecare.  Ma  ornai 
nel  rischio  era  incorso,  e altra  via  non  ve- 
deva di  riguadagnarsi  la  vacill.anic  affezione 
del  suo  popolo,  che  coll’ usare  coi  suoi  sud- 
diti larghezza  c liberalità  maggiori  dell’usato. 

Un  Normanno  avrebbe  schifato  la  b.arbara 
sontuosità  di  un  b.inchetlo  a cui  s’ imbandi- 
vano vacche,  c pecore  arrostile  intere,  co- 
me capre  c cervi  lessali  con  la  pelle  ad- 
dosso ; perocché  meglio  che  la  quantità  la 
qualità  del  cibo  i Normanni  tenevano  in  pre- 
gio, e mangiando  piuttosto  delicatamente  che 
abbondantemente,  si  bnrl.ivano  del  rozzo  gusto 
dei  Sassoni:  né  oceani  di  cric  e d’id:omelc 
che  inondavano  i convitati  come  un  diluvio, 
compensavano,  a loro  parere,  la  mancanza 
della  più  delicata  e costosa  bevanda  che  si 
erano  assuefatti  a gustare  nel  mezzodì  del- 
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r Europa.  Calle  conJiziuualu  in  varie  f^uisu 
era  uii  allru  degli  elementi  principali  del 
banchetto  : tna  nè  questo  pure  avrebbe  in- 
contrato il  lur  gusto,  quantunque  ordinaria- 
mente fra  gli  antichi  lirettoni  supplisse  alla 
mancanza  di  altra  specie  di  alimenti,  essendo 
il  paese  loro  ricco  in  gregge  c in  armenti,  e 
povero  in  prodotti  forestieri. 

Fu  imbandito  il  banchetto  in  un’ampia  sala 
fabbricata  tutta  di  legno  rozzo  e ricoperta  di 
assicelle,  con  un  fuoco  acceso  all' un  capo  e 
I’  altro;  il  cui  fumo  non  riuscendo  a trovare 
un'uscita  negl'  imperfetti  sfogatoi  del  tetto 
si  avvolgeva  in  ampii  globi  sul  capo  ai  con- 
vitati, che  appunto  sedevano  sopra  sedie  basse 
per  evitare  il  fumo  ' . L'  aspetto  e il  seni- 
bitinte  della  comitiva  era  selvaggio,  e (sebbene 
quella  fosse  ora  dedicata  alla  ricreazione;  an- 
che terribile.  Il  loro  principe  istesso  aveva 
una  gigantesca  flgura,  e un  occhio  truce  atto 
a dominare  gente  sfrenata,  che  non  gioiva 
altro  che  nei  campi  di  battaglia  ; le  lunghe 
basette  che  egli  c i più  dei  suoi  campioni 
portavano  aggiungevano  alterezza  alla  formi- 
dabile loro  presenza.  Portava,  come  i più  dei 
suoi  commensali,  una  semplice  tunica  di  tela 
di  lino  bianco,  avanzo  del  costume  introdotto 
dai  Komuui  nella  loro  provincia  britannica, 
ed  aveva  il  solo  distintivo  <\e\\'  cwlorchauy 
ossia  catena  di  anclla  d’  oro  intrecciate,  con 
cui  le  tribù  celtiche  usavano  decorare  i loro 
capi.  La  collona  a vero  dire  era  comune  ai  capi- 
tribù di  un  ordine  inferiore,  molli  di  cui  la 
portavano  in  virtù  della  loro  nascita,  o per 
essersela  guadagnala  in  Imprese  militari-;  ma 
un  cerchio  d’  oro  attorno  alla  testa  interpo- 
sto ai  capelli  di  (iwenwyn  ( perché  egli  tut- 
tavia pretendeva  ad  uno  dei  tre  diademi  prin- 
cipeschi; e i suoi  braccialetti,  e anelli  alla 
caviglia,  del  medesimo  metallo,  erano  pecu- 
liari del  Principe  di  Powys,  come  sovrano 
indipendente.  Due  scudieri,  esclusivamente 
addetti  al  di  lui  servizio,  stavano  dietro  di 
esso,  e ai  suoi  piedi  un  paggio,  che  altro 
uilzio  non  avea  da  quello  di  tenerglieli  caldi 
stropicciandoli  e involgendoli  nel  suo  man- 
tello. 1.0  stesso  diritto  sovrano  che  privile- 
giava (iwenwyn  colla  corona,  davagli  ancora 
il  diritto  del  sostenitore  dei  piedi,  vale  a dire 
di  un  giovinetto  che  coricato  sulla  stola  avea 
r incarico  di  carezzare  i piedi  del  prineipc 
tenendogli  nel  suo  grembo,  o nel  suo  seno. 

Per  quanto  guerresca  fosso  l’ indole  degli 
ospiti  c ad  onta  del  rischio  derivante  dagli  odii 
che  gli  tenevan  divisi,  pochi  dei  commensali 
portavan  armi  difensive,  se  ne  togli  lo  scudo 
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eoperto  di  pelle  di.  capra  appeso  al  dossale 
della  sedia  di  ciascuno.  Perù  eran  essi  ben 
provveduti  di  armi  offensive  perchè  la  spada 
corta  c larga  a due  tagli  era  un  altro  retag- 
gio venuto  dai  Romani.  Alcuni  anche  avevan 
di  più  un  pugnale  colla  impugnatura  di  le- 
gno: vi  eran  poi  ma.s.sc  di  giavellotti,  dardi, 
archi,  freccio,  picche,  alabarde,  m.izze,  ac- 
cette danesi,  ronche  e ronconi  gallesi;  cosi, 
casochè  insorgesse  qualche  litigio  nel  tempo 
del  banchetto,  non  era  penuria  d'armi  per 
una  zuffa. 

.Ma  per  quanto  alcun  poco  disordinalo  fosse 
r aspetto  del  banchetto,  c che  i commensali 
non  fossero  ritenuti  dalle  rigorose  leggi  della 
civiltà,  rhe  la  cavalleria  imponeva,  la  festa  di 
Pasqua  di  Gwenwyn  attingeva  dalla  presenza 
di  dodici  bardi  fra  I più  rinomati,  una  sor- 
gente del  più  delizioso  piacere,  tanto  più  che 
i superbi  Normanni  non  potevano  vantare  al- 
trettanto. Aveviln  questi,  è vero,  i loro  me- 
nestrelli, gente  che  faceva  professione  di  poe- 
sia c musica,  ma  tuttoché  queste  arti  fossero 
assai  fra  loro  onorale,  c che  i loro  profes- 
sori, quando  giungevano  all’  eminenza,  ne  ri- 
portassero ricchi  doni,  pure  la  professione  di 
menestrello  era  in  so  tenuta  per  bassa,  co- 
me quella  che  era  seguita  specialmente  da. 
volgari  c dissoluti  girovaghi,  che  appunto  a 
quell’ arie  si  dedicavano,  per  sottrarsi  alla  fti- 
tica,  e trovare  il  modo  di  vagabondare  senza 
darsi  pensiero  di  altra  più  regolare  occupa- 
zione. Tale  in  tutti  i tempi  è stata  la  critica 
fatta  alla  professione  di  colali  che  si  occu- 
pano a divertire  il  pubblico:  fra  cui  soltanto 
quelli  che  si  sono  segnalali  pel  loro  ingegno 
si  SODO  levati  ad  alto  grado  nella  società, 
mentre  il  rimanente  è rimasto  numero,  e 
nell'  infima  condizione.  Ma  presso  i Gallesi 
non  andava  cosi  la  Insogna  : presso  di  loro  i 
bardi  venivan  tosto  dopo  i druidi,  dei  quali 
nei  tempi  antichi  formavano  un  corpo  subor- 
dinato, godevano  di  molte  immunità,  riscuo- 
tevano somma  stima  c reverenza,  e molta  in- 
fluenza esercitavano  sui  loro  compaesani.  Il 
loro  potere  sullo  spirito  del  pubblico  rivaleg- 
giava con  quello  dei  sacerdoti  stessi  con  cui 
nvevano  un  che  di  simile:  postochè  mai  por- 
tavan armi,  nella  loro  professione  venivano 
iniziati  con  secrele  c inisliclie  solennità,  e al 
loro  estro  o poetica  ispirazione,  come  ad  ora- 
coli contrassegnali  di  divino  suggello,  rende- 
v.isi  omaggio.  Godendo  cosi  del  potere  e del 
rispetto  dei  loro  cilladini,  non  se  ne  stavano 
dall'  usare  dei  loro  privilegi,  ma  in  ciò  so- 
vente pareva,  che  più  che  da  altro  si  lascias- 
ser  condurre  dal  capriccio. 

Kd  era  tale  il  caso  di  Gadvvallon,  capo  dei 
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SI 

bardi  di  Cwcnvvyn:  da  lui  si  aspcllavn  la  mo.s?a 
che  indicasse  il  tempo  di  celebrare  coi  canti 
il  banchetto  del  suo  sire.  Ma  nd  l'ansiosa 
espettativa  degli  assembrati  capi  e campioni, 
nè  il  cupo  silenzio  che  si  distese  per  l'am- 
pia sala,  quando  gli  Tu  recala  e posta  davanti 
revcrcntenicnto  la  sua  arpa  dai  servi,  nè  il 
comando,  nè  I' esortazioni  del  principe  stesso, 
furono  bastanti  ad  olicner  da  lui  altro  che 
poche  note  di  un  preludio  di  carattere  tri- 
sto c melanconico  che  andarono  a morire  nel 
silenzio.  Guardò  acciglialo  il  suo  bardo  Gvven- 
wyn,  mp  quegli  era  troppo  prolondameute 
immerso  nei  suoi  pensieri  per  far  le  scuso 
del  suo  silenzio  o per  porgere  attenzione  al  di- 
spiacere del  principe.  Poi  di  nuovo  toccò  le 
armoniche  corde  e ne  trasse  pochi  suoni  ma 
Aeri,  e levando  gli  occhi  in  allo  pareva  stesse 
per  prorompere  in  uno  di  quegl'inni  con  cui 
questo  signore  del  canto  soleva  rapire  le  orec- 
chie e i cuori  dei  suoi  ascoltanti.  .Ma  in- 
vano ....  annunziò  che  la  sua  destra  era 
paralizzata  e mandò  lungi  da  sè  l'istru- 
mento. 

Levossi  un  mormorio  Ira  la  comitiva,  e 
nell'aspetto  dei  circostanti  Gwenwyn  lesse 
come  quel  silenzio  in  si  solenne  occasione  si 
prendesse  per  un  sinistro  augurio.  Perlocliè 
subilamcnte  ci  chiamò  per  nome  un  giovane 
ed  ambizioso  bardo,  Caradoc  Menwygent,  la 
cui  incipiente  rinom.-inza  pareva  fosse  per 
emulare  quella  già  consolidata  di  Cadnailon, 
e gli  impose  di  cantar  qualche  inno  capare 
di  meritare  gli  applausi  del  suo  sovrano  e la 
riconoscenza  dei  convitali.  Ambizioso,  com'è 
detto,  era  il  giovane,  e sapeva  l'arte  del  cor- 
tigiano. Prese  egli  pertanto  a cantare  un 
componimento  poetico.  In  cui,  sotto  flnio 
nomo  per  altro,  fece  una  poetica  pittura  di 
Evellna  Berenger  che  Gwenwyn  n’andò  in 
estasi,  c mentre  cliiunque  aveva  veduto  il  hel- 
l' originale  ne  ravvisava  tosto  la  somiglian- 
za, gli  occhi  del  principe  addimostravano  ad 
un  tempo  e la  passione  per  l' oggetto  enco- 
miato e r ammirazione  pel  [loeta.  Le  figure 
della  poesia  celtica,  di  per  sè  altamente  im- 
maginosa, appena  rispondevano  all'  entusia- 
smo dell'ambizioso  bardo,  il  quale  andava 
vie  più  esaltandosi  quanto  più  vivi  vedeva 
eccitarsi  i sentimenti.  I.c  lodi  del  principe 
vennero  a mischiarsi  a quelle  della  beltà  nor- 
manna; « e siccome  un  bone  pnò  essere  con- 
dotto a sua  posta  sol  dalla  mano  di  casta  e vaga 
donzella,  cosi  un  capo  non  può  sottostare  ad 
altro  impero  che  a quello  della  più  virtuosa 
e più  amabile  del  suo  sesso.  Giù  è che  do- 
mandi in  qual  parte  del  mondo  abbia  avuto 
la  sua  nascila  il  sole?  e chi  domanderà  in 


qual  terra  sicno  venute  alla  luca  tante  bel- 
lezze come  le  sue?  • 

Pronti  a riscaldarsi  tanto  nei  sollazzi  come 
nella  guerra,  e di  una  fautasia  facile  a ri- 
spondere prontamente  all' appello  del  loro  poe- 
ti, i capi  c condottieri  gallesi  proruppero  uni- 
tamente in  aratlamazioni  di  plauso,  talché  la 
canzone  del  bardo  ebbe  p:ù  efficacia  a ren- 
der popolare  il  maritaggio  meditalo  dal  prin- 
cipe, che  tulli  I più  gravi  argomenti  del  suo 
clericale  mediatore. 

Gwenwyn  istesso  nel  trasporlo  del  suo  giub- 
bilo si  tolse  i braccialetti  d'oro  che  portava, 
per  farne  dono  al  bardo  i cui  versi  avevan 
prodotto  un  elTello  si  felice;  e guardando  il 
mulo  Cadwallon,  • L'arpa  tacita,  » disse, 

• non  fu  mai  guarnita  di  gioielli  d' orol  > 

■ Principe,  - riprese  il  bardo  il  coi  fasto 

non  era  minore  di  quello  di  Gwenwyn  Istesso, 

• Voi  fate  contro  al  proverbio  di  Tallessin 
che  dice,  • che  l'arpa  adulatrice  non  mancò 
mai  di  corde  d’oro.  ■ 

Gwenwyn  voltandosi  iratamente  verso  di  lui 
stava  per  fargli  un'acerba  risposta,  quando 
la  subita  comparsa  di  Jorworlh,  il  messag- 
gero da  lui  spaccialo  a Raimondo  di  Berenger, 

10  distolse.  Questo  rozzo  invialo  entrò  nella 
sala  colle  gambe  nude,  tranne  i sandali  di  pelle 
di  capra,  c alle  spalle  un  mantello  della 
pelle  medesima  e in  mano  un  giavellotto.  La 
polvere,  di  che  eran  coperte  le  sue  vesti,  e 

11  sudore  che  gli  grondava  dalla  fronte,  mo- 
stravan  con  qual  fretta  c impegno  avesse 
adempiuto  alla  sua  missione.  A lui  tosta- 
mente domandò  Gwenwyn  : • Che  nuove  ci 
rechi  da  Garde-Douloureuse,  Jorwoth  di  le- 
vati ? • 

> Le  porto  in  petto,  > replicò  il  figlio  di 
Jevan  ; e con  molla  reverenza  consegnò  al 
principe  un  plico  legalo  con  un  cordoncino 
di  seta  e sigillato  coll’ impronta  di  un  cigno, 
antica  impresa  della  casa  Berenger.  Non  sa- 
pendo nè  di  leggere  nè  di  scrivere,  Gwenwyn 
porse  frettoloso  la  lellera  a Cadwallon  che 
soleva  fargli  da  segretario  quando  mancava 
il  suo  cappellano,  come  avveniva  allora.  Alla 
quale  guardando  II  bardo:  • Non  so  leggero 
il  Ialino,»  disse  ricisamente.  «Mal  ne  avvenga 
al  Normanno  che  scrive  ad  un  principe  di 
Powys  in  altra  lingua  dall' inglese  I E beali 
i giorni  in  cui  questa  sola  era  parlala  da 
Tinltadgel  a Cnirìeoil.  » 

Gwenwyn  non  gli  fece  altra  replica  che  di 
un’  occhiata  adirala. 

« Dov’è  padre  Ugo?  » poi  disse  con  im- 
pazienza. 

- E in  chiesa,  « replicò  uno  dei  suoi  val- 
letti, • perchè  oggi  è la  festa  di  San  ...  - 
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■<  Fosse  anche  la  festa  di  s.  David,  » ri- 
spose il  principe,  > e fosse  anche  parato  per 
andare  all' aliare,  venga  qui  sull’ istante.  » 
L’no  dei  suoi  paggi  d'onore  usci  subito  por 
andare  ad  avvisarlo,  ed  intanto  Cvvenwyn 
guardava  la  lettera  che  conteneva  il  segreto 
del  suo  destino,  ma  a lui  oscuro  sen/.a  un 
interprete:  c tanta  agitazione  ed  ansietà  mo- 
strava, che  Caradoc  inanimito  dalla  sua  fa- 
vorevole riuscita  toccò  poche  note  sull’arpa 
per  divertire,  se  possihii  fosse,  i penosi  pen- 
sieri del  suo  signore  in  questo  intervallo,  t'n'a- 
ria  delicata  suonata  da  una  mano  la  quale 
sembrava  esitare  ( come  la  umile  voce  di  un 
inferiore,  che  teme  interrompere  il  corso  dei 
pensieri  del  suo  padrone)  preludiò  ad  una 
strofa  0 due  analoghe  alla  circuslan/a. 

« F.  che  vuol  dire,  se  tu  o foglio,  >■  disse 
apostrofando  la  lettera  che  stava  sotto  gli  oc- 
chi del  padrone,  ••  parli  con  la  lingua  dello 
straniero  ? .Non  ha  il  cuculo  un  noioso 
cauto?  eppure  ci  annunzia  il  germogliare 
dell'  erbe  e il  llorire  di  primavera.  Che  vuol 
dire  che  il  luo  linguaggio  sia  quello  del  sa- 
cerdote in  istola?  non  è egli  il  medesimo  di 
quello  che  stringe  e cuori  c mani  davanti 
all'altare?  K che  vuol  dire  che  tu  tardi 
a spandere  i tuoi  tesori  ? non  son  più  dolci 
i piaceri  quando  son  più  sospirati  per  l’cspct- 
tazione?  qual  sarebbe  piacer  nella  caccia  se 
il  cervo  cadesse  ai  nostri  piedi  appena  ei 
sbuca  dal  suo  ripo.stiglio?  K qual  sarebbe 
pregio  nell’  amor  di  una  donzella  se  senza 
alcuna  penosa  dilazione  ci  fosse  accordalo?  » 
In  tal  mezzo  la  canzone  fu  interrotta  ad  un 
tratto  dall'  entrare  del  prete,  che  frettolosa  di 
obbedire  ai  comandi  dell'  impaziente  signore, 
non  avea  perduto  tempo  a spogliarsi  degli 
abili  sacri,  ma  di  quelli  vestilo  crasi  recato 
colà  : lo  che  da  molli  fu  tenuto  per  cosa  di 
cattivo  augurio,  cioè  che  un  prete  vestilo  delle 
paramenta  si  presentasse  ad  un  banchetto,  in 
mezzo  ai  profani  bardi  e menestrelli. 

Il  prete  aperta  la  lettera  del  barone  nor- 
manno restò  colpito  di  sorpresa  al  vederne  il 
coulenuto,  pcrlochè  levò  gli  occhi  senza  far 
motto. 

• Leggi  ! ••  gridò  neramente  (twenwyu. 

« Se  così  piacesse  a voi.  Sire,  » replicò  il 
prudente  cappellano,  ■■  più  scarso  che  fosse 
r uditorio  e meglio  sarebbe  ». 

« Leggi  alto,  ■■  ripetè  il  principe  e con  più 
veemenza:  ■■  tra  quanti  qui  seggono  non  vi 
Ita  alcuno  che  non  rispetti  l' onor  del  suo 
principe,  o che  non  meriti  la  sua  conlldcnza. 
Leggi,  dico,  e alto!  c per  .san  David,  se  Itai- 
innndo  il  normanno  avesse  osalo  . . . > 

K qui  s’ interruppe  ed  appoggiatosi  a!  dos- 
Wàlter  Scott  Voi.  V. 


sale  della  sedia  prese  l'atteggiamento  della 
più  alla  attenzione  : fu  agevole  però  ai  suoi 
seguaci  il  compire  la  frase  che  per  prudenza 
aveva  lasciata  interrotta. 

In  bassa  c malferma  voce  lesse  il  cappel- 
lano la  epistola  che  segue  : 

« Raimondo  Rerenger,  nubile  cavaliere  nor- 
manno, Siniscalco  di  (iarde-DuuIoureuse,  a 
Gwenwyn  principe  dì  l’owy  s ( possa  esser  pace 
fra  entrambi  ' salute. 

« La  vostra  lettera,  per  domandarci  la  mano 
di  nostra  figlia  Evelina  Rerenger,  ci  fu  con 
sicurtà  consegnata  dal  vostro  servo  Jnworlli 
di  Jevan,  e noi  vi  ringr.aziamo  cordialmente 
per  le  buone  intenzioni  die  in  quella  addi- 
mostrate si  circa  a noi  che  circa  ni  nostri. 
Ma  considerando  fra  noi  medesimi  la  dilTc- 
renza  del  sangue  e del  lignaggio,  unilamento 
agli  ostacoli  e inimicizie,  che  ne  son  nati  in 
slmili  casi,  noi  crediamo  più  opportuno  di 
collocare  la  nostra  figlia  in  malriinonio  con 
uno  della  nostra  gente  : e ciò  non  per  nes- 
sun dispregio  che  facciamo  di  voi,  ma  unica- 
mente. pel  bene  vostro,  nostro  c dei  nostri 
respettivi  sudditi,  i quali  saranno  tanto  più 
sicuri  dal  rischio  di  liti  fra  noi,  quanto  più 
ci  asterremo  di  stringere  i vincoli  dell’ ami- 
cizia fra  noi  oltre  quello  che  convenga.  La 
pecora  e la  capra  pascolano  ìnsicmo  e in 
pace  sul  medesimo  prato,  ma  non  si  mischiali 
fra  loro  di  sangue  e di  razza.  Oltre  a ciò  la 
nostra  figlia  Evelina  è stala  richiesta  in  isposa 
da  un  nobile  e polente  signore  delle  frontiere, 
qual  è Ugo  di  Igicj  castellano  di  Chester,  alla 
quale  onorevole  dimanda  abbiamo  dato  favo- 
revole risposta.  Egli  è pertanto  impossibile 
che  noi  possiamo  in  ciò  accordarvi  quello 
che  domandale  ; ma  in  qualunque  altra  cosa 
vi  occorra  ci  troverete  in  ogni  tempo  disposti 
a compiacervi  ; di  che  noi  prendiamo  a testi- 
moni il  signore  bldlo,  e Nostra  Signora,  c 
s.  Maria  Maddalena  di  Qiiatfurd,  alla  cui  po- 
tente custodia  noi  cordialineulc  vi  raccoman- 
diamo. 

• .Scritta  per  ordine  nostro,  al  nostro  ca- 
stello di  Cardc-Douloiireuse,  sulle  frontiere 
del  paese  di  (iallcs.  dal  reverendo  sacerdote 
frate  Aldrovando,  monaco  nero  del  convento 
di  Wenlock,  c appostovi  il  nostro  sigillo,  la 
vigilia  del  santo  martire  s.  Alfegio,  a cui  onore 
e gloria  sia.  > 

La  voce  del  padre  Ugo  cominciò  ad  affie- 
volirsi, e a tremargli  in  mano  il  rotolo. di 
pergamena,  quando  fu  arrivato  alla  conclu- 
sione della  lettera  ; perchè  gli  era  ben  noto, 
che  ì più  lievi  insulti  che  quella  lettera  con- 
t^icva  sarebbero  stati  capaci  a infiammare 
il  sangue  di  ('.wenwvn  al  più  allo  segno.  E 
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cosi  avvenne.  Ad  tempo  della  lettura  il  prin- 
cipe 8i  era  a poco  a pueii  levalo  su  dalla  po- 
situra di  riposo  da  lui  presa  per  a.scultare,  e 
non  appena  fu  dessa  fliiila,  che  balzò  in  piedi 
come  mi  bone,  lanciando  lungi  da  se  il  val- 
Ictlu  che  gli  giaceva  ai  piedi,  e die  andò  a 
rotalnrc  sul  pavinienlo. 

« l’rele,  « sdamò,  • l' hai  Iella  bene  quella 
maledclla  lettera?  perché  se  tu  hai  aggiunto 

0 tolto  una  parola  o anche  solo  una  lettera, 
ti  acconccrò  gli  occhi  in  guisa  che  non  leg- 
gerai inai  più  lettera  in  vita  tua.  » 

Il  frate  replicò  tremando  (dtè  ben  sapeva 
come  il  carattere  di  sacerdolc  non  era  sem- 
pre rispettalo  dagli  iracondi  gallesi);  « Per 
la  fede  del  mio  ordine,  vi  assicuro,  potente 
principe,  che  ho  letto  parola  per  parola,  e 
lettera  per  lettera.  “ 

Segui  un  muinento  di  silenzio,  poiché  ii  fu- 
rore di  Cwcnwyn  a quell’  inaspetlato  alTronlo, 
subito  alla  presenza  di  tulli  i suoi  unkelwtjr 
( vale  a dire  nobili  capi,  c letteralmente,  uo- 
mini alti,  0 di  alla  statura)  troppo  sembrava 
terribile  perché  alcuno  ardisse  di  far  parola: 
quando  il  silenzio  fu  rollo  da  Cadwallou.  A 
quel  suono  il  principe  guardò  prima  attorno 
in  aria  di  dispiacere,  poidie  era  in  procinto 
di  parlare  egli  ; ma  al  vedere  il  bardo  chino 
sull'  arpa  in  allo  ispirato,  c udirlo  mischiare 
con  insolita  maestria  i più  gravi  e i più  esal- 
tali numeri  del  suo  slromento,  anch’egli  prese 
l' atleggiaincntu  di  uditore  piuttosto  che  di 
parlatore,  c Cadwallon,  c non  più  il  principe, 
divenne  il  ceniru  a :ui  tendeva  ugni  occhio, 
ogni  orecchio  dell'  assemblea,  con  tanta  an- 
sia come  se  i suoi  accenti  avessero  ad  essere 
altrettanti  responsi  di  un  oracolo. 

« Non  ci  uniamo  allo  straniero,  » pro- 
ruppe il  bardo  inluonando  la  canzone.  « VVor- 
tigerno  ' spusr'i  una  straniera,  quindi  i primi 
guai  che  scesero  sulla  Brilannia,  quindi  la 
spada  sui  di  lei  nobili,  c il  tuono  sul  di  lei 
jialazzo.  Aon  ci  uniamo  ai  sassoni  schiavi. 
Il  libero  e nobile  cervo  non  cerca  per  sua 
compagna  la  giovenca  il  cui  collo  ha  porta- 
lo il  giogo.  Non  ci  uniamo  coi  rapaci  nor- 
manni: il  cane  di  nobile  razza  sdegna  di  cer- 
carsi mia  compagna  nel  gregge  dei  lupi  ra- 
paci. Quando  mai  si  udì  dire  che  i Cimbri, 

1 disccndcnii  di  Itruto,  i veri  figli  della  bella 
lirilannia  fossero  saccheggiali,  oppressi,  pri- 
vati dei  loro  innati  diritti,  e insultali  fin  nei 
più  remoti  loro  ricoveri?  quando  mai,  se  non 
allorché  strinsero  in  amicizia  la  mano  allo 
straniero,  e si  strinsero  al  petto  le  figlie  dei 

I (lApo  <U'i  Orrlloni  clic  pt-r  «niv.irsi  dalle  sf/irrcrle  il«l 
iMli  f Sco;/rfti  di  cliiauinr  nririMil.i  i 
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Sassoni?  Qual  più  dei  due  incute  timore,  lo 
scarso  ruscello  della  stale,  o il  corso  del  tor- 
rente invernale?  I.a  fanciulla  ride  del  misero 
rigagno  mentre  lo  traversa;  ma  e il  cavallo 
bardalo,  e Tarmalo  cavaliere  paventano  a tra- 
versare la  corrente  nei  giorni  d’ inverno.  Uo- 
mini di  Malhraval  c di  Powys,  siale  voi  la  cor- 
rente temuta  dell' invernale  Cwenwyii;  figlio 
di  Cyverliock  ....  possa  il  tuo  pennacchio 
precedere  i di  lei  flutti.  - 

Ogni  pensiero  di  pace  ....  pensiero  di  per 
sé  straniero  ai  cuori  dei  bellicosi  brettoni, 
si  dileguò  al  suono  della  canzone  di  Cad- 
wallon,  come  la  polvere  davanti  ad  una  buf- 
fala di  vento,  e l'assemblea  ad  un  sul  grido 
ripetè:  » Guerra,  guerra.  » Il  principe  non 
fece  molto,  ma  guardandosi  attorno  altiera- 
nicntc  scosse  il  suo  braccio  come  chi  inco- 
raggia i suoi  all'attacco. 

Avrebbe  voluto  il  frate,  se  ne  avesse  avu- 
to cuore,  rammentare  a Cwenwyn  come  la 
croco  da  lui  presa  aveva  consacralo  c lui 
c le  sue  armi  alla  guerra  santa,  c gli  proi- 
biva il  metter  mano  a qualunque  civile  cura- 
batlimenlo  ; ma  ciò  era  più  di  quello  di  che 
si  sentisse  capace  il  coraggio  del  padre  Ugo, 
e si  ritrasse  perciò  dalla  sala  per  ritirarsi 
nella  solitudine  del  suo  convento.  K si  ri- 
trasse pure  Caradoc  (la  cui  ora  di  popolarità 
era  p,assala)  con  occhi  bassi,  e non  scnz.a 
un'occhiaia  d'indignazione  al  suo  trionfante 
rivale,  che  si  giudiziosamente  aveva  aspettalo 
a spiegar  la  bravura  nell’ arte  sua,  per  un  ar- 
gomenta di  guerra  che  sapeva  tanto  accetto 
agli  orecchi  dei  suoi  ascoltanti. 

I capi  ripresero  i loro  posti  non  più  per 
proseguire  il  banchetto,  ma  per  determinare 
con  tutta  la  prontezza  il  punto  ove  doveano 
riunire  le  loro  forze.  Queste  in  simili  occa- 
sioni, comprendevano  quasi  tutti  i maschi 
del  paese  alti  a portar  armi,  perchè,  tranne 
gli  ecclesiastici  e i bardi,  tutti  gli  altri  erano 
soldati.  Convennero  sul  modo  di  far  la  loro 
discesa  sulle  frontiere  nemiche:  ivi  essi  fer- 
marono di  dare  a vedere  con  una  generale, 
dcv.aslazione,  quanto  avessero  sentito  T insulto 
fatto  al  loro  principe  col  rifiutargli  le  diman- 
date nozze. 

CAPITOLO  111. 

/.a  polvere  che  dee  por  lermine  alla  mia 
Vita,  i miiumta;  questo  è il  mio  pinta 
e qui  dee  fluir  la  mia  vita. 

Knrico  VI,  al.  I,  tc-  IV. 

Quando  Itaimondo  P.ercngcr  ebbe  spaccia- 
ta la  replica  al  principe  di  l’owys  non  fu 


Di.  ■ 
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lungi  dal  sospettare,  quantuni|ue  ciò  non  gli 
da.sse  alcun  timore,  del  resultalo  clic  quella 
fosse  per  avere.  Spedi  pertanto  messaggeri  ai 
suoi  vassalli,  che  da  lui  tenevano  i loro  feudi, 
ad  avvisarli  di  stare  all’erta,  perchò  da  un 
momento  all’  altro  avrebbe  potuto  ricever  la 
nuova  dcll’appressarsi  del  nemico.  Questi  vas- 
salli come  è ben  noto  occupavano  le  numerose 
torri,  che  come  tanti  nidi  di  falchi  erano  stale 
fabbricate  sui  punti  più  atti  alla  difesa  delle 
frontiere,  ed  avevan  l’incarico  di  dar  il  se- 
gnale delle  scorrerie  dei  Gallesi,  col  dar  dato 
ai  loro  corni.  Questo  suono  ripetuto  di  torre 
in  torre  e di  fortezza  in  fortezza,  dava  l'al- 
larme per  prepararsi  a una  generale  difesa. 
Ma  per  quanto  Itaimondo  giudicasse  necessa- 
rie queste  precauzioni  a cagione  dell'  indole 
variabile  dei  suoi  condnanti,  e per  sostenere 
il  suo  credito  come  soldato,  non  credeva  real- 
mente imminente  il  pericolo;  perché  i prepa- 
rativi dei  Gallesi,  quantunque  più  in  grande 
dell’ordinario  si  facessero,  erano  tanto  più 
segreti  quanto  più  subitanea  era  stata  la  ri- 
soluzione della  guerra. 

Kra  la  mattina  del  secondo  giorno  dal  me- 
morando banchetto  di  Castell  Godi,  quando 
il  temporale  scoppiò  sulle  frontiere  norman- 
ne. Dapprima  un  solo,  prolungato  c acuto 
squillo  di  corno  annunziò  l' avvicinarsi  del 
nemico;  immantinente  i segnali  di  allarme 
furon  ripetuti  da  ogni  castello  c torre  sulle 
frontiere  della  contea  di  Shrop,  dove  allora 
ogni  abitazione  era  una  fortezza.  Furono  ac- 
cesi fuochi  sopra  le  alture,  campane  furon 
sonate  a stormo  nelle  chiese  e pelle  città, 
mentre  il  generale  appello  all' armi  annun- 
ziava un  pericolo  si  estremo,  di  cui  gli  abi- 
tanti di  quello  sconvolto  paese  non  avevano 
dn  allora  temuto  un  uguale. 

In  mezzo  airallarine  generale  Raimondo 
Rercnger,  raccoltisi  attorno  in  gran  fretta  i 
suoi  pochi  ma  bravi  seguaci,  e prese  quelle 
vie  che  potè  migliori  per  intendere  quali  fos- 
sero le  forze  del  nemico,  ascese  sulla  torre 
del  castello  per  osservare  da  sé  il  paese  dat- 
torno, che  già  io  vari!  punti  dai  globi  di  pol- 
vere e dì  fumo  ravvolto,  annunziava  ì guasti 
degli  invasori.  Presto  fu  colà  raggiunto  dal 
suo  scudiero  favorito,  che  restò  ben  sorpreso 
dall' insolita  cupezza  deU'aspetfo  del  suo  si- 
gnore, i cui  occhi  pel  solito  brillavano  pel 
fuoco  nell’  ora  della  battaglia.  I.o  scudiero  re- 
cav.agli  r elmetto,  essendo  Raimondo,  fuori 
che  il  capo,  armalo  di  tutto  punto. 

" Dionigi  Morolt,  > disse  il  vecchio  guer- 
riero, > sono  tutti  schierati  i nostri  sudditi  c 
vassalli?  > 

« Tutti,  nobii  signore,  » replicò  .Morolt, 


• fuori  che  I dammingbi,  che  non  sono  an- 
cora venuti.  » 

« Oh  gli  indngardi!  a che  lardano? 
sciamò  Raimondo.  > Mala  politica  é stala 
quella  di  trapiantare  questi  poltroni  nelle  no- 
stre frontiere.  Hanno  I’  indole  dei  loro  gio- 
venchi: sono  ]iiù  atti  a tirar  l'aratro  che  a 
far  cosa  che  voelia  spirito  e coraggio.  » 

» Chiedo  scusa,  sire,  » rispose  Dionigi, 
« ma  quei  bricconi,  possnn  rendere  qualrlie 
buon  servigio.  Quel  VVilkin  fiammingo  .del 
Green  é buono  a dar  colpi  come  i mazzapic- 
chi della  sua  gualchiera.  > 

" Si  batterà,  credo  io,  quando  non  potrà 
fare  a meno,  » rispose  Raimondo,  » ma  non 
ha  petto  per  (|iiesli  esercizi;  è lardo  c capar- 
bio quanta  un  mulo.  < 

" E non  ostante  la  sua  gente  è tale,  da  stare 
a fronte  con  questi  gallesi,  » insiste  Dionigi 
Morolt,  » quel  loro  carattere  fermo  c irremo- 
vibile è l’arme  opportuna  contro  la  llcrdzza 
e I’  ostinazione  dei  nostri  vicini,  a quel  modo 
che  ai  marosi  nulla  meglio  resiste  delle  im- 
mobili scogliere.  Ma  udite,  signore,  sento  il 
passo  di  VVilkin  il  fiammingo  salire  le  scjile 
della  torre  con  tutta  la  lentezza  di  un  fan- 
ciullo che  va  a scuola.  - 

Passo  per  passo  quel  suono  grave  si  ap- 
prossimava fino  a tanto  che  la  figura  di  mi 
grande  e gro.sso  fiammingo,  dalla  porta  usci 
sul  ballatoio  della  torre  dove  essi  conversa- 
vano. Questi  era  vestito  di  armi  brillanti,  net- 
tale con  eccessiva  cura,  lo  che  indicava  la 
pulizia  propria  della  sua  nazione;  erano  inol- 
tre di  nn  peso  c di  una  grossezza  siraordi- 
narii,  ma  contro  al  costume  dei  normanni, 
erano  piane  e semplici,  senza  sculture  o do- 
rature, né  altra  guisa  di  ornamenti.  Il  cappello 
di  ferro,  ossia  elmo,  senza  visiera  lasciava 
venir  fuori  nn  visaccione.  di  fattezze  materiali 
e fisse  che  indicavano  il  carattere  dell'animo 
c l' intendimento. 

« E così,  scr  Fiammingo,  » prese  a dirgli 
il  castellano,  non  avete  fretta  di  reearvi 
al  ritrovo.  » 

• Se  cosi  piace  a vostra  signoria,  • replicò 
l’altro,  « siamo  stati  obblig.ati  ad  indugiare 
per  poter  caricare  le  carrette  delle  nostre  balle 
di  tela  0 di  altre  mercanzie.  • 

« Come  carrette?  e quante  ne  avete  por- 
tate con  voi?  » 

« Sei,  nobii  signore,  » replicò  VVilkin. 

« E quanti  uomini?  « chiese  Raimondo 
Berenger. 

" Dodici, valente  signore,»  rispose  Flaromock. 

» Due  uomini  soltanto  per  ogni  carretta? 
Stupisco  che  vi  vogliate  caricare  di  tanto  im- 
paccio, » rispose  Rercnger. 
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« Con  vostra  liccn/.a,  siunorr,  non  è altro 
che  il  conto  che  farciamo  tanto  io  che  i miei 
soci,  delle  nostre  robe  quello  che  c’induce  a di- 
fenderle rol  nostro  corpo;  e qualora  avessimo 
dovuto  lasciare  le  nostre  tele  alle  unghie  di 
quegli  scorridori,  mi  sarebbe  parso  che  vi 
fosse  poco  utile  a fermarmi  qui  per  dar  loro 
occasione  di  aggiungere  il  saccheggio  alla 
strage:  mi  sarei  fermato  a Gloucestcr.  • 

Il  normatino  guardò  in  faccia  il  mercanto 
flammingo,  e tale  era  Wilkin  Flammoek,  tra 
la  sorpresa  e il  disprezzo,  senz’ira  però,  e 
dissegli:  • Ilo  sentito  parlar  molti,  ma  è que- 
sta la  prima  volta  che  ho  udito  un  uomo 
colla  barba  al  mento,  darsi  da  sè  del  co- 
dardo. > 

• K non  r udite  neppur  ora.  > rispose 
Flammoek  rolla  massima  compostezza.  • lo 
•son  sempre,  pronto  a combattere  per  la  vita 
e la  roba,  e coll’ esser  venuto  in  questo  pae- 
se, dove  e 1' una  e I’ altra  corrono  continua- 
mente  pericolo,  hip  fatto  vedere  che  non  mi 
curo  di  esso.  Ma  una  pancia  sana  è meglio 
di  lina  pancia  bucata,  alla  fine.  ■< 

« Bene  dunque,  ••  disse  Itaimondo  Deren- 
ger,  - combatti  alla  tua  maniera,  c non  po- 
trai che  combatter  gagliardamente  coti  cote- 
sto tuo  corpaccione.  K probabile  che  ne  ab- 
biamo bisogno.  Ne  bai  veduti  punti  di  questa 
canaglia  di  Gallesi?  Hanno  con  loro  anche  la 
bandiera  di  Gwcnwyn?  » 

• Gì  vidi  spiegala  la  bandiera  col  dragon 
bianco,  ■ replicò  Wilkin,  « c non  poteva  fare 
a meno  di  riconoscerla  perchè  è stata  rica- 
mata nella  mia  fabbrica.  » 

.\d  udire  questa  notizia  Kaimoudo  .si  fece 
si  cupo  in  viso,  che  Dionigiu  .Morolt  non  vo- 
lendo che  il  liammìngo  lo  notasse,  si  .studiò 
di  divertirne  l'attenzione  dicendogli:  « Ti  as- 
sicuro che  quaiMlo  il  castellano  di  Chester 
sarà  venuto  con  le  sue  lance,  vedrai  quel 
dragone  di  tuo  lavoro  correr  verso  casa  più 
presto,'  che  non  correva  la  spola  che  lo  ha 
tessuto.  » 

« Deve  correre  via  prima  che  arrivi  il  ca- 
slell.vnu,  Dionigi  Morolt,  > disse  lìerenger, 
« altrimenti  correrà  trionfante  sopra  i nostri 
cadaveri.  » 

« In  nome  dì  Dio  e della  santa  Vergine!  • 
sciamò  Dionigi,  « che  intendete  dire,  sir  ca- 
valiere? non  già  che  abbiamo  a combattere 
col  gallese  prima  che  venga  il  castellano....  » 
F qui  si  fermò,  e poi  comprendendo  il  signi- 
ticato  del  fermo  e malinconico  sguardo  con 
cui  il  cavaliere  rispondeva  alla  di  lui  diman- 
da, seguitò  a dire  con  più  veemenza,  c ap- 
prensione di  prinia:  « Non  può  esser  questa 
la  vostra  intenzione  ....  non  è possibile  che 


vogliate  intendere  che  dobbiamo  abbandonare 
questo  castello,  che  tante  volte  abbiam  saputo 
difender  da  loro,  e con  dugento  uomini  com- 
batter in  campo  aperto  contro  mille.  Pensa- 
tevi meglio,  mio  amato  signore,  e non  per- 
mettete che  un  atto  troppo  avventato  della 
vostra  età  avanzata,  olTusehi  la  fama  dì  sa- 
viezza e di  bravura  che  nei  primi  anni  si 
nobilmente  vi  acquistaste.  » 

« lo  non  mi  adirerò  teco  perchè  tu  biasi- 
mi il  mio  disegno,  Dionigi,  « rispose  il  nor- 
manno, « perchè  so  che  tu  parli  per  amor 

di  me  e de’miei.  Ma,  Dionigi,  dev’ esser  cosi 

bisogna  battere  il  gallese  dentro  tre  oro,  o il 
nome  di  Raimondo  Bcrcnger  resterà  mac- 
chiato in  mezzo  a quelli  de’ suoi  maggiori.  • 

« K se  cosi  dev’essere,  cosi  sarà:  gli  bat- 
teremo, mio  nobii  signore,  » dis.se  lo  scudiere. 

« Non  temer  freddi  consìgli  da  Morolt,  quando 
sì  tratta  di  guerra.  Noi  gli  combatteremo  sotto 
le  mura  del  c.isicllo,  col  buon  Flammoek  e 
co’  suoi  arcieri,  e avremo  le  mura  per  guar- 
darci i fianchi  c trovar  qualche  compenso  alla 
disparita  del  numero.  » 

» No,  Dionigi,  - replicò  II  barone,  « in 
campo  aperto  è mestieri  combatterli,  o altri- 
menti il  tuo  padrone  sarà  contato  come  uno 
spergiuro  cavaliere.  .Sappi  che  quando  io  fe- 
steggiai quel  selvaggio  ladrone  qui  nelle  mìe 
sale  per  .Natale,  mentre  versavasi  il  vino  a 
colme  lazze  d’ attorno.  Gwenwyn  gettò  qual- 
che parola  di  lode  sulla  bella  e forte  posi- 
zione del  mio  castello,  in  modo  da  fare  in- 
tendere, esser  questi  soli  vantaggi  che  mi 
hanno  sottratto  dalla  disfatta  e dalla  prigio- 
nia nelle  passale  guerre,  Kd  io  risposi  quando 
meglio  saria  stalo  per  me  il  lacere;  perchè  a 
che  mi  valsero  oziosi  vanti  altro  che  a co- 
stringermi, come  una  catena,  a far  cosa  che 
ha  quasi  della  follia?  Se,  io  gli  dissi,  un  prin- 
cipe gallese  osasse  un’  altra  volta  venire  con 
mire  ostili  davanti  a GardeDouloureuse,  pianti 
pure  il  suo  stendardo  sulla  pianura  presso  al 
ponte,  e,  parola  di  cavaliere  onorato,  e fede 
di  cristiano,  Raimondo  di  Berengcr  onderà  al 
suo  scontro,  sia  con  pochi  o con  molti,  e lo 
incontrerà  in  una  tal  guisa  che  mai  altra 
volta  lo  fosse  un  gallese.  » 

Dionigi  rnnnse  attonito,  senza  parola,  al- 
l’udire una  sfida  si  te:neraria,  sì  fatale.  F.i 
non  era  abile  in  sufisticare  e trovar  modo  di 
sciorre  il  suo  padrone  dai  legami  con  cui  la 
sua  presuntuosa  fidanza  lo  aveva  stretto  : ma 
non  cosi  il  Fiammingo.  Fi  fece  le  meraviglie, 
e quasi  diede  nel  ridere,  ad  onta  della  reve- 
renza dovuta  al  castellano  e al  suo  stalo  non 
punto  disposto  a ridere,  c;  • Non  ci  è altro 
clic  questo?  » disse:  - Se  vostro  onore  si 
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ijsse  impegnalo  a pagar  cento  fiorini  a un 
giudeo  0 a un  lombardo,  certo  sareste  stato 
il  giorno,  0 altrimenti  avreste  mancato  alla 
parola  data;  ma  per  mantenere  una  promessa 
di  combattere  tanto  è un  giorno  che  l' altro, 
anzi  il  miglior  giorno  6 quello  in  cui  chi  ha 
promesso  si  trova  più  forte.  E poi  che  valore 
può  avere  una  promessa  fatta  con  una  tazza 
di  vino  alla  mano?  > 

■I  Vale  quanto  qualunque  altra  promessa 
falla  in  ogni  altro  tempo.  Chi  promette,  non 
evita  la  colpa  di  mancator  di  parola,  per  es- 
sere stato  un  ciarliere  ubriaco.  » 

• Quanto  alla  colpa,  » aggiunse  Dionigi, 

son  cerio,  piuttosto  che  commettere  que- 
sto errore,  ne  potreste  ottener  l' assoluzione 
dall’  abate  di  Clastonbury,  coll'  elargire  qual- 
che elemosina.  » 

« Ma  chi  mi  laverà  dalla  vergogna?  » scia- 
mò Berenger;  « come  ardirei  io  d’ora  in  poi 
mostrarmi  nella  folla  dei  cavalieri,  dopo  aver 
saltala  la  promessa  di  un  combattimento,  per 
timore  di  un  gallese  c dei  suoi  mezzoiiudi  se- 
guaci? No,  Dionigi  Morolt,  non  mi  dir  altro 
su  questo  proposilo.  Sia  prospera  o sinistra 
la  sorte,  noi  combatteremo  oggi  c nell' aperta 
pianura.  « 

« Poirebbe  darsi,  » soggiunse  Flammock, 
« che  Cwenwyn  si  fosse  dimenticato  della  sfi- 
da, e cosi  non  venisse  a reclamarne  l’esecu- 
zione nello  spazio  e punto  prefisso;  perchè  a 
quel  che  abbiamo  sentilo  dire,  i vostri  vini 
di  Francia  ne  poteron  dimoilo  sul  cervello 
del  gallese.  > 

« No,  perchè  ci  vi  fece  allusione  la  mat- 
tina posteriore.  » ripigliò  il  castellano,  cre- 
detemi che  egli  non  si  scorderà  di  una  cosa, 
che  gli  dà  il  modo  di  levarsi  per  sempre  da- 
vanti l'impaccio  che  io  gli  do.  « 

E in  quella  che  parlavano,  videro  che  quei 
globi  di  polvere  che  prima  avevano  scorti  in 
differenti  punti  del  paese,  si  andavano  appros- 
simando verso  la  riva  opposta  del  fiume,  dove 
un  antico  ponte  conduceva  al  sito  assegnato 
al  combattimento.  Fu  facile  il  comprenderne 
il  motivo.  Era  chiaro  che  (Iwenwyn  richia- 
mando le  bande  che  si  erano  spartite  qua  e 
là  a guastare  il  paese,  ora  raecolle  tutte  lo 
forze  le  indirizzava  verso  il  ponte,  e il  piano 
che  oltre  quello  stendevasi. 

« Corriamo  a guardare  il  passo,  » di.sse 
Dionigi  Morolt,  • combatteremo  con  loro  con 
una  certa  uguaglianza  col  vantaggio  di  di- 
fendere il  ponte.  I.a  vostra  parola  vi  lega  a 
tener  il  piano  come  campo  di  ballaglia,  ma 
non  vi  obbliga  a trascurar  quei  vantaggi  che 
il  passo  del  ponte  potrebbe  porgervi.  I.a  vo- 
stra gente,  e i nostri  cavalli  son  pronti  . . . 


date  ordine  eh’  ei  si  impadroniscano  delle 
rive  e scommetto  la  mia  vita  se  l’esito  non 
corrisponde  ai  nostri  voti.  » 

« Quando  promisi  di  andargli  incontro  su 
quel  campo,  » replicò  Raimondo  Berenger, 
<■  intesi  di  lasciare  al  Gallese  Teguaglianza  del 
terreqo  : cosi  volli  dir  io  e cosi  egli  intese  ; 
e che  mi  vale  il  mantener  la  parola  a lettera 
mentre  la  falso  nel  senso?  Noi  non  ci  mo- 
veremo fino  a tanto  che  l’ ultimo  Gallese  non 
ha  passato  il  ponte,  e allora  ...» 

« E allora,  » lini  Dionigi,  » anderemo  alla 
morte.  Dio  abbia  misericordia  di  noi  e ci 
perdoni  i nostri  peccati  !...  Ma  ...  • 

« .Ma  che?  hai  qualche  cosa  in  cuore  clic 
tu  voglia  manifestare?  • 

« I.a  signora  Evelina  vostra  figlia ...» 

> lo  le  ho  già  dello  quel  che  ha  da  es- 
sere: ella  resterà  nel  castello,  dove  io  la- 
scierò pochi  veterani  scelti  con  voi  che  ne 
prenderete  il  comando.  In  ventiquattro  ore 
.sarà  levato  l’assedio,  e noi  l’abbiam  difeso 
altre  volte  per  più  lungo  tempo  con  più 
scarsa  guarnigione.  Allora  ella  anderà  dalla 
sua  zia  la  B.idessa  delle  Benedettine.  Sarà 
tua  cura,  Dionigi,  di  condurla  colà  in  tutto 
onore  e sicurezza,  e mia  sorella  provvederà 
al  di  lei  collocamento  come  meglio  sembrerà 
alla  sua  prudenza.  » 

'<  lo  ho  da  lasciarvi  dunque  in  questo 
frangente?  • disse  Dionigi  Morolt,  dando  in 
un  pianto  dirotto,  io  chiudermi  in  queste 
mura,  quando  il  mio  padrone  parte  per  l’ ul- 
tima sua  battaglia?  io  diventare  lo  scudiere 
di  una  donna,  sia  pure  la  signora  Evelina. 
quando  egli  cederà  morto  sotto  il  suo  scudo? 
Raimondo  Berenger,  mi  doveva  aspettar  questo 
dopo  avervi  tante  volte  allacciata  Tarma- 
tura?  » 

Le  lacrime  sgorgavano  dagli  occhi  del  vec- 
chio guerriero,  come  da  quelli  della  vergine 
che  piange  il  suo  amante.  Raimondo  pren- 
dendogli amorosamente  la  mano,  prese  a 
dirgli  in  tuono  carezzevole  ; • Non  credere, 
mio  buono  e Ical  servitore,  che  se  si  trattasse 
di  andare  a guadagnarsi  onore,  io  ti  vo- 
lessi allontanare  dal  mio  fianco.  Ma  questa  è 
un’  impresa  folle  e inconsiderata  a cui  mi  han 
trascinato  o la  mia  imprudenza  o il  mio  de- 
stino. Vado  a morire  per  salvare  il  mio  nome 
dal  disonore,  ma  ahimè!  dovrò  sul  mio  nome 
lasciare  la  macchia  della  inconsideratezza.  « 

« Permettetemi  che  io  la  divida,  mio  caro 
padrone,  » disse  Morolt  con  vivezza,  « al 
povero  scudiero  non  importa  di  passar  per 
più  savio  del  suo  padrone.  In  molti  fatti  d’ar- 
me il  mio  valore  acquistò  qualche  poca  di 
fama  dall’ aver  preso  parte  alle  imprese  che 
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vi  guadagnaron  rinomanza  . . . ora  non  mi 
nogale  il  dirillo  di  entrare  a parte  del  bia- 
simo in  cui  può  incorrere  la  vostra  avventa- 
tezza : non  fate  die  si  dica  che  l’ impresa  fu 
si  imprudente  che  periino  al  vostro  vecchio 
scudiero  non  fu  permesso  di  parteciparvi,  lo 
son  parte  di  voi  . . . egli  i un  ammazzare 
ogni  uomo  che  prendete  con  voi,  se  lasciate 
indietro  me.  > 

■■  Dionigi,  » replicò  Berenger,  • voi  mi 
fate  provar  piu  amara  la  folle  parola  in  cui 
sono  incorso.  Vorrei  accordarvi  la  grazia  che 
mi  domandate,  per  quanto  trista  grazia  ella 
sia,  ma  la  mia  tiglia  . . . « 

> Sir  Cavaliere,  » entrò  a dire  il  Fiammingo 
che  era  .stato  a sentir  questo  dialogo  con 
meno  apatia  della  solita  sua;  « non  ho  in- 
tenzione di  lasciar  oggi  questo  castello:  ora 
se  voi  credete  hene  di  ailidarvi  alla  parola 
che  vi  do  di  fare  per  vostra  llglla  Cvelina, 
quanto  un  uoinu  è capace  per  proteggerla. . . » 

« Che  dite,  ribaldo  ! » sdamò  Raimondo, 
« non  avete  intenzione  di  uscir  dal  castello.’  F 
chi  vi  dà  diritto  di  proporre  o disporre,  tin- 
che io  non  vi  abbia  fatto  conoscere  qual'  è 
il  piacer  mio  ? 

■■  Mi  dispiacerebbe  di  avere  ad  altercar  con 
voi,  sir  Castellano,  » disse  l’ imperturbabile 
Fiammingo,  « ma  io  possiedo  in  questa  co- 
munilà,  malini,  tenute,  fabbriche  c simili,  per 
cui  io  Sun  obbligato  a prestar  il  mio  servizio 
per  la  difesa  di  questo  castello  diCardc-Dou- 
loureusc,  e a questo  son  pronto.  Ma  se  voi  mi 
invitate  a marciare  lontano  di  qui,  lasciando 
sguarnito  il  castello,  e ad  esporre  la  mia  vita 
in  un  cumbattiinentu  che  voi  stesso  dite  che 
è disperato,  debbo  dirvi  che  il  mio  vassal- 
laggio non  mi  obbliga  a tanto.  » 

- Vile  manifattore!  » gridò  Morolt  portando 
la  mano  all’  impugnatura  della  spada  e mi- 
nacciando ii  Fiammingo. 

Ma  interponendosi  colla  voce  e colla  mano 
Berenger  parlò  : « Non  fargli  alcun  male, 
Morolt,  né  lo  rimproverare.  Egli  conosce  il 
suo  dovere,  ma  non  a modo  nostro  : egli  e 
i suoi  combatteranno  dentro  questo  mura. 
Hanno  imparato  questi  Fiamminghi  per  la 
pratica  acqnislata  nel  loro  paese,  che  sia 
1'  attacco  e la  difesa  di  città  murale  c di  for- 
tezze e sono  abili  specialmente  nell'  adoperare 
manganelle  e altre  macchine  militari.  Ve  ne 
son  parecchi  nel  castello  dei  suoi  compaesani 
oltre  a quei  che  egli  ha  portato  seco.  Questi 
ho  intenzione  di  lasciarli  qui,  e credo  che 
obbediranno  a lui  meglio  che  a lutti  altri 
fuori  di  te  . . . che  te  ne  pare?  Tu  non  vor- 
rai, credo  io,  per  un  malinteso  punto  di 
onore,  e per  un  cieco  amore  per  me,  lasciar 


questo  posto  importante  e la  salvezza  di  Fve- 
lina,  in  mani  non  sicure. 

<■  Wilkin  Flammock  non  è nulla  di  meglio 
di  un  gonzo  fiammingo,  nobil  signore,  « ri- 
spose Dionigi,  tutto  giubbilante  come  so  avesse 
ottenuto  già  un  gran  vantaggio,  •>  ma  bisogna 
dire  che  è gagliardo  e fedele  quanto  altri 
mai:  di  più  il  suo  accorgimento  gli  farà  co- 
noscere che  è più  vantaggioso  il  difendere 
un  castello  come  questo,  che  il  darlo  in 
mano  agli  stranieri,  che  non  istarebbero  poi 
ai  termini  della  resa,  quantunque  dopo  aver 
proposto  le  più  belle  condizioni.  » 

« È dunque  stabilito,  » disse  Raimondo 
Berenger.  » Tu  Dionigi,  verrai  con  me,  ed 
egli  rimarrà  qui.  Wilkin  Flammock,"  poi  disse 
rivolgendosi  a lui  e parlandogli  in  tuono  so- 
lenne, " a te  non  parlo  il  linguaggio  della  ca- 
valleria chea  te  è ignoto:  ma  dail'onest’uomo 
e cristiano  che  sci,  ti  scongiuro  di  avere  a 
cuore  la  difesa  di  questo  castello.  Non  la- 
sciarli adescare  da  promesse  del  nemico,  di 
venire  ad  un  vergognoso  accordo  ...  né  le 
mie  minacele  ti  inducano  ad  arrenderti.  Il 
soccorso  non  può  tardar  molto  a giungere. 
Se  tu  serberai  fede  a me  c alla  mia  liglia, 
l'go  di  Lacy  ti  premierà  largamente  ...  se 
manchi  ti  punirà  severamente.  > 

" Sir  cavaliere,  » replicò  Wilkin  Flammock, 
« godo  che  abbiate  riposta  tanta  fiducia  in 
un  artigiano.  Quanto  ai  gallesi,  sappiate  che 
io  vengo  da  un  paese,  per  cui  siam  costret- 
ti ..  . e ogni  anno  ...  a combattere  col 
maro  : e chi  é avvezzo  a sfidare  il  flutto  di 
un  mare  non  ha  da  temere  della  furia  di 
gente  indisciplinata.  Mi  terrò  cara  la  vostra 
figliuola  come  se  fosse  mia  propria;  c con 
questa  lldauza  partite  pure,  se  però  non  cre- 
dete meglio  di  restare,  come  farebbe  un  uo- 
mo savio,  chiuder  le  porte,  abbassare  le  sa- 
racinesche, alzare  i ponti  levatoi  c schierare 
i vostri  arcieri,  e i miei  balestrieri  sulle  mura, 
c dire  a quei  mascalzoni  che  non  siete  quel 
pazzo  per  cui  vi  tengono.  » 

« Buon  uomo,  questo  non  sarà  mai,  ■ re- 
plicò il  cavaliere.  « Sento  la  voce  di  mia 
figlia,  " aggiunse  poi  in  fretta,  « non  vorrei 
vederla  un’  altra  volta  e far  nuove  dipartenze 
con  lei.  Ti  raccomando  alla  proiezione  del 
ciclo,  buon  Fiammingo.  Dionigi,  seguimi.  ■■ 

Il  vecchio  c.astcllano  scc.se  frettolosamente 
le  scoile  della  lorricciuola  di  mezzodì,  mentre 
Evelina  saliva  quello  della  torre  di  levante, 
per  gettarsi  un'  altra  volta  ai  piedi  del  pa- 
dre. Fra  seguila  dal  padre  Aldrovando,  cap- 
pellano di  casa,  da  un  vecchio  e invalido 
cacciatore  che  per  un  tempo  non  aveva  avuto 
altra  ingerenza  che  di  aver  cura  delle  mute 
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del  cavaliere,  e specialmente  del  suo  cane 
lavorilo,  c da  Rosa  Flainmock  lìfilia  di  Wilkin 
t'anciiillella  dagli  occhi  azzurri,  grassa,  rotonda 
e riirosa  come  una  pernice.  Fila  da  (lualclie 
tempo  aveva  ottenuto  di  tener  compagnia  alla 
damigella  normanna,  ed  era  in  una  condi- 
zione intermedia  fra  quella  di  un'umile  umica 
e di  una  fantesca  di  primo  ordine. 

Fvelina  prorompendo  sul  ballatoio  coi  ca- 
pelli scarmigliati  e gli  occhi  pieni  di  lacrime, 
domandò  tosto  al  Fiammingo  dove  fosse  suu 
padre. 

Flammock  le  fece  una  goffa  riverenza  e 
balbettò  qualche  parola  di  risposta,  ma  parve 
che  gli  mancasse  la  voce.  Perlochè  voltò  le 
spalle  ad  Fvelina  senza  ceremonie,  e non  ba- 
dando punto  alle  ansiose  dimande  del  cac- 
ciatore u del  cappellano,  disse  in  fretta  a sua 
lìglia  nel  loro  linguaggio  : che  pazzia  ! che 
pazzia  ! bada  a quella  povera  fanciulla,  Ro- 
sina . . . Oer  alter  herr  ist  verruckl  (il  vec- 
chio signore  e impazzito)  ». 

F senza  altre  parole  scese  le  scale,  e non 
si  fermo  llnché  non  fu  arrivato  alla  dispensa. 
Quivi  comincio  a chiamar  forte,  come  un  lione 
che  rogge,  I'  ufiicialc  di  questo  dicastero,  coi 
vani  nomi  di  Kummerer,  Kulleinasler  (ca- 
meriere, cantiniere  ) e simili  altri.  Il  vecchio 
Reiuold,  antico  scudiere  normanno,  non  gli 
rispose  linché  l'Olandese  per  buòna  sorte  non 
si  rammento  del  suu  titolo  inglese  di  cop- 
piere. Questo  che  era  il  suo  nume  udiciale, 
era  il  mezzo  di  introdursi  nella  cantina,  e di 
fatti  il  vecchio  tosto  comparve.  Vestiva  la  sua 
casacca  grigia,  e le  sue  calze  Un  sopra  i gi- 
nocchi : un  grosso  e pesante  mazzo  di  chiavi 
era  sospeso  luediantc  una  catena  d’argento 
alla  sua  larga  ciutura  di  cuoio,  a cui  pell'e- 
nicrgenze  dei  tempi  aveva  credulo  bene  di 
far  coutruppeso  con  appiccare  al  fianco  sini- 
stro una  spada  corta  ma  larga  c grossa  che 
sembrava  pesa  per  esser  sostenuta  dal  suo 
vecchio  braccio. 

« Che  volete,  rispose,  « signor  Flammock, 
che  comandate,  giacche  piace  al  mio  padrone, 
che  i vostri  comandi  sieu  per  me  una  legge 
per  qualche  tempo?  » 

« Non  altro  che  una  tazza  di  vino,  mio 
caro  cantiniere  . . . coppiere  volevo  dire  ». 

» Ilo  caro  che  vi  rammentiata  del  nome 
del  mio  uflìcio,  » disse  Reinold  con  un  poco 
di  quel  risentimento  che  prova  un  domestico 
mal  avvezzo  a sentire  uno  straniero  farla  da 
padrone. 

» Ln  nasco  di  vin  del  Reno,  se  mi  volete 
far  piacere,  * replicò  il  Fiammingo,  <■  perché 
mi  sento  disanimato  e liacco  qua  dentro,  e 
mi  ci  vuol  del  buono  per  rimettermi. 


« E beverete,  • rispose  Reinold,  » se  il 
beverc  può  mettervi  il  coraggio  che  vi  man- 
ca. » F)  discese  nelle  cantine  di  cui  era  egli 
custode,  e tornò  con  un  boccale  di  argento 
che  poieva  contenere  circa  un  fiasco.  » Questo 
è tal  vino,  » disse,  « che  non  avrai  sentito 
mai  del  compagno.  » E stava  per  mescergliene 
una  tazza. 

« No,  no,  il  boccale,  il  boccale,  amico  Rei- 
nold, ho  piacere  a fare  una  buona  trincata, 
quando  l'affare  è di  importanza,  > disse  Wil- 
kìn.  E prese  il  boccale  e bevulone  un  sorso, 
fece  pausa  come  per  giudicare  della  bontà 
del  genero.so  liquore,  l’arvc  che  gli  piacesse 
perchè  scosse  il  capo  una  o due  volle  in  atto 
di  approvazione  al  coppiere;  poi  portando  il 
boccale  alle  labbra  a poco  a poco  no  alzò  il 
fondo  fino  a tanto  che  non  guardò  la  volta 
della  stanza,  senza  lasciarvene  una  gocciola 
solamente. 

• È buono,  signor  cantiniere,  » diss'egli 
quand’ebbe  a grado  a grado  ripreso  fiato, 
dopo  una  si  lunga  sospensione  di  respiro  : 
» ma  il  del  vi  perdoni  di  credere  che  questo 
possa  esser  il  meglio  di  quanti  ne  ho  assag- 
giati. Ah  voi  non  lo  sapete  quel  che  sieno 
le  cantine  di  Cand  e d’  Ypres.  » 

« E non  mi  curo  di  saperlo,  • disse  Rei- 
nold. » Fa  persona  di  gentil  sangue  normanno 
tiene  vini  di  Guascogna  e di  Francia,  vini 
generosi,  passanti,  ristoranti,  che  valgon  piò 
delle  vostre  aspre  bevande  del  Reno  e del 
Necare.  » 

» Son  gusti,  » disse  il  Fiammingo,  » ma 
ditemi  un  poco  ...  ve  n’è  di  mollo  di  questo 
vino  nelle  cantine?  » 

« Credo,  ma  or  ora  mi  avete  detto  che 
non  piaceva  al  vostro  palato  delicato,  - disse 
Reinold. 

« Via,  via,  amico,  • riprese  Wilkin,  • ho 
detto  che  era  buono  . . . potrei  averne  be- 
vuto del  migliore  ...  ma  è buono,  veramente 
buono  anche  questo,  quando  non  ce  n’è  del 
migliore.  In  somma  quanto  ce  ne  hai  in 
cantina  ? » 

« Una  botte  piena,  » rispose  il  coppiere, 
« ho  messo  lo  zipillo  apposta  per  voi. 

« Benissimo,»  rispose  il  Fiammingo,  « cerca 
dunque  boccali  che  siano  di  una  misura  da 
cristiani,  fa'  tirar  su  la  botte  in  questa  stanza, 
e che  ogni  soldato  del  castello  abbia  un  boc- 
cale di  quel  medesimo  che  ho  bevuto  io. 
Sento  che  mi  ha  fatto  molto  bene,  il  mio 
cuore  si  era  indebolito  al  vedere  il  nero  fumo 
che  si  alzava  laggiù  dalle  mie  gualchiere. 
Dunque  ogni  soldato  ne  abbia  un  boccale  . . . 
non  si  difendono  i castelli  a beverc  della  pi- 
sciancola.  » 
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» Farò  come  volete  voi,  signor  Wilkiii 
Flammock,  » disse  il  coppiere,  « ma  vorrei 
che  vi  ricordaste  che  tutti  gli  uomini  non 
son  ratti  n un  modo.  Questo  vino  che  scalda 
il  vostro  petto  lìammiiigo,  metterà  il  fuoco 
addosso  ai  Normanni  : c quello  che  può  dar 
coraggio  alla  vostra  gente  per  difendere  le 
mura,  potrebbe  far  capitombolare  i nostri  giù 
dagli  spaldi.  > 

<•  Bene  dunque,  voi  che  conoscete  a fondo  la 
costituzione  della  vostra  gente,  date  loro  quei 
vino  c quella  misura  che  credete  bene,  ma 
ogni  Fiammingo  abbia  un  boccale  intero  di 
vin  del  Reno.  .Ma  che  pensate  voi  di  fare  per 
quei  gonzi  d’ Inglesi,  che  ce  ne  sono  molti 
rimasti  qui  con  noi  ? » 

Il  vecchio  coppiere  pensò  un  poco,  e si 
stropicciò  la  testa  ; - Ci  sarà  un  grande  sciu- 
pio di  liquore,  > poi  disse,  «e  d'altronde  non 
posso  negare  che  il  caso  non  richiede  che  si 
faccia  a miseria.  Ma  quanto  agli  Inglesi,  ei 
sono,  come  voi  sapete,  una  razza  mista  ; hanno 
una  parte  della  caparbietà  di  voi  altri  Tede- 
schi c una  parte  c più  abbondante  del  san- 
gue acceso  di  quelle  furio  gallesi.  I vini  leg- 
gieri non  gli  scuotono  ; le  bevande  forti  e 
spiritose  gli  fanno  ammattire.  Che  ne  direste 
dell’ala  . . . bevanda  che  rinvigorisce,  rinfor- 
za ...  e scalda  il  cuore  senza  iudammare  il 
cervello?  » 

« Ala?  » rispose  il  Fiammingo,  « llum  . . . 
eh . . . ma  dite,  quest'ala  è forte,  signor  cop- 
piere, è ala  doppia  ? » 

> Mettei'esle  in  dubbio  la  mia  capacità.’  • 
disse  il  coppiere.  > Da  trent'anni  in  qua. 
Marzo  e Ottobre  mi  hanno  sempre  veduto  an- 
dare in  volta,  a cercare  del  miglior  orzo  che 
fosse  nella  contea  di  .Shrop.  . . Basta,  giudi- 
catene da  voi.  > 

Cd  empì  da  un  orciuolo  in  uu  canto  della 
dispensa,  il  boccale  ebe  il  Fiammingo  aveva 
allora  allora  vuotalo,  e che  non  fu  ben  riem- 
pito, che  un’altra  volta  Wilkin  Febbe  asciu- 
gato fino  u un  gocciolo. 

« Ruba  buona,  i-  disse,  » messcr  coppie- 
re, roba  forte  ed  eccitaute.  Dopo  averla  in 
corpo  gl’  Inglesi  .si  butteranno  come  diavoli  i 
trattategli  dunque  a aia  forte,  manzo  arrosto 
e pane  tostalo.  E ora  che  ho  indicato  a voi 
il  vostro  dovere,  niesser  Reinold,  è tempo 
che  vada  a fare  il  mio.  » 

E cosi  detto  lasciò  la  canova  c senza  che 
le  abbondanti  libazioni  da  lui  falle  gli  alte- 
rassero né  la  faccia,  nè  il  cervello,  .senza 
commuoversi  al  romore  di  quel  che  seguiva 
fuori  del  castello,  fece  la  rouda  del  forte  c 
delle  sue  opere  esterne,  passò  in  rivista  la 
piccola  guarnigione,  ed  a ciascun  soldato  as- 


segnò il  suo  posto,  riservando  i suoi  com- 
paesani pel  tiro  delle  balestre,  e delle  altre 
macchine  militari  adopralc  dai  bravi  Nor- 
manni, e ignote  alTallo  ai  rozzi  Inglesi,  u a 
meglio  diro,  Anglo-Sassoni  di  quei  tempi,  le 
quali  erano  maneggiate  dai  Fiamminghi  con 
gran  destrezza.  I.a  gelosia  tra  Normanni  e 
Inglesi,  al  vedersi  sottoposti  al  comando  di 
un  Fiammingo,  cedette  a grado  a grado,  alla 
maestria  che  in  adoprarle  mo.stravano,  e al 
sentimento  del  pericolo,  die  d'ora  in  ora  di- 
veniva maggiore. 


CAPirOLO  IV. 

gitalo  a Quel  ponte  che  oetttvnlcHt  Quel 
rM«rr//o,  U cnt  acQue  mormomuv  t*o*‘ 
pitie  e chiare,  enrnunn  rpronnit  pt»lti 
rieetritrt,  e matti  enpollen  mr>rranN’< 
IH  aecnufta  battaglia. 

Profifxia  4JI  Tummain  il  Kkmaturr. 


I.a  figlia  di  Raimondo  Bereuger  accompa- 
gnala dalle  persone  sopra  mentovate,  ad  onta 
delle  esortazioni  del  cappellano  che  la  per- 
suadeva ad  aspettar  l' esito  della  battaglia 
nella  cappella  pregando,  volle  restare  sugli 
spaldi  del  castello  di  (iarde  Douloureuse.  li 
buon  prete  si  accorse  finalmente  che  o fosse 
timore,  0 angoscia,  ella  era  incapace  di  ascol- 
tarlo 0 di  arrendersi  al  suo  avviso,  c sedu- 
tosi accanto  a lei,  col  cacciatore  e Rosa  Flam- 
mock, si  studiava  di  suggerirle  dei  conforti 
che  neppur  egli  sentivasi  nell'animo. 

« Questa  non  è altro  che  una  sortita  del 
vostro  nobile  genitore,  Evelina,  » prese  a dir- 
le, e quantunque  possa  sembrare  molto  ri- 
schiosa, ehi  è che  si  voglia  attentare  a iuter- 
rogare  sir  Raimondo  Bercnger  dei  suoi  piani 
di  battaglia?  Egli  è segreto  e impenetrabile 
nei  suoi  disegni.  Suppongo  però  cli’el  non 
avrebbe  fatto  questa  sortita,  senza  sapere  che 
il  conte  di  Arundel,  o il  polente  c.astellano  di 
Chester  siano  vicini.  » 

> Lo  credete  sicuramente,  buon  padre?  > 
replicò  la  donzella.  • Va’  Raolfo  ....  va’  mia 
cara  Rosina  ....  guarda  dalla  parte  di  le- 
vante ....  guarda  se  puoi  vedere  qualche 

bandiera,  0 almen  la  polvere Sta' .... 

sta' ....  non  sentite  le  trombe  da  quella 
banda?  » 

> Ahimè,  signora,  « disse  llanlfo,  ..  non 
si  sentirebbe  neppure  un  tuono  fra  gli  urli  di 
que'  lupi  gallesi.  • E in  quella  che  parlava 
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Kvelina  voltandosi  e guardando  verso  II  pon- 
te, le  si  presentò  uno  spaventoso  spettacolo. 

Il  rio  che  bagna  colle  suo  acque  da  Ire 
parti  la  superba  collina  su  cui  è situato 
il  castella,  si  allontana,  curvandosi,  dalla  for- 
ter.ra  e suo  annesso  villaggio  dalla  parte  di 
ponente,  dove  il  colle  si  dichina  in  una  estesa 
pianura,  talmente  unita  e livellala  che  dimo- 
stra l’origine  che  debbo  ad  un’alluvione.  Più 
basso,  in  fondo  a questa  pianura,  dove  ricor- 
rono le  rive  del  fuscello,  erano  situate  le  case 
per  le  manifatture  dei  fiamminghi,  le  quali 
eran  già  tutte  in  fiamme.  Il  ponte  formalo  dì 
archi  alti,  stretti,  ineguali,  era  in  mezzo  a 
quel  piano,  a mezzo  miglio  circa  dal  castello. 

Il  rio  scorrendo  per  un  letto  apertosi  in  mezzo 
alle  rupi,  spesso  non  era  guadabile,  sempre 
però  dilTlcile  a tragittarsi,  e dava  cosi  un  no- 
tevol  vani, aggio  ai  difensori  del  castello,  i 
qinali  in  altre  occasioni  avevano  versalo  mollo 
sangue  per  difender  quel  passo,  che  ora  per 
fantastici  scrupoli  Raimondo  Berenger  la.sciava 
senza  guardare.  Coll’avidità  con  cui  si  aflerra 
un  vantaguio  inaspettato,  i Callesi  si  valsero 
dell’ opportunità,  e si  alfullarono  al  passo  de- 
gli alti  archi  del  ponte,  nel  mentre  che  altre 
bande  raccogliendosi  da  dilTercnti  punti  sulle 
rive,  aumentavano  continuamente  quel  torrente 
di  guerrieri,  che  passando  liberamente  e senza 
interruzione  andavano  schierandosi  in  ordine 
di  battaglia  sul  piano  dì  fronte  al  castello. 

Dapprima  padre  Aldrovando  vide  quei  mo- 
vimenti senza  ansietà,  anzi  col  sogghigno  di 
chi  vede  un  avversario  che  sta  per  dar  nella 
rete  tesagli  da  un  più  accorto  di  lui.  Raimon- 
do Rcrenger,  col  suo  piccolo  corpo  d’infan- 
teria c di  cavalleria  sì  era  situalo  sul  colle  di 
facile  ascesa  posto  fra  il  ca.slello  e la  pianu- 
ra. Al  religioso  domenicana  che  nel  chiostro 
non  aveva  dimenticato  affatto  la  sperienza 
militare,  sembrava  chiaro,  esser  disegno  del 
cavaliere  di  attaccare  il  nemico  in  disordine 
appena  che  avrebbe,  in  certo  numero,  tra- 
passato il  rio,  e che  gli  altri  sarebbero  in- 
tesi e impacciati  nello  stretto  e pericoloso 
varco.  Ma  quando  vide  che  ai  nnnierusì  corpi 
di  r.allesi  dal  bianco  mantello  losciava.sì  pren- 
der nella  pianura  quella  posizione  che  il  loro 
modo  di  combattere  lor  faceva  preferire;  il 
volto  del  monaco,  tiittochù  seguisse  a parlar 
dì  fiducia  e coragaio  all'  impaurita  donzella, 
prese  tutt’altra  espressione.  Vedevasi  bene  che 
l'abitudine  alla  rassegnazione  acquistata  nella 
sua  professione  religiosa,  era  alle  preso  col 
suo  antico  ardor  militare.  ••  Coraggio,  figlia 
mia,  ” diceva:  « state  di  buon  animo:  i vo- 
stri occhi  vedranno  la  rotta  di  quel  barbaro 
nemico.  Aspeltalc  anche  un  minuto,  c gli  ve- 
Wvi.Trn  SroTT  Voi.  1’. 


drete  dispersi  come  polvere  al  vento.  . . . O 
san  Giorgio!  o gridano  il  tuo  nome  ora  o non 
lo  gridan  più.  - 

Le  pallottole  della  corona  seguitavano  a 
snocciolarsi  fra  le  mani  del  monaco  con  gran 
rapidità,  ma  sì  vedea  mescolarsi  alle  sue  or.a- 
zioni  molta  impazienza  guerresca.  Non  sapeva 
finir  d' intendere  come  mai  ogni  branco  di 
montanari,  accollo  sotto  la  sua  bandiera,  c 
guidato  dai  suoi  capi  si  lasciasse  pas.sare 
senza  molestarlo  od  opporseglì,  oltre  lo  stretto 
varco  e sfilarsi  in  ordine  di  battaglia  sulla 
sponda  presso  del  ponte,  nel  tempo  che  la 
cavalleria  inglese  o piuttosto  .anglo-normanna 
slavasene  ferma  senza  neppure  mettere  in  re- 
sta le  lance.  Vi  restava,  pensava  fra  se,  una 
sola  speranza  ....  una  spieg.azione  sola  di 
quella  inconcepibile  immobilità,  di  quell’ab- 
bandono di  ogni  vantaggio  Lasci, alo  al  nemico, 
che  tanti  altri  ne  possedeva  di  già  nella  su- 
periorità formidabile  del  numero.  Padre  Aldro- 
vando ne  concluse  che  il  soccorso  del  castel- 
l.aiio  di  Chester  c di  altri  signori  delle  fron- 
tiere doveva  esser  vicino,  eche  si  era  permesso 
ai  Gallesi  di  passare  il  rio  senza  oppor  re- 
sistenza, per  poter  più  cfricacementc  tagliar 
loro  la  ritirata,  e ntetlerli  completamente  in 
rotta:  e qne.sta  con  un  profondo  rio  alle  spalle 
non  poteva  riuscire  che  sanguinosa  ed  esi- 
ziale. Ma  anche  in  quella  ch’ei  si  alt, aerava 
a questa  sper,anza,  sì  sentì  venir  meno  il  co- 
raggio, poiché  voltando  attorno  lo  sguardo 
per  ogni  ver.sn  donde  poteva  giungere  il  soc- 
corso. non  gli  venne,  fatto  nè  di  vedere,  nè 
di  udir  cosa  che  annunziasse  l’ approssimarsi 
dì  esso.  In  uno  stalo  più  vicino  alla  dispera- 
zione clic  alla  speranza,  il  vecchio  continuava 
a recitare  il  rosario,  a guardare  ansiosamente 
dattorno,  a volgere  qualche  accento  dì  con- 
forto in  rotte  frasi  alla  giovinetta,  fino  a tanto 
che  il  grido  generale  di  esultanza  dei  Gallesi 
rimbombando  dalle  rive  del  torrente  fino  ai 
merli  della  fortezza,  non  lo  ebbe  fallo  ac- 
corto, che  fino  all’ultimo  avean  traversalo 
la  corrente  e che  lutti  erano  sllLati  dalla  parte 
di  qua  di  esso,  ed  in  punto  per  agire. 

A quel  grido  fremebondo  e assordante,  in 
cui  ognuno  dei  Gallesi  mischiò  la  .sua  voce 
con  lultn  l’energia  della  sfida,  della  sete 
di  battaglia  e della  bramosia  della  preda,  fu 
finalmente  risposto  dallo  squillo  delle  trombe 
normanne,  primo  segno  con  cui  si  facesse 
viva  la  parte  di  Raimondo  Berenger.  F.  per 
quanto  le  trombe  squillassero  vivamente,  in 
paragone  del  grido  generale  dei  Gallesi  a cui 
facevan  risposta , rassomigliavano  al  fischio 
dello  sveglio  marinaro  in  mezzo  al  fraeore  c 
al  mugghio  della  tempesta. 
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Nel  mamenlo  slesso  in  cui  fu  dato  nelle 
trombe,  Bercnger  fe’  segno  ni  suoi  arcieri  di 
scaricare  le  loro  armi,  e ai  suoi  uomini  d’ar- 
me di  avanzarsi  quantumiuc  sotto  una  tempe- 
sta di  Treccie,  giavellotti  e pietre,  lanciati  dai 
gallesi  contro  i loro  assalitori  vestiti  di  acciaio. 

I veterani  di  Raimondo  stimolati  dalla  ri- 
membranza di  tante  vittorie,  lldati  neH’abilitA 
dell'antico  loro  capitano,  e non  iscoraggiti 
neppure  dalla  trista  e disperata  loro  posizione, 
diedero  la  carica  col  loro  solilo  valore  alla 
massa  dei  Gallesi.  Bello  era  il  vedere  questo 
piccolo  corpo  di  cavalleria  avanzarsi  all'at- 
tacco, colle  sue  penne  ondeggianti  sull’ elmo, 
la  lancia  in  resta  sporgente  sei  piedi  davanti 
al  petto  dei  cavalli;  gli  scudi  pendenti  dal 
colio,  per  poter  colla  sinistra  guidare  i ca- 
valli ; menlre  tutta  la  schiera  si  avanzava  man- 
tenendo unita  la  fronte,  e con  una  cclcritA 
che  a grado  a grado  aumentavasl.  Questo  as- 
salto avrebbe  dovuto  intimorire  gente  mezza 
nuda  (che  tali  polcan  dirsi  i Gallesi  per  ri- 
spetto ni  Normanni  vestili  di  maglia),  ma  non 
incuteva  terrore  a;^Ii  iiulicbi  Brettoni  che  da 
lunga  pezza  vanlavansi  di  esporre  il  loro  petto 
nudo  fuori  della  loro  bianca  tunica  alle  lance  c 
alle  spade  degli  uomini  d'arme,  con  tale  un’im- 
perturbabilitA  che  se  nati  fossero  invulnera- 
bili. Ma  infatti  non  cran  da  tanto  di  far  fronte 
all’  urlo  del  primo  scontro.  Questo,  per  fitti  e 
stretti  che  stessero,  ruppe  i loro  fianchi,  e in 
mezzo  alle  loro  file  si  spinsero  i cavalli,  anzi 
fin  presso  alla  bandiera  fatale,  a cui  Bai- 
mondo  Bercnger,  vincolato  dalla  sua  impru- 
dente promessa,  aveva  quel  giorno  lasciato 
tanto  vantaggio.  Ma  coloro  cedevano  come  i 
flutti  del  mare,  che  si  aprono  è vero,  davanti 
alla  prua  del  superbo  bastimento,  ma  per  rias- 
salirlo poi  ai  fianchi,  e riempire  il  solco  da 
esso  lasciato.  Con  feroci  ed  orrende  grida  ei 
si  chiusero  attorno  a Bercnger  e ai  suoi  de- 
voti seguaci  ed  allora  coinincu')  la  scena  san- 
guinosa di  un  combattimento  a morte. 

II  fiore  dei  guerrieri  gallesi  si  era  in  quel- 
r occasione  raccolto  sotto  lo  stendardo  di 
Gwenwyn:  le  frecce  degli  abitanti  di  Gwcnt- 
land,  la  cui  bravura  nel  maneggio  dell'arco 
pareggiava  quasi  quella  degli  stessi  Normanni, 
percuotevan  come  gragnuola  i cappelli  di  ferro 
degli  uomini  d’arme:  le  spade  della  gente  di 
Debenbartli.  famose  per  la  bontà  della  tem- 
pra e la  sottigliezza  del  taglio,  facevano  aspro 
governo  delle  corazze  clic  mal  proteggevano 
il  petto  dei  cavalieri. 

Invano  gli  arcieri  della  piccola  banda  di 
Raimondo,  gente  gagliarda,  che  per  la  mas- 
sima parte  teneva  dei  terreni  coll' obbligo  di 
preslare  il  servizio  militare,  vuotaron  le  loro 


farcire  sull' ampia  fronte  che  presentava  a ber- 
saglio dei  loro  dardi  l’ armata  gallese.  .Non  è 
da  dubitare  che  ogni  quadrello  non  recasse 
morte  sull'atto  ad  un  Gallese:  ma  perchè  la 
cavalleria  aver  potesse  un  vantaggio  di  qualche 
rilievo  ora  che  era  impegnata  in  modo  da  non 
potersi  ritrarre,  sarebbe  stala  di  mestieri  una 
strage  venti  volle  almeno  maggiore.  Intanto  i 
Gallesi  irritati  da  queste  incessanti  scariche, 
rispondevano  con  aitre  scariche  dei  ioro  ar- 
cieri. il  cui  numero  compensava  la  minore 
esperienza,  ed  era  sostenuto  da  una  quantità 
anche  di  froinbolieri.  Tal  che  gli  arcieri  nor- 
manni che  più  di  una  volta  eransi  provati  a 
scendere  dal  ioro  sito  elevato  per  fare  una  di- 
versione a prò  di  Raimondo  e dei  suo  stuolo 
devoto,  trovarono  tanta  resistenza  nella  fronte 
da  dover  rinunziare  al  tentativo. 

Intanto  il  cavalleresco  duce  che  dapprima 
non  avea  ad  altro  aspirato  che  ad  una  morte 
onorata,  alTaticavasi  a tutt'uomo  per  render 
gloriosa  la  sua  caduta  culi’ involgere  in  essa 
il  Principe  gallese  autore  della  guerra.  Cau- 
tamente ci  si  asteneva  dallo  smussare  la  sua 
forza  prendendo  di  fronte  i Britanni  ; ma 
coll'urto  dei  suoi  cavalli  bene  e a tempo 
guidati,  respingeva  la  folla  che  gli  correva 
contro  e si  accalcava  attorno,  laisciando  la 
turba  volgare  alle  spade  dei  suoi  e levando 
il  suo  grido  di  guerra,  si  apriva  la  via  verso 
lo  stendardo  fatale  di  Gwenwyn,  pre.sso  al 
quale  adempiendo  gli  uffici  di  accorto  capi- 
tano c di  prode  soldato,  stavasi  il  Principe 
gallese.  I.a  conoscenza  che  Raimondo  avea 
del  carattere  dei  Gallesi  facili  cosi  ad  infiam- 
marsi subitamente,  come  a subitamente  sco- 
raggirsi,  gli  faceva  sperare,  che  un  felice  at- 
tacco fatto  in  quel  punto,  conseguilo  dalla 
uccisione  o dalla  presa  del  Principe  e d.illa 
caduta  della  sua  bandiera,  avrebbe  potuto 
eccitare  in  essi  tal  panico  terrore  da  cambiar 
l'aspetto  della  pugna  che  altrimenti  sarebbe 
ornai  disperala.  Animava  e colla  voce  c con 
r esempio  i suoi  questo  veterano  guerriero,  e 
ad  onta  degli  ostacoli,  guadagnava  sempre 
nella  via  che  conduceva  al  fatale  vessillo.  Ma 
Gwenwyn  in  persona  sostenuto  dal  fiore  dei 
suoi  campioni  presentava  una  difesa  tanto  osti- 
nata quanto  intrepido  era  l’assalto.  Invano  essi 
eran  geli, ali  a terra  dai  cavalli  bardati,  o scom- 
pigliali dagli  invulnerabili  cavalieri.  Feriti  od 
abbattuti  i Brettoni  continuavano  a difendersi, 
si  attaccavano  alle  gambe  dei  cavalli  nor- 
manni e impedivano  loro  di  avanzarsi;  mentre 
altri  adoprandosi  colle  loro  picche  tentavano 
ogni  giuntura,  ogni  più  piccola  commessur.a 
delle  piastre  e delle  maglie  ; o afferrando  gli 
uomini  d’arme  facevano  ogni  lor  possa  per 
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tirarli  giù  dai  cavalli,  aiutandosi  coi  loro 
uncini  e ranche.  E guai  a quegli  infelici  che 
ne  erano  scavalcati,  peroccliè  dai  lunghi  col- 
telli dei  Gallesi  eran  in  un  subito  traforati  in 
mille  punti,  nè  lor  si  facea  grazia  altro  che 
quando  la  prima  ferita  riusciva  mortale. 

A tale  era  il  combattimento,  ed  avrebbe 
proseguito  sì  ilero  e rabbioso  per  un’altra 
inezz’  ora  , se  Berenger , cacciato  il  suo 
cavallo  Uno  a due  tiri  di  lancia  dal  ve.ssillo 
nemica,  non  si  fosse  trovato  s)  presso  a 
Gwenvvyn  da  poter  cambiare  con  lui  segni 
e parole  di  sHda. 

" Volgiti  dunque,  lupo  del  paese  di  Galles  » 
sciamò  Berenger,  .<  e para,  se  osi,  un  colpo 
della  spada  di  buon  cavaliere!  Baimondo  Be- 
renger spregia  te  e la  tua  bandiera.  • 

Villano  normanno,  » replicò  Gwenwyn, 
mulinandosi  attorno  al  capo  una  mazza  di 
prodigiosa  mole,  già  tinta  di  sangue,  il  tuo 
elmo  e la  tua  visiera  mal  proteggeranno  la 
tua  lingua  mentitrice,  che  oggi  io  darò  in 
pasto  ai  corvi.  <> 

Non  fece  risposta  Raimondo,  ma  spronò  il 
cavallo  addosso  al  Principe,  che  con  uguale 
presteaza  mosse  al  suo  scontro.  Ma  prima 
che  venissero  alla  portata  dell’armi,  un  cam- 
pione gallese,  consacratosi  a morte  come  uno 
di  quei  Romani  che  combattevano  contro  gli 
elefanti  di  Pirro,  veduto  che  le  piastre  del 
cavallo  di  Raimondo  stavan  salde  a qualun- 
i|ue  tentativo  della  sua  spada  si  chinò  sotto 
il  corpo  dell’animale,  o lo  feri  nella  pancia. 
Il  destriero  retrocedette  un  poco  e poi  cadde 
schiacciando  col  suo  peso  il  Brettone  che  lo 
aveva  ferito.  Nella  caduta  si  apersero  i lacci 
dell’ elmo  di  Raimondo  che  cadendogli  di  ca- 
po lasciò  vedere  i suoi  nobili  lineamenti  e i 
bianchi  capelli.  Tentò  più  di  una  volta  di 
spacciarsi  di  sotto  al  cavallo,  ma  prima  che  gli 
venisse  fatto,  avea  ricevuto  la  ferita  mortale 
dalla  mano  stessa  di  Gwenwyn  che  non  istiè 
in  forse  di  colpirlo  colla  sua  mazza  nell’at- 
to stesso  che  si  rilevava. 

In  tutta  questa  sanguinosa  giornata,  lo  scu- 
diero Dionigi  Morolt  avea  seguito  passo  per 
passo,  e il  suo  braccio  colpo  per  colpo,  quei 
del  suo  signore.  Sarebbesi  detto  che  e’  fosser 
due  corpi  che  per  un  volere  e un  atto  solo 
si  movessero.  Ei  risparmiava  la  sua  forza  o 
tutta  la  spiegava  a seconda  di  quello  che  ve- 
deva fare  a Berenger  ed  era  appunto  al  suo 
llanco  quand'ei  fece  l’ultimo  sforzo.  Nel  mo- 
mento fatale  in  cui  Raimondo  andò  contro 
al  capo  nemico,  il  bravo  scudiere  si  aperse 
la  via  lino  al  vessillo,  c alTerratoIo  vigoro- 
samente ne  contrastava  il  possesso  ad  un 
Brettone  di  statura  gigantesca  a cui  era  stato 


alBdato,  e che  faceva  gli  estremi  sforzi  per 
difenderlo.  Ma  sebbene  inteso  a questa  lotta 
mortale,  Morolt  non  perdeva  d’ocebio  il  suo 
sire,  e quando  lo  vide  cadere,  parve  che  per 
simpatia  anche  la  sua  forza  lo  abbandonasse, 
e il  Brettone  non  durò  fatica  ad  abbatterlo 
e confonderlo  fra  gli  uccisi. 

Allora  la  vittoria  dei  Gallesi  fu  completa. 
Al  cader  del  loro  capo  i seguaci  di  Raimondo 
Berenger  avrebber  voluto  ritirarsi  od  arrender- 
si, ma  il  primo  partito  era  impossibile  ; tanto 
erano  stretti  dappresso  : e quanto  all’altro, 
nelle  crudeli  guerre  dei  Gallesi  sulle  fron- 
tiere, di  accordar  quartiere  ai  vinti  mai 
si  parlava.  Pochi  degli  uomini  d’arme  riu- 
scirono per  avventura  a sbrigarsi  dalla  mischia 
e non  attentandosi  a rientrar  nel  castello 
fuggirono  in  varie  direzioni,  e andarono  a 
recar  fra  gli  abitanti  della  Frontiera  la  no- 
vella della  perduta  battaglia,  e la  sorte  lut- 
tuosa del  rinomato  Raimondo  Berenger. 

Gli  arcieri  del  caduto  capo,  come  quelli 
che  non  si  erano  impegnali  nel  combattimento 
sostenuto  principalmente  dalla  cavalleria,  di- 
vennero alla  loro  volta  il  segno  dell’attacco 
nemico.  Sennonché  al  vedersi  venir  contro 
la  moltitudine  come  flutti  di  un  mare  mug- 
ghiante,  abbandonarono  la  piaggia  flnallora  da 
essi  bravamente  difesa,  e principiarono  la  riti- 
rata verso  il  castello,  nel  miglior  ordine  che 
seppero,  come  l'unico  mezzo  di  salvarsi  la  vita. 
Pochi  dei  loro  avversarli  sebben  lievi  al  corso 
com’erano,  si  attentarono  a molestargli,  e ad 
impedir  loro  l'esecuzione  di  questa  prudente 
mossa,  col  precorrergli  nella  marcia,  e fer- 
marsi in  basso  del  colle,  per  interromper  lo- 
ro la  ritirata.  Ma  la  freddezza  degli  arcieri  in- 
glesi avvezzi  a trovarsi  a qualunque  frangente 
gli  sostenne  in  questa  occasione.  Mentre  una 
parte  di  loro  armata  di  spade  e di  ronche 
scacciava  i Gallesi  dal  fondo,  gli  altri  fa- 
cendo fronte  dalla  parte  opposta,  e spartitisi 
in  due  corpi  che  di  tratto  in  tratto  facevano 
alto,  e quindi  seguitavano  il  cammino,  man- 
tennero un  tale  aspetto  da  scoraggirc  gli 
inseguitori,  e da  rispondere  con  formidabili 
scariche  a quelle  dei  Gallesi,  dalle  quali  ambe 
le  parti  ebbero  a soffrire  non  poco. 

Al  flnc,  dopo  essersi  lasciati  indietro  due 
terzi  dei  loro  bravi  compagni , la  truppa 
giunse  a tal  punto  che  essendo  dominata 
dalle  macchine  situate  sopra  i merli  del  ca- 
stello, poteva  considerarsi  in  certo  modo  si- 
cura. E di  fatti  una  scarica  di  sassi  e di 
quadrelli  venula  dall'alto  delle  mura  fermò 
r orda  dei  Gallesi:  e quei  che  la  conducevanu 
credetter  migliore  di  ricondurre  le  loro  forze 
verso  la  pianura,  ove  con  grida  di  giubbilo  ì 
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loro  compagni  erano  ìnlesi  aO  assicurarsi  del 
bottino,  mentre  altri  stimolali  dall’odio  e 
dalla  vendetta,  straniavano  e mutilavano  i 
corpi  dei  Normanni  uccisi,  in  ima  guisa  in- 
degna della  loro  causa  e del  loro  stesso  co- 
raggio. I.e  grida  feroci  che  .accompagnavano 
quella  barbara  carnificina,  mentre  che  col- 
pivan  d' orrore  gli  animi  della  scarsa  guar- 
nigione di  Garde-Douluureuse,  le.  ispiravan 
la  risoliuione  di  difender  la  fortenra  fino  nl- 
r ultimo  piuttosto  che  darsi  in  balìa  di  si  bru- 
tali nemici  (tj. 

CAPITOLO  V. 

//  barrine  fa^QÌ  al  cntlello,  al  rtt»lfllo 
di  fìnrnnrd  of/ursi /«fl}». 
etterae  erano  fatiti  a prenderti,  e i 
Conti  le preiero prttUi.Le mura ett^r^ 
»€,  erandr  pietra  e mattoni;  »w« 
bene  (fuetU  le  prendruer  preala,  ei 
valle  UH  bel  petzn  prima  rhe  pren- 
deaarra  le  mura  inlerne  perché  eraH 
ìnlaytiale  nella  pietra. 

Petcy,  Frammenti  di  poeaia  antica. 

Il  sinistro  esito  del  combattimento  fu  ben 
presto  veduto  dagli  .ansiosi  spettatori  sulla  tor- 
re di  Carde-Doulonreuse,  (Guardia  dolorosa) 
nome  che  ben  in  quel  giorno  si  addiceva  al 
castello.  A fatica  il  buon  frate  conteneva  la 
propria  angoscia,  per  far  coraggio  alle  donne 
che  gli  erano  presso,  alle  quali  multe  altre 
donne  si  erano  aggiunte,  e fanciulli  e vecchi, 
parenti  di  quei  che  coinballev.ano  quella  di- 
sgraziata hallaglìa.  Questi  infelici  erano  stati 
accolti  nel  e.istello  come  in  luogo  di  ricovero, 
c ora  si  erano  affollati  sui  merli.  Padre  Aldro- 
vando  temendo  che  fossero  presi  per  armali 
che  guarnissero  la  torre,  c i nemici  veden- 
doli, viepiù  si  animassero  air.assalto,  fece  ogni 
suo  sforzo  per  fargli  scendere  di  colà,  c pregò 
Evelina  a voler  dar  l'esempio  a quella  turba, 
d'inrelici  che  non  si  lasciavano  persuadere. 

Conservando,  o almeno  sforzandosi  di  con- 
servare anche  nell' estrema  ambascia,  quella 
compostezza  che  i tempi  allora  richiedevano 
(perchè  la  cavalleria  faceva  professione  di  stoi- 
cismo come  la  niusolia),  Evelina  replicò  con 
ima  voce  che  avrebbe  voluto  render  ferma,  ma 
che  a di  lei  malgrado  tremolava,  » Si  padre, 
dite  il  vero  . . . qui  non  ci  è più  altro  da 
vedere  per  delle  donne.  Ogni  onore  militare, 
ed  ogni  nobile  impresa  vennero  meno  dacché 
quella  bianca  piuma  toccò  il  sanguinoso  terre- 
no. Venite,  compagne,  qui  non  riman  più  nulla 
da  vedere  per  noi...  alla  messa,  alla  messa... 
il  torneo  è fluito  ». 

(1)  VfUt  la  nota  D In  fine  del  Romanm. 


Cupo  era  P accento  della  sua  voce  e quando 
ella  sorse  la  fece  in  atto  di  chi  pongasi  alla  te- 
sta di  mia  processione;  ella  vacillò,  e sarebbe 
caduta  se  non  l'avesse  sostenuta  il  suo  confes- 
sore. Avvolgendosi  in  fretta  il  mantello  attorno 
al  viso,  quasi  vergognasse  di  mostrare  l'amba- 
scia cui  non  era  tanto  forte  da  superare,  e con 
singhiozzi  c gemili  che  uscendo  di  fra  il  man- 
tello che  le  euopriva  la  faccia,  indicavano  la 
veemenza  del  suo  dolore,  si  lasciò  condurre  per 
mano  dal  padre  Aldrovando,  ove  più  volesse. 

• Il  nostro  oro,  » ei  le  andava  dicendo, 
> si  è cangialo  in  rame,  il  nostro  argento  in 
piombo,  la  nostra  saviezza  in  follia . . . que- 
sto è il  voler  di  Colui  che  confonde  i consi- 
gli dei  saggi,  e acrorcia  il  braccio  dei  potenti. 
In  chiesa,  in  chiesa,  Evelina,  ed  in  vece  di 
vani  lamenti,  preghiamo  Dio  e i suoi  Santi  di 
placarsi  con  noi,  c di  salvare  la  debole  crea- 
tura che  resta,  dallo  fauci  del  lupo  divora- 
tore ». 

In  cosi  dire  un  poco  conducendo,  c un  poco 
reggendo  Evelina  incapace  allora  di  pensare 
0 di  agire,  si  avviò  alla  cappella  del  castello. 
Ivi  la  lanciulla  prostrata  d.avanlì  iiH’allarc,  pre- 
se iin  nttcggiamciito  devoto;  ma  i di  lei  pen- 
sieri, ad  onta  delle  parole  sante  che  la  sua 
lingua  macchinalmente  proferiva,  erano  sul 
campo  di  battaglia  accanto  allo  svenato  ge- 
nitore. Il  resto  della  piangente  comitiva  imi- 
tava la  giovinetta  sì  nella  positura  del  corpo, 
che  nella  distrazione  della  mente.  Il  sapere 
che  molla  parte  della  guarnigione  era  stata 
tagliata  a pez'zi  nell'inconsiderata  sortita  di 
Raimondo,  aggiungeva  al  loro  dolore  anche  il 
timore  polla  propria  sicurezza,  c questo  era 
fuor  di  misura  cresciuto  dal  pensiero  di  tante 
crudeltà  usate  dai  nemici,  che  nel  calore  della 
vittoria,  si  diceva  non  risparmiassero  nè  sesso 
nè  età. 

Il  monaco  pertanto  prese  quel  tuono  di  au- 
torità che  il  suo  carattere  gli  conciliava,  c 
rimproverò  i loro  inutili  pianti  ; e credendo 
di  avergli  p,assabilmcnle  racrhctali,  gli  lasciò 
occupati  nello  loro  preghiere  per  sodisfare 
alla  sua  impaziente  curiosih'i  di  vedere  in  che 
stato  fossero  le  difese  del  castello.  Trovò  sui 
ripari  esterni  Wilkin  l'Iammock,  che  dopo 
aver  adempiuto  ai  doveri  di  un  bravo  e giu- 
dizioso capitano  nell’ndopcrar  I'  artiglieria  . 
come  è detto,  e rispiugere  l'avanguardia  del 
nemico  che  si  .avanzava  verso  il  castello,  ora 
andava  misurando  c scompartendo  alla  sua 
piccola  guarnigione  un  buon  rinfrc.sco  di 
vino. 

« R.id.alc  bene,  buon  Wilkin  « disscgli  il 
padre  • di  non  p.assarc  il  valico:  il  vino,  lo 
sapete  bene,  al  pari  del  fuoco  e dcU’acqua, 
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é un  scrvilore  eccellente,  ma  è un  cattivo 
padrone.  <• 

• Oli!  ci  vuol  altro  prima  die  suprafTaccia 
le  iucche  grosse  e dure  de’  miei  paesani,  • 
rispose  William  l'Iammock.  )l  nostro  forag- 
gio fiammingo  è come  i nostri  cavalli,  gli  uni 
vogliono  sprone,  c l'altro  deve  un  poro  sapere 
di  vino:  ma  crediatemi,  padre,  c’ sono  di  una 
rana  che  dura,  e a lavargli  non  ritirano.  Ma 
alla  (Ine  se  io  ne  dassi  a questi  bricconi  una 
tana  più  del  giusto,  non  sarebbe  gettata  via, 
perchè  vi  è il  caso  che  debbano  aver  un 
piatto  meno  del  giusto.  « 

« Che  volete  dire  con  ciò?  » gridò  il  mo- 
naco scuotendosi,  • spero  che  colf  aiuto  del 
cielo,  le  provvisioni  sieno  di  già  state  fatte.  • 

Il  Eh  ! non  tanto  bene  come  al  vostro  con- 
vento, padre,  » disse  Wilkin  colla  ste.ssa  im- 
passibilità di  aspetto,  per  non  dire  stupidità. 
« Abbiamo  scialato  troppo  per  N.atale,  come 
voi  sapete,  per  poter  poi  aver  una  l’asqua 
grassa.  Quei  cani  gallesi  che  ci  aiutarono  a 
mangiare,  non  è fuor  di  propositoche  vogliano 
entrar  qua  dentro  nella  nostra  fortezza  per 
non  aver  più  da  mangiare.  » 

(I  Tu  parli  da  sciocco,  » rispose  il  monaco  ; 
•'  ieri  sera  furon  dati  ordini  dal  nostro  si- 
gnore ( Pio  abbia  in  pace  l'anima  sua  ) per 
portar  nel  castello  i viveri  necessari  dal  paese 
dattorno.  • 

• Si,  ma  i Gallesi  son  troppo  furbi  per  lasciar 
fare  stamani  quello  che  bisognava  che  fosse 
stato  fatto  da  delle  settimane  e mesi.  Il  no- 
stro signore  defunto,  se  defunto  egli  è,  era 
un  di  quelli  che  faceva  ogni  cosa  colla  punta 
della  spada,  e la  sua  line  lo  dice  abbastanza. 
Datemi  armi  e un  castello  bene  approvvisio- 

nato,  se  debbo  combattere Ma  voi 

impallidite,  buon  padre,  . . . prendete  . . . 
una  tazza  di  vino  vi  riavrà.  » 

Il  monaco  allontanò  da  sé  senza  gustarla, 
la  lazza  che  Wilkin  colla  sua  ruvida  garbatez- 
za lo  sollecitava  a prendere,  e,  • Davvero,  » 
disse,  • non  ci  resta  ora  altro  rifugio  che 
la  preghiera.  • 

• Verissimo,  buon  padre,  » replicò  di  nuovo 
I'  impassibile  Eiammingo,  « e pregate  più  che 
sapete.  Io  mi  contenterò  di  digiunare,  e o vo- 
lere o non  volere  bisognerà  che  lo  faccia.  • 

In  quella  s’udi  il  suono  d'  un  corno  squil- 
lare davanti  alla  porta.  •Ehi!  bricconi,  badate 
alla  saracinesca  c alla  porta  . . . Che  ci  è , 
>eil  Uansen?  « 

« l!n  invialo  dei  Gallesi  aspetta  sul  colle 
del  molino,  alla  portala  delle  nostre  balestre; 
ha  la  bandiera  bianca  e chiede  di  essere  am- 
messo, » 

- Non  lo  far  entrare,  per  quanto  ti  è cara  la 


vita,  (intanto  che  non  siano  preparali,  >>  dis- 
se Wilkin.  • Metti  una  manganella  al  suo  pun- 
to, e tira  se  egli  ardisce  di  muoversi  dal  posto 
dov’  è,  (ìnchè  non  abbiamo  disposto  tutto  per 
riceverlo,  » disse  il  Fiammingo  nella  sua  lin- 
gua nativa.  ■<  Presto,  Neil,  tu  che  hai  le  gambe 
di  cane,  spicciati  . . . che  ogni  picca,  lancia 
e ronca  che  è nel  castello  sia  slilata  sugli  spal- 
di,  e alTacciata  alle  feritoie  . . . taglia  qimichc 
brano  di  tappezzeria  vecchia  e fanne  delle  ban- 
diere,' e falle  sventolare  dalla  cima  delle  torri. 
Sta'  pronto,  quando  ti  farò  il  segno,  a dar  nel 
tamburo,  suonar  le  trombe,  se  ce  nc  sono... 
se  no,  piglia  qualche  corno  da  vaccari...  qual- 
che cosa  che  faccia  rumore.  Starami  attento 
Neil  llansen,  prendi  quattro  o cinque  dei  tuoi 
uomini,  va’ con  loro  all’armeria,  e mettetevi 
le  cotte  di  maglia;  i nostri  corsaletti  olandesi 
non  gli  farebbero  molta  paura.  Poi  fate  ben- 
dare, ma  stretto,  quel  ladro  di  Gallese,  c fa- 
telo entrare.  Voi  altri  tenete  il  capo  alto  c la 
lingua  fra  i denti,  c lasciate  parlar  me  sola- 
mente... badato  bene  che  non  ci  sia  presente 
alcun  Inglese.  • 

Il  monaco  che  nei  suoi  viaggi  aveva  impa- 
ralo qualche  cosa  di  lingua  olandese,  si  scos- 
se, quando  udì  raccomandare  l'ultimo  articolo 
da  Wilkin  al  suo  sottoposto,  ma  si  vinse,  quan- 
tunque re.stasse  sorpreso  tanto  di  questa  circo- 
3tanza,quanto  della  destrezza  e prontczj.a  con- 
cui  il  rozzo  Kiammiiigu  mostrava  di  saper  ben 
adattare  i suoi  preparativi  e alle  regole  di 
guerra,  c alla  sana  politica. 

Dal  canto  suo  Wilkin  non  era  certo  se  il 
monaco  avesse  o no  udito  e inteso  quello  che 
aveva  detto  al  soldato.  E come  volendo  ad- 
dormentare le  ombre  che  avesse  preso  padre 
Aldrovando,  gli  ripetè  in  inglese  la  maggior 
parte  degli  ordini  che  aveva  dato,  concludendo 
con  dire:  • Ebbene,  che  ve  ne  pare,  buon 
padre?  » 

• Benissimo  fatto,  » rispose  il  frate,  « si 
direbbe  che  siete  stalo  sempre  sui  campi  (In 
da  bambino,  invece  di  aver  fatto  il  tessitore 
di  tela.  • 

• Oh  risparmiatevi  tanti  flocchi,  padre  ! > 
disse  Wilkin;  • so  bene  che  voi  altri  Inglesi 
vi  pen.sate  che  i Fiamminghi  non  abbiano  al- 
tro nella  zucca  che  manzo  lesso  e cavolo:  ep- 
pure vedete  che  ci  vuol  del  giudizio  a tesser 
le  tele.  » 

« Dite  il  vero,  messer  Wilkin  Fl.immock,  » 
rispose  il  frate,  « ma,  caro  il  mio  Fiammingo, 
mi  diresti  che  risposta  vuoi  dare  all’intima- 
zione del  Principe  gallese?  • 

« Iteverendo  padre,  » rispose  Wilkin,  « di- 
temi prima  che  sorta  d’ intimazione  sarà  la 
sua.  • 
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■ I.a  resa  del  caslelllo  sul  momento,  « re- 
plicò il  munaeu.  Ebbene,  cbe  gli  risponde- 
rete? » 

» Eli!  la  mia  risposta  potrebb’ essere  que- 
sta: no,  meno  clic  a buoni  patti  >■. 

« Come,  signor  Flammock,  osereste  voi  di 
parlar  di  resa  del  castello  di  Garde-Doulou- 
reuse?  ■ sciamò  il  monaco. 

« No,  so  potessi  far  di  meglio,  ••  rispose 
il  Fiammingo  : » ma  vorrebbe  vostra  Kevcren- 
ra,  ch’io  stassi  a bada,  llncbè  nella  guarni- 
gione sì  venga  a trattare  se  sia  migliore  a man- 
giare la  carne  di  un  frale  grasso,  o quella  di 
un  pingue  Fiammingo?  » 

« Oihò!  « rispose  frat' Aldrovando,  « non 
ti  può  andar  pella  testa  simil  pazzia.  Verrà 
un  rinforzo  dentro  ventiquattr'ore  al  più.  Kai- 
inondo  Bereoger  lo  aspettava  in  questo  ter- 
mine. " 

« Fili!  Raimondo  Bcrcnger  si  è apposto  male 
in  più  di  un  articolo,  stamane,  » rispose  il 
Fiammingo. 

Sentimi,  pelle  fiamminga,  ~ ripigliò  il 
frate,  io  cui  Tessersi  ritirato  dal  mondo 
non  aveva  alTatlo  solTocato  il  militare  traspor- 
to : •>  ti  consiglio  a badar  bene  a quel  che 
fai  in  questo  alTare,  per  quanto  ti  è cara  la 
vita;  perchè  son  rimasti  vivi  parecchi  Inglesi, 
nonostante  la  grande  strage  che  ne  è stata 
fatta  e questi  potrebbero  bastare  a gettar  nel 
fosso  del  castello  quante  ranocchie  fiammin- 
ghe vi  sono,  qualora  potessero  sospettare  di 
nn’ombra  dì  tradimento,  circa  al  tenere  questo 
castello,  e alla  difesa  della  signora  Evelina.  » 

- Non  si  lasci  prendere,  vostra  Reverenza, 
da  inutili  e inopportuni  timori,  » replicò  Wil- 
kin  Flammock.  « In  questa  casa  il  caslellano 
Sun  io  per  ordine  del  suo  padrone , c farò 
tutto  quello  che  crederò  di  vantaggio  pel  mio 
servizio.  » 

•>  E io,  » disse  il  monaco  slizzilo,  > sono 
il  servo  del  papa,  sono  il  cappellano  di  que- 
sto castello  ed  ho  il  pulere  di  sciorrc  e di 
legare.  Ho  paura  che  tu  non  sii  uno  schietto 
cristiano,  AVilkin  Flammock,  ma  che  tu  penda 
verso  l'eresia  dei  montanari.  Tu  hai  ricusato 
dì  prender  la  croce  ...  tu  bai  fatto  cola- 
zione e bevuto  birra  e vino  prima  di  avere 
ascoltalo  la  messa;  tu  non  sci  uomo  da  fl- 
darcisi,  e io  non  mi  ci  fiderò.  Voglio  essere 
presente  alT abboccamento  fra  te  e il  Gallese.» 

• Questo  non  sarà,  buon  padre,  ■ disse  Wil- 
kin  col  medesimo  viso  tosto  c sogghignante 
che  mostrava  in  ogni  circostanza,  anche  la 
più  imponente.  « E vero,  come  tu  hai  detto, 
buon  padre,  che  io  ho  avuto  le  mie  ragioni 
per  non  incamminarmi  fino  alle  porte  di  Ge- 
rico adesso  ; c buon  per  te,  che  abbia  avuto 


simili  ragioni,  perché  altrimenti  non  sarei  sta- 
lo qui  a difender  le  porte  di  Garde-iDoulou- 
rense.  E vero  peraltro  che  potrei  aver  delle 
ragioni  per  andare  a rivedere  le  mie  gual- 
chiere più  presto  che  il  cappellano  non  sia 
chiamato  dal  suo  zelo  all'altare,  e che  il  mio 
slomaco  non  mi  permetta  di  faticare  prima 
di  aver  fatto  colazione.  Ma  circa  a questo, 
padre  reverendo,  ho  pagalo  la  mia  multa,  e 
ne  ho  avuto  l'assoluzione  e la  penitenza.  » 

Il  monaco  restò  mortificato  dalla  risposta 
del  Fiammingo  e non  seppe  replicargli  altro 
che,  « Dunque  ricusale  di  ammettermi  alla  vo- 
stra conferenza  col  Gallese?  > 

” Reverendo  padre,  ••  disse  Wilkin,  » que- 
sta riguarda  del  tutto  cose  e materie  secolari. 
Se  venisse  a iutromettervisi  alcunché  di  re- 
ligioso, voi  sarete  avvisato  immantinente  ». 

« Gì  sarò  presente  a tuo  dispetto,  manzo 
fiammingo  cbe  non  sei  altro,  » borbottò  fra 
> denti  il  frate,  e in  così  dire  si  allontanò 
dagli  spaldi. 

Wilkin  Flammock,  pochi  minuti  appresso, 
dopo  aver  esaminalo  in  persona  se  tutto  era  in 
ordine  e al  suo  posto,  per  poter  far  concepire 
alTinviato  un'Idea  di  quello  che  realmente  non 
esisteva,  scese  a un  piccolo  corpo  di  guardia 
che  trovavasi  fra  la  porla  esterna  e l'interna, 
('.olà  lo  segui  una  mezza  dozzina  de'suoi, trave- 
stiti da  Normanni  coperti  colTarmì  che  avean 
trovato  nell’ arsenale  del  castello.  La  loro  sta- 
tura alta,  e massiccia  corporatura,  la  loro 
positura  immobile  gli  faceva  rassomigliar  piut- 
tosto a trofei  de' tempi  antichi  che  a soldati 
vivi.  Gircondato  da  queste  badiali  e impietrile 
figure,  Flammock  ricevette  l’inviato  gallese  in 
una  stanza  a volta,  tanto  bassa  che  appena 
lasciava  entrar  la  luce.  L’inviato  vi  fu  con- 
dotto bendato  in  mezzo  a due  Fiamminghi 
ma  non  si  strettamente  guardato  che  non  po- 
tesse vedere  I preparativi  fatti  sui  merli,  fatti, 
ben  s'intende,  apposta  perch’ei  gli  vedesse,  e 
ne  restasse  colpito,  l’cr  questo  medesimo  fine 
si  sentì  nello  stesso  tempo  uno  sbatter  d 'armi 
e un  romore  di  voci  come  di  ulllciali  che  fa- 
ccsser  la  ronda  alla  guarnigione  ; come  pure 
altri  romori  si  fecero,  come  di  un  numeroso 
presidio  che  si  preparasse  a ricevere  un  assalto. 

Quando  fu  tolta  la  benda  agli  occhi  dì  Jor- 
vvorth  (lo  stesso  messaggero  che  avea  recale 
le  proposte  di  nozze  per  parte  di  Gwcnwjn 
e che  ora  portava  l'intimazione  della  resa), 
ei  si  guardò  nltieramenle  attorno,  c chiese  u 
chi  dovesse  esporre  i comandi  del  suo  padro- 
ne Gwenwyn,  figlio  di  Gyverlioc,  principe  dì 
Powvs. 

» Sua  altezza,  « rispose  Flammock  colla 
sua  solita  maniera  impassibile,  « bisogna  che 
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si  contenti  di  trattare  con  Wilkin  l'Iammock 
(Ielle  gualchiere,  deputato  Governatore  di  Gar- 
de-Douloureuse  ■. 

- Tu  deputato  Governatore!  » sciamò  Jor- 
wortli,  « tu!  un  tessitore  olandese!.,  è impos- 
sibile. Abbattuti  come  sono  gli  Inglesi,  non 
posson  trovarsi  in  si  trista  e bassa  condizione 
da  esser  comandati  da  le!  Questa  par  gente 
inglese  . . . esporrò  a loro  il  mio  messaggio.  » 

« Fa’comc  vuoi,  » risposo  Wilkin,  • ma 
se  e’  ti  rispondono  altro  che  con  cenni,  chia- 
mami birbante.  • 

• Può  egli  essere?  » disse  l'inviato  gallese 
voltandosi  agli  uomini  d’arme,  come  c'pare- 
vano, da  cui  era  circondato  Klammock.  È 
siete  voi  veramente  a si  tristo  passo?  lo  mi 
credeva  che  l’ esser  voi  nati  anche  solamente 
in  questa  terra,  sebbene  tigli  di  spogllatori  e 
usurpatori,  vi  avesse  ad  ispirar  tanto  orgoglio 
da  sdegnare  di  portare  il  giogo  di  questo  vile 
tessitore.  Ma  se  non  avete  coraggio,  almeno 
abbiate  prudenza  . . . Ilice  bene  il  proverbio: 
guai  a chi  si  dà  nelle  mani  di  uno  stranie- 
ro! . . E sempre  zitti?  sempre  muti?  Rispon- 
detemi con  un  cenno,  se  non  volete  parlare. 
Ma  lo  chiamate  e lo  riconoscete  realmente 
come  vostro  capo  costui  ? » 

Gli  armati  tutti  d'accordo  risposero  tenten- 
nando il  capo,  poi  tornarono  Immobili  come 
prima. 

Il  Gallese  con  l'acuto  ingegno  proprio  dei 
suoi  connazionali,  credette  che  in  questo  Tare 
vi  fosse  qualche  cosa  di  non  naturale  e ine- 
spicabile,  perlochè  preparandosi  a stare  in 
guardia  seguitò  a dire  come  segue: 

■ Sia  come  esser  si  vuole,  non  mi  curo  di 
sapere  chi  sia  che  ascolta  l’ambasciata  del 
mio  sovrano.  Il  mio  padrone  fa  sapere  ch'egli 
accorderà  perdono  e grazia  agli  abitanti  di 
questo  Castell  an  Garrig  (Castello  delle  rupi) 
che  voi  chiamate  di  Garde-Douloureuse,  per 
ricoprire  col  cambiamento  del  nome  la  usur- 
p.azione  che  ne  avete  fatta.  Se  verrà  effettuata 
al  principe  di  Powys  la  resa  tanto  del  castello 
che  delle  sue  attenenze,  colle  armi  che  con- 
tiene e colla  Damigella  Evclina  Bcrenger,  tulli 
quanti  son  nel  castello  ne  potranno  uscire 
senza  esser  molestali,  ed  avranno  un  salvo- 
condotto nella  più  ampia  forma  che  vorranno 
per  recarsi  oltre  le  frontiere  del  paese  dei 
Cimry.  • 

« E se  non  obbediscono  a questa  intima- 
zione? « dimandò  l'imperturbabile  Kiammìngo. 

« Allora  avrete  la  sorte  di  Raimondo  Be- 
renger,  quondam  vostro  capo,  » rispose  Jor- 
vVorth,  e in  questo  dire  i suoi  occhi  fiammeg- 
giavano della  nativa  ferocia  che  gli  dettava  quel- 
la risposta.  « Quanti  vi  hanno  corpi  tra  voi, 
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altrettanti  c.idavcri  ai  corvi,  altrettante  leste 
allg  forca.  C un  pezzo  che  i nibbi  e gli  av- 
voltoi non  hanno  avuto  un  bel  pasto  di  carne 
fiamminga  e sassone  ». 

« Amico  Jorworlb,  » disse  Wilkin,  • se  tu 
non  hai  altra  amb.isciata  che  questa  da  farmi, 
puoi  tornartene  a portare  la  mia  risposta  a 
tuo  padrone,  ed  è questa  : che  le  persone  ac- 
corte non  aspettano  dalle  parole  altrui  quella 
salvezza  che  si  posson  procacciare  da  se  stesse. 
Qui  siamo  dentro  mura  alte  e massicce  ab- 
bastanza, qui  un  largo  fossato,  qui  provvisioni 
da  bocca,  qui  balestre  e archi,  e siam  sicuri 
che  se  il  castello  terrà  noi,  noi  terremo  il 
castello,  finché  Dio  ci  mandi  il  soccorso  ». 

« Non  esponete  le  vostre  vite  a tal  rischio,  » 
disse  il  messaggero  gallese,  lasciando  di  par- 
lare inglese,  e prendendo  il  linguaggio  fiam- 
mingo ( che  per  aver  praticato  di  quando 
in  quando  cogli  Olandesi,  che  frequentano  la 
Contea  dì  Pembroke,  parlava  con  facilità),  per- 
chè gli  Inglesi  ch'ei  supponeva  presenti  non 
intendessero  quel  che  diceva.  » Stammi  a sen- 
tire, » proseguì  : « bada  a me,  buon  Fiam- 
mingo : non  sai  tu  che  quegli  in  cui  voi  met- 
tete la  vostra  speranza,  il  Castellano  di  l.acy, 
si  è vincolalo  con  volo  a non  prender  parte 
in  nessuna  guerra  prima  di  aver  passato  il 
mare  ed  esser  andato  in  Palestina,  e che 
non  può  venire  a darvi  soccorso  senza  diven- 
tare spergiuro  ? Che  tanto  egli  che  altri  si- 
gnori delle  frontiere  si  sono  voltati  verso 
settentrione  per  andar  ad  unirsi  ai  Crociati? 
Che  gioverà  a voi  I’  esporvi  allo  lunghe  fa- 
tiche, ed  ai  penosi  incomodi  di  un  assedio, 
quando  non  possiate  aspettar  soccorso  da  ve- 
run  lato?  « 

» E che  cosa  importerà  a me,»  rispose  Wil-‘ 
kin,  nella  sua  propria  lingua,  e guardandolo 
fisso  e con  un  viso  da  cui  sembrava  a bella 
posta  bandita  qualunque  espressione,  e che 
non  mostrava  altro  che  un  misto  di  balor- 
daggine e di  semplicità,  • che  mi  importerà 
se  le  vostre  fatiche  e i vostri  incomodi  sa- 
ranno corti,  0 lunghi  ? » 

» Via,  via,  amico  Flammock,  • disse  il  Gal- 
lese, « non  ti  fingere  più  icnperturbabile  di 
quello  che  non  sei  di  fatti.  I.a  strada  è buia, 
ma  un  raggio  può  rischiararne  una  proda.  Per 
quanti  sforzi  tu  sii  per  fare,  questi  non  im- 
pediranno la  caduta  del  castello  ; ma  tu  po- 
tresti afircttaria,  e questo  a te  può  giovar 
molto.  » E in  cosi  dire  si  fece  più  accosto 
a Flammock  e prese  a parlar  si  basso  che 
pareva  piuttosto  pispigliasse,  nel  dirgli:  « Il 
tirare  un  chiavistello,  o l’alzare  una  saracine- 
sca. non  sarà  mai  tornato  tanto  conto  a un 
Fiammingo,  quanto  tornerà  a te,  se  tu  vuoi.  » 
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. lo  non  so  altro  che  il  tirar  1'  uno.  e il 
lasciar  cader  Pallia  mi  è costato  (guanto  avevo 
al  mondo.  • 

..  Klammock,  sarai  ricompensalo  e in  buona 
misura.  I.a  generosità  di  Gwenwyn  è come 
una  pioggia  di  estate.  » 

« Tutte  le  mie  fabbriche,  le  mie  gualchiere, 
stamani  sono  state  bruciate,  e atterrato  lino 
dai  fondamenti. ...» 

« In  comgtenso  di  quelle,  avrai  mille  mar- 
chi di  argento,  • disse  il  Gallese,  ma  il  Kiam- 
mingo  facendo  vista  di  non  P avere  udito  se- 
guitò ad  enumerare  le  sue  perdite. 

« l.e  mie  terre  sono  state  devastate,  venti 
vacche  portate  via,  e...  » 

• E ne  avrai  trenta  invece  delle  venti,  » 
interruppe  Jorworth,  » scelte  tra  le  più  belle 
che  sieno  nel  nostro  bottino.  » 

« Ma  la  mia  (Igliuola  ...  e la  signora  F. ve- 
lina » disse  il  Fiammingo,  con  un  legge- 
ro cambiamento  di  viso  e di  voce  che  ac- 
cennavano a un  certo  dubbio  ed  esitania. 

» Voi  altri  conquistatori  siete  gente  crudele 
e ...  » 

« Eh!  si,  con  quei  che  resistono  siam  cru- 
deli, » disse  Jorworth,  » ma  non  con  quei 
che  meritano  clerncnia  per  essersi  arresi. 
Gwenwyn  dimenticherà  gli  oltragsi  di  Rai- 
mondo, c solleverà  sua  figlia  ai  primi  onori 
Ira  le  tiglio  dei  Cimry.  Quanto  a tua  figlia, 
di’  pure  quel  che  tu  brami  per  lei  c sarà 
adempito  fino  a un  capello.  Ora,  Flammock, 
noi  ci  siamo  intesi.  » 

• Te  almeno,  io  ti  ho  inteso,  » risgiosc 
AVilkin. 

« F.  io  te,  almeno  credo,  » disse  Jorworth 
fissando  gli  acuti  suoi  occhi  turchini  sulla 
faccia  stupida  del  Fiammingo,  come  un  lette- 
rato che  cerca  il  riposto  senso  di  nn  passo 
di  qualche  autore  che  a primo  aspetto  sem- 
bra ovvio  e comunale. 

» Voi  credete  d’intendermi,  » disse  Wil- 
kin:  » ma  la  difficollà  sta  qui  . . . chi  di  noi 
due  si  afiidcrà  all’ .altro?  ■ 

« Usereste  domandarne?»  replicò  Jorworth. 
» Come  ! nn  par  tuo  affacciar  dei  dubbi  so- 
pra le  parole  del  l'rincigie  di  l’owys?  » 

» Ma  io  non  le  conosco  altro  che  gicr  mmo 
tuo,  caro  Jorworth,  e so  che  non  lasccresti 
andare  a monte  i tuoi  negoziali  per  la  spesa 
di  un  poco  di  fiato  che  ci  volesse.  » 

« Da  cristiano  che  sono,  » replicò  Jorworth, 
accumulando  giuramenti  sopra  giuramenti, 
« per  r anima  di  mio  padre,  gier  la  fede  di 
mia  madre,  per  la  verga  nera  di  . . . » 

« Zitto,  litio,  Jorwnrtli,  » interruppelo  Wil- 
Kin,  « tu  affastelli  tanto  i giuramenti  che 
non  6 gmssibile  stimarli  secondo  il  loro  giusta 


Peso:  quello  che  vi  s’impegna  con  tanta  fa- 
cilita non  crede  poi  die  meritino  di  esser 
rispettati.  Vedi,  una  parte  del  premio  promes- 
so datomi  nelle  mani,  varrebbe  più  che  cento 
de'  tuoi  giuramenti.  • 

" Villano  miscredente , ardiresti  dubitare 
delle  mie  parole?  • 

» No  ....  no  davvero,  » rispose  Wilkiò, 

« nonostante  sarei  più  pronto  a credere  ai 
fatti.  » 

• Sta  bene,  Fiammingo,  » disse  Jorworth, 

« Che  domandi  tu  da  me?  • 

» Fammi  nn  poco  vedere  il  danaro  che  mi 
hai  promesso,  e poi  gienserò  al  rimanente.  • 

• Vile  mezzano,  rigattiere  da  piazza  » scia- 
mò Jorworth:  «credi  tu  che  il  l’rincigie  di  l'ow- 
ys  ahhia  tanti  s.icchi  di  danaro  quanti  ne. 
hanno  i mercanti  del  tuo  paese,  che  non  fanno 
altro  che  vendere  e barattare  ? I suoi  tesori 
ei  gli  cava  dalle  sue  conquiste,  come  appunto 
una  tromba  marittima  colla  sua  forza  attrae  a 
se  le  .acque;  ma  gli  cava  per  isgi.arcerli  fra  i suoi 
seguaci,  in  quel  modo  appunto  che  la  colonna 
nuvolosa  rende  quel  che  ha  assorbito,  alla 
terra  e all'  acqua.  Il  denaro  che  ti  ha  pro- 
fflfsso,  ha  da  esser  cavato  dagli  scrigni  dei 
Cassoni , anzi  lo  scrigno  di  Derengcr  dee 
esser  messo  a contribuzione  per  potere  com- 
pire la  somma.  » 

« E questo  lo  potrei  far  da  me  (giacché  nel 
castello  son  padrone  dispotico),  e cosi  rispar- 
miare una  fatica  a voi  altri,  » disse  il  Fiam- 
mingo. 

« Sta  benissimo,  » ripigliò  Jorworth  « ma 
li  potrebbe  costare  una  fune  e un  nodo,  nel 
caso  che  i Gallesi  prendessero  il  c.astello,  o 
i .Normanni  venissero  a soccorrerlo  ...  Gli 
uni  si  aspetterebbero  il  bottino  intero,  gli  al- 
tri vorrebbero  metter  le  mani  su’  tesori  del 
loro,  connazionale  senza  trovarli  diminuiti  » 

• Fih  ! questo,  non  posso  negarlo  » disse  il 
Fiammingo;  • ma  dico  io,  se  io  mi  induco 
ad  afridarmi  a voi  .altri  fino  a tal  segno;  per- 
chè voi  non  mi  rendete  il  mio  bestiame  che 
.avete  nelle  mani  e che  é a vostra  disposizio- 
ne? Se  voi  non  mi  volete  contentare  con  dar- 
mi qualche  cosa  di  anticipato,  che  cosa  glosso 
aspettarmi  da  voi  dopo  ? » 

« Vorrei  far  per  voi  qualche  cosa  di  mag- 
gior conto  di  questa,  » rispose  il  Gallese 
sospettoso  non  meno  di  lui.  » Ma  bene,  elio 
li  giovercblie  l’,aver  il  bestiame  qui  dentro  la 
fortezza?  Di  certo  se  ne  può  aver  più  cura  a 
custodirlo  nella  pianura  qui  abbasso.  » 

« Affé,  » replicò  il  Fiammingo  » hai  dello 
il  vero,  qui  non  farebbe  altro  che  esserci 
d’imgiaccio,  mentre  ce  ne  abbiamo  dell’altro  u 
in  quantità  per  provvisione  del  presidio . . . 
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.M;i  basta  del  foraggio  per  mantenerli  ne  ab- 
biamo tanto  clic  cc  no  avanza . . . Oh  ! si  cc 
ne  avanza.  I miei  vitelli  di  una  certa  razza  par- 
ticolare, e'  sono  stati  portati  qua  dalle  ricche 
pasture  dell'Olanda  e avrei  caro  di  riaverli  nelle 
mie  mani  prima  che  le  vostre  scuri  e le  vo- 
stre mannaie  gallesi  si  avessero  a provare 
nelle  loro  cuoia  » 

« Gli  avrete  dunque  stasera,  tutti  interi, 
terghi  c corna  » disse  Jorwortb,  « c questa 
non  è che  una  piccola  anticipazione  di  un 
premio  in  grande.  » 

• Obbligatissimo  alla  vosta  generosità'.  >■ 
disse  il  Fiammingo,  > io  sono  un  uomo  di 
facile  contentatura,  e non  desidero  altro  che 
di  riavere  il  mio.  • 

> Ala  poi  sarai  pronto  a darci  nelle  mani 
il  castello?  » disse  Jorwortb. 

« Di  questo  se  ne  parlerà  domani,  » rispo- 
se Wilkin  Flammock:  « se  questi  Inglesi  e 
Normanni  sospettassero  solamente  che  si  trat- 
tasse di  questo..  . e' sarebbe  un  brutto  affa- 
re... bisogna  che  sieno  dispersi  prima  che 
seguitiamo  a parlare  su  questo  proposito.  .Ma 
tu  vattene  subito,  per  carità,  e fatti  vedere 
come  se  tu  fossi  rimasto  scontento  del  nostro 
abboccamento.  » 

« Ma  mi  occorrerebbe  di  saper  qualche 
cosa  di  più  preciso  e assoluto,  » aggiunse  Jor- 
worth.  » 

« É impo.ssibile,  è impossibile,  « disse  Flam- 
mock: « non  vedete  quel  pezzo  di  diavolo  là 
che  comincia  già  a ninnolare  coll'elsa  della 
sp.ada?  Andate  via,  andate  via,  e mostratevi 
arrabbiato...  Oh!  non  vi  scordate  delle  bestie.  » 

« lo  non  me  ne  scorderò,  • disse  Jorwortb, 
> ma  se  tu  non  ci  mantieni  la  parola  ...» 

E in  cosi  dire  uscì 'dalla  stanza  facendo  un 
gesto  minaccioso  di  cui  parte  si  riferiva  na- 
turalmente a Wilkin,  parte  era  finto,  come 
questi  avea  eonsigliato.  Al  che  Wilkin  replicò 
in  inglese  perchè  sentissero  tulli  quanti  eran 
presenti  : 

• Fa'  pur  quello  che  vuoi,  Gallese;  io  sono 
un  uomo  leale;  slldo  le  tue  proposte  di  resa, 
c terrò  il  castello  a dispetto  e vergogna  tua 
c del  tuo  padrone!  Olà.  licndatelo  da  capo, 
c sia  ricondotto  fuori  ni  suoi  con  tutta  la 
sicurezza,  ma  il  primo  Gallese  che  si  fa  da- 
vanti alla  porta  di  Garde-Deuloureuse,  avrà 
un'  accoglienza  assai  diversa.  » 

Il  Gallese  fu  ribendato  c si  ritrasse.  Nel 
mentre  che  Wilkin  pure  usciva  dal  corpo  di 
guardia,  uno  degli  uomini  d’arme  maschera- 
ti che  aveano  assistilo  alla  conferenza  gli  si 
fe’  presso  e disscgli  in  un  orecchio;  » Sci  un 
traditore,  Wilkin,  c morrai  della  inoric  dei 
traditori.  » 

W.vLTF.n  Scott  Voi.  F. 


Trasalendo  a quelle,  parole  Flammock  a- 
vrebbe  voluto  interrogar  colui,  mani, non  ave- 
va a mala  pena  pispigliate  quelle  parole,  che 
era  scomparso.  Iliinase  sconcertato  il  Fiam- 
mingo, all'accorgersi  che  il  .suo  colloquio  col 
Gallese  era  stalo  compreso,  e le  sue  inten- 
zioni o scoperte  o sospcllalo  da  alcuno  che 
non  era  a parte  della  sua  confidenza,  e che 
avrebbe  potuto  contrastare  ai  suoi  disegni: 
né  andò  molto  n vedere  che  la  cosa  slava 
appunto  cosi. 


CAPITOLO  V. 


I.a  figlia  dell’  ucciso  Raimondo  era  discesa 
dall’alto  della  torre  donde  scorgevasi  il  campo 
di  battaglia,  in  uno  stalo  di  angoscia  quale 
si  può  credere  che  provi  una  figlia  che  coi 
proprii  occhi  veda  morire  un  padre  onoralo 
ed  amato.  .Ma  nè  il  grado  suo,  nè  i principii 
della  cavalleria  in  cui  era  stata  educata,  le  per- 
mellevano  di  darsi  inutilmente  in  preda  ad 
un  dolore  inattivo.  Sollevando  la  gioventù  e 
bellezza  del  sc.sso  femminile  ad  un  grado  prin- 
eipesco,  o piuttosto  anche  divino,  lo  spirilo 
di  quel  singolare  sislema  c.sigcva  da  essoj'n 
ricambio,  un  grado  di  carattere  ed  una  guisa 
di  vivere  ben  superiore  ed  in  parte  anche 
contradiltoria  a quella  dei  semplici  esseri  uma- 
ni. Le  sue  eroine  non  di  rado  rassomigliano 
a ritraiti  falli  vedere  ad  una  luce  artificiale... 
luce  intensa  e brillante,  che  ben  fa  risaltare 
gli  oggetti  su  cui  riposa;  ma  luce  che  ha  in 
se  dell’abliagliore,  poiché  posta  a paragone 
colla  luce  del  gionio,  si  vede  tosto  che  av- 
venta e abbarbaglia. 

Air  orfana  di  Gardc-Doulonrcusc,  discen- 
dente da  una  lunga  serie  d’eroi,  ii  cui  stipile 
non  si  polca  rintracciare  che  nella  progenie 
di  Thor,  di  Uaidcr,  di  Odino,  ed  altri  divinizzali 
guerrieri  del  Nord,  la  bellezza  della  quale  era 
l’argomento  di  cento  menestrelli,  e i cui  occhi 
erano  la  stella  polare  di  mezza  la  cavalleria 
delle  guerresche  frontiere  del  Galles,  non  era 
lecito  il  piangere  il  padre  colle  inutili  lagrime 
di  una  pastorella.  Quantunque  giovine  ella 
fosse  c orribile  la  sventura  succeduta  sotto  i 
di  lei  occhi  un  momento  fa,  non  era  per  lei  fi- 
nalmente si  terribile,  come  per  un’altra,  il  cui 
sguardo  non  fos.se  stalo  assuefatto  ai  fieri  c 
sovente  fatali  scontri  della  cavalleria,  e che 
non  avesse  vissuto  sempre  fra  scene  ed  uo- 
mini di  cui  p.arlar  guerra  e morte  erano 
il  continuo  argomento,  e la  cui  fantasia  non 
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fosse  stata  familiarizzata  con  fatti  feraci  e san- 
guinosi e Analmente  non  fosse  stata  avvez- 
zata a considerare  una  morte  sotto  lo  snido 
(come  era  chiamata  «juella  incontrata  sul  cam- 
po di  battaglia),  come  il  più  desiderabile  ter- 
mine della  vita  per  un  guerriero,  piuttosto  che 
una  lenta  e inoperosa  vecchiezza.  Nel  mentre 
stesso  che  piangeva  il  padre  si  sentiva  inflam- 
mare  il  cuore  al  pensiero  ch’egli  era  morto 
nello  .spendere  di  sua  fama,'  fra  monti  di  ne- 
mici da  lui  svenati  ; e quando  ella  pose  mente 
alla  propria  situazione,  si  senti  determinata 
a difender  la  sua  libertà,  e vendicar  la  morte 
del  padre,  con  ogni  mezzo  che  il  cielo  le 
avesse  lasciato  in  suo  potere. 

Non  obliò  per  altro  gli  aiuti  di  religione; 
c a seconda  dell’usanza  dei  tempi  e del  cullo 
cattolico  da  lei  professato,  attese  a propiziarsi 
l'assistenza  del  cielo  con  voti  e preghiere.  In 
un  piccolo  oratorio  annesso  alla  cappella,  so- 
pra un  aliare  ove  ardeva  del  continuo  una 
lampada,  pendeva  una  piccola  immagine  della 
Vergine,  venerala  dai  Berenger  come  un  pal- 
ladio della  famiglia:  ella  era  stata  portata  di 
Terra  Santa  da  uno  dei  loro  maggiori  che 
era  andato  colà  pellegrinando.  Era  una  pit- 
tura greca  dei  tempi  del  Basso  Impero,  simi- 
gliante  ad  alcuna  di  quelle  che  la  tradizione 
attribuisce  alla  mano  dell’evangelista  s.  Luca, 
l/'oratorio  In  cui  era  situata  era  tenuto  come 
luogo  di  una  non  comune  devozione,  anzi 
credevasi  che  ivi  fossero  stati  operati  anche 
miracoli.  Ed  Evelina  ornando  ogni  giorno  di 
ghirlande  di  Bori  l’ altare,  cd  avanti  a quello 
inginocchiata  intrattenendosi  in  lunghe  pre- 
ghiere, era  quasi  divenuta  una  religiosa  al 
servizio  di  nostra  signora  di  Garde-Doulou- 
reuse,  citò  cosi  era  quella  Immagine  appel- 
lata. 

Ora,  appartatasi  dagli  altri,  sola  e segreta, 
prostrata  nell’angoscia  del  suo  dolore  davanti 
all’Immagine  della  sua  protettrice,  supplica- 
vaia a voler  difendere  la  sua  libertà  e il  suo 
onore;  invocava  vendetta  sul  feroce  e perAdo 
guerriero  che  le  avea  uccisa  il  padre  cd  ora 
minacciava  il  di  lei  ricovero.  E infervorata 
nella  preghiera  non  solo  fece  voto  di  donare 
molte  terre  in  patrimonio  dell’oratorio  della 
Vergine,  il  cui  aiuto  implorava  ; ma  un  al- 
tro voto  le  usci  dalle  labbra  ( quantunque’in 
jiroferirlo  esse  tremassero  e qualche  rimpro- 
vero sentisse  farsi  dal  cuore  contro  quella 
promessa):  che  qualunque  cavaliere  Nostra  .Si- 
gnora di  Cardc-Douloureuse  destinasse  a li- 
berarla, otterrebbe  da  lei  qualsivoglia  dono 
che  onoratamente  gli  potesse  accordare,  fosse 
anche  quello  della  sua  mano,  davanti  al  rii 
lei  aliare.  Assuefatta  a credere,  come  molli 


cavalieri  le  avevano  insinuato,  che  un  tale 
sacriOzio  fosse  la  grazia  più  segnalata  che  il 
cielo  potesse  accordare,  le  parve  di  aver  so- 
disfatto ad  un  debito  di  gratitudine  col  porsi 
intieramente  nelle  mani  della  sua  pura  c be- 
nedetta protettrice,  nell’aiuto  della  quale  aveva 
tanta  Arìanza.  Forse  in  quest'atto  divoto  mi- 
schiavasi  qualche  speranza  terrena  di  cui  ella 
non  si  accorse,  e che  con  animo  lieto  le 
avea  fatto  emettere  li  voto  del  gran  sacriAzio 
a cui  sottoponevasi.  La  Vergine  ( cosi  forse 
la  lusingava  la  sua  speranza  ) amorevolissima 
protettrice  qual’è,  userebbe  benignamente 
dell’  offerta  fattale  e il  campiorfe  eletto  da 
Maria  sarebbe  quello  a cui  ella  stessa,  Eve- 
lina, avrebbe  con  tutto  il  cuore  accordato  un 
tal  favore. 

Ma  se  nel  fondo  del  suo  cuore  annidavasi 
questa  speranza  ( nè  i nostri  più  puri  e più 
nobili  slanci  vanno  sempre  scevri  da  simili 
interessate  mire),  vi  si  annidava  a sua  insa- 
puta: cd  Evelina  nella  piena  sicurezza  che 
le  ispirava  la  fede,  cogli  occhi  Assi  sull’im- 
magine venerala,  nei  quali  l'espressione  sup- 
plichevole c la  confldenza  la  più  sincera  mi- 
schiavasi  a un  proAuivo  di  lacrime,  Evelina, 
dico,  era  forse  più  bella  di  quando  era  stata 
veduta  prescelta  di  fra  tante  donzelle  a por- 
gere il  premio  del  torneo  negli  abtiattimenti 
di  Chester.  Non  dee  far  meraviglia  che  in  quel 
momento  di  eccitazione,  prostrala  davanti  a 
Tale  che  essa  credeva  potente  abbastanza  da 
proteggerla,  e da  darle  un  visibile  segno  della 
sna  protezione,  l’orfanella  si  credesse  di  fatto  di 
vedere  coi  propri  occhi,  che  il  suo  volo  era 
stato  accettato.  Nel  Assar.la  pittura  con  nno 
sguardo  inOammato,  e con  una  fantasia  scal- 
data dall’entusiasmo,  le  parve  che  le  dure  linee 
della  pittura  greca  si  ammollissero,  gli  occhi 
si  animassero,  c con  un’occhiaia  compas- 
sionevole ricambiasse  gli  sguardi  suppliche- 
voli della  sua  divota:  le  labbra  ancora  si  scio- 
gliesscro  ad  un  sorriso  di  ineTabile  soavità, 
e perAno  la  testa  le  sembrò  si  piegasse  lie- 
vemente in  atto  di  annuenza. 

Sopraffatta  da  un  soprannaturale  ribrezzo 
a quella  vista,  su  cui  la  sna  fede  non  le  la- 
sciava alcun  dubbio,  Evelina  incrociò  sul 
petto  le  braccia  e prostrò  la  fronte  An  sul 
pavimento,  corno  l’attitudine  più  convenevole 
ad  ascoltare  i divini  avvisi. 

Ma  la  visione  non  andò  più  oltre:  non 
senti  alcun  suono,  nè  voce  alcuna,  e quando 
dopo  aver  girali  gli  occhi  attorno  all'orato- 
rio  io  cui  era  genuAessa,  gl!  alzò  di  nuovo 
all’ immagine  della  Vergine,  le  di  lei  faliczzo 
sembrarono  tornale  a quei  rigidi  contorni  con 
cui  il  pittore  le  aveva  tracciate  ; tranne  una 
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maestosa  e insieme  graziosa  espressione,  che 
prima  d'allora  era  non  sembralo  di  scorgere  ad 
Eveiina  in  quel  sembiante.  Con  una  profonda 
venerazione,  se  non  dobbiam  dire,  timore, 
ma  con  nel  cuore  un  conforto  ed  un  corag- 
gio infusile  dalla  visione  avuta,  la  fanciulla 
prese  a ripetere  quelle  orazioni  che  credeva 
le  piu  opportune  e più  grate  alle  orecchio 
della  sua  patrona,  e Analmente  si  alzò  e si 
ritrasse,  come  dalla  presenza  di  una  sovra- 
na, nella  contigua  cappella. 

Ivi  erano  ancora  due  o tre  donne  genuflesse 
davanti  alle  immagini  dei  Santi  appesi  alle 
pareti  o nelle  nicchie  : le  altre  spaventate  com’e- 
rano, e troppo  agitate  per  prolungare  le  loro 
preghiere,  si  eran  disperse  pel  castello  per 
intender  novelle  dei  loro  attenenti,  o per  pren- 
der qualche  refocillamenlo,  o trovar  qualche 
posto  ove  riposarsi  insieme  alle  loro  fami- 
glie. 

Curvando  la  testa,  e recitando  una  devota 
formula  nel  passar  davanti  a ciascuna  imma- 
gine, ( perchè  i pericoli  rendono  più  zelanti 
ed  esatti  negli  esercizi  devoti},  Eveiina  era 
quasi  giunta  alla  porta  della  cappella,  quando 
vide  entrarvi  in  gran  fretta  un  uomo  d’arme, 
a quel  che  pareva:  e con  voce  più  alta  che 
si  convenisse  al  luogo  santo  (meno  il  caso  di 
una'urgenza  qual  era  quella)  domandò  di  ma- 
damigella Eveiina.  Compresa  dai  sentimenti 
di  raccoglimento,  eccitato  in  lei  da  quello 
che  testé  le  era  accaduto,  slava  per  rimpro- 
verare quella  militare  irriverenza,  quando  lo 
senti  parlare  di  nuovo  e con  una  fretta  an- 
siosa: • Figlia,  Siam  traditi.  » Quantunque  la 
cotta  di  maglia  che  lo  copriva  e il  suo  aspetto 
in  generale  quelli  fossero  di  un  soldato,  la 
voce  era  quella  di  padre  Aldrovando,  che 
frettoloso  e agitato  ad  un  tempo,  levossi  il 
cappuccio  di  maglia  che  gli  adombrava  il  viso 
e mostrò  chi  fosse. 

> Padre,  » dissegli  la  fanciulla,  • che  vuoi 
dir  ciò?  Avete  voi  dimenticato  la  conAdenza 
nel  cielo  che  mi  solete  sempre  raccomanda- 
re? perchè  portate  altre  armi  di  quelle  che 
vi  assegna  la  vostra  condizione?» 

• Potrebbero  venire  al  bisogno  prima  che 
pensate , » disse  il  padre  Aldrovando,  » io 
avanti  di  esser  monaco , ero  soldato.  Ma 
ora  io  ho  indossato  questi  arnesi  per  iscuo- 
prire  un  tradimento  e non  per  resistere  alla 
forza.  Ab!  mia  amata  Aglia!  Siamo  barba- 
ramente assediati.  . . i nemici  fuori  o i tradi- 
tori in  casa.  Quel  pcrAdo  Fi.immingo,  Wil- 
kin  Flammuck,  tratta  di  dare  il  castello  in 
mano  ai  nemici.  > 

> Chi  è che  ardisce  dir  così?  » chiese  una 
donna  velata  che  se  ne  stava  genuflessa  in 


parte  remota  della  cappella,  e che  ad  un  tratto 
s’ era  levata  e frapposta  fra  Èvelina  ed  il 
monaco. 

« Vanne  di  qua,  sfacciata  » disse  il  mo- 
naco, «queste  son  cose  che  non  spettano  ale.» 

> Ma  si,  che  mi  spettano,  » ripetè  la  donna 
togliendosi  il  velo,  e scoprendo  il  volto  gio- 
vanile di  Rosa  Flammock  la  Aglio  di  Wilkin. 
Gli  occhi  le  mandavan  faville,  le  guancie  eran 
vermiglie  dalla  collera:  cd  era  un  contrasto 
veramente  singolare  tra  quei  lineamenti  leg- 
giadri e quasi  infantili  ( mentre  tutUi  la  sua 
Agura  era  quella  di  una  fanciulla  che  ha  appe- 
na oltrepassata  la  puerizia  c le  di  lei  maniere 
erano  riservate  e pudibonde)  e la  veemenza  cui 
gli  atteggiava  lo  sdegno,  che  rendeva  il  suo  con- 
tegno Aero,  e imperterrito.  » Come  non  spetta 
a me,  » ella  riprese,  • il  sentir  che  si  vuol 
macchiare  il  nome  di  mio  padre  colla  taccia 
di  traditore  ? Come  non  ne  risente  anche  il 
rio  quando  la  sorgente  è intorbidata  ? Si  che 
mi  spetta;  e voglio  sapere  chi  è-  l’autore  di 
questa  calunnia.  » 

« Fanciulla,  » preso  a dirle  Eveiina,  « raf- 
frena l’ inutile  tua  collera  ; il  buon  padre, 
quantunque  non  abbia  alcuna  intenzione  di 
calunniar  il  tuo  genitore,  parla  forse  su  dei 
falsi  rapporti  da  lui  uditi.  » 

a Quanto  è vero  eh’  io  sono  un  indegno 
religioso,  » ripiglio  il  frate,  « io  parlo  a se- 
conda di  quello  che  i miei  orecchi  hanno 
udito.  Lo  giuro  per  la  verità  del  mio  ordine, 
che  io  stesso  ho  udito  Wilkin  Flammock  che 
trattava  con  un  Gallese  della  resa  di  Garde-Dou- 
loureuse.  Per  mezzo  di  questa  cotta  d'armi  e 
di  questo  cappuccio  mi  sono  introdotto  nel 
luogo  ove  tenevasì  la  conferenza,  dove  ei  cre- 
devano che  non  ci  fosse  alcuno  inglese  ad 
udirgli  : parlavan  Aammingo,  ma  io  capisco 
un  poco  di  quel  gergo.  » 

a II  Aammingo,  » ribattè  l’adirata  ragazza  la 
cui  collera  la  stimolava  a rispondere  di  mano 
in  roano  all’ultima  offesa  che  credeva  aver  rice- 
vuta, a non  è un  gergo  come  il  vostro  Inglese 
toppato,  un  po’sossone  e un  po’normanno,  ma  è 
una  nobile  lingua  gotica,  parlata  dai  bravi  guer- 
rieri che  sì  batterono  contro  ì Cesari  roma- 
ni, mentre  la  Brettagna  dovè  piegare  il  collo 
davanti  a loro  ...  e quanto  poi  a quello  che 
dite  di  Wilkin  Flammock,  « continuò  ripi- 
gliando il  Alo  delle  idee  di  mano  in  mano 
che  parlava,  • non  gli  credete,  mia  cara  si- 
gnorina 1 ma  per  quanto  fate  conto  dcll’otiore 
del  padre  vostro.  Adatevi  come  al  vangelo, 
all’  onestà  del  mio.  » E questo  disse  in  un 
tuono  supplichevole  di  voce,  jnterrotta  da 
singulti , come  se  il  cuore  le  volesse  scop- 
piare. 
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Prnvossì  Kvelina  a calmar  la  sua  ancel- 
la Uosa,  » (liccnilolc,  « in  qiiesli  tempi  si 
critici  i sospetti  vengono  in  mente  anche  alle 
persone  le  più  oneste,  c posson  seguire  dei 
malintesi  anche  fra  gli  amici.  Cascia  ch’io 
ascolti  quello  che  il  buon  padre  ha  da  pale- 
sarmi circa  tuo  padre.  Non  temere  eh'  io  non 
abbia  ad  udire  anche  la  di  lui  difesa:  tu  sei 
stata  sempre  buona  e ragionevole.  Uosa.  • 

• In  questo  proposito,  non  son  né  buona 
né  ragionevole,  » disse  Uosa  raddoppiando  la 
collera,  « e torna  male  che  voi,  o signora, 
sliatc  a sentire  e diate  retta  alle  calunnie  di 
questo  paltoniere  che  non  é né  frate,  né  sol- 
ciato:  ma  io  farò  venir  uno  che  gli  .starà  a 
fronte  tanto  coll'elmo  che  colla  cocolla.  » 

E in  cosi  dire  uscì  frettolosa  dalla  cap- 
pella, mentre  il  monaco,  dopo  una  pedante- 
sca circumlocuiione  informava  Evelina  di 
quanto  aveva  sorpreso  del  dialogo  fra  VVilkin 
e Jorworth  : poi  le  proponeva  di  chiamare 
a se  i pochi  Inglesi  clic  si  trovavano  nel  ca- 
stello e prender  possesso  della  torre  quadrala, 
che  era  la  più  interna  dell' altre,  c che  se- 
condo l’uso  dello  fortC7.r,e  gotiche  ai  tempi 
dei  Normanni,  era  situala  in  guisa  da  fare 
lina  buona  difesa  anche  dopo  la  presa  delle 
opere  esicrne  del  ca.stcllo. 

« Padre,  » disse  Evelina,  fidando  ancora 
nella  visione  da  lei  testé  avuta,  • in  un  caso 
estremo,  questo  consiglio  sarebbe  il  migliore: 
ma  fuor  di  tal  caso,  sarebbe  un  creare  da  noi 
stessi  quel  male  di  cui  temiamo,  col  mettere 
le  nimiciiic  e la  divisione  nel  presidio  del  ca- 
stello. lo  mi  sento  una  gran  fiducia,  c non 
senza  fondamento,  nella  benedetta  Vergine  di 
( iarde- Ooiilourciisc,  c spero  die  noi  giunge- 
remo per  virtù  sua,  a prender  vendetta  sul 
barbaro  nemico,  e a scampare  dalle  nostro 
angustie  annali.  Voi  siale  testimonio  del  voto 
clic  ho  fatto  : ho  promesso  che  a quello  che 
la  Vergine  destinerà  a portarci  soccorso,  io 
non  ricuserò  nulla  foss’niichc  l’eredità  di  mio 
padre,  o la  mano  di  sua  figlia.  » 

« Ave  diaria'.  Ave  Itegina  Coetil  » sda- 
mò il  monaco;  « non  avreste  potuto  fondare 
la  vostra  speranza  sopra  una  pietra  più  si- 
cura . . . Ha,  figlia  mia,  « continuò  dopo 
quella  pia  giaculatoria.  > non  avete  voi  mai 
udito  dire  o neppure  avete  avuto  mai  indizio, 
die  vi  era  un  trattato  circa  la  vostra  mano. 
Ira  il  nastro  venerato  padrone,  di  cui  siamo 
stali  crudelmente  privati  (Uio  abbia  in  pace 
l' anima  sua),  e la  gran  famiglia  dei  l.ac}'  ? • 

« Qualche  cosa  ne  lio  sentito  dire,  » disse 
Evelina  abbas^iido  gli  occhi  mentre  un  leg- 
gero rossore  spandevasì  sulle  sue  guance, 
« noiiuslante  io  mi  rimcllo  alle  disposizioni 


di  Nostra  Signora  del  Soccorso  c della  Con- 
solazione. » 

In  quello  che  parlava  così.  Rosa  entrò  nella 
cappella  colla  stessa  vivacità  con  cui  n’era 
uscita,  tenendo  suo  p.idre  per  la  mano.  Il  suo 
passo  lento  quantunque  fermo,  1'  aspetto  tran- 
quillo e il  gravo  contegno  formavano  un  no- 
tevole coiitr.ipposto  colla  rapidità  dei  di  lei  moti 
c colla  vivezza  della  di  lei  espressione.  Chi 
1’  avesse  veduta  a trascinarselo  dietro,  si  sa- 
rebbe rainmenlato  di  qualcuno  di  quei  mo- 
numcnli  antichi,  ove  si  vede  un  angìolino  ben 
piccolo,  incapace  di  reggere  il  peso  dì  un 
morto  uscito  da  una  sepoltura,  iiuanlunquc 
faccia  tulli  i suoi  sforzi  di  issarlo  verso  del 
cielo:  la  pesantezza  del  defunto  rendo  imitili 
tulle  le  prove  che  il  benevolo  suo  sostenitore 
fa  per  riuscire  nel  suo  intento. 

« Rosina,  bambina  mia  . . . che  hai,  clic 
cosa  ti  afiliggc?  ...»  disse  il  Eiammingo 
cedendo  alla  violenza  di  sua  figliuola  con  un 
riso  bonario  che  a vederlo  sulle  labbra  di  suo 
padre  avea  più  espressione  e significanza  dì 
quei  che  ei  vedono  continuamente  sulla  bocca 
di  altri; 

» Ecco  qui  mio  padre,  » disse  l’ impaziente 
ragazza,  « ora  lo  accusi  di  tradimento,  citi 
ne  ha  coraggio.  Ecco  qui  Wilckio  Flam- 
mock  figlio  di  Dielcrick  dì  Anversa  . . . ora 

10  accusino  in  faccia  quelli  che  lo  calun- 
niano alle  spalla.  > 

• furiale,  padre  Aldrovando,  « disse  Eve- 
lina: « noi  siam  giovani  nella  nostra  signo- 
ria c potere,  ed  ahimè,  tal  potere  ci  é.  venuto 
a mano  in  infausta  ora;  nonostante  cosi  ci  aiuti 
Dio  c Nostra  Signora,  noi  intenderemo  c giu- 
dicheremo la  vostra  accusa,  per  quanto  è in 
noi.  « 

« Ebbene,  » rispose  il  frate,  « questo  Wil- 
kin  Elammok,  quantunque  si  sìa  reso  arro- 
gante, non  avrà  cuore  di  negare  ch’io  lo  ab- 
bia udito  co’mieì  orecchi  trattare  col  Eallesc 
della  resa  del  castello.  » 

» Ammazzatelo,  hahlio,  » gridò  Rosina  nel 
colmo  della  collera  « ammazzate  questo  pal- 
toniere mascheralo...  se  il  cappuccio  del  mo- 
naco non  si  può  tirare,  si  può  per  altro  fe- 
rire la  corazza  del  soldato  !...  colpitelo,  o al- 
meno ditegli  eh’  ci  mente  per  la  gola.  » 

« Zitta,  Rosina,  sei  una  pazzarella,  « le  disse 

11  padre  un  po'stizzìto:  « il  frale  dice  parole 
più  vere  che  prudenti  , c avrei  volulo  che 

* (e  sue  orecchie  fossero  stale  un  poco  piò  lon- 
tane, quando  eì  venne  a cacciarle  in  cose  che 
non  gli  spettavano.  » 

Il  VÌ.SO  di  Rosina  divenne  hiancn  al  sentir 
che  suo  padre  spunianeamente  confessava  le 
trattative  di  resa  da  Ini  tenute,  cose  di  cui 


Digitized  by  Google 


I KIDANZATI  CAI*.  VI. 


<5 


ella  lo  credeva  incapace:  lasciò  cader  gin  la 
mano  con  cui  l’aveva  tiralo  nella  cappella 
e spalancò  gli  occhi  in  viso  alla  signora  Kve- 
lina  in  modo  che  le  pupille  paraano  uscirle 
dall’  orbile.  I.c  guance  che  or  ora  aveva  si 
infiammate  restarono  smorte  pel  sangue  che 
le  si  era  ritirato  tutto  attorno  al  cuore. 

Kvelina  guardò  I’  incolpalo  con  un  sem- 
biante In  cui  la  dolcezza  c la  digniU  mischia- 
vansi  col  rammarico,  c,  « Wilkin  > gli  disse 
« non  lo  avrei  mai  creduto!  Come!  lo  stesso 
giorno  in  cui  è morto  il  tuo  beuefallorc  hai 
potuto  venire  a patti  co’  suoi  uccisori,  per 
dar  loro  in  mano  il  castello,  e tradire  la  fedo 
che  in  le  avevamo  riposta?  Ma  io  non  li  rim- 
provererò ...  Ti  privo  fin  da  questo  mo- 
mento della  fiducia  posta  in  le  , che  non 
la  meritavi  e ordino  che  tu  sii  imprigionalo 
nella  torre  di  ponente,  finché  Dio  non  ci  in- 
vii soccorso;  c quando  ciò  avverrà,  i meriti 
di  tua  figlia  potranno  soli  compensare  i tuoi 
torli  0 salvarli  dalla  punizione  ....  Sian 
tosto  eseguili  i nostri  ordini.  » 

« Oh  si,  si.  « sciamò  liosa,  proferendo 
con  tanta  rapidità  le  parole  che  appena  le 
articolava,  » fateci  condurre;  fateci  condurre 
nella  più  oscura  prigione,...  a noi  conven- 
gono più  le  tenebre  che  la  luce.  » 

Vedendo  il  monaco  che  il  Fiammingo  non 
faceva  alcun  moto  per  obhidire  al  mandato 
di  arresto  contro  di  lui  proferito,  si  fece  in- 
nanzi in  un  modo  più  proprio  dell' antica  sua 
professione  e dell’ abito  che  allora  indossava 
che  del  suo  carattere  spirituale  e disse; 

« Ti  accuso,  Wilkin  Flammock,  di  tradi- 
mento manifesto  contro  la  tua  sovrana  signo- 
ra. * E avrehbegli  messo  anche  le  mani  addosso, 
so  il  Fiammingo  con  un  gesto  minaccioso  non 
si  fosse  fatto  indietro  dicendogli: 

« Ma  voi  siete  matto ...  già  tutti  voi  al- 
tri Inglesi  siete  pazzi  quando  é luna  piena, 
e anche  a questa  pazzerella  della  mia  figliuo- 
la si  ò att.accala  la  malattia.  .Signora,  l’ono- 
revole vostro  padre  mi  alTldò  un  incarico 
che  ho  intenzione  di  adempire  per  il  meglio 
di  tulli:  c voi  essendo  tuttavia  in  età  minore, 
non  me  ne  potete  privare  a vostro  talento  . . . 
l’adre  Aldrnvando,  un  frate  non  può  arresta- 
re legittimamente . . . Itosina,  chetatevi,  asciu- 
gatevi gli  occhi  ...  siete  una  scioccherella 
voi.  " 

« Si,  si  sono,  • replicò  Rosa  asciugando- 
si gli  occhi  e riprendendo  il  suo  brio,  « sono 
una  sciocca  davvero  e peggio  che  sciocca,  a 
dubitare  .anche  per  un  momento  della  pro- 
bità di  mio  padre.  . . Abbiate  fiducia  in  lui, 
cara  signora;  è un  uomo  saggio  e buono 
quantunque  sia  cosi  semplice  nel  suo  parla- 


re .. . se  divcnl.asse  traditore,  peggio  per  lui  ! 
perchè  io  mi  getterei  dalla  vetta  della  torre 
della  Ouardia  qui  in  fondo  al  fosso  del  ca- 
stello: e per  aver,  tradita  la  sua  padrona 
perderebbe  la  sua  figlinola.  » 

« .Ma  queste  sono  sciocchezze!  • di.sse  il 
frate,  ■■  ehi  si  ha  da  fidare- a traditori  che 
si  confessan  per  tali?  Olà  Normanni,  Ingle- 
si. ..  alla  riscossa  per  la  vostra  signora  e 
sovrana...  Archi  o spade...  Archi  spade.  » 

- Serbale  il  fiato  per  la  prossima  predica 
che  avrete  da  fare,  buon  padre,  - disse  Wil- 
kin, 0 chiamato  in  buon  Fiammingo,  poi- 
ché lo  sapete  parlare,  perché  quelli  che  vi  pos- 
sono udire  non  risponderanno  in  altra  lin- 
gua. » 

Poi  facendosi  presso  ad  Evclina  con  un 
aria  o vera  od  alfettala  di  cortesia,  e quasi 
bonarietà,  nel  modo  che  sapeva  meglio  ren- 
derne l'espressione  quella  sua  ampia  faccia  fon- 
da ; le  augurò  la  buuna  sera,  e assicurandola 
che  egli  agirebbe  sempre  per  lo  meglio  di  lutti, 
usci  dalla  capclla.  Il  frate  era  per  dare  in 
nuove  eseadescenze,  ma  Evelina  prudente- 
mente contenne  il  di  lui  zelo: 

« Non  posso  a meno,  » dicendo,  « di  cre- 
dere che  l'intenzioni  di  quest’uomo  sieno 
buone  . . . » 

- Oh!  Dio  vi  benedica  per  la  parola  che 
avete  detto,  signora  ! » disse  Rosa  interrom- 
pendola c baciandole  la  mano. 

« Ma  se  per  mala  ventura,  fossero  cattive,  ■ 
continuò  Evelina,  ■■  non  è la  via  dei  rimpro- 
veri quella  con  cui  lo  possiamo  ricundurre 
a idee  migliori.  Buon  padre,  andate  a dare 
un'occhiata  ai  lavori  che  si  fanno  per  la  di- 
fesa, e guardalo  che  nulla  sia  omesso  di 
quanto  pnò  mettere  il  castello  in  islatu  di 
far  fronte  al  nemico.  » 

" Non  temete  mia  cara  figlia,  » rispose  il  reli- 
gioso, « fra  noi  vi  sono  ancora  cuori  Ingle- 
si, e ammazzeremo  e mangeremo  i Fiammin- 
ghi prima  di  render  il  c.istello.  » 

« Sarebbe  un  cibo  pericoloso  questo,  come 
quello  della  caccia  dell’  orso,  padre,  » rispose 
Rosa  con  amarezza,  sempre  irritala  all’  idea 
che  il  monaco  trattasse  con  disprezzo  ed  ol- 
traggio la  di  lei  nazione. 

Si  separarono  in  questi  termini:  le  donne 
per  isfogare  le  loro  pene  col  pianto,  o alle- 
viarle colle  preghiere:  il  monaco  per  istu- 
diarsi  di  scuoprire  quali  fossero  realmente  lo 
intenzioni  di  Wilkin  Flammock,  e qualora 
sembrassero  perfide,  sventarle,  se  fosse  po.s- 
sibilc.  Ma  quantunque  aguzzalo  dal  sospetto, 
il  suo  occhio  nulla  vide  atto  a svegliare  ì suoi 
timori,  l.a  sola  cosa  che  gli  diede  neU'occhio 
furono  i posti  principali  del  castello  dati  da 
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Wilkin  con  (Ina  avvedutezza  militare,  a guar- 
dare ai  suoi  paesani  : lo  che  rendeva  per  al- 
lora diilicilc  non  che  pericoloso  il  tentare  di 
E|>ossessarc  Flainmock  dell'  autorità  di  cui  era 
investito.  Alla  One  il  monaco  si  ritirò  richia- 
mato dalle  sue  funzioni  e incombenze  della 
sera,  ma  dctermUialo  a balzare  in  piedi  colla 
luce  del  giorno  seguente. 


CAPITOLO  VII. 

Oh  come  triMto  $pUnde  il  $»tle 
mira  del  eattello  attedialo!  Qn^ado 
batItoHi,  torri  e merli  tembra  cheac- 
centuno  alla  loro  cudula! 

B4l!aU  aoUen. 

Fedele  alla  sua  determinazione,  e recitando 
la  corona  nel  tempo  che  camminava  per  non 
perder  tempo,  padre  Aldrovando,  principiò  la 
sua  ronda  attorno  al  castello,  che  non  anco 
era  comparso  il  sole  in  oriente.  Un  istinto 
naturale  lo  condusse  da  prima  alle  stalle,  le 
quali,  postochè  si  fosse  avuto  cura  di  vetto- 
vagliare in  tempo  la  fortezza  per  un  assedio, 
avrebber  dovuto  essere  occupale  dal  bestiame. 
Ma  qual  fu  la  sua  sorpresa  in  vedere  più  di 
una  ventina  dt  grassi  e bei  giovenchi  in  quel 
luogo  che  la  sera  avanti  aveva  veduto  alTatto 
vuoto!  Uno  già  era  stalo  portato  a macellare 
e due  0 tre  Fiamminghi  facendo  da  beccai, 
lo  squartavano  per  darlo  poi  alla  cucina.  .Sta- 
va il  buon  padre  quasi  per  gridare  al  mira- 
colo, ma  per  non  correr  troppo,  si  limitò  ad 
attribuirne  mentalmente  la  causa  ad  un  aiuto 
soprannaturale. 

“ Chi  parlerà  di  mancanza  di  viveri  . . ? 
chi  parlerà  di  resa  adesso,  » disse  fra  se . . . 
« qui  ci  è assai  da  sostentarsi  Ano  all'arrivo 
di  Ugo  di  LaC).  quando  anche  dovesse  tor- 
nare indietro  da  Cipro  per  soccorrerci.  Mi  ero 
prefisso  di  digiunare  stamane,  tanto  per  un 
atto  di  divozione,  quanto  per  far  economia 
di  viveri,  ma  la  benedizione  del  cielo  non  de- 
v’  essere  disprezzala  . . . Ehi  cuoco  I manda- 
temi un  braccio  (I)  o cosi  di  manzo  arrostito, 
dite  al  panettiere  che  mi  mandi  una  pagnotta, 
u al  cantiniere  una  bazza  divino:  voglio  an- 
dare a far  colazione  su  pegli  spaldi  del  ca- 
stello dalla  parte  di  pniieiitc.  • 

In  i|ueslo  sito  che  era  il  più  debole  della 
fortezza  di  Garde  Uouloureusc,  il  buon  padre 
trovò  Wilkin  Flainmock  che  premurosamente 
sorvegliava  i lavori  necessari  alla  difesa.  I.o 
salutò  cortesemente,  si  congratulò  con  lui  dcl- 

(n  Vedi  la  noia  E in  line  del  Hnroinzo. 


la  bella  provvisione  di  cui  in  quella  notte  era 
stato  fornito  il  castello,  e stava  per  doman- 
dargli del  modo  con  cui  vi  era  stata  introdotta 
con  tanta  sicurezza,  di  mezzo  ai  Gallesi  asse- 
dianti,  quando  Wilkin  gli  ruppe  a mezzo  il 
discorso  cosi: 

« Ne  parleremo  un’altra  volta,  buon  padre; 
ora  e prima  di  far  altri  discorsi,  voglio  con- 
sultarti sur  una  cosa  che  mi  pesa  sulla  coscien- 
za, riguardo  i miei  affari  di  questo  mondo.  » 

« Parlate,  mio  caro  Agliuolo,  > disse  il  padre 
lusingandosi  di  poter  cosi  aver  la  chiave  delle 
vere  intenzioni  di  Wilkin,  • Oh!  una  coscien- 
za delicata  è una  gioia!  e chi  non  l'ascolta, 
quando  ci  dice,  aflìda  i tuoi  dubbi  alle  orec- 
chie di  un  sacerdote,  un  giorno  si  sentirà 
ricacciare  in  gola  le  di  lei  grida  dal  fuoco  e 
dallo  zolfo.  Tu  sei  stato  sempre  un  uomo  di 
delicata  coscienza,  Wilkin,  quantunque  abbi 
agito  sempre  come  un  dappoco.  » 

• Bene  dunque,  • ripigliò  Flammock,  voi 
sapete,  padre  mio,  che  è corsa  qualche  pa- 
rola tra  me  e il  mio  vicino  Giovanni  Vanwelt, 
circa  la  mia  Aglia  Uosa,  e che  ei  mi  ha  dati 
certi  quattrini  a patto  che  io  gliela  dossi  in 
moglie.  » 

• Oibò,  cibò,  mio  caro  Aglio,  • disse  il 
frate  che  a ciò  non  si  aspettava,  • questo  ù 
un  affare  da  mandar  da  parte  : questo  non 
è tempo  nè  di  matrimoni,  nè  di  nozze,  oggi 
che  siamo  alla  vigilia  di  esser  tutti  scannati  - 

Ma  statemi  a sentire,  buon  padre,  •>  disse 
il  Fiammingo,  • perrhè  questo  caso  di  co- 
scienza ha  che  fare  colla  nostra  situazione  più 
che  non  vi  credete.  Avete  da  sapere  che  non 
ho  punta  voglia  di  dar  la  mia  Rosa  a questo 
Giovanni  Vanwelt  che  è vecchio  e in  cattiva  con- 
dizione: ora  vorrei  sapere  se  in  coscienza  io 
posso  ricusargliela.  » 

« Eh  si,  » disse  Aldrovando,  « Rosa  è una 
bella  ragazzina,  sebbene  un  po'troppo  focosa  ; 
e credo  che  possiate  onestamente  ritirare  il 
vostro  consenso,  sempre  però  rendendogli  i 
denari  che  vi  ha  dato.  • 

« Ma  qui  sta  il  punto,  buon  padre,  > disse 
il  Fiammingo,  > il  dover  rimetter  questo  de- 
naro mi  ridurrà  povero,  spiantato.  I Gallesi 
mi  hanno  Anito  tutto,  e questo  pugno  di  mo- 
nete è tutto  quello,  Dio  mi  aiuti,  che  mi  re- 
sta per  riavviarmi  nel  mondo.  » 

« Nonostante,  figlio  mio,  • disse  Aldrovan- 
do, • 0 bisogna  mantenere  la  parola  o pagare, 
perchè,  come  sta  scritto?  Quis  lialiitabit  in 
tabemaculo,  aut  quis  requiescel  in  manie  san- 
eto, (chi  abiterà  nel  tabernacolo,  o chi  ripo- 
.serà  nel  tempio  santo)?  Qui  jurat  proximo 
suo  et  non  decipit  ( Gin  giura  al  suo  pros- 
simo e non  l' inganna  ).  Orsù,  mio  Aglio,  non 
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mancare  alla  parola  data,  per  un  vile  e pic- 
cul  guadagno.  . .meglio  6 unq  stomaco  vuo- 
to ed  un  cuore  alTamato  con  una  coscienza 
netta,  che  un  bue  grasso  coll’Iniquità  e lo 
spergiuro.  Non  sai  tu  che  il  nostro  defunto 
signore  ( Dio  abbia  in  pace  l'anima  sua)  pre- 
ferì di  morire  io  una  ineguai  battaglia  da  leal 
cavaliere,  che  vivere  da  spergiuro,  quantun- 
que si  fosso  lasciata  scappar  di  bocca  una 
parola  imprudente  con  un  Gallese,  nel  tempo 
che  bevevano?  » 

« Ahimè  dunque,  • riprese  il  Fiammin- 
go, • questo  è appunto  quel  che  temeva! 
Dobbiamo  dunque  o rendere  il  castello  o ren- 
dere a Jorvrorth  gallese,  il  bestiame,  col 
quale  io  mi  sono  ingegnato  di  approvvisio* 
Darlo  e difenderlo.  > 

« Come ...  ? perchè. . . ? che  vuoi  tu  dire  ? ■ 
disse  il  monaco  rimasto  attonito.  « lo  vi  parlo 
di  Rosa  Flammock,  e di  Giovan  Va-al-dia- 
volo,  0 come  voi  lo  chiamate,  e voi  mi  ri- 
spondete parlando  di  bestiame,  castello,  e non 
so  che  altro.  » 

« Con  vostra  buona  licenza,  padre  santo, 
in  non  ho  fatto  che  parlar  per  parabole.  Que- 
sto castello  era  la  figlia  che  avevo  promesso 
di  dare,  il  Gallese  è Giovanni  Vanwelt,  e i 
denari  sono  i vitelli  che  mi  ha  mandato  nel 
castello,  come  parte  della  mancia  promes- 
sami. > 

« Parabole  ! >>  sciamò  il  monaco  facendosi 
rosso  per  la  collera  a questo  tiro  fattogli  dal 
Fiammingo:  > che  parli  di  parabole  villano..? 
ma  basta,  ti  perdono  ...  ti  perdono.  > 

« Dunque  debbo  dare  il  castello  al  Gallese, 
o restitiTirgli  il  bestiame?  » disse  l’ inesplica- 
bile Wilkin. 

u Piuttosto  dar  l’anima  tua  al  diavolo!  » 
replicò  il  monaco. 

u Temo  die  non  si  possa  uscire  da  questa 
alternativa , > disse  il  Fiammingo,  • perchè 
l’esempio  del  nostro  onorevole  padrone...  » 

• L’ esempio  del  tuo  onorevole  pazzo  . . . , » 
ribattè  il  monaco,  poi  tosto  soggiunse.  « Ma- 
donna mia  aiutatemi  ! questo  ribaldo  fa  ch’io 
non  so  più  quel  che  dico.  • 

• Ma  pure  ii’sacro  testo  che  vostra  reve- 
rchza  mi  ha  citato  or  ora.  - continuò  Wilkin. 

« E che  ! » dissegli  il  frate,  « saresti  tanto 
presuntuoso  da  intenderti  di  testi,  tu  ! non 
sai  tu  che  la  lettera  uccide  e lo  spirilo  dà  la 
vita  ? Tu  sei  come  uno  che  vada  da  no  me- 
dico e che  gli  nasconda  la  metà  dei  sintomi 
della  sua  malattia.  Dico  a te,  sciocco  Fiam- 
mingo, che  il  testo  non  parla  che  di  promesse 
fatte  tra  cristiani,  ma  vi  è una  eccezione  tutta 
speciale  per  quello  fatte  ai  (;allesi.  » 

A questa  chiosa  il  Fiammingo  diede  in  un 


ghigno  si  saporito  da  mostrar  le  due  (Ile  di 
denti  bianchi  quanto  cran  lunghe,  e frate 
Aldrovando  stesso  rise  per  simpatia  c quindi 
seguitò  a dire  : Via,  via,  vedo  come  va  la 

cosa.  Tu  hai  voluto  prenderli  la  rivalsa  pel 
dubbio  che  mussi  ieri  sulla  tua  fedeltà,  e per 
dire  il  vero  è sfata  spiritosa  assai  la  tua  ven- 
detta. Ma  perchè  non  mi  mettesti  a parte  del 
segreto  fin  da  principio?  Ti  assicuro  che  mi 
eran  venuti  degli  strani  sospetti  sul  conto 
tuo.  » 

Come  ! » era  egli  mai  possibile,  r replicò 
il  Fiammingo,»  ch’io  volessi  impacciare  vo- 
stra Reverenza  in  una  piccola  truffa?  Certo  il 
cielo  mi  ha  data  per  ciò  più  abilità  . . . 
Sta’...  sento  flkorno  di  Jorworth  alla  porla.  » 

« E’  suona  come  un  porcaro,  » disse  Aldro- 
vando in  modo  schernevole. 

» Dunque  non  piace  a vostra  Reverenza 
eh’  io  gli  renda  il  bestiame?  > disse  Flam- 
inock. 

« Per  l’appunto.  Digrazia,  fagli  tirare  di  so- 
pra i merli  un  catino  d'acqua  bollente  ma  bol- 
lente tanto  da  fare  arricciare  il  pelo  al  suo 
mantello  di  pelle  di  capra  : ma  bada  a me,  pri- 
ma tu  sentirai  com’è  calda  mettendo  il  dito 
mignolo  nel  paiolo,  e questo  ti  servirà  di  pe- 
nitenza per  la  burla  che  mi  hai  fatta.  • 

Il  Fiammingo  rispose  con  un  altro  di  quei 
ghigni  di  intelligenza,  e si  avanzarono  insieme 
verso  la  porta,  a cui  Jorworth  solo  si  era  av- 
vicinato. Accostatosi  allo  sportello  che  però 
ei  teneva  bene  sbarrato  e parlando  per  una 
piccola  apertura  praticata  appunto  a tal  nso, 
Wilkin  Flammock  domandò  al  Gallese  che 
cosa  volesse. 

« Ricevere  la  resa  del  castello  secondo  il 
convenuto,  » rispose  Jorworth. 

« Davvero?  e sei  venuto  solo,  per  questa 
laccenda?  - 

• Oh  ! no  davvero  : ho  una  quarantina  di 
uomini  nascosti  laggiù  in  qnclla  macchia.  » 

- Avresti  fatto  meglio  a condurli  via  a dirit- 
tura, prima  che  i nostri  arcieri  abbiano  a 
scaricar  loro  una  fiancata  di  frecce.  » 

« Che  dici,  scellerato!  Non  vuoi  tu  man- 
tenere la  promessa?  » 

- Non  feci  nessuna  promessa  io,  > disse  il 
Fiammingo:  - non  ti  promisi  altro  che  di 
pensare  a quello  che  tu  mi  avevi  detto.  Ci 
ho  pensato  sopra  e ho  conferito  col  mio  pa- 
dre spirituale,  che  non  mi  ha  permesso  in 
vcrun  conto  di  dar  retta  alle  tue  proposte.  » 

« E vuoi  tener  per  te  il  bestiame,  che  so- 
lamente sulla  fede  del  nostro  convenuto,  io 
ti  mandai  nel  castello  ? ■ 

« 1.0  scomunicherò  e lo  darò  in  balla  di 
Satana,  « sciamò  il  monaco  che  non  seppe 
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stare  ad  aspettare  la  tlemmatica  risposta  del 
Fiammingo,  « s'ei  dà  un  corno,  imo  roc- 
colo, un  pelo  dei  vitelli,  a un  lilisteo  incircon- 
ciso come  te  c il  tuo  padrone.  » 

• Sta  ben  cosi,  prete  tosato,  » rispose 
Jorworlb  in  gran  collera.  « Ma  sta’ allento... 
non  contar  sulla  tua  cocolla  per  aver  da  noi 
iiuartiere.  Quando  Gwenwyn  avrà  preso  que- 
sto castello,  siccome  non  sarà  più  il  ricovero 
di  due  traditori  pari  vostri,  io  farò  cucire 
nella  pelle  di  uno  di  questi  buovi  a cagion 
dei  quali  il  tuo  penitente  Ita  spergiurato,  e 
li  farò  mettere  iu  un  posto  dove  non  avrai 
altri  compagni  che  lupi  e aquile.  ■ 

" Farai  quello  che  hai  in  mente  quando 
avrai  le  forre  che  ti  bastino  p|^  farlo,  » disse 
lemme  lemme  il  Fiammingo. 

<■  Perfido  Gallese,  noi  li  sPidiamo  sulla  tua 
faccia,  « rispose  senza  ripigliar  flato  l’ira- 
condo monaco,  • spero  di  vedere  i cani  ro- 
der le  tue  ossa  prima  che  venga  il  giorno  che 
tu  vanti  con  tanta  superbia.  > 

Per  tutta  risposta  ad  entrambi,  ritrasse  in- 
dietro il  braccio  col  giavellotto  iu  bilancia  o 
scuotendolo  lino  a tanto  che  non  avesse  acqui- 
stato una  decisa  vibrazione,  lo  lancio  con  for- 
za e destrezza  grande  contro  quell’apertura  a 
cui  aveva  mirato.  Passò  l'arme  per  l'apertura 
c ronzando  volò  di  fra  le  due  teste  del  frate 
e del  Fiammingo.  Il  primo  diò  un  passo  in- 
dietro, mentre  l’ altro  guardando  il  giavellollo 
che  confuto  nella  porla  del  corpo  di  guardia 
tentennava,  disse:  » benissimo  scaglialo  e be- 
nissimo scansalo.  '■ 

.NelV  istante  medesimo  che  avea  lancialo 
il  dardo,  Jorwòrih  corse  all’imboscata  da  lui 
preparata,  e diede  il  segnale  e ad  un  tempo 
r esempio  di  una  rapida  ritirata  giù  dal 
colle.  Padre  Aldrovando  gli  avrebbe  volentieri 
mandato  dietro  una  scarica  di  frecce,  ma  il 
Fiammingo  gli  fece  osservare  che  la  muni- 
zione era  troppo  preziosa  da  sprecarla  dietro 
a gente  che  fogge.  Forse  gli  sovvenne  che 
erano  in  certo  modo  venuti  alla  portata  di 
ricevere  un  tal  saluto,  in  conseguenza  della 
sicurezza  che  ne  aveva  loro  data. 

Quando  lo  strepito  della  rapida  ritirala  di 
Jorworth  e dei  suoi  compagni  giù  per  Inchina, 
si  fu  acqiiiclalo,  ne  segui  un  profondo  silen- 
zio che  ben  si  addiceva  alla  calma  delle  prime 
ore  del  mattino. 

Questo  silenzio  non  durerà  mollo,  » disse 
Wilkin  al  frate  in  un  tuono  serio  e presago, 
che  trovò  un  eco  nel  cuore  dell'altro. 

« Non  sarà,  e non  può  esser  lungo,  » ri- 
siiosc  il  padre  Aldrovando:  « c vi  è da  aspet- 
tarsi un  fiero  attacco ...  e mi  darebbe  poco 
da  pensare  se  e’ non  fossero  in  buon  nume- 


ro, e noi  pochi,  I,’ estensione  delle  mura  ò 
considrevole,  c l’ ostinazione  di  questi  diavoli 
di  Gallesi  è quasi  eguale  alla  loro  furia.  .Ma 
faremo  mcelio  che  potremo.  Vado  dalla  si- 
gnora Flvelina  . . . ora  dev’essere  sugli  spal- 
di  . . . Ella  è troppo  bella  per  averle  a parlare 
un  uomo  della  mia  professione,  e con  tuttociò 
ella  ha  una  parte  dell’  altiero  spirilo  di  suo 
padre.  I.e  parole  e lo  sguardo  di  una  crea- 
tura come  quella,  ci  raddoppierà  la  forza  ncl- 
l’ora  del  comballimento.  » 

« Eh  può  darsi,  » disse  il  Fiammingo.  » lo 
poi  anderò  a vedere  se  è in  ordine  la  buona 
colazione  che  ho  ordinato,  c con  questa  darò 
ai  miei  l■'iamminghi  più  forza  che  culla  vi- 
sta di  diecimila  vergini  ...  ci  aiutino  an- 
eli’esse  all’ ora  del  bisogno  . ..  qimndo  an- 
che fossero  schierate  in  campo.  < 


CAPITOLO  VIH. 

E'fu  quando  roi  alzatif,  nel  trmpo 
dell' nnfdto.  In  b^ndtern  del  rt**lro 
leq/tlrrno  tiqinre,  nf/n  ehiamnin  drltn 
rotira  capitana,  lagnale,  mirarolodet 
$ei$o  /eiHmiHilff  /ornna  animo  e bal~ 
danza  al  pm  batto  dei  aoldati  che 
gnarainero  il  muro  del  «tu  coMlello. 

Guslielmo  Stewart  Rose. 

A mala  pena  la  luce  del  mattino  si  era 
sparsa  all’  iniorno,  che  Evelina  iterenger, 
a seconda  dell' avviso  ricevuto  dal  suo  con- 
fessore cominciò  la  sua  ronda  attorno  alle 
mura  e spaldi  del  caslello  as.sediato,*  per  ac- 
crescere colle  sue  esortazioni  animo  ai  più 
bravi,  e incoraggiare  i più  timidi  della  guar- 
nigione. Portava  ricca  collana  c braccialet- 
ti, segni  dell’alta  sua  nascita  e grado:  la 
di  lei  sotlovesla,  come  voleva  I'  uso  di  quei 
tempi,  era  stretta  alla  vita  da  una  cintiir.a 
adorna  di  pietre  preziose  e fermata  da  una 
fibbia  d’oro.  A quella  stava  appesa  da  iin 
lato  una  borsa  riccamente  ricamala,  e dal- 
l’altro un  pugnalcllo  di  squisito  lavoro.  Un 
mantello  di  colore  scuro,  scclloeconie  emblema 
della  sua  dolorosa  situazione,  le  pendeva  dagli 
omeri,  il  cappuccio  ne  era  tiralo  sul  davanli 
della  lesta  in  modo  da  adombrare  ma  non 
nascondere  il  suo  bel  volto.  I suoi  sguardi 
avean  perduta  rc.slatica  espressione  che  vi 
aveva  impressa  la  credula  visione,  ma  con- 
servavano un’aria  melanconica,  dolce  e iiisicin 
risoluta.  Nel  volger  la  parola  ai  soldati  par- 
lav.a  tra  supplichevole  e imperiosa  ; ora  po- 
nendosi sotto  la  loro  protezione,  ora  recla- 
mando il  giusto  tributo  della  loro  sudditanza. 
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A seconda  dell’ arte  militale,  laiiuarnigione 
era  divisa  in  iiruppi  disposti  su  quei  punti 
elle  eran  più  so(iaetti  ad  essere  assaliti,  o 
donde  potevasi  me«lio  molestare  il  nemico. 
Ora  questa  necessaria  divisione  di  fnr/.e  era 
quella  che  faceva  più  risaltare  lo  svantapeio 
dell’estensione  delle  mura  rimpctto  alla  scar- 
seziUl  dei  difeusori;  e quantunque  Wilkin  Flam- 
mock  fosse  ricorso  a vari  accorgimenti  per 
nascondere  al  nemico  la  pochezza  dello  sue 
forze,  ei  non  la  poteva  nella  stessa  j^uisa  pal- 
liare aulì  occhi  dei  difensori  medesimi,  che 
(gettando  malinconiche  occhiale  sulla  lun- 
ghezza delle  mura,  non  le  vedevauo  guardate 
che  da  alcune  sentinelle  postate  di  tratto  in 
tratto,  donde  poi  volgevausi  al  fatai  campo  di 
hallaglia  ingombrato  dai  cadaveri  di  quei,  che 
avrian  dovuto  esser  loro  compagni  nell,  ora 
del  pericolo. 

Da  questo  stato  di  abbandono  contribuì 
molto  la  presenza  di  Kvclina  a sollevare  la 
guarnigione.  Correva  da  posto  in  posto,  di 
torre  in  torre  dell'antica  fortezza,  come  un 
raggio  di  luce  passa  sopra  un  paese  coperto 
dalle  nubi  c scuoprcndone  di  mano  in  mano 
i v.iri  punti,  ne  fa  risaltare  le  bellezze.  Il  do- 
lore c r apprensione  ci  soglion  rendere  elo- 
quenti. Parlava  colla  gente  di  diver.sa  nazione 
che  formava  la  sua  piccola  guarnigione,  ed 
a ciascuno  volgeva  la  parola  in  modo  adat- 
tato; agli  Inglesi  parlava  cornea  figli  di  quel 
paese,  ai  Fiamminghi  come  a naturalizzati 
per  la  legge  di  ospitalità  ...  ai  Normanni 
come  a discendenti  di  quella  vittoriosa  stir- 
pe, la  cui  spada  avcala  resa  padrona  di  qua- 
lunque terra  ove  no  avesser  provata  la  punta; 
con  questi  usava  il  linguaggio  cavallcreseo, 
in  conformità  delle  cui  regole  periino  il  più 
ordinario  e volgare  individuo  di  quella  na- 
zione regolava  o Ungeva  regolare  le  proprie 
azioni.  Air  Inglese  rammculuva  la  buona  fede 
e l'onestà:  ai  riamminghi  parlava  della  di- 
struzione dei  loro  beni  e dei  frutti  della 
loro  industria:  a tutti  ricordava  la  morte 
del  loro  capo  e de’  suoi  seguaci  . . . racco- 
mandava la  confidenza  in  Dio  e in  nostra  Si- 
gnora di  Carde-Douloureuse,  e si  avventurava 
ad  jeeertar  ciascuno  delle  poderose  e valo- 
rose truppe  che  erano  in  marcia  per  venire 
al  loro  soccorso. 

» Sarà  mai  possibile  che  i bravi  cam- 
pioni della  croce,  • diceva,  » pensino  a 
lasciar  la  loro  terra  nativa,  mentre  ascoltano 
i gemiti  delle  donne  e degli  orfani?  Non  sa- 
rebbe ciò  un  convertire  la  loro  pia  intenzione 
in  peccato,  c denigrare  l’alta  fama  che  si 
sono  meritali?  Si,  combattete  da  valorosi  e 
forse  prima  che  quel  sole  che  ora  lentamente 
W.vLTF.n  Scott  I o/.  V. 


si  leva,  siasi  alluffato  nel  mare,  Io  vedrete 
brillare  sulle  Ilio  degli  abitanti  di  Shrewsbu- 
ry  c di  Chester.  Quando  fu  mai  che  il  Cal- 
lose .ispellassc  di  udire  lo  squillo  di  loro 
trombe,  o il  frusciare  delle  loro  seriche  ban- 
diere ? Pugnate  da  prodi  . . . pugnate  da  prodi 
ancor  pochi  istanti  ! Forte  è il  nostro  castello, 
ampie  le  nostre  munizioni  ...  Adi  sono  i vo- 
stri cuori  . . . potenti  le  vostre  armi.  Dio  è 
con  noi,  e i nostri  amici  non  son  distanti. 
Combattete  dunque  in  nome  di  tuttociò  che 
è buono  e santo  . . . combattete  per  voi  stes- 
si, per  le  vostre  mogli,  pei  vostri  Agli,  pei 
vostri  beni ...  e cornhatteto  anche  per  un’or- 
fana che  non  ha  altri  difensori,  che  quelli 
che  può  procacciarle  fra  voi  la  pietà  delle  sue 
sventure,  e la  memoria  del  di  lei  padre!  « 

Tali  parole  facevano  una  profonda  impres- 
sione nel  cuore  di  quella  gente  per  abitudine 
e per  sentimento  indurata  contro  il  timor  del 
pericolo.  I eavallcreschi  Normanni  giurarono 
sulla  croce  delle  loro  spade,  che  volevan  mo- 
rire Ano  ad  uno  prima  di  arrendere  al  ne- 
mico i posti  loro  alìldati  ; gli  altieri  Anglo-Sas- 
soni gridavano:  « Infamia  a chi  volesse  dare 
un  agnelletta  come  Evelina  Berengcr  a un 
lupo  gallese,  Anchè  le  potrà  fare  un  riparo 
col  proprio  corpo.  » Anche  I freddi  Fiammin- 
ghi restaron  compresi  da  una  scintilla  del- 
l'entusiasmo che  animava  il  rimanente,  e 
l’uno  andava  pispigliando  all'altro  lodi  della 
bellezza  della  donzella,  e brevi  ma  sincero 
proteste  di  far  quanto  più  potesse,  per  la  dì 
lei  difesa. 

Uosa  Flammock,  che  con  due  o tre  altre 
damigelle  accompagnava  F.velina  nella  di  lei 
visita  attorno  al  castello,  sembrava  esser  tor- 
nata al  suo  naturai  carattere  di  schiva  e ti- 
mida donzella,  dal|o  stato  di  eccitazione  in 
cui  l’avean  posta  la  sera  avanti  i sospetti  nati 
a carico  della  riputazione  di  suo  p.idrc.  F.lla 
camminava  rispettosamente  dietro  ai  passi  di 
Evelina  ed  ascoltava  quanto  diceva  di  tratto 
in  tratto,  con  quella  reverenza  che  un  giovi- 
tiello  ascolterebbe  il  suo  precettore,  mentre 
l’occhio  inumidito  dava  a vedere  quanto  ella 
sentisse  la  grandezza  del  pericolo  e compren- 
desse la  forza  di  quelle  esortazioni.  Venne 
un  tempo  però  in  cui  gli  occhi  della  fanciulla 
si  fecero  più  brillanti,  più  spedito  il  passo, 
più  animoso  il  portamento.  K ciò  fu  quando 
si  avvicinarono  colà  dove  il  di  lei  padre,  dopo 
adempiuti  i doveri  di  comandante  della  guar- 
nigione, si  occupava  a quegli  d’ingegnere, 
mostrando  molla  avvedutezza  non  meno  che 
forza  prodigiosa  nel  dirìgere  e aiutare  la  col- 
locazione di  una  gran  manganella  ( macchina 
militare  da  lanciar  sassi)  in  un  punto  che 
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cluminava  una  porlicclla,  clic  dal  lato  occiden- 
tale del  castello  conduceva  alla  (lianura,  e 
dove,  poco  difesa  e scoperta  com'  era,  vi  era 
da  aspettare  un  vivo  assalto.  Si  era  levate 
quasi  tutte  le  sue  armi  e le  avea  coperte 
colla  sua  casacca  per  salvarle  dalla  rugiada 
del  mattino:  era  rimasto  in  farsetto  di  cuoio, 
e colle  braccia  nude  lino  al  gomito,  e lenendo 
in  pugno  un  gran  martello,  dava  l’esem- 
pio agli  uomini  che  lavoravano  sotto  la  sua 
direzione. 

I caratteri  ordinari  ma  fermi  sono  il  più 
delle  volte  soggetti  a vergognarsi  se  mancano 
a minute  convenienze,  e Wilkin  Flammock 
che  non  si  era  punto  commosso,  anzi  era  ri- 
masto insensibile  all'imputazione  datagli  ieri 
di  traditore,  diventò  rosso  e rimase  confuso 
al  vedere  F.vclina  appressarsi.  Gettandosi  in 
fretta  la  casacca  a spalle  si  alTrctlò  a nascon- 
dere il  disordine  del  suo  abito.  A'on  cosi  sua 
figlia.  Superba  dello  zelo  di  suo  padre,  il  di 
lei  uccido  si  voltava  dal  padre  alla  sua  pa- 
drona e da  questa  a quello  con  un  aria  di 
trionfo,  quasi  volesse  dire  : e vi  par  questo 
l’uomo  da  dubitar  della  sua  fede? 

F in  cuore  Fvclina  si  faceva  da  se  lo  stesso 
rimprovero,  e bramosa  di  risarcirlo  del  dub- 
bio che  sulla  di  lui  fedeltà  uvea  concepito, 
gli  offerse  un  anello  di  assai  valore,  • in  am- 
menda > com'clla  disse,  > di  un  momenba- 
nco  sbaglio.  » 

• Non  occorre,  signora,  non  occorre,  » disse 
Fl.ainmock  colla  solita  sua  ruvidezza,  • altro 
che  se  mi  permettete  di  passar  questo  regalo 
a Rosina;  perebò  credo  che  patisse  di  molto 
lei,  mentre  io  non  me  ne  feci  caso  ...  e 
perchè  dovea  farmelo?  « 

« Disponetene  come  più  vi  piace,  • disse 
Evelina:  « la  pietra  che  vi  è legata  è preziosa 
come  la  vostra  fedeltà.  » ’ 

K qui  Evelina  tacque  e volgendosi  alla  sot- 
toposta pianura  che  estendevasi  dal  colle  su 
cui  era  il  castello  fino  al  fiume,  notò  corno 
tranquillo  e quieto  sorgeva  il  mattino  sopra 
un  silo  che  il  giorno  avanti  era  stato  il  tea- 
tro di  tanta  strage. 

« Eh!  ma  non  durerà  un  pezzo  questo  si- 
lenzio, > soggiunse  Flammock;  • e del  chi.i.sso 
ne  sentiremo  abb, istanza  c anche  più  vicino 
alle  no.stre  orecchie  che  ieri.  » 

« Dov'è  accampato  il  nemico?  » chiese  Eve- 
lìna,  • perchè  non  mi  par  di  scorgere  nè  ten- 
de, nè  padiglioni.  •• 

" E’  non  ne  usano  coloro,  « risposo  Wil- 
kiu,  il  ciclo  ha  negalo  loro  la  grazia  e la 
capacità  di  tesser  tela  abbastanza  per  que- 
st’ oggetto.  E’son  higgiù  sulle  due  rive  del 
fiume  coperti  non  con  altro  che  coi  loro  man- 


telli bianchi,  ('.hi  si  crederebbe  mai  che  un 
branco  di  ladri  e di  .assassini  .ives.se  ad 
avere  l’aspetto  del  più  boli’ oggetto  in  natura, 
qual’  è un  c,impo  dove  sono  .stese  le  tele  a 

imbiaucarc  al  sole? Ma  sta'  . . . stjt’ . . . 

le  api  cominciauo  a ronzare. . . presto,  presto 
metleran  fuori  i loro  aghi,  s 

Di  fatti  cominciava  a sentirsi  fra  l’armata 
gallese  un  basso  e incerto  mormorio  simile 
.1  quello 

* « Di  api  in  tumulto  che  si  .armano  den- 

tro le  loro  arnie.  » 

Impaurita  al  cupo  o minaccioso  suono  che 
ad  ogni  momento  .andava  crescendo.  Rosa, 
che  .avea  tutta  l’ irribahililà  di  un  tempera- 
mento sensitivissimo,  afferrò  il  braccio  di  suo 
padre  dicendogli  adagio: ..  Sentite  babbo  c’pare 
il  remore  del  mare,  la  notte  avanti  la  grande 
inond.azionc.  « 

> E’  fa  troppo  cattivo  tempo  perchè  una 
donna  stia  fuori  ora,  " disse  Flammock.  «Ri- 
tiratevi incamera,  signora  Evelina,  se  cosi  vi 
piace,  e andate  con  lei  anche  voi,  Rosina.  . . 
ilio  vi  benedica  ...  a star  qui  ci  fate  perder 
troppo  tempo.  « . 

S.ipendo  di  aver  fatto  il  suo  dovere,  e te- 
mendo che  il  ribrezzo  che  si  sentiva  venire 
.addosso  si  avesse  ad  atlacc.arc  anche  agli  al- 
tri, Evelina  si  attenne  al  consiglio  del  co- 
mandante, e a passi  lenti  si  ritirò  nelle  sue 
stanze;  di  tratto  in  tratto  voltandosi  indietro 
per  guardare  là  dove  i Gallesi  ora  alzatisi  e 
sotto  r.irmi,  formati  i loro  balbiglioni,  si  .avan- 
zavano come  le  ondate  della  marca. 

Con  tutta  l’avvedutezza  militare  il  Principe 
di  Powys  aveva  divisato  un  pi.ano  di  battaglia 
convenevole  al  fiero  genio  della  sua  gente,  e 
ordinalo  .a  portar  lo  sgomento  su  tutti  i punti 
della  debole  guarnigione. 

I tre  lati  del  castello  difesi  dal  fiume  er.an 
guardati  da  un  numeroso  corpo  di  Brettoni, 
coll’ordine  di  limitarsi  a far  delle  scariche 
di  frecce,  meno  il  caso  che  vede.sscro  qualche 
favorevole  opportunità  dell’ .attacco  che  richie- 
desse il  loro  concorso.  Ma  la  più  gran  parte 
delle  forze  di  Gwcnwyn,  che  consisteva  in  Ire 
colonne  assai  forti,  si  .av.inzò  lungo  la  pi.a- 
nura  dal  lato  occidentale  del  c.astelln,  e^on 
un  assalto  furioso  minacciò  le  mura,  che  d;i 
quel  lato  appunto  mitneavano  della  difesa 
del  fiume.  Il  primo  di  questi  corpi  formida- 
bili consisteva  intieramente  in  arcieri  (t)  elio 
si  dispersero  sulla  fronte  dell’ .assediata  for- 
tezza, c si  valsero  del  v.intnggio  di  ogni  mac- 
chia c di  ogni  prominenza  del  terreno  che 

(I)  Viri])  la  nula  F in  liiip  del  romaruif. 
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loro  porger  potcs.sciin  riparo.  Di  colà  comin- 
ciarono a scaricar  frecce  conico  i merli  e le 
feritoie,  ricevendo  più  danno  di  quello  clic  non 
nc  facevano,  poiclic  la  guarnigione  rispondeva 
ai  loro  colpi  con  sicurezza  maggiore.  Proietti 
da  quelle  scarictie  di  giavellotti,  due  corpi 
assai  formidabili  di  Gallesi  tentarono  di  pren- 
der d'assalto  le  opere  esterne  del  castello: 
avevano  scuri  per  abbatter  le  palizzate  { che 
allora  si  cliiamavan  barriere  ),  fascine  per 
riempire  le  fosse  esterne,  torce  per  metter 
fuoco  al  combustibile  che  potesscr  trovare,  e 
più  che  altro,  scale  per  scavalcar  le  mura. 

Con  impelo  e furia  incredibile  quei  corpi 
corsero  all' assalto  ad  onta  della  difesa  che 
ostinatissima  si  faceva  dagli  assediati,  e della 
grande  strage  che  di  loro  menavano  i proiet- 
tili di  ogni  maniera  lanciati  contro  di  loro. 
Continuarono  l'assalto  per  più  di  un'ora,  rin- 
forzati sempre  da  truppe  fresche  in  maggior 
numero  delle  perdute.  Quando  alla  One  fu- 
rono astretti  a ritirarsi,  parve  che  lo  faces- 
sero coll'intento  di  ripigliare,  ma  in  una  guisa 
più  disperala,  l'attacco.  Un  numeroso  corpo 
assali  uno  dei  punti  più  scoperti  della  for- 
tezza con  siffatta  furia  da  attirar  colà  tutti 
quelli  fra  gli  assediali  che  potevano  lasciare 
gli  altri  posti  dati  loro  a guardare,  e appena 
un  silo  appariva  sguarnito  di  gente,  colà  si 
dirizzava  più  furioso  l'assalto  dei  nemici. 

In  tal  guisa  i difensori  di  Cardc-Doulou- 
rcusc  rassomigliavano  ad  un  povero  viandante 
diesi  affanna  a scacciarsi  dattorno  uno  sciame 
di  calabroni,  che  mentre  gli  scaccia  da  un 
lato,  gli  si  posano  addosso  da  un' altro  o 

10  sgomentano  col  loro  numero  e coll' osti- 
nazione c il  rinnovamento  dei  loro  attacchi. 
Uno  dei  punti  presi  di  mira  era  natural- 
mente la  postierla.  Padre  Aldrovando,  non  sa- 
pendo star  lontano  dalle  mura,  e quando  lo 
poteva  fare  senza  mancare  al  decoro  della  sua 
professione,  prendendo  parte  alla  difesa  del 
castello,  si  recò  alla  postierla  che  era  il  puuto 
più  di  ogni  altro  in  pericolo. 

Colà  trovò  il  Fiammingo,  che  come  un  al- 
tro Ajace,  era  lutto  lordo  di  polvere  e di  san- 
gue, c che  attendeva  a manovrare  da  se  la 
macchina  che  aveva  aiutato  a piantarvi  men- 
tre teneva  d'occhio  a quanto  occorreva  dat- 
torno. 

■ Che  ne  pensi  della  giornata?  » gli  disse 

11  monaco  sottovoce. 

• Ma  a che  giova  il  parlarne,  padre?»  re- 
plicò Flammock  ■ tu  non  sci  soldato,  e io 
non  ho  tempo  da  perdere  in  ciarle.  « 

« Ma,  ripiglia  un  po' dato,»  disse  il  fra- 
te, riboccandosi  le  maniche  della  tonaca:  » mi 
proverò  a darli  un  po' mano  . . . quantun- 


que, nostra  Signora  mi  aiuti  . . . non  no  so 
nulla  di  quest!  arsenali  io . . . non  so  nean- 
che come  si  chiamino.  Già  la  nostra  regola 
ci  comanda  di  lavorare  . . . non  ci  può  esser 
nulla  di  male  nel  far  girare  questa  manovel- 
la ..  . 0 nel  mettere  questo  pezzo  di  legno 
colla  punta  di  acciaio  dirimpetto  a un  pezzo 
di  corda  ( e nel  meiilrc  che  lo  diceva  lo  fa- 
ceva ):  per  me  non  vedo  in  che  si  manchi 
alle  leggi  canoniche  coU'aggiustar  la  leva  in 
questo  modo,  o nel  fare  scattare  la  molla 
così:  » 

K il  grosso  giavellotto  ronzò  per  aria,  mentre 
ancora  parlava,  c il  frate  avea  mirato  cosi 
bene  che  slese  a terra  uno  dei  capi  primari 
Gallesi  a cui  Gwenwyn  dava  in  quel  punto 
qualche  importante  commissione. 

« Bravo  il  mio  Irubocchetto  ! bella  volala 
del  quadrello  ! » gridò  il  monaco  che  non 
potè  trattenere  il  giubbilo  c nel  suo  trionfo 
diede  senza  accorgersene,  i nomi  tecnici  alla 
macchina,  e al  giavellotto  che  avea  lancialo. 

« E mirato  a maraviglia,  frate!  » aggiunse, 
Wilkin  Flammock;  » ho  paura  che  tu  nc  sappi 
più  di  questo  che  del  breviario.  « 

« Non  ti  devi  impacciar  di  ciò  Flani- 
mock,  » disscgli  il  frale:  « c ora  che  tu  vedi  ' 
ch'io  so  far  lavorare  una  macchina,  e che 
quei  bricconi  sembrano  un  poco  scoraggiti, 
dimmi,  che  le  ne  pare  della  nostra  situa- 
zione ? » 

« Per  cattiva,  è assai  buona.  . . perchè  pos- 
siamo sperare  un  pronto  soccorso:  flnalmcnte 
il  corpo  di  questa  gente  è di  carne  e non  di 
ferro,  c alla  fin  fine  potremmo  essere  oppressi 
dal  numero.  Un  soldato  solo  a quattro  passi 
dalle  mura  ó un  terribile  avversario  : c quei 
ribaldi  che  lo  sanno  ci  fanno  menarle  mani 
con  tanta  fatica.  » 

Il  rinnovar  dell'  assalto  interruppe  il  loro 
dialogo  : nè  1'  intraprendente  nemico  diè  loro 
pace  Qno  a sera  ; perchè  tenendogli  sempre 
sospesi  con  ripetute  minacce  di  assalto  in  di- 
versi punti,  ed  in  varii  punti  di  fatti  assa- 
lendoli, lasciava  loro  appena  tempo  di  rilla- 
tare  o di  prendere  un  momento  di  riposo.  Ma 
il  Gallese  pagò  ben  cara  la  sua  temerità; 
poiché,  mentre  non  potevano  con  maggior 
brama  avanzarsi  all’  attacco,  quelli  che  erano 
siati  gli  ultimi  in  quel  giorno  avean  dimo- 
strato meno  energia  che  quei  della  prima  mos- 
sa : ed  è probabile  che  il  sapere  di  aver  sof- 
ferto grave  perdita,  e il  timore  che  ciò  produ- 
cesse un  tristo  effcllo  nell'animo  della  truppa,- 
rendessero  I'  avvicinarsi  della  notte  e 1'  inler- 
ruzione  del  combattimento  graditi  a Gwenwyn 
del  pari  che  alla  spossata  guarnigione  di 
Gardc-Douloureuse. 
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IVrò  nel  cainpo  dei  Gallesi  confederati  era 
letizia  c trionfo,  perclié  le  perdite  di  quel 
giorno  eran  dimenticate  al  rimembrare  del 
segnale  di  vittoria  che  aveva  preceduto  l’as- 
salto : e r atlaticata  guarnigione  poteva  u- 
dirc  dall'  alto  delle  mura  le  risa  c i canti,  il 
suono  degli  strumenti,  e le  'grida  festose  che, 
anticipatamenU;  celebravano  la  loro  resa. 

Il  sole  era  tramontato  da  i|ualche  ora,  il 
crepuscolo  andava  di  più  in  più  scemando, 
e la  notte  s’  addensava  suH'oscuro  ciclo  e nu- 
voloso. I mille  punti  luminosi  che  adorna- 
vano il  firmamento  acquistavano  un  doppio 
splendore  da  qualche  sprazzo  di  nebbia,  men- 
tre il  più  pallido  pianeta,  la  regina  di  essi, 
era  nel  .suo  primo  quarto.  I.a  condizione  del 
presidio  era  aggravala  anche  di  più  dalla  ne- 
cessità di  fare  una  guardia  attenta  e fissa,  lo 
che  mal  si  accordava  col  ristretto  suo  nu- 
mero. D’altronde  il  tempo  sembrava  accon- 
cio a tentar  qualche  notturno  assalto  ; e per 
ciò  l obbligo  di  far  la  guardia  era  si  ur- 
gente ch’anche  i feriti  non  tanto  gravemente, 
erano  astretti  a prender  parte  a tal  servi- 
zio, ad  onta  del  loro  stato.  Il  monaco  c 
il  Hammingo  s‘  intendevano  a maraviglia, 
fivcevano  in  compagnia  la  ronda  sulle  mura 
circa  mezza  notte,  esortando  le  sentinelle  a 
star  all’  erta,  cd  esaminando  da  se  lo  stalo 
della  fortezza.  Sci  far  questo  giro,  e in  quella 
appunto  che  salivano  a una  piattaforma  ele- 
vata per  una  scala  angusta  e dirotta,  un  po’ 
incomoda  a salire  pel  frate,  scórsero  sulla 
sommità  del  ripiano  invece  del  bruno  corsa- 
letto della  sentinella  fiamminga  che  ivi  era 
stala  collocala,  due  figure  bianche.  L'appa- 
renza di  quelle  colpi  Wilkin  l'Iammock  di 
maggiore  apprensione  che  non  .avesse  mai  mo- 
strala negli  assalti  del  combattimento  il  giorno 
precedente. 

« Padre,  » disse,  • racllcte  in  pronto  i vo- 
stri arnesi . . . es  spuchi  (ci  si  sente)  . . . qui 
ci  sono  degli  spiriti.  » 

Il  buon  frale  non  sapeva  scongiurare  i ne- 
mici spirituali,  i quali  come  soldato,  temea 
più  di  ogni  mortai  nemico;  nono.stanlc  bat- 
tendo insieme  i licnii  cominciò  a proferire  l'e- 
sorcismo analogo  : « Conjuro  fos  omnes,  spiri- 
lus  maligni,  magni  atqvc  parvi  (Scongiuro  voi 
lutti,  spirili  maligni  grandi  c piccoli);  » quando 
fu  interrotto  da  Lvclina  che  prese  a dire.- 
« Siete  voi  padre  .Aldovrando? 

llincoratisj  assai  nel  sentire  che  non  avevan 
da  fare  con  ispirili,  Wilkin  t'Iammock  c il 
frate  si  avanzarono  in  fretta  sulla  piattaforma 
c vi  trovarono  colla  sua  fida  Itosina  la  signora 
del  castello,  con  una  mezza  picca  in  mano 
come  una  sentinella  in  fazione. 


« Che.  vuol  dir  ciò,  figlia  mia?  » chiese  il 
monaco  « perchè  siete  venuta  quassù,  e per- 
chè quell’arme  in  pugno  ? Dov’  è la  senti- 
nella...? quel  cane  di  Tiammingo  acuì  era 
stalo  dato  a guardare  il  posto?  <■ 

« Non  potrebbe  darsi  che  non  fosse  un  cane 
c che  non  fosse  fiammingo,  padre  mio  ? •> 
chiese  Uosa,  che  s’  impennava  subito  quando 
sentiva  qualche  cosa  che  attaccasse  il  di  lei 
paese  ; « mi  par  d’  aver  sentilo  dire  che  ci 
sono  dei  cani  anche  di  razza  inglese. 

« Via,  via  Uosa  ; siete  troppo  insolente  per 
una  ragazza,  » dissele  suo  padre.  » Domando 
da  capo  dov’  è l’ielrino  Vorst,  che  doveva 
far  la  sentinella  a que.sto  posto  ? » 

“ .Non  gli  date  biasimo  per  colpa  mia,  - 
disse  Evelina,  additando  un  canto  dove  lasen- 
tinclla  fiamminga  era  sdraiata  c dormiva  nel- 
r ombra  dei  merli.  «Era  soprafiatlo  dalla  fa- 
tica ...  ha  menalo  le  mani  tutto  il  giorno  : 
nel  venir  qua,  come  uuo  spirito  crrtinlc  che 
non  può  nè  riposare  nè  dormire  ; vedendolo 
addormentalo,  non  volli  turbargli  il  sonno 
che  gl'  invidiavo.  Siccome  egli  ha  combattuto 
per  me,  ho  dello,  potrei  fare  un'ora  di  sen- 
tinella per  lui;  e presi  l’arme  col  fine  di 
far  sentinella  finché  non  venis.se  qualcuno  a 
scambiarmi.  • 

« Gli  vuo’  dar  lo  scambio  e la  mancia  io  a 
questo  mariuolo,  » disse  Wilkin  Elammock: 
c salutò  il  povero  .addormenbito  con  un  paio 
di  calci  che  fecero  risuonarc  il  di  lui  corsa- 
letto. Italzò  in  piedi  quel  povero  diavolo  tutto 
spaventalo  e slava  per  dar  1’  allarme  alla  vi- 
cina sentinella,  gridando  che  i Gallesi  erano 
sulle  mura,  se  il  monaco  non  gli  lappava  la 
bocca  colla  mano,  appunto  nel  mentre  che 
metteva  fuori  il  grido  : « Zitto,  c inginoc- 
chiati davanti  al  tuo  mallevadore,»  dicendogli, 
« tu  meriteresti  la  morte,  secondo  tutte  le  leggi 
di  guerra;  ma  guarda,  ribahio,  e vedi  chi  ti 
ha  salvato  la  zucca,  col  far  la  sentinella  per 
te  nel  mentre  che  sognavi  rame  di  porco 
e boccali  di  birra.  » 

« Il  l'i.ammingo,  sebbene  tuttora  Ira 'Isolino 
si  accorse  tosto  della  sua  situazione  e si 
ritirò  a capo  basso,  dopo  due  o tre  inchini 
ad  Evelina  cd  a quello,  che  con  tanti  pochi 
complimenti  gli  avea  rollo  il  sonno. 

« .Meriterebbe,  che  gli  fosse  legato  un  sassi 
al  collo,  quel  cane,  » disse  Wilkin;  « ma 
che  volete,  signora?  i mici  paesani  non  pos- 
sono stare  senza  riposarsi,  c dormire.  « E in 
cosi  dire  diede  in  uno  sbadiglio  spalancando 
tanto  la  bocca  come  se  avesse  voluto  ingol- 
lare una  delle  lorricciolc  che  guarnivano 
r angolo  della  piattaforma. 

« È vero,  buon  Wilkin,  » disse  Evcliua. 
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« e voi  dovresle  prendere  un  poco  di  riposo 
u utfldarvi  olla  ini:i  vigilanza  almeno  lino  al- 
l’ora del  mutar  la  guardia.  Non  mi  riuscirebljc 
dormire  (piand’  anche  volessi,  c non  dormi- 
rci iiuando  anche  potessi.  « 

« r.razie,  signora,  » disse  ITammock,  « e 
per  dire  il  vero,  giacché  (|ui»lo  è un  luogo 
centrale,  e la  ronda  deve  passare  tra  una 
me/.z'  ora  circa  . . . potrei  serrare  un  occhio  in 
questo  tempo. . . Le  palpebre  mi  pesano  come 
due  cateratte.  •> 

« 0 babbo,  babbo  ! >•  sciamò  Uosa,  sgo- 
mentila di  quella  mancanza  di  decoro  di 
suo  padre,  • rammentatevi  dove  siete  e in 
presenza  di  chi.  » 

" .Si,  si,  buon  Wilkin,  ” disse  il  frate, 
« rammentatevi  che  alla  presenza  di  una  don- 
zella normanna  non  è il  luogo  per  rinvol- 
tarsi nel  mantello  e mettersi  il  berretto  da 
notte.  • 

« Lasciamolo  in  libertà,  padre,  » disse  Eve- 
llna  che  in  altro  tempo  avrebbe  riso  della 
prontezza  con  cui  Wilkin  Flammock  si  avvi- 
luppò nel  suo  mantello,  distese  il  suo  cor- 
paceloue  sur  una  panca  di  pietra  c diede  to- 
sto non  dubbi  segni  di  profondo  riposo  pri- 
ma ancora  che  il  monaco  avesse  llnito  di  par- 
lare. 

» Le  furmalilà  e i complimenti,  • seguitò 
a dire  la  signora,  >•  son  per  il  tempo  deU’agia- 
lezza:  quando  è tempo  di  pericolo,  la  camera 
del  soldato  è qualunque  sito  uve  può  trovare 
da  riposarsi  un'ora.  . . la  sua  sala  da  pranzo, 
il  posto  dove  gli  è permesso  di  prendere  un 
boccone.  Sedete  qui  con  Uosa  c con  me,  buon 
padre,  e dateci  qualche  buona  c santa  lezione 
per  passare  quest’  ore  penose.  - 

Il  dabben  frale  obbedì,  ma  per  volonteroso 
che  fosse  di  porger  loro  qualche  consolazio- 
ne, la  sua  teologica  dottrina  non  seppe  sug- 
gerirli aitro  di  meglio  che  la  recita  dei  sette 
salmi  penitenziali,  e continuò  in  essa  lino  a 
tanto  clic  la  fatica  ne  potè  più  di  lui,  e com- 
mise la  stessa  mancanza  contro  le  leggi  della 
buona  creanza  che  aveva  rimproverata  a Wilkin 
Flammock,  e si  addormentò  nel  tempo  che 
recitava  le  sue  devozioni. 


WPITOLO  IX. 

* O notU  di  punì,*  ella  din*  piangendo. 

• O nolle  foriera  di  lutM  O Hutte  di 
guai?'  ella  dnst  ptnugendo.  'Ma  <i  mi* 
fa  più  paura  il  di  di  domant.' 

' Sir  Giiberlo  Klliol. 

La  fatica  che  aveva  e.saustc  le  forze  di  Wil- 
kin e del  monaco,  non  ebbe  alcun  effetto  nelle 


.).1 

due  donne,  che  agliate  c inquiete  rimasero  cogli 
occhi  chini  sulla  caliginosa  pianura:  poi  gli  al- 
zarono verso  lo  stelle  da  cui  era  debolmen- 
te schiarata,  come  se  vi  avesser  potuto  leg- 
gere gli  eventi  che  il  giorno  seguente  avrebbe 
addotti.  Era  una  placida  c malinconica  scena. 
Alberi  c campi,  colle  c pianura  stendevansi da- 
vanti a loro  da  deboi  luce  illuminati,  mentre 
con  l’occhio  potevano  a fatica  di.stinguerc  duo 
o tre  punti  dove  il  fiume  nascosto  in  quasi  tutto 
il  suo  corso  dalle  rive  e dallo  piante,  mo- 
strava scoperto  il  suo  seno  alle  stelle  e alla  pal- 
lida luna.  Tutto  era  immerso  in  profonda 
quiete,  rotta  solo  dal  solenne  strepito  dell’ac- 
que  e di  tempo  in  tempo  dal  sibilo  di  un  arpa 
la  qual  si  faceva  udire  a un  miglio  distante 
nel  gran  silenzio  della  notte;  lo  che  indicava 
che  qualche  Callose  attendeva  tuttavia  al  suo 
prediletto  sollazzo.  Quelle  note,  parte  udite  e 
parte  disperse  nell’aria,  sembravano  come  la 
voce  di  qualche  spirilo  volante  ; e associate 
com’erano  coll'idea  di  una  radicata  e tre- 
menda nimicizia,  facevan  fremere  Evelina,  co- 
me presaghe  di  guerra  e dì  guai,  dì  schiavitù 
c di  morte.  Cli  altri  suoni  che  rompevano  il 
profondo  silenzio  della  notte,  erano  alcuna 
volta  i passi  delle  sentinelle,  o gli  ululali  dei 
guQ  che  sembravano  già  lamentare  l:\  caduta 
lorricciuuia  rischiarala  dalla  luna,  in  cui  ave- 
van  essi  fermato  l’aulico  loro  soggiorno. 

Quella  calma  universale  sembrava  pesasse 
sul  cuore  dell’infelice  Evelina  e le  facea  piò 
profonda  sentire  la  sua  sventura,  piò  acuta 
la  scena  dei  futuri  orrori,  che  non  in  mezzo 
allo  strepito  guerresco,  alla  strage  ed  al  san- 
gue del  dì  precedente.  Si  alzò  ...  poi  si  as- 
sise di  nuovo ...  si  po.se  a camminare  da  su 
e da  giù  sul  ripiano  ...  poi  si  fermò  in  un 
punto,  immobile  come  una  statua,  provando 
se  col  cambiar  luogo  c positura  potesse  di- 
vertire un  poco  l’ interna  apprensione  e in- 
quietudine. 

Alla  fine,  guardando  il  monaco  e il  Fiam- 
mingo che  dormivano  profondamente  all’om- 
bra dei  merli,  non  potè  tenersi  dal  rompere 
il  silenzio  dicendo  : 

• Ah!  gli  uomini  .son  fortunati.  Rosa!  Le 
loro  cure  o trovano  una  distrazione  nelle  fa- 
tiche, 0 le  scordano  nel  sonno  che  gli  prende 
dopo  essersi  affaticali.  A loro  è dato  di  an- 
dare incontro  alle  ferite  e alla  morte;  ma  noi 
proviamo  nel  no.stro  interno  più  angustie  che 
essi  non  provano  nel  corpo:  e nella  sensa- 
zione del  male  presente,  e nel  timore  del  ma- 
le avvenire  solTriamo  nna  morte  continua  piò 
crudele  di  quella  che  pone  fine  ai  nostri  guai 
una  volta  per  .sempre.  » 

x Non  vi  abbandonate  così,  mia  nobii  si- 
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gnura,  » disse  Uosa  • siate  piuttosto  (pici  die 
eravate  ieri,  tutta  premurosa  pei  feriti,  pei 
vecchi,  per  tulli  più  che  per  voi  stessa  . . . 
arrivaste  lino  ad  esporre  la  vo.stra  vita  fra  lo 
scariche  delle  frecce  gallesi,  perchè  con  far 
cosi  davate  coraggio  agli  altri,  mentre  io  . . . 
che  gran  vergogna  per  mcl  non  sapevo  far 
altro  che  tremare,  singhioz/aro  c piangere  e 
mi  ci  voleva  lutto  epici  poco  di  spirilo  che 
mi  era  rimasto  per  non  urlare  alle  grida  dei 
flallesi,  e per  non  piangere  a quelle  dei  no- 
stri amici  che  cadevano  attorno  a noi. 

« Ahimè,  cara  mia  ! » Uisposc  Evclina, 
- voi  potete  in  qualche  modo  distrarre  i vostri 
timori  . . . avete  un  padre  che  combatte  per 
voi  e da  proteggervi.  Ma  il  mio  ...  il  mio 
nobile  ed  onorato  padre  giace  là  sn  quel 
campo,  e quel  che  mi  resta  non  è altro  che  il 
diportarmi  nella  gui.sa  che  meglio  s'addice  alla 
sua  memoria.  Ma  questo  momento  almeno  è 
mio  per  pensare  e piangere  sopra  di  lui.  » 

In  cosi  dire,  vinta  dalla  piena  della  doglia 
a fona  ralicmila  si  lasciò  cadere  sulla  pan- 
ca di  pietra  che  ricorreva  tutto  il  giro  in- 
terno del  parapetto,  dicendo  sottovoce:  • Fi 
noii  è più  . . . r ho  perduto,  c per  sempre!  » 
e si  abliandonava  in  braccio  ad  un  profondo 
dolore.  (!on  una  mano  aveva  afferrato  senza 
avvedersene  l'arme  che  aveva  al  fianco;  e se 
no  serviva  di  puntello  alla  fronte,  mentre  le  la- 
crime, che  allora  per  la  prima  la  sollevav.a- 
no  scorrevaiile  a fiumi  dagli  occhi  : la  prese 
al  tempo  stesso  si  violento  un  singulto  che 
Uosa  ebbe  a temere  che  non  le  scoppiasse 
il  cuore.  I,a  affezione  c simpatia  le  dettava- 
no i più  gentili  uITlci , che  al  compassio- 
nevole di  lei  stalo  si  convenivano.  Senza  .at- 
tentarsi a frenare  quello  sfogo  di  dolore,  ella 
si  assise  allato  alla  sconsolata  fanciulla  e 
prendendole  la  mano  che  abbandonata  le 
pendeva  lungo  il  fianco,  so  la  appressava 
ora  alle  labbra,  ora  al  petto,  ed  ora  .alla 
fronte  . . . ora  la  ciiopriva  di  baci,  ora  la  ba- 
gnava di  lacrime,  c fra  questi  segni  della  più 
devota  c umile  simpatia,  aspettava  un  mo- 
mento più  opportuno  per  offrire  aneli’  ella 
le  sue  consolazioni,  st.avansi  intanto  in  tat 
profondo  silenzio  e immobilità,  che  alla  pal- 
lida luce  che  cadeva  sulle  belle  due  creature, 
sarchber  parse  un  gruppo,  lavorato  dallo  scal- 
pello di  qualche  ccccllente'scultore,  piulto.slo 
che  due  esseri  umani;  se  i loro  occhi  non  fos- 
sero stali  bagnali  di  hacrime  c i cuori  palpi- 
tanti peli' alfanno.  Il  lucente  corsaletto  del 
Fiammingo  e la  bruna  cocolla  di  frate  Aldo- 
vrando  coricati  sui  gradini  di  pietra  poco  di- 
stanti, ti  sarebber  sembrati  i corpi  di  quei 
rari  per  cui  le  due  donne  piangevano. 


Dopo  qu.alcho  momento  parve  che  la  pro- 
fonda angoscia  di  Kvclina  prendesse  a cal- 
marsi: i singulti  c.angiaronsi  in  sospiri  lunghi 
e lenti,  e le  l.icrime  quantunque  sempre  sgor- 
gassero, pure  erano  meno  copiose  e men  vio- 
lente. I.a  sua  affettuosa  ancella  cogliendo  il 
tempo  di  questi  segni  di  acquetamento  si  pro- 
vò a toglierlo  .adagio  adagio  di  mano  il  pu- 
gnale: 

« l'ermeltclcmi,  » dicendole,  • mia  dolce 
signora,  di  fare  un  poco  la  sentinella  alla 
mia  volta:  al  minimo  romore  griderò  più  forte 
di  voi.  » F.  si  fece  ardita  a baciarlo  la  guan- 
cia, c a gettarle  un  braccio  intorno  al  collo 
mentre  parl.ava:  una  muta  carezza  di  Kveli- 
na  che  esprimeva  come  ella  avesse  ben  com- 
preso la  di  lei  buona  intenzione,  di  procu- 
rarle so  fosse  possibile  un  momento  di  riposo, 
fu  la  sola  risposta  data  alla  premurosa  com- 
gna.  Rimascr  per  qualche  minuto  in  silenzio 
nella  medesima  positura,  Fvelina  come  uno 
svelto  c sottil  pioppo.  Rosa  che  ricingeva  col- 
le braccia  la  sua  signora,  come  un  caprifo- 
glio che  si  attortiglia  al  di  lui  fusto. 

Di  là  a qualche  poco  Rosa  la  senll  subi- 
tamente scuotersi  fra  le  sue  braccia:  la  mano 
di  Fvelina  afferrò  subitamente  la  sua  dicen- 
dole con  voce  sommessa:  « Non  senti  nulla?  » 

« Nulla,  fuorché  il  canto  del  gufo,  » ri- 
spose Rosa  intimidita. 

• Sento  un  suono  lontano,  « disse  Kvclina, 
■■  mi  par  d’ averlo  sentito  ...  sta’...  eccolo 
da  capo . . . guarda  giù  dai  merli.  Rosa  c io 
intanto  sveglierò  padre  Aldovrando  c tuo  pa- 
dre. » 

» Oh  signora  mia!  " disse  Rosa,  « non 
ho  cofaggio...  che  suono  può  esser  questo 
che  non  è sentito  altro  che  da  una  sola?  Vi 
sarete  ingannata,  sarà  il  romore  del  fiume.  • 

« Non  vorrei  dar  I'  alharme  nel  c.astello  sen- 
za un  fondamento»  disse Evelina soffermando- 
si, » e neppure  rompere  il  sonno  a vostro 
p.adre  che  tanto  no  ha  bisogno,  per  un  mio 
sbaglio...  ma  stà...  zitta  ...  Lo  sento  da 
capo  ...  c lo  distinguo  bene  dallo  strepito  del 
rio ...  è un  suono  profondo  c tremulo...  è me- 
scolato con  un  tintinnio  uguale  a quello  che 
fanno  i fabbri  c gli  armaioli  quando  lavora- 
no sull’  incudine.  » 

Rosa  in  questo  mezzo  era  salita  sul  mu- 
ricciolo dietro  ai  merli  c tirandosi  indietro 
te  trecce  dei  capelli  si  era  messa  una  mano  al- 
1'  orecchio  per  meglio  raccogliere  il  suono, 
fos.se  pure  lontano.  « I.o  sento  anche  io  ora,  » 
esclamò  ; » lo  sento  aneli’  io  ... . e cresco . . . 
svegliateli  per  arnor  del  cielo,  non  tardale 
un  momento.  » 

Ed  Evelina  di  fatti  svegliò  i due  dorniiciiti 
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scuoteniloli  col  cnicio  della  picca,  e appena  ei 
l)al7.ar.»no  in  piedi,  disse  loro  sollovoce:  « ai- 
ranni!  i Cai  lesi  ci  sono  addosso.  » 

Come!  dove?  “ domandò  Wilkin,  ••  dove 
sono?  « 

« Tendete  I’  orecchio  o sentirete  che  è si 
armano,  > replicò. 

« Il  rumore  l’avete  nella  vostra  testa,  si- 
gnora, • disse  il  Fiammingo,  i cui  organi 
acustici  partecipavano  della  stessa  materialità 
di  tutta  la  sua  corporatura.  •>  Era  meglio  che 
non  mi  fossi  messo  a dormire,  quando  avea 
ad  esser  svegliato  tanto  presto.  » 

» Ma  via,  sentite,  buon  Flammock,  il  ro- 
morc  viene  dalla  parte  di  greco.  » 

« I Gallesi  non  sono  accampali  da  quella 
parte,  signora,  >■  rispose  Wilkin,  « e poi  e’  non 
portano  armatura.  » 

X 1,0  sento  anch’io...  lo  sento  anch’io,  >• 
disse  padre  Aldrovando,  che  avea  teso  l’orec- 
chio per  qualche  tempo.  - 01)  lodalo  sia  S.  Be- 
nedetto! la  M.idonna  di  Carde- Doulourcuse  ha 
fallo  la  grazia  ai  suoi  servi  come  le  alice  voi. 
te;  questo  ò uno  scalpitar  di  cavalli ...  questo 
6 lo  sbatter  dell’ armi...  la  cavalleria  dei  pre- 
sidenti dello  frontiere  viene  al  nostro  soccor- 
so. Kyrie  cluison  (signore  abbi  pietà  di  noi}!  - 

« Aneli'  io  sento  qualche  cosa  ora,  « disse 
Flammock,  • un  non  so  che  come  il  profon- 
do muggito  del  mare,  quando  entrò  nel  ma- 
gazzino del  mio  vicino  Klinkerman,  e faceva 
shacchiare  le  pentole  fra  loro.  Ma,  padre  mio, 
sarebbe  un  brutto  sbaglio  quello  di  pigliare 
i nemici  per  amici...  sarebbe  meglio  sveglia- 
re la  nostra  gente.  » 

• Zitto  ora!  « gridò  il  frale;  « che  mi  ve- 
nite voi  a parlar  di  pentole  e di  caldaie?  so- 
no stato  scudiere  del  Conte  Stefano  Maulever 
per  venti  anni,  e volete  che  lo  non  distingua 
il  passo  di  un  cavallo  da  guerra,  dallo  sbat- 
tere di  cotte  di  maglia?  Chiamate  la  nostra  gen- 
te sulle  mura,  e mandatemi  giù  in  corte  i 
più  addestrati...  gli  aiuteremo  con  una  sor- 
tilà.  » 

" Oh  questo  poi  non  si  farà  cosi  alla  spen- 
sierata senza  il  mio  consenso,  » rispose  il 
Fiammingo;  ■ allo  mura  si  gli  manderò,  alla 
buon  ora.  Voi  badale  a tenere  zitti  i vostri 
Normanni  e i vostri  Inglesi,  padre,  altrimenti 
il  loro  trambusto  e la  loro  clamorosa  allegria 
sveglierà  il  campo  Gallese  e gli  darà  tempo 
di  prepararsi  a ricevere  questa  visita  non 
punto  gradita.  > 

Il  frale  portò  il  dito  alle  labbra  in  segno 
di  intelligenza,  ed  ambedue  partirono  in  op- 
posta direzione  per  isvegliare  la  guarnigione 
del  castello.  Presto  si  iidiron  da  tutte  le  parli 
.venir  fuori  armali  e andare  ai  loro  posti  sulle 


mura,  con  un  cunrc  ben  diverso  da  quello 
che  si  sentivano  qpando  n’  cran  discesi.  Ado- 
perate tulle  le  possibili  cautele  per  evitare  ro- 
iiiore,  le  mura  furon  guarnite  di  soldati  in  si- 
lenzio, e la  guarnigione  tacila  aspettava  l'esito 
della  forza  armata  che  si  affrettava  al  suo 
soccorso. 

Che  suoni  fossero  quei  che  rompevano  il 
silenzio  di  quella  avventurosa  notte,  non  pe- 
lea rimanere  in  dubbio  più  a lungo.  Bene  si 
distinguevano  dal  susurrare  del  rio,  e d.alla 
romba  di  tuoni  in  lontananza  : il  sonoro  e 
chiaro  sbatter  dell’  armi  risaltava  nel  cupo  e 
profondo  scalpitar  dei  cavalli  (1).  All’udir 
questi  suoni  continuali  e sempre  crescenti, 
per  quanto  vasta  fosse  la  conir.ida  da  cui  ve- 
nivano, tulli  si  persua.scro  che  il  soccorso  che 
si  appressava  consisteva  in  parecchi  corpi  di 
cavalleria.  Di  tratto  in  tratto  questo  suono 
cessava  del  tutto  e pareva  che  la  terra  o avesse 
ingoiato  quelle  schiere,  o fosse  di  tal  falla  da 
non  poter  rintronare  sotto  i loro  passi.  I.a 
guarnigione  si  credette  che  i loro  alleati  aves- 
sero fatto  alto,  per  far  riprender  flato  ni  ca- 
valli, 0 per  esaminare  il  campo  dei  nemici 
ed  ordinarsi  per  dar  loro  l’assalto.  Ma  quella 
pausa  non  durò  più  di  un  momento. 

I Brettoni  si  abili  a sorprenderei  loro  ne- 
mici si  lasciavano  talvolta  sorprendere  essi 
pure.  Gente  indisciplinata  erau  essi,  nè  si 
volevano  soggettare  alla  fatica  e alla  pre- 
cisione di  far  la  sentinella.  Inoltre  i loro  fo- 
raggiatori  e scorridori  che  avevano  scorso  la 
contrada  il  di  precedente,  ne  avean  riportale 
novelle  atte  ad  addormentarli  nella  lor  sicu- 
rezza. Quindi  il  loro  campo  era  guardalo  con 
negligenza,  trascurata  la  pratica  importantis- 
sima di  mandar  attorno  delle  pattuglie,  di 
stabilirvi  dei  posti  avanzali  ad  una  certa  di- 
stanza dal  corpo  dell’esercito.  Ecco  perchè 
la  cavalleria  dei  conti  delle  frontiere,  nono- 
stante il  romore  prodotto  dai  suoi  passi,  si 
potè  avanzare  presso  il  campo  gallese  senza 
eccitare  il  minimo  allarme.  Ma  in  quella  che 
anilavano  ordinando  le  loro  forze  in  colonne 
separate  per  muovere  all’as.salto,  un  alto  stre- 
pilo fra  i Gallesi  annunziò  che  finalmente  si 
erano  accorti  del  pericolo.  Le  grida  iliscordi 
ed  acute  con  cui  procuravano  di  riunire  la 
loro  gente  sotto  la  bandiera  ci.aschcduno  del 
suo  capo,  venivano  dal  loro  campo  fino  alle 
mura  del  castello.  Ma  queste  voci  presto  cam- 
biaronsi  in  urli  di  orrore  quando  la  carica 
tuonante  dei  cavalli  bardati  e dei  cavalieri 
Anglo-Normanni  gravemente  armali  sorprese 
il  loro  campo  indifeso. 

(1)  Vrdi  la  noia  G in  fine  del  rninanzn. 
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l’urc  ncamlic  ili  tale  rslremilà  i discen- 
ilciiti  lU’gU  antichi  lirotloni  rinunciarono  alla 
loro  difesa,  ne  smentirono  l'antico  vanto  di 
chimnar.si  più  bravi  di  ugni  altro  popolo.  Le 
loro  grida  di  sllda  e di  resistenca  soverchia- 
vano le  voci  lamenicvcli  dei  moribondi,  gli 
schiamazzi  degli  assalitori,  c l’ universale  tu- 
multo di  quella  battaglia  notturna. 

Però  nè  la  strage,  nè  la  sconfitta  delle  forze 
di  Cwcnwyn  potè  dirsi  completa  fino  a che 
non  comparvero  i primi  albori  del  giorno: 
allora  • la  tremenda  voce  di  vittoria»  si  levò 
senza  contrasto  e in  tutta  la  forza  dell'esul- 
tanza. 

Allora  gli  assediali,  se  cosi  potevan  cbia- 
marsi  orami,  guardando  dalle  mura  sul  paese 
sottoposto,  altro  non  videro  che  una  scena 
di  disordinata  fuga  e di  ostinalo  inseguimento. 
La  libertà  concessa  ai  Gallesi  di  potersi  con 
sognata  sicurezza  accampare  sopra  ambedue 
le  rive  del  fiume,  tornò  loro  in  peggio  e rese 
la  loro  sconfitta  piii  compiulanienlc  fatale. 
L'unico  passo  per  cui  potevan  tragittare  all'al- 
Ira  riva  presto  fu  gremito  di  fuggitivi,  degli 
ultimi  dei  quali  le  spade  dei  villuriusi  Nor- 
manni facevano  aspro  governo.  Molti  sperando 
di  guadagnar  l'altra  sponda  si  gettarono  nella 
corrente,  ma  tranne  pochi  vigorosi  esperti  in 
nuotare,  tutti  gli  altri  perirono  fra  le  rupi  e 
nei  gorghi  : pochi  più  fortunati  dei  rimanenti 
la  scamparono  per  qualche  guado  in  luogo 
riposto  : multi  si  dispersero,  o in  piccule  bande 
fuggirono  disperali  verso  il  castello,  come  se 
la  fortezza  che  gli  avea  osteggiali  quando 
erano  vittoriosi,  volesse  porger  loro  un  asilo 
'ora  che  erano  balluli  e sbandali.  Vi  fu  per- 
sino chi  si  gettò  a corsa  per  la  pianura,  non 
pensando  ad  altro  che  a fuggire  il  rischio  at- 
tuale, senza  sapere  neppure  ove  andasse. 

I Normanni  intanto  divisi  in  manipoli  gli 
inseguivano  e gli  tagliavano  a pezzi,  l-a  ban- 
diera di  Ugo  di  l.acy,  sventolava,  come  se- 
gnale di  riunione  pei  vincitori,  sur  un  mou- 
licello,  ove  poco  avanti  spiegava  la  sua  Gwen- 
wyn.  Era  circondata  da  un  buon  numero  di 
cavalieri  c di  fanti,  nè  lo  .sporto  barone  per- 
metteva loro  di  allontanarsi  di  colà. 

II  rimanenle,  com’  è dello  segui  la  caccia 
con  replicale  grida  di  trionfo  c di  vendetta, 
cui  echeggiarono  le  mura  del  castello.  « Ah 
sant’  Eduardo  ! Eh  san  Dionigi.  . . Dalli,  dal- 
li.' Ammazza,  ammazza!  non  ci  è quartiere 
per  questi  lupi  gallesi . . . Rammentiamoci  di 
Raimondo  Bercnger.  > 

A queste  grida  di  trionfo  e di  vendetta  ac- 
coppiavano le  loro  i soldati  schierali  sulle 
mura,  e quando  qualche  banda  di  fuggitivi 
si  avvicinava  alla  portala  dei  loro  archi  c' 


facevan  piovere  su  di  loro  un  nembo  di  frecce. 
Avreblier  voluto  anche  fare  una  sorlila  c an- 
dare a dar  mano  alla  totale  dispersione  e ro- 
vina del  nemico;  ma  una  volta  aperta  una 
comunicazione  colle  forze  del  c.aslellano  di 
Chester,  Wilkin  considerava  sé  e la  sua 
guarnigione  sotto  gli  ordini  di  quel  celebre 
capitano:  e non  volle  dare  oreccliio  alle  vive 
persuasioni  di  padre  Aldrovando,  che  adonta 
del  suo  carattere  sacerdotale  si  sarebbe  messo 
alla  lesta  della  proposta  sortila. 

Ku  lìnalmenle  posto  un  termine  alla  strage: 
fu  .suonalo  a raccolta  dai  corni  inililari,  c i 
cavalieri  fecero  allo  sulla  pianura  per  acco- 
gliersi attorno  la  loro  gente;  dopo  aver  pas- 
sata ognuno  in  rivista  la  sua,  la  sfilò  poscia 
dietro  al  gran  vessillo  del  capitano,  intorno 
al  quale  dovean  ragunarsi  tutte  le  forze  come 
fanno  appunto  le  nubi  sulla  sera  attorno  al 
sole  che  tramonta  . . . similitudine  fantastica, 
ma  che  potrebbe  apparire  anche  più  appro- 
priala, immaginandosi  i raggi  di  luce  che  si 
rifleitcvann  dall  armì  di  quei  bruni  battaglioni. 

Cosi  la  pianura  presto  rimase  spacciata  dalla 
cavalleria  e altro  non  vi  rimase  che  i cada- 
veri dei  trucidati  Gallesi.  Le  bande  che  aveann 
inseguito  più  lontano  i fuggitivi  tornarono 
aneli' e.ssc  sul  campo  cacciandosi  avanti  e tra- 
scinandosi dietro  non  pochi  prigionieri  di 
aspetto  abbattuti,  a cui  avèhn'  perdonata  la 
vita,  dopo  che  la  prima  sete  della  strage  si 
fu  calmata. 

Wilkin  Klammock  a cui  premeva  di  richia- 
mar sopra  di  se  l’ attenzione  dei  vincitori, 
prese  quel  punto  per  fare  spiegare  liiltc  lo 
bandiere  del  castello  ad  un  grido  e acclama- 
zione generale  di  tutta  la  guarnigione,  che 
sotto  di  esse  aveva  combattuto,  e l'armata  di 
De  Lacy  vi  corrispose  con  voci  di  gioia  che 
risuonarono  sì  lontano  da  spaventare  qualche 
fuggiasco  gallese  che  stanco  dalla  corsa  si 
fosse  attentalo  a pigliare  un  momento  di 
riposo. 

Cambialo  cosi  il  militare  saluto,  un  solo 
cavaliere  si  scostò  dall'armata  del  castellano  di 
Chesler  avviandosi  verso  il  castello;  mostrando 
anche  da  lungi  molla  destrezza,  agilità  e grazia 
nel  maneggio  del  cavallo.  Ciun.se  al  ponte  le- 
vatoio che  fu  tosto  abbassalo  per  riceverlo, 
mentre  Flammock  e il  frale  (perchè  questi  a 
tulli  gli  atti  di  autorità  volte,  per  quanto  più 
seppe,  prender  parte  ) si  affrettarono  ad  an- 
dare incontro  all'  invialo  del  loro  liberatore. 
Lo  trovarono  appunto  in  quella  che  sceinleva 
dal  suo  destriero  nero  come  corvo,  macchiato 
di  sangue  e di  spuma,  e tuttavia  ansante  pel 
faticoso  esercizio  del  comhallimcnto  : nono- 
slanle  per  corrispondere  alle  carezze  del  suo 
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padrone,  sollevava  il  collo,  scuoteva  la  sua 
({ualdrappa  e l'armatura  di  acciaio,  o nitriva 
per  dare  a conoscere  il  suo  vigore,  e il  non 
saziato  amore  del  combattimento.  I.'occliio 
aquilino  del  giovane  suo  padrone  indicava  il 
medesimo  indomito  vigore,  insieme  coi  segni 
della  recente  mischia.  L’elmo  suo  pendendo  dal 
pomo  della  sella,  egli  mostrava  un  volto  no- 
bilmente altiero,  di  un  colore  animato,  ma 
non  acceso,  adorno  da  una  quantità  di  ricci 
castagni;  e quantunque  la  sua  armatura  fosse 
solida  e di  semplice  forma,  ci  si  muoveva  no- 
nostante con  sveltezza  ed  agilità  talchi  sem- 
brava più  presto  che  di  impaccio,  essergli  di 
crazioso  ornamento.  Un  mantello  foderato  di 
pelliccia  gli  pendeva  dalle  spalle  con  non  mi- 
nor garbo  che  non  gli  vestisse  il  petto  l’psber- 
go,  diesi  prestava  ad  ogni  gesto  del  suo  svelto 
personale.  Pure  il  di  lui  aspetto  era  si  gio- 
vanile che  sol  la  lanugine  che  gli  adombrava 
il  labbro  superiore  annunziava  l’ avvicinarsi 
dell'età  virile.  I.e  donne  che  si  stipavano  nel 
cortile  per  vedere  il  primo  invialo  dei  loro 
liberatori,  non  potevano  a meno  di  mischiare 
alle  benedizioni  pel  suo  valore,  gli  elogi  della 
sua  bellezza:  e specialmente  una  donnetta  di 
mezza  età,  che  si  distingueva  per  l'attillatura 
con  cui  le  sue  calze  scarlatte  le  vestivano  il 
piede  c la  polpa  di  una  bellissima  forma,  e per 
la  nettezza  dell’acconciatura,  si  accostava 
più  presso  al  giovine  cavaliere,  e più  chele  al- 
tro si  faceva  rossa  nelle  gote  gridando  forte, 
che  Nostra  Signora  di  Garde-Douloureuse  avea 
mandato  la  nuova  della  liberazione  per  mezzo 
di  un  angiolo  uscito  dal  santuario  . . . parole, 
a cui  sebbene  padre  Aldrovnndo  scuotesse  il 
capo,  furon  perù  ricevute  dalle  sue  compa- 
gne con  tale  acclamazione  da  confondere  un 
poco  la  modestia  del  giovine  inviato. 

« Zitte,  voi  altre,  » disse  WilKin  Flammock: 

non  avete  punto  rispetto,  voi  altre  donno-, 
appena  vedete  un  giovinotto,  che  subito  ve  gli 
affollate  attorno  come  mosche  intorno  a un 
favo  di  miele.  Fatevi  indietro,  dico  io,  e la- 
sciateci sentire  in  pace  quel  che  ci  comanda 
il  nobile  Lord  di  Lacy.  • 

- Ciò,  - ripreso  il  giovine  inviato,  « non 
posso  esporre  che  alla  presenza  della  nobi- 
lissima donzella  Evelina  Berenger,  se  posso 
presumere  di  esser  degnalo  di  un  tanto 
onore.  » 

.<  Oh!  tu  lo  sei  certamente,  nobile  signo- 
re, " disse  la  medesima  donna  sfrontata  che 
aveva  poco  fa  espresso  con  tanta  energia  l'am- 
mirazione per  quel  giovine.  « Sostengo  che 
tu  sei  degno  della  di  lei  presenza,  e di  qua- 
lunque altra  grazia  possa  concederli  una 
donna.  » 


« Tieni  a te  la  lingua,  li  prenda  il  fistolo!  » 
sciamò  il  frale  e nello  stes.so  tempo  Wilkin 
gridava  a coro  con  Ini.  ■<  Bada  al  lujfo  (t), 
Madonna  Poca-grazia,  » c seguitava  a scor- 
tare il  nobile  giovane  di  mezzo  alla  corte. 

» Desidererei  che  fosse  presa  cura  del  mio 
cavallo,  • disse  l’inviato  mettendo  le  redini 
in  mano  ad.  un  villano,  e in  ciò  fare  comin- 
ciò a spacciarsi  un  poco  dalla  folla  femminina 
che  allora  prese  a lodare  il  cavallo  come  avea 
fatto  fin  allora  al  cavaliere .-  ci  fu  chi  fuori 
di  se  dalla  gioia,  baciò  perfino  le  staffe  c i 
finimenti  del  palafreno. 

Non  cosi  madonna  r.illian  che  non  deviò 
dal  suo  punto,  come  le  di  lei  compagne.  Se- 
guitò a ripetere  la  parola  tuffo,  finché  il  Fiam- 
mingo la  potè  udire,  e quando  fu  uscilto  di  là 
Eicguitò  le  sue  lagnanze  più  dichiarate;  « Il  tuf- 
fo ? e perchè  il  tuffo,  di  grazia  signor  Wil- 
kin Rutterfirkin?  siete  voi  quell’uomo  che 
vorrebbe  chiuder  la  bocca  a un’inglese  con 
un  pezzo  di  tela  dommascata?  Oh  si.  dav- 
vero! Fategli  largo  al  mio  cugino  tessitore! 
Il  tuffo!  che  tuffo  c non  tuffo?  perchè  la  mia 
padrona  è bella,  e questo  giovane  cavaliere 
è un  uomo  di  spirito  c di  coraggio,  meno  la 
barba  che  ancora  ha  da  venire?  .Non  si  ha 
occhi  da  vederlo,  e non  si  ha  bocca  e lin- 
gua da  discorrerne?  - 

■■  Per  dire  il  vero,  signora  r.illian,  vi  fa- 
rebbe torto  chi  ne  dubitasse,  » disse  la  nu- 
trice di  Evelina  che  lo  era  vicino,  ■■  ma  per 
carità,  tenetela  chiusa  ora,  se  non  altro  per 
r onor  del  nostro  sesso.  » 

• Che  avete  ora,  signora  Margherita?  » ri- 
pigliò l'incorreggibile  Cillian.  « Vi  date  l'aria 
d’ importanza  perchè  quindici  anni  sono  fa- 
cevate far  la  ninna  nanna  sulle  vostre  ginoc- 
chia alla  signora?  Io  vi  so  dire  che  la  galla 
troverà  la  strada  per  andare  al  lordo,  quan- 
tunque fosse  stala  allevata  in  grembo  a una 
badessa.  " 

« A casa,  moglie,  a caso,  » sciamò  il  di  lei 
marito  il  vecchio  cacciatore,  che  non  potè  più 
reggere  alla  sfacciataggine  che  mostrava  cosi 
in  pubblico  la  sua  megera:  > o .se  no  vi  farò 
assaggiare  la  frusta  dei  cani.  Fin  il  confes- 
sore e wilkin  Flammock  sono  rimasti  stupiti 
della  vostra  imprudenza.  • 

« Oh  davvero  ! » ribattè  Cillian,  » c non 
bastavano  due  sciocchi  per  istupirsene,  che 
doveste  venire  voi  col  vostro  muso  arcigno 
a fare  il  terzetto?  f 

Equi  una  risata  generale  alle  spalle  del 
povero  cacciatore,  il  quale  bel  hello  tirò  via 
la  sua  cara  metà  senza  attentarsi  a cuntinuaPe 

(I)  na«tiso  alle  UoDue  Irc^tndnìe  w>pri  ana 
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quel  combatlimcnto  di  lingua,  in  cui  ella 
aveva  senza  dubbio  mostralo  mollo  maggior 
valore. 

Questa  lite  (si  rapido  è il  mutamento  che 
segue  negli  uomini,  in  specie  se  siano  della 
inilma  condizione),  cagionò  scoppi  di  risa  e 
di  allegria  smodata  fra  coloro,  che  or  ora 
erano  stali  nella  trepidazione  dgl  pericolo,  se 
non  debbasi  dire  in  una  compila  dis^terazione. 


CAPITOLO  X. 

Lo  porlavaMn  $nUa  bora  coi  tùn  «ffl- 
pfrto,  tei  bravi  e gntfiiardi  giovani’. 
THoile  tornme  bagnoiuan  tu  teiioitura 
che  flì  /u  dutu  là  net  cimitero  pretto 
ni  muro. 

Il  Frate  bìRÌo. 

Mentre  ciò  seguiva  nella  corte  del  castello, 
il  giovine  scudiero  Damiano  Lacy  aveva  ot- 
tenuto I’  udienza  chiesta  da  Evelina  Bcrenger, 
Es.sa  lo  ricevette  nel  salone  del  castello,  sc- 
iliila  sotto  il  baldacchino,  e accompagnala  da 
Rosa  ed  altre  sue  damigelle  ; tra  le  quali  alla 
)irima  soltanto  era  permesso  usare  uno  sga- 
belletlo  in  presenza  alla  p.adrona  : sì  rigorose 
erano  le  fanciulle  normanne  nel  sostenere  le 
prerogative  dell’  alta  loro  condizione. 

Il  giovine  fu  introdotto  da  Wilkin  e dal  pa- 
dre Aldrovando,  essendochò  l’autorità  spiri- 
tuale dell'uno  c la  llducia  riposta  dal  suo  de- 
funto padre  nell’ altro,  ilavan  ad  entrambi  un 
titolo  di  esser  presenti  in  quella  occ.i.sionc. 

Evelina  non  potò  fare  a meno  di  tinger  di 
rossore  le  guance  nell’avanzarsi  per  qualche 
(lasso  a ricevere  il  giovine  e bel  messaggero: 
e parve  che  la  di  lei  verecondia  fosse  conla- 
giosa,  pcrchò  anche  Damiano  sembrò  alquanto 
confuso  neiradcmpirc  al  ccremoniale  di  ba- 
ciarle la  mano,  che  essa  gli  stese  in  .segno 
di  saluto.  Ad  Evelina  toccò  a parlare  la  prima. 

> Noi  ci  avanziamo  fin  dove  il  dover  no- 
stro ci  permette.  » ella  disse,  » per  fare  i 
nostri  ringraziamenti  al  messaggero  che  ci  re- 
ca novelle  di  salvezza.  Parliamo  ...  se  non 
erriamo,  al  nobile  Damiano  di  l.acy.  • 

« Al  più  umile  dei  servi  vostri,  » replicò 
D.imiano,  assumendo  con  qualche  diflicoltà, 
quel  tuono  di  cortesia  che  la  sua  missione  c 
il  suo  carattere  domandavano,  > che  a voi  si 
pre.senta  da  parte  del  suo  nobile  zio.  Ego 
di  l.acy  ciislellano  di  Chester.  > 

• E perchè  non  piacque  ,al  nostro  nobile 
liberatore  di  onorare  colla  sua  presenza  il  po- 
vero tetto  che  ha  salvato?  » 

■ Il  mio  nohii  congiunto,  >■  riprese  Dami.a- 


no, " ora  è snidato  di  Dio  ed  è astretto  da 
voto  a non  ricoverarsi  sotto  un  letto  finché 
non  sia  imbarcato  per  passare  in  Terra  Santa. 
Ma  per  mezzo  mio  ci  si  congratula  con  voi 
della  rotta  dei  vostri  selvaggi  nemici,  e vi 
invia  questi  pegni  per  darvi  prova  che  il  com- 
pagno ed  amico  del  vostro  nobile  genitore 
non  ha  Lasciala  per  molte  ore  iuvendicata  la 
lacrimevoi  sua  morte.  « E co.sl  detto  trasse 
fuori  c pose  d, avanti  ad  Evelina  i braccialetti 
d'oro  e V eudorchawh  (F),  ossia  la  catena  di 
anella  d'oro,  distintivo  del  grado  dol  principe 
gallese. 

“ È caduto  dnnque  Cwcnwyn?»  sciamò  Eve- 
lina, che  senti  un  subitaneo  fremilo  combat- 
tere coi  sentimenti  di  gratitudine,  quando  vide 
quei  trofei  bagnali  di  sangue.  • l.’uccisord' 
mio  padre  dunque  non  è più?  > 

« I.a  lancia  del  mio  congiunto  trafisse  il 
Brettone  mentre  si  alTannava  a raccogliere  la 
sua  gente  fuggitiva.  Ei  morì  orrendamente, 
rimanendogli  infllla  nel  petto  quell’arme  che 
l'itvea  replicatamente  trafitto,  e a nulla  gli 
valse  un  ultimo  colpo  furioso  vibrato  colla  sua 
m.'izza,  in  cui  esaurì  I’  ultime  forze.  • 

« Il  cielo  è giusto,  » disse  Evelina  : • pos- 
sano esser  perdonali  a quest’  uomo  di  san- 
gue i suoi  peccati,  poiché  di  si  acerba  morte 
è perito  . . . Ena  dimanda  vorrei  farvi,  no- 
bil  signore.  I.a  spoglia  di  mio  padre ...»  e 
non  prosegui  che  non  se  ne  sentiva  la  forza. 

« In  termine  di  un'ora  ella  sarà  a vostra 
disposizione,  onorevole  signora.  « replicò  lo 
scudiero  in  tuono  di  commiserazione,  che  il 
rammarico  di  si  giovine  e vaga  orfanella  gli 
svegliava  in  cuore.  • Quei  preparativi  che  il 
tempo  permetteva,  si  facevano  appunto  quando 
io  liusciai  il  campo:  dopo  questi  saran  tra- 
sportali gli  .avanzi  del  nobile  Bcrenger,  che 
noi  abbiamo  trovalo  in  mezzo  a un  monte  di 
cadaveri,  monumento  ch’ei  si  è inalzato  colla 
sua  spada.  Il  volo  del  mio  congiunto  non  gli 
consente  di  oltrepassare  le  vostra  soglie,  ma 
quando  mel  permettiate,  io  ne  farò  le  veci, 
nell’ esequie  che  gli  sartinno  fatte,  avendone 
ricevuto  a tal’oegclto  l’incarico.  ■ 

« Il  mio  br.avo  e nobile  genitore,  » disse 
Evelina  facendo  uno  sforzo  per  contenere  le 
lacrime,  « non  potrà  meglio  esser  compianto 
che  da  nobili  e prodi  amici.  » Volea  più  dii'c 
ma  le  venne  meno  la  voce,  e le  fu  forza 
ritirarsi  sul  momento  per  dare  sfogo  alla  sn.a 
doglia  c prepararsi  pei  funerali  con  quegli 
app.vrecchi,  cui  la  circostanza  le  permetcsso 
più  .acconci. 

Damiano  inchinò  la  bella  afflitta  che  si  ri- 

lì  Vvtli  U noU  H in  lìac  del  Romanm. 
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tirava,  con  quella  reverenza  che  se  fosse  stata 
una  santa,  e risalito  in  sella  tornò  presso  suo 
zio  che  si  era  acratnpato  colà  dove  or  ora 
si  era  combattuto. 

Il  sole  era  già  alto  e il  campo  presentava 
un  afTaccendamcnlo  diverso  dalla  quiete  del- 
l'alba, del  pari  che  dal  tumulto  e dalla  furia 
del  re:entc  combattimento.  I.a  novella  della 
vittoria  riportata  da  L'go  di  Lacy  sparsasi  at- 
torno colla  massima  rapidità  aveva  indotta 
molti  abitanti  di  quella  contrada  fuggiti  da- 
vanti alla  furia  del  lupo  di  Pliolinmon,  a 
tornare  alle  loro  desolate  abitazioni.  .Molti  al- 
tresì di  quei  vili  e rapaci,  che  abbondano  in 
ogni  paese  soggetto  ad  esser  devastato  dalla 
guerra,  erano  accorsi  colà  o a cercar  di  bot- 
tino, o saziare  la  propria  curiosità  col  vedere 
il  campo  di  battaglia.  Giudei  e Lombardi, 
non  badando  al  pericolo  quando  vi  era  spe- 
ranza di  guadagno,  si  vedevano  qua  e là  a 
barattare  coi  soldati  liquori  e merci  per  i 
gioielli  macchiati  di  sangue,  che  testé  porta- 
vano i vinti  Gallesi.  Altri  facevan  da  mezzani 
fra  i Gallesi  prigionieri  e i loro  padroni,  e 
quando  potevano  snidarsi  alla  buona  fede,  o 
alla  solvibilità  dei  primi,  spesso  prestavano 
garanzia  od  anco  sborsavano  il  denaro  neces- 
sario pel  loro  riscatto  : mentre  un  numero 
maggiore  comprava  quei  prigionieri  che  non 
avean  mezzi  di  aggiustarsi  coi  loro  padroni. 

E perchè  i denari  così  acquistati  non  aves- 
sero a imbarazzare  i soldati,  o aflìcvoiire  il 
loro  ardore  perlina  nuova  intrapresa,  i mezzi 
di  dissipare  le  spoglie  militari  erano  alla  loro 
portata.  Cortigiane,  buffoni,  giuocolieri,  me- 
nestrelli, saltimbanchi  di  ogni  maniera,  ave- 
vano accompagnato  l’esercito  nella  sua  nottur- 
na marcia.  Fidati  alla  reputazione  guerresca  di 
Ugo  di  Lacy,  se  ne  erano  stati  tranquilli  a qual- 
che distanza  Ano  a che  la  pugna  non  era  Anita 
colla  vittoria.  Ora  in  gruppi  festosi  venivano 
a congratularsi  coi  vincitori.  Accosto  alle  di- 
verse brigate  inte.se  o al  ballo,  o ad  udir  suo- 
nare c recitar  versi,  su  quel  campo  tuttavia 
sanguinoso,  i contadini  chiamati  a tal  uopo 
cavavan  fosse  per  deporvi  i morti  . . . medici 
che  curavano  i feriti  . . . preti  e frali  che 
confessavano  i moribondi  . . . soldati  che  fa- 
cevaii  r esequie  ai  più  onorati  fra  i loro  com- 
pagni uccisi,  caiopagnuoli  che  piangevano  le 
loro  semente  calpestate  e saccheggiate  le 
loro  case  . . . vedove  e orfani  che  cercavano 
dei  loro  mariti  c padri  fra  ì cadaveri  di  quel 
massacro,  conseguenza  di  due  combattimenli. 
Questi  lamenti  si  mescolavano  ai  selvaggi  schia- 
mazzi di  allegria  e di  trionfo,  c cosi  la  pia- 
nura di  Garde-Uoulnurensc  formava  una  sin- 
golare immagine  della  varietà  deirumana  vita. 


.•>3 

ove  letizia  e dolore  sono  s)  stranamente  mi- 
schiali insieme,  dove  i coiiAni  della  gioia  e 
del  piacere  sovente  sono  a contatto  con  quei 
dell’  angoscia  c della  morte. 

.Sulla  sera  tutti  i|uestì  romori  alla  Ane  si 
acquetarono  c l'attenzione  tanto  di  chi  goz- 
zovigliava, che  di  chi  piangeva,  fu  richia- 
mala dal  suono  lugubre  di  sei  trombette  che 
unendo  le  loro  acute  note  in  una  malinco- 
nica aria  funebre,  fecero  avvertili  tutti  quanti, 
che  stavano  per  cominciare  le  esequie  del 
valoroso  Itaimondo  llcrenger.  Da  un  padi- 
glione che  era  stato  piantato  in  fretta  per 
ricevere  temporariaincnte  il  cadavere,  dodici 
frali  neri  di  un  vicino  convento,  uscirono  a 
coppia  preceduti  dalla  croce  col  loro  padre 
abate  alla  testa,  che  iniuonù  II  solenne  salmo 
Miserere  mei  Dfus.  Seguiva  uno  scelto  corpo 
di  uomini  d’arme,  colle  lance  voltale  vcr.so 
terra,  e Analmente  la  salma  del  valoroso  Be- 
renger  ravvolta  nella  sua  bandiera,  che  ripresa 
dalle  mani  dei  Gallesi,  serviva  ora  al  suo  iio- 
bìl  padrone  invece  di  coltre  funeraria.  Dei 
più  distinti  cavalieri  fra  i famigliari  del  Ga- 
slellano  di  Chester  ( perché  come  altri  signori 
di  quell’  età  eì  si  era  messo  sur  un  piede  prin- 
cipesco c quasi  reale),  chi  faceva  da  piagno- 
ne, chi  portava  il  cadavere  sopra  le  lance 
incrociale:  il  castellano  islesso,  solo  e ar- 
mato di  tutto  punto  tranne  la  testa,  seguiva 
il  convoglio  come  capo  della  pompa  funebre. 
Un  corpo  scelto  di  scudieri,  uomini  d’arme, 
e paggi  di  nobil  lignaggio  faceva  da  re- 
troguardia alla  processione  mortuaria:  in- 
tanto le  trombe  di  tempo  in  tempo  rispon- 
devano in  lugubri  note  ai  melanconici  ver- 
setti del  salmo  cantati  dai  religiosi. 

I divertimenti  per  un  momento  furono  in- 
terrotti, ed  anche  il  dolore  di  chi  deplorava 
i suoi  cari  fu  per  un  istante  divertito  dal 
proprio  oggetto,  per  osservare  gli  ultimi  onori 
che  si  rendevano  a colui-che  era  stato  il  pa- 
dre e il  custode  del  suo  popolo. 

I.a  funerea  processione  tr.aversò  lenlanienle 
la  pianura,  che  in  breve  volger  di  tempo,  era 
stala  il  teatro  di  tante  scene  diverse,  e fer- 
matasi davanti  alla  porta  esterna  della  trincera 
del  castello,  con  un  prolungato  e solenne 
squillar  delle  trombe  invitò  la  gente  della 
fortezza  a venire  a ricever  la  salma  del  suo 
estinto  signore.  Al  malinconico  appello  fu 
risposto  dai  corni  delle  guardie  : fu  abbassalo 
il  ponte  levatoio,  alzala  la  saracinesca,  c pa- 
dre Aldrovaodo  apparve  in, mezzo  all’atrio, 
paralo  delle  sue  sacerdotali  divise  : 1’  ol  tana 
slava  alquanto  discosta  da  lui,  vestita  di  gra- 
maglia,  a seconda  di  quello  che  il  tempo  le 
avea  permesso  di  fare,  sostenuta  dalla  sua 
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damigella  Rosa  Flammock,  e dalle  altre  don> 
ne  e fantcsclic  del  castello. 

Il  Castellano  di  Chester  si  fermò  sulla  so- 
glia della  porla  esterna,  e additando  la  croce 
di  tela  bianca  segnala  sulla  sua  spalla  sini- 
tra,  con  una  profonda  reverenra  cede  al  suo 
nipote  Damiano  l'incarico  di  accompagnare 
i resti  mortali  di  Raimondo  Rerenger  alla  cap- 
pella del  castello.  I soldati  di  Cgo  di  Lucy,  la 
più  parte  dei  quali  era  stretta  del  medesimo 
voto,  fecero  allo  fuori  della  porta,  sempre 
però  coll'armi  in  pugno,  nel  mentre  che  i 
rintocchi  della  campana  del  castello  annun- 
ciavano l'avanzarsi  della  processione. 

Si  aggirò  essa  per  quegli  aditi  angusti, 
(fatti  cosi  ad  arte  per  imbarazzare  il  nemico 
nel  caso  ch'ei  si  fosse  impadronito  della  porta 
«sterna)  e (Inalmenle  giunse  nel  cortile,  dove 
<|uasi  tutti  gli  abitanti  della  fortezza,  e quelli 
«he  in  tal  frangente  colè  avevan  preso  rico- 
vero, si  erano  raccolti  per  vedere  per  l’ultima 
volta  il  loro  signore.  A questi  si  era  mischiata 
anche  parlo  della  folla  di  fuori,  cui  la  cu- 
riosità o la  sper.anza  di  partecipare  alle  elar- 
gizioni che  in  tal  circostanza  solevan  farsi, 
avevano  condotta  alla  porta  del  castello,  ove  per 
un  pretesto  o per  un  altro  ottenne  dalle  guar- 
die la  permissione  di  entrare. 

Quivi  il  cadavere  fu  posto  davanti  alla  porla 
della  cappella,  la  cui  facciata  gotica  formava 
uno  dei  lati  del  cortile,  llnchò  non  furon  re- 
citate le  solite  preghiere  dagli  ecclesiastici, 
a cui  gli  astanti  mescolavano  la  loro  voce. 

In  questo  tempo  appunto,  un  uomo  che 
alla  barba  appuntata,  alla  cintura  ricamata, 
c al  cappello  aguzzo  di  feltro  bigio,  sembrava 
un  mercante  lombardo,  prc.se  a dire  a Mar- 
gherita la  nulricc  di  Fvclina  sottovoce  e in 
accento  forestiero;  • Sono  un  mercante  am- 
bulante, sorella  cara,  e son  venuto  qua  per 
veder  di  fare  un  poco  di  guadagno  ...  mi 
fareste  il  piacer  di  -dirmi  se  potessi  trovar 
da  vender  qualche  cosa  m>l  castello?  » 

« Avete  scelto  una  cattiva  occasione,  si- 
gnor forestiere:  lo  vedete  da  voi  clic  é tem- 
po di  piangere  i morti  c non  di  mercan- 
teggiare coi  vivi.  " 

« Ma  anche  nel  tempo  di  lutto  vi  può 
essere  occasione  di  mercanteggiare,  " disse 
il  forestiero,  facendosi  più  vicino  alla  Mar- 
gherita, c abbassando  la  voce  in  un  tuono 
come  conlldcnziale.  >•  Ilo  delle  ciarpe  nere 
di  seta  di  Persia  . . . degli  abiti  neri  che  gli 
potrebbe  avere  ima  prineipessa  che  portasse 
bruno  per  un  monarca  . . . tele  di  Cipro  di 
quelle  che  ne  vengon  di  rado  di  Levante... 
panni  neri  da  far  drappelloni  pel  funerale... 
tutto  quanto  occorre  per  il  bruno  c pella 


gramaglia.. . e so  come  si  deve  mostrar  ri- 
conoscenza  a chi  ci  procura  lo  spaccio.  Via, 
vedete  buona  signora,  se  si  può  far  qualche 
affare...  sono  coso  che  ci  vogliono  queste... 
Venderò  mercanzia  buona  e a più  vii  prezzo 
di  qualunque  altro...  poi  ci  sarà  una  soltana 
per  voi,  oppure  una  bella  borsa  con  cinque 
fiorini  d’oro,  a vostra  scelta,  pella  vostra  com- 
piacenza. » 

« State  cheto,  buon  uomo,  » replicò  Mar- 
gherita, " e aspettate  miglior  tempo,  per  van- 
tar la  vostra  mercanzia:  non  avete  punto  riguar- 
do nò  al  tempo,  nò  al  luogo;  e se  seguitate  a im- 
portunarmi, parlerò  a qualcuno  che  vi  in- 
segnerà la  strada  della  porla  del  castello. 
Mi  meraviglio  che  le  guardie  abbian  lasciato 
passare  dei  merciaiuoli  in  un  giorno  come 
questo . . ! E’  farehber  mercato  anche  aocanlo 
al  letto  di  sua  madre  che  fosse  moribonda!  » 
K cosi  dicendo  indignala  gli  voltò  le  spalle. 

Nel  mentre  che  era  cosi  ributtato  da  una 
parte,  il  mercante  si  senti  tirare  pel  mantello 
dall’altra  e guardandosi  attorno  vide  una 
donna  il  cui  nero  fazzoletto  era  accomodato 
con  caricatura,  per  dare  un'aria  di  gravità 
ad  un  viso  sì  gaio  che  da  giovine  sarebbe 
stalo  capace  a far  figura  sebbene  non  dispia- 
ceva neppur  allora,  che  vi  sedeva  sopra  una 
quarantina  d’anni.  Ella  strinse  l’occhio  al 
mercante,  portando  nel  mede.simo  tempo  il  dito 
al  labbro  inferiore  per  indicare  che  conve- 
niva trattare  in  silenzio  e con  sicurezza:  poi 
bel  bello  scivolando  dalla  folla  si  ritirò  in  un 
canto  formato  da  un  barbacane  della  cappella, 
quasi  per  evitare  la  calca  che  si  farebbe  al 
momento  che  si  alzerebbe  la  bara.  Il  mer- 
cante non  mancò  di  seguirla  colà,  e presto 
le  fu  bccanto.  Ella  gli  risparmiò  l’ incomodo 
di  entrare  in  discorso  e fn  la  prima  a parlare  : 
« Ho  sentilo  quel  che  avete  detto  alla  Mar- 
gherita ...  la  signora  preziosa,  come  io  la 
chiamo  ...  ho  sentilo  tinto  da  indovinare 
il  resto  . . . perchò  ho  gli  occhi  in  testa.  > 

» E un  bel  paio,  mia  bella  signora,  c bril- 
lan  come  due  gocce  di  rugiada  nel  mese  di 
maggio.  » 

» Eh  ! già  lo  dite,  perchè  ho  pianto,  » ri- 
prese Gillian  dalle  calze  rosse,  perchò  ognun» 
avrà  indovinato  che  era  ella  che  parlava,  « e 
ne  avevo  la  mia  ragione  di  piangere,  perché, 
era  un  buon  padrone  per  me  il  nostro  pa- 
drone, e spesso  mi  pigliava  pel  mento  c mi 
chiamava  la  vispa  Gillian  di  Groydon  ...» 
non  era  mica  sgarbato  quel  signore,  perchè 
quando  mi  diceva  cosi,  ei  mi  metteva  sempre 
in  mano  due  monete  d’oecento.  Oh  che  huoii 
signore  che  ho  perdalo I E ho  avuto  anche 
dei  dispiaceri  per  cagion  sua.  Ho  veduto  il 
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vecchio  Raolfo,  farmi  il  viso  aspro  come  l’a- 
ceto, per  un  giorno  intero  ; iim,  come  io  gli 
dissi , non  istava  bene  per  una  come  me, 
di  fare  un  aflronto  al  nostro  padrone,  un  ba- 
rone di  quella  fatta,  per  avermi  presa  pei  men- 
to, per  un  bacio  o cose  simili.  » 

> K non  è maraviglia  dunque  che  siate  tanto 
addolorala  per  un  padrone  tanto  buono,  si- 
gnora mia,  - replicò  il  mercante. 

,\o  che  non  è maraviglia,  » rispose  la 
dama  con  un  sospiro.  « tC  che  sarà  di  noi 
ora?  È probabile  che  la  mia  giovine  padrona 
vada  dalla  sua  zia  ...  o si  mariti  con  uno 
di  quei  Lacy,  che  se  ne  parla  tanto  ...  o in 
un  modo  o in  un  altro  lascerà  il  castello;  ed 
è probabile  pure  che  io  ed  il  vecchio  llaolfo 
siamo  mandati  a buscarci  il  vitto  cogli  altri  ser- 
vitori» vecchi  di  casa  Berenger.  Eh  lo  potreb- 
bero anche  impiccare  co’suoì  vecchi  cani, 
perchè  ei  non  ha  più  nè  gambe  nè  piedi  e 
non  è più  buono  a nulla  in  queslo  mondo.  » 

« La  vostra  padrona  è quella  verità  a bruno 
che  ora  si  china  sul  cadavere?  <■  chiese  il 
mercante. 

« È lei  appunto  . ».  rispose  la  Margherita, 
» e ne  ha  motivo  se  si  china  tanto  sul  morto, 
perchè  di  un  padre  come  quello  ne  avrà  da 
cercare  un  pezzo.  » 

» Vedo  che  siete  una  donna  accorta,  co- 
mare r.illian,  » disse  il  mercante;  • e quel 
giovine  che  la  sostiene  è il  suo  sposo?  » 

» K ne  ha  bisogno  di  molto  di  chi  la  so- 
stenga, » disse  la  Margherita,  • e cosi  io, 
perchè  che  può  far  per  me  quel  cozzacelo  di 
Raolfo?  » 

- Ma  e di  questo  matrimonio  della  vostra 
padrona..  .?  » insistè  il  mercanle. 

• Nessuno  ne  sa  altro  che  queste  nozze 
erano  state  trattate  fra  il  nostro  padrone  e il 
gran  castellano  di  Chester,  che  è venuto  oggi 
in  tempo  per  impedire  ai  tiallesi  di  strozzarci 
tulli,  e farci  Dio  sa  che  di  peggio  ancora. 
Che  ci  sieno  parole  di  matrimonio,  questo  è 
certo,  e molti  dicono  che  lo  sposo  sia  quel 
Damiano  là  dalle  guance  lisce,  come  lo  chia- 
mano, perchè  sebbene  il  Ca.stellano  abbia  la 
barba,  ella  è un  poco  troppo  grigia  per  il 
mento  di  uno  sposo  . . . Fppoi  ci  deve  an- 
dare in  Terra  Santa  ed  è un  luogo  quello  più 
.adattalo  per  guerrieri  vecchi  ...  Oh  se  pi- 
gliasse seco  anche  Raolfo!  Ma  queslo  che  ci 
ha  che  fare  con  quel  che  dicevate  di  roba 
da  bruno  or  ora?  È trista  di  dire  che  il  mio 
povero  padrone  se  ne  è andato  fra.i  più  . . . 
ma  ebbene?  Voi  lo  sapete  come  dice  la  vec- 
chia canzone  : 

‘ E’  bisogna  seguitare  a vestir  panni. 


mangiar  del  m.anzo  c bever  birra,  per 
quanto  i morti  vadano  alla  sepol- 
tura. ’ 

E quanto  al  vostro  spaccio  di  merci,  son 
buona  ad  aiutarvi  con  una  mia  parola,  quan- 
to lo  potrebbe  faro  Margherita,  la  preziosa, 
purché  ve  ne  sappiale  approfittare  ; perché 
sebbene  la  padrona  non  mi  voglia  tanto  bene, 
posso  menar  pel  naso  il  maggiordomo.  » 

» Pigliato  dunque  questo  per  una  ptirtedi 
mancia,  bella  Cillian,  » disse  il  mercante,  • e 
quando  verranno  le  mie  carrette  colle  mer- 
canzie, io  vi  ricompenserò  largamente,  se  farò 
dei  buoni  alTari,  per  mezzo  vostro.  Ma  ditemi, 
come  farò  a tornare  nel  castello?  perchè  avrei 
piacere  di  senlire  il  vostro  sentimento,  voi  che 
siete  una  donna  di  giudizio,  prima  di  por- 
tarci tutti  i miei  bagagli.  » 

• Ecco  come:  » rispose  la  donna  tutta  com- 
piacente ; « se  son  di  guardia  gl'inglesi,  non 
avete  a far  altro  che  domandare,  di  (lillian,  e 
vi  apriranno  lo  sportello  purché  entriate  ad 
uno  per  volta;  perchè  noi  altri  Inglesi  an- 
diamo sempre  d’  accordo,  non  fosse  altro  che 
per  far  dispetto  ai  Normanni  ; se  fa  la  sen- 
tinella un  Normanno,  allora  domandale  del 
vecchio  Raolfo,  e dite  che  venite  per  vendere 
dei  cani  e dei  falchi  ; se  poi  vi  è un  Fiam- 
mingo alla  porta,  basta  che  diciate  di  essere 
un  mercante,  ei  vi  lascia  passar  subito  per 
amor  del  mestiere.  ■ 

Il  mcrcìaiuolo  si  fece  da  capo  a ringraziarla, 
poi  con  bel  modo  le  usci  da  canto  e si  mischiò 
nella  folla  degli  spellalori,  lasciando  la  vispa 
(liilian  tutta  giubbilante  di  aver  guadagnato 
una  coppia  di  fiorini  colla  sola  spesa  di  poche 
chiacchiere  cosa  a cui  d’  altronde  era  tanto 
proclive  ; ma  che  in  altra  occasione  le  era 
costata  cara. 

Il  cessare  dei  rintocchi  della  campana  in- 
dicava che  il  nobile  Raimondo  Rerenger  era 
stalo  deposto  nel  sotterraneo  fra  gli  .avelli  dei 
suoi  padri.  I seguaci  di  Ego  Lacy  che  avean 
preso  parte  nell’  esequie,  passarono  nel  salone 
(lei  castello,  dovè  osservando  la  più  gran  tem- 
peranza, presero  qualche  rinfresco  offerto  loro 
come  por  convito  funebre:  dopo  di  che  usci- 
ron  dal  castello  guidali  da  D.amiano,  nella 
stessa  lenta  c malinconica  giif.sa  che  vi  erano 
entrati.  I frali  rimasero  nel  castello  per  re- 
citar r uffizio  peli’  anima  del  defunto,  e dei 
suoi  Odi  sold.ati  che  eran  caduti  attorno  a lui 
sul  campo  di  battaglia.  Questi  erano  stati  si 
maltrattati  nel  tempo  e dopo  del  combat- 
timento coi  Gallesi,  che  appena  era  possibile, 
ravvisar  l’uno  dall’  altro:  se  cosi  non  fosse 
stalo,  il  corpo  di  Dionigi  .Morolt  avrebbe  avuto. 
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come  ben  lo  inerii, iva  lasu.a  fedeltà,  iili  onori 
ili  un  funerale  particolare  (1). 


CAPITOLO  XI. 

I pani  colli  p*l  funerale  tmlMudiroHo 
la  menta  di  nozze. 

Amiflo. 

Sci  giorni  conlintii  durarono  i riti  religioai 
che  tennero  dietro  ai  funerali  di  Uaiuiondolte- 
renger  ; in  questo  tempo  furon  distribuite  ele- 
mosine ai  poveri,  ed  elargiti  soccorsi  per  or- 
dine di  Evelina,  a tutti  quelli  ebe  avean  sofferto 
nell'  ultima  scorreria  dei  Callesi  : furon  fatti 
dei  banchetti  funerarii,  com'eran  chiamati, 
in  onor  degli  estinti.  Ma  la  signora  del  ca- 
stello c la  di  lei  famiglia  osservò  un’ corso 
di  digiuni,  c di  astinenze,  uso  che  sembrava 
ai  XurmannL  un  modo  più  decoroso  di  atte- 
stare il  loro  rispetto  pei  defunti,  che  1’  usanza 
dei  Sassoni  e dei  Fiamminghi  che  era  di  bau- 
chellare  o bevere  smodatamente  in  simili  oc- 
casioni. 

Intanto  il  caslcll.ano  di  l.acy  teneva  un  rag- 
guardevole corpo  di  truppa  accampato  sotto 
le  mura  di  Garde-Douloureuse,  a proteggerle 
contro  una  nuova  irruzione  di  Callesi,  men- 
tre il  rimanente  delle  sue  forze,  valendosi  del 
vantaggio  della  vittoria,  impiegò  per  incutere 
lai  terrore  nei  Brettoni  per  mezzo  di  si  ben  con- 
dotte scorrerie,  che  menavan  guasti  e rovine 
non  meno  terribili  delle  portate  da  loro. 

Intanto  fra  i nemici,  i mali  della  discor- 
dia si  aggiungevano  a quelli  della  sconfitta 
e della  invasione;  perché  due  lontani  con- 
giunti di  Cvvenwjn  si  contendevano  il  trono: 
ed  in  questa,  come  in  simiglianti  occasioni, 
i Bretloni  soffrivan  dalle  interne  dissensio- 
ni non  meno  che  dall' armi  normanne.  An- 
che chi  fosse  stato  meno  accorto  politico,  c 
men  valente  soldato  di  Ugo  di  l.acy,  non 
avrebbe  mancato  in  simil  circostanza  di  ne- 
goziare una  p.ace  v.antnggiósa,  che  inenlrc 
privava  il  paese  di  l'ovvvs  di  una  parte  delle 
suo  frontiere  e del  dominio  di  alcuni  passi 
importanti  (ove  aveva  in  animo  di  fabbri- 
car dei  castelli),  rendeva  Carde-Ooulourcuse 
piò  sicura  di  prima  da  ogni  attacco  dei  suoi 
neri  e irrequieti  vicini.  La  cura  del  Castel- 
lano di  (ihester  si  estese  anche  a ristabilire 
nelle  loro  pos.sessioni  quegli  che  ne  eran  fug- 
giti, c a porre  1’  intiero  dominio,  ora  venuto 
a manu  di  uua  donna,  in  uno  stato  di  difesa 

(1)  Vedi  la  uoI.ì  I in  line  det  Romanto. 


tale  quale  poteva  permetterlo  una  frontiera 
continuamente  minacciata. 

Mentre  cosi  provido  e premuroso  addimo- 
stravasi  pegli  alTari  dell'orfana  di  Carde-Dou- 
loureuse,  il  Castellano  di  Chester  in  tutto  il 
tempo  sopra  indicato,  non  volle  disturbare  il 
di  lei  doloro  con  sollecitare  un  convegno:  suo 
nipote  era  da  lui  inviato  ogni  mattina  a pre- 
sentarle i rispetti  di  suo  zio  (secondo  la  frase 
dell'elevato  linguaggio  di  quei  tempi  ),  e a 
ragguagliarla  di  quei  divisamenti  che  avea 
presi  nei  di  lei  affari.  In  riconoscenza  dei 
servizi  di  suo  zio,  Damiano  era  sempre  am- 
messo alla  presenza  della  castellana  e tornava 
incaricato  di  render  grazie  e piena  approva- 
zione di  quello  che  Ugo  o avea  fatto  o pro- 
poneva di  fare. 

Ma  scorsi  che  furono  i giorni  di  lutto  ri- 
goroso, il  giovine  de  Lacy  le  dichiarò  da 
parte  del  suo  congiunto,  essere  stato  conclusu 
il  trattato  coi  Gallesi , e tutto  aggiustato  nel 
miglior  modo  possibile  : quindi  il  Castellano 
di  Chester  esser  di  avviso  di  ritornare  al  suo 
paese  per  ripigliare  pruuiamente  i prepara- 
tivi necessari  per  passare  in  Terra  Santa, 
impresa  che  il  dovere  di  punire  i di  lei  ne- 
mici uvea  temporariamente  inicrrotlu. 

..  K non  vorrà  il  nobile  Castellano  prima 
di  partir  da  questa  contrada,  » disse  Evelina 
per  un  vivo  impulso  di  gratitudine  che  l’oc- 
casione ben  meritava,  « i ringraziamenti  di 
quella  che  era  in  procinto  di  perire , se  egli 
non  fosse  cosi  generosamente  accorso  in  di 
lei  aiuto  ? > 

<■  Anche  di  ciò  ero  incaricato  dì  parlarvi,  > 
replicò  Damiano,  ■ sennonché  il  mio  nobii 
congiunto  esita  a proporci  una  cosa  eh'  ci 
vivamente  desidera...  ed  è Ingrazia  di  po- 
ter parlare  a voi  stessa  di  cose  di  grand’im- 
portanza e le  quali  non  crede  bene  di  affi- 
dare a terza  persona.  « 

> Ma  certo,  > disse  la  donzella,  facendosi 
rossa,  « nulla  vi  può  essere  che  oltrepassi  i 
limili  del  decoro  femminile  nel  mio  abboc- 
camento col  nobile  Castellano,  qualora  ciò 
sia  in  piacer  suo,  » 

« Ma  il  suo  volo,  » ripigliò  Damiano,  ..gli 
vieta  di  entrare  sotto  un  tetto  Giicbé  ci  non 
abbia  fatto  vela  per  la  Palestina  : sicché  per 
trovarvi  con  lui  conviene  che  lo  onoriate  col 
recarvi  alla  sua  tenda  : condiscendenza  clic 
nella  qualità  di  cavaliere  e nobile  normanno 
egli  appena  può  cbicdcrc  ad  una  damigella 
di  alto  gr.ado.  » 

« È questo  il  tutto?  » chiese  Evelina  che 
educata  in  contrada  remota  era  nuova  af- 
fatto a molte  regole  della  etichetta  più  raf- 
llnata,  che  le  donzelle  di  quel  tempo  osscr. 
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vavaoo  IrattanOo  coll’  altro  scmo.  E per-  un  uomo  di  statura  media,  vestilo  di  armi 
ehè  non  dovrei  io  andare  a ringraiiare  il  ricchissime,  e che  il  di  lui  sembiante  di  sotto 
mio  liberatore,  poiché  egli  non  può  venir  l’ombra  della  visiera,  a di  lei  giudizio  sem- 
qua  a ricevere  i mici  ringraziamenti?  Direte  brava  avvicinarsi  all’etii  del  di  lei  padre.  Ora 
al  nobile  Ugo  di  Laey  che  dopo  il  cielo,  la  questa  persona  di  cui  aveva  si  leggera  remi- 
mia  gratitudine  è dovuta  a lui  c ai  suoi  niscenza  era  stala  scelta  dalla  sua  Protettrice 
bravi  compagni  d’ arme,  lo  verrò  alla  sua  per  riscattarla  dalla  catlivitò,  e vendicare 
tenda  come  si  va  ad  un  luogo  sacro,  equa-  l’uccisione  di  un  padre;  ed  ella  in  forza  del 
torà  un  tale  omaggio  non  gli  fosse  sgradito,  volo  emcs.su  era  obbligata  a considerarlo  co- 
ci  verrei  a piè  scalzi,  fosse  pure  la  strada  me  l’arbitro  del  di  lei  destino,  qualora  egli 
seminata  di  bronchi  c di  spine.  » cosi  volesse.  Essa  si  andava  inv.ano  affali- 

« Mio  zio  si  terrà  per  onorata  del  pari  che  cando  la  memoria  per  richiamarsi  alla  mente 
lieto  della  vostra  risoluzione,  » disse  Da-  le.  fattezze  del  Castellano,  come  quelle  che 
miano,  « ma  sarà  sua  cura  di  risparmiarvi  le  potevan  dare  (|ualclie  indizio  per  indovi- 
ogni  superfluo  disturbo,  c a tal  line  sarà  nare  il  di  lui  carallcre,  e si  logorava  il  cer- 
piantala  appositamente  una  tenda  davanti  alla  vello  per  congettur.are  in  qual  modo  ei  si 
porta  del  vostro  castello,  la  qual  quando  vi  sarebbe  secolei  diportato, 
piaccia  di  degnare  della  vostra  presenza.  Parimente  il  gran  barone,  dai  prepara- 
sarà  il  luogo  destinato  pel  desiderato  ab-  tivi  ordinati  per  quel  colloquio,  indicava  ch'ei 
boccamento.  » lo  teneva  per  cosa  di  molto  rilievo.  Évclina 

Evelina  annui  prontamente  alla  proposta,  si  era  figurata  che  in  cinque  minuti  egli 
come  gradita  al  Castellano  e consigliala  da  avrebbe  potuto  essere  alla  porta  del  castello, 
Damiano  ; ma  nella  semplicità  del  suo  cuore  e che  posto  anche  che  una  tenda  fosse  ne- 
non  sapea  trovare  il  perchè  non  potesse  in-  cessaria  pel  decoro  del  loro  abboccamento, 
enntanente  sotto  la  guardia  di  quest’ultimo,  in  dieci  minuti  si  poteva  trasportare  una 
e senza  alcun'altra  formalità,  traversar  la  pia-  tenda  dal  campo  c piantarla  a piè  della  porta 
iiura  ove  quando  era  ancor  fanciullina  soleva  del  castello.  Ma  era  chiaro  che  il  Castellano 
inseguire  le  farfalle , e cogliere  le  roarghe-  metteva  molta  importanza  nelle  formalità  e 
rìtine , e dove  più  lardi  ara  stata  avvezza  ad  cerimonie  di  quel  congresso,  perchè  una 
esercitarsi  a cavalcare:  era  questo  l’unico  mezz'ora  dopo  che  Damiano  fu  uscito  dal 
spazio,  ed  era  ben  piccolo,  che  la  separasse  castello,  non  meno  di  venti  Ira  soldati  e fa- 
dal  campo  del  Castellano.  legnami  sotto  la  direzione  di  un  araldo,  ve- 

li giovine  ambasciatore,  la  cui  presenza  le  stilo  di  una  schiavinà  decorala  dell’  armi 
era  divenuta  ora  familiare,  si  ritrasse  per  della  casa  di  l.acy,  furono  impiegali  ad  eri- 
iiiformarc  il  suo  congiunto  dell’esito  della  gere davanti  alla  porta  di  Carde -Douloureuse 
sua  commissione,  ed  Evelina  provò  la  prima  uno  di  quei  ricchi  padiglioni  soliti  usarsi  nei 
sensazione  d'inquietudine  sul  proprio  conto,  tornei,  in  occasione  di  pubblica  pompa.  Era 
dal  tempo  che  la  disfatta  e la  morte  di  Gwcn-  di  seta  color  di  porpora  con  ricami  di  oro 
wyn  le  aveva  permesso  di  consacrarsi  intera-  e corde  di  seta  c di  oro  attorte.  1/  entrata 
mente  al  dolore  della  perdila  da  lei  sofferta  n'era  formata  da  sei  picche  con  asta  ricoperta 
nella  persona  del  di  lei  padre.  Ma  ora  che  di  foglie  d' argento,  e di  argento  la  lancia  : 
quel  dolore,  sebbene  non  isfogalo  del  tulio,  erano  piantate  in  terra  a due  per  due,  e in- 
ora almeno  temperato  dalla  solitaria  medi-  crociate  in  cima,  in  modo  da  formare  tre 
fazione,  ora  che  slava  per  comparir  davanti  archi  successivi  c coperte  di  drappi  di  seta 
a una  persona  di  cui  tante  cose  avea  udite  celeste-mare,  che  form.avano  un  bel  contrasto 
narrare  dalla  fama,  e della  cui  valida  prole-  colla  porpora  e coll'  oro  della  tenda, 
zioiie  aveva  ricevute  prove  recenti,  l’animo  C'interno  del  padiglione  come  fu  dello  da 
suo  andava  ravvolgendo  di  che  specie,  e di  Cillian  e da  altre  donne  spinte  dalla  curio- 
quale conseguenza  sarebbe  per  essere  quel  silà  ad  andare  a visitarlo,  era  di  una  ric- 
colloquio.  Aveva  ella  già  veduto  Ugo  di  Lacy  chezza  da  accordar  maravigliosamente  col- 
ad  un  gran  torneo  di  Chester,  dove  il  sno  l’ esterno.  Vi  si  vedevano  a profusion  tappeti 
valore  e la  sua  bravura  formavan  l’argomento  orientali,  mischiati  a tappezzicrie  di  Carni  c di 
ili  ogni  discorso,  ed  aveva  pure  ricevuto  Bruges;  mentre  il  celo  del  padiglione  coperto 
l’omacgio  da  lui  reso  alla  di  lei  beltà,  asse-  di  seta  celeste,  rappresentava  il  firmamento 
giiandole  il  premio,  c ne  .aveva  ella  provalo  col  sole,  la  luna  e le  stelle  di  argento  sodo, 
tulio  il  piacere  di  una  vanità  giovanile;  ma  Questa  tenda  era  stata  fatta  pel  celebre  Cii- 
del  suo  personale,  della  sua  faccia  non  aveva  glicimo  d’ Ypres,  che  aveva  accumulato  tante 
ora  idea  chiara,  solo  si  rammenltiva  che  era  ricchezze  come  capitano  dei  mercenari  del 
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lil 

re  Slerano,  ed  era  stalo  crealo  da  lui  conte 
di  Albertnale  ; ma  le  vicende  di  guerra  l'ave- 
vano falla  venir  nelle  mani  di  Lacy,  dopo 
uno  di  quei  terribili  combattimenti,  che  oc- 
corsero si  numerosi  nel  tempo  delle  .guerre 
civili  fra  il  re  Stefano  e la  imperatrice  Ma- 
tilde.  Il  Castellano  non  se  ne  era  mai  prima 
d’ allora  servilo,  perchè  sebben  ricco  e po- 
lente, Ugo  di  Lacy  era  generalmente  semplice 
e senza  fasto  ; perlochè,  chi  lo  conosceva,  non 
potè  non  meravigliarsi  dello  sfarzo  da  lui  ado- 
perato in  questa  occasione.  Nel  pomeriggio, 
cavalcando  un  nobii  corsiero  giunse  alla  porta 
del  castello,  e ritenendo  un  drappello  di  servi, 
paggi  e scudieri  per  suo  corteggio,  si  pose 
alla  loro  testa,  c inviò  il  suo  nipote  a signi- 
ficare alla  Ciistellana  di  Carde-Douloureusc 
che  il  più  umile  dei  di  lei  servi  domandava 
l’onoro  di  presentarsele,  alla  porla  del  ca- 
stello. 

Fra  gli  spettatori  del  suo  arrivo,  molti  cre- 
dettero che  una  parte  della  ricchezza  e del 
lusso  spiegato  nella  tenda' sarebbe  stata  me- 
glio impiegata  nell'  adornare  la  persona  del 
Castellano  stesso  che  era  vestilo  con  tanta 
semplicità  da  giungere  forse  alla  meschinità  ; 
il  suo  personale  d'altronde  non  essendo  sif- 
fatto da  poter  fare  a meno  di  ornamenti.  E più 
si  confermarono  in  questo  credere  allorquando 
ei  scese  di  sella:  perchè,  mentre  finallora  il 
maneggio  del  nobile  animale  aveva  dato  una 
certa  dignità  si  alla  persona  che  aH'aspelto, 
ei  perdè  ogni  apparenza  appena  ebbe  messo 
piè  a terra,  l’cll'ultezza,  appena  il  celebre  Ca- 
stellano di  Chester  arrivava  alla  mezzana,  e 
le  sue  membra  quantunque  gagliarde  manca- 
vano di  grazia  e di  sveltezza  nei  moli:  le 
gambe  aveva  un  poco  curve  all'  infuori,  lo  che 
come  a cavalcante  gli  dava  un  vantaggio,  ma 
come  a pedone  gli  era  di  non  lieve  difetto  : 
zoppicava  anche  un  poco  per  esser  caduto  da 
cavallo  ed  essersi  rotta  una  gamba,  la  quale 
gli  era  stata  aggiustata  da  un  inesperto  chi- 
rurgo. 

Anche  questo  dava  una  certa  golTaggine  al 
suo  portamento  : e quantunque  ampie  spalle, 
braccia  nerborute  e largo  torace  indica.sscro 
la  sua  gagllardia,  era  questa  di  un  carattere 
zotico  e sgraziato.  Linguaggio  e gesti  erano 
di  tale  che  raramente  parla  con  suoi  pari, 
più  raramente  ancora  con  superiori:  breve, 
rutto,  quasi  duro  parlava.  A giudizio  di  chi 
conversava  ordinariamente  con  lui,  vi  era  im- 
ponenza non  senza  grazia  in  quelle  pupille 
acute  e in  quella  larga  fronte  : ma  chi  pri- 
mavolla  lo  vedeva  noi  giudicava  cosi.  Appa- 
riva piuttosto  in  esso  un’espressione  dura  e 
iraconda,  quantunque  non  gli  mancasse  un’ 


aria  imponente  e marziale.  La  sua  età  non 
oltrepassava  realmente  i quarantacinque  anni, 
ma  le  fatiche  della  guerra  e lo  essere  stato 
esposto  all'  intemperie  gliene  accrescevano 
dieci  almeno  , all’  aspetto.  Vestito  al  pari  dcl- 
I’ ultimo  soldato  del  suo  seguito,  portava  di 
più  soltanto  un  mantello  alla  normanna  so- 
pra un  abito  stretto  alla  carne,  di  pelle  di 
camoscio,  sopra  del  quale  usando  portar  F ar- 
matura, si  vedevano  qua  e là  le  tracce  della 
pressione  di  essa.  Un  cappello  di  acciaio  bru- 
nito, in  cima  al  quale  purUva  un  ramicello 
di  rosmarino,  in  memoria  del  voto  emesso, 
gli  faceva  da  elmo  : da  una  cintura  di  vitello 
marino  pendevano  la  spada  c il  pugnale. 

Cosi  vestito  alla  testa  di  un  corteggio  rilu- 
cente per  armi  e abili  dorali,  attento  al  suo 
più  lieve  girar  di  ciglio,  il  Castellano  di  Che- 
ster aspettava  l' arrivo  di  Evelina  Bercnger 
alla  porta  del  di  lei  castello  di  Carde-Dou- 
loureuse. 

Appena  le  trombe  dell’interno  annunzia- 
rono la  di  lei  venuta,  calossi  il  ponte  leva- 
toio, e condotta  da  Damiano  di  Lacy,  di  belle 
e ricche  vesti  coperto,  seguita  dalle  sue  an- 
celle e dai  suoi  domestici,  ella  usci  in  tutta 
la  sua  amabilità  e vaghezza,  di  sotto  l’antico 
e magniflco  atrio  del  suo  paterno  castello. 

Non  portava  ornamenti  di  sorta  veruna  ed 
era  vestita  a lutto,  come  conveniva  al  suo 
stato  : lo  che  formava  un  visibii  contrasto 
col  ricco  abito  del  di  lei  conduttore  che  luc- 
cicava di  pietre  preziose  e di  ricami  d'oro, 
mentre  l’clà  loro  o la  loro  bellezza  gli  fa- 
ceva apparire  una  coppia  bene  assortila.  Fu 
questa  forse  la  cagione  del  bisbiglio  che  sorse 
fra  gli  ostanti  al  primo  vederli,  e,  se  non  fosse 
stato  il  rispetto  per  lo  stato  di  corruccio  di 
Evelina,  il  sussurro  si  sarebbe  convertito  io 
applausi. 

Al  primo  passo  che  il  leggiadro  piede  di 
Evelina  ebbe  dato  fuori  dello  steccato,  che 
formava  la  fortificazione  esterna  del  castello, 
il  Castellano  di  Lacy  si  avanzò  per  incontrarla, 
c piegando  a terra  il  ginocchio  destro,  do- 
mandone perdono  della  scortesia  a cui  lo  co- 
stringeva  il  suo  voto,  e disse  coin'ci  si  te- 
neva la  grazia  che  ella  facevagli,  ad  onore  si 
grande,  che  la  sua  vita  consacrata  al  di  lei 
servizio  sarebbe  stata  inadequata  a ricam- 
biamela. 

L’atto  e il  linguaggio  consuonanti  alla  fog- 
gia romantica  del  tempi,  imbarazzarono  Eve- 
lina tanto  più  che  quell'  omaggio  le  veuiv.a 
reso  in  pubblico.  Tosto  ella  pregò  il  Castel- 
lano ad  alzarsi  e a non  volere  accrescere  la 
confusione  di  lei  che  già  non  sapeva  come 
sdebitarsi  con  esso  dei  grandi  obblighi  che  gli 
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professava.  I.evnssi  il  Castellano  e ilnpo  averle 
baciata  la  mano,  la  pregò,  daccliè  sì  con- 
ilc.scendenlc  ella  era,  n voler  por  piede  nella 
povera  capanna  che  avca  preparato  per  lei.  e 
concedergli  1’  onore  di  porgergli  orecchio  per 
lo  che  avealc  fatta  premura.  F.velina  senr.’al- 
tra  replica  che  un  inchino  gli  lese  la  tnano, 
e imposto  al  rimanente  del  suo  seguilo  di 
fermarsi  colò  dov’ erano,  fé  cenno  a Uosa  Flam- 
mock  di  seguirla. 

- .Signora,  • le  disse  il  Castellano,  " le  cose 
di  cui  sono  costretto  a parlarvi  in  tutta  fretta, 
sono  della  specie  la  più  secreta.  » 

Questa  fanciulla  é la  mia  compagna,  e sa 
lino  ni  mici  intimi  sentimenti,  vi  prego  per- 
ciò a permetterle  dì  assistere  alla  nostra  con- 
ferenia.  » 

• Non  sarebbe  bene  far  cosi:  » rispose  il 
Castellano,  con  un  certo  imbarazzo,  » ma 
poiché  a voi  piace  sarà  fatto.  • 

F condusse  Fvelina  nella  tenda,  e la  pregò 
ad  assidersi  sopra  una  massa  di  guanciali  po- 
sti l' uno  sopra  l’altro  c coperti  con  un  pezzo 
di  seta  di  Venezia.  Rosa  si  pose  dietro  alla 
sua  padrona,  e mezzo  appoggiala  e mezzo  iii- 
ginncchiata  sui  guanciali  slava  osservando 
gli  alti  del  soldato  e politico  di  cui  la  fama 
parlava  con  tanta  lode:  ella  godeva  dell' im- 
barazzo di  lui  come  di  un  trionfo  del  suo 
sesso,  e opinava  che  quella  veste  di  camoscio 
che  cuopriva  quelle  membra  tarchiate  mal  si 
accordasse  collo  splendido  apparalo,  e meno 
ancora  coll'  angelica  beltà  di  Fvelina  secondo 
personaggio  di  quella  scena. 

« Signora  disse  il  castellano  dopo  esi- 
tato un  momento,  ■ vorrei  dirvi  ciò  che  dir 
vi  debbo,  in  quei  termini  e modi  che  piace 
alle  donzelle  di  udire,  e che  più  specialuientc 
merita  la  vostra  eletta  bellezza;  ma  sono  cre- 
sciuto, e sempre  mi  sono  aggirato  pei  campi 
di  battaglia,  sicché  non  sono  in  grado  di 
esprimere  i miei  sensi  che  in  semplici  c piane 
maniere.  » 

> Cosi  vi  intenderò  più  facilmente,  signo- 
re, » disse  Fvelina  tremando  senza  sapere  il 
perchè. 

« Il  mio  dire  sarà  dunque  senza  arliflzio. 
Tra  il  vostro  onorevole  padre  e me,  fu  trat- 
talo dì  un  alleanza  fra  le  nostre  famiglie  . . . » 
K quì*tacque  come  se  aspettasse  o bramasse 
che  Fvelina  aggiungesse  qualche  cosa:  ma 
essa  tacendo,  ei  prosegui:  « Al  cielo  fosse 
piaciuto  che  come  egli  avca  dato  princìpio  a 
queste  trattative;  cosi  egli  le  avesse  potulecon- 
durre  a termine  con  la  sua  usata  saviezza  ! 
Ma  qual  rimedio  ! Egli  ha  calcato  la  via  che 
noi  tutti  dobbiamo  o tosto  o poi  calcare.  » 

« Vostra  Signoria,  > rispose  Fvelina,  ■ ha 
Walteb  Scott  \oì.  V. 


«.'> 

però  nobìlmenlé  vendicato  la  morte  del  suo 
nobile  amico.  " 

<•  Non  ho  fallo  se  non  che  il  debito  mio, 
signora  : ho  agito  come  doveu  un  leale  cava- 
liere, a difesa  di  una  donzella  in  pericolo; 
come  dovea  un  conte  posto  a difesa  delle 
frontiere  . . . come  uu  amico  per  vendicare, 
r amico.  Ma  veniamo  al  nostro  proposito.  Il 
nostro  antico  c nobll  lignaggio  piega  quasi 
alla  sua  estinzione.  Di  Randal  l.acy,  mio  lon- 
tano congiunto,  non  parlo,  poiché  nulla  vedo 
in  lui  nè  di  pregevole  nè  di  speranzoso,  c da 
molti  anni  non  ei  siamo  veduti-  Il  mio  ni- 
pote Damiano  porge  speranza  di  voler  esser 
un  ramo  degno  del  nostro  antico  stipite..  . 
ma  conta  appena  venti  anni  ed  ha  davanti  a 
se  da  percorrere  una  lunga  carriera  di  rischi 
e di  avventure,  prima  cli’ei  possa  onorevol- 
mente assumere  1’  incarico  dei  doveri  dome- 
stici e dei  vincoli  matrimoniali.  Sua  madre 
per  di  più  è inglese  e ciò  deteriora  un  poco 
il  suo  stemma  gentilìzio:  pure  avess'  egli  dieci 
anni  di  cavalleria  di  vantaggio,  io  avrei  pro- 
posto Damiano  di  l.acy  come  aspirante  a 
quella  felicità  a cui  ora  aspiro  io  stesso.  ■> 

“ Voi ...  voi  signore!  È impossibile!  « disse 
Fvelina  sforzandosi  al  tempo  stesso  di  re- 
primere quanto  vi  poteva  essere  dì  olTensivo 
nella  sua  sorpresa  che  non  poteva  a meno  di 
manifestare. 

" Non  mi  fa  meraviglia,  » replicò  il  Ca- 
stellano con  calma,  perché  essendo  ora  rotto 
il  ghiaccio,  riprese  ia  usuale  sua  sostenu- 
tezza di  modi  e di  linguaggio,  • che  voi  e- 
sprimiate  sorpresa  a questa  ardila  proposta. 
Forse  non  son  tale  da  piacere  agii  occhi  di 
una  fanciulla,  e forse  ho  dimenticalo  . . . cioè 
se  è vero  che  mai  gli  abbia  saputi  ...  i ter- 
mini e le  frasi  che  piacciono  nirorccrliìo  di 
una  donzella  : ma  sappiate,  nobile  Fvelina,  che 
la  sposa  di  fgo  di  l.acy,  avrà  poche  pari  fra 
le  spose  di  tulla  Inghilterra.  > 

■ Meglio  si  addirebbe  a colei  cui  è offerta 
lai  dignità,  « riprese  Fvelina,  • di  considerare 
come  ella  possa  esser  capace  ad  adempirne 
i doveri.  » 

o Di  ciò  non  temo,  » replicò  Di  l.acy:  > quel  - 
la  che  è stala  si  eccellente  figlia,  non  può 
esser  meno  lodevole  in  qualunque  altra  con- 
dizione e stato.  » 

• Questa  confidenza  io  non  sento  in  me, 
replicò  r imbarazzala  Fvelina,  ••  quantunque 
voi  vogliale  insinuarmela,  signore.  E perdo- 
natemi, sire;  mi  é forza  domandar  tempo  per 
far  altre  riflessioni,  oltre  a quelle  che  riguai- 
dan  me  stessa.  » 

« Il  vostro  genitore,  nobii  donzella,  aveva 
molto  a cuore  questa  unione,  c questa  per- 

U 


Digitized  by  Google 


unincn.1  linnaln  ili  sun  iiiniin  biii  lo  iliinn- 
strn.  " K piosaixlo  il  ginoccliio  le  presen- 
tava il  rotolo.  « l a .«posa  di  Teo  di  l.acy, 
nvrA,  rome  merit.i  la  (Iglia  di  R.aimmido  Be- 
reneer,  il  grado  di  ima  principessa  ; la  sua 
vedova,  l’appannaggio  di  una  regina.  » 

« Signore,  di  grazia,  vi  incliinale  a me, 
mentre  mi  esponete  i comandi  paterni,  die 
combinandosi  con  altre  circostanze  ...»  e 
si  interruppe  c sospirò  prorondamente,  « non 
mi  lascian  luogo  a far  uso  della  mia  libera 
volonli.  • 

Incoraggialo  da  que.sta  risposta  l'i  l.acy 
che  seguitava  a star  iti  ginoccliio,  z.i  alzò 
gentilmente,  e sedutosi  vicino  ad  Kvelina  se- 
guitò a presentarle  I suoi  omaggi,  non  in  un 
linguaggio  appassionato,  ma  in  mi  modo 
semplice,  inslslente  però  eomc  se  da  lineila 
proposta  dipendesse  la  sua  felicìt.^.  La  vi- 
sione deir  immagine  miracolosa  slava,  come 
.si  può  ben  supporre,  in  cima  dei  pensieri  di 
Kvelina,  che  legala  dal  volo  solenne  da  lei 
emesso  in  quell’occasione  si  sentiva  astretta 
a dar  risposte  evasive,  mentre  se  ella  avesse 
dovuto  dar  retta  al  suo  cuore,  avrebbe  re- 
plicalo forse  con  un’ assoluta  negativa. 

• Sire,  » gli  replicò,.  • in  questo  stalo  di 
orfana  in  cui  da  poco  io  mi  trovo,  non  vi 
potete  aspettar  da  me  una  decisione  pronta 
sopra  una  co.sa  di  tanta  importanza.  Conce- 
detemi agio  per  considerare  meco  stessa  . . . 
per  ronsultarc  i mici  amici  ...» 

• Ahimè!  Kvelina,  • riprese  il  Castellano, 

« non  vi  olTendele  della  mia  frctia.  lo  non 
posso  dilferir  più  a lungo  la  mia  partenza! 
per  lina  lunga  c lontana  spedizione,  e il  breve 
tempo  che  mi  rimane  per  sollecitare  il  vostro 
favore,  servila  di  scusa  alla  mia  insistenza.  » 

» K volete  in  questo  tempo,  in  priicinlo  di 
tale  impresa  imbarazzarvi  dei  vincoli  di  fa- 
miglia? » 

» lo  son  soldato  del  Signore,  » rispose  il 
Ca.stcllano,  « e quegli  per  la  rui  causa  com- 
batterò in  Palestina  difenderà  la  mia  consorte 
in  Inghilterra.  » 

•I  Udite  dunque  la  mia  risposta,  signore,  » 
disse  Kvelina  Borciiger  levandosi  da  sedere. 

« Domani  andrò  al  convento  delle  Benedettine 
a Cloiicester,  ove  risiede  la  sorella  del  mio 
onorevole  padre,  che  ne  è la  Badessa.  Al  di  lei 
consiglio  io  mi  rimetterò  interamente  in  que- 
sto proposito.  » 

• Degna  risoluzione,  . disse  l.acy  che  per 
parie  sua  sembrava  piuttosto  contento  clic 
questo  colloquio  si  terminasse,  « e spero 
anche  favorevole  ai  voti  dell'  umile  vostro 
supplicante,  poiché  la  buona  Badessa  è da  lun- 
go mia  amica.  » Poi  si  volse  a Uosa  l'Iaui- 


moek  che  slava  per  sesiiire  la  sua  padrona 
che  si  ritirava,  ■ Bella  fanciulla,  « disse  por- 
gendole lina  catena  d'oro,  » permetti  che  li 
incita  al  collo  questa  collana  per  procacciar- 
mi il  Ino  buon  volere.  • 

- Il  mio  buon  volere  non  si  procaccia,  si 
gnore,  - rispose  Uosa  respingendo  il  dono 
che  le  veniva  offerto. 

• Per  procacciarmi  dunque  una  tua  buo- 
na parola,  » aggiunse  pressandola  a ricevere 
il  donativo.  Di  Lacy. 

• Le  buone  parole  si  compran  facilmente,  « 
seguitando  a ritìutnre  il  donativo,  rispose  Rosa 
• ma  di  rado  nicritan  la  pena  di  esser  com- 
prale con  denari.  » 

» Voi  disprezzate  dunque  il  mio  presente, 
ragazza?  • aggiunse  il  Castellano,  « eppure 
ha  avuto  I’  onore  di  pendere  al  collo  di  un 
conte  normanno.  » 

• Dunque  datelo  a una  contessa  normanna, 
signore,  » rispose  Uosa;  • io  non  son  nulla 
più  che  Rosa  Klammock,  ligliuola  del  tessitore. 
■Cerco  sempre  che  le  mie  buone  parole  vadan 
d’nerordo  colla  mia  buona  volontà,  ed  una 
collana  di  piombo  mi  sta  bene  come  una  ca- 
tena d’oro.  » 

. Tiicele,  Rosa,  » disse  Kvelina:  » è scor- 
tesia il  parlar  cosi  al  signor  Castellano.  K 
voi,  signore,  » continuò,  » permettetemi  che 
mi  congedi  da  voi,  poiché  avete  udito  la  mia 
risposta.  Mi  spince  che  non  abbia  potuto  essere 
più  conforme  ai  vostri  desidcrii,  mentre  con 
accordar  tutto  c senza  dilazione  avrei  potuto 
mostrare  qualche  riconoscenza  ai  vostri  ser- 
vigi. - 

Kvelina  fu  acrumpagnata  per  mano  dal  Ca- 
stellano fuori  della  tenda  colle  medesime  ce- 
rimonie osservale  alla  di  lei  venula,  e rien- 
trò nel  castello  nlllilla  ed  inquieta  per  l'esito 
di  quella  importante  conferenza.  Ella  abbassò 
il  suo  velo  nero  perchè  1’ .igitazione  che  ma- 
nifeslavascle  in  viso  non  fosse  osservala,  e 
senza  far  parola  neppure  a padre  Aldrovun- 
do,  ella  immediatamente  si  ritirò  nella  sun 
camera. 


C.^WTOI.O  XII 

O doHztfte  lullf  dtllm  bell^Seozi», 
e rrti  dotatile  irnll*  /<if  $*i 

vetltle  etter  ftlicl,  non  ri  marittue  per 
tìì'tr  titoli^  Ni  Urtt:  «o»  ri  morilat* 
diirn  rh*  per  amore. 

Gli  Allerchl  di  UoÌrIIa. 

Oliando  la  signora  Kvelina  si  ritirò  nella 
sua  solitaria  camera.  Rosa  Flammock  la  se- 
gui, senza  che  In  padrona  glie  lo  avesse  or- 
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dinata,  e se  le  proderse  di  aiutarla  a Ingliersi 
l'ampio  velo  nero,  in  cui  si  era  avviluppala 
nell’  uscire;  ma  la  signora  non  gliel  permise, 
dicendole:  • Siete  molto  premurosa,  raeaz{n, 
di  prestare  un  servizio  cbe  non  vi  è doman- 
dato. > 

• Siete  adirala  rocco,  signora?  « disse  Dosa. 

« Se  lo  fossi  ne  avrei  ben  donde,  « replicò 

F.velina.  « A'oi  sapete  in  che  angustie  mi  tro- 
vo... sapete  che  doveri  mi  stringono,  e in- 
vece di  aiutarmi  a compire  il  sacrifizio,  voi 
me  lo  rendete  più  dilDcile.  > 

« Oh  ! se  fossi  tale  da  potervi  guidar  per 
per  la  vostra  via,  » ripigliò  llo.sa,  • la  tro- 
vereste facile  e piana ...  si  la  trovereste  ono- 
revole e retta. 

« Che  volete  dire,  ragazza?  » chiese  live- 
lina. 

« A'orrei  farvi  ritirare  indietro  l' incorag- 
gimento,  il  consenso,  si  potrebbe  quasi  dire, 
che  avete  dato  al  valente  barone.  Oh  egli  è 
troppo  prode  da  poterlo  amar  per  lui  solo. . . 
troppo  altiero  per  amarvi  come  voi  meritate. 
Se  lo  sposate,  sposate  una  schiavitù  dorata, 
e forse  il  disonore  insieme  alla  scontentezza.  - 

« Bisogna  rammentarsi  dei  servigi  che  ci 
ha  resi.  » 

• I suoi  servigi  ! » ribattè  Rosa.  « Egli  ar- 
rischiò la  vita  per  noi  è vero  ; ma  non  fece 
altrettanto  ognuno  dei  suoi  soldati?  E io  sarò 
obbligata  a sposare  ogni  uomo  vestilo  di  pia- 
.slre  e di  maglia  perchè  espose  la  sua  vita  nel 
rombatlimento,  quando  suonarun  le  trombe? 
.Non  so  quel  che  voglia  dire  il  loro  dovere, 
come  e’Io  chiamano,  quando  non  si  vergo- 
gnano di  domandare  il  maggior  guiderdone 
che  una  donna  può  dare,  per  aver  solamente 
adempiuto  aH'obbligu  che  ha  ogni  gentiluomo 
verso,  una  fanciulla  sventurata.  Ma  che  dico 
ogni  gentiluomo ...  ? Il  piò  ruzzo  contadino  di 
Fiandra  non  si  aspetterebbe  neppure  di  esser 
ringraziato  per  aver  fatto  quel  che  si  nspella 
ad  un  uomo  per  una  donna  in  simil  caso.  » 

> Ma  e i desideri!  di  naia  padre?  « 

« Quelli  si  sarehber  riportali  senza  dubbiò 
alle  inclinazioni  della  figlia  di  vostro  padre,  lo 
non  farò  mai  il  torlo  al  nobii  signore  Raimon- 
do .. . Dio  abbia  in  pace  l'anima  sua ...  di 
credere  ch’ei  volesse  insistere  in  questo  pro- 
posito, quando  ciò  non  andasse  d’  accordo 
colla  vostra  libera  scelta.  <• 

" E il  mio  voto...”  il  mio  volo  fatale... 
come  quasi  lo  cliianierei,  > replicò  Krelina 
■ Rossa  il  cielo  perdonare  la  mia  ingratitu- 
dine verso  la  mia  Prolettrice.  « 

• N'eppur  questo  mi  dà  noia,  » rispose  Rosa. 
. Per  me  non  crederò  mai  che  la  .Madre  di 
.Misericordia  esigcììsc  da  voi  tal  penitenza  in 
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ricambio  della  sua  protezione,  da  voler  che 
voi  sposaste  un  nomo  che  non  amale.  Voi 
dite  che  .sorrise  alla  vostra  preghiera.  Or  via 
gettatevi  ai  di  lei  piedi,  esponetele  le  vostre 
diflìcoltà  e vedrete  che  vi  sorriderà  un’  altra 
volta.  Ocrcatc,  cercate  una  di.spensa  dal  voto, 
e procnralevela  anche  a costo  della  metà  dei 
vostri  beni...  andato  in  pellegrinaggio  a Ro- 
ma a piè  scalzi ....  tutto  f.ile  piuttosto  ebe 
dar  la  vostra  mano  a rhi  non  potete  dare 
anclic  il  cuore.  » 

« Voi  parlale  con  mollo  calore,  Rosa,  « dis- 
se Evidina  mandando  un  sospiro. 

« .All  ! mia  cara  signora,  ue  ho  la  mia 
ragione.  Non  ne  lio  vedute  io  delle  famiglie 
dove  non  vi  era  amore  fra  i coniugi,  dove  seb- 
bene vi  fosse  la  miglior  volonlà  del  mondo, 
e mezzi  di  vivere  comodamente  e ngiatamcolc, 
pure  tutto  era  amareggialo  da  un  rammarico 
cbe  non  solo  era  vano,  ma  anche  colpevole  ? » 

<■  Ma  rifletlelc.  Rosa,  che  il  sentimento  di 
ciò  cbe  è dovuto  a noi  stessi  e agli  altri,  po- 
trebbe, qualora  fosse  iuicoltato,  guidarci  c con- 
fortarci anclie  in  una  posizione  uguale  a quel- 
la che  avete  descritta.  « 

X Dalla  culpa  vi  salverebbe  si,  ma  non 
dagli  afTaniii,  ■ replicò  Rosa  : • c perchè  ad 
occhi  aperti  ci  dovremmo  a forza  mettere  in 
uno  staloìpin  cui  il  dovere  fosse  sempre  in 
guerra  colla  inclinazione?  Pcrcliè  remare  con- 
tro il  vento  c contro  la  corrente,  quando  si 
potrebbe  facilmente  valersi  del  vento  propi- 
zio? > 

.•  Perchè  il  viaggio  della  mia  vita  è in  mia 
direzione  die  ha  venti  e eurronti  contrarie,  » 
rispose  Evclina.  » Rosa  è questo  il  mio  de- 
stino. » 

« N'ò,  ammeno  cbe  non  ve  lo  facciale  da  voi, .. 
risposo  Rosa.  > Oh  se  aveste  veduto  le  guance 
pallide,  gli  ocelli  affossati  e rabbattimcnto  di 
lutto  il  corpo  della  mia  povera  madre . . . .' 
Oli  ! ho  dello  troppo  '.  » 

« Parlavi  dunque  di  tua  madre,  » diic.se 
Evelina,  '•  quando  .accennavi  di  un  mulrimo- 
nio  disgraziato?  » 

• Si . . . si . . . X rispose  Rosa  dando  in  un 
pianto  dirotto,  x ,S1,  vi  ho  svelato  la  mia  ver- 
gogna per  salvar  voi  da  una  sorte  consimile. 
Era  infelice  la  mia  povera  madie,  ma  senza 
sua  colpa  : e tanto  infelice  che  la  rottura  delle 
dighe  (l)c  rinoiidazione  in  cui  ella  peri,  le  sa- 
rebbero sembrate,  qualora  non  fosse  sialo  per 

f|)  Pot’lil  i(>imr.ino  cutni*  Ip  cusIa  tlcli'Ol-inila  sono  si 
ha«sp,  cliH  rpsUiio  al  di  snlin  df|  iIpI  marp.  e snr*-l>- 

litro  inooiJalP  «U  pipo»,  non  f«H<pro  rip»r.itp  dove  da  dun»'. 
p dove  da  diglie.  Qupsle  ppró  talora  ivoii  baslniio,  p il  mare 
le  rttmpf*  e iiMtmU  Ir  adiacenti  pianure.  Una  di  f|iicsta 
loondaxi'tiil  formo  .lo  iCoyilerrir,  lommrrgrnd'i  da  cento 
'iilflsqi. 
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I amori!  ili  me,  rare  e ben  venule,  come  la 
nolli!  pciralTiiticalo  a^rirollore.  Il  suo  cuore 
era  fallo  come  il  voslro,  cioè  per  amare  c 
per  esser  amalo  : ella  avrebbe  fallo  onore  al  più 
allo  barone,  c dire  che  era  loecala  ,id  un 
uomo  come  mio  padre...  ! Oh  si,  ella  era  mollo 
disgraziata  I Oh  mia  amala  signora,  bad.ilc  a 
quello  che  fale!  Oh,  rompele,  rompclc  queslo 
malaogiiralo  malrimonio  ! > 

Kvclina  corrispose  con  una  slrclla  di  mano 
a quella  con  cui  I'  affclluosa  fanciulla  volea 
accrescer  forza  al  suo  avviso,  poi  profoiida- 
mcnlc  sospirando  le  rispose;  i K Iroppo  lardi 
Uosa  ! » 

« No,  no,  » ripigliò  Rosa  guardando  al- 
lumo la  stanza.  » l)ov’  è l’ occorrente  per 
iscrivere?  I, asciatemi  chiamar  padre  Aldro- 
vando,  e dirgli  quel  che  volete  fare...  ma 
no,  il  buon  padre  vede  sempre  volentieri  lo 
grandezze  del  mondo  a cui  crede  di  aver  ri- 
nunzialu...  non  potrebbe  essere  un  segretario 
Odalo  ...  io,  io  aiiderò  dal  Castellano  ...  me 
il  suo  grado  non  potrò  abbagliare,  nè  le  sue 
ricchezze  corrompermi,  nè  intimorirmi  la  sua 
potenza,  lo  gli  dirò,  che  non  agisce  da  ca- 
valiere stringendovi  a ratificare  le  conven- 
zioni da  lui  fatte  con  voslro  padre,  in  un 
tempo,  com'è  questo,  di  dolore  e di  desola- 
zione ...  nè  da  pio  cristiano  diffaiiendo  I’  c- 
secuzione  dei  sorti  voti  per  concluiler  nozze, 
nè  da  onest'uomo  forzando  una  fanciulla,  il 
cuore  della  quale  non  è deciso  per  lui;  e nep- 
pnr  da  uomo  prudente,  sposando  una  donna 
per  lasciarla  subito  dopo,  e lasciarla  o sola, 
o esposta  ai  pericoli  di  una  corte  dissoluta.  » 

« Rosa,  non  favete  il  coraggio  di  fare  una 
simile  ambasciala,  > disse  Evelina  sorridendo 
in  mezzo  alle  lacrime,  a sentire  il  focoso 
zelo  della  sua  giovine  ancella. 

« Non  ne  ho  il  coraggio!  E perchè  non 
dovrei  averlo?  Ebbene  alla  prova,  ■ rispose 
la  donzella  fiamminga.  « lo  non  sono  nè  una 
.S.iracina,  nè  una  Gallese;  la  sua  lancia  e la 
sua  spada  non  mi  fanno  paura.  Io  non  sono 
sotto  le  sue  bandiere...  i suoi  ordini  non 
rigtiardan  me.  .Sarei  capace  a dirgli  in  fartela 
se  me  lo  permetteste,  che  è un  egoista:  che 
con  belli  e onorati  pretesti  pallia  la  sua  cu- 
pidigia, la  sua  ambizione,  e fonda  i suoi  di- 
ritti sull’ aver  reso  un  servigio,  che  l’uma- 
iiilii  esige  da  ognuno.  E luttociò  a che  fine? 
Alfè!  perchè  il  gran  Iti  l.aey  vuole  un  crede 
della  sua  nobii  casata,  e perebè  il  suo  giovine 
Tiipole  non  c buono  a continuare  la  stirpe  per- 
ehè  sua  maiire  era  di  razza  Anglo-Sassone,  e 
l'erede  reale  dev'esscr  puro  sangue  Normanno, 
e per  questo  la  signora  Evelina  Berengcr,  nel 
fior  degli  anni  deve  sposare  un  uomo  che 


potrebbe  essere  suo  padre,  c che  dopo  averla 
la.sriala  qui  senza  chi  la  protegga  per  degli 
anni,  tornerà  qua  in  uno  stalo  da  poterlo 
chiamare  suo  nonno.  « 

• Poiché  è si  scrupoloso  riguarda  alla  pu- 
rezza del  sangue,  • dis.se  Evelina,  • potrebbe 
forse  tornargli  a mente  una  cosa,  die  aperto 
com'è  nella  scienza  blasonica,  non  può  igno- 
rare, cioè,  che  dal  lato  di  mio  nonno  son 
di  razza  Sassone  aneli’  io.  > 

■■  Oh  via!  > ripigliò  Rosa,  - questa-è  una 
macchia  cui  chiude  volentieri  gli  occhi  quan. 
do  si  tratta  dell’  erede  di  Garde-Doulou- 
reuse.  » 

« Oibò,  Rosa,  • rihatlè  la  Castellana,  « tu 
gli  fai  torto.  Rosa,  a sospettarlo  attaccato  al- 
l’interesse. " 

« Può  essere:  ma  che  sia  ambizioso  non 
si  può  negare;  e l'avarizia  ho  sentilo  dire  che 
è sorella  bastarda  dell’  ambizione,  quaiilun- 
que  l’amhizione  si  vergogni  di  essere  si  stretta 
congiunta  di  essa.  » 

• .Ma  voi  parlate  troppo  audacemente.  Ro- 
sa, » dissele  Evelina,  ■ e mentre  debbo  ri- 
conoscer raifezione  che  mi  mostrale,  sono 
obbligala  a frenare  la  vostra  soverchia  libertà 
di  parlare.  » 

» Eh!  se  prendete  cotesto  tuono,  ho  hel- 
l’c  detto,  » rispose  Rosa:  « ad  Evelina  che 
amo,  c che  ama  me,  posso  parlar  liberamen- 
te • . . ma  alla  Castellana  di  Garde-Doulourcu- 
sc,  all'altiera  donzella  normanna  (e  quando  vi 
piaccia  di  e.sser  tale  sta  in  vostra  mano)  posso 
far  riverenze  profonde  quanto  ella  vuole,  e 
dirle  quel  tanto  di  verità,  che  ella  vuole,  e 
non  più.  » 

« Tu  sci  una  buona  fanciulla  ma  fiera, 
dissele  Evelina.  n Chi  non  ti  conoscesse  non 
crederebbe  mai  che  sotto  un'  apparenza  si 
graziosa  e qu.asi  fanciullesca  tu  avessi  un’a- 
nima di  fuoco.  Tua  madre  dev'  essere  stala 
davvero  di  mollò  sentimento,  come  I'  hai  di- 
pinta; quanto  a tuo  padre...  zitta,  zitta, 
non  ti  armare  in  sua  difesa,  finché  non  sia 
stalo  allaccalu . . . non  volevo  dir  altro  che 
il  suo  senno  e il  suo  sano  giudizio,  sono  le 
qualità  che  più  lo  distinguono.  » 

E vorrei  che  di  queste  vi  approfittaste, 
signora,  • disse  Rosa. 

» E a tempo  c luogo  lo  farò,  ma  in  quello 
che  ora  trattiamo,  ci  sarebbe  un  consigliere 
poco  adatto,  » rispose  Evelina. 

» Non  lo  conoscete,  » ripigliò  Rosa,  « e 
lo  stimale  meno  di  quello  che  vale.  Il  sano 
giudizio  rassomiglia  al  passetto  da  misurare, 
che  quantunque  si  adoperi  per  misurare  il  pan- 
no grosso,  misurerebbe  colla  stc.ssa  esattezza 
anche  le  sete  d’india,  c il  broccato  d'  oro.  » 
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« Bene,  bene;  ma  qneslo  alTaro  non  ci 
siringe  nel  momento.  Ora  lasciami  Uosa,  o 
mandami  qui  Cillian;  ho  degli  ordini  da  darle 
circa  a fare  i miei  bauli. 

- Unclla  Cillian,  da  un  poco  in  quA  è la 
Avorila,  ■ disse  Uosa,  « ma  tempo  fa  non 
era  cosi  ! - 

• Anche  a me  piace  poco  il  suo  carattere  • 
disse  Kvelina,  « ina  è la  moglie  del  vecchio 
Uaolfo  ...  era  una  specie  di  favorita  del  mio 
povero  padre...  che  come  gli  altri  uomini 
era  rima.sto  preso  da  quella  libertà  di  pensar 
e di  parlare,  che  noi  crediamo  cosi  poco  con- 
veniente alle  persone  del  nostro  sesso...  ma 
per  dire  il  vero,  non  ci  è in  lutto  il  castello 
una  donna  più  capace  a piegare  e collocare 
In  roba  nei  bauli  scnr.a  guastarla.  > 

> Quest’ ultima  sola,  » disse  Uosa  sorridendo, 
■■  è una  ragione  incontrastabile  per  esser  ben 
veduta,  ne  convengo,  c Cillian  Ira  poco  sarà 
qui  ...  ma  date  retta  a me,  signora . . . non 
la  fato  impacciar  d’  altro  che  di  bauli,  e non 
la  lasciale  ciarlare  con  voi  di  cose  che  non 
spettano  a lei.  > 

Cosi  dello.  Rosa  uscì  di  là  e la  sua  gio- 
vine signora  le  guardò  dietro  in  silenzio,  poi 
disse  fra  se  : > Oh  si.  Uosa  mi  vuol  bene  dav- 
vero. Ma  avrebbe  voglia  di  far  più  da  pa- 
drona che  da  serva:  e poi  è gelosa  di  qua- 
lunque altra  persona  che  mi  si  avvicini . . . 
F cosa  strana  che  non  abbia  veduto  Damiano 
di  l.acy  dalla  mia  conferenza  col  Castellano 
in  poi..Fgli  vuole,  mi  immagino,  principar 
Un  d'  ora  a scansare  una  zia  severa.  » 

Ma  i domestici  che  cominciarono  ad  ac- 
correre a gruppi  per  ricever  gli  ordini  per  la 
partenza  del  domani,  distrassero  le  ideo  di 
Fvelina  dalia  considerazione  del  suo  stato;  e 
come  nulla  di  piacevole  le  presentava  quel 
pensiero,  colla  mobilità  propria  di  uno  spirito 
giovanile,  ne  rimise  la  considerazione  a mi- 
glior agio. 


CAPITOLO  XIII 

1/  troppo  star  fermi  fa  nrruogÌHirtt  è 
UH  pioerre  *f  mutare;  ei  «i  perde  coi 
troppo  ftdttrti,  e però  et  leteremo  e 
onderemo  in  giro. 

Vecchia  Canzone. 

I.a  mattina  seguente,  di  buon  ora,  una 
bella  brigata  (tutta  mesta  però  pel  bruno  che 
portava  la  padrona)  lasciò  il  ben  difeso  ca- 
stello di  Carde-Doulourcuse,  stato  or  ora  il 
teatro  di  si  gravi  eventi. 

il  sole  cominciava  allora  ad  asciugare  la 


rugiada  caduta  nella  notte,  e a disperdere 
la  folla  nebbia  che  si  era  addensala  attorno 
alle  torri  c ni  merli , quando  Wilckin  Flam- 
mock  con  sei  arcieri  a cavallo,  ed  altrettanti 
lancieri  a piedi,  uscirono  di  sotto  la  porta  prin- 
cipale , c traversarono  il  sonante  ponte  leva- 
toio : dopo  questa  avanguardia  uscirono  quattro 
domestici  armali  di  tutto  punto,  c appresso, 
varie  fantesche  di  ordine  inferiore,  tutte  ab- 
brunate. Venne  poi  Evelina  montata  in  sella, 
nel  centro  del  piccolo  corteggio,  in  nero  ve- 
stimento che  formava  un  vistoso  contrasto  eoi 
colore  del  di  lei  palafreno  che  era  bianco  lat- 
te. Al  suo  fianco  sovra  un  ginnetto  spa- 
gnuolo  (dono  dell’amoroso  di  lei  padre,  che 
glielo  aveva  procacciato  a caro  prerzo  quan- 
tunque per  far  cosa  che  piacesse  a sua  figlia, 
egli  avrebbe  volentieri  dato  la  metà  di  sue 
sostanze  ) cavalcava  Rosa  Flammock  , che 
quanto  avea  senno  e accorgimento  nei  suoi 
pensieri  ed  azioni,  altrettanta  timidezza  ave- 
va nelle  suo  maniere.  Ne  seguiva  Marghe- 
rita, mischiala  nel  convoglio  scortalo  da  pa- 
dre Aldrovandu,  con  cui  stava  volentieri  in 
compagnia  : perocché  ella  pretendeva  alla 
qualità  di  devota,  ed  essendo  stala  la  nu- 
trice di  Evelina  c perciò  molto  influcute  in 
famiglia,  non  pareva  che  le  disconvenisse 
la  compagnia  del  confessore,  quando  Evelina 
non  la  richiedeva  presso  di  se.  Succedeva 
il  vecchio  Raolfo  il  cacciatore  e sua  moalie, 
e due  o tre  altri  domestici  della  famiglia  di 
Raimondo  Berenger;  il  maggiordomo  colla  sua 
catena  d’  oro,  la  casacca  di  velluto  , c la 
sua  verghelta  bianca  in  mano  : egli  eliiude- 
va  il  corteggio  insieme  ad  un  picchetto  di 
arcieri  c quattro  uomini  d’  arme.  I.e  guar- 
die c la  più  gran  parte  della  comitiva  erano 
destinali  a far  corteo  alla  Castellana  accom- 
pagnandola fino  ad  una  certa  distanza  dalla 
fortezza  : perchè  ad  un  certo  punto  dovevano 
incontrare  il  Castellano  di  Chester  che  con 
una  banda  di  trenta  lance  voleva  scortare  da 
se  Evelina  lino  a Gloucester,  dov’  ella  si  in- 
dirizzava. Con  tal  presidio  non  vi  eran  pe- 
ricoli da  temere,  quand'  anche  la  llera  rotta 
sofferta  testò  dai  (iallesi,  non  avesse  basta- 
lo di  per  se  a tenere  indietro  quei  fieri  mon- 
tanari, da  qualche  attentato  ed  assicurare  la 
lìbera  circolazione  delle  strade. 

In  conformità  di  questa  disposizione,  po- 
lendo la  parto  armata  del  seguito  di  Evelina 
tornare  indietro  si  per  proteggere  il  castello, 
che  per  riordinare  il  paese  attorno,  il  Ca- 
stellano aspettava  al  ponte  fatale,  alla  te- 
sta di  un  drappello  di  scelti  cavalicggcri  che 
aveva  condotto  seco,  l.e  duo  bande  fecero 
allo  come  per  salutarsi,  ma  il  Casleltano  vu- 
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ilendo  che  Kvelina  si  avviluppava  di  più  nel 
suo  velo,  e Cammentandosi  della  perdila  clic 
di  fresco  aveva  falla  in  quel  silo  fatale,  fu 
accorto  di  limitare  il  suo  saluto  ad  una  muta 
reverenza,  ma  si  profonda  che  la  piuma  del 
suo  elmo  (era  armato  di  tutto  punto)  toccò 
la  criniera  del  cavallo.  ^Vilkin  l'I.ammock  al- 
lora si  fece  presso  ad  (ivelina  per  dimandarle 
se  aveva  ordini  da  dar«;li. 

• Nessuno,  mio  buon  Wilkin,  fuori  che  tu 
prosegua  ad  essermi,  come  sei  stato  sempre, 
alTczionalo  e fedele.  » 

« l.e  qualità  di  un  buon  mastino,  » disse 
Flammock,  « un’  accorlczz.a  un  po'  fiera  e 
un  braccio  vigoroso  invece  di  due  belle  file 
di  denti,  è tutto  quello  che  posso  pretendere 
di  avere  per  aggiungere  a quelle.  Farò  me- 
glio che  saprò...  Addio  Rosina...  Tu  vai 
fra  gente  straniera . . . non  ti  scordare  delle 
buone  prerogative  che  li  rendono  amabile  a 
casa  tua . . . Il  del  li  benedica  . . . Addio ...  - 
Si  fece  avanti  allora  il  maggiordomo  per 
congedarsi  ; ma  quest’  atto  poco  mancò  che 
non  producesse  un  fatale  accidente.  Fra  pia- 
ciuto a Raolfo  che  nei  suoi  gusti  era  bisbe- 
tico, c nella  persona  sciancato,  di  salire  un 
vecchio  cavallo  arabo,  dilombata  e zoppo  qua- 
si al  pari  di  lui,  vizialo  e capriccioso  come 
un  diavolo.  Fra  cavallo  e cavaliere  era  nna 
continua  mala  intelligenza,  come  per  parte 
di  Raolfo  lo  davano  a vedere  giuramenti, 
spronale,  sbrigliale,  alle  quali  Mahound  (avean 
dato  questo  nome  al  cavallo)  rispondeva  con 
salti,  coppie  di  calci  e simili  altri  sforzi  di 
scuotersi  dalla  sella  il  suo  cavalcante,  e mor- 
dere e avventarsi  furiosamente  a chiunque 
altro  se  gli  avvicinasse.  Molli  credevano  che 
Raolfo  preferisse  questo  vizioso  e bizzarro  ani- 
male, nelle  occasioni  di  viaggiare  con  sua 
moglie,  per  approfittarsi  del  caso  che  fra 
tanti  calci,  salti  c altre  impertinenze  di  Ma- 
hound  le  sue  zampo  andassero  ad  accarezzare 
un  poco  le  gambe  di  Cillian  : e ora  che  i| 
maggiordomo  colla  più  grand’  aria  d' impor- 
tanza, spronò  la  sua  cavalcatura  per  andar  a 
baciar  la  mano  alla  sua  padrona  e prender  con- 
gedo da  lei,  parve  agli  astanti  che  Raoifo 
maneggiasse  briglie  e sproni  in  guisa  che 
Uabound  calcitrò  in  quel  momento  e uno  dei 
suoi  zoccoli  venendo  a contatto  colla  coscia 
del  maggiordomo,  gliela  avrebbe  fracassala 
comé  una  cauna  infradicila,  se  le  due  parti 
fossero  state  due  pollici  più  vicine  I' una  al- 
I'  altra.  In  ogni  modo  il  maggiordomo  ne  ri- 
portò uon  lieve  danno,  e quei  che  osservarono 
il  ghigno  sull'  aspro  ceffo  di  Raolfo  non  du- 
bilaron  più  che  le  zampe  di  Mahound  non 
vendicassero  di  tempo  in  tempo  certe  scosse 


di  capo,  certe  occhiale,  e certi  risclli  che  e- 
rano  stali  scambiati  fra  il  funzionario  dalla 
collana  d’  oro,  e la  civetta  della  cameriera 
(iillian  dacché  erano  usciti  dal  castello. 

(Jueslo  incidente  accorciò  la  penosa  dipar- 
tenza fra  Kvelina  ed  i suoi  familiari,  e iM 
medesimo  tempo  rese  più  agevole  lo  incon- 
tro formale  di  lei  col  Castellano  di  Chester, 
ed  il  di  lei  accomandarsi  in  certo  modo  alla 
protezione  di  esso. 

l'go  di  l.acy  avendo  ordinalo  a sci  dei  suoi 
uomini  d’ arme  di  avviarsi  come  per  avan- 
guardia, restò  indietro  a vigilare  perchè  il  po- 
vero maggiordomo  fos.se  dcposlo  sur  una  let- 
tiga; poi  col  resto  del  suo  seguilo  si  mise 
in  marcia  circp  ad  un  cento  di. passi  da  Kve- 
lina, come  alla  retroguardia.  Kgli  prudente- 
mente si  astenne  di  farsele  vicino  mentre 
era  intesa  a pregare,  come  il  silo  ove  si  tro- 
vava, la  dovea  consigliare:  aspettò  finché  la 
niutabii  tempra  giovanile  ricercasse  qualche 
diversione  d.ai  cupi  pensieri  che  il  luogo  non 
poteva  a meno  ili  ispirarle. 

l’er  questo  fine  il  Castellano  non  si  avvi- 
cinò al  gruppo  delle  donne,  finché  l'ora  avan- 
zata ilei  mattino  non  rendeva  opportuno  II 
rammentare  ad  esse,  clic  poco  distante  si 
trovava  un  luogo  opportuno  per  far  colezione, 
dove  egli  si  era  fatto  lecito  di  ordinare  qual- 
che apparecchio  per  refocillarsi  e prendere 
un  momento  di  riposo.  Poco  stante  che  Kve- 
lina ebbe  manifestalo  di  accettare  questa  corte- 
sia, si  trovarono  al  luogo  accennato.  I.qindica- 
va  un'antica  querce  che  spandendo  i suoi  ampi 
rami  rammentava  al  viandante  quella  di  Mam- 
bre.  sotto  la  quale  i tre  celesti  messaggieri 
accettarono  le  offerte  ospitali  del  patriarca 
Abramo.  A traverso  a due  rami  i più  spor- 
genti, era  stato  gettalo  un  pezzo  di  seta  color 
di  rosa,  che  servisse  come  di  tenda  per  ripa- 
rare i raggi  del  sole  già  alto.  Guanciali  di 
seta  cd  altri  coperti  di  pelli  di  animali  uccisi 
alla  caccia,  erano  situali  attorno  ad  una  mensa 
ov'era  imbandita  una  colezione  in  cui  nn  cuoco 
normanno  si  era  studialo  di  mettere  tutta  la 
sua  abilità  per  farla  delicata  all’  opposto  del 
gusto  grossolano  dei  Sassoni,  e la  meschina 
semplicità  dei  Gallesi,  lina  fontana  che  gor- 
gogliando spiccava  fuori  da  una  rupe  musco- 
sa a poca  distanza , rallegrava  l’orecchio  col 
suo  mormorio,  c invitava  a gustare  le  sue  lim- 
pide onde:  e come  ella  formava  a guisa  di  una 
piccola  cisterna,  se  ne  fecero  prò  col  mettervi 
a rinfrescare  due  o tre  fiaschi  di  vino  di 
Guascogna  e A'  /ppocras,  (1)  che  erano  il  ne- 
cessario fornimento  del  pasto. 

(I)  farnirtli  di  vino  itKrhfrn  e>  cinna- 
momo, u«a!a  a quei  giorni.  ISula  ffcl  Tra^. 
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Quando  Kvelin.i  con  Ro.sa , padre  Aldro- 
vaiido,  c un  poco  distante,  la  di  lei  fida  nu- 
trice ebbero  preso  posto  attorno  al  banclietto 
campestre,  all’udire  il  lieve  fremito  delle  fo- 
cile agitale  da  ima  brer./.a  gentile,  la  fonte 
susurrare,  gli  augelli  cinguettare,  e il  gaio 
conversare  delle  guardie  non  lontane  da  loro, 
ella  non  pota  dispensarsi  dal  fare  al  Castel- 
lano un  garbato  complimento  sulla  felice  scelta 
di  quel  silo  per  riposarsi. 

« Voi  mi  fate  più  giustizia  che  non  meri- 
tò, » replicò  il  barone  normanno;  «Il  luogo 
è stato  scelto  dal  mio  nipote  che  ha  una  fan- 
tasia arce.sa  come  quella  di  un  menestrello. 

10  non  sono  abile  a immaginare  queste  par- 
ticolarità. » 

Rosa  mise  gli  occhi  in  faccia  alia  sua  pa- 
drona come  se  le  volesse  leggere  nel  fondo 
del  cuore:  ma  Evclina  rispo.se  colla  più  gran 
semplicità;  « E perchè  il  nobile  Damiano  non 
è venuto  con  noi  a partecipare  di  questa  festa 
che  egli  ha  diretta  ? » 

• Egli  ha  presccello  di  precederci,  » replicò 

11  barone,  « con  alcuni  cavalieri  armati  alla 
leggera  ; perchè  quantunque  ora  non  vi  sia 
alcuno  di  quei  ribaldi  Gallesi  attorno,  pure 
le  strade  non  son  sempre  libere  da  ladri  c 
malviventi;  e quantunque  per  una  banda  come 
la  nostra  non  vi  sia  nulla  da  temere,  pure 
voi  non  dovete  conoscere  neppur  1’  ombra 
del  rischio.  • 

«Oh;  io  ne  ho  provalo  anche  troppo  di 
recente!  » disse  Evelina  e ricadde  nel  melan- 
conico abbattimento  da  cui  la  novità  della 
scena  l’aveva  per  un  momento  distratta. 

Intanto  il  Castellano  spacciando.si  coU'aiHlo 
del  suo  scudiere  del  suo  cappuccio  di  maglia, 
;lel  suo  cappello  di  acciaio,  o manopole, 
rimase  coll.-i  sola  cotta  di  maglia  composta 
di  anelli  di  acciaio  curiosamente  intessuti , 
le  mani  scoperte,  e in  capo  un  berretto  di 
velluto  di  una  foggia  particolare,  portato  so- 
lamente dai  cavalieri,  echlamato  morticr. Con 
questo  ei  poteva  c parlare  e mangiare  con 
più  agio  che  coll’armatura.  Parlava  con  sem- 
plicità, con  senno,  con  vivezza,  e ragionando 
dello  alalo  del  paese  e delle  cautele  neces- 
sarie a governarlo  e difendere  una  si  perico- 
losa e disordinata  frontiera,  interessò  Evelina 
cui  stava  mollo  a cuore  di  divenire  la  pro- 
tettrice anziché  la  sovrana  dei  vassalli  del  di 
lei  padre.  Anche  Di  Lacy  sembrava  assai 
contento  dal  canto  suo  perchè  per  giovane 
che  fosse  Evclina,  le  di  lei  domande  indica- 
vano mollo  senno,  e le  sue  risposte  modestia 
c docilità.  A dir  breve,  presto  divennero  l’u- 
no all’altra  familiari,  talché  nel  seguito  del 
loro  viaggio,  Tgo  credette  bene  di  collocarsi 


alla  lesta  del  cavallo  di  Evelina,  e quantun- 
que ella  non  incoraggiasse  le  sue  premure, 
pur  non  pareva  inclinala  a sdegnarle.  Il  Ca- 
stellano, a;nante  non  focoso , sebbene  ra- 
pilo dalla  beltà  e dalle  rare  qualità  della  or- 
fanclla,  ai  contentava  che  gli  fosse  permesso 
di  farle  compagnia,  e non  faceva  alcuno  sfor- 
zo per  Irar  miglior  partito  dalla  upporlunilà 
che  la  posizione  gli  porgeva,  per  rimettere 
in  campo  alcuno  degli  argomenti  del  giorno 
precedente. 

A mezzodì  fu  fatta  un’altra  stazione  in 
un  villaggio  dove  dalla  mede.sima  persona 
erano  stali  fatti  i preparativi  per  la  comitiva 
n più  specialmente  ancora  per  la  signora  Eve- 
lina: ma  con  di  lei  sorpresa,  la  persona  che 
a tutto  provvedeva  rimase  sempre  invisibile. 
La  conversazione  col  Castellani  di  Chester  era 
senza  dubbio  istruttiva  quanto  altra  mai,  ma 
all’età  di  Evelina,  è da  scusarsi  una  fanciulla, 
se  desidera  che  una  persona  più  giovane  e 
meno  scria  si  unisca  al  confabulare.  Quando 
ella  si  rammentava  della  regolarità  con  cui 
finallora  Damiano  di  Lacy  le  avea  presentato 
i suoi  omaggi,  si  maravigliava  della  sua  as- 
senza continuala.  Ma  le  di  lei  rifle-ssioni  non 
furono  altro  che  un  pensiero  passeggero  di 
ehi  sentendosi  non  del  tutto  pago  della  so- 
cietà in  cui  trovasi,  non  crede  inopportuna 
la  giunta  di  qualche  altro  individuo  che  la 
renda  più  piacevole.  Intanto  porgeva  orec- 
chio al  racguaglio  che  le  dava  il  Castellano, 
del  lignaggio  e della  genealogia  di  un  di- 
•stinlo  cavaliere  della  famiglia  degli  Herbert, 
al  cui  castrilo  contava  di  pernottare;  quando 
uno  del  suo  seguito  annunzio  un  messaggero 
invialo  dalla  signora  di  Baldringham. 

« Oh  la  zia  del  mio  onorato  padre!  • dis.se 
Evclina  alzandosi  per  attestare  il  rispetto  che 
esigeva  il  costume  di  quei  tempi,  per  l’elà  e 
la  parentela. 

• lo  non  .sapeva,  » soggiunse  Ugo,  ■ che 
il  mio  bravo  amico  avesse  questa  parente.  > 

• È sorella  di  mia  nonna,  » riprese  Eve- 
lina; » una  nobii  signora  sassone;  ma  non 
le  piaceva  un  matrimonio  con  una  famiglia 
normanna,  e non  rivide  più  sua  sorella  dal 
tempo  del  suo  sposalizio  in  poi.  » 

Ella  interruppe  il  discorso  aH’enlrar  che  fece 
il  messaggero,  che  all’ apparenza  sembrava  ap- 
partenere a persona  d’alta  importanza.  Pie- 
gando egli  il  ginocctiio  le  presentò  una  lettera, 
che  letta  dal  padre  Aldrovando,  conteneva  il 
seguente  invilo,  non  già  in  lingua  francese, 
che  allora  era  la  lingua  della  signoria,  ma  in 
antico  sassone,  cui  qua  e là  misebiavasi  qual- 
che parola  francese. 

■ .‘le  la  nipote  di  Aelfrido  di  Baldringham  si 
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sente  tanto  sassone  in  cuore  da  bramare  di  ve- 
dere un’antica  sua  parente,  che  vive  tuttora 
nella  abitazione  dei  padri  suoi,  c scconrlo  il 
loro  costume,  ella  é invitata  a fermarsi  per  que- 
sta notte,  nella  casa  di  Krmenqarda  di  Bal- 
drinpbam.  - 

“ Vostra  intenzione  sarà  senza  dubbio,  di 
scusarvi  dall' accettare  questa  oflerta  di  ospi- 
talità, - entrò  a dire  il  Castellano  Ji  l.acy: 
« il  nobile  Herbert  vi  aspetta,  e ha  fatto  grandi 
preparativi.  - 

” l.a  vostra  presenza,  signore,  » replicò  Kve- 
lina,  - lo  consolerà  più  che  abbastanza  della 
mia  lontananza.  K conveniente  eh'  io  accetti 
questa  proposta  di  riconciliazione  con  cui  ini 
previene  mia  zia.  » 

Una  nube  Icpera  passò  nella  fronte  d’Ugo 
come  quegli  cne  non  era  uso  a sentirsi  me- 
nomamente contraddire  in  quello  che  a lui 
piaceva,  e:  - Vi  prego  a riflettere,  signora  Kvc- 
lina,  < disse,  « che  la  casa  di  vostra  zia  è 
probabilmente  senza  difesa  o almeno  non  suf- 
flcicntemente  guardata . . . Non  sarebbe  in 
piacer  vostro  che  io  continuassi,  com’ò  mio 
debito,  a difendervi?  •> 

<•  Di  questo,  signore,  mia  zia  può  in  sua  ca- 
sa essere  giudice  ella  sola:  e a me  pare  che, 
come  ella  non  ha  creduto  necessario  di  chie- 
dervi l'onore  della  compagnia  vostra,  a me 
non  stia  il  permettervi  di  prendervi  t’incomodo 
di  seguirmi  colà;  ve  ne  siete  presi  già  anche 
troppi.  » 

• Non  per  altro,  signora,  che  per  la  vostra 
salvezza,  » disse  di  Uacy  che  non  voleva  ab- 
bandonare la  sua  pupilla. 

• l.a  mia  sicurezza  non  può  correre  alcun 
pericolo  nella  casa  di  una  sì  stretta  congiunta; 
qualunque  sieno  le  precauzioni  che  ella  prende 
per  la  propria  sicurezza,  saranno  senza  dub- 
bio sufllcicnti  per  la  mia.  • 

“ Desidero  e spero  che  sia  così,  » replicò 
il  U.aslellano:  « a quella  però  io  aggiungerò 
la  sicurezza  di  una  guardia  attorno  al  castello 
nel  tempo  ebe  vi  tratterrete  in  esso.  - E qui 
8’  interruppe;  poi  riprese  a parlare  con  una 
certa  esitanza,  dicendo  com' egli  sperava,  che 
stando  ella  per  visitare  una  parente  i cui  pre- 
giudìzi contro  la  stirpe  normanna  eran  ben 
noti,  ella  vorrebbe  stare  in  guardia  contro 
tutto  quello  che  potrebbe  ascoltare  in  tal  pro- 
posilo. 

Evclina  rispose  con  dignità  che  la  lìdia  di 
Haimondo  Berenger  non  era  tale  da  porgere 
ascolto  ad  opinioni  che  ofTendessern  la  dignità 
della  nazione  e della  stirpe  di  quel  buono  e 
valente  cavaliere  : dopo  questa  assicurazione, 
non  riuscendogli  di  ottenere  alcuna  replica  più 
speciale  circa  a lui  stesso  ed  ai  suoi  voti,  fu  foi^ 


zaad  Ugo  appagarsi.  Sì  risovvenne  intanto  che 
il  castello  di  Herbert  era  a due  miglia  di 
distanza  dall’abitazione  della  signora  di  Bal- 
drineham,  c che  la  sua  separazione  da  Kvelina 
non  dovrà  e.ssere  che  di  una  notte  soltanto; 
pure  un  pensiero  della  differenza  dell' età  loro, 
e forse  anche  del  difetto  in  lui  di  quelle  qua- 
lità con  cui  credesi  facile  il  guadagnare  il  cuore 
dì  una  donna,  gli  facevano  temere  di  questa 
benché  breve  a.ssenza.  Berloché  nel  rimanente 
del  loro  viaggio  dopo  il  mezzodì,  cavalcò  ta- 
cilo al  fianco  di  Evclina,  pensando  più  che 
ad  approfittarsi  del  presente,  a quello  che  ac- 
cadrebbe il  domani:  e in  questa  guisa  cam- 
minarono silenziosi  finche  giunsero  al  punto 
ove  dovevano  separarsi. 

Era  questa  un’eminenza,  da  cu!  a destra  si 
polea  vedere  il  castello  di  Amelot  Herbert,  si- 
tualo sur  un  piccolo  colle,  coronato  delle  sue 
torri  e guglie  gotiche  ; a sinistra,  ricoperta  da 
boschi  di  querce,  la  rozza  e solitaria  abitazione 
della  signora  di  Baldringham,  che  osservava 
tuttavia  i costumi  anglo-sassoni,  e guardava 
con  di.sprezzo  e con  odio  tutte  le  invenzioni 
introdotte  dopo  la  battaglia  di  llastiogs  (t|. 

Quivi  il  Castellano,  imposto  ad  una  parte 
della  sua  gente  di  seguire  Evelina  alla  cosa 
della  di  lei  parente,  e di  far  guardia  con  gran 
diligenza  e attenzione  intorno  ad  essa,  a tal 
distanza  però  da  non  potersene  offendere  In 
famiglia;  le  baciò  la  mano  e a malincuore  si 
accommiatò  da  lei.  Evelina  si  inoltrò  per  un 
sentiero  si  poco  battuto  che  ben  mostrava  la 
solitudine  della  casa  a cui  metteva.  Crasse 
vacche  pascolavano  nelle  abbondanti  praterie 
dattorno;  qua  e là  erravano  cervi  che  sem- 
bravano dimentichi  della  nativa  loro  timidezza, 
attraversando  da  un  boschetto  all’altro  o fermi 
in  gruppi  sotto  un  ampia  querce.  Il  gradevole 
sentimento  che  questa  scena  di  quiete  cam- 
pestre svegliava,  si  cangiò  ben  presto  in  più 
seri!  pensieri , quando  ad  una  svolta  im- 
provvisa della  strada,  ella  si  trovò  davanti 
alla  casa,  che  non  avea  veduto  se  non  da 
lungi  e indistintamente  dal  punto  ove  si  era 
dipartila  dal  Castellano.  E per  più  di  una 
ragione  ella  non  poleva  a meno  di  guardarla 
con  apprensione  non  lieve. 

l.a  casa,  cliè  castello  non  si  poleva  chia- 
mare, non  avea  che  due  piani  e perciò  bas- 
sa, ma  di  solida  costruzione  : porle  e flne- 
stre  avevano  quel  grave  arco  rotondo  chia- 
malo volgarmente  .sassone;  le  mura  ne  erano 
tappezzale  da  piante  rampicanti,  che  senza 
essere  molestale  erano  cre.sciule  c avevaii 
tutto  invaso:  l’erba  era  cresciuta  poi  sulla 

(I)  CombAtluU  fra  Aroldn  rt  d’ Inghillprra  r Giisli«>lmo 
duvM  «il  Tfurtnandia,  che  vinto  Araldo  si  tfnti.'utrdni  ilei  lU 
lui  rfgno.  .\ota  del  Trad. 


Digitized  by  Googit 


I Kll)AN/.\n  CAI*.  XIII. 


soglia  della  porla  a cui  pendeva  un  uomo  dì 
bufalo  sospeso  a una  catena  di  bronzo.  Mas- 
sicce imposte  di  querce  nera  chiudevano  una 
porti!  clic  rassomigliava  ali’  entrata  di  un  se- 
polcro rovinato,  c non  si  vedeva  un’  anima 
che  venisse  a salularc  ed  accogliere  ni  loro 
arrivo  gli  ospiti. 

• Se  fossi  in  voi,  signora  iiadrona,  » disic 
la  premurosa  Cillian,  - io  volterei  la  testa  del 
cavallo  : perchè  questa  torraccia  non  mi  par 
punto  adattata  a dar  cibo  o ricovero  a gente 
cristiana.  • 

Evclina  iinpuec  silenzio  all’  indiscreta  ca- 
meriera, quantunque  nel  medesimo  tempo 
scambiasse  un’occhiaia  con  Uosa  che  espri- 
meva la  stessa  dubbiezza:  nonostante  ordinò 
a Raolfo  di  suonare  il  corno  che  pendeva  alla 
porla.  ■>  Ilo  sentito  dire  che  mia  zia  è tanto 
attaccata  ni  costumi  antichi  , che  nou  vuole 
ammettere  in  casa  sua  cosa  che  conti  dal  regno 
del  re  Eduanlo  il  Confessore  in  poi.  ■■ 

Raolfo  frallantu  maledicendo  in  cuore  lo 
siruinenlo  che  rendeva  inutili  tutti  i suoi  sfor- 
zi per  suonare  un  appello  nelle  regole,  e fa- 
cendone uscire  una  voce  orribile  e discordante 
che  parve  scuotesse  le  muraglie,  grosse  com’e- 
rano, ripetè  tre  volte  la  chiamata  prima  che 
fosse  aperto.  Alla  terza  la  porta  fu  schiusa  cd 
un  numeroso  seguilo  di  servitori  di  ambo  i 
sessi  apparvero  nella  buia  e bassa  sala  ter- 
icna,  in  fondo  alla  quale  un  gran  fuoco  (e  me- 
glio direbbesi  fornace)  bruciava  in  un  cani- 
mino  antico.  La  facciata  di  esso  non  men 
grande  di  una  delle  moderne  cucine,  era  ador- 
nata di  pietre  scolpile  con  una  lìla  di  nir. 
chic  dentro  ciascuna  delle  quali  vedeausi  rim. 
magine  accigliala  di  qualche  Santo  sassone 
il  cui  barbaro  nome  sarebbe  stalo  diflIrUe 
l'Lsconlrarc  nel  calendario  romano. 

Lo  stesso  ufficiale  che  aveva  portalo  rin- 
vilo da  parte  della  sua  padrona  ad  Kvclinu 
si  fere  avanti , e la  fanciulla  normanna  cre- 
dette eh’ ei  lo  facesse  per  aiutarla  a scender 
dal  palafreno  ; ma  invece,  prc.senc  le  redini 
lo  condusse  nella  sala  stessa,  e quivi  lo  fece 
salire  sopra  uua  piattaforma  o zoccolo  iu  fon- 
do alla  sala,  uve  alla  fine  le  fu  permesso  di 
smontare.  Due  matrone  di  età  avanzala  e 
quattro  piò  giovani  e di  stirpe  gentile,  edu- 
cate per  bencllccnza  di  Lrmengarda,  aspetta- 
vano colò  r arrivo  di  Kvelina.  La  quale  avreb- 
be valuto  domandar  loro  della  sua  zia,  tua 
le  matrone  con  gran  rispetto  portarono  un 
dito  alle  labbra  come  ad  ingiunger  silenzio. 
Questo  gesto  unito  alla  singolaril/i  del  riee- 
vimenlo  eccitò  anche  inaggiormeute  nell' or- 
fana la  curiosità  di  vedere  la  venerabile  sua 
congiunta. 

W'ALTF.n  Scott  \ol.  I . 


K prc.sto  fu  appagala  la  sua  brama:  peroc- 
ché spalancatisi  due  hattenli  vicino  alla  piat- 
taforma in  cui  stava,  ella  fu  introdotta  in  una 
stanza  ampia  ma  bassa,  parala  di  arazzi , in 
fondo  alla  quale  sotto  una  specie  di  baldac- 
chino sedeva  la  vecchia  signora  Baldringliam. 
Ollani' anni  nun  avean  bastalo  ad  annebbiare 
la  lucidezza  dei  di  lei  occhi,  nè  ad  incurvare 
di  un  pollice  la  di  lei  elevala  stalurn;  i suoi 
capelli  grigi  erano  ancora  in  si  gran  copia 
(la  forniare  lunghe  trecce  cui  allorccvasi  una 
corona  di  foglie  d'  ellera:  1'  ampia  gonna  di 
colore  oscuro  sccudevale  in  larghe  pieghe  (Ino 
a terra,  c la  cintura  ricamala,  che  gliela  strin- 
geva alla  vila,  era  fermata  da  una  Ubbia  d'o- 
ro adorna  di  pietre  preziose  lanle  e sì  cosiose 
che  avrebbero  potuto  pagare  la  taglia  di  un 
conte:  le  sue  fattezze  stale  una  volta  belle,  o 
piullosto  maestose,  quantunque  appassite  e 
aggrinzale,  ritenevano  un'aria  di  melanco- 
nica e liera  grandezza,  clic  ben  si  accordava 
colle  sue  vcsli  e il  suo  purlamciilu.  In  mano 
stringeva  una  mazza  di  ebano,  e ai  piedi  le 
slava  accovacciato  un  grosso  cane  lupo,  che 
rizzò  l'oreccliie  e arrulfò  il  pelo  del  collo,  al 
sentire  il  passo  di  uno  straniero  (suono  che 
raro  udivasi  in  quelle  stanze),  approssimarsi 
allo  scanno  ove  la  sua  attempala  padrona 
sedeva  Iminobile. 

•<  Zillu,  Thryine,  > disse  la  inalrnna:  ■ e In 
liglia  della  casa  di  Raldringbam,  appressati  e 
non  leniere  di  un  nostro  vecchio  servitore.  > 

Il  cane  riprese  la  sua  positura  alle  di  lei 
parole,  e se  non  fosse  stalo  il  luccicare  della 
sanguigna  pupilla,  avrebbe  pululo  sembrare 
un  emblema  geroglirico,  accuvaccialo  ai  piedi 
di  una  antica  sacerdotessa  di  Odino  o di  Freia: 
tanto  l'aspello  e racconciamento  di  Frnieugar- 
da,  culla  sua  verga  e la  sua  corona  di  citerà 
corrispondrva  alle  idee  dell’  antico  pagane- 
simo. Chi  però  avesse  pensalo  iu  tal  guisa 
avrebbe  fatto  torlo  a qneslu  venerabile  ma- 
trona cristiana,  che  molle  terre  avea  donale 
alla  chiesa  in  onore  di  Dio  e del  martire  S. 
Dunslano. 

I.'  accoglienza  fatta  ad  Fvelina  fu  runso- 
nanle  all'  aspetto  della  casa  c della  padrona: 
formale  e all  antica.  Ermengarda  non  si  levò 
da  sedere  all’  avvicinarsi  della  fanciulla  nè 
le  penni.se  di  baciarle  la  ulano,  come  cII.t  si 
avanzava  per  f.ire,  ma  posando  mia  mano 
sulla  spalla  di  Evelina,  la  fermò  c la  squa- 
drò miniilameDie  e senza  riguardi  da  capo  a 
piede: 

< Berwina.  > dicendo  ad  una  delle  due. 
favorite  ancelle,  « la  nnsira  nipote  ha  roir- 
nato  ed  occhi  di  colorito  sassone,  ma  quello 
dello  ciglia  e dei  capelli  è forestiero  . . . Tu 

IO 
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!>t:i  nunoslante  la  benvenuta,  Tanciulla,  » ag- 
giunse voltandosi  ad  Kveliiia,  • specialmente 
se  sci  capace  di  lasciarli  dire  in  Taccia  die  tu 
non  sci  una  creatura  perfetta,  come  gli  adu- 
latori die  hai  avuto  utiuruo  ti  hanno  inse- 
gnato a credere.  » 

Cosi  detto,  alla  One  si  alzò  e salutò  la  ni. 
potè  con  un  bacio  in  fronte,  ^on  la  lasciò 
andare  però,  ma  prosegui  ad  esaminare  il 
suo  vestiario  come  avea  fatto  llnallora  ai  suoi 
lineamenti. 

• Oh  ! S.  Dunslauo  ci  guardi  dalla  vanità  ! » 
sdamò,  > e questa  è la  muda  attuale  I e le  fan. 
dulie  modeste  portano  abiti  di  questa  sorte, 
che  riprendono  tutta  la  forma  della  persona  (la 
.Madonna  ci  aiuti  !)  come  se  non  avessero  nulla 
indosso  ! Cuanla,  Iterwina,  queste  borie  qui 
al  collo,  e il  collo  scoperto  (Ino  alle  spalle! 
I'!  queste  sono  le  mode  che  i forestieri  hanno 
intrudono  nella  gaia  Inghilterra  ! e questa 
borsa  che  pare  una  bisaccia  da  giuocoiiere, 
non  avrà  che  fare  colle  faccende  di  massiiia 
niente  alfatto  : c quel  pugnale  ! pare  la  mo- 
glie di  un  commediante  che  faccia  una  parto 
da  uomo..  . Sci  andata  mai  alla  guerra,  ra- 
gazza? Vedo  che  porti  il  pugnale  alla  cintola.  « 

Kvelina  mortiflcata  e urtata  al  tempo  stesso 
a questo  schernevole  invcnlario  del  suo  ab- 
bigliamento, non  replicò  che  all'ultima  di- 
manda, ma  lo  fece  con  mollo  spirilo.  « I.a 
moda  può  esser  cambiata  signora,  ma  io  non 
porlo  che  abiti  i quali  sono  portati  oggi  da  tut- 
te quelle  che  son  della  mia  età  e condizione. 
Quanto  al  pugnale,  signora,  pochi  giorni  fa 
era  I'  ultimo  riparo  fra  me  e il  disonore,  i 

« Eh  I la  rag.azza  parla  bene  e arditamente, 
Berwina,  > disse  Ermengarda,  • e passando 
sopra  a questi  vani  ciondoli,  è abbigliata  leggia- 
dramente. Ho  sentilo  dire  che  tuo  padre  cadde 
da  onorato  cavaliere  sul  campo  di  battaglia.  » 

• l'ur  troppo!  » replicò  Evelina,  e i di  lei 
ocdii  si  empierono  di  lacrime,  al  rammen- 
tarsi della  recente  sua  perdita. 

« In  non  I’  ha  mai  veduto,  » continuò  a 
dire  Ermengarda;  « ei  fece  ingiuria  alla  schiat- 
ta sassone  col  congiungerla  alla  sua  razza  nor- 
manna; costoro  slringon  questi  parentali  per 
far  fortuna:  fanno  come  i pruni  che  si  at- 
taccano all' olmo...  Tacete,  tacete,  non  vi 
aflalicale  a giuslillcarlo . . . • continuò  ve- 
dendo che  Evelina  slava  per  risponderle.  ••  È 
uu  pi'zzo  che  conosco  I'  indole  e lo  spirito 
deiAormannì;  gli  cuiiuscevu  prima  che  voi 
foste  venula  al  mondo.  - 

In  taf  mezzo  afiparve  il  maggiordomo,  edopo 
una  prufunda  genuflessione,  chiese  gli  ordini 
della  sua  padroni  circa  la  guardia  di  soldati 
noinianni  che  eran  rimasti  fuori. 


• Soldati  normanni  in  casa  Ualdringbam?  ■ 
ripetè  fieramente  la  vecchia  donna.  » Chi 
gli  ha  introdotti  qua  e a qual  (Ine  ? » 

« Sono  venuti  credo  io,  » replicò  il  mag- 
giordomo, e per  iscorta  di  questa  nobii  don- 
zella. > 

« Come!  figliuola  mia,  • ripigliò  Ermen- 
garda in  tuono  di  rimprovero,  • non  hai 
saputo  alTidarti  senza  difesa,  per  una  notte 
soltanto,  alla  casa  dei  tuoi  maggiori  ! > 

• Il  ciel  mi  guardi  ! » disse  Evelina,  > Que 
sta  gente  non  èrnia,  nè  sotto  la  mia  autorità. 
Essa  fa  parte  del  seguito  del  Castellano  di 
Lacy,  il  quale  l’ ha  lasciata  vicino  al  castello 
per  timore  dei  ladri  delle  vicinanze.  > 

> l.adri!  - ribattè  Ermengarda,  « i ladri 
non  hanno  più  molestato  la  casa  Italdringham 
dacché  un  ladro  normanno  le  rubò  il  suo  più 
ricco  tesoro,  nella  persona  della  tua  avola. 
Così,  povero  augelletto!  tu  sei  già  prigionièra. 
Ma  la  tua  sorte  è questa:  perchè  dovrei  io 
stupirne,  ed  oppormivi?  Quando  vi  è una  bella 
fanciulla  con  una  ricca  dote,  a che  altro  ò 
ella  Serbata  fuori  che  a diventar  la  schiava 
prima  del  tempo,  di  uno  di  questi  meschini 
re  0 principucci,  che  nulla  ci  lasciano  da 
chiamar  nostro  di  tutto  quello  che  le  nostre 
passioni  possono  agognare?  Ella  è così... 
io  non  ti  ppsso  aiutare  . . . non  son  altro  che 
una  povera  donna,  imbelle  tanto  pel  sesso, 
che  per  I'  età. ..  Ma  a quale  di  questi  Lacy 
sei  tu  destinata  a far  da  massaia?  > 

Una  dimanda  falla  in  questa  guisa,  e da 
una  i cui  pregiudizi  erano  sì  radicali,  non 
era  punto  acconcia  a toglier  di  bocca  ad  E-- 
vclina  la  confessione  del  suo  stato  attuale, 
mentre  era  pur  troppo  chiaro  che  questa  don- 
na sassone  non  avrebbcle  potutò  suggerire  nè. 
savi  consigli,  nè  aiuto,  l'erlochè  ella  replicò 
in  poche  parole,  che  come  i Lacy  c in  ge- 
nerale i Aormanni  non  erano  da  lei  troppo 
benveduti  ella  pregherebbe  il  comandante  di 
quella  guardia  a ritirarsi  dalle  vicinanze  di 
Italdringham. 

» No,  no,  nipote;  non  così:  > ripigliò  Kr- 
ineiigarda.  « Giacché  non  è possibile  .scan- 
sare questa  vicinanza  dei  Normanni  nè  an- 
dar tanto  lontani  da  non  sentire  il  suono  del 
loro  Gopri-fuoco;  poco  conta  che  sicno  mi 
poco  più  vicini  o più  lontani,  purché  non  en- 
trino in  casa  mia.  Berwina  di’  a llundwolf  che 
ubriachi  quei  normanni  a forza  di  liquori,  e 
gli  inzeppi  (Ino  alla  gola  di  cibo . . . cibo  del 
migliore,  c vino  del  più  spiritoso:  che  non 
abbiano  a dire,  che  la  strega  sassone  è avara 
neir  esercitare  I'  ospitalità.  Si  buchi  una  botte 
di  vino,  perchè  ti  assicuro  che  il  loro  stoinacu 
è troppo  delicato  per  regger  la  birra.  • 
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Berwinn  col  suo  grosso  mazzo  di  chiavi, 
che  le  tintinniva  alla  cintola,  uscì  per  dare 
gli  ordini  necessari,  poi  rientrò  quasi  subito. 
Intanto  Rrmengarda  seguitò  a interrogar  sua 
nipote  con  più  incalzanti  dimande.  « Dunque 
non  volete  o non  potete  dirmi  a chi  siete  pro- 
messa? Forse  al  tracotante  Castellano,  che  ve- 
stito d' impenetrahile  armatura  e cavalcando 
un  veloce  e gagliardo  destriero,  invulnerabile 
al  pari  di  lui,  tiene  per  gran  prodezza  il  po- 
ter correr  qua  e là  a suo  agio  e trafiggere 
con  tutta  sicurezza  i nudi  e scavalcati  Callo- 
si? oppure  al  suo  nipote  lo  sbarbato  Damia- 
no? 0 deve  la  vostra  mano* servire  a riparare  le 
rovinale  fortune  di  quell'  altro  loro  cugino, 
di  quel  decaduto  gozzovigliatore,  che  non  può 
andare  ad  eccitar  brighe  trai  crociati  per  man- 
canza dì  mezzi?  » 

« Onorevole  zìa,  » rispose  Evelina  disgustata 
da  quel  linguaggio,  « a nessuno  dei  I.acy, 
e spero  a nessun  altro  mai  sia  Sassone,  sia 
Normanno,  non  andrà  vostra  nipote  a far 
da  massaia.  Vi  era  prima  della  morte  di  min 
padre,  qualche  trattato  fra  lui  e il  Castellano, 
e per  questo  non  posso  attualmente  scan- 
sare il  corteggiarmi  ch'ei  fa.  ma  qual  resul- 
talo ei  sia  per  avere,  ne  deciderà  il  destino.  » 

« Ma  io  posso  bene  indicarti  da  qual  par- 
te traboccherà  la  bilancia  del  destino;  «ri- 
spose Frmengarda  in  bassa  c misteriosa  voce.  • 
« Quei  che  ci  son  congiunti  persangue,  hanno 
in  parte  il  privilegio  di  vedere  oltre  i confini 
del  tempo  presente,  e scorgere  fin  dal  loro 
germoglio  le  spine  od  ì fiori  che  debbono  un 
giorno  cinger  loro  la  fronte.  » 

« Quanto  a me,  nobile  zia,  « rispose  Evc- 
lina,  « farei  di  meno  di  aver  simile  notizia, 
quand’anche  fosse  possibile  averla  senza  tra- 
sgredire le  regole  della  chiesa.  Qualora  avessi 
potuto  prevedere  quello  che  mi  è accaduto 
pochi  di  sono,  avrei  perduto  la  gioia  di  ogni 
momento  felice  che  mi  fosse  toccato  prima 
di  allora.  » 

• Contuttociò,  figlia  > soggiunse  la  signora 
Baldringham,  « tu,  al  pari  di  tatti  gli  altri 
della  tua  raua  devi  in  queste  soglie  confor- 
marti alla  regola  di  passare  una  notte  nella 
camera  di  Dito-Rosso . . . Berwina,  abbiate  cu- 
ra che  sia  messa  in  ordine  per  mia  nipote.  « 

« lo...  io...  ho  udito  parlare  dì  quella 
camera,  mia  cara  zia,  « disse  Evelina  timi- 
damente, « e se  a voi  non  dispiacesse,  io  non 
mi  sentirei  punto  disposta  a passar  colà  la 
notte.  I.a  mia  salute  ha  solTerto  assai  negli 
ultimi  miei  rischi  e con  vostra  licenza,  rimet- 
terò ad  altro  tempo  il  privilegio  che  si  dice 
proprio  delle  fanciulle  di  casa  Baldringham.  » 

« E di  cui  vorreste  volentieri  dispensarvi,  < 


disse  la  signora  sassone , aggrottando  seve- 
ramente il  ciglio.  « Non  ò costata  assai  di 
già  alla  vostra  famiglia  questa  disobbedienza  ? « 

« Davvero,  mia  onorala  e graziosa  signora,  » 
entrò  a dire  Berwina  che  quantunque  cono- 
scesse l'oslinalczza  della  sua  padrona,  non 
potè  tenersi  daH'interporsi  a quel  discorso  ; 
- quella  camera  è poco  adattala  per  la  signora 
Evelina:  questa  nobile  donzella  ha  una  cera 
tanto  pallida,  che,  scusate  se  mi  fo  lecito  di 
manifestare  il  mio  avviso,  sarebbe  meglio  dif- 
ferir questa  prova.  « 

« .Sei  una  sciocca,  Berwina,  » disse  la  vee- 
chia  signora  risentita;  • Ti  credi  ch’io  voglia 
chiamar  la  sventura  sulla  mia  famiglia , col 
perinellcrc  che  questa  ragazza  lasci  questa 
casa  senza  rendere  il  dovuto  omaggio  a Dì 
Io-Bosso?  Andate  . . . fate  mettere  in  ordine 
la  slanz;i ...  vi  occorreranno  pochi  prepara- 
tivi, se  ella  non  è troppo  attaccata  alla  de- 
licatezza normanna  circa  l'alloggiamento  ed 
il  letto.  . . . Non  replicale  ; fate  quello  che 
vi  comando.  . . E voi,  Evelina,  siete  talmente, 
degenerata  dall’  animoso  coraggio  dei  vostri 
maggiori  che  non  vi  sentiate  cuore  di  passar 
pochi  istanti  in  una  stanza  antica?  « 

« Voi  siete  la  mia  ospilatrìce  , signora,  « 
rispose  Evelina,  • e potete  assegnarmi  quale 
slanza  più  vi  aggrada.  Ilo  quel  tanto  di  co- 
raggio che  lamia  innocenza  e l'orgoglio  del 
mio  sangue  e della  mia  nascila  mi  hanno 
dato.  E a dura  prova  fu  messo,  non  è molto  ; 
ma  poiché  tale  è il  vostro  piacere  e tali  sono 
gli  usi  di  vo.stra  casa,  il  mìo  cuore  è forte 
abbastanza  per  assoggettarsi  alla  prova  cui 
lo  volete  esporre. » 

E qui  tacque,  in  alto  quasi  sdegnosa;  per- 
chè non  poteva  a meno  dì  non  rimanere  in- 
dignata della  condotta  di  sua  zia,  come  scor- 
tese e inumana.  Tuttavia  considerando  la  leg- 
genila  che  correva  sopra  quella  camera  che  le 
era  destinata,  non  poteva  a meno  di  considerar 
sua  zia  come  necessitata  in  certo  modo  a 
trattarla  in  quella  guisa  , in  forza  delle  tra- 
dizioni di  famiglia  e della  credenza  dei  tempi, 
dalla  quale  Evelina  stessa  non  era  aliena. 


\ 
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timbrami  tidir  qH 

«piri/f,  i /f»ro  tvpi  moni  e /e  lamm- 
qrida:  t talcoita  cumr  mn  reo 
Ptviile  dn  lanlftun,  tn  rnrf  dt  mi» 
Hiitdrt  i he  m dtct  ! AV»m  »lri0tferf 
yllmeidii.  noH  •{rimg^rr  il  nodo  ma- 
ritai*. Prr  Irmpti  ti  nrperlo,  Almri- 
da,  il  malrimoaio  per  te  è eolpa. 
Drj'ilrn,  Don  SfhAstiano. 

I.:i  sdraia  sarebbe  sembrala  eterna  nella 
casa  di  I!alilrin!!bani,  se  il  timore  di  un 
male  imminente  non  avesse  la  virtù  di  far 
pa.ssare  il  tempo  rapidamente  avvicinandoci 
all'ora  lemiila.  Poco  piacere  provava  Kvelina 
nel  eonver.sarc  con  sua  r.ia,  che  si  aotiirava 
sulla  discendenia  dei  suoi  inacaiori  dal  "iier- 
riero  Ilorsa,  sui  fatti  degli  antichi  campioni 
sassoni,  sui  miracoli  di  monaci  sassoni;  ma 
pure  ciò  dilungava  ancora  Evelina  ilal  metter 
piede  nel  pauroso  appartamento  a lei  destina- 
to per  passarvi  la  notte.  Non  mancarono  per 
altro  quei  passatempi  che  una  casa  come 
quella  di  Baldringham  poteva  somministrare 
per  abbreviare  le  ore  della  sera,  l'n  grave 
monaco,  sassone  cappellano  di  casa,  bene- 
ilisse  la  men.sa.  Consisteva  essa  in  un’imban- 
digione si  copiosa  che  avrebbe  bastato  a venti 
persone  alTamalc  : mentre  i convitati  non 
erano  altri  che  Ermengarda,  sua  nipote,  e 
il  cappellano,  poiché  Berwina  c Rosa  l'Iam- 
inock  servivano  a tavola.  Evelina  era  dispo- 
sta meno  di  tulli  gli  altri  a far  giustizia  a 
questa  suninosa  ed  esuberante  ospitalità,  es- 
sendo le  vivande  tutte  di  quella  .specie  gros- 
solana c materiale  lanlo  ammirata  dai  Sas- 
soni. e tanto  opposta  alla  ralTniala  c delicata 
cucina  dei  Normaift’ì.  Bene  le  fu  gradila  la 
piccola  lazza  di  viift  di  Cuascogna,  tempe- 
rata oltre  la  metà  con  arqna  pura,  di  fronte 
alla  birra  forte,  al  vino  medicato  con  spc- 
zierie,airippocras,  e agli  altri  furti  liquori,  che 
r un  dopo  1"  altro  le  furono  olTerli  dal  mag- 
giordomo Hundwolf  per  far  onore  all'  ospi- 
talità di  Baldringham. 

Né  più  della  profusione  del  banchetto  le 
andaruno  a genio  i passatempi  di  quella  sera. 
Oliando  fiiron  rimosse  le.  tnen.se  su  cui  era 
stata  servita  la  cena,  i servi  ad  un  cenno 
del  maggiordomo  accesero  vari  torchi  di 
cera,  uno  dei  quali  era  segnato  a gradi  per 
notare  il  tempo , e dividerlo  in  parti.  Que- 
ste erano  indicate  da  certe  pallottole  di  bron- 
zo sospese,  al  torchio  per  mezzo  di  fili,  ine.sse 
ad  una  data  distanza  calcolala  a seconda  del 
tempo  che  vi  voleva  perche  quel  trailo  della 
torcia  bruciasse  : talché  quando  la  flamma 
raggiungeva  il  Ilio  e lo  bruciava,  la  palla 
cadeva  in  un  bacino  di  rame  posto  .sotto 


per  riceverla,  e cosi  questo  ingegno  faceva 
l'unizio  di  un  moderno  orologio,  l'iia  di  sif- 
fatte lucerne  fn  me.ssa  in  ordine  per  rischi.a- 
rar  la. sala. 

Dipoi  fu  tramutalo  lo  scanno  antico  e gra- 
ve di  Ennengarda , secondo  I’  usanza  , dal 
mezzo  della  sala  e portato  .accanto  a un 
gran  focolare  pieno  di  carbone;  c alla  sua 
destra  come  in  luogo  d’onore,,  fu  posta  la  sua 
ospite.  Allora  Berwina  mise  al  loro  posto  le 
donne  della  famiglia,  e ipiando  ciascuna  fu 
occu|iata  al  suo  uUlzio  ; si  assise  ella  pure 
per  filare  a rocca.  (Ili  uomini  erano  anch'essi 
copali  in  lina  pafle  più  remota  della  sala; 
chi  raggiustava  i suoi  strumenti  rurali,  chi 
forbiva  le  armi  da  caccia,  sotto  la  direzione 
del  maggiordomo  Iluudwolf.  Per  divertire  la 
famiglia  raccolta  un  vecchio  giullare  pre^e 
a suonar  l’arpa  (di  quattro  corde  soltanto), 
accompagnando  con  quella  una  lunga  storia 
di  argomento  religioso.  Questa  però  pressoché 
nullo  era  intesa  da  Evelina  per  l'afTetlalo 
stile  del  poeta,  che  per  tener  dietro  alla  al- 
literazime  (I),  che  é uno  dei  più  grandi 
ornamenti  della  poesia  sassone,  sacrificava 
il  senso  al  suono,  purché  gli  facesse  comodo. 
Contribnivan  mollo  a rendergliela  oscura  le 
frequenti  elisioni,  e l' uso  dei  più  siravaganli 
e iperbolici  epileti. 

Evelina  sebbene  pratica  della  lingua  sas- 
sone , presto  si  distrasse  dalla  canzone  del 
giullare  per  riflettere  un  momento  agli  allegri 
fabìiaux  (novelle)  e ai  fantastici  lais  (lai)  dei 
menestrelli  normanni,  poi  a prevenire  un’an- 
siosa apprensione,  che  era,  a quale  specie  di 
visita  andrebbe  soggetta  nella  camera  miste- 
riosa ove  era  condannala  a passar  la  notte? 

I.’ora  di  recarvisi  finalmente  venne.  Alle 
undici  e mezzo  segnate  dalla  consunzione  del 
gran  torchio  acceso , la  ultima  palla  che  ne 
pendeva,  cadde  finalmenlc  levando  roniorc 
nel  bacino  di  rame  solloposto,  ed  annunzio 
l'ora  del  riposo.  Il  vecchio  giullare  interrup- 
pe il  suo  canto  insl.intaneamente  a mezzo 
di  una  stanza,  e tulli  gli  astanti  furon  tosto 
in  piedi  a quel  segn.ale,  chi  riliraudosi  alla 
sua  camera,  chi  accendendo  torce  e lucerne 
per  far  lume  alle  ospiti  e condurle  al  luogo 
per  esse  destinalo.  Fra  gli  ultimi  era  uno 
stuolo  di  cameriere  cui  incombeva  di  scor- 
tare Evelina  alla  sua  camera.  Ermeugardn 
in  atto  solenne  si  congedò  da  lei,  abbraccian- 
dole la  fronte,  biadandola,  c susurrandole  al 
tempo  stesso  all'orecchio:  «Sii  coraggiosa 
e fortunata.  > 

L' fiinUtrazione  c la  colloc«rioN«>  dr*i1e  parotf  vrrw 
In  fiUìM  tlif  piirolA  pff  (Mm!»,  per  Iflhfa,  U se- 

ri»ndf*  rorri*poii{ln  al  priron  »mo.  Il  f|oartn«  al  1»tfo  er . 

• Sala  dei  TradaUare. 
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• .Non  polrplibo,  • domamló  Evelina,  • la 
mia  cameriera  Rosa  Flainmock , o la  mia 
aeconcialrice  Cillian,  la  moglie  di  Raolfo, 
star  meco  in  camera  questa  notte  7 > 

• Flammock  ...  ? Raolfo  ...  ? > ripetè 
adirata  Ermenparda  ; « è di  questa  fatta  la 
tua  servitù?  I Fiamminghi  sono  come  la  fredda 
paralisi  pei  Brettoni , i Normanni  come  la 
febbre  ardente.  » 

« E il  povero  Callese  aggiungerli.  » ripi- 
gliò r.o.sn  il  cui  riscntiincniu  superò  il  timore 
che  finallora  aveva  avuto  della  vecchia  sas- 
sone, « che  gli  Anglo-Sassoni  furono  il  pec- 
cato originale,  e rassomigliano  a una  peste 
devastatrice.  » 

« Tu  sci  molto  ardita,  » replicò  Erraen- 
garda  guardando  la  fanciulla  fiamminga  di 
sotto  alle  aggrottale  ciglia  ; • ma  pure  sci 
spiritosa  nelle  tue  parale.  Sassoni,  Danesi  e 
Normanni  sono  passali  come  tante  ondale 
su  questo  paese  ; ognuno  ha  avuto  forza  da 
soggiogarlo,  ma  non  saviezza  da  tenerlo.  Ma 
quando  la  cosa  andrà  diversamente  ? ■ 

• Quando  e Sassoni  e Brettoni  e Normanni 
e Fiamminghi  si  chiameranno  lutti  con  un 
sol  nome,  e si  riguarderanno  tutti  come  figli 
di  quella  terra  ove  son  nati.  • 

Ah'!  > esclamò  Ermengarda  in  un  tuono 
tra'l  sorpreso  c il  sodisfatto.  Poi  voltasi  alla 
nipote  aggiunse  : Hai  una  ragazza  molto 

loquace  n spirilosa  : guarda  che  ne  usi,  ma 
non  ne  abusi.  » 

• E.ssa  è buona  e fida  del  pari  che  pronta 
e spiritosa  : - disse  Evelina.  ■■  Vi  prego  cara 
zia,  permetlelemi  di  tenerla  in  mia  compa- 
gnia per  questa  aiolle.  » 

« Ciò  non  può  essere  ; sarebbe  rischioso 
per  ambedue.  Voi  sola  dovete  apprender  qual 
sia  il  vostro  destino,  come  lo  abbiamo  fatto 
noi  tutte  femmine  della  nostra  stirpe  fuori 
che  la  vostra  avola.  E quali  sono  state  le 
oonsnguenze  dell'  aver  ella  trascurato  le  re- 
gole della  nostra  famiglia?  Eccole.  Una  sua 
discendente  sta  davanti  a me  orfana  nel  flore 
dell'elà.  . . • 

« Dunque  vi  andrò  sola.  ■ replicò  Evelina 
con  un  sospiro  ; « non  si  dirà  mai  che  io 
ubbia  cagionalo  de’ guai  in  avvenire,  per  aver 
voluto  scansare  i presenti  terrori.  « 

• l.e  vostre  ancelle,  • ripigliò  Ermengar- 
da, « possono  stare  nell'anticamera,  si  da 
poter  sentir  la  vostra  voce.  Berwina  vi  con- 
durrà alla  vostra  camera.  A me  nou  ò dato, 
perchè  noi,  ben  lo  sapete , che  vi  siamo 
state  una  volta,  non  vi  torniam  più.  Addio, 
figlia  mia  e il  cielo  vi  benedica.  > 

Con  maggior  commozione  e simpatia  che 
non  ne  avesse  mostrata  finallora , la  Dama 


sassone  salutò  Evelina,  c le  fc' cenno  di  se- 
guir Berwina  che  con  due  funlesebe,  che 
portavan  dei  lorchi  si  avviò  per  condurla 
alle  camera  fatale.  ^ 

Quelle  fiaccole  gettavano  la  loro  luce  sulle 
muraglie  grossolanamente  costrutte  e sulle 
volte  arcate  di  due  o tre  tortuosi  corridori, 
poi  sui  gradini  di  una  scala  a chiocciola,  i 
cui  scabrosi  c scoscesi  gradini  ne  indicava- 
no l’antichità.  I.a  discesero  e finalmente  en- 
trarono in  una  camera  bastantemente  ampia 
che  rimaneva  al  piano  più  basso  della  casa. 
Era  coperta  di  vecchie  tappezzerie  : un  vivo 
fuoco  ardeva  nel  camminetto  e un  raggio  di 
luna  entrava  pella  vetrata  di  una  finestra,  la 
qual  lasciava  vedere  anche  il  tronco  di  una 
gran  mortella  cresciutavi  presso,  che  non  le 
dava  spiacevole  aspetto. 

« Questa,  » disse  Berwina,  « è la  camera 
delle  vostre  donne,  » e accennò  i letti  pre- 
parati per  Rosa  e per  Cillian.  « Noi,  > ag- 
giunse, dobbiamo  andare  più  avanti.  > 

Prese  allora  una  torcia  di  mano  ad  una 
delle  fantesche,  le  quali  parevano  indietreg- 
giare per  la  paura,  la  quale  si  attaccò  ben 
presto  a Cillian,  sebbene  non  sapesse  il  per- 
chè. .Ma  Rosa  Flammock,  segui  coraggiosa- 
mente la  padrona,  senza  averne  avuto  da  lei 
l'ordine,  nel  mentre  che  Berwina  per  una 
piccola  porta  tutta  inchiodata,  che  era  nel 
fondo  della  stanza,  la  condueeva  ad  un’altra 
piccola  anticamera  o guardaroba,  in  fondo 
alla  quale  pure  vi  era  una  porta  consimile. 
Questa  anticamera  come  l’ altre,  era  illumi- 
nata dal  lume  di  luna  che  mostrava  dei  rami 
di  alberi  attorno  alla  finestra. 

Berwina  qui  si  fermi-  è vedendo  Rosa  do- 
mandò a Evelina:  « Perèliè  ci  seguila  ella?» 

• Per  parteci|>are  al  pericolo  della  mia  pa- 
drona, qualunque  egli  sia,  > rispose  Rosa 
colla  solita  sua  prontezza  di  spirito  e riso- 
luta maniera:  « Dite,  mia  cara  padrona,»  e 
in  cosi  dire  prendeva  la  mano  ad  Evelina, 

« non  la  scaccerete  la  vostra  Rosa,  non  è 
vero  ? Se  io  non  ho  l'animo  elevato  come  se 
fossi  della  vostra  schiatta  famosa,  son  pronta 
e coraggiosa  a qualunque  servizio  che  vi  possa 
occorrere.  Ma  voi  tremate  come  una  vcirice... 
non  andate  in  quella  stanza  . . . non  vi  la- 
sciate allucinare  da  tutte  queste  dimostra- 
zioni misteriose;  sfidate  questa  vecchia  e di- 
rci, mezza  pagana  superstizione.  » 

« La  signora  Evelina  deve  andar  là,  carina 
mia,  • replicò  Berwina  imperiosamente,  » e 
vi  deve  andar  sola,  senza  nessuna  insolente 
consigliera  e compagna.  » 

» Deve  andare . . . deve  andare,  » ribattè 
Rosa.  » Sì  parla  cosi  ad  una  donzella  nobile 
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« libera  di  se?  Cara  signora,  datemi  anche 
U cenno  più  Icfigiero  che  volete  che  io  venga 
anch'  io,  e si  vedrù  allora,  che  cosa  vagliono 
i devi"  andare  di  costoro.  Perchè,  mi  alTarcio 
alla  finestra  e chiamo  i Normanni,  e dico 
loro  che  siete  incappata  in  ima  tana  di  stre- 
ghe, invece  che  in  una  casa  ove  si  dia 
I'  ospitalità.  • 

« .State  zitta,  pazzarella,  > disse  Berwina 
e le  tremava  la  voce  per  la  collera,  e al  tem- 
po stesso  per  la  paura.  • Non  lo  sapete  chi 
abita  in  quella  camera.  > 

« Chiamerò  gente  che  presto  lo  vedranno,  » 
disse  Rosa  correndo  verso  la  finestra,  quando 
Evclina  afferrandola  pel  braccio,  la  fermò. 

• Ti  ringrazio  del  tuo  buon  cuore.  Rosa,  > 
disse,  « ma  in  questo  non  mi  può  esser  utile. 
Chi  entra  in  quella  stanza  deve  entrarvi  solo.  > 

« Allora  ci  entrerò  io  in  vece  vostra,  mia 
cara  padrona,  » disse  Rosa,  • Siete  pallida. . . 
vi  sentite  freddo . . . morrete  di  orrore  se  vi 
andate . . . Tanto  vi  potrebb’  essere  della  fur- 
fanteria, come  dell’  intervento  diabolico  in 
questo  affare ...  me  non  sarebbero  capaci  a 
ingannarmi,  oppure  se  qualche  spirilo  po- 
tente vuole  una  vittima,  meglio  Rosa,  che  la 
sua  padrona.  » 

« Taci,  taci,  » riprese  Evelina  raccogliendo 
tutto  il  suq  spirito,  > tu  mi  fai  vergognare  di 
meTmedesima.  Questa  è un'  antica  prova  che 
spetta  alle  femmine  discendenti  dall’  antica 
casa  Baldringham  fino  al  terzo  grado,  e non 
riguarda  che  esse  sole.  Non  mi  aspettava 
nelle  circostanze  in  cui  mi  trovo,  che  mi  fosse 
ingiunto  di  subirla,  ma  poiché  I'  ora  mi  chia- 
ma, la  subirò  francamente,  al  pari  di  ognuna 
delle  mie  anicnate.  - 

Cosi  detto  prese  la  torcia  di  mano  a Rerwi- 
na  ed  augurando  la  buona  notte  a lei  ed  a Ro- 
sa, si  sciolse  dalle  mani  di  questa  che  voleva 
trattenerla,  e si  avanzò  nella  camera  miste- 
riosa. Rosa  le  andò  dietro  tanto  da  poter  ve- 
dere che  quella  era  una  stanza  di  una  giusta 
ampiezza,  simile  a quella  che  avevano  un  poco 
avanti  traversata,  leggermante  rischiarata  dal 
lume  di  luna,  che  passava  per  una  finestra 
nella  medesima  linea  dell’  altre  anteriormente 
nominate.  Più  non  potè  vedere,  perchè  Eve- 
lina quando  n’  ebbe  toccata  la  soglia,  si  ri- 
volse c baciatala,  la  respinse  dolcemente  nella 
stanza  anteriore,  e chiuse  la  porta  di  comu- 
nicazione c tirò  i chiavistelli  come  per  assi- 
curarsi contro  le  di  lei,  benché  benevole,  in- 
tenzioni. 

Berwina  allora  esortò  Rosa,  per  quanto  fa- 
ceva conto  della  vita,  a ritirarsi  nella  prima 
anticamera,  ove  erano  preparati  i letti,  c quivi 
se  non  voleva  andare  a letto,  mettersi  in  si- 


lenzio oppure  a pregare  : ma  la  fanciulla  fiam- 
minga non  diede  retta  nè  ai  consigli  nè  ai 
comandi  di  lei. 

« Non  mi  parlate  di  pericolo,  > diss'ella; 

• voglio  star  qui  per  poter  sentir  la  voce  della 
mia  padrona  nel  caso  che  le  occorresse  la 
mia  assistenza ...  e guai  a chi  le  facesse  ol- 
traggio! Sappiate  che  venti  lance  normanne 
circondano  questa  casa  inospitale,  pronte  a far 
aspra  vendetta  su  chiunque  ardisse  fare  in- 
giuria alla  figlia  di  Raimondo  Rcrenger.  • 

« Serbate  le  vostre  minacce  pei  mortali,  » 
disse  Berwina  sottovoce  ma  in  tuono  enfatico  : 

• chi  abita  quella  camera  non  le  teme.  Addio, 
il  tuo  pericolo  pesi  sulla  tua  testa.  • 

E parti  lasciando  Rosa  molto  agitata  per 
quello  che  era  succeduto,  ed  anche  per  le  sue 
ultime  parole. 

« Questi  Sassoni,  • prese  a dire  fra  se  la 
fanciulla,  • non  son  convertiti  che  per  metà, 
e ritengon  sempre  qualcuno  dei  loro  riti  in- 
fernali c adorano  gli  spiriti.  1 loro  Santi  non 
sono  simili  a quelli  degli  altri  paesi  cristiani, 
ed  hanno  una  Qsonomia  che  si  direbbe  sel- 
vaggia e quasi  diabolica.  F.  una  cosa  da  met- 
tere un  poca  di  paura  a star  soli  qui...  e nella 
stanza  ove  sì  stranamente  è stata  confinala 
la  mia  padrona  vi  è un  silenzio  di  morte. 
Che  ho  da  fare?  ho  a chiamar  Gillian  ? ma 
no:  ella  non  ha  nè  giudizio,  nè  coraggio,  nò 
principii  da  aiutarmi  in  questa  occasione... 
meglio  soli  che  male  accompagnali.  Voglio 
vedere  se  i Normanni  sono  al  suo  posto,  giac- 
ché se  veni.sse  il  momento  del  bisogno,  non 
vi  sarebbe  da  afiidarsi  altro  che  a loro.  > 

Cosi  parlando  fra  se.  Rosa  Klammock  si 
appressò  alla  finestra  della  piccola  antica- 
mera per  accertarsi  coi  propri!  occhi  se  le 
sentinelle  facevano  il  loro  dovere,  e osser- 
vare dove  fosse  precisamente  il  corps-de-garde 
(corpo  di  guardia).  La  luna  era  piena  c per- 
ciò potè  distinguere  bastevolmenle  la  natucA 
del  terreno  all’intorno.  Ma  primieramente  ella 
fu  sgomentila  a vedere  che  invece  di  essere 
vicina  a terra,  com'  ella  si  pensava,  la  fila  di 
finestre  che  davan  luce  tanto  alle  due  antica- 
mere che  alla  camera  misteriosa,  guardavan  sur 
un  fosso  che  le  divideva  dal  livello  del  suolo 
circostante.  Il  fosso  era  antico  e pareva  che 
fosse  stato  trascurato  da  lungo,  talché  il  fon- 
do n’  era  asciutto  ed  ingombrato  in  molti 
punti  da  macchie  ed  alberi  che  si  alzavano 
su  per  le  mura  del  castello,  e per  mezzo  dei 
quali  pareva  a Rosa  che  si  potessero  scalare 
comodamente,  ed  entrare  in  casa.  Il  terreno 
di  là  dal  fosso,  nello  spazio  che  altorniav.i 
i!  castello  era  sgombro  affatto,  c il  lume 
di  luna  vi  si  riposava  sopra  rischiarando  la 
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lina  erba,  su  cui  si  dislendevano  l’ ombre 
delle  torri  e degli  alberi.  Oltre  questa  spia- 
nata cominciava  il  bosco  con  poche  querce 
gigantesche  luogo  l’ orlo  del  suo  scuro  cir- 
cuito, come  tanti  campioni  che  han  presa  la 
loro  posizione  in  frónte  ad  un  esercito  schie- 
ralo, per  chiamare  a disQda  il  nemico. 

La  tranquilla  bellezza  di  cosi  gradevole 
scena,  il  silenzio  che  attorno  regnava,  e le 
più  mature  riflessioni  che  la  mente  le  avea 
per  conseguenza  suggerite,  acquietarono  in 
Rosa  l'agitazione  che  i fatti  di  quella  sera 
avevano  in  lei  eccitata.  > Alla  fine,  • ella 
ilisse,  « perché  dovrei  star  tanto  in  pena  per 
la  signora  Evclina?  Appena  si  trova  una  fa- 
miglia distinta  tra  i superbi  Normanni  e gli 
arcigni  Sassoni,  che  non  si  distingua  dalle 
altre  per  la  osservanza  di  qualche  supersti- 
zione particolare,  come  se  sdegnassero  di 
andare  in  paradiso  per  la  medesima  strada 
che  una  povera  Fiamminga  come  me .. . Ah-' 
se  potessi  vedere  soltanto  una  sentinella  nor- 
manna, starei  più  certa  della  sicurezza  della 
mia  padrona.  Ma  laggiù  mi  par  di  vedere 
uno  che  passeggia  involto  nel  qpo  mantello 
bianco ...  si,  si  la  luna  brilla  nella  punta 
della  sua  lancia  di  argento .. . Ehi  signor 
cavaliere...  signor  cavaliere!  - 

Il  normanno  si  volse  c si  .appressò  al  fos- 
so: > Che  comandate  damigella?  >>  rispon- 
dendo. 

- La  finestra  accanto  a questa,  è quella 
della  signora  Evelina  Bcrenger,  cui  siete  de- 
stinalo a far  sentinella.  Vi  pi.accia  di  far  buo- 
na guardia  da  questo  Iato  del  castello. 

■ Non  dubitate,  damigella,  » rispose  il 
cavaliere,  ed  inviluppandosi  nella  sua  lunga 
cappa,  ossia  mantello  da  sentinella,  si  ritrasse 
presso  un’ampia  querce  poco  distante  e colà 
si  pose  appoggiato  alla  sua  lancia  più  come 
la  statua  che  come  il  corpo  di  un  cavaliere 
vivente. 

Rincuorata  dal  sapere  che  in  caso  di  bi- 
sogno, il  soccorso  era  vicino.  Rosa  si  ritirò 
nella  sna  camera,  ed  essendosi  assicurata  col 
tender  l'orecchio,  che  in  quella  di  Evclina 
nulla  alitava,  principiò  a disporsi  per  cori- 
carsi. A tal  fine  p<issò  nella  prima  antica- 
mera, dove  (iillian  i cui  terrori  avean  dato 
luogo  al  soporifero  effetto  di  una  copiosa  liba- 
gione di  lilhe-alos  (birra  dolce  di  prima  forza 
e qualità),  dormiva  profondamente,  come 
quella  generosa  bevanda  sassone  non  potea 
fare  a meno  di  produrre. 

Borbottando  fra  i denti  un  rimprovero  per 
tanta  indifferenza  e ioOngardia , Rosa  levò 
di  sui  letto  destinatole  le  coperte,  e tirando- 
sele dietro  nella  seconda  anticamera,  le  di- 


spose in  modo  sulle  stuoie,  che  cuoprivano 
il  p.avimcnto,  da  formare  una  specie  di  letto, 
su  cui  un  poco  coricata  e un  po’  seduta  si 
risolvè  di  passar  la  notte  vigilando  sulla  sua 
p<adrona  più  attentamente  che  il  luogo  le 
permettesse. 

Intanto  i di  lei  pensieri  vagavano  peli’ in- 
finito e buio  mondo  oltre  la  tomba,  e sulla 
grande  c forse  indecisa  questione  se  la  se- 
parazione dei  suoi  abitanti  da  quelli  del  no- 
.stro  sia  assolila  e certa  ; o se  spinti  da  mo- 
livi che  non  è da  noi  il  conoscere,  conti- 
nuino a tenere  una  comunicazione  misteriosa 
con  quelli  che  ancor  rivestono  umana  carne. 
Il  negarlo  a quei  tempi  dello  crociate  e dei 
miracoli,  avrebbe  fatto  incorrere  nella  tac- 
cia di  eresia  o di  miscredenza;  ma  il  buon 
senso  di  Rosa  la  indusse  a dubitare  almeno 
sulla  frequenza  di  queste  soprannaturali  cor- 
rispondenze, e si  tranquillizzò  con  credere 
(quantunque  il  suo  trasalire  e il  ribrezzo  che 
la  prendeva  al  mover  di  ogni  foglia  con- 
trastasse con  questa  sua  opinione) che  col  sog- 
gettarsi al  rito  impostolo , Evelina  non  sa- 
rebbe incorsa  in  un  rischio  reale,  c che  ella 
rosi  sacrificava  ad  un’antica  superstizione  di 
famiglia. 

Come  questa  convinzione  cominciò  a raf- 
fermare l’animo  suo,  il  poponimento  di  fare 
un’  attenta  guardia  vacillò  In  essa:  i di  lei 
pensieri  si  volsero  ad  oggetti  cui  non  erano 
diretti,  come  pecore  che  si  sviano  dall’oc- 
chio del  pastore;  i suoi  occhi  non  le  por- 
tavan  più  una  distinta  immiiginc  dell’  ampio 
disco  argenteo  su  cui  eran  fissi:  alla  line  si 
chiusero  e seduta  sul  suo  mantella  ripiegato, 
col  dosso  appoggiato  alla  parete,  le  bianche 
braccia  incrociate  sul  petto.  Rosa  Flammock 
si  addormentò. 

Sennonché  il  di  lei  riposo  fu  rotto  im- 
provvisamente da  un  acuto  grido  che  venne 
dall’appartamento  dove  riposava  la  sua  pa- 
drona. Alzarsi,  correre  all’uscio  della  di  lei 
camera  fu  un  punto  solo,  nè  il  timore  potè 
combattere  un  solo  istante  col  di  lei  amore 
e dovere  verso  la  sua  signora.  Ma  la  porla 
era  assicurata  col  chiavistello  e un  altro 
grido  più  debole  parvo  dicesse,  se  l’aiuto  non 
vien  ora  un  momento  più  Lardi  sarà  vano.  Ratta 
corre  Rosa  alla  finestra  c grida  più  che  non 
chiami  il  cavaliere  normanno , che  come  Io 
indicava  il  suo  bianco  mantello,  era  tuttavia 
fisso  nella  sua  positura  sotto  l’antica  querce. 

Al  grido:  X Aiuto,  aiuto !. . ammazzan  la 
signora  Evelina,  > quello  che  pareva  una  statua 
si  slancia  e corre  colla  velocità  di  un  cavallo 
da  corsa,  all’orlo  del  fosso,  e stava  per  tra- 
versarlo di  faccia  alla  Onestra  dove  Rosa 
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era  alTacciala,  alTrellandolo  col  gesto  c colla 
voce. 

« .Non  qui,  non  qui,  » sciamò  con  una 
furia  ila  non  riprender  fiato,  al  vederlo  ve- 
nir verso  di  lei  : « alla  finestra  a mano  drit- 
ta... scalatela,  per  l'amor  di  Dio,  e nbliat- 
tete  la  porta  di  comunicarione. 

Parve  che  il  soldato  la  comprendesse  ! si 
calò  senza  esitare  nel  fosso,  attenendosi  a 
dei  tronclii  clic  erano  sul  ciglio.  In  un  mo- 
mento scomparve  nel  macchio^,  e dopo  un 
altro  riapparve  e valendosi  dei  rami  di  una 
querce  nana,  riuscì  alla  diritta  della  finestra 
ove  stava  Dosa,  vicino  a quella  della  stanza 
fatale.  I.c  rimaneva  un  timore,  cioè  clic  il 
telaio  della  finestra  fosse  assicuralo  dalla 
parte  interna  ...  ma  no  ...  a un  urto  del 
Normanno  cedette  e i suoi  arpioni  c.s.scndo 
corrosi  dalla  ruggine  e dal  tempo,  cadde  il 
telaio  nel  mezzo  della  stanza  con  tale  uno 
scoppio  che  anche  il  sonno  di  Cillian  per 
quanto  profondo,  ne  fu  rotto. 

Mandando  urli  sopra  urli,  come  sngliori 
fare  gli  sciocchi  c i paurosi,  liilliau  entrò 
nell’anticamera,  appunto  iu  quella  che  l'uscio 
della  camera  della  signora  Kvelina  si  apriva 
e ne  usciva  il  soldato  portandosi  sulle  brac- 
cia la  donzella  normanna  mezza  svestita  e 
svenuta.  Senza  far  motto  ei  la  collocò  nelle 
braccia  di  Rosa  e colla  medesima  fretta  con 
cui  era  entrato  si  calò  giù  dalla  finestra  da 
cui  Rosa  l’aveva  chiamato. 

Cillian  stando  cerne  smemorata  fra  la  paura 
e lo  stupore,  affollava  grida,  dimande,  c pre- 
ghiere di  aiuto,  finché  Rosa  con  un  fiero 
rabbuffo  la  fece  ritornare  in  se,  talché  ella 
fu  capace  di  andare  a prendere  una  lucerna 
rimasta  accc.sa  nella  sua  camera,  e di  sug- 
gerire e applicare  quei  rimedi  che  sogliono 
adoperarsi  in  simili  casi  per  richiamare  dal 
deliquio.  R vi  riuscirono  finalmente , per- 
chè Rvelina  mandò  un  profondo  sospiro  ed 
aperse  gli  occhi,  ma  tosto  gli  richiuse  e la- 
sciò cadere  il  capo  in  seno  a Rosa  e fu 
scossa  da  un  tremito  generale.  Intanto  la 
fida  ancella  le  confricava  le  mani  e le  tem- 
pie con  affettusa  cura-  e a questi  tentativi 
unendo  le  carezze  e i più  amorevoli  nomi,  fi- 
nalmente sciamò:  <1  Ella  vive...  si  ria... 
sia  lodato  Iddio!  » 

« Sia  lodato  Iddio,  » fu  ripetuto  in  tuono 
solenne  dalla  finestra  della  stanza.  Rosa  vol- 
tandosi colà  spaventala,  vide  la  lesta  del  sol- 
dato coperta  dall’  elmo  piumato,  accorso  si 
opportunamente  io  aiuto,  clic  ora  lenendosi 
aggrappato  al  muro  poteva  vedere  quello  che 
seguiva  nella  stanza. 

Rosa  corse  immediatamente  a Ini,  e « Ri- 


tiratevi buon  amico,  ritiratevi,  • gli  disse. 

1 Avrete  a suo  tempo  il  premio  che  meri- 
tate. Andate,  andate...  ma  no...  aspettate... 
tornate  al  solito  posto  e se  occorrerà  di  nuovo 
vi  chiamerò.  Andate,  siate  fedele  e conservate 
il  segreto.  • 

Il  soldato  obbedì  senza  far  molto,  e tosto 

10  vide  scender  nel  fosso,  e tornò  .subito 
pressa  la  padrona  che  era  nello  braccia  di 
Cillian.  Mandava  deboli  gemili  e mormorava 
parole  non  ben  comprese,  ma  che  davan  bene 
ad  intendere  che  ella  solfriva  tuttora  a ra- 
gion di  un  ass.allo  terribile. 

Appena  Cillian  ebbe  ripreso  animo,  si 
svegliò  tosto  in  lei  la  più  insistente  curlu- 
silà;  s Ma  che  vuol  dir  questa  cosa?  • chie- 
se alla  fanciulla  fiamminga,  • Che  ci  è sta- 
lo ? - 

» Non  lo  so,  - rispose  Ros,i. 

« .Se  non  lo  sapete  voi,  chi  lo  ha  da  sa- 
pere? ” disse  Cillian.  « Ho  a chiamar  anche 
l'altro  donne  e svegliar  la  famiglia?  » 

« l'er  la  vita  vostra,  non  In  fate,  » disse 
Rosa,  » finché  la  signora  non  è In  grado  di 
dare  ordini  ^da  se  ; quanto  poi  a questa  stan- 
za, m’aiuti  il  cielo,  come  io  farò  quanto  è 
pos.sibile  per  iscuoprire  i segreti  che  contiene. 
Radale  intanto  alla  signora,  voi.  » 

In  cosi  dire  prese  la  lampada  e facendosi 

11  segno  della  croce  entrò  coraggiosamente 
nella  misteriosa  stanza  e sollevando  il  lume 
guardò  attorno. 

Era  una  camera  in  volta,  non  tanto  grande: 
in  un  angolo  un’  immagine  della  Vergine  scol- 
pila rozzamente  e posta  sopra  un  piedistallo 
di  un  lavoro  sas.sone  curiosissimo:  due  sedie, 
un  letto  coperto  di  grossolana  tappezzeria. 
Pareva  che  Evelina  vi  si  fosse  distesa.  Per  terra 
si  vedevano  ì pezzi  schiautati  del  telaio  di 
finestra,  ma  quell' apertura  aveala  fatta  il  sol- 
diito  per  entrar  nella  stanza,  nè  vide  altra  vì.a 
per  cui  un  estraneo  .avesse  potuto  inlrodur- 
visì,  mentre  l’uscio  ne  era  sbarralo  con  chia- 
vistello. 

Allora  fu  che  Rosa  si  senti  sopraffatla  da 
quel  terrori  cui  ella  aveva  viali  fiuo  ad  allora: 
si  tirò  il  mantello  attorno  al  viso  come  per 
pararsi  qualche  abbarbagliaute  visione  e tor- 
nando nell’anticamera  con  più  fretta  c passo 
inen  fermo  di  quello  con  cui  vi  era  uscita, 
disse  a (iilllan  che  l' aiutasse  a trasportar  la 
Signora  Evelina  nell’ altra  stanza;  ciò  fatto, 
chiuse  e assicurò  la  porta  di  comunicazione 
come  per  porre  un  ostacolo  fra  loro  e il  itc- 
ricolo  che  min.acciava. 

Intanto  la  signora  Evelina  sì  era  riavuta 
tanto  da  mettersi  a sedere  e provarsi  a par- 
lare sebben  sottovoce:  « Rosa,  » disse  final- 
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meote,  • l’ho  veduta...  la  mia  sententi  è pro- 
feriUi.  « 

Rosa  ad  un  tratto  sì  accorse  quanto  fosse 
imprudente  cosa  il  lasciar  che  Gillian  ascol- 
tasse quello  che  avrebbe  detto  la  sua  padrona 
in  si  lerribii  momento,  e accettando  allora 
quella  profferta  che  testé  aveva  ricusata,  le 
ordinò  che  andasse  a chiamare  le  altre  due 
donne  di  casa. 

« E dove  volete  che  vada  a cercarne  in  que- 
sta casa,  - disse  Gillian,  • dove  uomini  tanto 
strani  vanno  nelle  camere  a mezzanotte,  e dove 
i diavoli,  a quel  che  vedo,  abitano  per  le  al- 
tre stanze  ? » 

« Cercatene  dove  meglio  sapete,  » rispose 
Rosa  aspramente,  ■■  e andate  subito.  <• 

Gillian  usci  a passo  lento  e borbottando  tra 
! denti  qualche  cosa  che  non  potè  essere  in- 
tesa. Appena  se  ne  fu  andata.  Rosa  dando 
lìbero  sfogo  al  di  lei  affetto  supplicò  nei  modi 
I più  commoventi  Evclina  a volere  aprire  gli 
occhi  ( perocché  gli  aveva  richiusi  ) e a par- 
lare a Rosa,  alla  sua  Rosa,  che  era  pronta 
se  fosse  stato  necessario,  a morire  accanto 
alla  sua  amata  padrona. 

- Domani,  Rosa,  domani,  > disse  sottovoce 
Evelina;  • ora  non  posso  parlare.  » 

« Almeno  sgravatevi  l’ animo  con  una  pa- 
rola sola;  ditemi  quel  che  vi  ha  spaventato. . . 
da  qual  pericolo  siete  stata  minacciata?  « 

« L’ ho  veduta,  » rispose  Evelina.  • L’  ho 
veduta  r abitstrice  di  quella  camera ...  la 
visione  fatale  alla  mia  razza!  Non  mi  pressar 
di  più.  Rosa,  domani  saprai  tutto.  » 

Tornata  in  quel  mentre  Gillian  colle  due 
donne  che  era  andata  a chiamare,  Evclina  fu 
da  loro  trasferita,  sotto  la  direzione  di  Rosa, 
in  una  camera  distante  da  quella,  in  quella 
cioè,  ove  era  stata  Gillian  e la  coricarono  in 
uno  di  quei  letti.  Altura  Rosa  fatte  ritirar  le 
altre  due  perchè  andassero  a cercarsi  di  un  let- 
to altrove,  ritenne  Gillian.  Per  qualche  tempo 
continuò  ad  esser  agitata,  ma  a grado  a grado 
tra  per  la  fatica,  e per  qualche  sonnifero,  che 
Gillian  le  amministrò,  parve  che  sì  ricompo- 
nesse in  calma.  Si  addormentò  finalmente  nè 
si  svegliò  fino  a che  il  sole  non  fu  alto  so- 
pra le  colline  circostanti. 
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CAPITOLO  XV 

• /o  vedo  una  m*tno  cAf  poi  non  po- 

teU  vtdtft,  e gutita  mi  acttmna 
ch'io  porla:  $rnlo  uNd  voce  che  toi 
non  potete  aentire^  e questa  àùe 
eh* /o  «OH  mi  devo  fermatf. 

Mallft. 

Quando  dapprima  Evelina  aperse  gli  occhi, 
parve  che  ella  non  si  rammentasse  affatto  di 
quello  che  era  avvenuto  la  notte  precedente. 
Girava  gli  occhi  alla  stanza  ammobiliata  roz- 
zamente, come  una  di  quelle  che  servivano 
per  domestici  c servitori  della  famiglia.  Disse 
pertanto  a Rosa  sorridendo  : 

l.a  nostra  buona  parente  esercita  l’ospi- 
talitò  con  economia , almeno  per  quel  che 
riguarda  l'alloggio.  E’ avrei  volentieri  ringra- 
ziala della  cena  tanto  profusa  di  ieri  sera 
per  aver  un  letto  un  poco  più  sofllce.  Mi  pa- 
re come  se  le  mie  membra  fossero  state  bat- 
tute dal  correggiato  di  un  contadino.  » 

« L’bo  caro,  signora , di  sentir  che  siete 
di  si  buon  umore,  » soggiunse  Rosa,  desta- 
mente evitando  qualunque  parola  che  si  rife- 
risse ai  fatti  della  notte  passata. 

Ma  non  cosi  Gillian  : ella  non  fu  tanto 
scrupolosa  e delicata.  - Signora,  avete  ripo- 
sato sur  un  letto  migliore  di  questo  stanotte, 
seppure  io  non  mi  sono  ingannata,  e Rosa 
e voi  dovete  sapere  perchè  l'avete  lasciato.  > 

Se  un’  occhiata  potesse  uccidere,  certo  Gil- 
lian sarebbe  .stata  uccisa  da  quella  che  le 
fulminò  Rosa  per  rimproverarle  quell'  inop- 
portuna loquacità.  E questo  ebbe  imme- 
diatamente reITctto  che  era  da  temere,  per- 
chè dapprima  Evelina  parve  sorpresa  e con- 
fusa, poi  a mala  pena  che  le  rimembranze 
del  passato  si  riordinarono  nella  sua  memo- 
ria, ella  incrociò  le  braccia,  mise  gli  occhi  a 
terra  e pianse  amaramente. 

Rosa  l’iinimó  a calm.irsi,  e le  propose  di 
far  venire  il  cappellano  sassone  della  famiglia 
per  porgerle  qualche  confarlo  spirituale,  qua- 
lora il  dr  lei  dolore  non  ammettesse  tempo- 
rali coqsulazioni. 

• No.  . . non  lo  chiamate.  . . > dis.se  Kve- 
lina  levando  la  lesta  e asciugandosi  gli  occhi. 
" Ne  ho  avuta  assai  della  gentilezza  sasso- 
ne. Folle  ch'io  sono  stala  a credere  che  in 
(|uella  dura  e insensibii  donna  vi  fosse  qual- 
che commiserazione  per  la  mia  gioventù  . . . 
per  le  mie  ultime  disgrazie  . . . per  la  mia 
condizione  di  orfana.  Ma  no,  non  le  voglio 
lasciare  il  trionfo  sopra  il  sangue  normanno 
dei  Berenger,  non  vuò  ch'ella  veda  quanto 
ho  solTerlo  dalla  pena  ch’ella  mi  ha  inflitta. 

11 
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Ma  priina  di  tulio,  dimmi,  Itiwa,  \i  era  nes- 
suno della  famiglia  di  Ilaldringliam  die  mi 
abbia  veduto  stanotte  in  quello  stalo?  dimmi 
la  verità.  » 

Rosa  racecrlò  di’ era  stala  sempre  circon- 
dala da  persone  del  suo  proprio  seguilo,  da 
lei,  0 da  (iillian,  da  llianca  c Ternnila.  Parve 
ch'ella  fosse  contenta  di  quella  assicuraiione. 
<■  rditemi  ambedue,  > disse  poi,  • ed  ese- 
guile quello  che  dico  se  mi  volete  bene.  .Non 
esca  dalle  vostre  labbra  una  sillaba  di  quel 
che  li  accaduto  stanotte  : date  questi  stessi 
ordini  alle  altre  donne  del  mio  seguito.  Ora 
aiutatemi  tulle  c due  a rimettermi  in  ordine 
gli  abiti  c a racconciarmi  i capelli.  Klla  non 
lia  voluto  altro  che  prendersi  una  meschina 
vendella,  e Intlo  a cagione  della  mia  nàrio- 
ne.  Son  risoluta  a non  lasciarle  scorgere  la 
minima  traccia  di  quello  che  ella  mi  ha  fatto 
patire.  » 

K in  cosi  dire  gli  occhi  le  mandavan  fiamme 
di  sdegno,  le  quali  parvero  asciugar  subi- 
tamente le  lacrime  die  or  ora  gli  bagnavano. 
Rosa  vide  quella  mular.ione  con  un  misto  di 
piacere  e d’inquietudine,  conoscendo  bene  die 
il  difetto  predominante  della  sua  padrona  era 
quello  di  un  ragar.ro  mal  avvezr.0 , il  quale 
.assuefallo  ad  esser  trattato  sempre  colle  buone, 
e ad  esser  contentalo  c compiaciuto  da  quan- 
ti gli  slatino  attorno,  si  risente  furiosamente 
di  ogni  cosa,  in  cui  gli  sembri  ebe  di  lui  noh 
si  faccia  il  deliito  conto,  o si  coniradica. 

Satin  Iddio,  » prese  a dire  la  fedele  an- 
cella, ■ se  entrerei  nel  fuoco  per  voi,  per  non 
vedervi  piangere  ; e nonostante,  signora  mia, 
ora  vorrei  vedervi  piultoslo  afllilla  che  .adi- 
r.ita.  Questa  vecchia  signora  non  ha  agilo,  a 
quel  clic  pare,  che  a seconda  di  qualche  rito 
superstizioso  della  di  lei  famiglia  che  è pure 
anche  la  vostra.  Il  di  lei  nome  à rispettabile 
tanto  per  la  sua  condotta  che  per  le  sue  pos- 
se.ssioni,  e pressala  come  siete,  e stretta  dai 
Normanni,  coi  quali  la  badessa  vostra  pa- 
rente proliabilmenle  andrà  d’accordo,  aveva 
speralo  che  Irnveresle  qualche  appoggio  nella 
signora  Hddringliam.  » 

> Oh,  giammai.  Rosa,  giammai,  » rispose 
F.vclina,  .■  tu  non  sai ...  tu  non  puoi  imnm- 
ginarli  quel  che  mi  ha  fallo  soflrire  esponen- 
domi a spirili  ed  apparizioni.  Tu  stessa  l’hai 
detto,  ed  bai  dello  la  verità;  i s.issoni  sono 
liillnvia  mezzi  pagani  c mezzi  cristiani  c pri- 
vi di  religione  come  di  gentilezza  e umanità.  » 

« Si,  • riprese  Rosa,  « ma  allora  io  par- 
lava per  dissuadervi  dall’  esporvi  a un  peri- 
colo : ora  che  questo  è passalo;  posso  giu- 
dicar divcrsamcnie.  » 

• .Non  parlare  in  p.“o  di  loro,  Rosa,  « rc- 


plìrà  Fvelina  con  collera;  « mai  una  vittima 
fu  olTerla  sull’  altare  con  tanta  indifferenza 
con  quanta  questa  mia  congiunta  mi  espose 
alla  dura  prova  ...  me  orfana. . . me  priva 
di  ogni  naturale  appoggio  e sostegno.  Odio 
tanta  crudeltà  in  lei...  odio  la  sua  casa... 
odio  perfino  il  pensiero  di  quello  clic  qui  è 

segnilo tulio.  Rosa,  fuori  che  la  tua  fc- 

dcllà  e il  tuo  imperterrito  attaccamento.  Va’ 
di’  alla  mia  gente  che  tenga  seliati  i caval- 
li.. . tra  un  momento  partirò . . . non  mi 
acconcerò  ! » aggiunse  respingendo  I’ aiuto 
per  raggiustarsi  i capelli,  clic  testé  avea  chie- 
sto: «non  voglio  fare  alcun  complimento,  non 
voglio  trattenermi  neppur  per  congedarmi.  » 

Nelle  infuriate  maniere  della  sua  padrona. 
Rosa,  ravvisò  e non  senza  ansietà,  un  altro 
aspetto  di  quel  suo  irritabile  c focoso  tem- 
peramento, che  dapprima  si  era  sfogalo  in 
lacrime  c in  smanie.  Ma  conoscendo  al  tem- 
po stesso  che  ogni  rimostranza  tornava  vana, 
diede  gli  ordini  necessari!  per  raccogliere  la 
gente  della  sua  comitiva,  e perche  fossero 
sellati  c tenuti  pronti  i cavalli  per  la  partenza. 
Intanto  confidava  che  una  volta  dilungatasi 
da  una  scena  che  ne  avea  sconvolto  l'animo, 
la  signora  Kvelina  racquisterebbe  grado  a gra- 
do la  quiete. 

(’.illian  si  mise  tosto  in  faccende  per  fare 
i fagotti,  e il  rimanente  del  suo  seguilo  per 
prepararsi  .alla  partenza,  c a questo  lutti  at- 
tendevano; quando  preceduta  dal  maggiordo- 
mo, che  faceva  ancora  da  maestro  di  cere- 
monie,  appoggiala  alla  sua  Berwina  e seguita 
da  allri  individui  dei  più  distinti  di  sua  fa- 
miglia. Krmengarda  entrò  nella  camera.  Un’e- 
spressione di  rammarico  aggrinzava  la  sua 
rugosa  ma  sempre  altiera  fronte. 

Uvclina  a cui  tremavan  le  mani,  le  guance 
ardevano,  ed  altri  segni  ne  indicavano  lastraor- 
dinaria .agitazione,  attendeva  da  se  ai  propa- 
livi per  la  partenza,  quando  entrò  la  sua  con- 
giunta. 

Dapprimo  con  gran  sorpresa  di  Rosa,  ella 
seppe  vincersi  bastevolmenlc,  e reprimendo 
ogni  esteriore  agitazione  si  avanzò  ad  incon- 
trar sua  zia  con  un  contegno  fermo  ed  altiero 
al  par  di  quello  di  lei. 

« Vengo  a darvi  il  buon  giorno,  nipote,  » 
disse  Urinengarda  con  allierczza  per  vero 
dire,  ma  minore  però  di  quella  clic  pareva  vo- 
lesse prendere  da  prima,  tanto  le  fece  im- 
pressione il  contegno  sostenuto  di  Evelina  : 
« vedo  clic  vi  è pi.iciuto  lasciar  la  camera 
che  vi  era  stala  .assegnala,  conforme  all’an- 
tico costume  di  questa  casa,  c prendere  in- 
vece la  stanza  di  una  serva.  « 

" Vi  fa  mciaviclia  di  ciò?  « domandò  Kvcli- 
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na  alla  sua  volta,  - o vi  dispiace  di  non 
avermi  trovala  cadavere  nel  recinto  della 
stanza  che  mi  aveva  assegnala  la  vostra  gen- 
tile ospitalità  ed  afTczione  da  parente?  » 

K stato  dunque  interrotto  il  vostro  son- 
no? » dis.se  Ermengarda  guardando  lissa  Eve- 
lina  mentre  parlava. 

« Quando  io  non  me  ne  lagno,  il  danno 
non  può  essere  clic  di  poca  conseguenza. 
Quello,  che  è stato,  è stalo  e non  ho  inten- 
zione di  incomodarvi  col  racconto.  " 

■<  La  donna  del  dito  rosso,  » replicò  Er- 
mengarda  trionfante,  » non  ama  il  sangue 
dello  straniero.  > 

■ Aveva  meno  ragione  di  amar  quello  ilei 
sassoni,  mentre  era  in  questo  mondo,  re- 
plicò Evelina,  « seppure  la  storia  non  dice 
il  falso  ; o seppure,  come  io  sospetto,  la  vo- 
stra casa  non  c frequentala,  non  già  dall'animc 
di  quei  che  patirono  un  giorno  dentro  le  sue 
mura,  ma  dai  cattivi  spirili,  che  si  dicono 
segretamente  adorati  tuttora  dai  discendenti 
di  Hengisto  c di  Horsa.  •' 

• Voi  volete  scherzare,  fanciulla,  » repli- 
cò la  signora  in  tuono  beffardo  ; > o se  le 
vostre  parole  son  dette  sul  serio,  il  dardo 
del  vostro  biasima  non  ha  collo  nel  segno. 
Una  casa  benedetta  da  s.  Dunslano  e del 
reale  o santo  Confessore  non  è stanza  per 
mali  spirili.  » 

La  casa  di  Baldringliani,  » ribattè  Eve- 
lina, • non  è stanza  per  quei  che  temono 
tali  spiriti,  ed  io  umilmente  confesso  di  es- 
ser di  tal  numero,  e per  couscguenza  la  la- 
sccrò  immediatamente  sotto  la  custodia  di 
s.  Dunslano.  i 

“ Non  prima  però  di  aver  rotto  il  digiu- 
no, credo  io:  ” disse  la  signora  Baldrin- 
ghain  : « non  vorrete  fare  nè  ai  miei  anni  nè 
alla  nostra  parentela  un  tal  torlo.  - 

« Perdonatemi,  signora,  ” replicò  Evelina, 
« a chi  ha  provalo  la  vostra  ospitalità  di  notte, 
non  viene  la  voglia  di  farne  il  saggio  di  gior- 
no. Uosa,  questa  gente  è pronta  nel  cortile 
o è sempre  a letto  per  rimettere  il  sonno 
che  ha  perduto  per  questi  disturbi  notturni?  » 
Uosa  l’assicurò  che  tutto  il  seguilo  era 
pronto  nella  corte  e già  in  sella.  Allora  Eve- 
lina facendo  una  profonda  reverenza  ad  Er- 
mengarda,  .stava  per  passarle  davanti  ed  uscir 
dalla  stanza  scnz'aliri  complimenti.  Ma  la 
vecchia  sassone  le  si  pose  di  faccia  guardan- 
dola con  occhi  biechi  c furiosi  che  parevano 
indicare  un'animo  piò  infurialo  e più  riboccan- 
te di  collera  di  quello  che  il  sangue  attenualo 
eie  inaridite  fattezze  dell’età  senile  pos.sano 
dare  a vedere:  alzò  la  sua  verga  di  ebano 
(|uasi  stesse  per  passare  a qualche  atto  vio- 


lento. Ma  tosto  cambiò  volere  c diede  il 
pa.sso  ad  Evelina  che  uscì  senz’altre  partde. 
■Ma  in  quella  che  scendeva  la  scala  clic  con- 
diiceva  dall' appartamento  alla  porta  princi- 
pale, senti  la  voce  di  sua  zia  che  le  gridava 
dietro  come  quella  di  un  antica  sibilla  indi- 
gnata, imprecandole  guai,  sopra  guai  in  pena 
della  sua  insolènzà  e presunzione. 

• Il  faslo,  ■ ella  sdamava,  « precede  la 
distruzione,  e.  uno  spirito  altero  è foriere  di 
una  caduta.  A quella  che  sprezza  la  casa  dei 
suoi  antenati  possa  una  pietra  staccala  dai 
merli  cadérle  sul  capo  e schiacciarla.  Quella 
che  ha  a vile  i bianchi  capelli  di  una  con- 
giunta, possa  non  giungere  a vedere  imbian- 
cato uno  dei  suoi.  Quella  che  sposa  un  uo- 
mo di  guerra  e di  sangue,  possa  aver  una 
(Ine  senza  pace  e non  senza  sangue.  » 

Affrettandosi  per  non  udire  queste  ed  al- 
tre orrìbili  imprecazioni,  Evelina  proruppe 
fuori  della  casa,  sali  sul  palafreno  colla  fret- 
ta di  una  fuggitiva  e circondata  dai  suoi, 
cui  si  era  comunicata  in  parte  la  di  lei  in- 
quietudine, senza  però  indovinare  la  cagio- 
ne, prese  a correre  verso  il  bosco,  alla  guida 
di  riaolfo  che  ben  conosceva  il  paese. 

Agitata  più  che  non  volesse  dare  a vede- 
re, lasciando  l’abitazione  di  una  congiunta 
coll’accompagnamenlo  dì  un  carico  di  male- 
dizioni invece  delle  benedizioni  che  in  simili 
casi  soli'vansi  augurare,  seguitò  la  sua  corsa 
precipitosa  fino  a che  le  antiche  querele  coi 
loro  rami  intrecciati  non  la  ebbero  liberala 
dalla  vista  del  castello  fatale. 

Non  andò  multo  che  fu  sentilo  alle  spalle 
lo  scalpitar  dei  cavalli  che  annunziava  l’av- 
vicinarsi della  truppa  lasciata  dal  Castellano 
per  guardar  la  casa  ove  si  fermava  Evelina, 
e che  ora  radunatisi  insieme  dai  diversi  po- 
sti ove  avean  fallo  la  guardia,  venivano  per 
seguitare  la  fanciulla  normpnna  sulla  via  dì 
Glouccsier.  Questa  passava  di  mezzo  al  gran 
bosco  di  Deane,  paese  u quei  giorni  lutto 
boschivo  e selvaggio,  e ora  spoglialo  di  al- 
beri per  1’  uso  delle  miniere  di  ferro.  I ca- 
valieri raggiunsero  il  corteggio  di  Evelina, 
allo  squillar  delle  trombe,  e allo  sbatter  del- 
r.armi  che  brillavano  ai  raggi  del  sole:  i ca- 
valli caracollavano,  nitrivano,  c a ciò  rego- 
lati dai  cavalieri,  prendevano  quell’  atteggia- 
mento che  era  più  acconcio  a mostrar  la 
bellezza  dell'animale  c la  destrezza  del  ca- 
valcatore, nieulrc  le  lance  dei  cavalieri  da  cui 
sventolavano  delle  leggere  banderuole,  eran 
brandite  in  guisa  da  dimostrare  c la  baldanza 
del  cuore  e la  prontezza  della  mano. 

La  veduta  di  questo  militar  portamento 
dei  suoi  cuncilladini  normanni  infondeva  in 
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Kvplina  (in  scniiim'iitu  di  sirurezzn  e di  trionlo 
che  v.-ilsc  mirabilmente  a dissipare  i di  lei 
cupi  pensieri  e la  febbrile  nKilazione  che  scuo- 
teva i di  lei  nervi.  Il  sole  che  sorfteva,  il  gar- 
rir degli  augelli  nei  loro  nidi,  il  muggito  de- 
gli armenti  che  erano  mandati  alla  p.astnra, 
la  vésta  di  qualche,  cerva  che  col  suo  cerbiatto 
accanto  attraversava  da  uno  ad  un’altro  bo- 
schetto In  lontananza...  tutto  contribuiva  a 
cacciare  i terrori  che  le  notturne  visioni 
avean  fatto  concepire  ad  F.velina,  ed  a cal- 
mare, r irritazione  che  aveala  previ  al  par- 
tire dalla  casa  Baldringham.  I.asci(i  rallen- 
tare il  passo  al  suo  palafreno  e colla  cura 
della  convenevolezza  propria  delle  donne, 
prese  a raggiustare  le  vesti  e racconciatura, 
rimaste  in  disordine  per  la  frettolosi  par- 
tenza, Uosa  le  vide  cangiare  il  colore  di  ver- 
miglio 0 acceso  in  bianco,  e gli  occhi  ras- 
serenarsi nel  guardare  con  una  specie  di 
trionfo  al  suo  militare  corteggio,  c le  per- 
donò (cosa  su  cui  in  altra  occasione  avrebbe 
avuto  da  ripetere)  queste  entusiastiche  espres- 
sioni in  Inde  dei  suoi  connazionali. 

« Noi  viaggiamo  sicure,  " disse  Fvelina, 
• sotto  la  guardia  dei  nobili  e vittoriosi  Nor- 
manni. La  loro  collera  è quella  del  leone  la 
quale  0 apporta  distruzione  o si  calma  . . . 
Non  vi  è frode  nella  loro  romantica  affezio- 
ne... nè  barbarie  mista  alla  loro  generosa 
indignazione  . . . ei  vinno  i doveri  si  della 
corte  come  que’  del  campo  di  battaglia  ; e 
quand'anche  altri  gli  sorp.issasse  nell' arti 
della  guerra  ( lo  che  sarà  soltanto  quando 
Plinlinmmon  sia  etterato  affatto)  resterebbero 
tutl.ivia  superiori  a qualunque  altro  popolo, 
in  generosità  e cortesia.  > 

> Se  io  non  conosco  quanto  essi  vogliono, 
come  se  io  fossi  della  stessa  loro  stirpe,  ■ 
disse  Uosa,  » mi  godè  l'animo  però  di  vederli 
attorno  a noi  in, mezzo  a boschi  che  si  di- 
cono pericolosi  per  piò  di  una  ragione:  e 
confesso  che  sono  ora  più  contenta  perchè 
non  vedo  piò  alcun  vestigio  di  quell’ antica 
casa,  ove  abbiamo  passato  si  trista  notte,  di 
cui  mi  rammenterò  sempre  con  orrore.  - 

Eveliua  fissò  un  acuto  sguardo  sopra  Rosa 
e le  disse:  DI  il  vero.  Rosa,  tu  daresti 

il  tuo  piò  bell’  abito  per  sapere  tutta  l’ av- 
ventura. • 

• Non  sarebbe  altro  che  confessar  eh’  io 
son  donna  >•  rispose  Rosa:  « e se  fossi  un 
uomo,  starei  per  dire  che  la  differenza  del 
sesso  non  porterebbe  che  piccola  differenza 
di  curiosità.  » 

• Tu  non  ostenti  sentimenti  diversi  dai 
veri  che  ti  stimolino  a domandar  delle  mie 
avventure,  > disse  F.velina,  nè  perciò  io  li 


son  meno  debitrice.  Tu  saprai  tutto,  sta’ si- 
cura. . . ma  non  adesso.  • 

« Come  vorrete,  • replicò  Rosa,  • ma  pure 
riricltetn  che  il  portare  in  cuore  un  segreto 
si  spaventoso  non  farà  che  rendervene  il  peso 
piò  intollerabile.  Sulla  mia  segretezza  potete 
contare  come  su  quella  delle  Piante  imma- 
gini davanti  a cui  confessiamo  i nostri  pec- 
cali. Di  piò,  certo  cose  diventan  familiari  al- 
all'iinmaginazione  quando  se  ne  parla,  e quel 
che  è familiare,  si  spoglia  di  quanto  ha  di 
terribile.  - 

• Tu  dici  il  vero,  mia  cara  Rosa  ; o per 
confessartelo,  in  mezzo  a questa  brava  truppa 
di  guerrieri,  portata  come  un  flore  sopra  un 
mazzo  della  mia  buona  cavalla  Isotta,  coi 
lievi  venticelli  che  ci  aleggiano  intorno,  coi 
fiori  che  aprendosi  prufuman  l'aere,  e gli  au- 
gelli che  garriscono,  con  te  al  mio  fianco, 
non  posso  fare  a meno  di  credere  che  sia 
questo  il  tempo  opportuno  di  svelarti  ciò  che 
tu  bai  si  gran  diritto  di  sapere.  Est...  tu  lo 
saprai.  .Non  ti  sarà  ignota,  credo  io,  quello 
che  I Sassoni  di  questo  p.iese  chiamano,  Bahr- 
geist  (spirilo  che  torna).  « 

• Ferdonatemi,  signora,  • replicò  Rosa, 
s mio  padre  mi  ha  sempre  dissuasa  dall’u- 
dire questi  discorsi.  Ne  ho  da  vedere  anche 
troppi  dei  cattivi  spiriti  veri,  egli  dice,  .senza 
che  la  mia  fantasia  se  ne  abbia  a formare 
dei  falsi.  Gli  ho  senliti  nominare  da  Gillian 
e da  altri  Sassoni,  ma  non  mi  hanno  destala 
altra  idea  che  quella  di  un  terrore  indefinito, 
di  cui  non  ho  mai  domand.ilo  nè  avuto  spie- 
gazione. » 

• .Sappi  dunque,  >•  ripigliò  Evelina,  che  il 
Bahr-geist  è uno  spettro  che  ordinariamente 
riveste  l’immagine  (l  una  persona  morta,  che 
ossia  per  oltraggi  sofferti  in  un  dato  luogo 
mentre  era  viva,  o per  motivo  di  tesori  che 
quivi  sicno  nascosti,  o per  qualunque  altra 
ragione,  frequenta  il  detto  luogo,  si  rende 
familiare  a quelli  che  vi  abitano,  prende 
parte  al  loro  destino,  qualche  volta  per  buon 
(Ine,  tal’ altra  per  cattivo.  Per  lo  più  vien 
riguardato  come  un  genio  buono,  ma  spesso 
anche  per  uno  spirito  vendicativo,  addetto  a 
determinate  famiglie  o ad  una  data  classe  di 
persone.  Ora  è destino  della  famiglia  di  Bald- 
ringham ( per  ogni  altro  lato  assai  rispet- 
tabile) di  esser  sottoposta  alle  visite  di  que- 
sto spirito.  » 

« E la  cagione  di  queste,  seppur  è cono- 
sciuta, poss’io  dimandarla?  > soggiunse  Rosa 
decisa  di  approQtlarsi  dell’umore  espansivo 
ed  affabile  della  sua  padrona,  che  forse  po- 
tea  non  durar  molto. 

> Non  ne  so  tutta  la  storia,  • replicò  Ève- 
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lina,  seguitando  a parlare  con  una  tal  calma 
che  esser  non  poteva  che  l'eOFetto  di  un  gran- 
de sforzo  sopra  l’agitazione  dell’animo  suo, 
• ma  presa' a poco  si  racconta  cosi.  Baldrik 
r eroe  sassone  che  il  primo  possedè  quella 
casa,  si  innamorò  di  una  bella  Brettone  che 
dicevasi  discendere  da  quei  Druidi  di  cui 
parlan  tanto  i Gallesi,  e di  più  credevasi 
esperta  nell’  arti  magiche  da  essi  praticate, 
quando  olTerlvan  vittime  umane  in  mezzo  a 
quei  cerchi  rii  pietre  rozze  di  cui  avrai  veduti 
tanti.  Dopo  due  anni  di  matrimonio  a Bald- 
rick  venne  tanto  a noia  la  sua  moglie,  che 
prese  la  crudele  risoluzione  di  metterla  a 
morte.  Alcuni  dicono  ch'ei  fosse  venuto  in 
dubbio  della  sua  fede,  altri  che  a ciò  fosse 
spinto  dalla  chiesa,  perchè  si  sospettava  che 
ella  fosse  eretica,  altri  ancora,  ch’ei  lo  fa- 
cesse per  poter  contrae  nuove  uozze  con  più 
ricca  consorte  ; tutti  però  concordano  circa 
al  resultato.  Ei  spacciò  due  de’ suoi  cavalieri 
alla  casa  di  Baldringliam  a mettere  a morte 
la  sventurata  Vanda,  ordinando  loro  di  por- 
birgli  l'anello  nuziale,  in  testimone  che  i suoi 
ordini  erano  stali  adempiuti.  Coloro  furono 
spietati  nel  loro  incarico;  strangolaron  Van- 
da in  quella  stanza,  e siccome  la  mano  era 
tanto  guiiDala  che  per  nessuno  sforzo  che 
facessero,  poterono  estrarno  l’anello,  ricor- 
sero a lagiinrle  il  dito  per  impadronirsene. 
Ma  mollo  prima  che  quei  crudeli  omicidi 
fossero  tornati  a lui,  l’ ombra  di  Vanda  era 
apparsa  al  suo  sposo  e mostrandogli  la  sua 
mano  mutilata  lo  assicurò  come  i suoi  bar- 
bari comandi  erano  stali  eseguiti.  Lo  spirilo 
di  essa,  dopo  averlo  infestato  in  pace  e in 
guerra,  nel  deserto,  alla  corte,  al  campo, 
finché  ei  non  mori  disperato  in  un  pellegri- 
niiggio  in  Terra  Santa,  divenne  cosi  terribile 
nella  casa  di  Baldringham,  che  gli  esorcismi 
di  s.  Dunstano  non  bastarono  a tenernelo  lon- 
tano. Pare,  questo  benedetto  santo,  quando 
flnalmenle  i suoi  esorcismi  riuscirono  ad  al- 
lontanare il  Bahr-geiM,  ossia  lo  spirito  di 
Vanda,  impose  per  espiazione  del  delitto  di 
Baldrik,  una  pena  terribile  e Innga.  Obbli- 
gando ogni  femmina  discendente  di  questa 
casa,  lino  al  ferzo  grado,  una  volta  in  sua 
vita,  e giunta  al  ventesimo  anno  a passar  una 
notte,  sola  nella  cantera  dell’assassinata  Van- 
da recitando  certe  preghiere  tanto  pel  riposo 
dell’anima  di  lèi,  che  per  quella  del  di  lei 
uccisore,  Si  crede  che  in  quel  tempo  lo  spi- 
rito della  donna  uccisa  apparisca  a quella 
che  prega  e le  dia  qualche  cenno  sulla  sua 
trista  o felice  sorte  avvenire.  Se  felice,  ella 
comparisce  in  un  aspetto  ridente  e la  bene- 
dice colla  mano  pura  e senza  sangue;  ma 


se  ella  vuol  annunziar  guai,  mostra  la  roano 
senza  il  dito,  e si  fa  vedere  adirata  in  faccia 
quasi  minacciando  per  la  crudeltà  del  suo 
sposo,  la  di  lui  discendente.  Si  dice  anche 
che  qualche  volta  parli.  Questa  storia  udii, 
or  fa  molto  tempo  da  una  donna  sa.ssone, 
che  era  la  madre  di  Margherita  la  mia  nu- 
trice, sUita  a servizio  di  mia  nonna,  e che 
lasciò  la  casa  di  Baldrik  quando  fuggi  col  mio 
avo.  >■ 

« E vostra  nonna  si  assoggettò  a questa 
pratica,  > domandò  Rosa,  « che  con  tutto  il 
rispetto  per  s.  Dunstano,  mi  pare  che  metta 
la  gente  in  troppa  vicinanza  con  esseri  di  dub- 
bia natura?  > 

« E così  credette  mio  nonno,  » rispose  Eve- 
lina,  • e perciò  non  permise  mai  a sua  moglie 
di  riveder  la  casa  Baldringham  dopo  che  l’ebbe 
sposata;  di  qui  la  sua  discordia  tra  lui,  e dopo 
di  lui,  tra  suo  figlio  o gl’ individui  di  quella 
casa.  Soffrirono  essi  grandi  disgrazie,  e fra 
r altre  la  perdita  di  eredi  maschi,  che  fu  detto 
esser  avvenuto  per  uon  aver  mia  madre  adem- 
piuto a quella  pratica,  risguardante  il  Bahr- 
geist  dal  dito  rosso.  » 

• E come  avete  potuto,  mia  cara  signora,  ■■ 
disse  Rosa,  « sapendo  che  era  iu  vigore  lag- 
giù questo  spaventevole  rito,  decidervi  ad  ac- 
cettar l’invito  di  Ermengarda?  » 

« Non  saprei  che  rispondere  a questa  di- 
manda. Parte  temevo  che  la  recente  sventura 
di  mio  padre  di  essere  cioè  stato  ucciso  (come 
gli  ho  udito  dire  che  sua  zia  gli  avea  profe- 
tizzato ) dai  più  odiati  nemici,  potesse  esser 
dipendala  dall' aver  trascurato  l'uso  di  quel 
rito;  parte  sperava  che  se  l’animo  mio  doveva 
rimanere  sbigottito  dal  pericolo,  quando  mi 
si  presentava  sott’  occhio,  non  vi  sarei  stala 
almeno  esposta  sotto  T aspetto  di  cortesia 
e di  affezione.  I.o  vedeste  come  quella  ter- 
ribile donna  insistè  sopra  l’ opportunità,  e 
come  mi  era  diflleile  lo  strigarmi  da  un  laccio, 
in  cui  mi  era  messa  da  me,  portado  io  il  no- 
me, e credo  anche,  lo  spirito  dei  Berenger.  » 

« Nessun  riguardo  nè  di  nome  nè  di  condi- 
zione sarebbe  stato  capace,  • replicò  Rosa, 
> a mettermi  in  un  caso,  ove  l’ apprensione 
soltanto  anche  senza  i terrori  di  una  reale  vi- 
sione, avrebber  potuto  punirmi  della  mia  pre- 
sunzione col  farmi  diventar  pazza.  Ma  in 
nome  del  cielo,  che  vedeste  voi  in  quell’ or- 
ribile apparizione?  » 

« Ah  si,  qui  sta  il  punto,  «disse  Evelina  por- 
tandosi la  mano  alla  fronte:  « non  so  come 
potessi  vedere,  quel  che  vidi  di  fatto,  e non 
perdere  la  ragione!  Avevo  recitate  le  pre- 
ghiere prescritte  in  suffragio  dell’  uccisore  e 
della  sua  vittima,  e seduta  sul  letto  destina- 
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tomi,  ini  ero  sgravata  di  quella  parte  dei  mici 
abiti  che  potevano  iinpedirini  di  prender  son- 
no. Insemina  avevo  vinto  il  primo  urlo  pro- 
valo dall’ entrare  nella  camera  misteriosa,  e 
sperava  di  passar  la  notte  in  sonno  tranquillo 
come  innocenti  erano  i miei  pensieri.  Ma  mi 
ingannai  a partito.  .Xon  saprei  dire  quanto 
tempo  avevo  dormito,  quando  mi  stmtii  il  petto 
come  oppresso  da  un  insolito  peso,  il  quale 
pareva  mi  solTocasse  a un  tempo  la  voce,  c 
in’  impedisse  la  pulsaiione  del  cuore  ed  il  re- 
spiro: e quando  apersi  gl’ occhi  per  vedere 
qual  ne  fosse  la  cagione,  vidi  la  iigura  della 
donna  uccisa  distesa  sul  mio  letto,  più  grande 
del  naturale  e con  un  .sembiante  ove  la  di- 
gnltù  e la  bellezza  era  mista  a un  Itero  piglio 
di  esultanza  e di  vendetta.  Klla  teneva  sopra 
di  me  la  mano  che  portava  i sanguinosi  se- 
gni della  vendetta  del  suo  sposo,  e sembrava 
che  stasse  per  far  su  di  me  il  segno  della  croce 
destinandomi  all'ultima  sventura,  mentre  con 
accenti  di  un  essere  non  mortale  ripeteva  queste 
parole  : 

‘ Moglie  vedovata  e fanciulla  maritata, 
fidanzata,  traditrice  e tradita  ! ’ 

Il  fantasma  si  alibassava  sopra  di  me  nel 
tempo  che  cosi  diceva,  e stendeva  le  sue  dila 
sanguinose  come  per  toccarmi  il  viso,  quando 
il  terrore  rendendomi  quella  forza  che  da 
prima  mi  aveva  tolta,  alzai  la  voce  e gri- 
dai.. . Ca  finestra  della  stanza  fu  sfondala 
con  gran  fracasso  . e . . . Ma  che  giova  che 
io  li  racconti  tutto  ciò,  Kosa,  se  col  molo 
delle  labbra  c degli  occhi  , mi  dai  a vedere 
chiaramente  che  tu  mi  prendi  per  una  vi- 
sionarla? ■> 

e N'on  ve  l’abbiate  a male,  mia  cara  si- 
gnora, » disse  Rosa,  ■ ma  io  credo  realmente 
che  il  fantasma  che  noi  chiamiamo  Mara, 
sia  stato  quello  con  cui  avete  avuto  che  fare. 
Ora  questo  fantasma,  come  ben  sapete,  non 
è considerato  dai  medici  come  un  essere  reale, 
ma  solo  un  parto  della  nostra  fantasia'  cagio- 
nalo dalla  indisposizione  della  nostra  mac- 
china. » 

■<  Tu  sei  mollo  istruita,  » ragazza,  " disse 
Evelina  con  un  certo  dispetto;  « ma  quando 
io  ti  accerterò  che  il  mio  buon  angelo  venne 
in  mio  soccorso  in  forma  umana...  e che  al 
suo  apparire  il  nemico  svanì,  c die  mi  tra- 
sportò nelle  sue  braccia  fuori  di  quella  ca- 
mera spaventosa,  penso,  che  da  buona  cri- 
stiana tu  vorrai  creder  di  più  a quello  die  ti 
dico.  » 

> Ma  in  verità,  mia  cara  padrona,  non  ci 
posso  credere,  » rispose  Rosa,  h Anzi  è que- 
sta circostanza  dell’angiolo  custode  che  mi  fa 
credere  il  tutto  un  sogno,  l’na  sentinella  nor- 


manna che  io  chiamai  dal  suo  posto  appunto 
per  ciò,  accorse  al  vostro  aiuto,  c entrando 
per  forza  nella  vostra  stanza , vi  portò  dove 
io  era  c dove  io  vi  ricevei  dalle  sue  braccia 
in  uno  stato  più  di  morta  che  di  viva.  > 

« l’n  soldato  normanno?.  . . come?  » disse 
Evelina  arrossendo  fuor  dì  modo,  “ c a chi 
ardiste  dar  I'  ordine  di  entrar  nella  mia  ca 
mera  ? « 

> Mandate  collera  dagli  occhi,  signora...  ma 
è ella  cosa  ragionevole . . .?  Non  sentii  in  quel 
momento  le  vostre  grida  di  agonia...?  e doveva 
io  lasciarmi  inceppare  allora  dalle  regole  dcl- 
l'etichetta...?  se  fosse  st,ato  incendiato  il 
castello . . . ? » 

« Vi  damando  di  nuovo,  Rosa,  » disse  la 
sua  padrona,  ma  meno  irritata  della  prima 
volta,  • a chi  avete  dato  l'ordine  d’intro- 
dursi nella  mia  stanza?  > 

• Davvero  non  lo  so,  signora,  » rispose 
Rosa,  « perche  oltre  all’  esser  tutto  imbacuc- 
cato nel  mantello,  non  era  possibile  che  io 
ne  riconoscessi  le  fattezze  anche  quando  l’ a- 
vessi  potuto  vedere  scopertamente.  Nonostante 
ci  vorrà  poco  a scoprire  chi  fosse  quel  ca- 
valiere; anzi  me  ne  darò  cura  per  dargli  il 
premio  che  gli  ho  promesso,  ed  avvertirlo  a 
non  far  parola  dell'  accaduto.  • 

• Fatelo  dunque  Rosa,  ” ripigliò  Evelina  " e 
se  ci  vien  fallo  di  ritrovarlo  fra  questi  cava- 
lieri, che  ci  accompagnano,  io  mi  indurrò  a 
pensar  come  voi,  c credere  che  la  fantasia 
abbia  avuta  la  massima  parte  in  quello  che 
ho  soflerto  stanotte.  > 

Rosa  sferzò  il  suo  palafreno  e accompa- 
gnata dalla  padrona,  ragginnsc  Filippo  Cua- 
rine,  lo  scudiere  del  Castellano,  che  allora 
comandava  la  piccola  banda.  • Buon  Cua- 
rinc,  • gli  disse  • ho  bisogno  di  vedere  una 
dì  queste  sentinelle  con  cui  ho  parlalo  sta- 
notte dalla  fineslra,  e che  mi  ha  fatto  un 
piccol  servigio,  per  cui  gli  ho  promesso  la 
ricompensa.  Mi  fareste  il  favore  di  cercarne 
fra  i vostri  cavalieri  perché  adempia  con  lui 
alla  mia  promessa!  » 

K Eh  si,  una  mancia  gliela  ho  da  dare  an- 
ch’io, bella  fanciulla,  » rispose  lo  scudiere, 
« perché  se  uno  di  loro  si  è avvicinalo  tanto 
.alla  casa  da  parlare  con  chi  era  alla  llne- 
stra,  ha  trasgredito  agli  ordini  della  guardia.  « 

• Cheto,  cheto:  glielo  dovete  perdonare 
per  amor  mio,  » soggiunse  Rosa.  • Vi  assi- 
curo, che  se  avessi  chiamato  anche  voi,  bravo 
signor  Cuarine,  avrei  avuto  tanta  influcnz..-i 
da  farvi  venire  sotto  la  finestra  della  mìa 
camera.  » 

Cuarine  sogghignò  e si  strinse  nelle  spalle, 
« pur  troppo  vero,»  dicendo,  «che  quando 
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\i  (mirino  le  donne,  la  disciplina  va  aH'aria.  > 

Ki  si  mosse  intanto  per, tare  le  opportune 
inchieste  fra  ^di  nomini  della  sua  banda,  ma 
tornalo  che  fu,  le  accertò  che  ognuno  dei  suoi 
cavalieri  tanto  in  generale  che  in  particolare 
aveva  negalo  di  e.ssersi  avvicinalo  alla  casa 
della  signora  Krmengarda,  la  notte  passala. 

« Tu  vedi  duni|uc,  lto!%!  > disse  allora  Eve- 
lina  con  un  guardo  espressivo  alla  sua  an- 
cella. 

• Eh,  questi  poveri  diavoli  hanno  paura 
del  giisligu  del  sig.  Cuarinc,  > rispose  Uosa, 
« e però  non  dicono  il  vero.  E sì  che  se  fossi 
andata  io,  I'  avrei  trovalo  quello  che  recla- 
m.asse  il  premio.  » 

> Vorrei  esser  io  quel  fortunato,  damigel- 
la, <•  disse  Cuarine,  « ma  quanto  a questa 
genie,  e’  non  hanno  lànla  paura  come  vi  cre- 
dete, essendo  anche  troppo  sfacciali  per  con 
lessare  le  loro  scappate,  quand’anche  sono  nie- 
llo da  scusarsi.  Di  più.  ..  ho  promesso  loro 
I'  inipunitù Avete  altri  ordini  da  darmi?  » 

■<  Nessuno,  buon  Cuarine,  > disse  Evelina; 
■■  soltanto  prendete  questo  piccolo  dono  per 
dare  un  poco  di  vino  ai  vostri  soldati,  per- 
ché passino  la  notte  veniente  un  poco  più  lie- 
ta dell’  ultima  ...  Ed  ora  eh’  ei  se  n’  è an- 
dato, Rosa,  dimmi,  ora  lo  crederai  d’aver  ve- 
duto un  essere  che  non  era  di  questo  mondo.» 

» Bisogna  eh’  io  creda  ai  mici  occhi  e ai 
miei  rfrecclii,  signora,  • replicò  Rosa. 

« Eatelo  puro  ...  ma  accordate  a me  pure 
lo  stesso  diritto,  » ripigliò  Evelina  • Credia- 
lemi,  che  il  mio  liberatore  (perché  lo  debbo 
chiamar  cosi)  aveva  il  sembiante  di  uno  che 
non  é,  né  potrebh’  essere  nelle  vicinanze  di 
Raldringham.  Ma  ditemi  una  cosa  , . . che  ve 
ne  pare  di.  questa  strana  predizione  : 

‘ .Moglie  vedovata,  e fanciulla  maritata, 
fidanzata,  traditrice  c tradita?  ’ 

Tu  dirai  che  è una  vana  invenzione  del  mio 
cervello  : ma  fingi  per  un  momento  che  sian 
parole  di  un  negromante,  che  ne  diresti?  > 

« Ebe  potreste  esser  tradita,  mia  cara  si- 
gnora, ma  tradire  mai,  » rispose  Rosa  con 
gr.ande  zelo. 

Evelina  porse  la  mano  alla  sua  amica  e strìn- 
gendo quella  che  Rosa  le  porgeva  in  ricam- 
bio, le  disse  a bassa  voce:  > Ti  ringrazio  del 
giudizio  che  hai  proferito  e che  il  mio  cuore 
conferma.  » 

Di  là  a poco  una  nube  di  polvere  annun- 
ziò r avvicinarsi  del  Castellano  di  Chester,  e 
del  suo  seguito,  accresciuto  dalla  compagnia 
del  sig.  .Amelot  Herbert  con  alcuni  dei  suoi 
congiunti  e vicini  venuti  a presentare  i loro  o- 
inaggi  all’  orfana  di  Cardc-Doulourcuse,  nome 


che  si  dava  .ad  Evelina  gel  di  lei  passaggio 
per  quei  territori. 

Al  loro  incontro  Evelina  vide  che  I.acy 
notò  con  dispiacere  e sorpresa  il  disordine 
che  era  ancora  nelle  di  lei  vesti  c.agionato 
dalla  frctlolosa  partenza  di  Raldringham,  e 
il  suo  aspetto  pareva  dicesse;  « Non  son  io 
tale  da  trillarsi  con  tal  negligenza  impune- 
mente. « Allora  per  la  prima  volta  si  accorse, 
che  il  vi.so  di  Ugo,  privo  di  grazia  e di  bel- 
lezza, pareva  fatto  per  esprimere  lo  sdegno 
con  forza  c con  vivezza , e che  colei  eh’  ei 
chiamerebbe  a parte  del  suo  grado  e del  suo 
nome,  avrebbe  dovuto  sollomettere  il  suo  vo- 
lere. e le  sue  brame  a quelle  di  un  dispotico 
marito  c signore. 

■Sennonché  quella  nube  di  malcontento  pre- 
sto si  dileguò  dalla  sua  fronte,  e nel  con- 
versare che  ella  fece  dipoi  con  Herbert,  e gli 
altri  cavalieri  e gentiluomini  che  ora  I'  uno 
ora  r altro  venivano  ad  aggiungersi  a loro 
per  un  tratto  di  strada,  Evelina  ebbe  luogo 
di  ammirare  com’ei  gli  avanzasse  tutti  sia 
nelle  idee  che  nel  linguaggio,  e di  notare 
con  quanta  attenzione  e differenza  lesile  pa- 
role emno  udite  da  quelle  persone  di  con- 
dizione e)  elevata  e conseguentemente  troppo 
altiere  di  riconoscere  altra  superiorità  che  non 
fosse  fondata  sopra  un  merito  reale.  Sulla 
stima  delle  donne  influisce  assai  il  concetto 
in  cui  un  uomo  è tenuto  dagli  altri,  e quando 
Evelina  ebbe  compiuto  il  suo  viaggio  giun- 
gendo al  convento  benedettino  di  Gloucester, 
non  potè  fare  a meno  di  concepir  rispetto 
pel  rinomato  guerriero  e pel  celebre  politico, 
i cui  pregi  lo  ponevano  in  un  grado  supe- 
riore a quanti  ella  avesse  veduti  nvvicinar- 
segli.  Uiiella  che  diverrà  sua  moglie,  pensava 
Evelina  (e  il  di  lei  cuore  non  era  chiuso  cer- 
tamente all’  ambizione),  se  passa  sopra  ad 
alcune  di  quelle  qualità  giovanili  che  sono 
le  più  acconce  a far  impressione  nella  fan- 
tasia delle  donne,  deve  riscuotere  onore  e 
rispetto  da  dovunque , e trovare  la  conten- 
tezza se  non  quella  che  dicesi  felicità  roman- 
zesca. 


CAPITOLO  XVI 


Quattro  mesi  circa  stette  Evelina  con  sua 
zia  la  Badessa  delle  Benettine,  sotto  i cui  au- 
spicii  Ugo  di  Lacy  vide  che  i Suoi  disegni  pro- 
speravano come  lo  avrebbero  fatto  vivendo 
Raimondo  Bercnger  di  lei  fratello.  É però 
da  credere  che  senza  la  credula  visione  della 


Digilized  by  Google 


88 


I FIDANZATI  CAP.  XVI. 


Vergine  e il  voto  ci^i  questa  aveva  dato  ori- 
gine, il  naturai  disgusto  in  una  giovinetta  di 
unirsi  ad  un  uomo  d'  età  tanta  ditTurmc,  a- 
vrebbe  opposto  un  ostacolo  ni  di  lui  buoni 
successi.  In  fatti  mentre  Kvelina  rendeva  il 
dovuto  onore  alle  virtù  del  Castellano,  al  suo 
elevato  carattere,  ai  suoi  talenti,  non  sapeva 
difendersi  da  un  segreto  timore  eh'  ei  le  in- 
cuteva, che  mentre  impcdivala  dal  manife- 
stare un'  avversione  alle  di  lui  mire;  la  fa- 
ceva fremere,  e non  sapeva  il  perché,  quando 
pensava  al  raso  dell’  effettuazione  di  esse. 

Quelle  malaugurate  parole;  • traditrice  e 
tradita,  > le  tornavano  a mente  ; e quando 
sua  zia  (essendo  scorso  il  tempo  del  corruc- 
cio rigoroso)  fissò  un  termine  pei  loro  spon- 
sali, Evclina  non  potea  pensare  a quel  giorno 
senza  abbrividire  ; e questo  sentimento  di  cui 
non  sapeva  rendersi  ragione,  e il  sogno  del 
castello  di  Baldringham,  teneva  nascosto  al 
padre  Aldrovando  anche  quando  gli  apriva  i 
suoi  segreti.  Non  era  avversione  pel  Castel- 
lano, e molto  meno  preferenza  per  un  altro 
amante:  era  un  di  quei  moti  .spontanei  con 
cui  pare  che  la  natura  ci  avvisi  di  alcun  pe- 
ricolo imminente  senza  suggerire  il  modo  di 
scamparlo. 

E questi  accessi  di  timore  erano  si  frequenti, 
che  qualora  Uosa  Flammock  gli  avesse  secon- 
dati come  io  principio  colle  sue  rimostranze, 
avrebbero  spinto  Evclina  a prender  qualche 
risoluzione  contraria  alle  mire  del  Castellano. 
Ma  Rosa  zelante  per  I’  onore  della  sua  pa- 
drona anche  più  che  per  la  di  lei  felicità,  si 
era  astenuta  da  ogni  tentativo  contro  la  de- 
terminazione della  padrona  dopo  che  questa 
ebbe  consentito  alla  dimanda  del  Castellano: 
e qualunque  fosse  la  sua  opinione  o le  sue 
congetture  sul  proposto  matrimonio,  fin  da 
quel  momento  parve  lo  considerasse  come 
un  avvenimento  che  dovea  uecessariamenlc 
seguire. 

Ugo  stesso,  dove  ebbe  conosciuto  più  a fondo 
i meriti  del  tesoro  eh'  egli  anelava  di  posse- 
dere, prese  a riguardar  quell'  unione  con  al- 
tri sentimenti  da  quelli  con  cui  l' aveva  pro- 
posta a Raimondo  Berenger.  Dapprima  era  un 
mero  matrimonio  d’interesse  e di  convenien- 
za venuto  in  mente  ad  un  valente  guerriero 
e ad  un  fino  politico,  come  il  miglior  modo 
di  consolidare  la  sua  potenza  e continuare  la 
sua  progenie.  E neppure  la  rara  bellezza  di 
Evelina,  era  quel  che  aveva  fatto  impressione 
sopra  de  Lacy,  come  era  naturale  che  facesse 
sull’ardente  spirito  cavalleresco  di  quei  tem- 
pi. Avea  egli  ornai  trascorso  quel  periodo 
della  vita  in  cui  anche  i saggi  son  colti  dallo 
splendore  della  beltà,  ed  avrebbe  potuto  dire 


con  verità  e con  senno,  che  avrebbe  bramato 
la  sua  vitga  sposa  con  qualche  anno  di  più 
e con  qualche  vezzo  di  meno  per  render 
più  conforme  il  loro  nodo.  Questo  stoicismo 
per  altro  si  dileguò  quando  dopo  parecchi 
colloqui  colla  sua  fidanzata  ei  conobbe  che 
ella  non  aveva  sperienza  di  mondo,  e non  era 
bramosa  di  altro  chb  di  una  guida  a lei  supe- 
riore in  saviezza;  c che  per  quanto  dotata  di 
animo  elevato  e di  un  carattere  che  ora  an- 
dava ripigiiando  la  sua  ordinaria  gaiezza,  era 
gentile,  docile,  e soprattutto  di  principi  si 
fermi  da  sembrare  indubitato , che  ella  con 
tutta  la  rettitudine  e senza  macchia  cammi- 
nerebbe per  nna  via,  cui  gioventù,  grado  e 
bellezza  credesi  che  rendano  lubrica  e diOI- 
coltosa. 

Dappoiché  tali  sentimenti  di  un  genere  più 
caldo  e più  appassionato  cominciarono  ad  oc- 
cupar l'animo  del  Uastellano  di  Chester,  gli 
impegni  da  lui  presi  come  crociato  gli  di- 
vennero più  pesanti.  I.a  Badessa,  naturai  cu- 
stode del  hcnesserc  di  Evclina,  accresceva  forza 
a questi  sentimenti  culle  sue  ragioni  e rimo- 
stranze. Per  quanto  monaca  e devota,  teneva 
in  gran  reverenza  il  santo  stato  del  matrimo- 
nio, e ne  avea  tal’ idea  da  comprendere  che 
gli  importanti  fini  per  cui  si  contrae,  non  po- 
tevano essere  adempiuti  quando  l’intiero  con- 
tinente d'Europa  era  interposto  fra  i due  co- 
niugi: perchè,  quanto  al  progetto  anch'e  solo 
accennato,  che  la  giovine  sposa  potesse  ac- 
compagnare il  suo  consorte  nel  pericoloso  e 
dissoluto  campo  dei  crociali,  la  buona  mo- 
naca si  faceva  il  segno  della  croce  al  solo 
sentirlo  accennare  e non  permetteva  che  fosse 
ripetuto  in  faccia  sua  una  seconda  volta. 

Non  era  raro  tuttavia,  che  principi,  ed  al- 
tre persone  di  nn  certo  grado  dopo  aver 
fatto  volo  di  recarsi  a riscattar  Gerusalemme, 
ottenessero  una  dilazione  c perfino  un  total 
proscioglimento  dal  loro  impegno,  rivolgen- 
dosi per  ciò  alla  santa  Sede.  Ora  il  Castel- 
lano era  sicuro  dell'appoggio  del  re  nel  do- 
mandare il  permesso  di  restare  in  Inghilter- 
ra, perché  egli  era  il  principal  barone  al  cui 
v,ilore  c abilità  il  re  Enrico  aveva  special- 
mente  affidato  la  difesa  delle  frontiere  dei  Gal- 
lesi: e non  era  mai  stato  col  suo  beneplacito 
che  questo  suo  suddito  si  fosse  crociato. 

Fu  aggiustato  pertanto  in  segreto  fra  il  Ca- 
stellano e la  Badessa,  che  sarebbe  diman- 
data a Roma,  coll'  intercessione  del  legalo 
pontificio  in  Inghilterra,  la  dispensa  del  suo 
voto  almen  per  due  anni.  E speravasi  che 
tal  grazia  non  sarebbe  stata  rifiutata  ad  uno 
di  tanto  potere  e influenza,  appoggiata  che  fos- 
se con  olTertedi  liberalità  e soccorsi  pel  riscat- 
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lo  di  Terra  Sanie.  K larghe  erano  di  falli  que- 
ste esibizioni:  qualora  ei  fosse  dispensato  di 
recarvisi  in  persona,  manderebbe  cento  lance 
a sue  spese,  ogni  lancia  accompagnata  da 
due  scudieri,  Ire  arceri  e un  valletto  o pala- 
freniere, lo  che  veniva  il  doppio  del  seguilo 
da  cui  egli  si  sarebbe  fatto  altrimenti  accompa- 
gnare. Offriva  inoltre  di  depositar  la  somma 
di  due  mila  bisanti  per  le  spese  della  spe- 
dizione, e di  cedere  per  l'uso  deirarniamento 
dei  crociati  quei  vascelli  già  equipaggiali  da  lui 
provveduti  e pronti  per  rimbarco  suo  e dei 
suoi  seguaci. 

Pure,  nel  tempo  che  faceva  queste  larghe 
esibizioni,  il  Castellano  dubitava  che  non  sa- 
rebber  giudicate  sufficienti  dall’aspettativa  del 
severo  prelato  Baldovino,  che,  avendo  predi- 
cato la  crociata,  e indotto  il  Castellano  ed  al- 
tri signori  a quel  sacro  impegno,  doveva  ora 
provar  dispiacere  di  vedere  vacillar  Popcra  del- 
ia sua  eloquenza  pel  ritirarsi  che  faceva  un  si 
importante  associato  dall'  impresa  sua  favo- 
rita. Per  addolcire  quant’  era  po.ssibìle,  que- 
sto rammarico  dell’  arcivescovo,  l'go  propo- 
neva, che,  postochè  egli  ottenesse  la  licenza 
di  restare  in  Inghilterra,  le  sue  forze  sarebber 
Gondottc  da  Damiano  Lacy,  già  rinomato  per 
le  sue  prime  imprese  cavalleresche,  attuale 
speranza  di  sua  famiglia,  e capo  di  essa  nel 
caso  ch’egli  stesso  perisse  senza  discendenza. 

Il  Castellano  prese  il  savio  espediente  di 
comunicar  questa  proposta  all’  arcivescovo 
Baldovino,  per  mezzo  di  un  amico  comune, 
sulla  cui  premura  poteva  contare,  e che  pas- 
sava per  molto  in  grazia  del  jirimale.  Tut- 
tavia per  ampia  e splendida  che  fosse  la 
profferta,  il  prelato  la  udi  in  cupo  e ostinalo 
silenzio,  e rimise  la  risposta  a una  confe- 
renza personale  col  Castellano  in  un  dato 
giorno,  in  cui  gli  affari  della  sua  diocesi  lo 
avrebber  condotto  alla  città  di  Clouccster.  Il 
rapporto  del  mediatore  fu  tale  da  far  credere 
al  Castellano  che  Si  preparasse  una  fiera  lolla 
fra  lui  ed  il  polente  prelato  ; ma  polente  o 
altiero  egli  pure  e coll’appoggio  del  favore 
del  suo  sovrano  non  si  aspettava  di  rimaner 
perditore  nella  tenzone. 

La  necessità  di  aggiustare  innanzi  tratto 
questo  punto  controverso  e la  fresca  perdila 
del  padre  di  Evelina  davano  un'  aria  di  riti- 
ratezza alla  corte  di  Ugo,  e non  permettevano 
di  far  feste,  tornei  c abbattimenti  militari, 
coi  quali  egli  avrebbe  avuto  piacere  di  dar 
saggio  della  sua  bravura  nell'  armi  sotto  gli 
occhi  della  sua  futura  sposa.  Auebe  la  di- 
sciplina del  convento  in  cui  ella  era  riuebiusa 
non  comportavano  uè  balli,  uà  suoni  né  al- 
Icijrie  ; e quantunque  il  (.Uistcllano  diinoslras- 
\V.ILTEH  Scoi  ! Voi.  I . 


se  la  sua  ulTrzione  col  più  splendidi  doni  alla 
sua  promes.ta  e alle  di  lei  ancelle  ; il  tutto 
però,  a detta  di  (iillian  clic  .assai  iiitendevasi 
di  tali  faccende,  andava  più  col  grave  pas- 
so di  un  Imioralc,  che  collo  svelto  c festoso 
di  uno  sposalizio. 

E di  ciò  si  accorgeva  anche  la  sposa:  ella 
si  aspettava  che  almeno  sarebbe  stata  ralle- 
grala da  qualclie  visita  del  giovine  Daniiano, 
dalla  cui  età  pari  alla  sua  avrebbe  potuto 
aspettarsi  qualche  compenso  dell.a  seria  e 
formale  corte  del  di  lui  zio:  ma  il  giovine 
uon  comparve,  e da  quanto  il  Castellano  dis.se 
sul  conto  di  lui,  ella  fu  indotta  a credere 
che  i due  congiuuii  avessero  per  qualche 
tempo  almeno  mutato  occupazioni  e carat- 
tere. Il  Contestabile  continuava  in  o.sservanza 
del  suo  volo  ad  abitare  in  un  padiglione 
presso  le  porle  di  tilouccster;  ma  di  rado  ve- 
stiva l’armatura,  c invece  del  suo  abitu  di 
pelle  (li  camoscio  logoralo  dalle  armi  clic  vi 
portava  sopra,  si  ammantava  di  dunima.sco 
e di  seta,  e nei  suoi  anni  provetti  dimostrava 
più  eleganza  nell’ abbigliarsi  die  non  avesse 
fatto  nella  sua  gioventù,  a memoria  dei  suoi 
contemporanei.  Suo  nipote  all' opposto  .sog- 
giornava quasi  del  continuo  sulle  frontiere 
del  paese  di  Calles  occupato  o a riordinare 
colla  prudenza  o a soggiogare  culla  forza  i 
tumulti  da  cui  erano  agitate  quelle  province. 
Gran  meraviglia  si  fece  Evelina  in  sapere  clic 
ad  Ugo  non  era  bastalo  l’animo  di  indurlo 
ad  esser  presente  alla  cerimonia  dei  loro 
sponsali.  Questo  allo  clic  precede  il  iiiatri- 
inonlu  effettivo  di  uno  spazio  più  o meno 
lungo  secondo  le  circostanze,  ccldiravasi  per 
lo  più  con  una  solennità  corrispondente  al 
grado  delle  parli  contraenti. 

Aggiunse  anzi  II  Castellano,  e con  espres- 
sione di  rammarico,  che  Daiiiianu  si  dava 
troppo  poco  riposo,  giovine  com’era,  dormiva 
troppo  poco,  e troppo  si  dava  nllorno  : che 
la  sua  salute  iie  veniva  a soffrire,  e che  un 
abile  medico  ebreo,  stato  su  di  ciò  consul- 
talo, aveva  detto  esser  sua  opinione,  che 
fosse  necessario  il  caldo  di  un  clima  più 
confacente  alla  sua  indole,  per  fargli  ripren- 
dere quel  vigore  che  andava  in  lui  declinnudo. 

{tolto  spiacque  di  udir  ciò  ad  Evelina, 
perché  nella  sua  niente,  Damiano  era  come 
l’angiolo  delle  buone  novelle,  come  quegli 
che  primo  le  aveva  recato  l’annunzio  della 
di  lei  liberazione  dai  Gallesi  : e per  quanto 
dolorose  fossero  state  le  occasioni  in  cui  lo 
aveva  veduto,  pure  compiacevasi  di  richia- 
marsele alla  memoria;  si  gentile  era  slato 
sccolei  il  contegno  del  giovane  e cosi  con- 
sulaiill  le  parole  che  le  uvea  rivolte.  Avrclihe 
• 1-2 


Digitized  by  Google 


90 


I Fll>\NZ.\TI  CA1>.  XVI. 


voluto  vederlo  per  giudicar  da  se  della  spe- 
cie di  sua  nialatlia  ; perchè  come  altre  don- 
zelle di  queU’elà,  non  era  ignara  allatto  delle 
arti  mediche  ed  era  stata  istruita  dallo  stesso 
padre  Aldrovando,  medico  di  un  qualche  va- 
lore, ad  estrarre  salutifere  essenze  dalle  piante 
0 dall’ erbe  colte  in  date  ore  corrispondenti 
a certi  pianeti.  Ella  credeva  che  la  di  lei 
esperienza  in  quest’arte,  per  quanto  leggera, 
potesse  tornar  utile  al  suo  amico  e libera- 
tore. e vicino  a diventare  suo  stretto  con- 
giunto. 

Perloché  le-fu  di  non  poco  piacere  (misto 
a una  certa  confusione , al  pensiero  di  star 
per  prender  la  parte  di  medico  con  un  ma- 
lato si  giovane)  quando  una  sera  stando  la 
comunità  del  convento  riunita  in  capitolo, 
senti  anmiziarsi  da  Cillian  che  un  parente 
del  lord  Castellano  desiderava  di  vederla. 
Ella  abbassò  tosto  il  velo  che  in  conformità 
delle  regole  del  convento  port.ava,  e In  frett.i 
scese  al  parlatorio,  ordinando  a Gillian  di 
seguirla;  ma  a questa  non  parve  bene  di  ob- 
bedire a quel  cenno. 

Quando  ella  entrò  nella  stanza,  un  uomo 
da  lei  non  mai  prima  veduto,  se  le  inginocchiò, 
e prendendole  I'  orlo  del  velo  lo  b.aciò  coll’at- 
teggiamento del  più  profondo  rispetto.  Ella 
retrocedetle  di  un  passo  sorpresa  e sgomenta 
qu,antunque  nulla  fosse  nell’aspetto  dello  stra- 
niero che  giustificasse  i di  lei  timori.  Sem- 
brava presso  a trenfanni,  alto  di  sbatura,  e 
vestito  di  un  abito  nobile  polla  foggia  ma  la- 
cero, e un  volto  ove  le  malattie  o forse  l'a- 
buso delle  giovanili  pas.sioni  avevano  antici- 
pato l’elà.  Il  suo  contegno  appariva  cortese 
e rispettoso,  quasi  anche  eccessivamente.  Os- 
servò egli  l’atto  di  Evelina  con  sorpresa  e in 
tuono  tra  il  sostenuto  c il  mortificalo  disse  : 
■ Temo  di  essermi  ingannato,  c che  la  min 
visita  sia  presa  per  un’  incomoda  intrusio- 
ne. » 

« .Sorgete,  signore,  • rispose  Evelina,  ■■  e 
piacciavi  dirmi  il  vostro  nome  c l’ oggetto 
della  vostra  venula.  Mi  fu  dello  che  mi  do- 
mandava un  parente  del  Castellano  di  Che- 
ster. • 

« E vi  aspettavate  che  fosse  il  giovane  Da- 
miano, rispose  lo  straniero.  » Ma  l'anello  con 
cui  sarete  sposata  vi  eongiungera  con  altri 
di  quella  famiglia;  e fra  gli  altri  coll’  infelice 
llandal  di  Laey.  Forse  la  bella  Evelina  Bc- 
renger  non  avrà  mai  udito  ripetere  questo 
nome  dal  mio  piò  fortunato  parente . . . più 
fortunato  sotto  qualunque  aspetto,  ma  fortu- 
nalissimo  nel  presento  suo  nodo.  " 

Questo  complimento  fu  accompagnalo  da 
una  profonda  riverenza,  e Evelina  fu  mollo 


imbarazzata  del  come  corrispondere  a questi 
complimenti,  perché  sebbene  si  rammentasse 
d’aver  sentito  nominare  questo  llandal  dal 
Castellano  in  parlando  della  sua  famiglia,  ei  si 
era  espresso  in  modo  da  far  intendere  che  non 
passava  fra  loro  buona  intelligenza.  Ella  per- 
tanto lo  ringraziò  in  termini  generali  dell’o- 
nore  fattole  colla  sua  visita,  credendo  che  dopo 
di  ciò  ei  si  ritirerebbe:  ma  non  si  appose. 

« .Mi  accorgo  bene,  » egli  disse,  • dalla 
freddeua  con  cui  mi  riceve  Evelina  Berenger, 
che  quanto  ella  ha  udito  sul  conto  mio  dal 
mio  congiunto  ( seppure  egli  mi  ha  credulo 
degno  di  esser  rammentato  ) è stato,  per  lo 
meno,  sfavorevole.  Eppure  una  volta  il  mio 
nome  gareggiava  nei  campi  e alla  corte,  con 
quello  del  Castellano  ; ah!  non  vi  è cosa  più 
disgraziata  di  quella  che  é difatli  credula  la 
peggiore  fra  le  disgrazie.  . . vuo’dire  la  po- 
vertà . ; ! (v  questa  che  mi  chiude  la  via  ad 
acquistar  onore  e rinomanza.  Se  le  mie  fol- 
lie giovanili  sono  sitile  molle,  ne  ho  pagato 
il  (lo  colla  perdita  delle  min  sostanze  e col 
decadere  della  mia  condizione:  su  questo  il 
mio  congiunto  potrebbe  se  vnlejise aiutarmi... 
non  intendo  già  colla  sua  borsa  né  co’ suoi 
beni;  perché  per  quanto  io  sia  povero,  io  non 
vorrei  vivere  dell’elemosina  estorUi  dalla  ma- 
no di  un  disamorato  amico,  ma  I'  appoggio 
di’  ei  mi  dasse  non  lo  sottoporrebbe  a nessun 
sacrifizio  mentre  io  da  esso  potrei  aspettarmi 
qualche  favore.  > 

« Di  ciò,  • rispose  Evelina  « il  lord  Ca- 
stellano deve  giudicare  da  se.  lo  non  ho..  . 
per  ora  almeno,  nessun  diritto  d’ interpormi 
negli  affari  di  Sua  famiglia:  c se  una  volta 
dovessi  aver  tal  diritto,  mi  converrebbe  usar- 
ne con  c.aulela.  » 

• I.a  vostra  replica  é prudentissima,  • ri- 
spose Bandai,  « ma  quello  che  io  vi  chiederei 
saretibe  semplicemente  che  voi  per  vostra  cor- 
tesia, vi  compiaceste  di  fare  ad  Ugo  una  do- 
manda, che  riuscirebbe  forse  troppo  dura  cosa 
alla  mia  lingua  il  presenlardiela  colla  debi- 
ta sommissione.  Gli  usurai,  che  come  un  can- 
chero hanno  divorato  le  mie  sostanze,  ora  mi- 
nacciano di  farmi  imprigionare:  minaccia  che 
non  ardirebbero  proB-rire,  e mollo  meno  ef- 
fettuare, se  non  mi  vedessero  rigettalo  e la- 
sciato senza  difesa  del  capo  naturale  di  no- 
stra famiglia:  ei  mi  riguardano  piuttosto  come 
un  estraneo  che  come  un  discendente  della 
polente  casata  dei  l.,acy.  » 

■ E una  dura  necessità  questa,  » replicò 
Evelina,  • ma  io  non  so  come  aiutarvi  in  tal 
frangente.  » 

« Colla  massima  facilità,  » replicò  Ban- 
dai. " Il  giorno  dei  vostri  sponsali  è lissiUo, 
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come  Ilo  sentito  dire;  c voi  avete  diritto  di 
scegliere  qual  testimone  vi  piace  per  quel 
contratto  solenne , possa  il  cielo  benedirlo  ! 
Per  tute  altri  che  me  è cosa  di  semplice  cerimo- 
nia r esser  presenti  o lontani  in  quell’  occa- 
sione ; per  me  è cosa  di  vita  o di  morte.  Sono 
in  tal  situazione  che  quc.sto  dichiarato  segno 
di  trasenranza  e di  disprezzo,  come  indiche- 
rebbe L’essere  escluso  da  questa  solenne  oc- 
casione di  Tamiglia,  sarebbe  come  il  segnale 
della  mia  espulsione  dalla  casa  dei  Lacy,  e 
il  cenno  dato  a mille  cani  mastini  di  as.-a- 
lirmi  senza  misericordia;  ai  quali,  codardi  co- 
me sono,  basterebbe  il  menomo  segno  di  ap- 
poggio del  mio  potente  congiunto , per  te- 
nergli a Treno.  Ma  perchè  dovrei  io  occupare 
il  vostro  tempo  in  parlare  di  queste  spiace- 
voli cose?  Addio,  signora,  siate  felice..  . e 
non  vogliate  formar  di  me  piii  sfavorevole 
concetto,  per  aver  per  pochi  istanti  turbala 
la  vostra  felicità  col  forzarvi  ad  udire  le  mie 
sventure.  » 

” Fermatevi,  signore,  disse  Evelina  che 
era  rimasta  colpita  dalle  parole  o dalle  ma- 
niere del  nobile  supplicante;  • non  si  avrà 
inai  a dire  che  abbiate  svelate  le  vostre  sven- 
ture ad  Evelina  Berenger  senza  averne  ri- 
cevuto r aiuto  che  è in  mano  di  lei  l’arre- 
carvi. Parlerò  al  Castellano  della  vostra  di- 
manda. > 

- Dovete  far  più,  se  realmente  avete  in  a- 
nimo  di  assistermi,  • soggiunse  Bandai  di 
Lacy.  » Dovete  far  questa  domanda  in  nome 
vostro.  Voi  non  sapete,  ■ seguitò  a dire  te. 
nendo  sopra  di  lui  fisso  uno  sguardo  espres- 
sivo, « quanto  difiìcil  cosa  sia  il  far  cambiare 
di  proponimento  un  l.acy:  tra  un  anno  o poco 
più  voi  conoscerete  quanto  salda  sia  la  tem- 
pra delle  nostre  risoluzioni  : ma  ora  die  cosa 
potrebbe  opporsi  ai  vostri  desideri  qualora 
vi  degnaste  di  manifestarli?  « 

• La  vostra  domanda,  signore,  non  man- 
cherà di  esser  da  me  avanzata  e con  pres- 
santi parole  e con  calore.  - disse  Evelina; 
> ma  non  dovete  ignorare  che  il  suo  suc- 
cesso, 0 la  sua  non  riuscita  dipende  dal  Ca- 
stellano. > 

Bandai  si  congedò  colla  stessa  aria  di  pro- 
fonda riverenza  che  aveva  dimostrata  al  suo 
entrare,  culla  sola  dìITerenza  che  allora  avea 
baciata  il  lembo  del  velo  di  Evelina,  ed  ora 
invece  posò  le  labbra  sulla  di  lei  mano. 

Evelina  lo  vide  partire  con  un  misto  di  sen- 
timenti tra  cui  predominava  la  compassione: 
sebbene  nelle  sue  lagnanze  contro  la  durezza 
del  Castellano  a suo  riguardo,  vi  fosse  alcun- 
ché di  offensivo,  e la  confessione  dell?  sue 
follie  ed  eccessi  giovanili  fosse  siala  fatta  più 


nel  tuono  di  un  orgoglio  ferito  che  di  un  sen- 
tito pentimento. 

Appena  Evelina  vide  Ugo,  gli  tenne  parola 
della  visita  di  Bandai  e della  sua  domanda. 
Non  perdendo  nè  un  atto  nè  un  moto  del  di 
lui  contegno,  ella  osservò  che  al  primo  no- 
minargli il  suo  parente,  un  rossore  d’  indi- 
gnazione gli  colori  il  volto.  Presto  lo  vinse 
perù  e fissando  gli  occhi  a terra,  porse  orec- 
chio alle  particolarità  della  visita  e della  di- 
manda, cioè  che  Bandai  fosse  uno  degli  in- 
vitali a far  da  testimone  agli  sponsali. 

Il  Castellano  tacque  un  momento  quasi  per 
pensare  intanto  al  modo  ili  eludere  la  di 
lei  raccomandazione.  Alla  fine  replicò  ; « Voi 
non  sapete  per  chi  domandi,ate  questo  favore, 
allrimenli  ve  ne  saresle  asieuuia,  e neppur 
sapete  di  qual  peso  ella  sia  ; ma  il  mio  astuto 
congiunto  ben  sa,  che  dove  io  gli  accordi  la 
grazia  che  egli  chiede,  io  vincolo  me  stesso 
un'altra  volta  agli  occhi  del  mondo  ...  e sa- 
rebbe questa  già  la  terza  ...  a metter  le  mani 
nei  suoi  alfari  e a somministragli  i mezzi  di 
ristabilirlo  nel  suo  grado  riparando  i tanti 
suoi  errori.  » 

« E perchè  noi  fareste,  signore?  • disse  la 
generosa  Evelina.  » So  egli  è stato  rovinato 
solo  per  follie,  è adesso  di  una  tal  età  che 
norr  può  più  tentarlo  un  simll  laccio;  e se 
ha  cuore  e braccio  valenti,  può  tuttavia  re- 
care onore  alla  ca.sa  dei  l-acy.  » 

Scosse  il  capo  il  Castellano  e dis.se  ; « Egli 
ha  difatto  cuore  e braccio  buoni  al  servizio, 
ma  se  buono  o c.attivo,  salto  Iddio.  Ma  non 
sarà  mai  detto,  che  la  mia  bella  Evelina  ab- 
bia chiesta  una  grazia  ad  Ugo  di  Lacy,  e che 
egli  non  abbia  fatto  quanto  era  da  lui  per 
contentarla.  Bandai  assisterà  ai  nostri  spon- 
sali : e vi  è un  motivo  di  più  della  sua  presen- 
za, perchè  temo  che  debba  mancarci  II  no- 
stro bravo  nipote  Damiano  la  cui  malattia 
piuttosto  cresce  che  scemare,  e a quel  che 
mi  è stato  detto,  con  dei  sintomi  di  aliena- 
zione di  mente,  da  cui,  non  vi  è stato  altro 
giovane  che  fosse  più  lontano  di  lui.  » 


• CAPITOLO  XVII 

SuoHnte  A doppio,  campane:  $ì  avvìcittn 
/a  «/MIA.  il  rnitore  delle  sue  yunnev  ha 
• Jallo  vergoganre  il  mattino,  che  è 

venuto  pallido.  O santi  del  eieln,  fate 
che  queste  nubi  non  presagiscano  al- 
cunché di  sinislro. 

CummctJU  antica.  • 

Il  giorno  degli  sponsali  si  avvicinava.  Pare 
;he  nè  i voli  della  B,adessa,  nè  almeno  la  di 
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lei  maniera  di  vivere,  fossero  rosi  risiili  da 
impedirle  di  sceslierc  il  parlatorio  del  con- 
vento per  adempirvi  quel  rito;  quantunque 
in  tale  occasione  dovessero  introdursi  moili 
nuinini  nel  recinto  del  chiostro,  e che  il  rito 
stesso  appartenesse  a uno  stato,  a eui  le  abi- 
tatrici del  convento  avevano  rinun/jato  per 
sempre.  Il  fasto  gcntiliiio  della  Badessa  nor- 
manna, e il  reale  interesse  eh'  ella  prendeva 
per  I'  avanzamenlo  della  nipote,  la  fece  pas- 
sar sopra  a tutti  gli  scrupoli:  e si  vedeva  la 
veneranda  madre  in  mezzo  al  trambusto  ora 
dare  ordini  al  giardiniere  di  adornare  di  fiori  il 
parlatorio  . . . ora  alla  madre  cclleraria,  alla 
madre  sindaca,  e alle  scrvigiali  della  cucina, 
di  preparare  uno  splendido  banchetto.  A que- 
sti ordini  risguardanti  cose  profane  andava 
di  tratto  in  tratto  mischiando  qualche  escla- 
mazione sulla  vanità  e inutiliià  delle  cose 
mondane,  e di  tempo  in  tempo  cambiava  le 
occhiate  premurose  e afTanoatc  che  dava  ai 
preparativi , in  isguardi  che  volgeva  grave- 
mente verso  del  cielo,  incrociando  al  tempo 
ste.sso  le  braccia,  come  se  sospirasse  di  quel- 
le pompe  mondane  e della  necessità  di  do- 
versene impacciare.  Mei  tempo  stesso  la  buona 
Badessa  consultavasi  col  padre  Aldrovando  sul 
ceremoniale  civile  e religioso  che  dovea  ac- 
^ compagnare  una  solennità  di  tanta  conse- 
guenza per  la  di  lei  famiglia. 

Intanto  le  redini  della  disciplina,  sebbene 
allentale  per  un  tempo,  non  erano  stale  ab- 
bandonate del  tutto.  Il  cortile  esterno  del  con- 
vento era  in  quei  giorni  aperto  agli  uomini; 
ina  le  monache  più  giovani  e le  novizie  del 
convento  erano  con  ogni  cura  ritenute  nelle 
stanze  più  interne  di  quell'  esteso  edilizio, 
sotto  gli  occhi  di  una  monaca  vecchia,  o co- 
me la  chiaman  le  regole  dei  conventi,  di  una 
persona  attempala  e virtuosa,  detla  la  Mae- 
Ira  delle  Novizie:  cosi  quelle  non  dislrae- 
v.ansi  a guardare  le  ondeggianti  penne  ed  i 
mantelli  di  seta  che  frusciano.  A poche  altre 
iiiouache  della  fatta  della  lladessa,  era  lasciala 
libertà,  come  mercanzia,  che  a dirla  nella 
lra.se  dei  bottegai,  non  potea  risentir  danno 
dal  pigliar  aria,  e che  però  si  lascia  stare  sul 
banco.  Queste  persone  attempale  venivano  a 
guardare  con  un’aria  d'  indilTercuzSi,  ma  con 
molla  reale  curiosità,  cercando  indircllamcnte 
di  sapere  i nomi  delle  persone,  dei  loro  abili 
e decorazioni,  senza  però  osare,  di  mostrare 
in  queste  vanità  mondane  quell'  interesse  che 
le  loro  domande  h.aslanicmente  moslr.avano 
. che  vi  prendessero. 

Una  buona  truppa  di  soldati  del  Castellano 
faceva  la  guardia  alla  porta  del  couvento, 
ammellendu  nei  sacri  recinti  soltanto  quelli 


elle  doveano  assistere  alla  solennità  cui  loro 
principali  familiari:  e mentre  i primi  erano 
condotti  con  tutta  la  formalità  negli  apparta- 
menti adobbati  per  questa  eccasione,  il  loro 
seguilo,  quantunque  rimanesse  nel  cortile  ester- 
noera  largamente  trattato  con  rinfreschi  abbon- 
danti e sostanziosi  : questo  prendevosi  intanto 
il  divertimento  si  caro  alla  servitù  di  esamina- 
re e criticare  i loro  padroni  e padrone,  nel 
mentre  che  passavano  per  entrare  nelle  stanze 
apparecchiate  pel  loro  ricevimento. 

Tra  i servitori  che  si  dilettavano  in  questo 
passatempo  vi  erano  Baolfo  il  cacciatore  e In 
sua  gaia  consorte.  Kgli  lutto  glorioso  colla 
sua  casacca  nuova  di  velluto  verde;  ella  tutta 
grazio.sa  e lusinghiera  con  una  soltanella  di 
seta  gialla,  orlala  di  pelle  di  vaio,  ambedue 
tutti  intesi  a mirare  lo  splendido  e lieto  spet- 
tacolo. Un  guerre  le  più  inveterate  hanno  quan- 
dochessia  la  lor  tregua  ; il  verno  il  più  crudo 
c ostinato,  i suoi  giorni  temperati  e tranquilli: 
così  era  dell'  orizzonto  coniugale  di  questa 
coppia,  che  nuvoloso  per  solilo,  si  era  allora 
per  un  momento  rischiaralo.  Ua  splendidezza 
dei  loro  vestiti  nuovi,  I'  allegria  dello  spet- 
tacolo che  gli  attorniava,  aiutate  forse  da  un 
bicchieretto  di  moscadn  bevuto  da  Knolfo  e 
da  una  lazza  d’ ippocras  snrbillala  da  (lillian, 
gli  aveva  resi  l'uno  solTribile  all’altro  più 
che  non  eran  soliti  ; il  buon  trattamento  in  si- 
mili casi,  fa  r efFcllo  che  I'  olio  alle  carrucole 
ruaginose;  è il  mezzo  di  farle  girar  f.icilmenie; 
altrimenti  esse  non  lavorano,  e collo  stridere 
pare  avvertano  della  loro  repugnanza  a mnn- 
versi  d’accordo.  Ua  coppia  si  era  assilata  in 
una  specie  di  nicchia  elevala  per  tre  o quat- 
tro gradini  di  sul  terreno  : quivi  era  una 
panca  di  pietra  donde  j loro  occhi  potevano 
.scrutinare  minutamente  c con  tutto  il  comodo 
ognuno  che  entrasse  nel  cortile. 

Quivi  situati  c riuniti  da  quella  tempora- 
ria  concordia,  llaolfo  con  quel  suo  viso  grin- 
zoso e i suoi  bianchi  capelli  rappresentava 
gennaio,  il  rigido  padre  dell'anno:  e Cilliaii 
sebbene  avesse  passalo  il  fiorito  maggio,  pure 
il  fuoco  delle  nere  sue  pupille  il  vivace  ver- 
miglio delle  rotonde  guance  rcnilevann  imma- 
gine del  fruttifero  e gioviale  agosto.  Ella  so- 
leva vantarsi  di  dar  nel  genio  colle  sue  chiac- 
chiere, quando  l avcsse  voluto,  ad  ogni  sorta 
di  persone,  cominciando  da  Raimondo  Be- 
renger  lino  a Koberlino  il  mozzo  di  stalla: 
e come  una  buona  massaia,  che  per  non 
islar  colle  mani  a cintola,  condiscende  tal- 
volta a preparare  un  desinaretto  pel  suo  ma- 
rito soltanto,  la  prese  .allora  il  capriccio,  di 
ado|lcrar  le  suo  lusinghe  per  piacere  al  vec- 
chio Itaolfo,  arrivando  a vincer  coi  suoi  mot- 
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spiritosi  e satirici,  non*  solo  il  suo 
temperamento  cinico  e atrabiliare  contro  tutto 
l’uinan  genere,  ma  anche  la  sua  naturai  di- 
sposizione ad  esser  linrbero  e dispettoso  colla 
moglie.  Ora  i suoi  molleggi  c la  civetteria 
con  coi  erano  accompagnali,  ebbero  tal  ef- 
fetto sopra  questo  Timone  do’  boschi  che 
gli  tacevano  arricciare  II  cinico  naso  e met- 
tere in  mostra  qne’ rimasugli  di  denti,  co- 
me fa  un  cane  quando  sta  per  ateanoare,  e 
prorompere  in  una  rauca  risala  da  sembrar 
parimente  l' abbaio  di  qualcuno  dei  suoi  cani: 
ma  a un  tratto  egli  interruppe  quegli  sfoghi 
di  ilarità,  come  so  si  fosse  rammentato  che 
non  si  addicevano  al  suo  carattere;  ma  pri- 
ma cli’ei  riprendesse  la  sua  gravità  piena 
d’acrimonia  diede  una  tale  occhiata  a Ciìiian, 
che  le  sue  mascelle  sganasciate,  i suoi  oc- 
chi ainmamniati,  e il  naso  arricciato  pare- 
vano un  di  quei  mascheroncini  che  decorano 
il  manico  di  un  contrabbasso. 

« Oh  non  6 meglio  far  cosi,  che  menare 
la  vostra  frusta  da  eani  sulla  vostra  amorosa 
moglie,  come  se  fosse  un  bracco  del  cani- 
le? » disse  Agosto  a Gennaio. 

« È vero,  • rispose  Gennaio  in  brusco 
tuono,  • ed  anche  è meglio  far  così  che 
far  delle  bricconate  di  cani  che  fanno  met- 
tere in  opera  la  frusta.  • 

“ Eh  ? ■>  replicò  Gillian  nel  tuono  di  una 
che  si  crede  capace  di  contradire  a certe 
imputazioni  : ma  poi  cambiando  tuono,  e 
prendendo  quella  di  una  dolce  lagnanza: 
« Oh  Raolfo,  » disse:  « vi  rammentale  voi 
quante  volle  mi  avete  battuta  per  causa  del 
nostro  padrone.  . . requietteal.  . .Guardate! 
pigliare  il  mio  fiocco  davanti  che  era  cremisi 
per  una  rosa!  » 

“ Eh  sì,  sì,  » ripigliò  il  cacciatore:  me 

ne  rammentò  che  il  padrone  ne  pigliava  di 
questi  sbagli...  requiescal,  come  avete  ditto 
voi.  Il  meglio  cane  può  cacciare  a rovescio.  » 

« Ma  ditemi,  caro  Raolfo,  quanto  tempo 
ancora  avete  voi  intenzione  di  aspettare  a 
fare  una  sottana  nuova  alla  vostra  sposina?  • 
disse  Gillian. 

■ Oh  non  ne  bai  tu  avuta  una  dalla  no- 
stra padrona,  che  starebbe  bene  a una  con- 
tessa ? o cominciando  Raolfo  a non  accordar 
piò  appena  fu  toccata  questa  corda,  • equante 
gonnelle  vorresti  tu  avere?  • 

<■  Due  almeno,  mio  caro  Raolfo;  solamente 
perché  la  gente  non  avesse  a coniare  gli  anni 
dei  suoi  figliuoli  dall’epoca  della  gonnella 
nuova  di  Gillian.  > 

« Capisco,  capisco.  £ un  gran  fatto  che 
un  pover’  uomo  non  si  possa  dare  un  mq- 
inento  di  bel  tempo  senza  che  poi  l’abbia  a 


pagare.  Bene  : per  s.  Michele  avrai  la  gon- 
nella nuova  ; quando  venderò  le  cuoia  dei 
cervi  di  quest’anno  . . . e quest’anno  mi  avreb- 
bero a render  bene  anche  le  corna.  » 

« SI,  si  davvero!  soggiunse  Gillian,  « l’ho 
detto  sempre  ; le  corna  valgono  quanto  le 
cuoia  per  un  mercato.  » 

Rnolfo  si  scosse  e si  voltò  vivamente  co- 
me se  una  vespa  l’ avesse  appinzalo,  e non 
vi  è da  indovinare  che  risposta  avrebbe  dato 
a questa  osservazione  innocente  io  apparen- 
za, se  in  quel  momento  non  fosse  entrato 
nel  cortile  un  bel  cavaliere.  Questi  scese  di 
sella  e come  gli  altri  diede  il  cavallo  alla  cura 
di  uno  scudiere  il  cui  abito  era  gallonato  e 
blasonalo. 

« Un  bel  cavaliere  per  s.  Uberto!  e un 
cavallo  che  lo  potrebbe  avere  un  conte!  > 
sciamò  Raolfo  : « Guarda , guarda  ! ha  gli 
stemmi  del  Castellano ...  e nonostante  non 
so  chi  aia  quei  cavaliere!  > 

« lo  si,  • replicò  Gillian:  • è Randal  di 
l.acy,  parente  del  Castellano,  una  brava  per- 
sona tra  quante  uscirono  dì  quella  casata.  » 
> Oh  per  s.  Uberto  ! ne  ho  sentito  parla- 
re. . . e’ dicono  che  sia  un  gaudente. . . un 
vagabondo...  uno  scialacquatore  del  suo  pa- 
trimonio. “ 

« Son  bugie  bell’  è buone  che  dicono  gli 
nomini  coleste  ; » disse  Gillian  seccamente. 

« E le  donne  no,  è vero?  Intanto  ho  ve- 
duto che  li  ha  slrinto  l’occhio.  » 

« Il  tuo  occhio  diritto  non  li  ha  detto  più 
il  vero  dacché  il  nostro  buon  padrone...  Dio 
l’abbia  in  pace...  ti  tirò  in  faccia  una  tazza 
di  vino,  perchè  volevi  entrare  ad  ogni  costo 
nel  suo  spogliatoio.  « 

• Mi  fa  maraviglia  »,  seguitò  Raolfo.  come 
se  non  avesse  sentilo  quel  che  ella  aveva 
detto,  « che  quello  scapestralo  sia  venuto 
qui.  Ilo  sentito  dire  che  ci  snn  de’ sospetti 
sopra  di  lui.  . . che  egli  attentasse  alla  vita 
del  Castellano,  e che  siano  cinque  anni  ch’ei 
non  si  sono  parlati.  • 

» Ei  ci  è venuto  perché  l’ha  invitato  la 
signora,  e questo  lo  so  di  certo,  > disse  Gil- 
lian : » e piuttosto  che  far  del  male  al  Ca- 
stellano, é più  facile  eh’  ei  ne  sollra  da  lui 
come  infatti  ne  ha  sofferto  di  già  anche  ab- 
bastanza. » 

» E chi  te  l’ha  detto?  » chiese  Raolfo  con 
dispetto. 

« Non  t'importi  di  saperlo:  me  Uba  detto 
uno  che  sapeva  dall’a  (ino  alla  seta,  » rispose 
la  donna  che  cominciava  a temere  che  col 
làr  pompa  di  notizie  non  ordinarie,  si  fosse 
lasciata  andare  anche  troppo. 

- Non  può  avertelo  detto  altro  che  il  dia- 
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volo  o Randa!  in  persona,  > disse  Raolfo, 
n perchè  non  ci  può  essere  un’  altra  bocca 
tanto  iniqua  da  dire  una  bugia  di  questa  ratta. 
Ma  dimmi,  dimmi,  Gillian,  chi  è quello  che 
gli  vicn  dietro  che  pare  uno  che  non  sappia 
dove  va.  > 

• Gua’. . . il  vostro  angiolo  di  paradiso.  . . 
il  giovine  scudiere  signor  Damiano,  - disse 
Gillian. 

• Impossibile  ! ■>  riprese  Raolfo.  ■ Chia- 
mami cieco  quanto  vuoi,  ma  un  uomo  tanto 
cambiato  in  poche  settimane  non  l'ho  mai 
veduto...  Ma  guarda  l'abito  come  gli  casca 
da  dosso!  è par  che  colui  abbia  una  gual- 
drappa da  cavalli  invece  di  un  mantello.  Che 
può  egli  avere  avuto?  Nell'  entrare  s'è  fer- 
mato come  se  avesse  qualche  cosa  ai  piedi 
che  gli  impedisse  il  passo.  Oh  per  s.  Ober- 
to  . . . e'  par  proprio  che  gli  abbian  dato  la 
malia.  > 

« Oh  l'avete  tenuto  sempre  per  un  teso- 
ro! > disse  Gillian,  • guardatelo  ora  come 
vi  pare  accanto  a un  vero  gentiluomo..!  Se 
ne  sta  sbalordito  e tremante  che  pare  uno 
scimunito.  » 

■ Voglio  andare  a parlargli,  » disse  Raolfo 
dimenticandosi  di  essere  zoppo  e saltando 
giò  dal  suo  posto  elevalo:  i voglio  andare  a 
parlargli,  e se  non  si  sente  bene,  hn  meco 
la  lancetta  buona  a tirar  sangue  tanto  a un 
uomo  che  a una  bestia.  « 

> .Medico  proprio  adattato  al  malato!  > 
borbottò  Gillian:  « un  medico  da  cani  per 
un  pazzerello,  che  non  sa  nè  la  sua  malat- 
tia nè  il  modo  di  curarla.  >■ 

Intanto  il  vecchio  cacciatore  si  era  aperta 
la  via  verso  l'entratp  davanti  a cui  Damiano 
era  rimasto  come  in  fra  due,  se  dovesse  en- 
trare o no,  senza  badare  alla  folla  dattorno, 
ma  richiamandone  anzi  tutta  l'attenzione  colla 
singolarità  delle  sue  maniere. 

Raolfo  aveva  una  particolare  predilezione 
per  Damiano;  forse  per  la  cagione  che  sua 
moglie  lAveva  parlalo  di  lui  con  meno  rispetto, 
che  non  fosse  solita  a fare  per  bei  giovinotli. 
Inoltre  aveva  sentilo  dire  che  quel  giovine 
era  un  secondo  Tristano  pella  caccia  e pella 
pesca,  e più  non  vi  voleva  per  allacciare 
l’anima  di  Rolfo  a lui  con  legami  indissolu- 
bili. Con  gran  rammarico  ei  vide  che  il  di 
lui  portamento  era  notato  da  tutti,  ed  anche 
oggetto  di  burla. 

- Eccolo  II  davanti  alla  porta,  » usci  a 
dire  un  giullare,  che  si  era  cacciato  nella 
folla,  « come  l'asina  di  Balaam  nella  com- 
media: e'vede  più  di  quello  che  possa  esser 
veduto  da  qualunque  altro  >. 

Un  colpo  dello  staflìle  di  Raolfo  pagò  questo 


motto  si  bene  applicato,  e m,indò  il  giullare 
che  guaiva  a cercar  di  un'udienza,  cui  fosser 
più  graditi  i suoi  frizzi.  Nel  medesimo  tem- 
po Raolfo  si  strinse  accanto  a Damiano  e con 
una  premura  assai  dilTcrente  dalla  causticità  dei 
suoi  modi,  lo  pregò,  per  l'amor  di  Dio,  a non 
rendersi  spettacolo  di  tutto  il  concorso,  collo 
star  fermo  sulla  soglia  come  se  dentro  ci 
fosse  il  diavolo,  ma  o entrasse  dentro,  o,  che 
sarebbe  stato  più  conveniente,  si  ritirasse  e 
si  acconciasse  in  un  modo  più  conveniente 
ad  una  solennità  che  riguardava  si  da  vicino 
la  sua  famiglia. 

• E che  ci  fa  il  mio  vestiario,  vecchio?  • 
disse  Damiano  voltandosi  con  furia  al  cac- 
ciatore, come  uno  che  sia  sgarbatamente  sve- 
gliato dal  sonno. 

• Se  non  foss'aliro  per  riguardo  al  vostro 
valore,  » rispose  il  cacciatore;  ■ non  è uso 
di  mettersi  dei  mantelli  vecchi  sopra  vestiti 
nuovi;  e domando  scusa,  vi  piaccia  anche 
pensare  che  il  vostro,  non  sta  d'  accordo  col 
vostro  abito,  nè  si  addice  a questa  nobile 
assemblea.  » 

• Sei  un  pazzo  tu,  > rispose  Damiano,  « e 
sei  tanto  vecchio  per  gli  anni  quanto  sei 
giovane  pel  tuo  ardire.  Or  non  sai  che  in 
questi  giorni  I giovani  e i vecchi  se  l’ inten- 
dono . . . s’  accordano  ...  si  sposano?  E per- 
chè ci  dovremmo  dar  briga  di  metter  d'  ac- 
cordo r abbigliamento  più  che  non  lo  sono 
le  azioni?  » 

« Per  l’amore  di  Dio,  signore,  » disse  Raol- 
fo,» non  dite  queste  parole...  son  pericolose... 
potrebbero  essere  udite  da  altre  orecchie  che 
non  le  mie,  e intese  da  chi  le  intepretrerebbe 
peggio  di  me.  Cf  è qui  gente  che  s'  ingegne- 
rebbe di  ricavar  male  da  parole  detta  senza 
pensarvi,  come  io  potrei  trovare  un  daino 
dalle  sue  tracce.  Avete  le  gole  pallide  e gli 
occhi  pieni  di  sangue. . . . Per  amor  del  cielo 
ritiratevi.  » 

• lo  non  mi  voglio  ritirare,  « disse  Da- 
miano, con  modo  più  strano  di  prima,  » fin- 
ché non  ho  veduto  Evelina.  » 

« Per  l’ amor  di  tutti  i Santi,  » sciamò 
Raolfo.  » ora  no,  ora  no  . . . dareste  un  gran 
dispiacere  alla  signora  col  volervi  far  vedere 
alla  sua  presenza  in  cotesto  arnese.  » 

• Come!  lo  credete?  ■ disse  Damiano,  e 
queir  esservazione  parve  che  facesse  l' effetto 
di  un  calmante  che  gli  avesse  fatto  raccogliere 
i disordinali  pensieri.  • Lo  credete  davvero  ? 
io  mi  credeva  che  il  guardarla  un'  altra  vol- 
ta...  ma  no.  . . voi  dite  il  vero,  buon  vec- 
chio. » 

, E rivolse  le  spalle  come  per  andarsene,  ina 
prima  eh'  ei  potesse  effettuare  il  suo  divisa- 
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mento,  diventò  in  viso  anche  più  pallido  e 
smorto,  vacillò  e cadde  sul  pavimento,  prima 
che  Itaolfo  fosse  a tempo  a sostenerlo,  quan- 
tunque non  ci  sarebbe  riuscito.  Quei^he  lo  rile- 
varono da  terra  furon  sorpresi  nel  vedere  che 
i suoi  abiti  eran  tutti  macchiali  di  sangue,  e 
che  anche  le  macchie  che  Raolfo  gli  aveva 
rimproveralo  di  aver  nel  mantello,  erano  della 
medesima  specie.  In  questo  un  uomo  di  a- 
spetto  grave,  avviluppato  in  un  mantello  di 
color  bigio,  usci  fuori  dalla  folla. 

• Lo  sapeva  che  sarebbe  andata  così,  « 
prese  a dire,  ■ gli  ho  tiralo  sangue  stamani 
0 gli  ho  raccomandato  di  riposarsi  e di  dor- 
mire, secondo  gli  aforismi  d’ Ippocratc  ; ma 
se  i giovani  gentiluomini  disprezzan  gli  or- 
dini dei  medici,  la  medicina  se  ne  vendica. 
£ impossibile  che  qualche  fascia,  quand’  è le- 
gata da  queste  dita,  si  possa  smuovere,  altro 
che  per  vendicare  il  disprezzo  dei  precetti  del- 
r arte.  » 

- Che  cosa  è questo  garbuglio?  « disse  la 
voce  del  Castellano,  alle  quali  parole  tutte  le 
altre  voci  si  chetarono.  Egli  era  stato  chia- 
mato in  quella  appunto  che  era  stato  com- 
pito il  rito  nuziale,  a motivo  dello  scompiglio 
nato  per  la  caduta  di  Damiano.  Egli  ordinò 
al  medico  di  rimettergli  le  fasce  che  erano 
scivolate  dal  braccio  di  suo  nipote,  dando  ma- 
no anch'  egli  nel  sostenere  il  malato,  coll'an- 
sietà e coll’  agitazione  di  uno  che  vede  uno 
stretto  parente  meritamente  stimato  come  e- 
rede  della  sua  fama  e della  sua  famiglia,  ca- 
duto in  sì  pericoloso  stalo. 

Ma  il  rammarico  dell’  uomo  potente  e for- 
tunato si  mischia  sovente  col  cruccio  pella 
sua  festa  rotta  a mezzo.  •>  Che  vuol  dir  ciò  ? » 
chiese  al  medico  : • lo  v'  ho  mandato  sta- 
mane a curar  mio  nipote  appena  ho  avuto 
nuova  del^a  sua  malattia,  e a imporgli  eh’  ei 
non  si  recasse  qui  oggi  a questa  solennità  ed 
ecco  che  io  lo  trovo  io  questo  stato  e in  que- 
sto luogo.  X 

« Con  permissione  della  signoria  vostra,  » 
replicò  il  medico,  con  aria  di  grande  impor- 
tanza, che  neppure  la  presenza  del  Castellano 
bastava  a soggiogare,  « Curatio  est  canonica 
non  concia  (la  cura  si  fa  secondo  la  regola  e 
non  per  forza)  lo  che  signiflca,  signore,  che 
il  medico  conduce  la  sua  cura  secondo  le 
regole  dell’  arte  e della  scienza  . . . per  la 
via  di  avvisi  e prescrizioni,  non  già  per  forza 
e violenza  sopra  il  paziente , che  non  può 
godere  del  benefizio  di  essa,  a meno  che  vo- 
lontariamente non  si  sottometta  agli  ordini  dei 
medici.  » 

« Lasciate  da  parte  cotesto  gergo,  > disse 
Lacy,  « se  mio  nipote  fu  sì  debole  di  cer- 


vello da  arrischiarsi  a venir  qua  in  un  ac- 
rcsso  di  delirio,  voi  dovevate  aver  senno  ab- 
bastanza da  impedirlo,  anche  colla  forza,  se 
fosse  stato  necessario.  » 

•>  Potrebb’  essere,  » entrò  a dire,  Randal  di 
Lacy  che  si  uni  egli  pure  al  gruppo,  e che  di- 
menticatosi del  motivo  che  egli  aveva  condotti 
insieme  si  trovava  con  Ugo  attorno  a Damia- 
no, « che  la  calamita  che  attirò  qua  il  nostro 
congiunto  sia  stata  più  potente  di  qualunque 
mezzo  che  potesse  adoperare  il  medico  per  im- 
pedirglielo. « 

Il  Castellano  tuttavia  agitato  pel  nipote, 
guardò  in  viso  Randal  nel  tempo  che  parlava 
in  quel  modo,  e quando  ebbe  lìnito,  chiesegli 
con  formale  serietà:  Dite,  mio  signor  pa- 

rente, di  che  calamita  parlate  voi  ? » 

» Oh  ! dell'  amore  c della  premura  di  vo- 
stro nipote  per  vostra  signoria,  » rispose  Ran- 
dal: > e ciò,  per  non  dir  nulla  del  suo  ri- 
spetto per  la  signora  Evelina,  deve  averlo 
spinto  qua,  sennonché  le  gambe  non  l’ hanno 
retto. . . ma  guardale,  ecco  la  sposa  che  viene, 
credo  io,  mossa  dalla  carità,  per  ringraziarlo 
del  suo  zelo.  • 

« Che  è accaduto  di  sinistro!  » disse  Eve- 
lina  facendosi  avanti  molto  agitata  per  la  no- 
tizia avuta  del  subito  disastro  di  Damiano, 
« poss’  io  essere  utile  a nulla?  » 

• A nulla,  signora,  > disse  il  Castellano  le- 
vandosi d’  accanto  al  suo  nipote  e prenden- 
dola por  mano,  « la  vostra  gentil  premura  è 
qui  intempestiva.  Questa  folla,  questa  confu- 
sione non  si  addice  alla  vostra  presenza.  « 

■ Fuori  del  caso  che  potesse  esser  utile, 
signore,  ■ dis.se  Evolina  vivamente.  « È vostro 
nipote  quello  che  é in  pericolo...  il  mio  libe- 
ratore . . . uno  dei  miei  liberatori,  voleva  dire.  • 
X Ci  è il  suo  chirurgo  che  I’  assiste,  - ri- 
spose il  Castellano  conducendo  Evelina  re- 
sistente nel  convento,  mentre  il  medico  con 
aria  di  trionfo  esclamava: 

« Ila  ben  pensato  il  signor  Castellano  ad 
allontanare  la  nobii  dama  dal  nemico  delle 
medichesse  in  gonnella  le  quali  come  altret- 
tante Amazzoni,  si  intrudono,  e mettono  il 
disordine  nel  corso  di  un  trattamento  rego- 
lare, coi  loro  petulanti  prognostici,  colle  loro 
rischiose  ricette,  il  lor  mitridate  (i),  gli  amu- 
leti; le  malie.  Eh,  dice  bene  il  poeta  Paga- 
no; » (2) 

' Non  audet  nisi  quae  didicìt  dare  : quod 

medicorum  est, 

Promittunt  medici;  tractant  fabrilia  fabri. 

(Cultor  di  medie’  arte,  a medie’  arte 
(1}  Pr»s«rTftUvo  contA>  Il  vrlroo,  coll  drtlo  da  Mllri- 
italfl  r«  del  Ponto  cha  coU’uso  continuo  del  veleni,  te  rN 
era  rendiiti  Innocui.  A’o/a  del  Trad. 

(i)  Oruio.  EpiUole.  L.  11. 
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Ciò  die  n’attleii,  promette:  il  fabbro  tratta 
Di  ciò  cbe  a fabbro  altieiisi  . . . . ’ 

Nel  declamare  questi  versi  con  grand’  en- 
fasi, il  medico  si  lasciò  cader  di  mano  il  brac- 
cio del  malato,  quasi  per  portare  il  tempo  e 
aiutare  la  cadenr.a  del  verso.  Ecco  una  co- 
sa, > poi  disse  agli  spettatori,  « che  nessuno 
di  voi  capisce ...  no  per  s.  Luca,  e neppure 
il  Castellano  istesso.  » 

• Ma  il  Castellano  sa  come  si  frusta  un 
cane  che  sta  ad  abbaiare  quando  dovrebbe 
darsi  da  fare:  » disse  llaolfo,  c ammutolito 
da  questa  intonazione  del  cacciatore,  il  chi- 
rurgo attese  a dar  ordini  perché  Damiano  fosse 
portato  io  una  casa  della  strada  vicina.  Sen- 
nonché dopo  recatovi,  i sintomi  parvero  piut- 
tosto aumentare  che  diminuire.,  e presto  fu 
in  tale  stato  da  volervi  tutta  la  cura  c il  sa- 
pere del  medico. 

La  sottoscrizione  del  contralto  matrimo- 
niale era  stata , com’  è detto , appena  com- 
pita , che  la  comitiva  fu  ad  un  tratto  scom- 
pigliata dalla  nuova  del  caso  di  Damiano. 
Quando  il  Castellano  ricondusse  dal  cortile 
nella  stanza  interna  la  sua  sposa,  vedevasi  in 
volto  ad  ambedue  agitazione  e inquietudine. 
Ma  questa  crebbe  a dismisura  quando  Eve- 
lina  ritrasse  in  fretta  la  sua  mano  da  quella 
dello  sposo  che  la  teneva,  vedendo  che  era 
tutta  macchiala  di  sangue  e che  aveva  mac- 
chiata anche  la  sua.  Essa  con  un  grido  sof- 
focato mostrò  quel  marchio  a Rosa  dicendo- 
gli: > Che  presagio  è questo..?  Sarebbe  la 
vendetta  di  Dito-Rosso  che  comincia  di  già?  •• 
« Eh  non  presagisce  nulla,  mia  cara  pa- 
drona, • rispose  Rosa,  « sono  i nostri  timori 
che  ci  fanno  da  profeti  e non  certe  bagat- 
telle che  noi  prendiamo  per  augiirii.  I*er  a- 
mor  del  cielo  parlate  al  Castellano  j é tanto 
sorpreso  della  vostra  agitazione.  > 

« Aspettate  che  mi  domandi  della  cagione 
da  se,  » rispose  Evelina,  • meglio  è che  io 
gliela  dica  quando  me  ne  domanda,  che  of- 
ferirgliela quando  non  è domandala.  > 

Nel  tempo  che  Evelina  parlava  così  colla 
sua  fantesca,  Ugo  aveva  egli  pure  osservato  che 
nella  premura  che  ei  si  era  dato  per  assistere 
il  suo  nipote,  aveva  macchiato  col  sangue  di 
che  s’era  tinte  le  mani,  anche  l’ abito  di  Eve- 
lina. Ei  si  avanzò  pertanto  per  far  le  scuse 
di  una  cosa  che  sembrava  quasi  di  sinistro 
augurio.  • Bella  signora,  » ei  le  disse,  > il 
sangue  di  un  leale  Lacy  a voi  non  può  por- 
tare che  pace  e felicità.  » 

Parve  che  Evelina  volesse  replicargli,  ma 
che  non  trovasse  parole.  La  flda  ancella,  col 
rischio  di  passare  per  ardila  si  alTrctIò  in  di 
lei  vece  a rispondere  al  complimento:  « Ogni 


damigella  deve  credere  quanto  dite,  nobii  si- 
gnore, sapendo  con  quanta  prontezza  quel 
sangue  é stalo  versalo  a difesa  degli  sveulu- 
rati,  e non  ha  molto,  io  nostro  soccorso.  ^ 

■<  Ben  detto,  carina,  » risposo  il  Castella- 
no, • e la  signora  Evelina  è fortunata  di  aver 
una  dainigelbi  che  sa  bene  parlare  quando 
a lei  piace  di  tacere.  Su  via,  signora,  - ag- 
giunse, » speriamo  che  questo  disastro  del 
mio  parente,  non  sia  altro  che  un  sacrillzio 
alla  fortuna,  la  quale  non  permette  cbe  le 
ore  le  più  liete  passino  senza  che  qualche 
ombra  venga  a turbarle.  Spero  che  Damiano 
presto  guarisca,  e dobbiam  rammentarci  che 
le  gocce  di  sangue  che  vi  hanno  messa  in 
tanta  apprensione,  sono  stalo  cavate  da  un 
ferro  amico,  e come  segni  più  di  guarigione 
che  di  malattia.  Su  via,  cara  signora:  que- 
sto vostro  silenzio  scoraggisce  i nostri  amici 
e può  svegliare  in  essi  il  dubbio  se  siamo  sin- 
ceri nelle  accoglienze  cbe  loro  dobbiamo.  Per- 
mettetemi eh’  io  faccia  da  vostro  coppiere.  » 
E prendendo  da  una  credenza  coperta  di  su- 
perbo vasellame,  un  boccale  e una  salvietta, 
piegato  il  ginocchio  gli  presentò  alla  sua 
sposa. 

Facendo  ogni  sforzo  per  dissipare  l’ inquie- 
tudine in  lei  svegliala  dalla  coincidenza  del 
fatto  attuale  coll’  apparizione  di  Baldringham, 
Evelina  mettendosi  d’  accordo  coll’  umor  gio- 
viale dello  sposo,  stava  per  rialzarlo  da  terra, 
quando  fu  interrotta  dall'arrivo  frettoloso  di 
un  messaggere,  che  entrando  senza  ceremo- 
nie  nella  stanza,  informò  il  Castellano,  come 
suo  nipote  stava  male,  e che  se  voleva  rive- 
derlo vivo,  si  recasse  immediatamente  al  di 
lui  alloggiamento. 

Balzò  in  piedi  Ugo  e congedatosi  in  fretta 
da  Evelina  e dai  suoi  ospiti,  che  attristati  da 
questa  disastrosa  novella,  stavan  per  disper- 
dersi, lasciava  I’  appartamento,  quando  nel- 
apprcssarsi  alla  porta,  fu  incontrato  da  un 
famiglio  della  curia  ecclesiastica,  la  cui  di- 
visa gli  aveva  procurato  libero  accesso  fino 
colà: 

« Deus  vobiscum  (Il  signore  sia  con  voi},  » 
disse  il  famiglio.  « Bramerei  sapere  chi  di 
questa  onorevole  compagnia  sia  il  Castellano 
di  Chester.  » 

« Son  quegli  io,  rispose  De  Lacy,  ■ ma  se 
il  tuo  affare  non  è tanto  di  premura  ora  non 
potrei  badarti . . . Son  chiamato  iu  un  luogo 
dove  si  tratta  di  vita  o di  morte.  - 

.<  Prendo  tutta  questa  cristiana  congrega- 
zione a testimone  che  io  ho  adempiuto  al  mio 
dovere,  ° disse  il  famiglio  ponendo  al  tempo 
stesso  un  rotolo  di  pergamena  nelle  mani  del 
Castellano. 
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• Che  i|ucsto?  » disse  il  Castellano  alta- 
mente sdegnalo.  •<  Per  chi  mi  ha  preso  l’Ar- 
civescovo vostro  padrone  da  traltarini  in  un 
modo  cosi  scortese,  citandomi  a comparire 
davanti  a lui  più  come  un  delinquente  che 
come  un  amico  e un  gentiluomo  ? " 

• Il  mio  grazioso  signore,  » rispose  il  Tami- 
glio  con  alterezza,  • non  rende  conto  ad  al- 
tri che  al  Santo  Padre,  per  I'  esercizio  della 
potestà  che  gli  viro  coiircrila  dai  Canoni  ec- 
clesiastici. Vostra  .Signoria  ha  da  rispondere 
alla  mia  citazione?  « 

" I.’ Arcivescovo  è qui  in  città?  ■ domandò 
il  Castellano  dopo  rilleltuto  un  mnincntu.  « lo 
non  sapeva  che  avesse  intenzione  di  trasfe- 
rirsi qua,  e molto  meno  di  esercitare  la  sua 
autorità  in  questo  distretto.  • 

- Il  mio  grazioso  signore,  monsignore  Ar- 
civescovo, » disse  il  famiglio,  « è arrivalo  or 
ora  in  questa  città  di  cui  egli  è metropoli- 
tano, e inoltre  per  mandato  apostolico,  es- 
sendo legato  a Intere,  ha  piena  giurisdizione 
in  tutta  r Inghilterra,  come  posson  conoscere 
a prova  quelli  (di  qualunque  grado  essi  sieno) 
che  osassero  disobbedire  ai  di  lui  comandi. 

« Senti,  galantuomo,  • risposegli  il  Castel- 
lano guardando  il  famiglio  con  viso  bieco  e 
truce  ; « se  non  fosse  per  certi  riguardi  coi 
quali,  tienlo  per  certo,  non  ha  nulla  che  fare 
il  tuo  cappuccio  bigio,  saprei  farti  ingollare 
la  tua  cKazionc  coi  sigilli  c tutto,  invece  di 
stare  a sentir  la  giunta  che  vi  fai  delle  lue 
villane  parole.  Vattene,  e dì’  al  tuo  padrone, 
che  fra  un'  ora  lo  vedrò,  perchè  ora  debbo  all- 
ibire a vedere  un  mio  parente  malato  grave- 
mente. » 

Il  famiglio  usci  di  là  con  maniere  più  u- 
mili  di  quando  vi  era  entrato,  e lasciò  gli 
ospiti  ragunati  a guardarsi  in  viso  taciti  ed 
inquieti. 

Chi  legge  si  rammenterà  come  sotto  il  re- 
gno di  Enrico  II  I’  autorità  pontillcia  avesse 
gran  peso  tanto  sul  clero  che  sui  secolari 
d’  Inghilterra.  Anche  il  tentativo  fatto  da  quel 
monarca  di  contrastarle,  e sostenere  I'  indi- 
pendenza  del  suo  trono,  nel  caso  di  Tom- 
maso Becket,  ebbe  tal  infelice  resultato  che, 
come  saol  avvenire  di  una  ribellione  che  siasi 
giunti  a solTocare,  accrebbe  nuova  forza  al 
potere  ecclesiastico.  Dal  tempo  che  il  re  fece 
la  sua  sottomissione  in  quel  malaugurato  af- 
fare, la  voce  di  Roma,  raddoppiò  di  forza  ogni 
qual  volta  e in  qualunque  caso  si  facesse  u- 
dire,  e i più  altieri  baroni  inglesi  giudicaron 
migliore  il  sottomettersi  ni  decreti  di  qiiesbt, 
che  provocare  delle  pene  spirituali,  le  cui  con- 
seguenze cran  di  si  lunga  durala.  DI  qui  na- 
sceva la  maniera  iinpoiienle  con  cui  veniva 
W.vLTKB  Scott  Voi.  V. 


trattalo  il  Castellano  dall’  Arcivescovo  Bal- 
dovino, e il  colpo  che  ella  fi-qe  nell’  assem- 
blea di  amici  da  Ugo  invitali  ad  esser  testi- 
moni de’  suoi  sponsali.  Quand'  egli  volse,  at- 
torno r altiero  suo  sguardo,  multi  ne  vide  che 
non  essendosi  scostali  mai  dal  suo  lìanco  in 
rischi  estremi,  quando  cioè  ai  Irallava  di  vita 
e di  morte,  lino  nelle  suo  lotte  contro  il  suo 
sovrano;  erano  ora  impalliditi  al  solo  pensiero 
di  un  contrasto  colla  autorità  ecclesiastica. 
Sgoineiilito  c irritalo  di  cotanta  timidezza  il 
Castellano  non  mise  tempo  in  mezzo  per  con- 
gedarli, assicurandoli  che  lutto  sarebbe  nu- 
dalo bene,  che  I’  incomodo  ilei  suo  nipote 
era  una  cosa  da  poco,  eiuigerata  da  quel  ti- 
mido medico,  e forse  cagionala  dalla  poca 
cura  che  Damiano  crasi  avuto..  . che  l’ am- 
basciala dell' arcivescovo  mandata  con  si  poco 
rigu,Trdo,  dipendeva  dalla  loro  familiarità,  la 
quale  inducevalo  cosi  per  giuoco,  a dimen- 
ticare 0 trascurare  le  debite  forme.  « .Se  mi 
occorresse  di  parlare  con  monsignor  Baldo- 
vino per  affari  di  premura,  tale  e tanta  è la 
di  lui  umiltà  e il  disprezzo  ch'ei  fa  delle 
cerimonie  che  non  temerei  di  olTendcrlo  se 
mandassi  a udienza  da  lui  il  più  basso  mozzo 
che  abbia  tra  la  mia  gente.  >• 

Cosi  disse,  ma  il  suo  aspetto  e i suoi  modi 
contradicevano  le  sue  parole,  c gli  amici  o 
parenti  suoi  si  ritirarono  dalla  eplriidida  e 
lieta  ceremonia  dei  suoi  sponsali  come  da  un 
funerale,  molto  impensieriti,  e ad  ocelli  bassi. 

Bandai  era  il  solo  che  avendo  atlentamcnte 
tenuto  d'  occhio  a tutto  1’  andamento  delle 
cose  in  quel  giorno,  si  avventurò  di  avvici- 
narsi al  suo  cugino  nel  tempo  clic  usciva,  e 
dimandargli  in  nome  della  rinnovala  amie.izia, 
se  aveva  nulla  da  comandargli,  .assicurandolo 
con  un’occhiaia  che  diceva  più  delle  parole, 
che  noi  troverebbe  tepido  nel  suo  servizio. 

« Non  ho  cosa  in  cui  impiegare  il  vostro 
zelo,  mio  bel  cugino,  ■ replicò  il  Castellano 
coll'  aria  di  uno  clic  abbia  i suoi  dubbi  sulla 
sincerità  di  chi  parla;  c la  form.Tle  riverenza 
con  cui  accompagnò  la  sua  risposta, .non  la- 
sciò a Bandai  alcun  pretesto  per  seguitare  ad 
accompagnarlo  come  pareva  fosse  disposto. 
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Alia  line  nhbandonando  il  suo  dlvisamcnto, 


Oh  /ntt'in  $ilnntn  tauln  ìr  alto  romi"  mi 
porlrrtbbt  I»  mia  nmhiziatte  ! /4vtr* 
ffnio  questo  pirde  uudu  iul  coU»  ai 
rnouarthi. 

Walpalf,  madrt  mlstrrinan. 

Il  munienlo  in  cui,  sposando  F.vclina  con 
liitla  la  civile  e rclicìosa  pompa  e solcnni- 
lù,  ci  si  credeva  giunto  nirailcmpiinciilu  dei 
suoi  più  vivi  dcsidcrii,  fu  il  più  affannoso 
ed  infelice  in  tiitla  la  vita  di  l'go  di  l.acy. 
Feli  era  sicuro  di  possedere  una  hellaeama- 
hile  doiirclla  per  sua  consorte,  e fornita  di 
pregi  c tieni  di  fortuna  da  appagare  la  sua 
ainhizione  e il  suo  affullu.  Pure  anche  in 
(luci  fortunato  inomenlo,  roriz/.ontc  circo- 
slantc  era.si  annuvolalo,  e in  un  modo  che 
non  presagiva  meno  che  burrasche  e sventure. 

Oiunto  all’  alioggiamcuto  del  suo  nipote, 
seppe  che  il  di  lui  polso  era  divenuto  più  ar- 
dente, aumentalo  il  delirio,  c quanti  lo  at- 
torniavano parlavano  in  un  modo  as.sai  duh- 
liiuso  della  sua  salute,  e spaventava  tulli 
la  crisi  la  quale  si  andava  approssimando. 
Kgli  avvicinalosi  pian  piano  all’  uscio  della 
camera  ove  i suoi  si  ntimeuti  non  gli  pcrmel- 
levano  enlrare,  porgeva  orecchio  al  ilelirio 
che  la  fehhre  gli  cagionava.  .\ou  vi  ha  cos,a 
più  spiacevole  che  sentire  la  mente  intenta 
alle  solile  occuparioni,  mentre  il  corpo  6 ab- 
hallulo  e travagliato  sopra  un  letto  di  dolori: 
il  contrasto  fra  lo  sialo  ordinario  di  salute, 
i suoi  passatempi,  le  sue  fiiccciule,  rende  del 
doppio  dolorosa  e strar.ianle  quell' immcbililii 
del  maialo,  a fronte  delle  immagini  che  gli 
sorgono  in  melile  ; e tanto  più  grande  è la 
compassione  per  I'  infermo  i cui  pensieri  va- 
gai! lontano  dal  reale  suo  stalo. 

Tale  la  provava  il  Castellano  c ben  intensa 
nell’  udire  il  suo  iiipole  levare  il  grido  di 
guerra  della  sua  famiglia,  parendo  dalle  pa- 
role di  comando  eh'  ei  ripeteva  di  tempo  in 
tempo,  eh'  ei  si  erede.ssc  occupato  in  qualche 
guerriera  fazione  conduceiido  i suoi  armali 
contro  i (iallesi.  Tal'allra  volta  ripeteva  delle 
parole  di  caccia  al  falcone,  di  cavallerizza... 
e allora  rammentava  il  nome  di  suo  zio,  co- 
me se  l'idea  del  suo  congiunto  fosse  associala 
coi  falli  militari  e coi  passatempi  campestri. 
Altre  parole  ci  proferiva  ma  Si  basso  che  non 
si  reiidcvaiio  iiitelligihili. 

Con  un  cuore  vieppiù  iiilencrilo  pei  pati- 
menti del  suo  nipote  all'  udire  su  quali  punti 
ei  vaneggiava,  il  Castellano  mia  c due  volle 
mise  la  mano  sulla  chiave  dell’  uscio  per  en- 
trar nella  stanza,  e due  volte  la  ritrasse,  scn- 


in  frolla  usci  di  hA,  sali  in  sella,  c seguilo 
da  quattro  soltanto  dei  suoi  domestici,  si  av- 
viò al  palazzo  del  vescovo,  dove,  come  odi 
dalle  voci  strada  facendo,  l’Arcivescovo  aveva 
preso  precariamente  stanza. 

I.a  folla  di  cavalleggieri  e staflleri,  di  muli, 
di  fanti,  c servitori  e familiari  tanto  eccle- 
siastici che  secolari,  che  si  accalcavano  at- 
torno alla  porla  dal  palazzo  episcopale,  uni- 
tameiile  alla  turba  degli  ahilanli  che  vi  erano 
accorsi,  chi  per  vedere  il  hello  e ricco  cor- 
teggio, chi  per  ricevere  la  beneilizione  del  pre- 
lato, era  si  grande  da  impedire  al  Castellano 
di  avvicinarsi  alla  soglia;  c quando  quest’osta- 
colo ebbe  superato,  un  altro  ne  trovò  nei  do- 
mestici dell’Arcivescovo,  che  non  gli  volevano 
permettere,  quantunque  ei  si  fosse  annun- 
zialo pel  suo  nome  e pe’suoi  titoli,  di  pas- 
sar hi  porta,  llnchò  non  avessero  avuto  un 
espresso  ordine  dal  loro  padrone,  a tal  pro- 
posito. 

Il  Castellano  sentì  tutto  il  cruccio  di  que- 
sto villana  ricevimeuto.  Kgli  era  sceso  di  sella 
sulla,  fiducia  di  essere  tosto  ammesso  almeno 
ileniro  il  palazzo,  se  non  alla  presenza  del 
prelato,  e come  gli  era  forza  starsene  a piedi. 
Ira  gli  scudieri  e palafrenieri,  ne  provava  tale 
indignazione  che  slava  quasi  per  rimontare  a 
cavallo  e tornare  alla  sua  tenda,  piantata  lem- 
pornriamenle  fuor  delle  mura  della  città:  e 
se  il  vescovo  lo  volesse  re.almenlc  vedere, 
colà  anda.sse  a cercarlo.  Ma  tosto  gli  venne 
in  mente  la  necessità  di  usar  modi  concilia- 
tivi, e questa  soggiogò  gl’  impulsi  del  suo 
orgoglio  ferito".  « Se  il  nostro  savio  re,  « 
disse  in  se  sic.sso,  ha  tenuta  la  staffa  di 
un  vescovo  di  Canterbury  quand'  era  vivo, 
c si  sottomise  alla  più  umile  penitenza  da- 
vanti al  suo  sepolcro,  dopo  morto,  certo  io 
non  debbo  essere  più  scrupoloso  di  lui,  verso 
questo  suo  succes.sore  nell’  autorità  spiritua- 
le. » Un  altro  pensiero,  che  appena  ci  volle 
confessare  a se  stesso,  venne  a raccoman- 
dargli la  medesima  sottomissione  o umiltà. 
Non  potè  fare  a meno  di  sentire  in  'se,  e.he 
procurando  come  faceva,  di  evadere  dal  suo 
volo  di  passare  in  Terra  Santa,  ciò  gli  avrebbe 
fatto  incorrere  qualche  giusta  censura  eccle- 
siastica, ed  egli  si  lusingava  che  questo  freddo 
c sprezzante  ricevimento  dalla  parte  di  Bal- 
dovino, poteva  passare  per  una  porzione  della 
pena,  che  la  coscienza  dicevngli  meritala  dalla 
sua  condotta. 

Dopo  non  troppo  tempo  Di  Lacy  fu  invi- 
talo ad  entrare  nel  palazzo  del  vescovo  tli 
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Cloucc.^tor  ove  si  <lovcva  at'boccarc  col  Pri- 
mate ti’  Inghilterra,  ma  vi  volle  più  (li  ima 
fermala  prima  nella  sala  e poi  nell'  antica- 
mera avanti  di  c.«serc  condotto  alla  presenza 
di  Italdovino. 

Il  successore  del  celebre  Tommaso  IJeckel 
non  avea  nè  le  mire,  nè  lo  spirito  di  i|uel- 
P illustre  personaggio,  ma  santo  come  era  di- 
venuto il  primo,  è da  dubitare  se  il  secondo 
fosse  neppur  per  metà  sincero  quanto  P al- 
Iro  pel  bene  della  cristiana  repubblica.  Bal- 
dovino per  vero  dire  aveva  tutte  le  qualità 
necessarie  a un  difensore  dei  poteri  della 
Chiesa,  quantunque  fosse  di  un  carattere  alie- 
no dall’  estendergli  oltre  il  giusto  limile.  I.a 
crociala  era  lo  scopo  suo  principale-,  tutto  il 
suo  orgoglio,  i progressi  della  medesima  : c 
mentre  una  cfllcace  eloquenza,  e P abilità  di 
condurre  gli  uomini  al  suo  volere  erano  con- 
temperale col  .suo  zelo  per  la  religione,  il 
tenore  della  sua  vita,  e poscia  la  sua  morte 
davanti  a Tolemaidc,  fecero  chiaro  che  il  li- 
berar dalle  mani  degli  infeiieli  il  Santo  Se- 
polcro era  lo  scopo  di  tutte  le  sue  azioni. 
Tuttociò  sapeva  l’gn  rii  l.acy:  c la  dilflcoltà 
di  maneggiare  un  carattere  si  risoluto,  al  mo- 
mento del  colloquio  in  cui  dovea  tentare  di 
svolgerlo,  gli  apparve  anche  maggiore  che  non 
gli  era  sembrala  quamlo  anticipatamente  ne 
avea  formalo  il  pensiero. 

Il  prelato,  uomo  di  alla  statura  e belle 
forme,  di  fattezze  piuttosto  severe  clic  grade- 
voli, ricevette  il  Oislellano  in  tutta  la  pompa 
dell’  ecclcsia.stica  dignilà.  Kra  seduto  sur  una 
cattedra  di  querce  con  ornamenti  alla  gotica 
intagliati,  sollevala  per  più  gradini  dal  pavi- 
mento, sotto  una  specie  di  baldacchino  lavo- 
ralo nella  sle.ssa  guisa.  Vestiva  i paramenti 
episcopali  riccamente  ricamati  c frangiali  in- 
torno al  collo  ed  agli  orli.  Krano  aperti  sol 
davanti  c mostravano  ima  seconda  veste,  ri- 
camata, fra  le  pieghe  ilella  quale,  quasi  non 
bene  nascosto,  lasciavasi  vedere  un  cinto  tes- 
suto di  crine  che  il  prelato  portava  sempre 
sotto  le  sue  ricche  vesti.  La  sua  mitra  era 
collocala  pres.so  a lui  sovra  una  tavola  di 
querce  lavorala  nello  stesso  modo  che  lo  scan- 
no, alla  quale  pure  era  appoggialo  il  suo  pasto- 
rale che  rappresentava  una  verga  da  pastore 
di  forma  semplicissima,  ma  che  in  mano  di 
Tommaso  Becket  si  era  mostrata  più  polente 
e terribile  di  lancia  o scimitarra. 

L'n  rappcllaiio  in  colla  bianca  inginocchialo 
poco  distante  davanti  a un  tavolino,  leggeva 
sopra  un  libro  miniato  uno  .squarcio  di  trat- 
talo teologico.  Baldovino  pareva  si  allento  a 
quella  lettura  che  non  fece  sembiante  di  ac- 
corgersi dell’  entrar  dei  Castellano,  il  quale 


altamente  indignalo  di  questa  aggiunta  di  non 
enranza,  rimase  in  mezzo  al  pavimento  della 
sala  in  fra  due  se  dovesse  interrompere  il  let- 
tore e indirizzare  la  parola  al  l’relalo,  o ri- 
tirarsi senza  salutarlo  neppure.  Prima  però 
che  avesse  preso  una  risoluzione,  il  cappel- 
lano era  giunto'  ad  un  punto  della  sua  let- 
tura che  richiedeva  una  pausa,  c l’Arcivc.scovo 

10  fece  fermare  con  queste  parole  : Satis  est, 
fili  mii  (basta,  figlinolo  mio).  Invano  1’  altiero 
barone  si  provò  a nasconder  1’  imbarazzo  che 
gli  dava  I'  avvicinarsi  al  prelato,  il  quale  già 
avea  preso  quell’  atteggiamento  che  era  il  più 
confacente  a inculcrgli  apprensione  c inquie- 
tudine ; si  provò  a prendere  quella  scioltezz.a 
di  maniere  che  aiqiellava  all’  antica  loro  ami- 
cizia 0 almeno  quel  tuono  indilTerente  da  mo- 
strarsi intieramente  tranquillo,  manècoiru- 
na  nè  coll’altra  si  appose,  perchè  il  suo  parla- 
re ritraeva  un  orgoglio  mortificato  misto  a non 
lieve  imbarazzo.  Il  carattere  gerarchico  non 
poteva  a meno  in  quella  occasione  di  ripor- 
tarla sull’  alticrczza  ilei  contegno  laicale. 

« Mi  accorgo  « disse  Ugo  di  l.acy  racco- 
gliendo i suoi  pensieri  c indispeltendosi  che 
ciò  gli  costasse  fatica.  « mi  accorgo  che  l'an- 
tica amicizia  è qui  disciolla.  Mi  credeva  che 
Ugo  di  l.acy  potesse  aspettarsi  un  altro  mes- 
sagaiero  ad  invitarlo  al  cospello  di  vostra 
Beverenza,  e.  che  un  altro  accoglimento  lo 
a.spetlasse  al  suo  arrivo.  « 

L’Arcivescovo  Icvossi  lentamente  da  sedere 
0 fece  una  lieve  inclinazione  di  testa  verso 

11  Uaslellano,  che,  per  l'intimo  desiderio  di 
conciliazione  gli  corrispose  con  un’alira anche 
più  profonda  che  ei  non  avesse  da  prima 
determinalo,  o che  la  semplice  cortesia  esi- 
gesse. Il  prelato  nel  medesimo  tempo  facendo 
segno  al  suo  cappellano,  questi  si  alzò  per 
ritirarsi,  c alle  parole,  ilo  veniam  (ti  dò  licen- 
z i),  usci  rcvcreulemenle  senza  voltarsi  indietro 
nè  guardarlo  in  viso,  cogli  occhi  fissi  a terra, 
le  mani  incrociate  sul  petto  e infilale  nelle 
larghe  maniche  del  suo  abito. 

Scomparso  questo  muto  famigliare,  la  fronte 
del  prelato  si  fece  più  aperta,  ritenendo  però 
sempre  un'aria  di  gravità  e di  riispiaccrc.  Al- 
lora rispose  alfe  parole  ilei  castellano  ina  stando 
seduto;  « .Non  giova  ora  sapere,  signore,  che 
cosa  abbia  fatto  il  prode  Uaslellano  di  Uhestcr 
pel  povero  prete  Baldovino,  nè  con  qual  alfcllo 
ed  orgoglio  noi  l’ abbiani  veduto  prendere  il 
santo  segno  della  salute,  e,  per  rendere,  onore 
a Quello  che  agl’  onori  lo  ha  sollevalo,  con- 
sacrarsi alla  liberazione  della  Terra  Santa. 
■Se  io  vedo  anche  ade.sso  quel  uobii  barone 
davanti  a me  acceso  della  medesima  risolu- 
zione; fate  ch’io  lo  sappia,  datemi  questa  lieta 
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novella,  C io  Jeposla  milra  c pcviale,  gli  lerri'i 
la  slalfa  corno  no  palafreniere,  se  occorrerà 
che  io  con  questo  ha.ssn  servigio,  mostri  il 
corcli.al  ri.spctto  clic  gli  porlo.  » 

« Ueverendo  padre,  ■>  rispose  di  l.acy  con 
lilnlianza,  • lo  aveva  speralo  che  le  proposi- 
/.ioni  fattevi  per  mia  parte  dal  IVeano  di  llc- 
reford.  sarohhero  state  accettevoli  al  vostro 
cospetto.”  Poi  riprendendo , la  sua  nativa 
ndanra  seguitò  a parlare  con  piò  franchezza 
e sicurtà,  perché  il  freddo  cimpassihilc  sguardo 
dcH  Arcivescovo  lo  irritava.  . Se  queste  pro- 
posizioni possono  essere  in  alcuna  parte  e- 
mendate  fatemene  consapevole,  sarà  fatto  il 
piacer  vostro,  ancorché  non  fosse  del  tutto 
ragionevole,  lo  vorrei  aver  pace  colla  Chiesa, 
monsignore,  c non  son  quello  io  che  sprezzi 
i di  lei  comandi,  e l’Iio  dimostrato  con  dei 
fatti  tanto  sui  campi  di  guerra  come  nei  con- 
sìgli di  stato,  né  mi  pare  che  i mìei  servigi 
meritino  sguardi  e parole  si  fredde  dal  Pri- 
mate dell' Inghilterra.  » 

« Uinfacci  alla  chiesa  i tuoi  servigi,  uomo 
vano  ? " disse  Baldovino.  • lo  ti  dico,  Cgo 
di  l.acy,  che  ciò  che  il  Signore  ha  operato  a 
prò  della  Chiesa  per  mano  tu;i,  poteva  pia- 
cere a Dio  d’ operarlo  per  la  mano  del  più 
meschino  e basso  dei  sohlati  che  hai  al  tuo 
servizio.  Sci  tu,  che  sei  onorato  coH'e.^sere 
stato  scelto  ad  operare  le  cose  grandi  che  sono 
state  fatte  in  Israele...  Non  m’ interrompere... 

10  li  dico,  altiero  haronc,  che  agli  occhi  del 
cielo  la  Ina  .saviezza  non  é che  follia,  il  co- 
raggio di  cui  li  millanti,  non  è che  codardia 
ipial  di  una  povera  fanciulla  campagnnola... 
la  tua  forza  llacchczza,  la  tua  lancia  un  giunco, 
la  tua  spada  una  canna.  ” 

" So  lutto  questo,  buon  padre,  > soggiunse 

11  Castellano  « e queste  parole  le  ho  sempre 
.sentile  dire  quando  i servigi  erano  già  stati 
falli  e passali.  Affé  che  quando  vi  era  hiso- 
gno  del  mio  braccio,  oh  allora  io  era  il  buon 
principe  pei  preti  c pei  prelati,  ed  era  tale 
che  i patroni  c fondatori  che  riposavano  nelle 
loro  urne  o in  coro  o sotto  gli  altari,  nvrcli- 
ber  pregiato  per  me.  Non  vi  passavan  per  la 
mente  i giunchi  c le  canne,  quando  mi  pre- 
gavate di  levar  la  mia  asta,  o sfoderar  la  mia 
spada.  Quando  non  se  ne  ha  più  bisogno 
allora  si  sprezzano  c si  dileggiano.  Ma  sia 
por  così,  reverendo  l'adre:  se  la  Chiesa  può 
cacciar  di  Terra  Santa  i Saracini  a forza  di 
mozzi  c stallieri,  perché  predicate,  voi  ai  cava- 
lieri c ai  nobili  di  lasciar  le  case  e i paesi  ove 
e.ssi  nacquero  per  proteggerli  e difenderli?  » 

l.’.Arcivescovo  lo  rissò  in  viso  con  riseiili- 
niento  e gli  rispo.se:  « Non  per  ramor  dei 
vostri  beni  temporali  noi  distogliamo  voi 


cavalieri  e baroni  dalle  vostre  barbare  feste, 
dalle  vostre  guerre  sanguinarie,  che  voi  chia- 
mate goder  delle  vostre  rase,  c proteggere  i 
vostri  possessi;  nè  perchè  l' Altissimo  abbi- 
sogni del  vostro  aiuto  per  compir  la  gran- 
d’ opera  riella  liberazione  ...  ma  pel  bene 
dell’ anime  vostre,»  c quest’ ultime  parole 
furon  da  lui  proferite  con  grand’enfasi. 

Il  Castellano  passeggiava  da  su  e da  giù 
per  la  sala  con  grand’  impazienza  e mormo- 
rava tra  sé  : « E questo  è l'aereo  guiderdone* 
per  cui  truppe  sopra  truppe,  sono  state  ca- 
vate dall’Europa  per  abbeverar  la  sabbia  di 
Palestina  del  loro  sangue . . . queste  le  vane 
promesse  per  cui  siamo  chiamati  a lasciare 
il  nostro  paese,  le  nostre  terre,  e far  getto 
delle  no-stre  vite!  » 

« E Ego  di  Lacy  parla  in  tal  guisa?  » disse 
r Arcivescovo  levandosi  da  sedere,  e pren- 
dendo nel  suo  parlare  il  tuono  del  ramma- 
rico c della  rampogna.  « Egli,  che  disprezza  la 
riputazione  di  cavaliere...  la  virtù  di  cristia- 
no. . . . l'avanzamento  del  suo  onore  terreno. . . 
un  incalcolabile  profitto  per  ranirna  sua?  Egli 
che  brama  una  material  ricompensa  in  terre 
o ricchezze,  guerreggiando  nel  suo  paese  con 
più  deboli  vicini,  mentre  il  suo  onore  da  ca- 
valiere, la  sua  fede  da  cristiano,  il  suo  volo 
emesso  lo  chiamano  ad  un  combattimento 
più  glorioso  c più  periglioso?  Può  egli  esser 
l'go  di  Lacy,  lo  specchio  dei  cavalieri  An- 
glo-Normanni, quegli  che  possa  formar  tali 
pensieri,  e osare  di  manifestarli?  » 

” Adulazione  e belle  parole,  accortamentn 
miste  a minaecc  c rimproveri,  » rispose  il 
Castellano  facendosi  rosso  per  la  collera  p 
mordendosi  le  labbra,  • possono  fare  il  suo 
elTetlo  con  altri;  ma  io...  io  sono  dì  una 
tempra  troppo  salda  da  poter  essere  aggi- 
rato 0 condotto  a posta  altrui  in  affari  di  ri- 
lievo. Risparmiatevi  dunque  questo  sfogo  di 
alTcttato  stupore,  e crediatemì  che  o vada  albi 
Crociala  o stia  in  casa,  il  nome  di  Ego  di 
Lacy  resterà  sempre  ìnconlaininalo  quanto  al 
coraggio,  come  quello  dell'  Arcivescovo  Bal- 
dovino, quanto  alla  santità.  » 

• Oh!  potesse  egli  salire  ad  un  punto  più 
elevalo  di  quello  che  non  è il  nome  con  cui  vole- 
te metterlo  a confronto!  » replicò  l’ Arcivesco- 
vo. « Ma  ahimè!  unalucc  può  estinguersi  nello 
stesso  modo  che  un  chiarore,  ed  io  dico  a 
tc  Castellano  di  Chester,  che  la  fama  che  ha 
seduto  per  tanti  anni  sulla  tua  divisa,  può  ia 
un  momento  prender  la  fuga  per  non  ritor- 
narvi mai  più.  » 

« Chi  osa  dir  cosi?  » gridò  il  Castellano 
tremando  per  l’onore  per  cui  aveva  sfidato  o 
soslenulo  tanti  perigli. 


Digitized  by  Google 


I FIDANZATI  CAP.  XVIII. 


101 


u l’n  amico,  « rispo.sc  il  Prelato,  > i cui  col- 
pi dovrebbero  esser  presi  per  favori.  Voi  pen- 
sale alla  mercede  e al  suiderdonc,  voi  Ca- 
slcllaiio,  come  se  si  trattasse  dì  un  mercato, 
e poteste  dar  un  preir.o  ai  vostri  servigi.  Kd 
io  vi  dico  die  voi  non  siete  piu  padrone  di 
voi . . . voi  siete  ...  pel  pegno  benedetto  di 
die  vi  siete  fregiato  volontariamente,  un  sol- 
dato di  Dio,  c non  potreste  disertare  dalia 
vostra  bandiera  senza  incorrere  in  una  infa- 
mia da  cui  abborirebbe  fino  un  palafreniere, 
ed  un  mozzo.  ” 

« Ma  voi  mi  trattale  con  un  ardire  sover- 
chio, signore,  " disse  Ugo  di  l.acy  fermando 
a un  tratto  il  suo  passeggiare,  per  la  sala. 
« Voi  altra  gente  di  spirilo,  fate  di  noi  i fac- 
diini  dei  vostri  disegni,  o salite  lino  allo  scopo 
della  vostra  ambizione  di  sopra  le  spalle  di 
chi  anche  troppo  è gravalo  di  peso:  ma  ogni 
cosa  ha  i suoi  limiti...  lommaso  Decket  gli 
oltrepassò.  . . e ...  » 

Un  cupo  e sinistro  sguardo  corrispose  al 
tuono  di  (juesta  reticenza,  e il  Prelato  cui 
non  ci  volle  mollo  per  comprenderne  il  si- 
gnilìcalo,  terminò  in  fermo  e sicuro  tuono  la 
frase  ; ■■  E fu  trucidalo.  È i|Ucsto  che  mi  vo- 
levate accennare...  a me  successore  di  quel  san- 
to glorioso,  come  motivo  di  condi.scendere 
alle  vostre  brame  interessale  e terrene  di  ri- 
trae la  mano  dall’aratro?  Ma  voi  non  sapete 
a chi  rivolgete  questa  minaccia.  Bene  sta,  è 
vero  che  Tommaso  da  santo  della  chiesa  mi- 
litante, giunse  per  la  sanguinosa  strada  del 
martirio  alla  gloria  di  santo  nel  cielo,  ma  non 
è meno  vero,  che  per  giungere  a una  sede 
mille  gradi  al  dì.sullo  di  quella  ottenuta  dal 
santo  mio  predecessore,  l'iudegno  Baldovino 
sarebbe  bramosissimo,  coll  aiulu  e protezione 
della  Peata  Vergine,  di  sottoporsi  al  pegginr 
trattamento  che  i malvagi  passano  inlliggere 
a questa  spoglia  mortale.  » 

« Non  occorre  questa  mostra  di  coraggio, 
reverendo  jiadrc,  » disse  Di  l.acy  rimettendosi, 
« mentre  non  vi  sono  pericoli  che  minaccino. 
Piacciavi  di  grazia,  discuter  questo  aITnre  con 
più  calma,  lo  non  ho  mai  proposlo  di  vio- 
lare il  volo  fatto  di  pa.ssare  in  Terra  .Santa, 
ina  soltanto  di  sospenderlo  perqyalchc  tempo. 
Baniinenlalevi  che  le  oOerte  da  me  fatte  sono 
vistose,  0 debbono  esser  bastanti  ad  ottenere 
per  me  quello  die  ad  altri  è stalo  concesso 
in  caso  simile...  ciò  non  sarebbe  cho  una 
breve  dilazione  alla  mia  partenza.  » 

« Una  breve  dilazione  per  parte  di  un  capo 
qual  voi,  nobile  Di  Uary,B  rispose  il  prelato, 
« sarebbe  un  colpo  mortale  per  la  nostra  santa 
impresa.  A gente  ordinaria  possiamo  accor- 
dare il  privilegio  di  ammogliarsi,  senza  •cu- 


rarsi delle  sciagure  di  (iiacobbc;  ma  voi,  si- 
gnore, siete  la  colonna  della  nostra  impresa, 
e cedendo  voi  tutta  la  fabbrica  cade  a terra. 
Cliì  si  crederà  piùobbligalo  in  tutta  Inghilterra 
ad  alTrellarsi  ad  essa  quando  veda  Ugo  di 
Igicy  retrocedere?  Pensale,  pensate,  signore, 
un  poco  meno  alla  vostra  sposa  promessa  c 
nn  poco  più  alla  vostra  parola  impegnata,  e 
non  vi  crediate  mai  che  un  matrimonio  possa 
andare  a buon  termine  quando  vi  faccia  va- 
cillare nei  buoni  proponimenti  dell’  impresa 
mossa  peli' onore  di  tutta  cristianità.  » 

Il  Ca.stellano  restò  sgomentilo  a questa  per- 
tinacia del  Prelato  e prese  ad  argomentare 
con  esso  quantunque  con  ripugnanza,  e poiché 
le  abitudini  di  quei  tempi  non  gli  lasciavan 
altra  via  da  contrariare  le  ragioni  addottegli, 
che  il  pregare,  « Biconosco,  » disse,  » l'im- 
pegno preso  pella  Crociala,  nè  io,  lo  ripeto, 
altro  desidero  che  una  breve  dilazione  suf- 
llciente  a metter  ordine  ni  miei  affari.  Intanto  i 
miei  vassalli  condotti  da  mio  nipote. . . » 

K Prometti  quello  che  è in  mano  tua  di  fa- 
rCj  » disse  il  prelato.  • Chi  sa  se  in  punizione 
di  vederli  prender  cura  di  cose  tutte  aliene 
dalla  SUA  santa  causa,  ECI.I  non  possa  richia- 
mare da  questo  mondo  il  tuo  nipote,  anche 
nel  mentre  che  qui  parliamo.  i> 

• A Dio  non  piaccia!  » disse  il  barone  sco- 
tendosi,  c prendendo  come  la  mossa  per  cor- 
rere all’ aiuto  di  suo  nipote:  poi  fermandosi 
a un  tratto,  diede  un’ occhiata  acutissima  al- 
r Arcivescovo.  « Non  isià  bene,  <•  poi  disse, 
• che  vostra  Reverenza  scherzi  con  pericoli 
elle  mlnaccian  la  mia  rasa.  Damiano  mi  è 
caro  per  le  sue  eccellenti  qualità . . . caro  per 
esser  figlio  del  mio  unico  fratello. . . possa 
Iddio  aver  pietà  di  entrambi!  ei  morì  .appunto 
nel  tempo  che  eravamo  fra  noi  scorrncciali. 
.Monsignore,  le  vostre  parole  indieberebburo 
die  mio  nipote  soffre  o corre  pericolo  per 
colpa  mia.  » 

.S’avvide  a questo  punto  l'Arcivescovo  dì 
aver  toccata  la  corda  che  più  d’ogni  altra  vi- 
brava nel  suo  ostinato  suddito.  Tuttavia  re- 
plicò con  gran  circospezione  sapendo  bene 
con  chi  aveva  a fare:  ■ Lungi  da  me  il  pre- 
tendere d’  interpretare  le  disposizioni  super- 
no ! ma  sla  scritto  nelle  sante  pagine,  che 
quando  i padri  mangiaron  l'uva  acerba  i 
denti  dei  figtìuoii  sì  allegarono.  Che  vi  ha  egli 
di  più  ragionevole,  che  il  vederci  puniti  pel 
nostro  orgoglio  e per  la  nostra  contumacia, 
con  nn  giudizio  ordin.ato  appunto  a soggio- 
gare ed  abbatlere  quello  spirito  dì  ollraco- 
lanza?  Voi  vel  sapete  meglio  di  me  se  questo 
malanno  attaccò  vostro  nipote  prima  che  me- 
ditaste tal  defezione  dal  vessillo  della  croce.  » 
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Ugo  bì  raccolsp  un  islanic,  e conobbe  es- 
ser vero,  die  ninna  alteraiionc  si  era  mani- 
restata  nella  salute  del  suo  nipote  prima  del 
niuinenlo  in  cui  avea  pensato  alle  uo/.zc  con 
Kveliiia:  nè  il  suo  silenzio  e confusione  sfug- 
girono  all’  accorto  Prelato.  Pcrlochè  ci  prese 
la  mano  del  guerriero  che  gli  slava  dappresso 
sopralTatto  dal  dubbio  se  l’aver  egli  preferito 
le  nozze  alla  guerra  santa,  non  potesse  es- 
sere stato  in  lui  punito  colla  malattia  del  ni- 
pote, e : « Coraggio,  Di  l.acy,  • gli  disse,  il 
giudizio  del  cielo  provocalo  da  una  momen- 
tanea presunzione,  può  e.sser  allontanalo  colla 
preghiera  c colla  penitenza.  Alle  orazioni 
del  buon  re  Kzechia  l’ombra  tornò  indietro 
sulla  meridiana  : piega  dunque  il  ginocchio, 
e non  temere,  che  colla  confessione,  colla 
penitenza,  e coll'assoluzione  tu  potrai  fare 
una  giusta  ammenda  per  aver  disertato  la 
causa  del  cielo.  > 

Mosso  dai  sentimenti  di  quella  religione  in 
cui  era  stato  educato,  e dal  timore,  non  forse 
la  sua  tardanza  fosse  punita  colla  malattia 
e il  pericolo  di  vita  del  suo  nipote,  il  Castel- 
lano si  gettò  in  ginocchio  davanti  al  Prelato, 
cui  aveva  sfidato  un  momento  innanzi  ; con- 
fessò, come  colpa  merilevole  di  un  profondo 
pentimento,  il  suo  disegno  di  differire  la  sua 
partenza  per  la  Palestina,  c ricevè  paziente- 
mente se  non  di  buon  grado,  la  penitenza  im- 
posi,agli  dall’ Arcivescovo:  e questa  consisleva 
nella  inibizione  di  procedere  nel  maritaggio 
proposto  con  Evelina,  finche  non  fosse  tor- 
nalo di  Terra  .Santa,  ove  aveva  fatto  voto  di 
trattenersi  tre  anni. 

• .\desso,  nobile  l.acy,  » dissegli  il  prelato, 
« che  nuovamente  sci  il  mio  diletto  ed  ono- 
revole amico,  dimmi  se  non  ti  senti  la  co- 
scenza  piò  leggera,  dacché  bai  adempiuto  al 
tuo  debito  col  cielo,  e purgato  il  tuo  spirito 
da  quelle  macchie  terrene  che  ne  appanna- 
vano la  nettezza  ? » 

llCaistcllano  die  un  sospiro  e disse:  « Quello 
che  mi  potrebbe  con.soiare  più  d’ogni  altra 
cosa  in  questo  momento,  sarebbe  il  .sapere  che 
la  vita  del  mio  nipote  non  è più  in  periculo.  » 

« Non  li  perder  d’animo  sul  conio  del  no- 
bile Damiano,  il  tuo  prude  e speranzoso  nipo- 
te, » disse  l'Arcivescovo,  «perchè  conlldo 
.avremo  nuova  della  sua  guarigione,  ovvero 
se  piace  a Dio  di  chiamarlo  ad  una  vita  mi- 
gliore, il  suo  passaggio  sarà  Uauto  lraui|uillu, 
e si  presto  l’arrivo  in  quel  soggiorno  di  he.a- 
liludine,  da  esser  meglio  per  lui  l'esser  morto 
che  r.aver  vissuto.  ■■ 

Il  Castellano  gli  fissò  gli  occhi  in  vi.so,  co- 
me per  ricavar  dal  suo  aspetto  una  maggior 
certezza  del  fato  di  suo  nipote,  che  non  sem- 


bravano indicare  le  sue  parole;  e il  Prelato 
per  evitare  le  ulteriori  di  lui  istanze  in  que- 
sto proposito,  su  cui  ei  sapeva  bene  di  es- 
sersi troppo  avventurato  ; suonò  un  campa- 
nello di  argento  posto  sulla  tavola,  ed  al  cap- 
pellano entralo  a quel  cenno  ordinò  di  man- 
dare un  espresso  all’alloggio  di  Dami, ino  di 
Uicy,  per  aver  nuove  piò  particolari  del  di 
lui  stato  di  salute. 

“ Cn  forestiero,  » replicò  il  cappellano,  « è 
venuto  or  ora  dalla  camera  del  nobile  Da- 
miano Lacy,  ed  aspetta  tuttavia  per  parlare 
al  sig.  Castellano.  « 

■ Fatelo  passar  subito,  « disse  l’Arcive- 
scovo, ■ l’animo  mi  dico  eh’ ci  reca  liete  no-" 
velie.  Non  ho  m.ii  veduto  una  penitenza  si 
umile,  un  tal  rinnegamento  delle  naturali  alTe- 
zioni,  e un  lai  desiderio  di  fare  il  volere  del 
cielo,  senza  che  fosse  ricompensato  con  un 
premio  o temporale  o spirituale.  • 

Nel  tempo  di'  ei  parlava  entrò  un  uomo 
vestilo  in  una  foggia  singolare.  I suoi  abiti 
di  varii  colori  e lutti  vistosi,  non  cran  nè 
troppo  nuovi,  nè  troppo  netti,  o conscguen- 
temente iiunto  acconci  per  venire  alla  pre- 
senza del  Primate  d’ Inghilterra. 

« Che  cosa  è questa,  mariuolo  ! > sciamò 
il  Primate,  « qu.indo  mai  i giocolieri  e i me- 
nestrelli si  introdussero  senza  chiederne  per- 
messo, in  compagnia  dei  pari  nostri  ? » 

« Col  permesso  di  vostra  Signoria  reveren- 
dissima, » rispose  colui,  « non  domandavo 
di  p.irlare  con  voi,  ma  col  signor  C.istellano, 
a cui  le  nuove  ch'io  porlo,  faranno  ammenda 
pel  mio  abito.  » 

" Parla  dunque,  il  mio  nipote  vive?  » disse 
il  C.islel  1,1110  con  vivezza. 

• Ed  è per  vivere,  » rispose  colui,  • una 
cri.se  favorevole  ( i medici  la  chiainan  così  ) 
è succeduta  nella  malattia,  c non  si  hanno  piò 
timori  polla  sua  vita.  <• 

« E ora  sia  lod.ilo  Dio  che  mi  ha  accor- 
dalo gr.izi.i  sì  grande,  » disse  il  Castellano. 

« Così  sin,  cosi  sia,  « aggiunse  solenne- 
mente r Arcivescovo.  « E circa  a che  ora  è 
successo  questo  felice  cauibiamenlo  ? » 

• Mezz’ora  fa  circa,  » disse  il  messaggero, 
" un  sonno  leggero  venne  sul  giovine  mala- 
to, come  la  rugiada  sur  un  campo  assetalo 
di  estate  . . . Uespirava  liberamente  ...  la  te- 
sta che  prima  gli  bruciava  si  calmò,  e i me- 
dici non  temoli  piò  polla  sua  vita.  » 

« Avete  notato  I’  ora,  sig.  Castellano  ? ~ 
disse  il  Prelato  esultante,  « fu  quella  appiinlo 
che  dasle  ascolto  ai  consigli  che  il  cielo 
aveva  suggeriti  all’ infimo  dei  suoi  servi.  Non 
è occorso  piò  che  due  parole  di  pcntimciilo, 
piò'che  una  breve  preghiera  . . . c tosto  qual- 
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che  Santo  benevolo  ha  intercesso  perchè  la 
vostra  preghiera  Tosse  ascoltata,  c liberalmente 
accordata.  Nobile  Ugo,  » e lo  prendeva  per 
mano  in  una  specie  di  entusiasmo,  « certo  il 
cielo  destina  che  graudi  iinprc.se  sieno  ope- 
rate per  mano  di  uno,  i cui  falli  sono  sì  pron- 
tamente perdonati  e le  cui  preghiere  si  sol- 
lecitamente esaudite.  Per  questo  un  Te  Deum 
sarà  cantato  in  ogni  chiesa  ed  in  ogni  con- 
vento di  Gloucester  prima  che  il  mondo  conti 
un  giorno  di  più.  > 

Il  Castellano  non  meno  lieto  di  lui,  non 
perù  altrettanto  pronto  a riconoscere  un  tratto 
speciale  della  Provvidenza  nel  miglioramento 
di  suo  nipote,  mostrò  gratitudine  al  porta- 
tore delle  buone  novelle  col  gettargli  davanti 
una  borsa  di  denaro. 

« Vi  ringrazio,  nobil  signore,  « disse  que- 
gli, « ma  se  mi  fermo  a raccogliere  questo 
saggio  della  vostra  bontà,  non  lo  fo  che  per 
renderlo  al  donatore.  « 

« Come?  » replicò  il  C,astellano,  « ram- 
mentali che  il  tuo  abito  non  è tanto  in  buon  ar- 
nese da  farli  dispregiare  una  borsa.  •> 

« Chi  vuol  prendere  delle  allodole,  > re- 
|illcò  il  messaggero,  ■■  non  deve  tirar  le  reti 
ai  barbagianni...  Ilo  un  favore  ben  più  grande 
da  domandare  alla  vostra  signoria,  e per 
questo  non  accetto  questa  elargizione." 

“ Un  più  gran  dono  ? » replicò  il  Castel- 
lano, « Non  sono  io  già  un  cavaliere  errante 
da  promettere  una  cosa  prima  di  sapere  quel 
che  ella  sia  : pure  vieni  domani  alla  mia  ten- 
da, e non  mi  troverai  mal  disposto  ad  ac- 
cordarti cosa  che  sia  ragionevole.  > 

G C0.SÌ  detto  si  accommiatò  dal  Prelato  e 
tornò  verso  la  sua  tenda,  non  mancando  però 
di  fare  una  visita  passando,  all'ammalato,  e 
vi  trovò  le  stesse  buone  nuove  che  gli  erano 
state  recate  dal  messaggero  del  mantello  va- 
riculore. 


CAPITIILO  XIX 

Kra  ua  tN*n<firrUo.  Ix  fue  manterr 
avfait  del  e dei  JoUe  hitieme: 

tiJfiitiilecoUu  gtftedab^ne,  fiero  e iM- 
domnbHe  cogli  incoienti,  gioiate  poi 
ctìH  chi  ii  diitn  bei  tempo. 

ArcibalJo  Armstrong. 

Di  si  interessante  natura  erano  stati  gli  av- 
venimenti del  giorno  precedente,  ed  anche  di 
un  genere  sì  inquietante,  che  il  Castellano  si 
sentì  stanco  come  dopo  una  faticosa  e dispu- 
tata battaglia  campale.  Coricatosi  dormì  sino 
a tanto  che  i primi  albori  dell’aurora  non 
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vennero  a salutarlo  per  l'apertura  della  tenda. 
Fu  quello  il  momento  in  cui  con  un  misto 
di  rammarico  e di  sodisfazione,  principiò  a 
ravvisare  il  comblamcnto  succeduto  nella  sua 
situazione  messa  a confronto  con  quella  della 
mattina  precedente.  Allora  si  era  alzalo  come 
uno  sposo  impaziente,  c bramoso  di  trovar 
favore  agli  occhi  della  sua  promessa  sposa, 
c premuroso  fino  allo  scrupolo  circa  il  suo 
vestimento,  quasi  avesse  avuto  gioventù  pari 
alle  speranze  e ai  desideri.  Ala  queste  idee 
eran  passate,  e solo  gli  si  presentava  alla 
mente  la  penosa  obbligazione  di  lasciare  la  sua 
promessa  per  un  dato  termine  di  tempo,  pri- 
ma che  il  maritaggio  gli  avesse  uniti  con  nodo 
indissolubile:  c più  anche  gli  cuoceva  il  ri- 
flesso eh’  ei  la  lasciava  esposta  a tutti  i rischi 
che  a.ssalgono  la  costanza  di  una  donna  posta 
in  tale  critica  situazione.  Ora  che  il  crepa- 
cuore per  la  salute  del  nipote  era  cessato,  si 
sentiva  inclinato  a pensare  di  essere  stato 
troppo  precipitoso  nel  dare  ascolto  agli  avvisi 
dell  Arcivescovo,  e nel  credere  che  la  guarigio- 
ne 0 la  morte  di  Damiano  dipendesse  dall’a- 
dempimento del  suo  voto  di  recarsi  in  Terra 
Santa.  Quanti  principi  c re,  pensava  seco  stesso, 
hanno  preso  la  croce  e poi  ban  dilTerito  di 
partire  o vi  hanno  rinunziato  affatto!  e pure 
son  vi.ssuti  e son  morti  onorati  e potenti,  senza 
aver  sofferto  un  trattamento  della  sorta  di 
quello  che  Baldovino  ha  fatto  n me:  e qual 
caso  vi  è che  meriti  condiscendenza  più  del 
mio?  Ma  il  dado  è tratto,  c poco  monta  il 
sapere  se  la  mia  obbedienza  ni  comandi  della 
chiesa  ha  salvato  la  vita  al  mio  nipote,  o se 
io  sono  rimasto  perditore,  come  soglìon  rima- 
ner sempre  i .secolari  quando  entrano  in  con- 
trasto cogli  ecclesiastici.  Piacesse  a Dio  che 
fosse  altrimenti,  poiché,  cingendo  la  spada 
come  campione  del  cielo,  dovrei  aspettarmi 
una  sicura  protezìunc  per  quella  che  sventu- 
ratamente io  debbo  lasciare  dietro  di  .ne. 

In  quella  che  tali  c simili  pensieri  gli  an- 
davan  per  la  mente,  udì  le  sentinelle  che  fa- 
cevan  la  guardia  all’  ingresso  della  sua  tenda, 
gridar  chi  va  là,  a qualcuno  che  dal  passo  si 
sentiva  avvicinare  alla  tenda.  Al  grido  delle 
guardie  quei  si  soffermò,  c immediatamente 
si  udì  il  suono  di  una  ruota  (specie  di  piccol 
liuto  le  cui  corde  eran  fatte  suonare  mediante 
nna  piccola  ruota).  Dopo  un  breve  preludio, 
una  voce  maschia  e intuonata  cantò  questi 
versi,  clic  tradotti  in  lingua  nostra,  direb- 
bero cosi: 

1 

Guerriero,  svegliati  ...  il  giorno  spunta: 
a dormire,  niuno  guadagnossi  mai  ouu- 
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re,  e ncmmnno  quando  i raggi  del  sole 
son  calali  dieiro  al  colle  ; quando  ri- 
fleltono  nell’  azza  e nell' armatura,  nel- 
l’asla  e nell’ usbergo,  allora  essi  [iro- 
mettono  molle  pagine  di  gloria  immor- 
tale scritte  nella  storia  dei  popoli.  I.o 
scudo  terror  del  nemico,  debb’ essere 

10  specchio  del  mattino  che  nasce. 

2 

Armati  ed  esci. . . I raggi  mattutini  han- 
no chiamato  l’agricoltore  alla  fatica, 

11  falconiere  al  lago,  il  citcciatore  al 
bosco,  il  giovane  studente  a meditar  so- 
pra i volumi  polverosi  pieni  di  aulico 
sapere.  Cuerriero,  svegliali  ...  il  tuo 
cibo  è la  fama,  tuo  studio  il  conqui- 
stare, tuo  spasso  la  guerra.  Lo  scudo 
che  farebbe  terrore  a una  donna,  debbo 
far  da  specchio  ai  rutilante  mattino. 

3 

Scarsa  mercede  compensa  le  fatiche  del- 
l’ agricoltore  ; più  meschino  ancora  è 
il  premio  del  cacciatore  : più  vana  di 
ogni  altra  l’ occupazione  dello  studente 
va  a finire  in  qualche  sogno  metafi- 
sico: pure  ciascuno  c sorto,  ciascuno 
si  è posto  all’  opera  appena  sorrise 
il  primo  raggio  del  mattino;  e ciascu- 
no è più  alacre  di  quello  che  iiierca  la 
fama  colla  vita!  Sorgi,  dunque,  sorgi 
ed  armali,  figlio  del  terrore!  Il  tuo 
scudo  lucente  serva  di  specchio  al  mat- 
tino che  sorge. 

Finitala  canzone  il  caslellano  udi  qualcuno 
fuori  che  parlava,  e tosto  Filippo  Ciiarine 
entri)  nella  tenda  a dirgli  che  una  persona 
venuta  colà  in  seguito  di  un  convegno  fis- 
sato. come  ella  diceva,  col  Castellano,  doman- 
dava di  essere  ammessa. 

« Fissato  da  me  ! » disse  Di  l.acy,  • fa- 
telo entrar  subito.  » E il  messaggero  della 
sera  precedente  entrò  nella  tenda.  Teneva 
in  una  mano  il  suo  berretlo  colla  penna,  e 
nell’  altra  il  liuto  che  aveva  sonalo  or  ora. 
Fantastico  era  il  suo  abito  formalo  di  più 
sottovesti  di  varii  colori,  ma  tutte  dei  più 
vistosi  e più  brillanti  c disposti  in  gtii.sa  da 
fare  il  più  vivo  contrasto  fra  loro;  la  soprav- 
vesla  consisteva  in  un  mantello  alla  nor- 
manna assai  corto,  color  verde  chiaro.  Una 
cintura  riccamente  ricamala  sosteneva  invece 
di  armi  offensive,  alla  foggia  del  tempo,  un 
calamaio  porlatile  con  tutto  l’ occorrente  da 
un  lato,  c dall’  altro  un  coltello  da  tavola. 
Aveva  i capelli  tagliati  a mo’dc’chcricì,  e ciò 


voleva  inilicare  essere  egli  giunin  a un  cerio 
grado  nella  sua  professione,  perché  la  gaia 
scienza,  com’era  chiamata  la  professione  dei 
trovatori,  avi  va  i differenti  e progressivi  suoi 
gradi,  come  sono  gli  ordini  ecclesiastici  e i 
gradi  di  cavalleria.  Le  fattezze  e le  maniere 
di  esso  sembravano  non  andare  d’ accor- 
do colla  sua  professione  e col  suo  abilo, 
perché  siccome  questi  cran  gai  e bizzarri , 
cosi  quelle  avevano  un’aria  di  gravità  c quasi 
di  rigidezza,  che,  meno  quand’ erano  avvivate 
dall'entusiasmo  dei  suoi  poetici  e musicali 
esercizi,  sembravano  indicare  profonda  ri- 
flessione, piiitlostochè  la  spensierata  gaiezza 
propria  dei  di  lui  confratelli.  I.a  sua  pre- 
senza quantunque  non  bella,  aveva  in  se  un 
che  d’ imponente,  e questo  diveniva  anche 
più  sensibile  pel  contrasto  dei  vivaci  colori 
del  suo  abito,  c la  forma  svelta  del  suo 
vestito. 

» Buon  giorno,  amico,  » dissegli  il  Oi- 
stellano  che  si  senti  tosto  inclinalo  a pro- 
teggerlo: » ti  ringrazio  pel  tuo  saluto  mat- 
tutino, ben  cantato  e ben  ideato,  perché 
quando  invitiamo  qualcuno  a rammentarsi 
come  il  tempo  passa,  noi  gli  facciamo  il  fa- 
vore di  supporre  eh’ ci  possa  impiegar  con 
vantaggio  quel  fugace,  tesoro.  » 

Quei  che  aveva  udito  tali  parole  in  silen- 
zio, parve  prender  tempo  e fare  uno  sforzo 
per  rispondere. 

- I.a  mia  intenzione  almeno  é stala  buona, 
avventurandomi  a disturbarvi  sì  di  huou’ora; 
ed  ho  piacere  di  sentire  che  il  mio  ardire 
non  é stalo  mal  ricevuto  da  voi,  signore.  » 

" E vero,  • disse  il  Caslellano,  ■ Ma  voi 
avete  da  chiedermi  una  grazia.  Fate  presto 
dunque  e ditemi  quel  che  volete:  ho  poco 
tempo  da  spendere.  « 

- Nuli’  altro  vi  chiedo,  signore  che  la  per- 
missione di  accompagnarvi  in  Terra  Santa,  » 
ripigliò  il  meueslrello. 

• Tu  chiedi  cosa  che  sarà  difficile  eh'  io 
li  possa  accordare , amico  mio , • rispose 
Ugo.  • Tu  sei  un  menestrello,  non  é vero  ? «. 

« Un  indegno  graduato  della  gaia  scienza, 
signore,  » replicò  il  musico;  • ma  permet- 
tetemi eh’  io  dica  da  me,  che  non  la  cedo  al 
re  dei  nienestrclli,  Coilredo  Budel,  quantun- 
que il  re  d’Inghilterra  per  una  cauz.onc  gli 
abbia  dato  quattro  castelli  in  premio.  Mi  prt>- 
verei  volentieri  con  lui  tanto  in  romanze,  che 
in  lai  c racconti,  n’  avesse  anche  a giudicare 
il  re  Enrico  in  persona. 

« Voi  avrete  ragione  di  dirlo,  senza  dub- 
bio » disse  Iti  Lacy,  « nonostante,  scr  inn- 
nestrello,  voi  non  verrete  meco.  Troppo  im- 
pacciale da  gente  della  tua  oziosa  profos- 
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sione  sono  state  già  le  crociate,  e se  tu  ne 
vuoi  accrescere  il  numero,  non  sarò  lo  quello 
che  ti  prenda  sotto  la  mia  protezione.  Son 
troppo  vecchio  per  trovar  piiicere  nella  tua 
arte:  tu  non  avresti  mai  lusingato  si  savia- 
mente. > 

Quegli,  che  è giovine  abbastanza  per  cer- 
care e ottenere  l’amore,  della  beltà,  > ri- 
spose il  menestrelio,  ma  piano,  quasi  temesse 
che  la  sua  libertà,  l’olTendesse,  « non  può 
chiamarsi  troppo  vecchio  per  gustare  gl’  in- 
canti della  poesia.  • 

Sorrise  il  Castellano  che  senll  l'adulazione 
di  esser  considerato  come  giovane  ancora. 
« Oitre  alle  altre  tue  arti,  » disse,  «liai  anche 
quclia  del  buffone.  • 

• No,  » replicò  il  menestrello,  « è un  ra- 
mo della  nostra  professione,  a cui  da  qual- 
che tempo  ho  rinunziato  ...  le  mie  sven- 
ture mi  hanno  fatto  uscir  la  voglia  di  fare 
il  buffone.  > 

« Allora,  > disse  il  Castellano,  « so  tu  sei 
stato  trattato  male  dal  mondo,  e ti  senti  ca- 
pace di  assoggettarti  alle  regole  di  una  fa- 
miglia si  rigorosamente  ordinata  come  è ia 
mia,  è facile  che  ci  troviam  d'accordo  me- 
glio ch’io  non  mi  credeva.  Qual’ è il  tuo  no- 
me e da  che  paese  vieni?  La  tua  faveiia  mi 
pare  che  indichi  qualche  cosa  di  forestiero.  •• 

« .Sono  un  Armorico(l'),  e vengo  dalle  belle 
rive  del  Morbihan,  e per  questo  il  mio  lin- 
guaggio ha  un  poco  dell'accento  del  mio 
paese.  Il  mio  nome  è Rinaldo  Vidal.  • 

• Se  la  cosa  e cosi,  Rinaldo,  > riprese 
il  Castellano,  « tu  verrai  con  me  e io  darò 
ordine  al  mio  maestro  di  casa  di  farti  ve- 
stire a seconda  del  tuo  impiego , e in  piò 
convenevole  maniera  che  ora.  Sai  adoperare 
un'arme?  » 

« Alla  meglio,  signore,  » disse  l' Armari- 
co,  e nel  medesimo  tempo  staccando  una 
spada  dalla  muraglia,  fece  un  passo  di 
scherma  si  rasente  al  corpo  del  Castellano, 
che  balzando  su  dal  sedile  ove  riposava , 
- Fatti  in  là,  ribaldo,  » egli  esclamò, 

• Ecco,  nobii  signore,  » replicò  Vidal  nb- 
sando  con  tutta  la  sommissione  la  punta  della 
spada,  « Vi  ho  fatto  vedere  un  giuoco  di 
mano,  che  ha  scosso  anche  la  vostra  espe- 
rienza ...  E ne  so  altri  cento  oltre  questo.  ■> 

" E sia  pure,  « disse  figo  vergognandosi 
un  poco  di  essersi  scosso  all’ atto  improvviso 
ed  agile  del  giullare,  • ma  io,  coll' armi 
non  burlo  mai  ; troppo  ho  da  fare  sul  serio 
colla  spada  c coi  colpi  di  spada  da  burlare 

(l)  Armorica  si  chìnmava  io  antico  quella  prorincia  di 
Francia  detta  UreHugna. 
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con  essi  ; e perciò  quanto  a questo , basta 
per  ora  : chiamalemi  il  mio  scudiere  e il 
maggiordomo,  che  mi  voglio  vestire  e andare 
alla  messa.  - 

Adempiuti  i doveri  religiosi,  il  Castellano 
aveva  intenzione  di  andare  a fare  mia  visita 
alla  Badessa,  e farle  intendere  colle  debile 
precauzioni  e schiarimenti,  com’ egli  era  ob- 
bligato a cambiar  divisamento  circa  la  di  lei 
nipote,  in  conseguenza  della  risoluzione  che 
era  stato  costretto  a prendere  di  partir  pella 
crociata  prima  della  conclusione  del  matrimo- 
nio, cui  l'obbligavano  gli  sponsali  già  effettuati. 
Conosceva  bene  la  gran  diOlcollà  ch'ei  tro- 
verebbe a fare  intender  ragione  alla  monaca 
su  questa  sua  mutazione,  e passò  qualche 
tempo  prima  eli’ egli  escogitasse  il  miglior 
modo  possibile  di  comunic.irle  la  spiacevole 
notizia  in  un  mudo  da  addolcirgliela.  Spese 
ancora  un  altro  poco  di  tempo  in  una  visita 
a suo  nipote,  il  cui  stalo  di  convales:enza 
continuava  ad  essere  sodisfacente  come  se 
realmente  la  sua  guarigione  fosse  una  con- 
seguenza della  sua  sottomissione  agli  avvisi 
dell’  Arcivescovo. 

Dall’alloggio  di  Damiano,  l'go  recossi  al 
convento  delle  monache  beneifettine.  La  Ba- 
dessa era  già  stata  informata  della  cosa,  di 
che  egli  andava  a ragguagliarla,  dall’  Arcive- 
scovo Baldovino  in  persona  che  era  andato 
di  buon’ora  a trovarla.  Il  Primate  si  era  as- 
sunto l'uflicio  di  mediatore  in  questo  affare, 
conoscendo  che  il  resultato  del  suo  colloquio 
col  Castellano  della  sera  precedente,  doveva 
averlo  posto  in  una  situazione  un  poco  im- 
barazzante coi  parenti  della  sua  proméssa,  e 
volendo  colla  sua  autorità  toglier  via  o al- 
meno acquetare  le  dispute  che  ne  sarebber 
potute  nascere.  Avrebbe  for.se  fatto  meglio  a 
lasciar  Ugo  trattar  la  sua  causa  da  se,  per- 
chè la  BiTdessa,  quantunque  ascoltasse  il  di- 
scorso dell'  Arcivescovo  con  tutto  il  rispetto 
dovuto  alla  dignità  la  piò  aita  della  chiesa, 
pure  dal  cambiamento  di  volere  del  Castellano 
dedusse  delle  conseguenze  a cui  il  Prelato  non 
si  aspettiiva.  Non  si  attentò  ad  opporre  al- 
cuna obiezione  a che  il  Castellano  adempisse 
i suoi  voti,  ma  ne  arguì  risolutamente , che 
il  contratto  nuziale  con  sua  nipote  era  an- 
nullato affatto,  e che  ognuna  delle  due  parti 
reslava  libera  di  tendere  a nuovi  voli. 

Invano  I’  Arcivescovo  sì  studiò  di  abbarba- 
gliare la  Radestta  col  qutidro  dei  nuovi  onori 
che  il  Castellano  sarebbesi  guadagnalo  in  Terra 
Santa;  lo  splendore  dei  quali  sarebbesi  river- 
sata non  solo  sulla  sua  sposa,  ma  anche  so- 
pra lutti  quelli  che  le  fossero  congìunli,  fi- 
no nel  grado  il  piò  remolo.  Tulla  la  sua 
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eloquenza  fu  sprecala,  quantunque  nc  facesse 
la  maggior  pompa,  sopra  un  argomento  si 
favorito.  È vero  che  la  Bades.sa  rimase  in  si- 
lenzio, e.sauriti  che  ebbe  i suoi  argomenti, 
ma  tacque  sol  per  escogitare  il  modq  di  espri- 
mere , in  conveniente  e rispettosa  maniera, 
che  i figli,  conseguenza  di  una  felice  unione, 
e necèssarii  a continuar  la  stirpe  del  di  lei 
padre  e fratello,  non  si  potevano  sperare,  me- 
no che  se  agli  sponsali  succedesse  il  matrimo- 
nio, 0 la  residenza  dei  coniugi  nel  medesimo 
lungo,  l’erlochè  ella  insisteva,  che  il  Castel- 
lano, avendo  mutate  le  sue  intenzioni  in  que- 
sto proposito  importantissimo,  gli  sponsali 
venissero  totalmente  riputati  nuli!  e come 
non  avvenuti:  ella  perciò  chiedeva  al  Primate 
come  atto  di  giustizia,  che  essendosi  egli 
interposto  perchò  lo  sposo  retrocedesse  dal- 
l’adempimento delia  parola  data,  egli  stesso 
impiegasse  ora  tutta  la  sua  influenza  per  di- 
sciogliere  un  impegno  la  cui  sostanza  era 
allora  si  notahilmente  mutata. 

I.’ Arcivescovo  che  ben  sapeva  essere  egli 
stato  la  cagione  che  Cgo  rompesse  il  con- 
tratto, si  senti  obbligato  tanto  peli' onore  che 
per  la  riputazione,  ail  impedire  le  conseguenze 
che  potessero  disgustare  il  suo  amico,  e tali 
erano  quelle  che  scioglievan  un  impegno  che 
risguardava  il  suo  interesse  e le  sue  inclina- 
zioni unitamente.  Rimproverò  pertanto  la  ma- 
dre Badessa  per  le  temporali  e carnali  mire 
che  ella,  dignitaria  di  un  monastero,  aveva 
circa  al  matrimonio  e agli  interessi  della  sua 
famiglia.  La  rampognò  ancora  pel  preferire 
che  ella  faceva  la  sneessione  della  casa  Bc- 
renger  al  riscatto  del  Santo  Sepolcro,  e le 
predisse  che  il  ciclo  si  vendicherebbe  delle 
ba.sse  e umane  di  lei  mire,  che  posponevano 
r interesse  della  Cristianità  a quello  di  una 
particolare  famiglia. 

Dopo  questa  severa  omelia,  il  prelato  si 
accommiatò,  lasciando  la  Badessa  altamente 
sdegnata,  quantunque  ella  per  prudenza  si 
contenesse  dal  dare  una  irreverente  risposta 
alle  sue  paterne  ammonizioni. 

In  questa  disposizione  di  animo  la  trovò 
appunto  il  Castellano,  quando  con  un  certo 
imbarazzo  si  fece  ad  annunziarle  che  gli  era 
d’uopo  partir  subito  pella  Palestina. 

Con  severa  dignità  ricevette  ella  l’annun- 
zio. L’ampia  tunica  nera  e lo  scapolare  che 
indossava  sembravan  quasi  rigonfiar  le  lar- 
ghe pieghe  anche  più  superbamente,  nel  tem- 
po che  ella  ascoltava  le  ragioni  e I'  urgenza 
che  stringeva  il  Castellano  di  Chester  a diffe- 
rire il  matrimonio  (d'altronde  la  più  viva 
brama  del  suo  cuore)  fino  al  suo  ritorno  dalla 
cruciata  per  cui  era  in  procinto  di  partire. 


« Mi  pare,  • replicò  la  Badessa  con  molla 
freddezza,  • se  pure  questa  notizia  vien  data 
sul  serio....  e di  burlare  non  mi  parrebbe 
opportuno  il  tempo,  nè  la  mia  persona  punto 
adatta...  mi  pare,  che  le  risoluzioni  del  Ca- 
stellano di  Chester  avrebber  dovuto  esserci  an- 
nunziglc  ieri,  prima  che  gli  sponsali  avessero 
impegnata  la  di  lui  fede  con  Evelina  Berenger, 
con  idee  del  tutto  diverse  da  quelle  che  ora 
egli  annunzia.  » 

« In  parola  di  cavaliere  c di  gentiluomo', 
reverenda  madre,  io  non  aveva  allora  il  più 
lieve  pensiero  di  poter  essere  chiamato  a fare 
un  passo  non  meno  spiacevole  a me  che 
sgradito  a voi,  come  vedo  con  mio  grande 
rammarico.  » 

» Non  so  intendere,  « ripigliò  I’  Abbadessa 
« come  le  stringenti  ragioni  che  esistevano  fin 
da  ieri,  abbiano  potuto  aspettare  ad  oggi  ad 
agire  in  tutta  la  loro  forza.  • 

■<  Confesso,  » ripigliò  Di  Lacy  con  una 
certa  ripugnanza,  « che  troppo  mi  lusingava 
di  ottenere  una  remissione  dei  mio  voto,  che 
r Arcivescovo  di  Canterbury , nel  suo  zelo 
pel  servizio  di  Dio,  ha  credulo  bene  di  rifiu- 
tarmi. » 

« Almeno  in  tal  caso,  • soggiunse  la  Bades- 
sa palliando  il  suo  risentimento  con  un’estre- 
ma freddezza,  > vostra  Signoria  ni  farà  la 
giustizia  di  rimetterci  nella  stessa  condizione 
in  cui  eravamo  ieri  mattina,  ed  io  mi  uni- 
nisco  a mia  nipote  e agli  amici  di  lei,  desi- 
derando l’abrogazione  di  un  contratto  con- 
cluso con  mire  assai  differenti  da  quelle  che 
ora  avete,  e cosi  riponendo  una  donzella  nella 
libertà  di  cui  ora  ella  è privata  in  virtù  de- 
gli sponsali  celebrali  con  voi.  » 

• Ah  signora!  » ripigliò  incontanente  il 
Castellano,  « che  mi  chiedete  voi  mal?  ed  in 
qual  freddo  e iodilTereale  tuono  mi  doman- 
date di  renunziare  a delle  speranze  le  più 
calde  e vive  che  abbia  nutrite  il  mio  cuore 
dacché  egli  mi  palpita  in  petto?  » 

• lo  ignoro  il  linguaggio  proprio  di  siffatti 
senlinienti,  > replicò  la  Badessa:  « ora  mi 
pare,  che  una  bruma  che  con  tanta  facilità  si 
differisce  per  degli  anni,  potrebbe  con  poca 
anzi  con  pochissima  abnegazione  di  se,  es- 
ser abbabdonata  affatto.  » 

Ugo  di  Lacy  camminava  a gran  passi 
per  la  stanza  tutto  aaitato,  nè  rispose  se  non 
dopo  un  lungo  silenzio:  « Signora,  se  vostra 
nipote  partecipa  ai  sentimenti  che  avele  espres- 
si, non  posso,  facendo  giustizia  a lei,  e for- 
s’ anche  a me  stesso,  insistere  su  quei  diritti 
che  i solenni  nostri  sponsali  mi  danno.  Ma 
voglia  dalla  sua  bocca  stessa  ascoltare  la  mia 
sentenza,  e se  questa  è severa  come  le  vo- 
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sire  parole  mi  inducono  a temere  , onderò 
in  Paieetina  tanto  migiior  guerriero  di  Dio, 
quanto  meno  avrò  lasciato  in  questa  terra 
chi  mi  stia  a cuore.  > 

Senr.'  altra  risposta,  ia  Badessa  chiamò  una 
conversa  e le  ordinò  di  far  venir  immedia^ 
tornente  sua  nipote.  La  conversa  si  inchinò 
umilmente  ed  usci. 

« Mi  è lecito  domandare, reverenda  madre  » 
seguitò  di  Lacy,  « se  la  signora  Evelina  è 
stata  informala  delle  circostanze  che  hanno 
cagionata  questa  infelice  mutazione  dei  miei 
divisamenti?  » 

« lo  la  ho  informata  di  tutto  per  filo  e 
segno,  <•  disse  la  Bedessa,  « nel  mollo  che 
mi  ha  dichiaralo  questa  mattina  Monsignore 
di  Canterbury  (perchè  è stato  egli  che  mi  ha 
ragguagliata  del  fatto),  e che  ora  mi  è stato 
confermato  da  voi  di  vostra  bocca.  » 

« Non  sono  punto  obbligato  all’Arcivesco- 
vo, » disse  il  Castellano,  • per  aver  preoc- 
cupato le  mie  giustificazioni  colà  dove  era 
per  me  più  importante  che  fossero  accurata- 
mente esposte  e favorevolmente  accettate.  ~ 

• Ciò  • soggiunse  la  Badessa,  » non  è al- 
tro che  un  articolo  dei  conto  fra  voi  e il 
Prelato,  e non  riguarda  noi.  « 

« Potrei  io  sperare,  » continuò  Di  I.acy 
senza  offendersi  della  secchezza  delle  di  lei 
maniere,  « che  la  signora  Evelina  abbia  sen- 
tilo questo  disgraziatissimo  cambiamento  di 
circostanze  senza  emozione...  volevo  dire 
senza  dispiacere?  » 

« Essa  è la  figlia  di  un  Bercnger,  signore, 
ed  è nostro  costume  di  punire  un'infrazione 
di  fede,  0 disprezarla ..  . sentirne  dispiacere 
mai.  Che  cosa  farà  mia  nipote  in  tal  caso, 
non  so.  Io  sono  una  donna  ritirata  dal  mon-' 
do  e debbo  consigliare  pace  e perdono  con 
un  condegno  disprezzo  pel  cattivo  trattamento 
che  ella  ha  ricevuto.  Ella  ha  dipendenti,  vas- 
salli, amici  e consiglieri,  senza  dubbio,  che 
nel  loro  cieco  zelo  per  l’onore  mondano,  fion 
potranno  raccomandarle  di  passar  alla  leg- 
gera sopra  questa  ingiuria,  ma  di  fare  ap- 
pello aire,  o all’ armi  dei  di  lei  vassalli  e 
dipendenti , ammeno  che  non  le  sia  restituita  la 
sua  libertà  collo  sciorre  il  contratto  con  cui  è 
sfata  vincolata.  Ma  eccola  che  viene  a ri- 
spondervi da  se.  > 

E in  qiigl  momento  entrò  Evelina,  appog- 
giala al  braccio  di  Rosa.  Ella  aveva  deposlo 
il  bruno  il  giorno  avanti  agli  sponsali  ed  era 
vestita  di  bianco  con  una  sopravvesta  di  co- 
lor celeste  chiaro  ; in  capo  un  velo  di  tocca 
d’argento,  ma  cosi  sottile  che  le  ondeggiava 
dattorno  al  volto  nel  modo  che  vedesi  dipinta 
uua  nube  diafana  intorno  a un  cherubino. 


Ma  il  volto  di  Evelina  quantunque  per  va- 
ghezza non  indegno  di  un  cherubino,  non 
rassomigliava  allora  per  la  tranquillità  quello 
di  un  celeste  spirito.  Tremava  da  capo  a piè,  le 
guance  aveva  pallide,  e il  cerchio  rosso  in- 
torno agli  occhi  annunziava  recenti  lacrime; 
pure  fra  questi  segni  di  afflizione  e di  ram- 
marico, era  un’aria  di  profonda  rassegna- 
zione ...  La  risoluzione  di  adempire  il  pro- 
pria dovere  in  qualunque  caso,  e a qualunque 
costo,  regnava  sulla  di  lei  fronte  c negli  occhi 
di  lei,  e mostrava  ch’ella  sapeva  contenere 
se  non  soggiogare  affatto  la  sua  agitazione. 
E questi  opposti  sentimenti  di  timidezza  e di 
risoluzione  si  mischiavan  si  bene  sul  suo  sem- 
biante che  Evelina  nel  massimo  sfoggio  della 
sua  bellezza  non  era  mai  stata  più  attraente 
che  in  quel  momento  : e Ugo  di  Lacy  sin 
allora  amante  non  appassionato,  stava.si  da- 
vanti a lei  come  stupito  in  vedere  tutte  le 
esagerazioni  de’  romanzi  realizzale  nella  don- 
zella sua  promessa,  e come  se  ella  fosse  un 
essere  di  una  sfera  più  alta  dell’ umana  e dalla 
cui  bocca  dovesse  venire  la  sua  sentenza  di 
felicità  0 di  miseria,  di  vita  o di  morte. 

Con  questi  sentimenti  il  guerriero  piegò  il 
ginocchio  davanti  ad  Evelina,  le  prese  la 
mano  che  ella  piuttosto  die  dargli  si  lasciò 
prendere,  l’appressò  con  grand’ardore  allo 
sue  labbra  e prima  di  lasciarla  la  umettò  di 
più  di  una  lacrima  tra  le  poche  eh’  ci  mai 
versasse,  àia  quantunque  sorpreso  e levato 
fuor  di  se  per  quel  subitaneo  impulso,  si  ri- 
compose tosto  osservando  che  la  Badessa  guar- 
dava la  sua  umiliazione,  se  tale  poteva  dirsi, 
con  aria  di  trionfo.  Prese  allora  a difendersi 
in  faccia  ad  Evelina  con  grand'impegno  c non 
senza  calure,  nè  scevra  da  agitazione,  ma  in 
tal  tuono  di  fcrmzza  e di  orgoglio,  che  scin- 
bravan  diretti  a contrastare  a quelli  dell’of- 
fesa Badessa. 

« Signora,  • diss’  egli  volgendosi  a Evelina, 

• avete  udito  dalla  venerabile  madre,  in  che 
disgraziata  posizione  io  mi  trovi  da  ieri  sera 
in  poi,  a motivo  del  rigore  che  mi  usa  l'Ar- 
civescovo . . . forse  io  dovrei  dire,  della  giu- 
sta quantunque  severa  interpretazione  del- 
r impegno  da  me  preso  pclla  crociata.  Non 
ho  vermi  dubbio  che  tuttociò  vi  sia  stato 
esposto  con  sincerità  e accuratezza  dalla  ve- 
nerabil  Badessa  ; ma  poiché  io  non  posso 
chiamarla  più  amica,  piacciavi  dirmi  se  ella 
mi  ha  reso  giustizia  nel  far  delle  riflessioni 
sopra  la  sventurata  necessità  che  mi  astringe 
a lasciare  la  mia  contrada  e con  questa  la- 
sciare ...  0 a meglio  dire,  posporre,  le  più 
belle  speranze  cui  uomo  abbia  mai  dato  ri-, 
celto.  La  veoerabii  madre  mi  ha  rimprove- 
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rato,  che  essendo  io  la  cagione  della  dila- 
zione del  contratto  di  ieri,  io  voglia  tenerlo 
sospeso  per  un  tempo  indefinito.  Non  vi  ha 
alcuno  che  ceda  di  buon  grado  diritti  ugnali 
a quelli  che  il  contratto  di  ieri  mi  diede,  e, 
perdonatemi  se  adopro  qualche  parola  di  or- 
gogliosa vantazione,  piuttosto  che  ceder  que- 
sti diritti  ad  uomo  che  sia,  terrei  il  campo 
contro  chiunque  si  presentasse  colla  lancia  o 
colla  spada,  d.all'  alba  al  tramonto,  per  tre 
giorni  di  seguito.  Ma  a quello  che  non  ce- 
derei anche  a costo  di  mille  vite,  son  pronto 
a rinunziare  quando  dovesse  costare  a voi  un 
solo  sospiro.  Se  dunque  credete  di  non  po- 
ter viver  felice  come  promes.sa  sposa  di  Ugo 
di  l.acy,  potete  contar  sul  mio  consenso  per 
annullare  il  contralto,  e render  qualche  al- 
tro più  fortunato  di  me.  « 

Avrebbe  anche  proseguilo  ma  presentì  il 
pericolo  di  esser  soverchialo  dai  sentimenti 
di  tenerezza  cosi  nuovi  al  suo  stoico  carat- 
tere, e si  vergognò  di  dar  loro  sfogo. 

Evelina  rimase  muta,  e l’Ahhadessa  prese 
la  parola:  « Nipote  voi  sentite  che  la  gene- 
rosità, o la  giustizia  del  Castellanu  di  Chester 
propone,  in  seguilo  della  sua  partenza  per 
una  lontana  c rischiosa  spedizione,  di  scio- 
gliere un  contralto  conchiuso  colla  dichiarata 
e precisa  condizione  ch’ei  sarebbe  rimasto 
in  Inghilterra  per  .adempirlo.  Voi  non  potete, 
pare  a me,  esitare  ad  accettare  la  libertàch'egli 
vi  offre  e a rendergli  grazie  di  tanta  sua  bon- 
tà. Quanto  a me,  gli  serbo  i miei  ringra- 
ziamenti per  quando  io  vedrò  che  le  premure 
di  ambedue  unite  saranno  state  ba.stanti  a 
guadagnarvi  l'animo  di  sua  Crazia  l’Arcive- 
scovo di  Canterbury,  il  quale  potrebbe  nuova- 
mente interporsi  a regolare  le  .azioni  del  suo 
amico  il  Castellano  di  Chester,  sul  quale 
egli  ha  già  esercitalo  tanta  influenza ...  pel 
vantaggio.  ..  senza  dubbio...  della  sua  sa- 
lute spirituale.  > 

- Se  il  senso  delle  vostre  parole,  venera- 
bil  madre,  si  è che  io  abbia  intenzione  di 
ricuoprirmi  coir.iulorità  del  Prelato,  per  evi- 
tare di  fare  ciò  che  io  protesto  esser  pron- 
tissimo, ma  non  polente  a fare;  posso  dirvi 
soltanto,  esser  voi  la  prima  che  abbia  dubi- 
tato della  fede  di  Ugo  di  l.acy.  » E mentre 
il  superbo  barone  così  parlava  ad  uua  donna, 
ad  una  religiosa,  non  poteva  a meno  di  man- 
dar fuoco  dagli  occhi  e di  tingersi  di  ver- 
miglio nelle  guance. 

• Mia  buona  o venerabile  zia,  » prc.se  al- 
lora a dire  Evelina  raccogliendo  tutta  la  sua 
risolutezza,  . e voi  gentile  signore,  non  vi 
olTcndete  se  vi  prego  a non  voler  accrescere 
con  dei  sospetti  senza  fondamento  e troppo 


precipitosi,  le  vostre  diOicoltà  e le  mie.  Si- 
gnore, le  obbligazioni  che  mi  corron  con  voi 
son  tali  da  non  potermene  sdebitarc,  perché 
riguardano  beni,  vita  e onore.  .Sappiate,  che 
quando  io  era  assediata  dai  Gallesi  nel  mio 
castello  di  Garde-Douloureuse  , nell’angoscia 
del  mio  spirito,  feci  volo  alla  Vergine,  di 
pormi  (salvo  il  mio  onore)  a disposizioue  di 
quello  che  nostra  Signora  avesse  destinalo  per 
liberarmi  da  quello  stato  di  afilizione.  Cosi 
dandomi  un  liberatore,  ella  mi  diede  un  pa- 
drone, né  altro  più  nubile  io  potea  deside- 
rarne di  Ugo  di  Lacy.  » 

- Tolga  Iddio,  signora,  ° riprese  Ugo  par- 
lando frettolosamente,  quasi  temesse  non  la 
sua  fermezza  e risoluzione  lo  abbandonassero 
prima  di  arrivare  a proferire  la  sua  parola 
di  renunzia;  « Tolga  Iddio  che  io,  in  virtù 
di  un  vincolo  a cui  vi  soggettaste  uell’estre- 
ma  vostra  angoscia,  debba  astringervi  a qual- 
che risoluzione  in  favor  mio,  contraria  alla 
vostra  inclinazione.  • 
l.’Abbadcssa  medesima  non  potè  tenersi 
dall’ esprimere  il  suo  applauso  a tali  senti- 
menti, dichiarando  che  egli  aveva  parlato  ve- 
ramente da  gentiluomo  normanno  ; ma  al 
tempo  stesso  I suoi  occhi  si  volsero  a sua 
nipote  quasi  esortandola  a saper  bene  ap- 
profittarsi della  leale  esibizione  di  Ugo. 

Ma  Evelina,  tenendo  sempre  gli  occhi  fissi 
a terra,  mentre  un  leggero  rossore  le  colo- 
rava tutta  la  faccia,  prosegui  ad  esporre  i 
suoi  sentimenti,  senza  badare  alle  sugge- 
stioni di  alcuno.  ..  Io  confesserò,  nobii  si- 
gnore, che  quando  la  vostra  prodezza  mi  ebbe 
salvala  dall’  imminente  rovina,  avrei  desi- 
derato, che  onorandovi  e rispettandovi  come 
avrei  fatto  pel  vostro  defunto  amico  e padre 
min,  voi  mi  aveste  tenuto  in  luogo  di  figlia. 
Non  dico  di  aver  vinto  questi  sentimenti, 
quantunque  gli  abbia  comb-ittuti  quanto  era 
da  me,  come  indegni  di  me  e ingrati  per  ri - 
guoMo  a voi.  Ma  dal  momento  in  cui  vi  com- 
piaceste di  onorarmi  colla  richiesta  di  questa 
povera  mano,  ho  diligentemente  esaminato  i 
sentimenti  che  avevo  per  voi,  ed  ho  fatto  tanto 
da  ottenere  ch’ei  si  mettessero  d'accordo  col 
mio  dovere,  in  modo  da  assicurarmi  che  Ugo 
di  Lacy  non  troverebbe  in  Evelina  Bereoger 
un'indifferente,  e molto  meno,  un’indegna 
sposa.  Su  questo , signore , potete  sicura- 
mente contare,  ossia  che  l' unione  che  avete 
desiderata  succeda  adesso,  ossia  che  venga 
dilTerila  ad  altro  tempo  più  lontano.  Dirò  di 
più  : la  dilazione  di  queste  nozze  mi  sarà  più 
gradita  che  il  loro  immediato  adempimento. 
Ora  son  troppo  giovane  e di  troppo  poca 
esperienza.  Due  o tre  anni  spero  mi  abbiano 
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» render  più  degna  della  stima  di  un  uomo 
d'onore.  ■ 

A questa  dichiaraiione  in  suo  favore,  per 
quanto  fredda  e ragionata.  Di  l.acy  durò  fa- 
tica a reprimere  i suoi  trasporti  come  poco 
innanzi  a vincere  la  sua  agitazione. 

• Angelo  di  bontà  e di  gentilezza,  <•  prese 
a dire  inginoccbiandosele  davanti  un’altra 
volta  e prendendole  una  mano:  « forse  do- 
vrei per  legge  d'onore  abbandonar  volonta- 
riamente queste  speranze,  di  cui  non  vole- 
te spogliarmi  a forza;  ma  chi  potrebbe  esser 
capace  di  tanta  magnanimità?  Deb!  mi  sia 
lecito  sperare  che  la  mia  devozione  e il  mio 
attaccamento  . . . che  quanto  udirete  dire  di 
me  quando  sarò  lontano  . . . quanto  cono- 
scerete di  me  quando  vi  sarò  vicino  . . . possa 
dare  ai  vostri  sentimenti  un  poco  piò  di  ar- 
dore di  quello  che  ora  mi  mostrate  : intanto 
non  mi  biasimate,  vi  prego,  se  di  nuovo  ae- 
cetlo  la  vostra  fede  alle  condizioni  che  vi 
piace  di  annettervi.  .So  bene  che  il  passo  che  io 
faccio,  riio  serbalo  ad  un  tempo  troppo 
inoltralo  della  vita  perchè  mi  avessi  ad  aspet- 
tare quella  animala  corrispondenza  cbè  è pro- 
pria della  passione  giovanile....  Non  mi  biasi- 
mate se  non  mi  appago  di  qnei  sentimenti  più 
calmali  e tranquilli  che  posson  render  felice 
la  vita,  sebbene  non  posson  render  incante- 
vole l’amore  ...  La  vostra  mano  è tuttora 
nella  mia  ...  ma  non  corrisponde  alla  mia 
stretta  . . . Sarebb’  egli  possibile  che  ella  ri- 
cusasse di  ratiflcare  quello  che  il  labbro  ha 
proferito?  • 

• Giammai,  nobile  Di  l.acy!  » disse  Bvelina 
con  più  vivezza  che  non  avesse  llnnllora  mo- 
strata: e parve  che  il  tuono  di  quelle  parole 
fosse  Analmente  abbastanza  incoraggiante , 
perchè  il  di  lei  amante  si  fece  ardito  a pren- 
dere le  labbra  istesse  di  lei  per  sicuro  pegno. 

Con  aria  di  orgoglio,  mista  a rispetto,  do- 
po ottenuto  questo  pegno  di  fedeltà,  si  volse 
a paciAcare  I’  offesa  Badessa: 

« Spero,  » dicendo,  > venerabit  Madre,  che 
voi  riprenderete  i vostri  buoni  sentimenti  ver- 
so di  me  : son  persuaso  eh’  essi  non  furono 
interrotti  che  dalle  tenere  cure  che  vi  pren- 
devate per  quella  che  debb’  esser  cara  ad 
entrambi.  Puss’  io  sperare  di  iasciare  que- 
sto vago  Aore  sotto  la  protezione  deli’  onora- 
ta donna  che  le  è più  prossima  per  parentela, 
felice  e sicura  come  ella  sempre  sarà  Ancbè 
darà  ascolto  ai  vostri  consigli,  e risiederà  fra 
queste  sacre  mura?  » 

Ma  troppo  era  profondo  il  cruccio  della 
Badessa  per  poter  esser  dissipato  da  un  com- 
plimcnlo,  che  forse  sarebbe  stato  più  pruden- 
te differire  ad  altro  tempo.  « Signore,  >•  ella 


disse,  - e voi  cara  nipote,  non  dovete  igno- 
rare quanto  poco  I miei  consigli...  e soglio  dar- 
gli di  rado  quando  non  sono  di  buon  grado 
ascoltati...  possano  esser  proAttevoli  a persone 
impacciate  in  affari  di  mondo.  Io  sono  una 
donna  addetta  alla  religione,  alla  solitudine, 
al  ritiro ...  in  breve,  al  senizio  di  Nostra  Si- 
gnora e di  san  Benedetto.  Sono  stala  già  cen- 
surata dal  mio  superiore  per  aver  messo  ma- 
no, per  amor  di  voi,  bella  nipote,  in  affari  se- 
colareschi più  di  quello  che  convenisse  alla 
superiora  di  un  convento  di  religiose  separate 
dal  mondo.  .Non  voglio  tirarmi  addosso  altri 
rimproveri  in  questo  proposito,  nè  voi  mi  vor- 
rete esporre  nuovamente  a questo  pericolo,  la 
Aglia  di  mio  fratello  sciolta  da  vincoli  mondani 
è stata  la  benvenuta  in  questa  mia  solitudine. 
Ma  questa  cosa  troppo  umile  sarebbe  per  abi- 
tazione della  promessa  dposa  di  un  potente 
barone  : nè  io,  nella  mia  bassezza  o inespe- 
rienza, mi  sento  capace  ad  esercitar  sopra 
di  lei  quella  autorità  che  mi  si  compete  so- 
pra ogni  altra  che  vive  sotto  questo  tetto.  Il 
grave  tenore  delle  nostre  devote  pratiche  e la 
tranquilla  contemplazione  a cui  sono  addette 
le  persone  che  abitano  in  questo  mura,  » e 
qui  la  Badessa  era  giunta  ad  un  grado  assai 
elevato  di  calore  e di  veemenza  nel  suo  par- 
lare, « non  sarà  mai  disturbato,  a cagione 
delle  mie  mondane  appartenenze,  coli'  intru- 
sione di  una  i cui  pensieri  debbono  aggirar- 
si sopra  i mondani  sollazzi  dell’ amore  e del- 
r imeneo.  » 

• E di  fatti  io  credo,  reverenda  Madre,  » 
ribattè  il  Castellano,  dando  sfogo  al  suo  ri- 
sentimento,  ■ che  una  danna  con  una  ric- 
ca dote,  nubile,  e lontana  dalle  nozze  sareb- 
be più  gradila  in  un  convento  e meglio  ac- 
colta di  una  che  non  può  separarsi  dal  mondo 
e le  cui  sostante  probabilmente  non  son  per 
accrescere  le  rendite  del  convento.  » 

Con  questa  precipitata  e ingiuriosa  osser- 
vazione, il  Castellano  urtò  la  Badessa  e altro 
non  fece  che  confermarla  viepiù  nella  riso- 
luzione di  rigettare  ogni  incarico  di  custodir 
la  nipote  nel  tempo  della  di  lui  assenza.  A vero 
dire  al  pari  che  altera  ella  era  totalmente 
disinteressata  ; e il  solo  motivo  della  di  lei 
collera  contro  la  nipote,  non  era  altro  che  il 
non  aver  ella  abbracciato  senza  esitanza  il 
di  lei  consiglio,  quantunque  la  cosa  non  ri- 
guarda.ssc  che  la  felicità  di  Cvclina. 

L’ inopportuna  osservazione  del  Castellano 
la  confermò  nella  risoluzione  già  presa.  ■ Pos- 
sa perdonar  il  cielo,  sir  Cavaliere,  > ella  dis- 
se, « le  vostre  parole  ingiuriose  contro  le  sue 
ancelle.  È tempo  davvéro  che  pel  bene  del- 
l'anima vostra  andiate  a far  penitenza  in 
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Terra  Santa,  e dolervi  di  giudiii  si  temerari. 
Quanto  a voi,  nipote  mia,  non  vi  può  man- 
care quell’ ospitalità,  che  senza  verificare  o 
far  vista  di  veriDcare,  degli  ingiusti  sospetti, 
non  posso  accordarvi , mentre  nella  vostra 
parente  di  Baldringham,  parente  secolare,  il 
cui  vincolo  di  sangue  è quasi  uguale  a quello 
che  vi  unisce  a me,  avete  una  che  vi  può 
aprire  le  sue  porle  sema  incorrere  l’indegno 
sospetto,  che  ella  abbia  intenzione  di  arric- 
chirsi a vostre  spese.  » 

Vide  il  Castellano  il  mortai  pallore  che  si 
distese  sul  volto  di  Evelina  a quella  propo- 
sta, e senza  saper  la  causa  della  di  lei  ripu- 
gnanza, si  aOreltò  a toglierla  da  quei  timori 
che  maifestamente  in  lei  si  appalesavano. 
« No,  reverenda  Madre,  « egli  disse  ; > poiché 
voisl  ijuramente  rifiutate  di  prender  cura  della 
vostra  congiunta,  elfa  non  sarà  a carico  di 
nessuno  dei  di  lei  parenti.  Finché  Ugo  di 
l.acy  avrà  sei  bei  castelli  e molti  palazzi  inol- 
tre, ove  si  fa  fuoco  ugni  giorno;  la  di  lui  fi- 
danzata non  aggraverà  col  suo  convitto  altri 
che  chi  possa  tener  la  sua  compagnia  pel  piò 
alto  onore;  e mi  parrebbe  di  esser  più  po- 
vero che  il  cielo  non  mi  ha  fatto,  se  non  po- 
tessi darle  amici  e vassalli  bastanti  a servirla, 
obbedirla  e proteggerla.  « 

« No,  signor  mio,  » ripigliò  Evelina  ria- 
vendosi dall’  abbattimento  in  cui  I’  uvea  get- 
tata la  scortesia  della  di  lei  congiunta:  • poi- 
ché una  malaugurata  sorte  mi  allontana  dalla 
protezione  della  sorella  di  mio  padre,  a cui 
io  poteva  ailidarmi  con  tanta  sicurezza,  io  non 
mi  volgerò  a dimandar  ricovero  a nessuno 
dei  miei  più  lontani  parenti , né  accetterò 
quello  che  voi,  signore,  si  generosamente  mi 
olTerile,  perché  cosi  facendo,  potrei  dar  mo- 
tivo a duri  e certamente  immeritati  rimpro- 
veri contro  quella,  da  cui  fui  indotta  a sce- 
gliermi un  asilo  men  convenevole  del  suo. 
La  mia  risoluzione  la  ho  già  presa,  solo  un 
amica  mi  è rimasta,  ma  potente  e buona  a pro- 
teggermi contro  il  fato  sinistro  che  sembra 
perseguitarmi,  e al  tempo  stesso  contro  i mali 
ordinari  della  vita  umana.  > 

« La  regina  forse?  • disse  la  Badessa  in- 
terrompendola. 

■ La  Regina  del  cielo!  vcnerabii  Madre,  » 
rispose  Evelina.  « Nostra  Signora  di  r.ardc- 
Douloureuse,  sempre  propizia  alla  no.sira  ca- 
sa, e non  ha  molto,  mia  speciale  custode  e 
protettrice.  Mi  sembra  che  e.ssemio  io  riget- 
tala da  una  religiosa  dedicala  ai  servigi  della 
Vergine,  debba  ricorrere  alla  santa  Patrona 
islessa  per  trovar  soqporso  e protezione.  • 

La  venerabii  monaca  presa  un  poco  alla 
sprovvista  da  questa  replica,  diede  neli'escla- 


mazione  : « Uhm  ! > in  un  tuono  più  conve- 
niente ad  un  Iconoclasta  o ad  un  Lollardo(l), 
che  ad  una  B.idessa  cattolica,  e ad  una  discen- 
dente della  casa  Rerenger.  Ma  è da  sapere  che 
la  devozione  della  Badessa,  ereditaria  nella  di 
lei  ca.sa,  verso  quell'immagine,  era  assai  di- 
minuita dacché  ella  arasene  allontanata,  ed  en- 
trata in  convento. 

Ricompostasi  però,  ella  tacque,  mentre  il 
Castellano  addnceva  che  la  vicinanza  dei  Gal- 
lesi poteva  render  l'abitar  Garde-Douloureuse 
pericoloso  per  la  sua  promessa  sposa,  come 
già  r aveva  provato.  A ciò  replicava  Evelina 
col  rammentargli  come  fosse  per  natura  e per 
arte  forte  il  castello,  i vari  assedii  che  aveva 
sostenuti , e la  circostanza  importantissima 
dell’ aver  nell'  ultimo  fatlo'corso  pericolo  sol- 
tanto per  aver  suo  padre  per  punto  d’onore, 
fatto  una  sortita  fuori  della  fortezza  e com- 
battuto svantaggiosamente  sotto  le  mora  di 
essa.  Aggiunse  che  sarebbe  stata  facii  cosa 
pel  Castellano  il  nominare  fra  i suoi  vassaili 
o fra  quelii  di  lei,  un  siniscalco  di  nota  pru- 
denza e valore  da  poter  assicurare  la  salvez- 
za del  forte  e di  lei  stessa. 

Prima  che  Jli  Lacy  replicasse  a questi  ar- 
gomenti, la  Badessa  si  alzò,  e allegando  la  di 
'lei  incapacità  a dar  consigli  in  affari  secola- 
reschi, e le  regole  del  suo  convento  che  la 
chiamavano,  com’  ella  disse  facendosi  rossa 
in  viso  e alzando  fa  voce,  • al  semplice  e 
pacifico  adempimento  dei  doveri  di  religiosa 
e supcriora,  » lasciò  i promessi  nel  parla- 
torio senz’  altra  compagnia  che  quella  di  Rosa 
che  prudentemente  rimase  ad  una  certa  di- 
stanza. 

Il  resultalo  della  privata  loro  conferenza 
parve  sodisfacesse  ad  ambedue;  c quando  Eve- 
ìina  annunziò  a Rosa  che  sarebbero  imme- 
diatamente tornale  a Garde-Douloureuse,  ac- 
compagnale da  buona  srorla,  e colà  avrebbero 
vissuto  per  tutto  il  tempo  della  crociala;  si 
sentiva  nel  di  lei  linguaggio  una  tal  conten- 
tezza, quale  da  molto  tempo  la  di  lei  anceila 
non  avea  in  essa  notala.  Lodò  molto  la  ge- 
nerosa acquiescenza  del  Castellano  ai  di  lei 
desideri!  e la  sua  nobile  condotta,  e si  espresse 
con  sì  calda  riconoscenza  da  aver  I’  aspetto 
di  un  sentimento  anche  più  tenero. 

- Nonostante,  mia  cara  signora,  disse 
Rosa,  • se  volete  parlare  sinceramente,  voi 
non  potete  fare  a meno,  per  me  ne  sono  con- 
vinta, di  riguardare  questo  intervallo  di  anni 
frapposti  fra  i vostri  sponsali  e il  vostro  ma- 
trimonio, più  come  un  respiro,  che  altro.  • 

(I)  Ertiicl  al  callo  drila  «aere  Immaelnl  : gU 

UDÌ  della  cbleai  orieiiUle,  gU  altri  della  orcldenlale. 

Soia  del  Trad. 
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■ Lo  confesso,  • disse  Evelìna,  « nè  ho 
nascosto  al  mio  futuro  consorte,  che  per 
quanto  sgraditi,  tali  sono  i miei  sentimenti. 
Ma  è la  mia  giovineua.  Rosa,  è la  mia  gio- 
vinezza che  mi  fa  temere  dei  doveri  di  mo- 
glie di  un  Ugo  di  Lacy.  Appunto  quando  ci 
penso  mi  pesan  nel  cuore  quei  cattivi  augu- 
ri. Condannata  ad  ogni  sventura  da  una  pa- 
rente, espulsa  quasi  dal  tetto  di  un  altra,  mi 
pare  di  essere  una  creatura  che  porti  seco 
la  disgrazia  dovunque  ella  vada.  Pure  quel- 
r ora  malaugurata,  e quel  che  è più,  i timori 
che  ne  sono  la  conseguenza,  cederanno  col 
tempo.  Quando  avrò  raggiunta  I’  età  di  ven- 
t’  anni.  Rosa,  e sarò  donna  f.itta,  avrò  lutto 
lo  spirito  di  una  Berenger  in  petto,  da  su- 
perare tutte  queste  apprensioni  e spaventi, 
che  ora  travagliano  una  povera  fanciulla.  ^ 


CAPITOLO  XX 

Il  rt  ekinmivn  u te  i AUnt  rftutpnqni  (fi 
pnttaiempn^  <i  uno,  a due,  n tre  per  voi- 
ia.  il  Ci'tìte  hfarihat  era  tolitn  od  et- 
tere  il  primo,  ma  invece  eiju  VuHimo. 

BniUlft  anltCA. 

La  signora  Evelina  parti  sodisfatta  e lieta 
dei  colloquio  col  Castellano  : questi  ne  provò 
gioia  più  grande  eh’  ei  fosse  solito  a sentire 
0 ad  esprimere;  e questa  fu  anche  aumen- 
tala dalla  viìiila  del  medico  che  curava  suo 
nipote,  dal  quale  ebbe  un  minuto  e parlico- 
larizzato  ragguaglio  dello  stalo  di  sua  malat- 
tia, e r assicurazione  di  una  guarigione  pron- 
tissima. 

Perlochè  il  Castellano  ordinò  che  fossero 
distribuite  elemosine  ai  poveri,  tesser  celebrale 
delle  messe,  e accesi  dei  ceri  agli  altari.  An- 
dò a visitare  l'Arcivescovo,  il  quale  approvò 
pienamente  la  condotta  eh’  ei  si  era  proposto 
di  tenere;  colla  promessa  che  in  virtù  della 
piena  autorità  ch’ei  teneva  da  Roma,  in  con- 
siderazione della  sua  pronta  obbedienza,  ri- 
stringerebbe la  sua  dimora  in  Terra  Santa  a 
soli  tre  anni  da  decorrere  dalla  sua  partenza 
dall’  Inghilterra,  e inclusovi  il  tempo  neces- 
sario per  tornarvi.  In  breve,  ottenuto  lo  scopo 
principale,  I’  Arcivescovo  credè  bene  di  ce- 
dere negli  accessori  ad  una  persona  dèlia 
condizione  e qualità  del  Castellano,  la  cui 
buona  di.sposizione  alla  spedizione  proposta 
era  essenziale  al  pari  della  di  lui  presenza. 

Il  Castellano  in  somma  tornò  al  suo  pa- 
diglione ben  sodisfatto  del  modo  con  cui  si 
era  sviluppato  da  tante  difficoltà,  che  la  mat- 
tina medesima  gli  sembravano  insuperabili  e 


quando  i suoi  valletti  gli  si  fecero  attorno 
per  ispogliarlo,  (perchè  coi  grandi  signori  feu- 
dali si  usavano  le  stesse  ceremonie  che  si  pra- 
ticavano alle  corti]  distribuì  mance,  scherzò, 
rise  e si  mostrò  di  un  umore  più  gaio  che 
fosse  stato  prima. 

« Quanto  a te,  • disse  a Vidal  il  mene- 
strello, che  riccamente  vestito  era  venuto  a 
fare  i suoi  ossequi  fra  gli  altri  familiari,  « per 
ora  non  ti  darò  nulla,  ma  tu  resterai  al  mio 
fianco  Ano  a che  io  non  abbia  preso  sonno,  e 
domattina  ricompenserò  la  tua  maestria  ncl- 
I’  arte  di  menestrello.  » 

• Signore,  - replicò  Vidal,  « io  son  già 
ricompensato  tanto  coll’  onore,  che  colla  li- 
vrea, che  meglio  si  addirebbe  a un  menestrello 
reale  che  ad  uno  della  mia  fama  : ma  datemi 
un  tema  e farò  meglio  che  saprò,  non  per  la 
speranza  del  premio  avvenire,  ma  per  grati- 
tudine ai  passati  favori.  > 

« Gran  mercè,  amico  ; > disse  il  Castel- 
lano. « Guarine,  » aggiunse  poi  voltandosi  al 
suo  scudiere,  « ordina  che  si  monti  la  guar- 
dia e tu  rimani  qui  nella  tenda  . . . coricati 
sulla  pelle  di  orso,  c dormi,  o sta’  a sentir 
la  poesia,  come  più  ti  piace.  Tu  ti  tieni  per 
buon  giudice  io  simil  materia,  ho  sentito 
dire.  • 

Era  costume  in  quei  tempi  di  poca  sicu- 
rezza, che  qualche  Odo  domestico  dormisse  la 
notte  nella  tenda  di  ogni  gran  barone,  perchè 
ei  non  restasse  senza  difesa  nel  caso  di  qual- 
che pericolo.  Perciò  Guarine  sfoderò  la  spada 
e impugnandola  si  coricò  sulla  pelle  in  modo 
che  al  più  piccolo  allarme  potesse  levarsi  col- 
la spada  bell’  e impugnata.  I suoi  grandi  oc- 
chi neri  in  cui  il  sonno  contrastava  colla  vo- 
glia di  ascoltar  la  poesia  e il  suono,  eran  Assi 
sopra  Vidal  che  gli  vedeva  sciotillare  al  ri- 
Aesso  della  lampada  di  argento,  come  quelli 
di  un  drago  o di  un  basilisco. 

Dopo  alcuni  brevi  accordi  della  sua  rota, 
il  menestrello  pregò  il  Gastellano  ad  asse- 
gnargli l’argomento  su  cui  voleva  ch’egli 
componesse. 

« La  fede  della  donna,  » disse  Ugo  po- 
sando il  capo  sull’  origliere. 

E dopo  un  breve  preludio  il  menestrello 
obbedì  al  comando  e cantò  una  romanza  del 
tenore  presso  a poco  di  quella  che  segue: 

1 

La  fede  della  donna,  e la  sincerità  del- 
la donna.  Scrivi  queste  parole  nella 
polvere,  segnale  nella  corrente  del  ru- 
scello, imprimiicnel  pallido  raggio  della 
luna,  ti  assicuro,  che  ogni  lettera  che 
svanisce  sarà  più  chiara,  più  stabile. 
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più  Jurevole  che  il  senso  che  portan 
seco  queste  parole. 

•2 

Ilo  tiralo  il  nio  di  una  tela  di  ragno, 
paragonandolo  colle  promesse  di  una 
donzella:  ho  pesato  un  granello  di 
sabbia  di  contro  la  fede  del  suo  cuore 
e della  sua  mano,  lo  diési  alla  donna 
del  mio  amore  che  ella  non  mi  avea 
tenuta  la  sua  fede,  e mi  avea  falsata 
la  parola:  di  nuovo  impegnò  meco  la 
sua  parola,  ed  io  prima  che  fosse  sera, 
le  credetti  dì  nuovo. 

<•  Che  è questo,  ser  mari  nolo?  « gridò  il 
Caislellauo  sollevandosi  appoggiato  al  gomi- 
to, oda  qual  poetacelo  ubriaco  avete  imparalo 
quella  trista  satira  ? » 
o Da  una  vecchia  cenciosa,  bisbetica,  ami- 
ca mìa,  chiamata  Esperienza,  > disse  Vidal. 
« Prego  il  cielo  che  questa  non  possa  mai 
prender  sotto  la  sua  protezione  nè  vostra  si- 
gnoria nè  alcun  altra  degna  persona.  » 
o Va,  va,  mariuolo,  » il  Castellano,  rispo- 
se, o tu  sei  uno  di  quei  balordi,  che  vorreb- 
bero passare  per  spiritosi,  perchè  sanno  met- 
tere in  burla  quelle  cose  che  gli  uomini  più 
savi  tengono  in  maggior  venerazione;  l'onore 
degli  uomini  e la  fedeltà  delle  donne.  Come! 
fai  il  menestrello  e non  hai  una  canzone  sul- 
la fedeltà  della  donna?  • * 

- Ne  avevo  molte  delle  belle,  nobii  signo- 
re, ma  le  lasciai  da  pVte  quando  smessi  di 
fare  il  buffone  che  pure  è parte  della  gala 
scienza.  Nonostante  se  piace  alla  signoria  vo- 
stra di  udirlo,  posso  cantare  un  lato  rino- 
matissimo sa  questo  argomento. 

Di  Lacy  fece  un  segno  di  annuenza  e si 
mise  io  assetto  di  dormire,  mentre  Vidal 
diede  principio  ad  una  di  quelle  sterminate 
e quasi  innumerabili  avventure  di  quello  spec- 
chio delle  amanti  fedeli,  la  bella  Isotta;  e 
cantò  della  costante  e inviolata  fede  che  ella 
serbò  in  molte  avventure  dinicili  e periglio- 
se, al  suo  amante  il  prode  sir  Tristano,  a 
danno  del  di  lei  men  fortunato  marito,  l'in- 
felice re  Marco  di  Cornovaglia,  di  cui,  come 
tulio  il  mondo  sa,  sir  Tristano  era  nipote. 

Non  era  questa  la  canzone  di  amore  fede- 
le che  Di  Lacy  avrebbe  gradita;  ma  un  senso 
come  di  vergogna  lo  ritrasse  dall’  interrom- 
perlo, forse  perchè  non  voleva  lasciarsi  com- 
muovere, nè  provare  le  penose  sensazioni 
suscitate  dal  racconto.  Per  questo  in  breve  si 
fu  addormentato,  o finse  di  esserlo,  e il  suo- 
natore avendo  continuato  per  un  bel  trailo 
il  suo  monotono  canto,  cominciò  anch’egli 


finalmente  a risentir  l’ influenza  del  sonno. 
Le  sue  parole  e le  note  erano  spezzate  e in- 
terrotte, e parevano  sfuggire  a malincuore  dal- 
le sue  dita  e dalla  sua  bocca.  Alla  fine  i 
suoni  cessarono  interamente  e parve  che  il 
menestrello  fosse  caduto  in  un  profondo  son- 
no, la  testa  piegala  sul  petto,  ed  un  braccio 
penzolante  dal  fianco,  mentre  l’altro  posava 
sull’arpa.  Non  fu  per  altro  lungo  il  suo  son- 
no, e quando  si  svegliò  e girò  gli  occhi  at- 
torno, o.sservando  alla  luce  della  lampada 
quanto  era  nel  padiglione,  senti  una  mano 
pesante  posarsi  sulla  sua  spalla  come  per  ri- 
chiamar gentilmente  la  sua  attenzione.  Nello 
stesso  tempo  la  voce  del  vigilante  Filippo 
Guarine  gli  pispigliò  all' orecchio: 

« Il  tuo  ufllzìo  per  stanotte  è finito,  torna 
al  tuo  alloggiamento  più  chetamente  che 
puoi.  - 

Il  menestrello  si  avviluppò  senza  replicare 
nel  suo  mantello,  quantunque  non  senza  un 
certo  risentimento  al  vedersi  licenziato  con 
si  poche  ccremonie. 


C.APITOLO  XXI 

Oh  ! dunque  vedo  che  la  Regina  .Vdb  è 
etala  con  voi. 

EomfO  e GioUelU. 

I pensieri  che  ullimi  hanno  occupalo  la 
mente  nella  sera  sogliono  riprodursi  nel  tem- 
po del  sonno,  quando  l’immaginazione  non 
frenala  dagli  organi  dei  sentimenti  corpo- 
rei, tesse  la  sua  fantastica  tela  di  qualunque 
idea  che  sorga  a caso  nel  tempo  del  sonno. 
Non  dee  dunque  sorprendere  se  a Di  Lacy 
nel  sonno  venne  l’ idea  confusa  di  esser  di- 
ventalo r infelice  Marco  di  Cornovaglia,  e che 
sì  svegliasse  da  questi  spiacevoli  sogni  con 
un  sopracciglio  più  torbido  di  quando  si  era 
addormentato  la  sera  avanti.  Taceva  e sem- 
brava immerso  in  grandi  pensieri,  mentre  il 
suo  scudiere  assisteva  al  suo  levarsi  col  ri- 
spetto che  suol  dimostrarsi  ai  sovrani.  > Gua- 
rine, «disse  finalmente,"  conosci  tu  quel 
grasso  Fiammingo,  che  fu  detto  si  portasse 
tanto  bene  all’assedio  dì  Garde-Douloureuse? 
L'n  uomo  alto,  grasso,  robusto ...» 

• .Si  signore,  » rispose  lo  scudiere,  • lo 
conosco  Wìlkin  Flammock ...  lo  vidi  ap- 
punto ieri.  » 

« Davvero!  » ripigliò  il  Castellano,  « Qui 
lo  vedesti?  a Glouccsier?  « 

« Certamente,  signore,  venuto  parte  per 
spacciare  la  sua  mercanzia,  parte  credo,  per 
veder  la  sua  figliuola  Uosa,  che  è al  scr- 
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vizio  della  geolil  donzella  la  signora  Fvelina 
Bercnger.  • 

- È un  bravo  soldato,  non  è vero?  « 

« Come  tulli  gli  altri  suoi  paesani ...  un 
bastione  per  un  castello , ma  un  allocco 
in  campo  aperto , • disse  il  cavaliere  nor- 
manno. 

« E uomo  fidato  anche,  non  è vero  ? > con- 
tinuò il  Castellano. 

• Fedele,  come  i più  dei  Fiamminghi:  fin- 
ché gli  pagale  per  la  loro  fedeltò,  > replicò 
Cuarine,  maraviglialo  non  poco  di  tanto 
straordinario  interesse  per  quest’  individuo  da 
lui  conosciuto  come  di  bassa  condizione;  quan- 
do dopo  qualche  altra  inchiesta,  il  Castellano 
ordinò  che  fosse  fatto  venire  a lui  il  Fiam- 
mingo. 

Altri  affari  occorsero  nella  mattina  (perchè 
la  sua  pronta  partenza  esigeva  molli  appa- 
recchi in  fretta):  quando  nel  tempo  che  il 
Castellano  dava  udienza  a parecchi  udiciali 
delle  sue  truppe,  la  badiale  figura  di  Wilkin 
Flammock  si  presentò  nell' entrala  della  ten- 
da, in  giacchetta  di  tela  bianca,  con  solo  una 
spada  corta  al  fianco. 

• l-asciate  la  tenda,  signori,  - disse  Di  La- 
cy,  <■  ma  stale  in  guardia  non  lontano  di  qua, 
perclie  viene  alcuno  con  cui  ho  da  parlare 
in  privalo.  » 

Gli  ufllciali  si  ritirarono,  c reslaron  soli  il 
C.'islellano  e il  Fiammingo. 

• Voi  siete  Wilkin  Flammock , die  com- 
battè bravamente  contro  i Gallesi  a Gardc- 
Douloureuse?  • 

“ Feci  meglio  che  seppi,  signore,  " disse 
Vilkin.  • Ero  obbligato  a farlo  in  conseguenza 
di  un  cuoirallo;  e spero  di  seguitar  sempre 
ad  agire  da  uomo  accreditato.  » 

• Ali  pare,  > disse  il  Castellano,  > che  voi  si 
gagliardo  di  membra  e,  come  sento’ dire,  di 
animo  coraggioso,  pote.ste  aspirare  un  poco 
più  alto  che  al  vostro  mesticro  di  tessitore.  » 

■ Non  vi  è nessuno  che  aia  contrario  a mi- 
gliorare la  sua  condizione,  " disse  Wilkin  , 
■■  pure  son  si  lontano  dal  lamentarmi  della  mia 
che  acconsentirei  a non  migliorarla,  a patto 
che  non  avessi  mai  a peggiorare.  » 

• Nonostante,  Flammock,  » disse  il  C.istel- 
lano,  « io  avrei  ideate  per  voi  cose  più  gran- 
di che  la  vostra  modestia  non  vi  suggerisce  .. 
Avrei  intenzione  di  aflldarvi  un  incarico  di 
gran  fiducia.  > 

> .Se  rguarda  balle  di  mercanzia,  signore, 
nessuno  lo  adempirà  meglio  di  me,  » disse 
il  Fiammingo. 

« Via,  via,  voi  mirate  troppo  basso,  • ri- 
prese il  Citstellano.  • Che  ne  direste  di  esser 
urinato  cavaliere,  come  ben  merita  il  vostro 
Walteb  Scott  Voi.  V. 


valore,  e di  lasciarvi  Castellano  di  Carde-Doii- 
lonreuse?  « 

« Quanto  al  farmi  cavaliere,  signore,  do- 
manderei scusa  perchè  mi  starebbe  bene  ad- 
dosso come  un  elmo  ad  un  porco.  Quanln 
ad  ogni  altro  incarico,  sia  di  un  castello,  sia 
di  una  capanna,  credo  che  ne  potrei  uscire  al 
pari  di  qualunque  altro.  « 

« Vedo  che  la  tua  condizione  debb’ essere 
in  un  modo  od  in  un  altro  migliorata,  » disse 
il  Castellano  guardando  il  di  lui  abito  tut- 
t' altro  che  militare:  - essa  è troppo  umile  per 
convenire  al  proiettore  c custode  di  una  don- 
zella di  alti  natali  e di  elevala  condizione.  - 

« lo  custode  di  una  donzella  di  alti  natali 
e di  elevata  condizione  ? » disse  Flammock, 
szranando  gli  occhi  che  avea  grossi,  e fa- 
cendoli più  lustri  di  mano  in  mano  che  par- 
lava. 

• Tu  slesso,  > rispose  il  Castellano.  « l.a 
signora  Evelina  ha  in  animo  di  abitare  al  suo 
castello  di  Garde-Douluureuse.  Andavo  pen- 
sando a chi  potessi  affidare  la  custodia  della 
di  lei  persona,  come  pure  della  fortezza.  Se. 
scegliessi  qualche  citvaliere  d'  un  certo  nome, 
e di  tali  ne  ho  molli  fra  i mici  familiari,  que- 
sti prenderebbe  a far  degli  alti  violenti  sopra  i 
Gallesi,  si  impegnerebbe  in  dei  tumulti  die 
metterebbero  a rischio  la  sicurezza  del  castel- 
lo; oppure  se  ne  allontanerebbe  per  correre  a 
dei  fatti  d’armi,  tornei,  cacce,  ec.,  o sotto  le 
mura  dei  castello  o anche  nelle  sue  corti:  da- 
rebbesi  a divedere  di  un  carattere  leggero  da 
convertire  queU’apparlato  e quieto  soggiorno, 
qual  si  conviene  alla  situazione  della  signora 
Evelina,  nel  teatro  di  un  disordinato  frastuono 
di  un’ orgia  dissoluta.  Di  te  posso  f1d.irmi:  tu 
combatterai  quando  ne  verrà  il  bisogno,  né 
provocherai  il  pericolo  per  amor  del  pericolo 
stesso;  la  tua  condizione,  le  tue  abitudini 
t’indurranno  ad  evitare  quelle  feste  e quei  di- 
vertimenti, che  mentre  nffa.scinano  gli  altri, 
non  po.sson  asserc  che  disgustosi  per  te... 
Il  tuo  governo  sarà  regolato,  ed  io  procurerò 
dal  canto  mio  che  sia  onorevole,  e l'esscr 
tu  padre  della  di  lei  favorita.  Rosa  Flam- 
inock,  renderà  questo  tuo  incarico  più  grade- 
vole alla  signora  Evelina,  che  quello  di  qual- 
cun altro  del  di  lei  grado.  F.  per  parlarti  un 
linguaggio  che  è ben  inte.so  da  quelli  della 
tua  nazione,  il  premio  del  fedele  «adempimento 
di  questo  importante  incarico,  sarà  superiore 
a quanto  tu  possa  sperare. 

Il  Fiammingo  aveva  porto  orecciiiu  alla 
prima  parte  di  questo  discorso  con  un’c.-pres- 
sione  di  sorpresa  che  a grado  a grado  die 
luogo  a più  serie  riflessioni.  Stette  cogli  oc- 
elli fissi  a terra  per  un  minuto,  dopo  che  il 
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castellano  ebbe  cessato  di  parlare,  poi  alzan- 
do gli  ocelli  luti’ ad  un  tratto  disse: 

« £ inutile  di  cercare  belle  scuse.  Voi  non 
potete  aver  parlato  sul  serio,  ma  se  avete  par- 
lato sul  serio,  del  vostro  progetto,  non  se  ne 
può  far  nulla.  • 

« Come  e perchè?  • domandò  il  Castellano 
con  dispiacere  c sorpresa. 

« Un  alirn  avrebbe  afferralo  subito  la  pro- 
posta e avrebbe  lasciato  che  vi  avventuraste 
a prender  la  mercanzia  che  vi  dasse,  qua- 
lunque si  fosse;  ma  io  contralto  da  galan- 
tuomo, e non  ricevo  pagamento  per  un  ser- 
vizio che  non  posso  fare.  • 

• Ma  io  li  domando  di  nuovo,  perchè  tu 
non  puoi,  0 piuttosto  non  vuoi  accettar  que- 
sto incarico?  » chiesegli  il  Castellano.  « Certo 
se  io  voglio  darli  questo  segno  di  confidenza, 
tuo  dovere  è di  corrispondervi.  » 

» Verissimo,  signor  mio,  « disse  il  Fiam- 
mingo, <■  ma  mi  pare  che  il  nobii  signor  Di 
Uacy  dovrebbe  conoscere,  e il  savio  signor 
Di  l.acy  prevedere  che  un  tessitore  flammiugo 
non  è un  custode  adattato  per  la  sua  pro- 
inessii  sposa.  Figuratevela  chiusa  in  quel  so- 
litario castello,  e sotto  tal' rispettabile  pro- 
tezione, e giudicate  poi  quanto  si  manterrebbe 
solitario  il  castello  in  questa  terra  di  amori 
e di  avventure.  Verrebbero  menestrelli  a can- 
nar ballale  a cinquantine  sotto  le  mura,  e 
arpe  a suonare  tante  da  far  tremare  le  mura 
stesse  fin  dai  fondamenti,  come  i dotti  di- 
cono che  accadesse  a quelle  di  Cerico.  Ci 
correrebbero  cavalieri  erranti  in  si  gran  nume- 
ro da  non  essercene  stati  tanti  a tempo  di 
Carlo  magno  e del  re  Arturo...  Misericordia! 
Nulla  meno  che  una  nobile  e bella  fanciulla 
reclusa,  ( c la  chiameranno  cosi,  io  mi  cre- 
do) in  una  torre,  sotto  la  guardia  di  un  tes- 
sitore fiammingo,  ci  porterebbe  addos.so  tutta 
la  cavalleria  d’Inghilterra  a spezzar  lance,  a 
far  voti,  a spiegar  divise  di  amore,  e non  so 
quali  altre  follie  di  questa  falla.  Vi  credete 
voi  che  i|uesti  cervelli  caldi  col  sangue  che 
scorre  loro  per  le  vene  come  argento  vivo, 
farebbero  molto  conto  del  mio  ordine  di  an- 
darsene pei  falli  loro  ? » 

F tu  tira  i chiavistelli,  alza  i ponti  leva- 
toi, abbassa  le  saracinesche,  - disse  il  Ca- 
stellano con  un  riso  forzalo. 

« F.  vostra  signoria  si  pensa  che  quei  da- 
merini fnrebber  multo  caso  di  questi  osta- 
coli? Se  questi  suno  anzi  l’essenza  delle  av- 
venture che  e’ vengono  a cercare.  I cavalieri 
del  Cigno  passerebbero  a nuoto  il  fosso  . . . 
quegli  dell' Aquila  volerebbero  al  di  sopra 
delle  mura,  . . . quelli  del  Tuono  sfondereb- 
bcr  le  porle.  » 


> F.  tu  fa'giuocare  te  balestre  e le  man- 
ganelle. • 

- E farmi  assediare  in  tutte  le  forme,  » 
disse  il  Fiammingo,  « come  si  vede  il  ca- 
stello di  Tintadgel  nei  vecchi  arazzi,  e tutto 
per  amor  di  una  bella  donzella?  E poi  quelle 
gaie  dame  e damigelle  che  cercan  di  av- 
venture di  castello  in  castello,  di  torneo  in 
torneo,  col  petto  mezzo  scoperto,  penne  on- 
deggianti, pugnali  ai  fianco  e chiaverine  in 
pugno,  garrendo  come  tante  gazzere,  e di- 
menandosi come  tante  ghiandaie,  e di  tempo 
in  tempo  gemendo  come  tante  colombe...  que- 
ste come  si  fa  ad  escluderle  dalla  presenza 
della  signora  Evelina?  » 

« Col  tener  chiuse  le  porle,  ti  dico,  • ri- 
spose il  Castellano,  sempre  nello  stesso  tuono 
di  burla  forzata,  • una  stanga  di  legno  sarà 
la  tua  salvaguardia.  > 

> Si,  ma  se  il  tessitore  fiammingo  dice 
rhivdete,  quando  lo  signorina  normanna  dice 
aprile,  chi  credete  voi  che  sarà  obbedito  fra 
i due?  In  una  parola,  signore,  quanto  al- 
r affare  di  custodia  e non  custodia,  io  non 
ne  voglio  saper  niente.  Non  prenderei  a cu- 
stodir neppur  la  casta  Susanna,  quantunque 
vivesse  in  un  castello  incantato  a cui  nes- 
suno si  potesse  avvicinare.  • 

• Tu  bai  i pensieri  e il  linguaggio  di  un 
dissoluto  volgare,  che  si  ride  della  costanza 
delle  donne;  perchè  hai  vissuto  sempre  colle 
più  indegne  di  quel  sesso,  • disse  il  Castel- 
lano. « Eppure  dovresti  parlare  all’ opposto, 
avendo,  come  io  so,  una  figlia  virtuosa!  » 

• E sua  madre  non  era  meno,  >•  disse  Vil- 
kin  interrompendo  le  parole  del  Castellano 
con  emozione  maggiore  di  quella  che  usual- 
mente mostrava.  « Ma,  la  legge,  signor  mio, 
mi  dava  l’ autorità  di  guidare  e condurre  a 
mia  voglia  la  mia  moglie,  come  e la  legge 
e la  natura  insieme  mi  danno  il  potere  e 
l’obbligo  di  guidare  mia  figlia.  Di  quello  che 
posso  governare  a mia  posta,  ne  starei  ga- 
rante ; ma  del  rispondere  parimente  bene  di 
un’autorità  aflldatami,  questa  è un’altra  que- 
stione. nestaie  qui.  signore,  » continuò  a dire 
il  buon  Fiammingo,  osservando  che  le  sue 
parole  facevano  una  certa  impressione  sul 
Castellano,  • lasciate  che  per  una  volta  sola 
r avviso  di  uno  sciocco  valga  a far  cambiar 
partito  ad  un  savio;  partito,  permettete  che 
io  ve  lo  dica,  preso  in  ora  malaugurata.  Re- 
state nel  vostro  paese  . . . governale  i vostri 
vassalli  e proteggete  la  vostra  sposa.  Voi  solo 
potete  reclamare  ii  suo  amore  e pronta  ob- 
bedienza, ed  io  son  sicuro  senza  pretendere 
di  indovinare  ciò  che  ella  potrebbe  faro  se- 
parata da  voi,  che  ella  sullo  i vostri  ocelli 
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mlempirà  i doveri  di  una  fedele  e alTezionaUi 
apoaa.  » 

• R il  riscatto  del  Santo  Sepolcro?  » disse 
il  Castellano  con  un  sospiro,  confessando  cosi 
internamente  la  saviezza  di  quel  consiglio  cui 
le  circostauze  non  gli  permettevano  di  seguire. 

• Casciate  che  quei  che  han  perduto  il 
Santo  Sepolcro  lo  riscattino,  > replicò  Flam> 
inock.  - Se  questi  Latini  e Greci,  come  gli 
chiamano,  non  son  gente  migliore  di  quella 
che  ho  «entito  dire,  poco  imporla  se  essi  o 
I pagani  occupino  quella  terra  che  è costata 
all'  Europa  tanto  sangue  e tanti  tesori.  > 

• Affé  ! vi  é mollo  senno  in  quel  che 
dici,  » rispose  il  Castellano,  » ma  ti  avverto  a 
non  ripeterlo  un’altra  volta  se  non  vuoi  es- 
ser preso  per  un  eretico  o per  un  ebreo. 
Quanto  a me  la  mia  parola  e il  mio  giura- 
mento sono  impegnati  in  modo  da  non  poter 
retrocedere,  e non  mi  resta  altro  che  consi- 
derare ehi  meglio  convenga  nominare  a quel- 
l'ufflcio  importante,  che  la  tua  circospezione 
ti  ha  indotto,  non  senza  qualche  ombra  di 
ragione,  a ricusare.  » 

« Non  vi  é altra  perdona  a cui  vostra  si- 
gnoria possa  tanto  onorevolmente  conferire  un 
tal  incarico , • disse  VVilkin  Flammock , 
• quanto  il  vostro  stretto  parente  , In  cui 
voi  avete  flducia  ; nonostante  sarebbe  meglio 
che  non  ci  fosse  da  ripor  flducia  in  nes- 
suno. • 

« Se,  > riprese  il  Castellano,  « pel  mio 
stretto. parente,  intendete  dire  Bandai  di  Lacy, 
non  ho  alcun  riguardo  a dirvi  che  io  lo 
considero  come  affatto  indegno  e immerite- 
vole di  un'onorata  confidenza.  » 

« No,  no,  intendo  dirne  un’altro,  • ri- 
spose Flammock,  « piò  congiunto  a voi  per 
sangue,  e se  non  mi  inganno,  più  legato  con 
voi  per  affezione  . . . intendevo  dire  il  vostro 
nipote  Damiano  di  Lacy.  » 

Il  Castellano  si  scosse  come  se  lo  avesse 
punto  una  vespa,  ma  tosto  rispose  con  af- 
fettata compostezza  : « Damiano  doveva  an- 
dare in  mia  vece  in  Palestina,  e ora  pare 
che  debba  andar  io  in  vece  sua,  poiché  dal- 
l’ultima malattia  in  poi  i medici  hanno  cam- 
biato affatto  parere,  e giudicato  pericoloso 
per  lui  quel  clima  caldo  che  prima  avean 
creduto  salutare.  Ma  i vostri  sapienti  dottori 
voglion  aver  sempre  ragione,  cambino  pure 
parere  quante  volte  loro  attalenta  ; e noi 
poveri  ignoranti  sempre  il  torto.  Posso,  è vero, 
contare  sopra  Damiano  e riporre  in  lui  pie- 
nissima confidenza  : ma  egli  é giovine,  Wil- 
kin  . . . troppo  giovane,  e per  questo  lato 
troppo  si  assimila  a quella  che  dovrebbe  avere 
in  custodia.  <• 


« Dunque  ve  lo  dico  un’altra  volta,  resta- 
te qui,  signore  e siate  voi  il  protettore  di  ciò 
che  naturalmente  vi  è carissimo.  » 

« Un’altra  volta  ti  ripeto,  » rispose  il  Ca- 
stellano, ■ che  non  posso.  Il  partito  che  ho 
preso,  come  un  gran  dovere  per  me,  sarà  un 
grand’  errore , ma  non  si  può  tornare  in- 
dietro. < 

« Dunque  fidatevi  a vostro  nipote,  signore: 
é onesto  e fedele,  ed  é meglio  fidarsi  a giovani 
leoni  che  a volpi  vecchie.  Ei  può  errare,  for- 
se ; ma  non  lo  farà  mai  per  tradimento  pre- 
meditato. « 

• Dici  il  vero  Flammock,  » rispose  il  Ca- 
stellano; • e forse  sarebbe  stato  meglio  che  più 
presto,  ti  avessi  domandato  il  tuo  con.siglio 
per  quanto  ei  sin  avventato.  Ma  quello  che  ub- 
hiam  discorso  fra  noi  sia  per  te  un  segreto, 
e pensa  piuttosto  a chiedermi  qualche  cosa 
che  li  possa  vantaggiare,  che  al  privilegio  di 
parlare  dei  miei  affari.  « 

• Il  conto  sarà  presto  aggiustato , signo. 
re,  replicò  Flammock,  « perché  io  venivo 
appunto  per  domandarvi  un  favore  ed  era  di 
chiedere  a vostra  signoria  una  certa  esten- 
sione dei  nostri  privilegi,  in  quel  selvaggio 
cantone  dove  noi  Fiamminghi  ci  siamo  ri- 
tirati. • 

« E tu  l’avrai,  purché  non  sia  esorbitante,  » 
rispose  il  Castellano.  E il  uostro  Flammock 
fra  le  cui  buone  qualità,  la  scrupolosa  deli- 
catezza non  era  la  prima,  si  affrettò  a spe- 
cificare con  minutezza  le  sue  domande  che 
da  lungo  egli  avea  fatte,  ma  che  adesso  in 
seguilo  dell'antecedente  colloquio,  si  assi- 
curava di  vedere  esaudite. 

Il  Castellano  sollecito  di  mettere  ad  effetto 
la  presa  risoluzione,  si  portò  all'abitazione 
di  Damiano  di  Lacy  e con  non  piccola  sor- 
spresa  di  suo  nipote,  gli  annunziò  il  cambia- 
mento della  sua  destinazione,  adducendo  la  sua 
frettolosa  partenza,  la  malattia  da  lui  (Damia- 
no) recentemente  sofferta,  e la  protezione  ne- 
cessaria alla  signora  Evelina,  come  ragioni 
per  cui  il  nipote  doveva  restare  in  Inghilter- 
ra e far  le  sue  veci  durante  la  sua  assenza, 
proteggere  i diritti  di  famiglia,  e sostenere 
l'onore  della  casa  Di  l.acy  e soprattiUto  di 
far  da  custode  alla  giovine  e bella  sposa, 
cui  suo  zio  era  in  certa  guisa  costretto  ad 
abbandonare  per  un  dato  tempo. 

Damiano  era  coricato  quando  Ugo  gli  co- 
municò le  sue  disposizioni , e forse  dovè 
chiamarsi  fortunato  per  questa  circostanza, 
purché  cosi  potè  nascondere  a suo  zio  le  varie 
emozioni  ch’ei  dovette  provare  a tal  annun- 
zio: mentre  il  Castellano  colla  fretta  propria 
di  chi  vuol  venire  a fine  di  ciò  che  ha  da  dire 
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dnpr.i  uno  spiacevole  argomenlo,  gli  enumera- 
va eli  apparecchi  e le  disposiiioni  che  aveva 
preso,  perche  suo  nipote  avesse  il  modo  di 
adempire  con  buon  risultalo,  l'importante 
incarico  che  gli  veniva  commesso. 

Il  giovine  Damiano  porgeva  orecchio  come 
nd  una  voce  che  si  sente  in  sogno,  e che 
non  si  può  far  tacere:  un  animo  gli  diceva  che 
por  prudenia  e per  integrità  avrehhe  dovuto 
far  qualche  rimostranr.a  contro  il  nuovo  pia- 
no di  suo  rio:  e qualche  cosa  di  fatti  si  at- 
tentò a dire,  quando  il  Castellano  alla  fine 
tacque:  ma  fu  detta  con  troppa  tlaccherza 
perché  pole.sse  scrollare  una  risolurione,  fret- 
tolosamente si,  ma  stabilmente  presa  da  uno 
non  avverrò  a parlare  prima  di  essersi  deter- 
minalo, e tale  da  non  cambiarla  dopo  di  aver- 
la manifestata. 

Inoltre,  la  rimnstranra  di  Damiano,  se  pur 
tale  poteva  dirsi,  fu  falla  in  termini  troppo 
coniradillorj  da  poter  essere  intesa.  Ora  rim- 
piangeva gli  allori  che  avea  sperato  di  co- 
gliere in  Palestina,  e pregava  suo  rio  a non 
cambiarsi  di  avviso,  od  a permettergli  di  se- 
guire la  sua  bandiera  colà  : tosto  dopo  si  di- 
chiarava prontissimo  a difendere  Kvclina  Be- 
rciieer  (Ino  all'  ultima  sua  stilla  di  sangue. 
Al  Castellano  non  parve  che  fosse  nulla  di  in- 
coerente in  questi  sentimenti,  quantunque  fos- 
sero in  contradizione  l'uno  coll' altro.  Era 
naturale,  pareva  a lui,  che  un  giovane  cava- 
liere fosse  bramoso  di  guadagnarsi  onore  . . . 
e del  pari  naturale,  che  ei  si  incaricasse  di 
un  imprimo  cosi  onorevole  ed  importante 
qual' era  quello  cui  proponeva  di  affidargli: 
pcrloché  non  gli  fece  maraviglia  che  il  gio- 
vane assumendo  volentieri  il  nuovo  uIBcio, 
pure  sentisse  dispiacere  di  perdere  le  glorio- 
se imprese  cui  era  astretto  a dire  addio.  Sor- 
rise egli  pertanto  nel  replicare  alle  imbaraz- 
zale scuse  di  suo  nipote;  ed  avendo  riconfer- 
mato il  suo  divisamento  in  ogni  sua  parte, 
lasciò  il  giovane  a riflctlcre  a tntt'agiu  al  cam- 
biamento della  sua  destinazione,  mentre  egli 
si  recò  al  convento  delle  Benedettine  a comu- 
nieare  le  disposizioni  prese,  alla  Badessa  e 
alla  sua  fidanzata. 

Ma  r indignazione  della  prima  non  fu  pun- 
to mitigata  da  questi  ragguagli,  a cui  fece 
sembiante  di  non  prender  alcun  interesse. 
.\ddusse  i suoi  doveri  di  religiosa,  la  inespe- 
rienza negli  affari  secolari:  nonostante,  ella 
aggiunse,  di  aver  sempre  sentilo  dire  che  i 
guardiani  di  giovani  e belle  donne,  sceglie- 
vansi  sempre  fra  persone  di  età  matura. 

« l.a  vostra  poca  cortesia,  signora,  > rispo- 
se il  Castellano,  « non  mi  lascia  scelta  mi- 
gliore di  quella  che  ho  fatta.  Dacché  i più 


prossimi  parenti  ed  amici  di  Evelina  le  ne- 
gano un  asilo  sotto  il  loro  tetto,  a motivo 
della  preferenza  con  cui  ella  mi  ha  onoralo; 

10  dal  canto  mio,  sarei  peggio  che  ingrato, 
se  non  rassicurassi  col  farla  proteggere  dal 
parente  più  sirello  che  io  mi  alibia.  E gio- 
vane Damiano,  ma  è leale  e onoralo , nè  fra 
tulli  i cavalieri  d’Inghilterra  avrei  potuto  fare 
scelta  migliore.  » 

Parve  rimaner  sorpresa  Evelina  ed  anche 
costernata  a tal  risoluzione  inaspetlalameiile 
dal  suo  promesso  sposo  annunziatale , e fu 
forse  per  lei  una  fortuna  che  I'  osservazione 
fatta  dall’  Abhadessa  rendesse  necessaria  la  ri- 
sposta del  Castellano,  e cesi  gli  impedisse 
di  notare  che  ella  si  era  fatta  di  pallida  ver- 
miglia più  di  una  volta. 

Uosa  che  non  era  stala  esclusa  da  quella 
conferenza,  si  fece  presso  alla  sua  padrona, 
e facendo  vista  di  aggiustarle  in  capo  il  velo, 
mentre  di  nascosto  le  stringeva  forte  una  ma- 
no, le  diede  tempo  e coraggio  per  preparare 
una  risposta.  E breve  e decisiva  fu  dessa  ed 
annunziala  con  tal  fermezza  da  far  chiaro  che 
la  sua  momentanea  incertezza  o era  passata,  o 
l’aveva  repressa  e superata.  « In  caso  di  pe- 
ricolo, ■■  dis.s’  ella,  • non  mancherò  di  chia- 
mare in  nostro  aiuto  Damiano  di  l.acy,  come 
egli  è venuto  altra  volta;  ma  perora  non  so 
vedere  alcun  rischio,  una  volta  che  io  sia 
rinchiusa  nel  mio  sicuro  castello  di  Carde- Dou- 
loiireuse,  dove  ho  in  animo  di  seguiUre  a di- 
morare, in  compagnia  della  mia  famiglia  sol- 
iamo. Son  risoluta  inoltre,  in  conseguenza 
della  mia  condizione  di  orfana,  di  osservare 

11  più  siretio  ritiro,  che  spero  non  sarà  inter- 
rotto dal  giovine  cavaliere  che  deve  far  da  mio 
custode,  ammeno  che  il  timore  di  qualche  pc- 
rirolo  non  renda  indispensabile  la  sua  ve- 
nula. » 

l.a  Badessa  convenne,  sebbene  con  freddez- 
za, di  una  proposta,  che  le  idee  che  avea  cir- 
ca al  decoro  le  cendevan  commendabile;  e 
tosto  fu  messo  mano  a fare  i preparativi  op- 
portuni al  ritorno  di  Evelina  pel  costello  de- 
gli avi  suoi.  Due  altri  incontri,  prima  che  ella 
la.sciasse  il  convento,  ebbe  a subire,  di  loro 
natura  penosi:  c il  primo  fu  quando  le  fu  for- 
malmente da  suo  zio  presentato  Damiano,  co- 
me suo  viccgerenle,  a cui  aveva  affidalo  la 
sorveglianza  sopra  i suoi  beni,  e (cosa  che 
gli  era  ben  più  cara)  la  protezione  della  di 
lei  persona  e interessi. 

Evelina  appena  si  attentò  di  volgerli  un'oc- 
chiata sola;  ma  quella  sola  bastò  a vedere  il  gua- 
sto che  la  malattia  ci  patimenti  avean  fallo  nei 
maschi  lineamenti  e nella  bella  persona  del  gio- 
vine che  le  stava  davanti.  .Ne  ricevette  il  sa- 
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luto  nello  stesso  modo  imbaroztato  con  cui  Tu 
(lato,  e alla  esitante  prolTerla  dei  suoi  servigi 
ella  rispose,  clic  sperava  di  potersi  conten- 
tare del  suo  buon  volere  solamente  nel  tempo 
deU'assenza  del  di  lui  zio. 

I.’altra  prova  che  dovette  subire  fu  la  di- 
partenza col  Castellano  ; essa  non  fu  senza 
emozione,  quantunque  ella  conservasse  la  sua 
compostezza  ed  Ugo  di  l.acy  la  sua  tranquilla 
gravità  di  contegno.  Gli  tremò  per  altro  la  voce 
(piando  venne  ad  annunziare,  che  sarebbe  sta- 
ta ingiusta  cosa,  che  ella  rimane.sse  legata  dal 
vincolo  a cui  ella  si  era  graziosamente  com- 
piaciuta di  stringersi.  Tre  anni  egli  aveva  as- 
segnato pel  suo  termine,  essendo  quello  lo 
spazio  a cui  rArcivescovo  Baldovino  aveva  con- 
sentito (li  ristringere  la  sua  assenza.  - Se  non 
mi  vede,  > aggiunse,  «scorsi  che  siano,  Ève- 
lina  ne  deve  concludere  che  la  tomba  ricuo- 
pro  Ugo  di  Lacy,  e cerchi  pure  per  suo  com- 
pagno un  uomo  più  fortunato.  Ella  però  non 
ne  troverà  uno  più  riconoscente,  quantunque 
molti  vi  sieno  che  la  meritano  più  di  me.  ■ 

E in  questi  termini  si  partirono.  Il  Castel- 
lano tosto  salto  a bordo  si  diresse  ai  lidi  di 
Fiandra,  dove  coniava  di  unire  le  sue  for- 
ze con  quelle  del  Conte  di  quei  bellicosi  e 
ricchi  paesi,  il  quale  aveva  testé  preso  la  cro- 
ce, e (Il  incamminarsi  per  la  via  che  essi  avreb- 
ber  credula  la  migliore,  verso  Terra  Santa, 
■.'ampia  bandiera  colle  armi  dei  I.acy  sven- 
tolava mossa  (la  una  leggera  brezza,  sulla  prua 
del  vascello,  come  se  additasse  quella  plaga 
del  cielo  ove  la  sua  fama  dovea  essere  accre- 
sciuta: e chi  consideri  il  no(uc  del  condottiero 
e la  bravura  dei  soldati  che  lo  seguivano, 
mai  una  schiera  più  valorosa  era  accorsa  a 
vendicare  sui  Saraceni  i mali  sofferti  dui  lai- 
tini  di  Palestina. 

Intanto  Evelina  dopo  un  freddo  congedo 
colla  Badessa  (la  cui  offesa  dignità  non.avea 
per  anco  scordato  il  poco  riguardo  ebe  ella 
aveva  mostrato  pel  di  lei  consiglio),  riprese  la 
via  verso  il  castello  paterno,  dovejla  di  lei 
famiglia  doveva  essere  ordinala  in  un  |modo 
suggerito  dal  Castellano  e già  da  lei  stessa 
approvato. 

Erano  stali  fatti  ad  ogni  fermata  i medesimi 
preparativi  nel  suo  ritorno,  che  al  suo  andare 
a Cloucesler,  e l’autore  di  essi  rimaneva  sempre 
invisibile,  quantunque  poco  le  ci  volesse  a in- 
dovinarne il  nome.  Puro  sarebbesi  detto  che  il 
carattere  di  questi  apparecchi  era  in  un  certo 
grado  alterato.  Ogni  comodità  unita  ad  una  per- 
fetta sicurezza  la  accompagnavano  e l’attcude- 
vano  ovunque  ella  volgesse  il  piede,  ma  non 
era  più  mista  a quella  mostra  di  galanteria  e 
di  gusto  che  bene  indicavano  essere  indirizzale 


a una  giovane  e bella  donna.  l,a  fontana  la  più 
limpida,  e il  bosco  più  ombroso  non  erano 
più  destinali  per  pranzarvi;  ma  o la  casa  di 
qualche  possidente  campagnuolo,  o qualche 
piccola  hndia  eran  scelte  per  ottenere  I’  ospi- 
talità. Tutto  sembrava  ivi  disposto  colla  più 
minuta  attenzione  al  grado  e al  decoro.  Pa- 
reva che  una  monaca  di  stretta  osservanza  e 
non  una  giovine  donzella  di  aiti  natali  e di 
ricche  fortune,  viaggiasse  per  quelle  contra- 
de ; ed  Evelina  quantunque  si  compiacesse 
del  delicato  rispetto  che  dimosiravasi  per  la 
sua  posizione  di  orfana  indifesa,  non  avreb- 
be creduto  necessario,  che  con  laute  indi- 
rette prove  ciò  se  le  richiamasse  tanto  alla 
mente,  l.e  parve  strano  altresì  che  Damiano 
alla  cui  cura  ella  era  solennemente  affidata, 
non  venisse  neppure,  a salutarla  in  tutto  il 
cammino.  Un  animo  le  diceva  che  visite  trop- 
po frequenti  e familiari  sarebbero  stale  in- 
convenienti ...  ed  anche  rischiose:  ma  cer- 
tamente i comuni  doveri  di  cavaliere  e di 
gentiluomo  esigevano  da  lui  eh'  ei  si  mo- 
strasse talvolta  alla  persona  commessa  alla 
sua  custodia,  se  non  fosse  per  altro  che  per 
domandarle,  se  ella  fosse  contenta  dei  co- 
modi che  le  venivano  procurati  o se  qualche 
desiderio  ella  avesse  cui  egli  potesse  sodisfare. 
L’unica  corrispondenza  che  fra  loro  avessero  in 
quel  tragitto,  fu  per  mezzo  di  Auielol,  giovine 
paggio  di  Damiano  di  Lacy,  che  mattina  e sera 
veniva  a prendere  gli  ordini  di  Evelina,  ri- 
guardo alla  strada  da  prendere  e alle  ore  di 
cammino  e di  riposo. 

Queste  formalità  le  resero  più  noiosa  ancora- 
la solitudine  di  quel  viaggio,  e se  non  fosse 
stata  la  compagnia  di  Uosa  Flutntnock,  ella  si 
sarebbe  trovata  in  uno  stato  di  coslrinzionc  in- 
tollerabile. Anzi  gettò  qualche  motto  di  la- 
gnanza colla  sua  ancella,  sulla  singolarità  del- 
la condotta  del  giovine  Di  Lacy,  che  auto- 
rizzato come  era  dal  suo  incarico,  pareva  te- 
messe di  approssimarsele  come  se  ella  fosse 
stata  un  basilisco. 

Rosa  finse  di  non  badare  a queste  prime 
osservazioni,  ma  quando  la  padrona  le  rin- 
novò, ella  rispose  colla  sincerità  e franchezza 
propria  del  suo  carattere,  .sebbene  con  minor 
prudenza  forse  che  non  era  solita  adoperare; 

« Damiano  di  Lacy  pensa  saviamente,  no- 
bil  signora.  Quegli  a cui  è stata  commessa 
la  gelosa  custodia  di  un  tesoro  non  deve  per- 
mettersi di  guardarlo  troppo  spesso.  « 

Evelina  arrossi,  si  avviluppò  di  più  nel  suo 
velo  e nel  rimanente  del  viaggio  non  ram- 
mentò più  il  nome  di  Damiano  di  Lacy. 

Quando  le  brune  torri  di  Garde-Doulou- 
reuse  si  mostrarono  sulla  sera  del  secondo 
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giorno,  e che  Kvelìna  vide  nuovamente  la 
bandiera  di  suo  padre  sventolare  sulla  più 
alta  delle  torri,  in  segno  d'  onore  del  di  lei 
arrivo,  i suoi  sentimenti  non  furono  scevri 
di  rammarico.  Pure  guardava  quell'  antica 
miipione  come  un  luogo  di  rifugio,  ove  po- 
trebbe abbandonarsi  alla  nuova  specie  di  pen- 
sieri che  tante  circostanze  le  .avevano  risve- 
gliali in  mente,  in  mezzo  alle  medesime  sce- 
ne che  avevano  accompagnala  la  di  lei  infan- 
zia e fanciullezza. 

Ella  spronò  pertanto  il  destriero  per  giun- 
gere piò  presto  al  portico  del  castello:  piegò 
il  capo  alle  ben  note  facce  che  si  mostravano 
da  ambi  i lati  sul  suo  passaggio,  ma  non  fece 
parola  ad  alcuno  Ano  a tanto  che  smontando 
a piè  della  porta  della  cappella,  ella  non  fu 
entrata  nel  santuario  ove  si  conservava  l'im- 
magiiie  miracolosa.  Quivi  prostratasi  a terra 
implorò  la  guida  e la  proiezione  della  Ver- 
gine benedetta  di  mezzo  alle  didlcoltà  in  cui 
trovavasi  avviluppata,  a cagione  dell’ adempi- 
mento del  voto  che  tra  le  alTiizioni  avea  emesso 
davanti  al  di  lei  aliare.  L'  intendimento  della 
preghiera  era  virtuoso  o sincero,  e noi  non 
dubitiamo  che  ella  giungesse  a quel  cielo  ver- 
so il  quale  era  divotamente  rivolta. 


CAPITOLO  \III 

Spùrie*  Vimmagint  dtUn  Fergia*:  pura 
io  credo  che  tt  ti  potrebbe  piegare  ti  gi- 
nocchio tome  ad  una  poteaxa  viiibite, 
in  mi  eoueorre  (ytlo  gamittu  fu  mitla 
e rinaUa  in  lei  di  amor  di  madre  e di 
pyrrzztt  di  Vergine,  di  grandetta  e di 
vmilté,  di  cetttle  e di  terreno. 

Tordfworib. 

(gl  famiglia  di  Evelina,  sebbene  di  un  nu- 
mero conveniente  all'attuale  e al  futuro  di 
lei  grado,  era  di  un  carattere  grave  e solingo, 
corrispondente  alla  ca-sa  di  sua  abitazione, 
e al  suo  stato,  diverso  com’  era  da  quello 
delle  fanciulle  ancora  libere,  e non  uguale 
a quello  delle  maritate  che  godono  l’ imme- 
diata protezione  del  loro  consorte.  I.c  sue 
donne  di  servizio  che  già  il  lettore  conosce, 
formavano  quasi  soie  la  di  lei  società.  I.a  guar- 
nigione del  castello  oltre  ai  servi,  consisteva 
in  veterani  di  fede  provata,  che  avean  se- 
guito Berenger  e Di  loicy  in  molte  sangui- 
nose battaglie,  e cui  l’obliligo  di  fare  la  guar- 
dia era  familiarissimo  come  una  parte  della 
loro  professione:  di  un  coraggio  poi  moderalo 
dall'  età  e dall’  esperienza  e però  non  facile  a 
impegnarsi  in  qualche  temerario  passo,  e ad 
attaccare  qualche  briga.  Costoro  facevano  una 


continua  e nltenla  guardia  sotto  gii  ordini  del- 
l’Intendente c sotto  gli  occhi  del  padre  Aldro- 
vando.  che  oltre  ad  adempire  le  sue  funzioni 
ecclesiastiche,  si  compiaceva  di  mostrare  di 
tratto  in  tratto  qualche  scintilla  dell’  antico 
suo  ardore  militare. 

Mentre  questa  guiirnigione  metteva  al  si- 
curo il  castello  da  qualunque  improvviso  as- 
salto dei  Gallesi,  un  ragguardevole  corpo  di 
truppe  era  postalo  a poche  miglia  di  distanza 
da  Garde  Douloureuse,  pronto  al  minimo  al- 
larme ad  avanzarsi  alla  difesa  della  fortezza 
contro  qualunque  corpo  di  assalitori  più  nu- 
meroso, che  non  ispaventato  dal  fato  di  Cwen- 
wyn,  potesse  farsi  ardito  a porvi  un  rego- 
lare .assedio.  A questa  banda,  che  sotto  gli 
occhi  dello  stesso  Damiano,  era  tenuta  sem- 
pre pronta  a muoversi,  poteva  aggiungersi  al- 
I’  occasione  tutta  la  forza  dei  Presidenti  o 
Conti  dello  frontiere,  compresivi  i numero- 
si corpi  di  Fiamminghi  e di  altri  stranieri 
che  tenevano  i loro  possessi  coll’  obbligo  del 
servigio  militare. 

Stando  cosi  la  fortezza  sicura  da  violenze 
nemiche,  la  vita  degli  abitanti  era  si  unifor- 
me e si  semplice,  che  sarebbero  stali  da 
scusarsi,  se  giovani  com’  erano  avesser  bra- 
mato un  poco  di  varietà  anche  a costo  di 
qualche  pericolo.  I lavori  di  mano  erano  sol- 
levati soltanto  da  una  passeggiala  intorno 
agli  spaldi  del  castello,  dove  Evelina  cammi- 
nando a braccetto  con  Rosa,  riceveva  il  sa- 
luto militare  da  ogni  sentinelia  che  di  mano 
in  mano  incontrava  ; oppure  pei  cortili  dei 
castello,  dove  i cappelli  o le  berrette  dei  do- 
mestici le  rendevano  i medesimi  ossequi  che 
le  picche  e le  chiaverine  delle  guardie.  Se 
essa  avesse  desiderato  di  estendere  la  sua 
camminata  al  di  là  del  castello,  non  occor- 
reva solamente  aprir  le  porte  e abbassar  il 
ponte  levatoio  ; bisognava  metter  sotto  I’  ar- 
mi una  scorta  o a piedi  o a cavallo  secondo 
ciò  che  il  luogo  richiedeva,  perchè  vegliasse 
alla  sicurtà  personale  di  Evelina.  Senza  que- 
sta gu.irdia  militare  non  poteva  muover  ei- 
eura  dal  castello  per  arrivare  Ano  ai  molini 
dove  il  buon  VVilkin  Flammock,  dimenticati 
I suoi  fatti  guerreschi,  era  occupato  nelle  ma- 
teriali fatiche  della  sua  arte  meccanica.  Ma 
qualora  si  fosse  trattato  di  una  gita  o di  un 
divertimento  più  lontani,  e che  la  signora  di 
Garde-Douloureuse  avesse  proposto  di  andare 
alla  caccia  del  falcone  per  poche  ore,  la  di 
lei  sicurezza  non  era  affidata  a una  debole 
guarnigione,  qual  sarebbe  stata  quella  del  ca- 
stello. Bisognava  che  Raolfo  annunziasse  il 
di  lei  volere  a Damiano  mediante,  un  espresso 
spacciatogli  la  sera  antecedente  per  poter  a- 
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ver  tempo  bastante,  la  mattina  avanti  giorno, 
di  scorrere  con  un  corpo  di  cavalleria  leg- 
gera, il  paese  cbe  ella  aveva  intenzione  di 
traversare,  ed  eran  poste  sentinelle  in  tulli 
i luoghi  die  davan  sospetto,  flncliè  ella  con- 
tinuasse a star  fuori  del  castello.  Si  provò 
ella,  a vero  dire,  una  o due  volte  a fare  una 
gita  senza  averne  precedentemente  dato  1'  av- 
viso; ma  pareva  cbe  di  ogni  di  lei  volere 
appena  lo  concepiva,  Damiano  fosse  infor- 
mato: e a mala  pena  ella  avea  posto  piè  fuo- 
ri del  castello,  cbe  manipoli  di  arcieri  e lan- 
cieri partili  dal  di  lui  campo  vcdevansi  scor- 
rere la  vallata  o porsi  in  guardia  ai  passi 
delie  montagne,  e il  più  delle  volte  la  penna 
del  cimiero  di  Damiano  vedovasi  ondeggiare 
tra  i più  lontani  soldati. 

l.a  formalità  di  questi  preparatitfi  tanto  di- 
minuiva il  piacere  di  quel  divertimento,  die 
Evelina  di  rado  ricorreva  ad  uno  spasso  cbe 
portava  seco  tanto  affaccendamento  e metteva 
in  moto  tante  persone. 

Passala  la  giornata  nel  miglior  modo  cbe 
si  poteva,  e venuta  la  sera,  il  padre  Aldrovan- 
do  soleva  leggere  qualcbe  libro  devoto  o fos- 
se una  leggenda  di  Santi,  o qualcbe  squar- 
cio di  omelie  dei  ss.  Padri,  secondo  cbe  cre- 
deva più  acconcio  al  piccol  numero  dei  suoi 
uditori.  Qualche  volta  ancora  sponeva  un  ca- 
pitolo delia  Santa  Scrittura,  ma  il  più  sovente 
l’attenzione  del  buon  padre  era  rivolta  alla 
parte  militare  della  storia  del  popolo  giudai- 
co, nè  sapeva  uscire  dai  libri  dei  Giudici  e 
dei  Re  c dai  trionQ  di  Giuda  Maccabeo.  È 
da  aggiungere  cbe  il  modo  con  cui  dichiarava 
le  vittorie  dei  figli  d' Isdraele  era  più  gradito 
a lui  stesso  che  edificante  pel  suo  uditorio 
femminino. 

Qualche  volta,  rara  però.  Rosa  otteneva  il 
permesso  di  far  entrare  un  menestrello  va- 
gante, a divertirle  per  un’  ora  colle  sue  can- 
zoni e storie  di  amore  e di  cavalleria:  tal- 
volta un  pellegrino  reduce  da  qualche  lonta- 
no santuario,  con  lunghi  racconti  di  quello 
cbe  aveva  veduto  in  remote  contrade,  ricam- 
biava l'ospitalità  ricevuta  a Garde-Douloureu- 
M;  c talvolta  pure  avveniva  cbe  l’ interces- 
sione della  cameriera  faceva  ammettere  mer- 
canti ambulanti,  merciaiuoli  e simll  gente, 
cbe  a rischio  della  loro  vita  cercavan  guada- 
gno col  trasportare  da  un  castello  ad  un  al- 
tro abili  di  costo  ed  altri  ornamenti  muliebri. 

Le  solile  visite  di  mendicanti,  giuocolieri 
e giullari  vagabondi,  non  sono  da  omettere 
nell’enumerazione  di  questi  spassi,  e quan- 
tunque l'apparlenere  ad  un  popolo  nemico  lo 
sottoponesse  ad  esser  vigilalo  rigorosamente, 
anche  il  bardo  gallese  colla  sua  arpa  mate- 


riale, guarnita  di  corde  fatte  di  crini  di  ca- 
vallo, era  sovente  fallo  passare,  per  variare  la 
monotonia  della  loro  vita  ritirata. 

Ma  tranne  questi  passatempi,  e la  regolare 
assistenza  ai  doveri  religiosi  nella  cappella,  era 
impossibile  trovare  altro  luogo  ove  la  vita  pas- 
sasse più  noiosa  e grave  che  ai  castello  di 
Carde- Douloureuse.  Dalla  morte  in  poi  del  suo 
signore,  per  cui  il  festeggiare  e dure  ospitalità 
era  cosa  naturale  come  il  pensiero  dell’unu- 
re  e dei  fatti  cavallereschi,  sarebbesi  potuto 
dire  che  la  cupezza  di  un  convento  ave.s$e  in- 
viluppato r antica  magione  di  Raimondo  Bc- 
renger,  se  non  fosse  stata  la  presenza  di  tanti 
armati  che  passeggiavano  io  tutta  la  pompa 
e solennità  militare  sopra  gli  spaldi,  la  quale 
le  avesse  dato  tutto  l'aspetto  di  una  prigio- 
ne di  stato:  or  questo  carattere  si  serio  del- 
r abitazione  prestò  infettò  anche  T umore  degli 
abitanti. 

L’ animo  di  Kvelina  in  particolare,  provava 
un  abbattimento,  un  languore,  cui  la  di  lei 
viva  tempra  non  era  suflicientc  a resistere  : o 
di  mano  io  mano  cbe  ella  si  fece  più  cogi- 
tabunda  perdette  quei  tranquillo  e contempla- 
tivo aspetto  che  sovente  si  congiunge  con  un 
temperamento  ardente  ed  entusiastico.  Anda- 
va ella  meditando  profondamente  sopra  i pri- 
mi avvenimenti  di  sua  vita,  nè  farà  meraviglia 
che  i di  lei  pensieri  ritornassero  a quelle  due 
epoche  in  cui  aveva  veduto,  o credulo  di  ve- 
dere un'  apparizione  soprannaturale.  Allora 
credeva  cbe  due  forze  l’ una  buona  e I'  altra 
cattiva  combattessero  fra  loro  per  guidare  a 
lor  posta  i di  lei  destini. 

La  solitudine  si  confà  molli.ssimonirallo  sen- 
tire di  se  stesso:  e quando  un’entusiasta  è solo 
c in  compagnia  dei  suoi  pensieri  soltanto,  si 
crede  di  aver  delle  visioni  e di  esser  collcvato 
dai  sensi;  ma  per  Kvelina  la  cosa  non  giunso 
a tal  segna.  Pure  nei  neri  sogni  scmbravale 
di  veder  la  Vergine  di  Gardc-Doulourcusc, 
volgerle  occhiale,  di  compassione,  di  conforto 
e di  protezione;  tal' altra  volta  il  sinistro 
fantasma  del  castello  sassone  di  Baldringbam, 
levando  la  mano  testimone  dell'oltraggio  fat- 
togli mentre  era  in  vita,  pareva  minacciasse 
di  vendetta  la  discendente  del  suo  uccisore. 

Nel  destarsi  da  siffatti  sogni,  Evelina  riflet- 
teva che  ella  era  l' ultimo  rampollo  della  sua 
famiglia  . . . famiglia  da  cui  non  si  eran  mai 
allontanate,  nè  la  tutela  e la  protezione  della 
sacra  immagine,  nè  l'odio  e la  vendetta  della 
adirata  Vanda,  e ciò  per  tanti  secoli!  Le  pa- 
reva di  essere  come  il  premio  per  disporre 
del  quale  la  pietosa  Vergine,  e il  nemico  m.a- 
ligno  venissero  ora  all’  ultima  e più  accanita 
lotta. 
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Pensando  cosi  e non  venendo  distolta  dalle 
sue  meditazioni  nè  da  occupazioni  di  impor- 
tanza, nè  da  passatempi  e sollazzi,  diventò  a 
poco- a poco  pensierosa,  distratta,  e s' ingol- 
fava talora  si  a fondo  nelic  sue  rillessioni 
che  astraevasi  da  quanto  veniva  detto  o fatto 
dattorno  a lei,  e camminava,  come  chi  sogna, 
nel  mondo  reale.  Quando  veniva  a pensare 
del  suo  impegno  col  Castellano  di  Chester, 
si  rassegnava,  senza  formare  un  desiderio,  e 
quasi  senza  un’cspettaliva,  che  ella  dovesse  un 
giorno  venir  all'  adempimento  di  esso.  Avea 
sodisfatto  al  suo  voto  accettando  la  tede  del 
suo  lil'eratore  in  cambio  della  propria  e qu.in- 
tunque  si  giudicasse  disposta  a sodisfare  al 
suo  impegno.  . . anzi  non  volesse  confessare 
a se  stessa  la  ripugnaza  che  sentiva  a farlo, 
pure  è indubitato  che  ella  nutriva  segreta 
speranza  che  nostra  signora  di  Carde-ltoulou- 
reuse  non  vorrebbe  essere  una  creditrice  se- 
vera: ma  che  sodisfatta  della  prontezza  con 
cui  aveva  corrisposto  al  suo  voto,  non  insi- 
sterebbe per  averne  il  totale  adempimento. 
Sarebbe  stata  ingratitudine  la  più  nera  il  bra- 
mare, che  il  di  lei  prode  liberatore,  per  cui 
aveva  tanti  motivi  di  pregare,  provasse  qual- 
cuna di  quelle  sventure  che  in  Terra  Santa 
mutavano  si  prontamente  e frequentemente 
gli  allori  in  cipresso:  ma  accadono  quando 
gli  uomini  sono  lungi  dal  loro  paese,  altre 
vicende  che  cangiano  i voleri  e le  intenzioni 
colle  quali  essi  ne  partirono. 

Un  menestrello  girovago  che  si  era  fermalo 
a Garde-Douloureuse , aveva  recitalo,  per 
divertire  la  signora  e la  sua  famiglia,  la  ce- 
lebre canzone  del  Conte  di  Gleichen  che  spo- 
satosi al  suo  paese,  contra.sse  in  Oriente  tante 
obbligazioni  con  una  principessa  saracina , 
coll’aiuto  della  quale  avea  ricuperata  la  li- 
bertà, che  fini  con  ispo.sarla. 

Fu  approvalo  dai  giudici  competenti,  que- 
sto doppio  maritaggio  e il  buon  Conte  di 
Gleichen  divise  il  suo  talamo  con  due  mogli 
di  egual  grado  e dopo  morte  dormi  in  mezzo 
a loro  sotto  la  stessa  lapide. 

Varie  e discordi  erano  state  le  chiose  degli 
abitanti  del  castello  su  questa  storia.  Padre 
Aldrovando  la  teneva  per  falsa  affatto,  e co- 
me un’  indegna  calunnia  contro  1’  autorità 
dei  giudici  ecclesiastici,  come  se  e.ssi  aves- 
sero sostenuto  tale  irregolarità.  La  buona 
Margherita  colla  tenerezza  propria  di  una  vec- 
chia nutrice,  pianse  per  la  compassione  nel 
tempo  del  racconto,  ed  ebbe  caro  che  si  tro- 
vasse la  maniera  di  sciogliere  quel  nodo  amo- 
roso che  sembrava  inestricabile.  Gillian  di- 
chiarò esser  cosa  irragionevole,  che  non  con- 
cedendosi a una  moglie,  altro  che  un  marito, 


un  marito  dovesse  avere  duo  mogli  qualun- 
que si  fosse  la  circostanza.  Mentre  llaolfo  lan- 
ciandole un’  occhiala  aspra  come  1’  agresto, 
compiangeva  la  balordaggine  di  un  uomo  che 
si  fosse  prevalso  di  simil  privilegio. 

« Cheti,  voi  tulli  » entrò  a dire  l-'.velina,  • e 
tu  Rosa,dimmi  quel  che  pensi  dì  questo  Conte 
e delle  sue  due  mogli. 

Rosa  arrossendo  replicò  che  non  era  av- 
vezza a riflettere  sopra  simili  argomenti  ; ma 
pure  a suo  giudizio  una  moglie  che  si  conten- 
tasse della  metà  soltanto  dell’  affetto  del  suo 
marito  non  avrebbe  mai  meritato  di  averne 
neppure  la  minima  parte. 

« In  parte  hai  ragione.  Rosa,  <•  replicò 
Evelina,  ■ e mi  pare  che  la  donna  europea 
quando  si  vide  soppiantata  dalla  giovine  e 
bella  principessa  straniera,  avrebbe  meglio 
provveduto  alla  dignità  propria  cedendole  il 
posto,  senza  incomodare  i giudici  ecclesiastici 
con  chieder  loro  di  annuliare  il  suo  matri- 
monio, come  è stalo  fallo  in  casi  simili  fre- 
quentemente occorsi.-" 

Ciò  disse  con  un’  aria  di  indilTerenza  ed  an- 
che di  ilarità  che  fece  intendere  alla  fida  sua 
ancella,  quanto  poco  sarebbe  costato  a lei  un 
tal  sacrifizio,  c in  che  stato  si  trovasse  il  di 
lei  cuore  quanto  all’  affello  verso  il  Castel- 
lano. Ma  eravi  qualche  altra  persona  divers,-» 
dal  Castellano,  a cui  ì di  lei  pensieri  sì  vol- 
gevano più  spesso,  quantunque  involontaria- 
mente, di  quello  che  la  prudenza  potesse  con- 
sentire. 

La  rimembranza  di  Damiano  di  Lacy  non 
si  era  cancellala  dalla  mente  di  Kvelina  ; che 
anzi  vi  era  rinfrescata  di  tratto  in  trailo,  dal 
sentire  tanto  spesso  rammentato  il  dì  lui  no- 
me e dal  sapere  eh’  egli  era  quasi  sempre  in 
sua  vicinanza,  sempre  attento  alla  di  lei  si- 
curezza, premuroso  pei  di  lei  comodi;  men- 
tre d’  altronde,  invece  di  andare  a consul- 
tarla da  se,  non  si  era  mai  attentato  di  do- 
mandarle qual  fosse  il  piacer  suo,  anche  in 
cose  della  maggiore  importanza. 

Le  ambasciate  riferite  da  Padre  Aldrovando 
0 da  Rosa  ad  Amelot  paggio  di  Damiano, 
mentre  davano  alla  loro  corrispondenza  un 
aria  di  formalità,  che  Evelina  non  credeva 
punto  necessaria,  anzi  giudicava  poco  cortese, 
servivano  a richiamar  la  di  lei  attenzione  sul 
vincolo  che  passava  fra  loro,  e a tenerlo  fisso 
nella  di  lei  memoria.  Vero  è che  spesso  le 
tornava  a mente  I’  osservazione  con  cui  Rosa 
avea  scusato  l’ allontanamento  del  di  lei  gio- 
vane custode,  e mentre  l'animo  di  lei  rigettava 
con  disprezzo  l’idea,  che  la  di  lui  presenza  o 
di  tempo  in  tempo  o frequentemente  potesse 
pregiudicare  agli  interessi  di  suo  zio,  ella 
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cscogilavB  vnri  motivi  per  dargli  spesso  un 
posto  nelle  sue  rimembranze.  Non  era  suo 
dovere  di  pensare  spesso  e con  piacere  a Da- 
miano, come  slrclto  parente  del  Castellano, 
di  lui  prediletto,  e depositario  di  tutta  la  sua 
flducia  ? Non  era  stato  il  di  lei  primo  libe- 
ratore, ed  ora  non  ne  era  il  custode?  Non 
poteva  considerarlo  come  un  istromento  spe- 
cialmente impiegato  dalla  sua  divina  protet- 
trice, per  porgerle  realmente  quell'  aiuto  che 
in  più  di  un  caso  le  avea  dimostrato? 

Evclina  si  adirava  contro  tutte  quelle  restri- 
zioni, che  inceppavano  la  loro  corrispondenza 
come  se  ingenerassero  sospetto  e bassezza  al 
pari  della  reclusione  a cui  avea  sentilo  dire  che 
gli  orientali  condannavano  le  loro  mogli.  Per- 
chè doveva  ella  riconoscere  il  suo  custode  sol- 
tanto nei  benefizi  eh’  ei  le  faceva,  e nelle  pre- 
muro che  prendevasi  per  la  di  lei  salvezza,  e 
udire  i suoi  sentimenti  soltanto  per  bocca  di 
altri,  quasi  che  uno  di  loro  due  fosse  infetto 
da  contagio  o da  qualche  malattia  pericolosa, 
che  rendesse  l' Incontro  dell’  uno  fatale  al- 
r altro?  Dal  vedersi  di  tempo  in  tempo  quali 
conseguenze  si  sarebber'  potute  trarre,  altro 
che  tenerlo  per  un  colloquio  tra  un  fratello 
c una  sorella,  tra  un  lido  c cortese  guardia- 
no, e la  fidanzata  del  suo  congiunto  e suo 
onorevole  protettore , adatto  a «rendere  la 
malinconica  solitudine  di  (iarde-Doaloureuse 
più  tollerabile  ad  una  donna  tanto  giovine, 
e che  quantunque  ora  abbattuta  per  tanto 
dolorose  circostanze,  naturalmente  era  di  ca- 
rattere si  vivo  e sì  gaio? 

Tuttavia,  sebbene  questo  ragionamento  quan- 
do Evelina  lo  formava  dentro  di  se,  le  sem- 
bras.se  concludente  in  guisa  che  più  di  una 
volta  risolvette  di  comunicare  questi  suoi  pen- 
sieri a Rosa;  avveniva  che  qualunque  volta 
flssasse  gli  occhi  nelle  serene  pupille  della 
fanciulla  fiamminga,  e si  rammentasse  che  la 
di  lei  inviolata  fede  andava  unita  ad  una  sin- 
ceriti e ad  una  franchezza  superiore  a qua- 
lunque riguardo;  ella  temè  che  la  di  lei  an- 
cella potesse  formar  dei  sospetti,  da  cui  il 
proprio  cuore  era  scevro  : e il  di  lei  spirilo 
normanno  ahborri  dall'  idea  di  doversi  giu- 
stificare presso  altri,  mentre  nel  suo  interno 
da  se  giustamente  assolvevasi.  • Lasciamo 
star  le  cose  come  sono,  > ella  disse  fra  se, 

« e soffriamo  pure  tutta  la  noia  di  una  vita 
che  piitrebbe  facilmente  esser  resa  più  lieta, 
piuttuslochè  permettere  che  questa  zelante  ma 
scrupolosa  anima,  rigida  com'è,  e troppo  de- 
licata riguardo  a me,  mi  avesse  a creder  ca- 
pace di  incuraggire  delle  visite  e dei  tratte- 
nimenti che  potessero  svegliare  idee  men  de- 
gne sul  conto  mio,  nell'  animo  dell’  uomo,  o 
WaLTEn  Scott.  Vul.  V. 


anche  della  donna  i più  scrupolosi.  > Ma 
anche  questa  incertezza  e queste  titubanze 
tendevano  a ricondurre  più  spesso  l' imma- 
gine del  bel  giovane  alla  mente  di  Evelina, 
e più  spesso  anche  che  non  lo  avrebbe  ap- 
provato il  di  lei  promesso  sposo  su  I’  avesse 
saputo.  Però  ella  non  si  fermava  mollo  in 
questi  pensieri  e presto  I'  idea  del  singolare 
destino  che  fin  qui  l'aveva  dominala,  la  ricon 
duceva  a più  malinconiche  riflessioni  di  cui 
la  vivezza  della  sua  fantasia,  I'  aveva  per  un 
poco  distratta. 


CAPITOLO  XXIII 

È no$!ro  H cielo,  dtrve  il 

/alea  vola  dietro  a qHoluuque  uecellu 
ci  piaccia. 

lUinilolph. 

Una  bella  mattina  di  settembre,  il  nostro 
Raolfo  era  tutto  affaccendato  nel  chiuso  ove 
teneva  i suoi  falchi,  borbottando  fra  se  di  ma- 
no in  mano  che  rivedeva  ogni  uccello  : ora 
prendendosela  colla  poca  cura  del  sotto-falco- 
nicre,  ora  colla  situazione  del  chiuso,  poi  colla 
stagione,  poi  col  tempo,  poi  con  tutto  quanto 
aveva  dattorno,  al  vedere  il  guasto  che  il  tempo 
e le  malattie  avevano  cagionato  nella  trascura- 
ta falconeria  di  Garde-Doulourcuse.  Nel  tempo 
eh'  ei  faceva  si  triste  osservazioni  fu  sorpre.so 
dalla  voce  della  sua  amatissima  moglie,  Gil- 
lian,  che  di  rado  alzavasi  presto;  e più  di 
rado  ancora  and.ava  a cercar  di  suo  marito 
quando  era  occupato  in  faccende  del  suo  me- 
stiere. 

« Raolfo,  R.aolfo,  dove  siete?  Bisogna  sem- 
pre cercarne  quando  vi  è da  far  qualche  cosa 
di  bene  per  lui  o per  me.  » 

• Che  vuoi?  ..  rispose  Raolfo,  » tu  gridi 
come  un  gabbiano  prima  che  si  levi  la  bur- 
rasca. Il  malanno  a cotcsta  voce;  tu  fai  im- 
paurire tutti  i falchi  sulle  pertiche.  > 

» I falchi!  > rispose  r.illian,  « è tempo  pro- 
priamente di  badare  ai  falchi  quando  ci  è 
una  mandala  di  falconi  portali  qua  a vendere, 
tali  che  non  ne  son  mai  volati  dei  com|>agni 
sui  laghi,  sui  fiumi,  o sui  prati.  > 

• Siiran  cornacchie  come  quella  che  ne 
porla  la  nuova:  » disse  Raolfo. 

" No  davvero,  e neanche  gheppi  come  quel- 
lo che  la  sente,  » replicò  r.illian.  « E’  son 
dei  bravi  girifalchi  con  narici  larghe,  armali 
fortemente  con  becchi,  corti  azzurrognoli... 

• Va’  là  con  cotesic  ciarle.  . ! Di  dove  ven- 
gono? > disse  Raolfo  che  principiava  a iiitc- 
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ressarsi  di  queU'avviso,  ma  noa  voleva  darlo 
a divedere  alla  moglie. 

> Dall’isola  di  Man,  > replicò  Gillian. 

Dcvon  esser  buoni,  quantunque  sia  una 
donna  quella  che  ne  dà  l’avviso,  > rispose 
Raolfo  soggbiagnando  di  questo  suo  motto 
spiritoso,  l’oi  lasciando  la  muda  dei  falchi, 
domandò  dove  si  poteva  trovare  questo  mer- 
cante. 

• Kb!  ci  vuoi  poco:  tra  lo  steccato  e la  porla 
interna,  » replicò  Gillian,  » dove  si  fanno  pas- 
sare tutti  gli  altri  die  hanno  roba  da  vende- 
re. Dove  volete  che  sia?  • 

• K chi  ce  lo  ha  condotto?  » chiese  il  so- 
spettoso Itaolfo. 

« 1,’lnlendente,  ■ replicò  Gillian,  » è venuto 
a cercarmi  in  camera  e mi  ha  mandato  a 
chiamarvi:  ecco  chi  ce  l'ha  condotto,  barba- 
gianni. » 

(iià,  l’Intendente...  e sempre  l’ Intendente: 
me  ne  poteva  indovinare  senra  dimandarne. 
E venne  a cercarti  in  camera  perchè  non  po- 
teva venir  qua  da  se...  non  è vero,  cara  gio- 
ia? > 

« .Non  lo  so  io  perchè  sia  venuto  piuttosto 
a cercar  di  me,  che  di  voi,  ■ disse  Gillian, 
» e anche  a saperlo  non  ve  lo  direi.  Andate 
pure  a comprare,  o non  andate,  non  me  ne 
importa  nulla . . . Colui  non  vuol  mica  stare 
ad  aspettare  i vostri  comodi  . . . glieli  hanno 
messi  a prezzo  il  Siniscalco  di  .Malpas  e il 
signore  di  Dinevawr,  gallese.  >• 

« Vengo ...  vengo  ...  rispose  Itaolfo,  sen- 
tendo che  bisognava  approlltlarsi  dell’occa- 
sione di  rifornire  la  sua  muda  e corse  alla 
porta  dove  trovò  il  mercante  in  compagnia 
di  un  servitore,  che  teneva  in  mano  tre  gab- 
bie in  ognuna  delle  quali  era  un  falcone  da 
vendere. 

Alla  prima  occhiata  Raolfo  conobbe  che 
erano  della  meglio  razza  d’  Europa  c che  se 
erano  allevali  conformemente,  sarebbero  stali 
tali  da  fornire  una  falconeria  reale.  Il  mer- 
cante non  rifiniva  mai  di  lodar  la  sua  merce 
e di  rilevarne  la  bontà  sotto  tutti  gli  aspetti:  la 
larghezza  delle  spalle,  la  lunghezza  della  coda, 
gli  occhi  grandi  e fieri,  l’intrepidezza  che  man- 
tenevano a vedersi  avvicinare  gente  scono- 
sciuta, lo  spirito  e la  vivezza  con  cui  rizza- 
vano  le  penne  e il  ciuffo  o come  dicevasi 
fecnicamente,  rimbaldivano.  Si  trattenne  sulla 
difficoltà  e il  pericolo  incontrato  perprendergli 
sulla  rupe  di  Ramsey  ov’eran  nati,  la  quale  non 
aveva  l’uguale  neppur  sulle  coste  di  Norve- 
gia. 

A tulle  queste  Indi  Raolfo  fingeva  di  fare 
il  sordo.  ” Amico.  - dicevagli,  » conosco  i fal- 
chi quanto  puoi  conoscerli  lu,  c non  dirò 


che  i tuoi  non  sien  belli , ma  se  non  sono 
allevali  bene,  avrei  più  caro  di  aver  sulla  per- 
tica un  falcaccio  che  il  più  bel  falcone  che 
mai  aprisse  l’ali  incontro  al  veQto.  ■> 

• Ne  convengo,  » ripigliò  il  mercante,  • ma 
se  ci  Iroviam  d’accordo  sul  prezzo  (perchè 
questo  è il  più  interessante)  vedrai  volare  i 
mici  uccelli,  e poi  compragli  se  ti  piace,  se 
no  lasciali  stare.  Gli’  io  non  sia  un  mercante 
onorato,  se  hai  mai  veduto  uccelli  che  gli  vin- 
cano tanto  per  salire  in  allo  quanto  per  fer- 
marsi a tempo.  » 

> Questo  è il  bello,  • rispose  Raolfo,  • se 
anche  il  prezzo  sarà  ragionevole.  » 

- Eh  il  prezzo  corrisponderà  alla  bontà,  - 
replicò  l'altro.  • Ne  ho  portati  sei  coppie  dal- 
l’ isola,  col  permesso  del  buon  re  Reginaldo 
di  Man,  e gli  ho  venduti  tutti  fuori  che  questi 
e giacché  ho  vuotalo  le  gabbie  e empito  la 
borsa,  non  vuo’più  l’impaccio  di  questo  re- 
sto. E se  un  galantuomo  ed  uno  che  se  ne  in- 
tende, come  lu  mi  pari,  compra  queste  bestie 
dopo  averlevedulevoiare,  ci  guadagnerà  mezzo 
il  valsente.  • 

•<  Via,  via,  » disse  Raolfo,  • ci  accomodere- 
mo. Se  i falconi  son  buoni,  la  signora  è più 
pronta  a pagarli  che  tu  a darli.  Un  bisaote 
la  coppia,  non  basta?  » 

■<  Un  biaanle?  messer  falconiere  che  dite 
voi?  AIHuchc  fate  di  belle  offerte!  Nono- 
stante raddoppiate  la  posta  e allora  . . . > 

■ Ebbene  se  i falconi  son  bene  istruiti,  • 
disse  Raolfo,  • vi  darò  un  bisante  e mezzo, 
ma  prima  di  prenderli  vuo’  vedergli  dare  la 
caccia  a un  aghirone.  » 

• Sta  bene!  • replicò  il  mercante:  « vo- 
glio accettar  la  vostra  offerta  piuttosto  che 
seguitare  ad  aver  quest'imharazzo:  perchè  se 
gli  avessi  a portare  nel  paese  di  Galles , 
ci  sarebbe  il  pericolo  che  me  gli  pagassero 
in  un  altra  maniera  con  quei  coltellacci  lun- 
ghi. Gli  volete  provar  subito?  » 

« Certamente,  • replicò  Raolfo,  • c quan- 
tunque per  la  caccia  dell’ aghirone  ci  voglia 
il  mese  di  marzo,  pure  camminando  un  mi- 
glio lungo  il  rio,  vi  farò  vedere  un  picchio 
che  servirà  per  la  prova.  • 

« Benissimo,  me.sser  Falconiere,  » disse  il 
mercante,  « ma  dobbiamo  andar  soli,  op- 
pure vi  è al  castello  qualche  signora  o si- 
gnora che  avesse  pi.tcere  di  vedere  una  cac- 
cia fatta  da  maestro?  Non  avrei  paura  a far 
vedere  la  bravura  di  queste  bestie  neppure 
a una  contes.sa.  > 

« l.a  signora  suole  .aver  piacere  a questa 
caccia,  » replicò  Raolfo,  « ma  non  so  per- 
chè dalla  morte  di  suo  padre  in  poi,  ella 
sia  ritirala  e alflitia:  vive  nel  castello  come 
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una  monaca  in  un  convento,  sema  spassi, 
sema  divertimenti  di  sorte  veruna.  In  que- 
sta estate  la  poverina  non  si  è data  un  pas- 
satempo. 

« Lasciate  fare  a me,  > disse  Gillian,  « la 
farò  divertir  io,  e tanto  più  che  le  farò  ve- 
dere un  abito  nuovo  da  cavalcare  e un  ac- 
conciatura pel  capo,  che  nessuna  donna  po- 
trebbevederlasenzalasmaniadi  farla  sventolare 
un  poco  all’aria  aperta.  » 

Nel  tempo  che  Gillian  parlava,  parve  al  di 
lei  geloso  marito , di  scorgere  un'occhiaia 
d’intelligenza  tra  lei  e il  mercante,  una  di 
quelle  occhiate  che  passano  i limiti  di  una 
conoscenza  fatta  di  fresco,  ammessa  anche 
r estrema  franchezza  del  carattere  di  Cil- 
lian.  Gli  parve  pure  riguardando  il  mercante, 
che  la  sua  flsonnmia  non  gli  fosse  alTatto 
nuova,  perlochè  dissegli  ricisamente.  « Ma 
questa  non  ò la  prima  volta  che  ci  vediamo, 
amico,  sebbene  non  potrei  dir  dove  ci  siamo 
veduti  prima  d’  ora.  > 

« F probat>ilissimo,  > replicò  il  mercante. 
• Ho  battuto  questo  paese  tante  volte,  rhe 
può  darsi  che  abbiamo  fatto  insieme  qualche 
altro  interesse.  Se  il  luogo  fo.sse  adattato, 
beverei  volentieri  una  tazza  di  vino,  facendo 
un  brindisi  alla  nostra  miglior  conoscenza.  <• 

« Non  abbiate  tanta  fretta!  • disse  il  vec- 
chio cacciatore.  « Prima  eh’ io  faccia  brindisi 
alla  miglior  conoscenza  di  una  persona,  bi- 
sogna ch’io  sia  contento  della  fatta  lìn' al- 
lora. Vediamo  prima  volare  i tuoi  falconi  e 
se  sono  addestrali  nel  modo  che  tu  hai  van- 
tato, può  darsi  che  vuotiamo  insieme  una  t.iz- 
za  . . . Oh  ! ecco  i palafrenieri  e gli  scudie- 
ri ...  la  signora  ha  acconsentilo  a fare  una 
piccola  gita.  • 

L’occasione  di  veder  questa  prova  si  era 
presentata  ad  Evelina  in  un  momento  che  la 
serenità  del  giorno,  la  temperatura  dell'aria, 
e la  segatura  del  fieno  che  si  faceva  all’  in- 
torno, l’avevan  tentata  quasi  irresistibilmente 
a prender  aria. 

Siccome  avevan  stabilito  di  costeggiar  la 
riva  del  flumicello  vicino  e non  passare  il 
ponte  fatale  presso  cui  si  teneva  sempre  in 
guardia  un  manipolo  di  infanteria,  Evelina 
non  credette  necessaria  altra  scorta;  e contro 
al  costume  del  castello  non  prese  a compa- 
gni altro  che  Rosa  e Gillian  ed  un  domestico 
o dne  che  conducevano  dei  cani,  o portavano 
altri  arnesi  occorrenti  alla  caccia.  Raolfo , il 
mercante  e uno  scudiere  le  tenevano  dietro, 
ognuno  con  un  falco  in  pugno,  combinando 
fra  loro  il  miglior  modo  di  dar  loro  la  via 
per  vedere  se  fossero  di  buona  razza  e bene 
allevali. 


Quando  ciò  fu  convenuto,  la  comitiva  .si 
mosse  lungo  il  flninicello,  guard,ando  atten- 
tamente da  ogni  parte  se  vedessero  qualche 
animale  da  cacciare;  ma  non  fu  veduto  al- 
cun aghironc  pedinare  dove  usualmente  pra- 
ticavano gli  uccelli,  quantunque  a non  molta 
distanza  vi  fosse  una  cova  di  aghironi. 

Si  danno  poche  coniradizioni  di  lieve  mo- 
mento ma  che  annoino  t.anto,  quanto  quella 
di  un  cacciatore  che  messosi  in  via  con  tutti 
gli  arnesi  necessari  per  prender  la  salvaggi- 
na,  non  ne  trova  neppur  un  capo;  tutta  la 
sua  stizza  consiste  nel  pensare  che  trovala 
con  le  sue  armi  in  punto,  o la  carniera  vuota 
è sottoposto  ad  esser  burlato  da  ogni  con- 
tadino che  passa.  La  nostra  parlila  di  cac- 
cia era  in  una  situazione  e con  sentimenti  con- 
simili. 

• È un  bel  paese  questo,  davvero  ! • prese 
a diri  il  mercante,  « dove  in  due  miglia  sur 
un  fiume  non  si  trova  un  meschino  aghi- 
ronel  » 

- F.  il  fracasso  che  fanno  questi  maledetti 
Fiamminghi  coi  loro  molini  a acqua  c colle 
loro  gualchiere,  • rispose  Raolfo:  « son  gente 
che  distruggon  la  caccia  e la  buona  compa- 
gnia dovunque  vanno.  Ma  se  piacesse  alla 
signora  di  camminare  un  altro  miglio  circa, 
fino  allo  Stagno  Rosso,  vi  potrei  mostrare 
una  persona  dalle  gambe  lunghe,  che  potrebbe 
fare  annaspare  tanto  i vostri  falconi  da  far 
venir  loro  il  capogiro.  » 

X Lo  Stagno  Rosso  ! >•  sciamò  Rosa,  « ma 
tu  sai  Raolfo  che  ò più  di  tre  miglia  di  là 
dal  ponte,  ed  è a piè  delle  montagne.  » 

• Via,  via.  " replicò  Raolfo;  « ecco  un 
altro  grillo  fiammingo  a guastar  la  caccia! 
Non  son  poi  tanto  scarse  sulle  frontiere,  que- 
ste ragazze  Qamminghe,  da  aver  paura  che 
i salvatichi  Gallesi  abbiano  a dar  loro  la 
caccia.  " 

• Rosa,  Raolfo  dice  bene,  » aggiunse  Eve- 
lina,  • è veramente  da  sciocchi  lo  starsene 
ingabbiati  come  tanti  uccelli , quando  tutto 
dattorno  è quieto  c tranquillo,  lo  son  decisa 
a varcar  questi  limiti  una  volta  e di  veder 
un  poco  cacciare  alla  nostra  antica  maniera 
senza  esser  sempre  circondala  da  armali  co- 
me prigioniera  di  stato.  Noi  andremo  alle- 
gramente fino  allo  Stagno  Rosso,  e prende- 
remo un  aghirone  da  fanciulle  libere  delle 
frontiere,  come  siamo.  > 

• Permettete  dunque  eh’  io  dica  a mio  pa- 
dre che  monti  in  sella  e ci  segua,  » aggiunse 
Rosa,  perchè  allora  appunto  eran  vicini  alle 
fabbriche  del  fiammingo  Flammocli  che  erano 
state  racconciate  dopo  i guasti. 

• Non  mi  imporla  che  tu  lo  faccia,  Rosa,  » 
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ilisM  KvcHiia,  « ma  crollimi,  ragazza  mia,  ce 
ne  aneleremo  allo  Stagno  Rosso  e <lt  là  tor- 
neremo a casa,  prima  che  tuo  padre  abbia  in- 
ilossato  la  sua  sopravvesta,  che  si  sia  messo 
la  cintura  col  suo  spadone  a due  mani,  che 
abbia  bardalo  il  suo  cavallo  llammingo,  allo 
come  un  elefante,  a cui  piudiii03.anipnte  ha 
posto  nome  Pigrizia  • . . Via,  via,  non  li  ac- 
cigliare  ...  e non  perdere  a scusare  tuo  pa- 
dre (pici  tempo  che  sarebbe  speso  meglio  a 
chiamarlo.  » 

Rosa  si  volse  ai  molini , e tosto  Wilkin 
Flammock,  al  comando  della  sua  signora,  si 
atTrellrt  a mettersi  il  cappello  di  ferro  e il 
corsaletto,  c diede  ordine  che  una  mezza  doz- 
zina tra  suoi  parenti  e servitori  montassero 
in  sella.  Rosa  rimase  con  lui  per  affrettarlo 
più  che  non  avrebbe  fatto  secondo  il  suo 
metodico  carattere:  ma  ad  onta  di  tutti  i di 
lei  sforzi  e dello  stimolarlo  a spicciarsi,  Evelina 
aveva  passato  il  ponte  già  da  una  mezz'ora, 
quando  la  scorta  fu  pronta  a mettersi  in  via 
per  seguitarla. 

Intanto  di  nulla  temendo  e cavalcando  al- 
legramente come  chi  sia  fuggito  di  prigionia, 
Kvelina  correva  colla  leggerezza  e la  vivacità 
di  una  lodoletta;  le  piume  con  cui  tìillian 
aveva  assettato  il  di  lei  berretto  da  cavalcare, 
ondeggiavano  al  vento  e la  comitiva  galop- 
pava dietro  a lei  con  cani,  corde,  carniere 
e ogni  altro  arnese  di  questa  caccia  del  fal- 
cone, soprannomala  reale.  Dopo  varcalo  il 
ponte,  la  strada  da  essi  seguila  cominciava 
a scrpeggi.ire  Ira  piccoli  rialti  di  terreno,  tal- 
volta nudi  e s.assosi,  talvolta  vestiti  di  noc- 
ciuoli,  biancospini  ed  altri  virgulti  : poi  ad 
un  tratto  calando  conduceva  alla  riva  di  un 
ruscelletto  montauo,  che  come  un  agnello 
alla  pastura,  saltellava  di  roccia  in  roccia 
quasi  incerto  qual  via  prendere. 

« Questo  era  il  mio  ruscello  favorito,  Gil- 
lian,  • disse  Evelina,  > e ora  par  che  balzi  più 
leggero  perché  mi  rivede.  • 

• Ah  signora  mia!  » disse  Gillian  che  in 
simili  casi  non  sapeva  rispondere  se  non  qual- 
che frase  di  grossolana  aduhuione:  • molli 
bei  cavalieri  farebber  dei  salti  mortali  per 
potervi  guardar  liberamente  come  fa  questo 
rio,  e ora  tanto  più  che  vi  siete  messa  quel 
berretto  da  cavalcare  che  per  la  squisita  in- 
venzione, é il  più  grazioso,  è il  capo  d’opera 
fra  quanti  ne  abbia  mai  immaginali . . . che 
le  ne  pare,  Raolfo  ? » 

< Mi  pare,  ■ rispose  il  di  lei  veramente  con- 
corde marilo,  •>  che  le  lingue  delle  donne 
sieno  fatte  a posta  per  cacciar  via  tutta  la 
selvaggina.  Ci  si  avvicina  al  luogo  dove  si 
spera  di  far  la  prova,  o non  la  facciamo  più 


allrove;  e per  questo  vi  prego,  mia  cara  signora, 
a stare  zitta  c lasciarci  andar  quatti  quatti  lun- 
go la  riva  delio  stagno,  sotto  vento,  coi  no- 
stri falconi  scappellali  e bell'e  pronti  a stac- 
care il  volo.  • 

Ciò  detto,  si  .avazarono  ancora  un  cento  di 
passi  circa,  in  riva  al  sussurrante  ruscello  li- 
no al  punto  ove  la  vallelta  per  cui  scorreva, 
formando  a un  tratto  un  seno  lateralmente,  ve- 
niva a .scoprire  lo  .Stagno  Rosso,  le  cui  acquo 
sovrabbondanti  formano  il  nominato  ruscello. 

Questo  lago  montano  era  un  bacino  pro- 
fondo, (li  circa  un  miglio  di  circonferenta,  di 
figura  piuttosto  oblunga  che  circolare.  Dal 
lato  presso  cui  slava  la  nostra  partita  di  fal- 
conieri sorgeva  un  cerchio  di  rupi  di  un  co- 
lor rosso  cupo  (e  queste  davano  il  nome  al 
lago),  che  riflettendo  nell’  acque  pareva  loro 
partecipassero  il  suo  colore.  Dal  lato  opposto 
si  levava  un  monticello  tutto  coperto  di  sti- 
pa i cui  fiori  autunuali  non  eransi  ancora  ca:n- 
Iiiati  di  porporino  in  rossastro  colore.  I.a  super- 
ficie ne  era  variala  dal  verde  cupo  delle  gine- 
stre e delle  felci,  c in  molti  punti  dei  mos.si 
grigiastri  o pietre  isolale  del  medesimo  colore 
t^ormavano  un  contrasto  col  rossastro  precipi- 
zio a cui  erano  opposte,  t’na  strada  naturale 
coperta  di  fina  sabbia  era  fornuita  da  una 
spiaggetia  che  girando  attorno  al  lago,  sep,a- 
rava  le  di  lui  acque  dalle  rocce  scoscese  da 
un  lato  e dall’  altro  dal  precipitoso  monticel- 
lo: ora  essendo  questa  spioggelta  larga  non 
meno  di  sci  piedi  e in  qualche  tratto  anche 
più,  nflriva  iu  lutto  il  suo  giro  un’occasione 
altr.aenle  ai  cavalcanti  di  mettere  alla  cor- 
sa il  destriero  su  cui  sedevano.  I.'orlo  del 
Iago  era  qua  e là,  dalla  [larle  delle  rocce, 
sparso  di  blocchi  di  enormi  pietre  staccate 
dagli  imminenti  massi,  ma  non  in  tanta  quan- 
tità da  impedire  la  corsa  ai  cavalli.  Molti  di 
questi  blocchi  avendo  oltrepassato  il  lido  del 
laghetto  nella  loro  caduta,  vi  erano  rimasti 
im(ncrsi  e parevano  tante  isoletic  ; e appunto 
appi.atlato  in  questo  arcipelago,  l’ occhio  di 
Raolfo  scoperse  raghironc  di  cui  andava  in 
cerca. 

.Si  consultò  un  momento  per  vedere  in  qual 
modo  si  potesse  avvicinarsi  a)  solitario  e 
tristo  uccello,  che  inconsapevole  di  esser  egli 
l'oggetto  di  un’imboscata,  se  ne  slava  immo- 
bile sopra  un  sasso  sull’orlo  del  lago,  facen- 
do la  caccia  a qualche  pesce  o a qualche 
rettile  aquatico  che  casualmente  potesse  pas- 
sar vicino  alla  solinga  sua  stazione.  Un  breve 
contrasto  ebbe  luogo  fra  Raolfo  e il  mercan- 
te di  falchi  sul  miglior  modo  di  far  levare 
la  preda  in  guisa  da  far  godere  meglio  a 
Evelina  e al  suo  seguito  la  vista  della  caccia; 
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l.a  facilità  di  prendere  l’ agliirone  alla  far 
jeli‘e  o alla  jelée  ferree  cioè  dalla  parte  di 
qua,  0 dalla  parte  di  là  dello  stagno,  fu  di- 
scussa in  un  linguaggio  animatissimo,  come 
se  si  trattasse  di  qualche  impresa  di  gran 
rilievo. 

Alla  line  tutto  fu  aggiustato  e la  comitiva 
principiò  ad  avansarsi  verso  l’ aquatico  ere- 
mita, che  avvedutosi  del  loro  avvicinarsi,  riuò 
il  suo  lungo  collo,  distese  le  ampie  ali , e 
mandalo  il  suo  lamentevole  grido,  spiccan- 
dosi di  .sopra  le  lunghe  sue  gambe,  si  levò 
col  favore  di  un  tenue  venticello.  Allora  con 
un  grido  d’inroraggimento,  il  marcante  die- 
de la  via  al  nobil  falcone  che  portava  in  pu- 
gno, avendolo  prima  scappucciato  per  fargli 
vedere  la  preda. 

Rapido  come  una  fregata  che  dia  la  caccia 
ad  una  galeotta,  il  falcone  volò  come  saetta 
alla  volta  del  nemico  cui  era  stato  avvezza- 
to a perseguitare;  mentre  preparandosi  per 
la  difesa,  se  non  gli  riuscisse  sottrarsi  al  pe- 
ricolo colia  fuga,  l’aghirone  faceva  ogni  sua 
possa  di  rapido  volo  per  iscansarc  il  suo  for- 
midabile avversario.  Dibattendo  le  ali  con  una 
tal  forza  che  appena  vi  ha  altro  uccello  che 

10  pareggi,  si  levò  più  e più  in  alto  con  bre- 
vi giri  peli'  aria,  talché  il  falcone  non  potè 
prender  il  vantaggio  sopra  di  lui  per  piom- 
bargli addosso  e ghermirlo.  Nel  tempo  stesso 

11  suo  becco  appuntato,  all'estremità  di  un 
collo  si  lungo  da  poter  colpire  un  oggetto  a 
un  piede  di  distanza  per  ogni  verso,  faceva 
ad  ogni  assalitore  men  coraggioso,  la  stessa 
paura  di  una  cbiaverina  moresca. 

Allora  fu  data  la  via  all’  altro  falcone 
che  incoraggilo  dalle  grida  dciriiccollatore  si 
mosse  per  raggiungere  il  suo  compagno.  Tutti 
due  insieme  seguitarono  a salire,  o a scalar 
l’aria,  per  dir  cosi,  con  una  serie  di  picco- 
li giri,  tentando  di  guadagnar  queli’altezza  ove 
I'  agliirnne  dal  canto  suo  pareva  deciso  a 
mantenersi,  c il  contrasto  fu  proseguilo,  con 
diletto  grande  degli  spettatori  Uno  a tanto 
che  tutti  Ire  si  confusero  quasi  colle  nuvole, 
donde  di  tempo  in  tempo  si  sentiva  venire 
il  grido  lamentevole  della  preda,  la  quale 
pareva  che  chiedesse  mercè  al  cielo  a cui  si 
.avvicinava  contro  la  crudeltà  dei  suoi  perse- 
cutori. 

Alla  One  uno  dei  falchi,  giunse  a un  tal 
puntu  che  gli  parve  opportuno  per  assalire 
r agliirone.  Ma  seppe  questo  mantenersi  cosi 
bene  sulle  difese,  che  ricevette  nel  becco  il 
colpo  che  il  falcone  calandosi  giù  con  tutta 
la  sua  forza,  gli  aveva  diretto  contro  I'  ala 
destra.  Cosi  uno  dei  nemici  ferendosi  da  se 
contro  il  becco  dell'  aghironc  venne  giù  tra- 


mortito e cadde  nel  lago  quasi  vicino  a terra 
dove  erano  i falconieri,  e vi  annegò. 

« Kcco  andato  ai  pesci  un  bravo  falcone!  » 
disse  Raolfo  « Ucrcante , la  tua  focaccia  è 
pasta.  > 

Nel  mentre  che  parlava,  l’altro  uccello  avea 
vendicato  la  trista  sorte  del  suo  compagno, 
perchè  il  buon  successo  che  l’ agliirone  pro- 
vò da  una  parte,  non  l’ impedì  di  esser  con- 
temporaneamente assalito  dall'altra:  poiché 
il  falcone  athiccandolo  gagliardamente  e af- 
ferrandolo, o come  si  dice  in  falconeria,  av- 
vinghiandolo , vennero  tutti  c due  da  una 
grande  altezza,  a terra.  Si  affrettarono  allora 
i falconieri  ad  accorrere  più  presto  che  po- 
tevano, perchè  il  falcone  non  avesse  ad  esser 
danneggiato  dal  becco  o dagli  sproni  del- 
l' agliirone  e tutla  la  comitiva  dando  di  spro- 
ne, e le  donne  sferzando  i cavalli  corsero 
come  il  vento  per  la  spiaggetta  sabbiosa  tra 
le  rupi  e il  lago. 

Evelina  che  cavalcava  un  destriero  molto 
migliore  di  quei  del  suo  seguito , esaltata 
com’  era  dall’  interesse  della  caccia,  e dall’ala- 
crità con  cui  si  era  mossa,  giunse  più  presto 
degli  altri  colà  dove  il  falcone  e 1’  aghirone 
sempre  impegnali  nel  loro  mortale  combat- 
timento, lottavano  ancora  sulla  sabbia,  poiché 
l'ala  del  secondo  era  stata  rotta  dal  colpo  del 
primo.  Il  dovere  di  un  falconiere  in  simil 
caso,  è di  correre  ad  assistere  il  falco,  con 
tagliare  il  becco  e le  gambe  all’ aghirone  e 
poi  lasciarlo  finire  con  facilità  dal  suo  ne- 
mico. 

Nè  il  sesso , nè  il  grado  di  F.vclina  1’  a- 
vrebbero  scusata  dal  rendere  al  falco  que- 
sto servigio  : ed  era  scesa  da  cavallo  ap- 
positamente per  questo,  quando  a un  tratto 
ella  si  sentì  afferrare  da  due  forti  braccia  e 
gridare  in  Gallese  che  era  arrestala  come 
ÌVail  (vagabonda)  per  esser  a caccia  nei  pos- 
sessi di  Danfyd.  .Nel  tempo  stesso  molli  altri 
in  numero  almeno  di  venti,  uscirono  di  die- 
tro ai  massi  e ai  cespugli  armali  di  tutto 
punto  con  scuri,  coltelli,  giavellotti,  archi  e 
frecce. 

Gridò  Evelina  ai  suoi  perchè  le  venissero  in 
soccorso,  c nello  stesso  tempo  proferì  quello 
poche  parole  di  Gallese  che  sapeva  per  im- 
paurire, oppure  muovere  a compassione  quei 
ladroni  montanari,  perchè  credeva  di  esser 
caduta  in  balia  di  tali:  ma  quando  vide  che 
alle  sue  parole  non  si  badava  e che  loro  in- 
tendimento era  di  tenerla  prigioniera,  sdegnò 
di  pregar  più,  ma  impose  loro  di  trattarla 
con  rispetto,  promettendo  che  so  così  faces- 
sero ne  potrebbero  cavare  una  grossa  taglia; 
minacciandogli  in  caso  diverso  della  vendetta 
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dei  Conti  delle  frontiere,  c particolarmente  di 
Damiano  di  l.ary. 

Parve  che  la  intendessero , e quantun- 
que prendc.sscro  a bendarle  gli  occhi,  e a le- 
garle le  mani  col  suo  velo  medesimo,  pure 
in  questi  alti  di  violenza  osservarono  una 
certa  delicatezza  c attenzione,  che  la  indus- 
sero a credere  che  le  di  lei  parole  avesser 
fatto  qualche  effetto  sopra  di  loro.  La  lega- 
rono poi  alla  sella  del  di  lei  palafreno  e la 
condussero  via  con  se  per  i varchi  di  quel- 
le rupi,  ed  ella  ebbe  a soffrire  di  vantaggio 
il  dolore  di  sentire  lo  strepilo  di  un  com- 
batlimcnto  attaccalo  dalla  sua  debole  scorta 
per  liberarla  dalle  mani  dei  suoi  rapitori. 

Dapprima  lo  stupore  avea  reso  immobile 
la  comitiva,  Quando  videro  di  lontano  inter- 
rotta la  caccia  da  un  assalto  contro  la  loro 
padrona.  Ma  tosto  riavutisi,  il  vecchio  Itaol- 
fo,  pel  primo,  cacciati  gli  sproni  nei  fian- 
chi del  cavallo  e gridando  agli  altri  che  lo 
seguissero,  corse  furiosamente  addosso  ai  ra- 
pitlori  ; ma  non  avendo  altr’  arme  che  una 
pertica  da  caccia  e una  spada  corta,  tanto  egli 
che  quei  che  lo  seguirono  nella  volonterosa 
ma  inelfìcace  mossa,  furon  facilmente  rispin- 
ti e Baolfo  ed  uno  o due  dei  primi  grave- 
mente battuti.  Però  i banditi  si  servirono 
contro  di  essi  delle  loro  pertiche  finché  non 
andarono  in  ischeggc;  ma  si  astennero  dall'u- 
sare  armi  più  perniciose.  Il  rimanente  del 
seguilo  di  Évelina  scoraggilo,  si  disperse  per 
dare  1’  allarme  e il  mercante  e C.illian  rima- 
sero presso  al  lago  empiendo  l'aria  di  inu- 
tili grida  di  paura  e di  dolore. 

Oli  scherani  intanto  ritirandosi  in  corpo 
scaricarono  qualche  freccia  contro  i fuggitivi  più 
per  spaventarli  che  per  far  loro  danno,  poi 
presero  a marciare  stretti  nelle  loro  file,  co- 
me per  coprire  la  corsa  dei  loro  compagni 
che  erano  andati  avanti  con  Evelina  loro  pri- 
gioniera. 


CAPITOLO  XIIV 

Qnaltrry  at$nftini  mi  ieri 

moiltmti,  ahimè.  r><tv<ra  fanritilh  smar- 
riin  I ei  mi  ihiut^o  furie  la  hoera 
perchè  NO»  grida$»i  e mi  legarono  »ul 
cavallo  bianco. 

Colfridge. 

Tali  avventure  rammentate  ora  soltanto  nei 
romanzi,  non  erano  rare  nei  tempi  del  governo 
feudale, quandoaldrilto  prevaleva  la  forza:  ene 
seguivagli  che  quei  la  cui  condizione  esponc- 
vagli  a frequenti  violenze,  erano  e più  pron- 


ti a rihuttarle,  c in  soffririle  più  pazienti, 
di  quello  che  sarebbesi  potuto  aspettare  dall'clà 
loro  c dal  sesso. 

Conobbe  F.velina  di  e.sscr  prigioniera,  nè  la 
lasciava  senza  timore  il  fine  di  queU’as.salto: 
ma  non  essendo  ella  in  verun  modo  violen- 
tata nel  suo  cammino,  aveva  agio  di  osser- 
vare e di  riflettere.  Dal  rumore  delle  pedale 
dei  cavalli  che  senti  crescere  attorno,  dedusse 
che  la  maggior  parte  degli  scherani  era  ve- 
nuta a raggiungere  il  rimanente.  Sapeva  ciò 
esser  conforme  al  costume  dei  contrabban- 
dieri gallesi,  I quali  benché  non  si  potesser 
servire  in  battaglia  dei  loro  piccoli  e secchi 
cavalli,  ai  valevano  di  essi  nelle  impre.se  di 
saccheggio  e di  rapina,  per  esser  questi  di  un 
pa.sso  più  celere  e più  sicuro;  cosi  correvano 
addosso  all’  improvviso,  e sicuramente  si  ri- 
tiravano. Questi  animali  traversavano  senza 
difficoltà  e sotto  il  peso  di  un  soldato  armalo 
gravemente,  le  scabrose  strade  montuose  che 
intersecavano  il  paese.  Riconobbe  F.velina  di 
esser  condotta  per  una  di  queste  dal  modo  con 
cui  la  sua  cavalcatura,  tenuta  per  la  briglia 
da  un  uomo  a piedi,  sembrava  durar  fatica 
ora  a salire  una  grand'erta,  ed  ora  a scender 
la  china  opposta  a quella. 

In  lino  di  questi  momenti , una  voce  che 
non  aveva  per  anco  udita  le  domandò  in  lin- 
gua anglo-normanna,  e con  un’apparente  pre- 
mura, se  ella  slava  bene  e sicura  in  sella,  prof- 
ferendole di  accomodarla  meglio  se  cosi  le 
piacesse. 

"Non  insultale  alla  mia  condizione  con  par- 
larmi di  sicurezza,  » rispose  Fvelina:  ■ potete 
ben  credere  eh’  io  tengo  la  mia  sicurezza  come 
incompatibile  con  questi  atti  di  violenta.  Se 
io  0 qualcuno  dei  miei  vassalli  hanno  fatto 
qualche  ingiuria  a taluno  dei  Cimry,  ditemelo 
ed  ei  sarà  risarcito  del  danno.  .Se  volete  una 
biglia  dite  di  qual  somma  dev’essere,  e io 
manderò  un  ordine  per  trattar  della  cosa: 
ma  non  mi  ritenete  prigioniera,  mentre  non 
fa  che  nuocere  a me,  e a voi  giova  nulla.  > 

• La  signora  Fvelina,  « replicò  la  voce 
sempre  in  un  tuono  di  cortesia  che  non  si 
accordava  colla  violenza  da  lei  sofferta,  ■ pre- 
sto si  avvedrà  che  i nostri  fatti  sono  più  sel- 
vatichi  che  le  nostre  intenzioni.  >• 

> .Se  sapete  chi  io  sono,  ..  riprese  la  fan- 
ciulla normanna,  « voi  non  potete  dubitare 
che  questa  atrocità  non  debba  essere  o tosto 
o poi  vendicata  . . . dovete  ben  sapere  da  qual 
bandiera  le  mie  terre  sono  attualmente  pro- 
tette. » 

• .Sotto  quella  di  Lacy,  » rispose  la  voce 
in  tuono  di  indifTerenza;  « K sia  pur  cosi: 
falco  non  teme  falco.  • 
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Qui  si  fece  allo,  eil  un  confuso  mormorio 
sorse  fra  quelli  che  la  circondavano:  questi  era- 
no stati  flnallora  in  silenzio,  meno  qualche  pa- 
rola brevissima  in  Gallese,  per  consultar  qual 
via  avessero  a prendere  o per  incoraggir  le 
bestie  a camminar  con  prestezza. 

Cessò  anche  quel  bisbiglio  e si  fece  silen- 
zio per  qualche  minuto  : dopo  del  quale  Eve- 
lina  senti  nuovamente  la  voce  che  le  avea 
parlato  avanti,  dare  degli  ordini  che  ella  non 
intendeva.  Poi  la  medesima  voce  parlò  a lei  : 
“ Or  ora  vedrete  se  ho  detto  II  vero  quando  ho 
detto  che  mi  vergognavo  di  quei  legami  che 
vi  stringono.  Ma  voi  siete  la  cagione  del  com- 
battimento e insieme  il  premio  della  vitto- 
ria. ..  però  della  vostra  sicurezza  si  pren- 
derà quella  cura  che  il  tempo  esige,  e per 
quanto  sia  strano  il  modo  con  cui  dovre- 
mo assicurarci  della  vostra  persona,  spero 
che  quei  che  riuscirà  vincitore  nella  pugna  vi- 
cina vi  troverà  sana  e salva.  » 

• Oh  non  combattete,  per  l'amor  della 
Vergine  santa!  non  combattete,  non  versate 
sangue!  » sciamò  Evelina,  « piuttosto  leva- 
temi la  benda,  lasciatemi  parlare  con  quei  che 
vi  danno  timore.  Se  sono  amici,  come  credo, 

10  vi  metterò  in  pace.  » 

« La  pace  ...  la  disprezzo,  » replicò 
quegli.  « lo  non  ho  tentato  un’  impresa  ri- 
soluta e rischiosa  per  abbandonarla,  come 
fa  il  fanciuliino  dei  suoi  balocchi,  al  primo 
rovescio  della  fortuna.  Piacciavi  di  scendere 
nobii  signora,  o piuttosto  non  'vi  olTendete, 
se  io  vi  sollevo  dalla  sella  e vi  pongo  sul 
terreno.  • 

E appena  ciò  detto,  Evelina  ai  senti  sol- 
levar di  sui  suo  palafreno,  e porre  con  tutta 
l’attenzione  e la  delicatezza  a sedere  fn  terra. 
Dopo  poco  la  stessa  persona  che  l'aveva  aiu- 
tata a scendere,  le  tolse  di  capo  il  berretto, 
capo  d’opera  dell’abilità  di  Gillian,  c il  man- 
tello. ■ Ora  debbo  pregarvi  di  più  di  entrar 
carpone  per  questa  angusta  apertura,  » disse 

11  capo  dei  contrabbandieri.  « Mi  dispiace 
moltissimo  di  avere  ad  assicurare  la  vostra  per- 
sona in  questa  singolare  specie  di  fortezza.  » 

Evelina  fece  come  le  era  indicato,  cono- 
scendo bene  che  il  resistere  a nulla  le  sa- 
rebbe valuto,  e pensando  che  il  secondare  la 
richiesta  di  uno  che  parlava  come  persona 
d’ importanza,  le  acquisterebbe  la  sua  prote- 
zione contro  la  sfrenata  furia  dei  Gallesi,  a 
cui  ella  era  odiosa,  come  causa  della  morte 
di  Gwenwyn  e della  rotta  dei  Brettoni  sotto 
le  mura  di  Gardc-Douloureuse. 

Ella  entrò  dunque  carpone  per  una  stretta 
ed  umida  buca  formala  da  rozze  pietre  e 
tanto  bassa  che  non  vi  sarebbe  potuta  en- 


trare in  altra  guisa.  Avanzata  che  ella  si  fu 
due  0 tre  piedi  senti  che  l'apertura,  si  in- 
grandiva e prendeva  la  forma  di  una  stanza 
concava  alta  tanto  da  potervi  star  ritta,  ma 
assai  stretta  e irregolare.  Nel  medesimo  tempo 
al  romorc  che  senti  fare  dietro  di  se,  si  ac- 
corse che  i contrabbandieri  chiudevano  l’en- 
trata che  introduceva  nelle  viscere  della  terra. 
Distinse  lo  sbattere  delle  pietre  con  cui  ostrui- 
vano l’ingresso  e senti  che  la  corrente  d'aria 
fresca  che  era  venuta  per  l’apertura,  andava 
a poco  a poco  a mancare  e che  l’atmosfera 
del  sotterraneo  si  faceva  di  più  in  più  umida 
grave  ed  oppressiva. 

Ad  un  tratto  le  venne  agli  orecchi  un  suono 
lontano  che  le  parve  di  grida,  di  colpi,  e di 
scalpito  di  cavalli,  poi  bestemmie,  spari  d'ar- 
mi, e grida  di  combattenti:  ma  tutti  le  giun- 
gevan  confusi  in  un  cupo  ronzio  qual  si  . 
potrebbe  supporre  che  i morti  sentissero  ve- 
nir dal  mondo  da  essi  abbandonalo.  ' 

Spinta  dalla  disperazione  in  circostanze  si 
terribili,  Evelina  tentava  di  rimettersi  in  li- 
bertà con  un'energia  quasi  frenetica,  ed  in 
parte  vi  riuscì  strappando  i legami  ebe  le 
tenevano  avvinte  le  mani  : ma  con  ciò  si 
convinse  della  impossibilità  di  fuggire;  per- 
chè avendo  lacerato  il  velo  che  le  avvolgeva 
la  testa,  si  trovò  in  assoluta  oscurità  e sten- 
dendo le  mani  attorno  a se  si  accorse  di  es- 
sere rinchiusa  in  una  caverna  sotterranea  di 
assai  angusta  dimensione.  Le  mani  branco- 
lando dattorno  non  trovavano  che  frammenti 
di  metalli  e di  pietre  e oggetti  che  in  altra 
circostanza  avrebbero  accresciuto  i suoi  ti- 
mori, non  essendo  altro  che  ossa  di  morti  ! 

Ma  ora  non  potevano  accrescere  i di  lei  ti- 
mori, imprigionata  com’  era  e condannala  a 
perire  di  strana  morte  sotterra,  mentre  i suoi 
amici  e liberatori  erano  forse  di  pochi  passi 
lontani.  Ella  tastava  allornoper  trovar  qualche 
via  di  fuggire,  ma  ogni  sforzo  che  ella  faceva 
per  uscire  da  quella  gigantesca  circonvalla- 
zione, era  inutile  come  se  fosse  diretto  con- 
tro la  cupola  di  una  cattedrale. 

Ma  il.romore  che  dapprima  le  era  venuto 
agli  orecchi,  con  gran  rapidità  era  andato 
crescendo,  e venne  un  momento  incoi  parve 
che  la  volta  che  le  soprastava,  risuonasse  ri- 
petutamente di  colpi,  o rimbombasse  pei  tonfi 
di.  corpi  cadutivi  o battuti  contro  di  essa. 

Era  impossibile  che  il  cervello  di  una  donna 
provasse  tutti  questi  terrori  cosi  prossimi:  ma 
per  buona  ventura  non  durò  molto  questo 
estremo  spavento.  Suoni  più  fiochi  e che  si 
andavan  perdendo  in  lontananza  la  fecero 
accorta  che  una  delle  due  parli  combattenti  ai 
era  ritirala  e tutto  finalmente  tornò  in  silenzio. 
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Fra  allora  l.'isciala  Kvriina  a contemplare 
senza  Oislurbi  tulio  il  rischio  della  sua  si- 
tuazione. I.a  pugna  era  terminala,  e colla 
meglio  dei  di  lei  amici,  come  glielo  faceva  cre- 
dere il  non  appressarsi  a lei  nessuno:  perché 
se  avesser  vìnto  quei  clic  I’  avevan  rapila, 
r avrebber  tolta  di  là  e condotta  seco  prigio- 
niera, come  aveva  indicato  quello  che  ave- 
va parlato  seco  lei.  Ma  che  valeva  ad  Fvelina 
la  vittoria  dei  di  lei  amici,  mentre  rarchiuaa 
in  quel  sotterraneo,  qualunque  si  fosse,  non 
poteva  da  loro  essere  scoperta,  c restava 
tuttavia  sul  campo  di  battaglia  per  divenire 
il  premio  del  nemico,  qualora  le  sue  bande 
si  avventurassero  a tornare  indietro,  o altri- 
menti a morire  fra  le  tenebre  di  quello  speco, 
di  una  morte  orrida  fra  quante  ne  inventas- 
sero i tiranni.  Su  questa  spaventevole  idea  la 
donzella  non  poteva  fermarsi,  senza  mormo- 
rare una  preghiera  che  almeno  la  di  lei  ago- 
nia venisse  abbreviata. 

In  quell'ora  tremenda  si  risowenne  del 
pugnale  che  aveva  seco  e le  haleiift  alla  men- 
te il  truce  pensiero  che  qualora  si  trov.asse 
disperala  della  vita,  era  almeno  in  sua  mano 
il  darsi  una  pronta  morte.  E come  il  suo 
cuore  fremette  a questa  terribile  alternativa, 
le  sopravvenne  il  pensiero  se  di  quell'arme 
ella  non  potesse  fare  un  uso  migliore,  ado- 
perandola a tentar  la  sua  liberazione  in  luo- 
go di  abbreviare  con  quella  i suoi  pati- 
menti. 

Accolta  tale  speranza.  la  figlia  di  Raimondo 
Borenger  si  affrettò  a farne  la  prova.  Con 
isfnrzi  ripetuti  e con  difficoltà  grande,  le  riu- 
scì di  mutar  positura  tanto  da  poter  ricono- 
scere tult’ attorno  la  sua  prigione,  ma  spe- 
cialmente il  passo  per  cui  era  entrata  e per 
cui  si  aceingeva  ora  a tornare  alla  luce  dei 
vivi.  Si  trascinò  carpone  fino  all’ estremità  di 
quel  varco,  e come  ella  si  aspettava,  lo  trovò 
chiuso  con  grandi  sassi  e terra,  ammontic- 
chiati e calzati  in  guisa  da  togliere  ogni  spe- 
ranza di  muoverli.  Ma  quell’  ostruzione  era 
stata  fatta  in  fretta,  e la  liherlà  e la  vita  erano 
sprone  bastante  perchè  ella  facesse  ogni  sua 
possa.  Cominciò  culla  punta  del  pugnale  a sgre- 
tolare la  terra  frapposta  fra  sasso  e sasso  e colle 
roani  sebben  poco  avvezze  a tal' opra,  smosse 
alcuno  di  essi  e tanto  fece  che  ottenne  uno  spi- 
raglio di  luce  e,  rosa  non  men  preziosa,  un  filo 
d’aria  piò  pura.  Ma  nel  medesimo  tempo  ebbe 
la  sventura  di  ravvisare  la  pietra  che  turava 
l' entrata  esser  si  enorme  che  non  vi  era  spe- 
ranza che  la  di  lei  forza  sola  senz'  altro  aiu- 
to la  potesse  rimuovere.  Nonostante  la  di  lei 
condizione  era  migliorala  per  l'intromissione 
di  aria  e di  luce,  e non  meno  per  il  mezzo 


procuratosi  di  chiamar  aiuto  per  quel  piccolo 
foro. 

E gridò  |ier  un  peuo,  ma  invano . . . .Sul 
campo  non  eran  forse  rimasti  che  i morti  o 
i moribondi,  perchè  deboli  gemili  e languidi 
furon  la  sola  risposta  che  ebbe.  Alla  fine  ri- 
petendo ancora  le  sue  grida,  una  voce  spenta 
come  di  chi  si  riahbia  in  quell’  istante  da 
un  deliquio,  proferì  queste  parole:  Edis  della 
Casa  Sotterranea  (t)  chiami  tu  dalla  tua  tom- 
ba r infelice  che  appunto  si  incammina  alia 
sua  ? Son  dunque  rotti  i vincoli  che  mi  uni- 
scono ai  vivi . . ? Ascolto  forse  colle  orecchie 
carnali  i fiochi  accenti  dei  morti?  » 

• Non  è uno  spirito  che  parla,  • replicò 
Fvelina,  giubbilando  al  sentire  che  ella  po- 
teva rivelare  a persona  viva,  che  ella  viveva 
tuttora.  ■ Non  è uno  spirito,  ma  un'infelice 
fanciulla,  che  si  chiama  Fvelina  Berenger, 
rinchiusa  in  questa  oscura  caverna  e in  pe- 
ricolo di  perire  orribilmente  se  Dìo  non  le 
invia  soccorso. > 

• Fvelina  Berenger!  » gridò  in  tuono  di 
gran  sorpresa  quei  che  le  aveva  risposto.  > F 
impossibile  . . . eppure  vidi  il  suo  m.iutclUi 
verde  . . l’osservai  col  suo  berretto  colle  pen- 
ne correr  via  dal  campo  dì  battaglia,  e non 
mi  sentii  tanta  forza  da  seguirla...  le  forze  e 
In  conoscenza  mi  abb,andonarono...  finché  lo 
sventolare  della  vesta  c l’ ondeggiar  delle  pen- 
ne mi  sfuggirono  agli  occhi,  ed  ogni  speranza 
di  liberarla  abbandonò  il  mio  cuore.  ” 

• Fido  vassallo,  o affezionato  amico,  o cor- 
tese straniero,  che  tu  sii,  e con  qualunque 
nome  ti  debba  chiamare,  • replicò  Fvelina, 
• sappi  che  tu  sci  stato  tratto  in  errore  dall'ar- 
tiflzio  dei  contrabbandieri  gallesi. . . Carstoro 
hanno  seco  di  fatti  il  manto  verde  e l’accon- 
ciamento del  capo  dì  Fvelina  Berenger,  e se 
ne  sono  serviti  per  isviare  gli  amici  miei  che, 
come  te,  erano  ansiosi  sul  mio  destino,  in- 
tanto, mio  buon  amico,  vedi  se  puoi  trovar 
qualche  modo  di  aiutarti  per  te,  c soccorrer 
me,  perchè  temo  che  questi  as.sa.ssini,  quan- 
do si  saranno  sottratti  a quei  che  gli  perse- 
guitano, tornino  qua,  come  fanno  i ladri  albi 
tana  ove  hanno  depositato  il  bottino.  • 

< Ora  sia  lodala  la  Vergine  santa!  • disso 
il  ferito,  « che  mi  concede  di  potere  spen- 
dere r ultimo  mio  respiro  nel  suo  giusto  ccl 
onorevol  servigio.  Non  ho  voluto,  prima  di 
ora  dar  fiato  al  corfio,  per  non  ricliiainaro 
ad  aiutar  me  indegno,  alcuni  di  quei  clic  in- 
seguivano i C.allcsi,  e che  potevano  dìfalli  es- 
sere impegnali  in  una  lotta  per  lilierar  voi  ; 
faccia  il  cielo  che  il  suono  del  mio  curnu 

(I;  VmIì  il  Cipilolo  XXV,  al  2*  pfingroifu. 
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sia  (la  loro  udito  e che  I miei  occhi  possan 
vedere  Evclioa  Berenger  libera  e sicura.  • 

Queste  parole  benché  dotte  in  tuono  si  fie- 
vole, respiravan  1’  entusiasmo,  e fnron  seguite 
dal  suono  di  un  corno  assai  debole,  a cui  non 
venne  altra  risposta  che  quella  dell’  eco  della 
montagna.  Allora  ella  senti  uno  squillo  più 
acuto  e più  forte,  ma  tosto  cessò  come  se  fosse 
venuto  a mancare  il  flato  a quei  che  aveva 
suonato.  Uno  strano  pensiero  balenò  alla  men- 
te di  Evelina  in  quei  momento  di  incertezza 
e di  terrore.  Quelle  poche  noto  erano  del- 
1’ aria  solita  di  uno  dei  Di  Lacy:  « Ma  voi 
non  potete  essere,  « gridò  allora  vivamente, 
• il  mio  gentil  congiunto  Damiano  di  l.acy.  > 
Si,  son’  io  queir  infelice  che  merita  la 
morte  per  la  mala  guardia  che  ho  fatta  al 
tesoro  affldato  alle  mie  cure.  Perchè  dovevo 
io  fidarmi  di  voci  vaghe  o di  messaggeri? 
Doveva  adorare  la  Santa  commessa  alla  mia 
custodia  con  quella  vigilanza  che  I’  avaro  fa 
a quella  creta  vile  che  chiamasi  oro.  Non  do- 
vevo avere  altro  soggiorno  che  davanti  alla 
vostra  porta,  e osservare  la  stella  più  bril- 
lante deir  orizzonte  : non  veduto  e incognito 
non  dovea  mai  allontanarmi  dalla  vicinanza 
del  vostro  castello,  e allora  non  vi  sareste 
trovala  in  questo  pericolo,  e,  cosa  di  molto 
minore  importanza,  tu  Damiano  Di  l.acy  non 
dovresti  deporre  nel  sepolcro  la  spoglia  di 
uno  spergiuro  e di  un  vigliacco!  « 

. Ah!  nobile  Damiano,  > riprese  Evelina, 
> non  mi  straziate  il  cuore  col  rimproverarvi 
che  fate  un’  imprudenza  che  è tutta  mia.  Il 
soccorso  fu  sempre  pronto  ogni  volta  eh’  io 
lo  richiesi  appena;  cd  ora  mi  amareggia  il 
sapere  che  la  mia  temerità  ha  cagionato  il 
vostro  disastro.  Itispondetemi,  caro  nipote,  e 
fatemi  sperare  clic  le  vostre  ferite  sten  tali 
da  poterle  curare.  Ahi,  quante  volte  ho  ve- 
duto sgorg.are  il  vostro  sangue  ! c qual  destino 
è il  mio  ch’io  debba  sempre  chiamar  la  sven- 
tura sopra  tutti  quelli  che  più  si  dimostran 
volonterosi  di  sacrificarsi  per  la  mia  felicità. 
Ma  non  sprechiamo  qtiesti  momenti  accorda- 
tici per  somma  grazia,  con  inutili  lagnanze. 
Provate  se  potete  fermare  il  sangue  che  è cosi 
caro  all'Inghilterra...  ad  Evelina...  a vo- 
stro zio.  • 

Damiano  all’  udir  quelle  parole  diè  un  so- 
spiro e tacque  ; mentre  Evelina  disperandosi 
al  pensiero  ch’ci  sarebbe  potuto  perire  per 
mancanza  di  aiuto,  faceva  nuovi  e più  ga- 
gliardi sforzi  per  uscir  dalla  prigione  c volare 
al  soccorso  del  suo  congiunto  : ma  tutto  fu 
vano,  e disperala  cessò  da  ogni  tentativo.  Poi 
passando  da  un  orribile  soggetto  di  terrore 
ad  un  altro,  tendeva  I'  orecchio  ai  gemiti  del 
Wai.teii  Scott  Voi.  V. 


moribondo  Damiano,  quando  ...  oh  estasi  de- 
liziosa ! il  terreno  rimbomba  dal  calpestio  di 
cavalli  che  rapidamente  si  avanzano.  Pure 
questo  bencaugurato  suono,  se  le  assicurava 
la  vita,  non  cosi  anche  la  libertà.  Potevano 
e.sserc  i contrabbandieri  della  montagna  che 
tornassero  a prendere  la  loro  prigioniera.  For- 
se essi  le  avrebbero  permesso  di  visitare  le 
ferite  di  Damiano  perchè  il  ritenerlo  prigione 
poteva  esser  loro  più  profittevole  che  metterlo 
a morte.  Arriva  un  uomo  a cavallo.  Evelina 
grida  aiuto,  e la  prima  parola  che  ascolta, 
è un  esclamazione  in  fiammingo  del  fedele 
Wilkin  Flammock,  cui  nuli’  altro  che  uno 
spettacolo  della  specie  la  più  strana,  poteva 
fare  uscire  dal  suo  flemmatico  pas.so. 

E di  grand’  utile  a vero  dire,  fu  in  questo 
frangente  la  sua  venuta,  perchè  informato  da 
Evelina  in  qual  situazione  ella  si  trovasse,  e 
pregato  a voler  visitare  Damiano  di  l.acy, 
principiò  con  una  calma  meravigliosa,  ed  an- 
che con  una  certa  capacità  a fasciare  le  fe- 
rite di  questo,  mentre  i suoi  seguaci  prese 
le  leve  lasciate  dai  Gallesi  nella  loro  ritirata, 
si  misero  in  assetto  di  liberare  Evelina.  Con 
gran  cautela  e sotto  la  direzione  di  Flam- 
mock, la  pietra  fu  scostata  tanto  da  poter 
vedere  la  fanciulla,  a gran  consolazione  di 
lutti,  ma  più  specialmente  di  Rosa,  che  sen- 
za guardare  al  rischio  proprio,  si  aggirava 
attorno  alla  carcere  della  sua  padrona,  come 
un  uccello  allumo  alla  gabbia  ove  uno  spie- 
tato ragazzo  abbia  chiusi  i suoi  flgliuolini  di 
nido.  Vi  voleva  gran  precauzione  a rimuover 
la  pietra  per  non  averla  a far  cadere  in  den- 
tro e danneggiare  la  prigioniera. 

Alla  line  il  blocco  fu  scostato  tanto  che  ella 
potè  uscir  fuori  ; mentre  la  sua  gente,  come 
per  vendetta  dell'ingiuria  a lei  falla,  non  ces- 
sava di  scalzar  la  pietra  con  sbarre  e con 
leve  finché  questa  tolta  alTatIo  di  equilibrio 
si  girò  sul  piccolo  ripiano  su  cui  era  stata 
spinta  per  turar  la  bocca  del  sotterraneo,  e 
acquistando  forza  di  mano  in  mano  che  ro- 
tolava giù  per  la  china,  finalmente  acquistò 
tal  velocità  di  moto  nella  caduta,  che  sbal- 
zando, franando,  romoreggiando  pel  declive 
del  colle,  fra  le  scintille  di  fuoco  che  facea 
spiuciar  dai  massi  su  cui  batteva,  e le  nu- 
vole di  polvere  che  sollevava,  andò  a batter 
nel  fondo  di  un  ruscello,  dove  spaccossi  iti 
cinque  parli  con  tale  una  romba  cd  un  tuono 
che  sariasi  potuto  sentire  a tre  miglia  di  là. 

Cogli  abiti  stracciali  e sozzi  per  le  violen- 
ze sofferte,  sc.armigliali  i capelli  e l’accon- 
ciatura in  disordine,  debole  per  la  eatliva  aria 
che  avea  respirato,  c spossata  dagli  sforzi  fatti 
per  evadere;  pur  nonostante  Evelina  non  per- 
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(letto  un  momento  a considerare  la  propria 
situazione,  ma  coir  alacrità  di  una  sorella 
che  corre  ad  assistere  I'  unico  suo  rratello, 
prese  ad  esaminare  le  molte  e gravi  ferite  di 
Damiano,  e ad  apprestare  i rimedi  opportu- 
ni a stagnare  il  sangue,  e a richiamarlo  dal 
suo  svenimento.  £ stato  già  detto  che  etto,  come 
le  altre  donzelle  del  suo  tempo,  non  era  af- 
fatto ignara  deli’ arte  medica  e perciò  mise 
in  opera  in  quel  caso  piò  abilità  di  quella 
(li  cui  sarehbesi  potuta  creder  capace.  In  ogni 
ordine  da  lei  dato,  si  ravvisava  prudenza,  pre- 
videnza e tenerezza;  e la  dolcezza  propria  del 
(li  lei  sesso,  e la  premurosa  pietà,  sempre 
pronta  ad  assislere  ed  alleviare  l’ umana  mi- 
seria, sembrava  in  lei  nobilitata  dall'  acume 
di  un  polente  intendimento.  Rosa,  dopo  udi- 
ti con  maraviglia  per  un  minuto  o due  i savi 
ordinanienti  della  sua  padrona,  parve  ebe  ad 
un  tratto  si  sovvenisse  che  non  dovea  per- 
mettere che  la  padrona  sola  si  occupasse  del 
inalato,  c facendosele  compagna  nel  pietoso 
ufficio,  le  porse  (pieiraiuto  che  seppe  migliore, 
mentre  I servi  erano  intenti  a formare  una 
barella  sopra  della  quale  il  ferito  cavaliere 
tu  trasportato  al  costello  di  Garde-Doulou- 
rcuse. 


CAPITOLO  XXV 

Era  wn  fre/  patio,  dieono^nei  Itmpt  p-i(> 
mIì  : mn  qualche  cota  f ho  guattato 
ora  ...  il  pntio  i matedrllo. 

WortJiworlh. 

Il  luogo  ov'era  seguila  la  pugna,  e donde 
era  stata  liberala  Kvelina,  era  un  sito  selvaggio 
e di  singolare  aspetto.  Era  una  piccola  spia- 
nata che  formava  una  specie  di  piattaforma  fra 
(lue  sentieri  assai  rozzi,  l'uno  dei  quali  serpeg- 
giava lungo  il  ruscello  or  bosso  or  alto,  l'altro 
continuava  a salir  per  la  montagna.  Circon- 
dato coni'  era  da  collicelli  e boschi  lenevasi 
per  un  posto  opportuno  per  la  caccia,  e nei 
tempi  antichi  un  principe  gallese  famoso  per 
r ospitalità  che  a tutti  dava,  e pella  sua  pas- 
sione pel  crw  c per  la  caccia,  vi  aveva  fab- 
bricato un  palazzo,  ove  soleva  trattare  i suoi 
amici  e i suoi  ospiti  con  una  larghezza  e pro- 
fusione senza  esempio  nel  paese  dei  Cimry. 

i.a  fantasia  dei  bardi  sempre  colpita  dalla 
magnincenza  e dalle  larghezze,  c non  trovando 
nulla  da  biasimare  nella  prodigalità  di  questo 
signore,  gli  diede  il  soprannome  di  Kdris 
delle  Tazze,  c nelle  loro  canzoni  gli  profusero 
lodi  in  frasi  elevate  al  pari  di  quelle  clic  esal- 


tano gli  croi  del  famoso  Ilirlas  Horn.  Sennon- 
ché il  loro  encomiato  cadde  finalmente  vitti- 
ma della  sua  passone,  essendo  rimasto  ferito 
in  uno  di  quegli  alterchi  in  cui  andavano  a fi- 
nire i suoi  banchetti.  Col  piti  da  quella  catastrofe 
1 Brettoni  convitati  seppelliron  la  spoglia  del 
principe  nel  luogo  stesso  ov’  era  stato  ucciso, 
e appunto  in  quella  stanza  a volta  ov’era  stata 
rinchiusa  Fvelina,  ed  avendone  turata  l’en- 
trata con  blocchi  di  pietra,  alzarono  sopra  di 
essa  una  massa  di  sassi  e sulla  cima  vi  scan- 
narono r omicida.  Per  molti  anni  questo  mo- 
numento di  Edris  fu  rispettato  e rimase  invio- 
lato, quantunque  il  palazzo  fosse  già  caduto  in 
rovina,  e se  ne  fossero  perdute  Ano  te  vestigio. 

Ma  negli  ultimi  tempi  una  banda  di  ladro- 
ni gallesi  avea  scoperto  l’ingresso  segreto  del 
sotterraneo,  e vi  era  entrata  colla  speranza  di 
saccheggiar  la  tomba  e rapirne  le  armi  e i 
tesori,  che  nei  tempi  antichi  spesso  venivan 
sepolti  insiem  col  cadavere:  ma  restaron de- 
lusi, e nulla  guadagnarono  dall’  aver  violato 
la  tomba  di  Edris,  fuori  che  la  scoperta  di 
un  ripostiglio,  ove  depositare  il  loro  bottino 
o anche  appiattarvisi  in  casi  di  estrema  ne- 
cessità. 

Da  quello  che  la  gente  di  Damiano,  che  non 
Gran  più  di  cinque  o sei  soldati,  raccontò  del- 
l’accaduto a Wilkin  Flammock,  si  ricavò  che 
Damiano  aveva  Ordinato  ai  suoi  seguaci  di 
essere  in  sella  allo  spuntar  del  giorno,  in  nu- 
mero considerevole,  per  andare,  come  sape- 
vano, contro  un  corpo  di  contadini  insorti: 
quando  ad  un  tratto  avea  cambiato  pensiero,  e 
divise  le  sue  forze  in  due  piccole  bande,  si  era 
avvialo  in  compagnia  di  una  di  esse  a ricono- 
scere parecchi  varchi  di  montagne  posti  fra  il 
Paese  di  Galles  e le  frontiere  inglesi  in  vici- 
nanza di  Garde-Douloureuse.  Questa  escursione 
era  cosa  solila  e non  fece  meraviglia,  perchè 
volevasi  con  ciò  spaventare  i Gallesi  e piò 
specialmente  le  bamledi  assassini,  che  non  ri- 
conoscendo alcun  governo,  infestavano  quelle 
selvagge  frontiere.  Ma  fu  notato  dalla  sua  gen- 
te che  occupandosi  allora  di  questa  fazione, 
pareva  che  Damiano  abbandonasse  l’ altra  di 
dispendere  gli  insorgenti,  affare  allora  rilevan- 
tissimo. 

Era  presso  al  mezzodì  quando  imhattendosi 
per  buona  ventura  in  uno  dei  palafrenieri  fug- 
giaschi di  Evelina,  Damiano  con  pochi  dei  suoi 
ricevè  la  notizia  della  violenza  fatta  alla  loro 
padrona,  e la  sua  gente  conoscendo  benissimo 
le  strade  e il  paese,  potè  tagliar  la  strada  ai 
rapitori  appunto  al  passo  di  Edris,  come  lo 
ehiamavano,  cui  i Gallesi  soievano  traversare 
per  ritirarsi  alle  loro  fortezze  nell'  interno. 

Può  darsi  che  gii  scherani  non  sapessero 
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piccola  esser  la  fona  che  Damiano  condu- 
ceva, e supponessero  che  a poca  dislnnra 
vi  fosse  un  pronto  c poderoso  rinforzo;  e ciò 
indusse  il  loro  capo  a prender  l’espediente  di 
nascondere  Evelina  nel  sotterraneo,  e vestire 
degli  abiti  di  lei  uno  di  loro,  il  quale  servisse 
di  zimbello  per  traviare  gli  assalitori,  c con- 
durgli lontani  dal  sito  ove  realmente  ella  era 
nascosa,  o dove  dopo  avergli  sviati  sarebbe 
tornato  a prenderla. 

In  conformità  di  tal  disegno  i contrabban- 
dieri si  erano  fermati  davanti  alla  tomba  di 
Edris  per  fare  di  là  una  ritirata  in  regola  sino 
a tanto  che  non  avessero  trovato  una  posizio- 
ne acconcia  per  far  fronte,  o dove,  nel  caso 
che  avessero  la  peggio,  potessero,  lasciati  i 
cavalli,  e disperdendosi  fra  le  rupi,  eludere 
l'attacco  della  normanna  cavalleria,  àia  il  loro 
piano  era  stato  mandato  a vuoto  dalla  furia 
di  Damiano,  che  vedendo,  cosi  almeno  cre- 
deva, le  penne  e il  mantello  di  Evelina  nella 
retroguardia,  prese  a dar  loro  la  carica,  senza 
considerare  l’ ineguaglianza  del  numero,  nò 
la  leggerezza  della  propria  armatura,  che  con- 
sistendo in  cappello  di  ferro,  o in  una  so- 
pravvesta  di  pelle  di  bufalo,  poca  resistenza 
poteva  opporre  alle  spade  e ai  coltelli  dei 
Callesi.  Perlochò  ei  fu  gravemente  ferito  ncl- 
r attacco,  e sarebbe  stato  anche  ucciso,  sen- 
za gli  estremi  sforzi  dei  suoi  seguaci  e il  timor 
che  aveano  i Gallesi,  di  essere  attaccati  alle 
spalle,  mentre  combattevano  in  fronte,  dalla 
gente  di  Evelina,  che  potevan  supporre  ora- 
mai in  armi  e messasi  in  molo.  Per  ciò  si 
ritirarono  o piuttosto  fuggirono,  c dietro  a 
loro  furon  mandati  da  Damiano  i suoi  servi, 
coll'ordine  di  non  lasciare  di  dar  loro  la  cac- 
cia pel  pensiero  di  lui,  fino  a tanto  che  la 
castellana  di  Carde-Doulourcuse  non  fosso 
stata  ritolta  dalie  mai  dei  rapitori. 

I montanari  affidati  alla  loro  conoscenza 
delle  strade  e alla  destrezza  dei  loro  piccoli 
cavalli,  fecero  una  ritirata  in  buon  ordine, 
ad  eccezione  di  due  o Ire  della  retroguardia 
tagliati  a pezzi  da  Damiano  nel  suo  furioso 
attacco.  E nel  ritrarsi  lanciavan  di  tempo  in 
tempo  delle  frecce  contro  gli  uomini  d'arme 
normanni  e ridevano  dei  vani  sforzi  con  cui 
quei  guerrieri  di  grave  armatura,  coi  loro 
cavalli  bardati,  tentavano  di  raggiungerli,  àia 
la  scena  cambiò  d’aspetto  all’ apparire  di 
FInminock,  sul  suo  gagliardo  cavallo  da  bat- 
taglia, che  si  diede  a passar  quel  varco  con- 
diicendo  seco  una  buona  truppa  di  fanti  e 
cavalli.  Il  timore  di  esser  tagliati  fuori  co- 
strinse i fuggitivi  a ricorrere  al  loro  ultimo 
strattagemma,  e smontando  dai  cavalli,  si 
diedero  ad  arrampicarsi  sulle  rupi  con  gran- 
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de  sveltezza  c rapidità,  deludendo  general- 
mente gli  sforzi  di  quei  che  gli  inseguivano. 
Non  tutti  però  riuscirono  a scampare  c due 
0 tre  caddero  in  balla  della  gente  di  Flam- 
mock,  e fra  gli  altri  quello  vestito  degli  abi- 
ti di  Evelina  e che  allora  (con  gran  dispetto 
di  quei  che  l’avevano  si  ostinatamente  inse- 
guito ) si  trovò  che  era,  non  la  donna  di’  ei 
facevano  a gara  a riscattare  dalle  mani  dei 
Gallesi,  ma  un  giovane  gallese  di  capelli 
biondi,  il  cui  sguardo  impaurito  e il  linguag- 
gio incoerente  sembravano  accennare  ch’ei 
fosse  uno  scimunita,  àia  ciò  non  I’  avrebbe 
salvato  da  una  immediata  morte,  destino  co- 
mune dei  prigionieri  fatti  in  simili  scara- 
mucce, se  il  debol  suono  del  corno  di  Da- 
miano non  avesse  richiamato  l’ attenzione 
della  sua  gente,  e di  quella  di  VVilkin  Flam- 
mock,  al  sito  donde  veniva  l’appello:  ora 
nella  confusione,  nella  fretta  con  cui  obbe- 
dirono al  segnale,  fosse  la  compassione,  fosse  il 
disprezzo  delle  sue  guardie,  queste  lasciaron  la 
vita  al  prigioniero  e gli  permisero  scappare.  Di 
fatti  poco  avevano  da  domandargli,  c poco  egli 
avrebbe  saputo  risponder  loro,  perchè  tulli 
eran  persu-nsi  che  la  signora  Evelina  era  in- 
cappata in  un’  imboscata  tesa  da  Dawfyd  da 
un  occhiò  solo,  terribile  assassino  di  quei 
tempi,  il  quale  si  era  avventurato  a quell’in- 
trapresa  ardita  pclla  speranza  di  ottenere 
un  grosso  riscatto  delia  sua  prigioniera,  e 
tutti  gli  astanti  indignati  a quell’estrema  in- 
solenza ed  audacia,  fecero  volo  di  dare  le  sue 
membra  in  pasto  ali’aquile  e ai  corvi. 

Queste  furono  le  particolarità  che  i seguaci 
di  Flammock  e di  Damiano  raccolsero  col 
rilessere  fra  loro  la  storia  degli  avvenimenti 
di  quel  giorno.  Al  ritornare  presso  lo  Stagno 
Rosso,  furon  raggiunti  da  Gillian,  che  dopo 
molle  grida  di  gioia,  airinaspellala  liberazione 
della  sua  padrona,  ed  altrettante  lamentazioni 
sopra  r inaspettata  disgrazia  di  Damiano,  si 
affrettò  a raccontare  agli  uomini  d'arme,  che 
il  mercante  i cui  falchi  erano  stali  la  cagione 
primaria  di  tutti  quei  disastri,  era  stalo  fatto 
prigioniero  da  due  o Ire  Gallesi,  che  si  riti- 
ravano, e che  ella  e Rnulfo  che  era  rimasto 
ferito,  avrebbero  partecipalo  alla  medesima 
sorte,  se  coloro  avessero  avuto  cavalli  da 
mottervela  sopra  c se  non  avessero  credulo 
elle  il  vecchio  Raolfo  non  costasse  che  un 
meschino  riscatto , nè  valesse  la  fatica  di 
ammazzarlo.  Uno  di  loro  gii  avea  lancialo 
una  pietra  mentre  di'  egli  slava  su  un  mou- 
ticello,  ma  per  buona  sorte,  disse  l’amorosa 
moglie,  il  tiro  era  stato  un  poco  corto:  « Era 
un  ragazzetto  quello  che  glie  lo  ha  tirato;  u 
tra  loro  vi  era  un  omaccione;  se  glielo  avesse 
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tirato  lui,  era  probaMle,  la  Vergine  ci  aiuti, 
che  fosse  arrivalo  un  poco  più  in  là.  • E nel 
<lir  cosi  la  donneila  si  ringalluzzava  e si  ac- 
comodava la  veste  per  risalire  in  sella. 

Il  ferito  fu  posto  sopra  una  lettiga  prov- 
visoriamente formata  di  pali,  e insieme  colle 
donne  messo  nel  centro  della  piccola  truppa, 
accresciutasi  del  rimanente  dei  seguaci  di  Da- 
miano, che  cominciavano  a riunirsi  sotto  il 
di  lui  stendardo.  Tutto  il  convoglio  marciava 
con  ordine  militare  e con  precauzione,  e nei 
passi  difficili  e pei  tortuosi  sentieri,  usava 
tutta  l'attenzione  die  si  conviene  a gente 
preparala  ad  incontrare  ma  anche  a ribut- 
tare ogni  assalto. 


c.^moLO  XXVI 

Come!  beliti,  OirtMUf.  # anrhe  fe- 
dele ? St  i veto,  t U'i  miracolo! 

W.Ucf. 

Rosa  la  più  disinteressata,  ed  affezionata 
ancella  fra  quante  mai  vissero  al  mondo,  fu 
la  prima,  che  riflettendo  alla  rigorosa  riser- 
vatezza con  cui  la  sua  padrona  e il  giovine 
di  lei  custode  si  erano  trattali,  e ora  consi- 
derando alla  posizione  in  cui  si  trovavano, 
si  dasse  pensiero  del  come  disporre  del  ferito 
cavaliere;  pure  quando  si  fece  accanto  ad 
Evelina  per  interrogarla  in  si  importante  pro- 
posito, il  coraggio  le  venne  a mancare. 

E a vero  dire  Evelina  era  tale  in  viso  da  fare 
apparire  come  una  crudeltà  il  proporle  alcun 
altra  penosa  considerazione  oltre  quelle  che 
le  avevano  straziato  l’animo,  e che  tuttora 
l'angustiavano.  Era  pallida  come  una  morta, 
meno  dove  la  tingeva  qua  e là  qualche  goc- 
cia di  sangue:  il  velo  stracciato  e macchia- 
to di  sangue  e di  polvere;  i capelli  scar- 
migliali, parte  le  cadevano  sulle  spalle,  parte 
sulla  fronte:  una  sola  penna  troncala  e bru- 
cata, sola  rimasta  di  lutto  racconciamento 
del  capo,  si  era  impigliala  fra  i capelli  e 
penzolava  tuttavia  come  a spregio  più  che  ad 
ornamento.  Gli  occhi  teneva  lìssi  sulla  let- 
tiga dove  era  deposto  Damiano,  e a cui  ca- 
valcava accanto,  senza  volgere  un  pensiero 
ad  aiiro  che  al  pericolo  di  colui  che  vi  era 
trasportato. 

Rosa  vide  chiaro  che  Evelina  trovavasi  in 
tino  stato  di  eccitazione,  che  le  rendeva  dif- 
ficile il  comprendere  in  che  situazione  ella 
si  fosse.  Si  provò  a farnela  accorta  a poco  a 
poco:  . .Mia  cara  signora,  » dicendole,  • piac- 
ciavi di  prendere  il  mio  mantello.  » 


« Xon  mi  tormentare,  Ro.sa,  » risposele 
con  una  certa  asprezza. 

« Eh  si,  per  dire  il  vero,  > entrò  a dire 
Gillian  facendosi  avanti  come  se  temesse  che 
Rosa  la  voles.se  soppiantare  nel  di  lei  ufficio 
di  cameriera,  ■<  davvero,  signora  mia.  Rosa 
Flammock  dice  bene  ; non  avete  più  un 
capo  di  roba  che  vi  stia  bene  addosso,  la 
gonnella,  il  busto,  tutto  è in  uno  stato  punto 
decente.  Se  Rosa  vuol  farsi  un  poco  In  là  ed 
uscir  col  suo  cavallo  davanti  al  mio,  io  vi 
raggiusterò  gli  abiti  in  un  flato,  meglio  che 
non  saprebbe  fare  qualunque  Fiamminga  in 
un  giorno  intero.  ■ 

" Non  ci  penso  agli  abiti,  » replico  Eve- 
lina nello  stesso  modo  che  prima. 

■<  Dunque  pensate  al  vostro  onore,  alla 
vostra  riputazione,  disse  Rosa  facendosi  più 
vicina  alla  padrona  ; > pensate  un  poco  n 
subito,  quello  che  si  ha  da  fare  di  questo 
giovane  ferito.  • 

« Al  c.astello,  » rispose  Evelina  forte,  quasi 
sdegnando  l’ affettazione  di  parlare  in  segreto. 
• Conducetelo  al  castello  e il  più  presto  che 
potete.  • 

« E perchè  non  al  suo  campo,  o a Mal- 
pas?  » disse  Rosa.  « Credetemi  signora,  que- 
sto sarebbe  il  miglior  partito.  « 

« E perchè  non  al  castello  ? e perchè  non 

10  lasciamo  nel  mezzo  della  strada,  esposto 
al  coltello  dei  Gallesi,  o alle  zanne  dei  lupi.’ 
Una  volta ....  due  ...  tre  è stato  il  mio 
liberatore.  Dove  anderò  io,  verrà  anch’  egli: 
nè  io  mi  crederò  sicura  fino  a tanto  eh’  io 
non  sappia  che  egli  è in  sicurtà.  « 

Ro.sa  si  avvide  che  non  le  riusciva  fare  im- 
pressione sulla  sua  padrona,  e il  suo  giudi- 
zio stesso  le  suggerì  che  la  vita  del  giovane 
ferito,  non  potea  che  mettersi  in  rischio  col 
trasportarlo  più  oltre  che  non  fosse  assolu- 
tamente necessario.  I.e  venne  in  mente  iin 
espediente  con  cui  ovviare  a questa  obiezione, 
ma  in  tal  proposito  era  d'uopo  che  prima  ne 
sentisse  il  parere  di  suo  padre.  .Sferzò  pertanto 

11  suo  palafreno,  ed  in  un  attimo  la  di  lei  pic- 
cola ma  graziosa  figura  portala  dallo  spiritoso 
ginnetto  si  trovò  accanto  al  gigantesco  Flara- 
mock  ed  al  suo  gran  cavallo  nero,  c prese  a ca- 
valcare quasi  diremmo,  alla  loro  grand'ombra. 

» Mio  caro  babbo,  » prese  a dirgli,  • la 
signora  Evelina  vorrebbe,  che  il  cavaliere  fe- 
rito fosse  Ir, asportalo  al  c.islello,  dove  vi  è 
tutta  la  probabilità  che  debba  rimanere  un 
bel  pezzo  . . . Che  ne  pensate  ? vi  pare  una 
cosa  che  torni  bene?  >• 

« Che  torni  bene  pel  giovane,  di  certo, 
Ro.sina,  - rispose  il  Fiammingo;  » perchè 
scanserà  il  rischio  di  una  febbre.  • 
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• t vero,  ma  è cosa  pruilenle  quesla  per 
la  signora  Fvelina?  > continuò  a dire  Rosa. 

« Prudente  bastantemente,  se  fa  da  pru- 
dente: ma  perchè  dubitar  di  lei,  Rosina?  > 

« Non  so,  > replicò  la  figlia,  non  volendo 
svelare  neppure  a sè  sle.ssa  non  che  a suo  pa- 
dre, i dubbi  che  aveva;  « ma  ci  potrebbero  es- 
sere delle  male  lingue,  e peggio  anche  se 
qualcuno  lo  risapesse.  Sir  D.vniiano  e la  si- 
gnora son  giovani  lutti  e due.  Mi  parrebbe 
meglio  fatto,  caro  p.adre,  che  voi  offriste  al 
cavaliere  un  a.silo  sotto  il  vostro  tetto,  piut- 
tosto che  farlo  trasportare  al  castello.  > 

• Oh!  questo  no,  r.igair.a,  « rispose  il  Fiam- 
mingo, senza  quasi  haseiarla  finire,  « que- 
sto no.  F'inchè  mi  riuscir.^  nè  un  Norman- 
no, nè  un  Inglese  p.asserli  la  quieta  mia 
soglia  pur  burlarsi  della  mia  frugalità  e di- 
vorarsi le  mie  sostanze.  Tu  non  gli  conosci, 
costoro,  perchè  stai  sempre  colla  tua  padro- 
na, e ne  godi  le  buone  grazie;  ma  io  gli 
conosco  a fondo,  e il  meglio  che  ho  avuto 
da  loro  si  è sialo  il  titolo  di  Fiammingo  in- 
fingardo, Fiammingo  avaro.  Fiammingo  al- 
locco: ringrazio  il  cielo  che  non  mi  hanno 
potuto  dire  Fiammingo  vigliacco,  dalla  scor- 
reria di  (Ivvenvyn  in  poi.  • 

« lo  ho  creduto  sempre,  padre  mio,  » re- 
plicò Rosa,  ••  che  foste  fermo  abbastanza  da 
non  badare  a queste  calunnie.  Pensate  che 
siete  sotio  la  bandiera  di  quesla  signora  e 
che  ella  è la  mia  amorosa  padrona,  e che  il 
di  lei  padre  era  un  buon  padrone  per  voi. 
Anche  al  Castellano  avete  degli  obblighi  per 
avervi  ampliati  i privilegi.  I denari  pagano  i 
debiti,  ma  i favori  chiedon  divori,  e a me  pa- 
re che  non  possiate  avere  altra  occasione  si 
favorevole  di  far  del  bene  alla  casa  dei  Be- 
renger  e dei  Lacy,  quanto  coll'aprire  le  porte 
della  vostra  casa  a questo  cavaliere  ferito.  > 

« l.e  porle  di  mia  casa!  • ripigliò  il  Fiam- 
mingo, • ma  so  io  per  quanto  tempo  possa 
chiamarla  mia  c questa  e ogni  altra  casa  in 
questo  mondo?  .Ahimè,  figliuola  mia!  Siam 
venuti  qua  per  campar  dalla  rabbia  degli  cle- 
menti, ma  chi  sa  se  presto  o tardi  non  do- 
vrem  perire  per  la  rabbia  degli  uomini!  • 

“ Ma  voi  parlale  strano  assai,  padre  mio.  » 
disse  Rosa,  « non  istà  d'accordo  colla  solila 
vostra  saviezza  il  presagire  mali  si  universali 
a cagione  della  temeraria  impresa  di  un  la- 
drone gallese. 

• Eh!  io  non  penso  al  ladrone  da  un  oc- 
chio solo,  » riprese  Wilkin;  «sebbene  l’aii- 
ilacia  di  tal  gente  come  è Dawfyd  e i suoi, 
non  sia  buono  indizio  della  tranquillità  di 
un  paese.  Eh!  tu  che  vivi  dentro  quelle  mura, 
tu  non  puoi  saper  che  poco  di  quello  che 


succede  fuori,  c perciò  il  tuo  stato  è meno 
inquieto...  e da  me  non  saprai  altre  nuove, 
meno  nel  caso  che  io  credessi  necessario  di 
trasferirmi  iu  altro  paese.  • 

• Come!  allontanarvi  dal  paese,  dove  le 
vostre  fatiche  e la  vostra  industria  vi  hanno 
procurato  un'onorevole,  condizione?  » * 

« E dove  F avidità  di  gente  iniqua,  che  mi 
invidia  il  frullo  delle  mie  fatiche,  può  con- 
durmi a una  ignominiosa  morte.  Ci  sono  stati 
dei  tumulti  della  plebaglia  inglese  e in  più 
di  una  contea:  e la  loro  rabbia  è diretta  con- 
tro gl'individui  della  nostra  nazione,  come 
se  fossimo  Giudei  o Pagani^  e non  Cristiani 
ed  uomini  migliori  di  loro.  A York,  a Bristol 
ed  altrove  hanno  derubalo,  hanno  dato  il  sacco 
alle  case  dei  Fiamminghi,  gli  hanno  spogliali 
delle  loro  robe,  maltrattate  le  loro  fami- 
glie, e gli  hanno  uccisi.  E per  che  altro  mai 
se  non  perchè  noi  abbiam  portato  fra  loro 
queir  industria  ch’essi  non  avevano,  e perchè 
il  ben  essere  che  altrimenti  ei  non  avebber 
veduto  nell'Inghilterra,  era  il  premio  della 
nostra  arie  c delle  nostra  fatiche?  Rosina, 
questo  cattivo  spirilo  si  va  allargando  ogni 
(Il  più.  Qui  noi  Siam  sicuri  più  che  altrove 
perchè  formiamo  una  colonia  di  un  certo  nu- 
mero e di  una  certa  forza,  ma  io  non  con- 
fido nei  nostri  vicini;  e se  non  fossi  stata  al 
sicuro  tu,  prima  d' ora  avrei  abbandonato 
tutto  c avrei  lasciala  l' Inghilterra.  > 

« Abbandonato  tutto  e lasciala  F Inghilter- 
ra! » Queste  parole  fecer  gran  meraviglia  a 
Rosa,  che  sapeva  meglio  di  ogni  altro  quanto 
fortunato  nella  sua  industria  fos.se  stato  suo  pa- 
dre, e quanto  improbabile  fosse  che  uno  del 
suo  fermo  e pacillco  temperamento,  volesse  ab- 
bandonare certi  e sicuri  vantaggi  per  andare 
incontro  a lontani  pericoli.  Alla  flne  ella  repli- 
cò; ■ Se  il  pericolo  è tale,  padre  mio,  pen- 
sate che  la  casa  vostra  e i vostri  averi  non 
possono  trovare  miglior  protezione  che  la  pre- 
senza di  questo  nobile  cavaliere.  Dov  è l'uo- 
mo che  osasse  di  tentar  qualche  allo  violento 
contro  la  casa  ove  soggiorna  Damiano  di 
laicy?  . 

« Non  dico  questo,  « replicò  il  Fiammin- 
go nel  medesimo  tuono  grave  e pensoso,  ma 
tristo.  « Il  cielo  ini  perdoni,  se  fo  peccato, 
ma  io  non  so  vedere  altro  che  follìa  in  que- 
ste Crociate,  che  sono  stale  predicale  c ac- 
cettate con  tanto  entusiasmo.  Ecco  qui  che 
il  Castellano  è assente  di  quasi  Ire  anni,  e 
ancora  non  abbiamo  avuto  nuove  certe  se 
viva  0 se  sia  morto,  se  vincitore,  o scon- 
fitto. Se  ne  parli  coll’intenzione  di  non  vol- 
tar la  lesta  del  c.avallo,  nè  rinfoderar  la 
spada  finché  non  fosse  liberato  dai  Saraceni 
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il  Santo  Sepolcro.  Intanto  i suoi  vassalli  clic 
ha  lasciati  qui,  sono  malcontenti;  i loro  capi, 
con  una  gran  parte  dei  lor  sottoposti  sono 
in  P.aicstina.  . . se  morti  o vivi,  chi  sa;  in- 
tanto sono  oppressi  dagli  Intendenti  e dai 
Deputati,  il  cui  giogo  non  sopportano  si  vo- 
leatieri  come  quello  dei  veri  loro  signori. 
Il  basso  popolo  che  naturalmente  astia  i ca- 
valieri e i nobili  erede  che  non  sia  questa  una 
cattiva  occasione  per  levar  la  testa  contro  di 
loro. . . anzi  ci  son  qui  alcuni  di  sangue  no- 
bile che  non  si  Tarebber  caso  di  mettersi  alla 
sua  testa,  per  aver  poi  la  loro  parte  delle 
spoglie  ; perchè  queste  spedizioni  in  paesi 
esteri  e lo  cattive  abitudini  che  hanno  pro- 
dotte, ridussero  molti  in  povertA,  e chi  è 
povero  ammazzerebbe  suo  padre  per  aver  de- 
naro. lo  gli  odio  i poveri,  e vorrei  che  il 
diavolo  si  pigliasse  chiunque  non  è capace  a 
mantenersi  col  lavoro  delle  sue  mani.  > 

Il  Fiammingo  concluse  con  questa  carat- 
teristica imprecazione  un  discorso  che  diede 
a Rosa  un’idea  dello  stato  dell'  Inghilterra 
piCi  spaventevole  di  quella,  che,  chiusa  co- 
m’era in  (iarde-Douloureuse,  ella  si  fosse 
potuta  formare,  o apprender  da  altri.  « Kh 
certo,  » ella  riprese:  • certo,  ma  le  violenze 
di  cui  parlale  non  debbon  temersi  da  quei 
che  vivono  sotto  la  bandiera  dei  Di  l.acy  e 
dei  Ucrenger.  • 

« Rerenger  non  esiste  altro  che  di  nome,  » 
replicò  Flammock:  > e Damiano  sebben  gio- 
vane valoroso,  non  ha  l’ascendente  e l'au- 
torità di  suo  zio.  La  sua  gente  si  lagna  di 
esser  tenuta  qui  a difender  un  castello,  che 
di  per  se  è inespugnabile  c bastantemente 
guarnito,  e di  farle  perder  cosi  l'occasione  di 
tentare  qualche  onorata  impresa,  com’ei  la  chia- 
mano . . . vale  a dire  di  combattere  per  ispo- 
gliare...  in  questa  vita  oziosa  e senza  gloria. 
Dicon  che  Damiano  lo  sbarbato  era  un  uomo, 
ma  che  Damiano  coi  mustacchi  non  vai  più 
di  una  donna,  e che  l’età  che  ha  fatto  nero  il 
suo  pelame,  ha  imbiancato  Usuo  coraggio... 
K dicon  anche  dell' altre  cose  spiacevoli  a 
raccontare.  • 

« Ditemi,  caro  padre,  ditemi  quel  che  di- 
cono, fatemelo  sapere  per  amor  del  Cielo,  • 
ripigliò  Rosa,  > se  questi  discorsi  riguardan 
la  mia  cara  padrona!  » 

« Te  lo  dirò,  mia  cara  figliuola,  » rispose 
AVilkin.  > Vi  son  molti  uomini  d’armi  fra  i 
Normanni  che,  quando  stanno  bevendo,  di- 
cono che  Damiano  di  Lacy  è innamorato 
della  sposa  promessa  di  suo  zio,  e che  cor- 
rispondon  fra  loro  per  mezzo  di  magia.  » 

• Per  mezzo  di  magia , appunto , ■ disse 
Rosa  ghignando  in  alto  di  sprezzo,  " perchè 


ci  non  corrispondano  per  alcun  mezzo  uma- 
no, io  per  una  posso  esserne  testimone.  » 

« F’  io  danno  ad  arte  magica,  • insistè 
Wilkin  Flammock,  •>  perchè  appena  la  signora 
Fvelina  si  approssima  alla  porta  del  castello, 
Damiano  è già  in  sella  con  una  parto  della 
cavalleria,  quantunque  possano  accertare  ch’ei 
non  abbia  ricevuto  tUcun  messaggio,  nè  lettera, 
nè  altro  avviso  : e appena  essi  hanno  fatto 
pochi  passi  e riconosciuto  alcuna  posizione 
ecco  che  vedono  o sentono  Evelina  uscita 
fuori.  •> 

1 Questa  è una  cosa  che  non  è sfuggita 
neppure  a me,  • disse  Rosa;  > e la  signora 
Evelina  più  di  una  volta  ha  espresso  il  suo 
dispiacere  per  quella  soverchia  premura  con 
cui  Damiano  procurava  di  informarsi  delle  sue 
mosse,  come  pure  della  puntualità  con  cui  ci 
guardava  e seguiva  i di  lei  passi.  Oggi  per  altro 
ha  fatto  vedere  che  questa  sua  accuratezza  era 
opportuna;  c siccome  in  queste  uscite  ei  non 
si  incontran  mai,  e il  cavaliere  si  tiene  ad  una 
tal  distanza  ch’è  impossibile  che  si  possali 
parlare,  mi  parrebbe  che  non  avrebber  dovuto 
meritare  il  biasimo  della  gente  anche  la  più 
sospettosa.  • 

« Ah  Rosina  mia!  • ripigiiò  Wiikin,  « vi  è il 
caso  di  spinger  la  precauzion  tant’olire  da  ecci- 
tare ii  sospetto.  Perchè,  dicon  costoro,  mantene- 
re questa  costante  e timida  intelligenza  fra  loro? 
Perchè  esser  tanto  vicini  e non  s’incontrar 
mai  ? Se  non  fossero  l’ uno  per  l’altro,  se  non 
che  zia  c nipote,  dovrebbero  vedersi  c par- 
larsi francamente  e se  d’altronde  si  amano 
segretamente,  vi  è ragione  di  credere  ch’ei 
trovino  per  parlatiti  qualche  luogo  nascosto, 
che  riesce  loro  di  tenere  segreto.  » 

« Ogni  parola  di  più  che  dite,  padre  mio, 
cresce  la  necessità  assoluta  che  prendiate  in 
casa  vostra  questo  giovine  ferito.  Siano  pur 
grandi  i mali  che  temete,  pure  siate  certo  che 
non  possono  essere  accresciuti  col  tenerlo 
presso  di  voi  con  pochi  dei  suoi  fidi  seguaci.  > 

> Neppure  uno  di  cotesta  gente,  • risposo 
il  Fiammingo  in  fretta,  • neppur  uno  di  que- 
sti divoratori  di  manzo;  solamente  il  paggio 
che  lo  dee  guardare  e il  medico  che  dee  cu- 
rarlo. ' 

« Maposs’io  olTrire  ricovero  presso  di  voi 
almeno  a questi  tre?  » aggiunse  Rosa. 

« Fa’ come  vuoi,  » rispose  il  padre,  « Alfe, 
Rosina,  è bene  che  tu  abbia  giudizio  e mo- 
derazione nel  chiedere,  perchè  io  son  tanto 
balordo  da  accordarti  subito  ogni  cosa.  . . 
Ora  vi  è saltato  il  grillo  dell’  onore  e della 
generosità  ...  ma  io  mi  raccomando  all.i 
prudenza  e all’onestà.  Ah  Rosa,  Rosa!  chi 
vuol  far  più  che  bene,  spesso  inciampa  in 
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quello  cho  ò pessimo.  Ma  forse  ne  uscirò  li* 
boro  colla  sola  paura  ; e la  tua  padrona  die 
è,  sia  detto  con  tutto  il  rispetto,  una  spe- 
cie di  damigella  errante,  starà  forte  nel  ca- 
valleresco privilegio  di  alloggiare  il  suo  ca- 
valiere nel  di  lei  proprio  castello,  e di  curarlo 
di  sua  mano.  • 

F profetinó  il  vero.  Non  appena  Rosa  ebbe 
falla  la  proposLi  ad  Cvelina,  di  trasportare  il 
ferito  in  casa  di  suo  padre,  che  la  di  lei  pa- 
drona ricisamente  e positivamente,  rifiutò. 
• F stato  il  mio  liberatore,  • disse,  « e se  vi 
ò uomo  al  mondo  per  cui  le  porte  di  Garde- 
Ddhlourcuse  si  dovessero  spalancar  di  per  se, 
egli  è Damiano  di  Ucy.  No,  no,  ragazza,  non 
mi  fate  quel  viso  addolorato  c sospettoso, 
quei  che  son  superiori  alla  dissimulazione  di- 
sprezzano il  sospetto.  Io  non  debbo  rispon- 
dere ad  altri  che  a Dio  e a Nostra  Signora, 
ed  essi  mi  leggono  in  cuore.  • 

E dopo  ciò  si  avanzarono  in  silenzio  alla 
porta  del  castello  e quivi  Evelina  diede  ad 
alta  voce  l' ordine  che  il  suo  custode,  come 
ella  enfaticamente  chiamava  Damiano,  fosse 
alloggiato  nelle  stanze  di  suo  padre;  e con 
una  prudenza  superiore  all’  età  sua,  diede  le 
disposizioni  opportune  per  alloggiare  anche 
la  di  lui  gente,  c pensò  ad  ogni  provvedimento 
che  esigeva  quest’aggiunta  di  ospiti  nel  ca- 
stello. E In  tutto  ciò  ella  fe' vedere  la  mas- 
sima compostezza  e senno.  Fu  questo  il  pri- 
mo di  lei  pensiero,  avanti  che  si  occupasse 
di  cambiare  o assettare  le  disordinate  sue 
vesti. 

Rimanevate  ancora  un  altro  passo  da  fare. 
Si  recò  alla  cappella  della  Madonna  e po- 
slratasi  davanti  alla  sua  divina  protettrice,  le 
rese  grazie  per  la  fortunata  liberazione,  e im- 
plorò la  sua  guida  e consiglio  e l’ interces- 
sione sua  presso  l’Altissimo,  per  ben  condursi. 
« Tu  sai,  » dicendo,  « o Vergine  benedetta, 
che  io  non  mi  sono  esposta  al  periglio  per 
confidenza  alcuna  che  io  avessi  in  me  e nelle 
mie  forze.  Deh!  rendimi  forte  dove  in  me  è 
maggiore  la  debolezza  e la  fragilità:  deh!  la  mia 
compassione  e la  mia  gratitudine  non  diven- 
gano un  laccio  per  me,  e mentre  mi  studio 
di  adempire  ai  doveri  che  la  riconoscenza 
m’ impone,  salvami  dalie  lingue  inique  de- 
gli uomini ...  e salvami,  te  ne  supplico, 
dagl’inganni  del  mio  proprio  cuore.  > 

Poscia  prese  a recitare  il  rosario  con  lutto 
il  fervore,  e dopo  ritiratasi  alle  sue  stanze, 
chiamò  le  sue  fantesche  a racconciarlo  le  ve- 
sti per  rimuovere  ogni  traccia  della  violenza 
cui  era  stata  soggetta. 


CAPITOLO  XXVII 

Ciullii.  GtnUi  tigmoTt,  twì  $itte  ptigi<»ntrTo , 
ma  noi  vi  trùtUrtmo  tu  modo  d» 
/arti  provtirt  che  ie  gioù  delio  vo- 
stra prigionia  mguagHernvno  gun- 
lunque  piaceri  che  la  hltertà  vi  abbia 
mai  dato. 

RoilHgo.  A'a,  voga  donzella;  troppo  a lungo 
mi  «OH  guijrattenuto  a trastullar- 
mi; 9 coìto  «fare  a veder  Jlorire  le 
vostre  rose,  ho  lascialo  oppossire  i 
miei  allori. 

ConofdU  BDllca. 

Vestita  a bruno,  c di  un  abbiglio  più  con- 
facente a matrona  che  a giovine  donzella, 
abbiglio  semplice  all’ultimo  segno  e scevro 
di  ogni  ornamento,  tranne  il  rosario  che  le 
pendeva  a cintola,  Evelina  attende  ora  a cu- 
rare il  suo  liberatore  ferito:  dovere  che  la 
pratica  di  quei  tempi  non  solo  permetteva, 
ma  ingiungeva  rigorosamente.  Rosa  e Gillian 
eran  con  lei  ; Margherita  che  era  nel  suo 
centro  quando  si  trovava  in  camera  di  un 
malato  era  stata  già  inviata  presso  Damiano, 
per  assisterlo  e servirlo  in  qualunque  cosa 
potesse  richiedere  il  di  lui  stato. 

Con  lieve  passo,  quasi  non  volesse  distur- 
bare l’ammalalo,  Evelina  si  avviò  alla  di  lui 
camera:  soffermatasi  sulla  soglia  diede  un’oc- 
chiata attorno.  Era  la  camera  di  suo  padre 
ove  non  avea  più  posto  piede  dopo  la  di  lui 
morte.  Attorno  alle  pareti  pendevano  le  di  lui 
armi,  i guanti  da  caccia,  le  balestre  ed  altri 
arnesi  di  simil  genere.  Tuttociò  le  richiamava 
Raimondo  Berenger  come  vivo  e in  tutta  la 
sua  imponente  presenza  davanti  a lei.  « Non 
ti  acclgliarc,  padre  mio,  » mormorò  a fior 
di  labbra,  quantunque  non  proferisse  la  pa- 
rola; « non  ti  accigliare,  Evelina  non  sarà 
mai  indegna  di  te.  > 

Accanto  al  letto  del  ferito  sedevano  padre 
Aldrovando  e il  paggio  Amelot:  all’ entrar  di 
Evelina  questi  si  levarono , e il  primo  cho 
s’intendeva  un  poco  di  medicina,  disse  alla 
signora  che  il  cavaliere  dormiva  da  qualche 
poco,  0 che  slava  per  isvegliarsi. 

Amelot  pure  si  fece  avanti  ed  in  frettolosi 
e bassi  accenti  chiese  in  grazia  che  si  man- 
tenesse quiete  nella  camera,  e pregò  gli  al- 
tri astanti  a ritirarsi  : « Il  signor  Damiano,  • 
egli  disse,  • dalla  malattia  che  ebbe  a Glou- 
cester  in  poi,  dice  delle  cose  strane  al  pri- 
mo svegliarsi,  e si  adirerebbe  meco  se  avessi 
permesso  che  qualcuno  fosse  stato  presente.  • 

Perciò  Evelina  ordinò  che  il  frate  e le  sue 
donne  si  ritirassero  nell’  anticamera,  mentre 
ella  si  tenne  sull’  uscio  di  comunicazione  fra 
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le  (lue  utanze,  e scnli  Damiano  rammentare 
il  suo  nome  nell’  agitarsi  penosamente  pel 
letto. 

« È ella  in  sicuro  e sana?  “ fu  la  sua 
prima  domanda,  e fu  fatta  con  tal  fretta  e 
ansietà  che  dava  ben  a conoscere  che  quel 
pensiero  avanzava  ogni  altro.  Quando  Ame- 
ìot  gli  ebbe  risposto  di  sì,  ei  mandò  un  so- 
spiro come  se  il  suo  petto  si  fo.sse  sgravato 
di  un  gran  peso,"c  con  voce  meno  viva  do- 
mandò al  paggio,  dov’egli  era:  « Questa  stan- 
za c i suoi  addobbi...  tutto  mi  è nuovo.  • 

« Caro  padrone,  » disse  Amclot,  » ora 
siete  troppo  debole  per  far  delle  dimaode  e 
riceverne  le  risposte.  ■ 

« In  qualunque  luogo  io  mi  sia,  - disse 
Damiano  come  se  in  quel  momento  rientrasse 
in  se:  non  sono  dove  il  dovere  mi  chiama. 

Dà  ordine  che  le  trombe  suonino  la  parten- 
za...  in  sella,  in  sella,  e Ralph  Cenvil  spie- 
ghi la  bandiera...  in  selia,  in  sella:  non  ci 
è un  momento  da  perdere.  » 

E facea  degli  sforzi  per  levarsi  sul  letto  : 
ma  debole  com’  egli  era,  potè  bene  esser  trat- 
tenuto da  Amelot.  » Hai  ragione,  • ei  disse 
ricadendo  a giacere:  • hai  ragione  . . . son 
debole!  ma  a che  gioverebbe  chefos.se  rima- 
sta la  forza,  quando  fu  perduto  l’onore?  » 
L’infelice  giovine  si  coperse  il  viso  colle 
mani  e gemè  dolorosamente,  ma  di  un  do- 
lore che  era  piti  quello  dell’animo  che  dei 
patimenti  del  corpo.  A passi  vacillanti  Evc- 
lina  si  appressò  al  letto,  tremando,  non  sapeva 
perchè,  ma  pronta  a signidcare  la  parte  che 
ella  prendeva  nei  patimenti  di  lui.  Damiano 
alzò  gli  occhi  c vedutala,  di  nuovo  si  nascose 
la  faccia  fra  le  mani. 

• Che  significa  questa  maniera,  sir  cava- 
liere? » disse  Evelina  con  una  voce  dapprima 
debole  e tremante,  ma  a grado  a grado  rin- 
forzatasi e divenuta  ferma.  ■ Tanto  dunque 
vi  acciiora,  vincolato  come  siete  ni  doveri 
della  cavalleria,  che  il  cielo  vi  abbia  fatto 
due  volle  l'istrumento  della  liberazione  del- 
l’infelice Evelina  Bercnger?  » 

« Oh  ! no,  no , » ri.spose  egli  tosto  viva- 
mente, « se  siete  salva,  tutto  è andato  bene... 
ma  ora  il  tempo  stringe...  è necessario  eh’  io 
parta  sul  momento  ...  io  non  mi  debbo  ora 
trattenere  in  verun  luogo,  e mollo  meno  in 
questo  castello. . . Amelot,  li  dico  da  capo 
che  facci  suonare  le  trombe  per  montare  in 
sella.  > 

« Ma  no,  mio  buon  cavaliere,  » ripigliò 
Evelina,  <■  ciò  non  può  farsi.  Come  da  voi 
custodita  io  non  posso  lasciare  che  il  mio 
guardiano  parla  si  subito  . . . come  medico, 
non  debbo  permettere  che  il  mio  malato  corra 


alla  sua  rovina  ...  E impos.sibile  che  voi 
montiate  in  sella.  » 

• Una  lettiga,  un  carro  . . . una  bara  per 
cavar  fuori  di  qua  questo  disonoralo  cava- 
liere, questo  traditore  . . . tutto  mi  baste- 
rebbe ...  ma  una  barn  sarebbe  il  meglio  elio 
meritassi ...  ma  bada,  Amelot,  che  ella  sia 
fatta  come  quella  del  piò  vii  contadino,  che 
non  ci  sieno  gli  sproni  sulla  coltre,  nè  lo 
scudo  dell’  impresa  dei  Di  Lacy  . . . nep- 
pure r elmetto  collo  stemma  cavalleresco  deve 
adornare  il  feretro  di  uno  il  cui  nome  è di- 
sonorato. » 

• Ma  ha  egli  perduto  la  ragione?  » do- 
mandò Evelina  guardando  con  timore  ora  il 
malato,  ora  il  paggio  : k oppure  in  queste 
rotte  parole  è racchiuso  qualche  terribile  mi- 
stero? Se  è così,  parlate,  e se  ricchezze  e fin 
la  vita  occorrono  per  ripararvi,  il  mio  libera- 
tore non  debbe  patire  il  minimo  danno.  > 

Amelot  la  guardava  con  un’aria  malinco- 
nica ed  abbattuta.  Srosse  il  capo,  e poi  guar- 
dò il  malato  come  se  dicesse,  che  quanto  ella 
chiedeva  non  era  prudenza  il  manifestarlo 
alla  presenza  di  Damiano. _ Evelina  comprese 
il  cenno  e si  ritirò  nell’ anticamera  dove  tosto 
Amelot  la  segui.  Prima  però  diede  un’occhia- 
ta al  suo  signore,  che  era  rimasto  nella  stessa 
sconsolata  positura  di  prima,  colle  mani  co- 
prendosi gli  occhi  come  chi  non  voglia  veder 
la  luce,  nè  gli  oggetti  da  essa  illuminati. 

Quando  Amelot  fu  nell' anticamera.  Evelina 
facendo  segno  ai  suoi  familiari  di  tenersi  ad  una 
certa  distanza,  lo  interrogò  sulla  causa  delle 
espressioni  di  dolore  c di  rimorso  si  dispe- 
rate che  erano  uscite  di  bocca  a Damiano. 

K Tu  sai,  > ella  disse,  « che  sono  obbli- 
gata a soccorrere  il  tuo  padrone , quanto 
più  so,  prima  per  gratitudine  per  aver  messo 
a rischio  la  sua  vila  in  mio  servigio,  poi  per 
umanità.  Dimmi  dunque  come  sta  la  cosa, 
per  soccorrerlo  se  sta  in  mio  potere,  cioè,  » 
aggiunse  colorando  le  sue  pallide  guance , 
- se  la  cagione  del  suo  dolore  è tale  che  a 
me  si  addica  di  sentirla.  > 

Il  paggio  s’inchinò,  e con  un  certo  im- 
barazzo cominciò  a dir  qualche  parola,  la 
quale  produeeva  consimil  confusione  in  Eve- 
lina, ina  essa  insisteva  come  prima,  che  ei 
parlasse  senza  srrupoli  e senza  dimora.  . . 
purché  il  tenore  del  suo  discorso  non  discon- 
venisse alle  di  lei  orecchie. 

• NobiI  signora,  » disse  Amelot  finalmente  : 
« i vostri  comandi  saranno  obbediti,  se  non  che 
temo  il  dispiacere  del  mio  signore,  se  senza 
il  di  lui  permesso  parlo  delle  cose  sue:  pu- 
re al  comando  di  voi  feui  so  ch'egli  onora 
sopra  ogni  altro  essere  umano)  parlerò,  po- 
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fìloohù  se  la  sua  \ita  non  pericola  più  adesso 
per  le  ferite  che  iia  riportale,  il  suo  onore 
penj  può  essere  in  pian  rischio,  se  ai  cielo 
non  piace  di  mettervi  rimedio.  " 
n l'ariate  pure,  « aggiunse  Evclina,  « e 
siate  sicuro  che  col  riporre  in  me  la  vostra 
confldenia,  non  recherete  alcun  pregiudizio 
a sir  Damiana.  » 

« 1.0  credo,  signora,  » riprese  il  paggio. 
« Sappiate  dunque,  se  già  non  ne  avete  no- 
tizia, che  il  popolaccio  e la  marmaglia  che 
han  prese  le  .irmi  contro  i nubili  nella  parte 
occidentale  del  regno,  vanno  spacciando  di 
essere  favoriti  non  solamente  da  Randal  di 
Lacy  nella  loro  insurrezione,  ma  anche  da 
sir  Damiano,  mio  padrone.  - 
« Menton  per  la  gola  quei  che  l'incolpano 
di  tradir  il  suo  congiunto,  e di  esser  fellone 
contro  il  suo  sovrano.  » 

« Lo  so  bene  ch’ei  mentiscono,  » disse 
Amelot,  « ma  ciò  non  toglie  che  queste  fal- 
sità non  trovin  fede  presso  coloro  che  non 
lo  conoscono  a fondo.  Più  di  uno  ha  diser- 
tata dalla  nostra  truppa  ed  è corso  ad  unirsi 
a quella  feccia  e ciò  aggiunge  fede  alla  ca- 
lunnia. E poi  o'  dicono  ...  e’  dicono  . . . 
in  somma  dicono,  che  il  mio  padrone  aspira 
al  possesso  assoluto  di  queste  terre  eli’  egli 
ora  tiene  come  amministratore  di  suo  zio,  e 
che  se  il  vecchio  Castellano  . . . dom.indo 
|ierdonu,  signora  . . . tornasse  di  Palestina, 
vorrebbe  riuscirgli  difllcile  il  rientrare  sul 
suo.  » 

> I vili!.,  giudicano  degli  altri  a seconda 
delle  lor  basse  mire  e credono  che  quelle  cu- 
pidigie eh’  ei  non  sarebber  capaci  a ralTrena- 
re,  sieno  troppo  forti  per  non  dover  superare 
anche  gli  uomini  onesti  e virtuosi.  Ma  questi 
insorti  hanno  veramente  forza?  Ahbiam  sen- 
tito dir  qualche  cosa  dei  loro  disordini,  ma 
soltanto  come  di  tumulti  popolari.  > 

« Sappiamo  che  ieri  notte  si  sono  riuniti  in 
buon  numero  ed  hanno  assedialo  Wild  Wen- 
lock  colla  sua  gente  d’arme,  in  un  villaggio 
dieci  miglia  distante  di  qui.  Egli  ha  mandato 
a chiedere  aiuto  al  mio  padrone  come  suo 
parente  e compagno  d’armi.  Eravamo  sta- 
mani appunto  in  marcia  per  andvre  a soc- 
correrlo . . . quando  ...» 

E tacque  quasi  non  volesse  proseguire,  ma 
seguitò  Evelina  : » quando  aveste  notizia  del 
mio  pericolo  ...  Oh  sarebbe  stalo  meglio  che 
aveste  udito  la  mia  morte  ! » 

■<  Certo  nobii  signora,  » disse  il  paggio 
tenendogli  occhi  a terra,  « niun  altra  cosa  che 
questa,  avrebbe  potuto  indurre  il  mio  padrone 
a far  allo  colla  sua  truppa,  c condurne  la  mi- 
glior parte  nelle  montagne  dei  Calicsi,  quando 
Walteb  Scott  Voi.  V. 


l'urgenza  di  un  suo  congiunto  c gli  ordini 
di  un  luugolencntc  del  re  richiedevano  altrove 
la  sua  prc.seuza  e il  suo  aiuto.  » 

“ Lo  so  ! » sciamò  livcliua,  « lo  so  ch'ero 
nata  polla  sua  rovina:  ma  questo  è poggio 
ancora  di  quello  ch’io  mi  fossi  inmi.aginala: 
temeva  la  perdila  di  sua  vita,  ma  non  quella 
della  sua  fama.  Per  amor  del  cielo,  Amelot, 
fate  quel  che  più  potete  e senza  perder  tein 
po  ! montate  a cavallo  c andate  a raggiun- 
gere la  vostra  gente  . . . raccogliete  quanti 
potete  anche  dei  miei  . . . andate . . . correte, 
mio  bravo  giovine,  . . . spiegate  la  bandiera 
del  vòstro  padrone,  e fate  in  modo  eh’  essi 
conoscano  che  le  sue  forze  c il  suo  cuore 
son  con  loro,  sebbene  sia  assento  la  di  lui 
persona , . , Presto,  presto  ....  il  tempo  è 
prezioso.  » 

» .Ma  c la  sicurezza  di  questo  castello  . . . 
c la  vostra?  » domandò  il  pàggio.  » Sallo 
Iddio  quanto  sarei  desideroso  di  fare  per  sai 
vare  il  suo  onore:  ma  so  il  modo  di  pen- 
sare del  mio  padrone,  c se  voi  aveste  a sol' 
frire  il  minimo  che,  per  aver  io  lascialo  questo 
castello,  quantunque  con  ciò  io  gli  salvassi 
beni,  vita  c onore,  sarebbe  più  facile  clic  mi 
facesse  assaggiar  la  punta  della  sua  spada  che 
ì suoi  ringraziamenti.  » 

» Ma  andate  nonostante,  Amelot . , . par- 
tite . . . raccogliete  la  forza  che  potete  mag- 
giore, e parlile.  » 

« Voi  spronate  un  cavallo  che  ha  voglia 
da  se  di  correre,  signora,  » disse  il  paggio, 
((  e nello  stato  del  mio  padrone,  non  vedo 
nulla  da  fare  di  meglio  che  spiegar  la  sua 
bandiera  contro  questa  marmaglia.  ° 

« All’armi  dunque,  » disse  Evelina  frel 
tolosamentc;  > all’ armi  e vi  guadagnerete  gli 
sproni.  Tornate  a me  colla  sicurezza  chcronor 
del  vostro  padrone  è intatto,  e ve  gli  cingerò 
io  stessa.  Tenete  . . . pigliate  questa  corona 
benedetta,  legalevela  al  vostro  elmo,  e il  pen- 
siero della  Vergine  di  Garde-Douloureuse,  che 
non  è mai  mancata  al  soccorso  della  sua  di- 
vota,  vi  farà  forte  nell’  ora  della  pugna.  » 

Non  avea  ancora  finito  di  parlare  che  Amc- 
lot  era  scomparso,  e chiamati  quei  cavalleg- 
gieri  che  potè  raccogliere,  tanto  fra  quei  del 
suo  padrone,  che  fra  quegli  appartenenti  al 
castello,  si  vide  una  truppa  di  quaranta  cavalli 
nella  corte. 

Ma  quantunque  l’appello  del  paggio  fosse 
cosi  prontamente  obbedito,  pure  quando  i sol- 
dati ebbero  udito  di  dover  partire  per  una 
spedizione  pericolosa,  con  un  generale-esperto 
qual  poteva  essere  un  giovanetto  di  quindici 
anni,  mostrarono  una  decisa  ripugnanza  a 
lasciare  il  castella.  I vccclii  soldati  del  Ca- 
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stellano  di  Chester  dissero  che  Damiano  me- 
desimo era  troppo  piovine  per  comandargli 
r.  che  non  avoa  veriin  diritto  di  trasmetter 
la  sua  autorità  a un  ragazzo:  mentre  gli  ad- 
detti al  servizio  di  F.velina  Bcrcnger  dissero 
che  la  loro  padrona  potea  contentarsi  deila 
sua  liberazione  di  quella  mattina  senza  arri- 
schiare qualche  altro  sinistro  col  lasciare  il 
castello  sguarnito.  « I tempi,  » ei  conclusero, 
« son  troppo  burrascosi  ed  il  più  saggio  par- 
tito si  è di  tenere  un  riparo  di  pietra  sulle 
nostre  teste.  » 

A misura  che  i soldati  si  comunicavano  le 
loro  idee,  la  contrarietà  per  quell’impresa  do- 
ventava  sempre  più  grande,  e quando  Amc- 
lol,  che  era  andato  a far  sellare  e condor  fuori 
il  suo  cavallo,  tornò  nel  cortile,  gli  trovò 
tutti  disordinati,  chi  a piede  chi  a cavallo,  a 
gridar  alto  c nello  stato  della  più  gran  confu- 
sione. Ralph  Cenvil,  veterano  la  cui  faccia 
era  segnata  da  più  di  uno  sfregio  e che  per 
un  pezzo  avea  fatto  il  soldato  di  ventura,  se 
ne  stava  da  parto  con  una  mano  tenendo  la 
briglia  del  suo  cavallo,  coll’altra  l’asta  della 
bandiera  dei  Di  Lacy  tuttora  ripiegata. 

« Che  è questo,  Genvil?  » disse  il  paggio 
risentito.  - Perchè  non  montate  in  sella  c 
non  spiegate  la  bandiera?  e da  che  nasce 
tutta  questa  confusione?  " 

« Per  dire  il  vero,  ser  Paggio,  » parlò  Gen- 
vil con  tutta  calma,  • io  non  sono  ancora 
in  sella  per  un  riguardo  che  ho  avuto  a que- 
sto straccio  di  seta,  che  a mio  tempo  ho  por- 
tato sempre  sul  campo  dell’ onore,  ed  ora  non 
avrei  punto  caro  di  portarlo  colà  dove  que- 
sta gente  non  fosse  disposta  a seguirlo  e a 
difenderlo.  ■ 

« Non  si  vuol  marciare.  . . non  si  vuol 
partire.  . . non  si  vuol  spiegar  bandiera  og- 
gi, K gridaron  gli  altri  soldati  come  per  far 
coro  al  discorso  dell’ alfiere. 

« Come?  vigliacchi!  vi  ammulinate?  » disse 
Amelot  portando  la  mano  alla  spada. 

« Non  minacciate,  messer  Ragazzo,  « di.-se 
Genvil,  nè  venite  a maneggiar  la  spada  in- 
torno a me.  lo  vi  dico,  Amelot,  che  quando 
la  mia  spada  si  avesse  a incrociar  colla  vo- 
stra, una  pala  non  ha  mai  mandato  all’aria 
più  loppa,  dei  pezzi  in  cui  manderei  il  vo- 
stro dorato  schidione  da  arrosto.  Guardate 
un  po’,  qui  ci  son  molti  colla  barba  bianca  al 
mento  che  non  si  curan  punto  di  esser  con- 
dotti a capriccio  di  un  ragazzo.  Quanto  a me 
ciò  poco  imporla,  e non  ci  bado  se  mi  co- 
manda un  ragazzo  od  altri.  Ma  per  ora  son 
sottoposto  a Di  l.acy,  o marciando  in  aiuto 
di  Wild  Wculock  non  credo  che  faremmo 
un'impresa  per  cui  Di  Lacy  ci  ringrazierebbe. 


E perchè  non  ci  condusse  là  stamane,  quando 
ci  ha  invece  mandati  alle  montagne?  » 

•<  Voi  ne  sapete  bene  il  motivo,  > disse  il 
paggio. 

• Eh  sì,  lo  sappiamo  bene  il  motivo,  o se 
non  lo  sappiamo  è facile  l’indovinarla,  » ri- 
spose l’Alfiere  con  un  riso  rauco  da  parere 
il  nitrito  di  un  cavallo,  a cui  fecero  eco  pa- 
recchi dei  compagni. 

Ti  ricacccrò  io  in  gola  l’empia  calun- 
nia, » sciamò  il  paggio,  e tirando  la  spada 
dal  fodero,  alla  cicca  si  cacciò  addosso  al- 
l’alfiere senza  por  mente  alla  dilTerenza  di 
forza  che  passava  fra  loro. 

Genvil  si  appagò  di  render  vano  questo 
attaccò  con  un  solo,  e a quel  che  sembrava, 
lieve  movimento  dal  suo  braccio  gigantesco 
con  cui  egli  urtò  di  Dauco  il  paggio,  parando 
al  medesimo  tempo  la  botta  coll’asta  della 
bandiera. 

Si  alzò  un’alta  risata,  c Amelot  vedendo 
vano  ogni  suo  sforzo,  gittò  via  la  spada,  c 
piangendo  d’ ira  e di  vergogna,  corse  ad  Eve- 
lina  per  ragguagliarla  del  suo  infelice  esito. 
• Tutto  è perduto,  ■ lo  disse  ; • quei  pol- 
troni, quei  scellerati,  si  sono  ammutinati  c 
non  voglion  fare  un  passo...  e il  biasima  della 
loro  indolenza  e codardia  ricadrà  sul  mio  caro 
padrone.  • 

« Ciò  non  sarà  mai  » sciamò  Evclioa  , 
«quand’anche  per  impedirlo  ci  dovessi  met- 
ter la  vita.  . . Seguimi,  Amelot.  » 

E gettatasi  a traverso  del  suo  bruno  abito 
una  sciarpa  rossa,  scese  in  fretta  nel  cortile 
seguita  da  Gilllan,  che  nell’andare  prendeva 
di  inano  in  mano  i vari  atteggiamenti  che 
esprimevan  lo  stupore  e la  compassione,  e da 
Uosa  che  con  cura  nascondeva  ogni  indizio 
dei  sentimenti  che  realmente  provava. 

Entrò  Evelina  nella  corte  del  castello  cogli 
occhi  sfavillanti  e le  guance  vermiglie  qual 
solevano  i di  lei  antenati  nei  rischi  e negli 
estremi  frangenti,  quando  il  loro  petto  arma- 
vasi  per  affrontar  la  tempesta, 'e  mostravau 
nel  loro  aspetto  alto  disprezzo  del  pericolo, 
l'arve  in  quel  momento  anche  più  alta  che 
non  era,  e con  una  voce  distinta  e chiara, 
quantunque  non  oltrepassasse  il  tuono  delle 
voce  feiuminilc,  si  rivolse  agli  ammulinali: 

« Che  cos’è  questa,  signori  miei  ? » disse,  e 
alle  prime  di  lei  parolai  soldati  si  raccoglieva- 
no l’un  presso  l’altro,  come  per  isfuggirc  il 
biasimo  ciascuno  in  particolare.  Come  appunto 
un  gruppo  di  lente  folaghe  si  ristringono  in- 
sieme per  evitare  l'assalto  del  rapido  e vago 
smeriglio,  Icnicndo  che  il  suo  istinto  c la 
sua  educazione  più  ne  po.ssano  della  loro 
forza  inerte.  « Glie  cos’è,  signori  mici?  Vi 
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p.ir, tempo  questo  per  ammutinarvi,  quando  volta  si  scorrucciò  con  Wild  Wenlock  per 
il  vostro  capitano  e padrone  è assente,  e il  qiialclic  torto  clic  costui  aveva  fatto  alla  mo- 
di lui  nipote  è in  letto  ferito?  Cosi  voi  man-  glie  del  raolinaro  di  Twineford.  Stiamo  fre- 
tcnele  i vostri  giuramenti?  Cosi  vi  meritate  la  sebi  davvero,  se  quando  il  nostro  giovane  ca- 
bontà  del  vostro  capitano?  Vergognatevi,  cani  pitano  sarà  guarito,  saprà  che  noi  abbiam 
vigliacchi,  che  vi  atterrite  e tornate  indietro  combattuto  contro  il  partito  ch'ei  favoriva.  » 
appena  che  perdete  di  vista  il  cacciatore.  » « Siate  pur  sicuro,  » soggiunse  la  donzella 

Vi  fu  silenzio...  I soldati  si  guardavan  l’un  con  grande  ansietà,  « che  quanto  pià  ei  pro- 
r altro,  poi  guardavano  Evclina  quasi  si  ver-  tegge  i popolani  contro  le  oppressioni,  tanto 
gognassero  tanto  di  persistere  nel  loro  am-  pià  ei  gli  vorrà  rintuzzare  quando  ei  si  fanno 
mutinamento,  quanto  di  tornare  al  loro  dovere,  oppresssori  degli  altri.  Su  via,  su  via.  . . in 
• 1.0  vedo  come  sta  la  cosa,  amici  mici — sella  e marciale.  . . Salvato  Wenlock  e la  sua 
voi  abbisognate  di  un  duce  ...  ma  non  vi  gente.  . . ogni  momento  che  si  tardi  costa 
sgomentate  per  questo...  vi  guiderò  io  stessa,  la  vita  o la  morte.  Scommetterei  la  mia  vita 
c per  donna  eh'  io  sia,  nessun  di  voi  ha  da  e i miei  beni  che  ognun  di  voi  sarà  fedele  al 
Iqmer  disgrazie  dove  comanda  un  llercu-  servizio  del  Di  l.acy.  Venite  dunque  ...  se- 
gcr.  . . Mettete  al  mio  cavallo  una  sella  fer-  guitemi.  • 

rata.  . . e subito.  ■>  E raccoltu  di  terra  l' el-  « Certo  nessun  può  sapere  le  intenzioni  di 
inetto  del  paggio,  se  lo  mise  in  capo,  im-  sir  Damiano,  meglio  di  voi,  bella  signora,  » 
pugnò  la  di  lui  spada  sfoderata  e si  mosse,  rispose  Cenvll;  • anzi  voi  le  potete  far  cam- 

* lo  vi  prometto,  » aggiunse,  ■ il  mio  soste-  biare  a vostro  piacere.  E per  questo  io  mar- 

gno  e la  mia  guida  . . . Questo  guerriero,  ■ cerò  con  questa  gente  o anderemo  in  soccorso 
e additò  Genvil,  « snpplirà  alla  mia  man-  di  Wenlock,  se  siamo  ancora  a tempo,  come 
canza  di  pratica  militare.  Egli  ha  l’aspetto  lo  spero,  perchè  egli  è un  orso  feroce,  c quan- 
di uno  che  abbia  veduto  molte  battaglie,  e do  si  volta  contro  gli  assalitori,  ciò  non  puo 
può  bene  insegnare  a una  giovine  guida  il  costar  loro  altro  che  gran  sangue,  il  ridur- 
8U0  dovere.  » lo  agli  estremi.  Voi  restate  nel  castello  bella 

« Eh  di  certo,  » replicò  il  veterano  sor-  signora,  afOdatevi  ad  Amelol,  e a me.  Veni- 
ridendo  suo  malgrado,  e scuotendo  il  capo,  te,  Ser  Paggio,  prendete  il  comando,  giac- 
••  molte  battaglie,  ho  Vedute,  ma  mai  sotto  chè  ha  da  esser  cosi,  sebbene  in  fede  mia, 
un  capitano  di  questa  sorta.  « sia  un  peccato  il  levar  l’elmo  di  sopra  quella 

- Nonostante,  ■>  aggiunse  Evelina  vedendo  vaga  testa,  e la  spada  da  quella  mano  genti- 
che  gli  occhi  di  tutti  eran  fìssi  sopra  Genvil,  |e. ..  Per  s.  Giorgio...  a vederla  qui  è prn- 

• voi  non  potete...  voi  non  dovete  ricusare  di  prio  un  onore,  che  ella  fa  alla  professione 
seguirmi.  Non  dovete  ricusare  come  soldato,  gi  soldato.  * 

perchè  la  mia  debole  voce  supplirà  agli  or-  Gonseguenlemcnie  la  signora  cedette  le  armi 
dini  del  capitano. ..  non  potete  ricusare  come  nd  Amelol  esortandolo  in  brevi  parole  a di- 
gentiluomo,  perchè  una  donna  desolala  e in-  menticarc  l’ offesa  ricevuta  e fare  il  suo  «In- 
felice vi  domanda  quc.sto  favore.  . . non  ri-  vere  generosamente.  Intanto  lentamente  Gcn- 
cuserete  come  Inglese  perche  il  vostro  paese  vii  spiegò  lo  stendarlo,  poi  sventolatolo  un 
chiede  la  vostra  spada,  e i vostri  compagni  poco,  senza  mettere  il  piè  nella  staffa,  si  ap- 
suno  in  pericolo.  Spiegate  dunque  la  bandiera  poggiò  un  poco  all’ asta  e facendo  forza  su 
c partite.  » questa  si  spiccò  in  sella,  gravemeute  armalo 

« Peli’ anima  mia  lo  farò,  bella  signora,  » ogni'  era. 
rispose  Genvil,  come  in  alto  di  spiegar  la  „ Eccoci  pronti,  se  piace  a Vostra  Giovi- 
bandicra,  « ma  ci  potrebbe  guidare  anche  peira,  r disse  ad  Amelol  ; c poi  nel  tempo 
Amclot  coll’aiuto  di  qualche  lezione  che  gli  jl  paggio  ordinava  la  banda,  disse  sotto- 
dossi  io.  Ma  io  non  so  se  voi  ci  indirizziate  voce  ad  uno  dei  suoi  couipagni.  Guardale  un 
in  una  buona  via.  » _ poco,  invece  di  questa  vecchia  coda  di  ron- 

..  .Ma  sì  che  la  via  è buona...  si  che  è buo-  jigg  gi  r^jg  noi  siam  passati  in  rivista 
na,  » replicò  Evelina  in  fretta:  • non  può  ,]g  ggji  ggnnella  ricamata  . . . una  gonnella 
che  esser  buona,  la  via  che  vi  conduce  a fgderata  non  ha  1’  eguale  al  parer  mio  . . . 
recar  soccorso  a Wenlock  e alla  sua  gente.  Guardate  un  po’,  Stefano  Pontois,  ora  gliela 
assediali  dalla  marmaglia.  » perdonerei  a Damiano  di  essersi  scordato  di  suo 

« Non  saprei,  « disse  Genvil  esitando  tul-  jig^  e di  aver  guadagnato  il  favore  di  questa 
lavia.  " Il  nostro  capo  qui,  il  signor  Damiano  ragazza...  perchè  affé  è taledafariinpazzire  uno 
di  l.acy  protegge  i popolani..  . Si  dice  an- 
che ch’ci  gli  accarezzi,  ed  io  so  che  una  (i)  vedi  la  nota  L in  line  dd  Romanu. 


Digitized  by  Google 


HO 


1 FIDANZATI  CAP  XXVII. 


lantii  (la  morir  iF  amore  per  lei.  Ali  (enfia  il 
canehero  a Inllc  le  donne  ! Fisse  ci  menan 
sempre  pel  naso,  Stefano,  c in  opni  elA. 
Quaiiilo  soli  piovani  ci  tirano  colle  occhiale 
tenere,  con  paroline  melate,  con  baci  c con 
peani  di  amore:  (piando  sono  di  mma  età 
ei  tirano  alle,  loro  voplie  con  resali  e con 
moine,  con  vino,  con  oro:  c (piando  son  vcc- 
eliie  siamo  olddipati  a far  (|uellu  clic  ci  im- 
poiifiono  per  levarci  (lavanti  a quei  visi  di 
cartapecora.  Ma  il  vcccliio  Di  l.acv  avrehhe 
fallo  licnc  a stare  a casa,  e badare  al  suo 
falco.  Già  per  noi  è lo  stesso,  non  è vero, 
Stefano  ? c opsi  pnssiani  uii.adapnarci  qual- 
che cosa,  perchè  questi  villani  hanno  sac- 
cliepaialo  pili  d’ un  castello.  » 

« .SI,  si,  H rispo.se  l'ontoys,  « i villani  pel 
liotlinn,  c l’alfiere  pei  villani,  dice  proprio 
hene  il  proverbio.  Ma  di  prania,  mi  potresti 
dire,  pcrelif:  il  nostro  Pagqcria  non  ci  cou- 
diicc  via  ancora?  » 

« F'.h  I » rispose  Cenvil,  - il  picchio  che 
pii  ho  d.ito,  F ha  dicervellalo,  oppure  non  ha 
ancora  finito  di  piangere,  perchè  per  gli  anni 
che  ha,  è un  galletta  molto  svelto,  quando 
vi  è da  guadasnarsi  dell'onore...  Ma  guarda, 
guarda  c'  coiiiinciano  a bncicare  ('.ran  che, 
Stefano  mio,  è questo  sangue  nobile,  perchè, 
vedi,  non  è altro  che  un  ragazzo,  che  or  ora 
ho  frustalo  come  uno  scolarino,  quello  che 
devo  condurre  noi  harbc  bianche  a farci  rom- 
per le  costole,  e poi...  sotto  il  comando  di 
una  bella  signorina  ! » 

- Scommetterci  che  sir  Damiano  è il  segre- 
tario della  bella  signorina,  ' disse  Stefano 
l’ontoys,  « come  questo  scapestralelln  di  Amc- 
lot  è quello  di  sir  Damiano;  e noi  altri  po- 
veri diavoli  dobbiamo  obbedire  e acqua  in 
bocca.  » 

“ Occhi  aperti  però,  Stefano  l’ontoys,  c non 
te  ne  scordare.  « 

Intanto  erano  usciti  fuor  della  porta  del  ca- 
stello c avvi,avansi  sulla  via  che  conduceva  al 
villaggio,  ove  come  avevano  avuto  nuova  quella 
iiialtin,a,  Wenloek  era  assediato,  o bloccalo 
da  un  numero  assai  supcriore  di  popolani 
insorti.  Amclot  cavalcava  alla  testa  delle  trup- 
pe tuttavia  confuso  pcll'alTrontu  ricevuto  alla 
presenza  dei  soldati  ; c vuotandosi  il  capo  a 
pensare  come  rimediare  alla  mancanza  di 
esperienza,  a cui  in  altre  occasioni  avea  sup- 
plito coi  consigli  dell' alfiere,  con  cui  ora  si 
vergognava  a rifar  la  pace.  Ma  (ienvil  qu.an- 
tunque  brontolone  per  carattere,  non  era  però 
di  cuor  cattivo  uiVatlo.  Corso  dunque  ai  pag- 
gio c avendolo  salutato  rispettosamente  gli 
domandò  se  non  avrebbe  creduto  bene  di 
mandare  uno  o due  de' loro  cavalli  un  poco 


avanti  per  riconoscere  la  posizione  di  Wen- 
lock,  c se  erano  ancora  in  tempo  per  andare 
e soccorrerlo. 

« Mi  parrebbe,  signor  alfiere,  • disse  Ame- 
lol,  « che  voi  dovreste  mettervi  a capo  di 
(|iicsta  truppa  di  ricognizione,  poiché  vi  par 
che  sia  hene  il  farla.  Voi  sareste  il  più  adatto 
al  comando  perché...  Ma  basta  io  non  voglio 
farvi  rimproveri.  » 

« Perchè  io  non  so  ohhedire,  » replicò 
Cenvil:  « non  era  questo  che  voleviile  dire? 
Alfe  io  non  po.sso  negare  che  voi  non  diciate 
in  parte  la  verità.  Ma  non  sarebbe  per  voi  un 
capriccio  meschino,  il  lasciare  che  una  bella 
spedizione  fosse  m.alamenle  condolta  a motivo 
di  una  parola  mal  misurala  c di  un  atto  su- 
bitaneo 7 . . . Andiamo,  facciam  la  pace.  « 

« Con  tutto  II  euorc,  » rispose  Amclot, 

■ dniiquc  manderò  un  corpo  avanzato  per  ri- 
conoscere il  nemico,  come  tu  me  ne  hai  dato 
avviso.  » 

• Mandate  .Stefano  l’ontoys  e due  delle  lance 
di  (’.hestcr  . . . egli  è astuto  come  una  volpe 
vecchia  e nè  speranza  nè  timore  sapranno 
farla  .avanzare  o retrocedere  un  capello  di 
p ù che  il  senno  richieda.  « 

Amelot  segni  la  proposta,  e al  suo  coman- 
do Pontoys  e due  lance  si  avanzaron  solle- 
cilaiiientc  a riconoscer;^  la  via  e la  situazione 
di  quelli  ch’eglino  andavano  a soccorrere. 

■ Iv  ora  che  siam  torn.ati  come  prima,  signor 
Paggio,  » disse  l’alfiere,  « ditemi,  se  potete, 
che  quella  bella  ragazza  non  è inoamorata  del 
nostro  bel  cavaliere.  » 

■ Onesta  è una  vile  c.alunnia,  • disse  Ame- 
lol  sdegnosamente:  « fidanzata  coin’è  al  di 
lui  zio,  io  son  convinto  che  ella  pinttoslu 
morrebbe  che  dar-rirctto  a simil  pensiero, 
e cosi  è del  vostro  padrone.  Prima  d’ora  ho 
notato  in  voi  Cenvil  questa  torta  opinione,  o 
vi  ho  pregato  a ricredeni.  F,  poi  la  cosa  non 
è neppiir  possibile,  perchè  sapete  che  non 
si  son  mai  incontrati.  > 

» Come  devo  fare  a saperlo?  • disse  Ccn- 
vil,  1 o come  fai  a saperlo  tu?  Guarda  quanto 
vuoi...  .Molta  acqua  passa  pel  molino  senz.n 
che  il  mugnaio  lo  sappia.  F.’ corrispondono.. . 
queshi  non  lo  puoi  negare,  " 

u 1.0,  nego,  come  nego  tutto  quello  che 
attacca  menomamente  il  loro  onore,  i>  dissu 
Anielol. 

• Dunque,  in  nome,  del  cielo!  da  che  na- 
sce la  notizia  che  egli  ha  di  tutte  le  sue 
mosse,  come  si  è veduto  non  più  lardi  di 
stamane?  » 

• Che  volete  che  vi  dica?  rispose  il  pag- 
gio, « vi  son  eerlo  delle  anime  buone  come, 
santi,  angeli ...  e certo  se  vi  è sulla  terr.a 
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i|iialcunn  che  meriti  la  loro  proiezione,  è F.ve- 
lina  Bereiijicr. 

« Hai  dello  bene,  mio  caro  accallaconsigli,  » 
replicò  Cenvil  ghignando,  « ma  a nn  vecchio 
inililarc  come  me  non  si  danno  a infìlare 
cose  lati.  Sanli  e angeli...  oh  son  affali  pro- 
prio da  sanli  e angioli  quesli.  » 

Il  pagcio  stava  per  continuare  la  sua  apo- 
logia quando  tornò  Stefano  Pontoys  e i suoi 
compagni  a sprone  battuto.  « Wenlock  sì  so- 
.slicnc  hravainenle,  ■ ei  gridò  alto,  •>  sebbene 
■sìa  tutto  circondato  da  quei  montanari.  I.c 
balestre  fanno  il  loro  dovere  e non  dubito 
punto  ch’ei  non  sì  sostenga  Uno  a quando 
noi  arriviamo,  se  vi  piace  di  camminare  un 
poco  più  lesti.  Il  ueniico  ha  dato  l’assalto 
ai  ripari  ed  era  sempre  sotto  di  essi  or  ora, 
ma  ne  venia  respinto.  • 

Allora  la  truppa  prese  un  posso  rapido 
quanto  io  polca  comportare  il  buon  ordine 
delle  eie  e presto  guadagnò  la  vetta  di  un 
pìccolo  culle  che  dominava  il  villaggio,  dove 
Wenlock  si  difendeva.  Tutto  all’intorno  l'aria 
risonava  delle  grida  degli  insorti,  che  fitti 
coinè  uno  sciame  di  api,  c armati  di  quel- 
raccanilo  coraggio  si  naturale  agl'inglesi,  si 
aggru(ipavauu,  si  ammassavano  come  formiche, 
ai  ripari,  e lentavau  di  disfare  le  palizzate,  o 
di  salire  sopra  ad  unta  di  uua  pioggia  di  pie- 
tre c di  dardi  che  veniva  di  dentro,  c che  ne 
maltrattava  molli,  e molti  pure  n’  eran  tru- 
cidati dalle  spade  e dalle  scuri  degli  uomini 
d' arme,  quando  venivano  alla  portata  del  tiro. 

• iiiumu  in  tempo,  siamo  in  tempo.  > disse 
Amelot  lasciando  andare  le  redini,  e allcgra- 
incute  battendo  le  mani,  n agita  la  bandiera, 
(icnvil...  fa  che  la  vedan  beile  Wenlock  c i 
suoi...  Allo,  compagni...  fate  riprender  fiato 
un  momento  ai  vostri  cavalli  . . . Sentite  un 
poco,  Cenvil,  che  ne  direste  di  calar  giù  per 
questa  strada  larga  in  quel  prato  dov'è  il  be- 
stiame. . . > 

« Bravo  il  mio  giovine  falco,  » replicò 
Cenvil  il  cui  ardore  nella  battaglia,  come 
quello  del  cavallo  rammentato  nel  libro  di 
Ciubbe  (1),  accendevasi  alla  vista  delle  spade 
e al  suono  della  tromba,  « 'avremo  una  pu- 
.sizione  vantaggiosa  per  dar  la  carica  a quella 
marmaglia.  » 

> Che  nuvolo  fitto  e nero  fanno  quei  ri- 
baldi! • disse  Amelot,  « ma  noi  la  dirade- 
remo c ci  faremo  passar  di  mezzo  la  luco 
del  giorno  colle  nostre  lance . . . Guardate, 
Cenvil,  i difensori  fanno  un  segnale  per  farci 
intendere  che  ci  hanno  veduti.  • 

« Cn  segnale  a noi  ? » sciamò  Geovii, 

(li  Bibbia  Sacra,  dob.  c.  20- 
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- Pel  ciclo!  è una  bandiera  bianca.  ..  ò un 
segnale  di  resa.  > 

X Resa  ! eh  non  ci  posson  ncppnr  pensare 
ora  che  noi  ci  avanziamo  a soccorrerli,  « 
replicò  Amelot;  quand’ecco  due  o tre  malin- 
coniche note  uscite  dalle  trombe  dagli  asse- 
diati e un  grido  terribile  mandalo  dagli  as- 
sediatiti gli  fecero  avvertiti  che  la  cosa  era 
pur  troppo  vera. 

« Abliassan  la  bandiera  di  Wenlock,  > 
disse  GenvìI,  <•  o questa  canaglia  entra  nello 
steccato  da  tulle  le  parli  ...  qui  non  vi  è 
dubbio,  0 ci  è stalo  un  tradimento,  o ò vi- 
gliaccheria! E ora  che  si  fa?  » 

- Dare  addosso  a loro,  ripigliare  il  forte, 
e liberare  i prigionieri  ». 

« Dare  addosso?  Eh  davvero  ! » disse  l’al- 
fiere; » per  mio  consiglio  non  vi  è da  mo- 
versi neppur  quanto  è lunga  un'  asta.  . . se 
non  vogliamo  aver  addosso  tanti  quadrelli 
quanti  cliiodi  ci  sono  nella  nostra  armatura, 
prima  anche  di  essere  scesi  dal  colle  davanti 
a tanta  marmaglia . . . c per  di  più  il  forte 
da  assalire. . . sarebbe  una  vera  pazzìa.  » 

• Ma  almeno  venite  meco  un  poco  più 
avanti  » insistò  il  paggio,  • forse  troveremo 
qualche  strada  per  cui  scendere  senza  esser 
veduti.  • 

E difilli  si  inoltrarono  alquanto  per  rico- 
noscere il  paese,  mentre  il  paggio  insisteva 
stilla  possibilità  di  scendere  senza  esser  ve- 
duti fra  quella  confusione;  ma  Genvil  gridò 
stizzito  ! « Senz’  esser  veduti  ...  ? se  siete  stato 
bell’  e veduto,  può  venire  uno  di  quei  bric- 
coni alla  nostra  volta  lesto  quanto  lo  può  con- 
dur  la  sua  bestia.  » 

In  quella  eh’  ei  diceva,  il  cavaliere  nomi- 
nato si  fece  presso.  Era  un  contadino  basso 
e tarchiato  in  casacca  di  panno  grosso  e cal- 
zerotti, con  nn  berretto  turchino  in  capo,  che 
appena  gli  entrava  sa  quella  grossa  zucca  co- 
perta dì  capelli  rossi  che  sembravano  tutti 
come  armali  per  ributtare  quel  copertoio.  A- 
veva  le  mani  tutte  insanguinale,  e al  po- 
mo della  sua  sella  pendeva  un  sacchetto  di 
panno,  macchiato  pure  di  sangue.  « Siete 
della  compagnia  di  Damiano  di  l.acy  voi  al- 
tri 0 no.  » disse  quel  rozzo  messaggere,  e 
risposto  che  gli  fu  affermativamente,  segui- 
tò a dire  colla  sua  rustica  cortesia,  • llob 
molinaro  di  Tuineford  saluta  Damiano  di  Lacy 
e sapendo  esser  sua  intenzione  di  metter  un 
fine  ai  disordini  della  repubblica,  gli  manda 
il  diritto  di  molenda  del  grano  che  ha  ma- 
cinato, • e in  cosi  dire  tolse  dal  sacchetto 
una  testa  d'  uomo  e la  porse  ad  Amelot. 

• £ forse  la  testa  di  Wenlock?  » domandò 
Genvil,  • che  occhi  stralunati  che  ha!  » 
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« F.ti,  ora  non  Ri  Riralunorannn  più  a piiar- 
liaro  io  hcilo  rapazio,  » disse  il  villano,  • l'ho 
piinrito  io  dal  vizio  di  nudare  a zonzo.  > 

" Tu  ! ” disse  Amelol  retrocedendo  fra  l’or- 
rore e r indignazione. 

• .Sì,  in,  X replicù  il  villano,  > io  sono  il 
gran  giustiziere  di  questo  municipio,  man- 
cando chi  sappia  far  meglio  di  me.  » 

« (Iran  boia,  volevi  dire,  > replicù  Cenvil. 

“ Cliiamaini  come  più  ti  piace,  » rispose 
I’  altro,  • Per  dir  il  vero,  bisogna  ebe  gli  uo- 
mini di  un  certo  grado  dieno  dei  buoni  esem- 
pi. lo  non  ordinerei  mai  ad  un  uomo  clic 
facesse  quello  che  non  son  pronto  a far  io. 
Tanto  è facile  impiccare  un  uomo,  quanto  il 
dire  impiccalo.  Non  ci  saranno  ruberie  di 
impieghi  in  questo  nuovo  stato  di  cose  che 
per  buona  sorte  ù stato  rimesso  in  Inghil- 
terra. » 

X nibaldo!  > dis.se  Amelot,  ■ riporta  il  tuo 
sanguinoso  pegno  a quei  che  ti  hanno  inviato. 
Se  tu  non  fossi  venuto  qua  nella  buona  fede, 
ti  avrei  condito  a terra  colla  mia  lancia.  Ma 
sta  pur  certo  che  la  tua  barbarie  sarà  ven- 
dicata. Vieni  Cenvil,  torniamo  alla  nostra  gen- 
te. Non  ci  è verno  vantaggio  a trattenersi  più 
qui.  X 

Il  messaggero  che  si  era  aspeiuto  tutt’al- 
iro  ricevimento,  restò  a bocca  aperta  e ad 
occhi  spalancati  a guardar  loro  dietro;  poi 
rimise  la  testa  nel  sacco  e tornò  a chi  l'avQ- 
va  mandato. 

X Questo  avviene,  vedete,  a quei  che  s’in- 
liiganu  di  amorazzi,  x disse  Cenvil.  x Sir  Da- 
miano elihe  da  altercare  con  questo  Wcn- 
lock,  perchè  faceva  il  grazioso  con  la  moglie 
<li  questo  mugnaio,  e voi  vedete  ch'ei  lo  con- 
tano di  già  come  favoreggiatore  della  loro 
impresa:  c sarà  bene  che  gli  altri  non  la 
credan  cosi.  Vorrei  che  ci  potessimo  spac- 
ciare anche  noi  dall'  inquietudine  di  questi 
.sospetti,  ne  andasse  anche  il  mio  miglior 
cavallo. . . già  son  certo  di  averlo  a perdere 
colle  fatiche  di  questa  giornata...  c fosse  al- 
incn  questo  tutto  il  peggio  che  ci  costerà!  x 

l.a  truppa  se  ne  tornò  alTaticata  e abbat- 
tuta al  castello  di  Cardc  Douloureuse,  non 
senza  perder  qualcuno  per  via,  chi  restando 
indietro  per  la  stancliczza  della  cavalcatura, 
chi  cogliendo  il  destro  di  disertare,  per  an- 
dare a raggiungere  le  bande  degl'insorgenti 
saccheggiatori,  che  si  erano  sparse  in  diffe- 
renti punti  ed  eran  continuamente  aumen- 
tate dalla  soldatesca  sfrenata. 

Amelot  tornato  al  castello,  vide  che  lo  stato 
del  suo  padrone  era  tuttavia  dubbioso,  e che 
la  signora  Evclina  quantunque  esausta  di  forze 
non  era  ancora  andata  a coricarsi,  ma  stava 


aspettando  il  suo  ritorno  con  impazienza.  Egli 
fu  pertanto  condotto  alla  di  lei  presenza  e a 
malincuore  le  diè  notizia  dell’ infelice  rinscita 
della  loro  spedizione. 

xOh  ci  aiutino  ora  i Santi  davvero!  x sciamò 
Evclina,  x perchè  sembra  veramente  che  un 
sinistro  contagio  mi  abbia  attaccala  e che  da 
me  si  dilTonda  e ricada  su  tulli  quei,  che  si  son 
presi  cura  della  mia  salute.  Dal  momento 
eh’  ei  vi  pongon  mano,  le  loro  stesse  prero- 
gative diventano  un  liccio  per  loro,  e quello 
che  in  tult’altra  circostanza  tornerebbe  loro 
ad  onore,  quando  si  tratta  degli  amici  di 
Evclina  Berengcr,  si  cambia  in  perdizione,  x 

• Non  temete,  bella  signora,  • replicò  Ame- 
lot, X resta  tuttora  nel  campo  del  mio  pa- 
drone gente  abbastanza  per  fiaccar  l’  auda- 
cia di  questi  turbatori  della  pace  comune,  lo 
non  mi  traticngo  che  per  aspettare  gli  ordini 
di  lui  e domani  partirò  di  qui  c condurrò 
meco  t.il  forza  da  rimetter  la  quiete  in  que- 
sto paese,  x 

X Ahimè  voi  non  sapete  ancora  quel  che 
vi  è di  peggio  ! » replicò  Evelina.  « Dacché 
partiste  di  qua  abbiamo  ricevuto  notizie  certe, 
che  quando  i soldati  del  campo  di  Damiano 
udirono  l’accidente  successo  questa  mattina, 
malcontenti  già  dello  stato  d’ozio  in  cui  da 
qualche  tempo  vivevano,  e scoraggiati  dalla 
rolla  e dalla  morte  del  loro  capo,  che  era 
stata  loro  narrata,  si  sono  sciolti  e dispersi. 
Nonostante  state  di  buon  animo,  Amelot, 
questo  castello  è forte  abbastanza  da  reggere 
più  gagliarda  burrasca  di  quella  che  sta  per 
iscoppiarli  addosso  : e se  tutti  abbandonas- 
sero il  vostro  signore  ferito  e desolato,  tanto 
più  converrebbe  ad  Evelina  Derenger  di  por- 
ger ricovero  e protezione  al  suo  liberatore.  >■ 


OAPITOLO  XXVIH 

Diamo  Jioio  otte  noitré  tromba  e truo- 
liitmo  le  mura  del  raitello,  mtaac- 
dando  rovina  e morte. 

Olway. 

I.e  triste  nuove  mentovate  alla  chiu.sa  del 
capitolo  antecedente,  dovean  necessariamente 
esser  comunicate  a Damiano  di  l.ncy,  come 
quello  cui  principalmente  riguardavano,  ed 
Evclina  si  addossai  si  penoso  incarico.  Par- 
lava e piangeva  ad  un  tempo  e suggeriva 
speranze  e consolazioni  che  l’ animo  suo  nou 
accoglieva. 

Il  ferito  cavaliere  la  stava  guardando  fisso 
udendo  le  disastrose  novelle,  come  chi  se  ne 
addolori  non  per  esse,  ma  per  quello  che  le 
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narra.  Finito  che  ella  ebbe  di  parlare,  ei  ri- 
mase come  se  sognasse  cogli  occhi  sempre 
fissi  in  faccia  a lei  talché  ella  si  alzò  come 
per  ritirarsi  sentendosi  imltarazzala  da  quelle 
occhiale.  Allora  ei  si  alTrettò  a parlare  per 
impedire  che  ella  si  ritirasse.  « Quanto  avete 
detto,  bella  signora,  » ei  cominciò,  > sarebbe 
stato  bastante  a schiantarmi  il  cuore,  detto 
anche  da  altri  ; perché  intendo  che  il  potere, 
e l'onor  della  mia  casa  cosi  solennemente 
allidatomi,  si  è dileguato  fra  tante  mie  sven- 
ture. Ma  quando  io  guardo  voi  e ascolto  la 
vostra  voce,  dimentico  ogni  altra  cosa,  e sol 
mi  rammento  che  voi  siete  stata  liberata,  e 
vi  trovale  qui  col  vostro  onore  e sicurezza. 
Or  lasciate  eh’  io  preghi  la  bontà  vostra  a 
volermi  far  trasportare  fuori  dì  questo  ca- 
stello ove  voi  siete,  e trasferire  altrove,  lo 
non  merito  in  alcuna  guisa  di  essere  ulte- 
riormente il  vostro  custode,  poiché  io  non 
ho  più  spade  ai  mici  ordini,  e sono  incapace 
di  sfoderar  la  mia.  > 

> E se  voi  siete  generoso  abbastanza  da 
pensare  a me  in  mezzo  alle  vostre  sventure, 
nobile  ‘cavaliere,  » rispose  Evelina,  « potete 
voi  supporre  eh’  io  mi  debba  scordare  per  chi 
e in  di  cui  salute  avete  riportato  cotesto  fe- 
rito? No,  Damiano,  non  parlate  di  trasporlo; 
finché  resterà  in  piedi  una  torre  di  Garde- 
Douloureuse,  in  questa  torre  troverete  asilo 
c difesa.  Tale,  ne  soq  persuasa,  sarebbe  il 
piacer  di  vostro  zio  se  qui  si  trovasse.  » 

Parve  che  una  subita  doglia  pungesse  Da- 
miano; perché  nel  ripeter  le  parole:  • Mio 
zio  ! H ei  si  contorse  c voltò  il  viso  da  un’al- 
tra parte  ; poi  ricomponendosi  rispose.  « Ahi- 
mè! se  mio  zio  sapesse  come  male  ho  obbe- 
dito ai  suoi  comandi  invece  di  lasciarmi  ri- 
coverare in  questa  casa  mi  farebbe  traboccar 
giù  dai  merli.  > 

« Non  temete  del  suo  dispiacere,  disse 
Evelina  di  nuovo  accingendosi  a ritirarsi, 
« ma  studiatevi,  col  tranquillizzar  l’animo 
vostro,  di  aiutare  la  guarigione  delle  vostre 
ferite  ; allora,  io  non  dubito  punto,  avrete  il 
tempo  di  ristabilire  il  buon  ordine  tra  i vas- 
salli di  vostro  zio,  prima  del  suo  ritorno.  » 

Nel  proferir  l' ultime  parole  ella  arrossi,  ed 
lisci  in  fretta  dalla  camera.  Quando  ella  fu 
nelle  sue  stanze  fece  ritirar  lutti  fuori  che  Rosa. 

» Che  ne  pensi  di  tutte  queste  cose,  ■ gli 
disse,  « mia  buona  amica  c consigliera?  » 

« Vorrei  che  questo  giovine  cavaliere,  » 
replicò  Rosa,  > o non  fosse  mai  venuto  in 
questo  castello,  o fosse  in  grado  di  lasciarlo, 
u che  vi  potesse  restare  onoratamente  per 
sempre.  » 

« Che  intendi  tu  per  restarci  per  sempre?  » 


disse  Evelina  in  modo  un  poco  aspro  e fret- 
toloso. 

• Permettete  ch’io  risponda  alla  vostra  di- 
manda con  un  altra.  . . Quant'  è che  il  Ca- 
stellano è lontano  dall’Inghilterra?  ■> 

« Finiscon  tre  anni  il  giorno  di  s.  Cle- 
mente, » rispose  Evelina:  - ebbene?  » 

« Eh  nulla.  . . soltanto. . . » 

« Soltanto  che?  parlate,  ve  l’ordino.  > 

« Tra  poche  settimane  sarete  padrona  della 
vostra  roano.  » 

" E pensate  voi.  Rosa,  « disse  Evelina  al- 
zandosi con  dignilà,  " che  non  vi  sìeno  al- 
tri vincoli  da  quelli  che  si  contraggono  me- 
diante la  scritta  fatta  per  man  di  notaio? 
Noi  poco  sappiamo  delle  cose  del  Castellano; 
ma  sappiamo  tanto  da  assicurarci  che  le  sue 
elevate  speranze  sono  cadute,  e che  la  sua 
spada  e il  suo  coraggio  troppo  deboli  si  soli 
mostrate  per  cambiare  la  fortuna  del  Sultauo 
Saladino.  .Supponete  che  in  breve  tornasse  a 
noi,  come  abbiam  veduto  che  han  fatto  pa- 
recchi Crociati,  povero  e ammalato.  . . sup- 
ponete eh’  ei  trovasse  le  sue  terre  devastate,  la 
sua  gente  dispersa  in  conseguenza  dell’ ulti- 
mo disastro...  che  sentimento  sarebbe  il  suo 
se  egli  dovesse  anche  udire  che  la  sua  pro- 
mossa sposa  avesse  sposato  c arricchito  colla 
sua  dote  quel  nipote  in  cui  aveva  riposta 
ogni  sua  speranza?  Credete  voi  che  questo  im- 
pegno sia  come  un’  ipoteca  alla  lombarda,  che 
bisogna  redimere  il  giorno  stabilito,  altri- 
menti si  perde  ogni  diritto  ? » 

« Non  posso  dir  altro  signora,  • rispose 
Rosa,  « se  non  che  quei  che  adempiono  alla 
lettera  i loro  contratti  non  son  tenuti  ad 
altro.  » 

« Ma  colesto  è un  uso  fiammingo.  Rosa,  •> 
ripigliò  la  padrona,  » ma  1’  onore  di  un  Nor- 
manno non  s’ appaga  di  restare  dentro  si 
strettì  limiti.  Come!  vorresti  che  il  mio  onore 
le  mie  afTezioni,  il  mio  dovere,  c quanto  è 
di  più  pregevole  per  una  donna,  cammin.assc 
col  posso  del  calendario  a cui  gli  usurai  ri- 
corrono per  veder  quando  diventan  padroni 
di  un  pegno?  Son  io  una  specie  di  mercan- 
zia che  debba  appartenere  ad  uno  che  mi 
reclama  avanti  s.  Michele,  o ad  un  altro  che 
mi  reclama  dopo?  No,  Uosa,  non  interpetro 
cosi  il  mio  impegno,  sanzionato  qual  fu  dalla 
special  provvidenza  di  Nostra  Signora  di  Gar- 
de-Doulourcuse.  ■ 

« Son  sentimenti  degni  di  voi  cotesti,  si- 
gnora, ” rispose  l’ancella,  « pure  siete  tanto 
giovine . . . tanto  esposta  ai  pericoli . . . tanto 
sottoposta  alle  calunnie...  che  io  per  me, 
riguardando  il  tempo  in  cui  voi  poteste  avere 
uu  compagno  c un  protettore  legittimo,  non 
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vedrei  altro  modo  più  sicuro  di  sbrigarvi  da 
tanti  dubbi  e pericoli.  » 

« Non  dovete  pensarla  cosi,  Rosa,  » riprese 
Evelina,  « non  mi  dovete  metter  nel  numero 
di  quelle  donne,  che  mentre  vive  ancora  il 
loro  marito,  perchù  è vecchio  c malaticcio,  pru- 
dentemente ne  vanno  caparrando  un  altro.  > 

« Basta,  mia  cara  signora,  - disse  Rosa, 

" ma  no . . . permettetemi  un'  altra  parola . , . 
Poiché  siete  determinata  a non  valervi  della 
vostra  tibertù,  anche  dopo  che  il  tempo  del 
vostro  impegno  fatale  sia  spirato,  perché  Ib- 
sciate  che  questo  giovane  stia  qui  con  noi 
nella  nostra  solitudine?  Egli  ésunicicnicmente 
in  grado  di  esser  trasferito  altrove  in  qualche 
sicuro  soggiorno.  Riprendiamo  il  nostro  cor- 
so di  vita  solitaria  rmché  la  Provvidenza  non 
ci  invii  migliori  c più  sicure  speranze.  » 

Evelina  sospirò  e abbassò  gli  occhi. . . poi 
sollevandoli  di  nuovo,  aveva  riaperto  le  lab- 
bra per  esprimere  com'  ella  aveva  intenzione 
di  prender  si  ragionevoi  partito  e che  aveva 
soltanto  un  riguardo  per  le  ferite  recenti  di 
Damiano,  e pollo  stato  disordinato  del  paese, 
quando  fu  interrotta  da  uno  squillo  di  tromba 
che  veniva  dalla  parto  del  castello,  c tosto 
Raolfo  culla  inquietudine  sulla  fronte  venne 
zoppicando  ad  informar  la  signora  che  un 
cavaliere  accompagnato  da  un  araldo  colle 
divise  del  re,  e con  un  forte  corpo  d’  armati 
stava  di  fronte  al  castello,  e in  nome  del  re 
chiedeva  di  essere  ammesso. 

Evelina  tacque  un  momento  poi  replicò: 
« Neppure  ad  uu  ordine  del  re  il  ca.stello  dei 
miei  maggiori  sarò  aperto,  prima  di  essersi 
bene  accertati  della  persona  da  cui  ed  il  line 
per  cui  é domandata  ammissione.  Noi  in  per- 
sona andremo  alla  porla  e sentiremo  qual  é 
lo  scopo  di  questo  appello.  Rosa,  il  mio  ve- 
lo.. . chiamate  le  mie  donne  . . . squillan  di 
nuovo  le  trombe  . . . ahimè,  suonano  in  guisa 
di  annunziar  rovina  e morte  ! •• 

Né  eran  vani  i timori  di  Evelina,  perchè 
non  era  ella  appena  giunta  alla  porta  della 
stanza  che  incontrò  il  paggio  Amclot  in  tale 
stato  di  sgomento  e di  paura,  quale  un  se- 
guace della  cavalleria  avrebbe  avuto  uu  ri- 
guardo di  addimostrare. 

« Signora,  nobii  signora,  » ei  le  disse  fret- 
tolosamente c chinando  un  ginocchio  davanti 
a lei,  ••  salvale  il  mio  caro  padrone...  Voi... 
voi  sola  potete  salvarlo  io  questo  estremo 
frangente.  • 

« lo?  • rispose  Evelina  attonita,  « lo  sal- 
varlo? c da  qual  pericolo?  sallo  Dio,  come 
volentieri  ! » 

l’oi  si  interruppe  come  temesse  di  mani- 
festare quanto  dal  cor  le  venia  sulle  labbra. 


« Guido  Monthermer  è alb  porla  del  ca- 
stello, signora,  con  un  araldo  e la  bandiera 
reale.  Il  nemico  ereditario  della  casa  dei  Di  La- 
cy  accompagnalo  in  tal  guisa,  non  può  venir 
qui  per  nessun  buon  One  . . . qual  male,  possa 
recare  non  so,  ma  di  malanni  è certamente 
apportatore.  Il  mio  padrone  uccise  suo  nipote 
al  campo  di  Malp,as,  e penò...  > c qui  fu 
interrotto  da  un  nitro  s<|UÌIIo  di  tromba  che 
risuonò  come  in  tuono  di  impazienza  sotto 
lo  volte  dell'  antica  fortezza. 

Evelina  si  alTrcttò  ad  andar  alla  porta  e 
vide  che  le  sentinelle  ed  altri  di'  eran  quivi 
di  guardia,  si  guardavano  fra  loro  in  viso  mollo 
sgomenti  c paurosi,  e a lei  si  volsero  appena 
la  videro,  come  a cercar  in  lei  quel  conforto  e 
quel  coraggio  che  non  si  potrai!  fra  loro  comu- 
nicare. Fuori  della  porta  stava  a cavallo  e ar- 
mato di  tutto  punto  un  cavaliere  attempato 
e di  alta  statura,  la  cui  visiera  alzata  mostra- 
van  la  barba  giù  cominciata  a inc,anulire  ; al- 
lato a lui  vedevasi  I’  araldo  a cavallo  egli  pure: 
aveva  le  armi  reali  ricamate  nella  sua  divisa 
olITciale,  c l’ indignazione  della  sua  dignità 
oflesa  leggev.ascgli  nel  viso  adombrato  dal 
suo  cappello  ornato  di  triplice  piuma.  Eran 
seguiti  da  un  corpo  di  circa  cinquanta  sol- 
dati schierati  sotto  il  vessillo  d'  Inghilterra. 

Quando  Evelina  comparve  allo  steccato,  il 
cavaliere  dopo  una  lieve  reverenza  che  sem- 
brava fatta  più  |>er  forraaiiti'i  che  per  genti- 
lezza, domandò  se  parlava  colla  figlia  di  Rai- 
mondo Rerenger.  Ed  avuta  che  ne  ebbe  ri- 
sposta alTermaliva:  - E sotto  il  castello  di 
quel  provato  c favorito  servitore  della  casa  di 
Angiò,  » disse,  • le  trombe  del  re  Enrico  de- 
von  suonar  Ire  volte,  senza  ottener  l' ingres- 
so che  chiedono  a quei  che  sono  onorati  dei 
comandi  del  loro  sovrano?  • 

« La  condizione  in  cui  mi  trovo,  » replicò 
Evelina,  « scusa  lo  precauzioni  da  me  pre- 
se. Sono  una  fanciulla  sola  che  risiede  in 
una  fortezza  di  frontiera,  lo  non  posso  am- 
mettere nessuno  senza  intender  qual  .sia  il  suo 
line  e senza  assicurarmi  che  la  sua  entrala 
convenga  alla  sicurezza  del  castello  e al  mio 
onore.  » 

• Poiché  siete  si  gelosa,  signora,  ■>  replicò 
Moiithenner  « sappiale  che  nel  presente  stalo 
tumultuoso  di  questo  paese,  è volere  di  Sua 
Maestà  il  re  nostro  signore,  di  porre  dentro 
le  mura  dì  questo  castello  un  corpo  di  uo- 
mini, sùnicicnte  a guardare  questo  sito  im- 
portante, tanto  dai  contadini  insorti,  che  met- 
tono a ferro  e fuoco  la  contrada,  quanto  dai 
Galli:si  i i|uali  è da  dubitare  che  vogliano 
seconilo  il  loro  costume  in  tempi  di  disor- 
dini, fare  delle  scorrerie  sulle  fiuntieie.  .Aprite 
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il  vostro  dovere,  araldo,  come  è uso  tu  si- 
mili casi.  » 

« I.’ Araldo  allora  si  avanzò  e nelle  for- 
mali e fatali  frasi  acconce  all’  occasione  pro- 
clamò che  Fvelina  Berenger  legalmente  citala, 
avendo  ricusalo  di  ammetter  lo  forze  del  re 
nel  casicllo,  e ili  consegnar  la  persona  di  un 
traditore  per  nome  Damiano  di  l.acy,  era  in- 
corsa nelle  pene  del  delitto  di  fellonia  e t|ne- 
stc  pure  avevano  indorso  lutti  qnclli  die  iaiii- 
tavano,  sostenevano  o davau  tonno  nel  tenere 
il  detto  castello  contro  la  sudditanza  dovuta 
al  re  Enrico  d’  Angiò.  Appena  la  voce  del- 
l’araldo tacque,  le  trombe  confermarono  la 
sentenza  da  Ini  pronunziala  con  un  prolun- 
gato e sinistro  squillo,  turbando  nei  loro  niili 
i corvi  ed  i falchi  che  replicarono  colte  loro 
malaugurate  strida. 

I difensori  del  castello  si  guardarono  in 
viso  l’iin  l’altro,  pallidi  ed  abbattuti  in  vol- 
to mentre  Monlhermer  alzando  la  sua  lancia 
esclamò  nel  rivolger  la  testa  del  suo  cavallo 
dalla  porla  del  castello  ; > Quando  in  tornerò 
a Garde-Douloureuse  non  vi  verrò  solamente 
per  intimare  l’ordine  del  mio  sovrano,  ma 
per  eseguirlo.  » 

Mentre  Evelina  stava  pensierosa  a vedere 
la  ritirala  di  Monlhermer  e della  sua  gente 
e a considerar  quel  che  era  da  farsi  in  que- 
sto sinistro,  senti  uno  del  flamminghi  che  do- 
mandava ad  un  inglese  che  gli  stava  accanto, 
che  cosa  voleva  dire  traditore. 

« Uno  che  manca  alla  llducia  riposta  in  lui 
è un  traditore,  » disse  l’ inlerpetrc. 

Questa  frase  richiamò  alla  mente  di  Evelina 
la  malaugurata  visione  o sogno  da  lei  avuto 
e > ahimè  ! » esclamò,  <■  Ua  vendetlii  del  mio 
nemico  sta  per  compirsi.  Moglie  vedovala  u 
fanciulla  maritala,  si  son  già  adempite  da  lungo 
tempo;  lidanzala:  ahimè  questo  è il  princi- 
pale mio  destino:  traditrice  sono  stala  già 
proclamala,  sebbene  per  mercè  di  Dio  sia  in- 
nocente da  questa  colpa.  Non  ci  manca  al- 
tro ch'aio  sia  tradita,  e il  triste  presagio  sarà 
compito  del  tutto.  • 


dunque  le  vostre  porle,  signora  di  Berenger, 
e lasciate  che  le  forze  di  sua  maestà  entrino 
nel  castello.  " 

« Sir  cavaliere,  « rispose  Evelina,  « questo 
castello,  come  ogni  altra  fortezza  d’ Inghil- 
terra è del  re  per  legge,  ma  per  legge  pure 
io  ne  sono  la  custode  e difenditrice  , e i 
miei  antenati  l’ ebbero  a questi  patti.  Ilo 
gente  abbastanza  per  difender  la  fortezza  ora, 
come  a tempo  di  mio  padre,  e di  mio  avo 
che  la  difese  prima  di  lui.  Il  re  è stalo  gra- 
zioso di  spedirmi  il  soccorso;  ma  io  non  ah- 
bi.sogno  di  soccorso  di  mercenari,  nè  credo 
sicuro  di  ammetter  questa  gente  nella  for- 
tezza, la  quale  potrebbe  in  questi  tempi  tor- 
bidi rendersene  padrona  e tenerla  per  altri 
invece  che  per  la  sua  legittima  padrona.  - 

« Signora,  » risposele  il  vecchio  guerriero, 

• Sua  Maestà  non  ignora  quali  sono  i mo- 
tivi che  producono  in  voi  questa  resistenza. 
Non  è il  timore  delle  forze  del  re  quello  che 
ùispira  voi,  vassalla  del  re,  e vi  induce  a que- 
sto procedere  da  ribelle.  Dietro  questo  vo- 
stro riOuto  potrei  devenire  a dichiararvi  rea 
di  fellonia  contro  la  corona,  se  non  avessi 
riguardo  ai  servigi  che  vostro  padre  rese  al 
re.  Sappiate  dunque  che  noi  non  ignoriamo 
come  Damiano  di  Lacy  accusato  di  essere 
r istigatore  e il  capo  dell’  insurrezione  del 
paese,  di  aver  diserlalo  dal  campo  e di  avere 
abbandonato  un  nobile  suo  compagno  alla 
spada  di  questi  feroci  insorti,  ha  trovato  asilo 
sotto  questo  tetto,  con  poco  decoro  della  vo- 
stra lealtà  come  suddita  e della  vostra  ripu- 
l.azione  come  donzella  bennata.  Datecelo  dun- 
que in  mano,  ed  io  farò  ritirare  questi  sol- 
dati e mi  asterrò,  quantunque  non  fosse  in 
mio  potere,  dall'  occupare  il  castello.  > 

° Guido  di  Monlhermer  > rispose  Evelina, 

• chi  mette  una  macchia  sul  mio  nome,  è 
un  falso  e un  indegno,  e quanto  a Damiano 
di  Uacy,  sa  da  se  difendere  la  sua  fama.  Que- 
.sto  solo  permettete  eh'  lo  vi  dica,  che  men- 
tre abita  in  questo  castello  della  promessa 
sposa  di  suo  zio,  ella  non  lo  darà  in  mano 
a nessuno  e molto  meno  ad  un  suo  antico 
nemico.  Si  abbassi  la  saracinesca,  guardie, 
e non  si  alzi  senza  mio  ordine  speciale.  > 

l.a  saracinesca,  mentre  ella  ancora  parlava 
cadde  stridendo  e cigolando  a terra,  e Mont- 
hermer  adirato,  Ihrente,  rimase  escluso  dal 
castello.  > Donna  indegna  . . . > principiò  a 
dire  nella  furia  della  collera,  poi  rattenen- 
ilosi  si  volse  ai  suoi  seguaci  ; « Voi  siete  te- 
stimoni che  ella  ha  convenuto  che  il  tradi- 
tore è nel  castello  ....  siete  testimoni  che 
dopo  una  legittima  intimazione  questa  Eve- 
lina  Berenger  ricusa  di  darcelo  in  mano.  Fate 
VValtkk  Scott  Voi.  V. 


CAPITOLO  XXiX 

Fìat  f tono  aUr»  ché  t 

zonì  di  morie? 

Riccàrdo  111. 

Più  di  Ire  mesi  erano  scorsi  dopo  il  fallo 
(narrato  nell’ultimo  capitolo)  che  fu  come  il 
precursore  di  altri  avvenimenti  di  anche  mag- 
gior rilievo  e che  noi  anderemo  svolgendo  nel 
corso  di  questo  racconto.  Ma  siccome  noi  non 
abbiamo  in  animo  di  prescolare  al  Iclluie 
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una  narrazione  particolareggiata  dalle  circo- 
stanze giusta  it  loro  ordine  c data,  ma  una 
serie  di  quadri,  studiandoci  di  dipingere  i 
più  interessanti  fatti  agli  ocelli  dell'immagina- 
zione dei  leggitori,  ci  facciamo  ad  aprire  un 
nuovo  teatro,  ed  a richiamare  altri  attori  sulla 
scena. 

Lungo  un  tratto  di  paese,  distante  più  di 
dodici  miglia  da  Carde-Uoulourcuse  sotto  la 
sferza  di  un  mezzodì  estivo  che  dardeggiava 
Inflammali  raggi  sulla  cheta  valle  e sulle  cu- 
pe rovine  delle  capanne,  che  un  giorno  l'ave- 
vano abbellita,  camminavano  a lenti  passi 
due  viaggiatori,  il  cui  mantello  da  pellegrini, 
il  bordone,  il  cappello  a larga  tesa  e le  nic- 
chie sopra  fermatevi,  c più  che  lutto  la  croce 
di  tela  rossa  cucila  sulla  spalla  di  ciasche- 
duno, gli  mostravan  come  pellegrini  che  ave- 
vano compilo  il  loro  volo,  tornali  dalla  fatale 
contrada  da  cui  a quei  giorni,  delle  tante  mi- 
gliaia die  vi  andavano  sia  per  amor  d’ im- 
prese, sia  per  fervore  di  devozione,  tanti  po- 
chi tornavano. 

I pellegrini  avean  passata  quella  mattina 
traversando  una  scena  di  devastazione  simile, 
c appena  superala  da  quelle  si  miserabili  e 
luttuose  che  avean  vedute  nelle  guerre  dei 
Crociati.  Avean  veduto  casali  che  mostravan 
di  avere  subito  tutta  la  furia  di  un  militare 
assalto  : le  case  bruciate  o atterrate  : qua  e 
lù  i cadaveri  dei  miserabili  abitanti  o piuttosto 
i loro  avanzi  sosp<-si  alle  forche  o agli  albe- 
ri, quivi  lasciati  per  la  fretta  dei  giustizieri. 
Di  creature  vive  non  ne  videro  alcuna,  tranne 
gli  animali  feroci,  i quali  pareva  riprendes- 
sero tacitamente  il  loro  soggiorno  nel  deva- 
stato paese,  da  cui  erano  stati  in  prima  espulsi 
dagli  effetti  della  civilizzazione.  Nè  gli  orec- 
chi dei  viaggiatori  eran  meno  molestati  dei 
loro  occhi.  .Sentivano  le  grida  dei  corvi  quasi 
si  lamentassero  dell’  esser  venula  meno  la 
strage  di  cui  si  erano  saziati;  oppure  udivano 
di  tratto  in  tratto  il  lamcnlcvole  ululalo  di 
qualclie  cane  rima.sto  senza  casa  e senza  pa- 
drone; ma  non  venian  loro  all' orecchie  suoni 
da  cui  si  potesse  arguire  che  vi  fosse  rico- 
minciato alcun  lavoro  o abitazione  umana. 

Le  due  figure  abbronzale  che  a passo  affa- 
ticato, a quel  che  pareva,  Iravcr.savan  questa 
scena  di  desolazione  e di  saccheggio,  sembra- 
va che  ben  si  affacessrro  all’aspetto  generale. 
Non  si  parlavano...  non  si  guardavano  in 
viso. . . ma  r un  d'  essi,  il  più  basso  di  sta- 
tura, andando  sempre  un  passo  avanti  del  suo 
compagno;  camminavano  lentamente  come  il 
sacerdote  che  torna  dall'  assistere  un  pccca- 
lor  moribondo  o piuttosto  come  spettri  che 
vagolano  nel  recinto  di  un  cimitero. 


Alla  lino  raggiunsero  un  monticello,  sull.*! 
cui  vetta  era  posto  uno  di  quei  ricetti  co- 
struiti di  frammenti  di  granito  collocali  in 
guisa  da  formare  un’  urna  di  pietra  o un  che 
di  simile  per  riporvi  i cadaveri  degli  antichi 
Urettoni.  Il  sepolcro  era  stalo  da  lungo  vio- 
lato dai  vittoriosi  Sassoni  sia  per  ischemo, 
sia  per  oziosa  curiosità,  o perchè  si  credeva 
vi  fosser  riposti  dei  tesori.  L’ enorme  pietra 
che  avea  fatto  da  copercliio  del  sepolcro, 
seppur  cosi  poteva  cliiamarsi,  giaceva  rotta 
in  due  pezzi  a poca  distanza  di  là  e l’essere 
quei  pezzi  ricoperti  da  porraccina  e licheni 
mostrava  chiaramente  che  la  pietra  era  stata 
rimossa  molti  anni  indietro  dal  suo  luogo. 
Una  querce  torta  c nodosa  stendeva  i suoi 
rami  sopra  l’aperto  e rozzo  mausoleo  quasi 
che  l’antico  emblema  dei  Druidi  colpito  c 
squarciato  dalla  tempesta,  offrisse  la  sua  pro- 
tezione agli  avanzi  del  loro  cullo. 

• Questo  dunque  è Kist-Vaen,  » disse  il  pel- 
legrino più  basso  di  statura,  e qui  dobbia- 
mo trattenerci  per  aspettar  le  nove  del  nostro 
esploratore.  Ma,  Filippo,  vi  è egli  bisogno  di 
aspettare  una  spiegazione  del  devastamento 
che  abbiam  veduto  traversando  il  paese  (I- 
nora?  > 

« Eh  ! sarà  stata  qualche  scorreria  di  questi 
lupi  di  Gallesi,  signor  mio,  » replicò  Guarine; 
« e per  Nostra  Signora,  eceo  qui  una  povera 
pecora  sassone  che  lianno  rubata.  > 

Il  Castellano  (perchè  era  egli  il  pellegrino 
che  camminava  più  avanti  ) a sentir  le  paro- 
le del  suo  scudiere  si  vojtò,  e vide  il  cada- 
vere d’ un  uomo  fra  l’ erba,  la  quale  lo  ricuo- 
priva  tanto,  che  avea  passato  senza  vedere 
quello  che  il  suo  compagno  osservando  meno 
distrattamente  aveva  scarto  ; la  casacca  di 
cuoio  che  portava  lo  indicava  per  un  conta- 
dino inglese:  il  cadavere  giaceva  boccone  c 
la  freccia  cagione  della  sua  morte  era  confitta 
ancora  nelle  spalle. 

Filippa  Guarine  colla  fredda  indifferenza  di 
dii  è avvezzo  a simili  scene,  trasse  il  giavel- 
lotto dalle  schiene  del  morto  colla  medesima 
indifferenza  che  se  fosse  stalo  un  cervo  tra- 
nttu:  e con  altrettanta  indifferenza  il  Castel- 
lano fé’  cenno  al  suo  scudiere  di  porgergli  la 
freccia:  la  guardò  con  lindolente  curiosità  e 
poi  disse;  - Guarine,  li  sei  scardato  della  tua 
antica  accortezza  a dire  che  questa  era  la 
freccia  d’un  Gallese.  Credimi  che  è uscita 
da  un  arco  Normanno;  ma  perchè  abbia  a 
essere  nelle  spalle  di  un  contadino  inglese 
non  mi  riesce  indovinarlo.  « 

« Sarà  stalo  qualclic  servo  fuggiasco:  oppu- 
re qualche  cane  bastardo  che  si  sia  imbran- 
cato coi  misliui  gallesi  " rispose  lo  scudiere. 
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■>  Sari,  « rispose  il  Casicllano;  « ma  io  piut- 
loalo  presagisco  qualche  guerra  civHc  fra  i con- 
ti delle  frontiere.  Il  Gallese  rovina  I villaggi 
e non  si  lascia  dietro  altro  che  sangue  e ce- 
nere, ma  qui  pare  che  sieno  stati  assaliti  e 
presi  anche  I castelli.  Dio  faccia  che  abbia- 
mo buone  nove  almeno  da  Garde  Doulou- 
reuse.  ■. 

• Cosi  sia,  ” replicò  lo  scudiere,  «ma  se  fti- 
naldo  Vidal  ce  le  porla,  sarò  la  prima  volta 
che  si  mostra  uccello  di  buon  augurio.  » 

« Filippo,  » disse  il  Castellano,  « ti  ho  dello 
più  d' una  volta  che  tu  sci  uno  sciocco  gelo- 
so. Ma  quante  volte  questo  Vidal  non  ci  ha 
mostrato  la  sua  fede  in  casi  dubbiosi  ...  la 
sua  destrezza  nelle  dillicoltà...  il  suo  corag- 
gio in  battaglia...  la  sua  pazienza  nei  disagi.’" 

- Sarà  vero  quel  che  dite,  signor  mio,  « re- 
plicò Guarine;  «ma  che  accade  parlarne? .. . 
Confesso  che  vi  ha  reso  molte  volle  dei  buo- 
ni servigi;  ma  mi  è sempre  di.spiacluto  che 
la  vostra  vita  o il  vostro  onore  fossero  in  ba- 
lia di  llinaldo  Vidal.  « 

« Ma  in  nome  di  tutti  i santi,  pazzo  so- 
spettoso che  non  sei  altro,  che  puoi  tu  dire 
a suo  danno?  > 

• Nulla,  signor  mio,  » rispose  Guarine;  «non 
ò altro  che  un  istinto  di  sospetto  e di  avver- 
sione che  ho  contro  di  lui.  Un  bambino  che 
vede  una  serpe  non  sa  nulla  ricllc  sue  catti- 
ve qualità,  pure  non  le  dà  dietro  e non  la 
prende,  come  farebbe  di  una  farfalla.  Cosi  è del 
disgusto  che  sento  per  Vidal,  e non  lo  so 
reprimere.  Passo  sopra  alle  maligne  c bieche 
occhiate  di  lui  quando  crede  che  nessun  l'os- 
servi, ina  quel  suo  ghignare  non  lo  posso 
patire  ...  è come  quella  bestia  che  abbiam 
sentito  rammentare  nella  Giudea  che  ride  pri- 
ma di  sbranare  e distruggere.  » 

« Filippo,  « disse  Di  Lary,  « me  ne  dispiace 
per  tu  ...  me  ne  dispiace  in  coscenza  di  ve- 
dere una  gelosia  senza  foudamepto  predomi- 
nare il  cervello  di  un  bravo  e vecchio  solda- 
to. .Ma  dimmi,  ora  in  quest' ultima  disgrazia, 
per  non  risalir  più  indietro  a cercar  prove 
della  sua  fedeltà,  poteva  egli  avere  sentimen- 
ti altro  che  buoni  per  noi,  quando  balzali  dal 
naufragio  sulle  coste  del  paese  di  Galles  era- 
vamo esposti  n sicura  morte,  se  i Cymri  aves- 
sero ravv  isato  in  me  il  Gasicllano  di  Ghcsier, 
c in  te  il  suo  fido  scudiere  e rcscculor  dei 
suoi  ordini  contro  i Gallesi  in  tanti  casi  ? • 

« Ne  convengo,  » disse  Filippo  Guarine,  « la 
morte  ci  sarebbe  toccata  infallibilmente  se  la 
destrezza  di  costui  non  ci  avesse  fatti  passare 
per  pellegrini,  e ci  avesse  fatto  da  inlerpe- 
trc...  Sotto  questo  aspetto  egli  ci  impedì 
dall’ aver  novità  da  chiunque  circa  lo  stato 


delle  cose  di  questo  paese,  le  quali  premeva 
a vostra  signoria  di  sapere,  c questa,  bisogna 
che  in  dica,  che  non  è bella  cosa.  « 

• Tu  sei  sempre  lo  stesso  pozzo,  Guarine,  - 
disse  il  Castellano,  • perchè,  vedi,  se  Vidal 
avesse  avute  cattive  intenzioni  contro  di  noi, 
ci  avrebbe  dati  in  mano  ai  Gallesi,  o avreb- 
be lasciato  che  ci  tradissimo  da  noi  col  mo- 
strare conoscenza  del  loro  brutto  gergo  co- 
me tu  ed  io  r abbiamo.  » 

• Sta  bene,  signore,  « rispose  Guarine  ; 

• mi  potete  chiuder  la  bocca  ma  non  pi-r- 
suadere.  Con  lutti  i bei  discorsi  che  sa  fa- 
re... con  tutte  le  belle  arie  che  sa  suonare... 
per  me  llinaldo  Vidal  sarà  sempre  un  uo- 
mo dubbio  c pericoloso.  .Non  mi  piacciono 
quelle  fattezze  del  viso  sempre  pronte  a pi- 
gliar quella  forma  che  possa  guadagnar  con- 
fidenza... quella  lingua  facile  a dir  le  più 
lusinghiere  e graziose  parole  una  volta,  un'al- 
tra a parlare  con  una  franchezza  sfacciala... 
quell’occhio  che  quando  nessun  lo  guarda 
contradicc  sempre  l'espressione  che  fa  pren- 
dere al  viso,  e qualunque  protesta  di  onestà, 
qualunque  parola  di  cortesia  o di  sincerità  a 
cui  la  sua  lingua  è cosi  sciolta.  Ma  non  ne 
voglio  parlar  più,  non  dico  altro  che  sono 
mastino  vecchio  e di  razza  legittima...  sono 
affezionalo  al  mio  padrone  c non  posso  sop- 
portare che  accarezzi  altri.  Ma  ecco  viene 
Vidal  a darci  ragguaglio  della  nostra  situa- 
zione nel  modo  che  più  gli  piacerà.  « 

Si  vide  infatti  un  uomo  a cavallo  che  si 
avanzava  sulla  via  del  Kisl-Vaen  in  gran  fret- 
ta : il  suo  abito  in  cui  vi  era  qualche  co.sa 
del  costume  orientale  misto  al  fantastico  por- 
talo da  quei  della  sua  profcs.sione  .assicurò  il 
Castellano  che  era  il  menestrello  di  cui  par- 
lavano, il  cavaliere  che  si  .avvicinava  a rapido 
passo. 

Quantunque  llgo  di  l.acy  non  rendesse  a 
questo  suo  servitore  che  quanto  scmhravagli 
secondo  la  giustizia,  quando  lo  difendeva  dalle 
accuse  dello  scudiero,  pure  nel  fondo  del  cuo- 
re più  d'una  volta  avea  partecipato  a questi 
sospetti,  0 spesso  si  adirava  seco  stesso  da 
quell’uomo  onesto  che  era,  di  sentirsi  incli- 
nato, sulla  leggera  prova  di  un’occhiaia,  o di 
una  casuale  espressione  a dubitar  di  una  fe- 
deltà provata  di  tanti  mai  fatti  di  fedeltà  c 
di  devozione. 

Quando  Vidal  scese  di  sella  per  rendergli 
i suoi  ossequi,  il  p.adrone  gli  volse  la  pa- 
rola in  modo  benigno,  quasi  si  rimprove- 
rasse di  aver  partecipalo  agli  ingiusti  sospetti 
di  Guarine,  sol  per  avergli  porlo  orecchio; 
« Ben  tornato  il  mio  fedele  Vidal,  • gli  disse. 
« Tu  sei  Stato  il  corvo  che  ci  hai  pasciuti 
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lii’llo  inonlagiie  di  (lalli's:  Sii  ora  la  colom- 
ha  ohe  ci  reca  buone  novelle  dalle  frontiere... 
Tu  taci?..  Che  voglion  dire  quegli  occhi  bassi? 
queir  aspclln  confuso?  quel  cappello  tiralo 
sugli  occhi?  In  nome  di  Dio!  parla.  Non 
temer  di  nulla  da  ine...  Mi  sento  forte  a sop- 
portar nuove  peggiori  di  quelle  che  lingua 
d'uomo  possa  narrare.  Tu  mi  hai  veduto  nelle 
encrre  di  Palestina  quando  i mìei  bravi  com- 
pagni caddero  ad  uno  ad  uno,  intorno  a me, 
e mi  lasciarono  quasi  solo  . . . vacillai  forse 
allora  ? Tu  mi  hai  veduto  quando  la  prora 
del  no.slro  legno  diè  negli  scogli  c i flutti 
sorpassarono  il  ponte.  . . vacillai  allora.  . .? 
.\eppur  ora  vacillerò,  Vidal.  » 

- Non  li  vantare,  » disse  il  Menestrello,  te- 
nendo gl' occhi  fissi  sul  Castellano,  mentre 
questi  aveva  assunto  il  sembiante  o il  con- 
tegno di  chi  sfida  la  fortuna  a far  ogni  suo 
peggio;  « non  li  vantare,  sitppurc  le  tue  libre 
non  sono  clivenute  insensibili.  » 

K per  un  momento  vi  fu  silenzio.  Il  gruppo 
che  formavano  in  quell'  istante  era  tale  da 
fermare..  Temendo,  ma  vergognandosi  di  po- 
ter sembrar  di  temere  l'annunzio  delle  tri- 
si}  nuove,  il  C<astellano  slava  drillo  in  faccia 
al  messaggero,  le  braccia  conserte  al  petto  e 
la  fronte  elevata  e spianata  in  aria  risoluta, 
mentre  il  menestrello  trasportalo  fuor  della 
sua  ordinaria  apatia  dall'  interesse  di  quel 
momento,  ficcava  gli  sguardi  acuti  sul  suo 
padrone,  quasi  per  disccrnerc  se  vero  o fllli- 
zio  fosse  il  di  lui  coraggio. 

Dall'altro  canto  Filippo  Cuarine  a cui  il 
cielo  dando  un'apparenza  ruvida,  aveva  com- 
partito acume  grandissimo,  teneva  alla  sua 
volta  gli  occhi  immobili  sopra  Vidal  quasi  si 
studiasse  di  decidere  di  qual  specie  fosse  l'in- 
teresso profondo  che  lampeggiava  negli  occhi 
del  menestrello,  incerto  se  fos.se  quello  di  un 
lido  domestico  che  per  simpatia  è agitato  dalle 
sinistro  nuove  che  son  per  affliggere  if  suo 
padrone,  o quello  di  un  carnefice  che  tiene 
la  scure  sospesa  nella  sua  vittima,  trattenen- 
do il  colpo  fino  a tanto  ch’egli  abbia  sco- 
perto il  silo  ov’clla  sia  più  sensibile.  Nella 
mente  di  Guarino  mal  disposta  dalle  idee 
che  del  menestrello  cr.asi  form.ato,  quell'  ulti- 
ma opinione  predominava  talmente,  che  ap- 
pena si  tratteneva  dal  sollevare  il  suo  bordone 
e dandogli  di  quello  sul  capo,  stender  morto  a 
terra  quel  crudo  che  sembrava  gioire  dei  pro- 
lungati patimenti  del  comune  loro  p.adrone. 

Alla  fine  un  moto  convulso  traversò  la  fron- 
te del  Castellano,  e Guarino  quando  vide  un 
riso  sardonico  increspare  le  labbra  di  Vidal, 
non  potè  più  contenersi  c gridò:  " Vidal  sei 
un  ....  o 


>■  Portatore  di  triste  nuove,  » io  interrom- 
pe Vidal,'»  e però  soggetto  ad  esser  male 
interpretato  da  ogni  sciocco  che  non  sa  di- 
stinguere l'autore  del»  male,  da  quello  che  di 
mal  animo  lo  racconta.  • 

» .Ma  a qual  line  quest’  indugio?  » disse 
il  ('.aslcll.ino,  • Andiamo  ser  menestrello, 
vi  risparmierò  la  fatica...  Evelina  mi  ha  di- 
menticato. " 

Il  menestrello  annui  con  un  semplice  mo- 
to del  capo. 

Ugo  dì  I.acy  fece  qualche  passo  attorno  alla 
pietra  sepolcrale,  per  vincer  l' agitazione  che 
provava.  « Le  perdono,  • ci  disse:  « ma  che 
dico  le  perdono?  ahimè  non  ho  nulla  da  per- 
donarle. Ella  non  ha  fatto  che  usar  di  un 
diritto  che  lasciai  in  sua  mano...  si...  il 
termine  del  suo  impegno  craspirato ....  Avrà 
sentito  parlare  delle  mie  perdite  . ..  della  mia 
disfalla  ...  della  distruzione  delle  mie  spe- 
ranze e delle  mie  ricchezze ...  e si  sarà  ap- 
prolltlala  della  prima  occasione  che  la  leg- 
ge rigorosa  le  accordava  di  rompere  ogni 
impegno  con  uno  che  era  rovinalo  negli  ave- 
ri e nella  fama.  Molte  altre  avrebhcr  fatto.  . . 
forse  per  prudenza,  avrebber  fatto  altrettan- 
to . . ma  non  sì  serebber  chiamate  Evelina 
Beranger.  » 

Egli  si  appoggiò  al  braccio  del  suo  scudie- 
re c per  un  momento  piegò  la  fronte  sulla 
di  lui  spalla  con  una  commozione  che  Gua- 
rine  non  aveva  mai  visto  in  lui  prima  d’al- 
lora,  c che  nella  sua  rozza  cordialità  non 
seppe  meglio  consolare  che  dicendo.  • Fa- 
tevi coraggio  . . . finalmente  non  avete  per- 
duto che  una  donna.  > 

» Non  è una  commozione  da  egoista  la 
mia,  Filippo,  ■ replicò  il  Castallano  ripren- 
dendo padronanza  sopra  di  se.-  • Più  chedel- 
l’ avermi  lasciato,  mi  dispiace  che  ella  pure 
abbia  mal  giudicalo...  che  ella  mi  abbia 
trattalo  come  farebbe  un  usuralo  che  si  im- 
padronisce del  pegno  nel  momento  stesso  in 
cui  era  per  e.sser  riscattato.  Avrebb’  ella  cre- 
duto che  io  volessi  essere  un  creditore  cosi 
rigido?  che  io  il  quale  dacché  la  conobbi, 
appena  mi  credevo  degno  della  sua  mano, 
quando  possedevo  c averi  e fama,  volessi  ora 
insistere  perchè  ella  partecipasse  alla  mia  rovi- 
nala condizione?  Quanto  male  ella  mi  ha  co- 
nosciuto; e quanto  egoista  deve  aver  creduto 
che  mi  abbiati  reso  le  mie  sventure!  Ma  sia 
pure  . ..  Ella  è perduta  per  me.  ..  ella  po- 
trà esser  felice.  Quest’  idea  mi  passerà  dalla 
metile,  e mi  avvezzerò  al  pensiero  che  ella  ab- 
bia fallo  ciò  che  io  stesso,  come  suo  miglior 
amico,  le  avrei  consigliato  por  onore  di  fare.  • 

In  cosi  dire  il  suo  aspello,  con  gran  sor- 
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presa  ilei  suoi  seguaci,  ripreso  la  solita  sua 
l'uinpostczza. 

• Vi  ho  ila  dire,  » parlò  lo  seudiere  sot- 
tovoce al  menestrello,  • che  le  vostre  catti- 
vo nuove  lo  hanno  ferito  incn  profondamente 
che  voi  vi  aspettavate.  « 

« AliimÈ,  » riprese  il  menestrello,  > no  ho 
deir  altre  da  riferire  e peggiori.  » 

Questa  risposta  fu  data  in  tuono  equivoco 
di  voce  corrispondente  a quello  dei  suoi  mo- 
di, e con  un’apparente  commozione,  ma  di 
una  specie  mollo  dubbia. 

« Evelina  Berenger  è dunque  maritata,  « 
ripigliò  il  Castellano,  « Ma  lasciatemi  indo- 
vinare . . . ella  non  è uscita  dalla  nostra  fa- 
miglia, quantunque  abbia  cambiato  l’ indivi- 
duo... con  un  l.acy,  non  è vero?  Stolto  clic 
non  sci  altro,  non  vuoi  capire?  Ila  ella  sposalo 
Damiano  Di  Lacy...  mio  nipote?  « 

Lo  sforzo  con  cui  Ugo  proferì  queste  pa- 
role faceva  uno  strano  contrasto  col  riso  sfor- 
zalo con  cui  tentava  di  accompagnar  la  do- 
manda. Simile  potrebbe  essere  il  sorriso  di 
colui  che  chiamasse  salutar  medicina  il  ve- 
leno quando  sta  per  appressarselo  alle  labbra. 

« So,  signor  mio,  non  sposato,  » rispose 
il  menestrello  calcando  la  parola,  che  il  Ca- 
.stcllano  avrebbe  interpretala  naturalmente. 

••  No  sposato,  intendo,  » ripigliò  presta- 
mente il  Costellano!  « ma  gli  ha  dato  pa- 
rola. E perché  non  avrebbe  dovuto  farlo?  Il 
termine  del  di  lei  antico  contratto  era  spi- 
rato, perche  non  avrebbe  dovuto  stipularne 
UD  nuovo?  » 

« La  signora  Evelina  e il  signor  Damiano 
non  son  promessi,  eh’ io  sappia,  • rispose  il 
familiare  di  Ugo. 

Questa  risposta  mise  il  colmo  alla  pazien- 
za di  Ugo. 

• Come!  » sciamò,  « tu  ti  fai  giuoco  di 
me?  Vile  slrimpellatore,  tu  godi  a tormentar- 
mi? Parla  e tosto,  o ti  mando  a fare  il  me- 
nestrello a casa  del  diavolo.  • 

Senza  scuotersi  e lutto  in  so  raccolto  il 
menestrello  replico  : 

« Nè  la  signora  Evelioa  nè  il  signor  Da- 
miano sono  maritati  e neppur  promessi.  Han- 
no Vissuto  Un  qui  come  amante  e druda. 

..  Cane,  c razza  di  cane,  tu  monti,  » grido 
il  Castellano,  e afferrando  il  menestrello  per 
la  gola  lo  scosse  con  tutta  la  sua  forza.  Ma 
per  grande  che  questa  fosse,  non  bastò  a 
scrollare  Vidal,  che  era  un  abile  lottatore, 
dalla  ferma  positura  che  aveva  presa,  come 
la  suo  collera  non  era  stata  suBlciente  a tur- 
bare la  calma  di  lui. 

« Confessa  che  tu  bai  mentito,  » disse  il 
Castellano  lasciandolo  andare,  vedalo  che  colle 
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sue  scosse  non  aveva  fatto  nulla  di  più  di 
quel  che  farebbe  uno  che  tentasse  di  smuo- 
vere le  Pietre  Druidichc  che  scuoter  si  pos- 
sono ma  non  tramutare. 

« Se  con  una  bugia  avessi  a redimer  la 
mia  vita  e quelle  di  tutta  la  mia  tribù,  » 
disse  il  menestrello,  « pur  non  la  direi.  Ma 
anche  la  verità  si  prende  per  menzogna  quan- 
do è in  opposizione  colle  nostre  passioni.  ■> 

- Lo  senti,  Filippo  Cuarine?  lo  senti?  » scia- 
mo il  Castellano  volgendosi  improvviso  al  suo 
scudiere  : « mi  parla  di  sventure,  del  diso- 
nor  della  mia  famiglia. . . della  depravazione 
di  quei  che  mi  erano  gli  oggetti  più  cari  al 
mondo. . . e me  no  parla  con  aspetto  tran- 
quillo, lo  sguardo  sereno,  e la  voce  sicura 
e ferma.  Ma  questa  puO  ella  esser  cosa  na- 
turale? SI  basso  dunque  è caduto  Di  Lacy, 
che  il  suo  disonore  gli  possa  esser  raccon- 
talo sul  viso  da  un  vol^r  menestrello,  come 
se  fosso  qualche  sua  sciocca  ballata?  Forse 
avrai  in  animo  di  comporcene  su  una,  non  è 
vero?  » concluse  fulminando  uno  sguardo 
furioso  al  menestrello. 

• Potrebbe  darsi,  signore,  » disse  Vidal, 

« se  in  essa  non  avessi  da  rammentare  la  di- 
sgrazia di  Rinaldo  Vidal,  che  servi  un  pa- 
drone che  non  ebbe  la  pazienza  necessaria  a 
soffrire  gli  insulti  e i torli,  nè  animo  per 
vendicargli  sopra  gli  autori  della  sua  ver- 

Bogn»-  • . . 

« Hai  ragione,  hai  ragione  mio  buono  e 
fedcl  servitore,  disse  il  Castellano  in  fret- 
ta, « la  vendetta  è la  sola  cosa  che  ora  ci 
resti  ...  Ma  e sopra  chi  ? » 

E in  cosi  dire  camminava  a passi  conci- 
tati da  su  e da  giù  t poi  tacque  e si  torse  le 
mani  con  gran  passione. 

. lo  li  ho  dello,  » disse  allora  il  mene- 
strello rivolto  a Cuarine,  « che  le  mie  nuove 
finalmente  toccherebbero  un  punto  ch’ei  si  ri- 
sentirebbe. Tu  tl  rammenterai  del  combatti- 
mento dei  tori  che  vedemmo  in  Ispagna. 
Cento  e cento  frecce  molestavano  c irrita- 
vano il  nobile  animale  prima  ch’el  ricevesse 
l'ultimo  colpo  mortale  dalla  lancia  del  cava- 
liere moro.  • 

• Uomo  0 demonio  che  tu  sia,  • replicò 
Cuarine,  « tu  che  puoi  beverc  con  voluttà, 
e contemplare  con  gioia  la  miseria  altrui,  ti 
dico  che  tu  li  guardi  da  me!  Cerca  di  un 
altro  orecchio  per  farvi  scendere  goccia  a goc- 
cia le  tue  brutali  parole,  perchè  se  la  mia 
lingua  è annodata,  porto  una  spada  di  punta 
ben  acuta.  • 

E il  menestrello  : « Tu  mi  hai  veduto  fra 
le  spade,  e sai  quanto  poco  terrore  esse  mi 
incutano.  » 
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Nonostante  nel  dir  cosi  si  era  tirato  da 
parte  dalio  scudiere  ; questi  gli  avea  rivuitc 
queile  parole  sulUmto  nella  pienezza  del  suo 
cuore,  come  le  avrebbe  proferite  da  sè,  se 
fosse  stato  solo,  ed  ora  le  avea  indirizzate 
al  più  vicino  uditore  senza  che  egli  avesse 
preveduto  i sentimenti  che  esse  avrebbero 
svegliati. 

Passati  alcuni  minuti  il  Castellano  avea 
racquistato  la  calma  esteriore,  con  cui  Uno 
all’ ultimo  colpo,  avea  sopportalo  lutti  i ro- 
vesci della  fortuna.  Ci  si  volse  allora  ai  suoi 
seguaci  e parlò  al  roeucstrello  coll’  usata  sua 
calma  : 

« Tu  dici  il  vero,  mio  buon  servitore,  e ti 
perdono  l’ oltraggio  con  cui  hai  accompa- 
gnato il  tuo  consiglio.  Parla  dunque,  al  no- 
me di  Dio!  tu  parli  ad  uno  die  è preparalo, 
qualunque  sventura  il  cielo  possa  mandargli. 
Un  huou  cavaliere  si  conosce  io  battaglia  e 
un  buon  cristiano  nella  tribolazione  e nelle 
avversità.  > 

Il  tuono  con  cui  parlava  il  Castellano  sem- 
brava produrre  un  elletto  consimile  sopra  i 
suoi  compagni.  Il  menestrello  depose  il  tuono 
cinico  c audace  con  cui  pareva  che  Qnallora 
avesse  voluto  attizzare  le  passioni  del  suo 
padrone,  ed  in  linguaggio  semplice  e rispet- 
toso, e prossimo  quasi  alla  simpatia,  lo  rag- 
guagliò delle  triste  nuove  che  avea  raccolto 
nel  tempo  della  sua  assenza.  Cd  erano  triste 
davvero  \ 

Il  riHuto  di  Cvelina  di  ammetter  nel  ca- 
stello Monthermer  e le  sue  forze,  aveva  dif- 
fuso e dato  peso  a tutte  le  calunnie  che  cir- 
colavano a pregiudizio  di  lei  e di  Damiano 
di  Lacy,  e molti  vi  erano  che  per  varie  cause 
avevano  interesse  a spargere  e dar  credito 
a queste  menzogne.  Un  poderoso  corpo  di 
truppe  era  stato  inviato  a sottomettere  gl’in- 
sorti, e i cavalieri  e i nobili  inviati  a tal  og- 
getto non  mancavano  di  fare  ogni  lor  possa 
per  vendicare  sopra  la  misera  plebe  il  nobii 
sangue  che  avean  versato  nel  tempo  del  di 
lei  temporario  trionfo. 

I seguaci  dello  sventurato  Weiilock  si  erano 
imbevuti  dei  medesimi  sentimenti.  Biasimati 
da  molti  per  aver,  con  troppa  fretta  e senza 
dimostrazione  alcuna  di  coraggio,  reso  un 
posto  che  poteva  benissimo  difendersi , si 
vendicavano  coli’ addurre  l’ostile  dimostra- 
zione della  cavalleria  di  Di  Uacy,  come  cagio- 
ne della  loro  prematura  resa. 

Tali  voci  sostenute  da  quegl’  interessali  te- 
stimoni si  erano  sparse  per  la  contrada,  e 
queste  unite  ad  un  fatto  innegabile  quai’era 
quello  che  Damiano  avesse  cercato  rifugio 
nel  castello  di  Carde-Douloureuse,  che  allora 


si  difendeva  contro  le  armi  reali,  animavano 
i numerosi  nemici  della  casa  Di  l.acy,  c met- 
tevano quasi  alla  disperazione  i suoi  amici 
come  quei  che  eran  costretti  a rinnep.irc  il 
loro  viissallaggio  o a rinunziare  alia  fede  do- 
vuta al  loro  sovrano: 

In  questa  crise  ebbero  lingua  che  il  sag- 
gio e attivo  monarca,  da  cui  era  tenuto  io 
scettro  d'Inghilterra,  si  muoveva  verso  il  paese 
alla  testa  di  un  buon  numero  di  armati  per 
terminare  di  soffocare  la  insurrezione  dei 
campagnuoli,  che  Guido  Monthermer  aveva 
già  domala. 

In  tal  frangente  e mentre  gli  amici-  e i 
dipendenti  della  casa  di  l.acy  appena  sape- 
vano da  che  parte  volgersi.  Bandai  il  parente 
del  Castellano  ed  erede  suo,  mancando  Da- 
miano, comparve  di  subito  in  mezzo  ad  essi 
con  un  mandato  del  re  che  l’ autorizzava  ad 
arruolare  e mettersi  alla  testa  di  quei  dipen- 
denti di  Ugo  che  non  volessero  rimaner  con- 
fusi nel  tradimento  del  nipote  di  lui.  In 
tempo  di  torbidi  i vizi  delle  persone  son  fa- 
cilmente dimenticati,  quando  essi  dimostrino 
attività,  coraggio,  e prudenza,  pregi  allora 
piò  di  tutti  altri  ricercali:  e l’apparenza  di 
Bandai  che  non  mancando,  a dir  vero,  di  nes- 
suna di  tali  doli,  ei  fu  ricevuto  sotto  buoni  an- 
spici  dagli  amici  del  di  lui  cugino.  Senza  dimora 
ci  si  strinsero  altorno  a lui,  cedettero  al  man- 
dalo del  re,  e resero  le  fortezze  che  avevano  in 
mano.  Di  piò  per  giustidcarsi  dall’ aver  par- 
tecipalo al  creduto  delitto  di  Damiano,  si  mi- 
sero sotto  il  comando  di  Bandai,  e attacca- 
rono i corpi  sparpagliati  dei  campagnuoli,  che 
tuttavia  tenevano  il  campo  o stavano  appiat- 
tati nelle  montagne  e nei  varchi,  e dopo  il 
loro  buon  successo  si  diportavano  con  tanto 
rigore  da  passar  per  umane  e pietose  a loro 
paragone  le  truppe  di  Monthermer.  Finalmente 
spiegata  la  bandiera  dell’antica  casa  di  l-acy 
cinquecento  persone  si  riunirono  sotto  di  essa 
e Bandai  comparve  sotto  le  mura  di  Gardc- 
Douloureuse  e si  unì  al  corpo  del  re  Enrico 
che  quivi  stanziava. 

Già  il  castella  era  stretto  duramente,  e ai 
pochi  difensori  resi  inabili  dalle  ferite,  d-alle 
fatiche  e dalle  privazioni,  si  aggiunse  allora 
lo  scoraggiinento  di  vedere  spiegata  contro  le 
mura  quell’  unica  bandiera  che  essi  spera- 
vano avrebbe  condotto  forze  in  loro  aiuto. 

Le  energiche  esortazioni  di  Evelina  non  av- 
vilita nè  dall’ avversiUi  nè  dalle  angustie,  a 
poco  a poco  perdettero  1’  ascendente  sopra  i 
difensori  del  castello,  e proposto  e discusso 
in  una  tumultuaria  adunanza  il  partito  di  ar- 
rendersi. Nella  quale  adunanza  non  gli  ufll- 
ciali  soltanto  si  eran  raccolti,  ma  eranvisi  in- 


I FIDANZATI  CAP.  XXIX. 


151 


irusi  anche  molti  comnni,  come  in  tempo  di 
confusione  e urgenza  taie  che  non  era  più  da 
guardare  ai  freno  della  disciplina,  e ognuno 
era  iihero  di  fare  c dire  a suo  talento. 

Sennoncliù  in  mezzo  delle  discussioni  con 
loro  grande  sorpresa,  apparve  Damiano  di 
Lacy  uscito  Analmente  dal  letto  ove  era  sta- 
to conAnato  lungo  tempo  : era  pallido  ed 
emacialo,  appena  reggevasi,  e le  sue  guance 
e i suoi  occhi  avevano  quell'abbattimento  che 
suol  lasciare  una  lunga  malattia,  perluchù  si 
appoggiava  ai  suo  paggio  Amelot.  a Ccutiluo- 
rniui,  » ei  disse,  e soldati, ....  ma  perchè 
vi  dovrei  chiamar  cosi?  I Gentiluomini  son 
sempre  pronti  a dar  la  vita  per  salvare  una 
donna. . . i soldati  lianno  a vile  la  vita  a pa- 
ragone dell’  onore.  » 

« Dalli  addosso . . . dalli ...»  gridarono  al- 
cuni dei  soldati,  interrompendolo.  » Fi  vor- 
rebbe che  noi  che  siamo  innocenti  morissimo 
della  morte  dei  traditori,  e fossimo  appiccati 
alle  mura,  coll' armi  indosso,  piuttosto  che 
lasciare  la  sua  ganza.  » 

« Taci,  sfacciato  schiavo,  - gridò  Damiano 
con  voce  tonante,  « oppure  il  mio  ultimo  Aato 
sarò  un  ordine  tremendo  contro  di  te  o con- 
tro ogni  altro  ribaldo  qual  sei  tu.  E voi,  » 
continuò  parlando  al  rimanente,  » voi  che  vo- 
lete lasciare  le  fatiche  e i disagi  della  vostra 
professione,  perchè  la  morte  può  porvi  un 
termine  pochi  anni  prima  che  non  conver- 
rebbe, voi  che  siete  spaventati,  come  fan- 
ciulli alla  vista  di  un  teschio  di  morto,  non 
vi  crediate  che  Damiano  di  Lacy,  voglia  di- 
fendere e conservar  la  sua  vita  a costo  di 
quella  che  voi  vi  tenete  cosi  cara.  Fate  pure 
il  vostro  mercato  col  re  Enrico  ; datemi  pure 
in  potere  della  sua  giustizia  e severità,  op- 
pure se  più  vi  piace  spiccatemi  la  testa  dal 
busto,  e lanciatela  come  pegno  di  pace  dalle 
mura  del  castello,  agli  assedianti.  Pel  mio 
onore  mi  alAdo  a Dio,  che  a suo  tempo  lo 
farà  venire  in  chiaro.  In  breve,  rendete  pur 
me*vivo  o morto,  o aprite  le  porte  del  ca- 
stello, e lasciate  che  mi  arrenda  da  me;  ma 
come  uomini  che  siete,  perche  altro  non  posso 
dire,  provvedete  alla  salvezza  della  vostra  pa- 
drona e fate  di  ottener  tali  condizioni  da  po- 
tere assicurare  la  di  lei  salvezza,  e salvate 
voi  stessi  dall' esser  dopo  la  vostra  morte  te- 
nuti nel  concetto  degli  uomini  per  vili  e co- 
dardi spergiuri.  » 

" .Mi  par  che  il  giovine  dica  bene  e parli  ra- 
gionevolmente, » disse  Wilkin  Flammock. 

« Facciamoci  dunque  un  merito  presso  il  re  di 
darglielo  in  mano,  e assicuriamoci  tanto  per 
noi  che  per  la  signora  le  migliori  condizioni 
che  possiamo,  prima  di  eonsumare  l’ ultimo 
bocconcello  delle  nostre  provvisioni.  » 


« lo  avrei  avuto  appena  cuore  di  avanzare 
questa  proposta,  » disse,  o piuttosto  ciangottò 
padre  Aldrovando,  perchè  avea  di  fresco  per- 
duto quattro  denti  davanti,  per  un  colpo  di 
pietra  venuto  dagli  assedianti  ; <■  ma  poiché 
ci  è così  generosamente  olTerto  dalla  parte 
interessaU,  per  me  ritengo  col  dotto  Scolia- 
ste che  Volenti  non  Jil  injuria  (a  chi  è ben 
disposto  non  si  fu  ingiuria).  • 

« Prete  e Aammingo,  » disse  il  vecchio  al- 
Aere  Ralph  Gcnvil,  » Vedo  da  che  parte  tira 
vento,  quanto  a voi  altri  ; ma  voi  vi  ingan- 
nate all’  ingrosso  se  vi  credete  di  fare  del 
nostro  giovine  padrone  Damiano,  il  capro 
emissario  per  la  vostra  signorina . . . No,  no . . 
non  vi  accigliate,  signor  Damiano,  non  an- 
date in  collera,  se  voi  non  sapete  altro  rime- 
dio più  sicuro,  lo  sappiamo  noi  per  voi... 
Uomini  della  cosa  di  Lacy,  salite  a cavallo, 
e due  sur  uno  se  è necessario . . . prendere- 
mo in  mezzo  di  noi  questo  ostinato  giova- 
notto, e anche  il  paggio  orgogliosctlo  Amelot 
sarà  prigioniero,  s’ei  ci  disturba  colla  sua 
ostinatezza;  poi  faremo  una  sortita  contro  gli 
assedianti.  Chi  saprà  aprirsi  la  strada,  bene 
per  lui  : poi  chi  casca,  casca.  » 

Un  grido  alzalo  dai  soldati  di  Di  I.acy  ap- 
provò la  proposta,  mentre  la  gente  dei  Bercnger 
protestava  in  alte  e adirate  parole.  Allora  Eve- 
lina  richiamala  colà  dal  tumulto  invano  si 
provava  ad  acquetarlo:  anche  1’  ira  e le  mi- 
nacce di  Damiano  riuscivano  vane  sopra  I suoi 
seguaci  : ei  nc  avea  da  tutti,  poco  più  poco 
meno,  questa  risposta. 

• Voi  non  ci  pensate  . . . perchè  a voi  pre- 
me la  vostra  innamorata:  è egli  ragionevole 
che  dobbiate  gettar  via  la  vostra  vita  e quella 
dei  vostri?  » Cosi  sciamava  Gcnvil  a Di  Lacy, 
c in  più  rimesso,  ma  non  meno  ostinato  lin- 
guaggio i seguaci  di  Raimondo  Berenger  ri- 
cusarono di  udire  e I comandi  e le  preghiere 
di  sua  Aglia. 

Veduta  la  piega  che  prendevan  gli  aAari, 
Wilkin  Flammock  si  era  ritiralo  dal  tumul- 
to. Per  una  postierla  del  castello  di  cui 
eragli  stalo  Adalo  la  chiave,  cheto  cheto 
usci  della  fortezza  e senza  esser  osservato  nè 
trovare  ostacolo,  si  avanzò  al  campo  del  re. 
Ghiesta  udienza  facilmente  l’ottenne  n tosto 
si  trovò  alla  presenza  del  re  Enrico.  Il  mo- 
narca era  nel  suo  regio  padiglione  in  com- 
pagnia dei  due  suoi  Agliuoli  Riccardo  e Gio- 
vanni che  l’uno  dopo  l’altro  sotto  differenti 
auspici  strinsero  lo  scettro  dell'Inghilterra. 

« Che  ci  è ? Chi  sei?  » domandò  il  re. 

» Un  galantuomo  venuto  da  Garde-Doulou- 
reuso,  ” rispose  Wilkin. 

« Galantuomo  sarai  forse,  » ribatte  Enrico, 
ma  tu  vieni  da  un  nido  di  traditori.  » 
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« Tali  quali  essi  sono,  signore,  è mia  in- 
tenzione (li  porli  a vostra  disposizione,  per- 
chè ei  non  hanno  più  saviezza  da  guidarsi  da 
se,  e maiican  di  prudenza  per  tener  saldo, 
c di  buona  volontà  per  sottomettersi.  Ma  pri- 
ma vorrei  sapere  da  'vostra  Grazia  quali  con- 
dizioni accordereste  ai  diTcnsori  di  quella  for- 
tezza. > 

« Quelle  che  i re  accordano  ai  traditori,  » 
disse  Enrico  aspramente,  « coltelli  aflilati  e 
funi  rinforzate.  » 

« Via,  mio  grazioso  signore,  bisogna  che 
siate  più  benigno  che  come  dite,  se  volete  che 
il  castello  si  arrenda  per  mezzo  mio;  altrimen- 
ti pei  vostri  coltelli  c pelle  vostre  corde  non 
vi  sarà  altro  che  il  mio  povero  corpo  dove 
si  possano  esercitare,  e anche  voi  dovrete  star 
ancora  fuori  della  fortezza  di  Gardc-Doulou- 
reusc.  » 

Il  re  lo  guardò  fisso.  « Tu  sai,  > gli  disse, 
o le  leggi  dell’ armi.  Ehi,  giustiziere,  ecco  qui 
un  traditore,  e là  è un  albero.  - 
“ E qui  ci  è una  gola,  • aggiunse  l’ im- 
perturbabile Fiammingo,  sbottonandosi  il  col- 
laretto della  camicia. 

•<  Per  l’onor  mio!  » sciamò  il  principe  Ric- 
cardo, • costui  è un  bravo  e fidato  servitore! 
.Sarebbe  meglio  di  mandare  a questa  gente  da 
desinare  e poi  andare  a schialTeggiarli  loro 
c il  castello,  che  affamarli  come  fanno  i men- 
dicanti francesi  ai  loro  cani.  » 

» Cheto  là.  Riccardo,  » disse  il  re,  « il 
tuo  spirilo  è troppo  prematuro,  c il  tuo  san- 
gue troppo  bollente,  per  venir  qua  a dar  con- 
sigli ...  E tu,  inariuolo  proponi  qualche  patto 
ragionevole,  c non  staremo  tanto  a rigore.  » 

- In  primo  luogo  dunque,  • disse  il  F'iam- 
mingo,  « stipulo  piena  liberta  per  la  vita, 
membra,  corpo  c averi  di  me  Wilkin  Flam- 
moch,  c per  mia  figlia  Rosa  Flaminock.  » 

« Schietto  F'iammingo  costui!  » disse  il  prin- 
cipe Giovanni,  « prima  di  tutti  pensa  a sè.  » 
• Questa  condizione  è ragionevole,  » disse 
il  re.  « Eppoi. . . ? 

« Sicurtà  per  ia  vita,  onore  e terre,  della 
damigella  Evclina  Berenger.  « 

« Come?  briccone!  « sciamò  il  re  adiralo: 
« sta  egli  a un  pari  tuo  il  dettar  leggi  al  no- 
stro senno  e alla  nostra  clemenza  in  un  caso 
che  riguarda  una  nohii  donzella  normanna? 
Limila  i tuoi  provvedimenti  a le  stesso,  o 
piuttosto  rendici  il  castello  senza  dimora,  c 
persuadili  che  facendo  cosi  tu  renderai  mi- 
glior servizio  a quei  traditori,  che  di  lasciarli 
resistere  qualche  altro  giorno,  perchè  alla  fine 
si  troveranno  tutti  scemati  della  testa.  » 
Tacque  il  Fiammingo  non  volendo  arren- 
dersi che  a qualche  condizione  dichiarata. 


mezzo  convinto  però,  che,  alla  situazione  in 
cui  aveva  lasciato  il  castello,  il  farvi  entrare 
le  truppe  reali  sarebbe  stalo  forse  il  meglio 
che  potesse  fare  per  Evelina. 

» Mi  piace  la  tua  fedeltà,  amico,  » riprese 
il  re  il  cui  occhio  acuto  .ivea  scorto  il  com- 
battimento dell'animo  del  Fiammingo,  » ma 
non  portar  tropp' oltre  la  tua  ostinazione.  Xnn 
abbiamo  noi  detto  che  saremo  benigni  a quei 
colpevoli,  quanto  il  nostro  sovrano  dovere  ce 
lo  permetterà?  » 

« l’adre  mio,  » entrò  a dire  il  principe 
Giovanni,  » vi  prego  di  concedermi  la  gra- 
zia di  lasciarmi  prender  possesso  del  ca- 
stello di  Cardc-Doulourcuse  prima  a me,  e 
di  affidarmi  la  custodia  della  fanciulla  col- 
pevole. • 

« Anch’io  vi  prego,  mio  genitore,  di  ac- 
cordare qiiesla  grazia  a Giovanni,  » disse  suo 
fratello  Riccardo  in  tuono  schernevole.  « Ri- 
llettele,  che  è la  prima  volta  ch’ei  mostra 
desiderio  di  avvicinarsi  allo  steccalo  del  ca- 
stello, quantunque  l'abbiamo  già  attaccalo 
quaranta  volte.  Per  bacco  ! balestre  e man- 
ganelle facevan  troppo  romore  allora,  ed  ora 
è probabile  che  staran  chele.  » 

« Zitto  Riccardo,  • disse  il  re,  h le  vostre 
parole  mi  affliggono  il  cuore  . . . Giovanni, 
ti  concedo  quel  che  hai  domandata  circa  al 
castello;  quanto  a quell’ infelice  fanciulla,  la 
prenderemo  sotto  la  nostra  custodia...  Fiam- 
mingo, quanta  gente  hai  tu  intenzione  d'in- 
trodurre? » 

Prima  che  Wilkin  avesse  risposto,  un  ca- 
valiere si  fece  presso  al  principe  Riccardo, 
c gli  pispigliò  qualche  cosa  nell’ orecchio 
ma  in  modo  da  essere  udito  da  tutti  quei 
che  eran  presenti!  « Abbiamo  scoperto  che 
dev’esser  seguito  qualche  disturbo,  perchè  o 
per  questa  o per  qualche  altra  cagione  scono- 
sciuta, son  uscite  dal  castello  molte  delle  guar- 
die: un  attacco  improvviso  potrebbe...  > 

« Hai  sentito  Giovanni  ! ■■  sciamò  Riccar- 
do. ■'  .Scale...  cercale  dello  scale  e subito  alle 
mura.  Che  gusto  avrei  a vederli  sul  più  allo 
dello  steccato  . . . colle  ginocchia  che  ti  tre- 
massero. . . colte  mani  che  si  aggrappassero 
convulsivamente,  come  di  quei  che  sono  in  un 
accesso  di  febbre,  a tutto  quanto  .avessi  dat- 
torno, fuori  che  un  bastono  o duo  . . . con 
sotto  il  fosso  pieno  d’acqua...  c una  mezza 
dozzina  di  picche  alla  gola.  " 

• Zitto,  Riccardo,  per  vergogna  almeno  so 
non  per  carità!  » disse  il  re  in  tuono  adi- 
rato misto  a rammarico.  • F!  tu,- Giovanni, 
mettiti  in  ordine  per  l’assalto.  • 

« Non  fo  altro  che  armarmi,  padre  mio,  .. 
replicò  il  principe,  c si  ritirò  a passo  lento 
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« con  un  viso  bianco  in  modo  da  non  pro- 
metter troppa  fretta  nei  suoi  preparativi. 

E nel  vederlo  a quel  modo  ritirare,  suo 
fratello  ne  facea  le  grasse  risa,  dicendo  al 
suo  scudiere.  '■  Sarebbe  curiosa,  Alberigo, 
che  prendessimo  di  assalto  il  castello  prima 
che  Giovanni  cambiasse  la  sua  casacca  in  un 
giaco  di  acciaio  ! » 

E ciò  detto  in  fretta  usci,  e suo  padre  gli 
sciamò  dietro:  » Ahimè  costui  è troppo  caldo 
c suo  fratello  troppo  freddo!  ma  è un  di- 
fetto virile  il  suo. . . Gloucestcr,  ■ disse  poi 
volgendosi  ai  famoso  conte  di  quel  nome,  <> 
prendi  sufllciente  numero  di  uomini  e segui 
il  prineipe  Riccardo  tanto  per  guardarlo  che 
per  sostenerlo  al  bisogno  : se  vi  è uno  che 
possa  guidarlo  non  può  essere  che  un  uomo 
di  fama  assicurala  pari  alla  tua.  Ahimè,  ahi- 
mè! quali  peccati  ho  io  fatti  per  meritarmi 
la  punizione  di  questa  discordia  fraterna!  » 

> Consolatevi  signore,  » disse  il  cancel- 
liere che  era  colà  presso. 

« Oh  ! non  parlar  di  conforto  a un  padre 
i cui  Agli  non  vivon  d'accordo,  e non  si 
combinano  altro  che  in  disobbedirlo.  » 

Cosi  parlò  Enrico  secondo,  di  cui  più  sag- 
gio monarca,  nè  generalmente  parlando,  più 
felice,  mai  sedette  sul  Irono  d’ Inghilterra;  nVa 
la  cui  vita  è un  chiaro  esempio  come  le  dis- 
senzioni  di  famiglia  possano  amareggiare  la 
sorte  più  brillante  cui  sia  dato  ad  uomo  di 
aspirare  in  questa  terra,  e quanto  poco  val- 
gano a sanare  le  ferite  delle  domestiche  pene, 
l'ambizione  sodisfalla,  l’ estensione  del  potere, 
e la  più  alta  riputazione  in  pace  e in  guerra. 

Il  subitaneo  e Aero  assalto  di  Riccardo,  che 
corse  a scalare  la  fortezza  alla  testa  di  una 
ventina  di  uomini  accozzati  a caso , ebbe  il 
buon  successo  cagionato  dalla  sorpresa,  ed 
avendo  varcato  coll'aiuto  dello  scale  lo  stecca- 
to, gli  assalitori  atterrarono  le  porte  e fecero 
entrare  Gloucester  che  gli  aveva  seguiti  in  fret- 
ta con  forte  mano  di  armati.  La  guarnigione 
colta  cosi  all'Improvviso,  confusa  e discorde 
qual'  era,  non  fece  che  poca  difesa  e resisten- 
za, e sarebbe  stata  tutta  messa  a Al  di  spada, 
c il  castello  dato  al  saccheggio,  se  non  vi 
fosse  entrato  Enrico  in  persona  e colla  sua 
autorità  non  avesse  frenali  gli  eccessi  a cui 
suole  abbandonarsi  la  dissoluta  soldatesca. 

Il  re,  considerati  i tempi  e il  pruvoc  imen- 
to,  si  condusse  con  lodevole  moderazione.  I 
comuni  soldati,  si  contentò  di  disarmarli  e 
rimandarli,  facendo  dar  loro  qualche  poco  di 
denaro  perchè  uscissero  dal  paese,  percliè  per 
la  mancanza  del  modo  onde  vivere  non  si  aves- 
sero ad  ordinare  in  bande  di  ladri.  Ma  gli 
ulAciali  furon  trattati  con  più  rigore,  avendo- 
Walter  Scott  Voi,  V. 


gli  fatti  porre  in  carcere  per  ivi  aspettare  il 
giudizio  che  secondo  le  leggi  sarebbe  contro 
di  loro  proferito.  Ed  in  particolare  (u  questa 
la  sorte  di  Damiano  di  Lacy  contro  cui  il  re 
era  più  che  contro  altri  irritato  dando  egli 
fede  ai  vari  addebiti  che  contro  lui  si  voci- 
feravano, e dicendo  voler  dare  di  lui  un  esem- 
pio a tutti  i cavalieri  e sudditi  sleali.  Ad 
Evelina  assegnò  le  sue  stanze  per  prigione, 
ove  fu  permesso  a Rosa  ed  Adelaide  che  la 
seguissero,  ma  veniva  guardata  col  massimo 
rigore.  Si  diceva  che  i di  lei  domini!  sareb- 
bero conAscati  a prò  della  corona,  e concessi 
almeno  in  parte  a Randal  di  Lacy  che  avea  nel 
tempo  dell'assedio  reso  importanti  servigi.  Ella 
poi  dicevasi  destinata  ad  esser  rincltiusa  in 
qualche  lontano  convento  dì  Francia  dove 
avrebbe  avuto  agio  di  pentirsi  dei  di  lei  di- 
sordini e temeraria  resistenza. 

Il  padre  Aldrovando  fu  rimesso  alle  auto- 
rità del  suo  convento,  avendo  una  lunga  espe- 
rienza mostrato  ad  Enrico  quanto  impruden- 
te cosa  fqsse  l’infrangere  i privilegi  della 
Chiesa;  quantunque,  quando  il  re  lo  vide  con 
un  corsaletto  rugginoso  affibbiato  sopra  la  co- 
colla, a fatica  reprimesse  Iq  voglia  di  farlo  ap- 
piccare ai  merli  perchè  di  là  predicasse  ai  corvi. 

Quanto  a Wilkin  Flammock  il  re  discor- 
se a lungo  con  lui  circa  allo  manifatture  e 
commercio,  sopra  cui  il  Fiammingo  giudi- 
zioso, sebben  poco  riguardoso  nel  parlare,  era 
in  grado  di  dar  dei  lumi  al  monarca. 

• Le  tue  intenzioni,  » gli  disse,  « non  sa- 
ranno dimenticale,  amico,  quantimque  sìeno 
state  anticipale  dalla  furia  di  mio  Aglio  Ric- 
cardo, la  quale  ha  costato  la  vita  di  qualcu- 
no di  questi  poveri  disgraziati.  Riccardo  non 
vive  per  isfodcrare  una  spada  e ringiiainarla 
senza  sangue.  Tu  e i Inni  compalriotti  tor- 
nerete ai  vostri  mulini  laggiù  con  un  pieno 
perdono  pei  passali  torti,  purché  non  vi  im- 
mischiate più  in  simili  alTari.  » 

« E i nostri  privilegi  e i doveri  nostri,  si- 
re? • aggiunse  Flammock.  ■ Vostra  Maestà  sa 
bene  che  noi  eravamo  vassalli  del  signore  di 
questo  castello  ed  avevamo  l'obbligo  di  se- 
guirlo al  campo.  •• 

• Non  sarà  più  cosi  in  avvenire,  » rjplicù 
Enrico.  « Qui  formerò  una  comune  di  Fiam- 
minghi e tu,  Flammock,  ne  sarai  il  Gonfalo- 
niere perchè  tu  non  abbi  a scusarti  colla 
dipendenza  feudale  se  tu  ricadi  nel  tradi- 
mento. " 

« Tradimento,  sire?  » replicò  Flammock 
bramando  ma  non  avendo  coraggio  di  inter- 
porre qualche  parola  a prò  di  Evetina,  a cui 
ad  onta  del  freddo  suo  temperamento,  era 
mollo  aAczionalo.  » lo  vorrei  che  Vostra  Mae- 
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ria  ora  sapcRRe  quante  Ola  vanno  a formar 
quella  tela.  » 

• Zilip,  mariuolo  ! Badate  ai  voRtri  telai  ! 
disse  Enrico  ; » e se  io  mi  degno  di  parlar 
con  voi  di  certe  cose  riguardanti  l'arte  che 
esercitate,  non  vi  fate  ardito  di  impacciarvi 
nccli  altari  miei.  » 

Il  Fiammingo  si  ritirò  tutto  mortiQcato  e 
senza  più  datare  ; e il  destino  degl’  infelici 
prigionieri  rimase  chiuso  in  petto  al  re.  Il 
q^uale  prese  stanza  nel  castello  di  C.arde-Dou- 
loureuse,  come  luogo  acconcio  a spedirne  cor- 
pi di  truppe  a solTocare  le  ultime  scintille 
della  ribellione.  E in  questa  occasione  cosi 
attivo  si  mostrò  Bandai  di  Lacy  che  di  gior- 
no in  giorno  faceva  degli  avanzamenti  nella 
grazia  del  re.  perlochè  gli  furon  donate  pa- 
recchie porzioni  dei  beni  Di  Lacy  che  il  re 
trattava  come  già  conoscati.  A molti  questo 
crescere  di  Bandai  in  grazia  del  re,  dava  tristo 
augurio  tanto  per  ia  vita  del  giovine  Di  Lacy 
che  pclla  sorto  della  sfortunata  Evcliua. 
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CAPITOLO  \\\ 

V»  Pffto.  B»  volti  , . . fio  /atto  w» 
voto  ai  cielo.  Sarò  io  tpergtnro  a 
dittHo  Hetranima  mia.*  ìio,  no 
per  amor  Jt  f'enezia. 

II  MrrcADte  ««Desiano. 

La  conclusione  dell'antecedente  capitolo 
contiene  le  nuove  che  il  menesircllo  riferì 
al  suo  infelice  padrone  Lgo  di  Lacy,  non 
colle  medesime  particolarità  di  circostanze 
che  noi  abbiamo  potuto  riferire  per  disteso, 
ina  con  quelle  che  bastavano  ad  accertarlo  dei 
fatti  inappellabili  con  cui  la  sua  promessa  spo- 
sa ed  il  suo  amato  e Odo  parente  avean  con- 
giurato insieme  al  suo  disonore,  e levato 
la  bandiera  della  ribellione  contro  il  loro 
legittimo  sovrano , c non  essendo  riusciti 
nel  loro  audace  intento,  la  vita  di  uno  era 
in  imminente  pericolo,  e lo  fortune  della  c.i.sa 
di  Lacy.  qualora  non  si  accorresse  con  un 
suiiito  rimedio,  all'orlo  di  una  totale  ru\ina. 

Vidal  osservava,  in  mentre  riferivagli  que.sle 
novelle,  l'aspetto  del  suo  padrone,  colla  me- 
desima acuta  e minuta  atlenziono  con  cui  il 
chirurgo  esamina  I' .avanzarsi  del  coltello  che 
incide  le  carni,  e dissecca  le  membra.  Era 
dolore  sul  volto  del  Castellano,  profondo  do- 
lore, ma  senza  espressione  di  viltà  e di  sco- 
raggimciito  che  ordinariamente  sogliono  ac- 
comp.agnarlo  ; ira  c vergogna  vi  era,  ma  di 
un  nobil  carattere,  cagionata  come  sembrava 
dall'  aVer  la  sua  sposa  c il  suo  nipote  tra- 
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Bgredito  alle  leggi  della  sudditanza,  dell’onore, 
della  virtù,  piuttostoebè  dal  danno  e dalla  di- 
sgrazia che  dal  loro  fallo  a lui  veniva. 

Bimase  attonito  il  menestrello  al  subito 
cangiamento  di  aspetto  che  da  una  sensibilità 
tormentosa  eccitata  dal  principio  del  suo  rac- 
conto, passava  a questo  nobil  disdegno;  talché 
retrocedendo  di  due  passi  ebbe  a esclamare 
guardando  il  Castellano  con  istupore  misto  ad 
ammirazione  : « Abbiam  sentito  parlar  di  mar- 
tiri in  Palestina,  ma  questo  gli  avanza.  > 

. Non  ti  maravigliar  tanto,  mio  buon  ami- 
co, > disse  il  Castellano  pacatamente,  . é il 
primo  colpo  della  lancia  o della  mazza  d’ ar- 
me quello  che  trafigge  o sbalordisce gli 

altri  si  senton  meno.  (1)  > 

- Pensate,  signor  mio  che  tutto  è perduto,  » 
riprese  a dire  Vidal,  » amori,  dominio,  ca- 
rica elevata . . . splendida  fama . . . poco  fa 
capo  dei  baroni . . . ora  povero  pellegrino  ! » 

• Vorrai  tu  farti  giuoco  della  mia  miseria?  » 
risposegli  Ugo  fieramente,  • ma  già. . . quel 
che  mi  sarà  detto  dietro  le  spalle,  perché  non 
avrò  io  a soffrire  che  mi  si  dica  in  faccia?  .Sappi 
dunque,  menestrello  e mettilo  nella  canzone 
che  ne  farai,  se  ti  piace,  che  Ugo  di  l.acy 
perduto  quanto  aveva  portato  in  Palestina,  n 
quanto  aveva  lasciato  a casa,  é ancora  pa- 
drone dell’  animo  suo  e l’ avversità  più  non  lo 
scuole  di  quello  che  la  brezza  che  scuote  le 
foglie  della  quercia,  possa  scuoter  il  tronco 
c sradicarlo  dalle  barbe.  <• 

« Ora  poi,  per  la  tomba  di  mio  padre,  " 
disse  il  menestrello,  come  in  estasi,  « la  no- 
biltà di  quest’  uomo  é troppo  grande  di  fac- 
cia alla  mia  risoluzione  ! » e andando  difilato 
al  Castellano  e gctlandoscgli  ai  ginocchi  gli 
prese  una  mano  con  più  libertà  che  la  so- 
stenutezza della  gente  del  grado  di  Lacy  so- 
leva permettere,  e: 

«Qui,,  disse:  «in  questa  mano....  in 
(piesta  nobile  mano  . . . rinunzio. ..." 

Ma  prima  che  avesse  proferito  un’altra  pa- 
rola, Ugodi  Lacy  che  forse  giudicò  quell’azione 
come  troppo  libera,  e cagionata  dal  dec.a- 
dimento  del  suo  stato,  ritirò  indietro  la  mano 
c ordinò  al  menestrello  con  ciglio  aggrottato 
di  alzarsi,  e che  si  rammentasse  che  le  sue 
sventure  non  avean  fatto  di  Ugo  di  Lacy  un 
[«■rsonaggio  da  scena. 

Binaldo  X’idal  sorse  confuso  e:  « Avevo  di- 
mentic.ilo,  » disse  « la  distanz.a  che  passa  fra 
un  siionator  dì  rota  armorico  ed  un  potente 
barone  normanno  : io  mi  credeva  che  il  me- 
desimo profondo  dolore,  il  medesimo  tripudio 
di  gioia,  agguagliasse  almeno  per  un  momento 
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quelle  artificiali  separazioni  da  cui  gli  uomini 
son  divisi.  Ma  sta  ben  così.  Vivete  pure  den- 
tro i limiti  del  vostro  grado,  dentro  le  torri 
e cinto  dai  fessi  del  vostro  castello,  senza  es- 
sere disturbato  dalla  simpatia  di  uomini  della 
mia  condizione,  lo  pure  ho  dei  doveri  da  com- 
piere. » 

« Ora,  a Garde-Douloureuse,  » disse  il  ba- 
rone rivolto  a Filippo  Guarine,  • e sallo  Id- 
dio se  ben  ella  merita  questo  nome.  Colà  an- 
diamo a vedere  coi  nostri  occhi  e udire  coi 
nostri  orecchi  la  verità  di  queste  triste  no- 
velle. Scendi,  menestrello,  e dammi  il  tuo  pa- 
lafreno. Guarine,  vorrei  averne  uno  per  dare 
a te  ! Quanto  a Vidal  non  è necessario  che 
ci  segua.  Guarderò  in  faccia  i miei  nemici  c 
le  mio  sventure  da  uomo . . . credilo,  mene- 
strello : non  mi  far  quel  cipiglio,  marìuolo . . . 

10  non  mi  dimenticherò  dei  vecchi  servitori.  » 

« lino  di  essi  almeno  non  vi  scorderà,  si- 
gnore, « replicò  il  menestrello  col  suo  solito 
sguardo  e tuono  equivoco. 

Ma  io  quella  appunto  che  il  Castellano  si 
muoveva,  due  persone  apparvero  sulla  strada 
montale  ambedue  sullo  stesso  cavallo  : qual- 
che albero  nano  avevalo  Gn  allora  parate  e 
si  erano  avvicinate  senza  ch'ei  le  avessero 
vedute.  Fra  un  uomo  e una  donna.  Quegli, 
che  era  dinanzi,  pareva  il  ritratto  della  fame, 
e gli  occhi  del  pellegrino  appena  ne  avean 
veduto  uno  uguale  in  tutto  il  devastato  paese 
da  lui  percorso.  Le  sue  fattezze  naturalmente 
prominenti  e angolose  sparivano  sotto  un  vo- 
lume di  capelli  e di  barba  grigi,  e null’altro 
che  un  lungo  naso  aguzzo  coinè  la  punta  di 
un  coltello,  c il  girare  degli  occhi  incaver- 
nati, davano  segno  dei  suoi  lineamenti.  I.e 
gambe  che  cran  coperte  di  stivali  da  caval- 
care parevano  un  manico  di  granata  lasciato 
per  caso  in  un  bigonciolo  : le  braccia  non 
più  grasse,  di  una  frusta  da  cavalli;  e quelle 
parli  del  suo  corpo  che  non  eran  coperte 
dai  cenci  di  una  fu  casacca  da  cacciatore,  più 
somigliavano  a quelle  di  una  mummia  che 
di  un  uomo  vivo. 

La  donna  che  slava  di  dietro  a questo 
spettro,  mostrava  ella  pure  lutti  i segnali  del- 
reslenuazione,  .ma  essendo  ella  più  forte  na- 
turalmente, la  fame  non  l’avea  resa  uno  spet- 
tacolo si  orribile  come  lo  scheletro  cui  stava 
dietro.  Le  guance  di  Gilliao  (perché  ella  era 
la  nostra  vecchia  conoscente)  avevan  parduto 

11  vermìglio  colore  e la  pienezza  della  carne, 
che  il  buon  trattamento  e la  vita  agiata  avean 
fallo  succedere  alle  rose  della  giovinezza;  gli 
occhi  eran  floccidi  e avean  perduto  il  brio  e 
il  maligno  sogguardare:  ma  era  in  certo  modo 
sempre  la  stessa,  e gli  avanzi  di  una  bellezza 


passata,  insieme  colle  solite  calzette  stirate 
in  piede,quantunque  meno  rotondate  di  forma, 
indicavano  ch'ella  pretendeva  tuttora  all’an- 
tica civetteria. 

Appena  ella  ebbe  veduto  i pellegrini  co- 
minciò a punzecchiare  Raolfo  colla  punta 
della  frusta,  e a dire:  • Provati  a un  nuovo 
mestiere,  giacché  non  sei  buono  ad  altro...  a 
questa  buona  gente.  . . a questi. . . chiedi  un 
poca  di  carità.  » 

• Chieder  la  carità  a’ poveri?  > borbottò 
Raolfo,  <1  sarebbe  lo  stesso  che  andare  a cac- 
cia di  falchi  col  falco.  » 

• Eppure  bisognerà  avvezzar  la  mano,  « 
disse  Gilllan,  e cominciò  a dire  in  tuono 
piagnevole; 

> " Dio  vi  aiuti,  santi  uomini,  che  avete 
avuto  la  grazia  di  andare  in  Terra  Santa,  e 
che  è più,  avete  avuto  quella  di  tornar  di  là; 
per  carità  dato  qualche  cosa  e questo  povero 
vecchio  che  é mio  marito,  ed  è tanto  disgra- 
ziato, come  vedete,  e a me  che  ho  la  disgra- 
zia di  esser  sua  moglie.  . . Dio  mi  aiuti!  > 

> Tacete  donna,  e badate  a quel  che  vi 
dico,  X risposele  il  Castellano,  prendendo  la 
briglia  del  loro  cavallo.  » Ilo  bisogno  subito 
di  questo  cavallo  e:  » ' 

« Pel  corno  da  caccia  di  S.  Uberto,  ma 
tu  non  r avrai  senza  che  si  venga  ai  colpì!  • 
rispose  il  cacciatore.  ■ Oh  questa  è bella  che 
i pellegrini  diventino  ladri  di  bestie.  ■ 

• Taci  ribaldo,  > disse  il  Castellano  con 
gran  forza,  « Ti  ho  detto  che  ho  bisogno  su- 
bito di  questo  cavallo.  Ecco  qui  due  bisanti 
per  nolo  di  un  giorno  della  tua  bestia,  e ba- 
sterebbero per  pagartelo  anche  quando  non 
te  lo  rendessi  più.  x 

X Ma  questa  bestia  è un  mio  vecchio  ami- 
co, » riprese  il  cacciatore,  . e se  per  mala 
sorte ...” 

X laisciaquel.«equclper»infozor/e,  » disse 
la  donna  dando  una  spinta  al  marito  da  farlo 
balzar  quasi  di  sella,  x Dagli  il  cavallo,  e rin- 
grazia Dio  e questo  degno  signore  per  l’ aiuto 
che  ci  danno  nella  nostra  miseria.  Ghe  ci  fa 
Il  cavallo  quando  non  abbiara  da  mangiare 
nè  per  noi  nè  per  lui?  Non  vi  è altro  che 
avessimo  a mangiar  erba  come  lui,  come  fa- 
ceva il  re  Qualcheduno  (1),  nel  libro  che  ci 
leggeva  il  nostro  buon  padre  per  farci  addor- 
mentare. ■ 

X Cheta  con  queste  ciarle,  • disse  Raolfo  of- 
frendosi ad  aiutarla  scendere  di  sella,  ma 
ella  preferì  l'aiuto  di  Guarine,  che  sebben 
provetto  d’ anni  pur  conservava  la  presenza 
militare.  * 

(1)  Peraonnzgin  ili  un’Anllea  trgxpnUa  roaiaoUr.i  higlrar. 
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• Vi  ringrazio  della  vostra  garbatezza,  ° 
dissegli  quando  dopo  averla  baciata,  lo  scu- 
diere l’ebbe  messa  a terra.  « Di  grazia,  si- 
gnore, venite  voi  di  Terra  Santa?  Avete  sen- 
tito dir  nulla  di  colui  che  era  il  Castellano 
di  Chester?  » 

Di  Lacy  che  badava  a scioglier  di  sulla 
groppa  del  cavallo  la  sella  da  donna,  si  fermò 
e disse  : 

« Donna,  che  volete  da  lui?  • 

> Eh!  molte  cose,  signore,  avrei  da  dirgli 
se  lo  potessi  vedere  ; perchè  tutte  le  sue  terre 
e lutti  i suoi  impieghi  son  bell'edati,  quasi, 
• quel  ladro  di  suo  parente.  » 

• Come  a Damiamo  suo  nipote  ? • sciamò 
il  Castellano  in  aspro  e frettoloso  tuono. 

■ Signore  Dio!  come  vi  scuotete,  signore  ! • 
disse  Gillian  ; poi  voltandosi  a Filippo  Cua- 
rine  prosegui:  • Il  vostro  amico  è un  uomo 
furioso,  a quel  che  pare.  ■ 

« È il  difetto  di  quelli  che  hanno  vissuto 
corno  lui  sotto  un  sole  troppo  caldo  per  tanto 
tempo,  > disse  lo  scudiere,  • ma  cercate  di 
rispondere  alle  sue  domande  con  sincerità  e 
sarà  meglio  per  voi.  » 

Cillian  non  intese  a sordo.  • Domanda- 
vate di  Damiano  di  l.acy,  signore?...  Ahi- 
mè povero  giovane!  per  lui  non  vi  è stato 
nè  impieghi  nè  terre.  . . è più  facile  che  ci 
sia  un  po'  di  galera. . . povero  giovane.  . . e 
senza  verun  motivo,  quant’  è vero  eh’  io  sono 
una  donna  d'onore.  Eh  non  è Diamiano  no... 
non  è nè  Damiano,  nè  Damasco...  è Randal 
di  Lacy  quello  che  ha  avuto  il  mestolo,  e gli 
è toccato  tutte  le  terre,  le  rendite  e le  signo- 
rie del  vecchio.  • 

« Come  ! » sciamò  il  Castellano,  « prima 
di  sapere  se  il  vecchio  è morto  o vivo?  Mi 
pare  che  ciò  sia  contro  la  natura  e contro 
legge.  • 

• Ma  Randal  sa  prender  di  sotto  gamba 
queste  e altre  più  dilTicili  cose.  Sappiate,  che 
ha  giurato  al  re  che  son  venute  novità  della, 
morte  del  Castellano. . . ed  è un  capitale  da 
farle  diventar  vere,  se  il  Castellano  si  trovasse 
il)  questo  pericolo.  » 

« Davvero?  • disse  il  Castellano,  « ma 
voi  ne  inventate  a carico  di  quel  nobii  si- 
gnore . . . Via,  via  direte  cosi,  perchè  non 
volete  bene  a Randal.  > 

> Volergli  bene!  E perchè  dovrei  io  vo- 
lergli bene,  » rispose  Cillian.  ••  Forse  per- 
chè egli  ingannò  la  mia  semplicità  perchè  lo 

.dntroducessi  nel  Castello  di  Carde-Doulou- 
weuse?...  si,  e anche  più  di  una  volta  o due... 
mando  era  travestito  da  merciaiuolo. . . e gli 
rwcontai  tutti  i segreti  della  famiglia,  c che 
il\iovine  signor  Damiano  e la  signora  Eve- 


lina  morivan  d’amore  l’uno  per  l’ alito,  ma 
non  avevano  coraggio  di  dirselo...  per  paura 
del  Castellano,  quantunque  fosse  lontano  le 
miglia  più  di  cento?  Pare  che  queste  bose  vi 
faccian  male,  degno  signore. . . volete'  voi  pi- 
gliare un  sorso,  reverendo  signore,  4>  que- 
sta bottiglia  che  è eccellente  pel  treiior  cor- 
di! (palpitazione)  e per  gli  spasimi ?l> 

• No,  no,  > disse  De  Lacy,  « non  è al- 
tro che  una  vecchia  ferita  che  mi  si  risente. 
Ma  scommetto,  che  questo  Damiano-  e que- 
sta Evelina,  come  gli  chiamate,  cóli’ andar 
del  tempo  si  sono  avvicinati  e son  diventati 
amici.  • ! 

« Loro!  no  davvero,  I poveri  semplicioni! 
Avevan  bisogno  che  qualche  savio  consigliere 
ci  entrasse  di  mezzo  e desse  loró  qualche 
avviso.  Perchè  vedete  signore,  se  II  vecchio 
Ugo  fosse  morto,  come  pare,  sarebbe  cosa 
più  naturale  che  la  sua  promessa  sposa  e il 
suo  nipote  ereditassero  le  sue  terre,  invece 
di  questo  Randal  che  non  ‘è  altro  Che  un  suo 
parente  alla  lontana,  e un  briccone  per  so- 
prappiù  ...  Lo  credereste,  reverendo  pelle- 
grino, che  dopo  avermi  promesso  mari  e 
monti.  . . quando  fu  preso  il  castello,  ed  ei 
si  accorse  che  non  gli  ero  più  di  nessun 
utile,  mi  chiamò  vecchia  mezzana,  e parlò 
di  sbirri  e di  tuffo...  (1)  SI,  reverendo,  mez- 
zana c tuffo  furon  le  migliori  parole,  quando 
vide  che  non  ci  era  nessuno  ebe  pigliasse 
le  mie  parti  altro  che  questo  povero  vecchio 
di  Raolfo  che  non  era  buono  neppure  a so- 
stener le  sue.  Ma  se  l’arcigno  Castelltino  ri- 
porta.sse  qua  di  Palestina  le  dure  cola,  e 
avesse  adosso  la  metà  del  dìtivolo  che  avea 
quando  fece  la  pazzia  di  andarvi.  Vergine 
.santa,  gliela  servirò  io  la  messa  come  va.  » 

E detto  che  ebbe  ciò  ninno  fece  parola. 

Alla  fine  riprese  il  Castellano:  «Tu  hai  detto 
dunque  che  Damiano  e Evelina  si  amavano,ma 
pure  sono  senza  colpa,  e non  si  sono  mac- 
chiati di  tradimento  e d’ ingratitudine  verso 
di  me  . . . volevo  dire  verso  il  loro  parente 
che  è in  Palestina.  » 

- Si  amavano. . . eh  signore. . . pure  ella  è 
cosi  ...  si  amavano,  » disse  Cillian,  « ma 
come  angioli...  o come  agnellini...  oppure 
da  sciocchi,  se  l’ho  da  dire...  perchè  non  si 
sono  discorsi  mai  altro  che  per  un  tiro  che 
fece  loro  quello  scellerato  di. Randal.  » 

■ Come  ! » gridò  il  Castellano,  « per  un 
tiro  di  Randal  ? Che  motivo  aveva  egli  che 
si  incontrassero  e si  parlassero?  » 

« Oh!  ch’ei  si  vedessero  non  era  il  suo 
(Ine,  ma  egli  aveva  formata  il  piano  di  r.a- 

(I)  VrdI  U nota  a pA{;.  b7. 
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pire  la  signora  F.vclina,  percliò  questo  mede 
simo  siguor  Kandal  era  un  ladro,  un  ban- 
dito ; c così  venne  travestito  da  mercante  di 
falchi,  c tirò  nella  rete  il  mio  stupido  di  ma- 
rito, e la  signora  Evolina  e tutti  ad  andare 
a veder  la  caccia  dell'  agliirone.  Intanto  ave- 
va imboscala  una  mano  di  lupi  gallesi  per 
darci  addosso,  e se  Damiano  non  fosse  ve- 
nuto a salvarci,  non  vi  è da  dire  quel  che 
avrebbero  fatto  di  noi.  Damiano  nella  zulfa 
fu  ferito  e però  fu  portato  a C.arde-Doulou- 
reuse,  perchè  non  si  poteva  fare  a meno,  e 
per  me  credo,  che  se  non  fosse  stato  per 
salvargli  la  vita,  la  signora  non  gli  avrebbe 
mai  (ietto  che  traversasse  il  ponte  levatoio, 
anche  quando  ci  si  fosse  proferito  di  farlo.  » 

« Donna,  bada  a quel  che  fu  dici,  • parlò 
il  Castellano.  « Se  tu  hai  fatto  del  male  in 
questo  affare  per  il  passalo,  come  me  ne  fa 
sospettare  il  tuo  racconto,  non  credere  di  ri- 
mediarvi con  una  catena  di  falsità,  che  li 
delta  il  dispetto  di  non  essere  stala  ricom- 
pensata. • 

« Pellegrino,  » entrò  a diro  Raolfo,  colla 
sua  voce  tremolante  e interrotta  da  molti  nodi 
di  tosse,  « son  solito  a lasciare  a mia  mo- 
glie Cillian  l’ incarico  di  raccontare  i fatti, 
e per  ciò  ha  una  lingua  la  più  sciolta  che 
sia  in  tutta  cristiauilà.  Ma  giacché  parli  in 
modo  da  parer  che  tu  abbia  qualche  inte-, 
resse  in  questi  affari,  perciò  li  dico  chia- 
ramente, che  questa  donna  ha  pubblicato  la 
sua  medesima  vergogna,  raccontando  la  sua 
corrispondenza  con  (juel  Randal  di  Lacy;  pu- 
re quello  che  ha  detto  è lutto  vero  quanto  il 
vangelo^  e quando  dovesse  esser  questa  la 
mia  ultima  parola,  dirci  che  Damiano  e Eve- 
lina  sono  iunocenti  da  ogni  tradimento  p da 
ogni  disonesta  cosa,  come  lo  è un  bambino 
nato  d' allora...  Ma  che  vale  quello  che  dice  la 
gente  come  noi  che  siamo  ridotti  a chieder  l’e- 
leraosina  per  vivere,  dopo  aver  vissuto  in  una 
casa  gaia,  al  servizio  di  un  buon  padrone... 
Dio  abbia  in  pace  l'anima  sua.  « 

•<  Ma  ditemi,  » seguitò  il  Castellano,  • non 
vi  son  rimasti  punti  servitori  di  casa,  che  pos- 
sano diro  quello  che  voi  dite?  > 

Kb!  » rispose  il  cacciatore,  > la  gente  non 
ha  voglia  di  spifferare  quando  sente  la  fru- 
sta di  Kandal  di  Lacy  scoppiettare  sulla  sua 
testa...  Molli  già  son  rimasti  uccisi...  o son 
morti  di  fame...  alcuni  rimandati  o falli  spa- 
rire. Ma  vi  è rimasto  Flammock  il  tessitore 
0 sua  figlia  Uosa  che  ne  sanno  quanto  noi 
su  questo  proposito.  » 

u Cornei  Wilkin Flammock  quel  grossoFiam- 
mingo,  disse  maravigliato  il  Castellano,  « e 
la  sua  franca  ma  onesta  Qgtiuoia..?  io  mcl- 
W'ALTEn  Scott  Voi.  F. 


teroi  la  mia  vita  sulla  loro  parola.  Dove  abi- 
tano costoro?...  Qual’è  stata  la  loro  sorte  in 
tutti  questi  sconvolgimenti?  » 

« Ma  in  nome  di  Dio  chi  siete  t’oi  che  fate 
queste  dimande?  • disse  Cillian,  « Raolfo,  Ra- 
olfo, siamo  stati  troppo  liberi  nel  parlare  : vi 
è un  non  so  che  in  quegli  occhi,  e in  quel 
tuono  di  voce,  che  io  dovrei  ben  rammen- 
tarmene. « 

» Si,  guardami  meglio,  » disse  il  Castella- 
no tirando  indietro  il  cappuccio  che  aveva 
Gnallora  coperto  in  parte  il  sno  viso. 

« Oh!  gettatevi  in  ginocchio!...  in  ginocchio, 
Raolfo,  » sciamò  Cillian,  prostrandosi  ella  pure 
al  tempo  medesimo,  > egli  è il  Castellano  in 
persona,  e mi  ha  sentilo  quando  l' fio  chia- 
malo vecchio  Ugo.  « 

, « Questo  almeno,  è quanto  rimane  di  colui 
die  un  di  si  chiamava  il  Castellano,  » ripigliò 
Ugo  ; o e il  vecchio  Ugo  perdona  la  vostra  li- 
bertà in  riguardo  delle  buone  nuove  che  gli 
avete  dato.  Dove  sono  il  Fiammingo  e sua  fi- 
glia?» 

» Rosa  è con  la  signora  Evelina,  » rispose 
Cillian.»  I.a  signorina  l'ha  presaper  came- 
riera in  vece  mia,  sebbene  Rosa  fosse  buona 
ad  acconciare  una  signora,  come  mia  bambo- 
la olandese.  « 

« Che  fanciulla  fidata!  » esclamò  Di  l.acy: 
« e Flammock  ov’è?  » 

» Oh!  quanto  a lui,  ha  trovato  perdono  e 
protezione,  » disse  Raolfo,  « ed  è a casa  sua 
con  quella  canaglia  di  tessitori  accanto  al  pon- 
te della  Battaglia,  così  chiamano  il  ponte  dove 
vostra  Signorìa  uccise  il  Callesc.  » 

» Dunque  anderò  là,  «disse  il  Castellano , 
« e poi  vedremo  che  benvenuto  ha  da  dare  il 
re  Enrico  d'Angiò  a un  suo  vecchio  servito- 
re. Voi  due  mi  dovete  accompagnare.  » 

« Signore,  > prese  a dir  Cillian  esitando , 
• sapete  bene,  che  la  povera  gente  non  è mai 
ringraziata  per  essersi  mescolata  negli  affari 
dello  persone  grandi.  Spero  perciò  che  vostra 
Signoria  ci  proteggerà  se  abbinm  delta  la  ve- 
rità, c che  non  vorrà  voltarsi  indietro  per 
vedere  quello  clic  ho  fatto,  credendo  di  far 
per  lo  meglio.  » 

» Zitta  donna,  vi  pigli  il  malanno!  » dis.so 
Raolfo,  «Voi  pensate  alle  vostre  vecchie  c pec- 
caminose cuoia,  quando  dovreste  pensare  a 
salvare  la  vostra  giovine  padrona  dalla  ver- 
gogna e dall’oppressione...  E quanto  alla  ciar- 
la, e allo  tuo  cattive  pratiche . . . sua  Signoria 
sa  che  tu  le  hai  incaniate  nell’  ossa.  » 

• Taci,  mio  buon  amico,  » disse  il  Caslella- 
no:  » io  non  riamlerò  gii  errori  di  tua  móglie 
e la  tua  fedeltà  sarà  premiata...  Quanto  a voi 
miei  fidi  compagni,  » disse  rivolto  a Guarino 
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e a Vidal,  quando  Di  Lncy  rientrerà  nei  suoi 
diritti,  di  che  non  ne  dubita,  il  suo  primo 
pensiero  sarà  di  rimunerare  la  vostra  fedeltà.» 

» La  mia,  tal  qual'  è,  è stata  e sarà  premio 
a se  stessa,  > disse  Vidal.  « lo  non  accetterò 
favori  nella  prosperità  da  quello  che  neU'avver- 
silà  ricusò  di  darmi  la  sua  mano...  per  que- 
sto il  nostro  conto  è sempre  aperto.  > 

« Va’,  tu  sei  un  pazzo:  la  tua  professione 
ti  accorda  il  privilegio  di  esser  bizzarro,»  disse 
il  Castellano  le  cui  fattezze  abbronzate  e mae- 
stose, anche  più  belle  apparivano  ora  che 
erano  animate  dalla  gratitudine  verso  il  ciclo, 
e la  benevolenza  verso  i suoi  simili.  « Ci  ri- 
vedremo, » egli  disse,  • al  ponte  della  Raltaglia 
un’ora  prima  di  sera. ..  prima  d’ allora  avrò 
dato  assetto  a molte  cose.  • 

« Lo  spazio  è breve,  » disse  lo  scudiero. 

« lo  vinco  una  battaglia  anche  in  meno,  » 
l’altro  gli  rispose. 

« Nella  quale  molti  muoiono,  che  si  crede- 
van  sicuri  della  vita  c della  vittoria,»  aggiun- 
se il  menestrello. 

• E cosi  Randal  il  mio  perfido  cugino  ve- 
drà distrutti  i suoi  ambiziosi  disegni,  » disse 
il  Castellano,  o accompagnato  da  Itaolfo  e da 
sua  moglie  risalili  a cavallo,  si  avanzò,  men- 
tre il  menestrello  c il  poeta  lo  seguivano  a 
piedi  e conseguentemente  a passo  più  lento. 


CAPITOLO  XXXI 

Oh  non  temere!  non  temere,  mio  buon 
CipvonMi,eh'  io  tì  vogtm  tradire, 
o domandar  la  lodufoztone  dian 
debito,  che  natura  non  può  pagare. 

Atteslalelo  xoi,  o potenze  cefetliy 
e vaio  /acithe  cominciale  a MpUn^^ 
drre:  questa  ntdle  vedrà  il  taero 
nodo,  chi  vincola  la  vostra  /tde 
« la  mia. 

BalUla  «oouetr  toUcs. 

Rimasti  indietro  i due  dipendenti  di  Cgo 
di  Lacy  camminavano  a lento  passo  e in  si- 
lenzio come  persone  di  cui  l’ una  non  sia  ami- 
ca e sospetti  dell’  altra,  quantunque  addette 
allo  stesso  servizio,  e partecipi  dei  medesimi 
motivi  di  speranza  c di  timore.  L’avversione 
però  era  dalla  parte  di  Guarine,  perchò  quan- 
to a Vidal  nulla  poteva  essergli  più  indiffe- 
rente del  suo  compagno,  sebbene  sapesse  che 
Cuàrine  non  gli  era  benevolo,  e fosse  proba- 
bile che  egli,  por  quanto  era  in  potere  suo, 
gli  rovesciasse  qualche  disegno  che  molto  sla- 
vagli a cuore.  Poco  badò  pertanto  a Ini,  ma 
prese  a canterellare  sottovoce,  per  esercizio, 
di  memoria,  delle  romanze  e delle  ballate. 


molle  delle  quali  composte  in  lingue,  cheCua- 
rine  con  nn  orecchio  assuefatto  al  suo  nativo 
linguaggio  normanno,  non  intendeva. 

Si  erano  avanzati  taciturni  in  questo  modo 
per  quasi  due  ore,  quando  si  abbatterono  in 
un  palafreniere  a cavallo  che  conduceva  un 
destriero  sellato.  •Pellegrini,»  disse  quegli  do- 
po guardatili  con  una  certa  attenzione,  »chi 
di  voi  si  chiama  Filippo  Guarine?  > 

« lo,  » rispose  Guarine,  « che  non  avendo- 
ne uno  migliore,  rispondo  a questo  nome.  » 

• Allora  sappi  che  il  tuo  signore,  si  ram- 

memora a te  e ti  manda  questo  contrasse- 
gno, da  cui  tu  conoscerai  eh’  io  sono  un  suo 
fido  messaggero.  » * 

E mostrò  allo  scudiere  un  rosario  che  Fi- 
lippo riconobbe  per  quello  adoperato  dal 
Castellano. 

• Riconosco  il  segnale,»  di.sse  Filippo,  «es- 
poni dunque  quella  eh'  ci  vuole  da  me.  » 

» Mi  ha  ordinalo  di  dirli,  » replicò  il  pala- 
freniere, « che  la  sua  visita  ò riuscita  bene 
assai,  c che  stasera  alt’  ora  che  il  sole  tra- 
monterà, egli  sarà  tornato  in  possesso  del  suo. 
Vuole  inoltre  che  tu  monti  su  questo  pala- 
freno e venga  meco  a Garde-Douloureuse,  es- 
sendovi colà  bisogno  di  te.  » 

» Sta  bene,  c io  l’obbedisco,»  disse  lo  scu- 
diere assai  lieto  di  quelle  nuove  e non  di- 
spiacendoti punto  di  avere  cosi  a separarsi  dal 
suo  compagno  di  viaggio. 

• E per  me,  » disse  il  menestrello  voltosi 
al  messaggere,  « che  ordini  ci  sono?  » 

• Se  voi,  come  suppongo,  siete  il  menestrel- 
lo Rinaldo  Vidal,  voi  dovete  aspettare  il  vo- 
stro padrone  al  ponte  della  Battaglia,  secon- 
do il  fissato.  » 

« Lo  aspetterò  com’  è mio  dovere,  » fu  la 
risposta  di  Vidal  e a pena  ebbe  egli  cosi  det- 
to, i due  cavalieri  voltarongli  le  spalle  e cor- 
rendo frettolosamente  presto  furono  fuori  di 
vista. 

F.ran  le  quattro  pomeridiane  e il  sole  pie- 
gava al  suo  tramonto  ; mancavan  però  tre  ore 
al  tempo  fissalo  e la  distanza  dal  ponte  non  ol- 
trepassava le  quattro  miglia.  Per  altro  Vidal, 
fosse  per  voglia  di  riposarsi  o di  pensare  a 
suo  agio,  si  sviò  a man  destra  e si  rivolse 
ad  un  boschetto  traversalo  da  un  ruscello  ali- 
mentalo da  parecchie  fontane,  che  gorgoglia- 
vano. Quivi  il  pellegrino  si  assise  c con  un'aria 
quale  so  non  sapesse  quel  che  faceva,  tenne 
gli  occhi  fl.ssi  per  più  di  una  mezz’ora  sulla 
fontana,  senza  cambiar  positura,  tal  che  ni  tem- 
pi pagani  avrebbe  benissimo  rappresentalo 
la  statua  del  Dio  di  quella  sorgente  piegato 
sulla  sua  urna,  attento  solamente  all’  umore 
che  ne  faceva  spicciar  fuori.  Alla  llne'per  al- 
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Irò  parve  che  uscisse  da  quel  suo  smarrimen- 
to ; si  alzò,  trasse  fuori  qualche  vettovaglia 
dalla  sua  bisaccia  da  pellegrino,  quasiché  ad 
un  tratto  si  fosse  sovvenuto  che  senza  cibo 
la  vita  non  si  sostiene.  Ma  aveva  qualche  cosa  in 
cuore  die  gli  levava  l’ appetito,  o gli  serrava 
la  gola.  Dopo  aver  provato  e riprovato  ad  in- 
goiare un  bocconcello,  lo  mise  da  parte  co- 
me lo  avesse  nauseato,  e si  portò  alla  bocca 
una  Casca  ov’cra  del  vino  o piuttosto  del  li- 
quore. Ma  forse  neppur  questo  gli  gustava,  per- 
chè lasciata  bisaccia  e Casca  c chinandosi  al- 
la fontana,  bevve  il  puro  elemento,  si  lavò 
mani  e viso,  e rialzandosi  rinfrescato,  a quel 
che  parve,  si  mosse  per  andarsene,  cantan- 
do in  mentre  camminava,  ma  in  melanconi- 
co tuono,  del  tratti  di  antica  poesia  in  una 
lingua  antica  del  pari. 

Cosi  camminando  giunse  Cnalmente  al  pon- 
te della  Battaglia  di  fronte  al  quale  sorgeva 
in  superbo  e cupo  aspetto  II  castello  di  Gar- 
de-Douloureuse.  « Qui  dunque,  » egli  dUse, 
« qui  debbo  aspettare  il  superbo  barone  di 
Lacy...  E sia  cosi,  al  nome  di  Dio...  Ei  mi 
conoscerà  meglio  prima  che  ci  dipartiamo. 

E così  detto  con  lunghi  e risoluti  passi  varcò 
il  ponte,  e asceso  un  rialto  di  terra  che  sor- 
geva dal  lato  opposto,  guardò  per  qualche 
tempo  sulla  scena  sottostante:  il  rio  cioè  che 
rifletteva  nel  suo  seno  I colori  di  un  cielo  ove 
il  sole  tramontava...  gli  alberi  che  brillavano 
all’occhio  0 si  incupivano  alla  fantasia  pei 
colori  dell’ autunnale  stagione  che  correva... 
le  brune  torri  e le  mura  del  castello  feudale, 
da  cui  di  tratto  in  tratto  sfolgorava  un  lampo 
di  luce,  quando  l’arme  di  qualche  sentinella 
in  molo  rifletteva  e rimandava  qualche  passeg- 
gero raggio  del  sole  cadente. 

I.’  aria  del  menestrello  stata  cupa  finallora 
sembrò  addolcirsi  per  la  vaghezza  di  quella 
vista.  Ei  si  sciolse  il  mantello  da  pellegri- 
no , in  modo  però  che  parte  delle  sue  am- 
pie pieghe  gli  pendesse  dal  fianco  a guisa  di 
manto,  e apparve  allora  la  sua  chioma  sco- 
perta. Si  tolse  dal  fianco  una  rota  ( piccola 
specie  di  viola,  come  dicemmo,  che  si  suona- 
va mediante  una  ruota)  e ora  suonava  un 
ritornello  gallese,  ora  cantava  un  lato,  di  cui 
non  possiamo  portar  qui  che  pochi  brani  tra- 
dotti a lettera  dell' antica  lingua  in  cui  eran 
cantati.  Dobbiam  hire  avvisati  i nostri  leggi- 
tori, che  ei  son  composti  in  quello  stile  sim- 
bolico di  poesia,  che  Taliassin,  LIenarch  Hen 
ed  altri  bardi  avean  ricavato  dalle  poesie  dei 
Druidi. 

• Io  domandai  all’  arpa  mia  : che  cosa  té 
danno  alle  tue  corde?  Ed  ella  replicò: 


Il  curvo  dito,  che  non  posso  patire  quan- 
do tu  mi  suoni.  Una  lama  d’  argento 
si  piega  : una  lama  d'acciaio  resiste.  La 
dolcezza  ei  dilegua,  la  vendetta  dura. 

Il  dolce  sapore  dell’idromele  passa  dal- 
le mie  labbra,  ma  il  sugo  dell’assen- 
zio per  lungo  tempo  dopo  di  averle 
morse,  le  rode;  l’agnellino  è portato 
al  macello,  ma  il  lupo  erra  pei  mon- 
ti. La  dolcezza  si  dilegua  la  vendetta 
dura. 

Domandai  al  ferro  arroventato  quando 
mandava  faville  sull’  incudine:  perchè 
mandi  fuoco  per  più  tempo  di  un  tiz- 
zone? Io  son  nato,  risponde,  negli  a- 
bissi  di  una  miniera,  e il  tizzone  in  un 
bel  bosco.  La  dolcezza  si  dilegua  e la 
vendetta  dura. 

Domandai  nllaverdequerce,  perciièi  suoi 
rami  eran-come  le  corna  del  cervo?  ed 
ella  mi  mostrò  che  un  piccol  verme  le 
avea  rose  le  radici.  Il  giovinetto  che  si 
rammenta  dei  colpi  delle  sferzate  apre 
la  porla  del  castello  a mezza  notte.  La 
dolcezza  si  dilegua  o la  vendetta  dura. 

La  folgore  distrugge  i sacri  templi  quan- 
tunque le  loro  guglie  tocchino  le  stel- 
le. Lalempestadistrugge  la  flotta,  quan- 
tunque le  sue  vele  facciano  un  riparo 
alla  breua;  quei  che  è nel  colmo  di  sua 
gloria,  cade  nè  già  per  mano  di  un 
potente  nemico.  La  dolcezza  si  dile- 
gua, ma  la  vendetta  dura.  » 

E molte  altre  di  consimili  immagini  furo- 
no espresse,  tutte  importando  qualche  analo- 
gia, quantunque  fantastica  e remota,  col  te- 
ma ch’ei  ripeteva  come  un  ritornello  alla 
chiusa  di  ogni  strofe;  talché  quella  poesia  ras- 
somigliava ad  un  componimento  in  musica 
che  sempre  mutato  con  mille  variazioni,  ripor- 
ta sempre  all’orecchio  la  semplice  melodia 
che  ne  è il  tema. 

In  quella  che  cantava,  gli  occhi  del  me- 
nestrello eran  fissi  sul  ponte  e le  sue  vici- 
nanze; ma  quando  sulla  chiusa  del  suo  can- 
tare, levò  gli  occhi  alle  lontane  torri  di  Gar- 
de-Doulonreuse,  scòrse  che  te  porle  ne  erano 
spalancate  e che  vi  era  una  parata  di  guar- 
die e di  domestici  fuori  dello  steccato,  come 
se  fosse  per  uscir  di  là  qualche  spedizione, 
0 se  qualche  personaggio  importante  fosse  per 
comparire:  nel  medesimo  tempo,  volgendo  gli 
occhi  attorno  vide  che  il  paese  si  solingo  quan- 
do egli  si  era  assiso  sulla  pietra  muscosa  da 
cui  l’avea  scorso  coll’occhio,  allora  si  era 
riempilo  di  gente. 

Nel  tempo  del  suo  poetare,  pareochi  indl- 
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viiliii,  dii  soli,  dii  in  gruppi,  uomini  donne 
e fanciulli  avcvan  comincialo  ad  alTollarsi  so- 
pra Ira  ambe  le  rivede!  fiume,  come  se  aspet- 
tassero qiialdie  cosa  di  spettacoloso  da  vedere. 
Vi  era  pure  un  grande  andirivieni  ai  molini 
dei  Fiamminghi,  ehe  sebbene  più  lungi  fos- 
sero del  castello,  pure  ei  gli  raggiungeva  co- 
gli occhi.  Finalmente  parve  che  ne  uscisse 
una  processione  la  quale  dopo  disposta,  co- 
minciò ad  avanzarsi  al  suono  di  pive  c di 
tamburini  e vari  altri  strumenti  musicali,  e 
poco  stante  in  beU’ordine  si  avvidnò  al  luo- 
go dove  era  seduto  Vidal. 

Pareva  che  la  funzione  fosse  di  un  genere 
pacifico,  perchè  i vecchi  dalla  barba  canuta 
di  quello  stabilimento,  colle  loro  casacche  ros- 
sicce, a tre  perire  io  fila,  fenevan  dietro  alla  ru- 
stica banda  musicale,  appoggiali  alla  loro  maz- 
za, e regolando  l’ andamento  della  processio- 
ne col  iWo  grave  c misurato  passo.  Dietro  a 
questi  padri  dello  stabilimento  veniva  Wilkin 
Flammock  in  sella  al  suo  gran  cavallo  da  guer- 
ra c armato  di  tutto  pnnlo,  fuor  che  la  tcsUi, 
come  vassallo  pronto  al  servizio  del  suo  si- 
gnore. 1.0  seguiva  ordinalo  in  trupp.i  il  fior 
della  piccola  colonia,  che  consisteva  in  tren- 
ta giovani  bene  armali,  le  cui  vigorose  mem- 
bra del  pari  che  le  armi  pulite  c nette  moslra- 
van  fortezza  e disciplina,  quantunque  man- 
casse loro  lo  sguardo  fiero  della  milizia  fran- 
cese, o r aspetto  di  ostinata  baldanza  che  par- 
ticolarizza  gl’inglesi  o la  ferocia  del  guardo 
impetuoso  che  distingue  i (lallesi.  ^enivan 
poscia  le  madri  e le  fanciulle,  a cui  sussegui- 
vano i bambini  con  faccio  rotonde,  piglio  se- 
rio e passi  gravi  come  quei  dei  lor  genilori: 
finalmente  a mo’di  retroguanlia  chiudevano 
i giovani  dai  quattordici  ai  vent’ anni,  armali 
di  lance  leggere,  archi,  balestre  c simili  ar- 
mi confaccniisi  alla  loro  età. 

Ijk  processione  girò  la  base  del  piceni  monte 
su  cui  sedeva  il  menestrello,  varcò  il  ponte 
collo  stesso  passo  lento  e compassato,  poi  si 
ordinò  in  due  ale  voltando  la  fronte  come 
per  ricevere  qualche  personageio  di  impor- 
tanza, 0 assistere  a qualche  ccremonia.  Flam- 
mock era  rimasto  in  fondo  di  questo  viale, 
diciam  cosi,  formalo  dai  suoi  compae.sani,  o 
quietamente  e con  tolta  la  serietà  attendeva 
n dar  delle  disposizioni  c far  degli  appa- 
recchi. 

Intanto  soldati  di  ventura  venuti  da  dilTe- 
renli  paesi  principiavano  a recarsi  colà  per 
mera  curiosità  c formavano  una  folla  svariala 
daH’alIra  parte  del  ponte  più  prossima  al  ca- 
stello. Due  contadini  inglesi  fra  gli  altri  pas- 
sarono vicino  al  masso  su  cui  sedeva  Vidal. 
« Menestrello,  vuoi  cantarci  nna  canzone?  » 


disse  l’uno  di  essi:  « eccoti  qui  una  lira,  « 
c gli  gettava  nel  cappello  posto  in  terra  una 
piccola  moneta  di  argento. 

■ Ilo  fatto  un  volo,  » rispose  il  menestrel- 
lo, « ed  ora  non  posso  esercitare  la  gaia 
scienza.  > 

« Oppure  hai  tanto  fumo  da  non  voler 
cantaro  a due  contadini  inglesi,  » disse  il  più 
vecchio  dei  due,  ■ perchè  la  tua  lingua  sa 
di  ^o^manno?  » 

« Tienli  pure  la  moneta,  > aggiunse  il  più 
giovane;  « c il  menestrello  abbia  quel  che  ri- 
cusa il  pellegrino.  » 

« Di  grazia  serbate  ad  altri  la  vostra  bon- 
tà, cari  amici,  » disse  Vidal,  « io  non  no 
ho  bisogno  : e piuttosto  ditemi  per  vostra 
garbatezza,  che  ci  è,  quel  che  fanno  là.  » 

il  Come!  non  sapete  che  è tornato  il  nostro 
Castellano  Di  l.acy  e che  egli  deve  dare  l'in- 
vestitura ai  tessitori  fiamminghi  di  tutte  le 
hello  cose  che  Enrico  di  Angiò  ha  donalo  loro? 
Eli!  se  fosse  stato  vìvo  Eduardo  il  Confesso- 
re, invece  di  dare  il  premio  a quei  mascal- 
zoni di  F'iamininahi,  avrebbe  fatto  loro  as- 
saggiare come  si  balla  penzolone  da  un  al- 
bero. Ma  vicn  via,  amico,  se  no  si  perdo  la 
parala.  » 

F.  cosi  dicendo  scendevano  in  fretta  il 
colle. 

Vidal  teneva  gli  ocelli  fissi  sulla  porta  del 
castello,  e lo  sventolare  delle  bandiere,  e Io 
sfilarsi  degli  nomini  a cavallo,  quantunque 
la  distanza  non  gli  lascia.sse  distinguer  bene, 
gli  indicarono  che  qualche  persona  di  impor- 
tanza slava  per  uscire  alla  testa  di  molli  mi- 
litari. Squilli  di  trombe  che  deboli  ma  di- 
stinti gli  giungevano  all'orecchio,  scniliravano 
significare  lo  stesso.  Poi  dalla  polvere  che 
cominciò  ad  alzarsi  in  colonne  nello  spazio 
che  correva  fra  il  castello  e il  ponte,  come 
puro  dall’avvicinarsi  del  suono  degli  stru- 
menti, dedusse  che  la  processione  si  avan- 
zava verso  il  silo  ove  Irovavasi. 

Pareva  che  stesse  fra  ’l  si  e ’l  no,  se  dovesse 
rimaner  fermo  ni  suo  posto  donde  godeva 
piena  sebben  distante  veduta  di  tutta  la  sce- 
na, oppure  avvicinarsi  di  più  c imincscolarsi 
nella  lolla  che  allora  andava  accalcandosi  sur 
ambi  i lati  del  ponte,  la  cui  tesla  però  era 
occupata  da  F’iamminghi  annali  e schierali. 

In  lai  mezzo,  un  frate  in  gran  fretta  passò 
vicino  a Vidal , e questi  domandatogli  la 
cagione  di  quella  festa,  quei  gli  borbottò  di 
sotto  il  cappuccio  i clic  era  ii  Castellano  di 
l.acy  che  per  primo  atto  di  autorità,  tra  po- 
chi momenti,  andava  a dare  solennemente  .ai 
Fiamminghi  il  diploma  dei  loro  privilegi  cd 
esenzioni. 
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« Ha  una  gran  fretla  di  esercitare  la  sua 
autorità,  a quel  ohe  pare:  » disse  il  menc- 
slrcllo. 

« Chi  Ila  avuto  una  spada  in  mano  6 im- 
paziente di  sfoderarla.  » E aggiunse  molte 
altre  parole  che  il  menestrello  non  polà  ben 
comprendere,  perchè  padre  Aldrovando  non 
era  ancora  guarito  dalla  percossa  riportala 
nel  tempo  dell' assedio. 

A'idal  per  altro  senti  eh’  ci  diceva,  esser 
egli  vennio  per  presentarsi  al  Castellano  e do- 
mandargli la  sua  favorevole  intercessione. 

• Lo  vedrò  ancli’io,  » disse  Rinaldo  Vidal 
alzandosi  tostamente  di  sul  sasso  ov’era. 

Dunque  venite  meco,  ■>  gli  cianciugliò  il 
frate,  « i Fiamminghi  mi  conoscono  c mi  la- 
sceranno  passare  avanti.  • 

Ma  padre  Aldrovando  essendo  caduto  in 
disgrazia,  la  sua  influenza  non  fu  elllcace  co- 
rri’ei  sì  era  immaginato,  ed  egli  e il  mene- 
strello rimaser  confusi  colla  fotta  e da  essa 
furon  talmente  sbalzati  e tartassati  che  rima- 
ser  separati  l’uno  dall'altro. 

Vidal  per  altro  fu  riconosciuto  dal  conta- 
dino inglese,  con  cui  aveva  poco  fa  parlato, 
e questi  gli  disse:  « Sei  tu  capace  a far  da 
giullare,  menestrello?  Tu  potresti  guadagnare 
una  bella  mancia  perchè  il  nostro  padrone 
ci  ha  piacere  a quest’arte.  » 

• Non  so  fare  altro  che  una  cosa  da  giul- 
lare, » disse  Vidal,  • e ve  la  farò  vedere, 
se  mi  fate  un  poco  di  posto.  > 

Ei  si  ristrinsero  alquanto  e gli  diedero  luogo 
di  levarsi  il  berretto  e gettarlo  via,  di  scal- 
zarsi le  gambe  lino  alle  ginocchia  col  levar- 
ne di  sopra  i calzaretli  di  pelle  rimanendovi 
soltanto  I sandali:  poi  ei  legò  con  un  fazzo- 
letto varicolore  i suoi  neri  capelli  mezzo  arsi 
dal  sole,  o toltosi  il  giustacorc,  lasciò  vedere 
le  sue  braccia  brune  c nervose  lino  alle 
spalle. 

Ma  in  mentre  che  con  questi  preparativi 
divertiva  quei  che  gli  slavan  presso,  un  su- 
bito movimento  ed  un  grido  della  folla  accom- 
pagnato dallo  squillo  delle  trombe,  e corri- 
sposto da  tatti  gli  stromenti  musicali  dei 
Fiamminghi  e dalle  acclamazioni  di  Normanni 
e Inglesi  : « Viva  il  prode  Castellano  ; No- 
stro Signore  protegga  il  nostro  bravo  Castel- 
lano; > annunziò  che  il  Castellano  in  per- 
sona era  vicino. 

Vidal  fece  ogni  suo  potere  per  avvicinarsi 
al  personaggio  che  era  a capo  della  proces- 
sione, del  quale  non  poteva  vedere  altro  che 
le  penne  ondeggianti,  o la  mano  destra  che 
stringeva  l'asta  o boston  del  comando,  aca- 
gion  dei  tanti  uflziali  e uomini  d'arme  che 
gli  stavano  atTollali  dappresso.  .Ma  fece  tonto 
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che  alla  line  gli  riuscì  di  arrivare  tre  passi 
distante  dal  Castellano  che  rimaneva  nel 
mczjto  di  un  piccolo  cerchio,  che  a fatica 
erosi  potuto  tenere  libero  e spaccialo  per  la 
ccremonia  che  doveva  aver  luogo.  Teneva  per 
avventura  le  spalle  voltate  al  nostro  mene- 
strello, ed  era  in  atto  di  chinarsi  di  sulla 
sella  per  porgere  il  regio  diploma  a Wilkin 
Flammock  inginocchiato  davanti  a lui  per  ri- 
ceverlo in  atto  riverente.  E ciò  fece  si  elio 
le  penne  del  suo  cimiero  vennero  a toccare 
la  criniera  del  destriero  ch’ei  montava. 

In  questo  momento,  con  una  agilitl^  ma- 
ravigliosa,  Vidal  saltò  di  sopra  i Fiamminghi 
armati  elio  tenevano  spacciato  il  circolo  at- 
torno al  Castellano  e in  men  del  batter  di 
un  occhio,  il  suo  ginocchio  destro  era  appog- 
giato sulla  groppa  del  cavallo  del  raisteilano, 
la  sua  mano  sinistra  avea  atferralo  il  colletto 
della  di  lui  sopravvesla  di  pelle  di  bufalo, 
poi  chinandosi  sulla  sua  preda  come  una  ti- 
gre dopo  che  si  è slanciala,  tratta  una  spada 
corta  0 acuta,  tutta  gliela  cacciò  nel  collo 
appunto  colà  dove  la  spina  serve  a traspor- 
tare al  tronco  del  corpo  umano  la  misteriosa 
influenza  del  cervello,  il  colpo  fu  dato  con 
una  mira  tanto  sicura  e con  una  tal  gagliar- 
dia  di  braccio  che  troncò  la  spina  medesi- 
ma. L’ infelice  cavaliere  traboccò  giù  dall' ar- 
cione senza  mandare  un  gemito  nè  fare  un 
molo,  e il  suo  uccisore  si  assiso  sulla  sella 
vuotata  dall’ucciso,  brandendo  il  sanguinoso 
pugnale  e spronando  il  cavallo  a partire. 

Ed  era  possibile  cli’ei  si  sottraesse  colla 
fuga,  tanto  gli  astanti  eran  rimasti  attoniti  e 
stupidi  dalla  prontezza  e audacia  del  fatto: 
non  cosi  però  Vilkin  Flammock,  il  quale  non 
perdendo  la  sua  presenza  di  spirito,  afferrò  la 
briglia  del  cavallo,  c aiutato  poi  dagli  altri 
(che  non  aspettavano  se  non  che  fosse  loro  dato 
l’esempio)  fece  prigioniero  il  menestrello  ; in 
un  momento  gli  legò  le  mani  e sciamò  che 
fosse  condotto  al  re  Enrico.  Questa  proposta 
gridata  dalla  gagliarda  e decisa  voce  di  Wilkin 
Flammock,  ridu.sse  al  silenzio  cento  altre  che 
sciamavano  all'assassino,  al  tradimento,  e 
venivano  dai  dlllerenti  individui  di  cui  era 
composta  la  folla,  di  cui  una  parte  accusava 
l’altra  di  quell’ omicidio. 

Tutti  questi  ruscelli  però  si  riunirono  in 
un  solo  canale,  e corsero  verso  Garde-Dou- 
loureusc,  tranne  pochi  che  appartenendo  al 
seguito  dell'ucciso  cavaliprej  rimasero  per 
trasportarne  il  cadavere  colla  debita  pompa  da 
quel  luogo,  ove  era  venuto  or  ora  con  tanta 
festa  e trionfo. 

Giunto  Wilkin  a Garde-Douloureusc,  fu  la- 
sciato immediatamente  entrare  col  sup  pri- 
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gioDicro,  0 con  quei  (estimoni  che  egli  avea 
trascelto  dai  molli  presenti  per  provare  il  de- 
lillo  commesso  dal  reo.  Avendo  egli  chiesto 
udienza  dal  re,  gli  fu  risposto  il  re  aver  da- 
to ordine  che  per  qualche  tempo  nessuno  fos- 
se introdotto  alla  sua  presenza:  pure  si  stra- 
ne eran  le  nuove  dal  Fiammingo  recate  (non 
trattandosi  di  meno  che  dell'uccisione  del 
Castellano),  che  il  capitino  delle  guardie  reali 
si  attentò  di  andare  al  re  per  comunicargli 
la  cosa.  Tornò  subito  coll'ordine  che  Flam- 
mock  c il  suo  prigioniero  fossero  tosto  fatti 
entrare  alla  presenza  del  principe.  Lo  trova- 
rono in  compagnia  di  parecchie  persone  che 
stavano  rispettosamente  in  piedi  dietro  allo 
scanno  ov’eglì  sedeva  in  una  parte  non  troppo 
luminosa  della  stanza. 

Quando  Flammock  entrò,  la  sua  corpulen- 
ta statura  faceva  gran  contrasto  colle  sue  guan- 
ce pallide  per  1’  orrore  di  ciò  che  avea  testé 
veduto,  e pella  paura  del  trovarsi  alla  pre- 
senza reale.  Presso  a lui  veniva  il  prigionie- 
ro punto  intimorito,  nè  sgomento  nel  viso 
e nel  portamento.  Il  sangue  della  vittima  spic- 
ciato dalla  ferita  vedevasi  tuttavia  sulle  sue 
membra  ignude,  sulle  sue  vesti,  e più  special- 
mente sulla  fronte  e sul  Ihzzoletto  che  gliela 
cingeva. 

Fnrico  lo  mirò  con  sguardo  truce,  cui  l'al- 
tro non  solamente  non  si  scosse,  ma  sem- 
brava replicare  con  un  altro  di  sfida. 

“ Nessuno  di  voi  conosce  questo  scellerato?  ■ 
domandò  Enrico  guardando  attorno. 

Nessun  rispose  dapprima,  ma  Filippo  Gua- 
rine  uscendo  dal  gruppo  che  stava  dietro  la 
sedia  del  re  parlò,  sebbene  con  una  certa 
esitanza  : 

■ Se  cosi  piace  a voi.  Sire,  se  non  fosse 
per  lo  strano  modo  con  cui  è ora  vestito,  di- 
rei che  era  un  menestrello  appartenente  alla 
famiglia  del  mio  padrone,  per  nome  Rinaldo 
Vidal.. 

« Tu  t'inganni.  Normanno,  ■ replicò  il  me- 
nestrello « il  mio  carattere  di  servitore,  e la 
mia  bassa  condizione  erano  false...  loson  Cad- 
wallon  il  Brettone,  Cadwallon  dalle  Nove  Can- 
zoni... Cadwallon  primo  bardo  di  Gwenwyu 
di  Powys  Land...  c suo  vendicatore.  » 

Come  ebbe  egli  proferito  l'ultima  parola, 

I suoi  sguardi  inconiraron  quelli  d’un  pelle- 
grino che  si  era  a poco  a poco  fatto  avanti 
uscendo  di  fra  il  gruppo  degli  astanti,  ed  ora 
ponendospgli  di  fronte. 

Gli  occhi  del  Gallese  si  arrovellarono  co- 
me se  volessero  uscirli  dalla  fronte,  e in  un 
tuono  di  sorpresa  misto  ad  orrore  gridò; 

• I morti  risorgono  davanti  ai  monarchi?.. 

0 se  tu  vivi,  chi  è quello  che  ho  ucciso? . . . 


Eppure  non  sognai . . . quel  salto,  quel  bel 
colpo  furon  veri. . . e ora  la  mia  vittima  mi 
sta  davanti!  Non  era  il  Castellano  di  Chester 
quello  che  ho  ucciso?  > 

• Uccidesti  di  fatto  il  Castellano,  ■ rispose 
il  re,  «ma  sappi.  Gallese,  che  quegli  era  Ran- 
dal  de  Lacy,  a cui  era  stata  conferita  tal  ca- 
rica questa  mattina,  credendo  noi,  che  il  no- 
stro fedele  e leale  Ugo  di  Lacy  fosse  partito 
nel  suo  ritorno  di  Terra  Santa,  per  esserci 
stato  riferito  che  la  nave  su  cui  era,  aveva 
fallo  naufragio.  Tu  hai  troncato  il  corso  alla 
breve  elevazione  di  Bandai  e l’hai  fatta  du- 
rar anche  meno  ore,  perchè  il  giorno  di  do- 
mani l'avrebbe  veduto  da  capo  senza  terre 
e senza  signoria.  » 

Il  prigioniero  si  lasciò  cadere  il  capo  in  se- 
no con  evidente  segno  di  disperazione,  « lo 
mi  credetti,  ■ disse  egli  a bassa  voce,  « che 
egli  avesse  cangiato  veste,  e fosso  uscito  fuo- 
ri in  tutta  la  sua  gloria.  Possan  seccarmisi 
-in  fronte  quegli  occhi  che  si  lasciarono  in- 
gannare da  quei  balucchi  di  un  cimiero  colle 
penne  e di  un  bastone  dorato  ! > 

« Gallese,  farò  in  modo  che  i tuoi  occhi  non 
si  abbian  più  ad  ingannare,  ■ disse  il  re  Ge- 
ramente,  « prima  che  la  notte  sia  cresciuta  di 
un’ora,  eì  saran  chiusi  ad  ogni  cosa  ter- 
rena. » 

• Posso  io  chiedere  in  grazia  all’  Altezza  vo- 
stra,» disse  il  Castellano,  • di  far  qualche  do- 
manda a questo  disgraziato?  ■ 

« Dopo  che  l'avrò  interrogato  io  stesso,  • 
replicò  il  re:  « perchè  ti  sei  bagnato  le  mani 
nel  sangue  di  un  nubile  normanno?  ■ 

• Perchè  quegli  a cui  era  diretto  il  mio  col- 
po, > rispose  il  Brettone  fulminando  sguardi| 
ora  al  re,  ora  al  Castellano,  ■ avea  versalo  i 
sangue  del  discendente  di  cento  re,  in  facciasi 
sangue  del  quale,  il  sangue  tuo,  o Castellano, 
e il  tuo,  o Conte  d’Angiò,  non  sono  che  fango 
di  strada  di  fronte  all'acqua  di  un'argentea 
fontana.  • 

L’ occhio  di  Enrico  divenne  minaccioso,  ma 
al  vedere  il  guardo  supplichevole  del  Castel- 
lano, represse  la  sua  ira.  • Che  vuoi  doman- 
dargli? > disse  : « sii  breve  perchè  il  tempo 
stringe.  ■ 

« Se  cosi  piace  a voi.  Sire,  vorrei  doman- 
dargli, perchè  si  è astenuto  per  tanto  tempo 
di  togliermi  la  vita,  come  era  sua  intenzioue, 
avendola  avuta  tante  volte  in  sua  balla—  anzi 
quando  io  l'avrei  perduta  senza  i suoi  servigi 
apparentemente  fedeli?  » 

« Normanno,  » replicò  Cadwallon,  • li  ri- 
spondo. Quando  in  principio  entrai  al  tuo 
servizio,  avea  fermato  di  ucciderti  quella  pri- 
ma notte  istessa.  Ecco  qui  I'  uomo,  • e acccn- 
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nava  Filippo  Guarine,  • alla  cai  vigilanza  tu 
devi  la  tua  salute.  > 

« Difatti,  • replicò  Ugo,  « mi  rammento  di 
qualche  indizio  datomi  in  tal  proposito:  ma 
perchè  seguitasti  ad  astenerti,  quando  tante 
altre  occasioni  la  misero  in  seguito  nelle  tue 
mani  ?° 

«Quando  l’uccisore  del  mio  sovrano  di- 
ventò soldato  di  Dio,»  rispose  Cadwallon,  e 
servi  la  di  lui  causa  in  Palestina,  egli  era  si- 
curo dalla  mia  vendetta.  » 

« Bella  tolleranza  davvero  per  un  assassino 
Gallese,  » disse  il  re  in  tuono  di  scherno. 

« Si  • aggiunse  Cadwallon,  «c  praticata  an- 
che da  certi  principi  cristiani,  che  non  si  so- 
no mai  lasciati  sfuggir  l’ occasione  di  sacclieg- 
gio  e di  rapine,  che  loro  porgeva  la  lonta- 
nanza di  qualche  loro  riviile  che  trovavasi  al- 
la Crociata.  » 

■■  Ora  poi,  pclla  santa  croce. . .»  disse  En- 
rico stando  per  awentarscgli,  inllammato  d’ira 
peli’ insulto  che  andava  a ferir  lui  special- 
mente, poi  rattenendosi  ad  un  tratto  disse  con 
aria  di  dileggio:  «Alla  forca,  alla  forca,  questo 
scellerato.  » 

■ Un'altra  domanda  soltanto,  » disse  Ugo 
di  Lacy.  «Rinaldo,  o qualunque  altro  sia  il 
tuo  nome  ; dal  mio  ritorno  in  poi,  tu  mi  hai 
fatto  dei  servigi  che  non  si  accordano  punto 
colla  tua  ostile  risoluzione.  . . tu  mi  aiutasti 
nel  naufragio.  . . tu  mi  guidasti  sicuramente 
di  mezzo  ai  Gallesi,  dove  se  il  mio  nome  fos- 
se stato  conosciuto,  mi  avrebbe  arrecato  la 
morte...  eppure  questo  fu  dopo  terminata  la 
Crociata.  » 

« Ti  dichiarerò  la  ragione,  » disse  il  bardo, 
• ma  non  credere  che  io  lo  faccia  per  impe- 
trar da  te  la  vita.  » 

« Eh  non  te  ne  dar  pensiero,  • rispose  il  re: 
« perchè  quand’anche  venisse  il  Santo  Padre  in 
persona  per  interceder  per  te,  pregherebbe  in 
vano.  » 

> Rene  dunque,»  disse  il  bardo,  «ora  sappiale 
la  verili...  Ero  troppo  superbo  per  permettere 
chel’ondcogli  altri  Gallesi  prendessero  parte  nel- 
la mia  vendetta.  Sappiate  altresì  qual  fu  la  debo- 
lezzadiCadwallon...  Il  continuo  conversare  con 
lui  aveva  divisi  i miei  sentimenti  verso  di  esso 
fra  r ammirazione  e I’  .avversione,  lo  contem- 
plava sempre  il  mio  disegno,  ma  come  cosa 
che  non  si  potrebbe  mai  .adempire,  e mi  sem- 
brava piuttosto  un’  immagine  nelle  nubi,  che 
una  cosa  che  potessi  un  giorno  realizzare.  E 
quando  io  ti  ho  veduto,  » e si  voltava  a Di 
Lacy,  « oggi  stesso,  si  fermo,  sì  risoluto  sop- 
portare la  tua  sorte  come  ad  uomo  si  convie- 
ne... sicché  tu  mi  sembravi  l’ultima  torre  di 
un  castello  rovinato,  la  quale  ancora  erge  la 


sua  fronte  verso  il  cielo,  mentre  le  sue  splen- 
dide sale,  i suoi  gabinetti  deliziosi  giacciono 
desolati  dattorno. . . possa  morire,  dissi  fra 
me,  prima  di  toglierti  la  vita.  Anche  allora... 
si,  poche  ore  fa,  se  tu  avessi  accettata  la  ma- 
no che  ti  proffurivo  io  ti  avrei  servilo,  come 
un  servo  il  suo  padrone.  Ma  tu  mi  hai  riget- 
tato con  disprezzo...  pure  anche  allora  ci 
mancava  che  io  ti  vedessi,  come  mi  parve, 
premere  il  terreno  ove  uccidesti  il  mio  pa- 
drone, in  tutto  il  fasto  della  insolenza  nor- 
manna, per  animar  la  mia  risoluzione  di  fe- 
rir quel  colpo,  che  diretto  a te  ha  ucciso 
nonostante  uno  della  vostra  razza  di  usurpa- 
tori. Ora  non  rispondo  ad  altre  domande. .. 
Mandatemi  alla  forca  u fatemi  spiccare  il  ca- 
po dal  busto. . . per  Cadwallon  è lo  stesso... 
ìt  mio  spirito  presto  si  riunirà  a quelli  dei 
miei  liberi  e nobili  antenati.  » 

«Mio  re  e signore,»  entrò  a dire  Di  Lacy 
piegando  il  ginocchio  davanti  a Enrico:  « è egli 
possibile  dopo  aver  udito  ciò  ricusare  una 
dimanda  del  vostro  antico  servitore?  Fate  gra- 
zia a quest’  uomo!  Non  estinguete  una  dam- 
ma quantunque  sia  tempestosa  e selvaggia.  » 

» Sorgete,  Di  Lacy,  e vergognatevi  della  vo- 
stra domanda,»  disse  il  re.  « Il  sangue  di  un 
vostro  congiunto...  il  sangne  di  un  nobile  Nor- 
manno è sulle  mani  e sulla  fronte  di  quel 
Gallese.  Quant’è  vero  ch’io  sono  un  re  che 
porto  corona,  ei  morrà  prima  che  so  lo  sia 
lavato...  Ehi!.  . a morte  subito.  » 

E Cadwallon  fu  tolto  di  là  immantinente 
sotto  buona  guardia. 

« Tu  sei  pazzo.  Di  Lacy...  tu  sei  pazzo  mio 
vecchio  e fido  amico,  a pressarmi  cosi,»  e lo 
costringeva  ad  alzarsi.  « Non  vedi  tu  che  tut- 
to il  mio  impegno  in  quest’  aliare  è a prò 
tuo?  . . Questo  Bandai  a forza  di  elargizioni 
e promesse  si  è fatto  motti  amici,  che  forse 
non  torneran  cosi  volentieri  e facilmente  sot- 
to la  tua  signorìa,  per  esser  tu  tornalo  qua 
senza  forze  e senza  ricchezze.  E s’  ei  fosso 
vissuto,  ci  sarebbe  voluto  molto  per  privarlo 
del  potere  ch’ei  s’ era  acquistato.  Abbiam  dun- 
que da  esser  grati  all'assassino  Gallese,  che 
ce  ne  ha  spaciati:  ma  i suoi  aderenti  ci  fareb- 
ber  qualche  brutto  tiro  se  noi  ficessimo  gra- 
zia all’assassino.  Quando  sarà  pagato  sangue 
con  sangue,  tutto  verrà  dimenticato,  e la  loro 
sudditanza  rientrando  nel  suo  canale  si  vol- 
gerà a te  che  sei  loro  legittimo  signore.  » 
Ugo  di  I.acy  si  alzò  dalle  ginocchia  del  re 
e tentò  di  combattere  le  ragioni  politiche  del 
suo  sovrano,  che  ei  vide  esser  dettate  meno 
dall’  amore  di  lui,  che  per  eseguire  il  passag- 
gio dell’  autorità  fendale  col  meno  disturtm 
che  fosse  possibile  si  del  paese  che  del  sovrano. 
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Enrico  udì  le  confulazìoni  di  Ugo  con  mol- 
la pazienza  e le  rigettò  con  moderazione,  Un- 
cini non  fu  sentito  ballerc  il  tamlnro  e rin- 
toccare la  campana  del  castello  per  dar  il  se- 
gno della  morte.  Allora  condusse  DI  Lacy  al- 
la Iliieslra  da  cui,  essendo  giù  buio,  cominciò 
a venire  un  chiarore  rossastro.  Una  truppa 
di  armati  di  cui  ognuno  recava  in  mano  un 
torchio  acce.so,  tornava  dalla  piazzetta  ov’era 
stalo  messo  a morte  il  feroce  c risoluto  Itret- 
toiie,  gridando:  « Viva  il  re  Enrico,  e cosi  va- 
dano tutli  i nemici  dei  signori  normanni !• 
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Aveva  erralo  la  fama  popolare  dicendo,  che 
dopo  la  presa  del  castello  di  Carde-Doulou- 
reuse,  Evelina  era  stata  confinala  in  più  ri- 
goroso soggiorno  che  non  fosse  il  monastero 
delle  itenedettine  dov’era  sua  zia  la  Badessa. 
Itigoroso  però  era  abbastanza,  perchè  le  zio 
pulzelle,  b.adesse  o no,  non  son  punto  tolleranti 
per  gli  errori  della  specie  di  (|nclli  di  cui  era  in- 
colpala Evelina,  la  quale  benché  innocente  fu 
ridotta  a mangiare  il  pano  della  vergogna  e del- 
l'amarezza per  più  di  una  guisa.  Ogni  giorno 
della  sua  dimora  colò  era  resodi  più  in  più  in- 
tollerabile dai  rimproveri  apparccchi.atile  sotto 
le  varie  forme  di  sim|>atìa,  di  consolazione  e 
di  esortazione;  ma  che  spogliati  di  queste 
riducevansi  a mero  odio  ed  insulto.  Ea  sola 
compagnia  di  liosa  era  quella  che  sostene- 
vala  in  mezzo  a tante  alUizioni,  ma  alla 
fino  le  fu  tolta  lo  stesso  giorno  che  ai  castello 
erano  accaduti  i falli  rilevanti  già  narrali. 

Invano  la  sfortunata  donzella  domandò  ad 
una  monaca  dal  viso  arcigno,  che  le  si  pre- 
sentò invece  della  fida  sua  Uosa,  per  aiu- 
tarla a vestirsi,  perchè  non  venisse  la  sua 
compagna  ed  amica.  Ea  monaca  osservò  in 
questo  particolare  un  ostinato  silenzio,  ma 
gettò  in  mezzo  alcune  parole  sull'importanza 
che  si  riponeva  nei  vani  ornamenti  da  una 
creatura  formata  di  fragile  creta,  c sulla  dura 
sorte  di  una  sposa  del  cielo  .astretta  a dilon- 
tanare  i suoi  pensieri  dalle  sue  alte  occup.a- 
zioni  per  dovere  affibbiar  busti  e assettar  veli. 

Ea  Badessa  per  altro  disse  alla  sua  nipote 
dopo  che  fu  alzala,  che  la  di  lei  compagna 
Rosa,  non  era  stata  allontanala  da  essa  |>er 


uno  spazio  di  tempo  soltanto,  ma  dovrà  es- 
ser rinchiusa  in  un  convento  di  più  stretta 
osservanza  per  avere  aiutalo  la  sua  padrona 
a ricever  Damiano  di  Eacy  nella  sua  camera 
al  castello  di  Baldringham. 

Un  soldato  della  truppa  di  Eacy,  credendo 
di  avere  osservalo  una  tresca  segreta,  nell'es- 
ser  fuori  del  suo  posto  quella  notte;  ora  dopo 
accaduta  la  disgrazia  di  Damiano,  avea  pen- 
salo che  il  riferire  il  fatto  gli  frullerebbe  una 
mancia.  Questo  nuovo  colpo  si  inaspettato, 
sì  umiliante,  questa  nuova  accusa  che  era 
sì  difficile  lo  sventare,  c si  difficile  il  negare 
assolutamente,  parve  ad  Evelina  il  suggello 
della  trista  sorte  sna  e del  suo  amante:  men- 
tre r idea  di  aver  involto  nella  sua  ruina  la 
di  lei  semplice  e allo  stesso  altiera  compa- 
gn.v,  mancava  essa  sola  per  ridurla  ad  uno 
stato  quasi  disperato.  « Pensate  di  me  come 
più  vi  aggrada,  > diss’ella  a sua  zia,  « io 
non  mi  difendo  più...  dite  quel  che  volete, 
io  non  rispondo  più.. . portatemi  dove  volete 
lo  non  farò  resistenza...  Dio,  quando  sarà 
voler  suo...  vendicherà  In  mia  fama...  Possa 
egli  dimenticare  ì mìci  persecutori  ! » 

Dopo  dello  ciò,  per  parecchie  ore  di  quello 
sventurato  giorno,  la  signora  Evelina  pallida, 
fredda,  mula  andò  dalla  cappella  al  refetto- 
rio, c dal  refettorio  tornò  alla  cappella,  al 
cenno  che  le  veniva  fatto  dalla  badessa,  o 
dalle  altre  supcriore;  e le  privazioni,  le  pe- 
no, le  ammonizioni,  i rimproveri,  che  nel 
corso  di  quel  giorno  ebbe  a subire  in  una 
gran  dose,  non  dava  più  segno  di  sentirli 
che  ne  darebbe  una  statua  di  marmo  alle  in- 
clemenze dell’ aria,  o della  pioggia  che  la  lla- 
gelhano,  che  però  col  tempo  la  guaslano  e 
la  consumano. 

Ea  Badessa,  che  in  fondo  amava  sua  ni- 
pote, quantunque  spesso  il  suo  affetto  non 
si  dimostrasse  che  in  un  modo  vessatorio, 
alla  fine  si  sgomentò  dello  stalo  in  cui  vide 
Evelina....  diede  un  contrordine  circa  al 
trasferire  sna  nipote  in  una  cella  del  piano 
più  basso  del  convento.  . . assistè  quando  fu 
me.s.sa  in  letto  (e  in  questo  pure  la  donzella 
si  mostrò  del  tutto  passiva),  e con  un  segno 
di  rina.scente  affezione,  la  baciò  e la  bene- 
disse prima  di  lasciarl.i.  Per  quanto  leggero 
fosse  questo  segno,  pure  essendo  inaspettato 
aperse,  come  la  verga  dì  Mosè,  l'ascosa  sor- 
gente di  ncque.  Pianse  ella  (conforto  nega- 
tole in  tutto  quel  giorno),  pregò  e finalmente 
si  acquietò  per  dormire,  come  un  fanciullo, 
coll  animo  alquanto  tranquillizato  dallo  sfogo 
dato  alla  piena  della  naturalo  commozione. 

Si  svegliò  più  di  una  volta  nella  notte,  c 
avea  sempre  presenti  alla  mente  sogni  tristi 
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e confasi  di  celle  e caslclll,  funerali  e norie,  di 
corone  di  conti,  di  cenci  di  poveri  e di  forche; 
ma  verso  il  far  del  giorno  cadde  in  nn  sonno 
più  profondo  che  fin  allora,  c le  visioni  che 
in  esso  ebbe  , lencvan  del  carattere  di  quel 
tranquillo  riposo.  Parevale  che  la  Madonna 
di  Carde-Douloureuse  le  sorridesse  nel  sonno 
e promettesse  protezione  alla  sua  divota.  Le 
apparve  pur  I’  ombra  del  padre,  ed  ella  po- 
tette vedere  lo  paterne  sembianze  con  timi- 
dezza si  ma  senza  paura;  le  di  lui  labbra 
muovevansi  ed  ella  ne  udiva  le  parole,  ma  di 
quel  che  dicesse  non  seppe  distinguere  al- 
tro, che  esso  annunziava  speranza,  conso- 
lazione e pro.ssima  contentezza.  Vide  anco- 
ra con  occhi  fulgidissimi  fissati  in  lei,  ve- 
stita di  un  abito  di  seta  color  giallo  ed  un 
mantello  turchino  di  antico  taglio,  l’ Imma- 
gine di  iinu  donna  di  sfolgorante  bellezza, 
e secondo  lei,  era  Vanda  la  Brettone  : ma 
nel  di  lei  volto  non  vi  era  più  collera.  I 
biondi  di  lei  capelli  non  le  scendean  più 
sparsi  pegli  omeri,  ina  misicriosamenle  intrec- 
ciati e ricinti  di  ramoscelli  di  quercia  c di 
vischio  : e sopra  tutto  era  notevole  la  mano 
che  le  usciva  di  sotto  il  mantello  , non  mu- 
tilata, e maccliiata,  ma  intera  e morbida 
che  gentilmente  stringeva  quella  d’  Evelina. 
Ma  quantunque  gradevole  e bene  augurato 
fosso  l’aspetto  della  di  lei  antenata,  senti 
corrersi  un  brivido  per  le  vene  quando  le 
parve  che  ella  cominciasse  a recitare  e cantare: 

> Moglie  vedovata,  e fanciulla  maritata, 
traditrice  e tradita  ; 

Tutto  è avvenuto  quanto  è stato  presa- 
gito. Il  torlo  di  Vanda  è stato  ornai 
espiato. . . Abbiti  il  perdono  in  questo 
pegno.  • 

E si  chinù  come  per  b,aeiars  Evelina  che 
balzò  sul  letto  e si  svegliò  nell’ istante.  E di- 
fatli  la  sua  mano  era  stretta  da  un'altra  pu- 
ra e candida  al  pari  della  sua.  Gli  occhi  az- 
zurri e i biondi  capelli  di  ana  faccia  femmi- 
nile col  petto  semiscoperlo,  e i capelli  .sparsi 
le  eran  davanti  ; ella  avvicinava  le  sue  labbra 
a quelle  della  leggiadra  dormente  nel  punto 
istesso  che  si  svegliava.  Era  Rosa  nelle  cui 
braccia  si  trovava  stretta,  c dalle  cui  lacrime 
e baci  le  veniva  bagnato  e coperto  il  volto. 

« Che  vuol  dir  ciò,  Rosa?  » disse  Evelina. 
• Ringrazio  Dio  che  voi  mi  siete  restituita. . . 
Ma  che  voglion  dire  queste  l.icrime?  • 

» Lasciatemi  piangere. . . lasciatemi  piange- 
re,» rispose  Rosa.  « È tanto  che  non  ho  pian- 
to dall'aliegrezza,  e ci  vorrò  di  moito,  spero, 
a che  debba  pianger  di  nuovo  dal  dispiacere. 
Ci  son  nuove  di  Garde-DoUlonrouse.  . . Le 
Wai.tf.r  Scott  Voi.  V. 


ha  portate  Amclol. . . egli  è libero. . . e cosi 
Il  suo  padrone  che  è venulo  in  gran  favore 
del  Re  Enrico. . . Ma  sentile  ancora...  ma  no, 
non  voglio  dirvelo  troppo  in  fretta.  . . Voi 
impallidite.  » 

“ No,  no,  » rispose  Evelina:  « seguita  pure, 
segnila  pure. . . Credo  di  averti  capilo. . . si, 
si  li  ho  inteso. . . » 

■ Quello  scellerato  di  Randal  di  Lacy,  pri- 
mo .Tutore  di  tutti  1 nostri  guai,  non  ci  farà 
più  male;  ò stalo  ucciso  da  un  bravo  Galle- 
se, e mi  dispiace  che  per  questo  buon  servi- 
zio ché  ci  ha  reso,  lo  abbian  appiccato.  E quel 
che  è più,  il  vecchio  Castellano  è tornato  di 
Palestina,  onor,Tto  come  parli  di  qua  ed  an- 
che un  poco  più  saggio,  perchè  si  crede  che 
ci  voglia  rinunziare  al  contratto  che  aveva 
con  voi.» 

• Via,  sciochcrella,  «di.sse  Evelina  facendosi 
rossaquanlo  prima  era  divenula  pallida,  «non 
burlare  In  queste  cose. . . Ma  può  egli  esser 
vero  quel  che  tu  dici?.  . Bandai  ucciso,  e il 
Castellano  tornalò?» 

A queste  domande  falle  in  fretta  fu  rispo- 
sto con  fretta  e confusione,  interrompendo 
il  discorso  con  esclamazioni  di  sorpresa  e rin- 
graziamenti a Dio  e alla  Vergine;  finché  l’e- 
stasi della  consolazione  si  mitigò  in  un  sen- 
timento più  riposalo  di  maraviglia. 

Intanto  anclie  Damiano  dovea  ricevere  le 
sue  spiegazioni,  e il  modo  in  cui  gli  furon 
date,  ebbe  in  sè  qualche  cosa  di  notevole. 

Damiano  era  stato  per  qualche  tempo  rin- 
chiuso in  quella  che  ai  nostri  giorni  chlame- 
rebbesi  una  segreta,  ed  allora  era  chiamala 
una  prigione.  Noi  mcriliam  forse  biasimo  in 
assegnare  ai  rei  confessi  e convinti  stanza  e 
vitto  più  scelto  c delicato  di  quello  che  essi 
avrebbero  avuto  quand’erano  in  libertà  e si  so- 
stentavano con  un  onesto  guadagno:  ma  que- 
sto è un  peccato  veniale  di  faccia  a quello  dei 
nostri  antichi,  che  tenendo  l’accusa  e la  con- 
vinzione per  cose  sinonimo,  trattavano  il  pre- 
venuto prima  della  sentenza,  in  un  modo  che 
avrebbe  potuto  tenersi  per  una  rigorosa  pu- 
nizione anche  dopo  averlo  riconosciuto  per 
colpevole. 

Nonostante  i suoi  alti  natali  e la  sua  di- 
stinta condizione,  Damiano  fu  incarceralo  co- 
me il  più  .scellerato  malfàttore  e fu  caricalo  di 
catene:  cibo  il  più  ordinario,  un  lacero  stra- 
punto per  letto  con  un  favolino  e una  sedia 
fracassati.  Gli  venne  in  questo  solo  mitigala 
la  sua  misera  sorte,  con  assegnarli  una  stan- 
za separata.  In  un  angolo  di  questa  stava  la 
sua  bara  con  le  sue  armi  o lettere  iniziali  di- 
pintevi sopra,  per  tenergli  viva  davanti  agli  oc- 
chi la  sua  morte  vicina:  nell’altro  nn  eroci- 
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Gsso  per  rammentargli  clic  olire  questo  mon- 
do, cLo  presto  dovea  sparire  per  lui,  un  altro 
ve  n’era  a cui  si  approssimava.  Nessun  suo- 
no rompeva  il  ferreo  silenzio  della  sua  pri- 
gione... e neppure  alcuna  nuova  riguardo  al- 
la sua  sorte  nè  a quella  dei  suoi  amici.  Ac- 
cusato di  essere  stato  colto  coll’ anni  in  pu- 
gno contro  al  re,  andava  soggetto  alla  logge 
militare,  clic  lo  condannava  a morte  senza 
neppure  potersi  difendere  i nè  di  quella  sua 
carcere  ci  prevedeva  altro  fine  più  mite. 

In  questo  malinconico  soggiorno  abitava 
Damiano  da  quasi  un  mese,  quando,  per 
quanto  strano  possa  sembrare,  la  sua  salute 
che  molto  avea  solTcrlo  pelle  ferite  riportale 
nella  scaramuccia  coi  Gallesi,  (o  fosse  il  be- 
netlzio  della  dieta  a cui  era  ridotto,  o fosse  per- 
ché la  certezza  quantunque  trista,  è un  male 
che  meglio  si  sopporta  da  molte  costituzioni, 
che  non  il  continuo  contrasto  febbrileira  la  pas- 
sione e il  dovere),  principiò  a migliorare  a gra- 
do a grado.  Sennonché  la  sua  cattività  sem- 
brava tirare  al  suo  termine:  il  suo  carcerie- 
re, un  ruvido  Sassone  della  più  bassa  estra- 
zione, lo  avvisò  con  più  parole  che  non  gli 
avesse  mai  fatte,  che  si  preparasse  ad  un  pre- 
sto cambiamento  di  soggiorno:  e il  tuono  con 
cui  parlò , fece  intendere  al  prigioniero,  che 
non  vi  era  tempo  da  perdere.  Damiano  per- 
ciò chiese  il  confessore;  e il  carceriere  quan- 
tunque si  ritirasse  senza  rispondere,  diede  a 
vedere  che  quella  grazia  le  sarebbe  accor- 
dala. 

La  mattina  seguente  prestissimo,  si  senti- 
rono stridere  i chiavistelli  della  porla  del  car- 
cere, e Damiano  fu  svegliato  ad  un  tratto  da 
un  profondo  sonno  clic  godeva  da  quasi  due 
ore.  I suoi  occhi  si  volsero  alla  porta  spa- 
lancala donde  si  aspettava  vedere  entrare  il 
carnefice  e i suoi  ministri  : ma  invece  il  car- 
ceriere vi  introdusse  un  uomo  vestito  da  pel- 
legrino. 

“ Mi  hai  condotto  un  sacerdote,  carcerie- 
re? « domandò  l’infelice  Damiano. 

« Ti  risponderà  meglio  da  sé,  » disse  l’ar- 
oigno  Sassone  e immediatamente  si  ritirò. 

Il  pellegrino  rimase  ritto  in  mezzo  alla 
stanza  colle  spalle  volte  alla  finestrella,  u a 
meglio  dire  feritoia  da  cui  la  stanza  era  de- 
bolmente illuminata,  e si  mise  a guardar  Da- 
miano che  era  seduto  sulla  sponda  del  suo 
Icltuccio.  La  pallidezza  delle  di  lui  guance  c 
i capelli  in  disordine  ben  si  accordavano  coi 
ceppi  che  lo  cingevauo.  Guardò  aneli’  egli  il 
pellegrino,  ma  la  debole  luce  della  carcero 
non  gli  lasciò  vedere  in  lui  che  un  vecchio, 
con  un  cappello  ornato  di  nicchie,  in  segno 
di  aver  varcato  il  mare,  e con  in  mano  un 


ramo  di  palma  io  testimonio  di  aver  visitato 
la  Terra  .Santa. 

« Uenedicite,  reverendo  padre,  « dissegli 

10  sfortnnato  giovine.  « Siete  voi  un  sacerdote 
venuto  per  alleviare  dal  suo  peso  la  mia  co- 
scienza? > 

• <Non  sono  un  sacerdote,  » replicò  il  pel- 
legrino, « ma  son  uno  che  vi  reca  triste 
nuove.  • 

« Voi  le  recate  ad  uno,  a cui  le  buone  nuove 
da  gran  tempo  sono  sconosciute,  e in  un  luogo 
ebe  mai  le  sente  ripetere,  « replicò  Damiano. 

« Per  questo  potrò  esser  più  franco  nel  ri- 
fcrirvele,  » replicò  lo  straniero:  • meglio  ascolta 
triste  nuove  chi  si  trova  in  guai,  che  colui 
che  da  esse  vico  sorpreso  in  mezzo  ai  godi- 
menti. » 

• Pure  anche  lo  stalo  di  uno  sventurato,  » 
ripigliò  Damiano,  « può  esser  reso  più  mi- 
sero dal  viver  sospeso.  Di  grazia,  reverendo 
signore,  ditemi  subito  tutto...  Se  voi  venite 
ad  annunziare  la  condanna  contro  questa  fra- 
gile salma,  possa  Dio  far  grazia  allo  spirilo 
che  dev'  esser  da  essa  per  forza  dipartito.  « 

- lo  non  ho  avuto  tale  incarico,  • disse  il 
pellegrino.  Vengo  di  Terra  Santa,  e tanto 
più  mi  dispiace  di  trovarvi  in  questo  stalo, 
quanto  più  il  mio  messaggio  era  rivolto  ad 
un  uomo  libero  e ricco.  > 

« Quanto  alla  mia  libertà,  » disse  Damia- 
no, > parlino  questi  ferri,  e quanto  alla  mia 
ricchezza,  questa  stanza...  Ma  narra  le  tue  no- 
velle... Forse  mio  zio. . . perché  temo  che  di 
lui  tu  abbi  a parlare,  abbisognerebbe  del  mio 
braccio  e dei  mici  beni?  Ab  ! questa  prigione 
e il  mio  avvilimento  allora  mi  pongono  più 
che  non  avrei  creduto.  • 

X Vostro  zio,  » disse  il  pellegrino,  « è pri- 
gioniero, c dovevo  dire  schiavo,  del  gran  Sni- 
dano, di  cui  rimase  nelle  mani  in  una  bat- 
taglia ov’  egli  si  distinse  altamente,  quan- 
tunque non  riuscisse  ad  impedir  la  disfatta 
dei  Cristiani,  con  cui  la  pugna  terminò.  Ili- 
mase  prigione  in  quella  eh’  ei  cuopriva  la  ri- 
tirata, ma  non  prima  di  aver  ucciso  (per  sua 
mala  ventura,  come  poi  si  é veduto)  liassan 
Ali,  favorito  del  Soldano.  Quel  crudel  pagano 
ordinò  che  il  degno  cavaliere  fosse  caricato 
di  ferri  più  gravi  di  quei  che  voi  portate , 
c racchiuso  in  una  prigione,  a petto  della 
quale  la  vostra  potrebte  sembrare  un  palazzo. 

11  suo  primo  pensiero  era  stato  di  fargli  su- 
bire la  morto  la  più  crudele,  che  riuscisse  in- 
ventare ai  suoi  manigoldi,  ma  avendo  udito 
per  fama  che  era  uomo  ricco  e potente,  ci  ne 
chiese  un  riscatto  di  diecimila  hisanli  d oro. 
Vostro  zio  replicò,  che  il  pagare  tal  somma 
lo  avrebbe  ridotto  mendico,  ed  obbligatolo  a 
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vendere  tutte  le  sue  tenute  per  farne  denaro. 
Il  Snidano  rispose  che  poco  a lui  premeva 
se  un  cane  come  il  Castellano  fosse  grasso 
o magro,  e però  voleva  l' intero  riscatto.  Ila 
poi  fu  indulgente  tanto  da  permettergli  di  pa- 
garlo in  tre  rate,  a condiziono  che  colla  prima 
di  queste  gli  dovesse  esser  posto  in  mano  co- 
me ostaggio  per  le  rimanenti,  il  parente  più 
stretto  e I’  crede  della  casa  Di  Lacy.  A queste 
condizioni  egli  ha  promesso  di  rimettere  in 
libertà  il  vostro  zio  appena  arrivereste  in  Pa- 
lestina col  denaro.  ■> 

> Ora  si  che  posso  chiamarmi  disgraziato!  » 
disso  Damiano,  « ora  che  non  posso  dimo- 
strare il  mio  affetto  e il  mio  dovere  verso  il 
mio  nobile  zio,  che  nel  mio  stato  di  orfano 
mi  ha  fatto  sempre  da  padre.  • 

« Eh  sarà  certo  questo  un  gran  dispiacere 
pel  C.astcllano,  » aggiunse  il  pellegrino,  « pe> 
chò  egli  è impazientissimo  di  tornare  nel  suo 
bel  paese  per  concludere  un  matrimonio  che 
ha  contratto  con  una  donzella  di  gran  beltà 
e ricchezze.  » 

Damiano  si  scosse  in  guisa  che  tintinni- 
rono i ferri,  ma  non  rispose. 

« Ah  ! se  non  fosse  vostro  zio,  » continuò 
il  pellegrino,  « e conosciuto  come  uomo  sa- 
vio, io  penserei  e direi  che  non  ha  troppa 
prudenza  in  quest’affare.  Comunque  egli  fosse 
quando  lasciò  F Inghilterra,  due  estati  pas- 
sate nelle  guerre  di  Palestina,  ed  un'altra 
fra  gli  affanni  c i patimenti  di  una  prigione 
debbono  averlo  reso  un  brutto  sposo.  <• 

« Taci,  pellegrino,  > disse  Damiano  in  tuono 
imperioso.  » A te  non  si  conviene  censu- 
rare un  nobile  cavaliere  qual'  è mio  zio,  nò 
a me  l' udir  biasimarlo.  » 

K Chiedo  scusa,  giovinotto,  • rispose  il  pel- 
legrino, « io  parlava  non  senza  qualche  mira 
del  vostro  utile,  al  quale  mi  pare  che  non 
converrebbe  1’  aver  vostro  zio  un  erede  suo 
proprio.  » 

• Taci,  vile  uomo  che  sei,  » disse  Damia- 
no, « mi  pare  anche  peggiore  di  quello  che 
era  questa  prigione,  dacché  si  apre  a consi- 
glieri della  tua  fatta,  e più  mi  pesano  que- 
ste catene  perchè  mi  impediscano  dal  gasti- 
gare  la  tua  insolenza . . . Vattene,  te  ne  pre- 
go. » 

« Non  partirò  prima  che  non  mi  abbiate  dato 
la  risposta  da  portare  al  vostro  zio,  " replicò 
il  pellegrino  ; « la  mia  età  sprezza  l’ ire  dei 
giovani,  come  la  rupe  si  ride  delle  spumanti 
acque  del  ruscello  che  le  bagna  il  piede.  ” 

« Dirai  adunque  a mio  zio  » replicò  Da- 
miano, • che  io  son  prigioniero  e che  se 
fosse  stato  altrimenti  sarei  andato  tosto  a 
lui . . . che  sono  povero  affatto  perchè  i mici 


beni  mi  sono  stali  confiscali,  altrimenti  gli 
avrei  mandato  tutto  quello  che  possiedo  al 
mondo.  > 

• Questi  virtuosi  proponimenti  facilmente 
si  concepiscono  c orgogliosamente  si  annun- 
ziano, » soggiunse  lo  straniero,  « quando 
quei  che  gli  manifesta,  sa  bene  di  non  es- 
sere obbligalo  ad  effettuare  quello  eh’  ei  dice 
con  tanta  alterezza.  Ma  se  io  ti  annunziassi 
che  tu  sei  rimesso  in  libertà,  e ti  son  rese  le 
tue  ricchezze,  scommetto  che  ci  penseresti 
due  volle  prima  di  mettere  ad  effetto  quello 
che  nel  tuo  stato  presente  hai  proposto  con 
tanta  facilità.  « 

• Vattene,  ti  prego,  vecchio,  « disse  Da- 
miano, « tu  non  puoi  intendere  i miei  sen- 
timenti : vanne  e non  aggiungere  alla  mia 
miseria  insulti  che  non  mi  è dato  di  farti 
pagar  cari.  • 

« Ma  che  diresti,  che  faresti  se  fosse  in  mia 
roano  di  riporli  nello  stato  di  uomo  libero 
c ricco?  li  rammenteresti  allora  dei  tuoi  vanti? 
nel  caso  che  no,  tu  potresti  contare  sulla  mia 
discrizione  di  non  far  mai  motto  della  differen- 
za dei  sentimenti  di  Damiano  in  catene  e di 
Damiano  in  libertà.  • 

« Che  intendi  tn  dire?...  oppure  che  al- 
tro intendi  se  non  di  tormentarmi  ? » disse 
il  prigioniero. 

« Non  è cosi,  » replicò  il  pellegrino,  traen- 
dosi  di  seno  un  rotolo  di  pergamena  cui  era 
appeso  un  sigillo.  « Or  sappi  che  il  tuo  cu- 
gino ftandal  è stato  ucciso  in  modo  strano 
ed  è stato  scoperto  il  suo  tradimento  contro 
il  Castellano  c te.  11  re,  in  compenso  di  quel 
che  hai  sofferto,  ti  invia  perdono  generale,  e 
ti  dona  un  terzo  dei  ricchi  beni  di  lui,  che' 
per  le  sua  morte,  eran  tornati  alla  corona.  > 

» Ed  anche  la  libertà  mi  rende  il  re  ? » gri- 
dò Damiano. 

> Fin  da  questo  momento,  » disse  il  pelle- 
grino ; • leggi  questa  pergamena  : guarda  ,la 
Orma  e il  sigillo  del  re.  » 

" Voglio  prove  più  sicure. ..  Ehi,  » gridò 
sbattendo  forte  i Suoi  ferri,  « Ehi,  carceriere... 
figlio  di  un  cane  di  Sassone. . . » 

Il  pellegrino  bussando  all’  uscio  della  pri- 
gione chiamò  anch’  egli  il  carceriere,  che  to- 
sto entrò. 

i Dimmi,  carceriere,  » gli  gridò  forte  Da- 
miano, ti  son  io  più  prigioniero  o no?  « 

E’ arcigno  guardiano  interrogò  con  on' oc- 
chiata il  pellegrino , poi  rispose  a Damiano 
che  era  libero  di  sé. 

" Dunque,  morte  dcH’anima  tua,  » segui  a 
gridare  il  prigioniero  con  impazienza,  - per- 
chè queste  catene  pendono  tuttavia  dal  fianco 
di  un  gentiluomo  normanno?  Ogni  momento 
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di  più  che  esse  lo  ritengono,  costa  la  prigio- 
nia di  tutta  la  vita  di  uno  schiavo  qual  sei 
tu.  ■ 

- Presto  sono  aperte,  » disse  colui,  > sir 
Damiano.  E vi  prego  ad  aver  un  poca  di  pa- 
zienza, rammentandovi  che  dieci  minuti  fa 
non  potevate  credere  altro  die  il  togliervi 
questi  braccialetti,  sarebbe  stato  non  peraltro 
fine  che  per  menarvi  al  patibolo.  » 

• Taci  lii,  cane,  » disse  Damiano,  > e spic- 
ciati. E a te  che  mi  hai  recato  questa  buona 
novella,  ti  perdono  i sentimenti  che  mi  hai 
manifestati  da  principio.  Tu  pensavi,  senza 
dubbio  che  fosse  cosa  prudente  l’ estorcer  da 
me  prigioniero  tali  promesse,  che  potessero 
guidar  poi  le  mie  operazioni  quando  fossi 
tornalo  in  libertù.  Questo  agire  so.spclloso 
mi  oiTendeva  alcun  poco,  ma. poiché  tuo  scopo 
era  quello  di  assicurare  il  riscatto  di  mio  zio, 
perciò  ti  perdono.  • 

« E intendete  di  fatto,  » ripigliò  il  pelle- 
grino, - servirvi  della  vostra  or  ora  racqui- 
etata libertà,  per  andare  nella  Siria  e mutar 
la  vostra  prigione  in  una  torre  del  Snidano?  » 

« Se  tu  mi  vuoi  servir  di  guida,  vedrai  che 
non  mi  trastullerò  per  via.  » 

« E al  riscatto  come  si  può  provvedere?  • 

• E come  altrimenti  che  col  vendere  i beni 
che  sono  stati  donati  a me  nomiuahiientc,  ma 
che  sono  veramente  e giustamente  di  mio  zio? 
Se  io  non  mi  inganno,  qualunque  Ebreo  o 
Lombardo  ci  sborserà  su  questo  pegno  la 
somma  che  occorre.,..  Dunque,  cane,»  pro- 
segui rivolto  ai  carceriere,  « fa’  presto  a li- 
mare le  ribaditure  dei  ferri,  e nou  badare  so 
mi  fai  un  poco  male,  purché  non  mi  rompa 
gambe.  » 

Il  pellegrino  lo  guardava  come  sorpreso 
della  determinazione  di  quel  giovine,  poi  dis- 
se: • Non  so  ritener  più  a lungo  in  petto  il 
segreto  del  vecchio  Castellano . . . tanta  su- 
blime generosità  non  debb' essere  sacrificata. 
Sentite  dunque,  bravo  sir  Damiano;  ho  an- 
cora da  rivelarvi  un  gran  segreto  : e giacché 
questo  gonzo  di  Sassone  non  capisce  (I  Fran- 
cese, r occasione  non  é sfavorevole  per  comu- 
nicarvelo.  Sappiale  dunque  che  vostro  zio  è 
luti’  un  olir’  uomo  circa  i suoi  sentimenti, 
come  io  è anche  nella  persona,  indebolita  e 
fiacca.  La  gelosia  si  é impadronita  di  un 
cuore  che  altra  volta  era  forte  e generoso: 
la  sua  vita  é ora  sul  tramontare,  e mi  di- 
spiace di  doverlo  dire,  questo  tramonto  é tri- 
sto e amaro.  » 

• Ed  è questo  il  tuo  gran  segreto?  » disse 
Damiano.  « Che  gli  uomini  invecchiano,  lo 
SO:  e se  coU'infermilà  delle  membra  vieue 
anche  la  debolezza  dell' animo,  il  loro  stato 


reclama  tanto  più  la  soggezione  e il  riguardo 
di  quei  che  son  vincolali  con  loro  dalla  pa- 
rentela 0 dalbaffezione.  • 

« È vero,  ma  il  cuore  del  Castellano  è stato 
avvelenalo  contro  di  te,,  da  delle  voci  che  d’In- 
ghillerra  son  giunte  fino  ai  suoi  orecchi  : ha 
saputo  die  vi  siete  innamorali  fra  te  ed  Eve- 
lina,  sua  sposa  promessa...  Ah!  ora  si  li  ho 
collo  sul  vivo?  » 

• Niente  alTalto,  » disse  Damiano  racco- 
gliendo intorno  ni  cuore  tutta  la  risolutezza 
di  cui  la  sua  virtù  era  capace.  » È stalo  que- 
sto ribaldo  che  mi  ha  battuto  un  poco  troppo 
col  martello  sul  collo  del  piede..  Seguita  pure: 
mio  zio  dunque  ha  sentito  queste  voci  e le 
ha  credule?  » 

« Si,  le  ha  creduto,  ■ riprese  il  pellegrino: 

• ve  In  posso  accertare  perché  a me  nulla 
ha  tenuto  nascosto  ; ma  mi  ha  pregato  di  non 
dirvi  nulla  di  questi  suoi  sospetti:  ‘ altrimenti,’ 
egli  mi  disse,  ‘il  lupacchiullo  non  verrà  mai  a 
niellersi  da  sé  nella  trappola,  per  farne  uscirò 
il  vecchio  lupo.  Ah  se  viene  in  questa  pri- 
gione egli,'  seguitava  a parlar  cosi  di  voi  il  vo- 
stro zio,  ’ può  marcirvi  e morirvi  prima  eli’ io 
mandi  un  soldo  solo  per  riscattare  e rimettere 
in  lilierlà  l’ernaute  della  mia  sposa  promessa.'» 

« Può  egli  aver  dello  davvero  cosi,  min  zio?» 
disse  Damiano  in  tuono  amaro.  « Potrehh’egU 
macchinar  contro  di  me  laoto  tradimento  da 
lasciarmi  nella  prigionia  h»  cui  mi  fossi  messo 
pel  suo  riscatto?  Taci,  non  può  es.sere.  » 

« Non  vi  lusingate  con  colesti  senlimcnli,  » 
ripigliò  il  pellegrino:  • se  andate  in  Siria,  an- 
date in  una  schiavitù  perpetua,  e fate  tornar 
vostro  zio  in  possesso  de'  suoi  heoi  diminuiti 
di  poco  ...  e di  Eveiina  Beretiger.  * 

« Ah!  > sciamò  Damiana,  e tenendo  per  un 
poco  il  viso  basso,  poi  domandò  al  pellegrino 
sottovoce  , che  cosa  doveva  fare  in  tal  caso. 

• La  co.sa  é chiara,  secondo  il  mio  poco 
senno,  » replicò  quegli.  • Nessuno  è obbli- 
gato a mantenere  la  parola  a quelli  che  han- 
no intenzione  di  non  mantenerla  essi  stessi. 
Prevenite  vostro  zio  nel  suo  tradimento:  la- 
sciate che  quella  sua  vita  inferma  e cadente 
si  disfaccia  nella  pestilente  prigione  a cui  vor- 
rebbe condannare  la  vostra  gagliarda  giovinez- 
za. II  decreto  reale  v’ha  assegnato  possessi 
bastanti  per  vivere  onoratamente  ; perchè  non 
gli  accrescete  con  quello  del  caslclln  di  Carde- 
Douloureuse?  Eveiina  Rerrngcr,.  so  mal  non 
mi  appongo,  non  direbbe  di  no  . . . Anzi,  vi 
assicuro  sull'anima  mia,  che  ella  dirà  di  si, 
perchè  ho  sicuri  ragguagli  de' suoi  seulimenti 
in  tal  proposito:  c quanto  agli  sponsali  da 
lei  già  contratti,  una  parola  del  re  Enrico  a 
Sua  Santità,  ora  che  sono  alla  vigilia  di  ri- 
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conciliarsi  fra  loro,  cancellerà  il  nome  di  Ugo 
dalla  pergamena  e vi  niellerà  invece  quel  di 
Damiano.  > 

« Ora  poi,  affi  dell'anima  mia,  > gridò  Da- 
miano alzandosi  e mellendo  il  piè  sul  pan- 
chetto perchè  il  carceriere  potesse  sbarazzarlo 
più  presto  dell’ultimo  anello  che  lo  impac- 
ciava: « Ho  sentilo  raccontare  cose  simili  a 
questa  , . , ho  sentito  dire  di  esseri  che  con 
un  aspetto  grave  e pesale  parole . . . con  sot- 
tili consigli  artidciosainenle  adattiti  alla  fra- 
lezza umana,...  si  sua  presentati  nelle  car- 
ceri di  persone  disperale,  c han  fallo  loro  del- 
le belle  promesso,  perchè  abbandonassero  per 
ascollar  loro,  la  via  della  salvazione:  tali  so- 
no i ministri  del  demonio,  ed  in  simil  forma 
è apparso  il  demonio  medesimo.  In  nome  di 
Dio,  se  uomo  tu  sci,  vattene  di  qua,  vecchio. 
Non  posso  soffrire  nè  le  lue  parole,  nè  la  tua 
faccia . . . disprezzo  e ributto  i tuoi  suggeri- 
nienli.  E bada  bene,  • aggiunse  con  un  ge- 
sto minaccioso,  « Ira  poco  sarò  libero!  • 

" Ciov  inolio,  " replicò  il  pellegrino  incro- 
ciando le  braccia  nel  suo  maniello,  in  allo  di 
sprezzo:  • mi  rido  delle  lue  minacele  e non 
ti  lascio  finché  non  ci  siamo  meglio  conosciu- 
ti r un  l’altro,  <1 

- lo  però,  > replicò  Damiano,  • devo  co- 
noscere se  sei  uomo  o demonio:  cd  eccomi 
alla  prova.  E in  mentre  che  parlava,  l' ulti- 
mo anello  della  catena  essendogli  caduto  aper- 
to ai  piedi  risuonando  sul  pavimento,  nel  mo- 
mento islesso  ai  slanciò  sul  pellegrino,  lo  af- 
ferrò pelia  vita  e sdamò  facendo  Ire  distinti 
sforzi  per  sollevarlo,  e gettarlo  a terra:  » Uue- 
Blo  per  aver  moligoato  di  un  geuliluomo  . . . 
questo  per  aver  dubitalo  dell'oiiur  di  uo  ca- 
valiere ...  e questo  (e  fece  uno  sforzo  anche 
più  violento)  per  aver  mentilo  di  una  nobii 
donzella.  • 

Ogni  sforza  di  Damiano  pareva  tale  che 
avrebbe  svelto  un  albero;  ma  quantunque  fa- 
cesse tentennare  il  pellegrino,  non  lo  mosse 
di  là  dev’era,  e mentre  Damiano  gli  dava  l’ul- 
timo crollo,  • E questo,  » dissegli  il  pelle- 
grino, « piglialo  per  maltrattar  cosi  il  fratello 
di  tuo  padre.  » 

E Damiano  di  Lacy,  miglior  lotlalore  in 
tutta  la  contea  di  Chester  ricevette  un  urto 
cotanto  poco  dolce  e leggero  che  stramazzò 
sul  pavimento. 

Si  rialzò  lentamente  e sbalordito;  ma  già 
il  pellegrino  avea  gettalo  via  schiavina  e cap- 
puccio, e le  fattezze  che  apparvero,  quantun- 
que portanti  I segni  dell’età  e del  clima,  fu- 
ron  quelle  del  Castellano  suo  zio,  il  quale 
prese  a dirgli  : 

« Bisogua  dire  o che  tu  siei  diventato  più 


forte,  0 io  più  debole,  dacché  II  mio  petto  si 
è stretto  contro  del  tuo  nei  giuochi  ginnasti- 
ci che  si  facevano  nel  nostro  paese.  Ci  è man- 
calo poco  che  non  mi  hai  messo  in  terra  al- 
r ultimo  crollo,  e mi  avresti  atterralo  davvero 
se  non  mi  fossi  rammentato  al  pari  di  te  del 
vecchio  stratlageamia  dei  Lacy...  Ma  perchè 
ti  inginocebi?  > 

E lo  rialzò  eoo  molta  tenerezza  e lo  baciò 
e abbracciò  e prosegui  a dire:  ■<  Noo  crede- 
te, mio  caro  nipote,  che  col  mi»  traveetimen- 
to  avessi  iotenzione  di  mettere  a prova  la  tua 
fede,  di  cui  io  non  ho  mai  dubitalo.  Ma  le 
male  lingue  si  son  date  allorno,  c questo  fu 
che  mi  indusse  a far  quella  prova,  il  cui  re- 
sultato è stalo  come  io  mi  aspettava,  onore- 
vole per  tc.  E sappi  (perchè  le  mura  hanno 
orecchie,  anche  in  senso  stretto  della  parola), 
che  vi  SUDO  state  duirorecchie  e degli  occhi 
non  molto  kmlani  di  qua  che  hanno  udito  e 
veduto  tulio.  Ma  per  bacco!  avrei  avuto  caro 
che  r ultima  scossa  che  mi  Imi  dato,  non  fos- 
se stala  tanto  forte.  Le  mie  costole  si  risen- 
tono tuttora  delle  tue  nocca.  • 

« Caro  e onorato  aio,  » disse  Damiano, 
« scusale  ...  », 

• Nno  vi  è nulla  da  scusare,  replicò  suo 
zio  inlerrompcndulo.  » Non  ci  siamo  provati 
insieme  piima  d’ora?  Ma  li  rimane  ancora 
uaa  prova  da  fare  . ..  Esci  di  questa  buca  al 
più  presto  . . . melliti  à tuoi  più  belli  abili  per 
accompagnarmi  alla  chiesa  questa  sera  ; per- 
eliè  tu  devi  essere  preeeule  alto  sposalizio  di 
Evclina  Bercnger.  > 

Queste  parole  fecero  diventare  smorto  il  po- 
vero giovane:  • Per  carità!  > egli  dis.se,  » scu- 
satemi da  questo,  mio  caro  zio!  Son  guarito 
di  poco  dalle  ferite  e mi  sento  troppo  de- 
bole. > 

« Si,  come  lo  posson  dire  le  mie  costole,  •> 
ripigliò  suo  zio,  • tu  hai  la  forza  di  un  orso 
di  Norvegia.  • 

« L’ira,  » rispose  Damiano,  • può  avermi 
reso  la  forza  per  un  momento;  ma,  mio  buo- 
no zio,  comandatemi  qualunque  altra  cosa  fuo- 
ri di  questa.  Mi  pare,  che  se  sono  colpevole, 
qualche  altro  gasligo  potrebbe  bastare.  > 

> Io  ti  dico  elle  la  tua  presenza  è necessa- 
ria, « aggiunse  il  Castellano,  « è indispen- 
sabile. Si  sono  sparse  delle  voci  che  prende- 
rebber  maggior  forza  se  lu  non  fossi  presen- 
te in  questa  occasione.  Ne  va  di  mezzo  l’ono- 
re di  Evelina.  > 

■ Se  è cosi,  > rispose  Damiano,  • se  è co- 
si difatti,  non  vi  è cosa  che  per  me  sia  trop- 
po ardua  o dura  a fare.  Ma  spero  che  Qnila 
la  cerimonia,  voi  non  mi  ricuserete  il  vostro 
consenso  di  prender  la  croce,  seppure  non  t> 
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piace  più,  ch’io  raficiunga  le  truppe  destina- 
te alla  conquista  dell’ Irlanda.  » 

• Vedremo,  vedremo,  • replicò  il  Castella- 
no ; « purché  Evelina  ve  ne  dia  il  permesso, 
io  non  vi  negherò  il  mio.  « 

« Zio,  » disse  allora  Damiano,  « voi  non 
conoscete  i sentimenti  con  cui  voi  scherzate.  » 

■■  No,  no,  io  non  ti  costringo  a nulla  » ri- 
spose il  Castellano,  « perché  se  tu  vai  alla 
chiesa  c non  ti  piace  lo  sposalizio ...  tu  puoi 
interromperlo  se  vuoi ...  il  rito  non  si  può 
eseguire  senza  il  consenso  dello  sposo.  » 

• Non  vi  capisco,  zio,  ■ disse  Damiano, 
« voi  avete  gii  acconsentito.  » 

Il  Si,  Damiano,  » egli  disse:  « lio  arconsen- 
lilo  di  recedere  dai  miei  diritti  e cederli  a te, 
perché  se  Evelina  Bcrengcr  oggi  si  marita,  sei 
tu  il  suo  sposo  ...  La  chiesa  ha  dato  la  sua 
sanzione ...  il  re  la  sua  approvazione ...  la 
fanciulla  non  dice  di  no...  resta  solo  a ve- 
dere se  lo  sposo  dice  di  si.  » 

Qual  fosse  la  risposta  é facile  il  concepir- 
lo. Non  occorre  fermarsi  sulle  particolarità 
della  pompa  nuziale,  né  come  splendida,  né 
come  lieta.  Enrico  per  compensare  la  severi- 
tà che  ultimamente  avea  dimostrata  onorò  le 
nozze  della  sua  presenza.  Poco  dopo  Amelot 
e Dosa  furon  congiunti,  essendo  stato  avan- 
ti creato  gentiluomo  Flammock,  per  titolo  di 
guerra,  perché  il  gentil  sangue  normanno  po- 
tesse senza  derogare  mischiarsi  colla  più  bas- 
sa vena  che  colorava  le  guance  e diramavasì 
in  azzurri  giri  sul  candido  collo  e seno  dcl- 
Tamahilc  fanciulla  fiamminga.  Nulla  vi  era 
nel  contegno  del  Castellano  verso  suo  nipote, 
cosa  che  accennasse  a pentimento  della  gene- 
rosa abnegazione  da  lui  fatta  a prò  dei  gio- 


vani amanti.  Ma  esse  poco  dopo  accettò  un 
allo  grado  nelle  truppe  destinate  ad  invader 
r Irlanda;  ed  il  suo  nome  si  trova  notato  fra 
i più  illustri  nella  lista  dei  prodi  Normanni, 
che  unirono  quella  bell' isola  alla  corona  in- 
glese. 

Evelina  rimpossessata  del  suo  bel  castello 
e dominii  non  mancò  di  provvedere  al  di  lei 
confessore  del  pari  che  agli  antichi  suoi  sol- 
dati, servi  e domestici,  dimenticando  i loro 
errori  e rammentandosi  soltanto  della  loro 
fedeltà.  Frate  .Mdrovando  tornò  fra  le  armi  e 
i soldati , la  cui  compagnia  egli  aggradiva  più 
di  quella  dei  suoi  eonfratelli.  Anche  a Cilliaii 
fu  provveduto  dandole  i mezzi  di  sussistere , 
poiché  punir  lei  sarehhè  stalo  un  ridurre  alla 
mendicità  il  vecchio  Raolfo:  ma  altcrcaron 
sempre  neU’abbondanza  come  lo  avean  fatto 
nella  miseria,  perché  i cani  litigiosi  si  ballon 
fra  loro  tanto  per  un  bel  pezzo  di  carne,  che 
per  un  osso  spolpalo. 

La  sola  grave  cagione  d'inquietudine,  che 
mi  è riuscito  rintracciare,  aver  sofferto  Eve- 
lina, nacque  da  una  visita  che  la  sua  pa- 
rente sassone  le  fece  con  molta  formalità, 
ma  disgrazi, atamente  nel  tempo  stesso  scel- 
to dalla  Badessa  per  andare  a veder  sua  ni- 
pote. La  discordia  che  insorse  fra  queste  due 
persone,  veniva  da  due  motivi:  primo  perché 
erano  l'una  Sassone  e l'altra  Normanna,  di- 
poi perché  differivano  circa  al  tempo  di  ce- 
lebrare la  Pasqua.  Però  non  fu  questa  che 
una  leggera  burrasca  che  turbò  la  serenità 
d'altronde  costante  del  vivere  di  Evelina,  per- 
ché colla  di  lei  inaspettata  unione  con  Damia- 
no flniron  le  prove  e le  sventare  dei  Fidan- 
zati. 


NOTE  Al  FIDANZATI 
Nota  A . . . Valindmor, 

Aspettandoti  circa  questo  tempo,  un  Ro- 
manzo dell’^tifore  del  ÌVaverley,  al  gran- 
d' emporio  letterario,  la  Fiera  di  Lipsia;  un 
ingegnoso  Alemanno  vedendo  che  il  roman- 
zo non  compariva,  ebbe  la  compiacenza  di 
supplire  a tal  mancanza  con  una  sua  opera 

10  tre  volumi,  battezzandola  per  Walladmor, 
a cui  aggiunse  nome  c cognome  alla  distesa. 

11  carattere  dell’  opera  vien  dichiarato  suDl- 
cienleinente  bene  e chiaramente  nel  testo  del- 
l’Introduzione: 

> So  di  quel  che  parlo,  sig.  Presidente,  » 
disse  il  Rev.  sig.  Lorenzo  Templcton,  > ma 
propendo  a credere  che  la  recente  pubblica- 
zione del  Walladmor,  sia  lavoro  del  Dousters- 
wivel,  fatto  coll’aiuto  della  macchina  a va- 
pore. - 

Nota  R . . . che  ho  fra  i denti  oc. 

Dico  un’  antica  tradizione  dei  Montanari, 
che  uno  de’Macdonald  dello  isole,  che  avea  te- 
nuto nel  fodero  la  spada  per  qualche  mese, 
dopo  le  sue  nozze  con  nna  bella  fanciulla,  fu 
sollcciiato  ad  una  pronta  c furiosa  spedizione 
in  terra  ferma,  da  un  dialogo  da  lui  udito  nel 
suo  corpo  di  guardia,  del  genere  di  quello  da 
noi  narralo. 

Nota  C ...  im  fumo  che  soffocava,  ec. 

Le  case  dei  Callcsi  , come  pure  delle 
tribù  loro  consorelle  in  Irlanda  e nelle  Mon- 
tagne della  Scozia,  non  cran  fornite  di  cam- 
mini. Perciò  si  trova  nella  Storia  della  fa- 
mi(jUa  di  Gicijdir,  1’  espressione  di  un  capo 
(lallesc,  con  cui,  la  sua  casa  cssi'ndo  siala  assa- 
lita e incendiala  dai  luniici,  esortava  i suoi 
amici  a star  sulle  difese  dicendo  loro , che 
aveva  veduto  un  simile  fumo  nella  sala  ter- 
rena la  vigilia  di  Natale.  C.irca  al  paijijio  dei 
piedi,  di  cui  si  parla  un  poco  più  oltre,  vedi 
hlodoc,  che  ne  narra  il  preciso  uUzio  ed  in- 
gerenze. Il  sig.  Southey  ci  fa  sapere  in  propo- 
sito, nelle  sue  .Note:  » Il  reggitore  dei  piedi  ter- 
rà in  grembo  i piedi  del  re  dacchii  ci  si  asside 
a mensa  lluchè  non  va  a coricarsi,  e gli  terrà 
involti  in  una  salvietta;  e in  tutto  questo  tem- 
po starà  attento  che  non  accada  alcun  danno 
al  re.  Li  si  ciberà  del  medesimo  piatto  in  cui 
mangia  il  re:  ci  sarà  il  primo  ad  accendere  il 
lume  pel  re.  » Tali  sono  l' istruzioni  che  dà 
circa  questa  parte  del  cerimoniale  regio,  nelle 
leggi  di  IlovvclI  Dha.  Kda  aggiungere,  che  sopra 
questo  celtico  costume  era  probabilmente  fon- 
data una  di  quelle  assurde  c incredibili  Rap- 
presentazioni del  tempo  della  rivoluzione  fran- 
cese , per  aizzare  i contadini  contro  i loro 
padroni  fcud.ili.  Si  pretendeva  che  alcuni  di 
questi  signori  usassero  del  loro  diritto  di  uc- 
cidere e togliere  le  interiora  ad  un  contadino 
per  mettere  i loro  piedi  in  quel  corpo  spi- 
rante e cosi  riacquistare  il  calore  perduto. 
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Nota  D. ...  (fi  zi  brutali  nemici , ec. 

Coraggio  dei  Gallesi. 

Quel  che  abbiam  detto  non  è nulla  aCfalto 
esagerato.  Un  attestato  onorevole  del  loro  va- 
lore fu  dato  dal  re  Enrico  li  in  una  lettera 
da  lui  scritta  ad  Emanuele  Comneno  Impe- 
ratore bizantino.  Questo  principe  avendo  di- 
mostrato desiderio  di  essere  informato  di  tut- 
tociò  che  di  notevole  conteneva  la  Gran  Bret- 
tagna, Enrico  sodisfacendo  alla  di  lui  doman- 
da, si  compiacque  di  dargli  notizia,  frale  altre 
particolarità,  dello  straordinario  coraggio  e 
fierezza  dei  Gallesi,  che  disarmati  non  teme- 
vano di  combattere  con  nemici  armali  di  tutto 
ponto,  e di  versare  valorosamente  il  loro  san- 
gue pella  causa  del  loro  paese,  e di  procac- 
ciarsi la  gloria  coi  dispendio  della  loro  vita. 

Nota  E . . . mezzo  braccio  o coti  di  manzo 
lesso,  ec. 

Il  vecchio  Enrico  Jenkins,  nelle  sue  Me- 
morie dello  Abbazie  prima  che  fossero  disciol- 
te,  ci  ha  conservato  la  particolarità,  che  il 
manzo  non  si  dava  a peso  ma  a misura. 


Nola  C,...il  sonoro  e chiaro  sbattere  deli  armi 
risaltava  sul  cupo  e profonda,  ec. 
L’acuto  c secco  tintinnio  che  fanno  i fo- 
deri delle  spade  della  moderna  cavalleria,  bat- 
tendo contro  le  selle  coperte  di  piastre  di  accia- 
io e contro  le  stafle,  scuopre  il  loro  avvicinarsi 
da  lontano.  E lo  sbattere  deU’armalura  dei  ca- 
valieri armali  da  capo  a più,  doveva  distin- 
guersi anche  meglio. 

Nota  II  . . . Eudorchaicg  ec. 

Catene  d’oro  dei  Gallesi 
Queste  catene  d'oro  erano  i distintivi  del- 
la condizione  e del  valore  presso  le  numeru- 


Nota  F . . . Arcieri,  ec. 

Eccellenti  tiratori  d’ arco  erano  i Galle.-i  ; 
ma  (sia  dotto  con  buona  licenza  di  Lord  Lit- 
tleton)  ei  non  adoperavano  1’  arco  grande,  ar-  _ 
me  formidabile  dei  soldati  normanni,  e dopo  ^ 
degli  inglesi.  Quello  dei  Gallesi  probabilmente 
rassomigliava  l’arco  delle  tribù  celtiche  d’ Ir- 
landa e dello  Montagne  di  Scozia,  loro  con- 
sorelle. Era  un  arco  più  corto,  e però  se  In 
tiravano  al  petto  o non  lino  all’orecchio,  ed 
in  con.seguenza  era  meno  teso,  e la  freccia 
aveva  il  c.ipo  di  terrò.  Che  vi  fosse  una  dif- 
ferenza fra  le  freccio  gallesi  e inglesi  si  ri- 
cava da  questo  aneddoto  : 

Nel  1122,  Enrico  II  marciava  nel  Povjs- 
Land  per  gasliaare  Meredylh  ap  lllelhyn,  ccèrti 
altri  ribelli.  Nel  passare  una  gola  d . Ile  mon- 
tagne fu  colpito  nel  petto  da  una  freccia.  Re- 
spinta dal  buon  corsaletto  d’  acciaio  che  eli 
guarniva  il  petto,  l'arme  cadde  in  terra.  Il  re 
sentito  il  colpo  c veduta  la  freccia,  mandò  il 
suo  solilo  giuramento,  che  per  la  morte  di 
Nostro  Signore,  la  freccia  era  parlila  non  da 
un  arco  gallese  ma  inglese;  e persuaso  di  ciò 
mise  subito  (Ine  alla  guerra. 
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NOTE  Al  FIDANZATI 


se  tribù  di  schiatta  celtica.  Manlio,  quel  va- 
loroso campione  romano,  si  acquistò  il  nome 
di  Torquato,  ossia  ornato  di  catena,  per  un 
monile  di  questa  specie,  gimdugnalo  in  un 
comballimeiilo  singolare  con  un  (inllo  di  sta- 
tura gigantesca.  Aneurino,  il  bardo  celtico  ram- 
menta nel  suo  poema  sulla  balingliu  di  Cat- 
tcralli,  die  non  meno  di  trecento  Brel'oni 
rimasti  sul  campo,  portavano  al  collo  l’Ku- 
doichawg.  Da  ciò  sembra  potersi  inferire  es- 
ser la  catena  un  segnale  di  dislinr.ione,  e for- 
se di  valore,  ma  non  di  regia  dignità,  altri- 
menti non  vi  potevano  essere  in  quella  batta- 
glia tanti  re.  Di  queste  catene  ne  sono  stalo 
trovate  in  Irlanda  e nel  l'aese  di  (ialles  c tal- 
volta, più  raro  però,  in  iseozia.  Senza  duliliio 
eraii  forinalc  di  metallo  troppo  prezioso  per 
non  esser  convertite  ì/i  monete  dai  nemici,  nel- 
le cui  mani  cadevano. 

Nola  1 . . . Cni'DELTa'  dei  Gallesi 
I Gallesi,  popolo  fiero  e barbaro  venivano 
accusali  di  straziare  i corpi  dei  nemici  da  lo- 
ro uccisi.  Ognuno  si  rammenlerà  in  proposi- 
to di  quel  pa.sso  di  Shakespeare,  cìoò  come 
• Il  nobile  Slortimer,  comlucendo  alla  bat- 
taglia gli  uomini  della  contea  di  Ue- 
refurd  contro  la  gente  sfrenala  e ferace 
di  Glendowcr,  fu  dalle  barbare  mani 
di  quel  Gallese  preso,  insieme  con  un 
centinaio  de' suoi  che  furono  sgozzali; 
dei  cadaveri  dei  quali  fu  fatto  tuie  stra- 
zio, tale  sfacciata  e bestiaio  mulilazio- 
ne dulie  donne  gallesi,  che  non  si  può 
ridire,  o farne  solo  un  cenno  senza  ver- 
gogna. . 

Nola  K ...  Bahr-rjhcist. 

(alla  pag.  8t,  col.  3.) 

L'idea  del  Bahr-gheisl  fu  lolla  da  un  passo 
delle  Memorie  della  Signora  Fanshaw,  che 
sono  uscite  in  luce  recenlenienic  ed  hanno 
incontralo  nierilamenle  tanta  approvazione. 

Nell'originale  la  sloria  è narrala  co.sl.  La 
signora  Fanshaw  essendosi  ritirala  in  Irlanda 
co’ suoi  amici,  come  altri  frìdeli  realisti  di 
quel  tempo,  scrive  come  segue: 

« Di  là  ci  recammo  presso  la  signora  llonor 
O'Bricn,  donna  che  passava  per  fanciulla, 
ma  pochi  ci  credevano.  Era  figlia  minore  del 
Conte  Tommaso  di  Thomond.  Ci  trattenem- 
mo Ire  giorni . . . La  prima  sera  rimasi  sor- 
presa di  essere  stata  messa  in  una  camera, 
dove,  quando  fu  circa  ad  un'ora  di  notte,  sen- 
tii una  voce  che  mi  svegliò.  Tirai  le  cortine 
del  letto,  e ai  vetri  della  finestra  vidi  al  lume 
di  luna,  una  donna  che  per  quella  mirava  nel- 
la camera:  era  tutta  vestiba  di  bianco,  capelli 
rossi,  carnato  pallido  ed  emaciala.  Parlava 
allo;  e con  una  voce  di  cui  non  ho  mai  sen- 
tita l'uguale,  gridò  tre  volte:  • Un  cavallo!  » 
e poi  con  un  sospiro  che  parve  piuttosto  il 
soffio  del  vento,  che  un  fiato  umano,  spari:  il 
suo  corpo  a me  parve  formato  più  come  di  una 
fitta  nube  che  di  materia.  M’impaurii  tanto  che 


mi  si  rizzarono  I capelli,  e mi  cadde  di  capo 
la  sculTIa  da  notte.  Scossi  e punzecchiai  vo- 
stro padre,  che  non  si  svegliò  in  tutto  quel 
tempo  ch'io  mi  trovava  tanto  agitala:  quando 
alla  fine  si  svegliò,  restò  surpi^so  in  vedermi 
in  quello  stato  rii  spavento,  e più  quando  gli 
raccontai  il  fallo  e gli  additai  la  finestra 
aperta.  Quella  notte  nessuno  di  noi  due  dormi 
più:  egli  cominciò  a raccontarmi  che  tali 
apparizioni  eran  più  comuni  in  quei  paesi, 
che  nel  rimanente  dell'  Inghilterra,  c conclu- 
demmo esserne  la  cigione  la  gran  supersti- 
zione degli  Irlandesi.  Circa  le  cinque,  la  pa- 
drona di  casa  venne  a vederci,  dicendo  che 
quella  notte  non  era  andata  a letto,  perchè 
un  di  lei  cugino,  i cui  antecessori  erano  stali 
padroni  di  quella  casa,  I’  aveva  pregala  ad 
assisterlo  e che  era  morto  alle  due  di  notte  : 
dopo  di  che  aggiunse:  ‘ Avrei  caro  , che  voi 
non  aveste  sollerlo  alcun  disturbo,  perchè 
ci  è qui  il  costume  che  quando  vuol  morire 
qualcuno  della  famiglia,  apparisce  la  figura 
di  una  donna  ai  veiri  dulia  finestra,  ogni 
notte,  finché  quegli  non  sia  nmrlo.  (}uesla 
donna,  molli  e molti  anni  sono  fu  presa  e 
uccisa  insieme  col  suo  figlio  nel  giardino  di 
questa  casa  dal  padrone  di  essa,  e poi  fu  get- 
tala nel  ruscello  che  passa  di  satin  la  fine- 
stra. Ma  per  dire  il  vero  non  pens.ii  a questo 
qnanilo  vi  assegnai  questa  ramerà  che  è la 
migliore  di  tutia  la  casa.  ’ l'oche  parole  ri- 
spondemmo a questo  racconto,  ma  ci  prepa- 
rammo ad  andarcene,  senza  metter  tempo  in 
mezzo.  » 

Nota  L . . . la  coda  di  rondine  ec. 

La  bandiera  di  un  cavaliere  uvea  la  form.a 
di  una  coda  lunga,  forcuta  a guisa  di  cod.a 
di  rondine;  qiudìa  di  un  cavalier  banderese 
era  quaiira  c veniva  formala  col  tagliare  un 
pezzo  dalla  sopranhon:lnata.  Tale  fu  la  ceri- 
monia usata  dal  Principe  Nero  nel  dare  l.i 
bandiera  a Giovanni  Chandos,  prima  della 
baltaglia  di  Nejara. 

Nola  ài . . . senio  poco,  ec. 

Tale  espressione  si  dice  essere  stala  usala 
da  Mandrin  il  celebre  contrabbandiere,  nel- 
l’allo  di  essere  messo  al  supplizio  della  mo- 
la. Questo  lerribii  supplizio  consiste  nel  rom- 
per con  una  sbarra  di  ferro,  le  ossa  delle 
spalle,  delle  braccia,  cosce  e gambe  del  con- 
dannalo, cominciando  da  un  fianco  e poi  dal- 
l’altro. Al  supplizio  si  poneva  termine  con 
dare  un  colpo  sulla  lesta,  chiamato  coup-de- 
gràre  (colpo  di  grazia)  per  finire  i patimenti 
del  condannalo.  Ora  quando  àlandrin  ricevè 
il  secondo  colpo  sull’osso  della  spalla  sini- 
stra, cominciò  a ridere.  Il  suo  confessore  gli 
domandò  il  perchè  di  quelle  risa  si  disdicenti 
alla  sua  tremenda  situazione.  « Padre,  » ci 
gli  rispose,  « rido  della  mia  pazzia,  a cre- 
dere che  potessi  seguitare  a sentir  qualche 
cosa  dopo  che  il  sistema  dei  nervi  è stato 
interamente  scomposto  dal  primo  colpo.  » 
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I Fidanzati  non  piacqucr  molto  od  uno  o 
due  amici  miei,  cui  non  panerò  corrisponde- 
re al  titolo  generico  di  Baeconti  delle  Crocia- 
te die  fu  loro  apposto.  Adducevan  essi:  che 
senza  chiare  allusioni  alle  usanze  dei  popoli 
orientali,  e alle  romantiche  lotte  di  quel  pe- 
riodo, il  titolo  di  Un  Racconto  del  tempo  dette 
Crociate,  sarebbe  simile  all’avviso  che  si  dice 
fosse  afllsso  della  tragedia  di  Hamleto  (1),  scor- 
ciata del  personaggio  del  principe  di  Dani- 
marca. Dall’altro  canto  io  sentivo  bene  quan- 
to dilUcil  fosse  il  fare  una  viva  pittura  di  tal 
parte  del  mondo  che  mi  era  quasi  totalmen- 
te ignota,  meno  qualche  reminiscenza  gio- 
vanile delle  Mille  ed  una  notte.  Nò  mi  nuo- 
ceva l’ignoranza  dei  costumi,  circa  i quali  ero 
involto  in  dense  tenebre  come  un  Egiziano, 
ma  il  sapere  dei  miei  contemporanei , molti 
dei  quaii  vedevan  chiaro  in  tal  materia  come 
se  avesser  vissuto  sempre  nella  terra  di  Ces- 
sen  (2).  La  brama  di  viaggiare  ha  invaso  ogni 
condizione  di  persone,  ed  ha  condotto  gl’in- 
glesi in  quasi  tutte  te  parti  del  mondo.  La 
Grecia  tanto  attraente  pegli  avanzi  dei  monu- 
menti di  arte,  per  le  pugne  da  lei  sostenute  in 
iscuotere  il  giogo  di  un  tiranno  maomettano , 
(per  chiamarlo  col  suo  vero  nome),  e vendicarsi 
in  libertà;  la  Grecia  ove  ogni  fontana  ha  la  sua 
storia  classica...  la  Palestina  resa  cara  alla  no- 
stra fantasia  da  tante  sacre  memorie:  sono  sta- 
te di  fresco  esaminate  dagli  occhi  dei  miei  con- 
nazionali e descritte  da  recenti  viaggiatori. 
Ora,  postocbè  mi  fossi  attentato  alla  difllcile 
impresa  di  sostituire  ai  costumi  e maniere 
dell’Oriente,  costumi  di  mia  invenzione;  qua- 
si ogni  viaggiatore  in  cui  mi  fossi  abbattuto 
(qualora  avesse  esteso  le  sue  peregrinazioni  al 
di  là  di  quello  che  anticamente  chiamavasi  il 
Gran  Giro),  per  la  sua  oculare  ispezione  avreb- 
be bene  avuto  il  diritto  di  gastigar  la  mia  pre- 
sunzione. Ogni  membro  della  Società  dei  Viag- 
giatori, il  quale  potesse  pretendere  di  esser- 
si scosso  le  scarpe  sopra  Edom,  diventava  per- 
eti Dramau  d(  Shakespeare,  di  cui  Hamleto  principe  di 
Danimarca  è II  prolagonltU.  Nota  del  Trad. 

(2)  Fu  il  solo  paese  deirKgìtln  esente  dalia  piaga  delle 
tenebre,  perché  ri  abitavano  gli  Ebrei. 

Nota  del  Trad. 


ciò  stesso  legittimamente  mio  critico  c cen- 
sore. Ma  vi  era  ancora  un  altro  caso,  cioè  che 
r autore  dell’  Anastasio  e quello  dell’  Badji 
Boba,  avendo  descritto  i costami  e i vizi  del- 
le nazioni  orientali  non  solo  fedelmente,  ma 
anche  colla  spiritosaggine  di  Le  Sage,  e la 
festevolezza  di  Fielding;  uno  scrittore  affatto 
nuovo  in  questa  materia  non  potea  a meno  di 
produrre  un  contrasto  che  gli  sarebbe  tornato 
sfavorevole.  Il  Pgeta  Laureato  (1)  parimente 
nel  suo  piacevole  racconto  di  Thalaba  ha  fat- 
to vedere  sino  a qual  punto  possano  esten- 
derei le  ricerche  di  un  nomo  di  dottrina  e di 
talento,  anche  ricerche  semplici,  suile  antiche 
scienze,  storia  e costumi  deil’  Oriente,  ove 
probabilmente  dobbiamo  porre  la  cuna  del 
genere  umano.  Tommaso  Moore  nel  suo  Lalla 
Rookh  ha  battuto  la  stessa  via  e collo  stesso 
felice  successo.  Nello  stesso  modo  Giorgio 
Byron,  accoppiando  l’ esperienza  oculare  allo 
sue  estese  conoscenze  acquistate  colla  lettura, 
ha  scritto  sopra  argomenti  orientali  i più  ap- 
plauditi dei  suoi  poemetti.  A dir  breve  i su- 
bietti orientali  erano  stati  già  si  ben  trattati 
da  quei  che  eran  tenuti  per  maestri  in  tal 
materia,  che  a me  mancò  l'animo  di  farne 
la  prova. 

Queste  eran  forti  dlflleoltà,  nè  si  indeboli- 
rono quando  vi  feci  sopra  delle  serie  rifles- 
sioni, quantunque  alla  Uno  non  mi  vincessero. 
Gli  argomenti  in  contrario  erano:  che  sebbe- 
ne non  mi  ripromettessi  di  rivaleggiare  coi 
miei  contemporanei  soprannominati,  puro  mi 
pareva  possibile  di  venire  a capo  della  impre- 
sa cui  io  avevo  messo  mano,  senza  mettermi 
a competenza  con  loro. 

Il  periodo  legato  più  immediatamente  colle 
Crociale,  cui  alla  line  io  prc.scelsi,  fu  quello 
in  cui  il  guerriero  carattere  di  Kiccardo  I, 
fiero  e generoso,  vero  tipo  di  cavalleria,  colle 
sue  strane  virtù  e coi  non  mono  assurdi  suoi 
vizi , veniva  ad  opporsi  a quello  di  Saladino: 
quello,  in  cui  il  monarca  inglese  e cristiano 
mostrava  tutta  la  crudeltà  e violenza  di  un 
sultano  d’ Oriente,  e in  cui  dall’  altro  canto 
.Saladino  spiegava  una  prudenza,  una  polilira 

(!)  Soalhpy. 

iVoffl  Hf{  Trad. 
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si  profoDdc  ila  riputarsi  ilcgnc  ili  un  principe  di 
Occidente , mentre  però  costoro  gareggiavano 
a chi  superasse  l'altro  nelte  doli  cavallere- 
sche di  bravura  e di  gcnerositii.  Questo  sin- 
goiar contrasto,  a parere  dell’  autore,  forniva 
alihastanza  materiali  per  iscrìver  un'  opera 
di  cui  la  finzione  i il  fondamento,  ed  era  ca- 
pace a produrre  un  particolare  interesse,  lino 
dei  caratteri  secondari  da  me  introdotto  fu 
un  supposto  parente  di  Riccardo  Cuor-di-Leo- 
ne,  ed  6 questa  una  violazione  della  storica 
veritd,  che  spiacque  al  sig.  Mills  autore  della 
moria  della  Cai'alirria  e delle  Crociale,  il 
quale,  a quanto  sembra,  non  si  sovvenne  che 
la  finzione  romantica  gode  naturalmente  del 
diritto  dì  fare  consimili  invenzioni,  nelle  quali 
anzi  consiste  uno  dei  pregi  dell’  arte. 

Il  principe  David  di  Scozia  che  era  real- 
mente nell'  esercito  crociato,  e che  fu  1'  eroe 
di  alcune  veramente  romanticlie  avventure  nel 
tornare  alla  sua  patria,  mi  parve  tale  da  gio- 
varmene in  servizio  del  mio  racconto,  ed  è 
perciò  uno  dei  miei  dramatis  pcrsunac  (perso- 
tiagci). 

Avevo  altra  volta  (1),  è vero,  portato  sulla  sce- 
na il  Cuor-di-Leone,  ma  in  guisa  di  più  privata 
persona  che  non  lo  faccio  figurare  nel  Tali- 
smano : altrove  non  era  die  un  cavaliere  tra- 
vestito, qui  nel  deciso  carattere  di  un  prin- 
cipe conquistatore;  talchò  io  non  dubitai  pun- 
to che  un  nome  si  caro  agli  Inglesi  qual  si  è 
i|uello  di  Riccardo  I,  non  potesse  loro  fornir 
piacevole  intcrtenimento  più  di  una  volta. 

Mi  servii  di  tutto  quanto,  sia  verilii,  sia  fa- 
vola, credevano  gli  antichi  circa  questo  famo- 
so guerriero,  che  fu  il  più  superbo  vanto  del- 
r Europa  e della  Cavalleria,  e col  cui  nome 
pauroso  i Saraceni,  come  ne  scrive  un  loro 
istorico,  solevan  rampognare  i loro  cavalli  re- 
stii : • Credete  voi,  » dicevan  essi,  « che  ci 
sia  il  re  Riccardo  per  retrocedere  con  tanta 
furia?  > Il  più  curioso  monumento  della  sto- 
ria del  re  Riccardo  è un  Romanzo  antico  tra- 
dotto dal  Normanno,  il  quale  da  primo  pre- 
tende al  titolo  di  opera  di  cavalleria,  ma  in 
fondo  è inzeppato  di  assurde  e strane  favole. 
Non  vi  ha  forse  altro  romanzo  in  poesia,  ove 
alla  storia  curiosa  e genuina  sicn  frammischia- 
ti incidenti  si  strani  e incredibili.  Nell’/tp/rcn- 
dice  di  questa  introduzione  abbiamo  recalo  dei 
passi  di  quel  Romanzo , ove  Riccardo  figura 
come  un  Orco,  o come  un  Cannibale.  Ora  da 
un  incidente  principale  di  quella  storia  ù deri- 
valo il  titolo  del  nostro  Racconto.  Di  tutti  i po- 
poli ebe  vissero  ai  mondo  i Persiani  furon  forse 
i più  famosi  per  la  loro  ferma  credenza  negli 
amuleti,  incanti,  malie  e simili  superstizioni, 
formati,  diccsi,  sotto  l’ influenza  di  dati  pia- 
neti, e dotati  di  virtù  medicinali,  del  pari  che 
dei  mezzi  di  avanzare  la  fortuna  degli  uomi- 
ni per  parecchie  vie.  lina  storia  di  simil  ge- 
nere, relativa  a un  Crociato  di  alto  grado  si 

(1)  Intende  nel  suo  romanzo  tranhot. 
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racconta  volgarmente  nella  Scozia  occidenta- 
le e r amuleto  a cui  si  riferisce,  esiste  tutta- 
via ed  è tenuto  in  gran  venerazione. 

Sir  Simonc  l.ockhart  di  l-ce  e Cartland  fe- 
ce una  delle  primarie  figure  sotto  il  regno  di 
Roberto  Rrucc  c di  suo  figlio  David.  Era  uno 
dei  capi  di  i|uclla  banda  di  cavalli  che  accom- 
p.ignò  tiiacomo,  il  buon  l.ord  Douglas,  nella 
sua  spedizione  di  Terra  Santa,  cvlia  lireina 
del  re  Roberto  Bruce.  Douglas  impaziente  di 
battersi  coi  Saraceni,  venne  alle  mani  con  quei 
di  Spagna,  c vi  restò  ucciso,  l.ockhart  segui- 
tò il  suo  cammino  per  Terra  Santa  con  quei 
cavalieri  scozzesi,  che  aveano  sfuggita  la  sorte 
del  loro  capo,  c prese  parte  per  qualche  tem- 
po nelle  guerre  dei  Saraceni. 

La  tradizione  narra  che  gli  accadesse  que- 
sta avventura. 

Fece  prigioniero  in  guerra  un  Emiro  di 
considerevoi  ricchezza  e potere.  La  madre  del 
prigioniero,  donna  di  età  avanzata,  andò  al 
campo  per  riscattare  il  suo  figlio.  Lockhart 
stabili  la  somma  della  taglia  e la  donna  ca- 
vando fuori  una  borsa  ricamala  cominciò  a 
coniare  il  denaro  coll’indifferenza  di  dii  non 
fa  verun  conto  dell’  oro  di  faccia  alla  libertà 
di  un  figlio.  Intanto  venne  fuori  della  borsa 
un  picco!  sasso  mescolato  alle  monetefedicon 
alcuni  fossero  del  Basso  Impero)  , c la  .Sara- 
cena ebbe  tanta  fretta  in  raccoglierlo  che  fe- 
ce concepire  al  cavaliere  scozzese  un’alta  idea 
del  valore  di  esso,  in  pelto  dell'  oro  e del- 
r argento;  perlochè  egli  disse  : ‘ Non  consen- 
tirò a rimettere  in  libertà  vostro  figlio,  se 
non  mettete  per  giunta  al  suo  riscatto  quel- 
r amuleto.  ’ Al  che  non  solamente  acconsenti 
la  donna,  ma  diede  ad  intendere  a sic  Si- 
mone  Lockhart  il  modo  con  cui  dovea  ser- 
virsi del  Talismano,  c a che  usi  era  buono. 
L’acqua  in  cui  venisse  immerso  operava  come 
astringente,  come  febrifugo,  e possedeva  al- 
tre mediche  virtù. 

Dopo  molte  provo  delle  meraviglie  da  quello 
operate.  Sir  Simone  Lockhart  lo  portò  al  suo 
paese  e lasciollo  ai  suoi  eredi,  dai  quali  e da 
tutti  gli  abitanti  della  valle  della  Clyde  è tut- 
tavia distinto  col  nome  di  Lee-penny  ( mo- 
neta, 0 soldo  di  Lee)  dal  nome  della  sua 
primitiva  sede. 

Quello  che  più  vi  ha  di  notevole  in  que- 
sta storia  si  è,  l’ aver  questo  amuleto  evitato 
la  generale  condanna  che  piacque  alla  Chiesa 
di  Scozia  di  pronunziare  contro  molte  altre 
cure  che  sapevano  un  poco  del  miracoloso, 
come  supposte  operate  per  malia,  e opera 
diabolica,  con  proibire  l’aver  ricorso  a quel- 
le, « ad  eccezione  soltanto  dell’  amuleto  chia- 
malo il  Lee-penny,  a cui  è piaciuto  a Din  di 
annettere  certa  virtù  medicinale,  cui  la  Chiesa 
nnn  presume  di  condannare.  » Questo  dice- 
si esista  ancora,  e sovente  si  ricorra  alla  sua 
virtù.  Negli  ultimi  tempi  se  ne  è limitato 
l'uso  alla  cura  delle  persone  morse  dai  c.ani 
arrabbi.ati  ; c siccome  la  malattia  in  simili 
e.asì  nasce  dall’  immaginazione,  nnn  è da  du- 
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tiitarc  clic  l’acqua  in  cui  è stato  immerso  il 
Lec-pcnny,  nou  somministri  un  rimedio  con- 
genere. 

Tale  è le  tradizione  risguardante  il  Talisma- 
no cui  l’autore  si  è fatto  permesso  di  variare 
in  parte  per  farla  servire  al  suo  racconto. 

Si  è fatto  puro  permesso  di  alterare  la  ve- 
rità storica  sia  per  riguardo  alla  vita  di  Cor- 
rado di  .Montscrrat,  sia  cirea  la  sua  morto. 
Clic  Corrado  fosse  tenuto  per  nemico  di  Ric- 
cardo è una  verità  cui  la  storia  e il  romanzo 
concorrono  ad  aflcrmare.  In  che  termini  fos- 
sero l’uno  coll’altro,  si  può  dedurre  da  una 
proposta  fatta  dai  Saraceni,  che  il  Marchese 
di  Montscrrat  dovesse  essere  investito  di  certe 
parti  della  Siria  che  essi  dovevan  cedere  ai 
Cristiani.  Riccardo,  a detta  del  romanzo  che 
porta  il  di  lui  nome,  non  potè  più  reprimere 
il  suo  furore.  Disse  che  il  Marchese  era  un 
traditore,  che  avea  rubato  sessanta  mila  lire 
ai  Cavalieri  Ospitalieri,  presente  fatto  loro  dal 
suo  proprio  padre  Enrico;  che  era  un  rinne- 


gato, il  cui  tradimento  era  stato  cagione  della 
perdita  di  S.  Giovanni  d’Acri,  e concluse  con 
un  solenne  giuramento,  che  lo  farebbe  squar- 
tar dai  cavalli,  se  si  attentasse  a contaminare 
il  campo  cristiano  colla  sua  presenza,  l'ilippo 
il  Bello  si  attentò  a interceder  pel  Marchese, 
e togliendosi  il  gnanto,  si  offerse  di  star  ga- 
rante della  di  lui  fedeltà  ai  Cristiani,  ma  la 
sua  offerta  fu  rigettata,  e convenne  ch’ei  la- 
sciasse a Riccardo  sfogare  la  sua  collera.  > 
{Storia  della  Cavalleria). 

>otevol  flgura  fece  Corrado  di  Montserrnt 
in  queste  guerre,  e alla  line  fu  messo  a morte 
da  uno  della  gente  dello  Sceicco  o Vecchio 
della  Montagna:  nè  mancò  chi  sospettasse 
che  Riccardo  non  fosse  innocente  di  questa 
morte. 

In  generale  può  dirsi  che  la  più  parte  de- 
gli incidenti  introdotti  in  questo  racconto  sono 
parto  dell’ immaginazione  dello  scrittore,  e se 
vi  è alcunché  di  vero,  esso  consisto  ed  è con- 
servato, nei  caratteri  che  vi  Qgurano. 
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^el  tempo  che  Riccardo  armeggiava  in  Ter- 
ra-Santa fa  colto  da  un  dolor  di  capo. 

Non  riusciva  ai  migliori  medici  che  fosscr 
nel  campo  cristiano  di  guarire  il  re  dalla  sua 
malattia , ma  ebbero  miglior  successo  le  pre- 
ghiere dell'esercito.  Nella  sua  convalescenza 
il  primo  sintomo  di  intera  guarigione  fu  una 
gran  voglia  di  mangiar  della  carne  di  porco. 
.Ma  del  porco  non  si  poteva  trovare  abbondan- 
temente in  un  paese  i cui  abitanti  aborriscono 
dalla  carne  porcina,  e 

• Quand’  anche  si  fosse  condannato  uno 
alla  forca  non  gli  sarebbe  riuscito  di 
trovare  in  quel  paese  nò  per  oro,  nè  per 
argento,  nè  per  denari,  nè  col  portarlo 
via,  un  porco,  perché  il  re  Riccardo 
ne  potesse  mangiare.  Un  vecchio  ca- 
valiere che  era  nel  campo  di  Riccar- 
do, udita  la  nuova  che  il  re  aveva  la 
voglia  del  porco,  andò  a parlare  se- 
gretamente al  di  lui  maggiordomo!  — 
‘ So  che  il  re  nostro  signore  è mala- 
to, e che  ha  la  voglia  di  mangiare  del 
porco  e che  non  se  ne  trova  punti  .da 
comprare:  nessuno  ha  coraggio  di  an- 
dare a dirglielo,  se  uno  glielo  dicesse  si 
esporrebbe  alla  morte.  Ora  bisogna  fare 
come  io  vi  dirò,  quantunque  la  cosa 
non  sia  tanto  facile.  Pigliate  un  Sara- 
ceno giovine  e grasso,  fatelo  ammaz- 
zare, questo  ladro,  al  piò  presto  possi- 
bile, sparare  e cavarne  fuori  le  budel- 
la, poi  fotelo  bollire  allesso  condito  con 
pepe,  spezierie  e zaITerano  di  buon  co- 
lore; appena  il  re  avrò  sentito  l’odo- 
re, gli  anderà  via  il  dolor  di  capo,  e 
gli  tornerà  il  gusto  e la  voglia  di  man- 
giare. Quando  avrà  riacquistato  il  gu- 
sto e avrà  fatto  un  buon  pasto  e preso 
un  buon  brodo,  e che  dopo  avrà  dor- 
mito un  pochetlo,  coll’aiuto  del  Si- 
gnore e del  mio  consiglio  sarà  sano  c 


svelto  come  prima.  ’ A dire  il  vero, 
e in  poche  parole,  nn  mascalzone  di 
pagano  fu  sgozzato  e fatto  bollire  al- 
lesso. Prima  che  il  re  uscisse  fuori, 
gli  dissero  I suoi  domestici:  ‘ Signore 
abbiam  cercato  di  un  porco  e l'ab- 
biam  trovalo.  La  mercè  di  Dio,  avrete 
carne  e buon  brodo  di  maiale.  ’ Ap- 
pena fu  apparecchiato.  Il  re  Riccardo 
mangiò  senza  dar  tempo  che  la  vi- 
vanda gli  fosse  spezzata.  Il  re  mangiò 
la  carne  e rose  Un  Possa  e bevve  an- 
che a posta  più  del  solito.  E quando 
ebbe  mangiato  abbastanza  la  sua  gente 
si  ritirò  e rise  a suo  bell’  agio.  E si 
coricò  coll’armi  addosso;  Il  suo  ciam- 
bellano Io  cuoprl  con  panni  che  gli 
tenessero  caldo,  ed  ei  si  distese  e 
dormi  saporitamente,  e riacquistò  la 
sanità  e fu  quello  di  prima.  Il  re  Ric- 
cardo si  alzò  e si  vesti,  e cominciò  a 
camminar  pel  campo.  » 


Un  attacco  del  Saraceni  fu  ribattuta  da  Ric- 
cardo stesso,  e la  conseguenza  di  questo  vien 
narrata  nello  squarcio  seguente  : 


• Quando  il  re  Riccardo  si  fu  riposato 
un  pochelto,  venne  un  cavaliere  a slac- 
ciargli l’ armatura,  perche  ei  si  dasse 
un  poco  di  spasso.  Gli  Ri  portato  al- 
lora nn  sorso  di  vino.  ' Portatemi  la  te- 
sta di  quel  porco,  di  cui  ho  mangia- 
to la  carne,  ’ (disse  al  cuoco),  ‘ per- 
chè mi  sento  debole  e spossato  e te- 
mo di  ricader  nella  mia  malattia:  por- 
tatemela dunque  per  cena.’  Il  cuoco  dis- 
se: ‘ Non  ce  l’ho  la  lesta.'  Disse  il  re: 
‘ Dio  mi  aiuti  come  io  veggo  la  testa  del 
porco  : bisogna  dire  che  tu  abbi  perso 
la  tua.’  Il  cuoco  vide  che  non  vi  era 
rimedio  ; prese  la  testa  c gliela  fece 
vedere.  Cadde  in  ginocchio  e cominciò 
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a gridare:  ‘ Kcco  qui  la  tesla!  grazia, 
sire,  grazia!  ’ 

Il  cuoco  aveva  motivo  di  temere  certamen- 
te, che  il  suo  padrone  dovesse  esser  preso 
dal  raccapriccio,  al  rammentarsi  dell’  orribii 
banchetto  a cui  andava  debitore  della  sua  gua- 
rigione i ma  presto  furon  dissipati  i suoi  ti- 
mori. 

« Quando  il  re  vide  quel  viso  bruno,  quel- 
la barba  nera  e quei  denti  bianchi  e 
quelle  labbra  grosse:  ‘ Che  diavolo  è 
questo  mai?  ’ disse.  E cominciò  a ride- 
re saporitamente.  ' Come!  la  carne  dei 
Saracini  6 tanto  buona?  oh  non  l'avrei 
creduto  prima  d’ora.  Per  la  morte  e la 
risurrezione  di  Cristo,  non  morremo 
più  dalla  fame  d’  ora  innanzi,  perchè 
potremo  uccidere  nelle  mischie  dei  Sa- 
racini, potremo  averne  la  carne  c met- 
terla a lesso,  0 arrosto,  o cuocerla  in 
forno,  e rosicarla  lino  all' ossa,  lo  so- 
no stato  il  primo  a farne  il  saggio;  e 
prima  che  io  provi  la  fame,  io  e la 
mia  gente,  ne  mangeremo  dell’ altra.’  » 

Gli  assediati  allora  proposero  di  arrender- 
si, a patto  che  tutti  gli  abitanti  della  città 
avesser  salva  la  vita:  il  pubblico  tesoro,  le 
macchine  militari  e le  armi  sarebber  date  in 
mano  ai  vincitori  con  più  una  taglia  di  cen- 
tomila bisonti  d’oro.  Si  fa  la  resa  e dopo  di 
questa  succede  la  seguente  scena  veramente 
strana.  La  riferiremo  colle  parole  del  gioco- 
so sig.  Giorgio  KIlis,  raccoglitore  e pubblica- 
tore  di  questi  Romanzi. 

« Quantunque  la  guarnigione  avesse  fedel- 
mente adempiuto  alle  condizioni  del  trattato , 
non  poteva  però  render  la  reliquia  della  Cro- 
ce, che  non  era  in  mano  loro,  e perciò  era  trat- 
tata con  ogni  sorta  di  crudeltà  dai  Cristiani. 
Eran  giornalmente  recate  a Saladino  le  nuo- 
ve dei  patimenti  che  lor  si  facevan  subire,  e 
siccome  eran  tra  loro  delle  persone  distinte,  il 
Sultano  alle  premure  dei  loro  amici,  mandò 
un’  ambasciata  al  re  Riccardo  con  magnifici 
doni  pel  riscatto  dei  prigionieri.  Gli  ambascia- 
tori  eran  tutte  persone  rispettabili  per  l’età, 
pel  grado,  e per  la  loro  eloquenza.  Esposero 
il  loro  messaggio  colle  parole  di  una  profon- 
dissima umiltà,  e senza  rimostrare  contro  il 
duro  trattamento  del  vincitore  contro  i vinti 
loro  connazionali,  non  dimandavano  se  non 
circi  mettesse  un  termine  a quella  severità,  e 
deponevano  ai  di  lui  piè  i tesori  che  recava- 
no, e obbligando  se  stessi  c il  loro  padrone 
a pagare  qualunque  somma  ch'ei  potesse  chie- 
dere i>cl  riscatto. 


» Il  re  Riccardo  parlò  con  benigoc  pa- 
role: ‘ Il  CicI  mi  guardi  dal  prender 
il  vostro  oro!  Spartitevi  fra  voi  tutta 
la  somma.  .Sulle  mie  navi  e sulle  mie 
galere  porto  meco  più  oro  e argento 
che  non  possiede  il  vostro  padrone  e 
tre  altri  come  lui.  Dei  suoi  tesori  non 
ho  bisogno.  Ma  vi  prego  che  per  amor 
mio  restiate  a pranzare  con  me,  e do- 
po vi  dirò  qual  è la  mia  risoluzione  e 
qual  risposta  dobbiate  portare  al  vo- 
stro padrone.’  > 

• L’invito  fu  accettato  con  riconoscenza. 
Intanto  Riccardo  ordina  segretamente  al  suo 
maggiordomo  di  andare  alla  prigione  ov’ era- 
no detenuti  i prigionieri,  di  sceglierne  un  da- 
to numero  tra  i più  riguardevoli,  e dopo  ave- 
re scritto  i loro  nomi  sopra  un  foglio  di  per- 
gamena, far  tagliar  loro  la  testa,  e che  poi 
le  loro  teste  fossero  dato  al  cuoco,  avverten- 
dolo dipelarle  dai  capelli,  e poi  bollirle  in  una 
caldaia,  e distribuirle  in  un  piatto  ai  diversi 
ospiti,  badando  di  metter  sopra  ciascuna  te- 
sta il  pezzo  di  pergamena  che  notava  il  no- 
me e la  famiglia  della  viltima. 

« ‘ Mi  sia  portata  davanti  una  tosta  alles- 
sa come  se  io  fossi  uno  del  rimanen- 
te dei  commensali  : io  ne  mangerò  su- 
bito come  se  fosse  un  pollastro  tcne- 
rino,  per  vedere  come  piace  agli  al- 
tri.’ . 

« E l’ordine  orribile  fu  eseguito  a puntino. 
Dopo  mezzodì,  gli  ospiti  sono  avvisali  dal  suo- 
no delle  pive  di  dar  l’acqua  alle  mani.  En- 
tra il  re  e si  assido  sul  suo  scanno,  accompa- 
gnato dai  primari  ofllciali  della  sua  corte,  in 
capo  di  tavola:  il  rimanente  vien  fatto  acco- 
modare a una  tavola  più  bassa  della  sua.  Sul- 
la tovaglia  vi  erano  le  saliere  I’  una  distante 
dall’altra  secondo  il  solilo,  ma  non  vi  si  ve- 
deva nè  pane,  nè  vino,  nè  acqua.  Gl’inviati 
piuttosto  sorpresi  di  quest’omissione,  ma  non 
temendo  di  nulla,  aspettavano  in  silenzio  clic 
fosse  dato  in  tavola  il  pranzo.  Nè  andò  mol- 
to che  fu  annunziata  la  portata  dal  suono  di 
pive,  di  trombe  e tamburini,  e videro  con  or- 
rore e crepacuore  l’ inumano  pranzo  recalo 
da  fanti  c ufficiali  di  corte.  Pure  il  loro  di- 
sgusto e abborrimcnlo  fu  per  un  poco  sospe- 
so dalla  curiosità.  1 loro  occhi  eran  fissi  sul 
re,  il  quale  senza  scrollarsi  menomamente, 
ingoiava  tanto  presto  i bocconi  di  quella  vi- 
vanda, che  appena  lo  scalco  riparava  a ta- 
gliare. 

Il  Ognuno  allora  prese  a dar  nel  gomito 
airaltro  e a dire:  ‘ Questi  non  può 
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esser  altro  clic  il  fratellu  del  diavolo, 
a uccider  la  nostra  gente  e mangiar- 
sela cosi!  ’ » 

Allora  rivolsero  involontariamente  la  loro 
attenzione  sopra  le  teste  fumanti  che  avevan 
davanti , o rintracciarono  nelle  straziate  e con- 
torte facce  il  viso  di  un  amico  o di  un  pa- 
rente, e dalla  lista  fatale  di  pergamena  furon 
accertati  clie  quella  somiglianza  non  era  fan- 
tastica ma  reale.  Se  no  stavauo  attoniti  c 
muti  prevedendo  da  quello  dei  loro  concit- 
tadini qual  sarolibe  stato  il  loro  destino,  men- 
tre il  loro  ospite  col  furore  negli  occhi  c la 
cortesìa  sullo  lahhra  gli  insultava  invitandoli 
a mangiare  e stare  allegri.  Alla  fine  furon 
tolte  le  prime  mense  e imbandite  le  seconde 
dì  selvaggina,  di  grue  e di  altre  cose  delicate 
accompagnate  dai  vini  ! più  generosi.  Il  re 
allora  si  scusò  di  quel  clic  era  succeduto  e 
r attribuì  al  non  conoscer  egli  il  loro  gusto, 
0 gli  assicurò  die  rispettava  il  loro  carattere 
come  ambasciatori  ed  era  pronta  a dar  loro 
un  salvacondotto  pel  ritorno.  Questo  era  ap- 
punto quel  clic  bramavano  e 

■ Il  re  Uiccardo  parlò  ad  un  vecchio  : 
‘ Tornate  al  vostro  Soldano  e cacciate 
questa  malinconia  che  vi  accuora.  Di- 
tegli , die  arrivaste  troppo  tardi  : non 
pigliaste  bene  il  vostro  tempo  : prima 
die  arrivaste  le  pietanze  erano  state 
cucinate,  per  portarle  in  tavola  a me 
e alla  mìa  gente  all’ora  di  mezzodì. 
Ditegli  die  a nulla  gli  varrà  il  pri- 
varci della  vittovaglia,  del  pane,  del 
vino,  del  pesce,  della  carne,  del  sa- 
lamene, c dell' anguille:  nessun  di  noi 
morrà  di  fame  flndiè  potremo  far 
guerra  c combattere,  ed  ammazzare 
dei  Saraceni:  la  lesta  la  faremo  arro- 
sta, e il  rimanente  allesso.  Con  un 
Saracino  posso  dar  da  mangiare  a nove 
e anche  dieci  dei  miei  buoni  soldati 
cristiani.  Il  re  Uiccardo  vi  dà  parola 
che  non  vi  è carne  si  nutritiva  peh  un 
Inglese,  non  vi  è pernice,  non  vi  è 
piviere,  nò  agbirone,  nè  cigno,  nè  vi- 
tella, nè  manzo,  nè  pecora,  nè  maiale 
saporiti  quanto  la  testa  dei  Saraci- 
ni.  .Son  grassi  e teneri , mentre  i mìei 
uomini  sono  asciutti  e minuti.  Finché 
in  questo  paese  di  Siria  vi  sarà  un 
Saracino  vivo  , noi  non  ci  daremo 
alcun  pensiero  per  vivere.  Noi  ci  trat- 
teremo lautamente , ed  ogni  giorno 
ne  mangeremo  quanti  ne  possiamo 
avere  : anzi  non  torneremo  in  In- 
Walter  Soott  Voi.  V. 


ghilterra  finché  non  gli  avremo  man- 
giati tutti.  ’ » 

Elus.  S-%ggio  dei  più  antichi  Ramanti 
imjUti  IN  poeiuì. 

Sarà  forse  curioso  il  lettore  di  sapere  da 
che  sia  nata  questa  invenzione  che  fa  pas- 
sare per  un  cannibale  il  re  d'Inghilterra,  e 
come  siasi  potuta  introdurre  nella  sua  sto- 
ria. Il  sig.  James  a cui  noi  siam  debitori  di 
tante  notizie  curiose,  ha  ritrovato  cosi  l'ori- 
gine di  questa  strana  taccia. 

•<  Coll'armata  dei  Crociati  » egli  dice,  « an- 
dava una  moltitudine  di  gente  che  faceva 
professione  di  non  avere  denari  : cammina- 
van  costoro  scalzi,  non  portavan  armi,  e prc- 
cedevan  pella  strada  le  bestie  da  soma,  c vi- 
vevan  di  erbe  e di  radici  prescnbamlo  uno 
spettacolo  disgustoso  non  mcn  che  miserabile. 

Un  Normanno  che  secondo  tutti  i dati, 
era  di  nascita  nohllc,  ma  che  avendo  per- 
duto il  cavallo,  continuò  a seguir  l'armata  a 
piedi,  prese  la  strana  risoluzione  di  mettersi 
alla  testa  di  questa  turma  dì  vagabondi,  che 
di  buon  grado  lo  ricevettero  in  qualità  di  loro 
re.  Fra  ì Saraceni  costoro  divennero  ben 
noti  sotto  il  nome  di  Thafurs  (che  Guibcrto 
traduce  Trudenics),  e fu  creduto  dalla  comune 
opinione  che  mangiassero  i corpi  dei  nemici 
uccisi  in  guerra:  c questa  voce  qualche  volta 
non  fu  del  tutto  falsa,  c il  re  dei  Thafurs  si 
diede  cura  di  confermarla.  Questo  rispetta- 
bile monarca  soleva  di  tempo  in  tempo  far 
fermare  i suoi  sudditi  e passargli  in  rivista 
ad  uno  ad  uno  in  un  passo  stretto,  facendoli 
frucare  diligentemente,  per  vedere  se  avendo 
addosso  anche  solo  un  picciolo,  demeritassero 
cosi  il  nome  di  suoi  seguaci.  Se  eran  trovati 
anche  due  soldi  addosso  a qualcuno , questi 
era  instantaueamcntc  cacciato  da  quella  so- 
cietà, e il  re  in  allo  di  sprezzo  gli  ordinava 
di  andare  a comprarsi  dell’ armi  e combattere. 

« Questa  truppa  invece  di  esser  d’aggra- 
vio all' armala,  le  era  anzi  di  grand’utile, 
perchè  portava  dei  carichi,  andava  a prendere 
foraggi , provvisioni  c tributi  ; costruiva  le 
macchine  per  gli  assedi,  e soprattutto  semi- 
nava la  costernazione  e Io  spavento  fra  i 
Turchi,  che  Icmevan  meno  dì  lilorìre  pelle 
lance  dei  cavalieri  che  Tesser  poi  mangiati 
dai  denti  dei  Thafurs.  » {James  Storia  della 
Cavalleria,  pag.  178). 

E facile  il  concepire  come  qualche  mene- 
strello rozzo  c ignorante,  trovando  rammen- 
talo in  qualche  storia  delle  Guerre  di  Terra 
Santa,  il  feroce  gusto  dei  Thafurs,  abbia  ap- 
plicalo le  loro  tendenze  e i loro  usi  al  mo- 
narca inglese,  la  cui  ferocia  fu  tenuta  per 
un’esagerazione  al  pari  del  suo  valore. 
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RACCONTO  SECONDO 


IL  TALISMANO 
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CAPITOLO  I 


Ambedue  tl  ritirarono  ne(  d«$erlo  ma 
portanan  ateo  ta  armi. 

HkUon>  n Paradito  riaeqtUilaio. 


ON  era  bd' 
cora  giunto 
al  suo  me- 
riggio r ar- 
dente sole  di 
Siria,  quan- 
do un  ca- 
raliere  ero- 
cesi  gnato  , 
venuto  per 
gran  cam- 
minodalsoo 
lontano  sog- 
giorno del 
settentrione,  a raggiungere  l’oste  cristiana  in 
Palestina , traversava  a lento  passo  i sabbiosi 
deserti  che  etendonsi  presso  e lungo  il  Mar 
Morto,  0 come  altrimenti  è chiamato,  il  Lago 
Asfallide , ove  le  onde  del  Giordano  si  versano 
quasi  in  un  mare  interno,  di  cui  ninno  emis- 
sario scarica  le  acque  sovrabbondanti. 

Sul  primo  del  giorno  il  guerriero  pellegrino 
aveva  patito  assai  disagio  in  varcar  rupi  e 
voragini;  ma  poscia  uscito  da  quelle  gole 
pericolose  era  entralo  nella  gran  pianura, 
(love  le  maledette  cilli  provocaron  negli  an- 
tichi giorni  r ira  terribile  dell'  Onnipotente. 

Il  disagio,  la  sete,  i pericoli  della  via,  tutto 
fu  dimenticato  dal  viandante,  al  richiamarsi 
a mente  la  tremenda  catastrofe  che  ridusse  in 
nrido  e tristo  deserto  la  vaga  e ubertosa  valle 
di  Sodoma,  lietamente  un  di  irrigala  di  aeque, 
come  il  giardino  del  Signore  ; ora  solitudine 


arsa  e infelice,  ad  una  eterna  sterilità  condan- 
nata. 

Si  fece  il  segno  della  croce  sul  petto  il  pel- 
legrino, al  vedere  la  cupa  massa  d’acque  di- 
verse, sla  pel  colore  sia  per  la  qualità,  da  quel- 
le di  ogni  altro  lago,  e fremè  al  sovvenirsi  che 
dentro  quelle  torpide  onde  giacevano  città  un 
tempo  le  più  superbe  di  quella  regione, coi  era 
stata  spalancata  la  sepoltura  dal  folgore  cele- 
ste 0 dall'  eruzione  di  qualche  fhoco  sotterra- 
neo, e I cui  avanzi  eran  nascosti  da  quel  mare 
che  non  tiene  in  sè  alcun  pesce  vivente,  nè 
regge  sulla  sua  superflcie  alcuna  barca,  e quasi 
che  il  suo  malaugurato  letto  fosse  il  solo  ricet- 
to degno  delle  sue  pesanti  acque,  non  manda, 
come  gli  altri  laghi,  alcun  tributo  all’  Oceano. 

Tutto  il  terreno  attorno  era  allora,  come  ai 
tempi  di  Mosè,  « non  altro  che  zolfo  e sale:  non 
vi  si  seminava,  non  produceva  aicun  frutto,  e 
neppur  l’ erba  vi  cresceva  ; » talché  la  terra 
al  pari  del  lago  potevasi  chiamarsi  morta, 
come  quella  che  nulla  producea  che  di  vege- 
tabile avesse  sembianza;  e perlln  l’ aria  vi  era 
priva  dei  suoi  soliti  abitatori  alati,  i quali  ne 
eran  tenuti  lontani  dalla  puzza  di  zolfo  e di 
bitume  che  il  sole  ardente,  fa  esalare  dall'  ae- 
que, scaldandole,  e che  sovente  si  sollevano  in 
nubpmporose,  e talvolta  in  forma  di  trombe 
marmo.  Masse  di  sostanze  sulfuree  chiamate 
nafta  che  galleggiano  sulle  pesanti  e pigre 
acque,  somministrano  a queste  nuvole  sempre 
nuovi  vapori  e sembran  terribili  testimoni 
delia  verità  del  racconto  mosaico. 
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Su  questa  scena  di  dcsolazioue  dardeggiava 
il  sole  i suoi  raggi  splendenti  di  una  luce  in- 
tollerabile, c sarebbesi  detto  che  ogni  cosa 
viva  si  fosse  ascosa  dai  suoi  raggi,  tranne  la 
.«olinga  figura  clic  si  avanzava  sulla  mobile 
sabbia,  ed  unico  essere  vivente  si  muoveva 
sull'ampia  superficie  della  pianura.  Tanto  l'a- 
bito del  cavaliere  che  la  bardatura  del  ca- 
vallo sembravano  scelti  i meno  a proposito 
per  viaggiare  in  quelle  contrade.  Una  colta 
di  maglia  con  lunghe  maniche,  con  manopole 
guarnite  di  piastre,  un  corsaletto  d'acciaio, 
pareva  che  non  fosser  stati  creduti  pesanti 
abbastanza,  perché  ei  portava  sospeso  al  collo 

10  scudo  triangolare:  e il  suo  elmo  di  acciaio 
dal  quale  pendeva  un  cappuccio  e una  bar- 
buta di  maglia  che  scendeva  fino  alla  gola  c 
sulle  spallo  del  guerriero,  riempiendo  il  vuoto 
rimanente  fra  l'usbergo  e il  morione.  La  parte 
inferiore  del  suo  corpo  venia  coperta  come  la 
superiore,  di  flessibile  tessuto  di  maglia  che 
difendeva  le  anche  c le  gambe,  mentre  i piedi 
eran  chiusi  negli  stivaletti  di  ferro  formati  di 
piastre  corrispondenti  a quelle  delle  mano- 
pole. Una  spada  lunga  c larga,  a doppio  ta- 
glio e diritta,  coirinipugnatura  foggiala  a cro- 
ce, da  un  fianco,  daH'alIro  pendeva  un  lungo 
pugnale.  Appoggiata  alla  sella,  e colla  ghiera 
posata  in  un  bocciolo  annesso  alla  staffa, 

11  cavaliere  reggeva  la  sua  arme  che  era  una 
lunga  lancia  colla  punta  di  acciaio,  da  cui 
nel  camminare  sventolava  la  banderuola , a 
mano  che  spirava  una  debole  brezza  , e pen- 
devano giù  immobile,  quando  quella  taceva. 
A questo  macchinoso  equipaggio  è da  ag- 
giungere una  snpravvesta  ricamala , assai  con- 
sunta però,  la  quale  riusciva  di  un  certo  van- 
taggio, difendendo  dai  raggi  del  sole  le  pia- 
stre dell' armatura,  le  quali  affuocale  da  essi 
non  sarebbe  stato  possibile  portare  indosso. 
•Questa  snpravcsia  mostrava  in  parecchi  punti 
gli  stemmi  del  cavaliere,  ma  erano  allora  qua- 
si logorali  e cancellati.  Pareva  che  consi- 
stessero in  un  leopardo  coricato  col  motto  : 

« Dormo  . . . non  mi  svegliale.  » Un  disegno 
del  medesimo  stemma  era  stato  traccialo  sullo 
scudo,  una  volta,  ma  a furia  di  colpi  ricevuti 
in  esso,  era  scomparso.  La  cima  dell' elmo 
di  forma  cilindrica  era  senza  ornamento  e ci- 
miero. Col  ritenere  interamente  la  loro  arma- 
tura difensiva,  pareva  che  i Crociali  settentrio- 
nali volessero  sfidare  la  natura  del  clima  c 
del  paese  ove  eran  venuti  a far  guerra. 

Nè  meno  di  quella  del  cavaliere  era  mate- 
riale e pesante  l'armatura  del  palafreno.  Por- 
tava una  sella  ricoperta  di  piastre  di  acciaio, 
in  capo  una  testiera  d'acciaio,  un  petto  pa- 
rimente di  acciaio,  e da  piastre  di  acciaio  eran 


pure  difese  le  parti  posteriori.  Al  pomo  del- 
la sella  pendeva  un’  accetta  di  acciaio  chia- 
mata, martello  o mazza  d'armi:  con  catenel- 
le di  acciaio  erano  rinforzate  le  redini  che  si 
riunivano  aiia  testiera  : questa  avea  due  fori 
per  gli  occhi  e due  per  le  narici,  e sui  davanti 
ne  sporgeva  una  punta  alia  guisa  del  corno  del 
favoloso  unicorno. 

Ma  l'abitudine  avea  fatio  pei  guerrieri  di 
allora  e in  un  pei  cavalli,  una  seconda  natu- 
ra il  portar  tutto  questo  peso  ed  impaccio. 
A dir  vero,  molti  dei  guerrieri  d'occidente 
che  eran  corsi  in  Palestina,  eran  morti  prima 
di  essersi  assuefatti  a quell’ infiammato  clima, 
ma  altri  vi  furono  per  cui  riuscì  innocente, 
anzi  amico;  e nel  numero  di  questi  fortunati  si 
contava  il  nostro  solitario  cavaliere  che  ora 
camminava  sulle  rive  del  Mar  Morto. 

La  natura  che  gli  avea  formato  le  membra 
di  una  gagiiardia  fuor  dell’  ordinaria,  e buo- 
ne a.  portare  rusl>ergo  di  maglia  colla  stessa 
facilità  che  se  fosse  stato  una  tela  di  ragno; 
aveagli  dato  una  costituzione  forte  al  pari  del- 
le membra  da  sfidar  quasi  ogni  cambiamen- 
to di  clima,  ogni  fatica,  disagio  e privazione 
qualunque  si  fossero.  U il  suo  carattere  pu- 
ra sembrava  partecipare  delle  qualità  sue  cor- 
porali : e come  queste  eran  forza  grande  e in- 
faticabilità, cosi  quello  sotto  un  sembiante 
quieto  e composto  ardeva  del  fiero  amor  del- 
la gloria , dislintivo  carattere  della  razza  nor- 
manna, c die  l'avea  resa  sovrana  in  qualun- 
que parte  d’ICuropa,  ove  avesse  sfoderala  la 
spada. 

.Non  perù  a tutti  grindividui  di  quella  schiat- 
ta la  forluna  presentava  premii  lusingliieri;  c 
.quei  che  il  solitario  nostro  eavaliere  aveva 
guadagnato  nei  due  anni  della  sua  campagna 
in  Palestina,  si  erano  residuati  alla  fuma 
temporale  c all’acquisto  delle  spirituali  in- 
dulgenze. Intanto  il  suo  scarso  peculio  si  era 
dileguato;  tanto  più  eli’ ci  non  si  appigliava 
ad  alcuno  di  quegli  espedienti  con  cui  i Cro- 
ciati riparavano  a' loro  bisogni,  a spese  dei 
popoli  di  Palestina:  ci  non  esigeva  taglie  da 
loro  per  risparmiare  i loro  averi  quando  fa- 
cevan  guerra  coi  .Saraciiii,  né  alTerrava  l’op- 
portunità d’arricchirsi  col  riscatto  di  qualciie 
prigioniero  di  guerra  di  alta  condizione.  Il 
piccol  seguito  che  uvea  condotto  seco  da  casa 
si  era  poco  a poco  dijninuilo  a misura  clic 
gli  crai!  mancati  i mezzi  di  mantenerla:  c il 
solo  scudiere  rimastogli  era  allora  apimalato 
c inabile  a seguire  il  suo  padrone  che  come 
abbiam  veduto,  viaggiava  solo:  lo  che  però 
poco  noiava  il  crocialo  uso  a tener  per  sua 
sicura  scorta  la  spada,  e i suoi  pensieri  divoli 
pei  suoi  migliori  compagni. 
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La  natura  però  chiedeva  refrigerio  e riposo 
per  quelle  benché  ferree  e indurale  membra 
del  cavaliere  dal  Leopardo  coricato;  e verso 
mezzodì  quando  ebbe  lasciato  a qualche  di- 
sianza da  sé  il  Mar  Slorlo , alla  sua  diritta, 
salutò  con  gioia  la  vista  di  due  o tre  palme 
che  sorgevano  presso  la  fonte  destinata  per 
sua  stazione.  Nello  stesso  modo  il  suo  buon 
destriero  che  avea  camminalo  colla  stessa  per- 
severanza del  suo  padrone,  alzò  la  testa,  di- 
latò le  narici,  e alTretIò  il  passo,  come  se  da 
lungi  avesse  fiutato  le  acque  vive  che  lo  a- 
spcltavano,  per  porgerli  ristoro  c riposo.  Ma 
fatica  e pericolo  aspettavano  si  il  cavallo  che 
il  cavaliere  prima  che  raggiungessero  il  de- 
sialo sito. 

Mentre  il  cavaliere  del  Leopardo  coricalo 
continuava  a tener  fisso  l’occhio  sul  distante 
recinto  di  palme,  parvegli  che  qualche  cosa 
si  movesse  fra  quelle.  Quest’  oggetto  si  stac- 
cava dagli  alberi  che  in  parte  confondevano 
i suoi  movimenti,  c si  avanzava  rapidamente 
verso  il  cavaliere,  talché  questi  presto  ebbe 
ralligurato  in  esso  un  uomo  a cavallo,  cui  il 
turbante,  la  spada  ricurva,  e il  verde  cn/- 
Inn  (t)  che  svolazzava  al  vento,  mostravano 
per  un  cavalier  saracino. 

» Nel  deserto,  » dice  un  proverbio  orien- 
tale, nessuno  incontra  un  amico.  » Era  cosa 
iiidifTercnte,  pel  crociato,  che  quei  che  avvi- 
citiavasi , partalo  dal  suo  bravo  cavallo  come 
sulle  ali  di  un'aquila,  fosse  un  amico  od  un 
nemico:  forse  come  campione  della  croce a- 
vrebhe  preferito  che  fosse  il  secondo  piuttosto 
che  il  primo.  Sfilò  la  lancia  dalla  sella  ov’era 
raccomandata,  la  impugnò  colla  destra,  la 
mise  in  resta,  con  la  punta  a metà  levata  in 
alto,  si  avvolse  le  redini  alla  sinistra,  stimolò 
cogli  sproni  il  cavallo  c si  preparò  allo  scon- 
tro dello  straniero  con  quella  sicura  calma 
che  è propria  di  chi  in  piò  di  un  combat- 
timento é riuscito  vincitore. 

II  Saraceno  veniva  a galoppo  come  sogliono 
gli  arabi  cavalieri,  guidando  il  cavallo  più 
colle  sue  membra  e col  piegamento  del  suo 
corpo  che  col  mezzo  delle  briglie  , le  quali 
peudevan  lente  dalla  sua  sinistra:  e cosi  era 
in  grado  di  maneggiare  il  leggiero  scudo  ro- 
tondo coperto  di  pelle  di  rinoceronte,  armalo 
di  chiodi  d’argento,  che  portava  al  braccio, 
aggirandolo  come  se  avesse  in  animo  di  op- 
porre il  suo  soltil  cerchio  all’urto  della  for- 
midabil  lancia  occidentale.  La  sua  lunga  asta 
non  era  né  orizzontale  né  un  poco  alzala  come 
quella  del  suo  antagonista,  ma  la  stringeva 
pel  mezzo  colla  destra,  o la  brandiva  di  so- 

(I)  Sorla  di  vcslt  alla  p^rsiann  portata  dai  Turchi. 

Nota  d<t  Traà. 


pra  al  capo  quanto  era  lungo  il  braccio.  Sic- 
come ci  si  avvicinava  in  tutta  carriera  , par- 
ve aspettasse  che  il  cavaliere  del  Leopardo 
mettesse  il  suo  cavallo  al  galoppo  per  iscon- 
trarlo.  Ma  questi  pratico  del  costume  dei 
cavalieri  di  Levante,  non  aveva  volontà  di 
stancare  la  sua  buona  bestia  con  una  corsa 
non  necessaria  : che  anzi  si  fermò  immobile, 
sperando  che,  se  il  suo  nemico  si  avanzasse 
per  urlarlo  di  fronte,  il  proprio  peso  c quello 
del  suo  cavallo,  gli  darebbero  suDlciente  van- 
taggio, senza  aggiungervi  quello  di  una  ra- 
pida corsa.  K il  Saracino,  come  se  del  pari 
avesse  ciò  preveduto,  avvicinato  che  si  fu 
quanto  due  volle  la  lunghezza  della  lancia, 
piegò  il  suo  corridore  a destra  con  ammi- 
rabile sveltezza  c fece  per  due  volle  un  giro  in- 
torno al  crocialo,  che  aggirandosi  senza  uscir 
dal  suo  posto,  e presentando  sempre  la  fac- 
cia al  nemico,  rese  vani  i di  lui  tentativi  di 
assalirlo  dal  lato  indifeso.  Eu  allora  forza  al 
Saracino  di  ritirarsi  roteando  col  suo  cavallo, 
a un  cento  passi  di  distanza.  Poco  stante 
però,  come  un  falco  che  dia  la  caccia  ad  un 
aghirone,  il  Moro  tornò  alla  carica,  ma  il  suo 
secondo  attacco  tornò  vano  come  il  primo  e 
dovè  ritirarsi  senza  venire  col  suo  competito- 
re a più  stretto  combattimento.  Nella  stessa 
guisa  si  appressò  la  terza  volta;  quando  il 
cavaliere  crisliano  volendo  terminare  questa 
illusoria  pugna  in  cui  alla  fine  ragililà  del- 
l’altro avrebbe  potuto  riportarla  sopra  di  lui, 
dié  di  piglio  alla  mazza  che  pendeva  al  pomo 
della  sella  e con  un  braccio  poderoso  e mira 
infallibile,  la  scagliò  contro  la  testa  dell'emi- 
ro , ché  tal  appariva  essere  il  suo  avversa- 
rio. Il  quale  si  avvide  del  colpo  che  minac- 
ciavaio, in  tempo  da  poter  opporre  tra  l’armo 
e la  testa  il  suo  leggero  scudo:  ma  la  vio- 
lenza del  colpo  battendo  lo  scudo  contro  il 
turbante  ( quantunque  è da  dire  che  questo 
ammortisse  assai  il  colpo  fatale  della  maz- 
za), lo  gettò  giù  da  cavallo.  Però  prima  che 
il  cristiano  potesse  approfitlarsi  del  caso  si- 
nistro del  suo  nemico,  questi  snello  si  levò 
di  terra,  c chiamando  il  suo  cavallo  che  obbe- 
diente se  gli  fece  accanto  , risali  in  sella  senza 
toccare  la  staffa,  e riacquistò  tutto  il  vantag- 
gio di  cui  il  cavaliere  del  Leopardo  avea  spe- 
rato privarlo.  Ma  questi  pure  aveva  ripreso 
la  sua  mazza,  della  cui  forza  e sicurezza  il 
Saracino  rammentandosi,  sembrava  che  usasse 
ogni  cautela  per  tenersi  fuori  della  portata 
di  essa,  accennando  di  voler  proseguire  il  com- 
ballimcnlo  alla  lontana  coi  proiettili  di  cui 
era  provvisto.  Piantala  pertanto  la  sua  lunga 
lancia  nel  sabbione  a una  certa  distanza  dal 
luogo  del  combattimento,  piegò  con  molla 
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(Icsirezza  un  arco  corto  che  portava  a tergo, 
c messo  il  cavallo  al  galoppo,  ricominciò  a 
descriver  dei  giri  più  ampli  di  prima,  sca> 
gliando  al  tempo  stesso  sei  Treccie  contro  il 
Cristiano  con  mira  tanto  sicura,  che  vi  volle 
tutta  la  btintà  del  suo  arnese  perchè  questi 
non  avesse  a riportarne  altrettante  ferite. 
Parve  perù  che  la  settima  andasse  a col- 
pire una  men  perfetta  parte  della  sua  arma- 
tura perchè  il  Cristiano  traboccò  giù  dal  de- 
striero. Ma  qual  fu  la  sorpresa  del  Sara- 
cino , quando  balzato  a terra  per  vedere  in 
che  termine  fosse  il  suo  nemico,  si  trovò  ad 
un  trailo  afferralo  da  esso  ? Il  Crociato  era 
ricorso  a quest'  artifizio  per  potere  attirare  a 
sé  il  suo  avversario.  Pure  la  sua  agilità,  la  sua 
presenza  di  spirilo  camparono  anche  questa 
volta  il  Saracino,  perchè  sfibbiatosi  il  balteo 
della  spada  per  cui  il  cavaliere  del  Leopardo 
lo  teneva,  gli  usci  di  mano  e rimontato  sul 
Ciivallo  (il  quale  colf  intelligenza  di  un  essere 
ragionevole  sembrava  stare  aspettando  i di  lui 
muli  per  secondarli)  corse  via.  Ma  nell' ul- 
timo scontro  il  Saracino  aveva  perduto  la 
spada  e il  turcasso  pendenti  ambedue  dal 
balteo  coi  eragli  stalo  forza  abbandonare. 
Nella  mischia  avea  perduto  anche  il  lurhan- 
Ic:  tulli  i quali  svanlaggi  parvero  indurre  il 
musulmano  a una  tregua  ; perloché  si  ap- 
pressò al  cristiano  e stendendogli  la  destra, 
ma  non  più  in  allo  minaccevole  : 

« Vi  è tregua  Ira  la  mia  nozione  c la 
tua,  » dissegli  in  lingua  franca,  coinunemcnie 
allora  insala  per  favellare  fra  gli  orientali  c i 
Crociati,  • perchè  non  vi  sarà  anche  fra  me 
c te?  Kacciam  pace  dunque.  » 

X Per  me  ne  son  contento,  > rispose  il 
cavaliere  dal  Leopardo  coricato,  « ma  qual 
sicurtà  mi  dai  di  osservarla?  • 

> La  parola  di  un  seguace  del  Profeta  non 
fu  mai  violata,  » replicò  l'emiro.  ■ Da  te, 
bravo  Nazareno,  dovrei  io  domandar  sicurtà, 
se  non  sapessi  che  il  tradimento  di  raro  al- 
berga colà  dove  è il  coraggio.  » 

Toccò  al  Crocialo  a vergognarsi  dei  suoi 
dubbi  a petto  della  confidenza  dell'  infedele. 

« Per  la  croco  della  mia  spada!  » egli  disse 
portando  la  mano  ali'arme  nominata,  « io  ti 
sarò  fedele.  Saraceno,  finché  la  nostra  for- 
tuna vorrà  che  ci  facciamo  compagnia.  « 

• Per  Maometto  Profeta  di  Dio,  e per  Al- 
lah Dio  del  ITofcta,  > replicò  il  suo  testé 
competitore,  » nel  mio  cuore  non  vi  è tra- 
dimento contro  di  te.  Ora  andiamo  a quella 
fontana,  perchè  l' ora  del  riposo  è vicina,  e 
non  aveva  appena  appressalo  le  mie  labbra 
alla  vena , quando  il  tuo  avvicinarti  mi  ha 
chiamalo  alla  pugna.  » 


Il  Cavaliere  dal  Leopardo  diede  un  pronto 
e cortese  assenso,  c quei  che  or  ora  eran  ne- 
mici a morte,  senza  un’oechiata,  nè  un  ge- 
sto di  difiìdenza,  cavalcarono  l’uno  allato  al- 
l’altro verso  il  recinto  di  palme. 


CAPITOLO  II 

Fra  eompeffHi  rli<  eonvtnaito  t pat’ 
tono  intieme  il  tnnpo  e gli  animi 
dri  quali  parlano  vn  ugual  giogo  di 
amore,  bisogna  che  vi  sia  to 
miglianza  di  manieret  di  spinto 
di  Untamenli, 

SbiknpcAre. 

Anche  i tempi  di  pericoli  hanno,  e in  grado 
notevole.  Il  loro  periodo  di  buona  intelligenza 
e di  sicurezza.  Ciò  avveniva  particolarmenle 
nelle  antiche  età  di  ordinamento  feudale,  in 
cui,  siccome  i costumi  del  tempo  avevano  sta- 
bilito esser  la  guerra  la  precipua  e più  de- 
gna occupazione  dell'  uomo,  gli  inicrvalli  di 
p,ace  0 a meglio  dire  di  tregua,  erano  con 
piacere  goduti  da  quei  guerrieri,  cui  rara- 
mente toccavano,  e abbelliti  da  quelle  stesse 
circostanze  che  si  fug.tci  rendevangli.  Non 
valeva  la  pena  di  consonare  durevole  Inimi- 
cizia contro  un  guerriero  con  cui  un  cam- 
pione aveva  comballulo  oggi,  e con  cui  po- 
teva trovarsi  miovamenlc  alle  prese  il  giorno 
seguente.  Il  tempo  c le  circostanze  davan 
tanto  agio  alla  pa.ssionc  di  ralTreddarsi,  che 
gli  nomini,  tranne  il  momento  in  cui  uno 
si  trovava  di  fronte  all’altro,  od  era  provo- 
calo dalla  rimembranza  di  particolari  c per- 
sonali offese;  l' uno  si  compiaceva  della  com- 
pagnia dell'altro,  nei  brevi  momenti  di  pa- 
cifico intcrtenimento,  che  porgeva  una  vita 
dedita  all’ armi. 

La  distinzione  delle  religioni. . . anzi  l’ar- 
dore che  animava  I divoti  della  croce , c il 
fanatico  zelo  dei  seguaci  della  Mezza-Luna, 
erano  addolciti  da  sentimenti  naturali  a ge- 
nerosi guerrieri,  e specialmente  propri  dello 
spirito  cavalleresco.  Questo  ultimo  potente 
impulso  si  era  prop.agalo  a grado  a grado 
dal  Cristiani  ai  Saraceni  loro  mortali  no- 
mici, si  spagnuoli  che  palestini.  G a dir 
vero  non  eraa  più  questi  quei  barbar!  fana- 
tici sbucali  dal  seno  dei  deserti  d’Arabia  con 
in  una  mano  la  sciabola  c il  Corano  nell’al- 
tra, per  dare  o la  fede  di  Maometto  o la  mor- 
te, 0 per  lo  meno.  Imporro  la  schiavitù  c il 
Iribulo  a tutti  quelli  che  ricusavano  di  cre- 
dere nel  Profeta  della  Mecca  : e questa  terri- 
bile alternativa  era  stala  da  loro  proposta  agli 
imbelli  Croci  c Siriaci.  Ma  di  m,mo  in  mano 
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che  avean  fallo  guerra  coi  Crisliani  (animati 
(la  uno  zelo  più  ardente  del  loro,  e dotati  di 
un  coraggio  indomabile,  di  una  destrezza  e 
successo  nell'armi  pari  a loro) iSaracini  avean 
preso  in  parte  le  loro  maniere,  e specialmente 
il  loro  spirito  cavalleresco  sì  proprio  ad  allet- 
tare gli  animi  di  un  popolo  superbo  e ansioso 
di  conquiste.  Avevano  anch' essi  i loro  tornei 
e i loro  giuochi  : avean  anch'  essi  il  grado  di 
cavalieri  o un  che  di  simile,  e soprattutto  atte- 
nevano la  data  parola  con  una  esattezza  che 
avrebbe  dovuto  più  di  unavolta  far  vergognare 
quei  che  professavano  una  religione  migliore. 
Le  lor  tregue,  o fossero  tra  essi  e gli  stranieri , 
o fra  loro  stessi,  erano  fedelmente  osservate. 
Dal  che  veniva  che  la  guerra,  il  massimo 
forse  dei  mali,  porgeva  loro  occasione  di  os- 
servare la  data  fede,  la  generosità,  la  olq- 
menza  ed  altri  gentili  affetti,  per  cui  non  vi 
ha  occasione  in  tempi  più  tranquilli,  in  cui 
le  passioni  umane,  ioQammate  da  torti  o con- 
trasti che  non  si  posson  decidere  immedia- 
mente,  son  tali  da  covar  per  lungo  tempo 
nel  petto  di  quegli  sventurati  che  dan  loro 
ricetto. 

Sotto  r influenza  di  questi  sentimenti  più 
miti , che  alleviano  gli  orrori  della  guerra , il 
Cristiano  e il  Saracino,  che  poco  tempo  prima 
avevan  fatto  di  tutto  per  distruggersi  I’  uno 
r altro,  se  ne  andavano  a lento  passo  verso 
la  fontana  delle  palme,  a cui  si  indirizzava 
il  Cavaliere  dal  Leopardo  coricalo,  quando  fu 
interrotto  dal  suo  agile  e pericoloso  avversa- 
rio. Ciascuno  per  qualche  tempo  rimase  im- 
merso nelle  proprie  riflessioni,  e quasi  ripren- 
deva flato  dopo  uno  scontro,  che  poco  era 
mancalo  non  riuscisse  fatale  all’  uno  o all’  al- 
tro: nè  meno  di  loro  sembravan  godere  di 
quel  respiro  i loro  buoni  cavalli.  Quello  però 
del  Saraceno  quantunque  fosse  stato  astretto 
ad  un  moto  assai  più  violento  e più  lungo,  pa- 
reva aver  meno  sofferto  di  quello  del  cava- 
lier  d’  Occidente.  Scorreva  ancora  il  sudore 
dai  flancbi  di  questo,  mentre  quello  dell’  A- 
rabo  era  di  già  asciutto  pel  più  tranquillo 
moto  che  era  succeduto  alla  corsa  : solo  al- 
cuni flocchi  di  spuma  cran  rimasti  sulle  bri- 
glie e sui  finimenti,  visibili  ancora.  Il  terreno 
sabbioso  su  cui  camminavano  tanto  aumentava 
la  fatica  del  cavallo  europeo,  gravemente  ca- 
ricato del  peso  della  sua  propria  armatura  e 
di  quella  del  cavaliere  che  lo  montava,  che 
questi  alla  fine  balzando  a terra,  condusse 
il  suo  corridore  a mano  per  la  profonda  pol- 
vere dell’arsiccio  terreno  (il  quale  abbrustolilo 
dal  sole  vien  perciò  ridotto  in  una  sostanza 
più  sottile  e più  Una  di  flnissima  polvere!,  cosi 
porgendo  al  suo  fido  animale  un  poco  di  sol- 


lievo a spese  del  suo  proprio  disagio  perchè 
calzato  com’  era  di  ferro,  scivolava  sullo  scar- 
pe di  maglia  ad  ogni  piè  sospinto  sopra  una 
superfìcie  si  mobile  e senza  resistenza. 

<■  Fate  bene  » prese  a dire  il  Saraceno , ed 
era  la  prima  parola  che  proferiva  dacché  a- 
vevan  concluso  la  tregua:  • il  vostro  cavallo 
merita  le  vostre  cure  : ma  che  fate  nel  de- 
serto con  un  animale  che  affonda  Uno  ai  ga- 
retti ad  ogni  passo,  come  se  volesse  piantare 
ogni  piede  a fondo  quanto  te  radici  di  una 
palma  da  datteri?  • 

« Dici  il  vero,  Saracino,  > rispose  il  cava- 
liere cristiano  non  punto  dilettato  dal  mudo 
con  cui  r infedele  criticava  il  suo  cavallo  fa- 
vorito. • La  tua  osservazione  è giusta  secondo 
il  tuo  conoscere,  ma  il  mio  buon  palafreno 
mi  ha  portato  prima  d’  ora,  al  mio  paese , so- 
pra un  lago  largo  come  quello  che  tu  vedi 
là  dietro  a noi,  senza  immollarsi  un  pelo  so- 
pra i suoi  zoccoli.  > 

Il  Saracino  lo  guardò  con  sorpresa,  espres- 
sa in  una  guisa  corrispondente  olle  sue  ma- 
niere, e simile  ad  un  ghigno  sdegnoso  che 
appena  fece  sollevare  i larghi  e folti  balli  che 
gli  cuoprivano  il  labbro  superiore. 

« Dicono  il  vero,  > riprese  ricomponendosi 
tosto  olla  sua  ordinaria  gravità,  • sta’  a sen- 
tire un  Franco,  e sentirai  una  favola.  • 

« Tu  non  sei  troppo  gentile.  Maomettano,  • 
replicò  il  Crociato,  « quando  tu  dubiti  della 
parola  di  un  cavaliere,  e se  non  fosse  che 
tu  parli  cosi  per  ignoranza,  e non  per  mali- 
zia, la  nostra  tregua  finirebbe  anche  prima 
di  esser  cominciata.  Credi  tu  eh’  io  ti  dia  ad 
intendere  una  menzogna  quando  ti  dico,  che 
io  con  cinquecento  cavalieri  armati  di  maglia 
di  tutto  punto,  abhiam  camminato  ....  si 
camminato  per  miglia  e miglia  sopra  I’  acqua 
dura  e solida  come  il  cristallo  e dieci  volte 
men  fragile?  » 

« Che  mi  vorresti  tu  dire?  » rispose  il  Mu- 
sulmano. « Quel  mare  interno  che  tu  hai  ac- 
cennato, ha  questa  particolarità,  che  per  ispe- 
ciale  maledizione  di  Dio  non  lascia  immerger 
nulla  nelle  sue  acque,  ma  tosto  lo  rigetta  e 
depone  sopra  le  sue  rive  ; ma  nè  il  Mar  Morto, 
nè  alcuno  dei  sette  Oceani  che  circondan  la 
terra  comporterebbe  sopra  la  sua  faccia  il 
piede  di  un  cavallo,  più  che  il  Mar  Rosso 
non  sostenne  la  marcia  di  Faraone  e del  suo 
esercito.  • 

« Voi  dite  il  vero  secondo  quello  che  co- 
noscete, Saracino.  • ripigliò  il  Cavaliere  dal 
Leopardo,  « ma  crediate  che  non  vi  spaccio 
favole.. . Vedete?  il  calore  converte  questo 
terreno  in  qualche  cosa  più  instabile  dell’ac- 
qua, c nei  miei  paesi  il  freddo  convcrle  l’ac- 
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c]ua  in  una  sostanza  ilura  come  la  pietra.  Non 
ne  parliamo  più,  pcrcliè  la  rimembranza  di 
un  lago  limpido  , tranquillo,  azzurro,  lucente 
in  tempo  di  primavera,  che  di  sò  fa  specebio 
alle  stelle  c alla  luna,  non  fa  che  aggravare 
gli  orrori  di  questo  deserto,  dove  l'aria  stessa 
che  si  respira  par  quella  di  una  fornace  sette 
volte  scaldata.  > 

Il  Saraceno  io  guardò  quasi  volesse  inda- 
gare in  qual  senso  egli  dovesse  intendere  quel- 
le parole  che  parcvangli  dovessero  contenere  o 
qualche  mistero  o qualche  inganno.  Alla  line 
parve  si  fosse  deciso  sul  come  intendere  il  lin- 
guaggio dei  suo  compagno. 

« Voi  siete,  > gli  disse,  • di  un  popolo  che 
si  diverte  a ridere  ; e ridete  di  voi  stessi,  o 
degli  altri,  dando  loro  ad  intendere  cose  che 
sono  impossibili,  e raccontandone  altre,  che 
non  Eon  seguito  mai.  Tu  sci  un  cavalicr  fran- 
cese di  quei  che  si  prendono  spasso  di  gab, 
(spararne)  (1),  come  essi  stes.si  dicono , di 
quelle  che  son  sopra  al  potere  di  un  uomo. 
Farei  male,  adesso,  a contrastarti  ii  privile- 
gio del  tuo  linguaggio,  perchè  ti  si  confù  più 
la  millanteria  che  la  veritù.  » 

« lo  non  sono  del  paese  che  hai  nominato 
nè  ho  i loro  costumi , > ripigliò  P Europeo, 
• che  sono,  come  tu  hai  detto  bene,  di  spa- 
rare rodomontate  eh’  ei  non  ardiscono  poi  di 
fare,  o di  principiarlo  senza  poter  poi  con- 
durle a termine.  Ma  ho  imitato  la  loro  follia 
in  questo,  bravo  Saraceno,  che  parlando  a le 
di  ciò  che  non  puoi  intendere,  mi  sono  gua- 
dagnato, anche  col  non  dirti  che  la  pura  ve- 
rità, il  titolo  di  smargiasso.  Parliomo  dun- 
que (E  altro,  di  grazia.  » 

Intanto  eran  giunti  al  gruppo  di  palme  e 
alla  fontana,  che  all’ombra  di  esse  spandeva 
in  abbondanza  le  sue  acque. 

Abbiam  accennato  delle  tregue  in  tempo  di 
guerra:  or  questo  bel  boschetto  in  mezzo  a quel 
nudo  deserto  non  era  inen  giocondo  alla  fan- 
tasia. Era  una  scena  che  tutt’ altrove  avrebbe 
appena  richiamato  l’ attenzione;  ma  come  una 
semplice  nuvoletta  in  uno  sterminalo  orizzon- 
te che  promette  il  refrigerio  di  un  poca  d'om- 
bra 0 di  pioggia,  questi  comodi,  tenuti  per 
cosa  da  niente  colà  dove  sono  comuni,  facc- 
van  di  quella  fontana  c del  suo  boschetto  un 
piccol  paradiso.  Qualche  mano  generosa  o 
compassionevole,  prima  già  clic  principiasse- 
ro i giorni  tristi  per  la  Palestina,  avea  cin- 
to di  sassi  la  fontana  c formatovi  sopra  un 
arco  per  preservarla  dall'  essere  assorbita  dal- 

(I)  Caft,  e Gabfr.  QunU  parola  franrrsr  lodicaTa  una 
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sl«ti‘ole  nel  fare  a gara  a chi  inrenlaiac  le  piu  slraoramar- 
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la  terra,  o oppressa  dalle  nuvole  di  sabbia 
cui  il  più  licvo  vento  spinge  pel  deserto. 
L’arco  era  rotto  allora  o in  parte  rovinalo, 
ma  ne  rimapeva  tanto  da  sporgere  in  fuori 
su  di  essa  e difenderla  dai  raggi  del  sole 
perchè  non  ne  riscaldassero  le  acque.  Queste 
appena  colpite  da  un  semplice  raggio  di  so- 
le, mentre  all’intorno  tutto  era  infuocato,  po- 
s.avan  tranquille,  e porgevan  gradevole  vista 
si  all'occhio  clic  all'immaginazione.  Uscendo 
di  sotto  l’arco  la  vena  era  raccolta  in  un  ba- 
cino di  marmo  che  sebbene  ridotto  in  tristo 
stato,  pure  allcttava  il  riguardante,  rammen- 
tandogli che  quivi  anticamente  era  una  ferma- 
ta, che  quivi  si  era  adoperata  la  mano  del- 
l’uomo, c che  si  era  pensalo  in  qualche  mo- 
do al  ristoro  dell’umanità.  Gli  assetati  c stan- 
chi Niandanli  si  risovvennero  a questi  segni, 
che  altri  prima  di  loro  vi  si  eran  fermali  tra- 
felati e affaticati  com’  essi,  altri  si  eran  ri- 
posati quivi,  e di  qui  avean  proseguito  il  loro 
cammino  verso  una  contrada  più  fertile.  Di 
là  quel  poco  di  umore,  che  soverchiava  dal 
bacino,  correva  ad  alimentare  i pochi  altieri 
che  cingevano  la  fonte,  poscia  rientrava  nel 
terreno  e spariva;  ma  colà  dove  passava,  la 
sua  via  era  segnala  da  un  fresco  tappeto  di 
verdura. 

In  questo  ameno  sito  fcrmaronsi  i due  vian- 
danti, c ciascuno  secondo  la  sua  usanza,  dies- 
si a sgravare  il  cavallo  della  sella,  morso  c 
hriglie,  per  lasciarlo  bcvcrc  al  bacino,  prima 
di  appressar  esso  le  labbra  alla  bocca  della 
fonte,  che  spicciava  di  sotto  la  volta.  La- 
Bciarougli  poi  in  libertà,  sapendo  bene  che 
c l’interesse  loro,  c il  modo  con  cui  erano 
stali  avvezzati,  gli  avrebbero  distolti  dall' al- 
lontanarsi dall’acqua  pura  e dal  fresco  pa- 
scolo. 

(Cristiano  e Saracino  sedevan  l’uno  accan- 
to all’altro  sulla  molle  erba,  ed  ognuno  trae- 
va fuori  dalla  sua  bisaccia  la  piccola  prov- 
visione pel  rifocillarsi.  Prima  però  che  en- 
trambi mettessero  mano  al  loro  pasto  frugale, 
l'uno  guardò  l'altro  con  quella  curiosità  che 
dovea  loro  inspirare  lo  stretto  e rischioso 
combattimento  in  cui  si  erano  poco  prima 
impegnali.  Bram,ava  ognuno  di  misurare  la 
forza  e dare  il  giudizio  del  carattere  di  un 
.avversario,  sperimentalo  così  formidabile,  o 
ciascuno  concluse  che  se  in  quel  conflitto 
fosse  caduto,  avrebbe  avuto  la  sorto  di  c.ade- 
rc  per  nobile  mano. 

Sia  pel  personale,  sia  per  le  fattezze,  i due 
guerrieri  formavano  un  singolare  contrasto; 
sarebbesi  potuto  dire  a ragione,  che  ognuno 
era  il  tipo  della  nazione  a cui  apparteneva. 
Uomo  gagliardo  pareva  il  Franco  formalo  se- 
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conilo  l'antica  gotica  costituzione:  capelli  bru- 
ni, che  allo  slacciarsi  dell’elmo,  comparvero 
Ulti  e abbondanti,  sul  suo  capo:  colorito,  che 
dal  bollente  clima,  nelle  parli  più  esposte  al 
sole  era  divenuto  più  scuro  cbe  nel  collo,  me- 
no esposto  alla  luce,  c più  bruno  di  quello  cbe 
argomentarsi  potesse  dal  suo  occhio  azzurro, 
rotondo  e spazzato,  dal  color  dei  capelli  e dei 
mustacchi  che  adombravano  il  suo  labbro  su- 
periore, mentre  il  suo  mento  era  spoglio  af- 
Talto  di  barba  alla  foggia  normanna.  Di  gre- 
ca forma  e ben  modellato  il  naso;  un  poco 
troppo  larga  la  bocca  in  proporzione  del  vi- 
so, ma  ben  ordinati,  forti  e biancbissimi  i 
denti:  piccola  la  testa,  ma  graziosamente  so- 
stenuta dal  collo.  Degli  anni  pareva  non  ol-* 
Irepassare  i trenta,  ma  fatta  ragione  delle  fa- 
tiche e del  clima,  sarebbesi  potuto  scemar- 
gliene tre  0 quattro.  Aitante  era  della  persona, 
forti  atletiche  le  membra,  come  quelle  di  un 
uomo  la  cui  macchina  avrebbe  potuto,  col  cre- 
scer deU'elù, divenir  pesante,  ma  che  lln'allora 
essendo  stala  sempre  esercitata  mostrava  svel- 
tezza e agilità.  Le  sue  mani,  scoperte  cbe  l’eb- 
be dai  guanti  di  maglia,  comparvero  lunghe, 
belle  e proporzionate:  i polsi  in  ispecie  lar- 
ghi e vigorosi:  ben  formate  pure  e muscolo- 
se le  braccia.  Un  ardire  militare,  una  fran- 
chezza spregiudicata  qualiDcavano  il  suo  lin- 
guaggio; e la  sua  voce  avea  il  tuono  di  chi 
ù stato  uso  altra  volta  a comandare  e non  ad 
obbedire  ; di  uno  che  è assuefatto  ad  espri- 
mere i suoi  sentimenti , quando  ne  fosse  ri- 
chiesto , a voce  alla  e imperiosa. 

Le  forme  del  Saraceno  formavano  con  quel- 
le del  Cristiano  un  sorprendente  contrasto. 
Di  statura  poco  sopra  alla  media,  era  tre  pol- 
lici almeno  più  basso  dell’altro  che  abbiamo 
detto  di  taglia  gigantesca.  Le  sue  membra 
asciutte,  le  braccia  e mani  lunghe  e scarne 
quantunque  proporzionate  alla  persona  e in 
accordo  colla  sua  corporatura  , non  parevano 
a primo  aspetto  promettere  quel  vigore  e quel- 
la sveltezza  di  che  l’emiro  poco  avanti  .avea 
data  prova.  Ma  chi  meglio  lo  avesse  osser- 
vato, quella  parie  di  sue  membra  esposte  alla 
vista  pareva  spoglia  di  quanto  è carne  , o 
come  se  uon  vi  fosse  rimasto  altro  che  ossa, 
muscoli  e nervi:  però  quella  era  costituzio- 
ne attissima  all’ esercizio  e alla  fatica,  e vin- 
ceva quella  del  campione  cristiano,  la  cui  sta- 
tura e complessione  erano  contrabbilancia- 
te dal  peso,  e che  si  spossavano  in  forza  del 
loro  stesso  esercizio.  Il  viso  del  Saracino  ras- 
somigliava in  generale  alla  lìsonomia  delle  tri- 
bù orientali  da  cui  discendeva,  ed  era  quan- 
to si  può  dir  mai  differente  dall’esagerata  pit- 
tura fiutaci  dai  menestrelli  del  tempo,  in  raf- 
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figurarci  nei  loro  racconfi  i Saracini,  o dai 
pitfori,  fratelli  loro,  quando  gli  tracciano  sul- 
le insegne  delle  botteghe.  Minute,  delicate  c 
beu  formate  avea  le  fatlezze,  annerite  però  dai 
raggi  del  sole:  gli  vestiva  il  mento  una  bar- 
ba arricciata  di  color  nero,  tenuta  a quel  che 
pareva  colla  massima  cura.  Luogo  e regolare 
il  naso  : acuii  e penetranti  gli  occhi,  neri, 
profondi,  lucenti;  bianchi  i denti  in  guisa  da 
disgradarne  l’avorio.  Il  personale  e la  pro- 
porzione in  somma  del  Saracino  coricato  sul- 
l’erba accanto  al  suo  nerboruto  avversario, 
potevano  esser  assomiglialo  colla  sciabola  sot- 
tile c ricurva  colla  sua  lama  damaschina  stretia 
e leggera  ma  lucente  c aguzza  dell’  uno  , col 
lungo  e pesanle  spadone  gotico  dell’  altro  che 
slaccialo  posava  sul  terreno.  L’  Emiro  era 
nel  fior  dell’età,  e sariasi  potuto  dir  bellis- 
sima senza  la  sua  fronte  piatta  e i suoi  troppo 
minuti  lineamenti  ed  angolosi,  almeno  per 
quanto  poteva  sembrare  a un  Europeo  che  ne 
giudicasse. 

Gravi , ma  sostenuti  c dignitosi  erano  i mo- 
di dell’  Orientale,  ma  chi  ben  gli  avesse  os- 
servati vi  avrebbe  ravvisato  una  specie  di  abi- 
tuale costrinzione,  che  uomini  di  una  calda 
tempera  adoperan  sovente  come  freno  all’im- 
petuosità della  loro  indole,  non  meno  che  per 
un  senso  della  loro  dignità,  lo  che  dà  loro 
un’  aria  formale. 

Questo  altiero  senso  di  superiorità  non  al- 
bergava meno  nell’  animo  del  suo  nuovo  co  - 
noscente  europeo:  in  lui  però  reOcIto  era  dif- 
ferente, poiché  questo  stesso  senso  cbe  det- 
tava un  contegno  altiero,  ruvido  e quasi  sba- 
dato al  cavaliere  cristiano  ( come  uno  che 
troppo  si  cura  della  propria  importanza  per 
avere  a badare  a quello  che  gli  altri  ne  pen- 
sino), induceva  il  Saracino  ad  usare  una  cor- 
tesia più  studiosamente  e formalmente  schiava 
delle  ceremonie.  Cortesi  erano  ambedue,  ma 
la  cortesia  del  cristiano  sembrava  emanare 
piuttosto  dalla  conoscenza  di  ciò  che  ad  al- 
tri è dovuto,  quella  del  mussulmano  da  un 
gran  concetto  di  ciò  che  gli  altri  aspcttcreb- 
ber  da  lui. 

Semplice  era  la  provvisione  pel  reflciamenlo 
di  ciascuno,  ma  nel  suo  pasto  il  Saraceno 
era  astemio.  Una  inanciala  di  datteri  ed  un 
pezzo  di  pane  d'  orzo  b.istava  a calmar  l’ap- 
petito di  costui,  educalo  com’  era  ed  avvezzo 
a cibarsi  al  deserto,  quantunque  dopo  la  con- 
quista della  Siria,  alla  loro  semplicità  gli 
Arabi  avessero  sostituito  la  profusione  ed  il 
lusso.  Pochi  sorsi  attinti  dalla  limpida  fon- 
tana presso  cui  riposavano,  compirono  il  di 
lui  pasto.  Quantunque  triviale,  più  saporilo 
era  il  cibo  dell’  Europeo.  Principal  parte  ne 
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era  carne  secca  di  porco,  tanto  abbomlnata 
dai  Mussulmani,  c la  sua  bevanda  contenuta 
in  una  bottiglia  di  cuoio  era  qualcbc  co.sa  di 
più  gustoso  che  il  puro  elemento.  K nel  man- 
giare fé’ vedere  più  appetito,  c nel  bevere  più 
gusto  di  quello  che  paresse  bene  all'  Arabo 
di  mostrare  nella  sodisfar.ione  di  un  semplice 
bisogno  corporale.  Però  il  segreto  disprezzo 
che  r uno  sentiva  per  la  religione  dell'  altro 
era  considerevolmente  accresciuto  da  questa 
ostentala  differenza  di  maniere.  Ma  l’uno  avea 
sperimentato  di  qual  peso  fosse  il  braccio 
dell’altro,  c il  reciproco  ri.spctto  che  la  re- 
cente pugna  avea  fatto  nascer  fra  loro , ba- 
stava a respingere  queste  ed  altre  secondarie 
considerazioni.  Tuttavia  il  Saraceno  non  potè 
a meno  di  manifestare  quello  che  dispiaccvagli 
nel  contegno  c nei  modi  del  Cristiano  c dopo 
aver  notato  per  qualche  tempo  in  silenzio  il 
nero  appetito  clic  avea  fatto  durare  un  bel 
pezzo  più  del  suo  il  pasto  del  cavaliere,  cosi 
prese  a dire  : 

« Prode  Nazareno,  è egli  convenevole  che 
uno  che  combatte  da  uomo  abbia  poi  a man- 
giare come  un  cane  o come  un  lupo?  Fino 
un  miscredente  fiiudeo  aborrirebbe  da  quello 
che  tu  mangi,  come  se  fosse  un  frutto  degli 
alberi  del  paradiso.  ■■ 

« Prode  Saraceno,  » rispose  il  Cristiano, 
levando  il  viso  con  una  certa  sorpresa  all’ac- 
cusa che  si  inaspettata  sentivasi  dare:  <•  non 
sai  tu  ch’io  mi  servo  della  mia  libertà  di  Cri- 
stiano in  mangiar  ciò  che  è proibito  ai  Giu- 
dei , che  sono,  come  si  danno  a credere,  sotto 
la  schiavitù  dell’antica  legge  di  Mosò.  .Sappiio 
dunque.  Saraceno  ; per  quel  che  facciamo, 
noi  abbiamo  una  garanzia  più  sicura...  Ave 
Diaria  : ringraziamo  Bio.  » E come  se  sfi- 
dasse gli  scrupoli  del  suo  compagno,  con- 
cluse un  breve  ringraziamento  in  latino,  con 
una  lunga  tirata  dalla  bottiglia  di  cuoio. 

• Anche  questo  voi  lo  chiamate  servirvi 
della  vostra  libertà,  » ripicchiò  il  Saraceno; 

••  c siccome  voi  mangiate  come  le  bestie, 
cosi  vi  ponete  al  di  sotto  della  lor  condizione 
col  hevcr  quello  che  anch’esse  rillnlaao.  » 

E il  Cristiano  a lui  senza  esitanza:  Sap- 

pi, stolto  Saraceno,  che  tu  bestemmi  i doni 
di  Dio,  fin  colla  bestemmia  del  tuo  padre 
Ismaele.  Il  sugo  del  grappolo  è dato  a chi 
nè  userà  saviamente,  come  quello  che  ralle- 
gra il  cuor  dell’  uomo  dopo  la  fatica,  lo  rin- 
vigorisce nelle  sue  infermità  e lo  conforta 
nei  suoi  affanni.  Chi  cosi  se  ne  serve,  può 
ringraziare  Dio  per  la  sua  lazza  di  vino,  co- 
me pel  suo  pane  quotidiano;  e chi  abusa  dei 
doni  dell’  Altissimo  è sciocco  nella  sua  eb- 
brezza come  tu  colla  tua  astinenza.  - 


A questo  sarcasmo  fiammeggiò  l’occhio  del- 
l’Arabo e la  sua  mano  cercava  dell’ impugna- 
tura del  suo  stiletto:  ma  questo  non  fu  che 
il  pensiero  di  un  momento,  e si  dileguò  al 
rammentarsi  del  valoroso  campione,  con  cui 
l’avea  da  fare,  c della  tremenda  stretta  che 
gli  aveva  dato  afferrandolo,  e di  cui  ancora 
si  risentivan  le  sue  ossa  : perlochè  si  con- 
tentò di  proseguire  pacificamente  il  contra- 
sto a parole,  come  cosa  più  conveniente  al 
tempo. 

• Le  tue  parole.  Nazareno,  « ei  continuò, 

• potrebbero  eccitar  lo  sdegno,  se  non  isve- 
gliassero  la  compassione.  O tu  che  sei  più 
cieco  di  quei  che  stanno  a domandar  l’ele- 
mosina alla  porta  della  moschea,  non  vedi  tu, 
che  quella  libertà  che  tu  vanti  è ristretta  Uno 
in  ciò  che  è più  bramato  pella  felicità  dell'  uo- 
mo, e pel  suo  vivere?  e che  la  tua  legge,  qua- 
lora tu  la  voglia  osservare,  ti  lega  in  matrimo- 
nio ad  una  sola  compagna,  sia  ella  maiala  o 
sana,  sia  feconda  o sterile,  ti  sia  di  gioia  o 
di  conforto,  o sia  clamorosa  e rissosa;  e que- 
sta li  devi  veder  sempre  all.ato  sia  alia  mensa 
sia  nel  tuo  letto?  Questa,  Nazareno,  io  la 
ehiamo  schiavitù.  Mentre  ai  suoi  fedeli  il  Pro- 
feta ho  concesso  il  privilegio  di  Abramo  pa- 
dre nostro  c di  Salomone,  il  più  sapiente  del- 
l’uman  genere,  potendo  cosi  godere  di  più  belle 
donne  successivamente,  a nostro  piacere,  e 
al  di  là  della  tomba  delle  Houris  dagli  oc- 
chi neri,  in  paradiso.  » 

- Ora  poi,  pel  nome  di  colui  che  deve  es- 
ser santificalo  in  Cielo,  » disse  il  Cristiano, 

• e pel  nome  di  quella  che  debbo  rispettare  in 
terra,  fu  non  sei  che  un  cieco  e stolto  infe- 
dele... Quel  diamante  che  porti  in  dito,  tu  lo 
tieni  senza  dubbio,  per  cosa  di  un  valore  ine- 
stimabile. > 

» Balsora  e Bagdad  non  le  ne  saprebber 
mostrare  un  altro  pari  a questo,  » replicò  il 
Saracino  : «■  ma  questo  che  ha  che  llire  co 
nostro  proposito?  » 

« Più  che  non  ti  credi,  » replicò  il  Cro- 
ciato, '■  e lo  dovrai  confessare  da  te.  Prendi 
la  mia  mazj’.a,  e spezza  quella  gemma  in  venti 
schegge  : ognuno  di  questi  frammenti  var- 
rebbe quanto  la  gemma  intera?  od  anche  tutti 
riuniti  insieme  varrebbero  la  decima  parte 
del  suo  prezzo  ? » 

• Questa  è una  domanda  da  fanciulli,  » 
rispose  il  Saraceno;  • i frammenti  di  qiiell.a 
pietra  preziosa  non  agguaglierebbero  la  pie- 
tra intera  neppure  nella  proporzione  di  uno 
a cento.  » 

• Saraceno,  » replicò  il  guerriero  crisli.i- 
no,  « r amore  che  un  leal  cavaliere  porta 
ad  una  sola  donna  che  sia  bella  e fida,  6 la 
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gemma  iotora  ; l’ alTutto  die  tu  disperdi  fra 
lo  tue  mogli  sdiiavu , e le  tue  scliiave  per 
metà  mogli,  è il  valore  delle  sebeggie  della 
gemme  spezzata.  > 

1 Ora  poi  pella  Santa  Caaba  (t)  » disse 
r Emiro,  ■ ti  tio  da  dire  che  sei  pazzo,  a por- 
tar la  tua  catena  di  ferro  come  so  fosse  d’oro! 
Guarda  un  poco  meglio.  Questo  mio  anello 
perderebbe  metà  della  sua  bellezza  se  la  pie- 
tra di  mezzo  non  fosse  circondata  da  questi 
brillanti  più  piccoli  che  l’ abbelliscono  e la 
fanno  risultare.  Il  diamante  del  mezzo  è l’uo- 
mo saldo  e intero,  e il  suo  valore  sta  in  lui; 
e questo  cerchio  di  pietre  più  piccole  sono 
le  donne  che  da  esso  prendono  in  prestito  il 
loro  splendore  che  ne  viene  ad  esse  com- 
partito come  meglio  si  addice  al  di  lui  pia- 
cere e comodo.  Togli  la  pietra  centrale  a que- 
st’anello, ed  essa  non  perde  di  pregio  nè  di 
valore,  mentre  le  altre  restan  sempre  di  poco 
valsente  in  confronto.  Ecco  qual’  è la  vera 
interpretazione  di  questa  parabola,  perché, 
clic  cosa  dice  il  poeta  Mansour?  * Egli  è il 
favor  dell’ uomo,  che  dà  bellezza  ed  avve- 
nenza alla  donna,  a quel  modo  che  il  ru- 
scello non  brilla  più  quando  il  sole  ba  ces- 
salo di  risplendere.  ’ » 

« Saraceno,  » ripigliù  il  Crociato,  « tu 
parli  come  uno  che  non  ba  mai  veduto  una 
donna  degna  dell’ affetto  di  un  soldato.  Cre- 
dimi che  se  tu  potessi  vedere  una  di  quelle 
di  Europa,  a cui  dopo  del  cielo,  noi  che  ap- 
partengliiamo  all’  ordine  della  cavalleria,  ab- 
biamo fatto  voto,  di  fedeltà  e di  devozione, 
tu  sentiresti  fastidio  per  sempre  per  quelle 
povere  schiave  che  formano  il  tuo  harem  (2). 
La  beltà  della  donna  dei  nostri  pensieri  dà 
la  punta  alle  nostre  lance  e il  Qlo  alle  nestre 
spade:  le  loro  parole  son  Ipggi  per  noi,  e 
come  una  lampada  non  darebbe  luce  senza 
essere  accesa,  cosi  un  cavaliere  non  si  po- 
trebbe distinguere,  senza  avere  la  donna  dei 
suoi  amori.  » 

« L’bo  sentito  dire  di  questa  follìa  di  voi 
altri  cavalieri  d’ Occidente,  » ripigliò  l’emi- 
ro, • e r ho  tenuta  per  un  che  di  simile  a 
quella  follia  che  vi  tr.iscina  qua  per  rendervi 
padroni  di  un  sepolcro  vuoto.  .Ma  tutti  i Fran- 
chi con  cui  ho  parlato,  hanno  tanto  portata 
alle  stelle  la  beltà  delle  loro  donne,  che  avrei 
a caro  di  veder  coi  miei  propri  occhi  que’ 
vezzi,  che  son  da  tanto  di  trasformare  si 

(I)  Casba  chtamaoo  I Muiutmanl  la  tomba  Cai  loro  Proteta 
MaomeUo. 
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laU  Icogono  cbiusc  le  toro  mogli. 
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bravi  guerrieri  in  tanti  balocchi  del  capriccio 
femminile.  » 

« Bravo  Saraceno,  » rispose  il  cavalier  cri- 
stiano, » se  non  fossi  in  pellegrinaggio  pel 
Santo  Sepolcro,  mi  farei  un  onore  di  condurti, 
con  garanzia  di  piena  sicurezza,  al  campo  del 
re  Hiccardo  d’Inghilterra,  di  cui  ninno  vi.é 
che  sappia  meglio  il  modo  di  far  onore  ad  un 
nobile  nemico:  e per  quanto  io  sia  povero  c 
senza  verun  séguito,  ho  presso  di  lui  tal  fa- 
vore da  potere  assicurare  a te,  e a qualun- 
que altro  del  tuo  grado,  non  solo  la  sicu- 
rezza, ma  anche  il  rispetto  e la  stima  meri- 
tata. Là  tu  potresti  vedere  più  di  una  delle 
belle  di  Francia  e di  Inghilterra,  formare  un 
piccol  cerchio,  lo  splendore  del  quale  supera 
diecimila  volte  la  luce  delle  mine  dei  dia- 
manti pari  al  tuo.  » 

• Oh  per  la  pietra  angolare  della  santa  Caa- 
bal--  sciamò  l’Arabo,  « io  accetto  il  tuo  in- 
vito con  quella  stessa  liberalità  con  cui  tu  me 
lo  fai,  qualora  tu  possa  differire  ad  altro  tem- 
po il  tuo  pellegrinaggio:  e credimi,  bravo  N.iz- 
zarcno,  sarebbe  meglio  per  te  il  voltare  ad- 
dietro la  testa  del  tuo  cavallo  verso  il  cam- 
po del  tuo  popolo  , perchè  l’ inviarsi  verso 
Gerusalemme  senza  un  passaporto,  non  è clic 
un  far  getto  della  tua  vita.  » 

. Il  passaporto  l’ho,  » ripigliò  il  Cristia- 
no, cavando  fuori  una  pergamena,  « ed  è di 
mano  e porta  il  sigillo  di  Saladino.  » 

Come  il  Saraceno  ebbe  riconosciuto  il  si- 
gillo e il  carattare  del  rinomalo  Snidano  d’E- 
gitto e di  Siria,  chinò  la  testa  Un  sulla  sab- 
bia, e baciata  la  pergamena  col  più  profondo 
rispetto,  la  portò  alla  fronte,  poi  la  rese  al 
crociato  con  queste  parole: 

> Imprudente  Cristiano,  tu  hai  peccato  con- 
tro il  tuo  sangue  ed  il  mio,  col  non  avermi 
mostrato  questa  carta  quando  ci  siamo  scon- 
trati. » 

« Voi  siete  venuto  contro  di  me  colla  lan- 
cia bassa,  > disse  il  cavaliere,  > se  fossi  stato 
assalito  da  una  truppa  di  Saracinl,  non  sa- 
rebbe stato  disdiccvole  pel  mio  onoro  di  mo- 
strare il  salvacondotto  del  Snidano,  ma  ad  un 
uomo  solo,  mai.  » 

« Eppure  un  uomo  solo,  ° riprese  l’Ara- 
bo con  alterezza,  « era  tale  da  opporsi  al  vo- 
stro cammino.  » 

- Tu  dici  il  vero,  bravo  Musulmano,  » re- 
plicò il  Cristiano,  - ma  dei  pari  tuoi  ve  ne 
son  pochi.  Falchi  di  questa  specie  non  vola- 
no a stormi,  o se  volano  non  assaliscono  uno 
in  molti.  > 

« Tu  non  sai  che  renderci  giustizia,  » re- 
plicò il  Saraceno,  solleticato  da  quel  compli- 
mento. siccome  era  stato  irritalo  dal  vanto 
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che  appariva  nelle  prime  parole:  « da  noi  non 
avresti  solTerlo  alcun  torto;  e buon  per  me 
die  non  ti  abbia  ucciso  col  salvacondotio  in- 
dosso, perché  o la  corda  o la  sciabola  mi 
avrebber  punito  di  questo  fallo.  » 

• Ilo  piacere  di  sentire  che  il  firmano  sia  ri- 
spettato, > aggiunse  l’occidentale,  « perché 
ho  udito  dire  che  la  strada  é infestata  da 
tribù  di  ladri  che  non  guardano  a nulla  quan- 
do si  presenta  loro  l’occasiono  di  far  bot- 
tino. • 

« Ti  han  narrato  il  vero,  prode  Cristiano,  > 
disse  l’Arabo,  > ma  li  giuro  pel  turbante  del 
Profeta,  che  qualora  tu  ti  imbattessi  in  qual- 
che masnada  di  questi  scellerati,  io  stesso  ti 
vendicherei  con  cinquecento  cavalli  : uccide- 
rci lutti  i loro  maschi,  e manderei  le  loro 
donne  in  ischiavilù  in  paese  tanto  remolo, 
che  il  nome  della  loro  tribù  non  si  udisse  più 
per  cinquecento  miglia  in  giro  da  Damasco. 
Farei  seminar  il  sale  nello  terre  del  loro  vil- 
laggio, né  vi  crescerebbe  più  Ql  d’erba  pei 
tempi  avvenire.  » 

• Preferirci  che  l'incomodo  che  volete  darvi 
fosse  diretto  a vendicare  qualche  altra  persona 
che  me,  nobile  Emiro,  > replicò  il  Caivaliere, 

• ma  il  mio  volo  é scritto  in  cielo,  per  bene 
0 per  male,  ed  io  vi  sarò  grato  se  mi  indi- 
cherete il  luogo  dove  devo  passare  la  notte.  > 

« La  passerete,  » replicò  il  Saracino,  ••  sot- 
to la  nera  tenda  di  mio  padre.  » 

« Questa  notte,  > disse  il  Cristiano,  « la 
debbo  passare  in  preghiere  o in  penitenze  in 
compagnia  di  un  sant’uomo,  di  Teodorico  di 
Engaddi,  che  abita  in  questi  deserti  c spende 
la  sua  vita  in  servizio  di  Dio.  » 

ti  Almeno  ti  condurrò  sano  e salvo  fin  colò  > 
aggiunse  1'  Arabo.  > 

« La  tua  compagnia  mi  sarebbe  gradila,  - 
rispose  il 'Cristiano,  > ma  potrebbe  nuocere 
alla  sicurezza  del  buon  padre  nell’avvenire; 
perché  le  crude  mani  del  vostro  popolo  si 
son  tìnto  nel  sangue  dei  servi  del  Signore,  e 
per  questo  siatn  venuti  qua  coperti  di  piastre 
e di  maglia,  con  spada  e lancia  per  isgom- 
brarc  la  strada  al  Santo  Sepolcro  e proteg- 
gere i Santi  c gli  Anacoreti  che  soggiornano  in 
questa  terra  di  promesse  c di  miracoli. 

Nazzareno,  > riprese  il  .Musulmano,  » in 
ciò  i Greci  e i Soriani  ci  hanno  mollo  ca- 
lunniato, postochè  noi  non  facciaro  nulla  se 
non  secondo  la  parola  di  Abubeker  AlwakcI, 
successore  del  gran  Profeta,  o dopo  lui,  pri- 
mo comandante  di  tutti  i veri  credenti.  Va’ 
diss'  egli,  va’  Yezed  Ben  Sophian  , quando 
spedi  quel  rinomalo  generale,  a ritoglier  la 
Siria  dalle  mani  degl’  Infedeli:  portatevi  tutti 
da  uomini,  in  guerra  ; non  uccidete  né  vec- 


chi, né  donne,  nè  fanciulli,  né  infermi.  Non 
devastate  il  paese,  né  distruggete  il  grano  nò 
gli  altieri  fruttiferi,  poiché  e’  son  doni  di  Al- 
lah. .Serbate  la  fede  a qualunque  convenzione 
che  abbiate  fatto,  anche  quando  tornasse  a 
danno  vostro.  Se  Iro.vate  dei  santi  uomini 
che  lavorino  colle  loro  qiani,  c che  servano 
Dio  nel  deserto,  non  gli  maltrattale,  nè  ab- 
battete le  loro  abitazioni.  Ma  se  ne  trovale 
dei  tosati,  costoro  sono  della  sinagoga  di  Sa- 
tana : uccìdete,  ruotale  la  spada  nè  cessate 
dal  ferire  finché  non  sien  lutti  divenuti  cre- 
denti e tributari.  E come  il  CalilTo  (I),  com- 
pagna del  Profeta,  ci  ha  dbito,  cosi  abbiam 
fallo,  e quei  che  la  nostra  sciabola  ha  taglialo 
a pezzi  eran  tutti  sacerdoti  di  Satana.  Ma 
quanto  agli  uomini  dabbene  che  senza  aiz- 
zare un  popolo  contro  un  altro,  credono  sin- 
ceramente in  Issa  Ben  Mariam  (2),  noi  siam 
per  essi  un’  ombra  e uno  scudo  ; c tale  es- 
sendo quello  che  voi  cercate,  quantunque  la 
luce  del  Profeta  non  1’  abbia  raggiunto,  da 
me  non  avrà  che  favore,  affetto  e riguardi.  » 

« L’  anacoreta  che  avrei  intenzione  di  vi- 
sitare, » disse  il  pellegrino  guerriero,  « non 
è sacerdote,  a quel  che  ho  adito  dire,  ma  se 
egli  fosse  di  quel  sacro  c venerato  ordine, 
mi  sentirei  di  provare  colla  mia  buona  lancia 
contro  qualunque  pagano  o infedele ...» 

• Non  ci  sfidiamo,  fratello,  > interruppelo  il 
Saraceno,  « troveremo  tanto  io  che  tu  Fran- 
chi e Musulmani  abbastanza  contro  cui  ado- 
prare  lancia  e spada.  Questo  Tcodorico  é pro- 
tetto tanto  dai  Turchi  che  dagli  Arabi;  e 
quantunque  talvolta  si  mostri  di  un  certo  ca- 
rattere un  poco  strano,  pure  generalmente  si 
comporta  da  quello  che  é,  seguace  del  suo 
profeta,  tal  che  merita  la  protezione  di  colui 
che  fu  mandato , . . • 

• Ora  per  Nostra  Signora  se  tu  ardisci  di 
mettere  insieme  e nominare  in  un  medesimo 
fiato  il  conduttor  di  cammelli  della  Mecca  (3) 
c il  nostro ...» 

Un  accesso  di  collera  fece  fremere  da  capo 
. a piedi  I’  emiro,  ma  durò  un  momento  e la 
calma  della  sua  risposta  fu  dignitosa  e assen- 
nata quando  disse  : 

« Non  bestemmiar  chi  tu  non  conosci , tan- 
to più  che  noi  veneriamo  il  fondatore  della 
tua  religione  e condanniamo  soltanto  la  dot- 
trina che  i vostri  sacerdoti  vanno  predican- 
do. lo  stesso  ti  guiderò  alla  spelonca  dell’e- 
remita, clie2  forse  senza  il  mio  aiuto  ti  sa- 
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Il  capo  della  rcHsione  moomeltans. 

/Vota  dtl  Trnd. 


Gnu  nglio  di  Maria. 
Cioè  MaomcUo. 
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rcbbe  stato  difflcUe  il  ritrovare.  Intanto  stra- 
da facendo  lasciamo  ai  mollah  (1)  e ai  mo- 
naci, le  dispute  teologiche  deila  nostra  fede, 
e parliamo  di  cose  che  spettino  a giovani 
guerrieri  come  noi  siamo.  Discorriamo  di  bai* 
taglie,  di  tornei,  di  spade  aflìlate,  di  arma- 
ture brillanti,  di  donne  leggiadre.  » 


CAPITOLO  III 

Aìhra  /«  eolpUo  da  ffran  ttrrort  « gli 
tmaó  il  emor*  e gli  H agghiacciò;  no» 
capeva  che  $i  pcncare  di  quella  vi^ 
4tu,  non  che  dire  ni  che  /are.  Era  in 
dubbio  $e /acce  hh  ìh«aii<o  magico  che 
aeduceste  t «tfoi  centi  o qualche  spi* 
rito  errante  che  abbitognatte  di  tu/' 
/regi  o qualche  ectere  etereo  cotto  /al- 
ca ceoìbiante  o qualche  nemico  tn- 
/ernaXe  /alto  tbucare  m /orca  di 
edema  diabolica. 

Spender. 

I due  guerrieri  sorsero  dal  sito  ove  aveano 
preso  breve  riposo  e semplice  refocillamcn- 
lo,  e corlcsementc  l’un  l’ altro  si  aiutarono  a 
riaggiustare  la  sella  di  cui  aveano  alleviato 
per  un  poco  di  tempo  i loro  lidi  destrieri. 
Ognuno  di  essi  sembrava  spcrtissimo  in  una 
faccenda  che  a quei  giorni  formava  una  par- 
te necesaria  ansi  indispensabile  del  loro  do- 
vere. Ognuno  pure  sembrava  possedere,  per 
quanto  possa  ammetterlo  la  differenza  che 
pa.ssa  fra  la  specie  umana  e quella  dei  bru- 
ti, la  confidenza  e falTetto  del  palafreno,  co- 
stante compagno  de’  suoi  viaggi  e delle  sue 
pugne.  Nel  Saracino  questa  familiarità  data- 
va sin  dalla  sua  gioventù  perchè  sotto  i pa- 
diglioni delle  tribù  bellicose  dell’Oriente,  il 
cavallo  del  soldato  vicn  subito  dopo,  anzi  qua- 
si sta  accanto  alla  sua  moglie  e alla  sua  fa- 
miglia. Quanto  al  guerriero  europeo,  le  circo- 
stanze o a meglio  dire  la  necessità,  rendeva- 
no il  suo  cavai  di  batlagiia  quasi  suo  fratello 
di  armi. 

Difatto  gli  animali  si  lasciarono  tranquil- 
lamente allontanare  dal  loro  pascolo  e nitri- 
rono e sbuffarono  amichevolmente  ai  loro  pa- 
droni, nel  tempo  che  gli  sellavano  per  prose- 
guire il  viaggio  e la  fatica? SI  l’uno  che  l’al- 
tro guerriero  nell’attcndere  a guarnire  il  pro- 
prio animale  o ad  assistere  cortesemente  il 
suo  compagno,  osservava  curiosamente  i fi- 
nimenti del  c.ivallo  dell’altro  e notava  parti- 
tamente  quel  che  lo  colpiva  di  più  partico- 
lare nel  modo  con  cui  aggiustava  la  sua  bar- 
datura. 

(t)  Teologi  dei  Musulmani. 
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Prima  di  risalire  in  seiia  per  proseguire  il 
viaggio,  il  cavaliere  cristiano  si  bagnò  le  lab- 
bra e tuffò  le  mani  nella  viva  fontana  e dis- 
se al  suo  compagno  di  cammino:  « Gradirei 
di  sapere  il  nome  di  questo  delizioso  fonte 
per  tenerne  una  grata  memoria,  perchè  cre- 
do che  mai  l’acqua  abbia  spento  più  delizio- 
samente una  sete  più  fiera  di  quella  che  og- 
gi ho  provato.  ■ 

> In  lingua  Araba,  . rispose  il  Saracino, 

. porta  un  nome  che  significa , la  Perla  del 
deserto.  » 

> ti  le  sta  bene  questo  nome,  > replicò  il 
Cristiano.  <•  Il  mio  paese  nativo  ha  mille  fon- 
tane ma  non  ve  ne  ha  neppnr  una,  a cui  io 
possa  annettere  una  rimembranza  si  grade- 
vole come  a questa  solitaria  fonte,  che  dispen- 
sa la  sua  limpida  vena,  dove  non  solamente 
è gradita  ma  indispensabile.  > 

« Tu  dici  il  vero , » replicò  il  Saraceno , 

> perchè  la  maledizione  posa  ancora  su  quel 
mar  della  morte,  e nè  uomo  nè  bestia  beve 
delle  sue  acque,  nè  di  quelle  del  fiume  che 

10  alimenta  senza  mai  empirla,  finché  non 
ha  passato  questo  inospitale  deserto.  . 

Ciò  detto  risalirono  in  sella  e proseguirono 

11  loro  cammino  pella  sabbiosa  pianura.  Era 
passala  la  sferza  del  mezzodì  ed  un  leggero 
venticello  alleviava  alcun  poco  gli  ardori  di 
quel  deserto  non  senza  però  portare  sulle  sue 
ali  una  finissima  polvere.  L’ Arabo  poco  vi 
badava  ma  il  suo  compagno  gravemente  ar- 
mato ne  restava  infastidito  oltremodo,  talché 
appese  il  suo  elmo  di  ferro  al  pomo  della 
sella  e si  mise  in  testa  un  cappello  più  leg- 
giero chiamato  a quei  giorni  Uortier,  dalia 
sua  somiglianza  ad  un  comune  mortaio.  Per 
qualche  tempo  camminarono  a paro  e in  si- 
lenzio. L’Arabo  faceva  la  parte  di  guida,  ba- 
dando a’ più  minuti  segni  e osservando  lo 
parti  elevate  delle  più  distanti  rocco  alle 
quali  si  andavano  a grado  a grado  avvici- 
nando. Per  un  poco  di  tempo  parve  tutto 
assorto  in  questa  occupazione,  come  un  piloto 
quando  conduce  un  va.sccllo  per  qualche  stret- 
to o canale  difficile  ; ma  avanzalo  che  si  fu 
forse  una  mezza  lega,  parve  sicuro  della  sua 
strada  e si  mostrò  disposto  con  più  franchezza 
che  non  fosse  proprio  della  sua  nazione,  ad 
entrare  in  discorso. 

• Mi  avete  domandato,  > egli  disse,  . di 
una  muta  fontana,  che  ha  la  somiglianza  ma 
non  la  realtà  di  un  essere  vivente.  Vogliate- 
mi perdonare  se  io  domando  il  nome  del  com- 
pagno che  oggi  ho  avuto,  tanto  nel  pericolo 
che  nel  riposo  c che  io  non  posso  credere 
sconosciuto  anche  in  questi  deserti  della  Pa- 
lestina. 
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> Non  meriti!  di  esser  conosciuto,  > disse 
il  Cristiano.  « Tuttavia  sappiate  che  fra  i sol- 
dati della  Croce  son  chiamalo  Kenneth...  Ken- 
neth dal  Leopardo  coricalo.  Al  mio  paese  ho 
degli  altri  titoli , ma  essi  suonerebber  male  ad 
un  orecchio  orientale.  Or  permettetemi  bravo 
Saracino , di  domandarvi  da  qual  tribù  araba 
voi  traete  il  vostro  lignaggio  e per  qual  no- 
me vi  chiamate.  » 

• Sir  Kenneth,  > rispose  il  Musulmano,  « ho 
caro  che  il  vostro  nome  sia  tale  che  le  mie 
labbra  lo  possali  pronunziare  facilmente. 
Quanto  a me,  io  non  son  Arabo,  ma  traggo 
la  mia  origine  da  una  schiatta  non  meno 
fiera,  nè  meno  bellicosa.  Sappiate  dunque,  sir 
Cavaliere  del  Leopardo,  che  io  mi  chiamo 
Sheerkohf,  il  Lione  della  Montagna,  e che 
il  Kurdistan  donde  sono  nativo,  non  conta 
famiglie  più  nobili  di  quella  di  Seijok.  > 

• Ilo  sentito  dire,  » ripigliò  il  cavaliere, 
> che  il  vostro  Sultano  viene  dalla  medesi- 
ma stirpe.  > 

« Grazie  al  Profeta,  che  ha  voluto  onorar 
cosi  le  nostre  montagne , da  fare  uscire  dal 
seno  di  loro  quello  la  cui  parola  è vittoria,  » 
replicò  il  pagano.  « lo  non  son  che  un  mi- 
sero verme  davanti  al  re  di  Egitto  e di  Siria, 
nonostante  al  mio  paese  il  mio  nome  vale 
qualche  cosa.  Dimmi,  con  quanti  uomini  sei 
venuto  alla  guerra?  » 

« Per  mia  fè,  <■  disse  sir  Kenneth,  « col- 
I'  aiuto  dei  miei  amici  e parenti  ho  duralo 
fatica  a condor  meco  dieci  lance,  con  forse 
una  cinquantina  d'uomini  compresi  gli  ar- 
cieri e i valletti.  Alcuni  hanno  disertato  la 
mia  disgraziala  bandiera.. . altri  son  caduti 
in  battaglia...  parecchi  morti  di  malattia,  ed 
un  mio  Odo  scudiere,  per  la  cui  vita  faccio 
ora  questo  pellegrinaggio,  è a letto  malato.  » 

> Guarda, Cristiano,  » disseSheerkohf,  «ho 
qui  nel  turcasso  cinque  quadrelli,  impennati 
di  penne  d'aquiia.  Quando  ne  mando  uno 
alle  mie  tende,  mille  guerrieri  salgono  in  ar- 
cione: quando  ne  mando  un  altro,  si  arma 
una  forza  uguale  ; col  quinto  che  mandi  mi 
veggo  alla  testa  di  cinquemila  uomini  : se  io 
mando  invece  delle  frecce,  l’arco,  diecimila 
corridori  peslan  la  sabbia  del  deserto.  E con 
cinquanta  persone  di  seguito  tu  sei  venuto  ad 
invadere  un  paese  ove  io  con  diecimila  uo- 
mini che  comando,  sono  ii  più  piccoio,  e il 
più  debole?  • 

> Ma  per  la  croce  ! Saraceno,  • ribattè  il 
guerriero  occidentale,  « prima  di  vantarti 
tanto,  li  dovresti  rammentare,  che  un  guanto 
di  acciaio  è capace  a schiacciare  una  manciata 
di  calabroni.  « 

“ E'  vero  , ma  bisogna  che  prima  il  guan- 


to gli  aOerri,  « rispose  il  Saracino  con  un 
ghigno , che  avrebbe  potuto  rompere  la  loro 
fresca  alleanza  se  egli  non  avesse  subito  ag- 
giunto : « ed  è ella  la  bravura  tanto  sti- 
mata fra  i principi  cristiani  che  tu  si  scarso 
di  mezzi  e di  gente  ti  abbi  ad  offrire,  come 
facesti  or  ora  ad  esser  mio  protettore  nel  cam- 
po de' tuoi  eonfratelli?  • 

«'  Sappi  0 Saracino , > disse  il  Cristiano  , 

« poiché  mi  parli  in  tal  guisa,  che  il  nome 
di  un  cavaliere  ed  il  sangue  di  un  gen- 
tiluomo, gli  dan  diritto  di  mettersi  alla  pari 
con  i sovrani  anche  del  primo  ordine  sotto 
qualunque  aspetto , tranne  la  regia  autorità 
e dominio.  Se  il  Ite  Biccardo  d’ Inghilterra 
offendesse  l’ onor  di  un  cavaliere  povero  al 
pari  di  me,  per  le  leggi  della  cavalleria  ci 
non  gli  potrebbe  negare  una  soddisfazione 
coll’  armi.  » 

« Avrei  propriamente  caro  di  vedere  una 
scena  si  strana,  « disse  l’emiro,  • in  cui 
una  cintura  di  cuojo  c un  pajo  di  sproni 
meltessero  il  più  povero  a livello  col  più  po- 
tente. • 

« Avresti  dovuto  aggiungere , un  sangue 
libero  e un  cuore  intrepido  , » ripigliò  il 
Cristiano  , • e forse  allora  avresti  detto  la 
verità.  • 

■ E vi  mescolate  anche  arditamente  fra  le 
donne  dei  vostri  capi  e conduttori  ? » do- 
mandò il  .Saracino. 

» Tolgalo  il  ciclo  » rispose  il  cavaliere  del 
Leopardo,  • che  al  più  povero  cavaliere  della 
cristianità  non  avesse  ad  esser  libero  di  con- 
sacrare in  ogni  onorevol  servigio  il  suo  cuore 
e la  sua  spada,  la  gloria  delle  sue  azioni  e 
la  costante  devozione  del  suo  cuore,  alla  più 
leggiadra  principessa  che  mai  portasse  corona 
sulla  sua  fronte.  » 

« Ma  un  momento  fa,  « ribattè  il  Sara- 
cino , • tu  mi  descrivevi  l’amore  come  il  più 
allo  tesoro  del  cuore...  il  tuo  certamente  sarà 
stato  collocato  in  luogo  nobile  ed  elevalo.  « 

« Straniero,  » soggiunse  il  Cristiano  facen- 
dosi rosso , « noi  non  riveliamo  impruden- 
temente il  luogo  ove  abbiamo  cullòcato  il 
nostro  più  prezioso  tesoro.  Basti  per  te  il 
sapere  che  altamente  c nobilmente,  come  tu 
dicesti,  anzi  altissimamcnte,  nobilissimamentc 
ho  collocato  il  mio.  Ma  se  tu  avessi  caro  di 
sentir  parlare  di  amori  e di  rompere  lance  , 
avventurati  come  hai  detto,  al  campo  dei  Cro- 
ciati e troverai  pascolo  per  le  tue  orecchie, 
e se  ti  piace  anche  esercizio  per  le  tue 
mani.  • 

Il  guerriero  Orientale  rizzandosi  sulle  staffe 
e levando  in  allo  la  sua  lancia  replicò:  « Te- 
mo che  a stento  troverei  uno  tra  i vostri  Cro- 
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ccsiijnati,  clic  volesse  gareggiar  meco  nel  lan- 
ciar l’ asta.  » 

« Non  ti  starei  garante  di  ciò,  » rispose 
il  cavaliere,  « quantunque  vi  sieno  al  nostro 
campo  certi  Spagnoli  bene  esperti  nel  tuo 
esercizio  di  lanciare  il  giavellotto.  • 

• Cani  e Agli  di  cani,  » gridò  il  Saracino, 
« die  cosa  vengono  a fare  questi  Spagnuoli 
quaggiù  a combattere  i veri  credenti  che  nel 
loro  paese  sono  signori  e padroni  ? Con  co- 
storo non  vorrei  al  certo  provarmi  in  alcun 
divertimento  guerresco.  > 

« Badate  che  i cavalieri  di  Leon  o dell' Astu- 
rie non  vi  abbiano  a sentir  parlare  cosi  di 
loro,  > disse  il  Cavalicr  del  Leopardo;  • ma,  » 
aggiunse  sorridendo  al  rammentarsi  del  com- 
battimento di  quella  mattina , > se  invece  di 
lanciar  una  canna  vi  sentiste  disposto  a soste- 
nere un  combattimento  con  la  mazza  di  armi, 
vi  sarebbero  multi  guerrieri  occidentali  che 
oppaglierebbero  il  vostro  desiderio.  > 

■<  Per  la  barba  di  mio  padre,  » disse  il 
.Saracino  quasi  ghignando  , « P esercizio  è 
troppo  fiero  per  un  semplice  passatempo  : 
io  non  gli  scanserò  mai  in  battaglia , ma  la 
mia  testa  ( e si  portava  la  mano  al  capo  ) 
non  mi  permetterà  per  un  poco  di  tempo  di 
cercar  loro  di  un  tale  divertimento.  » 

« Vorrei  che  vedeste  la  mazza  del  re  Ric- 
cardo, ” rispose  il  guerriero  europeo,  « di 
fronte  alla  quale  quella  clic  è appesa  al  pomo 
della  mia  sella , pesa  quanto  una  penna.  » 

« Abbiamo  sentilo  parlar  molto  di  questo 
sovrano  dell' Isole  > disse  il  Saraceno,  « Sa- 
resti tu  uno  dei  suoi  sudditi?  » 

• Sono  uno  dei  suoi  seguaci  in  questa 
spedizione,  » replicò  il  cavaliere,  « c mi  tengo 
ad  onoro  di  servirlo;  ma  non  son  suo  sud- 
dito, quantunque  sia  nato  nell'isola  ov'egli 
regna. 

« Che  vuoi  tu  dire?  • disse  l'orientale, 
» avete  due  re  in  una  povera  isola?  » 

« Appunto  come  tu  dici , » rispose  lo  scoz- 
zese ( chè  sir  Kenneth  era  appunto  di  Scozia), 
• appunto  cosi:  e quantunque  i popoli  delle 
due  estremità  dell' isola  sieno  spesso  io  guerra 
fra  loro,  il  paese  può  fornire  come  tu  vedi, 
un  corpo  di  arftiati  tale  da  scuotere  il  vostro 
padrone  che  ha  messo  sacrilegamente  le  mani 
sulla  santa  città  di  Sion.  • 

« Oh  per  la  barba  di  Saladino!  ma  questa, 
cristiano,  è una  sciocchezza  da  sconsigliali, 
da  fanciulli:  mi  muove  a riso  la  dabbenag- 
gine del  vostro  gran  Sultano  che  vieii  qua  a 
conquistare  deserti  e rupi,  e spossessarne 
coloro  che  hanno  ai  loro  comandi  gente 
dieci  volte  maggiore  di  numero;  e lascia  in- 
tanto una  imrtc  della  sua  angusta  isola , dov’  è 


nato  sovrano,  a governarsi  da  un  altro  scet- 
tro che  il  suo.  Ma  certamente  voi,  sir  Ken- 
neth, e l’altra  buona  èentc  del  vostro  pac.se,* 
avrete  dovuto  sottomettervi  al  re  Riccardo , 
prima  di  lasciare  la  vostra  contrada,  divisa 
in  se  medesima  , per  prender  parte  a questa 
spedizione.  > 

Al  che  fu  presto  a rispondere  fieramente 
r europeo:  • No  pel  lume,  del  Cielo!  Se  il  re 
d' Inghilterra  non  fosse  partito  pella  Crociata, 
se  non  dopo  esser  diventato  re  anche  di  .Sco- 
zia ; per  parte  mia , e di  tutti  i fedeli  Scoz- 
zesi , la  mezza  luna  poteva  brillar  per  sem- 
pre sulle  mura  di  Sion.  • 

Cosi  avea  detto,  quando  ad  un  tratto  rien- 
trando in  sè  disse  sotto  voce  : « Mea  culpa  ! 
Mea  culpa!  Come  si  spetta  a me  soldato  della 
croce,  il  rammentare  le  ggerre  fra  i popoli 
cristiani?  • 

Non  isfuggl  al  Musulmano  questa  correz- 
zione  di  sentimenti  la.sciati  uscir  di  bocca  con 
troppa  foga  di  passione  , e quantunque  ci 
non  comprendes.se  quanto  ella  voleva  dire, 
gli  bastò  per  conoscere  che  Cristiani  e .Mao- 
metUni  nulrivan  dei  sentimenti  di  un  astio 
personale  e che  vertevano  fra  loro  liti  nazio- 
nali che  era  impossibile  aggiustare.  Ma  i Sa- 
raciiii  erano  un  popolo  culto  forse  fino  ni 
maggior  segno  che  la  religione  permettesse 
loro , e particolarmente  alti  a tenere  in  allo 
concetto  la  corte.sia  e la  civiltà:  ora  tali  sen- 
timenti lo  distolsero  dal  rilevare  l’ incocren- 
za delle  idee  di  sir  Kenneth  nella  sua  opposta 
qualità  di  Scozzese  e di  Crocialo. 

In  mentre  ch’eglino  andavan  facendo  cam- 
mino, la  scena  attorno  ad  essi  cominciava  a 
camijiarsi.  Ei  si  volgevano  allora  verso  le- 
vante , ed  eran  giunti  alla  catena  di  nude  e 
scoscese  colline  che  limlLa  da  quel  lato  la 
p'ranura  deserta,  e varia  l' aspetto  del  paese 
senza  mutarne  la  sterile  qualità.  Comincia- 
vano ad  alzarsi  attorno  a loro  acuti  e diru- 
pati massi , c ad  ogni  poco  si  avvicendevano 
profonde  chine  ed  erte  formidabili  si  per  la 
elevazione  come  per  la  strettezza  del  sen- 
tiero. Questi  presentavano  ai  nostri  viandanti 
ostacoli  di  genere  diverso  da  quelli  che  aveano 
incontrati  fino  allora.  Cupe  caverne  e vora- 
gini fra  le  roccie , a cui  si  sovente  si  allude 
nella  Scrittura,  si  spalanc.avano  da  ambe  lo 
parti  ai  loro  occhi.  Circa  lo  quali  l'emiro 
narrò  al  cavaliere  inglese,  che  erano  il  rifu- 
gio di  bestie  feroci  , e di  gente  anche  più  fe- 
roce di  esse,  che  spinta  alla  disperazione  dalla 
continuata  guerra  , e dalle  oppressioni  dei 
solilati  tanto  crociati  che  musulmani , si  era 
data  alla  rapina  e non  risparmiava  nè  qua- 
lità, nè  religione,  nè  sesso,  nè  età. 
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Il  cav.illci'e  scozzese  udiva  con  indiITcrcnza 
i racconti  delle  devaslioni  fatte  tanto  dalle 
. belve  che  dagli  uomini , sicuro  qual  si  sentiva 
del  iiro|irio  valore  e della  propria  forza:  ma 
rimase  colpito  da  un  misterioso  terrore,  quan- 
do si  rammentò  che  si  trovava  allora  nel  pau- 
roso dcsirto  del  digiuno  di  quaranta  giorni, 
teatro  della  teiilazione  con  cui  il  l'iglio  dcl- 
r Uomo  permise  allo  spirito  maligno  di  as- 
salirlo. Egli  a poco  a poco  lasciò  di  badare 
ai  frivoli  e mondani  discorsi  del  guerriero 
infedele  che  gli  cavalcava  allato  , e quantun- 
que la  di  lui  valentia  glielo  avrebbe  reso  gra- 
devol  compagno  tutt’ altrove,  pure  a sir  Ken- 
neth pareva  che  in  quel  deserto  ( il  luogo 
■ arido  e privo  d’acqua,  di  cui  parla  la  Scrit- 
tura), ove  andavan  vagando  gli  spirili  cac- 
ciati dai  corpi  cui  prima  pos.^edevano  ; un 
frate  scalzo  sareiibc  stalo  miglior  compagno 
che  r allegro  ma  miscredente  Saracino. 

Qncste  idee  lo  agitavano  non  poco,  lauto 
piò  che  l'Arabo  pareva  acquistar  baldanza 
coir  andar  del  cammino,  e quanto  piò  si 
inoltrava  in  quelle  cupe  gole  di  montagne, 
tanto  piò  gaio  diveniva  il  suo  conversare  ; e 
quando  si  avvide  che  dal  cristiano  non  gli 
era  risposto,  cominciò  a cantare  ad  alta  voce. 
Sir  Kenneth  conosceva  bostantcìnenle  le  lin- 
gue orientali,  per  esser  certo  ch’ei  cantava 
canzoni  amorose,  che  contenevano  le  piò  calde 
lodi  della  bellò,  nelle  quali  i poeti  d’UricnIe 
sogliono  esser  così  facondi  e lussureggianti. 
Or  queste  non  eran  punto  acconce  per  il 
corso  di  seri  e devoti  pensieri  che  gli  andavan 
pella  mente,  richiamali  dal  trovarsi  egli  nel 
Deserto  detta  Tentazione.  Egualmente  inop- 
portune eran  le  lodi  del  vino  che  il  suo  com- 
pagno prese  a cantare , chiamandolo , liquido 
rubino,  come  i poeti  persiani,  e la  sua  allegria 
giunse  Onalmente  a tal  segno  di  contrappo- 
sizione ai  sentimenti  del  cavaliere  cristiano, 
che  se  non  fosse  stala  la  fede  di  amicizia  ch'ei 
si  erano  scambievolmente  giurala,  avrebbe  sir 
Kenneth  preso  un  partito  tale  da  far  cambiar 
tuono  al  suo  compagno.  Gli  pareva  di  avere 
al  suo  fianco  qualche  maligno  demonio  che 
tentasse  di  trac  nel  laccio  il  suo  spirito,  e met- 
tere a rischio  la  salute  eterna  dell’  anima  sua, 
coll’ ispirargli  dei  pensieri  di  piaceri  impu- 
dichi, e cosi  contaminare  il  suo  divoto  pel- 
legrinaggio; quando  appunto  la  sua  fede  come 
cristiano,  e il  suo  voto  come  pellegrino,  lo 
richiamavano  al  raccoglimento  e allo  spirito 
di  penitenza.  Perlochò  si  trovava  in  uno  stalo 
di  grande  perplessità  su  ciò  che  dovesse  fare: 
ma  quando  ei  gli  senti  intuonare  la  celebre 
canzone  di  Rudpiki,  ove  questo  poeta  prefe- 
risce il  candore  del  petto  della  sua  donna  a 


tutte  lo  ricchezze  di  Bocara  e di  Samarcanda; 
in  tuono  di  rammarico,  interruppe  il  di  lui 
canto  dicendo: 

• Saracino , per  quanto  cicco  tu  sii  c im- 
merso negli  errori  di  una  falsa  legge,  pure 
tu  dovresti  comprendere  che  vi  sono  dei  luo- 
ghi piò  santi  che  altri,  e che  ve  ne  sono  di 
quei  ove  il  gran  nemico  ha  maggior  potere 
del  solito  sopra  noi  poveri  peccatori.  Non  li 
dirò  per  quali  alte  ragioni  questo  luogo  .... 
queste  rupi ....  queste  caverne  coi  loro  cupi 
archi  che  pare  conducano  agli  abissi  ....  si 
credano  soggiorno  speciale  di  .Satanasso  e dei 
suoi  angeli.  Ti  basti  sapere  che  io  ne  sono 
stalo  avvertito  da  un  pezao  da  uomini  saggi 
c santi,  che  ben  conoscono  i rischi  di  questi 
luoghi  maledetti. Per  questo  cessa,  o Saracino, 
da  coleste  tue  inopporlune  follie , e volgi  i 
tuoi  pensieri  a cose  che  sicno  piò  conve- 
nienti ai  luogo  dove  siamo;  sebbene  quanto 
a le,  ahimè!  le  tue  preghiere  non  sono  che 
bestemmie  e peccati.  • 

Il  Saracino  I’ udi  con  qualche  sorpresa  e 
poi  replicò  con  un  buon  umore  e un  sor- 
riso repressi  sol  quanto  la  cortesia  lo  richie- 
deva : • Mio  buon  Sir  Kenneth,  o voi  non 
trattale  alla  pari  col  vostro  compagno,  oppure 
la  buona  creanza  non  è troppo  ben  cono- 
sciuta fra  le  vostre  tribò  occidentali.  Quando 
io  vi  vidi  inzeppare  di  carne  di  porco  e di 
vino,  non  me  l' ebbi  a mate,  e vi  lasciai 
godere  in  pace  di  un  pasto,  che  voi  dice- 
vate esservi  permesso  dalla  vostra  libertà 
cristiana,  c mi  contentai  di  compiangere 
dentro  di  me  i vostri  disordinali  appetiti. 
Or  dunque  perchè  vi  pigliate  scandolo  se  io 
sto  allegro  meglio  eh'  io  posso,  e canto  qual- 
che canzone  per  isvagar  la  noia  di  una  strada 
sì  trista?  Che  cosa  dice  il  poeta?  ‘ Il  canto 
è come  la  rugiada  del  cielo  in  mezzo  al 
deserto  : ci  rinfresca  il  cammino  al  vian- 
dante.’ » 

« Amico  Saracino,  » ripigliò  il  Cristiano, 
K non  biasimo  il  tuo  gusto  per  la  poesia  e la 
gaia  scienza,  quantunque  troppa  parte  noi  le 
lasciamo  occupare  nei  nostri  pensieri,  quando 
potrebbero  esser  rivolti  ad  oggetti  migliori. 
Ma  preghiere  e salmi  meglio'si  addicono  che 
non  canzoni  di  amore,  o brindisi  da  conviti, 
quando  camminiamo  in  questa  Valle  dell’Ombra 
di  Morte,  piena  di  maligni  spiriti  e di  demoni, 
che  dalle  orazioni  dei  santi  uomini  sono 
stati  cacciati  dai  corpi  degli  uomini  da  loro 
prima  occupali,  per  venire  ad  errare  per  que- 
sto paese  orribile  e maledetto  com’  essi.  • 

« Non  parlar  cosi  dei  genii , Cristiano  , « 
rispose  il  Saracino , « perchè  sappi  che  tu 
discorri  con  uno  la  cui  schiatta  trac  origine 
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dalla  loro  stirpe  imraorlale  , temuta  e be- 
stemmiata dalla  vostra  setta.  » 

« 1.0  credo  bene , » ripigliò  il  Crocialo,  «che 
In  vostra  cieca  razza  tragga  l' origine  dallo 
Spirilo  maligno  , senza  l'aiuto  del  quale  non 
vi  sarebbe  riuscito  di  tener  questa  benedetta 
terra  di  l’alcsiinn  contro  tanti  valorosi  sol- 
dati della  croce.  Non  dico  questo  di  te  in 
particolare,  ma  in  generale  del  tuo  popolo 
c della  tua  religione.  .Non  mi  fa  nuova  che 
voi  deriviate  dallo  Spirilo  maligno  , ma  che 
vo  ne  vantiate  ». 

« E da  chi  dovrebbero  i più  bravi  discen- 
dere , se  non  dal  più  bravo  ? » rispose  il 
Saracino  , « in  chi  i più  prodi  potrebbero 
rintracciare  la  loro  genia,  meglio  che  dallo 
Spirito  delle  tenebre,  che  volle  piuttosto  pre- 
cipitar nell.'  abisso  che  piegare  il  ginocchio? 
Straniero  , tblis  potrà  esser  odialo  , ma  è tale 
anche  da  ccser  temuto  -,  c tali  Sotio  i suoi  di- 
scendenti deL  Kurdistan.  » 

Magia  c negromanzia  eran  la  scienza  di 
quel  tempo,  e sir  Kenneth  ascoltò  la  con- 
iesslunc  fattagli  dal  suo  compagno  di  discen- 
dere dal  demonio  , senza  alcun  dubbio  c sen- 
za farsene  mollo  caso  : pure  non  potè  a meno 
di  fremere  a trovarsi  in  un  luogo  si  terribile 
c in  compagnia  di  uno  che  si  teneva  di  ap- 
jiarlenere  a tal  discendenza.  Per  quanto  ci 
fosse  inaccessibile  al  timore  si  fece  il  segno 
della  croce  e chiese  ragguaglio  all'  Arabo  del- 
la sua  genealogia  : al  che  questi  prontamente 
e di  buon  grado  soddisfece. 

Sappi  , prode  straniero  , » ci  prese  a 
dire,  • che  quando  il  crudele  Zohauk,  uno 
dei  discendenti  di  Giamscliid,  occupava  il  Iro- 
no di  Persia,  fece  lega  colle  potenze  infer- 
nali , sotto  le  cupe  e profonde  volte  d’Istak- 
bar , luogo  che  le  mani  degli  spiriti  usciti 
dagli  elementi  avevano  scavalo  nella  viva  roc- 
cia prima  anche  che  Adamo  venisse  al  mon- 
do. Quivi  ei  pasceva  con  giornaliere  offerte 
di  sangue  umano  due  serpenti , che  secondo 
I'  opinione  dei  poeti , eran  divenuti  una  parte 
di  lui  stesso,  c per  cibare  i quali  egli  avea 
imposta  una  lassa  di  sacrifizi  umani.  Sen- 
nonché si  stancò  finalmcule  la  pazienza  dei 
popolo , e fece  sì  che  alcuni  levarono  in 
ulto  la  scimitarra  della  resistenza,  come  fe- 
cero e il  valente  fabbro  e il  vittorioso  Fe- 
ridoun,  da  cui  alla  fine  il  tiranno  fu  bal- 
zato dal  trono  e condannato  a perpetua  pri- 
gionia nelle  umide  caverne  del  monte  Da- 
mavend.  Ma  prima  che  seguisse  questa  libe- 
razione degli  oppre.'si  sudditi  c quando  la 
possanza  di  questo  tiranno  sitibondo  di  san- 
gue era  all'apice,  una  banda  di  rapaci  schia- 
vi da  lui  mandati  a far  raccolta  di  vittime 
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pei  .suoi  giornalieri  sacrifizi , condusse  sotto 
le  volte  del  palazzo  d'Istakhar  sette  sorelle 
tanto  vaghe  che  sembravano  selle  Houris. 
Erano  esse  figlie  di  un  sapiente  che  altro  te- 
soro non  possedeva  che  queste  figlie  leggia- 
dre e la  sua  sapienza  ; ma  il  suo  sapere  non 
avea  preveduta  tale  sventura,  nè  la  bellezza 
delle  figlie  fu  bastante  a schivarla.  I.a  mag- 
giore di  esse  non  oltrepassava  il  suo  vente- 
simo anno,  la  minore  non  era  giunia  ancora 
al  suo  tredicesimo  j e tanto  si  somigliavan  Ira 
loro , che  non  si  poicvan  distinguere  altro 
che  per  la  statura , che  andava  di  roano  in 
mano  dall'  una  all'  altra  crescendo  come  i 
gradini  della  scala  che  conduce  alle  porlo 
del  Paradiso.  E quando  rotte  le  cupe  volle, 
esse  furono  spogliate  di  ogni  loro  vestimento 
fuori  di  un  velo  di  seta  bianca , erano  si  ama- 
bili, che  i loro  vezzi  mossero  il  cuore  degli 
esperi  immortali.  Tuoni  romoreggiarono , la 
terra  tremò , squarciaronsi  le  mura  , e dal- 
r apertura  usci  uno  vestito  come  da  caccia- 
tore con  arco  e saetta  seguilo  da  altri  sei 
neri  fratelli.  Alti  eran  essi  della  persona  c 
quantunque  brunì,  di  bell’a.spetto  : ma  gli 
occhi  loro  aveano  più  l’appannamento  dei 
morti  che  la  luce  che  brilla  sotto  le  ciglia 
dei  vivi.  ‘Zeineb,’  disse  II  capo  di  quel 
drappello  , e in  così  dire  prese  per  mano  la 
maggiore  delle  sorelle,  e le  parlava  in  dolci  e 
melanconici  accenti  : ‘ lo  son  Colhrob , re 
del  mondo  sotterraneo , c capo  supremo  di 
Ginnistan.  lo  e i miei  fratelli  slam  di  quei  che 
creati  dal  puro  fuoco  degli  clementi  sdegnam- 
mo, anche  al  comando  dell’ Onnipotente,  di 
prestare  omageio  ad  un  impasto  di  creta, 
perchè  si  chiamava  L'orno.  Avrai  sentito  par- 
lar di  noi  come  di  gente  crudele,  implaca- 
bile, pcrseculrice.  Tullociò  è falso  ; noi  per 
natura  siam  buoni  c generosi  ; ci  vendichia- 
mo solo  quando  siamo  insultati , c siam  cru- 
deli quando  alcuno  ci  offende.  Siam  fidi  a 
chi  ci  è fedele  ; abbiamo  udito  le  invocazioni 
di  tuo  padre  .Milra.«pe  che  da  saggio  venera 
non  solo  la  sorgente  del  Bene , ma  anche 
quello  che  è chiamalo  il  Principio  del  Male. 
Tu  e le  lue  sorelle  siete  per  esser  messe  a 
morte  ; ma  ognuna  dia  ad  uno  di  noi  un 
capello  delle  suo  belle  trecce,  c noi  vi  por- 
teremo molte  miglia  lungi  di  qua  in  un  luogo 
di  sicurezza , donde  potrete  sfidare  il  crudele 
Zohauk  e i suoi  ministri.’  Il  timor  della  morto 
imminente,  dice  il  poeta,  è come  la  verga 
del  profeta  Aronne  , che  divorò  tulle  le  altre 
verghe  che  si  erano  trasformate  in  serpenti 
al  cospetto  del  re  Faraone  : c le  figlie  di  un 
saggio  persiano  ebbero  meno  paura  che  non 
tuli’ altre,  al  sentirsi  rivolger  la  parola  da  uno 
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spirilu.  Porsero  il  tributo  clic  Cothrob  cbic- 
ilcva  cd  ili  un  attimo  furon  trasportate  in  un 
castello  incantato  molto  lontano  sulle  mon- 
tagne del  Tugrut  nel  Kurdistan  , nù  occhio 
mortale  più  le  rivide.  Ma  coll’ andar  del  tem- 
po sette  giovani  che  assai  distiiigucvansi  alia 
guerra  e alla  caccia,  apparvero  nei  contorni 
(lei  castello  dei  sette  demonii.  Kran  più  bruni 
di  colore,  più  alti  di  statura,  più  Aeri  e più 
risoluti  di  qualunque  altro  degli  sparsi  abi- 
tanti delle  valli  del  Kurdistan  : quivi  ei  si 
presero  delle  mogli  e divenner  padri  delle 
selle  tribù  dei  Kurdi  il  cui  valore  ù nolo  per 
tutto  il  mondo.  • 

L'dl  con  maraviglia  la  strana  istoria  il  ca- 
valiere cristiauo , storia  di  cui  Ira  i Kurdi 
restano  tuttavia  delle  tracce,  e dopo  stato  un 
]ioco  di  tempo  sopra  pensiero  parlò  : <•  A vero 
dire,  avete  detto  bene,  ser  cavaliere  : la  vo- 
stra genealogia  può  esser  odiala  e temuta , 
ma  non  dispreizala.  Ora  non  mi  la  più  me- 
raviglia che  siate  tanto  ostinato  nella  vostra 
falsa  fede,  perché  senza  dubbio  è una  con- 
seguenza dell' ostile  disposizione  ebe  rilracte 
dai  vostri  antecessori  , da  quegli  infernali 
cacciatori  come  gli  avete  descritti , più  pie- 
gati verso  la  falsità  che  verso  il  vero  ; né  più 
mi  fa  nuova  che  voi  vi  esaltiate,  e prorom- 
piate in  versi  e canzoni,  quando  vi  avvici- 
nate ai  luoghi  abitati  da’  mali  spiriti,  i quali 
debbano  eccitare  in  voi  quella  gioia  e quel 
tripudio  che  gli  altri  provano  all’ approssi- 
marsi al  paese  dei  loro  maggiori.  > 

« Per  la  barba  di  mio  padre , credo  che 
tu  abbia  ragione,  n disse  il  Saraceno  più  di- 
vertito che  offeso  dalla  libertà  con  cui  il  cri- 
stiano gli  aveva  esposto  le  sue  riflessioni  : 
> perché  sebbene  il  Profeta  ( sia  benedetto  il 
suo  nome)  abbia  gettato  fra  noi  il  seme  di 
una  fede  migliore  di  quella  che  impararono 
i nostri  antichi  negli  antri  di  Tugrut  abitali 
dagli  spiriti,  pure  a noi  non  piace,  come 
agli  altri  Musulmani , di  condannare  i su- 
blimi e potenti  spirili  usciti  dagli  elementi 
da  cui  riconosciamo  la  nostra  origine.  Questi 
Lenii , secondo  la  nostra  fede , non  son  re- 
probi affatto , ma  son  tuttora  in  via  di  prova 
e perciò  possono  esser  capaci  di  pena  o di 
premio,  àia  queste  son  cose  da  lasciar  discu- 
tere ai  viollah  e agli  imani.  A noi  basta  che 
la  reverenza  verso  questi  spiriti  non  sia  stata 
abolita  affatto  dal  Corano  c che  molli  fra  noi, 
in  memoria  dell’  antica  fede  dei  padri  nostri, 
cantino  questi  versi;  s 

E cosi  dello  inluonò  la  seguente  canzone,  an- 
tica assai  sia  per  la  composizione  che  pel  lin- 
guaggio, la  quale  da  alcuni  credesi  usata  da- 
gli adoratori  di  Arimane,  il  Principio  del  Alale. 
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Tenebroso  Arimane,  che  dall’  Irak  sei  cre- 
duto ancora  1’  origine  delle  sventure  e 
dei  mali!  Quando  inchinati  al  tuo  san- 
tuario , noi  guardiamo  il  mondo  con 
occhio  turbato,  dove  mai  sotto  l'esten- 
sione dei  cicli  vediamo  un  impero  che 
il  tuo  pareggi? 

Se  un  Poter  più  benigno  può  fare  zam- 
pillare una  fontana  nei  campi  deserti, 
a cui  lo  stanco  pellegrino  possa  dis- 
setarsi ; tue  sono  le  onde  che  per- 
cnolon  la  rupe,  tuo  l’uragano  che 
sfascia  con  urlo  fatale  innumerevoli 
navigli. 

.Se  Egli  impone  al  suolo  di  prodiir  bal- 
sami per  ravvivare  i languidi  sensi  ; 
pure  ahi!  quanto  poco  questi  valgono 
a sanare  da’ lunghi  malori,  dagl’intensi 
patimenti,  dalle  felibri,  dai  contagi, 
saette  uscite  dalla  tua  faretra! 

Prima  sede  tiene  nel  cuor  dell' uomo  il 
tuo  potere , c spesso  mentre  preghiamo 
colle  parole,  davanti  a un  altro  trono, 
qualunque  ne  sia  la  speciosa  apparen- 
za, il  segreto  intento  della  preghiera 
vien  da  te,  o Arimane. 

Dinne,  hai  tu  sensi  e forme  corporee, 
hai  tu  la  voce  di  tuono,  la  tempesta 
per  mantello  , come  ci  dicono  i Maghi 
orientali  ? Hai  ùn’  anima  capace  d’ odio 
e d’ ira , ali  per  volare  sul  tuo  cam- 
mino di  morte , artigli  per  isbranar  la 
tua  preda? 

Oppure  sei  una  forza  sempre  attiva  mi- 
sta alle  forze  della  natura  , potente  a 
convertire  ogni  bene  in  male?  Sei  tu 
un  innato  principio  malo  , sempre  in 
lotta  col  no.slro  bene  ed  ahi  pur  troppo! 
sempre  vittorioso? 

Qualunque  tu  sii,  vana  è la  disputa.  Il  tuo 
impero  si  estende  su  quanto  è al  di 
fuori , non  meno  che  su  quanto  è al  di 
dentro.  Odio,  amore,  ambizione,  gio- 
ia, timore,  ogni  mortai  passione  tu 
travolgi  a colpa. 

Se  un  raggio  di  sole  comparisce  a ralle- 
grare la  nostra  valle  di  pianto,  ecco 
che  tosto  tu  gli  lien  dietro  ; fra  le 
brevi  consolazioni  della  nastra  vita,  tu 
aguzzi  i eoltclli  delle  nostre  mense  per 
farne  istromento  di  morte  e di  guerra. 

Cosi  dal  momento  che  veniamo  al  mondo 
Ano  a tanto  che  viviamo  su  quest.i 
terra , tu  governi  sempre  il  nostro  de- 
stino: lue  sono  le  angosce  dell’ora 
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esirema  della  vita.  E chi  osa  assicu- 
rare se  la  tua  potenza  allora  flui- 
sca? (I) 

Potevan  esser  forse  questi  versi  frutto  del- 
r estro  di  qualche  filosofo  poco  veggente,  che 
nella  deità  favolosa  di  Arimane,  altro  non  ve- 
desse che  il  predominio  del  male  fisico  e mo- 
rale : ma  agli  occhi  del  cavalier  del  Leopardo, 
fecero  tuff  altro  elTetto.  Cantati  com'erano 
da  tale , che  allora  allora  si  era  vantato  di 
discender  dalla  stirpe  dei  demonii  parvero 
come  un  invito  fattogli  di  venerare  lo  stesso 
Spirito  maligno.  Andava  pertanto  fra  se  c se 
bilanciando  se  all’  udir  sifTatte  hcsteinmie  in 
quello  stesso  deserto,  ove  era  stato  rabbulTato 
Satana  per  aver  chiesto  di  essere  adorato;  il 
congedarsi  ricisamente  dal  Saracino  bastasse 
a dimostrare  il  proprio  aborrimento,  o se  più 
tosto  non  gli  corresse  1’  obbligo  come  a Cro- 
ciata, di  .sfidar  l’ infedele  alla  pugna  su  due 
piedi,  e lasciare  il  suo  corpo  ad  esser  pasto 
alle  belve  del  deserto.  Pendeva  ancora  fra'l 
si  e 'I  no,  quando  da  una  subitanea  appari- 
zione la  sua  attenzione  fu  richiamata. 

Il  giorno  piegava  al  tramonto , ma  rima- 
neva ancor  tanta  luce  da  disccrnere  eh’  cl 
non  eran  più  soli  nel  deserto,  ma  che  erano 
ormeggiati  da  una  figura  di  molto  alta  sta- 
tura , e molto  sottile , che  saltava  rocce  e 
macchie  con  tanta  agilità,  che  aggiunto  il 
selvaggio  ed  irsuto  suo  aspetto,  gli  rammen- 
tava t Fauni  e i Silvani  da  lui  veduti  negli 
antichi  templi  di  Roma;  Or  come  il  semplice 
del  nostro  cavaliere  scozzese  non  avea  mai 
dubitato  che  quegli  Dei  dell’  antichità  pagana 
non  fossero  realmente  tanti  diavoli,  cosi  non 
bbc  verun  dubbio  a credere  che  l'empio 
inno  del  Saraceno  avesse  evocato  qualche 
Spirito  infernale. 

« Ma  che  aspetto?  » disse  seco  stesso  l’ani- 
moso Sir  Kenneth  : « abbasso  il  demonio  e 
i suoi  adoratori.  « 

Non  credette  però  necessario  di  sfidar  ad 
un  tempo  entrambi  i nemici,  come  avrebbe 

(1)  Il  buono  c dotto  rccIrtuAlico  clic  lia  Irodollo  quella 
specie  d’  inno,  brama  che  , |icr  cvilarc  11  caso  cb’ci  àia 
male  Inteso,  noi  rammentiamo  ai  lettori,  ebe  é slato  com- 
posto da  un  pagano,  a cui  erano  Ignote  le  vere  cause  del 
male  fisico  e morale,  cui  vrdrAa  predominare  nel  sisle- 
ma  deU'universo , come  Ibri’^  che  vedano  questo  fallo 
■gomentcvole  tulli  quel  che  son  privi  del  bcoctlalo  della 
cristiana  religione.  Dal  canto  nostro  noi  chiediamo  di  ag- 
giungere, che  Io  siile  del  traduttore  lendc  alla  parafrasi 
c che  per  couscguenta  non  poirii  essere  totalmente  appro- 
valo da  dii  conosce  il  curioso  originale  di  questa  poesia  < 
ansi  pare  che  al  volgariszalore  non  abbia  bastato  I*  ani- 
mo di  render  nel  profirlo  linguaggio  I voli  della  poesia 
orienlalr{  c vi  ha  tutta  la  probabili  là,  che  come  ban  fatto 
altri  dotti  e ingegnosi  letterali,  non  trovando  la  via  di 
caiar  fuori  il  senso  originale,  ri  vi  abliia  cheio  cheto  messo 
invece  il  suo. 


fallo  indubitalamcuti’,  se  fosse  stalo  uno  solo. 
Aveva  portalo  la  mauo  alla  sua  mazza  d'arme 
e forse  l' imprudente  Saraceno  avrebbe  pa- 
gala cara  la  sua  poesia  persiana,  e il  suo 
cervello  sarebbe  rimasto  sparso  per  terra 
senza  saperne  la  r,agionc  , se  il  cavaliere 
scozzese  non  si  fosse  astenuto  dal  commet- 
lerc  una  cosa  che  sarebbe  stala  una  macchia 
sul  suo  scudo.  L’  apparizione  su  cui  i suoi 
ocelli  erano  rimasti  fissi  per  qualche  tempo, 
pareva  dapprima  tener  dietro  al  loro  cam- 
mino, nascondendosi  perù  dietro  allo  rocce  e 
alle  macchie,  vincendo  con  gran  destrezza 
questi  ostacoli  e superando  le  inu^uaglianze 
del  terreno  con  sorprendente  agilità.  Alla  line 
c quando  appunto  il  .Saracino  ebbe  termi- 
nata la  sua  canzone,  la  ligiira  anzidelta  (che 
mostrava  un  uomo  involto  in  pelli  di  capre 
salvatiche)  balzò  in  mezzo  alla  strada  affer- 
rando con  ambe  le  mani  le  redini  del  ca- 
vallo all’Arabo,  prendendolo  di  fronte  e re- 
spingendolo indietro.  Il  nobile  animale  non 
comportando  nè  il  subitaneo  assalto,  nè  la 
stretta  data  al  morso,  che  secondo  il  costu- 
me orientale  era  un  anello  di  ferro  massic- 
cio, cominciò  a retrocedere  c finalmente  sareb- 
be caduto  addosso  al  suo  padrone  se  non  si  fos- 
se cansato  dalla  caduta,  saltando  per  traverso. 

Tosto  r assalitore  lasciata  andare  la  briglia 
del  cavallo  per  alTerrarc  la  gola  del  cavalie- 
re , avventossi  addosso  al  contrastante  Sa- 
r,acino , e ad  onta  della  di  lui  gioventù  e 
agilità  riuso!  a metterselo  sotto , allacciando 
colle  sue  lunghe  tmaccia  quelle  del  prigio- 
niero. Questi  gridava  forte  e adirato  , ma 
quasi  mezzo  ridendo:  > llamaco...  pazzo... 
lasciami  andare  ...  ciò  ollrcpassa  i tuoi  pri- 
vilegi . . . hasciami  andare . . . o adoprerò  il 
mio  pugnale.  <• 

• Il  tuo  pugn.alc  ? Cane  di  un  infedele!  • 
disse  quegli  dalla  pelle  di  capra,  n piglialo 
se  li  riesce,  > e in  questo  dire  gli  cavò  di 
mano  il  pugnale  c lo  brandi  sulla  sua  lesta. 

. Aiutami,  Nazareno,  • gridò  Sliecrliohf 
intimorito  allora  realmente,  • Aiutami,  o 
Hamaco  mi  ammazza.  » 

> Ammazzarli?  • gridò  rahilanic  del  de- 
serto ; « e r avresti  ben  meritala  la  morte  pel 
peccato  che  hai  fallo  con  cantar  quell’  inno 
picn  di  bestemmie,  non  solo  in  lode  del  tuo 
falso  Profeta,  che  è il  messaggero  di  Satana, 
ma  dell'  Autore  stesso  del  male.  » 

Il  cavalier  cristiano  era  rimasto  fin  allora 
attonito  a guardar  quella  scena;  tanto  stra- 
namente contrario  alla  sua  espellativa  era 
sialo  quello  scontro,  si  nel  suo  progresso 
che  nell’esito.  Vide  però  alla  fine,  che  spet- 
tava al  suo  onore  di  interporsi  a prò  del 
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suo  sconfitto  compagno  , pcrlochò  si  rivolse 
al  vincitore  coperto  nella  pelle  di  capra , c : 

« Chluni|ue  tu  sii,  ° gli  di.ssc,  » o che 
tu  venga  da  buona  o da  cattiva  parte,  sappi 
che  ho  giurato  per  ora  di  esser  compagno 
fedele  al  .Saracino  che  tieni  in  tua  balia:  per- 
ciò ti  prego  a lasciarlo  libero,  altrimenti  com- 
batterò per  lui  contro  di  te.  » 

• E per  un  Crociato  sarebbe  veramente 

un  giusto  motivo  questo  di  attaccar  lite 

Per  l'amor  di  un  cane  di  miscredente  combat- 
tere contro  un  Cristiano!  Dimmi  sei  venuto  nel 
deserto  per  combattere  pella  .Mezza  Luna  con- 
tro la  Croce?  Veramente  buon  guerriero  di 
Dio  tu  sci  a stare  a sentire  le  lodi  di  Sata- 
nasso ! n 

Per  altro  nel  mentre  che  cosi  diceva  sì 
alzò  e lasciò  pure  che  il  Saracino  si  alza.sse, 
e gli  rese  il  suo  eamjiar  o pugnale. 

• Lo  hai  veduto  a qual  estremo  pericolo 
ti  ha  portato  la  tua  presunzione,  > continuò 
quello  dalla  pelle  di  capra  volgendosi  aSheer- 
kobf , « e con  quai  deboli  mezzi  può  esser 
soggiogala  la  tua  bravura , e dec.antata  .agi- 
lità , quando  tale  è il  volere  del  Ciclo.  E per- 
ciò sta’  in  guardia,  llderim,  perchè  sappi,  che 
se  la  stella  sotto  cui  sei  nato , non  ave.sse 
uno  scintillare , che  promette  qualche  cosa 
di  buono  e di  utile , al  tempo  che  al  Cielo 
piacerà,  non  ci  saremmo  sviluppati  finché 
io  non  avessi  solTocala  quella  gola  che  or'  ora 
mandava  fuori  tali  bestemmie.  » 

« ILamaco,  • disse  il  Saraceno  senza  dar 
segno  di  risentirsi  di  quelle  ingiuriose  parole, 
e nemmeno  del  violento  assalto  che  avea  sop- 
portato, - Carollamaco,  ti  prego  di  badare  a 
quello  che  fili  con  ispinger  tant'  oltre  i tuoi 
privilegi;  perchè  sebbene  da  buon  musul- 
mano rispetti  quelli  a cui  il  Cielo  ha  tolto 
la  ragione,  per  compensarli  col  dono  di  pro- 
fezia ; pure  non  mi  piace  punto  di  vedere 
metter  le  mani  sulle  redini  del  mio  cavallo, 
e mollo  meno  sulla  mia  persona.  Di'  per  al- 
tro quanto  ti  aggrada  e sta’  pur  sicuro  dal 
mio  risentimento;  ma  bada  di  aduprar  tanto 
senno  da  riflettere,  che  se  tu  un'altra  volta  mi 
usi  simile  violenza,  io  spicco  codesta  ispida 
testa  dalle  tue  spalle  secche.  Quanto  a te , 
amico  Kenneth  , • disse  in  quella  che  risa- 
liva a cavallo  , « lascia  di'  io  ti  dica  , clic 
in  un  compagno  pel  deserto,  amo  più  i bei 
fatti  che  i bei  delti.  Di  questi  me  ne  hai  fatti  sen- 
tire abbastanza;  ma  sarebbe  stato  meglio  che  tu 
mi  avessi  dato  aiuto  un  poco  più  presto  nel  mio 
contrasto  con  questo  llamako,  che  nella  sua 
frenesia  è mancalo  poco  che  non  mi  abbia 
tolto  la  vita.  » 

> In  fede  mia , » rispose  il  cavaliere , 


« mancai  . . lardai  un  poco  a venire  in  tuo 
aiuto  ; ma  era  tanto  strano  il  tuo  assalitore  ... 
r assalto  fu  tanto  repentino  . . ! si  sarebbe 
dello  che  la  Ina  empia  canzone  avesse  fallo 
apparir  qui  il  diavolo  in  persona  . . . ero 
tanto  eonfuso  , che  p.issò  qualche  minuto  pri- 
ma ch’io  potessi  dar  di  mano  all'arme.  » 

« Sei  un  amico  troppo  freddo  e conside- 
ralo, » disse  il  Saracino,  e se  llamako  fosse 
stalo  pazzo  un  capello  di  più , il  tuo  amiro 
li  sarebbe  stalo  ucciso  al  fianco  con  tuo 
eterno  disonore,  senza  che  tu  alzassi  un  dito 
in  sua  dife.sa,  benché  tu  gli  fossi  vicino,  in 
sella  e armalo.  » 

« Affé  della  mia  spada,  Sar.acinrr,  » disse 
il  Cristiano , • se  ti  ho  a parlar  chiaro , io 
mi  credeva  che  quella  brutta  figura  fo.«se  il 
diavolo  in  persona  , cd  essendo  egli  della  tua 
razza,  io  non  poteva  sapere  che  segreti  di 
famiglia  aveste  a dirvi  nel  tempo  che  vi  ro- 
tolavate per  la  sabbia.  • 

« Il  tuo  scherzo  non  è una  risposta,  fra- 
tello Kenneth,  » disse  il  Saracino,  • perché 
bai  da  sapere  che  qualora  il  mio  aggressore 
fosse  anche  stato  il  Principe  delle  Tenebre  , 
tu  cri  obbliealu  a venir  alle  mani  con  lui 
per  la  difesa  del  tuo  compagno.  .Sappi  poi , 
che  0 vi  sia  più  del  p.azzu,  o più  del  diabolico 
in  llamako  , egli  appartiene  più  alla  tua  razza 
che  alla  mia  ....  essendo  egli  l'anacoreta 
che  tu  sei  venuto  apposta  a visitare.  » 

« Costui?  » sciamò  sir  Kenneth  guardando 
l'atletica  ma  emaciata  figura  che  si  vedeva 
davanti  « costui?  Tu  burli  Saraceno,  questi 
non  può  essere  il  vcncrabii  Tcodorico.  ■ 

• Itomandane  a lui  se  non  vuoi  credere  a 
me , ” rispose  Shcerkofli , e non  aveva  appena 
finito  di  dire,  che  l’eremita  diede  cogni- 
zione di  sé  dicendo: 

• lo  son  Teodorico  d’  Engaddi  . . . sono  il 
viandante  del  deserto  . . . l’amico  della  Croce 
e il  flagello  degl’  Infedeli,  degli  eretici  c de- 
gli adoratori  del  Diavolo.  . . (iuardalevi,  guar- 
datevi . . . Abbasso  Maometto,  Termagaunl  n 
ogni  loro  aderente!  Così  dicendo  tra.sse  di 
sotto  il  suo  ispido  mantello  una  specie  di 
sferza  o di  mazze  congiunte  insieme  e legate 
con  ferro  , che  prese  a brandire  con  una  sin- 
goiar destrezza  attorno  al  suo  capo. 

• L’hai  veduto  il  tuo  .Santo?  » disse  il 
Saraceno  smascellando.si  dalle  risa  allora  per 
la  prima  volta,  allo  stupore  con  cui  sir  Ken- 
nelii  andava  osservando  i feroci  alti  c le  pa- 
role di  Teodorico.  Il  quale  dopo  avere  aggirata 
la  sua  sferza  per  ogni  verso,  poco  curando  ap- 
parentemente se  potesse  coglier  con  quella 
la  testa  di  uno  dei  .suoi  compagni , alla  line 
volle  far  mostra  della  sua  forza  c della  sal- 
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(Ictza  dell' arme  con  mandare  in  {schegge  un 
grosso  sasso  colà  vicino. 

• Ma  questo  6 un  pazzo,  » disse  sir  Ken- 
neth. 

« .Ma  non  è meno  un  Santo  perciò,  » riprese 
il  .Musulmano  parlando  secondo  la  bennola 
credenza  degli  Orientali , cioò  che  i pazzi  al>- 
hianu  delle  immediate  ispirazioni.  » Sappi , 
0 Cristiano , che  quando  un  occhio  si  estin- 
gue , r altro  diventa  più  chiaro ...  se  si  ta- 
glia una  mano , quella  che  resta  ha  più  for- 
za : cosi  quando  la  nostra  ragione  che  ri- 
sguarda  le  cose  umane  è sconvolta  o spenta, 
la  nostra  vista  circa  le  cose  celesti , doveuta 
più  acuta  e più  perfetta.  > 

E qui  la  voce  dell'  Arabo  fu  sopraffatta  da 
quella  deir  eremita  che  cominciò  a sciamare 
come  cantando  in  tuono  alto  e selvaggio  ; 

lo  soti  Teodorico  d' Engadd! . . . sono  il  tiz- 
zone del  deserto.  ..sono  il  flagello  degl’in- 
fedeli ...  il  Icone  c il  leopardo  saranno 
mici  compagni  e verranno  per  ricovero  alla 
mia  cella:  nè  il  capriuolo  temerà  dei  loro 
artigli  ...  io  son  la  torcia  e la  lanterna . . . 
Kyrie  eleison  (signore  abbi  pietà  di -noi). 

E pose  termine  al  suo  canto  con  una  breve 
corsa  in  giro  e dopo  di  quella  spiccò  tre 
salti  che  gli  avrebber  fallo  onore  in  una  scuo- 
la di  ginnastica , ma  che  sì  mal  si  accorda- 
vano colla  sua  professione  di  eremita  che 
sir  Kenneth  uc  rimase  confuso  e trasecolato. 

Pareva  che  il  Saraceno  lo  intendesse  me- 
glio , poiché  disse  : « Voi  vedete  di'  ci  si 
aspetta  che  lo  seguiamo  alla  sua  cella  dove 
difalti  dobbiamo  passar  la  notte.  Voi  siete 
il  leopardo  pella  figura  che  portate  nello 
scudo,  in  il  leone  come  suona  il  mio  nome, 
c quanto  alla  capra  vuol  intendere  se  stesso 
]iclla  veste  che  porla  ; ma  non  bisogna  per- 
derlo di  vista,  perchè  è svelto  c lesto  come 
un  dromedario.  ■■ 

Uifatti  era  diflìcile  impresa  tenergli  dietro, 
perchè  quantunque  la  venerabile  guida  di 
tratto  in  tratto  si  fermasse  c scuotesse  la 
mauo,  come  per  incoraggirli  a seguitarla , 
pure  pratico  qual’  era  dei  tortuosi  giri  e vai- 
chi  del  deserto  e dotalo  di  una  stiaordinarla 
.sveltezza  (accresciuta  forse  dallo  stato  scom- 
posto del  suo  cervello  che  lo  teneva  sempre 
in  moto),  condusse  ambi  i cavalieri  ora  di 
mezzo  a rupi  fendute,  ora  per  sentieri  bat- 
tuti. Il  Saraceno  benché  armato  alla  leggera 
e montalo  sur  un  destriero  ben  ammaestrato 
era  in  continuo  rischio  di  stramazzare,  c mol- 
to più  r Europeo  lutto  cinto  di  ferro,  col  suo 
cavallo  carico  di  tanto  peso:  questi  anzi  avreb- 
be volentieri  cambiato  quel  continuo  rischio 
in  quelli  di  una  battaglia  campale.  Pcriochè 
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si  rallegrarono  assai  quando  dopo  questa  pe- 
ricolosa corsa,  videro  il  santo  uomo  che  gli 
avea  guidali , fermo  davanti  una  caverna,  con 
in  mano  una  torcia  fatta  di  scheggie  di  le- 
gno rivestile  di  bitume,  che  mandava  una 
luce  tremolante , e un  forte  odore  di  zolfo. 

Senza  far  caso  di  quella  .soffocante  esala- 
zione, il  cavaliere  cristiano  scese  di  sella  ed 
entrò  nella  caverna , la  quale  al  primo  aspet- 
to mostrava  di  esser  fornita  di  pochi  comodi. 
Era  divisa  in  due  parti  ; nell'  anteriore  era 
un  altare  di  pietra  con  un  crocifisso  formato 
di  canne;  questa  .serviva  al  romito  di  cap- 
pella. In  un  canto  di  essa  il  cavaliere  (seb- 
bene non  senza  qualche  scrupolo , a cagione 
della  venerazione  dovuta  agli  oggetti  che  era- 
no attorno)  legò  il  cavallo  c l'accomodò 
perchè  riposasse  nella  notte,  imitando  il  Sa- 
raceno il  quale  gli  fece  intendere  esser  colà 
quello  il  costume.  L'  anacoreta  frattanto  do- 
vasi attorno  ad  aggiustare  la  caverna  poste- 
riore per  ricevere  i suoi  ospiti.  E quivi  di 
fatti  lo  raggiunsero.  In  fondo  ad  c.ssa  una 
piccola  apertura  chiusa  con  rozze  tavole  con- 
duceva alla  camera  ove  dormiva  1’  cremila , 
ed  era  più  comoda  delle  altre  due  stanze. 
A forza  di  braccia  ei  ne  aveva  pareggiato  il 
pavimento  e copertolo  di  arena  bianca,  e 
ugni  giorno  lo  innafTiava  coll’acqua  di  una 
fontlcella  che  gorgogliando  spicciava  dalla 
rupe  in  un  canto  , o in  quel  clima  soffocante 
porgeva  sollievo  tanto  all  orecchio  che  alla 
sete.  Le  materasse  falle  di  giunchi  intrecciali 
cran  situale  accosto  alla  parete  , alla  quale 
come  al  pavimento  era  stala  data  una  rozza 
forma,  e parecchie  erbe  e Cori  ne  pendevano. 
Due  torce  di  cera  da  lui  accese  davano  alla 
caverna  un’aria  lieta  unitamente  alla  fragran- 
za e alla  freschezza  che  vi  si  respiravano. 

In  un  canto  si  vedevano  arnesi  da  lavoro, 
in  un  altro  una  nicchia  con  dentro  una  rozza 
statua  della  Reala  Vergine.  Una  tavola  e due 
sedie  davano  a vedere  di  esser  lavoro  del- 
l’eremita, per  la  loro  forma  diversa  daH’orieu- 
tale.  La  prima  era  coperta  non  solo  di  legu- 
mi , ma  anche  di  carne  di.sscccata,  che  Teo- 
dorico  con  cura  disponeva  in  guisa  da  invi- 
tar l'appetito  dei  suoi  ospiti.  Queste  dimo- 
strazioni di  cortesia  sebbene  mula  ed  e.spressa 
solamente  a forza  di  gesti , non  sembravano 
a sir  Kenneth  in  verun  modo  conciliabili  colla 
violenza  e I»  selvatichezza  mostrate  dapprima 
dall'  eremita.  I suoi  passi  erano  misurali  o 
pareva  che  solamente  il  sentimento  di  una 
religiosa  umiliazione  rimovessg  i suoi  linea- 
menti, emaciali  come  erano  dalla  rigorosa 
sua  vita,  dal  prendere  un’aria  maestosa  o 
nobile.  Camminava  per  la  cella  come  uno 
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nato  bensì  a governare  gli  altri  ma  clic  ha 
rìminziato  al  suo  imperio  per  divenire  servo 
del  cielo.  Pure  6 da  dire  che  la  sua  statura 
gigantesca  1 suoi  capelli  e barba  lunghissima, 
il  fuoca  di  un  occhlu  fiero  e incavernato,  eran 
piuttosto  segnali  di  un  soldato  che  di  un 
solitario. 

Anche  il  Saracino  pareva  osservare  l’ana- 
coreta con  una  certa  venerazione  mentre  era 
occupato  in  assettare  la  cella  e susurrò  sotto 
voce  al  cavaliere  cristiano:  n Costui  ora  è in 
buona  vena,  ma  vedrete  che  non  parla  finché 
non  abbiamo  mangiato  ...  a questo  si  é ob- 
bligalo con  volo,  n 

Conseguentemente  Tcodorico  senza  far  mot- 
to accennò  allo  Scozzese  di  sedere  sopra  una 
delle  seggiole,  mentre  Sheerkolif  si  mise  se- 
condo il  costume  della  sua  nazione  a se- 
dere sopra  una  stuia.  Allora  il  romito  alzò 
le  mani  come  per  benedire  il  pasto  che  avea 
imbandito  a’  suoi  ospiti  ed  ei  presero  a man- 
giare osservando  un  silenzio  profondo  quanto 
il  suo.  Al  Saraceno  questo  grave  contegno 
si  confaceva;  quanto  al  Cristiano,  imitava  la 
sua  taciturnità  e pensava  alla  singolarità  del- 
la sua  situazione  e al  contrasto  fra  lo  fiere 
anzi  furiose  mosse,  alte  grida  ed  atti  violenti 
di  Teodorico , quando  lo  avea  incontrato  dap- 
prima , e la  tacila,  solenne  c dignitosa  pre- 
mura con  cui  egli  adempiva  allora  ai  doveri 
dall’  ospitalità. 

Finito  il  pasto  il  romito  che  non  avea 
preso  neppure  un  bocconcello,  tolse  di  sulla 
mensa  gli  avanzi  e mettendo  davanti  al  Sa- 
racino una  tazza  di  sorbetto  c allo  Scozzese 
un  fiasco  di  vino  : 

« Bevete,  figli  miei , • ed  erano  le  prime 
parole  che  proferiva:  ~ I doni  di  Dio  devono 
c.sscre  goduti  quando  si  fa  memoria  del  Dona- 
tore. » Ciò  dello  si  ritirò  nella  cella  anteriore 
probabilmente  a recitar  la  sue  devozioni  e la- 
sciò i suoi  ospiti  nella  stanza  posteriore:  Ken- 
neth colse  il  tempo  di  cavar  di  bocca  a Sheer- 
kohf  con  varie  dimande  quello  che  sapeva  ri- 
guardo al  suo  ospite  , né  era  la  sola  curiosità 
che  lo  spingeva  a queste  ricerche.  Kiescendogli 
difficile  di  mettere  in  coerenza  la  condotta 
violenta  del  solitario  nel  suo  primo  incontro 
coir  limile  e placido  dì  lui  contegno  di  allora; 
gli  pareva  anche  piò  impossibile  di  metterla 
d’accordo  coli’ allo  concetto  in  cui  que.sto 
eremita  era  tenuto  dai  più  illuminali  Teologi 
del  mondo  cristiano , secondo  che  avea  sen- 
tito dire  più  d’una  volta.  Teodorico  l’ere- 
mita Engaddi  era  stato,  tal  quale  era,  in  cor- 
rispondenza con  papi  e con  concili!  : a que- 
sti le  sue  lettere  piene  di  una  calda  eloquenza 
avean  descritto  la  miseria  a cui  gli  infedeli 


avean  ridotto  i cristiani  latini  di  Terra  .Santa  , 
con  colori  che  non  la  cedevano  a quegli  im- 
piegati dall’  eremita  Pietro  , quando  al  con- 
cilio di  Elermunle  avea  predicato  la  prima 
crociata.  L’aver  veduto  in  un  personaggio 
tanto  venerabile  c tanto  veneralo  le  fanatiche 
mosse  di  un  folle  Fachiro  (I),  induceva  il  ca- 
valiere cristiano  a riflettere  un  poco  prima 
di  comunicargli  certe  cose  importanti,  di  cui 
era  stato  incaricato  da  alcuni  capi  della  Cro- 
ciala. 

Era  scopo  principale  del  suo  pellegrinag- 
gio per  isirade  si  aspre  e sclvaggie , di  pale- 
sargli tali  cose  : ma  quel  che  gli  avea  veduto 
fare  poco  avanti,  lo  persuase  a sospendere  e 
ponderare  seco  stc.sso  se  doves.se  aprirsi  con 
lui  di  quanto  egli  era  stato  incaricalo.  Dal- 
f emiro  non  potè  ricavare  altro  che  pochi 
ragguagli , il  tener  generale  dei  quali  era  il 
seguente:  quell’ Eremita,  per  sentilo  dire, 
essere  stato  una  volta  prode  c valente  soldato, 
saggio  nei  consigli , fortunato  in  battaglia , 
lo  che  poteva  ben  credersi  avendo  egli  veduto 
più  volle  prove  maravigliose  della  di  lui  forza 
e destrezza  : esser  egli  comparso  a Gerusa- 
lemme non  in  qualità  di  pellegrino  ma  di 
uno  die  sì  era  prefisso  di  abitare  pel  rima- 
nente dì  sua  vita  in  Terra  .Santa:  di  là  a 
poco  aver  egli  fissato  sua  dimora  in  quel 
desolato  paese  dove  ci  1'  avean  trovato  : i 
Latini  rispettarlo  per  la  sua  austera  devozio- 
ne , i Turchi  e gli  Arabi  per  i segni  di  de- 
menza che  dava  e che  essi  pigliavano  per 
ispirazione:  da  ciò  essergli  venuto  il  nome 
di  llamako,  che  in  lingua  turca  vale  quanto 
pazzo  : egli  stesso  Sheerkohf  non  sapere  in 
che  chasse  porre  il  suo  ospite  : dover  esser 
egli  stalo  uomo  molto  dotto  ed  esser  tuttora 
capace  a dare  per  ore  intere  lezioni  di  virtù 
e di  saggezza  senza  il  più  lieve  segno  di  di- 
sordine mentale  ; altre  volte  essersi  mostralo 
selvaggio  e violento  ma  non  averlo  egli  ve- 
duto tagliato  si  male  come  quel  giorno:  gli 
insulti  contro  la  sua  religione  provocavano 
più  d'ogni  altra  cosa  la  sua  collera  e si  r.ac- 
cont.iva  che  alcuni  Arabi  erranti  avendo  in- 
sultalo la  sua  devozione  con  sfregiare  il  suo 
altare  , ci  gli  avea  assaliti  e trucidati  con 
quella  mazza  ferrata  che  ei  portava  seco  per 
arme.  Questo  fallo  avea  levato  mollo  rumore 
e tanto  per  la  paura  della  in.azza  del  romito  , 
quanto  per  il  concetto  di  pazzo  in  cui  lo 
avevano , le  tribù  erranti  del  deserto  rispet- 

(V  Fachiri  ai  chiamano  nell’  Indie  quel  ranalici  1 quali 
per  guadagnarsi  fama  di  devoti  e santi,  fanno  le  più  aliane 
follìe  tino  a lanciarsi  sciiiacciare  soUo  le  niolr.del  iM;san- 
tissimo  carro  dir  porta  la  statua  del  Dio  Brama. 

a\o/n  Trad, 


IL  TALISMANO  CAP.  III. 


203 


lavano  la  sua  abitazione  c la  sua  cappella. 
La  sua  fama  si  era  sparsa  talmente  che  il 
Saladino  avea  dati  ordini  particolari , clic  ei 
fosse  rispettato  c protetto.  Lui  stesso  ed  altre 
persone  di  grado  fra  i .Musulmani  averne  più 
di  una  volta  visitata  la  cella,  parte  per  cu- 
riosità , parte  perchè  si  aspettavano  da  un 
uomo  dotto  come  l'Ilamako  cristiano,  qualche 
lume  sui  futuri  destini.  > Egli  ha,  » concluse 
r emiro , • una  specola  o osservatorio  molto 
elevato  per  osservare  i corpi  celesti  e special- 
mente il  sistema  planetario,  dal  moto  ed  in- 
fluenza del  quale  , come  credono  tanto  i 
cristiani  quanto  i musulmani,  vien  regolato 
il  corso  degli  umani  eventi , e può  anche 
esser  predetto. 

Ecco  la  sostanza  delle  notizie  date  dal- 
l’ Emiro  Sheerkohf:  ma  questa  lasciò  tuttavia 
sir  Kenneth  in  dubbio  se  quei  segni  di  pazzia 
venissero  dall’eccessivo  fervore  del  di  lui  zelo, 
o se  invece  fossero  finti  c adoprati  appunto 
pel  vantaggio  dell’ immunità  eh' ci  gli  assicu- 
ravano. Tuttavia  gli  pareva  che  troppo  avesse 
durato  una  tal  tolleranza,  considerato  il  fana- 
tismo dei  Maomettani  in  mezzo  ai  quali  viveva, 
quantunque  nemici  giurali  della  di  lui  reli- 
gione. Ei  si  pensò  ancora  che  tra  il  romito 
o l’emiro  vi  fosse  più  intima  conoscenza  di 
quella  che  non  accennassero  le  parole  del- 
r ultimo;  nè  gli  sfuggi  che  l'Ilamako  aveva 
chiamalo  l’Arabo  con  un  nome  diverso  da 
quello  che  egli  stesso  si  era  dato:  conside- 
razioni tulle  che  inducevanlo  ad  esser  cauto, 
se  non  a formar  sospetti.  Fermò  piuttosto  di 
osservar  più  da  presso  il  suo  ospite,  e non 
aver  troppa  fretta  in  isvelargli  gli  importanti 
segreti  di  cui  era  latore. 

« Ascolta,  Saracino,  » disse  : « mi  pare 
che  il  cervello  del  nostro  ospite  non  dia 
nel  segno  tanto  per  riguardo  ai  nomi,  che 
alle  altre  cose.  Tu  ti  chiami  Sheerkohf,  ed 
egli  or  ora  ti  ha  chiamato  con  un  altro 
nome.  » 

« Il  mio  nome,  quand’  ero  sotto  la  tenda 
dì  mio  padre,  » rispose  il  Kurdo,  « era  llde- 
rim,  e molti  ancora  mi  chiaman  con  questo. 
Nel  campo  e presso  i soldati  son  conosciuto 
pel  nome  di  Leone  della  Montagna,  e me  lo 
ha  guadagnato  la  mia  buona  spada  .... 
ma  sta' ....  vien  l’Ilamako  ....  vien  per 
dirci  che  andiamo  a coricarci  ....  so  la  sua 
usanza  ....  niun  deve  vegliare  quando  ve- 
glia'lui.  > 

E di  fatto  entrò  l’anacoreta  e incrocian- 
dosi le  mani  sul  petto  si  fermò  davanti  a 
loro  e disse  con  voce  solenne: 

• Benedetto  sia  il  nome  di  quello  che  ha 
destinalo  che  la  quieta  notte  tenga  dietro 


all’ alfalicato  giorno,  ed  ha  creato  il  tran- 
quillo sonno  per  refrigerio  delle  stanche 
membra,  e per  ricomporre  in  pace  il  turbalo 
spirito.  » 

« Amen  {cosi  sia),  » risposero  entrambi  i 
guerrieri  e levandosi  da  mensa  si  disposero 
ad  andare  pressa  il  letto  che  il  romito  avea 
insognalo  loro  con  un  cenno  della  mano,  e 
fallo  loro  col  capo  un  inchina,  usci  di  nuovo 
dalla  stanza. 

Allora  il  cavaliere  del  Leopardo  prese  a 
spogliarsi  della  sua panoyi/ia (armatura  com- 
pleta) e il  Saracino  cortesemente  l'aiutò  a 
sfibbiarla  e slacciarla,  finché  ei  non  rimase 
vestito  del  suo  semplice  abito  di  pelle  di 
camoscio,  stretto  alle  membra,  che  usavan 
portare  sotto  l'arnese  i cavalieri  e gli  uomini 
d’arme.  Se  il  .Saracino  aveva  ammiralo  la 
gagliardia  del  suo  avversario  quando  era 
tutto  coperto  d’acciaio,  non  fu  allora  meno 
sorpreso  dalla  perfetta  proporzione  della  sua 
nerboruta  e ben  formata  figura.  Dal  canto 
suo  il  cavaliere  mentre  in  ricambio  di  cor- 
tesia assistè  il  Saracino  a spogliarsi  della  sua 
sopravvesta  per  poter  più  comodamente  dor- 
mire, fu  alla  sua  volta  sorpreso  a vedere 
come  a corporatura  sì  sottile,  e membra  si 
asciutte  andasse  unita  tutta  quella  vigoria 
che  l’Arabo  avea  dimostrata  nel  combatti- 
mento. 

. Ognuno  dei  due  fece  la  sua  preghiera 
prima  di  coricarsi;  il  Musulmano  volto  verso 
il  suo  Kebla,  punto  a cui  ogni  seguace  del 
Profeta  si  dovea  rivolgere,  e susurrù  le  sue 
pagane  orazioni:  mentre  il  cristiano  allonta- 
nandosi da  lui  per  non  contaminarsi,  mise 
ritta  la  sua  spada  posante  e inginocchiando- 
sele davanti  come  ad  un  segno  di  devozione, 
recitò  il  suo  rosario  con  un  fervore  accre- 
sciuto dalla  rimembranza  delle  scene  fra  cui 
era  passato,  e i pericoli  da  cui  era  cam- 
pato nel  corso  di  quel  giorno.  Poscia  vinti 
ambedue  dalle  fatiche  e dal  cammino,  si  ad- 
dormentarono ognuno  nel  suo  letlicciuolo. 


CAPITOLO  IV 

J$eo»o  airumona  cùta,  i«r»niofo  luo- 
go stiraggio,  dalla  terde  ttd  fino  alla 
canuta  tra  rittulo  «n  ertmtta:  tuo 
tatto  fntftcAto , «ua  cella  una  tjte- 
lonca,  tuo  cibo  i pomi,  btranda  l’oc- 
quo  eritlallina:  lontano  dagli  «omini 
con  Dio  pastora  i «uoi  yiomt;  ia 
preghiera  fotta  F unica  tua  occupa- 
zione ; tutta  la  IVA  eontolazione,  le 
tfivifio  lodi. 

Pirncll. 

Kenneth  non  sapeva  quanto  tempo  avesse 
dormito  quando  si  svegliò  al  sentire  qualche 


ùKjilized  by  Google 


201 


IL  TALISMANO  CAP.  IV. 


cosa  clic  gli  pesava  sullo  stomaco:  dapprima 
lo  aveva  preso  per  un  sogno,  in  cui  gli  pa- 
reva di  combattere  con  un  avversario  mollo 
gagliardo,  fiiicliÈ  svegliatosi  alTatlu  , voleva 
domandare  in  che  luogo  si  trovava , ma 
aperti  gli  occhi  vide  la  figura  deir  anaco- 
reta fiero  e selvaggio  di  aspetto  quale  lo 
abhiam  descritto,  che  gli  stava  al  liaiico  e 
che  pigiava  colla  destra  il  di  lui  petto,  col- 
l’altra tenendo  una  lampada  d'argento. 

» Taci,  ” disse  il  Komito,  al  veder  che  il 
cavaliere  stava  per  levarsi  su  e gridare,  • ho 
da  dirti  delle  cose  che  quell'  infedele  non 
deve  udire.  • 

K questo  dissegli  in  francese  e non  nella 
lingua  franca  ( miscuglio  di  dialetti  europei 
e orientali } che  aveano  dapprima  usala  per 
parlarsi. 

« Levali,  » prosegui,  « cuopriti  eoi  man- 
tello .. . non  parlare,  cammina  leggeri,  c se- 
guimi. » 

Sir  Kenneth  si  alzò  e prese  la  spada. 

« Non  occorre,  » disse  il  romito  sotto- 
voce, « andiamo  in  un  luogo  dove  quelle 
che  valgono  sono  le  armi  spirituali:  le  tem- 
porali sono  come  canna  fessa  o zucca  marcia.  » 

Il  cavaliere  ripose  la  spada  accanto  al 
Ietto  dov’era  prima,  e armalo  soltanto  della 
daga , che  non  lasciava  mai  in  quel  peri- 
coloso paese,  si  accinse  a seguire  i passi  del 
suo  ospite  misterioso. 

Allora  il  romito  si  fece  lentamente  avanti, 
seguendolo  il  cavaliere  sempre  dubbioso  se 
quella  nera  figura  che  lo  precedeva  per  se- 
gnargli la  via,  fosse  o no  elicilo  di  un  sogno 
della  sua  mente  sconvolta.  Come  ombre  usci- 
ron  di  là  e passarono  nella  caverna  ante- 
riore senza  svegliare  l’emiro  pagano  tuttora 
immerso  nel  sonno.  Ouivi  davanti  alla  croce 
dell'altare  ardeva  tuttavia  una  lampada  e 
vi  slava  aperto  un  breviario  : sul  pavimento 
era  posta  una  disciplina , ossia  flagello  di 
funicelle  e Ilio  di  ferro,  bagnali  tuttavia  di 
fresco  sangue,  segno  non  dubbio  dell’aspra 
penitenza  del  solitario. 

Quivi  Tcodorico  si  inginocchiò,  c fc’  cenno 
al  cavaliere  di  porsi  accanto  a lui  sopra  acuti 
sassi  che  semhravan  messi  là  a bella  posta 
per  render  quella  positura  più  penosa.  Allora 
prese  a leggere  varie  preghiere  usate  dalla 
chiesa  cattolica,  e cantò  in  ba.ssa  ma  ferma 
voce  tre  dei  salmi  penitenziali,  ma  il  canto 
ne  inierrompea  con  sospiri,  con  lacrime  e 
con  convulsi  singhiozzi,  che  indicavano  come 
in  lui  intenso  fosse  il  sentimento  della  di- 
vina poesia  che  recitava.  Lo  Scozzese  con  pro- 
fonda divozione  assistè  a questi  atti  religiosi, 
c la  sua  opinione  cambiò  talmente  circa  al 


suo  ospite  da  dubitare,  alla  vista  di  quelle 
pene  rigorose  , c dell'  ardore  delle  sue  pre- 
ghiere , se  lo  dovesse  pigliar  per  un  santo: 
sicché  quando  si  alzarono  da  terra  ci  piegò 
il  capo  davanti  a lui  colla  reverenza  di  un 
discepolo  davanti  al  suo  maestro.  L'eremita 
Stic  silenzioso  c sopra  pensiero  per  alcuni 
minuti. 

« Guarda  in  quel  canto,  figlio  mio,  » poi 
disse  additando  un  angolo  della  spelonca  ... 

« vi  troverai  un  velo . . . portamelo.  > 

Obbedì  il  cavaliere  cd  in  un  cavo  praticalo 
nella  parete  e chiuso  da  uno  sportello  di 
vimini  trovò  il  velo  indicatogli.  Quando  lo 
ebbe  portalo  verso  la  luce  della  lampada,  vide 
che  era  tulio  straccialo  c in  più  lunghi  mac- 
chiato di  materia  di  colore  scuro.  Lo  guardò 
l’anacoreta  con  profonda  e dolce  commozione, 
e prima  di  poter  parlare  al  cavaliere  scozzese 
gli  fu  forza  dare  sfogo  ai  suoi  sentimenti  con 
un  gemilo  prolungalo. 

■ Tu  stai  per  vedere  il  tesoro  il  più  ricco 
che  la  terra  possieda,  » disse  finalmente: 
» guai  a me  i cui  occhi  sono  indegni  di 
alzarsi  verso  di  cs.sn!  Ahimè  io  non  sono  che 
una  abietta  e debole  insegna  che  addita  allo 
stanco  viandante  un  ricovero  sicuro  e tran- 
quillo, mentre  es.sa  deve  sl.arscne  sempre  fuori 
della  porla.  In  vano  sono  rifuggilo  nella  pro- 
fondità delle  rupi  e nel  seno  dell’  arido  de- 
serto. Il  nemico  mi  ha  trovalo  . . . anche 
quello  che  ho  rinnegata  mi  ha  perseguitalo 
fin  nella  mia  fortezza.  » 

F,  qui  fe’  tregua  un  momento  , poi  voltosi 
al  cavaliere  scozzese  disse  in  fermo  tuono  di 
voce.  » Voi  mi  recale  saluti  da  Riccardo  re 
d'  Inghilterra?  » 

« Vengo  dall' assemblea  dei  principi  cri- 
stiani, » replicò  sir  Kenneth,  • ma  il  re 
d’Inghilterra  essendo  malato,  non  sono  ono- 
ralo dei  comandi  di  sua  mac.stà.  » 

» Il  vostro  contrassegno?  » domandò  il 
solitario. 

.Sir  Kenneth  esitava  alquanto.  I primi  so- 
spetti e I segni  di  demenza  che  l'eremita  ave- 
va dato  da  prima  gli  tornaron  tosto  al  pen- 
siero: ma  come  sospettare  di  un  uomo  che 
avea  mostrato  sentimenti  si  santi?  > Eccolo,  « 
poi  disse,  " il  mio  contrassegno:  i re  han- 
no domandalo  1’  elemosina  a un  povero.  » 

« Sta  bene,  >•  replicò  l’eremita,  poi  ag- 
giunse: « lo  vi  riconosco  bene;  ma  la  sen- 
tinella che  è al  suo  posto  ...  e il  mio  è im- 
portante assai  . . . domanda  la  parola  d'  or- 
dine agli  amici  e ai  nemici.  » 

Allora  ci  si  avviò  colla  lampada  > in 
mano  ritornando  nella  caverna  che  avean 
lasciata.  Il  Saracino  era  tuttora  immerso  in 
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profondo  sonno.  L’ eremita  si  fermò  accanto 
al  suo  letto  e si  mise  a guardarlo. 

• Ki  dorme  nelle  tenebre,  » disse,  “ e 
non  dee  essere  svegliato.  » 

E I'  atteggiamento  dell’  Emiro  dimostrava 
infatti  un  profondo  riposo.  Un  braccio  a 
traverso  al  corpo  (siccome  ei  dormiva  col 
viso  volto  alla  parete  ) cuopriva  a cagione  del- 
r ampie  maniche  della  sua  veste , la  maggior 
parte  della  sua  faccia,  lasciandone  solo  ve- 
der la  fronte.  I suoi  nervi , che  quando  era 
sveglio  vibravansi  con  tanta  attività  , allora 
erano  fermi  e riposali , eome  se  quel  viso 
fosse  stato  di  marmo , e le  sue  lunghe  pal- 
pebre Ani  come  dì  seta,  adombravano  quegli 
occhi  acuti  come  quelli  di  un  falco.  Le  mani 
aperte  e abbandonate,  il  respiro  facile,  dolce 
e regolare  erano  segni  chiarissimi  del  più 
profondo  riposo.  11  dormiente  formava  un 
gruppo  veramente  singolare  colle  due  figure: 
dell'eremita  culla  sua  irsuta  pelle  di  capra  e 
colla  lampada  in  mano  : e del  cavaliere  co- 
perto della  veste  di  bufalo  : il  primo  con 
austera  espressione  di  ascetico  fervore:  l’altro 
con  una  viva  curiosità  dipinta  sui  virili  suoi 
lineamenti. 

» Uor:ne  profondamente  , » ripetè  l’ ana- 
coreta nello  stesso  basso  tuono  di  prima,  ma 
cambiando  il  significalo  alla  parola  di  lette- 
rale io  metaforico:  « dorme  nelle  tenebre  ma 
vi  sarà  per  lui  un’aurora  lucente  ...  0 Ildc- 
rim,  i tuoi  pensieri  quando  sei  desto  sono  tut- 
tavia vani  e feroci  al  pari  di  quelli  che  si  ag- 
girano vorticosi  pel  tuo  cervello  ora  che  dor- 
mi : ma  quando  sarà  udita  da  te  la  tromba 
il  sogno  svanirà.  » 

Cosi  detto  e fatto  cenno  al  cavaliere  di  se- 
guirlo , l’eremita  andò  verso  l’altare  e gi- 
rando dietro  quello , pigiò  una  molla  che 
scattando  senra  fare  strepilo,  lasciò  vedere 
una  piccola  porta  di  ferro  incastrata  nelle 
pareti  della  caverna,  ma  fatta  io  modo  da 
non  potersi  scoprire  se  non  con  grande  fa- 
tica. Prima  di  arrischiarsi  ad  aprirla  il  soli- 
tario ne  unse  d'olio  i gangheri,  e aperta  che 
fu  del  tutto  mostrò  una  scala  intagliata  nella 
roccia. 

• Prendi  questo  velo  , > disse  l’ anacoreta, 
io  tuono  tristo,  « e bendami  gli  occhi,  per- 
chè a me  non  è dato  guardare  il  tesoro,  che 
tu  or  ora  vedrai , senza  rendermi  reo  di  pec- 
calo e di  presunzione.  ■■ 

Senza  replicargli  il  cavaliere  gli  avviluppò 
la  testa  nel  velo,  e tosto  quegli  prese  a scen- 
der la  scala  come  uno  che  troppo  è assue- 
fatto per  aver  bisogno  della  luce , mentre 
però  faceva  luce  colla  lampada  allo  Scozzese 
che  fo  seguiva  peli'  angusta  discesa.  Si  tro- 
Walter  Scott  YoI.  V. 


varono  alfine  in  un  piccolo  ricetto  a volta  di 
una  forma  irregolare , ad  un  lato  del  quale 
finiva  la  scala:  ma  nel  lato  corrispondente 
se  ne  vedeva  cominciare  un’altra,  lo  un  al- 
tr’  angolo  era  una  porta  gotica  ornata  rozza- 
mente di  colonne  e d’intagli  e difesa  da  un 
cancello  di  ferro,  assicurato  con  grossi  chiodi. 
A questa  l’anacoreta  rivolse  il  passo,  ma 
parve  che  gli  vacillasse  il  piede  in  mentre 
che  vi  si  recava. 

• Togliti  la  calzatura  , » poi  disse  al  suo 
compagno , - il  terreno  su  cui  stai  è santo. 
Bandisci  dal  fondo  del  tuo  cuore  ogni  pro- 
f.ino,  ogni  mondano  pensiero  , perchè  acco- 
glier tali  sentimenti  in  questo  luogo, 
una  mortale  empietà.  > 

Il  cavaliere  sì  tolse  le  scarpe,  cc 
stato  ordinato,  e intanto  il  romito 
come  a colloquio  coll’anima  prò 
sorto  in  segrete  preghiere  e quan> 
sì  mosse,  impose  al  cavaliere  di  1-...  t tre 
volte  al  cancello,  e quegli  cosi  fe  i.  Le  ti  ir  . 
si  apri  da  se  . . . almeno  Sir  non 

vide  alcuno. . . e la  sua  vista  s >|irafi':tlta 
da  un  nembo  di  luce,  e le  s rii  i 
forte  e quasi  soffocante  p’  i 
profumi.  Fece  due  o tre  p 
volle  qualche  minuto  prii  i , ..tesse 
superare  I'  abbaglìore  che  ...ar  dalle  te- 
nebre alla  viva  luce  gli  uvea  prodotto. 

Quando  egli  ebbe  messo  piede  nella  stanza 
donde  prorompeva  cotanto  lume,  si  accorse 
che  questo  veniva  da  molle  lampade  d’ar- 
gento alimentate  dall’olio  il  più  puro  e che 
tramandava  la  più . squisita  fragranza.  Pen- 
devan  queste  da  catene  di  argento  appese 
alla  volta  di  una  cappelletta  gotica,  scavata 
essa  pure,  come  tutta  l’ abitazione  dell’ere- 
mita, nel  vivo  sasso.  Ma  dove  nelle  parli  fi- 
nallora vedute  da  Kenneth  , il  lavoro  era  della 
più  semplice  specie  ed  anche  rozzo,  nella 
struttura  di  quella  cappella  era  stato  impie- 
galo il  disegno  dei  più  abili  architetti  e lo 
scalpello  di  bravi  scultori.  La  volta  slancia- 
vasi  di  sopra  a sei  colonne  da  ambe  le  partì, 
intagliate  coll' arle'la  più  fina  e delicata,  e 
i punti  d’ intersezione  degli  archi  delle  volle, 
erano  adornali  nel  più  scelto  gusto  dell' ar- 
chitettura di  quel  tempo.  Sei  nicchie  corri- 
spondenti alle  sei  colonne , e lavorate  ricca- 
mente occupavano  le  pareli  e contenevan  cia- 
scuna la  statua  di  uno  dei  dodici  apostoli. 

In  fondo  alla  cappella,  dalla  parte  di  le- 
vante si  ergeva  l’altare,  dietro  al  quale  una 
cortina  di  seta  di  Persia  a massicci  ricami 
d’oro,  cuopriva  un  vacuo  che  conteneva  senza 
dubbio  qualche  immagine  o reliquia  di  straor- 
dinaria preziosità,  in  onor  della  quale  era  sta- 
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lo  orclto  quel  santuario.  I>i  ciò  persuaso  il 
cavaliere  si  mos.se  verso  l' aliare  e iiigìnoc- 
chialosi  davanti  , recitò  con  fervore  le  sue 
urar.ioni.  In  questo  tempo  la  sua  attenzione 
fu  richiamata  dalla  ricca  cortina  che  fu  tolta, 

0 per  meglio  dire  fu  tirala  senza  sapere  da 
chi  nè  come.  E nella  apertura  che  rimase 
scoperta  ei  vide  un  tahernacolo  di  ebano  e di 
argento  a doppia  imposta  in  forma  di  un 
tempietto  gotico. 

In  quella  eh’ ci  guardava  curiosamente  il 
tabernacolo  vide  un  pezzo  di  legno  su  cui 
erano  scritte  le  parole:  Vera  Crix  (La  vera 
Croce)  e nello  stesso  tempo  un  coro  di  don- 
zelle cantò  Gloria  Patri.  E appena  il  canto 
fu  cessato  , il  tabernacolo  fu  ricoperto , e il 
cavaliere  potè  continuare  le  sue  preghiere,  in 
onore  della  santa  reliquia  stata  scoperta  da- 
vanti ai  suoi  occhi.  E pregava  col  fervore  e 
col  raccoglimento  di  tale  che  abbia  veduto 
cogli  occhi  propri  una  prova  evidente  della 
verità  della  sua  religione  , e mollo  si  trut- 

1 : a pregare  ; quando  finalmente  si  levò 
di  terra  e cercò  attorno  collo  sguardo  la  sua 
guida,  la  vide  col  capo  tuttora  avviluppato 
nel  velo , di  che  egli  slesso  le  aveva  cinto 
la  lesta , prostesa  sul  pavimento  della  cap- 
pella, quasi  non  si  attentasse  ad  avvicinarsi  : 
quel  suo  atteggiamento  indicava  la  più  pro- 
fonda reverenza  e i rimorsi  i più  strazianti, 
talché  sembrava  un  uomo  atterrato,  stramaz- 
zato dal  peso  dei  suoi  intimi  sentimenti. 
Niun’ altra  cosa,  secondo  lo  Scozzese,  che 
una  profonda  penitenza  , un  cuocente  ri- 
morso , c una  potente  umiliazione,  poteva 
avere  prostralo  un  uomo  si  gagliardo  , ed  uno 
spirilo  si  fiero. 

Gli  si  avvicinò  come  per  parlargli , ma  il 
solitario  lo  prevenne , susurrando  di  sotto  al 
velo  di  cui  era  inviluppalo  il  suo  capo,  sicché 
sembrava  una  voce  che  uscisse  dalla  sindone 
funeraria  di  un  cadavere:  « Aspetta,  aspet- 
ta... felice  tu  che  lo  puoi  ...  la  visione 
non  è finita  ancora.  « In  cosi  dire  si  alzò  da 
terra,  e si  ritrasse  indietro  dalla  soglia  su  cui 
era  stato  finallora  disteso,  e chiuse  la  porla 
della  cappella  con  un  chiavistello  dalla  p.arte 
di  fuori  , il  cui  cigolio  risuonò  polla  cap- 
pella, e tosto  la  porta  apparve  come  una 
parte  della  roccia  viva , in  cui  era  stata  sca- 
vata, talché  Kenneth  poteva  appena  ricono- 
scere donde  era  pa.ssato.  Egli  era  rimasto 
solo  nella  cappella  illuminata  che  conteneva 
la  reliquia  da  lui  poco  fa  venerata  scnz’al- 
tr’  arme  che  la  sua  daga , né  altra  compagnia 
che  quella  dei  suoi  divoli  pensieri  e del  suo 
imperterrito  coraggio. 

Incerto  di  quello  che  fosse  per  accadere 


ma  risoluto  di  vedere  fino  alla  fine  il  corso 
degli  .avvenimenti , sir  Kenneth  passeggiò  per 
la  solitaria  cappella  fino  circa  al  tempo  del- 
l'aurora. In  queir  ora  silenziosa  ove  la  notte 
s’ incontra  col  giorno  senti , ma  non  potè 
scuoprire  da  qual  parte  venisse , il  suono  di 
un  campanello  d’ argento , che  suonava  al- 
r elevazione  dell'  ostia  nel  sacrifizio  della 
messa  che  si  celebrava  E l'ora  e il  luogo 
rendevan  quel  suono  tremendamente  solenne, 
e per  quanto  egli  fosse  coraggioso , il  cava- 
liere si  ritrasse  in  un  angolo  della  cappella 
di  fronte  ali’  altare , per  osservare  senza  es- 
sere frastornato  le  conseguenze  di  quel  se- 
gnale inatteso. 

Non  aveva  aspettato  molto  quando  la  cor- 
tina di  seta  fu  di  nuovo  tirata  e nuovamente 
la  reliquia  fu  presentala  alla  sua  vista:  c 
mentre  egli  piegava  il  ginocchio  con  reve- 
renza, udì  il  cauto  delle  laudi , o dcH'ufizio 
mattutino  della  chiesa  cattolica,  cantato  da 
voci  femminili  che  salmeugiavano  in  coro , 
come  avevan  fatto  prima.  Il  cavaliere  si  accor- 
se che  quelle  voci  lontane  non  stavan  ferme 
ma  diveuivan  sempre  più  forti  e avvicinavansi: 
quando  una  porta  che  non  si  scorgeva  quan- 
do era  chiusa,  come  quella  per  cui  era  en- 
trato egli  stesso , si  .aperse  nel  lato  opposto 
della  cappella  e lasciò  che  la  melodia  dì  quel 
coro  si  spandesse  più  ampiamente  sotto  l'ar- 
cate. 

Itcspirando  appena  per  I’  ansiosa  espetta- 
tiva,  c seguitando  a star  genuflesso  in  devoto 
atteggiamento  come  volevano  c il  luogo  e le 
circostanze.  Sir  Kenneth  teneva  fissi  gli  oc- 
chi su  queir  apertura  ed  aspettava  l’esito  di 
quei  preparativi.  Ed  ecco  una  processione  che 
sì  presenta  alla  porla.  Comparvero  dappri- 
ma quattro  bei  fanciullìnì  con  braccia,  collo 
c gambe  nude  le  quali  mostravano  il  colorito 
ahbronz.ito  del  levanle , c facevan  vivo  con- 
trasto colle  tuniche  bianche  che  indossavano: 
questi  entrarono  due  perdite  nella  cappella, 
la  prima  coppia  portando  turiboli  che  sven- 
tolavano da  una  parte  all’  altra,  aggiungendo 
nuovo  odore  alla  fragranza  di  cui  era  già  im- 
pregnata la  cappella , la  seccnda  spargendo 
fiori. 

Venivano  dietro  a questi  in  bell’  ordine  e 
maestoso  le  donzelle  che  canUavano  a coro: 
sei,  che  diti  loro  scapolare  scuro  e velo  nero 
sopra  gli  abili  bianchi,  mostravano  di  esser 
religiose  dell’ordine  carmelitano:  altrettante 
poi  col  velo  bianco,  parevan  novizie  o convit- 
trici del  convento,  c non  ancora  legate  dai  voti. 
I.e  prime  tenevano  in  mano  corone  di  grandi 
coralli , mentre  1c  più  giovani  c più  snelle 
figure  che  venivan  dietro,  portavano  una  co- 
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rona  più  piccola  di  rose  rosse  e bianche. 
Camminavano  in  processione  attorno  alla  cap- 
pella senza  far  sembiante  di  badar  punto  a 
Kenneth,  sebbene  gli  passassero  vicino  tanto 
che  le  loro  vesti  lo  rasentavano.  E seguitan- 
do esse  a cantare , il  cavaliere  non  dubitò 
che  quello  non  fosse  uno  di  quei  conventi, 
dove  nobili  fanciulle  cristiane  si  eran  consa- 
crate al  servizio  della  Chiesa:  molte  di  quelle 
comunità  erano  state  soppresse  dacché  i .Mao- 
mettani avevan  riconquistato  la  Palestina,  ma 
molte  altro  procacciandosi  la  tolleranza  a forza 
di  doni,  od  ottenendola  dalla  clemenza  0 dal 
disprezzo  dei  vincitori , continuavano  ad  os- 
servare la  regola  a cui  i loro  voti  te  avevano 
vincolate.  Pure  quantunque  Kenneth  avvi- 
sasse che  la  cosa  fosse  cosi  , la  solennità 
dell' ora  e del  luogo,  la  sorpresa  all’inaspet- 
tata comparsa  di  quelle  religiose,  e il  mudo 
misterioso  e quasi  aereo  in  cui  gli  passavan 
davanti,  tanto  colpiron  la  di  lui  immagina- 
zione che  appena  potè  darsi  a credere  che 
la  bella  processione  da  lui  veduta  fosso  di 
creature  umane:  tanto  avean  la  sembianza  di 
un  drappello  di  esseri  sovrumani,  scesi  a ren- 
dere omaggio  a quell’  oggetto  della  univer- 
sale adorazione. 

Tal  fu  la  prima  idea  del  cavaliere,  quando 
la  processione  gli  passò  davanti  senza  quasi 
muover  nè  piedi  nè  mani,  altro  che  quanto 
bisognava  per  continuare  il  suo  giro  : anzi 
veduta  alla  fievole  luce  che  lo  lampade  tra- 
mandavano fra  le  nubi  d'incenso  che  anneb- 
biavano la  cappella  si  sarebbe  detto  che  stri- 
sciava piuttosto  che  camminasse  sul  pavi- 
mento. 

Ma  in  un  secondo  giro  fallo  attorno  alla 
cappella,  nel  passar  davanti  al  sito  dove  egli 
stava  ginocchiunc;  una  delle  fanciulle  amman- 
tale di  bianco,  staccò  dalla  corona  che  por- 
tava, un  bottone  di  rosa,  che  le  usci  di  mano, 
forse  senza  accorgersene,  e cadde  ai  piedi  di 
sir  Kcunclh.  Si  scosse  questi  come  se  un 
dardo  l' avesse  subitamente  trafillo , perchè 
quando  1' animo  è agitato  al  più  alto  segno 
dall’  cspcttativa,  l’ incidenle  il  più  lieve , dà 
fuoco  alia  traccia  che  la  fantasia  aveva  già 
preparata.  Represse  non  perlanto  la  sua  com- 
inozione,  pensando  poter  questo  caso  di  nes- 
sun iiiomeuto  in  se,  esser  avvenuto  natural- 
mente , c che  1'  unica  cosa  che  glielo  aveva 
fatto  notare  era  I'  uniforme  monotonia  del 
movimento  della  processione. 

Tuttavia,  la  terza  volta  che  la  processione 
fece  il  giro  della  cappella,  il  pensiero  c gli 
occhi  di  Kenneth  eran  fissi  csclusivamcnie 
sopra  quella  delle  novizie  che  avea  lasciato 
cadere  il  bottone  di  rosa,  l'uro  passo,  volto. 


figura  tanto  si  assomigliavano  a quello  delie 
altre  sue  compagne  che  non  era  possibile  os- 
servare alcun  segno  di  dilfercnza.  Nonostante 
il  cuore  di  Kenneth  balzava  come  un  uccel- 
letto che  vuol  fuggire  di  gabbia,  quasi  per 
assicurarlo  con  questi  suoi  moli  simpatici, 
che  la  prima  donzella  della  seconda  coppia 
delle  novizie,  era  più  cara  a lui  di  tutte  le 
altre,  auzi  di  tutto  il  suo  sesso. 

La  romantica  passione  dell' amore,  al  modo 
che  era  permessa,  anzi  ingiunta  dalle  regole 
della  cavalleria,  si  associava  con  non  meno 
romantici  sensi  di  devozione:  c si  poteva  dire 
che  invece  di  contrastare  fra  loro , una  per 
1’  opposto  dava  forza  all’  altra.  Di  qui  ve- 
niva che  con  un’ardente  cspcttativa,  la  quale 
teneva  alcunché  di  carattere  religioso,  e che 
gli  faceva  pulsare  il  sangue  dal  cuore  fino 
alle  estremità  delle  dila  , sir  Kenneth  , si 
aspettava  un  altro  segno  da  quella,  che  la 
sua  fantasia  gli  diceva  avergli  dato  anche 
il  primo.  Per  quanto  breve  fosse  il  U;.  ; i 
impiegato  della  processione  per  form  l.i 
terza  volta  il  giro  della  cappella,  al  cavzuu 
re  scozzese  parve  un  secolo  : alla  fine  quella 
figura  a cui  aveva  tenuto  dietro  cogli  occhi  sì 
attentamente,  se  gli  fece  presso  . . . Non  vi 
era  alcuna  dilfercnza  fra  quella  donna  velala 
e le  altre  con  cui  andava  in  ordine,  finché  non 
passò  per  la  terza  volta  davanti  al  gcnufies- 
so  crociato:  allora  l’ estremità  di  una  piccola 
e ben  formata  mano  c tale  da  argomentare 
la  bellezza  della  persona  cui  apparteneva , 
usci  fuori  dalle  pieghe  del  velo,  come  un 
raggio  di  luna  di  fra  le  villose  nuvole  di  una 
nulle  di  estate,  e di  nuovo  una  boccia  di  rosa 
cadde  al  piè  del  cavaliere  dal  Leopardo. 

Questo  secondo  segno  non  polca  essere  ca- 
suale, non  potea  essere  fortuita  la  rassomi- 
glianza di  quella  mano  con  un’altra  che  le 
sue  labbra  avevano  una  volta  toccata,  c cui 
nel  toccarla  avean  giurato  fedeltà  . . Se  altre 
prove  fosser  mancale , vi  era  il  bagliore  di 
quell'  impareggiabii  rubino  che  cingeva  quel 
dito  di  neve,  il  cui  prezzo  sebbene  non  aves- 
se l’uguale,  sir  Kenneth  l’avrebbe  tenuto  per 
niente  di  fronte  al  più  lieve  cenno  che  quel 
dito  gli  avesse  fatto  ...  E velata  com’era,  ei 
potè  casualmente  o per  di  lei  compiacenza, 
vedere  un  riccio  delle  nere  chiome,  ogni  ca- 
pello delle  quali  era  più  caro  a lui  cento  volto 
di  una  catena  d’oro  massiccio.  Era  la  don- 
na del  suo  amore!  .Ma  il  Irdvarla  colà...  in 
quel  selvaggio  c disabitato  deserto  . . . fra 
religiose  che  si  ascondevano  in  romitaggi  e 
in  caverne  per  poter  celebrare  in  segrelo  quei 
riti  cristiani  clic  non  osavano  praticare  in 
pubblico  . . . tultociò  a lui  sembrava  incre- 
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(libile . . . Ilovca  esser  un  sogno  quello,  un’ 
illusione  della  sua  fantasia.  Mentre  questi 
pensieri  andavangli  per  la  mente,  la  medesima 
porta  da  cui  la  processione  era  entrata  nella 
cappella,  porse  alla  medesima  I’  uscita:  i 
giovani  cberici,  le  monache  bigie  scompar- 
vero di  colà  a poco  a poco. ..vi  passò  pure  alla 
(Ine  anche  quella  da  cui  aveva  avuto  que’due 
segnali,  ma  nell’entrare  rivolse  la  testa  legger- 
mente si,  ma  in  modo  visibile,  verso  il  luogo, 
dove  egli  se  ne  slava  ritto  come  una  statua. 
Notò  l'ultimo  ondeggiar  del  suo  velo ...  era 
scomparsa  . . . una  tenebra  gli  era  caduta 
sul  cuore,  non  meno  densa  di  quella  che  poco 
stante  avea  inviluppali  i suoi  sensi  esterni  : 
perchè  non  appena  le  ulticne  novizie  ebber 
varcata  la  soglia  della  porta,  che  quella  si 
richiuse  con  un  suono  profondo  e forte,  e 
nel  medesimo  istante  le  voci  tacquero , le 
faci  della  cappella  furono  estinte  c sir  Ken- 
neth rimase  solo,  all’ oscuro.  Ma  la  solitu- 
dine. le  tenebre,  l'incertezza  della  sua  situa- 
zione , non  eran  nulla  per  lui  . . . non  vi 
pensava  . . . non  ne  faceva  caso  : a nuli'  altro 
pensava  in  questo  mondo  che  all'aerea  vi- 
siono che  gli  era  passata  davanti  agli  oc- 
dhi , e ai  pegni  di  favore  che  avea  ricevuti. 
Chinarsi  a terra  per  cercar  delle  rose  che 
vi  eran  cadute,  appressarle  ora  alle  lab- 
bra, ora  al  petto,  ora  alternativamente,  ora 
insieme , posar  la  bocca  sulle  fredde  pietre , 
sulle  quali,  o più  presso  che  poteva  giudi- 
care, ella  aveva  posto  il  piede,  e fare  ogni 
altra  stravaganza  che  una  potente  passione 
suggerisce  a coloro  che  le  si  danno  in  brac- 
cia , sarebbero  stali  segni  di  un  amore  ap- 
passionato proprio  di  ogni  tempo.  Ma  senli- 
mculo  particolare  ai  tempi  della  cavalleria 
era,  che  nell'  estasi  della  sua  passione,  il  ca- 
valiere neppur  pensasse  ad  allentare  di  se- 
guire o rintracciar  l'oggetto  di  tal  romantica 
passione:  ch'ei  pensasse  di  lei  come  si  pen- 
serebbe di  una  divinità , che  essendosi  de- 
gnala di  farsi  pur  un  istante  vedere  al  de- 
voto suo  adoratore,  si  era  ritirata  oeU'oscu- 
rità  e nel  silenzio  del  suo  santuario  . . . o a 
guisa  di  una  cometa  apportatrice  di  fauste 
influenze,  che  dopo  aver  tramandalo  in  qual- 
che momento  bene  augurato  un  raggio  pro- 
pizio, si  avviluppa  di  nuovo  nel  suo  v;plo 
nebuloso.  I passi  della  donna  del  suo  amore 
eran  per  lui  quelli  di  un  essere  superiore , 
che  avean  diritto  di  muoversi  senza  osserva- 
zione 0 contrasto  , di  rallegrarlo  colla  sua 
presenza  o annientarlo  colla  sua  assenza , 
bearlo  con  qualche  suo  favore  o ridurlo  alla 
disperazione  colia  sua  crudeltà  : il  lutto  a 
di  lei  arbitrio , senza  che  dovesse  entrarvi 


di  mezzo  alcuna  importunità  o rimostranza  , 
salvo  quella  che  venisse  espressa  mediante  il 
più  devoto  servizio  del  cuore  e della  spada 
del  cavaliere,  il  cui  solo  oggetto  era  quello 
di  adempierne  i comandi , e collo  splendore 
dello  sue  gesta , renderne  viepiù  chiara  la 
fama. 

Tali  eran  le  regole  della  cavalleria,  e del- 
l'amore che  ne  era  il  principal  movente.  Ma 
quello  di  sir  Kenneth  era  reso  romantico  da 
altre  ed  anche  più  rilevanti  circostanze.  Di 
quella  bellezza  ei  non  aveva  udito  U suono 
della  voce,  quantunque  l’avesse  veduta  con 
estasi.  Ella  viveva  in  una  sfera,  in  cui  il  suo 
titolo  di  cavaliere  permetlevagli  di  entrare , 
ma  non  di  farsele  vicino:  e per  alto  che  fo.sse 
il  grado  in  cui  lo  ponevano  la  sua  valentia 
militare  e le  sue  prodezze  , pure  il  povero 
soldato  scozzese  era  astretto  ad  adorare  la 
sua  divinità  a molta  distanza  , pari  quasi  a 
quella  che  divide  i Persiani  dal  sole  che  ado- 
rano. Ma  quando  mal  l’occhio  di  una  don- 
na fu  troppo  elevato  da  non  potere  scorgere 
l’appassionata  devozione  di  un  amante,  quan- 
tunque di  condizione  inferiore  alla  propria? 
Il  di  lei  occhio  lo  avea  seguito’  nel  torneo, 
il  di  lei  orecchio  aveva  udite  le  sue  lodi  nella 
narrazione  delle  battaglie  che  quasi  ogni  di 
comballevansi : e nel  mentre  che  conti,  du- 
chi e gran  signori  contendevan  fra  loro  per 
ottenerne  il  favore,  quest’occhio,  forse  incon- 
sapevolmente dapprima,  o involontariamente, 
si  volgeva  verso  il  povero  cavaliere  del  Leopar- 
do, che  por  sostenere  la  sua  condizione  po- 
c'allro  aveva  oltre  la  lancia.  Quello  che  udiva, 
e quello  che  egli  vedeva,  era  bastante  ad  inco- 
raggirlo  in  una  parzialità  ebe  dapprima  si 
era  insinuata  disavvedutamente  nell’  animo 
suo.  .Se  si  voleva  lodare  la  bellezza  perso- 
nale di  un  cavaliere , anche  le  più  riser- 
vate dame  della  corte  d’Inghilterra,  davano 
indubitatamente  il  primato  a Kenneth  lo  scoz- 
zese: e talvolta  accadeva  ebe  ad  onta  delle 
elargizioni  che  principi  e baroni  davano  .ni 
menestrelli,  uno  spirito  d'imparziale  sincerità 
predominava  l'animo  del  poeta,  e Tarpa, 
risuonava  delle  lodi  di  un  eroe  che  non  aveva 
nè  palafreni,  nè  ricche  vesti  da  donare  in  ri- 
cambio degli  elogi  ricevuti. 

L’ udir  le  lodi  del  di  lei  amante  divenne 
a grado  a grado  più  accetto  alla  nobile  Edit- 
ta,  compensandola  da  tutte  adulazioni  che 
stancavanle  gli  orecchi , e presentolle  un  su- 
bietto  di  segreta  considerazione,  assai  più 
degno,  secondo  che  diceva  la  pubblica  voce, 
di  tanti  altri  che  lo  avanzavano  nei  natali  e 
nei  doni  di  fortuna.  Di  mano  in  mano  clic 
la  di  lei  attenzione  divenne  costantemente. 
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sebbcn  cautamente,  fissa  sopra  sir  Kenneth , 
ella  si  convinse  viepiù  della  divozione  che  le 
professava.  Credette  al  tempo  stesso  vedere 
in  sir  Kenneth  di  Scozia  il  cavaliere  desti- 
natole per  divider  con  esso  tra  le  gioie 
e le  tempeste  della  vita  ( e a vero  dire  la 
prospettiva  ne  era  piuttosto  oscura  e nebu- 
losa ) , r appassionato  sentimento  a cui  i 
poeti  di  queir  età  attribuivano  un  dominio  si 
universale  , e cui  i costumi  e la  morale  di 
allora  mettevano  al  pari  della  divozione  stessa. 

Non  facciamo  un  mistero  della  verità  ai 
nostri  lettori  : quando  Editto  si  accorse  dei 
propri  sentimenti,  per  quanto  orgogliose  fos- 
sero lo  di  lei  idee  come  si  addicevano  a una 
fanciulla  sì  vicina  al  trono  d'Inghilterra, 
per  quanto  solleticato  venisse  il  di  lei  amor 
proprio  dai  muti  ma  costanti  omaggi  resile 
dal  cavaliere,  che  sopra  gli  altri  ella  avea  di- 
stinto, pure  venivano  dei  momenti  che  il  sen- 
timento della  donna  amante  e riamata  si  ri- 
bellava contro  i ceppi  di  cui  la  gravavano 
r allo  grado , e i regii  natali  : iti  quei  mo- 
inenli  ella  avrebbe  biasimato  la  timidezza  del 
di  lei  amante  che  non  si  era  ancora  ardilo 
ad  infrangerli.  L’  etichetta,  per  servirci  di  un 
termine  moderno , della  sua  nascita  e condi- 
zione avea  traccialo  intorno  a lei  un  cerchio 
magico  , oltre  il  quale  sir  Kenneth  poteva 
protendersi  c guardare,  ma  oltrepassarlo  no; 
in  quella  guisa  che  uno  spirilo  evocato  non 
può  varcare  i limiti  segnali  dalla  verga  del 
negromante.  Le  correva  alla  mente  involon- 
tario il  pensiero,  di  avventurarsi  ad  infran- 
ger questi  limili  fosse  pur  anco  colla  puuia 
del  piede,  qualora  ella  provasse  di  poter  por- 
gere a questo  amante  si  timido  e riservalo, 
l'opportunità  di  un  leggerissimo  favore  qual 
sarebbe  stato  quello  di  baciar  la  punta  delle 
sue  scarpe.  Vi  era  di  ciò  un  esempio  e ben 
noto  della  figlia  - del  re  d’Ungheria,  «che 
tanto  generosamente  incoraggi  il  • cavaliere 
di  bassa  estrazione  ; » e Edilta  sebbene  di 
sangue  gentile  non  era  figlia  del  re,  e il  di 
lei  amante  non  era  di  basso  stato  ; la  for- 
tuna portò  questa  estrema  barriera  alla  loro 
alTezionc.  Vi  era  però  nel  petto  della  don- 
zella quel  modesto  orgoglio  che  inceppa  per- 
fln  l'amore.  Il  quale  la  riteneva  dal  far  quei 
primi  passi,  che  in  qualunque  caso  , la  deli- 
catezza vuole  che  sien  fatti  daH'uomo  prima 
che  dalla  donna:  soprattutto  poi  sir  Kenneth 
era  un  cavaliere  cosi  gentile,  onorevole  e com- 
pito , ( così  almeno  lo  suggeriva  la  sua  imma- 
ginazione) cosi  penetrato  di  quello  che  doveva 
a se  ed  a lei,  che  quantunque  ella  potesse 
prendere  un  contegno  riserbato  e costretto 
quando  riceveva  le  sue  adorazioni  (come  av- 


viene del  simulacro  di  qualche  nume  che  si 
suppone  non  senta,  nè  risponda  ai  voli  dei 
suoi  adoratori);  pure  quest'  idolo  temeva  che 
scendendo  avanti  tempo  dal  piedistallo,  sa- 
rebbesi  degradalo  agli  occhi  del  suo  divolo. 

Tuttavia  l’adoratore  di  un  idolo,  nello  im- 
passibili fattezze  di  una  statua  di  marmo,  può 
credere  di  scuoprire  dei  segni  di  approva- 
zione, e perciò  non  è meraviglia  che  qual- 
che cosa  capace  di  essere  favorevolmente  in- 
terpetralo,  sfolgorasse  negli  occhi  brillanti  di 
Editto,  la  cui  bellezza  consisteva  piuttosto  ncl- 
r espressione , che  in  un’assoluta  regolarità 
di  forme,  o delicatezza  di  carnagione.  Ad 
onta  della  gelosa  vigilanza  da  eui  era  circon- 
data, alcun  lieve  seguo  si  era  ella  lasciala 
sfuggire:  altrimenti  come  mai  avrebbe  potuto 
Kenneth  riconoscere  sì  prontamente  e sicu- 
ramente ad  un  tempo  l'amabile  mano,  di 
cui  due  dita  appena  uscivano  di  sotto  al  velo, 

0 come  poteva  egli  esser  rimasto  sì  piena- 
mente persuaso  che  due  fiori  caduti  l'un  dopo 
l’altro  ai  suoi  piedi,  erano  un  segno  di  es- 
sere stalo  riconosciuto  dalla  donna  dei  suoi 
pensieri?  Però,  mediante  quali  osservazioni, 
quali  segni  segreti , o sguardi  o gesti  , per 
quale,  dìciam  cosi,  scuola  dì  liberi  muratori, 
inventata  dall'  amore,  fosse  stata  introdotta 
questa  intelligenza  fra  Edilta  e il  suo  aman- 
te; non  sìam  capaci  a indovinarlo:  noi  siara 
vecchi  oramai,  e tali  lievi  segui  di  amore 
cui  gli  occhi  dei  giovani  son  sì  presti  a scuo- 
prire, sfidano  le  osservazioni  dei  nostri.  Basti 
il  sapere  che  questa  affezione  sussisteva  fra 
entrambi  quantunque  non  si  fosser  falli  mai 
motto.  Nell’  una  la  passiono  era  contenuta 
dalla  previsione  delle  difficoltà  c dei  pericoli 
che  sarebber  provenuti  da  un  ulteriore  avan- 
zamento del  loro  affetto  : nell'  altro  era  fre- 
nata da  mille  dubbi  e timori,  non  forse  aves.se 
egli  valutato  oltre  il  giusto  i lievi  segni  dcl- 
r inclinazione  della  regale  donzella  , inter- 
rotti come  erano  stali  necessariamente  da  in- 
tervalli di  un’apparente  freddezza:  nei  quali 
0 fosse  il  timore  di  richiamare  1'  altrui  osser- 
vazione , e così  attirare  dei  mali  sul  di  lei 
amante,  o fosse  il  dtibbio  di  decadere  nella 
di  luì  stima,  mostrandosi  si  facile  ad  esser 
conquistata , ella  si  comportava  con  indiffe- 
renza c come  se  non  si  accorgesse  di  lui. 

Questa  spiegazione  , tediosa  anziché  no  , 
ma  pur  voluta  dal  racconto,  può  servire  a 
dichiarare  fino  a qual  punto  fosse  giunta 
l' intelligenza  (se  non  è troppo  il  chiamar- 
la tale)  fra  i due  amanti  , al  tempo  in  cui 
r inaspettata  comparsa  d’  Edilta  nella  cap- 
pella produsse  sì  profonda  impressione  nel 
cavaliere  suo  amante. 


-210 


IL  TALISMANO  CAP.  V. 


CAPITOLO  V 


/nrONOfi  le  toro  forme  ero^ 

rate  dùUa  nnjroiMHiia,  sulla  pia^ 
nttrn  pianlala  di  tende:  noi  rae- 
fiam  ria  spettri  di  Aslarot  e 

rrrmoffauHi. 

>Varlon. 


Profondo  silenzio , e fitte  tenebre  conti- 
nuarono per  pili  (li  un'  ora  a regnare  nella 
cappella  ove  abbiam  lasciato  il  cavaliere  del 
Leopardo,  tigli  tuttavia  genuflesso  ora  ringra- 
ziava il  cielo,  ora  mentalmente  esprimeva  la 
sua  gratitudine  alla  donna  de'  suoi  pensieri 
pel  dono  die  gli  aveva  concc,sso.  La  sua  si- 
curezza, il  suo  destino,  di  cui  sempre  faceva 
poco  caso , ora  ai  suoi  occhi  non  valevano 
un  granello  di  sabbia,  tira  vicino  ad  Lditta, 
aveva  ricevuto  un  pegno  della  di  lei  grazia, 
era  in  un  santuario  reso  prezioso  dalla  ve- 
neranda rclii|uia  che  racchiudeva,  l'n  soldato 
cristiano,  un  amante  devoto,  non  polca  te- 
mer di  altro,  pensar  di  altro,  che  dei  suoi 
doveri  verso  il  cielo , e verso  la  sua  dama. 

Possala  un'  ora , un  fischio  acuto  al  pari 
di  (jucllo  di  un  falconiere  che  chiama  il  suo 
astore,  fu  udito  stridere  pella  cappella.  Non 
era  certo  un  suono  quello  che  si  addicesse 
al  luogo,  e rammentò  a sir  Kenneth  eh'  era 
d'  uopo  stare  in  guardia.  Ki  si  levò  dunque 
di  ginocchioni  e portò  la  mano  all'  elsa  del 
pugnale.  Ne  successe  un  cigolio,  come  di  car- 
rucole o pulegge , e una  leggera  ventata  come 
all' aprir  di  un  uscio:  dacché  argomentò, 
che  era  stala  alzata  o abbassata  qualche  bo- 
dola.  .Non  era  corso  bene  un  minuto  quando 
un  braccio  scarno,  parte  nudo,  parte  vestito 
di  una  manica  di  sciainìto  rosso,  uscì  dal- 
l’ apertura  tenendo  in  mano  una  lampada 
più  alto  che  poteva,  poi  la  figura  cui  appar- 
teneva quel  braccio  sali  gradino  per  gratlinn 
fino  al  livello  del  pavimento.  Ora  la  figura  ed 
il  volto  di  quello  che  venne  fuori  erano  di  uno 
schifoso  nano  con  una  lesta  enorme , coperta 
di  un  cappello  guarnito  di  tre  penne  di  cappo- 
ne e cinto  di  una  veste  di  sciamilo  rosso,  la 
cui  ricchezza  faceva  spiccare  di  più  la  sua  gof- 
faggine; era  adorno  di  braccialetti  e smanigli, 
c di  una  fusciacca  di  seta  bianca  da  cui  pen- 
deva una  daga  dall'  impugnatura  d'  oro.  Que- 
sta str.ana  figura  teneva  nella  mano  sinistra 
una  specie  di  ramo  di  ginestra.  Appena  egli 
fu  completamento  uscito  fuori , si  fermò  , e 
come  per  far  di  se  più  bella  mostra  portò  la 
lampada  verso  il  viso,  melteudo  in  chiara 


luce  le  sue  selvagge  faltczzc,  c le  sue  defor- 
mi ma  gagliarda  membra:  perchè  quantun- 
que di  membra  sproporzionato,  era  tale  da 
tìpparire  vigoroso  e destro.  Nel  mentre  clic 
Kenneth  guardava  questa  spiacevole  creatura, 
gli  venne  a mente  la  popolare  credenza  circa 
gli  gnomi,  0 spirili  terrestri  che  abitano  le 
caverne  sotterranee,  e tanto  quella  figura 
corrispondeva  all'  idea  eh’ ci  si  era  formata 
del  loro  sembiante , eh’  ei  lo  guardava  con 
ischifo  misto  a paura,  ma  quella  specie  di 
paura  che  può  ingerir  nell'animo  dì  un  uomo 
forte  la  presenza  di  un  essere  soprannatu- 
rale. 

Il  nano  fischiò  un’  altra  volta,  e a questo 
appello  usci  di  sotterra  un  compagno  che 
lo  agguagliava  in  bruttezza.  Questo  pure  sali 
nello  stesso  modo  che  egli  : ma  il  braccio 
sostenente  la  lampada  che  veniva  dallo  spe- 
co sotterraneo  donde  uscivano  queste  appa- 
rizioni, era  di  donna:  e di  donna  infatti  e 
somigliantissima  si  nella  forma  che  nelle  pro- 
porzioni era  la  figura  che  adagio  adagio  uscì 
di  sotto  terra.  Di  lei  pure  l' abito  era  dì  scia- 
mito  rosso,  dì  un  taglio  c di  un  acconcia- 
mento fantastico  in  guisa  che  sarebbesi  detto, 
cs.scrsi  ella  in  tal  guisa  vestila  per  fare  una 
parte  in  qualche  commedia,  o altro  pubblico 
spettacolo  , e colla  stessa  vanità  del  prece- 
dente personaggio  , ella  portò  la  lampada 
verso  il  viso,  e su  tutta  la  persona,  la  quale 
sì  vide  allora  che  rivaleggiava  in  bruttezza 
quella  del  maschio.  Ma  ad  onta  di  luttoció 
nella  fisonomia  di  entrambi  vi  era  una  certa 
espressione  che  significava  acume  c pcnetr.a- 
zione  nel  massimo  grado.  Questa  espressione 
derivava  segnatamente  dagli  occhi  che  adom- 
brali da  neri  e irsuti  sopraccìgli  brillavano 
come  quelli  del  rospo,  sembrando  in  parte 
di  fare  ammenda  per  l'estrema  deformità  del- 
la persona. 

Sir  Kenneth  era  rimasto  come  incantato, 
nel  mentre  che  que.sta  coppia  mostruosa  cam- 
minava di  pari  passo  pella  cappella,  c pare- 
va che  la  spazzassero  come  farebbero  i servi 
delle  nostre  chiese:  ma  siccome  in  ciò  fare 
non  adopravano  che  una  mano  sola,  il  ter- 
reno non  ne  resl.ava  troppo  netto:  aggiungi 
a questo  che  esercitavano  questa  faccenda  con 
atti  sì  strani  che  ben  si  afTacevano  alla  stra- 
nezza del  loro  fantastico  abbigliamento.  Quan- 
do spazzando  furono  arrivati  presso  al  cava- 
liere dismessero  le  loro  granate  o postisi  l'uno 
accanto  all'altro  di  fronte  a sir  Kenneth,  di 
nuovo  portarono  sopra  la  loro  persona  le 
lampade  che  tenevano,  in  mudo  da  renderla 
più  visibile  (nè  la  vicinanza  diminuiva  la  schi- 
fosità di  loro  forme  ) e il  cavaliere  potè  bene 
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ossmarc  il  fuoco,  c la  luce  dei  loro  piccoli 
occhi  cui  la  luce  della  lampada  accresceva.  Al- 
lora ci  fissarono  lo  straniero  ed  avendolo  mi- 
nuianicnte  osservato,  I’  uno  si  volse  all'al- 
tro e diedero  in  un  croscio  di  risa  che  ri- 
suonarono alte  in  quel  silenzio.  Tanto  aspro 
ed  ingrato  era  quei  suono  che  sir  Kenneth 
ad  udirlo  si  scosse , c immantinente  doman- 
dò in  nome  di  Dio  chi  fossero  essi  che  pro- 
fanavano il  luogo  santo  con  gesti  sì  sconci 
e grida  si  folli. 

« lo  sono  il  nano  Nehcclamus,  « disse 
queir  almrto  di  uomo , con  una  voce  corri- 
spondente ni  restante  della  sua  figura  e che 
rassomigliava  più  a quella  della  civctia,  che 
n qualunque  altra  voce  che  si  senta  durante 
il  giorno. 

« Ed  io  son  Ginevra  sua  sposa  ed  aman- 
te, » replicò  l’altro  aborto  di  donna  ma  in 
tuono  più  stridulo  e quindi  più  selvaggio  di 
quello  del  suo  compagno. 

" E perchè  siete  qui?  » seguitò  a doman- 
dare il  cavaliere , che  appena  peteva  darsi  a 
credere  di  aver  davanti  creature  umane. 

" Io  sono , » ripigliò  il  nano  con  aria  di 
gravità  e dignità  particolare,  « il  decimo 
secondo  Imano  . . . sono  Maometto  Mohadi, 
capo  e duce  dei  credenti.  Cento  cavalli  bell’e 
sellati  sono  pronti  per  me  e pel  mio  seguito 
alla  santa  Città,  altrettanti  alla  Città  del  Itefu- 
gio.  Io  sono  quegli  che  farò  la  testimonianza, 
e questa  è una  delle  mie  Ilouri.  (1)  .. 

“ Tu  menti , » intcrruppelo  la  donna,  in 
voce  più  aspra  della  di  luì:  « lo  non  son 
niente  alTatto  una  Ilouri,  c tu  non  sei  razza 
d’  infedele,  come  Maometto  dì  cui  tu  parli ... 
cada  la  maledizione  sul  suo  sepolcro!  lo  ti 
dico,  asino  d’ Issacar,  (2|  che  sci  il  re  Arturo 
di  Gran  Brettagna,  che  le  fate  portaron  via 
dal  campo  di  Avalon,  ed  io  son  la  regina  Gi- 
nevra, tanto  famosa  per  la  sua  bellezza.  » 

■<  Per  dirvi  il  vero,  nobil  signore,  » ag- 
giunse il  maschio,  « siamo  due  sventurati 
principi,  che  vivevamo  sotto  la  protezione  di 
Guido  re  di  Gerusalemme,  findiè  non  fu  cac- 
cialo dalla  sua  sede,  da  quei  cani  d' infe- 
deli ...  il  fulmine  dei  cielo  gli  incenerisca!  « 

• Silenzio!  « si  sentì  una  voce  gridare  dal- 
la parte  por  cui  era  entrato  il  cavaliere:  si- 

lenzio, imbecilli,  e partite:  la  vostra  faccen- 
da è finita.  » 

Non  ebbero  appena  i nani  sentito  quel  co- 

(f)  Rrllczzc  cdciU  che  fonnano  U felidlii  del  Paradiso 
del  Maomcltani. 

Kota  del  Trad. 

{2)Iuaearé  un  anno  gaytierdo:  son  parole  della  Ribliia, 
Cen.  cap.  W. 

Kola  del  Trad. 


mando,  che  pispigliando  aspre  parole  l’uno 
all’altro,  spensero  I lumi  che  portavano  c 
lasciarono  il  cavaliere  infitte  tenebre.  E quan- 
do il  calpestio  dei  loro  passi  fu  cessato,  alle 
tenebre  si  uni  bentosto  il  loro  indivìsibii 
compagno,  il  silenzio. 

Al  partire  di  quelle  deformi  creature,  al 
cavaliere  parve  di  essere  come  alleggerito  da 
un  gran  peso.  Dalle  loro  parole , dai  loro 
modi  e più  dall’  aspetto  non  potea  fare  a 
meno  di  credere  eh’  eglino  appartenessero  a 
quella  sfortunata  classe  di  esseri,  la  cui  defor- 
mità della  persona  e il  disordine  dell’  intel- 
letto, gli  condannasse  alla  degradante  situa- 
zione di  esser  tenuti  nelle  famiglie  princi- 
pesche per  oggetti  di  spasso  e di  passatem- 
po. Non  andando  scevro  per  verun  lato  del- 
le idee  e didle  maniere  del  tempo  , il  cava- 
liere scozzese  sarebbe  stalo  capace,  in  tut- 
t’ altro  tempo,  di  divertirsi  della  sciocchezza 
di  questi  due  scherzi  di  natura:  ma  i loro 
gesti  scomposti , il  loro  parlare  e I’  aspetto 
loro  avendo  porto  una  distrazione  al  corso 
dei  profondi  e solenni  sentimenti  che  gli  do- 
minavano in  cuore,  ci  sentìvasì  sollevalo  dal- 
la partenza  di  quei  due  esseri  disgraziati. 

Pochi  momenti  dopo  eh’  ei  si  furono  riti- 
rali la  porta  dond’  era  entrato  si  aperse  len- 
tamente e rimasta  socchiusa  lasciava  vedere 
una  debole  luce  tramandata  da  una  lanterna 
posala  in  terra.  Quella  incerta  e tremolante 
luce  mostrava  una  persona  genuflessa  accan- 
to all’  entrata,  ma  dalla  parte  esterna.  Fat- 
tosi più  presso  riconobbe  I’  eremita  pro- 
stralo nella  stessa  umile  positura  che  aveva 
presa  dapprima,  e che  probabilmente  avea 
tenuta  in  tutto  il  tempo  che  il  suo  ospite  era 
stalo  nella  cappella. 

« Tutto  è finito , » disse  il  solitario  sen- 
tendo avvicinarsi  il  cavaliere  , « ed  il  più 
svenluralo  fra  i peccatori  di  questa  terra , 
ìnsiem  con  quello  che  dee  tenersi  pel  più  av- 
venturato e più  onorato  fra  gli  uomini , de- 
vono ritirarsi  di  qua.  Prendi  il  lume  e gui- 
dami per  la  scala  perchè  io  non  debbo  ser- 
virmi dei  miei  occhi  finché  non  sia  lontano 
da  questo  santo  luogo.  - 

Obbedì  in  silenzio  lo  Scozzese,  perché  un 
sentimento  solenne  c quasi  estatico  di  quel- 
lo che  avea  veduto,  faceva  tacere  in  luì  il 
vivo  stimolo  della  curiosità.  Con  grande  at- 
tenzione lo  guidò  pei  molti  anditi  segreti  c 
scale  che  avean  già  passati  finché  non  si  tro- 
varono finalmente  nella  cella  anteriore  della 
caverna  dell’anacoreta. 

« Il  colpevole  è finalmente  tornato  alla  car- 
cere cui  è condannato;  gli  si  differisce  da  un 
misero  giuruu  ad  un  altro  il  supplizio,  fin- 
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cliè  il  suo  terribile  giudice  alla  fine  profe- 
rirà la  meritala  sentenza  clic  dovrà  essere 
elTettuata.  » 

Coni’  ei  parlava  così , si  tolse  il  velo  che 
gli  copriva  gii  occhi  e lo  guardò  mandando 
un  profondu  sospiro.  Appena  lo  ebbe  riposto 
nel  nascondiglio  da  cui  aveva  ordinalo  allo 
Scozzese  di  trarlo , disse  con  gran  pressa  al 
suo  compagno:  • Va’,  va’  ...  al  riposo,  al 
riposo  . . ’fu  puoi  dormire  . . . tu  si . . . io 
non  posso  ...  io  non  devo  dormire.  » 

Hispetlando  lo  stato  di  agitazione  con  cui 
erano  state  da  lui  proferite  queste  parole,  il 
cavaliere  si  ritirò  nella  cella  interna  : ma  vol- 
tandosi indietro  mentre  usciva  dalla  grotta 
anteriore  vide  l’anacoreta  con  gran  fretta  nu- 
darsi le  spalle  dell'  irsuta  tonaca,  e prima  di 
aver  chiusa  la  debole  porta  che  separava  le 
due  celle,  udi  il  romorc  del  flagello,  e i ge- 
mili del  pcnileule  sotto  i colpi  che  la  di  lui 
mano  scaricava  sopra  di  se  stesso.  Un  brivi- 
do colse  il  cavaliere  a pimsarc  quanta  doves- 
se es,scre  la  gravezza  di  un  [veccato , quale 
la  intensità  di  un  rimorso,  cui  una  peniten- 
za sì  rigida  non  poteva  n6  espiare,  nè  acque- 
tare. Itecilò  poi  devotamente  il  suo  rosario, 
c si  distese  sul  ruvido  Icllìcciuoìo  dopo  aver 
volto  un’  occhiata  al  musulmano  addormen- 
talo: stanco  com’era  dalle  fatiche  del  giorno 
e dalle  varie  scene  di  quella  notte  presto  pre- 
se sonno  e dormì  profondamente  come  avreb- 
be potuto  fare  un  fanciullo.  Nella  mattina 
seguente,  dopo  alzatosi . conferì  coll’  eremi- 
ta sopra  materie  si  interessanti  che  lo  in- 
dussero a fermarsi  due  giorni  nella  grotta. 
Kra  regolatissimo,  come  addicevasi  a un  pel- 
legrino, nei  suoi  divoli  esercizi , ma  non  fu 
però  rieondollo  nella  cappella  ove  tante  me- 
raviglie aveva  vedute. 


CAPITOLO  VI 


Ora  ti  muli  terna  ...  li  di«  neilt 
trombe  , perthé  li  dee  armare  i/ 
leone  dalla  tuo  lana. 

Cointucdia  antica. 

Dee  dunque  mutarsi  scena,  come  lo  an- 
nunzia il  nostro  testo;  e dal  montagnoso  de- 
serto del  Giordano  si  dee  passare  al  campo 
del  re  Iticcardo  d’ Inghilterra  allora  piantalo 
fra  s.  Giovanni  d’Acri  e Ascolana.  In  quella 
era  adunato  1’  esercito  con  cui  il  Guor-di-Leo- 
ne  si  era  ripromesso  di  marciare  in  trionfo 
a Gerusalemme.  E forse  vi  sarebbe  riuscito, 


se  non  fosse  stalo  attraversato  dalle  gelosie 
dei  principi  cristiani  impegnati  nella  mede- 
sima impresa  , e se  non  gli  avesse  indignati 
coll’  indonfabile  sua  alterezza  e col  disprezzo 
eh’ ci  mostrava  per  gli  altri  principi,  i quali 
uguali  a lui  pcf  grado  gli  eran  inferiori  pel 
coraggio  , ardire  c talenti  militari.  Tali  dis- 
sapori e specialmente  quello  fra  Riccardo  c 
Filippo  di  Francia,  cagionaron  liti  e ostacoli 
che  attraversarono  ogni  efficace  dìvisamento 
proposto  dall’  eroico  quantunque  impetuoso 
Riccardo  : mentre  le  file  dei  crociati  veni- 
vano ogni  dì  più  assottigliate  , non  solo 
pella  diserzione  di  individui,  ma  di  bande 
intere,  con  alla  testa  i loro  feudali  signori, 
i quali  si  ritiravano  da  un’  impresa  nel  cui 
successo  più  non  speravano. 

Gli  elTelti  del  clima  divennero,  secondo  il 
solito,  fatali  ai  soldati  del  settentrione,  tanto 
più  che  la  licenziosa  dissolutezza  dei  crociati, 
formando  un  particolare  contrasto  col  line 
per  cui  avevan  preso  le  armi , gli  rendeva  poi 
facili  vittime  dell’  insalubre  influenza  di  quei 
soffocanti  calori  e di  quelle  gelate  rugiade. 

A ciò  è da  aggiungere  la  strage  che  facca  la 
spada  nemica.  Saladino , di  cui  nome  più 
grande  non  rammentano  le  storie  orientali, 
avea  imparalo,  a sue  spese  però,  che  i suoi 
soldati  armati  alla  leggiera  eran  poco  buoni 
a scontrarsi  coi  Franchi  tutti  coperti  di  ferro, 
c che  gli  convenia  stare  in  guardia  contro 
r impcluosio  carattere  del  suo  avversario  Ric- 
cardo. Però  se  le  sue  armate  furon  più  di 
una  volta  messe  in  rotta  con  grande  eccidio, 
il  suo  numero  gli  dava  il  vantaggio  nelle  sca- 
ramuccis,  molte  delle  quali  erano  inevita- 
bili. Ili  mano  in  mano  che  l’armata  degli 
assalitori  scemava,  più  frequenti  erano  le  fa- 
zioni tentate  dal  Sultano  c più  ardite.  Il 
campo  crociato  era  circondato  e quasi  asse- 
dialo da  nuvoli  di  cavalli  leggeri  , simili  a 
sciami  di  vespe,  che  facilmente  si  schiacciano 
quando  afferrale , ma  fornite  di  ali  per  elu- 
dere una  forza  superiore  alla  loro,  e di  pun- 
giglione per  ferire.  Era  una  guerra  continua 
fra  le  sentinelle  avanzale  e i foraggiatoci , 
nella  quale  andavan  sprecale  molle  vite  pre- 
ziose , senza  acquistare  alcunché  da  compen- 
sarle : i convogli  venivano  intercettati  , e 
tagliate  le  comunicazioni.  Forz’  era  ai  cro- 
ciali il  procacciarsi  I mezzi  «li  sostentare  la 
vita  a costo  della  vita  islessa:  l’acqua  spe- 
cialmente, come  quella  della  cisterna  di  ISel- 
telem,  anelala  dal  re  Davidde,  uno  dei  suoi 
antichi  monarchi , non  si  polca  avere  die  a 
costo  di  sangue. 

Questi  danni  eran  compensali  in  gran  p.artc 
dalla  risolutezza  c dalla  attività  del  re  Kic- 


Digitized  by  Google 


IL  TALISMANO  CAP.  VI. 


213 


cardo,  che  col  Dorè  dei  suoi  cavalieri  era  sem- 
pre io  sella,  prouto  ad  accorrere  io  qualun- 
que parte  abbisognasse , e spesso  non  solo  a 
portare  ai  cristiani  un  inaspettato  soccorso, 
ma  a sconfiggere  gli  infedeli  quando  meglio 
sicuri  parevano  della  vittoria.  Ma  per  ferrea 
che  fosse  la  costituzione  di  lui , non  potendo 
reggere  all' inclemenza  del  clima,  e alla  con- 
tinua agitazione  del  corpo  e dello  spirilo,  fu 
colto  da  una  di  quelle  lente  febbri  partico- 
lari all'Asia,  e malgrado  la  sua  gagliardia  e 
coraggio  anche  più  grande,  presto  fu  io  ter- 
mine da  non  poter  salire  in  sella,  nè  inter- 
venire ai  consigli  militari,  che  di  tempo  in 
tempo  Icnevansi  dai  crociali.  Se  la  sua  ina- 
zione fosse  resa  al  monarca  inglese  più  co- 
cente 0 più  sopportabile,  dal  partito  preso  di 
concludere  una  tregua  di  trenta  giorni  col  Sa- 
ladino, non  si  potrebbe  decidere-,  perchè  se  da 
un  lato  si  sentiva  rodere  da  questa  dilazione 
interposta  all’  avanzamento  di  quella  grande 
impresa,  dall’altro  canto  si  consolava  col 
pensiero , ehe  gli  altri  principi  non  si  gua- 
dagnavano allori  mentre  egli  era  astretto  a 
starsene  infermo  in  un  letto. 

Quello  però  che  Cuor  di  Leone  non  sape- 
va scusare,  si  era  la  generale  indolenza  che 
prese  a dominare  nel  eampo,  appena  la  sua 
malattia  preso  un  carattere  serio:  e i rap- 
porti che  cavava  di  bocca  ai  suoi  assistenti, 
gli  davan  bene  a conoscere  che  le  speranze 
dell’  esercito  eran  cadute  a misura  che  la  sua 
malattia  aveva  aumentato,  e che  dell' inter- 
vallo della  tregua  non  si  valevano  per  riem- 
pire le  file,  per  rianimare  il  coraggio,  rav- 
vivare lo  spirito  di  conquista,  e apparecchiar- 
si ad  una  pronta  e determinata  marcia  su 
Gerusalemme  oggetto  della  loro  spedizione  ; 
ma  io  fortificare  il  campo  della  loro  gente 
scemata,  con  trincee,  palizzate  e altre  difese  , 
più  Come  si  preparassero  a ributtare  l’at- 
tacco di  un  nemico  potente,  al  momento  ove 
spirata  la  tregua,  si  comincerebbero  le  osti- 
lità, che  ad  assumere  il  carattere  di  conqui- 
statori e assalitori. 

Fremeva  a queste  novelle  il  monarca  in- 
glese come  un  lione  dentro  le  sbarre  della  sua 
gabbia.  Impetuoso  e focoso  per  natura  si  sen- 
tiva rodere  in  cuore.  Era  temuto  dai  suoi  fa- 
migliari,  e i medici  medesimi  che  lo  curavano 
non  attcntavansi  ad  assumer  sopra  di  esso  tutta 
quella  autorità,  che  uu  medico  pel  bene  del 
suo  ammalato  deve  esercitare  sopra  di  esso. 
Un  fedele  barone,  che  forse  per  la  somiglianza 
del  temperamento,  era  attaccatissimo  al  re, 
osava  solo  interporsi  ; e con  calma  ma  con 
fermezza  sosteneva  un  predominio  sull’  am- 
malato , che  nissun  altro  avrebbe  ardito  di 
Walteb  Scott  Voi.  V. 


arrogarsi.  E ciò  faceva  sir  Tommaso  Multon 
perchè  aveva  a cuore  la  vita  e l’onore  del 
re,  più  che  non  facesse  confo  del  favore  che 
avrebbe  potuto  perdere , o anche  del  pericolo 
che  avrebbe  potuto  incorrere  nell’  assistere 
un  infermo  eotanto  intrattabile,  e I’  attirarsi 
il  cui  dispiacere  era  cosa  temibile  e peri- 
gliosa. 

Sir  Tommaso  era  signore  di  Gilsland  nella 
Cumberlandia  , e in  un  tempo  in  cui  i co- 
gnomi e i titoli  non  erano  annessi  distinta- 
mente  come  oggidì , alle  persone  che  porta- 
vangli;  dal  Normanni  era  chiamato  il  Signore 
De  Vaux,  e dai  Sassoni , tanto  attaccati  alla 
loro  nativa  favella  e superbi  di  quella  parie 
di  sangue  sassone  che  scorreva  nelle  vene  di 
quel  guerriero  famoso,  era  nomato  Tommaso, 
e più  famigliarmente,  Maso  del  Gills,  o Valle 
stretta,  da  cui  le  sue  estese  tenute  si  denu- 
mi navano. 

Questo  barone  aveva  preso  parte  in  tutte 
le  guerre , sia  combattute  fra  Inglesi  e Scoz- 
zesi , sia  fra  le  varie  fazioni  domestiche  che 
dilaniavano  allora  il  nostro  paese:  ed  in 
tutte,  tanto  per  la  sua  condotta  che  pel  suo 
valore  si  era  distinto.  Del  resto  era  un  sol- 
dato ruvido,  di  maniere  rotte  e brusche,  ta- 
citurno, quasi  bieco,  e all’apparenza  almeno, 
aborrente  da  ogni  gentilezza  e cortesia.  Vi 
avea  però  qualcuno  che  pretendeva  di  vedere 
nel  suo  carattere  oltre  la  scorza,  e diceva 
che  De  Vaux  era  astuto  e ambizioso  al  pari 
che  ruvido  e audace;  e che  se  egli  foggiava 
le  sue  maniere  su  quelle  del  re,  ei  lo  faceva, 
almeno  in  parte,  per  assicurarsi  il  suo  favore, 
e per  fomentare  le  speranze  della  sua  iK-ne 
occultata  ambizione.  Nessuno  però  si  avvi- 
sava di  attraversare  questi  suoi  disegni  (po- 
stoehè  gli  avesse)  soppiantandolo  nell’inca- 
rico rischioso  di  assistere  un  maiato  di  quella 
fatta  : tanto  più  che  la  malattia  era  stala 
dichiarata  contagiosa , e che  il  malato  non 
era  meno  di  Cuor  di  Leone , agitato  dalla 
furiosa  impazienza  di  un  soldato  impedito  dal 
ciimballerc , e di  un  principe  che  non  può 
esercitare  la  sua  autorità.  Però  i soldati  dcl- 
1’  armala  inglese  almeno , generalmente  opi- 
navano che  De  Vaux  assistesse  il  re  come 
un  compagno  farebbe  ad  un  altro,  colla  dis- 
interessala lealtà  di  un'amicizia  eoniratia  nel 
trovarsi  a parte  giornalmente  dei  medesimi 
rischi. 

Era  sul  tramonto  di  un  giorno  della  specie 
di  quei  che  si  passano  in  Siria,  e Riccardo 
era  coricalo  nel  suo  letto,  collo  spirito  op- 
presso del  pari  che  col  corpo  alTranto  dalla 
malattia.  Il  suo  brillante  occhio  azzurro,  che 
vibrava  sempre  lucente  ed  acuto,  .splendeva 
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allora  c fiammcegìava  anche  più,  tanto  per  la 
febbre  che  per  l ardenlc  imparienza;  di  mi  rro 
ai  suoi  ricciuti  e scomposti  capelli  biondi , 
scintillava  colla  medesima  viverra  dell'ultimo 
raggio  che  il  sole  cadente  tramanda  di  mcrro 
alle  nuvole  gravide  di  una  imminente  bur- 
rasca, ma  che  pure  sono  orlate  dalla  sua  vi- 
vida luce.  Le  sue  fattcrre  già  ricuardevoli 
per  una  maschia  bellerra  indicavano  il  pro- 
gresso della  malattia,  c la  sua  barba  non  r.asa 
uè  acconciata  gli  riciiopriva  ambe  le  labbra 
ed  il  mento.  Svoltolavasi  ora  da  una  parte 
ora  dall'altra,  ora  tirando  a sè  le  coperte, 
e subito  dopo  gettandole  lontano  : il  suo 
letto  in  disordine  e la  sua  irreiiuictudine 
davano  a vedere  la  focosa  tempera , e l’ im- 
parienra  di  un  carattere  che  non  aveva  bene 
altro  che  nel  fare  continuamente  e darsi 
moto. 

Al  capezrale  del  suo  letto  stava  Tommaso 
Ite  Vaux  che  nella  faccia,  atteggiamento  o 
maniere  formava  il  più  vivo  contrasto  con 
quelle  dell'  infermo  monarca.  I,a  di  lui  sta- 
tura si  avvicinava  alla  gigantesca,  e i suoi 
capelli  per  la  foltezza  avrebbero  somigliato  quei 
di  Sansone  dopo  die  perù  avean  subito  il 
taglio  della  forbice  filistea,  perchè  eran  ta- 
gliati corti  per  poter  entrar  sotto  l’elmo.  I.a 
luce  dei  suoi  grandi  occhi  neri  rassomigliava 
quella  di  una  mattinala  di  autunno , c solo 
momentaneamente  era  turbata , quando  era 
richiamato  da  qualche  atto  di  impazienza  o 
di  furia  del  re  Iticcardo.  I suoi  lineamenti 
quantunque  materiali  come  la  sua  persona 
erano  stati  belli  prima  die  fossero  maltrat- 
tati da  tanti  sfregi.  Il  suo  labbro  superiore, 
alla  maniera  dei  Nonuanui  era  coperto  di 
folle  basette,  lunghe  tanto  da  scendere  e me- 
scolarsi co’ capelli,  c del  pari  che  questi,  eran 
nere  e leggermente  qua  c là  tendenti  al  bian- 
co. I.a  sua  costituzione  era  di  quelle  che  fa- 
cilmente slida  fatiche  e clima:  vita  sottile, 
ampio  torace  , braccia  lunghe  , vigorose  tutte 
le  membra.  Non  si  era  svestilo  del  suo  giaco 
di  bufalo  colla  croce  cucita  sulla  spalla,  da 
più  di  tre  giorni,  nè  uvea  preso  riposo  altro 
che  a momenti,  per  aver  veglialo  presso  al 
letto  dell' ammalalo  monarca.  Li  non  mutava 
positura  altro  che  per  porgere  a Iticcardo 
qualche  mcilicina  o ristoro , cui  ninno  dei 
suoi  domestici  si  allentava  a far  prendere 
all' impaziente  monarca,  e vi  era  alcunché 
di  alTelluosu  nel  modo  cortese  quantunque 
gulTu , col  quale  adempiva  una  faccenda  si 
ilisparala  dalle  sue  militari  e lìere  abitudini. 

I.a  tenda  ove  si  trovavano  queste  persone, 
teneva  più  del  guerresco  che  del  sontuoso  e. 
del  regio,  come  addicevasi  al  tempo,  e al 


carattere  del  re  Iticcardo.  .Armi  olTensive  c 
difensive,  e parecchie  di  nuova  c strana  in- 
venzione, erano  sparse  qua  e là  per  la  tenda 

0 appiccale  ai  pilastri  che  la  sostenevano,  l’el- 
li  di  animali  uccisi  alla  caccia  erano  stese 
per  terra  o sui  lati  della  tenda;  e sopra  una 
massa  di  queste  erano  accovacciati  tre  alani, 
come  allora  chiamavasi  quella  specie,  di  una 
straordinaria  grossezza  e bianchi  come  neve. 

1 loro  celTi  segnati  di  molte  cicatrici  c sfregi 
riportali  nell' assalto  di  belve,  indicavano  la 
parte  che  avevano  avuta  in  conquistare  i tro- 
fei sopra  cui  riposavano.  I loro  occhi  che  di 
tempo  in  tempo  si  fissavano  sul  letto  del  ma- 
lato , c le  loro  gole  aperte  , indicavano  quan- 
to grande  fosse  la  loro  maraviglia  quanto  il 
loro  dispiacere  a doversene  stare  com'egli 
oziosi.  Questo  era  1’  apparato  del  soldato  e 
del  cacciatore:  ma  sopra  un  tavolino  presso 
al  letto  era  posto  uno  scudo  di  acciaio  di 
forma  triangolare,  con  entro  per  islemma  tre 
boni  rampanti,  presi  allora  di  fresco  per  in- 
segna dal  monarca,  c sopra  di  questo  un  cer- 
chietto d’oro,  mollo  simile  ad  una  corona 
ducale,  colla  sola  diflerenza  che  davanti  era 
più  allo  che  di  dietro.  Questo  col  velluto  di 
porpora  ricamalo  formava  allora  l'emblema 
della  sovranità  inglese.  Accosto  a questi,  qua- 
si pronta  a difendere  il  simbolo  reale,  po- 
sava un’enorme  mazza  d’armi  che  avrebbe 
stancato  ogni  altro  braccio  fuori  che  quello 
di  Iticcardo  Cuor-di-l.cone. 

In  un’altro  sparlilo  della  tenda,  stavano 
aspettando  gli  ordini  due  o tre  ufiziali  della 
famiglia  reale  afflitti  ed  ansiosi  per  la  salute 
del  loro  padrone,  non  meno  che  per  la  loro 
sicurezza,  caso  che  il  principe  venisse  a man- 
care. Questa  mestizia  stendevasi  lino  alle  sen- 
tinelle di  fuori,  che  passeggiavano  da  su  e 
da  giù  ad  occhi  bassi  c in  silenzio,  oppure 
appoggiale  alle  alabarde  e immobili  sul  loro 
posto  e simili  piuttosto  alle  statue  di  un  tro- 
feo militare  ebe  ad  esseri  vivi. 

" Dunque  tu  non  hai  da  darmi  migliori 
nuove.  Sir  Tommaso?  » disse  il  re  dopo  lun- 
go silenzio  , e agitato  dalla  fcbrilc  irritazione 
che  abbiamo  notala. 

• Tutti  i nostri  cavalieri  diventano  donne, 
e tutte  le  nostre  donne  diventali  bigotte,  « 
non  si  vede  più  un  lampo  di  valore,  nè  di 
galanteria  che  ravvivi  il  campo  , che  contiene 
il  flore  della  cavalleria  d’Europa.,  .ah!  » 

« La  tregua,  signore,  » rispose  De  Vaux 
colla  medesima  pazienza  colla  quale  si  ora 
rifatto  venti  volte  a dar  la  medesima  spie- 
gazione, « la  tregua  è quella  che  ci  impe- 
disce dall’ agire;  e quanto  alle  dame,  io  non 
son  gran  corleegialore,  come  ben  sa  la  Mac- 
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sta  vostra  e ili  raro  mi  spoglio  ilcll’ armatu- 
ra di  acciaio  , c della  .sollovoslc  di  bufalo 
per  cuoprirmi  di  velluto  e di  oro . . . però 
per  quanto  io  no  sappia , le  nostre  prima- 
rie bellcrr.e  sono  andato  ad  accompagnare 
sua  .Mai'siù  la  regina  in  un  pellegrinaggio  al 
convento  di  ICngaddi , di  cui  ella  ha  fatto 
volo  per  ottener  la  guarigione  di  vostra  Mae- 
stà. » 

• E così  le  dame  e le  donzelle  di  sangue 
reale,  » riprese  Hiccardo  con  un'impazienza 
cagionala  dalla  malattia,  « si  arrischiano  in 
contrade  dove  i cani  che  le  abitano , non 
atlengon  la  fede  agli  uomini  più  di  quello 
che  ei  l’attengano  a Dio?  » 

« Ma  sappiate,  signore,  • aggiunse  De  Vaux, 
" che  hanno  per  garante  la  parola  di  Sa- 
ladino. » 

« Davvero  ! » ripigliò  Riccardo  : « io  fa- 
cevo torto  dunque  al  soldano,  e gliene  deb- 
bo una  riparazione  . . . Oh!  piacesse  a Dio 
di'  io  fossi  in  grado  di  dargliela  col  mio  brac- 
cio in  mezj.o  alle  due  armate  con  lutti  i cri- 
stiani e tulli  i pagani  per  testimoni  ! « 

E in  quella* che  parlava,  mise  fuori  del 
tetto  il  braccio  nudo,  fino  alla  spalla,  e a 
fatica  levandosi  a sedere  sul  letto , scosse  il 
pugno  come  se  in  esso  stringesse  la  spada 
u la  mazza  d'  arme  e la  lanciasse  contro  il 
Itirbanlc  ingioiellato  del  soldano.  Con  una 
dolce  violenza  che  il  re  da  altri  forse  non 
avrebbe  comportata.  De  Vaux  nella  sua  qua- 
lità d'  infermiere,  indusse  il  monarca  a ri- 
coricarsi e rìcopersegli  il  braccio  nerboruto, 
il  collo  e le  spalle  con  quella  medesima  cura 
che  adnprerebbc  una  madre  con  un  bambino 
l'anlastico. 

« Tu  sei  un  infermiere  molto  ruvido  seb- 
bene premuroso,  caro  De  Vaux,  « disse  il 
re  ridendo  con  un  ghigno  amaro,  nel  men- 
tre che  sottomcttevasi  a una  forza  cui  non 
poteva  far  resistenza:  « mi  pare  che  ti  sta- 
rebbe bene  in  capo  una  scuflletta  e a me  un 
bavaglino  da  bambini:  oh  ! allora  poi  sarem- 
mo una  balia  e un  bambino  tali  da  far  paura 
alle  ragazze.  » 

« Abbiam  fatto  a suo  tempo  paura  agli 
uomini,  sire,  » rispose  De  Vaux.  • e spero 
clic  vivremo  tanto  da  far  loro  paura  ancora. 
Che  è finalmente  una  febbre  da  non  l'aver 
a sopportar  con  pazienza  per  ispacciarsenc 
afTallo?  » 

E Riccardo  a sciamar  con  impeto:  • Una 
febbre?  di  me  tu  dirai  il  vero,  che  è una  febbre, 
ma  per  tutti  gli  altri  principi  cristiani ...  per 
Filippo  di  Francia...  per  quello  sbardellato 
Austriaco  ...  pel  marchese  di  Monferrato  ... 
per  gli  Spcdalleri  ...  pei  Templari ...  per 


tutta  questa  gente.  ..  è febbre?  Io  li  ho  da 
dire  che  è una  paralisi  ...  un  letargo  mor- 
tale ...  un  male  che  gli  rende  inabili  a 
parlare  e ad  agire  . . . una  cancrena  che 
rode  nel  loro  cuore  Intloeiò  che  essi  hanno 
di  nobile,  di  cavalleresco,  di  valoroso...  che. 
gli  rende  spergiuri  ai  voli  ì più  santi  che 
mai  sieno  stati  fatti  da  cavalieri ...  gli  rende 
indiITcrenli  al  loro  onore , c dimentichi  di 
Dio!  “ 

« Per  l’amor  del  cielo!  signore,  » prese  a 
dire  De  Vaux,  « non  vi  agitale  tanto  ...  vi 
sentiranno  di  fuori,  tanto  più  che  questi  di- 
scorsi già  sono  sparsi  fra  i soldati  e mettono 
la  discordia  nella  nostra  armata.  Pensale  che 
la  vostra  malattia  arresta  la  molla  principale 
della  nostra  impresa:  sarebbe  più  facile  che 
una  manganella  agisse  senza  la  leva  che  l’eser- 
cilo  cristiano  senza  il  re  Riccardo.  - 

« Tu  mi  aduli.  De  Vaux,  » disse  Riccardo 
c non  essendo  insen.«ibile  al  potere  della  lode 
riabbassò  il  capo  sul  capezzale,  con  una  di- 
sposizione a star  quieto  e in  riposo,  mag- 
gior di  quella  che  avesse  finallora  mostrala. 
Ma  Tommaso  De  Vaux  non  era  cortigiano  e 
la  frase  che  avea  proferita  gli  era  venuta 
spontaneamente  sulle  labbra , perlochò  non 
sapendo  come  fare  a continuare  sullo  stesso 
argomento  piacevole,  in  modo  da  poter  te- 
ner salda  la  bnona  disposizione  già  prodot- 
ta nell’  ammalalo  , egli  tacque  e si  immerse 
di  nuovo  nelle  sue  serie  riflessioni  : quando 
ad  un  tratto  il  re,  sciamò: 

» Afiè  ! le  tue  parole  sono  dolci  assai  per 
abbonire  un  malato;  ma  come  mai  una  lega 
di  monarchi,  un’assemblea  di  nobili,  una 
riunione  di  tutta  la  cavalleria  d'Europa  deve 
lasciarsi  cader  le  braccia,  perr.hò  un  uomo  è 
malato,  sebbene  questo  maialo  sia  il  re  di 
Inghilterra?  Dovrebbe  dunque  la  malattia  o 
anche  la  morte  di  Riccardo  interromper  la 
marcia  di  trenta  mila  uomini , bravi  al  pari 
di  lui?  Quando  il  capo  di  un  branco  di  dai- 
ni È abbattuto  , il  rimanente  non  si  disper- 
de ..  . quando  il  falco  percuote  la  regina 
delle  gru,  un'altra  si  mette  a capo  dello 
stormo.  E perchè  dunque  i capi  non  si  adu- 
nano e non  scelgono  qualcuno  a cui  affidare 
la  guida  dell’  esercito?  » 

• Se  così  piace  a vostra  Maestà , » rispose 
De  Vaux,  « ho  sentito  dire  che  è stata  te- 
nuta qualche  adunanza  per  un  simile  pro- 
posito. » 

« Come  ! > sciamò  Riccardo  la  cui  gelosia 
destavasi  e dava  un'altra  direzione  alla  sua 
irascibilità.  • .Son  dunque  messo  in  dimen- 
ticanza dai  miei  alleali  prima  di  aver  avuto 
gli  ultimi  sacramenti ...  ? mi  tengon  già  per 
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morto. ..?  Ma  no,  no  . . . fanno  bene  ...  E 
chi  hanno  scelto  per  comandante  dell’  e.-iT- 
cìto  cristiano?  » 

- Il  grado  c la  dignità,  » replicò  De  Vaux  , 
. hanno  fatto  volgere  gli  occhi  sul  re  di  Fran- 
cia. » 

« Oh  benissimo!  » replicò  il  monarca  in- 
glese. « Filippo  di  Francia  e di  Navarca  ... 
Denis  Montjoie  ...  (i)  sua  maestà  cristianis- 
sima ! che  paroioni!  empion  veramente  la 
bocca.  Non  vi  è altro  che  un  rischio  però  ... 
che  abbia  a scambiare  le  parale  e invece  di 
direeiiaeniiffavantildica  en  arn^rc (indietro), 
c che  ci  riconduca  a Parigi  invece  di  farci 
marciare  sopra  Gerusalemme.  Intanto  la  sua 
te.-ta  politica  ha  imparato  che  vi  è piò  da 
guadagnare  coll’  opprimere  i suoi  feudatari  c 
saccheggiare  i suoi  alleati,  che  col  combat- 
tere contro  i Turchi  pel  Santo  Sepolcro.  » 

« Potevano  scegliere  l’Arciduca  d’Austria,» 
soggiunse  De  Yaux. 

“ Ah!  perché  è grosso  e grasso  come  te, 
Tommaso,  non  è vero  ...  ? e ha  la  testa 
grossa  qua.si  quanto  la  tua , senza  avere  la 
tua  non  curanza  dei  pericoli  c dei  torti  che 
gli  si  fanno,  lo  ti  so  dire  che  in  tutta  quella 
massa  di  carne , 1’  Austria  non  possiede  più 
anima  di  quella  che  si  trovi  in  una  pun- 
gente vespa,  né  più  coraggio  di  quello  che 
si  trova  in  uno  scricciolo.  Oihò  ! Egli  con- 
durre un’armata  pel  cammino  della  gloria? 
Dategli  un  boccale  di  vin  del  Reno  da  tra- 
cannare in  compagnia  dei  suoi  stracciati  c 
inezzonudi  lanzichenecchi.  > 

« Ci  sarebbe  il  Gran  .Maestro  de’  Templa- 
ri , » continuò  il  barone  per  distogliere  i 
pensieri  del  suo  padrone  dalla  malattia,  e 
rivolgerli  verso  qualche  altro  soggetto,  fosse 
pure  a spese  della  fama  degli  altri  sovrani  e 
potentati. 

« Ci  sarebbe  il  Gran  Maestro  de’  Templari, 
di  un  carattere  imperterrito , avveduto,  prode 
in  battaglia,  savio  nei  consigli , non  posse- 
dendo stati  che  lo  distolgano  dall’  impresa 
di  Terra  .Santa  . . . Che  ne  pensa,  vostra 
àlaestà  del  àlaestro  come  generale  in  capo 
dell’  armala  cristiana?  » 

K Ah  Beau  Séant!  (2)  » replicò  il  re.  • Oh! 
non  vi  è alcuna  eccezione  da  fare  sul  conto 
di  Fra  Giles  Amaury:  ei  si  intende  del  come 
ben  ordinare  una  battaglia,  e sa  combattere 
nella  prima  fila  quand’é  attaccata.  Ma,  caro 
sir  Tommaso  : ti  parrebbe  una  bella  cosa  il 
levar  la  Terra  Santa  di  mano  a Saladino  mi- 

(1)  Era  qupslo  il  grido  di  guerra  dri  Francesi. 

.^o^a  del  Trati. 

(2)  r.rldo  di  guerra  dei  Templari. 

Aofa  del  Trad. 


scredente,  ma  non  ostante  adorno  di  tutti  i 
pregi  che  possono  distinguere  un  infedele,  e 
darla  ad  Amaury  pagano  più  di  Saladino, 
idolatra  ...  adorator  del  demonio,  . . . negro- 
mante che  commette  i delitti  i più  neri  e i 
più  spieiati,  in  luoghi  tenebrosi  pieni  di  abo- 
minazione e di  empietà?  » 

» Ma  il  Gran  Maestro  degli  Spedalieri  di 
s.  Giovanni  di  Gerusalemme  ha  una  fama 
senza  macchia  tanto  per  riguardo  a eresia 
che  a negromanzia,  » ribattè  De  Vaux. 

« Ma  che  è un  sordido  avaraccio,  dove  lo 
lasci?  » ripigliò  subito  Riccardo.  • Non  corre 
egli  il  sospetto , e più  che  sospetto,  che  ab- 
bia venduto  agl’  infedeli  i vantaggi  che  hanno 
riportato,  e che  senza  di  ciò  non  avrebbero 
mai  potuto  riportare  ? Chetati , via , Tom- 
maso, sarebbe  meglio  far  dell’armata  tanta 
mercanzia  e darla  a navigatori  veneziani  e a 
merciaiuoli  lombardi , che  affidarla  al  Gran 
Maestro  di  s.  Giovanni.  » 

» Bene  dunque,  io  non  mi  arrischierò  a 
indovinare  che  un’  altra  volta , » disse  il  ba- 
rone De  Vaux:  • Che  direste  del  bravo  Mar- 
chese di  Monferrato,  tanto  saggio , tanto  com- 
pito, tanto  bravo  nell’ armi?  » 

« S.iggio?  furbo  avrai  voluto  dire:  » ripic- 
chiò Riccardo,  » compito  si,  ma  nel  salotto  di 
qualche  dama.  Oh  si  Corrado  di  Monferrato  ! 
chi  non  lo  conosce  questo  zerbino?  Astuto 
c variabile  , cambierà  i suoi  pensieri  tante 
volte  quante  si  muta  l’abito,  e dal  colore 
della  sua  sopravvesta  mai  vi  riuscirà  d’ indo- 
vinare il  colore  de’  suoi  abiti  interni.  Bravo 
nell’ armi?  oh  si!  è una  bella  figura  quando 
è in  sella,  o può  far  bella  mostra  nel  torneo, 
e nello  steccato , ove  si  combatte  con  ispade 
senza  filo  e senza  punta,  e le  lance  sono  ar- 
mate di  punte  di  legno  invece  che  di  accia- 
io.. . Non  eri  tu  meco , quando  dissi  al  no- 
stro bravo  Marchese  : ‘ Eccoci  qui  tre  buoni 
cristiani,  e laggiù  nella  pianura  un  branco 
di  una  sessantina  di  Saracini  : che  ne  dire- 
sti di  andare  a dar  loro  la  carica  all’  improv- 
viso? non  ci  tocca  più  di  venti  miscredenti 
per  uno,  a noi  le.ili  cavalieri.’  » 

" Mi  rammento  che  il  Marchese  replicò  , • 
disse  De  Vaux,  » che  le  sue  membra  cran 
di  carne  e non  di  ferro , e che  avea  più  caro 
di  portare  in  petto  un  cuore  da  uomo,  che 
un  cuore  da  bestia,  quantunque  questa  be- 
stia fosse  un  Lronr.  Ma  vedo  bene  come  sta 
la  cosa,  e bisognerà  tornare  colà  donde  ci 
siam  partili  : cioè  deporre  la  speranza  di 
visitare  il  Santo  Sepolcro,  finché  non  pia- 
cerà al  cielo  di  rendere  la  sanità  al  re  Ric- 
cardo. “ 

A questa  grave  osservazione  il  re  diò  iu 
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uno  scoppio  (li  risa  ma  veramente  di  cuore, 
c tali  a cui  da  un  pezzo  non  si  era  lasciato 
andare.  • Quant'  è la  forza  della  coscienza  ! > 
diss'  egli  : • ella  è tale  che  può  essere  in- 
dotta anche  da  una  testa  grossa  come  la  tua, 
a confessare  la  propria  follia.  Vero  è che  se 
ci  non  si  tenesser  da  tanto  da  stender  la 
mano  al  mio  bastone  del  comando , non  mi 
curerei  un’  acca  di  sollevare  gli  stracci  di  seta 
che  imbacuccano  quei  burattini  che  tu  mi 
bai  fatti  passar  davanti  agli  occhi.  Che  preme 
a me  dei  begli  abiti  con  cui  si  pavoneggia- 
no , purché  non  si  chiamin  rivali  nell’  impresa 
a cui  mi  sono  consacrato?  SI , De  Vaux,  con- 
fesso la  mia  debolezza  e la  vanità  della  mia 
ambizione.  Senza  dubbio,  il  campo  cristiano 
contiene  molti  cavalieri  migliori  di  Iticcardo 
d' Inghilterra , e cosa  savia  e convenevoi  sa- 
rebbe l' afildare  al  primo  fra  loro  la  condotta 
dell’  esercito  , ma  . . . > e in  ciò  dire  si  levava 
sul  ietto  e sbarazzandosi  delle  coperte,  men- 
tre i suoi  occhi  mandavan  fiamme  come  se 
fosse  per  attaccar  battaglia , > se  un  tal  ca- 
valiere avesse  a piantar  la  bandiera  della 
croce  sul  tempio  (li  Gerusalemme , ed  io  me 
ne  dovessi  stare  colle  mani  a cintola  senza 
prender  parte  all’  impresa  . . . costui  appena  io 
fossi  in  grado  di  metter  la  lancia  in  resta, 
dovrebbe  sentirsi  sQdare  da  me  ad  un  com- 
battimento fino  all’  ultimo  sangue , per  aver 
diminuito  la  mia  fama,  ed  avermi  prevenuto 
nell'  oggetto  della  mia  intrapresa . . .Ma  sta’... 
che  trombe  son  queste  che  suonano  in  lon- 
tananza? » 

'•  Quelle  del  re  Filippo,  mi  pare,  signor 
mio,  » replicò  il  gigantesco  inglese. 

« Hai  l’udito  duro.  Tommaso,  » disse  il 
re  , sforzandosi  di  levarsi  su.  « Non  senti 
die  squilli  ? Affé  che  i Turchi  son  nel  nostro 
campo...  Senti  i loro  Mi  (I).  • 

F lent.indo  nuovamente  di  uscir  dal  letto. 
De  Vaux  fu  costretto  ad  adoperare  tutta  la 
sua  forza , e a chiamar  in  soccorso  i suoi 
scudieri  che  lo  aiutassero  a tenerlo  fermo  nel 
letto. 

« Tu  sei  un  traditore  c un  fellone.  De 
Vaux,  » gridò  rinfiammato  monarca,  quando 
spossato  dagli  sforzi  che  uvea  fatti  per  resi- 
stere , fu  finalmente  costretto  a cedere  alla 
forza  superiore , e ricoricarsi.  « Oh!  se  avessi 
forza  ...  se  avessi  forza  bastante  per  spac- 
carli il  cranio  con  quella  mazza  d’armi.  • 

o Anch’io  avrei  caro  che  l'aveste  tal  forza, 
sire  , “ replicò  He  Vaux,  • e vorrei  espormi 
al  riscliio  che  voi  la  impiegaste  come  avete 

(1)  Grido  di  guerra  dei  Huniluiani. 

naia  del  rrod. 


dello.  Ne  guadagnerebbe  un  tanto  la  cristia- 
nità, se  Tommaso  Multon  fosse  andato  tra  i 
più,  e Cuor  di  Leone  tornasse  ad  essere 
quello  che  era.  • 

« Mio  buono  e fedel  servitore , » disse 
Riccardo,  stendendogli  la  mano  che  il  b.i- 
rone  baciò  con  reverenza  ; .■  dimentica  le  mie 
parole  adirate;  è la  febbre  e non  il  tuo  af- 
fezionato padrone  Riccardo  d’ Inghilterra  che 
ti  maltratta.  Ma  va’  te  ne  prego,  e recami 
le  novelle  di  chi  sia  giunto  al  campo , per- 
chè questi  suoni  non  son  di  gente  cristiana.  » 

De  Vaux  usci  dalla  tenda  per  eseguire  la 
commissione  ricevuta , e nel  tempo  della  sua 
assenza,  che  avea  stabilito  far  durar  poco, 
incaricò  gli  scudieri  e i paggi  di  raddoppiar 
di  attenzione  sul  maialo  : disse  che  gliene 
sarebbero  responsabili  essi  stessi , lo  che  più 
presto  che  animarne  lo  zelo,  gli  rese  più 
timidi  nel  loro  uOlcio;  perchè  dopo  Tira  del 
monarca  altra  forse  non  ne  temevano  più  di 
quella  del  severo  e inesorabile  signore  di 
Gilsland  (2). 


CAPITOLO  VII 

Aon  /urti  nuti  tfmpo , in  rut  5eos> 
lefi  9 Ingltti  ttnendo  alle  mani 
mlie  frontierBy  ìi  Bongme  terminilo 
non  itearT9B$e  in  tanta  tepia,  con 
fHiinta  r orftia  rho  piote , corro 
nelle  tlrade. 

BalUghn  di  OUerboumc. 

Era  venuta  a raggiungere  i Crociati,  una 
considerevole  banda  di  guerrieri  scozzesi , e 
si  eran  naturalmente  messi  sotto  il  comando 
del  monarca  inglese,  essendo  nello,  stesso 
modo  delle  sue  truppe  native,  di  origine  sas- 
sone e normanna  , parlando  la  medesima 
lingua  ed  alcuni  anche  possedendo  domini! 
io  Inghilterra  ed  in  Scozia  e essendo  leg.ati 
fra  loro  per  matrimonii.  Non  era  per  anco 
venuto  il  tempo,  in  cui  la  rap.ice  ambizione 
di  Eduardo  I diede  un  carattere  accanito 
alle  guerre  fra  le  due  nazioni  : allora  fu  che 
gl’  Inglesi  trassero  la  spada  per  soggettare 
alTatIo  la  Scozia,  e gli  Scozzesi  con  tutta  la 
determinazione  e la  fermezza  che  gli  distin- 
gue, presero  le  armi  per  difendere  la  loro 
indipendenza,  e durarono  adoperando  i mez- 
zi i più  violenti,  nelle  circostanze  più  svan- 
taggiose, correndo  gli  estremi  rischi.  Eppure 
Un  allora  le  guerre  fra  i due  popoli  , quan- 
tunque Qere  e frequenti,  erano  stale  sempre 

(2)  Vedi  la  riula  A In  One  al  Roinanio. 
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condotte  con  lealtà , e non  aveano  escluso 
queir  omlira  di  cortesia  c quel  reciproco  ri- 
spetto fra  aperti  c gcncro.si  avversarii , clic 
diminuiscono  e mitigano  gli  orrori  della  guer- 
ra. In  tempo  di  pace  però  , c quando  en- 
trambi, com’ allora,  erano  impegnati  nella 
medesima  guerra,  proteggendo  la  medesima 
causa,  resa  cara  a loro  dalle  idee  di  religione, 
i venturieri  di  ambedue  i paesi  combattevano 
spesso  l'uno  allato  all'altro,  e le  loro  gare 
nazionali  servivano  di  stitnolo  a superarsi  vi- 
cendevolmente, negli  sforzi  contro  il  comune 
nemico. 

Il  franco  e marzial  carattere  di  Riccardo, 
clic  non  faceva  distinzione,  fra  i suoi  sudditi 
e quelli  di  Alessandro  di  Scozia,  tranne  clic 
pel  modo  con  cui  si  portavano  sul  campo 
di  battaglia , tendeva  molto  a riconciliare  le 
truppe  di  ambi  i popoli.  Ma  al  tempo  della 
sua  malattia,  c nelle  critiche  circostanze  in 
cui  si  trovavano  I crociati,  i dissapori  nazio- 
nali cominciarono  a ravvivarsi,  a quella  guisa 
clic  antiche  ferite  si  aprono  di  nuovo  nell’  u- 
nian  corpo , quando  ei  si  trova  in  istato  di 
debolezza  c malattia. 

■Scozzesi  e Inglesi  ugualmente  gelo,si,  orgo- 
gliosi c pronti  ad  irritarsi , ( i primi  più  dei 
secondi  come  i più  poveri  e i più  deboli),  co- 
minciarono ad  impiegare  in  interne  dissen- 
sioni il  tempo  della  tregua  , in  cui  non  ri- 
volgevano i loro  sforzi  contro  i Saraceni. 
Come  gli  antichi  capi  dei  Romani,  emoli  fra 
loro,  gli  Scozzesi  non  volevano  ammettere 
superiorità,  e i loro  vicini  meridionali  non 
volevano  sapere  di  uguaclianza.  Eran  conti- 
nue lagnanze  e reclami  tanto  fra  la  soldatesca 
comune  che  fra  i loro  capì  e comandanti. 
Stati  buoni  compagni  nel  tempo  della  vittoria, 
si  nimicavano  ora  nel  tcnijio  dell' avversità, 
come  se  la  loro  unione  non  fosse  allora  più 
necessaria  che  mai,  non  solo  per  giungere 
allo  scopo  dell'  impresa  in  cui  erano  impe- 
gnali ma  sì  anelli'  per  loro  salvezza  comu- 
ne. Gli  stessi  dissidi!  avean  comincialo  a in- 
sorgere tra  i Francesi  e gl'inglesi,  gl'ita- 
liani e i Tedesebi  ed  anche  Ira  I Danesi  e 
gli  Svedesi:  ma  il  nostro  racconto  si  occupa 
principalnicnie  di  ciò  che  divideva  i due  po- 
poli che  abitavano  la  stessa  isola  c che  sem- 
bravano animali  vicendevolmente  da  ragioni 
clic  noi  andremo  esponendo. 

Di  tutti  i nobili  che  avean  seguito  il  re  Ric- 
cardo alla  crociata.  De  Vaiix  era  il  più  mal 
disposto  contro  gli  Scozzesi.  Frano  questi  i suoi 
conlìnanli,  e con  questi  avea  passalo  tutta  la 
sua  vita  in  guerre  pubblicbe  e privale,  e men- 
tre avea  recato  loro  non  lieve  danno  , egli 
pure,  alla  sua  volta,  ne  avea  non  poco  sof- 


ferto. Il  suo  amore  c la  sua  devozione  verso 
il  re,  era  simile  a quella  degli  antichi  cani 
mastini  inglesi  . . lo  rendeva  ringhioso  c 
inaccessibile  a tutti,  per  Uno  a quelli  a cui 
era  indifferente,  pericoloso  poi  a lutti  coloro 
die  non  gli  andassero  a grado.  De  Vau\  non 
avea  mai  potuto  vedere  senza  gelosia  e rodi- 
mento, che  il  re  dava  dei  segni  di  cortesia  e 
di  favore  agli  uomini  della  feroce  razza  nata 
al  di  là  delle  sponde  di  un  fiume,  e di- 
visa dalla  sua  da  una  linea  dì  deserti  e in- 
colti paesi;  anzi  avea  sempre  dubitato  del  buon 
successo  di  una  cruciala  di  cui  ella  facesse 
parte,  giudicandola  poco  migliore  dei  Saracini 
che  egli  veniva  a combattere.  Aggiungi  che 
orgoglioso  coni’  era  e non  avvezzo  a celare  i 
propri  sentimenti,  fosser  questi  o di  favore 
0 di  abborrimenlo,  ei  teneva  I’  affabilità  e la 
cpriesìa  delle  parole  che  gli  Scozzesi  avean  im- 
parala o da’  Francesi  loro  frequenti  alleali , 
0 ritraevano  dal  loro  carattere  formale  e ri- 
servalo, le  teneva,  io  dico,  come  un  segno 
dei  pericolosi  disegni  dei  suoi  vicini,  i quali 
per  lui,  con  un  anliro  schietto  e franco  non 
avrebbero  potuto  ottener  mai  vcrun  van- 
taggio. 

l’er  altro  sebbene  De  Vaiix  nutrisse  quotiti 
sentimenti  ver.so  i suoi  vicini  del  settentrione  , 
c gli  estendesse  con  poca  raodillcazionc  a 
tulli  quegli  che  avean  preso  la  Croce,  il  suo 
rispetto  pel  re  c i voli  falli  come  crociato  , 
lo  ritenevano  dal  dimostrare  quell'  antipatia 
con  altri  segni,  che  con  scansare  ogni  rela- 
zione e incontro  con  gli  Scozzesi,  suoi  fratelli 
d’ arme,  con  osservare  un  cupo  silenzio  quando 
era  costretto  a incontrargli , e con  guardarli 
sdegnosamente  quando  si  imbattev:^  in  loro 
camminando  pel  campo  , ma  i baroni  e 
cavalieri  scozzesi  non  cran  gente  da  sop- 
portar questo  sprezzo  senza  farne  caso , nè 
risentirsene;  c la  cosa  giun.se  a tal  segno 
che  egli  veniva  riguardalo  come  deciso  ne- 
mico di  quella  nazione.  Il  vero  era  perù  cli’eì 
limilavasi  a non  poterla  patire  , e in  certa 
guisa  disprezzavala.  Anzi  fu  notalo  da  alcuni 
che  osservaron  la  cosa  più  minul.imcnle  , 
che  se  egli  non  avea  verso  gli  .Scozzesi  quel- 
la carità  che  dalla  .Santa  Scrittura  è chia- 
mala pazienle  sopporlatrice,  e benigna  giii- 
dicalrice , non  mancava  però  nell'  esercitare 
questa  virtù  medesima  in  un  grado  inferiore, 
qual'  è quello  di  alleviare  e soccorrere  i bi- 
sogni altrui.  Ricco  com’era,  Tommaso  Gils- 
land  , procacciava  provvisioni  e medicine  , 
parte  delle  quali  per  vie  segrete  faceva  giun- 
gere fino  nel  quartiere  degli  Scozzesi.  F que- 
sta burbera  benevolenza  procedeva  dal  prin- 
cipio che,  dopo  i suoi  amici,  non  vi  era  al 
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mondo  per  lui  persona  di  più  imporlanra  che 
i suoi  nemici,  trascurando  ogni  altra  grada- 
zione intermedia  come  non  meritevole  pure 
di  un  suo  pensiero.  Óuesta  spiegazione  era 
necessaria  per  imtlere  il  letture  in  grado  di 
comprendere  quello  che  siamo  per  raccon- 
tare. 

Non  avea  Do  Vaux  fatti  molli  passi  fuor 
della  tenda  reale,  che  egli  cunohbc  quanto 
1’  orecchio  più  lino  del  Monarca  Inglese , as- 
sai sporto  nell'  arte  di  menestrello,  avea  su- 
bito indovinalo.  I suoni  che  erauo  stati  uditi, 
venivano  da  cornamuse,  pilTeri  e tamburi  di 
■Saracini  : e in  capo  al  lungo  viale  di  lende 
che  facevano  ala  al  padiglione  reale  vide  un 
gruppo  di  soldati  oziosi  intorno  al  luogo  don- 
de veniva  la  musica,  cioè  quasi  nei  mezzo 
del  campo  : e non  è a dire  se  rimanesse  sor- 
preso quando  scorse  di  mezzo  agli  elmi  di 
varie  foggio  portati  dai  crociati  di  dilferenti 
nazioni,  bianchi  turbanti  ed  aste  lunghe,  in- 
dizi della  presenza  dei  Saracini,  c la  grossa 
c deforme  testa  dei  cammelli  c drumedarii 
sovrastanti  alla  folla  di  tutto  il  loro  cullo. 

Sorpreso  e amareggialo  da  quella  vista 
inaspettata  e irregolare  ( perché  eravi  1’  uso 
che  ogni  comunicazione  col  nemico  in  tem- 
po di  tregua  si  facesse  in  un  silo  de.slinalo 
fuori  del  campo)  il  barone  anilava  cercando 
attorno  coll’  occhio  qualcuno  per  informarsi 
di  quella  nuovitù. 

Il  primo  che  trovò,  e che  veniva  appunto 
incontro  a lui,  al  passo  grave  c all'  aria  so- 
stenuta, fu  da  lui  preso  per  unoSpagnuolo  od 
unoScozzese  : e dopo  qualche  altro  passo;  • Ah 
è uno  Scozzese , ■>  borbottò  fra  sé;  • è il  cava- 
liere del  Leopardo.  ..  1' ho  veduto  combat- 
tere assai  bene,  per  esser  uno  Scozzese.  » 

Sdegnando  di  interrogarlo  anche  di  passo, 
slava  per  oltrepassare  sir  Kenneth,  con  quell' 
altiero  e sprezzante  contegno  che  sembra  dire: 
So  chi  tu  sei , e non  ti  voglio  parlare  ; ma 
di  questo  suo  proponimento  fu  distolto  dallo 
Scozzese , che  si  avviò  dirittamente  alla  sua 
volta,  e faccudosegli  presso  con  una  formale 
cortesia  gli  disse: 

« Signor  De  Vaux  di  Gilsland , mi  occorre 
di  parlar  con  voi. 

« Come.’  » replicò  il  barone  inglese;  « con 
me..?  Casta,  dite  quel  che  vi  occorre,  purché 
siate  breve,  perché  debbo  adempire  una  com- 
missione del  re.  • 

" La  mia  pure  lo  riguarda  strettamente,  • 
rispose  sir  Kenneth  ; « io  gli  reco  la  saniU'i, 
cosi  spero  almeno,  p 

Il  barone  inglese  squadrò  lo  Scozzese  con 
un’ occhiata  dilhdente;  poi  disse:  " Voi  non 
side  medico,  ch’io  sappia , scr  Scozzese.  Sa- 


rebbe lo  stesso  che  se  diceste  di  portargli  la 
ricchezza.  » 

Sir  Kenneth  sebbene  urlato  dalla  risposta 
del  barone  riprese  eon  calma:  « La  sanità 
di  Piiccardo  è la  gloria  e la  ricchezza  di  tutta 
cristianità.  .Ma  il  tempo  stringe;  di  grazia, 
mi  sarebbe  permesso  di  vedere  il  re.’  » 
p No,  di  certo,  mio  bel  signore,  p rispose 
De  Vaux , • se  prima  non  mi  abbiale  paiesato 
in  più  chiare  parole  la  vostra  commissiouc. 
La  camera  di  un  principe  maialo  non  sta 
aperta  a tutti  quei  che  vengono  a dimandar- 
ne, come  un’  o.sicria  del  settentrione.  • 
p Signore,  » riprese  sir  Kenneth,  p la  croce 
che  io  porto  come  voi,  e l’ importanza  di 
quel  che  ho  da  esporre , mi  fanno  per  ora 
passar  sopra  a certi  modi  che  in  altra  occa- 
sione non  sulfrirci.  In  chiare  parole  adunque 
io  conduco  meco  un  medico  arabo  che  si 
incarica  di  curare  il  re  Iliccardo.  » 
p L’n  medico  arabo!  p ripetè  De  Vaux,  p e 
chi  mi  sta  garante  che  ci  non  porti  del  ve- 
leno invece  di  farmachi?  « 

p La  sua  vita,  signore,  la  sua  testa  ch'egli 
offerisce  come  guarentigia.  « 

p lo  conosco  molti  ribaldi , p disse  De 
Vaux,  p che  fanno  caso  della  loro  vita  quel 
tanto  appunto  che  ella  merita,  e che  ande- 
rebhero  allegramente  alla  forca  come  se  il 
boia  fosse  il  loro  compagno  in  una  danza.  » 
p Beco  come  sta  la  cosa  ; p ripigliò  lo 
Scozzese;  « Saladino,  a cui  nessuno  al  certo 
negherà  la  lode  di  generoso  e prode  ne- 
mico, ha  invialo  qua  il  suo  medico  con  ono- 
revole seguito  e scorta  come  si  addice  all’ 
alla  stima  che  BMIakim  gode  presso  il  Sol- 
dano,  unendo  al  corteggio  frutti  e rinfreschi 
pel  re,  e tale  un’  ambasciata  quale  può  aver 
luogo  fra  onorali  nemici,  colla  quale  ei  lo 
prega  a guarir  presto  dalla  febbre  perché 
possa  esser  in  grado  di  ricevere  una  visita 
dal  Snidano  che  verrà  a lui  colla  sciabola 
nuda  in  pugno  c alla  testa  di  centomila  ca- 
valieri. Piace  dunque  a voi  che  siete  un  mem- 
bro del  consiglio  privalo  del  re , di  dar  or- 
dine, che  questi  cammelli  sieno  scaricali,  e 
prender  le  disposizioni  opportune  per  rice- 
vere il  bravo  medico?  p 

p Cosa  strana!  » sciamò  Do  Vaux  corno 
parlando  seco  stesso,  p .Ma  chi  starà  garante 
per  r onore  di  Saladino,  quando  con  un  atto 
di  mala  fede  ci  si  spaccerebbe  del  suo  più 
polente  avversario  ? • 

p lo  ne  starò  garante  ....  col  mio  onore, 
colla  mia  vita,  colle  mie  fortune,  “ replicò 
lo  Scozzese. 

p Cosa  strana!  p sciamò  di  nuovo  l’In- 
glese. p 11  settentrione  guarentisce,  pel  mez- 
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iodi  ...  lo  Scozzese  pel  Turco  ...  Mi  per- 
meitele, ser  Cavaliere,  di  domandarvi  come 
mai  siete  impegnato  in  quest’  affare?  o 

« lo  mi  .sono  assentato  dal  campo  per  un 
pellegrinaggio,  nel  corso  dei  quale  lio  dovuto 
adempire  ad  un'  ambasciata  presso  il  santo 
eremita  di  Kngaddi.  • 

« Mi  sarebbe  permesso,  sir  Kenneth,  di  sa- 
perne il  tenore,  c la  risposta  del  sant’uomo?  » 

■>  Non  è possibile,  signore,  » rispose  lo 
Scozzese. 

• lo  son  membro  del  cousiglio  segreto  di 
Inghilterra,  » disse  l’Inglese  con  alterezza. 

1 Di  cotesto  stato  io  non  son  suddito:  » 
rispose  Kenneth,  h quantunque  abbia  seguito 
voloutariamenle  in  questa  guerra  la  fortuna 
del  sovrano  inglese,  io  fui  spacciato  per  tal 
commissione  dal  consiglio  generale  dei  re, 
principi  c capi  supremi  dell’  armala  della 
croce  benedetta , ed  a loro  soli  debbo  rife- 
rire il  resultalo  del  mio  messaggio.  > 

• Che  dicesti?  « sciamò  l'altiero  barone. 
« Or  sappi  messaggero  di  re,  principi*  di  chi 
vuoi,  che  nessun  medico  si  avvicinerò  al  letto 
di  Kiccardo  re  d'Inghilterra,  senza  il  con- 
senso di  Gilsland,  e chi  tentasse  di  introdur- 
visi  senza  di  quello,  ne  avrà  la  mala  ven- 
tura. » 

Kd  alticramcntc  gli  voltava  le  spalle,  quan- 
do lo  Scozzese  facendoscglì  più  presso  e pren- 
dendolo di  faccia,  gli  domandò  con  voce  cal- 
mata ma  non  scevra  di  un  certo  orgoglio, 
se  il  Signore  di  Gilsland  lo  teneva  per  un 
gentiluomo  e un  cavaliere  d’  onore. 

« Tulli  gli  Scozzesi  son  nobili  per  nascita,  ■■ 
rispose  Tommaso  De  Vaux  ironicamente,  ma 
accorgendosi  ehc  gli  faceva  ingiustizia  e che 
l’altro  iuDammavasi  in  viso,  aggiunse:  « Sa- 
rebbe un  peccato  il  dubitare  che  non  foste 
un  bravo  cavaliere:  per  me  almeno  che  vi  ho 
veduto  disimpegnare  nobilmente  il  vostro  do- 
vere. " 

• Sta  bene  » disse  il  cavaliere  scozzese 
sodisfatto  della  lealtà  con  cui  il  suo  iuter- 
locutore  gli  avea  reso  giustizia.  • Or  lasciate 
di'  io  vi  giuri,  a voi  Tommaso  di  Gilsluud, 
che  quanto  è vero  che  io  sono  un  leale  Scoz- 
zese, privilegio  che  io  godo  in  comune  cui 
mici  antenati , e quanto  è vero  cIT  io  sono 
armato  cavaliere,  e son  venuto  qua  in  Pale- 
stina per  acquistar  lode  c fama  in  questo 
mondo  c perdono  dei  mici  peccati  nell’al- 
tra vita  . . . per  il  legno  della  santa  croce 
che  io  porto , vi  protesto  che  in  raccoman- 
darvi questo  medico  saraciuo,  non  ho  altro 
in  mira  che  la  guarigione  di  Iticcardo  Cuor 
di  Leone  re  d’ Inghilterra.  • 

L’  Inglese  colpito  dal  tuono  solenne  di 


quella  protesta  rispose  con  più  cordialità  ehc 
non  avea  mostrata  (Ino  allora:  « Ditemi  un 
poco , ser  cavaliere  del  Leopardo , poniamo 
( cosa  di  cui  punto  non  dubito  ) che  voi  siate 
ben  persuaso  e convinto  di  quel  che  dite,  farò 
io  bene  in  una  terra  dove  1’  arte  di  avvelenare 
è comune  come  quella  di  cuocer  le  pctanze  , 
a introdurre  questo  medico  che  non  sappiamo 
chi  sia,  a fare  sperimento  delle  sue  droghe 
sopra  una  salute  , che  è tanto  cara  e pre- 
ziosa a liilla  cristianità?  » 
u Signore,  • replicò  lo  Scozzese,  « que- 
sto solo  posso  dirvi,  che  il  mio  scudiere, 
l'unico  del  mio  seguito,  cui  la  guerra  e le 
malattie  mi  abbiano  lasciato , è stato  ulti- 
mamente pericolosamente  colto  dalla  mede- 
sima febbre,  la  quale  coll’ assalire  il  prode 
re  Iticcardo,  ha  indelmlilo  il  nervo  princi- 
pale della  nostra  santa  intrapresa.  Questo 
medico,  questo  Kl-llakiin , gli  ha  ammini- 
strato, non  è più  di  due  ore,  un  farmaco, 
e già  il  malato  ha  preso  un  placido  riposo. 
Che  questo  medico  possa  curar  la  malattia 
che  si  è mo.strata  tanto  fatale,  non  lo  du- 
bito: che  abbia  l' intenzione  di  farlo,  lo  gua- 
rentisce, secondo  che  mi  pare.  Tesser  egli 
mandato  dal  Snidano,  ehc  è uomo  scliietto 
e leale  tanto  quanto  esser  possa  un  miscre- 
dente; e quanto  all’ esito,  la  certezza  di  i;n 
premio  nel  caso  che  riesca,  c di  una  puni- 
zione nei  caso  che  per  sua  colpa  fallisse, 
possono  essere  una  suflicicnlc  guarentigia.  » 
L’Inglese  slava  ad  udire  a occhi  bassi  come 
uno  che  dubita,  ma  non  c ritroso  a lasciar- 
si convincere.  Alla  fine  alzò  gli  occhi  c di.sse: 

• Poire’  io  vedere  questo  vostro  scudiere 
malato,  signore?  > 

Lo  .Scozzese  esitò  dapprima  un  momento, 
si  fe'  rosso  in  viso , e poi  disse  : 

" Volentieri,  Signor  di  Gilsland  -,  ma  al  ve- 
dere il  mio  povero  quartiere,  dovete  ram- 
mentarvi che  i nobili  e i cavalieri  di  Scozia 
non  si  trattano  si  lautamente,  nè  dormono 
si  delicatamente,  nè  si  curano  della  splendi- 
dezza dell'  alloggio , come  farebbero  i loro 
vicini  del  mezzudi.  lo  ho  un  alloggio  ben 
povero,  signor  di  Gilsland,  » aggiunse  cal- 
cando enfaticamente  la  parola  povero,  men- 
tre con  una  certa  ritrosia  lo  guidava  alla 
temporaria  sua  abitazione. 

Qualunque  si  fossero  i pregiudizi  di  De 
Vaux  contro  la  nazione  del  suo  nuovo  cono- 
scente, e sebbene  noi  non  vogliamo  dissi- 
mulare che  alcuni  di  questi  muovevano  ap- 
punto dalla  di  lei  fama  di  povertà  passata  in 
proverbio,  troppo  era  di  nobii  indole  per 
avere  a godere  della  morliflcazioiie  di  sir 
Kenneth  che  veniva  cosi  costretto  a far  mo- 
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strii  di  un’  indigenza  elio  il  di  lui^ fasto 
avrebbe  volentieri  tenuta  nascosta. 

• Vergogna  al  soldato  della  croce,  » egli 
disse,  • ebe  pensa  a mondano  splendore,  o 
agli  agii  ed  al  lusso , quando  è sul  sentiero 
di  conquistare  la  Santa  Città.  Trattiamoci 
a.«pramente  quanto  vogliamo,  non  raggiunge- 
remo mai  i rigori  di  quegli  eserciti  di  santi 
c di  martiri  «lie  avendo  traversato  questa 
terra  avanti  di  noi,  ora  tengono  nelle  loro 
mani  le  lampade  d’oro  accese  e le  palme 
sempre  verdeggianti.  » 

Questa  fu  la  parlata  più  metaforica  fra 
quante  mai  si  sappia  che  Tommaso  Cilsiand 
facesse,  tanto  più  che  forse  (come  suol  di 
frequente  accadere),  ella  non  esprimeva  idi 
lui  sentimenti , essendo  egli  amante  della 
buona  tavola  ed  anche  del  lusso. 

Intanto  essi  avean  raggiunto  il  luogo  del 
campo  ove  il  cavalier  del  Leopardo  avea  pre- 
so sua  stanza. 

E a vero  dire,  colà  l’aspetto  non  accu- 
sava punto  r infrazione  deile  leggi  della  vita 
mortificata,  a cui  i crociati , come  avea  detto 
Gilsland,  doveano  assoggettarsi.  Un  tratto  di 
terreno  largo  tanto  da  distendervi  forse  una 
trentina  di  tende,  secondo  la  regola  di  ca- 
strametazione  dei  Crociati,  era  in  parie  vuoto 
( perchè  il  cavaliere  avea  dimandato  in  prin- 
cipio quanto  terreno  bastasse  per  alloggiarvi 
il  seguito  che  allora  avea  ),  in  parte  era  oc- 
cupato da  povere  capanne  formale  in  fretta 
con  tronchi  d’ alberi  e coperte  sopra  con  fo- 
glie di  palma.  Ora  queste  abitazioni  nppari- 
van  del  tutto  deserte,  e varie  di  esse  rovi- 
nate. La  capanna  del  mezzo  che  rappresen- 
tava la  tenda  dei  capo,  era  distinta  dal  pen- 
noncello  tagliato  a guisa  di  coda  di  rondine, 
posto  sulla  punta  di  una  picca,  lo  di  cui 
pieghe  cadevano  immobili  verso  terra,  come 
abbattute  e vinte  dai  cuocenti  raggi  del  sole 
di  Palestina.  Non  paggi,  non  scudieri,  e nem- 
meno una  sola  sentinella  era  situala  presso 
all’  emblema  del  potere  feudale  e del  grado 
di  cavaliere. 

Sir  Kenneth  gettò  intorno  a sé  nn  malin- 
conico sguardo , ma  sopprimendo  i suoi  sen- 
timenti , entrò  nella  capanna  , e fece  segno 
al  Baron  di  Gilsland  di  seguirlo.  Questi  pure 
girò  attorno  uno  sguardo  di  osservazione,  ove 
era  dipinta  la  compassione  non  scevra  alTal- 
to  di  disprezzo,  che  le  è aflìne,  nello  stesso 
modo  che  dicesi  esserle  l’amore.  Abbassò  il 
suo  elevato  cimiero  e varcò  la  soglia  della 
povera  capanna,  la  quale  come  vi  fu  entra- 
ta la  sua  gigantesca  figura , parve  piena. 

L’ interno  eranc  occupala  principalmente 
da  due  Ietti  : uno  vuoto , ina  che  composto 
Walteb  Scott  Voi.  V. 
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com’era  di  foglie  secche  e coperto  con  una 
pelle  di  antilope,  dagli  attrezzi  di  armatura 
che  vi  giacevano  vicini  e da  un  crocifisso  di 
argento  appeso  al  capo  di  esso , sembrava 
essere  il  luogo  di  riposo  del  cavaliere  mede- 
simo. L’altro  era  occupato  dall’ ammalato  di 
cui  aveva  parlato  sir  Kennelh.  Era  questi 
un  uomo  di  forme  vigorose  e di  ruvide  fat- 
tezze, dalle  quali  si  rilevava  che  avea  passato 
il  mezzo  della  vila.  Il  di  lui  letto  era  meglio 
accomodato  che  quello  del  suo  padrone  : e 
chiaro  appariva  che  i di  lui  più  ricchi  addob- 
bi, l'abbiglio  più  sfarzoso  in  cui  i cavalieri 
soglion  mostrarsi  nell'  occasioni  solenni  del 
tempo  di  pace,  e tutti  gli  altri  articoli  di  ve- 
stiario tenuti  in  serbo,  erano  stati  adoperati 
da  sir  Kenneth  per  aggiustare  il  letto  del  suo 
servitore  ammalato.  In  una  specie  di  anti- 
porto davanti  alla  tenda,  e che  Lord  Gisland 
dominava  bene  coll’  occhio,  un  ragazzetto  in 
stivaletti  di  pelle  di  daino  senza  conciare,  con 
una  bcrretla  turchina  in  capo,  e un  giusta- 
cuore stato  fine  in  origine , ma  allora  tutto 
consunto,  stava  seduto  sui  calcagni  presso 
un  catino  pieno  di  carbone,  e vi  faceva  cuo- 
cere sur  una  teglia  di  ferro  delle  focacce 
d’ orzo,  cibo  allora  come  adesso , assai  gra- 
dilo agli  Scozzesi.  Una  parie  di  antilope  era 
sospesa  ad  uno  dei  tronchi  che  sostenevano 
la  capanna,  nè  era  dillìcile  l’ indovinare  come 
era  stalo  possibile  il  procacciarsela;  pncliè 
un  grosso  alano  più  bello  d’aspelto,  e più  alto 
di  statura  di  quei  che  farevan  guardia  ai  letto 
del  re  Riccardo,  era  accovacciato  là  presso  e 
slava  tenendo  d’occhio  le  focacce  che  si  cuo- 
cevano. Il  sagace  animale  al  loro  primo  entra- 
re , mandò  un  mugolio  soffocato  che  dal  fon- 
do del  suo  ventre  usci  come  il  remore  di  un 
tuono  lontano.  Ma  veduto  appena  il  suo  pa- 
drone, ne  riconobbe  la  presenza  collo  scuoter 
la  coda  e abbassar  la  testa,  astenendosi  da 
dar  segni  più  romorosi  di  gioia,  come  se  il 
suo  nobile  istinto  Ip  avvertisse  che  bisognava 
nella  camera  di  un  ammalato  osservare  il 
silenzio. 

Accanto  al  letto  sedeva  sopra  un  cuscino 
composto  pure  di  pelli,  il  medico  arabo,  di 
cui  sir  Kenneth  avea  parlalo , culle  gambe 
incrociate  alla  gui.sa  orientale,  l'oro  si  ve- 
deva del  di  lui  volto  a cagione  della  scarsa 
luce  che  vi  era,  e distingucvascue  soltanto  la 
parte  inferiore  ricoperta  da  lunga  barba  bian- 
ca che  sccndcvagli  lino  al  petto,  mentre  la 
superiore  restava  adombrata  da  un  alto  lol- 
piirh,  ossia  berretta  tartara,  di  pelo  di  agnel- 
lo , lavorata  iid  Astracan  , di  color  cupo , e 
dello  stesso  colore  era  l’ampio  raf/an.  Due 
occhiolini  acuti  clic  brillavano  di  un'insolita 
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luce,  erano  l.i  sola  parte  del  viso  che  8i  po- 
tesse distinguere  nell’  ombra  in  cui  era  im- 
merso. Il  cavaliere  inglese  se  ne  slava  mulo 
io  una  specie  di  reverente  raccoglimento, 
pcrcliiS,  ad  onta  del  suo  ruvido  e indiITcrcnte 
contegno,  una  scena  di  sventura  c di  povertà, 
sostenuta  senza  lagnarsi , avrebbe  in  ogni 
tempo  riscosso  da  Tommaso  De  Vaiix  più 
rispetto , clic  non  tutte  le  splendide  forma- 
lità di  nna  stanza  d’ udienza;  meno  clic  que- 
sta stanza  di  udienza  fosse  quella  del  re  llic- 
cardo. 

Per  un  poco  di  tempo  nuli’  altro  si  sen- 
tiva nella  tenda  che  il  profondo  ma  regolare 
respiro  del  malato  clic  sembrava  immerso  in 
profondo  riposo. 

• Brano  sci  notti  clic  non  aveva  riposato,  > 
disse  sir  Kcunelii,  « così  mi  lia  detto  il  ra- 
gazzo elle  lo  guardava.  » 

• Nobile  Scozzese,  » disse  sir  Tommaso 
De  Vaux  prendendo  la  mano  del  cavaliere  e 
stringendola  con  |àù  cordialità  che  non  indi- 
cavano le  parole:  « si  deve  por  riparo  alla 
cosa  ...  il  vostro  scudiere  dev’  essere  me- 
glio alimentato  c guardato.  » 

Nel  finir  queste  parole  egli  sollevò  la  voce 
al  suo  solilo  tuono  pieno  e sonoro,  dal  che 
fu  sturbalo  il  sonno  dell' infermo. 

« Mio  caro  padrone,  » disse  sotto  voce  e 
come  sognando,  « nobile  sir  Kenneth  , le 
ncque  della  Clyde  non  paiono  anche  n voi 
fresche  e ristoranti  dopo  aver  assaggiato  quel- 
le delle  fontane  salmastre  di  Palestina?  » 

« Sogna  il  suo  paese,  ed  ù felice  nei  suoi 
sogni,  ” bispigliò  sir  Kenneth  a De  Vaux,  ma 
non  avea  appena  cbiu.se  le  labbra  che  il  me- 
dico arabo  si  alzò  dal  suo  sedile  presso  al 
letto  dell’  infermo  c rimettendo  sotto  le  co- 
perte la  mano  del  malato  , di  cui  aveva  ta- 
stalo con  grande  attenzione  il  pol.«o  , sì  av- 
vicinò ai  due  cavalieri  e prendendogli  ambo 
per  mano  e facendo  lor  segno  di  tacere,  gli 
condusse  verso  la  porta  deila  tenda. 

> In  nome  di  Issa  Ben  Mariam,  - prese  a 
dire,  « che  noi  onoriamo  al  pari  di  voi,  se 
non  nel  medesimo  modo;  non  disturbategli 
elletli  della  benedetta  medicina  die  colui  ha 
presa.  Svegliarlo  ora  sarebbe  per  lui  cagiono 
0 di  morte  o di  perdila  della  ragione:  tor- 
nale all’  ora  in  cui  il  muelzia  chiama  dal 
minaretlo  alla  preghiera  della,  sera  nella  mo- 
schea, (I)  e se  lino  a qucH’ora  nessuno  lo 
disturbi , vi  prometto  clic  questo  soldato  fran- 

(f)  Riicuin  chiamano  i Ttirrhi  il  minislro  clic  salilo 
tulli  cima  eli  uni  colonna  sotlili«»iiita  «irtia  min«r«f  in 
vicinimi  dvllc  mosdirc , chiama  alla  preghiera  i crrdrnli 
ripcirndo  i Afiah  y Allah  (Dio  è Dio)  c portando  tc  mani 
«III  bocca  per  ingrossare  li  voce. 

Aofa  dtl  Trad. 


co  syà  In  grado  senza  pregiudizio  della  sun 
salute,  di  parlare  un  poco  con  voi,  sopra 
qualunque  cosa  voi , o il  suo  padrone  ab- 
biatc  bisogno  di  discorrere.  « 

Il  cavaliere  inglese  si  ritirò  a questa  auto- 
revole ingiunzione  del  medico,  il  quale  sem- 
brava pienamente  comprendere  l’ importanza 
di  quel  proverbio  orientale:  la  camera  del 
maialo  è II  regno  del  medico. 

Si  fermarono  entrambi  sull’  uscita  della 
tenda:  Sir  Kenneth  in  atto  di  uno  che  aspet- 
ta che  il  suo  visitante  si  congedi:  De  Vaux  come 
se  avesse  in  animo  alcuncliè  che  Io  tratte- 
nesse dal  dirgli  addio.  Intanto  il  cane  si 
era  avvicinalo  ad  essi , cacciando  il  muso 
fra  lo  mani  del  suo  padrone,  come  doman- 
dando modestamente  una  carezza.  Appena 
ebbe  ricevuto  qualche  segno  di  amorevolez- 
za come  desiderava , nna  parola  amichevole, 
un  sorrìso  . . . voglioso  di  far  conoscere  la 
sua  gratitudine  , e contento  pel  ritorno  del 
padrone,  spiccò  una  corsa  a coda  ritta  gi- 
rando da  su  c da  olò  a tutta  carriera  e at- 
torno alle  capanne  e per  la  spianala , sen- 
za però  oltrepassare  quel  recinto,  clic  colla 
sua  sagacia  pareva  conoscere  esser  protetto 
dalla  bandiera  del  suo  padrone.  Dopo  alcuni 
giri  di  questa  specie  o simili  altri  giuochi , 
il  cane  tornato  presso  al  suo  padrunc,  mise 
da  parte  ogni  segno  dì  allegrezza , e ripreso 
la  gravità  e lentezza  del  suo  portamento,  c 
prese  un  aspetto  serio,  quasi  si  vergognasse 
di  essersi  lasciato  trasportare  fuori  del  suo 
solito  stato  di  quiete  c gravità. 

Ambedue  i cavalieri  In  gunrdavnn  con  pia- 
cere, perché  sir  Keiinctli  andava  giustamen- 
te superbo  di  quell’animale,  e il  ravalicre 
inglese  era  naturalmente  amante  della  caccia 
c giudice  competente  del  merito  della  bestia. 

« Un  bravo  cane!  » disse  questi;  « c cre- 
do che  il  re  Iticcardo  non  abbia  un  alano 
da  potergli  mettere  a paragone  se  è forte  alla 
caccia  com’è  svello  al  corso.  Ma  permette- 
temi cir  io  vi  domandi , parlando  con  tutto 
r onore  e la  cortesia  . . , se  avete  sentilo  par- 
lare deH’edillo  che  ordina,  che  nessuno  sotto 
al  grado  di  conte,  può  tener  cani  nel  cam- 
po del  re  Blecardo,  senza  la  licenza  del  re: 
credo  che  voi  nun  I'  abbiale  ottenuta.  Io  vi 
parlo  come  maestro  della  cavalleria.  <• 

« Kd  io  vi  ri.spondo  come  libero  cavaliere 
scozzese,  » disse  sir  Keiinctb  con  risolutez- 
za. » Seguo  presentemente  la  bandiera  d’ In- 
ghilterra, ma  non  mi  rammento  di  c.sscre 
mai  sialo  sottoposto  alle  di  lei  leggi  che  ri- 
giiardan  la  caccia,  uè  senio  per  esse  tal  ri- 
spcllo  che  mi  induca  a farlo.  Quando  la 
tromba  suona  l'appello,  il  mio  piede  è nella 
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8tafla  presto  quanto  quello  di  ogni  altro . . . 
quando  suona  la  carica,  la  mia  lancia  non 
è r ultima  a mettersi  in  resta.  Ma  quanto 
alie  mie  ore  di  libertà  c d’ozio,  il  re  Rio- 
cardo  non  ba  aicun  titoio  di  impedirmi  i 
miei  spassi.  > 

> Nonostante,  ■ insistè  De  Vaux,  ••  è una 
follia  il  disobbedire  agli  ordini  dei  re  ...  e 
così,  con  vostra  licenza,  io  avendo  autorità 
competente  in  tal  materia  vi  manderò  un 
permesso  pel  vostro  amico  qui.  » 

« Vi  ringrazio  , • disse  freddamente  lo 
Scozzese,  • ma  il  mio  amico  conosce  bene 
il  quartiere  assegnatomi  e dentro  questo  lo 
proteggo  da  me.  Basta  . . . > aggiunse  poi 
cambiando  tuono,  > questo  sarebbe  un  cor- 
risponder freddamente  a una  cortesia.  Ve  ne 
ringrazio,  signore,  ve  ne  ringrazio  di  cuore. 
I cacciatori  del  re  potrebber  trovare  il  mio 
Roswal  e maltrattarlo,  e forse  io  non  potrei 
astenermi  dal  render  loro  il  contraccambio, 
e mal  ne  potrebbe  avvenire.  Voi  avete  ve- 
duto tanto  della  mia  casa,  signore,  > ag- 
giunse sogghignando  , « che  io  non  debbo 
vergognarmi  a dirvi  che  Roswal  è il  princi- 
pale nostro  procacciatore,  e spero  che  il  no- 
stro Leone  Riccardo  non  vorrà  fare  come  ii 
Icone  della  favola  che  andò  a caccia  colle 
altre  Acre  c poi  voile  tutta  la  preda  per  sè. 
Non  posso  credere  eh’  ci  voglia  privare  un 
povero  gentiluomo,  che  lo  segue  fedelmente, 
di  un’  ora  di  passatempo  e di  un  boccun- 
cello  di  cacciagione,  quando  specialmente  è 
sì  dilBcile  il  procacciarsi  altri  alimenti.  « 

« Per  mia  fé,  voi  non  fate  che  render  giu- 
stizia al  re  . . . ma  pure,  » disse  il  baro- 
ne, • vi  è in  queste  parole,  caccia  c diritto 
di  caccia,  qualclic  co.sa  che  fa  girare  il  capo 
ai  nostri  principi  normanni.-  > 

« Abbiamo  sentito  dire,  non  è mollo,  » 
riprese  lo  Scozzese  , « dai  nostri  menestrelli  e 
pellegrini,  che  i vostri  contrabbandieri  han- 
no rormato  delle  grandi  bande  nella  Contea 
di  York  e di  Nottingham,  con  alla  loro  testa 
un  bravo  arciere  chiamato  Robertino  llood, 
e un  suo  luogotenente  detto  Giannino.  Mi 
parrebbe  meglio  che  Riccardo  rallentasse  un 
poco  il  rigore  del  codice  di  caccia  in  Inghil- 
terra , invece  di  tenerlo  tanto  stretto  qui  in 
Terra  Santa.  » 

« Dimcil  cosa,  sir  Kenneth!  > replicò  De 
Vaux,  alzando  le  spalle,  come  chi  vuole 
scansare  un  argomento  spinoso  o spiacevo- 
le, '<  genie  indisciplinata,  signor  mio!  Ma  io 
debbo  djrvi  addio,  dovendo  tornare  alla  ten- 
da del  re.  Questa  sera  verrò  , con  vostra 
buona  licenza,  a visitare  il  vostro  quartiere, 
e a parlare  col  medico  p.agano.  Gradirei  in- 


tanto, se  voi  non  ve  ne  olTendelc,  mandar- 
vi ciò  che  servisse  a provvedere  un  poco  me- 
glio il  vostro  alloggio.  » 

« Vi  ringrazio,  signore,  > disse  sir  Ken- 
neth, « ma  non  occorre.  Roswal  ha  provvi- 
sto la  mia  dispensa  per  almeno  due  setti- 
mane, poiché  ii  sole  di  Palestina  che  ci  por- 
la malattie,  serve  altresì  a seccare  «la  nostra 
cacciagione.  » 

I due  guerrieri  si  lasciarono  migliori  amici 
che  prima,  avanti  però  di  separarsi,  Tomma- 
so De  Vaux  si  informò  più  per  distesa  delle 
circostanze  risguardanti  la  missione  del  me- 
dico arabo  , c ricevè  dal  cavaliere  scozzese 
le  credenziali  clic  avea  portate  al  re  Riccar- 
do da  parte  di  Saladino. 


CAPITOLO  Vili 

Un  abile  medico  « buono  a sanare  lo 
Hotlre  ferite,  fn  piA  di  mh  curetta 
pel  ^«11  romime. 

Omero , Iliade. 


« strano  racconto  è veramente  il  tuo,  sir 
Tommaso!  ’•  disse  ii  monarca  maialo,  quan- 
do ebbe  udito  il  rapporto  del  fido  barone  di 
Gilsland.  « Sei  tu  sicuro  che  questo  cava- 
liere scozzese  sia  uomo  sincero?  > 

• Non  lo  posso  assicurare,  sire,  » replicò 
il  geloso  abitante  delle  frontiere.  • lo  vivo 
troppo  vicino  agli  Scozzesi  per  poterne  cavar 
molta  verità;  io  gli  ho  trovati  sempre  valo- 
rosi ma  falsi.  Per  altro  1'  aspetto  e i modi 
di  costui  son  quelli  di  un  nomo  schietto, 
quand’anche  fosse  il  diavolo  invece  di  unu 
Scozzese  . . . questo  sono  obbligato  in  co- 
scienza a dirlo.  • 

« E quanto  al  suo  portamento  come  c.iva- 
liere,  che  ne  dici  De  Vaiix?  • chiese  il  re. 

X Siete  piò  alla  portala  che  me  di  notare 
come  si  porian  le  persone,  e son  sicuro  che 
vostra  .Maestà  ha  già  notalo  il  modo  con  cui 
si  porta  il  cavaliere  del  Leopardo.  Ne  è stato 
parlalo  bene  più  di  una  volta.  • 

« E con  ragione,  Tommaso,  • disse  il 
rc;  » e noi  stessi  ne  siamo  stati  testimoni. 
E nostro  fine  nel  porci  in  fronte  alla  bat- 
taglia , di  vedere  come  i nostri  sudditi  e 
segmici  si  portano  , c non  di  guadagnarci 
gloria  vana,  come  alcuni  hanno  supposto. 
Noi  conosciamo  bene  la  vanità  della  lode 
degli  uomini,  che  non  è se  non  un  vapore, 
c noi  ci  affibbiamo  l’armatura  per  tutt’ altri 
motivi  che  per  guadagnar  quella.  " 
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ne  Vaux  fu  sgomcnlito  al  sentire  il  re  fare 
una  dichlara/.ionc  si  poro  conforme  alla  sua 
indole,  e da  prima  credette  die  niun’  altra 
cosa  fuori  dell’ avvicinarsi  della  morte,  po- 
tesse indurlo  a parlare  in  termini  dispregia- 
tivi della  fuma  militare,  die  era  l’alito  stesso 
della  di  lui  vita.  Mu  risovvenendosi  di  aver 
incontrato  il  coofessore  del  re  nell' antiporto 
della  tenda,  ciò  gli  bastò  per  riferire  quella 
teioporaria  di  lui  abnegazione,  all'  elTetIo  del- 
le lezioni  dell’uomo  pio,  e lo  lasciò  prose- 
guire senza  replicarli. 

« SI , • continuò  Riccardo,  • io  ho  no- 
tato infatti  la  maniera  con  cui  questo  cava- 
liere adempie  ai  suoi  doveri.  Il  mio  baslon 
del  comando  non  costerebbe  più  della  maz- 
zetta coi  sonagli  da  bambini , se  egli  mi  fos- 
se sfuggito  d'occhio;  ed  avrebbe  anche  pro- 
vati gli  elTclli  della  nostra  bontà,  se  io  non 
avessi  altresì  notalo  in  lui  un'  eccessiva  ed 
audace  presunzione.  ■ 

> Signor  mio,  » prese  a dire  il  signore  di 
Cilsiand  , vedendo  cambiar  il  contegno  del 
re,  « temo  di  aver  olTeso  il  favor  vostro  in 
poig.  r..  . certo  appoggio  alle  di  lui  trasgres- 

sioni. ” 

« Tu,  Multon,  tu?  > disse  il  re  aggrottando 
il  sopracciglio  e parlando  in  nn  tuono  di 
adirata  sorpresa.  « Tu  dare  appoggio  alia 
sua  insolenza?  . . . Non  può  essere  , Tom- 
inaso.  M 

■ Vostra  Maestà  mi  vorrà  perdonare  di 
rammentarle,  clic  pel  mio  ufliclo,  ho  il  di- 
ritto di  accordare  alle  persone  di  sangue  no- 
bile la  licenza  di  tenere  nel  campo  un  cane 
0 due  , appunto  per  favorire  la  nobile  arte 
della  caccia:  eppoi  sarebbe  stato  veramente 
un  peccato  quello  di  maltrattare  o far  dei 
male  a una  creatura  si  bella  com'  è il  cane 
di  quel  cavaliere.  ■ 

« L bello  dunque?  ■>  domandò  il  re. 

• Una  creatura  veramente  perfetta!  » re- 
plicò il  barone  entusiasta  per  simii  genere 
di  cose,  • della  più  nobii  razza  settentrio- 
nale, largo  di  petto,  forte  di  lianchi , color 
nero,  pezzato  nello  stomaco,  le  zampe  punto 
macelliate  di  bianco,  ma  appena  appena  ten- 
denti al  grigio:  ...  forte  si  da  mettere  in 
terra  un  vitello,  snello  da  andare  al  pari  con 
nn’ antilope.  • 

Il  re  a tale  entusiasmo  rideva. 

■ Bene:  dunque  tu  gli  hai  dato  il  permes- 
so di  tenere  il  cane  ed  è dnlta.  Non  esser 
però  tanto  largo  di  privilegi  con  questi  av- 
venturieri che  non  hanno  nè  principe  né 
capo  da  cui  dipendano  . . . K’ son  gente  che 
non  si  lascia  governare  e non  lasccrcbbe  sel- 
vaggiumc  in  Palestina.  Ma  veniamo  a que- 


sto dotto  pagano.  Tu  hai  detto  che  lo  Scoz- 
zese lo  ha  incontrato  nel  deserto?  • 

« Nò,  sire  ; il  ragguaglio  dello  Seozzese  non 
va  cosi  : ei  fu  spacciato  al  santo  eremita  di 
Engaddi,  di  cui  la  gente  parla  tanto  ...  » 

• Morte  e inferno!  » gridò  Riccardo,  le- 
vandosi sn , > Da  chi  spaccialo  e perchè  > 
Chi  fu  ardito  di  mandare  qualcuno  colà , 
mentre  vi  era  la  regina  recatavisi  in  pelle- 
grinaggio per  ottener  la  nostra  guarigione?  > 

• Il  consiglio  dei  crociali,  signor  mio,  > 
replicò  De  Vaux,  « ma  il  perchè  non  me  lo 
ha  voluto  dire.  Credo  che  appena  si  sappia 
nel  campo  che  la  vostra  consorte  reale  sia 
andata  colà  in  pellegrinaggio  ...  lo  almeno, 
non  lo  sapevo  ...  ed  anche  i principi  non 
debbono  averlo  saputo,  perchè  la  regina  è 
stala  lontana  di  qna,  dal  momento  che  il  vo- 
stro amore  per  lei , le  proibì  di  venirvi  per 
iscansare  il  pericolo  dell’  infezione.  > 

• Bene , ce  ne  informeremo.  E cosi  que- 
sto Scozzese , questo  inviato  si  abbattè  nel 
medico  vagante,  nella  grotta  di  Engaddi,  non 
è vero?  > 

• Non  va  così,  signore:  ma  vicino  alla 
grotta , credo  si  imbattesse  in  nn  emiro  sara- 
ceno, con  cui  per  via  ebbe  uno  scontro  per 
prova  del  reciproco  valore,  e trovandolo  de- 
gno di  stare  in  compagnia  di  brava  gen- 
te , essi  andarono  di  conserva,  come  sogliono 
fare  i cavalieri  erranti , Uno  alla  grotto  di 
Engaddi.  > 

E qui  De  Vaux  riprese  dato  perchè  non 
era  uno  di  quelli  che  son  capaci  a raccon- 
tare una  lunga  storia  senza  far  pansé. 

• E colà  trovarono  il  medico,  via?  » do- 
mandò il  re  con  impazienza. 

» No,  signor  mio,  » ripiglio  De  Vaux,  • ma 
il  Saraceno  sapendo  la  grave  malattia  di  vo- 
stra M.aestà,  si  impegnò  a dire  che  Saladino 
vi  manderebbe  il  suo  proprio  medico,  assi- 
curandolo della  di  lui  abilità  ; e questi  di- 
fatti si  recò  alla  grotta  dopo  che  il  cavaliere 
scozzese  vi  si  fu  trattenuto  due  giorni  e più 
per  aspettarlo.  Egli  ora  è venuto  ed  ha  un 
seguito  da  principe  con  tamburi  e pifferi , 
servi  a piedi  e a cavallo,  c porta  seco  le  cre- 
denziali di  Saladino.  • 

" Sono  state  esaminate  da  Giacomo  Lore- 
dani?  ” 

« Le  ho  fatte  vedere  all’interprete  prima 
di  portarle  alla  vostra  Maestà , ed  eccone  la 
traduzione  in  inglese.  > 

Riccardo  prese  un  rotolo  in  cui  erano  scrit- 
te le  seguenti  parole. 

» La  benedizione  di  Allah  e del  suo  pro- 
feta Maometto  « • (Il  n\alanno  a questo  ca- 
ne , » gridò  il  monarca , spulando  per  di- 
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apreuo)  > Saladino  re  dei  re,  Soldano  di  Si- 
ria e di  E;;ilto,  luce  e rifugio  delta  terra,  a 
Melech  Rie , Riccardo  d’ Ingliiiterra , aalulc. 

• Dappoiché  noi  aiamo  alati  informati  che 
la  mano  della  malattia  si  è aggravala  sopra 
di  le,  nostro  reai  fratello,  e che  tu  hai  pres- 
so di  (t  tali  medici  Nazzareni  e Giudei,  che 
operano  senza  la  benedizione  di  Allah  e del 
nostro  santo  Profeta,  ( <•  Confusione  sopra  di 
lui!  > sciamò  di  nuovo  Riccardo:  ) perciò 
noi  abbiamo  inviato  a te  in  questo  tempo  per 
curarli,  il  medico  della  nostra  propria  per- 
sona , Adonebec  el  Ilakim , davanti  alla  cui 
faccia  l’angiolo,  Azrael  (1)  batte  le  ali  e si 
ritira  dalla  camera  dell’ ammalato,  lui  che  co- 
nosce le  virtù  delle  erbe  e delle  pietre , la 
via  del  sole,  della  luna  e delle  stelle,  e può 
salvare  un  uomo  da  tuttociò  che  non  è scrit- 
to sulla  sua  fronte.  E ciò  noi  facciamo  pre- 
gandoti ad  onorare  e ad  operare  la  sua  sapien- 
za, e ciò  facciamo,  non  solo  per  render  ser- 
vizio al  tuo  merito  e valore,  che  è la  gloria 
di  tutte  le  nazioni  del  Frangistan , (2)  ma 
per  condurre  ad  un  termine  la  lite  che  at- 
tualmente è fra  noi , sia  mediante  un  ono- 
revole accordo , sia  colla  prova  delle  nostre 
armt  in  campo  aperto  : vedendo  che  non 
si  addice  nè  al  tuo  grado  nè  al  tuo  coraggio 
di  mOrir  della  morte  di  uno  schiavo  che  è 
rimasto  oppresso  sotto  il  carico  troppo  pe- 
sante postogli  sulle  spalle  dal  padrone  ; nè 
conviene  alla  nostra  fama  che  un  bravo  av- 
versario sia  sottratto  alle  nostre  armi  dalle 
mani  della  malattia.  E perciò  possa  il  san- 
to ... . o 

« Basta , basta , > disse  Riccardo , « non 
Io  vuo’  più  sentir  nominare  questo  cane  di 
profeta.  Mi  vicn  male  a pensare  che  il  pro- 
de e degno  soldano  abbia  a credere  in  un 
cane  morto  ...  SI  dunque  . . . vedrò  que- 
sto medico  ...  Mi  metterò  nelle  mani  di 
questo  Ilakim  . . . corrisponderò  alla  nobii 
generosità  del  soldano  ...  poi  lo  incontrerò 
sul  campo,  come  degnamente  propone,  ed 
ei  non  avrò  motivo  di  chiamare  ingrato  il  re 
Riccardo  d’ Inghilterra.  Lo  stramazzerò  a ter- 
ra colla  mia  mazza  d’ arme  ...  lo  conver- 
tirò alla  santa  chiesa  con  tali  colpi  che 
non  ne  avrà  mai  sentiti  dei  compagni.  Egli 
dovrà  ridirsi  de' suoi  errori  davanti  alla  mia 
spada  coir  impugnatura  in  forma  di  croce, 
e io  lo  battezzerò  sul  campo  di  battaglia,  col 
mio  proprio  elmo  attingendo  le  acque , che 


M)  Tedi  U Roti  B In  floe  «lei  Romaaio. 
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saranno  macchiate  dei  sangue  di  lutti  e due. 
Presto,  Multon,  perchè  differisci  una  conclu- 
sione si  bella?  fa’  venir  qua  questo  Ilakim.» 

• Sire,  • disse  il  barone  cui  pane  di  ve- 

dere un  accesso  di  febbre  in  questo  entu- 
siasmo di  confidenza,  • pensate  che  il  sol- 
dano è un  pagano,  e che  voi  siete  il  più  for- 
midabile suo  nemico » 

> Perciò  egli  è più  obbligato  a rendermi 
servizio  nello  stato  in  cui  sono , perchè  una 
malnata  febbre  non  abbia  a finir  la  tenzone 
fra  due  re  come  noi.  E io  vi  dico  che  egli  mi 
ama  come  io  amo  lui  ...  come  nobili  av- 
versarii  sempre  si  amano  scambievolmente; 
In  coscienza  sarebbe  un  peccato  il  dubitare 
della  sua  lealtà.  » 

« Nonostante,  sire,  sarebbe  bene  a.spettar' 
r esito  che  avrà  la  medicina  sullo  scudiere 
scozzese,  «.disse  il  signor  di  Gilsland:  • ne 
va  della  mia  vita,  perchè  meriterei  di  morir 
come  un  cane,  se  in  questo  affare  agissi  te- 
merariamenfe,  e facessi  far  naufragio  alla  sa- 
lute della  cristianità.  • 

« Io  non  ti  ho  mai  veduto  tanto  preso 
dal  timor  per  la  vita  come  ora , • disse  Ric- 
cardo rimproverandolo. 

• E neppur  ora  lo  sarei,  signor  mio,  » ri- 
prese il  coraggioso  barone,  > se  non  si  trattas- 
se della  vo-vlra  al  pari  che  della  mia.  » 

« Bene  dunque,  vanne,  uomo  so.spettoso, 
e osserva  i progressi  di  questa  medicina.  Qua- 
si qu,i8i  bramerei  che  ei  mi  guarisse,  oppur 
mi  ammazzasse,  perciiè,  sono  stanco  di  star- 
mene qui  come  un  vitello  che  muore  di  pe- 
stilenza, mentre  fuori  battono  i tamburi,  i ca- 
valli scalpitano,  e squillano  le  trombe.  » 

In  fretta  partissi  il  barone,  risoluto  per  al- 
tro di  consultar  in  questo  proposito  qualche 
ecclesiastico , sembrandogli  che  gli  pesasse 
sulla  coscienza  il  metter  nelle  mani  di  un  in- 
fedele il  monarca  suo  padrone. 

Il  primo  cui  si  volse  per  aprirsi  circa  i 
suoi  dubbi,  fu  l' arcivescovo  di  Tiro , sapendo 
la  premura  che  avea  pel  re  Riccardo,  il  qua- 
le amava  e rispettava  quell’  accorto  prelato. 
Udì  egli  i dubbi  che  gli  propose  De  Vaux  con 
quell'acume  d’ intendimento,  che  è proprio 
del  clero  cattolico,  e trattò  con  molta  leg- 
gerezza, (>er  quanto  convenivagli  parlando  con 
un  laico,  gli  scrupoli  del  barone. 

» I medici  e le  medicine , » ci  rispose- 
gli,  » che  essi  adoprano , sono  spesso  van- 
taggiose , quantunque  gli  uni  siano  o per 
nascita  o per  costumi  i più  vili  fra  gli  uo- 
mini, e ie  altre  molle  volle  sieno  cavale 
dalle  più  spregevoli  materie.  Al  bisogno,  si 
può  servirsi  dell'aiuto  dei  pagani  e degli  in- 
fedeli : c si  può  credere  che  un  motivo  di 
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esser  essi  lasciati  stare  in  questo  mondo  , 
sia  quello  di  poter  divenir  utili  ai  fedeli  cri- 
sliani  . . . cosi  noi  legittimamente  facciamo 
schiavi  i prigionieri  pagani.  Di  più  non  è da 
mellersi  in  dubbio  clic  i primitivi  cristiani 
si  facessero  prò  del  servizio  dei  pagani  non 
convertiti  . . . cosi  nella  nave  di  Alessandria, 
in  cui  il  bealo  apostolo  Paolo  fece  vela  per 
r Italia,  1 marinari  erano  pagani  senza  dub- 
bio; nonostante  clic  cosa  disse  il  .Santo  quan- 
do il  loro  ministero  fu  ncec.ssario?  A'isi  hi 
in  navi  manserint  ras  salvi  feri  non  potestis 
( se  questi  non  rcstan  nella  nave,  voi  non 
vi  potete  salvare).  Anzi  i Giudei,  In  faccia 
ai  cristiani,  sono  infedeli  come  i Maomettani  : 
pure  pochi  sono  nel  campo  i medici  che  non 
sieno  ebrei,  nonostante  nessuno  ne  prende 
scandalo  , nè  se  ne  fa  scrupolo  : perlochè  i 
maomettani  posson  esser  benissimo  adoprali 
per  lo  stesso  servizio  . . . quod  crai  demon- 
strandum  ( ebe  è quanto  mi  ero  assunto  di 
dimostrare.  ) » 

Questo  ragionamento  dissipò  gli  scrupoli 
di  Tommaso  I)e  Vauz  che  restò  commosso 
specialmente  dalla  citazione  Ialina  , di  cui 
nonostante  non  capi  un’acca. 

Ma  il  vescovo  non  fu  tanto  corrivo  quan- 
do prese  a considerare  la  possibilità  che  il 
Saladino  agisse  di  mala  fede  c non  iscesc 
tosto  a una  pronta  decisione.  Il  barone  gli 
mostrò  le  lettere  credenziali,  cui  egli  lesse  o 
rilesse  collazionando  la  traduzione  coll'  ori- 
ginale. 

• Questa  è una  pietanza  ben  cucinala,  » 
egli  prese  a dire,  ■ pel  palato  del  re  Ric- 
cardo, ma  per  me  non  posso  che  formar  dei 
sospetti  su  questo  Saraceno.  .Sono  essi  abi- 
lissimi nell’ arie  di  propinar  veleni  e sanno 
manipolarli  in  guisa  che  scorrono  delle  .set- 
timane prima  che  agiscano,  e in  questo  tem- 
po il  ribaldo  ha  tulio  il  comodo  di  fuggire. 
Sanno  impregnare  tele  c cuoio  , anzi , tino 
la  carta  e la  pergamena , col  più  sottile  ve- 
leno . . . Uhi  Nostra  Signora  mi  perdoni  ! sa- 
pendo questo  ecco  io  tengo  questa  lettera 
tanto  vicina  al  viso. . . . Tenete  , tenete  sir 
Tommaso.  > 

K gliela  rese  stendendo  tutto  il  braccio  c 
in  gran  frelta.  " Ma  basta,  « prosegui,  « an- 
diamo alla  tenda  di  questo  scudiere  malato, 
dove  vedremo  se  questo  llakim  ha  veramente 
Tarle  di  curare,  com' ci  professa,  prima  di 
giudicare  se  pub  esser  cosa  sicura  il  permet- 
tergli di  esercitare  la  sua  scienza  sul  re  Ric- 
cardo. Ma  aspettatemi,  lasciatemi  prima  pren- 
dere la  mia  boccia  d'acqua  nanfa,  perchè  que- 
ste febbri  mandano  delle  esalazioni  infette. 
Vi  consiglierei,  signore,  a far  uso  anche  voi 


di  rosmarino  secco  bagnato  nell’  aceto  : an- 
ch’io  mi  intendo  un  poco  di  medicina.  » 

« Ringrazio  vostra  signoria  reverendissi- 
ma , > replicò  Tommaso  Cisland  , « ma  se  io 
fossi  stalo  sottoposto  a contrarre  la  febbre , 
l'avrei  presa  da  un  pezzo  nello  stare  accanto 
al  letto  del  mio  padrone  malato.  » * 

Il  Vescovo  di  Tiro  arrossi , perchè  aveva 
piuttosto  evitato  di  comparire  nella  tenda  di 
Riccardo,  e fe’  cenno  al  barone  che  io  con- 
ducesse. 

Fermati  che  si  furono  davanti  alla  povera 
capanna  in  cui  abitavano  sir  Kenneth  e il  suo 
scudiere,  disse  il  vescovo  a De  Vaux  : • Per 
certo , signor  barone , questi  cavalieri  scoz- 
zesi tràttan  peggio  la  loro  servitù , di  quello 
che  noi  non  tratteremmo  un  cane.  Ecco  qui 
un  c.avaliere,  bravo,  come  vien  detto,  in 
battaglia , e tale  da  esser  creduto  degno  d’ im- 
porlaoli  incarichi  in  tempo  di  pace , che  tiene 
uno  scudiero  alloggialo  peggio  che  in  un  ca- 
nile ; che  ne  dite  dei  vostri  viciui , signor 
barone?  » 

« liico  che  un  padrone  fa  più  che  abba- 
stanza per  un  suo  servitore,  quando  lo  tiene 
alloggialo  nel  medesimo  luogo  in  cui  egli 
alloggia , » rispose  De  Vaux  ed  entrò  nella 
capanna. 

Il  vescovo  lo  seguì  non  senza  evidenle  ripu- 
gnanza , perchè  sebbene  sotto  un  certo  aspet- 
to non  mancasse  di  coraggio  , pure  troppa 
era  soverchiante  in  lui  il  pensiero  della  pro- 
pria sicurezza.  SI  richiamò  in  mente  la  ne- 
cessità di  giudicare  coi  proprii  occhi  dell’abi- 
lità del  medico  arabo,  e mise  piede  nella 
capanna  con  un  aspetto  sostenuto  e impo- 
nente che  appunto  assumeva  per  ingerir  ri- 
spetto nello  straniero. 

Kd  era  difatti  imponente  e maestosa  la 
presenza  del  prelato.  Da  giovane  era  stato 
straordinariamente  bello  , nè  tale  gli  dispia- 
ceva di  comparire  anche  nell’ età  provetta.  Il 
suo  abito  episcopale  era  di  una  ricchezza  nia- 
ravigliosa , foderato  di  pellicce  di  costo,  con 
sopra  un  rocchetto  di  un  ricamo  Unissimo. 
Cogli  anelli  che  portava  alle  dita  si  sarebbe 
potuto  comprare  una  bella  baronia  e il  man- 
tellcllo  che  portava  allora  slaccialo  c riboc- 
cato indietro  a ragione  del  caldo  , aveva  degli 
alamari  d'  oro  sodo  per  agganciarlo  quando 
gli  piaceva.  La  sua  lunga  barba  imbiancala 
dagli  anni,  scendevagli  sino  al  petto.  L'no 
dei  due  giovani  acoliti  che  lo  seguivano  gli 
procurava  un  poco  d’  ombra  cuoprcndogli , 
secondo  l’usanza  di  levante,  la  te.sta  con  un 
ombrello  formalo  di  rami  di  palma;  mentre 
r altro  sventolava  sua  signoria  cou  un  ven- 
taglio di  penne  di  pavone. 
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Quando  il  vescovo  di  Tiro  entrò  nella  ca- 
panna del  cavaliere  scozzese,  questi  non  vi 
era.  Il  medico  arabo  che  egli  era  venuto  a 
vedere  sedeva  nella  stessa  positura  in  cui 
De  Vaux  lo  avea  lasciato  alcune  ore  prima , 
colle  gambe  incrociale  , sopra  una  stuoia  di 
canne  intrecciate , accanto  al  letto.  11  maialo 
era  assorto  in  profondo  sonno , c l’arabo  gli 
tastava  il  polso  di  tempo  in  tempo. 

Il  Vescovo  rimase  in  piedi  e in  silenzio 
davanti  a lui  per  due  o tre  minuti , quasi 
aspettando  qualche  segno  di  omaggio , o al- 
meno per  vedere  se  il  Saraceno  fosse  colpito 
dal  suo  dignitoso  aspetto.  Ma  Adonebec  el 
llakim,  menu  che  con  un’  occhiata  di  passo, 
non  badò  a lui , e quando  fìnalmenle  il  pre- 
lato lo  salutò  in  lingua  franca  ( che  era  quella 
che  usavasi  allóra  ) ei  non  fece  altro  che  ren- 
dergli r ordinarlo  saluto  orientale  • saiam 
alicum  (t)  (la  pace  sia  con  voi).  • 

. Sci  tu  medico?  • disscgli  il  vescovo  ur- 
tato da  quella  fredda  accoglienza.  •>  Vorrei 
parlar  teco  sulla  tua  arte.  • 

• Se  tu  conosci  qualche  cosa  di  medici- 
na , • rispose  LI  llakim  , « tu  ilovrcsti  sa- 
pere che  i medici  non  consultano , nè  di- 
sputano nella  camera  del  malato.  Senti  tu  ? » 
aggiunse  , alt’  udir  il  fremito  del  cane  che 
veniva  dall' interno  della  capanna,  « anche  il 
cane  ti  potrebbe  insegnare  questa  ragione. 
Ulema  (2).  Il  suo  istinto  medesimo  gli  inse- 
gna a ralfrenare  i suoi  latrali  nella  camera 
del  malato.  Andiamo  fuori  della  tenda,  » 
disse  alzandosi  e precedendolo  , ••  se  tu  hai 
qualche  Cosa  da  dirmi.  » 

Ad  onta  della  scmplicilò  dell’  abito  del  Sa- 
raceno e della  sua  statura  bassa , posta  di 
fronte  con  quella  elevala  del  prelato  e colla 
gigantesca  dell'  Inglese,  vi  era  un  non  so  che 
che  colpiva  nei  suoi  modi  e portamento,  che 
distolse  il  Vescovo  di  Tiro  dai  manifestare  il 
dispiacere  che  aveva  provalo  a sentirsi  far 
quel  rimprovero  senza  verun  riguardo.  Qimn- 
do  furono  usciti  dalla  tenda  guardò  per  qual- 
che minuto  in  silenzio  Adonebec,  prima  di 
poter  trovar  le  parole  con  cui  ricominciare 
a parlar  sccolui.  Neppure  una  ciocca  di  ca- 
pelli scappava  di  sotto  all'  allo  berretto  di 
pelle  dell’Arabo,  al  quale  cuopriva  anche 
lina  parte  della  fronte  che  sembrava  elevata, 
liscia  e senza  rughe,  come  lo  erano  altresì 
le  sue  guance,  laddove  non  erano  adombrale 
dalla  lunga  barba.  Abbiam  notalo  di  giò 
r acume  penetrante  dei  suoi  occhi. 

(f)  Da  Satam  élieum  o aleiehe  è vcatito  i!  nostro  SùU- 
mtlecch*  , saluto  o resorcnui  in  senso  burlevole. 

Kola  dei  Trad. 

(2)  Nome  che  gli  arabi  danno  al  loro  sacerdoli. 

Kota  del  Trud. 


Colpito  il  prelato  da  questa  apparenza  di 
gioventù  , ruppe  finalmente  un  silenzio  che 
l'altro  non  pareva  aver  punta  fretta  di  rom- 
pere, c domandò  all’Arabo  quanti  anni  avesse. 

« Gli  anni  di  tutti  gli  altri  uomini,  > re- 
plicò il  Saraceno , ■ si  coniano  dalle  rughe 
della  loro  fronte , ma  quei  del  saggio  si  con- 
tano dai  loro  studi,  lo  non  oso  chiamarmi 
più  vecchio  di  cento  rivoluzioni  dell’  Ugi- 
ra  (I).  » 

Il  barone  di  Cilsiand  che  prendendo  l’e- 
spressione alla  lettera  intendeva  che  egli 
avesse  più  di  un  secolo , guardò  in  aria  di 
dubbio  il  prelato  , il  quale  selAeno  avesse 
inteso  meglio  il  concetto  di  Kl-llakim  ri- 
spo.se  alla  sua  occhiata  con  uno  scuoter  del 
capò.  Ripresa  poi  la  sua  aria  d'importanza, 
con  tuono  autorevole  domandò  ad  Adonebec 
qual  prova  egli  poteva  addurre  del  suo  sapere 
in  medicina. 

Voi  ne  avete  in  pegno  la  parola  del  po- 
tente Saladino,  » disse  il  savio,  portando  la 
mano  alla  fronte  in  segno  di  rispetto  ; > pa- 
rola che  non  fu  mai  falsala  nè  con  amici  nè 
con  nemici . . . Nazareno  , che  domandi  tu 
di  vantaggio  ? » 

« Vorrei  avere  una  prova  oculare  della  tua 
scienza , > disse  il  barone,  » senza  di  questa 
tu  non  ti  avvicinerai  mai  al  letto  del  re  Ric- 
cardo. » 

■<  La  lode  del  medico  • , riprese  l’arabo, 

« è la  guarigione  del  malato.  Vedi  questo 
soldato,  il  cui  sangue  è stato  succhialo  dalla 
febbre  che  ha  injbiancato  di  scheletri  il  vostro 
cam)0,  e contro  la  quale  l’arte  dei  vostri 
medici  nazareni  è stata  come  una  sopravve-  , 
sta  di  seta  contro  una  lancia  d’ acciaio  : guar- 
da le  sue  braccia  e le  sue  dita  dimagrale 
come  le  zampe  ed  i piedi  di  una  cicogna. 
Questa  mane  la  morte  avea  steso  sopra  di  lui 
il  suo  artiglio  ; ma  quand'  anche  Azrael  fosse 
stalo  da  un  lato  del  letto  , qualora  io  fossi 
stato  dall' altro  lato,  il  di  lui  spirilo  non  sa- 
rebbe mai  stato  svelto  dal  suo  corpo.  Ora  non 
m’ inquietare  con  alire  domande , ma  aspetta 
invece  il  momento  della  crise  c sta’  a vedere 
in  silenzio  l’ evento  maraviglioso.  • 

Allora  il  medico  ricorse  al  suo  astrolabio, 
l’oracolo  della  scienza  orientale,  ed  osser- 
vò con  gran  precisione  finché  non  giunse  il 
tempo  della  preghiera  della  sera:  questo  si 

(I)  Volrmto  intendere  che  egli  area  •cqaislalo  di  dol- 
(riiu  quanto  se  nc  potrebbe  acquUisrc  iti  unto  anni  (*). 

ìi'ota  dtU'Aulore. 

(*)  L’  K;firi  cioò  /Wpa  i V era  ossia  li  punio  da  cui  co* 
miiicianu  a nmlarc  gii  anni  Arabi*  cd  è I’  anno  b'ilj  dopo 
G.  C.  epoca  in  cui  Naomcllo  fuggi  dalla  Mecca  a Midina 
c comÌDCi<>  a predicare  la  sua  falsa  legge. 

Nola  dei  Trad, 
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inginocchiò  colla  faccia  voltata  verso  la  Mecca 
e recitò  le  orazioni  con  cui  i Musulmani  con- 
cludono la  loro  giornata,  li  vescovo  e il  ba- 
rone inglese  si  guardavano  in  viso  con  segni 
di  disprezzo  e d’ indignazione  contro  l’ infede- 
le, ma  non  credelter  bene  d’ interrompere  K1 
Hakim  nella  sua  preghiera,  per  quanto  pro- 
fana la  tenessero. 

L’  Arabo  si  levò  di  terra  e andando  diritto 
alla  capanna  dove  giaceva  il  malato , trasse 
da  una  scatoletta  d’ argento  una  spugna im- 
bevuta forse  di  qualche  liquore  aromatico , 
poi  appressatala  al  naso  del  dormiente  que- 
sti sternuti, «i  svegliò  e guardò  attorno  impau- 
rito. Fu  uno  spettacolo  veramente  orribile 
quando  egli  quasi  tutto  nudo  si  mise  a se- 
dere sul  letto  ! Dalla  sua  pelle  trasparivano 
le  cartilagini  e I’  ossa , come  se  non  fossero 
mai  state  ricoperte  di  carne  : il  viso  avea 
fallo  lungo  e profilato , e solcato  tutto  di 
rughe  : gli  occhi  però  benchò  dapprincijiio 
errassero  smarriti,  pure  presto  si^ricompose- 
ro  . . . Pareva  che  si  fosse  accorto  della  pre- 
senza dei  due  distinti  visitanti , perchè  fece 
qualche  debole  sforzo  di  recarsi  in  capo  le 
coperte  in  segno  di  reverenza , e poi  tosto 
domandò  in  tuono  sommesso  del  suo  pa- 
drone. 

• Ci  conoscete?  » domandò  il  signor  di 
Gilsland. 

« .Non  bene  , signore , » rispose  lo  scu- 
diere con  deboi  voce , • ho  dormito  tanto 
e ho  fatto  tanti  sogni  ! Pure  conosco  che 
siete  un  gran  signore  inglese , come  lo  fa 
vedere  la  croce  rossa , c questo  è un  santo 
prelato , di  cui  io  povero  peccatore  chiedo 
la  santa  benedizione.  » 

• Abbila  dunque  . . . Benedictio  Domini  sii 
vobiscum  ( la  benedizione  del  Signore  sia  con 
voi  ),  > disse  il  prelato  facendo  un  segno  di 
croce , ma  senza  avvicinarsi  al  letto  del  ma- 
lato. 

• I vostri  occhi  Sun  testimoni , disse 
l’Arabo,  « clic  la  febbre  è stala  vinta.  . . . 
Parla  con  calma  e mostra  di  rammentarsi 
bene  delle  cose,  il  suo  polso  balle  posata- 
mente come  il  vostro . . . tastatelo  da  voi.  > 

Il  prelato  non  ne  volle  far  la  prova,  ma 
Tommaso  di  Gilsland  più  deciso  prese  il  polso 
dello  scudiero  e si  accertò  che  la  febbre  so 
n’  era  andata. 

« Questa  è cosa  veramente  prodigiosa,  • 
disse  il  cavaliere,  guardando  il  vescovo;  « Que- 
st' uomo  è .assolutamente  guarito  . . . bisogna 
che  meni  subito  quest'  Arabo  alla  tenda  del 
re  Riccardo  . . . Clic  ne  pensa  vostra  Reve. 
renza  ? » 

« Aspettale  . . . lascialemi  finire  una  cura 


prima  di  cominciarne  un’  altra , • disse  l’A- 
rabo. • Verrò  con  voi  quando  avrò  dato  a 
questo  infermo  un'  altra  tazza  di  questo  pre- 
zioso liquore.  > 

E cosi  dicendo  trasse  fuori  una  tozza  di 
argento,  ed  empiendola  d’ acqua  da  una  broc- 
ca posta  allato  al  letto,  cavò  fuori  un  sac- 
chettino  fatto  a rete  e intessulo  di  seta  e di 
(Ilo  d’argento,  (quel  che  vi  fosse  dentro  gli 
astanti  non  poleron  vedere)  e questo  im- 
mergendo nella  tazza  ve  lo  (enne  per  cinque 
minuti  almeno.  Parve  agli  spettatori  che  na- 
scesse nell’acqua  una  piccala  ebollizione,  ma 
se  vi  fu,  fu  però  di  poca  durata. 

« Devi , > disse  il  medico  all’  ammala- 
to, « dormi  e svegliati  libero  dalla  malattia.  » 

• E con  una  semplice  bevanda  come  que- 
sta tu  li  proponi  di  curare  un  monarca?  > 
domandò  il  vescovo  di  Tiro. 

• Ho  curato  un  povero,  come  vedete,  > 
replicò  il  saggio.  • I re  del  Frangistan  sareb- 
bero formali  di  altra  creta?  • 

• Conduciamolo  subito  dal  re,  » disse  il 
signore  di  Gilsland , • Ci  ha  dato  prove  ba- 
stanti eh’  ei  conosce  il  segreto  con  cui  ri- 
donargli la  salute.  Se  egli  non  l’adopera  io 
lo  tratterò  in  modo  che  nulla  gli  vorrà  la 
sua  medicina.  • 

In  quella  che  stavano  per  uscir  della  ten- 
da, il  malata,  alzando  la  voce  quanto  glielo 
permetteva  il  suo  stalo  di  debolezza,  esclamò: 

« Reverendo  padre,  nobile  cavaliere,  e voi 
bravo  medieo,  se  volete  che  dorma  e gua- 
risca, ditemi  per  carità  che  cosa  è stato  del 
mio  caro  padrone.  > 

• Amico,  è parlilo  per  una  lontana  spe- 
dizione, » replicò  il  prelato,  « è fuori  per 
un’ambasciata  onorevole  che  lo  tratterrà  per 
qualche  giorno.  » 

« Oh  perchè,  > entrò  a dire  il  barone  di 
Gilsland,  « perchè  ingannare  quel  povero  dia- 
volo? Amico,  il  tuo  padrone  è tornalo  al  cam- 
po, e presto  lo  vedrete.  ■ 

Il  malato  alzò,  quasi  in  allo  di  ringrazi.a- 
rocnto,  le  sue  scarne  braccia  al  ciclo,  ma 
non  polendo  più  resistere  alla  forza  sopori- 
fera del  liquore  bevuto , cadde  immerso  in 
un  tranquillo  sonno. 

• Siete  miglior  medico  di  me,  sir  Tom- 
maso , » disse  ii  prelato  : • una  bugia  gra- 
devole è più  adattata  ad  un  malato  che  una 
spiacevole  verità.  « 

« Che  volete  dire , reverendo  prelato?  » dis. 
se  De  Vaux  in  fretta.  « Credete  voi  che  io 
volessi  dire  una  menzogna,  quand'anche 
avessi  a salvar  la  vita  a dodici  suoi  pari  ? > 

« Ma  avete  detto  , « ripigliò  il  Vc.scovo  con 
chiari  segni  di  agitazione,  • che  il  padrone 
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di  quello  scudiere  era  tornato...  avete  voluto 
intendere  del  Cavaliere  del  Leopardo.  » 

> Ed  è tornato  di  fatti,  > disse  L)e  Vaux. 
Ho  parlato  con  lui  pochi  minuti  fa.  Questo 
medico  è venuto  qua  in  di  lui  compagnia.  • 
• Santa  Vergine!  e perchè  non  me  I’  avete 
detto  che  era  tornato?  » disse  il  Vescovo 
molto  inquieto , e scontento. 

« Non  ve  l’ aveva  detto  che  il  Cavaliere  del 
Leopardo  era  tornato  insiem  con  questo  me- 
dico? mi  pareva  di  averveio  detto,  » replicò 
De  Vaux  con  indilTerenza  ; « ma  che  ha  che 
fare  il  suo  ritorno  colla  abilità  del  medico , 
e la  cura  di  sua  Maestà?  • 

« Molto  ci  ha  che  fare , sir  Tommaso , 
molto,  > rispose  il  vescovo  torcendosi  le  mani 
c battendo  il  piede  in  terra  e dando  segni 
d' impazienza  quasi  a suo  malgrado.  • E ora 
dove  può  egli  essere  andato  questo  cavaliere  ? 
Dio  ci  aiuti  . . . posson  seguire  degli  errori 
fatali  ! » 

« Quel  fante  che  ò nella  tenda  davanti , • 
riprese  De  Vaux  , maraviglialo  non  poco 
allo  sgomento  del  prelato,  • può  dirci  pro- 
babilmente , dove  sia  andato  il  suo  padrone.  » 
Il  ragazzo  chiamato  diede  loro  ad  inten- 
dere in  un  linguaggio  quasi  inintelligibile , 
che  era  venuto  un  uflìciale  per  ordinargli  di 
andare  alla  tenda  del  re  poco  prima  che  essi 
fosscr  giunti.  Allora  l' ansietà  del  vescovo 
parve  giunta  al  culmo,  e diede  nell’ occhio 
a De  Vaux , quantunque  non  fosse  osserva- 
tore acuto , uè  di  carattere  inchinato  al  so- 
spetto. Però  si  vedeva  bene  che  il  prelato 
voleva  reprimere  e nascondere  la  sua  in- 
quietudine, perlochè  si  congedò  da  De  Vaux 
che  gli  guardò  dietro  con  sorpresa  e dopo 
essersi  strinto  nelle  spalle  senza  far  parola,  si 
avviò  per  condurre  il  medico  arabo  alla  tenda 
di  lliccardo. 


CAPITOLO  IX 

H stt*^Uo  é Ufi*  armatura  rhn  peM 
addotta  , e tol  tuo  peto  impedttea 
pid  di  quello  che  non  protegga. 

Lord  Byroa. 

A passo  lento  e con  un  aspetto  inquieto 
si  avanzava  Lord  Gilsland  verso  la  tenda  reale. 
Di  sé  avea  poca  fidanza  meno  che  in  un 
campo  di  battaglia  , e consapevole  del  poco 
acume  del  suo  intendimento  si  contentava  di 
far  le  meraviglie  di  certe  cose,  cui  un  uomo 
d’immaginazione  più  viva,  si  sarebbe  inge- 
gnato di  esplorare  e conoscere  , o almeno 
di  congetturare  al  più  possibile.  Parevagli 
VValteb  Scott  Voi.  V. 


cosa  assai  fuori  dell’  ordinario , che  la  re- 
flessione del  vescovo  si  fosse  distolta  affatto 
dalla  cura  maravigliosa  di  cu!  era  stato  te- 
stimone (e  da  cui  nasceva  la  probabilità  della 
guarigione  del  re)  e si  fosse  tutta  rivolta  ad 
una  notizia  indilTercnte  e ordinaria  quali  era- 
no gli  andamenti  di  un  povero  cavaliere  scoz- 
zese, di  cui  sir  Tommaso  fra  i gentiluomini 
non  conosceva  altri  ugualmente  indifferente 
cd  anche  spregevole  : talché  ad  onta  della  sua 
abitudine  di  starsene  a vedere  andar  le  cose 
come  volevano  andare,  l’animo  suo  era  tor- 
mentato da  un  insolito  prurito  di  formar  delle 
congetture  sopra  I molivi  che  aver  potesse  il 
prelato. 

Ad  un  tratto  gli  balenò  l’ idea , che  vi  po- 
tesse covar  sotto  una  cospirazione  contro  il 
re  Riccardo  , formala  nel  campo  degli  alleali, 
della  quale  il  vescovo  fosse  entrato  a parte, 
come  quegli  che  presso  molli  pas.sava  per  un 
uomo  politico  e con  pochi  scrupoli.  A suo 
giudizio  non  vi  era  carattere  più  perfetto  di 
quello  dei  suo  padrone  , perchè  essendo  Ric- 
cardo il  fiore  della  cavalleria  ed  il  capo  dei 
duci  cristiani , e adempiendo  per  ogni  lato  ai 
comandi  della  santa  chiesa  ; per  lui  ciò  era 
tutto , e non  vedeva  perfezione  al  di  là  di 
questa.  Nonostante  ci  sapeva  bene,  che,  per 
i|uauto  non  l’ avesse  meritato , era  stato  sem- 
pre destino  del  suo  padrone  di  chiamarsi  ad- 
dosso da  alcuni  rimproveri  e odio  (allo  stesso 
tempo  che  elogi  e aITczionc  da  altri)  a ca- 
gioncdelle  belle  prerogative  che  addimostrava; 
sicché  in  quello  stesso  campo,  fra  quegli  stessi 
principi  vincolati  per  giuramento  alla'  crociala, 
motti  vi  erano  che  avrebbero  volentieri  detto 
addio  ad  ogni  speranza  di  vittoria , per  pro- 
cacciarsi il  piacere  di  rovinare , o di  umi- 
liare almeno  il  re  Riccardo  d’Inghilterra. 

<■  E per  questo,  » diceva  fra  se  il  barone, 
« non  vi  è nulla  d' impossibile  che  questo  El- 
IlaKim  con  questa  sua  cura , o simulazione 
di  cura  operata  sul  corpo  di  quello  scudiere 
scozze.se,  non  miri  ad  altro  che  ad  ordire 
una  frode , in  cui  possa  aver  mano  anche  il 
cavalier  del  Leopardo  , ed  anche  il  vescovo 
di  Tiro.  » 

Per  altro  questa  supposizione  non  si  po- 
teva metter  d’accordo  coll’agitazione  mo- 
strata dal  prelato  all’  intendere  che  contro 
In  sua  aspettativa , il  cavaliere  del  Leopar- 
do era  tornato  al  campo  dei  crociati.  Ma 
ormai  De  Vaux  era  predominato  dai  suoi  ge- 
nerali pregiudizi  che  lo  inducevano  a credere 
che  uno  sleale  italiano  , un  perfido  scozzese 
e un  medico  iufcdelc  formassero  una  tal  mi- 
stura da  cui  non  potesse  uscire  nulla  di 
bene,  ma  derivarne  anzi  tulio  il  male  possi- 
lo 
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bile.  Risolvette  pertanto  (li  e.sporre  libera- 
mente questi  scrupoli  al  re , del  cui  senno 
uvea  stima  al  pari  che  del  valore. 

Intanto  erano  avvenute  cose  del  lutto  o]>- 
postc  alla  ipotesi  di  De  Vaua. 

Non  era  egli  appena  uscito  dalla  tenda 
reale,  che  Riccardo  tra  la  smania  della  feb- 
bre e r impazienza  che  gli  era  cbnnaturale  , 
principiò  a lagnarsi  di'  egli  indugiava  troppo 
a tornare,  e voleva  ad  ogni  costo  vederlo. 
Vedeva  bene  da  sé  clic  bisognava  calmare 
questa  irritazione  die  aggiungeva  alla  sua 
malattia,  perciò  stancava  i suoi  assistenti  do- 
mandando loro  distrazioni:  e il  breviario  del 
cappellano  , il  romanzo  del  suo  leggitore  c 
Un  r arpa  del  suo  iiicncslrdlo  favorito  fii- 
ron  messi  a contribuzione  ma  invano.  Alla 
line,  ed  cran  circa  due  ore  prima  del  tra- 
monto del  sole , e conseguentemente  mollo 
tempo  prima  di' ci  potesse  avere  qualdie  no- 
tizia sodisfacente  dell'  esito  della  cura  falla 
dall’arabo,  mandò,  come  noi  abbiamo  già 
sentilo , un  messaggero  die  facesse  venire  a 
lui  il  cavaliere  del  l.eopardo  , col  line  di  in- 
gannare la  propria  impazienza  , rilevando  da 
sir  Kcnnclli  informazioni  piò  particolari  circa 
la  cagione  della  sua  assenza  dal  campo , e 
lidi’  essersi  incontralo  nel  celebre  medico 
musulmano. 

Ricevuto  l’ordine,  il  cavaliere  scozzese  si 
presentò  davanti  al  monarca  con  un  conte- 
gno che  lo  mostrava  non  nuovo  a simili 
incontri.  Kra  appena  conosciuto  di  vista  a 
Riccardo  quanlunque  altiero  del  suo  grado 
e devoto  nell' adorazione  della  donna  dei 
suoi  pensieri  , non  si  fosso  mai  assentato 
in  quelle  occasioni  in  cui  la  munincenza  in- 
glese , apriva  la  corte  del  suo  monarca  a tulli 
quelli  die  avessero  un  certo  grado  nella  ca- 
valleria. 

Avvicinalo  che  si  fu  al  lato  del  letto  e cbi- 
nato  che  ebbe  il  ginocchio,  il  re  lo  guardò 
fisso.  Li  si  levò  c se  gli  pose  davanti  in  posi- 
tura di  sommissione,  ma  non  di  servile  umiltà, 
come  si  addico  ad  un  ufVicialc  davanti  al  suo 
sovrano. 

« Tu  li  chiami,  » prese  a dire  il  re, 
• Kenneth  del  Leopardo,  noni  vero?  Da  chi 
hai  ricevuto  il  grado  di  cavaliere?  » 

> Dalla  spada  di  Guglielmo,  (t)  il  Leone 
della  Scozia , » replicò  sir  Kenneth. 

« L'  avesti  da  un’  arme  ben  degna  di  con- 
ferire un  onore  uè  questo  fu  posalo  sopra 
indegne  spalle  (2).  Ti  abbiani  veduto  por- 

(1)  Guglielmo  M iiHacc. 

.\o(n  del  Trad. 

(2)  K nolo  che  il  grado  di  ratallcrc  »l  ronferlva  per- 
rviutendo,  col  pialto  della  !i|>ada , k-  tpalle  d>-l  candidalo. 

dei  Trad, 


tarli  da  bravo  c prode  cavaliere  nel  caldo 
della  batbiglia  e quando  più  stringeva  il  bi- 
sogno di  menar  le  mani:  c prima  d’ora  bai 
dovulo  acrorgci'li  che  i tuoi  servigi  non  pos- 
son  reclamare  miglior  ricompensa  die  quella 
di  un  generoso  perdono  per  le  lue  trasgres- 
sioni ...  Che  vuoi  tu  dire?  • 

Kenneth  si  allentava  di  parlare , ma  non 
seppe  proferire  distinte  parole  : la  coscienza 
del  suo  troppo  ardilo  amore  e l’occliio  di 
falco  con  cui  Cuor  di  Leone  pareva  pene- 
trare fin  nel  più  riposto  dell’ animo  suo  con- 
giuravano a confonderlo. 

« Nonoslanle , » disse  il  re  , > quanlunque 
i soldati  dovessero  oldicdire  ai  comandi , e i 
vassalli  esser  rispettosi  verso  i loro  superiori , 
noi  potremo  perdonare  ad  un  bravo  cavaliere 
una  colpa  piò  grave  di  quella  di  tenere  un 
cane  , quantunque  ciò  sìa  contrario  ai  nostri 
ordini  cspre.ssi.  " 

Riccardo  teneva  gli  ocelli  fissi  senza  batter 
palpebra  in  faccia  allo  .Scozzese , e rise  sotto 
i balli  a vedersi  riavere  il  cavaliere  dallo  sgo- 
mento che  avea  cagionalo  in  lui  quell’  acciaia 
si  generale. 

« Se  cosi  piace  alla  Maestà  vostra,  « replicò 
sir  Kenneth  , > bisogna  che  siate  lieniuno  in 
questa  materia  con  noi  poveri  nobili  dì  Sco- 
zia. Siam  lontani  dal  nostro  paese , scarsi 
di  rendile , nè  ci  po.ssiamo  aiutare  come  ì 
voslri  ricchi  nobili  col  ricorrere  agli  usurai 
lombardi.  I Saraceni  sentiranno  piò  la  forza 
dei  nostri  colpi  se  di  tempo  in  tempo  man-  • 
giamo  un  poca  di  selvaggina  sccc.ata,  ìnsiem 
coi  nostri  legumi  c le  scliiacciale  con  l’orzo.  • 

« Non  occorre  domamlarno  a me  la  li- 
cerza  , • disse  Riccardo,  « mentre  Tommaso 
De  Vaux  il  quale  come  lutti  quelli  che  mi 
slan  dattorno  fa  sempre  come  gli  pare,  vi  ha 
già  dato  il  permesso  di  cacciare  coi  cani  c 
col  falcone.  » 

« Col  cane  .sollanlo , se  cosi  piace  alla 
Maeslà  vosira  , » replicò  lo  Scozzese,  • ma 
se  la  Maeslà  vosira  vuol  esser  tanto  buona  da 
accordarmi  di  racciare  anche  col  falcono  e 
vi  piace  di  aflìdnnnì  un  falco  in  pugno , lo 
spero  di  poter  fornire  alla  vosira  reai  dispensa 
qualche  scollo  pezzo  di  selvaggina.  » 

- Un  paura  clic  se  tu  avessi  un  falco,  • 
ripigliò  il  re  , « tu  non  aspelti'resti  la  per- 
iiibsione.  .So  clic  si  va  dicendo,  clic  noi  altri 
della  slirpc  d’Angiò  ci  ri.senliamo  delle  tra- 
sgressioni contro  le  leggi  della  caccia  come 
di  un  erimcnlcse  : ma  alla  brava  genie  noi 
possiain  perdonare  o 1'  una  o l’ altra  di  que- 
ste colpe.  Ma  non  ne  parliam  piò.  Voglio 
saper  ila  voi , sir  cavaliere,  perché  c per  au- 
torità di  chi  voi  avete  intrapreso  il  pellegri- 
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naggio  al  Alar  morto,  c al  deserto  di  Rn- 
gaddi.  » 

« Per  ordine  , » replicò  lo  Scozzese,  • del 
consiglio  dei  principi  della  santa  crociata.  » 

" E vi  fn  dii  osò  darvi  tal  ordine  , quando 
io  ...  che  certo  non  son  l' Hltimo  della  lega  ... 
non  ne  era  informato  ? » 

« Non  spettava  a me,  se  così  piace  a vo- 
stra Altezza , » rispose  II  cavaliere , « il  do- 
mandare di  qucsio  particolare,  lo  sono  sol- 
italo della  croce...  servo  atlualmeule  sotto 
le  bandiere  di  vostra  -MaesI.A , e certo  ne  va- 
do superbo  ...  ma  nonostante  chi  si  è fre- 
giato del  santo  simbolo  per  sostenere  i di- 
ritti della  cristianità  e liberare  il  Santo  Se- 
polcro , è obbligato  perciò  ad  obbedire  sen- 
za far  diraande  agli  ordini  dei  principi  e capi 
da  cui  la  santa  impresa  è diretta.  Che  que- 
sta vostra  indisposizione  tenga  lontano  (e 
sarà  per  poco  tempo  voglio  sperarlo)  vostra 
Altezza  dai  loro  consigli  ove  la  vostra  voce 
ha  tanto  potere  , è cosa  di  cui  insieme  con 
tutta  la  cristianilà  io  mi  lagno,  ma  come 
soldato  debbo  obbedire  a quelli  cui  spetta  il 
diritto  di  comandare,  altrimenti  non  farci 
che  dare  un  cattivo  esempio  nel  campo  cri- 
stiano. n 

« Tu  Imi  parlalo  bene  , » ripigliò  il  re  Itic- 
cardo  , « e la  culpa  non  è tua , ma  di  coloro 
cui  quali , quando  al  cielo  piacerà  di  farmi 
uscire  da  questo  letto  di  tormenti  e di  igna- 
via, spero  di  fare  i miei  conti.  Or  dimmi 
che  cosa  importava  la  tua  ambasciata?  » 

• .Mi  pare,  col  permesso  dell' Altezza  vo- 
stra , » rispose  sir  Kenneth  , « che  meglio  ne 
sarebbe  falla  la  domanda  a quelli  che  mi 
mandarono , e che  posson  render  le  ragioni 
delie  commissioni  allidalcmi  ; mentre  io  non 
ne  potrei  dir  altro  che  la  material  forma.  » 

« Non  ti  schermir  meco  sir  Scozzese  ... 
e sarà  più  sicuro  per  le , • disse  l' irascibii 
monarca. 

- La  mia  sicurezza , sire  , » replicò  il  ca- 
valiere con  fermezza,  • posso  gettarmela  die- 
tro alle  spalle  , come  cosa  che  non  merita  se 
ne  faccia  conto  . dacché  mi  sun  consacralo 
a questa  santa  impresa  , e più  giova  rivol- 
germi alla  mia  eterna  salute , che  a quella 
che  riguarda  il  mio  corpo  terreno.  » 

« Alfe,  » sciamò  il  re  Iliccardo,  « un 
bravo  giovinolto  tu  sci.  .Ma  slammi  allento, 
sor  cavaliere-:  io  vuo’  bene  agli  Scozzesi  : sono 
infaticabili,  quantunque  ostinati  e caparbi, 
e galantuomini  in  fondo,  quantunque  la  neces- 
sità degli  alTuri  politici  gli  abbia  obbligati  ad 
essere  dissimulatori.  Merito  da  loro  riconoscen- 
za perché  spontaneamente  ho  fatto  per  loro 
quel  che  per  forza  di  armi  non  avrebber  potuto 


ottener  da  me,  più  che  non  T ottennero  dai 
miei  predecessori...  Vi  ho  reso  le  fortezze  di 
noxburg  e di  l’.ervvick  che  erano  come  pegno 
in  mano  degl’ Inglesi ...  vi  ho  rimessi  sugli 
antichi  conllui  , e finalmente  ho  rinunziato 
al  diritto  di  omaggio  che  credevo  impostovi 
ingiustamente.  Ho  procurato  di  farmi  amici 
onorevoli  e indipendenti  quelli  che  renitenti 
c ribelli  i primi  re  d’Inghilterra  tentavano  di 
sottomettersi  come  vassalli.  » 

• È vero , voi  avete  fallo  lullociò,  sire,  > 
riprese  Kenneth  , inchiuandosegli  , - me- 
diante il  vostro  rcal  trattato  col  nostro  so- 
vrano a Cantorbery.  K in  conseguenz.a  di  ciò 
veilete  me  e molti  altri  .Scozzesi  che  vagliun 
più  di  me  , sotto  le  vostre  bandiere , mentre 
altrimenti  sarebbero  stati  a saccheggiare  le 
vostre  frontiere  In  Inghilterra;  e se  il  loro 
numero  è scarso , egli  è perchè  sono  stali 
prodighi  dello  loro  vile.  » 

" Convengo  che  ciò  sia  vero , » disse  il 
re  , « e pei  buoni  uffici  che  ho  fatto  al  vo- 
stro paese , chiedo  che  voi  vi  ricordiate,  che 
come  uno  dei  principali  membri  della  lega 
cristiana  ho  diritto  di  sapere  le  negoziazioni 
dei  miei  confederali.  Itendeterai  adunque  la 
giustizia  di  dirmi  ciò  che  ho  diritto  di  sapere 
e che  son  sicuro  di  intendere  con  più  verità 
da  voi , che  da  altri.  » 

« Signore , » disse  lo  Scozzese  « in  questa 
guisa  scongiuralo  , io  vi  parlerò  il  vero  , dap- 
poiché credo  che  le  vostre  intenzioni  verso 
il  Principal  obbiello  della  nostra  spedizione 
Siene  leali  ed  oneste  ; nè  altrettanto  mi  affi- 
derei di  dire  circa  gli  altri  metnbri  della 
santa  lega.  Piacciavi  pertanto  di  sapere , che 
lo  scopo  della  mia  ambasciala  era -di  pro- 
porre, mediante  l' eremita  di  Engaddi , quel 
sant'  uomo  rispettalo  e protetto  da  Saladino 
medc.simo  ...» 

L’na  continuazione  della  tregua,  » pro- 
seguì Riccardo  levandogli  le  parole  di  bocca. 

« No  per  8.  Andrea,  sire,  » sciamò  il  ca- 
valiere scozzese  , « ma  la  conclusione  di  una 
pace  durevole  , ritirando  le  nostre  armi  dalla 
Palestina.  » 

« Per  s.  Giorgio  ! • gridò  Riccardo  sba- 
lordito , « per  quanto  cattivo  concetto  abbia 
di  loro  t.ulli  , pure  non  mi  sarei  mai  sognato, 
eh’ ci  si  volessero  avvilire  fino  a questo  di- 
sonore. Or  ditemi , sir  Kenneth , con  quale 
intenzione  portaste  voi  una  tale  ambasciala?  • 

» Con  retlissima  intenzione  e di  buona  vo- 
glia , signore , » replicò  sir  Kenneth  , « per- 
ché avendo  noi  perduto  il  nobile  nostro  ca- 
pitano, .sotto  la  cui  guida  soltanto,  sperava 
di  correre  alla  vittoria,  altro  non  ne  vidi  che 
gli  potesse  succedere  abile  a renderci  vinci- 
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tori,  e in  taii  circostanze  io  pensavo  che 
fosse  il  più  importante  l'evitare  una  disfatta.  « 

• E a quali  patti  dovca  esser  conclusa  que- 
sta pace  tanto  speranzosa?  ■ domandò  il  re 
Riccardo  a forza  contenendo  l’ ira  che  pareva 
volessegli  scoppiar  dal  cuore. 

• Signore  , queste  non  mi  furono  aflidatc. 
lo  cunsegnai  all’eremita  un  plico  sigillata  in 
cui  erano  espresse.  » 

• E clic  concetto  hai  di  questo  reverendo 
cremila?  Per  chi  lo  tieni,  per  uno  sciocco, 
per  un  pazzo , per  un  traditore , o per  un 
santo?  » chiese  Riccardo. 

• l.a  pazzia , sire , » replicò  l’ accorto  Scoz- 
zese, > credo  che  da  lui  si  finga  per  gua- 
dagnar favore  e rispetto  dai  pagani , che  pren- 
dono i pazzi  per  gente  ispirata  dal  cielo  ; al- 
meno a me  parve  che  questa  fosse  mostrata 
a tempo  c luogo , e che  non  guastasse  come 

10  fa  la  vera  pazzia  , Io  stato  generale  del  suo 
spirito.  » 

« Hai  risposto  con  molto  giudizio , > disse 

11  monarca  lasciandosi  ricadere  sul  letto  su 
cui  si  era  a metà  sollevalo.  - E della  sua 
penitenza  che  dici?  » 

• lai  sua  penitenza,  » replicò  sir  Kenneth, 
• a me  pare  sincera , e la  credo  frutto  di  un 
rimorso  di  qualche  orribile  delitto  , per  cui 
egli  si  crede  dannato.  » 

« E la  sua  politica?  « 

> Mi  pare  eh’  ei  disperi  delia  sicurezza 
della  Palestina  come  dispera  della  salvazione 
dell’anima  sua  , meno  che  in  forza  di  un  mi- 
racolo... almeno  d.icchò  il  braccio  di  Ric- 
cardo ha  cessato  di  combattere  per  essa.  » 

« E per  questo  la  codarda  politica  di  cote- 
sto eremita  ò simile  a quella  di  questi  mi- 
serabili principi  , che  dimentichi  del  loro 
onore  cavalleresco  e della  lor  fede,  non  si 
mostrano  determinali  c fermi  che  quando  si 
tratta  di  ritirarsi  , e piuttosto  che  avanzarsi 
contro  un  saracino  armato , calpesterebbero 
sella  loro  fuga  un  allealo  moribondo.  > 

• Mi  permeitele  voi,  sire , di  dirvi,  » ripi- 
gliò il  cavaliere  scozzese , • che  questo  di- 
scorso non  fa  che  incalorirvi  e aumentare  il 
vostro  male , nemico  da  cui  tutta  cristianilà 
ha  più  da  temere  , che  da  un  esercito  ar- 
malo d’infedeli?  » 

E difatti  il  viso  del  re  era  divenuto  più 
inliammaln , i suoi  gesti  più  veementi  c fc- 
brili  : colle  pugna  strette , le  braccia  aperte 
e gli  occhi  Oammeggianti  pareva  elio  solTrisse 
I dolori  corporei  c nel  medesimo  tempo  l’an- 
guscie  dello  spirilo , mentre  la  sua  passione 
lo  eccitava  a parlare  come  a dispetto  e degli 
uni  e dell’ altre. 

• Piaggiatemi  pure  quanto  volute,  ser  ca- 


valiere , ■>  dissegii  Riccarilo  , > ma  non  mi 
scapperete  di  mano.  Devo  sapere  da  voi  più 
oltre  di  quello  che  mi  avete  detto.  Vedeste 
voi  la  mia  reale  consorte  quando  eravate  a 
Engaddi?  > 

• Ch’  io  sappia , no,  sire,  > replicò  il  ca- 
valiere con  visibile  turbamento  al  rammen- 
tarsi della  processione  veduta  a mezza  notte 
nella  cappella. 

« Vi  domando  , » ripete  Riccardo  in  voce 
più  alta  e più  forte , « se  voi  andaste  nella 
cappella  delle  montichc  carmelitane  ad  En- 
gaddi,  e se  vi  vedeste  Bercngaria  regina  d’In- 
ghilterra e le  dame  della  sua  corte  che  vi  si 
recarono  in  pellegrinaggio  con  lei.  • 

• Siro , > disse  sir  Kenneth , • vi  parlerò 
la  verità  come  se  io  parla.ssi  col  confessore. 
In  una  cappella  sotterranea  ove  l’anacoreta 
mi  condusse  , vidi  un  coro  di  donne  adorare 
una  reliquia  di  massimo  pregio  , ma  siccome 
non  vidi  il  loro  volto,  nò  udii  la  loro  voce, 
meno  che  nei  cantar  degl’  inni , io  non  posso 
dire  se  la  regina  d’  Inghilterra  fosse  con 
quelle.  » 

« E Ira  quelle  donne  non  ve  ne  era  al- 
cuna che  voi  conosceste?  » 

Sir  Kenneth  tacque. 

• Vi  domando  , « ripetè  Riccardo  alzandosi 
c appoggiandosi  sul  gomito , > come  a ca- 
valiere e a gentiluomo  , ...  e dalla  vostra  ri- 
sposta rileverò  qual  conto  facciate  di  questi 
due  titoli  ...  se  conosceste  o no  qualcuna 
nel  gruppo  delle  donne  che  adoravano  la  re- 
liquia. > 

" Signore,  » replicò  sir  Kenneth  non  senza 
molta  esitanza,  • potrei  forse  indovinare  ...  • 

it  Ed  io  pure  potrei  indovinare , » riprese 
il  re  aggrottando  le  ciglia,  « ma  per  ora 
basta.  Lenpanlo  come  siete , sir  cavaliere , 
guardatevi  bene  di  tentare  gli  artigli  del 
leone.  Statemi  a sentire  ...  l’innamorarsi  della 
luna  sarebbe  una  pazzia , ma  spiccar  un  salto 
dal  merli  di  una  torre  altissima  per  la  folle 
speranza  di  giungere  alla  di  lei  sfera , sa- 
rebbe una  mattezza  che  tornerebbe  a rovina 
di  chi  ne  fosse  preso.  > 

In  questo  mcptre  si  senti  qualche  tram- 
busto nell’  appartamento  esterno , ed  il  re 
riprendendo  le  sue  maniere  usuali , sog- 
giunse. 

• Rista  ...  andate  ...  Cercate  subito  di  De 
Vau\  e mandatelo  qua  col  medico  ar.abo ... 
Ci  metterei  la  mia  vita  che  il  soldano  agisce 
in  buona  fede.  Oh!  s‘  ei  si  risolvesse  ad  abiu- 
rare la  sua  fai.sa  credenza,  io  gli  porgerei 
l’aiuto  della  mia  spada  per  ispazzare  i suoi 
dominii  da  questa  schiuma  di  l'ranccsi  e di 
Austriaci,  c crederei  che  la  Palestina  sarebbe 
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ben  governata  al  pari  di  quando  i di  lei  re 
erano  unti  per  volere  del  cielo  istesso.  » 

Il  cavaliere  del  Leopardo  si  ritirò , e tosto 
dopo  il  ciamberlano  annunziò  una  deputa- 
zione mandata  dal  Consiglio  a chiedere  udien- 
za da  Sua  Maestò  d'Inghilterra. 

« C assai  che  convengano  eh’  io  son  sem- 
pre vivo , > fu  la  risposta  del  re.  ■■  Chi  sono 
gli  onorevoli  ambasciatori  ? » 

> Il  Gran  Maestro  de’  Templari  e il  Mar- 
chese di  Monferrato.  » 

• Il  nostro  fratello  di  Francia  non  se  la 
diee  coi  letti  dei  malati  , » disse  Iticcardo  : 
• eppure  se  Filippo  fosse  stato  malato  , già  da 
un  pezzo  mi  avrebbe  veduto  aceanto  al  suo 
letto.  Giosselino,  accomodami  un  poco  il  letto, 
è arruffato  come  Tacque  d’un  mare  in  bur- 
rasca ...  Avvicinami  quello  specchio  d'acciaio, 
pettinami  un  poco  i capelli  e la  barba  ...  pa- 
ion  piuttosto  la  giuba  di  un  leone  che  i 
capelli  di  un  cristiano  . . . portami  da  la- 
varmi. » 

« Signore,  > disse  tulio  tremante  il  ciam- 
berlano, • i medici  dicono  ehe  l'acqua  fre- 
sca vi  può  esser  fatale.  » 

• Va'  al  diavolo  tu  e tutti  i medici,  » re- 
plicò il  re:  • se  non  riesce  loro  di  guarirmi, 
credi  tu  che  voglia  permettere  loro  di  tor- 
mentarmi? Ora,  • disse  dopo  di  essersi  la- 
vato, > fa  passare  gli  onorevoli  inviati.  Adesso 
credo  che  appena  si  potranno  accorgere  che 
il  male  abbia  reso  Riccardo  trascurato  nella 
persona.  ■ 

Il  famoso  Maestro  de’ Templari  era  un  uomo 
alto , asciutto , consunto  dalle  fatiche  della 
guerra:  sguardo  lento  ma  penetrante,  ed  un 
cupo  sopracciglio  sul  quale  mille  tenebrosi 
intrighi  avean  lasciato  la  traccia  della  loro 
oscurità.  Posto  alla  testa  di  una  corporazione 
singolare  per  cui  I’  ordine  era  tutto  , c gl’in- 
dividui nulla  : promovendo  I'  avanzamento  del 
di  lei  potere  anche  a scapito  di  quella  reli- 
gione cui  quella  fratellanza  in  origine  si  era 
associala  per  sostenere  ...  accusato  di  eresia 
e magia , iguantunque  per  suo  carattere  fosse 
monaco  cristiano  ...  sospettato  di  intelligenza 
segreta  col  Soldano , quantunque  obbligato 
per  volo  a difendere  e liberare  il  Sauto  Tem- 
pio ...  tutto  l’Ordine,  e insieme  il  carattere 
del  suo  capo  e Gran  Maestro,  erano  un  pro- 
blema, dallo  scioglimento  del  quale  molli 
indietreggiavano. 

Il  Gran  Maestro  era  tutto  vestilo  di  bianco 
ed  in  abito  di  gala:  stringeva  in  mano  l'abaco, 
verga  misteriosa  distintivo  del  suo  grado,  la 
forma  particolare  del  quale  ha  dato  luogo  a 
tante  congetture  e glosse , tutte  fondate  sui 
sospetto  che  questa  corporazione  di  cavalieri 


cristiani  fosse  raccolta  sotto  I simboli  i più 
assurdi  del  paganesimo. 

Più  piacevole  era  l'apparenza  di  Corrado 
di  Monferrato  a paragone  del  cupo  e sinistro 
aspetto  del  frale-soldato,  di  cui  veniva  in  com- 
pagnia. Fra  un  bell’  uomo  di  me/j^a  età  o 
poco  sopra,  valoroso  sul  campo,  accorto  in 
consiglio , lieto  e galante  nello  brigale.  Di 
contro  però  a questi,  pregi  lo  si  accusava 
di  volubilità  , di  un'  ambizione  segreta  , di 
una  smania  irrefrenabile  di  estendere  il  pro- 
prio principato , senza  vermi  riguardo  al- 
T utilità  generale  del  regno  di  Palestina  ; di- 
cevasi  eh’ ci  non  cercava  che  di  promuovere 
il  proprio  interesse  mediante  private  trattative 
con  Saladino,  a danno  della  lega  cristiana. 

Falli  i saluti  d’ uso  dai  dignitarii , c resi 
questi  cortesemente  dal  re  Riccardo  , il  Mar- 
chese di  Monferrato  prese  la  parola  per  esporre 
il  motivo  di  quella  visita , e disse  essere  essi 
inviali  dai  re  e principi  componenti  la  lega 
cristiana,  per  saper  nuova  della  salute  del  loro 
magnanimo  allealo  , il  re  d’ Inghilterra. 

Al  quale  il  re  inglese:  « Ci  è noto  qual 
premura  si  prendano  pella  nastra  salute  i 
capi  del  Consiglio  , e sappiam  bene  quanto 
dev' esser  loro  costato  il  reprimere  la  cu- 
riosità circa  a questa  per  quindici  giorni  : 
ei  Tavran  fatto  senza  dubbio  per  paura  di 
aggravare  il  nostro  malo , se  si  fossero  mo- 
strati ansiosi  circa  l’esito  di  esso.  » 

La  vena  dell’  eloquenza  del  Marchese  es- 
sendosi seccala  ed  egli  stesso  rimasto  confuso 
da  questa  risposta , il  suo  più  austero  com- 
pagno riprese  il  filo  del  discorso  c con  au- 
stera gravità , come  addicevasi  a chi  parl.ava 
in  tal  presenza , fe’  intendere  al  re  com’  ei 
venivano  dal  consiglio  a pregarlo , in  nomo 
di  tutta  cristianità , a non  voler  mettere  la  sua 
salute  nelle  mani  di  un  medico  infedele,  che 
dicevnsi  mandato  da  Stiladino , fino  a tanto 
che  il  Consiglio  non  avesse  preso  gli  espe- 
dienti necessari  o per  dissipare  o per  con- 
fermare i sospetti,  che  allora  non  potevano 
a meno  di  concepire  sulla  missione  di  qucl- 
T inviato. 

« Gran  Maestro  del  Santo  e valoroso  Ordine 
dei  Templari , e voi,  nobilissimo  Slarchese  dì 
Monferrato  , « replicò  Riccardo  , • se  a voi 
non  dispiace  di  ritirarvi  nel  qui  annesso  pa- 
diglione , in  breve  vedrete  qual  conto  noi 
facciamo  delle  affettuose  rimostranze  dei  no- 
stri reali  colleglli  in  questa  auerra  religiosa.  » 

E difatto  il  Marchese  e il  Gran  -Maestro  si 
ritirarono  : nè  da  molti  minuti  erano  essi  nella 
tenda , quando  comparve  il  medico  arabo  ac- 
compagnalo dal  barone  di  Gilsland  c da  sir 
Kenneth  di  Scozia.  Il  barone  per  altro  fu 
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l'ullitno  ad  entrar  nella  tenda,  essendosi 
forse  fermato  a dar  qualche  ordine  alle  sen- 
tinelle di  fuori. 

Appena  entralo  il  medico  saracino  fece  un 
prolondo  salulo  alla  maniera  orientalo  , al 
Marchese  e al  Gran  Maestro , di  cui  dignità 
lidie  appariva  dall’  aspetto  e portamento.  Il 
Cr.an  Maestro  rispose  al  salulo  con  uu’espres- 
siune  di  disilecnosa  freddezza , il  marchese 
jioi  con  curlesia  come  soleva  praticare  con 
oeni  persona  di  qualunque  nazione  si  fos- 
se. Vi  fu  un  momento  di  silenzio  c d' im- 
raohililà , perché  sir  Kennelh  aspettando  sir 
Tommaso,  non  si  arrogò  di  entrare  di  pro- 
prio arbitrio  nella  tenda  del  re  d' Inuliillerra. 
In  questo  mezzo  il  Gran  Maestro  ruppe  il  si- 
lenzio c doinaiidò  al  musulmano  : 

« Dimmi , infedele  , ed  hai  il  coraiigio  di 
esercitar  l'arte  tua  sopra  un  sovrano  consa- 
crato dell'oste  cristiana?  » 

> Il  sole  di  Allah,  >•  replicò  l'arabo,  n splen- 
de tanto  soprai  nazzareni  che  sopra  i veri  cre- 
denti , ed  i suoi  servi  non  fanno  distinzione 
fra  essi , quando  son  chiamali  ad  esercitar  la 
loro  arie  salutifera.  ■> 

•>  Mi.scredenle  llakim , • ripigliò  il  Gran 
Maestro,  • o con  qualunque  altro  nome  chia- 
mino le  figlio  e schiavo  delle  tenebre,  tu  do- 
vresti ben  sapere  che  tu  sarai  squartalo  da 
cavalli  selvaggi  se  il  re  Iticcardo  perisce  sollo 
la  lua  cura.  » 

" Sarebbe  questa  una  dura  giustizia,  » re- 
plicò il  medico,  « consideraudo  che  io  non 
posso  usare  che  mezzi  umani  c l'esito  d’al- 
tronde e scritto  nel  libro  della  luce.  » 

- Pure  reverendo  e valoroso  Gran  .Maeslro,» 
disse  il  Marchese  di  Monferrato,  » considera- 
le che  questo  uomo  sapiente  non  conosce  il 
nostro  divisamenlo  da  noi  adottato  nel  timor 
di  Dio  e per  la  salvezza  dell'unto  del  Signore.- 
Siali  dunque  noto  o valente  medico  della  cui 
abilità  noi  punto  non  dubitiamo  che  il  no- 
stro piò  saggio  parlilo  si  è quello  di  recarvi 
alla  presenza  dell'  illustre  Guusiglio  della  no- 
stra santa  lega  c quivi  render  conto  a quei 
saggi  e dotti  medici  che  verranno  nominali , 
dei  mezzi  di  cura  che  volete  adoprare  in 
quest’  illustre  malato  ; c così  evitare  ogni  pe- 
ricolo , che  altrimenti , assumendo  la  respon- 
sione voi  solo , di  sì  rilevante  affare , potreste 
incorrere.  » 

• Signore,  «riprese  Kl-llakim  , « vi  com- 
prendo bene  : ma  la  scienza  ha  i suoi  cam- 
pioni al  pari  dell' arte  mililare  , ed  ha  spesso 
i suoi  martiri  come  gli  ha  la  religione,  lo  ho 
ricevulo  il  comando  dal  mio  sovrano,  il  sni- 
dano .Saladino , di  curare  questo  re  nazareno, 
c coll’aiuto  del  Profeta  obbedirò  ai  suoi  co- 


mandi. Se  fallisco  , voi  porlalc  le  voslre  spade 
assetale  del  sangue  dei  fedeli , ed  io  espongo 
a quelle  il  mio  corpo.  Ma  io  non  ragionerò 
mai  con  un  incirconciso  sulla  virtù  delle  me- 
dicine di  cui  ho  acquistato  la  conoscenzai 
per  la  grazia  del  gran  Profeta , anzi  vi  prego  a 
non  porre  indugi  fra  me  e il  mio  uflizio.  « 

« Ghi  parla  d’indugi?  > disse  il  baroli  De 
Vaiiv  enlramlu  frclloloso  nella  tenda,»  lrop|>o 
abbiamo  di  già  indugialo  ...  Vi  saluto  signor 
Marchese  di  .Monferrato , e voi  valoroso  Gran 
Slacstro.  Ma  io  debbo  immeilialamenle  re- 
carmi con  questo  medico  presso  al  letto  del 
mio  padrone.  « 

- Signore,  « disse  il  Marchese  di  Mon- 
ferrato , in  normanno  francese , ossia  nella 
lingua  dell’  Ouie  , come  allora  chiamavasi , 
• sapete  voi  che  noi  venghiamo  a rimostrare 
da  (larle  del  Gonsiglio  dei  monarchi  e dei  prin- 
cipi della  crociata , contro  il  rischio  di  per- 
mettere ad  un  medico  infedele  d’ impacciarsi 
nella  salute  di  una  persona  si  preziosa  come 
il  vostro  signore,  il  re  Iticcardo?  » 

« Nobile  Marche.se  , - replicò  1'  Inglese 
francamente , « non  posso  perder  tempo  a 
parlar  molto , nè  ho  piacere  a sentir  tanto 
parlare...  tanto  più  che  son  più  pronto  a 
credere  quello  che  gli  occhi  miei  hanno  ve- 
duto , che  quello  che  ascollano  le  mie  orec- 
chie. lo  son  conleiilissimo  che  qiicslo  pa- 
gano curi  la  malattia  del  re  Iticcardo  , e credo 
c spero  eh’ ci  s’ingegnerà  di  farlo.  Il  tempo 
è prezioso.  Se  Maometto  ...  possa  la  maledi- 
zione di  Dio  esser  sopra  di  lui...  fosse  al- 
l’entrata  della  tenda  , ed  avesse  la  medesima 
intenzione  che  ha  Adonebcc  el  llakim , io 
terrei  peccalo  il  farlo  Iralleiicre  un  minuto ... 
K però  io  vi  salulo,  signori.  » 

« Ma , » riprese  il  Marchese  di  Monfer- 
rato , « il  re  stesso  ha  dello  che  noi  dovre- 
mo esser  presenti  quando  questo  medico  ope- 
rerà sopra  di  lui.  • 

li  barone  pispigliò  qualche  parola  al  ciam- 
berlano  forse  per  sapere  se  il  marchese  di- 
ceva il  vero , e poscia  rispose  : 

« Signori , se  siete  disposti  a contenervi  , 
cnirate  pure  con  noi,  clió  siete  i benvenuti; 
ma  se  o con  qualche  allo  o qualche  minac- 
cia inlerrompete  le  operazioni  del  medico, 
sappiate  che  senza  veriin  rispetto  al  vostro 
allo  grado , vi  farò  espellere  dalla  tenda  del 
re  Iticcardo  ...  perchè  sappiate , che  io  sono 
sì  pienamente  sudisfallo  della  virtù  delle  medi- 
cine di  quest'  uomo  , che  posto  il  raso  che  il 
re  Iticcardo  le  ricusasse  , per  Nostra  Signora 
di  Lancrcost , sento  che  .avrei  coraggio  di 
forzarlo  a prenderle , o volesse  o no ...  Avaiili, 
Ll-llakini.  • 
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Quest’  ulliin.i  p.irola  fu  dctU  in  linstia 
frnncn,  e il  medico  obbedì.  Il  Cran  Maestro 
diede  una  bieca  occhiala  al  poco  cerimonioso 
soldato  , ma  volgendo  poi  lo  sguardo  al  Mar- 
cbe.se  spianò  il  suo  sopracciglio  meglio  dio 
seppe,  ed  entrambi  tennero  dietro  a De  Vaus 
cd  al  medico  ed  enlraron  nella  parte  interiore 
del  padiglione.  Quivi  Iticcardo  slava  aspellnn- 
doli  coir  iinpazien/.a  con  cui  il  inalalo  porge 
orecchio  ai  passi  del  suo  dottore.  .Sìr  Keu- 
nclb,  cui  nessuno  aveva  invitato  ma  nessuno 
pure  respingeva,  si  credette  bastantemente, 
per  le  attuali  circostanze , in  diritto  di  se- 
guire quei  principi:  sennonché  non  dimentico 
del  suo  grado  inferiore  a loro,  ai  tenne  sem- 
pre in  piedi  nel  corso  di  tutta  la  scena  dio 
segui. 

Quando  essi  entraron  nella  sua  tenda,  Itic- 
cardu  tosto  prese  a sdamare: 

- Oh  che  bella  comitiva  viene  a vedere 
Iticcardo  fare  il  suo  sullo  mortale  ...!0  mici 
nobili  alleati,  io  vi  saluto  come  rappre.sen- 
tanli  della  nostra  confederazione.  Iticcardo 
presto  tornerà  fra  voi  com’era  prima,  oppure 
voi  condurrete  i suoi  avanzi  al  sepolcro  ...  De 
Vau\,  abbili  i ringr.v.iamenlì  del  tuo  prìn- 
cipe 0 viva  0 muoia.  Ma  vi  è un  altro...  eh 
questa  maledetta  febbre  mi  ha  guastato  la  vi- 
sta..! gua’  ci  è quel  bardotto  di  scozzese,  che 
vorrebbe  salire  al  cielo  senza  scala...  Ben- 
venuto anch’ egli...  Andiamo,  signor  Hakim... 
all'opera...  » 

Il  medico  che  si  era  di  già  informalo  dei 
vari  sintomi  della  malattia  del  re,  allora  gli 
tastò  il  polso  per  un  buon  pezzo  e con  pro- 
fonda attenzione,  mentre  gli  asian  i se  ne 
stavano  in  silenzio  e nella  massima  aspclla- 
zione.  Poi  l’Arabo  empi  una  tazza  di  acqua 
pura,  e vi  immerse  la  solila  borsetta  russa 
che  si  trasse  di  seno.  Quando  credè  che  l’ac- 
qua fosse  bastantemente  medicala  , già  la  por- 
geva al  re,  ma  questi  lo  ritenne  dicendogli: 

• Fermali  un  momento  ...  tu  hai  tastalo  il 
mio  polso  ; lascia  die  io  senta  il  tuo ...  An- 
eli' io  , cum’è  dovere  di  un  buon  cavaliere  ... 
mi  intendo  un  poco  della  lua  arte.  » 

Senza  esitare  l’Arabo  gli  porse  il  polso  e 
le  sue  lunghe  e sottili  dila  olivastre  rimasero 
per  un  momento  come  sepolte  nella  larga 
mano  del  re  Riccardo. 

« Il  suo  sangue,  » qucsii  disse  allora, 
• corre  placido  come  quello  di  un  bambino  ; 
non  s.arebbe  cosi  di  colui  che  avvelenasse 
un  principe.  De  Vaiiz , o guarisca  o muoia, 
fa  clic  qiie.slo  Fl-llaklm  sia  rimandalo  con 
onore  e con  sicurezza.  Amico , rammentami 
al  nobile  Saladino.  Se  morissi , morrei  senza 
un’ombra  di  dubbio  sulla  sua  fede  : se  poi 


vivo,  lo  ringrazierò  conio  si  convicn  ringra- 
ziare un  snidalo.  >■ 

Allora  levatosi  sul  letto  stese  la  mano  alla 
tazza , poi  si  volse  al  Marchese  e al  Cran 
Maestro: 

« State  attenti  a quel  che  dico,  e il  mio 
reai  fratello  mi  faccia  ragione  con  una  tazza 
di  vili  dì  Cipro.  ‘ Alla  salute  e all'onore  im- 
murlalc  del  primo  Crocialo  che  impugnerà 
lauda  0 spada  sulla  porta  di  Cerusalemmc; 
c a vergogna  e infamia  eterna  di  chiunque 
volterà  le  spalle  all'aratro  a cui  ha  posto 
mano.  ’ • 

E asciugò  la  coppa  lino  all’ ultima  goccia  : 
poi  resala  all  Arabo,  si  coricò , come  e.sauslo 
di  fo:ze,  sopra  i cuscini  preparali  pel  suo 
appoggio.  Il  medico  allora  con  tacito  ma  in- 
dicativo segno,  intimò  che  tutti  u.scissero dalla 
tenda,  meno  De  Vaiix  , cui  niuna  ingiunzione 
potè  indurre  a ritirarsi.  La  tenda  in  conse- 
guenza restò  spacciala. 


CAPITOLO  X 

t'J  ora  aprirà  i /Itrmajfli  di  «it  libro 
tryrefo  , t a roi  isfNirli  « $eootenti 
leggerà  uao  squarcio  ehe  tratlerà  di 
* eose  grati  e per.ghose. 

SUokespcarc»  Enrico  IV,  P.  I. 

Il  Marclic.se  di  Monferrato  c il  Cran  Mae- 
stro de’ Templari  stavano  l’uno  accanto  al- 
l’altro in  faccia  della  tenda  reale,  ove  suc- 
cedeva quesUi  scena  e vedevano  una  forte 
guardia  di  arcieri  schierati  al  di  fuori  in  modo 
da  formare  un  cerchio,  e tener  lungi  di  là 
lutto  quanto  potesse  disturbare  il  sonno  del 
ftionaica.  I soldati  taciturni  Icncvati  g'i  occhi 
bassi , farmi  voltale  verso  terra,  come  ad  un 
funerale,  e camminavan  con  lil  precauzione 
che  un  anello  solo  della  loro  armaltira  non 
sì  senlia  tintinnire,  nè  una  spada  sbattersi, 
quantunque  molli  fossero  che  inonlavan  la 
guardia  fuori  della  tendi.  Ahba^savaii  essi 
le  armi  allorquando  quegf  im;  orlanti  perso- 
naggi si  ageiravan  tra  le  lor  file  , con  pro- 
fonda reverenza  si,  ma  sempre  in  silenzio. 

« Vi  è una  gran  mulazinne  fra  questi  cani 
d’Ingle.si,  » disse  il  (irati  M.ac>lro  a Corrado 
di  Miinferr.do  , passato  che  ebbero  le  guardie 
del  re  Iticcardo.  • Che  tumulto  , che  chias- 
so ci  soleva  es.sero  davanti  a questa  tenda  ! 
era  un  cnnlinno  lanciar  di  sbarre  e di  palle  , 
di  fare  alla  lotta  e alle  pugna , cantar  c.iii- 
zoiii,  vuotar  llasclii  fra  questi  villanacci  come 
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so  fossero  a qualclie  veglia  in  campagna,  e 
corno  so  avessero  nel  mezzo  un  maio , invece 
dello  stendardo  reale.  - 

• Razza  fedele  sono  i mastini , » disse 
Corrado , • e il  re  loro  padrone  ne  ha  gua- 
dagnato r affetto  coir  esser  sempre  in  assetto 
a fare  alla  caviglia,  cantare,  e schiamazzare 
con  loro  quando  gliene  veniva  il  capriccio.  • 

■ Mi  par  che  sia  impastato  di  capricci , > 
ripigliò  il  gran  .Maestro.  • Avete  voi  osservato 
la  provoca  che  ci  fece  invece  di  una  preghie- 
ra, quando  prese  in  mano  quella  tazza  me- 
dicinale ? • 

« K sarebbe  stala  una  lazza  medicinale  ben 
drogala , » disse  il  Marchese.  « se  Saladino 
fossi!  come  ogni  altro  turco,  che  porta  tur- 
bante c che  si  volta  alla  Mecca  alla  voce  del 
Muelzin.  Ma  che  volete  . . . ei  vuol  far  pompa 
di  buona  fede,  di  onore  c generosità. . . come 
se  a un  cane  non  battezzato  come  lui,  si  ad- 
dicesse il  praticare  le  opere  virtuose  proprie 
di  un  cavaliere  cristiano  ! Si  dice  periino 
eh’ ci  si  sia  rivolto  a Riccardo  per  esser  am- 
messo nel  corpo  dei  cavalieri.  » 

■ Per  s.  Rcrnardo  ! » gridò  il  Gran  Mae- 
stro, « allora  sarebbe  teni|>o  per  noi  di  get- 
tare spada  c bastone , sir  Corrado , di  can- 
cellare le  nostre  armi  c rinunziare  ai  nostri 
elmi,  se  l'onore  il  piò  ulto  della  cn.-lianilà 
fosse  conferito  ad  un  turco  senza  battesimo 
che  non  costa  dicci  soldi.  > 

- Voi  stimate  assai-  vile  il  Sultano,  > re- 
plicò il  Marchese,  « però,  quantunque  sia 
un  bell'uomo,  io  ne  lio  veduto  vendere  per 
quaranta  soldi  un  [dìi  bello  di  lui,  al  bagno.  > 

Si  erano  intanto  avvicinati  ai  loro  cavalli, 
che  fermi  a qualche  distanza  dalla  tenda  reale, 
scalpilavano  in  mezzo  allu  splendido  corteggio 
di  scudieri  c paggi  che  gli  avevano  in  custo- 
dia : quando  Currado  dopo  un  momento  di 
pausa,  propose  di  godersi  il  fresco  venticello 
della  sera  che  già  si  era  levato  ; e rimandati 
i loro  donzelli  e cavalli  tornarsene  a piedi 
ai  loro  quartiere  di  mezzo  alle  Rie  delle  tende 
cristiane.  Il  Gran  Maestro  acconsenti  c si 
avanzarono  insieme,  evitando  di  comune  ac- 
cordo le  parti  le  piò  frequentale  di  quella 
città  di  tela,  prendendo  la  larga  spianala  che 
restava  fra  le  tende  e le  difese  cslerne,  dove 
pntevan  conversare  senz'es.sere  nè  uditi,  nè 
veduti,  altro  che  dalle  sentinelle  cui  oltrc- 
jrass.ivano. 

Parlarono  un  pezzo  dei  punti  militari  di 
difesa  e dei  preparativi;  n>a  questa  specie  di 
discorso , come  quello  che  pareva  mm  inte- 
ressare nessuno  dei  due,  alia  line  cadde  e 
ne  seguì  una  lunga  pausa  la  quale  fu  termi- 
nala dal  .Marchese  fermandosi  tutto  ad  un 


tratto,  come  uno  che  abbia  presa  una  im- 
provvisa risoluzione.  C guardando  p>er  un 
momento  la  cupa  e impassìbile  faccia  del 
Gran  Maestro , alia  line  prese  a dirgli  cosi  ; 

« Oualura  la  vostra  santità  e il  vostro  va- 
lore lo  permetle.ssero , reverendo  sir  Giles 
Amaury,  vorrei  pregarvi  a metter  giù  la  cupa 
visiera  che  portate , e conversare  con  un  ami- 
co a viso  scoperto.  » 

Il  Templare  sogghignò. 

• Vi  sono  delle  maschere  colorite  di  chia- 
ro, » pui  disse,  « e vi  sono  delle  brune 
visiere , e le  une  nascondono  del  pari  che 
le  altre  le  fattezze  naturali.  » 

« Sta  bene,  • disse  il  Marchese  portando 
la  mano  al  mento  c facendo  l’ allo  come  di 
chi  si  smaschera,  ■ ecco  tolta  la  mia  ma- 
schera. L ora  parliamo  un  poco  : che  vi  pare, 
per  quello  che  riguarda  gli  interessi  del  vo- 
stro ordine , del  prospetto  di  questa  cro- 
ciata? » 

• Ma  questo  sarebbe  lo  svelare  i miei  pen- 
sieri pìuliosto  che  voi  esporre  ì vostri , - repli- 
cò il  Gran  Maestro;  • nonostante  vi  replicherò 
con  una  parabola  dettami  da  un  santone  dei 
deserto.  ' Un  contadino  chiedeva  al  cielo  la 
pioggia , e mormorava  quando  questa  non 
cadeva  pel  suo  bisogno.  Per  punire  la  sua 
impazienza  Allah  , ’ disse  il  santone,  ‘ fece 
andare  1’  Kufrale  sopra  i suoi  campi  e tutto 
quel  che  possedeva  fu  distrutto  nel  tempo 
stesso  che  erano  sodisfatti  i suoi  desideri.’  - 

« Rciiissimo  detto  ! » aggiunse  il  marchese 
Corrado  : • al  del  fosse  piaciuto  che  il  mare 
avesse  ingoiato  novanlanove  parli  della  gente 
di  questi  principi  ! quel  che  rimaneva  sareb- 
be bastato  allo  scopo  dei  nobili  cristiani  di 
Palestina  , misero  avanzo  del  regno  Ialino  di 
Gerusalemme.  Lasciati  a noi  stessi  avremmo 
potuto  piegare  sotto  la  burrasca , o modera- 
lamente  sostenuti  con  denaro  e con  truppe, 
avremmo  costretto  Saladino  a rispettare  il 
nostro  valore  , e accordarci  pace  c protezione 
a buoni  patti  : ma  dall’estremo  pericola  che 
questa  crociala  minaccia  al  Snidano,  noi  non 
possiamo  sperare  , che,  dalo  eh’  ei  lo  dissipi, 
voglia  poi  permettere  a qualcuno  di  noi  di 
avere  pos.scssi  o principali  nella  Seria  , e 
molto  meno  accordare  che  vi  restino  gli  Or- 
dini militari  da  cui  egli  ha  solferlo  non 
poco.  » 

« Si,  è vero,  » disse  il  Templare,  " ma 
questi  avventurieri  crociati  posson  riuscire 
nella  loro  impresa  e di  nuovo  piantar  la  croce 
sui  merli  di  Sion.  » 

« Lbbene,  qual  vantaggio  ne  viene  all’Or- 
dine dei  Templari  o a Corrado  di  Monfer  - 
rato?  <•  disse  il  Marchese. 
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« Il  vantaggio  potreste  goderlo  voi,  » re- 
plicò il  Gran  Maestro.  « Corrado  di  Monter- 
rato  potrebbe  diventare  Corrado  re  di  Geru- 
salemme. > 

« In  queste  parole  vi  ba  un  certo  suono,  » 
disse  il  Marchese,  « ma  questo  suono  è vuoto. 
GofTredo  di  Bouillon  avrebbe  fatto  bene  a sce- 
glier per  suo  emblema  la  corona  di  spine. 
Gran  Maestro , vi  confesserò  che  ho  preso  un 
grand’attaccamento  a questa  forma  di  gover- 
no orientale:  una  pura  e semplice  monarchia 
non  dovrebbe  consistere  altro  che  di  re  e 
sudditi.  Tale  è la  semplice  e primitiva  or- 
ganizzazione . . . pastore  e greggia.  Tutta  que- 
sta interna  catena  di  dipendenza  faudale  è un 
artiOzio , è un  soBsma;  e a me  piacerebbe 
piuttosto  di  stringere  il  bastone  del  mio  po- 
vero marchesato  con  mano  ferma  e sicura,  e 
girarlo  a mio  talento,  che  impugnar  lo  scet- 
tro di  monarca  ed  esser  legato  e aggirato  dai 
voleri  di  tanti  superbi  baroni  feudali,  quan- 
ti son  quelli  che  posseggon  terre  sotto  il  vin- 
colo delle  Assise  di  Gerusalemme  (1  ).  Un  re 
dovrebbe  camminare  liberamente,  caro  Gran 
Maestro,  e non  essere  impacciato  ora  da  un 
fosso  , ora  da  una  palizzata  . . . qui  da  un 
privilegio  feudale,  là  da  un  barone  vestilo  di 
maglia  e colla  spada  in  pugno  per  sostener- 
lo. Alla  fine  dei  conti,  io  credo  che  Guido 
di  Lusignano  avrebbe  un  titolo  al  trono  che 
sarebbe  preferito  al  mio,  seppure  Riccardo 
non  guarisce,  ed  anch’egli  vorrà  dire  la  sua, 
quanto  alla  scelta.  - 

« Basta,  » disse  il  Gran  Maestro,  « adir 
vero  tu  mi  hai  convinto  della  tua  sincerità. 
Altri  potranno  chiudere  nell’animo  le  stesse 
opinioni,  ma  pochi,  toltone  Gorrado  di  Mon- 
ferrato, oserebbero  palesare  francamente,  che 
desiderano  non  la  ripristinazione  del  regno 
di  Gerusalemme,  ma  piuttosto  di  restar  pa- 
droni di  qualche  frammento  di  esso:  nello 
stesso  modo  i barbari  abitanti  di  un’  isola 
si  affaticano  non  per  sottrarre  alle  onde  qual- 
che vascello  mercantile,  ma  per  arricchirsi  a 
spese  del  naufragio.  » 

« Tu  non  vorrai  tradirmi,  » domandò  Gor- 
rado fissandolo  con  occhio  penetrante  e so- 
spettoso. « Tieni  per  certo  che  la  mia  lin- 
gua non  fece  mai  torto  alla  mia  testa,  nè  la 
mia  mano  mancò  mai  alla  difesa  dell’  una  e 
dell’altra.  Denunziami  pure,  se  ti  piace:  io 
son  preparalo  a difendermi  in  campo  chiuso 
contro  II  miglior  Templare  che  mai  mettesse 
una  lancia  in  resta.  • 

• Per  dire  ii  vero , mi  comparisci  trop- 
po subitamente  bravo  destriero,  • disse  il 

(1)  Tedi  b ^ola  G in  One  del  Romanzo. 

W.vt.TEit  Scott  Voi.  V. 


Gran  Maestro.  « Nonostante  ti  giuro  pel  San- 
to Tempio  che  il  nostro  ordine  è destinato 
a difendere,  che  io  mi  consiglierò  teco  da 
vero  compagno.  » 

« Ma  per  qual  Tempia  giuri?  • disse  il 
Marchese  di  Monferrato , il  cui  prurito  di  sa- 
tireggiare sorpassava  la  sua  politica  e discri- 
zione. « Giuri  per  quello  del  colle  di  Sion, 
fabbricato  dal  re  Salomone,  o per  quell’  edi- 
fizio  simbolico  ed  emblematico,  di  cui  si  dice 
che  parliate  nelle  adunanze  che  tenete  nei 
sotterranei  delle  vostre  Precettorie  per  l’ in- 
grandimento di  questo  valente  e venerabile 
Ordine?  • 

Il  Templare  vibrò  contro  lui  un’  occhiata 
che  parve  una  saetta  mortale,  ma  rispose 
con  calma  : 

« Per  qualunque  tempio  io  giuri,  assicu- 
rati Marchese,  che  il  mio  giuramento  è sa- 
cro. Vorrei  in  ugual  modo  sapere  io  con  qual 
vincolo  legar  te.  » 

• Giuro  di  esserti  fedele , > replicò  il  Mar- 
chese , sogghignando , « per  la  corona  di 
Marchese,  che  prima  che  flnisca  la  guerra, 
spero  di  convertire  in  qualche  cosa  di  me- 
glio. Mi  fa  sentir  freddo  al  capo  questa  pic- 
cola corona:  una  berretta  ducale  sarebbe  un 
miglior  riparo  contro  le  frescure  e i venticelli 
della  notte,  come  quelli  che  soflìan  ora:  una 
corona  di  re  poi  sarebbe  preferibile  a tutte, 
foderata  com’  è di  zibellino  e di  velluta.  In 
somma  i nostri  interessi  ci  legano  l’ uno  al- 
I’  altro  ; perchè  non  ti  credere , caro  il  mio 
Gran  Maestro , che  se  questi  alleati  ricupe- 
rassero Gerusalemme,  e vi  mettessero  un  re 
scelto  da  loro,  vorrebbero  permettere  che  il 
tuo  Ordine,  e tanto  più  il  mio  povero  Mar- 
chesato, seguitassero  a godere  dell'  indipen- 
denza che  godon  ora.  No,  corpo  del  diavolo! 
In  tal  caso  i bravi  cavalieri  di  S.  Giovanni 
dovrebber  tornare  a stender  impiastri,  e fa- 
sciar piaghe  negli  spedali,  e voi  potentissimi 
e veneratissimi  cavalieri  del  Tempio  ritorne- 
resle  al  vostro  antico  stato  di  semplici  sol- 
dati, a dormir  tre  sur  un  pancaccio,  e salir 
due  sur  un  cavalla,  come  fa  vedere  essere 
stato  questo  il  vostro  antico  costume,  il  sigillo 
di  cui  vi  sorvito  tuttora.  » 

« Il  grado , i privilegi  e la  ricchezza  del 
nostro  Ordine , allontanerebbero  codesta  de- 
gradazione di  cui  tu  ci  minacci , « disse  il 
'Templare  altieramente. 

« Questi  anzi  serviranno  alla  vostra  con- 
danna, >>  ribattè  Gorrado  di  Monferrato,  «e 
tanto  voi,  reverendo  Gran  Maestro,  che  io, 
sappiamo , che  qualora  i principi  alleati  vin- 
cessero in  Palestina  ; primo  loro  pensiero 
sarebbe  quello  di  abbattere  l’indipendenza 
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del  vostro  Ordioe  , il  quale  senza  la  prote- 
zione del  Santo  Padre , e la  necessità  di  im- 
piegare il  vostro  valore  nella  conquista  della 
Palestina,  sarebbe  giù  stalo  distrullo  da  un 
pezzo.  Ponete  ebe  riescano  vittoriosi  e voi 
sarete  mandali  da  parte , come  si  fa  alle 
sebeggie  di  una  lancia  spezzala  in  uno  stec- 
cato. » 

« Potrebbe  esser  vero  quello  che  dite,  • ri- 
spose il  Templare , sorridendo  sinistramente , 
« ma  quali  sarebbero  le  nostre  speranze  nel 
caso  che  gli  alleati  si  ritirassero  e lasciassero 
la  Palestina  nelle  mani  di  Saladino  ? » 

« Oh  ! grandi  c sicure  sarebbero , » ripi- 
gliò Corrado.  « Il  Soldano  darebbe  le  più 
ampie  province  per  avere  al  suo  comando  un 
corpo  di  lance  franche  ben  disciplinate,  in 
Egitto , io  Persia , cento  di  simili  ausiliari 
uniti  alla  sua  cavalleria  leggera,  gli  assicu- 
rerebbero la  vittoria  contro  la  più  scorag- 
giante superiorità  di  numero.  Questa  dipen- 
denza però  non  durerebbe  che  a tempo... 
forse  per  tutta  la  vita  di  questo  intrapren- 
dente Snidano ...  ma  in  Oriente  gl'  imperi  na- 
scono come  i funghi.  Poniamo  ch’ei  vi  muoia: 
noi  rinvigoriti  da  un  seguito  costante  di  gente 
fiera  e venturicra  venuta  d'  Europa,  che  cosa 
non  ci  possiam  ripromettere  di  intraprendere 
senza  essere  attraversati  da  questi  monarchi 
la  cui  grandezza  ora  ci  lascia  nell’ ombra... 
i quali  se  restassero  qui  e riuscissero  nella 
loro  intrapresa  ci  condannerebbero  per  sem- 
pre alla  servitù  e all’  oscurità?  > 

• Dite  bene,  signor  Marchese  « rispose 
il  Gran  Maestro,  > e le  vostre  parole  trovano 
un  eco  nell’animo  mio.  Qui  ci  vuol  cautela, 
Eillppo  di  Francia  è uomo  accorto  al  pari 
che  valoroso  ». 

« E vero,  e sarà  perciò  tanto  più  facile 
lo  svolgerlo  da  una  spedizione,  a cui  o in  un 
accesso  di  entusiasmo  , o per  la  pressa  fat- 
tagliene dai  nobili,  acconsenti  inconsidera- 
tamente. Egli  è geloso  del  re  Riccardo,  suo 
naturai  nemico , ed  anche  anela  al  momento 
di  tornare  a dar  mano  ai  suoi  ambiziosi  di- 
segni piuttosto  sotto  Parigi  che  in  Palestina. 
Qualunque  specioso  pretesto  gli  basterà  per 
ritrarsi  da  una  scena  in  cui  sa  bene  che  non 
fa  altro  che  disperdere  le  forze  del  suo  regno  ». 

" E il  Duca  d'Austria?  » chiese  il  Tem- 
plare. 

« Oh!  quanto  al  Duca,  >■  riprese  Corrado, 

« la  sua  superbia  e la  sua  follia  lo  condu- 
cono allo  medesime  conclusioni  a cui  la  po- 
litica e l'avvedutezza  conducon  Filippo  di 
Francia.  Ei  tiensi  trattalo  con  disprezzo  (Dio 
gli  conservi  sempre  questi  sentimenti)  perchè 
la  bocca  di  tutti,  c più  quella  dei  suoi  mi- 


nesimjer  (I),  è piena  delle  lodi  del  re  Ric- 
cardo da  lui  temuto  e odiato,  c del  cui  male 
ei  goderebbe  come  farebbero  i cani  bastardi, 
c male  allevati,  i quali  se  il  più  bravo  della 
muta  è azzannato  dal  lupo  , sono  i primi  ad 
assalirlo  di  dietro  invece  di  dargli  aiuto.  Ha 

10  ti  dico  ciò  non  per  altro  che  per  mostrarti, 
che  sinceramente  desidero  che  sia  sciolta  que- 
sta lega,  e che  il  paese  sia  spaccialo  di  tutti 
questi  gran  monarchi  e loro  truppe.  D'  al- 
tronde tu  ben  sai  e l’ bai  veduto  da  te , come 
questi  principi  che  hanno  potere  e inDuenza, 
toltone  uno  solo  , sono  prontissimi  a trattare 
col  Soldano.  » 

• Lo  so.,  » disse  il  Templare,  « e cieco 
sarebbe  chi  non  l’avesse  veduto  nelle  loro 
ultime  deliberazioni.  Ma  alzati  la  maschera 
anche  un  dito  di  più  , e dimmi  il  motivo  che 
avesti  nel  mettere  avanti  al  consiglio  quel- 
r Inglese  settentrionale  o Scozzese , o con 
qualunque  altro  nome  chiamale  il  cavaliere 
del  Leopardo , per  mandarlo  a portar  le  pro- 
posizioni di  un  trattato?  » 

» Vi  era  un  fine  politico  io  ciò  , » replicò 

11  Marchese:  « la  sua  qualità  di  nativo  della 
Gran  Brettagna  era  acconcia  a renderlo  accetto 
a .Saladino  , quando  sapesse  appartenere  egli 
alle  truppe  di  Riccardo  ; mentre  la  sua  qua- 
lità di  Scozzese  , e certe  altre  sue  particolari 
scappate  che  io  hen  conosco,  rendevano  iu- 
verosimile  che  il  nostro  invialo , al  suo  ri- 
torno parlasse  con  Riccardo , a cui  non  fu 
mai  beneviso.  » 

» Oh  questa  politica  è troppo  lina , » disse 
il  Gran  Maestro  , « crediatemi  che  questa  tela 
di  ragno  italiano  non  sarà  bastante  a legar 
le  braccia  di  questo  Sansone  capelluto  del- 
l’isola ...Guardate  se  lo  potete  avvincere  con 
nuove  funi  e più  forti.  Non  vedete  che  que- 
sto inviato  che  avete  scelto  con  tanta  cura, 
ha  portato  con  questo  medico  da  lui  con- 
dotto, i mezzi  di  guarire  il  Cuor  di  Leone, 
queir  inglese  dal  collo  di  loro , per  prose- 
guire l'impresa  della  crociala?  E una  volta 
di'  ei  sia  in  grado  a uscir  dal  letto  e tornare 
nel  campo  , quale  dei  principi  avrà  coraggio 
di  rimandarlo  indietro?  Lo  seguiranno  per 
vergogna  se  non  altro , sebben  anderebber 
più  volentieri  alla  bandiera  di  Satanasso.  » 

■ Stale  tranquillo  , » disse  Corrado  di  Mon- 
ferrato, « prima  che  questo  medico , qualora 
facesse  un  miracolo , abbia  terminato  la  cura 
di  Riccardo , vi  è tutta  la  probabilità  di  met- 
tere in  aperta  rottura  il  Francese,  o al- 
meno il  Tedesco,  col  loro  allealo  inglese, 
c tal  rottura  non  ammetterà  riconciliazione: 

(t)  Eiiuivalc  al  (ermine  rucootrcllo. 

Kata  Trad. 
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cosi  Riccardo  potrà  uscir  dal  letto  per  co- 
mandare alle  sue  truppe , ma  mai  più  a pre- 
dominare le  forze  di  tutta  la  crociata.  » 

K Un  bravo  tirator  d' arco  tu  sei , ■ disse 
il  Templare,  « ma,  caro  marchese,  il  tuo 
arco  è sempre  lento  per  mettere  una  freccia 
nel  bersaglio.  » 

E qui  tacque  e girò  un’occhiata  sospettosa 
all’  intorno  per  vedere  se  qualcuno  potesse 
udire  quello  che  diceva  ; poi  prendendo  Cor- 
rado per  la  mano  , gliela  strinse  vigorosa- 
mente e guardandolo  in  faccia,  con  gran  len- 
tezza proferì  queste  parole  ; 

- Riccardo  potrà  uscir  dal  letto , hai  detto? 
Corrado,  e!  non  ne  deve  uscir  più.  » 

Si  scosse  a quelle  parole  il  Marchese  , 
> Come  ! > disse  : parlale  voi  di  Riccardo 

d’ Inghilterra?  del  Cuor  di  Leone  ...  del  cam- 
pione della  cristianità?  » 

E nel  dir  così  era  divenuto  pallido  e gli 
tremavano  le  ginocchia.  Il  Templare  lo  guar- 
dava torcendo  ad  un  ghigno  di  sprezzo  quella 
sua  faccia  di  ferro. 

<>  Sai  tu  di  chi  tu  mi  hai  la  faccia  in  que- 
sto momento , Corrado Non  mica  del  po- 
litico e valoroso  Marchese  di  Monferrato  ... 
non  di  quello  che  vorrebbe  dirigere  il  Consi- 
glio dei  principi  e determinare  il  destino  del- 
r impero ma  di  uno  scolarino,  che  es- 

sendosi abbattuto  in  uno  scongiuro  nel  li- 
bro di  grammatica  del  suo  maestro  , ha  fatto 
apparire  il  diavolo  , quando  meno  se  lo  pen- 
sava, e si  rimane  spaventalo  e mutolo  da- 
vanti allo  spirito  da  lui  evocato.  • 

« Convengo , » disse  Corrado  riavendosi , 
« che  qualora  non  si  potesse  trovare  altra 
via  più  sicurà,  tu  hai  accennato  quella  che 
conduce  più  direttamente  allo  scopo...  Ma 
Santissima  Vergine  ! diventeremo  la  maledi- 
zione di  tutta  r Europa , dal  Papa  che  siede 
in  Irono  Uno  al  povero  che  chiede  l'elemo- 
sina alla  porta  della  chiesa , e che  cencioso 
e coperto  di  lebbra,  nell’estremo  (ondo  della 
misericordia,  si  chiamerà  felice  di  non  es- 
sere nè  Ciles  Amaury , nè  Corrado  di  Mon- 
ferrato. • 

« Se  tu  pigli  la  cosà  in  tal  modo , > disse 
il  Gran  Maestro  colla  medesima  impassibilità 
e compostezza  che  avea  mostrata  in  tutto 
questo  dialogo , « figuriamo  di  non  esserci 
neppur  veduti , di  esserci  parlati  in  sogno... 
che  ci  siamo  svegliali  e la  visione  se  ne  sia 
andata.  » 

« Non  se  ne  onderà , » replicò  Corrado. 

• Di  fatti  le  visioni  di  corone  ducali  e di 
di.tdemi  di  re  sono  un  poco  tenaci  quando 
hanno  preso  il  loro  posto  nella  mente , • re- 
plicò il  Gran  Maestro. 


« Bene,  » ripigliò  Corrado,  • lasciatemi 
provare  per  prima  cosa,  a romper  la  pace 
fra  l’Austria  e l’Inghilterra.  • 

Il  Templare  si  parti  e Corrado  rimase  fer- 
mo guardando  il  bianco  mantello  ondeggiante 
del  frate  che  se  ne  andava  e spariva  a grado 
a grado  nell’ ombre  della  notte  che  presto  si 
addensano  in  Oriente.  Superbo , ambizioso, 
aggiratóre,  senza  scrupoli,  il  Marchese  di  Mon- 
ferrato non  era  però  crudele  di  indole.  Era 
un  dissoluto,  un  epicureo  e come  molti  di 
questo  carattere,  abborriva,  forse  anche  per 
motivi  personali , dal  furore,  e Uno  dal  vedere 
alti  di  crndellà  : gli  restava  ancora  un  poco 
di  rispetto  per  la  propria  riputazione , che 
spesso  fa  la  vece  di  altri  migliori  principi! 
da  cui 'quella  è alimentata. 

« Davvero , » prese  poi  a parlar  seco  stesso 
(Issando  ancora  il  punto  dove  avea  veduto 
gli  ultimi  ondeggiamenti  del  mantello  del 
Templare , « davvero  che  ho  evocato  il  de- 
monio della  vendetta!  Chi  se  lo  sarebbe  mai 
creduto  che  questo  severo  e bigotto  Gran 
Maestro , la  cui  fortuna  o rovina  sono  im- 
medesimate con  quelle  del  suo  Ordine , fosse 
disposto  a fare  pel  suo  ingrandimento  più  di 
quello  che  non  son  disposto  a fare  io  che 
mi  affatico  pel  mio  proprio  vantaggio?  Disper- 
oere  questa  crociata  sarebbe  difatli  il  mio  di- 
segno , ma  non  oso  neppure  pensare  al  modo 
sbrigativo  che  questo  frate  risoluto  ha  avuto 
il  coraggio  di  suggerirmi ...  eppure  è il  più 
sicuro  e forse  anche  il  più  certo.  > 

Questi  erano  I pensieri  del  Marchese , 
quando  il  suo  soliloquio  fu  interrotto  da  una 
voce  che  veniva  da  poco  distante , e che  gridò 
enfaticamente:  « Rammenta  il  SantoSepolcro!  • 
Questo  avviso  fu  ripetuto  di  posto  in  po- 
sto, essendo  obbligo  delle  sentinelle  levar 
questo  grido  di  tempo  in  tempo , nel  corso 
della  loro  guardia , perchè  l’ oste  cristiana  si 
richiamasse  a mente  il  fine  per  cui  ella  colà 
si  trovava.  Ora  quantunque  Corrado  fosse  av- 
vezzo a queir  avviso  e tante  altre  volle  avesse 
udito  alzar  quella  voce,  pure  in  quel  mo- 
mento quella  avea  tanto  rapporto  coi  suoi 
pensieri , che  parvegli  una  voce  del  cielo,  che 
lo  avvisasse  dell'  iniquo  passo  cui  stava  pen- 
sando. Si  guardò  attorno  con  inquietudine, 
come  se,  a guisa  dell’  antico  patriarca  (quan- 
tunque per  motivi  ben  diversi),  si  aspettasse 
di  trovare  nella  macchia  qualche  montone, 
per  sostituirlo  alla  vittima  che  il  suo  com- 
pagno proponeva  di  offrire  non  all'Altissimo , 
ma  all’  ìdolo  della  sua  ambizione.  Jn  quella 
che  osservava,  lo  larghe  pieghe  dell'Insegna 
d’  Inghilterra  che  si  stendevano  al  debole 
venticello  della  sera , gli  diedero  nell’occhio. 
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Era  inalberata  sopra  unmoriticello  fatto  a man 
d’ uomo , quasi  nel  mezzo  del  campo , che 
forse  qualche  antico  capo  o campione  ebreo 
avea  scelto  a luogo  di  suo  sepolcro  : però  il 
nome  se  n'  era  perduto  e i crociati  gli  avean 
posto  quello  di  Monte  s.  Giorgio , perchè  da 
quella  eminenza  si  spiegava  la  bandiera  d’In- 
ghilterra, come  a segno  di  sovranità  e su- 
premazia sopra  le  multe  distinte , nobili  ed 
anche  reali  insegne  che  sventolavano  più  a 
basso. 

In  uno  spirito  alacre  come  quello  di  Cor- 
rado , si  sveglian  le  idee  anche  da  un  solo 
sguardo  passeggero.  La  vista  sola  dello  sten- 
dardo inglese  parve  cacciare  ogni  incertezza 
in  cui  linallora  avea  titubato.  8i  incamminò 
alla  sua  tenda  col  passo  frettoloso  di  uno 
che  ha  già  adottato  un  piano  ed  è risoluto 
ad  incarnarlo.  Entrato  licenziò  il  quasi  prin- 
cipesca seguito,  che  aspettava  i suoi  ordiui, 
e nel  coricarsi  mormorò  , la  sua  risoluzione , 
cioè  che  debbesi,  prima  di  ricorrere  ai  più 
disperati,  provare  i mezzi  più  blandi. 

» Domani , » ei  disse , « vado  a pranzo 
daH'Arciduca  d’Austria ...  vedrò  quel  che  po- 
trò fare  per  mandare  avanti  il  mio  disegno, 
prima  di  appigliarmi  al  feroce  suggerimento 
del  Templare.  • 


CAPITOLO  XI 

('uà  coM  ri  ha  di  etrto  nella  noetra 
terra  eettentrienale  : che  i natali , 
li  Miore  t U riceheue  , io  epirito , 
danno  a ehi  gli  f>o*$iedet  ampio  do- 
minio ; ma  C intidio  che  lic»  (oro 
dietro  /In  nelle  eterate  tedi , corno 
il  eeltro  ra  tulle  peele  della  dam- 
ma, gli  roeeteia  poi  tulli. 

Sir  David  Lindsajr. 

Leopoldo  Granduca  d'Austria  , fu  il  primo 
possessore  di  questo  paese , che  godesse  del 
titolo  e grado  di  principe.  Era  stato  elevato 
al  grado  di  duca  dell' impero  germanico  a 
cagione  della  sua  stretta  parentela  coll'  im- 
peratore Enrico  il  Forte  , e vedeva  sotto  il 
suo  dominio  le  più  belle  provincic  che  siau 
bagnale  dal  Danubio.  Il  suo  carattere  è stato 
denigrato  nella  storia  a motivo  di  un  atto  di 
violenza  e di  perfidia  che  ebbe  origine  in 
queste  fazioni  di  Terra  Santa;  tuttavia  l' igno-, 
minia  di  aver  imprigionato  Riccardo,  mentre 
tornando  in  Inghilterra  senza  seguito  e tra- 
vestito traversava  i di  lui  stati , non  fu  la 
conseguenza  della  indole  sua  naturale.  Più 
che  un  tiranno  ed  un  ambizioso  era  un  prin- 
cipe debole  c vauo.  Le  doti  della  sua  mente 


eran  ben  rappresentate  dall’  esteriore  sua  fi- 
gura. Era  alto  , gagliardo  e ben  fatto,  con  una 
carnagione  in  cui  contrastavano  il  bianco  c 
il  rosso , con  lunghi  ricci  di  capelli  biondi, 
àia  nel  suo  andare  vi  era  una  tal  goffaggine  , 
quasiché  il  suo  corpo  non  fosse  animato  da 
energia  bastante  a porre  in  moto  quella  gran 
massa  : talché  .'oche  quando  indossava  ric- 
che vesti , si  sarebbe  dello  che  non  gli  si  ad- 
dicevano. Come  principe,  pareva  eh’ ci  non 
si  fosse  familiarizzalo  colla  sua  dignità , e 
sovente  non  bastandogli  l'animo  di  far  valere 
la  autorità  sua , quando  l’ occasione  richie- 
devalo , si  trovava  obbligato  a riguadagnare 
con  atti  ed  espressioni  intempestivamente  vio- 
lente, quel  terreno  ove  al  principio  della  que- 
stione gli  sarebbe  stato  facile  il  mantenersi 
con  un  poca  più  destrezza. 

Nè  questi  difetti  eran  visibili  agli  altri  sol- 
tanto , ma  r Arciduca  stesso  non  poteva  fare 
a meno  talvolta  di  accorgersi  eh’ ci  nou  era 
adatto  a sostenersi  nell’  alto  grado  da  lui  te- 
sté acquistalo , e a questo  si  univa  un  forte 
e sovente  giusto  sospetto , che  altri  lo  tenes- 
se per  dappoco. 

Quando  dapprimo  avea  raggiunto  la  crociata 
con  un  corteggio  veramente  principesco  , si 
era  mostrato  voglioso  di  stringere  amicizia  e 
intimità  con  Riccardo,  ed  era  stato  egli  il  pri- 
mo a far  qualche  passo  per  acquistarsele. 
Il  re  d' Inghilterra  per  buona  politica  avrebbe 
dovuto  far  conto  di  queste  profferte  e corri- 
sponderle; ma  l'Arciduca  quantunque  non 
incapace  di  bravura  rimaneva  tanto  al  di  sotto 
del  Cuor  di  Leone  in  quell’alacrità  e ardore 
di  spirito,  che  va  in  cerca  di  pericoli , come 
si  farebbe  della  propria  dama;'che  il  re  pre- 
sto concepì  per  lui  un  certo  grado  di  di- 
sprezzo. Riccardo  pure  da  principe  normanno, 
appartenendo  ad  un  popolo  abituato  alla  tem- 
peranza, aborriva  l’ inclinazione  dei  Tedeschi 
pei  piaceri  della  tavola  e specialmente  la  pas- 
sione al  vino.  Per  queste  ed  altre  ragioni 
personali,  il  re  d’Inghilterra  riguardò  beo 
presto  con  sentimenti  di  disprezzo  l’ arciduca 
austriaco , nè  si  riguardò  dal  moderargli  o 
nasconderli.  * 

Gli  scorse  perciò  il  sospettoso  Leopoldo  e 
vi  corrispose  con  un  odio  profondo.  Intan- 
to la  discordia  fra  loro  fu  fumeutata  dalle 
segrete  arti  di  Filippo  di  Francia,  uno  dei 
più  sagaci  principi  di  quel  tempo.  Questi  pa- 
ventando la  fiera  e soverchìante  indole  di  Ric- 
cardo, considerandolo  come  naturai  suo  ri- 
vale, e restando  offeso  multo  più  dalla  ma- 
niera indipendente,  con  cui  Riccardo  (vassallo 
della  Francia  a motivo  dei  possessi  che  avea 
nel  couliueute),  si  diportava  verso  il  suo  so- 
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vrano,  sì  diede  ogni  impegno  per  rafforzare 
il  proprio  partito  e infiacchir  quello  di  Ric- 
cardo , tirando  a sé  i principali  subalterni 
della  crociata  per  far  argine  a quella,  eh’  ei 
chiamava  autorità  usurpatrice  del  re  d’ In- 
ghilterra. Tali  erano  la  politica  e le  opinioni 
dell’Arciduca  d'Austria,  quando  Corrado  di 
tlonferralo  risolvette  di  adoperar  la  sua  ge- 
losia contro  il  monarca  inglese  come  mezzo 
di  sciogliere  o inflacchire  almeno  la  lega  dei 
crociati. 

Il  tempo  scelto  da  lui  per  far  questa  vi- 
sita fu  il  pomeriggio,  e il  pretesto  il  regalare 
all’Arciduca  alcune  bottiglie  di  vino  scelto 
di  Cipro,  che  gli  eran  venule  nelle  mani , e 
discutere  il  merito  comparativo  di  questo  col 
vino  del  Reno  e d'  Ungheria.  Un’  offerta  di 
quella  specie  fu  naturalmente  corrisposta  da 
un  invito  a pranzo  fattogli  dall'Arciduca,  e 
fu  fatto  ogni  sforzo  perchè  il  banchetto  fosse 
proporzionato  alla  splendidezza  di  un  prin- 
cipe. Ciononostante  il  marchese  italiano  di 
gusto  raffinato , scorse  più  profusione  che 
squisitezza  e lautezza  nella  copia  delle  vi- 
vande sotto  cui  geraevan  le  mense. 

I Tedeschi  quantunque  posseggan  tuttora 
il  marziale  e franco  carattere  dei  loro  ante- 
nati , che  soggettarono  l’ impero  romano  , 
hanno  contutlociò  ritenuto  non  piccola  dose 
dell’antica  loro  barbarie.  I principii  e le  pra- 
tiche della  cavalleria  non  erano  state  por- 
tate presso  di  loro  ad  un  punto  si  squisi- 
to di  delicatezza  come  fra  i cavalieri  francesi 
e inglesi,  nè  osservavano  quelle  regole  ornai 
prescritte  di  società , che  in  quelle  nazioni 
si  tenevano  come  un  segno  del  grado  cui  era 
giunta  la  civiltà  presso  di  loro.  Corrado  se- 
duto a mensa  coll’Arciduca  era  stordito  e di- 
vertito ad  un  tempo  dall’asprezza  dei  suoni 
teutonici  che  gli  straziavan  le  orecchie  da 
ogni  lato,  ad  onta  della  solennità  di  un  ban- 
chetto principesco.  Anche  il  loro  abito  gli 
pareva  ugualmente  strano:  molti  dei  nobili 
austriaci  portavan  lunghe  barbe , e quasi  tutti 
ìndossavan  casacche  corte  di  varii  colori , 
tagliate , ricamate  e gallonate  in  una  guisa 
tutta  nuova  nell’Europa  occidentale. 

Molti  servi , giovani  e vecchi  che  aspetta- 
vano gli  ordini  nella  tenda , prendevan  parte 
alla  conversazione,  ricevevano  dai  loro  pa- 
droni gli  avanzi  del  banchetto  , e se  gli  man- 
giavano stando  in  piedi  dietro  le  spalle  dei 
convitati.  Buffoni,  nani  e menestrelli  erano 
in  buon  numero  secondo  il  solito,  ma  face- 
van  più  romoreed  eran  più  arroganti  di  quello 
die  loro  fosse  permesso  in  una  ben  regolata 
compagnia.  Siccome  si  dava  loro  piena  libertà 
di  tracannar  vino,  che  sì  versava  copiosamente 


all’ intorno,  il  loro  chiasso  e licenza  passa- 
vano il  limite. 

In  mezzo  a questo  schiamazzo  e a questo 
subuglio  che  sarebbe  meglio  convenuto  a una 
bettola  in  tempo  di  fiera , che  alla  tenda  di 
un  sovrano,  l’Arciduca  facevasi  servire  con  si 
minuta  formalità , che  dava  bene  a vedere 
quanto  fosse  smanioso  di  mantenere  scrupo- 
losamente il  grado  e la  dignità  a cui  la  sua 
promozione  gli  davan  diritto.  Lo  servivano 
in  ginocchio  paggi  di  sangue  nobile,  in  piatti 
di  argento  e gli  si  versava  Tokay  e Reno  in 
una  tazza  d'oro  sodo.  Il  suo  manto  ducale 
èra  foderato  di  zibellino , la  sua  corona  ugua- 
gliava in  valore  il  diadema  di  un  re , e i suoi 
piedi  calzati  di  stivaletti  di  velluto,  (lunghi 
due  piedi  almeno , compresa  la  punta)  posa- 
vano sopra  uno  sgabelletto  di  argento  mas- 
siccio. Ma  quello  che  serviva  a dimostrare 
qual  fosse  il  carattere  di  quest’  uomo , si  era 
che  nel  mentre  era  premuroso  di  mostrare 
attenzione  al  Marclicse  di  Monferrato , die 
cortesemente  avea  fatto  sedere  al  suo  fianco , 
badava  al  suo  spruch-sprecher  (uomo  di  con- 
versazione) che  stava  dritto  in  piè  dietro  le 
spalle  dell’Arciduca. 

Questo  personaggio  era  vestilo  riccamente: 
avea  sopravveste  c mantello  di  velluto  nero, 
e quella  adornala  di  varie  monete  cucitevi  so- 
pra, io  memoria  della  munificenza  del  princi- 
pe che  glie  le  avea  donate , e portava  in  mauo 
una  verghelta  corta  a cui  pure  erano  attac- 
cati dei  mazzetti  di  monete , di'  egli  faceva 
suonare  per  richiamar  l’attenzione,  quando 
stava  per  dire  alcunché  da  lui  creduto  degno 
di  esser  notato.  L’ ingerenza  di  costui  pressa 
l’arciduca  teneva  un  poco  di  quella  del  me- 
nestrello e del  consigliere  ; ora  facea  da  poeta , 
ora  da  adulatore,  ora  da  oratore  , e chi  voleva 
entrare  in  grazia  del  principe  studiavasi  pri- 
ma di  acquistarsi  quella  àeUo  spruch-sprec/ier. 

Ma  perchè  la  soverchia  saviezza  di  questo 
officiale  non  avesse  a notare  l'Arciduca,  dietro 
all’altra  spalla  gli  stava  il  suo  Ao)f-narr  (buf- 
fone di  corte)  che  si  appellava  Gioua  Schwan- 
ker  che  col  suo  cappello , campanelli  e mazza 
da  buffone  faceva  strepito  quanto  lo  spnich- 
sprecher  col  bastone  guarnito  di  monete. 

Questi  due  mimi  mettevan  fuori  a vicenda 
le  loro  gravi  o burlevoli  sciocchezze  , mentre 
il  loro  padrone  ridendo  e applaudendo  , guar- 
dava in  viso  il  suo  nobile  ospite , |icr  ve- 
dere quale  impressione  facesse  io  un  cavaliere 
si  compito  quello  sfoggio  di  spirito  e di  elo- 
quenza austriaca.  Non  si  saprebbe  dire  qual 
più  dei  due  o il  savio  o il  buffone  contribuis- 
se a sollazzare  la  brigata , o fosse  più  sti- 
mato dal  principe;  pure  pareva  che  le  spiri- 
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tOraggini  (li  cDtran>lji  fossero  bea  ricevute. 
Talvolta  in  faccia  alla  comitiva  rliventavan  ri- 
vali e si  lanciavan  viceudevolmentc  dei  mot- 
ti , ma  ordinariamente  pareva  che  andassero 
ben  d’accordo,  e tanto  fossero  avvezzi  a pren- 
dersi in  pace  i reciproci  motteggi , che  spesso 
r oratore  era  compiacente  a segno  di  dare  una 
spiegazione  delle  arguzie  spiritose  e renderle 
più  intelligibili  all'udienza,  e cosi  la  di  lui 
saviezza  diveniva  una  specie  di  glossa  alle 
buffonerie  del  giullare.  Come  pure  alcuna 
volta  il  buffone  in  ricambio  conchiiideva  una 
noievole  arringa  dell’oratore  con  qualche  mot- 
to scherzevole. 

Cbcechè  ne  sentisse  in  cuore  Corrado,  era 
cauto  di  non  esprimer  col  suo  sembiante  se 
non  se  sodisfazione  di  ciò  che  udiva,  e ri- 
deva 0 applaudiva  con  un  ardore  pari,  all’ap- 
parenza almeno , a quello  dell’  Arciduca  stes- 
so , tanto  alle  solenni  bazzoffie  dello  spruch- 
sprechcr , che  alle  insipide  arguzie  del  buf- 
fone. E a dir  vero  ei  stava  attento  a quello 
che  dicevano  per  coglier  da  ciò  qualche  ar- 
gomento opportuno  al  disegno  che  gli  stava 
in  cima  del  pensiero. 

Non  andò  mollo  che  fu  messo  in  campo 
il  re  d’Inghilterra  dal  buffone  avvezzo  a ri- 
guardare ìticcardino  della  Ginestra  (1)  come 
un  soggetto  inesauribile  e gradito  di  scherza 
e di  riso.  L’ oratore  si  tenne  cheto  e soltanto 
ijuando  Corrado  se  gli  rivolse , disse  : 

• Genisla  o la  ginestra  è un  emblema  di 
umiltà  e sarebbe  bene  che  quei  che  la  por- 
tano si  rammentass(To  del  significato.  » 

L’ allusione  all’  illustre  emblema  della  casa 
dei  Plantageneti  era  chiara  e Giona  Schwan- 
ker  fece  osservare  che  quei  che  si  erano  umi- 
liati erano  stati  in  ricambio  esaltati. 

• Rendasi  l’onore  a chi  è dovuto,  « ri- 
spose il  Marchese  di  Monferrato,  » noi  ab- 
biamo avuto  tutti  la  nostra  parte  in  queste 
marco  c in  i|ucste  battaglio , e mi  pare  che 
anche  gli  altri  principi  potrebbero  a buon 
dritto  partecipare  un  poco  alla  rinomanza 
che  Ricrurdo  d’  Inghilterra  si  usurpa  fra  i 
menestrelli  e i minnesingers.  Vi  è qui  alcun 
seguace  della  gaia  scienza  che  abbia  in  pron- 
to una  canzone  in  lode  del  reale  Arciduca 
d’Austria  nostro  sovrano  ospitatore?  » 

Tre  menestrelli  a gara  si  fecero  avanti  le- 
vando la  voce  0 toccando  l’ arpa.  Fatti  tacer 
due  con  istento  dello  Spruch-sprec/ier , che 
sembrava  il  direttore  di  musica,  c ottenuto 
finalmente  silenzio  dagli  astanti  per  ascoltare, 

(1)  Rìcranlo  Cuor  di  Leone  era  della  seliiatia  dei  Pian- 
Ugt'tH'ti.  Le  parulr  €<im|»onrntì  questo  vocjIhiIoì»  francese, 
snrM>  Planle  pUu(4  Ji  Giucslra;  su  ck>  I’  Autore  fa 
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il  poeta  preferito  ; questi  cantò  in  Tedesco 
antico  alcune  strofette  che  si  polrebber  tra- 
durre così  : 

a Qual’  è il  bravo  capo  che  potrebbe 
guidare  le  schiere  colà  dove  si  sfilano 
le  legioni  segnate  della  croco  rossa 
sopra  la  spalla?  Il  miglior  dei  cava- 
lieri , quei  che  porla  più  alla  la  testa 
c più  elevato  il  pennuto  cimiero.  > 

E qui  il  parlatore,  dibattendo  la  sua  mazza 
rollo  monete,  interruppe  il  poeta  per  fare 
intendere  alla  compagnia  ciò  che  dai  versi 
forse  non  avrebbe  potuto  intendere  , cioè 
che  il  loro  ospite  era  la  persona  in  quelli 
indicata  : e la  tazza  colma  fino  all’  orlo  girò 
attorno  alle  acclamazioni,  J/oeh  lebe  der  Her- 
zog  Leopold  (Viva  l’Arciduca  Leopoldo). 

Fu  cantata  poi  l’altra  strofa: 

> Non  dimandate  all’Austria  perchè  la 
di  lei  bandiera  sorge  più  alla;  sareb- 
be lo  stesso  che  domandare  perchè 
l'aquila  colle  vigorose  sue  ali  si  ap- 
pro.'^sima  più  che  gli  altri  augelli  al 
cielo.  » 

'<  L’aquila,  • soggiunse  l’espositore  dei 
passi  oscuri , « è l’emblema  del  nostro  nobii 
signore  I’  Arciduca  . . . volevo  dire  di  sua 
Grazia  reale...  e l’aquila  vola  più  alta  e 
più  vicino  al  sole  di  qualunque  altra  crea- 
tura pennuta.  » 

« Però  il  Lione  ha  saltato  sopra  all’Aquila,  » 
disse  Corrado  sbadatamente. 

L’ Arciduca  arrossi  c fissò  gli  occhi  in  viso 
al  Marchese , mentre  il  parlatore  dopo  riflet- 
tuto un  momento  disse: 

« Il  signor  Marchese  mi  perdoni , ma  un 
lione  non  può  saltar  sopra  a un’aquila,  per- 
chè il  lione  non  ha  ali.  » 

« Fuori  che  quello  di  s.  Marco  , » aggiunse 
il  buffone. 

« E la  bandiera  dei  Veneziani , » disse  il 
Duca  : « ma  certo  quella  razza  anfibia,  di  mez- 
zi nobili  c mezzi  mercanti , non  avrà  ardire 
di  mettere  la  sua  condizione  a paragon  colla 
nosira.  » 

« Ma  non  era  il  Lione  dei  Veneziani  quello 
di  cui  parlavo , • aggiunse  il  Marchese  di 
Monferrato , « inlemlevo  dire  dei  tre  boni 
rampanti  d’ Inghilterra  ...  si  dice  che  prima 
fossero  leopardi  , ma  ora  son  diventati  boni 
in  tutto  e per  tutto  e devono  aver  la  prece- 
denza su  tutte  le  bestie  sian  pesci,  sian  vo- 
latili, od  altro  ...  altrimenti  guai  a chi  si 
metterà  loro  davanti.  » 

« Parlate  voi  sul  serio,  signore?  » disse 
l’Austriaco  allora  mollo  riscaldato  dal  vino; 
• credete  voi  che  Riccardo  d’ Inghilterra  si 
arroghi  la  supremazia  sui  liberi  sovrani 
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stali  sempre  suoi  volontarii  alleati  io  questa 
crociata?  • 

. Non  lo  ricavo  altro  die  dai  fatti , » ri- 
spose il  Marchese  Corrado.  » Ecco  là  la  sua 
bandiera  sola  in  mezzo  al  campo , come  s' ei 
fosse  il  re  e il  generalissimo  di  tutta  intera 
Tarmata  cristiana.  > 

• E voi  lo  soffrite  pazientemente , c ne 
parlate  con  tanta  freddezza?  » cinese  T Ar- 
ciduca. 

> Ah  signore!  » ripigliò  Corrado,  • non 
può  convenire  al  povero  Marchese  di  Mon- 
ferrato di  risentirsi  di  un’ingiuria  cui  com- 
portano con  pazienza  principi  tanto  potenti 
come  Filippo  di  Francia  e Leopoldo  d'Austria. 
Un  disonoro  cui  siete  contenti  voi  di  soppor- 
tare non  può  essere  una  ignominia  per  me.  » 

Leopoldo  strinse  il  pugno  e diè  di  quello 
un  colpo  violento  sulla  tavola. 

« ClieT  ho  detto  a Filippo  , » sdamò  , 
« glieT  ho  detto  tante  volle  , che  era  nostro 
dovere  di  proteggere  i principi  inferiori  dalle 
usurpazioni  di  questo  villano  ...  ma  ei  mi 
risponde  sempre  freddamente  allegandomi  i 
riguardi  per  la  loro  relazione  come  di  sovrano 
0 vassallo  , e che  sarebbe  per  lui  cosa  poco 
prudente  il  cagionare  una  rottura  io  questo 
tempo  e circostanze.  ■> 

• Tutto  il  mondo  sa  che  Filippo  è un  uo- 
mo savio,  » disse  Corrado,  • e giudico  che 
questa  sua  sommissione  è un  tratto  di  poli- 
tica... ma  quanto  alla  vostra,  signore,  voi 
solo  potete  renderne  le  ragioni  ; perchè  non 
dubito  che  non  le  abbiate  e forti  per  sotto- 
mettervi al  dominio  inglese.  > 

« lo  sottomettermi  ? • sdamò  Leopolda 
indignato,  • io.  Arciduca  d’Austria,  membro 
fi  importante  c vitale  del  santo  impero  ro- 
mano... io  sottomettermi  a questo  re  di  una 
mezza  isola...  a questo  nipote  di  un  bastardo 
normanno?  No,  giuro  al  cielo!  Il  campo  e 
tutta  la  cristianità  saranno  testimoni  del  come 
io  sappia  farmi  giustizia,  e se  io  cederò  nep- 
pure un  pollice  a questo  cane  inglese.  Su 
miei  vassalli , su  mia  brava  gente  ...  seguite- 
mi. Noi  senza  indugiare  un  momento , an- 
dremo a porre  T aquila  delTAustria  in  un 
luogo  dove  sventolerà  tanto  allo , che  mai 
vi  abbiano  sventolato  insegne  di  re  e di 
Cesari.  • 

In  questa  balza  dalla  sedia  c fra  le  tumul- 
tuose grida  dei  suoi  ospiti  c sudditi,  si  avanza 
alla  porla  del  padiglione  c dà  di  piglio  alla 
sua  bandiera  piantata  davanti  a quello. 

- No  via,  signore,  » prese  a dire  Corrado 
fingendo  di  interporsi,  • farebbe  torlo  alia 
vostra  saviezza  il  mettere  uno  scompiglio  nel 
campo  a quest’ oi#,  e forse  è meglio  il  sop- 


portare un  altro  poco  l’usurpazione  dell’In- 
ghilterra che ...  • 

« Neppure  un’ora...  neppure  un  minuto 
vun’ indugiare  , » gridava  l’Austriaco,  e colla 
bandiera  in  pugno , e dietro  a lui  tutti  i suoi 
ospiti  e familiari  battendogli  le  mani , si 
avanzò  lutto  frettoloso  al  monlicello  nel  mezzo 
del  campo , sovra  cui  sventolava  la  bandiera 
inglese  e mise  la  mano  sull’asta  come  per 
isvcllerla  da  terra. 

• Caro  padrone,  caro  padrone,  » disse 
allora  Ciona  Schwancher,  abbracciando  il 
Tedesco  alla  vita,  « badate  a quel  che  fate, 
i leoni  hanno  i denti.  » 

« E T aquile  gli  artigli,  ••rispose  l’altro 
seguitando  a teucre  le  mani  sull’  asta  ma 
esitando  ancora  se  avesse  a svellerla  da  terra. 

Il  parlatore,  quantunque  non  avesse  altro 
nOlcio  che  quello  di  ciarlare , pure  aveva 
qualche  intervallo  di  senno , pcriochè  dibat- 
tendo la  sua  mazza , Leopoldo  come  per  abi- 
tudine , si  volse  al  suo  consigliere  che  disse: 
• L’aquila  è la  regina  degli  augelli  dell’aria, 
come  il  leone  è re  fra  le  bestie  della  terra... 
ognuno  ha  il  suo  impero  e separ.ato,  distante 
quanto  la  Ccrmania  dall' Inghilterra ...  Tu 
nobii  aquila , non  disonorare  il  reale  bone , 
ma  lascia  che  ambidue  le  bandiere  sventolino 
T una  accanto  all’  altra  pacìficamente.  • 

Leopoldo  lasciò  andar  T asta  della  bandiera 
e cercò  attorno  a sè  di  Corrado  di  Monfer- 
rato , ma  noi  vide  , perchè  il  Mardiesc  ap- 
iena avvinto  il  subuglio,  .si  era  ritirato  dal- 
la folla,  dandosi  cura  prima  di  ogni  altra 
cosa  di  esprimere  il  suo  dispiacere,  davanti 
a persone  neutrali , perchè  l’Arciduca  avesse 
scelto  appunto  il  dopo  pranzo  per  vendicarsi 
di  qualche  torto  onde  credeva  aver  diritto  di 
lagnarsi. 

Il  principe  alemanno  non  vedendo  quello 
a cui  voleva  parlicnlarmente  rivolgersi , disse 
che  non  avendo  volontà  di  seminar  liti  nel- 
T armata  della  croce,  ri  non  faceva  altro  che 
rivendicare  i suoi  privilegi  e diritti , di  met- 
tersi alla  puri  col  re  d’  Inghilterra , senza 
insistere,  come’avrebbe  potuto  fare,  siilTinnal- 
zar  In  sua  bandiera  che  emanava  dagli  im- 
peratori suoi  antenati  , sopra  quella  di  un 
semplice  discendente  dei  Conti  d'Angiò.  l’oi 
ordinò  che  fosse  recato  colà  un  caratello  di 
vino,  per  rinfrescare  gli  astanti,  che  al  suono 
di  tamburi  e di  strumenti  tracannarono  piene 
lazze  attorno  allo  stendardo  austriaco. 

Questa  scena  però  non  avea  avuto  luogo 
senza  suscitare  un  chiasso  che  avea  messo 
in  isgomento  tutto  il  campo. 

Era  giunta  intanto  T ora  decisiva  , in  cui 
il  medico , a seconda  delle  regole  della  sua 
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arte,  avea  predelle  che  il  regio  ammalato  sa- 
rebbesi  sveglialo  bell’e  guarilo,  e a lai  oggelto 
gli  avea  appreslalo  la  spugna  baguata.  Il  me- 
dico uon  ebbe  bisogno  di  lunghe  osservazioni 
per  assicurare  il  barone  di  Gilsland,  che  la 
febbre  aveva  del  lutto  lasciato  il  suo  sovrano 
e che  tale  era  il  vigore  della  di  lui  costitu- 
zione che  non  era  nece.ssario,  come  succe- 
deva in  molti  casi,  amministrare  una  seconda 
dose  della  polente  medicina.  Riccardo  pure 
parve  la  pensasse  cosi , perchè  levandosi  a 
seder  sul  letto  e fregandosi  gli  occhi , do- 
mandò a De  Vaux  che  somma  di  denaro  si 
trovasse  nel  forziere  reale. 

Il  barone  non  seppe  darne  un  preciso  rag- 
guaglio. 

« Non  imporla,  • disse  Riccardo;  « sia 
grande  o piccola  datela  tutta  a questo  bravo 
dottore , che,  come  spero,  mi  ba  rimesso  in 
grado  di  servir  la  crociala.  Nel  caso  che  sia 
minore  di  mille  bizanli  vi  si  aggiungan  delle 
gioie  per  formare  la  somma.  » 

« lo  non  vendo  la  scienza  che  Allah  mi 
ha  concesso , » rispose  l' Arabo , « e vi  sia 
nolo  , 0 gran  principe  , che  il  divino  mcdica- 
mcnlo  di  cui  avete  provato  gli  elTetti , per- 
derebbe la  sua  virtù  nelle  indegne  mie  mani, 
se  io  ne  prendessi  un  contraccambio  in  oro 
e diamanti,  » 

« Li  ricusa  una  ricompensa!  <•  disse  De 
Vaux  fra  sé,  « oh  questa  poi  è più  strana 
di  quella  di  aver  cent’anni!  » 

o Tommaso  De  Vaux,  » disse  Riccardo, 

« tu  non  conosci  che  sia  coraggio  altro  che 
in  quello  che  appartiene  alla  spada;  nè  al- 
tra bonlù  nè  virtù  se  non  che  quella  che  è 
propria  della  cavalleria  ...  E io  ti  dico  che 
questo  moro  nel  suo  disinteresse,  poirebbe 
servir  d’esempio  a quei  che  si  tengon  pel  flore 
della  cavalleria.  ■ 

• Per  me  è premio  bastante , >■  ripigliò  il 
moro  incrociando  le  braccia  sul  petto , e pren- 
dendo un  atteggiamento  rispettoso  e dignitoso 
ad  un  tempo , « che  un  re  si  grande  come 
Mclech  Ridi , parli  cosi  ad  un  suo  servo  ... 
Ora  permettete  che  io  vi  preghi  a ricoin|iorvi 
sul  vostro  letto  ; perchè  sebbene  io  creda  che 
non  occorra  ripetere  la  divina  pozione,  pure 
da  un  moto  troppo  sollecito  ne  potrebbe  se- 
guir danno , senza  che  prima  abbiate  ricu- 
perate le  forze.  >• 

« Debbo  obbedirli  F.l-Hakim , • disse'il  re, 

« ma  credimi  che  mi  sento  il  petto,  tanto 
libero  dal  fuoco  che  mi  ha  divorato  per 
tanti  giorni,  che  non  mi,  curo  di  esporlo 
sollecitamente  alla  lancia  d’un  bravo  cam- 
pione ...  Ma  sta’...  che  voglion  dire  que- 
ste salve  e questa  musica  lontana  nel  cam- 


po ? Va’  a vedere  che  sia , Tommaso  De 
Vaux.  » 

• L r Arciduca  Leopoldo  , > disse  il  ba- 
rone tornando  dopo  poco  che  era  uscita, 

• che  fa  una  specie  di  processione  pel  cam- 
po insiem  coi  suoi  compagni  di  bicchiere.  > 

« Quel  pazzo  ubriaco  ! > sciamò  Riccardo. 

« Ma  non  gli  riesce  di  tenere  coperta  dentro 
il  suo  padiglione  la  sua  ebbrezza , invece  di 
farne  mostra  a tutta  la  cristianità?  Che  ne 
dite  voi,  signor  Marchese?  » aggiunse  vol- 
gendosi a Corrado  di  .Monferrato  che  in  quel 
momento  entrava  nella  tenda. 

• Molto  ho  da  dire:  " replicò  il  Marchese, 

.1  cioè  che  ho  molto  caro  di  vedere  vostra 
Maestà  in  cosi  buono  stato  , e sì  ben  guari- 
ta : e questo  è dir  multo  per  uno  che  è stato 
commensale  dell'  Arciduca  d’ Austria.  » 

« Come  , siete  stalo  a desinare  da  quella 
botte  tedesca  ? » chiese  il  monarca , • e che 
grillo  gli  è saltalo  in  testa  di  far  ora  tutto 
questo  chiasso?  Per  dire  il  vero,  sir  Corra- 
do, vi  ho  tenuto  sempre  per  un  buon  com- 
pagno di  tavola,  e mi  fa  maraviglia  che  ab-  ' 
biate  lascialo  si  presto  la  compagnia.  > 

De  Vaux  che  si  era  collocato  un  poco  in- 
dietro dal  re,  si  studiava  con  occhiate  c con 
segni  di  far  intendere  al  Marchese  che  stasse 
zitto , e non  raccontasse  a Riccardo  nulla  di 
quello  che  era  accaduto  fuori , ma  Corrado 
0 non  l’intese  , o non  vi  badò. 

• Quel  che  fa  l’Arciduca,  > prese  a dire, 

• è una  cosa  di  nulla  per  chiunque  altro, 
fuorché  per  lui,  perchè  probabilmente  ei 
non  sa  quello  che  fa  . . . Nonostante  è un 
giuoco,  a cui  non  mi  è piaciuto  immischiar- 
mi, perchè  ei  sta  atterrando  la  bandiera  d’In- 
ghilterra dal  Monte  s.  Giorgio  in  mezzo  del 
campo  per  ispiegarvi  invece  la  sua.  » 

« Clic  hai  tu  detto?  « urlò  il  re  con  una 
voce  che  avrebbe  sveglialo  un  morto. 

« Oh  non  se  ne  inquieti  vostra  Altezza , » 
riprese  il  Marchese,  « uno  sciocco  non  può 
agire  che  secondo  la  propria  sciocchezza  ...» 

• Non  mi  dir  nulla  , » disse  Riccardo  bal- 
zando dal  icito  c gettando  via  le  lenzuola  con 
una  speditezza  che  sembrava  prodigiosa,  » non 
mi  dir  nulla.  Marchese  ...  De  Mullon,  tc  l'im- 
pongo, non  mi  n.itare  una  sillaba...  Chi  parla 
non  è amico  di  Riccardo  Plantagcncto . . . Ila- 
kim  , taci , te  lo  comando.  > 

E in  questo  dire  si  andava  vestendo  in 
tutta  fretta,  c nel  dir  l'ultima  parola,  avea 
già  staccala  la  spada  da  un  pilastro  della 
tenda  c senz’ altra  arme,  e senza  alcun  se- 
guilo si  precipitò  fuor  della  tenda.  Currado 
levando  in  atto  di  meraviglia  le  mani,  pa- 
reva voler  entrare  in  disosso  con  De  Vaux, 
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ma  sir  Tommaso  lo  mandò  ruvidwente  da 
parte  e chiamando  uno  degli  scudien  reali  gli 
disse  in  fretta: 

« Corri  ni  quartiere  del  signor  di  Salisbury 
c digli  che  raccolga  la  sua  gente  , c mi  se- 
gua immediatamente  al  Monte  s.  Giorgio... 
Digli  che  la  febbre,  che  ha  lascialo  il  san- 
gue al  re,  ora  gli  ha  preso  il  cervello.  >> 

Lo  stupefatto  scudiere  dopo  aver  poco 
ascoltato  e poco  inteso  De  Vaux,  unitamente 
agli  altri  donzelli  della  tenda  reale , corse  nei 
padiglioni  dei  vicini  baroni  e sparse  l’allar- 
me, che  fu  tanto  più  generale,  quanto  più 
vaga  ed  incerta  si  era  la  causa.  In  tutte  le 
truppe  britanne.  I soldati  inglesi  svegliati  dal 
«sonno  che  il  calure  del  clima  gli  aveva  as- 
suefatti a prendere  dopo  il  mezzodì,  si  do- 
mandavano l'un  l’altro  delia  cagione  di  quel 
tumulto , e senza  aspettar  risposta  foggiavano 
a capriccio  della  loro  fantasia  un  motivo  qual 
si  fosse.  Chi  disse  che  i Saracini  eran  nel 
campo  : chi , che  si  era  attentato  alla  vita  del 
re  : alcuni  che  era  morto  di  febbre  la  notte 
precedente  : altri  che  era  stalo  assassinato 
dall’Arciduca  d’Austria.  Gli  ufliciali  che  non 
riuscivau  meglio  dei  soldati  nel  trovar  la  cau- 
sa di  quel  disordine,  si  alTalicavano  a met- 
ter sull’ armi  e raccogliere  sotto  il  loro  co- 
mando i propri!  soldati , perchè  la  loro  te- 
merilù  non  avesse  a cagionare  qualche  grave 
disordine  nell’armata  dei  crociali.  I trombet- 
ti inglesi  facevano  squillare  i loro  strumenti, 
c suonavano  senza  interruzione.  Il  grido  d’al- 
larme « Archi  e frecce . . . archi  e frecce , » 
propagavasi  di  quartiere  in  quartiere  ed  era 
ripetuto  dai  guerrieri  che  si  schieravano  sotto 
le  loro  insegne  sciamando  : « S.  Giorgio  per 
la  gaia  Ingliillerra.  • 

L’ allarme  si  era  dilTuso  fino  ai  quartieri 
i più  remoti  del  campo,  e la  gente  delle  va- 
rie nazioni  assembrandosi  (.mentre  forse  ogni 
popolo  della  eristianità  vi  uvea  i suoi  rap- 
presentanti), correvano  all' armi  e si  raccoz- 
zavano in  gran  confusione , di  cui  neppur 
essi  sapevano  il  motivo.  Fu  gran  ventura 
pertanto  che  il  Conte  di  Salisbury  in  mezzo 
a tanto  trambusto  e scompiglio,  in  quella 
che  si  alTrellava  alla  chiamata  di  De  Vaux , 
con  pochi  degli  uomini  d’arme  che  erano  in 
pronto;  ordinasse  che  il  rimanente  dell’oste 
inglese  , fosse  fatta  uscire  dalle  tende  ed 
armare , per  accorrere  qualora  fosse  stato 
necessario  al  soccorso  del  re  Riccardo , ma 
in  buona  ordinanza  e sotto  i dovuti  capi , e 
non  in  fretta  e tumulto , come  il  suo  zelo 
per  la  salvezza  del  re  avrebbe  potuto  spin- 
gerle. 

Intanto  senza  badare  un  momento  alle 
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grida , al  tumulto  che  cominciava  ad  ingros- 
sarsi intorno  a lui , Riccardo , colle  vesti  nel 
massimo  disordine , e la  spada  sfoderata 
sotto  il  braccio , seguiva  il  suo  cammino 
rapidamente  senz’  altri  che  De  Vuux , ed 
uno  o due  dei  suoi  domestici,  che  t’ac- 
compagnassero verso  il  Monte  di  s.  Giorgio. 

Precorse  perfino  l’allarme  che  il  suo  im- 
peto soltanto  avea  destato,  e traversò  il  quar- 
tiere delle  sue  brave  truppe  di  Normandia, 
del  Poitou  , della  Guascogna  e d’Angiò,  pri- 
ma che  il  grido  di  guerra  vi  fosse  giunto. 
Nonostante  il  romore  dei  Tedeschi  che  goz- 
zovigliavano, avea  fatto  uscire  molti  soldati 
dalle  lor  tende  per  vedere  che  fosse.  I pochi 
Scozzesi  che  erano  acquartierati  a non  gran 
distanza  di  là,  non  erano  ancora  stati  svegliati 
dal  frastuono.  Bene  però  avea  ravvisata  la  per- 
sona del  re  e notato  il  suo  passo  frettoloso,  il 
cavalier  del  Leopardo , il  quale  accortosi  che 
qualche  pericolo  sovrastasse , e affrettandosi 
a prendervi  parte,  staccò  scudo  e spada  e si 
uni  a De  Vaux , che  durava  fatica  a seguitar 
il  passo  del  principe  inglese.  Ad  nn’  occhiala 
interrogativa  dello  Scozzese  De  Vaux  rispose 
con  alzar  le  spalle  , ed  ambedue  continua- 
rono a tener  dietro  ai  rapidi  passi  di  Ric- 
cardo. . 

Il  quale  presto  fu  a pie’  del  Monte  s.  Gior- 
gio , i cui  fianchi  e ripiano  erano  circondali 
parte  dal  seguilo  dell’  Arciduca  , che  con 
scoppi  di  allegre  grida  celebrava  un  alto 
consideralo  come  una  rivendicazione  dcl- 
l’unor  nazionale;  parte  da  spettatori  di  dif- 
ferenti nazioni,  chiamati  colà  o dall’astio 
contro  gli  Inglesi  o da  semplice  curiosità, 
per  veder  la  fine  di  quel  caso  strano.  In  mez- 
zo a questa  folla  Riccardo  si  aperse  la  strada, 
come  un  buon  naviglio  a vele  spiegate  si  fa 
strada  fra  i Oulli  frementi , nè  bada  s' ei  si 
riuniscano  dopo  ch’è  passato  e mugghino  nel 
solco  segnata  da  luì. 

Sulla  vetta  del  monticello  era  un  piccol 
rìpido  , ov'  eran  piantate  ambedue  le  bau- 
dieff  rivali  circondate  dagli  amici  e seguaci 
dell’Arciduca.  In  mezzo  al  cerchio  era  l.eo- 
poldo  stesso,  contemplando  con  compiacenza 
quello  che  aveva  fatto,  e porgendo  orecchio 
tuttavia  alle  salve  di  .npplausi,  che  i suoi 
partigiani  gli  prodigavano  a perdita  di  flato. 

« Chi  ha  ardita,  > disse  mettendo  la  mano 
sullo  stendardo  austriaco , con  una  voce  si- 
mile alla  romba  che  precede  il  terremoto,  • chi 
ha  ardilo  di  porre  questo  miserabile  straccio 
accanto  alla  bandiera  d'Inghilterra?  » 

L’Arciduca  non  mancava  di  coraggio  e non 
era  possibile  che  udisse  quella  domanda  senza 
replicare  ; pure  fu  tanto  turbalo  e sgomento 
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(lairina.spctlulo  arrivo  di  Iticeardo  e compri’iio 
dall'  impressione  che  generalmente  farcv.i  il 
di  Ini  ardente  e inficssibii  earallere , che  la 
domanda  hi  ripetuta  due  volle  in  un  tuono 
clic  sendirava  slldare  cielo  e terra,  [irima  che 
l'Arciduca  replicasse  , colla  fermeiza  maggio- 
re che  gli  fu  pos-sibii  raccogliere: 

■ « lo,  Leopoldo  d’Austria.  » 

« In  tal  caso  Leopoldo  d’Austria , » replicò 
Riccardo , • vedrà  in  qual  conio  la  sua  ban- 
diera e le  sue  pretensioni  sono  tenute  da 
Riccardo  re  d' Inghilterra.  >■ 

E cosi  dicendo  svelse  l'asta  della  bandie- 
ra, la  fece  in  ischegge,  trasciuò  per  terra 
l’insegna  e la  calpestò. 

• Cosi , » aggiunse,  « calpesto  l’onor  del- 
l’Au.slria...  Vi  è fra  la  cavalleria  teutonica 
un  cavaliere  che  ardisca  domandarmi  conto 
di  quel  che  bo  faltu.’  » 

Vi  fu  un  silenzio  di  qualche  momento;  ma 
non  vi  è gente  più  brava  degli  Alemanni. 

« lo  . . . iu  . . . c io  , » si  senti  ripetere  da 
parecchi  cavalieri  del  seguilo  di  Leopoldo , 
ed  egli  stesso  aggiunse  la  sua  voce  a quello 
che  accettavano  la  sfida  del  re  Riccardo. 

« E che  si  indugia?  » di.sse  il  conte  di 
Wallenroden  , guerriero  gigantesco  delle  fron- 
tiere d'  Ungheria.  « Fratelli  e nobils  tedeschi, 
il  piede  di  costui  conculca  I'  onore  del  no- 
stro paese.  Riscattiamolo  dall'  insulto  che  gli 
vien  fatto,  e abbasso  l'orgoglio  dell’Inghil- 
terra. » 

E in  cosi  dire  trasse  la  spada  e tirò  al  re 
un  colpo  che  gli  sarebbe  stato  fatale , se  lo 
Scozzese  non  lo  avesse  svialo  e paralo  sopra 

10  scudo. 

» Ilo  giuralo,  » disse  allora  Riccardo,  c la 
sua  voce  vinceva  il  tumulto  cresciuto  allora 
a dismisura  , « di  non  percuoter  mai  uno  le 
cui  spalle  portin  la  croce  . . . c per  questo 
vivi  pure,  Wallenroden,  ma  vivi  per  rammen- 
tarti per  sempre  di  Riccardo  d’Inghilterra.» 

Nel  tempo  che  parlava  afferrò  il  gigante- 
sco Ungherese  pella  vita  , e insupcrabil  jome 
era  nella  lotta  del  pari  che  in  altri  niW  lari 
esercizi,  lo  lanciò  lontano  da  sè  con  l.vl  vio- 
lenza ,-  che  parve  una  pietra  balestrala  da 
una  macchina  guerresca.  Il  tedesco  oltrepassò 
non  solo  il  cerchio  degli  spettatori  ma  anche 

11  ripiano  del  monticello  e rotolò  giù  pei 
fianchi  di  essi,  finchò  battendo  una  sgialla 
se  la  slogò  e rimase  colà  come  morto. 
Questa  prova  di  forza  qua.si  .soprannaturale 
non  diede  troppo  coraggio  nè  al  duca  nè 
ad  altro  dei  suoi  seguaci  di  rinnuovarc 
una  lolla  si  malaugur.itamentc  comincia- 
ta. Quei  che  st.avan  più  alla  lontana  co- 
minciarono a sbatter  le  spade  e a gridare; 


« TagHatelo  a pezzi  quel  cane  d’isolano.  » 

Ma  q*  che  cran  più  vicini  ricuoprivan 
forse  il  loro  timore  con  un  allettalo  riguardo 
peli’ ordine  c per  la  maggior  parte  gridavano: 

» l’acc  . . . pace  . . . pace  per  amor  della  cro- 
ce .. . pace  per  la  santa  chie-a  . . . pace  pel 
nostro  Santo  I adre.  » 

Queste  grida  coniradiltorie  degli  avversarii 
mostravano  la  loro  irresoluzione  : mentre 
Riccardo  tenendo  tuttavia  sotto  i piedi  la 
bandiera  arciducale , guardava  allumo  con 
un  occhio  infiammalo  come  se  cercasse  di 
un  nemico,  ma  davanti  a lui  gli  imitati 
nobili  si  ritraevano  come  dagli  artigli  di  un 
formidabii  leone.  De  Vaux  e il  cavaliere  del 
Leopardo  gli  stavano  alle  spalle  , e sebbeno» 
le  loro  spade  fosser  tuttora  nel  loderò  , ben 
si  vedeva  che  eran  pronti  a difender  Riccardo 
fino  all’estremo,  c la  loro  statura  e gagliar- 
dia  diceva  chiaro  che  la  difesa  sarebbe  stata 
disperala. 

Intanto Salijbury  e i suoi  si  approssimavano 
con  aste  c spade  imbrandite  e gli  archi  tesi. 

In  questo  momento  il  re  Filippo  di  Fran- 
cia seguilo  da  uno  o due  dei  suoi  nobili , era 
asceso  sul  ripiano  del  monticello  per  conoscer 
la  cagione  del  tumulto  e al  veder  il  re  d’ In- 
gbilterra  alzato  da  letto  e minacciare  di  fronte 
Il  loro  comune  alleato  l’Arciduca  d’Austria  diè 
in  atti  di  grande  sorpresa.  Riccardo  istesso  ar- 
rossi al  vedersi  sorpreso  da  Filippo  (la  cui  sa- 
gacia ei  rispettava  al  pari  che  odiava  la  sua 
I ersona)  in  un  atteggiamento  che  non  con- 
veniva nè  al  suo  carattere  di  re  , nè  a quello 
di  crocialo.  Egli  ritrasse  come  involontariamen- 
te il  piede  di  sulla  bandiera  e il  suo  seuardo 
ove  fiammeggiava  il  furore  divenne  forzata- 
mente composto  c indilTi-rcntc.  Anche  l.co- 
poldo  si  sforzò  di  calmarsi  . mortificalo  qual 
era  dall'essere  stalo  veduto  sollomellersi  pas- 
sivamente agli  insulti  del  re  d'Inghilterra. 

Dolalo  di  molle  nobili  qualità  per  cui  era 
soprannomalo  V Augusto,  Filip()0  polca  dirsi 
r Ulisse,  come  Riccardo  era  senza  contrasto 
l’Achille  della  crociata.  Accorto , saggio , ri- 
soluto nei  consigli , era  forte  e tranquillo 
nell’ agire  : vedeva  chiaro,  e vigorosamente 
effettuava  i provvedimenti  opportuni  al  bene 
del  regno:  dignitoso  e nobile  nel  suo  con- 
tegno, valoroso  di  in.ino,  ma  piuttosto  po- 
litico che  guerriero.  Ei  di  proprio  genio  non 
ai  sarebbe  parlilo  per  la  crociala,  ma  lo  spi- 
rilo era  contagioso  e vi  si  trovò  astretto  tanto 
dalle  insi.stenze  degli  ecclesiastici,  che  dalle 
unanimi  premure,  della  nobiltà.  In  ogni  altra 
silu.izione , iu  un’età  men  feroce  la  sua  fama 
avrebbe  salilo  più  allo  di  quella  del  (’.uor  di 
Leone.  Ma  in  q:iclla  impresa  per  molli  lati 
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irrapioncvole  la  sana  ragione  ed  il  senno 
cliiaroveggenlo  erano  le  prerogative  le  meno 
stimale,  e il  cavalleresco  valore  che  c l'età 
c r impresa  esigevano,  era  depresialo  qua- 
lora fosse  andato  congiunto  ad  una  giusta 
dose  di  prudenza  e discrezione.  Talché  il  me- 
rito di  Filippo,  posto  di  rimpctto  a quello 
del  suo  fiero  rivale,  compariva  come  la  chiara 
ma  sottile  fiaccola  di  una  lampada  posta  ac- 
canto al  bagliore  di  una  torcia  , la  quale  non 
arrecando  la  metà  del  vantaggio  della  prima 
fa  un'impressione  dieci  volle  maggiore  sugli 
occhi.  Filippo  sapeva  quanto  cedesse  a Iticcardo 
nella  pubblica  opinione,  e ne  sentiva  dispiacere 
come  ben  doveva  un  principe  di  animo  ele- 
valo..Non  dee  pertanto  far  maraviglia  s' ei 
colse  tutte  le  opportunità  che  gli  si  presen- 
tarono per  mettere  il  proprio  carattere  in 
contrasto  con  quello  del  suo  rivale  in  modo 
che  ciò  tornasse  a proprio  vantaggio.  E la 
presente  gli  parve  un’  occasione  opportuna 
per  far  trionfare  la  propria  prudenza  e fan- 
gue  freddo  sull'  ostinazione  e l' impetuosità 
dell'  altro. 

« Che  è questo  scompiglio  fra  i fratelli  cro- 
ciati? < egli  prese  a dire:  « la  rcal  Maestà 
d'Inghilterra,  ed  il  principe  Leopoldo  d’Au- 
stria! Come  mai  quei  che  sono  le  colonne  c 
i capi  di  (|uesta  saula  spedizione...  » 

« Da  parte  lo  tue  rimostranze,  Francia,  » 
interruppe  Iticcardo,  rodendosi  nel  suo  in- 
terno nel  sentirsi  messo  alla  pari  con  Leo- 
poldo e non  sapendo  come  fare  a risen- 
tirsene. " Questo  duca  o principe  o colonna , 
come  tu  vuoi , é stato  iusoleule  ed  io  l' ho 
punito...  ecco  quel  che  è stalo.  E si  fa  tanto 
chiasso  per  aver  gastigato  un  cane  ringhioso?  » 

» Maestà  di  Francia , n di.sse  Leopoldo , 
• mi  appello  a voi  e ad  ogni  principe  cri- 
stiano, per  F indegno  e vile  Irallameuto  che 
ho  sulTerlo.  Costui  ha  atterrato  la  mia  ban- 
diera...  I' ha  stracciata  , r ha  calpestata.  • 

> l'erchè  ha  avuto  l' audacia  d’ inalberarla 
accanto  alla  mia,  » ripigliò  iticcardo. 

« ^1  mio  grado  uguale  al  tuo  me  ne  d.ava 
il  diritto  o rispose  il  Tedesco  rinibaldito  dalla 
presenza  di  Filippo. 

« Seguita  a sostenere  que.sta  uguaglianza,  » 
ripigliò  il  re  Iticcardo,  « e per  s.  Giorgio, 
tratterò  le  come  ho  trattato  quello  straccio 
ricamato,  buono  per  servirsene  soltanto  per 
queir  u.so  a cui  si  adophan  gli  stracci.  <• 

» Pazienza,  via,  fratello  d’Inghilterra, 
dis.se' Filippo  , « ed  io  convincerò  l'Austria 
che  ha  avuto  il  torlo.  Non  li  d.arc  a credere, 
nobile  duca,  ■>  continuò  poi  volgendosi  al- 
l'Austriaco , » thè  col  permettere  alla  ban- 
diera d'Inghilterra  di  occupare  il  più  allo 


luogo  nel  nostro  campo , noi , sovrani  indi- 
pendenti di  questa  crociata , ci  riconosciamo 
come  inferiori  al  reale  Riccardo.  Irragione- 
vol  sarebbe  di  pensarla  cosi,  poiché  l' Ori- 
fiamma,  la  gran  b.andiera  di  Francia,  a cui 

10  stesso  reale  Riccardo , per  motivo  dei 
possessi  che  ha  in  Francia,  non  è altro  che 
vassallo,  tiene  nllualmenle  un  luogo  inferiore 
ai  iioni  d’Inghilterra:  ma  come  fratelli  giu- 
rati della  croce , come  pellegrini  militari , che 
mandai)  da  parte  la  pompa  ed  il  fasto  ter- 
reno , e si  apron  culla  spada  la  via  al  Santo 
Sepolcro,  io  e gli  altri  principi,  abbiamo  la- 
sciato al  re  Riccardo , in  ragione  della  sua 
rinomanza  c delle  sue  famose  gesta , la  pre- 
cedenza , la  quale  altrimenti  c per  qualunque 
altro  motivo  non  sarebbe  slaja  oeduta.  Io  mi 
contento  che  quando  la  vo.sira  Grazia  reale 
avrà  ben  ponderalo  ciò  , voi  dimostrerete  il 
vostro  dispiacere  per  aver  posta  qui  la  vostra 
liandiera , e che  allora  la  reai  Maestà  d' In- 
ghilterra darà  la  dovuta  sudisfozione  dell'in- 
sulto che  vi  ha  fatto.  ■■ 

Lo  Sprucli-spreeher  e il  buffone  si  erano 
ritirali  pcrsicurezza  a qualche  distanza  quando 
ebber  veduto  la  marina  turba , ma  si  riap- 
prussimarono  quando  le  parole , che  erao  la 
loro  mercanzia,  parve  che  tornassero  ad  es- 
ser moneta  corrente. 

L’oratore  fu  lauto  incantalo  dell’arringa 
politica  di  Filippo  , che  quando  questi  fu  |ier 
chiuderla,  fece  suonare  la  sua  mazza  colle 
monete , e lauto  si  scordò  alla  presenza  di 
chi  si  trovava  che  disse  ad  alta  voce,  in  vita 
sua  egli  non  aver  mai  dello  cosa  più  sensata. 

■<  .Sarà  così,  » ripigliò  Giona  Schwanker , 
« ma  se  tu  parli  tanto  forte , ci  faranno  fru- 
stare. » 

Il  Duca  disse  bruscamente  che  rimetteva 
la  cosa  al  Consiglio  generale  della  crociala: 

11  qual  partito  Filippo  applaudì  come  il  mezzo 
più  proprio  di  toglier  di  mezzo  uno  scandalo 
tanto  pernicioso  alla  cristianità. 

Iticcardo  tenendo  tuttavia  il  suo  alleggia- 
mciito  non  curante  ascoltò  Filippa  finché  non 
fu  esaurita  la  sua  vena  oratoria  ; poi  disse 
forte  : « Mi  sento  sonnolento...  questa  feb- 
bre mi  sta  sempre  addosso.  Fratello  di  Fran- 
cia , tu  conosci  il  mio  umore ...  e che  in 
ogni  tempo  ho  poche  parole  da  gettar  via... 
sappi  per  altro  dna  volta  per  sempre,  che  io 
non  sottoporrò  un  affare  che  riguarda  l'onore 
dell' Inghilterra  uè  a principi,  nè  a consigli, 
né  ad  altri ...  Ecco  qui  la  mia  bandiera ... 
se  qualcuno  ardisce  alzarne  un’altra  alla  di- 
stanza di  Ire  lialestrale  da  questa,  fosse  an- 
che l'orifiamma  di  cui  parlavi  or  ora,  mi  é 
parso , sarà  da  me  trattata  come  ho  trattato 
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questo  vile  straccio,  e altra  sodisfazione  non 
darò  mai  che  quella  che  posjsan  dare  queste 
povere  braccia  in  campo  chiuso  a chiunque 
piaccia  slldarmi  ...  si  fossero  anche  cinque 
campioni  invece  di  uno.  • 

X Questa  poi , « disse  il  bulTone  sottovoce 
al  suo  serio  compagno , « è una  sciocchezza 
bell' e buona...  come  se  l'avessi  delta  io... 
nonostante  credo  che  vi  potrebb’  essere  qual- 
cuno più  pazzo  di  Riccardo.  » 

0 E chi  sarebbe?  » domandò  il  savio. 

• Filippo , » r altro  rispose , • oppure  il 
nostro  Arciduca , se  accettassero  la  sfida. 
Ma  dimmi , saggio  parlatore  , che  bravi  re  sa- 
remmo stati  tu  ed  io  , giacché  quelli  sulle 
cui  teste  sono  andate  a cascare  queste  co- 
rone, fanno'bepe  da  consigliere  e da  buf- 
fone, come  avremmo  potuto  far  noi  ! » 

Mentre  questi  alti  uIRciali  adempivano  il 
loro  uflicio  in  disparte,  Filippo  rispose  con 
calma  alla  sllda  quasi  ingiuriosa  di  Riccardo: 

« lo  non  son  venuto  qui  per  suscitar  nuove 
liti,  contro  al  giuramento  che  abbiamo  fatto, 
e alla  santa  causa  in  cui  siamo  impegnati. 
Parlo  dal  mio  fratello  d’Inghilterra,  come  si 
conviene  a fratelli , e la  sola  gara  fra  il  leone 
d’Inghilterra  e i gigli  di  Francia  sarò  quella 
di  chi  anderà  più  oltre  nelle  schiere  nemiche,  n 

• Sta  bene,  mio  reai  fratello  , » disse  Ric- 
cardo stendendo  la  mano  con  tutta  la  fran- 
chezza propria  del  suo  impetuoso  ma  genero- 
so temperamento , • c possa  pre.sto  venire 
il  momento  o l’occasione  di  elTettuare  questa 
nobile  gara.  > 

X Permetti  che  anche  il  nobii  duca  prenda 
parte  ai  sentimenti  amichevoli  di  questo  mo- 
mento, > disse  Filis,  e i.copoldo  un  poco 
di  buona  , un  po’  di  mala  voglia , si  avvicinò 
per  fare  una  specie  di  aggiustamento. 

X Eh!  io  non  bado  ai  pazzi  nè  alle  loro 
pazzie  , X disse  Riccardo  sbadatamente , e 
l’arciduca  voltandogli  le  spalle  si  ritirò  di  là. 

Riccardo  gli  guardò  dietro,  poi  disse: 

- Vi  è una  specie  di  coraggio  che  è si- 
mile alle  lucciole , e’  si  fa  vedere  solamente 
di  notte,  lo  non  debbo  lasciar  questa  ban- 
diera senza  chi  la  guardi.  Vieni  qua , Tom- 
maso di  Cilsland , do  a le  l’ incarico  di  guar- 
dar quest’  insegna ...  e in  essa  T onor  d' In- 
ghilterra. X 

• La  di  lei  sicurezza  mi  é'anche  più  cara,  x 
disse  De  Vaux,  x e la  vita  di  Riccardo  è la 
sicurezza  d’Inghilterra...  lo  debbo  riaccom- 
pagnare vostra  Altezza  alla  tenda,  e senza 
altro  indugio,  x 

X Tu  sei  infermiere  rigoroso  e deciso , De 
Vaux , X disse  il  re  sorridendo , poi  aggiunse 
volgendosi  a sir  Kenuelii  : 


• Bravo  Scozzese , io  ti  debbo  un  premio... 
e ben  ricco  te  lo  darò...  Ecco  qui  la  ban- 
diera d’Inghilterra...  falle  la  guardia  come 
la  farebbe  un  novizio  alla  armatura  la  notte 
innanzi  di  esser  armalo  cavaliere ...  Non  te 
ne  allontanare  neppur  la  lunghezza  di  tre 
aste  ...  e siile  col  tuo  corpo  difesa  contro 
ogni  insulto  ed  ingiuria  ...  Se  fossi  assalito 
da  più  di  tre  persone  in  una  volta  , suona 
il  corno.  Ti  addossi  questo  incarico  ? x 

X Volentieri,  e l’adempirò,  pena  la  mia 
testa  ...Non  fo  che  armarmi,  son  qui  subito.  ■ 

Allora  i due  re  si  congedarono  1’  uno  dal- 
r altro  cuoprendo  sotto  apparenze  cortesi  r 
disgusti  che  r uno  avea  contro  l’altro  : Ric- 
cardo contro  Filippo  per  essersi  questo  in- 
terposto tra  lui  e il  Tedesco:  e Filippo  con- 
tro Cuor  di  Leone  pel  poco  rispetto  con  cui 
aveva  trattata  la  sua  mediazione.  La  gente 
richiamata  da  quell’  alterco  si  ritirò,  chi  per 
un  verso  chi  per  un  altro,  lasciando  il  mon- 
ticeilo  nella  medesima  solitudine  che  prima 
della  bravata  dell’  austriaco.  Gli  uomini  giu- 
dicano sempre  degli  avvenimenti  a seconda 
dei  loro  partiti  , e mentre  gl’inglesi  getta- 
van  la  colpa  sull’Austriaco  per  aver  egli  il 
primo  d.ato  motivo  al  contrasto  , quelli  delle 
altre  nazioni  si  univano  in  dar  tutto  il  biasimo 
all’  alterezza  c alla  presunzione  del  re  isohano. 

X Tu  hai  veduto,  x disse  il  Marchese  di 
Monferrato  al  Gran  Maestro  dei  Templari  , 
X che  i sottili  accorgimenti  fanno  più  elTetto 
che  la  violenza,  lo  ho  sciolto  il  nodo  che  te- 
neva stretto  insieme  questo  fascio  di  scettri 
e di  lance...  tra  poco  tu  le  vedrai  separarsi 
e cadere.  » 

X Avrei  chiamato  egregio  il  tuo  disegno , • 
disse  il  Templare , x se  vi  fosse  stalo  un  uo- 
mo solo  di  coraggio  fra  quegli  austriaci  dal 
sangue  freddo , per  recidere  il  nodo  di  cui 
tu  parli , colla  punta  della  spada. ..Un  nodo 
sciolto  si  stringe  di  nuovo , ma  non  cosi 
quando  la  fune  è stata  fatta  a pezzi. 

CAPITOLO  XII 

Tulio  i vano  : tiei}UR«  forUiut  è tanfo 
tolda  , né  olfun  petto  può  etter  cinto 
di  armi  «i  toUde , ^noimente  dopo 
lunga  tolta  non  patto  etter  finto  f o 
prete  olla  tprorriita , e in  un  punto 
ttanlaggioto.  Aulla  di  quanto  eretee 
tu  quetla  lerra  , é lieuro  : e cAi  pi^ 
ti  a fida  od  armi  di  terrena  potiamo, 
e pià  li  canta  di  non  acer  mai  dato 
n«i  laeti  della  beltà,  non  andrò  motto 
eh' ti  cadrà  nell' inegual  temone , e 
prigioniero  docrà  piegare  il  collo  aU 
r arbitrio  del  eincitore. 

Spcascr. 

Ai  giorni  della  cavalleria , un  posto  peri- 
coloso da  guardare , o un’avventura  rischiosa, 
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erano  un  iircmio  soventi  volte  concesso  alla 
bravura  militare  in  compenso  delle  prove 
anteriormente  date. 

Era  mena  notte  e la  luna  limpida  e candida 
già  alta  in  cielo  , quando  Kenneth  di  Scozia, 
il  bravo  cavalier  del  LeopaiMo  coricalo , fa- 
ceva la  sua  guardia  sul  monte  s.  Ciorgio 
presso  .alla  bandiera  d' Ingliillerra.  Solitaria 
sentinella  proteggeva  lo  stendardo  della  na- 
zione inglese  contro  gl'  insulti  che  potevan 
macchinare  i mille  nemici  che  si  era  fatti 
Riccardo  colla  sua  alterezza.  Alti  pensieri  si 
avvolgevano  nella  sua  mente:  gli  sembrava 
di  aver  guadagnato  favore  agli  occhi  del  ca- 
valleresco monarca , che  lo  avea  trascelto  fra 
tanta  brava  gente  chiamala  dalla  sua  rino- 
manza sotto  le  di  lui  bandiere  : poco  gli  pre- 
meva che  la  preferenza  dimostratagli  dal 
re,  consi.slesse  in  collocarlo  in  un  posto  cosi 
pericoloso.  La  devozione  dell’ affelto  suo  am- 
biziosamente localo  in  alto  infiammava  al- 
tresì il  suo  entusiasmo  militare.  Per  disperalo 
che  quello  fosse  , in  qualunque  Immaginabile 
circostanza  pure  quelle  in  cui  recenlemente  si 
era  trovalo  diminuivano  la  distanza  che  pas- 
s.ava  fra  loro.  Quegli  a cui  Riccardo  avea  con- 
ferito un  distinto  ìncarco , qual  era  attual- 
mente il  suo  , non  era  più  un  avventuriere 
della  comun  falla,  ma  sibbene  reso  notevole 
anche  agli  occhi  di  una  principessa , quan- 
tunque fosse  sempre  d'  un  grado  molto  infe- 
riore a quello  di  lei.  Il  suo  non  pniea  essere 
più  un  destino  oscuro  e sconosciuto...  qua- 
lora ei  venisse  sorpreso  ed  ucciso  sul  posto 
assegn.atogli , la  sua  morte...  e si  era  pre- 
fìsso che  sarebbe  da  lui  incontrala  con  glo- 
ria ...  meriterebbe  le  ludi  e in  pari  tempo 
provocherebbe  la  vendetta  di  (mordi  Leone, 
e sarebbe  seguita  dal  compianto  ed  anche 
dalle  lagrime  delle  nobili  bellezze  della  corte 
inglese.  Ei  non  aveva  ora  più  da  temere  di 
morir  della  morte  dei  volgari. 

Sir  Kenneth  polca  a tutt'  agio  darsi  in  preda 
a questi  e simili  altri  esaltati  pensieri,  fo- 
mentati in  esso  da  quei  Ocro  spirilo  di  ca- 
valleria, che  in  mez.zo  ai  suoi  stravaganti 
e fantastici  slanci , era  scevro  di  ogni  con- 
cetto egoistico  , generoso  , devota  e forse  in 
questo  solo  biasimevole,  nel  proporsi  dei  fini, 
c intraprendere  azioni  non  compatìbili  colle 
imperfezioni  dell'  umana  natura. 

'Tutto  all'intorno  dormiva  o nell’ oscurità 
o nel  lume  di  una  bellissima  luna.  Le  lunghe 
file  di  tende  o rischiarate  dal  lume  di  essa  o 
ravvolte  nell’ombra,  eran  chete  e silenziose 
come  le  strade  di  una  città  deserta.  Accanto 
allo  stile  che  sosteneva  la  bandiera  era  coricato 
il  grosso  cane  da  caccia  già  da  noi  menzio- 


nalo, solo  compagno  deIRi  guardia  di  Kenneth, 
il  quale  contava  sulla  dì  lui  vigilanza,  per 
iscoprir  fin  dalla  lontana  ravvicinarsi  di  qual- 
che passo  nemico.  Pareva  che  il  nobile  ani- 
male inlendes.se  il  fine  della  loro  guardia , 
perchè  di  tratto  in  tratto  guardava  le  ampie 
pieghe  della  bandiera,  e quando  il  grido  delle 
sentinelle  alzavasi  dai  posti  avanzati  del  cam- 
po , ci  rispondeva  loro  con  un  latralo  pro- 
fondo c rotto , quasi  per  indicare  che  egli 
pure  vegliava  al  suo  posto.  Di  tempo  in  tempo 
abbassava  la  testa  e scuoteva  la  coda,  quando 
gli  passava  davanti  il  suo  padrone  nei  corti 
giri  che  faceva  intorno  all’  insegna  ; o qu.ando 
il  cavaliere  se  ne  stava  silenzioso  ed  astratto 
appoggiato  alla  sua  lancia  e guardando  il  cielo, 
il  suo  fedel  compagno  si  allentava  a distur- 
bare i suoi  pensieri,  come  dice  la  frase  del 
romanzo  , e svegliarlo  dalla  sua  astrazione 
cacciando  il  suo  largo  muso  nelle  di  lui  mani 
coperte  di  guanti , per  chiedere  una  carezza. 
Quando  a un  tratto,  ei  prese  ad  abbaiare  con 
furia , e sembrando  pronto  a slanciarsi  dove 
l’ombra  eca  più  fìtta,  pure  si  ristava  come 
se  aspettasse  l'ordine  del  padrone. 

> Chi  v'ha  là?  ^ disse  slr  Kenneth  paren- 
dogli dì  scorgere  qualche  cosa  che  strisciasse 
per  terra  nel  buio. 

« Nel  nome  di  Merlino  e di  Mangia , ■ ri- 
spose una  voce  cruda  ed  aspra , • legate  quel 
vostro  demonio  a quattro  zampe , se  no  non 
ci  vengo.  ” 

« E chi  sei  tu  che  vuoi  avvicinarti  al  po- 
sto ov’io  fo  la  guardia?  » disse  sir  Kenneth 
aguzzando  lo  sguardo  più  che  seppe  verso  un 
oggetto  che  appena  vedeva  movere , senza  che 
egli  riuscisse  a distinguerne  la  forma.  • Cuar- 
dali,  perchè  ne  va  la  vita.  » 

• Tieni  a te  questo  satanasso  a quattro 
gambe,  li  dico,  v-rìpelè  la  voce,  « altrimenti 
lo  scongiurerò  io  con  un  tiro  della  mia  bale- 
stra. » 

E tosto  senti  il  romore  dello  scatto  di  una 
molla,  come  quando  si  tende  un  arco. 

« Stendi  la  balestra , e fatti  vedere  al  lume 
di  luna,  ■ disse  lo  Scozzese,  « o per  s.  An- 
drea, ti  conficco  in  terra,  chiunque  tu  sii.  « 

E in  questo  dire  alTerrò  pel  mezzo  la  fba 
lunga  lancia  e fissando  l'oggetto  semovente, 
la  brandi  come  in  allo  di  scagliarla  ...  riparo 
a cui  sovente  i guerrieri  ricorrevano  in  man- 
canza di  altri  proiettili.  Poi  si  vergognò  quasi 
di  questa  sua  intenzione  e piantò  in  terra 
Tarme.  Ed  ecco  uscir  dall'ombra  ed  entrare 
nel  lume  di  luna,  come  un  attore  farebbe  sul 
palco,  un  nano  deforme,  che  e dalla  forma 
mostruosa  e dal  comico  suo  abito , riconobbe 
anche  da  lontano,  come  il  maschio  dei  due  nani 
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ila  lui  veduti  nella  i^ppidla  d'  Cng.addi.  K to- 
sto tornandogli  a mente  le.  altro  e ben  dif- 
ferenti visioni  di  quella  notte  straordinaria, 
fece  un  segno  al  suo  cane,  che  subito  inte- 
solo tornò  a coricarsi  presso  lo  stendardo  con 
un  mugolare  represso. 

Quella  mostruosa  immagine  d'nomn,  ras- 
sicurata da  si  formidabile  nemici),  sali  con 
stento  l'erta  resagli  più  faticosa  dalla  cor- 
tezza delle  sue  gambe , e arrivato  sul  ripia- 
no , portò  alla  spalla  sinistra  la  piccola  ba- 
lestra, grande  appunto  quanto  quella  con 
cui  i ragazzi  si  divertono  ad  ammazzare  gli 
uccelli , c assumendo  un  atlcggiamento  alta- 
mente dignitoso,  con  grazia  stese  la  mano 
a sir  Kennetli , quasi  aspettandosi  che  egli 
in  rispello  glie  la  baciasse.  Ma  essendo  egli 
rimasto  ingannato  nella  sua  aspettativa,  do- 
mandò in  aspro  e adiralo  tuono  di  voce: 
• .Soldato , e perchò  non  rendi  a Nebectamo 
r omaggio  dovuto  alla  sua  dignità?  K mai 
possibile  che  le  ne  sii  dimenticalo?  • 

• (iran  Nebeclamn , » rispose  il  cavaliere 
volendo  secondare  rumore  del  nano,  « sa- 
rebbe diflicilc  lo  scordarsi  di  le  dopo  averli 
veduto  la  prima  volta.  Perdonami,  che  essen- 
do io  un  soldato  in  sentinella , e coll'  armi 
in  pugno , non  posso  aerordare  ad  uno  del- 
la tua  possanza  il  vantaggio  di  venir  dentro 
il  giro  della  mia  guardia,  né  di  metter  lo 
mani  sulla  mia  arme.  Ti  basti  eh’  io  faccia 
reverenza  alla  tua  dignità,  c che  a le  mi  sot- 
tometta nella  guisa  che  un  soldato  nella  mia 
situazione  può  fare.  » 

« Basterà,  » disse  Nehcctamo,  « che  voi 
mi  seguiate  per  venire  alla  presenza  di  quelle 
persone  che  mi  hanno  invialo  qua  a chia- 
marvi. » 

• Gran  Sire,  » replicò  il  cavaliere,  ■ nep- 
pure in  questo  io  vi  posso  compiacere,  per- 
ché i mici  ordini  sono  di  far  guardia  a que- 
sta bandiera  fino  a giorno  .. . perciò  vi  prego 
a volermi  tenere  per  iscusalo  anche  in  que- 
sto particolare.  » 

E cosi  dicendo  riprese  a passeggiare  da  su 
e da  giù  per  la  piattaforma  ; ma  il  nano  non 
gli  permise  di  sottrarsi  cosi  facilmente  alla 
sA  iinportuuilà. 

« Badale  bene  di  obbedirmi , » disse  po- 
nendosi davanti  a sir  Kenneth , in  modo  ila 
parargli  la  via  , • siccumc  voi  siete  obbligalo, 
altrimenti  vi  imporrò  il  comando  in  nome  di 
una  la  cui  beltà  chiamerebbe  i genii  lìn  dalle 
sfere,  c la  cui  grandezza  potrebbe  imperare 
alla  stirpe  immortale  da  cui  sono  discesi.  « 

Una  strana  c improbabile  congollura  sorse 
dell’  animo  del  cavaliere , ma  ei  la  discacciò 
bcu  tosto.  No  , non  era  possibile  che  la  don- 


na dei  suoi  amori  avesse  spedito  a lui  un 
tal  messaggero . . . pure  gli  tremava  la  voce 
nel  dire:  ■ Via,  Nebectamo,  dimmi  un  poco 
da  galantuomo , se  la  sublime  donna  di  cui 
hai  parlalo,  sia  diversa  da  quella  hovri  in 
compagnia  dellrr  quale  io  ti  vidi  siiuzzar  là 
caiqiella  a Eugaddi.  » 

. « dome!  presuntuoso  cavaliere,  « replicò 
il  nano , • li  pensi  tu  che  la  donna  del  no- 
stro alfelto  reale , (piella  che  partecipa  alla 
no.sira  grandezza,  e alla  nostra  benignità, 
volesse  abbassarsi  tanto  inviando  un'  am- 
basciala ad  un  vassallo  come  te?  No,  per 
quanto  allann-ule  tu  sii  onoralo , pure  tu  non 
ti  meriti  che  pensi  a le  colei  davanti  all’alto 
seggio  della  quale  anche  i principi  scmbran 
tanti  pigmei.  Ma  guarda  un  poco,  e secoli- 
dnehé  tu  riconosci  o disconosci  (|ucsto  pegno, 
obbedisci  o disobbedisci  i comandi  di  colei 
che  si  degnò  di  inviarteli.  « 

E con  i|uesle  parole  pose  in  mano  al  ca- 
valiere un  rubino  di  grandissimo  costo,  che 
anche  al  lume  di  luna,  non  durò  gran  fatica 
a riconoscere  \ier  quello  che  adornava  con- 
tinuamente la  mano  di  quella  donna  di  alti 
natali  al  cui  servigio  ci  si  era  consacrato. 
Qualora  avesse  dubitalo  della  verità  di  quel 
pegno , ne  .sarebbe  stalo  convinto  dal  piccolo 
flocco  di  color  vermiglio  che  era  apipeso  al- 
r anello.  Era  questo  il  color  favorito  del- 
la sua  donna,  e più  di  una  volta  egli  arcalo 
preso  nel  suoi  abili  c fattolo  trionfare  nei 
tornei  e nei  combaltimenli. 

Itiinasc  mulo  a veder  quell’  oggetto  in  si- 
mili mani,  mentre  il  nano  alzando  la  voce  in 
tuono  di  trionfo , e ridendo  smascellalamenic 
e scuotendo  la  sua  enorme  lesta  diceva:  • Ora 
di.sohbedile  ai  miei  comandi  . . . ora  ricus.ale 
la  mia  ambasciata . . . ora  dubitate  pure  se 
volete,  eli’  io  non  sia  Arturo  di  TinladgcI  che 
ha  diritto  di  comandare  tutti  i cavalieri  in- 
glesi. » 

« Nel  nome  di  quanto  vi  è di  sacro,  dim- 
mi da  chi  hai  avuto  codesta  gemma , • dis- 
segli  il  cavaliere,  « richiama , se  tu  puoi,  per 
un  momento  il  tuo  disordinato  senno  e no- 
minami la  persona  da  cui  tu  sei  stalo  spe- 
dilo , eli  il  vero  fine  della  tua  ambasciala  . . . 
c bada  bene  a quello  che  tu  dici , perché  qui 
non  ci  è luogo  a buffonale.  « 

o Folle  cavaliero,  • rispose  il  nano,  » come 
vorre.sli  saper  di  piò,  clic  una  principessa  è 
quella  che  ti  manda  qnc.sti  ordini  c che  è un 
re  quello  che  te  li  porta? . . A noi  non  piace 
restar  oltre  a parlamentare  con  le  : altro  non 
ti  diciamo  se  non  che  in  nome  e per  la  virtù 
di  questo  anello  tu  ci  segua  alla  presenza  di 
colei  che  ne  è la  padrona.  Ogni  minuto  che 
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lu  tarili  è un  delitto  contro  il  tuo  dovere  di 
sudditanza.  • 

n Riion  Neboitamo , » ripìjjlìft  il  cavaliere: 

• Sa  la  principessa  dove  io  sia  e a qual  dovere 
io  attenda  questa  notte  ...  ? Sa  ella  che  la 
mia  vita  ...  ma  che  parlo  di  vita  . ..  che  il 
mio  onore  dipende  dal  far  la  guardia  a que- 
sta bandiera  (Ino  a domani  ...  ? Può  ella 
bramare  che  io  lasci  il  mio  posto  per  venire 
a lei ...  ? E impossibile  . . . La  principessa  ha 
voluto  fare  una  burla  al  suo  servitore  con 
mandarjili  a fare  una  simile  ambasciala... 
e tanto  più  me  ne  persuado  vedendo  I’  am- 
basciatore. « 

« 0 rcstalevene  pure  nella  vostra  creden- 
la,  • disse  Nebectamo,  facendo  un  giro  come 
per  scendere  dalla  piattaforma  , •>  che  imporla 
a me  se  siete  (l'Io  o sleale  a questa  reale 
principessa..?  Addio.  » 

« Aspetta,  aspetta  ...  a.spcKa,  li  dico,  » 
sciamò  sic  Kenneth  ; « rispondimi  a un’  altra 
domanda ...  La  dama  che  ti  ha  mandato  è 
vicina  a questo  lungo?  > 

« Che  domanda  mi  fate?  • ri.spose  il  nano, 
« la  fedeltà  dee  fare  i conti  della  lontanan- 
za, delle  miglia,  delle  leghe,  come  fa  un 
povero  corriere  che  è pagalo  secondo  la  fa- 
tica e la  distanza  che  percorre?  .Nonostante, 
slammi  a sentire  anima  sospettosa , li  dico 
che  la  padrona  dell’anello,  la  (|uale  ha  man- 
dalo il  suo  messaggio  a un  indegno  vassallo, 
in  cui  non  è nè  lealtà  nè  coraggio , n«y  è 
più  lontana  di  qui  di  un  tiro  di  balestra.  • 

Il  cavaliere  guardò  un’  altra  volta  I’  anello, 
quasi  per  accertarsi  che  in  quel  contrassegno 
non  vi  potea  esser  falsità , e ; » dimmi , » 
aggiunse  al  nano , « son  io  cercato  per  trat- 
tenermi lungo  tempo?  •• 

■ Tempo?  » rispose  Nebectamo  nella  sua 
enfatica  maniera,  che  è quel  che  chiamate 
voi  tempo?  io  non  lo  vedo  ...non  lo  sento... 
non  è che  un’  ombra  di  nome  . . . una  suc- 
cessione di  respiri  mi.surati,  di  notte  dal  suo- 
no della  campana,  di  giorno  da  un’ombra 
che  si  progetta  sulla  meridiana.  Non  .sai  tu 
che  il  tempo  di  un  vero  cavaliere  non  dev'  es- 
ser misurato  che  dalle  imprese,  ch’egli  intra- 
prende in  onor  di  Dio  c della  donna  dei  suoi 
pensieri  ? » 

« .Son  parole  vere  coleste , sebbene  sulle 
labbra  di  un  pazzo  , » disse  il  cavaliere  : 

• E veramente  ...  la  mia  signora  mi  appella  a 
sostener  qualche  impresa  in  di  lei  nome  e 
per  amor  di  lei ..?  E que.sla  non  si  potrebbe 
differire  lino  al  nascer  del  giorno?  » 

Ella  vuole  che  tu  vada  a lei  incontanen- 
te, Il  disse  il  nano,  ■>  senza  indugiare  nep- 
pure il  tempo  che  potrebbe  esser  misurato 


da  dieci  grani  di  sabbia  ...  Ascoltami,  sospet- 
toso e freddo  cavaliere , ti  ripeto  le  di  lei 
parole  : ‘ (tigli , che  la  inano  che  lascia  cader 
le  rose  può  compartire  allori.  ’ » 

Onesta  allusione  al  suo  incontro  nella  cap- 
pella di  Engaddi  suscitò  mille  reminiscenze 
nella  mente  di  sir  Kenneth , c lu  convinse 
che  rambasciata  del  nano  era  vera.  Quei 
bottoni  di  rosa,  sebbene  disseccati  e scoloriti 
riposavan  come  un  tesoro  sotto  la  di  lui  co- 
razza vicino  al  cuore.  Ei  rimase  un  momento 
titubante  non  sapendo  risolversi  a lasciarsi 
sfuggire  quella  occasione...  l’unica  che  se 
gli  potesse  olTrire  di  guadagnar  grazi.a  agli 
orchi  di  colei,  che  avea  posta  in  cima  ni  suoi 
affetti.  Intanto  la  sua  incertezza  e confusione 
era  aumentata  dal  nano , che  insisteva  a 
voler  sapere  se  dove.sse  riportare  l’anello,  o 
s’ei  si  decìdesse  a seguirlo  sul  momento. 

■ « Fermali , fermati  un  momento  , » disse 
il  cavaliere  e seguitò  poi  a dir  fra  se  : - Son 
for.se  suddito  o schiavo  di  Riccardo , c non 
un  libero  cavaliere  addetto  al  servizio  della 
crociata  ? e chi  son  io  venuto  qui  ad  onorare 
culla  lancia  c colla  spada  ? La  nostra  santa 
causa  c la  mìa  divina  donna.  • 

L’anello ...  r anello,  » sciamò  il  nano 
impazientito,  • falso  e sleale  cavaliere;  ren- 
dimi r anello,  cui  sci  indegno  di  toccare  e 
(In  di  guardare.  > 

« l’n  momeido , buon  Nebectamo , un  mo- 
mento , X disse  sir  Kenneth  , « non  distur- 
bare i mici  pensieri ...  Dimmi  se  ora  i Sa- 
racinì  venissero  ad  attaccare  il  nostro  cam- 
po. . . dovrei  io  starmene  qui  come  un  v.i.s- 
sallo  d'Inghilterra,  a badare  che  il  di  lei 
fasto  non  solTrisse  olTe.sa,  oppure  non  cor- 
rerei sulla  breccia  a combatter  per  la  croce? 
Ora  dopo  la  causa  di  Dio  vimgon  subito  i 
comandi  della  mia  dama.  Ma  Cuor  di  Leone 
ha  avuto  la  mia  promessa  . . . Nebectamo  , ti 
scongiuro  di  dirmi,  se  tu  mi  devi q;andurre 
lontano  di  qua.  > 

• Non  più  oltre  di  quel  padiglione , e poi- 
ché volete  saperlo,  » replicò  Nebectamo,  « è 
quello  di  cui  vien  rischiarata  dai  raggi  del 
mattino  la  palla  doraU  che  ne  incorona  la 
cima , e che  vale  quanto  il  riscatto  di  un  re.  » 

• In  un  mninento  | os.so  esser  qui , >•  disse 
il  cavaliere  chiudendo  gli  occhi  dispemla- 
mcntc  ad  ogoi  conseguenza.  « l’osso  sentire 
di  là  i latrati  del  mio  cane , se  qualcuno  sì 
avvicinasse  alla  bandiera...  lo  mi  getterò  ni 
piedi  della  mìa  donna  e la  pregherò  a la- 
sciarmi tornare  a finir  la  mia  guardia  . . . Qui, 
Roswal  (chiamando  il  suo  cane  c gettando 
a terra  il  manto  aliato  alla  bandiera),  liada  a 
questo  c non  lasciare  avvicinar  nessuno.  » 
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Il  nobile  animale  guardò  in  Taccia  il  suo 
padrone  come  ad  assicurarlo  clic  avea  ben 
inteso  il  suo  comando,  poi  si  accovacciò  sul 
mantello,  con  orecchi  tesi  e a tc.sla  aliala, 
come  comprendendo  perfettamente  il  fine  per 
cui  dovea  vegliar  colà. 

« Vieni,  buon  Nebcctamo , » disse  il  ca- 
valiere, K alTreltiainoci  ad  obbedire  ai  comandi 
che  mi  hai  recati.  » 

« Si  aiTrelti  chi  vuole,  » disse  il  nano  in 
alto  bisbetico , « tu  non  hai  avuto  fretta  di 
obbedire  al  mio  avviso  , e io  non  posso  cam- 
minar tanto  lesto  da  tener  dietro  ai  tuoi  lun- 
ghi pas.si . . . voi  non  camminate  da  uomo,  ma 
da  sirur.zo  del  deserto.  > 

Non  vi  erano  che  due  vie  per  vincer  l’oslina- 
zione  di  Nebcctamo  , che  nel  mentre  farlava, 
riduceva  il  suo  passo  a quello  di  lumaca:  di 
fargli  dei  presenti,  sir  Kenneth  non  avea  mez- 
zi : di  lusingarlo,  gli  mancava  il  tempo.  Nella 
sua  impazienza  il  eavaliere  levo  di  peso  da 
terra  il  nano , e portandolo  seco , ad  onta 
delle  sue  minacce  e della  sua  paura,  rag- 
giunse il  padiglione  additato  da  lui.  Nel- 
r avvicinarsi  col, A , vide  che  vi  era  una  pic- 
cola banda  di  solditi  seduti  per  terra,  che 
non  avea  potuto  vedere  a cagion  delle  tende 
interposte.  Maravigliandosi  che  lo  sbatter  del- 
le sue  armi  non  ave.sse  richiamato  la  loro 
attenzione,  e supponendo . che  in  quella  oc- 
casione , ei  si  dovesse  condurre  con  segre- 
tezza, mise  a terra  la  sua  guida  in  miniatura, 
per  ripigliar  fiato,  e per  farsi  indicare  quel 
che  dovea  fare.  Nebcctamo  era  spaurito  c ir- 
ritalo ; ma  egli  si  era  sentilo  talmente  in 
balia  del  robu.sto  cavaliere,  come  un  barba- 
gianni negli  artigli  di  un'aquila;  che  non 
credè  bene  di  provocarlo  ad  usar  nuovamente 
della  sua  Terza. 

'Ei  non  si  lagnò  tuttavia  di  essere  stato 
trattato  da  lui  in  quella  guisa , ma  avviandosi 
tra  il  laberinto  di  quelle  tende,  condusse  in 
silenzio  il  c,avaliere  al  fianco  opposto  del  pa- 
diglione, c cosi  si  sottrassero  all’ osservazione 
delle  guardie  le  quali  sembravano  o troppo 
negligenti  o troppo  addormentate  per  adem- 
pire ni  loro  dovere  con  attenzione.  Arrivati 
colà,  il  nano  alzò  la  tela  della  tenda  dalla 
parte  di  sotto,  e fece  segno  a sir  Kenneth 
di  introdursi  nel  padiglione  strisciando  per 
terra.  Il  cavaliere  tentennava  tra '1  si  e’I  no: 
parcvagli  cosa  indecorosa  l' introdursi  cosi 
alla  cheta  e furtivamente  in  una  tenda,  al- 
zata probabilmente  per  soggiorno  di  nobili 
dame;  ma  richiamandosi  a mente  il  sicuro 
pegno  mostratogli  dal  nano , concluse  che 
non  vi  era  da  disputare  circa  il  volere  della 
sua  donna. 


Sì  chinò  pertanto , c strisciò  carpone  dì 
sotto  alia  tela , che  foriniiva  la  tenda , e sentì 
il  nano  pispigliarli  sottovoce  : > Aspettate 
qui  finché  nun  vi  chiamo.  « 


CAPITOLO  XIII 

Parlale  di  gio'a  e d'itìttoeenza?  Àk 
che  ette  tt  partiran  uno  dalVal- 
Ira  fin  dal  tnomenlo  , in  ini' fa 
manfiato  il  pomo  falate  : ^ aU 
torà  IH  poi  la  ma/isia  *i  fece  com» 
pagaa  della  g,eia  ; e furon  tem« 
pre  miteni^  dal  momento  m chi 
il  torr>demle  fanetuUot  ^teeiolò 
il  fiore  o uhiaecid  la  farfalla  eoa 
CUI  fi  irattullata,  fino  all'  aliimo 
ghigno  delC  acaro  che  muore  al 
tenhre  U fallimenlo  del  tuo  ei- 
eino. 

Conuncdla  antica. 

Sir  Kenneth  Tu  lasciato  solo  e al  buio  per 
qualche  momento:  fu  questa  un’altra  inter- 
ruzione che  prolung<ava  la  sua  assenza  dal  suo 
posto.  Egli  cominciava  quasi  a pentirsi  della 
facilità  con  cui  si  era  lasciato  indurre  a la- 
sciarlo. Ma  tornarvi  .senza  aver  veduto  Editta 
era  cosa  da  nun  pensarvi.  Intanto  la  sua  si- 
tuazione non  era  punto  piacevole.  Non  vi  era 
lume  da  vedere  in  qual  sorte  di  appartamento 

era  stato  introdotto Eilitta  era  del  seguito 

della  regina  d’ Inghilterra. ..  c se  Tosse  sco- 
pe|to  eh’  egli  era  entrato  nel  padiglione  reale 
funivamente,  avrebbe  potuto  svegliar  su  di  lui 
qualche  pericoloso  sospetto.  Mentre  ei  davasi 
in  balla  a queste  spiacevoli  riflessioni,  e prin- 
cipiava quasi  a desiderare  di  potersi  ritirare 
inosservato,  udì  molte  voci  di  donne  ridere  e 
cinguettare  in  una  stanza  contigua,  dalla  quale 
per  quanto  pntea  giudicar  dai  suoni , ei  non 
era  separalo  che  da  un  divisorio  di  tela,  Vi 
erano  lucerne  accese  com’ei  dedu.sse  dal  leg- 
gero lume  che  si  stendeva  fino  al  nominato 
divisorio  c potè  anche  veder  I’  ombre  di  pa- 
recchie figure,  di  cuialcuge,  sedevano,  aiire 
si  movevano  nell'  appartamento  contiguo.  Non 
si  accuserà  certo  di  scortesia  sir  Kenneth,  se 
nella  situazione  ove  trovavasi,  porse  orecchio 
ad  una  conversazione  che  lo  risguardava  no- 
tevolmente. 

. Chiamala  ...  chiamata,  per  l'amor  di 
Nostra  Itonna,  > disse  la  voce  di  una  di 
queste  invisibili  c gaie  persone.  « Nebectamo, 
tu  sarai  mandalo  ambasciatore  alla  corte  del 
Prete  Janni,  per  far  vedere  come  ben  .ti  sai 
disimpegnare  di  un'ambasciata.» 

L’  esil  voce  del  nano  si  fece  allora  sentire, 
ma  tanto  bassa,  che  sir  Kenneth  non  potè 
comprendere  ciò  che  diceva. 
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X Ma  ora  come  faremo  a spacciarci  dello 
spirilo  che  Nehcclamo  ha  evocalo,  mie  care?  > 

X Uditemi,  reai  signora,  » disse  un’altra 
voce  : X se  il  saggio  e regio  Nehectamo , non 
fosso  soverchiamente  geloso  della  sublime  sua 
sposa  e imperatrice,  potremmo  inviar  lei  a 
spacciare  questo  insolente  cavaliere  errante , 
il  quale  è si  credulo  da  pensare  che  le  don- 
ne di  alti  natali  possano  aver  bisogno  di  que- 
sto orgoglioso  e soverchiante  valore.  >■ 

X Non  sarebbe  altro  che  giusto , a mio 
parere , che  la  principessa  Ginevra  andasse 
a licenziare,  colla  sua  cortesia,,  quello  che 
rabililà  del  suo  sposo  è stata  capace  a con- 
dor qui.  X 

Ferito  nel  cuore  dalla  vergogna  e dal  ri- 
sentimento  a quel  che  aveva  ascoltato , sir 
Kenneth  slava  per  uscir  di  lì  ad  ogni  costo, 
quando  quel  che  segui  ad  udire  cambiò  il  suo 
proponimento. 

X Per  dire  il  vero,  x aggiunse  la  prima 
interlocutrice,  x la  nostra  cugina  Editta  deve 
sapere  come  questo  vantato  cavaliere  si  è 
comportato , e dohbiam  riserbarci  il  mezzo  di 
porgerle  uua  prova  oculare  che  egli  ha  man- 
cato al  suo  dovere.  Potrebbe  essere  una  le- 
zione che  a lei  fosse  utile,  perchè  credimi, 
Calista,  ho  spesso  pensato,  che  ella  si  sia 
lasciata  entrar  nel  cuore  più  che  la  pruden- 
za non  comporla,  questo  avventuriere  del  set- 
tentrione. X 

L’ interlocutrice  disse  qualche  cosa  sulla 
prudenza  e saviezza  di  Editta. 

X Prudenza,  ragazza?  Non  è altro  che  or- 
goglio, e la  smania  di  passar  per  più  scru- 
polosa dell' altre  fra  noi.  No,  io  non  rinun- 
zierò  al  piccolo  vantaggio  che  ho  riportato 
sopra  di  lei.  Voi  sapete  bene,  che  quando  ella 
coglie  in  fallo  qualcuna  di  noi , nessuna  sa 
metterci  con  garbatezza  sotl'  occhio  il  nostro 
errore  meglio  di  Editta ...  ma  eccola  che 
viene,  x 

Una  ilgura  affacciandosi  nella  stanza , gettò 
un’ ombra  sulla  tela  del  divisorio,  poi  scivolò 
c andò  a mischiarsi  con  quelle  dell’ altre. 
Ad  onta  dell’amaro  sentimento  che  avea  pro- 
vato, e dell’Insulto  e offesa  che  sembravano 
essergli  stati  arrecati  dalla  altrui  malizia,  o 
almeno  dall’ozioso  umore  della  regina  Ucren- 
garia  ( perchè  avea  giù  concluso  che  quella 
che  parlava  più  allo  e in  un  tuono  imperio- 
so, era  la  moglie  di  Riccardo):  pure  il  ca- 
valiere sentissi  addolcire  un  poco  in  sentire 
che  Editta  non  avea  preso  parte  nell’inganno 
tesogli.  Anzi  prese  tanto  interesse  pella  scena 
che  probabilmente  slava  per  seguirne  che  in- 
vece di  eseguire  il  suo  più  prudente  disegno 
di  ritirarsi  immediatamente,  ci  prese  all'in- 
W.iLTEii  Scott  Voi  V. 


contro  a cercare  con  premura  di  qualche 
apertura  o squarcio  della  tenda  da  poter  ve- 
dere 0 udire  quello  che  stava  per  succedere. 
Senza  dubbio,  pensò  fra  sè , la  regina  che  non 
si  è Servita  di  questa  burla  che  per  mettere 
a rischio  la  mia  riputazione  , e fors’ anche  la 
mia  vita,  non  si  potrò  lamentare,  se  io  mi 
approfitto  dell’  opportunità  che  la  fortuna  mi 
offre  di  vedere  quali  sono  io  ulteriori  sue  in- 
tenzioni. Pareva  intanto  come  se  Editta  aspet- 
tasse gli  ordini  della  regina  e come  se  alle 
altre  non  riuscisse  di  parlare  per  timore  di 
dare  in  un  croscio  di  risa  tanto  esse  che  le 
loro  compagne;  perchè  sir  Kenneth  potè  di- 
stinguere un  suono  come  di  risa  soffogate  e 
represse. 

• Vostra  Maestà  x,  disse  Editta  alla  fine  , 
« sembra  di  buon  umore , sebbene  l’ora  della 
notte  inviti  piuttosto  al  sonno,  lo  mi  dispo- 
neva ad  andare  a coricarmi  quando  ho  udito 
gli  ordini  di  vostra  Maestà,  x 

« lo  non  vi  tratterrò  mollo  , cugina,  dal- 
l’andare a riposo,  X dis.se  la  regina,  x sebbene 
io  tema  che  non  abbiale  a dormir  si  tran- 
quilla dopo  che  vi  avrò  detto  che  avete  per- 
duta la  scommessa. 

X Ma  questo , reai  signora , x replicò  Edit- 
ta, x è un  insister  troppo  sopra  una  burla 
che  a quest'ora  è ornai  vecchia.  Io  non  feci 
scommessa , quantunque  piaccia  alla  Maestà 
vostra  di  supporre  o di  sostenere  eh’  io  la  fa- 
cessi realmente,  x 

« Eppure , ad  onta  del  vostro  pellegrinag- 
gio , Satanasso  ne  può  molto  sopra  di  voi , 
mia  cara  cugina,  e vi  tenta  a mentire.  Po- 
tete voi  negare  di  aver  scommesso  il  vostro 
anello  di  rubini  contro  un  mio  smaniglio 
d’oro,  che  quel  cavaliere  del  Lebardo,  o 
com’ altrimenti  sia  chiamato,  non  si  sarebbe 
lascialo  indurre  ad  abbandonare  il  suo  po- 
sto? X 

• Ho  troppo  rispetto  per  vostra  Maestà  da 
poterla  contradire,  x rispose  Editta,  x ma 
queste  dame  possono  se  vogliono , farmi  te- 
stimonianza, che  fu  vostra  Altezza  che  pro- 
pose la  scommessa,  e mi  tolse  l’anello  dal 
dito  nel  mentre  che  io  protestava  non  con- 
venire a uua  donna  di  scommettere  alcunché 
su  questo  proposito.  • 

« Uh  no,  signora  Editta  , x disse  un’altra 
donna  , x con  vostra  bnona  licenza , dovete 
convenire  che  voi  dichiaraste  che  confidavate 
sul  valore  dello  stesso  cavalier  del  Leo- 
pardo. X 

X E se  anche  lo  feci , carina , x replicò 
Editta  adirala,  x vi  par  questa  una  buona 
ragione  perchè  dobbiate  mettere  anche  voi  la 
vostra  parola  per  dar  nel  genio  alla  regina 
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che  tuo!  burlare?  Ne  parlai  come  nc  parlauo 
tutti  quelli  clic  r hanno  veduto  sul  campo,  c 
non  avevo  più  interesse  nel  difenderlo  clic 
voi  l'avevate  in  accusarlo...  Ili  che  dehbon 
parlare  le  donne  in  un  campo,  se  non  clic  di 
soldati  e di  fatti  d’armi?  • 

• La  nobile  signora  Ldilta  , > aggiunse 
una  terza  , • non  ha  mai  perdonato  nè  a me 
nè  a Calista  di  aver  detto  a vostra  Hacsiù  che 
ella  lasciò  cadere  due  rose  nella  cappella  di 
Engaddi.  » 

• Se  vostra  Maestù , u disse  Editia  in  un 
tuono  che  sir  Kenneth  potè  bene  intendere 
esser  quello  di  una  rispcito.sa  rimoslrniua, 

• non  ha  altri  comandi  da  darmi  che  quel- 
lo di  stare  a sentire  le  scipitezze  delle  vo- 
stre fantesche,  le  chiedo  il  permesso  di  ri- 
tirarmi. » 

> Silenzio  , Florica , » disse  la  regina  , 

• non  sia  mai  che  la  nostra  indulgenza  vi 
induca  a dimenticare  la  differenza  che  passa 
fra  voi  c la  nostra  cugina  d’  Inghilterra... 
Ma  voi,  cara  Editto,  » cuutinuò  riprendendo 
il  suo  tuono  burlevole , h voi  che  siete  sì 
buona,  come  potete  farci  un  rimprovero  se 
noi  poverette  ci  spassiamo  un  poco , dopo 
esserci  consacrate  per  tanti  giorni  al  pianto, 
e al  digrignare  dei  denti?  » 

• Sia  pur  piena  la  vostra  allegrezza,  reai 
signora,  rispose  Editta,  > ma  io  vorrei  piut- 
tosto non  aver  a rider  più  per  tutto  il  tempo 
di  mia  vita , che  ...» 

E si  interruppe  per  rispetto,  ma  sir  Ken- 
neth ne  dedusse  che  ella  era  nella  massima 
agitazione. 

« l'erdonatemi,  » riprese  Berengaria  princi- 
pessa spensierata  c sollazzevole  della  casa 
imperiale  : • ma  alla  iìn  line , che  gran  male 
ho  io  fatto  ? Un  giovane  cavaliere  è stato 
condotto  qui ...  sì  è allontanato  , o è stato 
allontanato,  dal  suo  posto,  cui  nessuno  mo- 
lesterà nel  tempo  della  sua  assenza ...  e ciò 
per  amore  di  una  bella  dama  . . . perchè , per 
far  giustizia  al  vostro  campione , la  destrezza 
di  Nebectamo  non  potè  scongiurarlo  in  virtù 
di  altro  che  del  vostro  nome  ...» 

« Giusto  ciclo  ! ma  vostra  Maestà  non  parla 
sul  serio?  » sciamò  Editta  con  una  voce  che 
indicava  il  più  grande  sgomento  che  non 
avesse  finallora  dimostrato.  « .Non  è possi- 
bile che  parliate  sul  serio  ritleltendo  al  vo- 
stro onore  e al  mio  che  sono  congiunta  del 
vostro  consorte.  Ditemi  che  avete  voluto  scher- 
zare con  me , e pcrdoiiutcmi  che  anche  per 
un  momento  io  abbia  potuto  credere  che 
parlaste  da  senno.  • 

« Editta , » disse  la  regina  in  un  tuono 
di  voce  indicante  dispiacere , « l'ha  con  noi 


peli’ anello  che  le  abbiamo  vìnto ...  Ebbene 
noi  ve  lo  renderemo,  gentil  cugina;  soltanto 
non  ci  vogliate  male , so  meniamo  un  poco 
di  trionfo  sopra  quel  senno  che  spesso  si  è 
disteso  anche  sopra  noi,  come  una  bandiera 
sopra  un  esercito.  » 

« Un  trionfo!  > sciamò  Editta  sdegnata, 
« un  trionfo!  il  trionfo  l’avranno  gl' infedeli 
quando  s.apranno  che  la  regina  d’Inghilterra 
fa  soggetto  di  burla  I’  onore  della  congiunta 
del  di  lui  sposo.  » 

» Ma  voi  siete  molto  in  collera , cara  cu- 
gina, per  t^ver  perduto  il  vostro  anello  pre- 
diletto, > disse  la  regina.  • Via,  via,  giac- 
ché vi  stizzite  per  aver  a pagar  la  scommes- 
sa, voi  rinunzìerete  al  premio;  fu  il  vostro 
nome  e quel  segnale  che  lo  attìraron  qui , e 
quando  il  pesce  è preso  noi  non  ci  curiam 
dell'amo.  » 

> Signora , » replicò  Editta  con  impazien- 
za , « voi  sapete  ben  che  nulla  potete  desi- 
derar del  mio , senza  che  tosto  divenga  cosa 
vostra  ; ma  io  darci  uno  staio  di  rubini  piut- 
tostochè  il  mio  nome  o il  mio  anello  fossero 
stati  adoperati  per  far  fare  ad  un  bravo  ca- 
valiere un  passo  falso , e forse  farlo  cadere 
in  disgrazia  , o in  gastigo.  » 

« Oh  capisco , sì  teme  per  la  sicurezza  del 
suo  Ical  cavaliere  ! » disse  la  regina.  » Avete 
ben  basso  concetto  del  nostro  potere , bella 
cugina , se  vi  credete  che  per  una  nostra 
celia  debba  correr  pericolo  la  vita  di  qual- 
cuno. O cara  Editta,  non  siete  voi  sola  che 
abbiale  potere  sul  petto  di  ferro  dei  guerrie- 
ri.. . anche  di  un  Icone,  il  cuore  è fatto  di 
carne  e non  di  pietra  : e state  pur  sicura  che 
presso  Iticcardo  ne  posso  tanto  da  salvare 
questo  cavaliere  per  cui  siete  si  accuurata, 
dalla  pena  meritata  per  aver  disobbedito  al 
di  lui  comando.  » 

» Per  amor  della  saula  croce , Altezza  rea- 
le, » e sir  Kenneth  rapilo  da  sentimenti  che 
mal  si  potrebber  ridire  la  senti  prostrarsi  ai 
piedi  della  regina,  » per  amor  della  Vergili 
beata , e per  tutti  I Santi  del  cielo , badate 
a quello  che  fate  ! Voi  non  conoscete  Bic- 
cardo  ...  l’ avete  sposalo  di  fresco  . . . sareb- 
be più  facile  che  col  vostro  flato  sfldaste  il 
vento  quand'è  più  veemeute,  che  persuadere 
culle  parole  il  mio  reale  cugino  a perdonare 
una  mancanza  alla  disciplina  militare.  Ah  per 
l'amor  del  cielo!  licenziate  questo  cavaliere, 
se  di  falli  l’ avete  attiralo  qua  ...  Mi  conten- 
terei di  prendermi  la  vergogna  di  averlo  in- 
vitalo qua  io , purché  sapessi  che  egli  è tor- 
nalo dove  lo  chiama  il  suo  dovere.  > 

• Alzatevi,  cugina,  alzatevi,  » disse  la 
regina  Berengaria , « e assicuratevi  che  tutto 
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andrà  meglio  clic  non  vi  pensate.  Sorgete, 
via , cara  Ldilta  : ini  dispiace  di  aver  fatta 
una  burla  ad  un  cavaliere  per  cui  vi  prendete 
tanta  premura ...  Su  via . . . non  vi  torcete 
le  mani  in  cotesto  modo.. . crederò  che  non 
ve  ne  imporli  nulla . . . crederò  quel  che  vo- 
lete purché  non  vi  veda  far  cotesti  occhi  si 
appassionati . . . Prenderò  sopra  di  me  la  col- 
pa di  questo  aliare  presso  il  re  lliccardo . . . 
c intercederò  pel  tuo  amico  del  settentrione... 
del  tuo  conoscente,  volevo  dire,  giacché  non 
lo  vuoi  riconoscer  come  amico.. . Via,  non 
mi  guardare  con  quell' aria  di  rimprovero... 
Manderemo  Nebectamo  a licenziar  questo  ca- 
valier  dello  stendardo.  Li  si  sarà  appiattato, 

10  mi  immagino , in  qualche  tenda  vicina.  » 

« Per  la  mia  corona  di  gigli  e pel  mio 

scettro  di  acqua  bella,  • disse  Ncbcetaino  ; 
« vostra  Maestà  s’ inganna ...  è più  vicino  che 
non  vi  credete ...  é nascosto  dietro  quella  tela 
del  divisorio.  ■> 

« E avrà  sentito  tutte  le  parole  che  ab- 
biamo dette , X sciamò  la  regina  sorpresa  e 
agitata  alla  sua  volta.  • Via  di  qua  mostro 
di  stolidezza  e di  malignità.  > 

E nel  dir  queste  parole,  Nebectamo  fuggi 
dalla  tenda  mandando  un  tale  strido  da  la- 
sciar in  dubbio,  seBcrcngaria  l'avesse  soltanto 
rabbuffato  con  le  parole,  o vi  avesse  aggiunto 
qualche  sensibile  dimostrazione  del  di  lei 
cruccio. 

« E ora  che  si  ha  da  fare?  • disse  la  re- 
gina a Editto  in  un  tuono  che  tradiva  il  suo 
sgomento. 

« Quel  che  si  deve,*»  rispose  Edilta  con 
fermezza.  « Dobbiam  veder  questo  cavaliere 
e rimetterci  nelle  sue  mani.  » 

E in  cosi  dire  prese  a tirar  la  cortina  che 
cuopriva  un’  entrata  o comunicazione. 

« Per  amor  del  cielo  ! badate  a quello  che 
fate ...  considerate , « sciamava  la  regina  , 
« la  mia  camera...  il  mio  vestito ...  l’ora... 

11  mio  onore. ..  » 

Ma  prima  che  avesse  terminalo  di  esprimer 
queste  rimostranze,  la  cortina  fu  tirala,  e 
non  vi  fu  piò  divisione  fra  il  cavaliere  armato 
e il  gruppo  delle  dame.  Il  calore  di  una  notte 
estiva  avea  indotto  Bcrcngaria  c le  sue  da- 
migelle a prendere  un  abito  più  leggero  e più 
trascurato  che  non  si  convenisse  alla  presenza 
di  un  uomo , c di  una  persona  di  qualità. 

Di  questo  rammentatasi  la  regina  alzò  uno 
strillo  e fuggì  via  dal  padiglione  in  una  divi- 
sione del  quale  slava, com’é  detto,  sirKenneth. 
Il  rammarico  e l'agitazione  di  Edilta,  come 
pure  il  profondo  interesse  che  prese  nel  breve 
colloquio  col  cavaliere  scozzese , furon  forse 
cagione  che  ella  si  dimenticasse  che  i di  lei 


capelli  erano  scomposti  c la  sua  persona  non 
tanto  rigorosamente  coperta  come  era  il  co- 
stume delle  bennate  donzelle , in  un'  età 
che  a dire  il  vero , non  era  nè  la  piò  scru- 
polosa, nè  la  più  guardinga  tra  le  antiche, 
lina  veste  sciolta  di  seta  color  di  rosa  era 
la  Principal  parte  del  suo  abito  con  pianelle 
orientali , in  cui  avea  per  la  fretta  iufliati  i 
piè  nudi , e uua  ricca  sciarpa  che  negligen- 
temente si  era  gettata  sulle  spalle.  In  capo 
altro  non  avea  che  uii  ampio  velo  di  sparsi 
capelli  che  le  cadevano  indietro  da  ambi  i 
lati  e a metà  cuoprivnno  un  volto  ove  un 
senso  di  modestia  mischiandosi  al  risentimento 
e ad  altri  inquieti  sentimenti,  avea  sparso 
il  più  bel  vermiglio. 

Ma  quantunque  ella  conoscesse  la  sua  si- 
tuazione con  tutta  la  delicatezza  che  è il  più 
grande  incanto  del  di  lei  sesso  , non  pensò 
neppure  un  momento  a far  prevalere  il  sen- 
limeulo  della  vergogna  a quello  del  dovere , 
che  a suo  credere,  le  correva  con  un  gen- 
tiluomo stato  indotto  in  errore  e in  pericolo 
a cagione  di  lei.  Ella  si  trasse  la  sciarpa 
più  allumo  al  collo  e sul  petto , e in  fretta 
posò  una  lampada  che  mandava  troppo  lume 
sopra  di  lei.  .Ma  mentre  sir  Kenneth  se  ne 
stava  immollile  nel  medesimo  posto  ov'  era 
stalo  scoperto  , ella  piuttosto  che  farsi  indie- 
tro se  gli  fece  vicina  sciamando: 

« Correte  al  vostro  posto,  prode  cavaliere... 
siete  stalo  ingannalo  nel  lasciarvi  condur 
qua . . . nou  fate  domande  ...  e correte.  « 

« Non  occorre  farne  alcuna,  " disse  il  ca- 
valiere , piegando  un  ginocchio  davanti  a lei 
con  quella  devozione  con  cui  si  inchinerebbe 
alcuna  cosa  sacra,  c voltando  gli  occhi  a 
terra  , perchè  i suoi  sguardi  non  avessero  ad 
accrescere  la  confusione  della  donzella. 

« Avete  sentilo  tutto  ? • domandò  Editta 
con  impazienza.  • Dunque , santi  del  cielo  ! 
perchè  vi  trattenete  ancora , quando  ogni 
minuto  che  passa  può  recarvi  un  carico  di 
disonore?  » 

« Ho  udito  che  son  disonoralo , signora , 
c I'  ho  udito  dalle  vostre  labbra,  (ihe  mi 
preme  se  più  presto  u più  tardi  abbia  ad 
incontrare  la  mia  punizione?  Non  ho  altro 
che  una  domanda  da  farvi,  poi  cercherò  se 
Ira  le  sp.ide  degli  infedeli  potrò  lavar  col 
sangue  il  mio  disonore.  » 

» .No , non  fate  cosi , » rispose  la  donzel- 
la. « Fate  senno . ..  non  vi  trattenete  più  qui... 
tutto  può  ancora  andar  bene  se  voi  fate  pre- 
sto. u 

« lo  non  aspetto  che  il  vostro  perdono,  » 
disse  il  cavaliere  inginocchiandosi  nuova- 
mente , « per  la  mia  presunzione  in  credere 
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che  i miei  servigi  potessero  esser  richiesti  o 
valutati  da  voi.  > 

X SI  vi  perdono...  oh  no,  non  ho  niflla 
da  perdonarvi ...  io  sono  stata  il  nier/.o  per 
cui  voi  siete  stalo  ingannato  ...  Ma  andate... 
andate  ...  vi  perdono  ...  vi  stimerò  quanto 
stimo  ogni  bravo  crociato,  purché  voi  par- 
tiate. > 

« Ricevete  prima  questo  prezioso  ma  fatai 
pegno , • aggiunse  il  cavaliere  porgendo  l’ a- 
neìlo  ad  Editta  che  facea  tuttavia  segni  d’ im- 
pazienza. 

• Oh  ! no  davvero  ! no  davvero  ! » rispose 
e ricusava  di  riprenderlo.  > Tenetelo,  tene- 
telo come  un  segno  della  mia  stima ...  del 
mio  dispiacere , volevo  dire  ...  Oh  andate  , 
audato  ...  se  non  per  amor  di  voi , almeno 
per  amor  di  me.  > 

Quasi  ricompensato  della  perdita  dell’ono- 
re , che  la  di  lei  voce  gli  aveva  annunziata, 
dalla  premura  che  ella  sembrava  dimostrare 
pclla  di  lui  salvezza,  sir  Kenneth  si  alzò,  e 
gettando  uno  sguardo  fugace  sopra  di  Editta 
si  inchinò  e si  ritirò  lentamente.  Nel  mede- 
simo punto , quella  femminile  timidezza  c 
vergogna  di  cui  gli  energici  sentimenti  di 
Editta  avean  trionfato  fìnallora , riprese  la 
superiore  e trionfò  alla  sua  volta,  e.d  ella  si 
alTrettò  ad  uscir  di  colà,  spengendo  la  lam- 
pada mentre  usciva  e lasciando  in  sir  Ken- 
neth tenebre  fisiche  c morali. 

Debb'  essere  obbedita  : fu  il  primo  pensiere 
del  cavaliere  scozzese  quando  si  scosse  dalla 
sua  astrazione , e corse  colà  per  dove  era 
entrato  nella  tenda.  Strisciar  per  terra  come 
quando  vi  era  entrato , esigeva  troppo  tempo 
e attenzione , sicché  si  aperse  un  più  pronto 
passaggio  squarciando  la  tela  col  suo  pu- 
gnale. 

Quando  fu  all’  aria  aperta  , sentissi  più 
sbalordito  e sopraffatto  da  un  fiero  conflitto  di 
sentimenti , che  capace  di  apprezzare  real- 
mente la  cosa.  Gli  fu  forza  stimolarsi  ad 
agire  col  rammentarsi  che  Editta  gli  avea 
ingiunto  di  far  presto.  Pure  imbarazzato  dal- 
le tende  e dalle  funi  che  le  tenevano  tese  , 
fu  costretto  a camminar  con  precauzione 
finché  non  potè  giungere  al  viale  lungo  il 
quale  l’ avea  condotto  il  nano , per  sottrarsi 
all’osservazione  delle  guardie  postale  davanti 
al  padiglion  della  regina.  Camminava  egli 
dunque  lentamente  per  evitare  di  dar  l’al- 
larme 0 di  inciampar  nelle  corde,  o di  far 
risuonarc  le  armi  di  cui  era  vestito.  Una 
fitta  nuvola  avea  coperto  la  luna  nel  punto 
stesso  che  egli  usciva  dalla  tenda , ed  ebbe 
a combattere  con  questo  svantaggio  nel  mo- 
mento in  cui  la  testa  che  pareva  aggirarsegli 


in  vortieosi  giri , e il  suo  cuore  traboccare 
dalla  passione , non  gli  lasciavano  bastante 
avvertenza  per  dirigere  il  suo  cammino.  Ma 
ad  un  tratto  gli  giunsero  all' orecchio  dei 
suoni  che  richiamarono  all’energia  le  sue 
facoltà  mentali.  Questi  suoni  venivano  dal 
monte  s.  Giorgio:  dapprima  fu  un  latrato 
solo  , fiero , adiralo , selvaggio , poi  fu  se- 
guilo da  un  lungo  gemito  di  agonia.  Mai  un 
cervo  si  era  slanciato  più  rapido  alla  voce 
di  Roswal , che  non  si  slanciasse  sir  Kenneth 
a quella  voce  ch'ei  temette  fosse  l’ultima  del 
suo  Odo  animale , da  cui  niun’  offesa  ordi- 
naria avrebbe  potuto  strappare  quel  grido  di 
dolore.  Varcò  lo  spazio  che  lo  divideva  dal 
viale,  ed  entrato  in  questo  prese  a correre 
verso  del  monte,  sebben  carico  qual  era  delle 
armi , con  tal  rapidità  che  pochi  avrebber 
potuto  seguirlo  anche  senza  armi  : né  rallentò 
il  passo  salendo  gli  scoscesi  fianchi  del  monte 
artificiale,  finché  in  pochi  minuti  non  fu  sul 
ripiano  di  esso.  La  luna  in  quell'  istante 
squarciò  le  nuvole  ed  a quel  lume  ei  potè 
vedere  che  lo  stendardo  dì  Inghilterra  era 
scomparso  : l’asta  cui  era  già  appeso  giaceva 
in  pezzi  sul  terreno,  ed  accanto  il  suo  fido 
cane  presso  a spirare 


CAPÌTOLO  XIV 

Tulio  il  mio  rapitale  d’onore  dunque 
i perduto,  mentre  F arerò  acrumu- 
tato  fon  tanto  iludw  in  yiomiiit  e 
terbaloio  per  F età  matura.  Dunque 
ta  fontana  detl’  onore  Mi  ieernta  la 
tua  (orrenUf  Pur  troppoì  ora  un 
fanctullo  può  pattarlo  a pie  nudi  e 
dal  tuo  tetto  ateiutlo  può  raeeoglier 
pietruzie. 

DrvJen,  Don  Si:ba»Uaiio. 

Dopo  un  torrente  di  amari  sentimenti  che 
da  prima  lo  stordirono  quasi  e l’ annienta- 
rono , il  primo  pensiero  di  sir  Kenneth  fu  di 
cercar  degli  autori  di  questo  insulto  recato 
alla  bandiera  inglese:  ma  per  quanto. inve- 
stigasse non  ne  potè  trovar  le  tracce  : il  suo 
secondo  pensiero  (e  potrà  ciò  sembrare  strano 
a tutti,  meno  che  a chi  sa  quello  che  voglia 
dire  r essere  affezionato  ad  un  animale  ) fu 
di  esaminare  lo  stalo  del  suo  fido  Roswal , 
mortalmente  ferito , a quel  che  pareva , in 
adempire  all’ obbligo  cui  il  suo  padrone  era 
stato  sedotto  ad  abbandonare.  Egli  andava 
carezzando  il  suo  diletto  animale  , clic  fedele 
fino  agli  ultimi  istanti , sembrava  scordare  i 
propri  dolori  pel  piacere  che  provava  in  ve- 
dere il  suo  padrone , c continuava  a scuoter 
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la  coda  e lamLirgU  le  maoi , anche  quando 
con  profondi  gemili  faceva  sentire,  che  la  sua 
agonia  veniva  aumentata  dagli  sforzi  che  il 
suo  padrone  faceva  per  estrar  dalla  ferita  un 
pezzo  di  lancia  o giaveilollo , che  vi  era  ri- 
masto iiifltlo.  Poi  raddoppiava  le  sue  carez- 
ze, come  temesse  di  aver  offeso  il  suo  pa- 
drone col  dimosirare  il  tormento  che  gli  re- 
cavano i tentativi  che  egli  faceva  per  dimi- 
nuirglielo. Vi  era  in  questi  segni  di  affezione 
della  moribonda  creatura,  tanto  di  si  amaro 
che  mischiavasi  al  senso  di  desolazione  che 
opprimeva  sir  Kenneth.  Slava  per  perdere  l'uni- 
co amico  suo,  ora  appunto  che  si  era  tirato 
addosso  I'  odio  c il  disprezzo  di  tutti.  Le  sue 
forze  non  ressero  e diede  sfogo  alla  sua  mor- 
tale angoscia  con  uno  scoppio  di  pianto. 

In  quella  che  sfogava  cosi  il  suo  dolore , 
una  voce  chiara  c grave  proferì  allato  a lui 
queste  parole  nel  tuono  sonoro  di  chi  legge 
nelle  moschee.  Lsse  eran  dette  in  lingua 
franca  intesa  allora  tanto  dai  cristiani  che 
dai  Saraceni. 

L' avversità  è come  il  tempo  delle  prime 
e deir  ultime  pioggie  . . . fredde  , sgradite  , 
dannose  all'  uomo  e agli  animali  ; pure  da 
lei  vengono  il  Dorè  ed  il  frutto , il  dattero  , 
la  rosa , e la  melagrana. 

Il  cavalier  del  Leopardo  si  volse  verso  di 
chi  parlava  c vide  il  medico  arabo , che  cs- 
scndosegli  avvicinalo  senza  far  roniorc,  si  era 
assiso  presso  a lui  colle  gambe  incrocicchia- 
te, e proferiva  in  tuono  grave,  ma  non  senza 
un  tocco  di  simpatia  la  sentenza  morale  con- 
solatoria , che  gli  avea  suggerita  il  Corano  e 
i suoi  coininenlalori.  Perocché  in  Oriente 
non  si  crede  che  la  sapienza  consista  nel  far 
pompa  deir  invenzioni  del  proprio  genio  , 
ma  nella  prontezza  di  memoria  c nella  felico 
applicazione  dei  passi  di  qualche  autore  , e 
specialmente  di  ciò  che  è scritto. 

Vergognoso  di  essere  stato  sorpreso  a pian- 
gere come  una  donna , sir  Kenneth  si  asciu- 
gò con  isdeguo  le  lacrime , e di  nuovo  si 
messe  attorno  al  moribondo  suo  cane  favo- 
rito. 

••  Il  poeta  ha  detto  , » continuò  I’  Arabo  , 
senza  badare  che  il  Cavaliere  avesse  rivolto 
altrove  il  viso  adirato  : « il  bove  pel  campo 
e il  cammello  pel  deserto.  Or  non  sarebbe 
la  mano  del  medico  piò  alta  di  quella  del 
soldato  a curar  le  ferite , quantunque  meno 
abile  a portarle  ? » 

X A questa  povera  bestia  non  può  piò  gio- 
vare il  tuo  soccorso  Kl-IIakim , » disse  sir  Ken- 
neth , ■<  e di  piò  egli  è,  secondo  la  tua  legge, 
un  animale  immondo.  » 

« Laddove  è piaciuto  ad  Allah  di  infonder 


la  vita  ed  il  senso  del  dolore  e del  piacere,  » 
replicò  il  medico,  « sarebbe  un  colpevole, 
orgoglio  pel  savio  che  Egli  ha  illuminato , il 
ricusare  di  prolungare  l’ esistenza  e render 
men  penosa  l’agonia.  Il  curare  un  misero 
fante , un  povero  cane  , un  potente  monarca , 
pel  saggia  son  cose  uguali.  Lasciami  esami- 
nare questa  bestia  ferita.  » 

Sir  Kenneth  acconsenti  senza  parlare , e 
llakim  esaminò  e palpò  la  ferita  di  Roswal 
colla  stessa  cura  ed  attenzione  che  so  fosse 
stato  una  creatura  umana.  Poi  cavò  fuori  un 
astuccio  di  arnesi , e avvedutamente  e giudi- 
ziosamente servendosi  delle  pinzette  , estrasse 
dall’  anca  ferita  il  frammento  di  arme , poi 
lavandola  con  certo  liquore  astringente,  la 
fasciò  per  ristagnare  il  sangue  che  ne  fluiva. 
La  povera  bestia  lo  lasciava  fare  e se  ne 
stava  paziente  in  tutto  il  tempo  di  queste 
cure , quasi  ben  comprendesse  le  bcucflche 
di  lui  intenzioni. 

• La  bestia  può  guarire,  » disse  El-Hakim 
volgendosi  a Kenneth , • purché  mi  permet- 
tiate di  portarla  alla  mia  tenda , e di  trat- 
tarla con  quella  cura  che  la  nobile  sua  na- 
tura richiede.  Perchè  abbiate  da  sapere  che 
il  vostro  servo  Adonebec  non  è men  esperto 
nel  conoscere  la  razza , la  provenienza , e le 
prerogative  dei  buoni  cani  e dei  bravi  caval- 
li , che  nel  curare  le  malattie  che  affliggono 
la  specie  umana.  > 

« Prendilo  pure  con  te  , « risposcgli  il 
cavaliere , « io  lo  do  a te  s’  ei  guarisce.  Ti 
debbo  una  ricompensa  per  aver  guarito  il 
mio  scudiere,  e null’allro  posseggo  con  cui 
rimunerarti.  Quanto  a me,  io  non  porterò 
piò  alle  mie  labbra  il  corno  da  caccia , nè 
chiamerò  piò  cani.  > 

L’ Arabo  non  rispose , ma  dando  un  se- 
gnale col  hatlcr  insieme  le  mani , tosto  gli 
hi  risposto  dal  comparir  di  due  schiavi  neri. 
Diede  loro  gli  ordini  in  arabo,  e n’ebbe  per 
risposta  udire  è obbedire:  e quei  prendendo 
sulle  loro  braccia  l’animale  lo  trasportarono 
senza  alcuna  resistenza  per  parte  di  lui  , 
perchè  quantunque  i suoi  occhi  si  voltassero 
indietro  al  suo  padrone , egli  era  troppo  de- 
bole per  opporsi. 

• Addio  dunque,  Roswal,  X disse  sir  Ken- 
neth , « addio  mio  unico  ed  ultimo  amico... 
Sci  troppo  nobii  cosa  da  esser  posseduta  da 
uno  che  si  chiami , come  sarò  chiamato  io 
in  avvenire.  Ah  potessi , » aggiunse  quando  • 
gli  schiavi  r ebbero  portato  via,  • moribondo 
com’  è cambiare  il  suo  destino  col  mio.  » 

« Sta  scritto , » rispose  l’ Arabo  , quan- 
tunque quelle  parole  non  fossero  state  rivolte 
a lui , « che  tutte  le  creature  furon  fatte  pel 
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servizio  dell’ uomo:  e il  padrone  della  terra 
parla  follemente  quando  per  impazienza  dice 
che  camhie.relbe  le  sue  speninze  di  questo 
mondo  e dell’ avvenire,  nella  servii  condizione 
di  un  essere  irragionevole.  » 

« Un  cane  che  muore  per  adempire  al  suo 
dovere  , • disse  il  cavaliere  in  tuono  risoluto, 

• è migliore  di  un  uomo  che  lo  abbandona. 
La.>(cìami  llakim  ; tu  hai  quasi  in  grado  mi- 
racoloso, la  scienza  più  meravigliosa  che  uo- 
mo possa  possedere , ma  sulle  ferite  dell'ani- 
mo tu  non  hai  potere  alcuno.  » 

« Si  , purché  r ammalalo  mi  voglia  dichia- 
rare la  sua  malattia  e lasciarsi  guidare  da 
me,  • rispose  Adonebec  F.l-Hakim. 

• Sappi  dunque  , » disse  sir  Kenneth , 

• poiché  sei  si  importuno , che  stanotte  la 
bandiera  d’ Inghilterra  fu  spieg.ita  su  questo 
monte...  io  le  ero  stato  destinato  per  guar- 
dia . . . ora  è per  nascere  il  giorno ...  ed  ecco 
l,à  l’asta  in  pezzi  per  terra...  lo  stendardo 
é perduto...  ed  io  vivo  ancora!  » 

• Come!  » disse  El-llakim  osservandolo, 
. la  tua  armatura  è intera  e salda...  sulle 
lue  armi  non  vedo  sangue  . . ! eppure  la  f.ima 
dice  che  tu  non  sii  tale  da  uscire  in  consi- 
mile stato  da  una  pugna ...  Ah  tu  fosti  al- 
lontanato dal  tuo  posto  ...  si  trascinato  da 
qualche  guancia  di  rosa,  da  qualche  occhio 
nero  di  queste  houris  a cui  i Nazareni  con- 
sacrano i servigi  dovuti  solo  ad  Allah,  in- 
vece di  un  amore  che  potrebbe  convenevol- 
mente portarsi  a immagini  di  creta  come  noi. 
Dev'essere  stato  cosi  certamente...  perchè 
r uomo  è caduto  sempre  per  questa  cagione 
fino  dal  tempo  del  Sultano  Adamo.  • 

• E se  fosse  cosi , » domandò  Kenneth 
cupamente , « qual  rimedio  vi  ha  egli  ! » 

« La  sapienza  è parente  del  potere , ri- 
spose El-llakim , > come  il  valore  supplisce 
alla  forza.  Ascoltami...  L’uomo  non  è un 
albero , destinato  ad  occupare  un  tal  sito 
di  terreno  ...  nè  è formato  per  appiccarsi 
a una  nuda  roccia , come  l’ ostrica  che  ù 
appena  animata.  Fino  le  tuo  scrittuic  cri- 
stiane ti  comandano , che  quando  sei  per- 
seguitato in  una  città,  tu  fugga  in  un'altra, 
e noi  credenti  altresì  sappiamo,  che  Mao- 
metto il  gran  profeta  di  Allah  , cacciato  dalla 
santa  città  della  Mecca,  trovò  rifugio  ed  aiuto 
a .Medina 

« E che  ha  che  fare  questo  col  caso  mio?  ■ 
domandò  lo  Scozzese. 

« Molto  più  che  non  pensi , • rispose  II 
medico.  « .Anche  il  savio  fugge  la  tempesta 
cui  non  può  resistere.  Adopra  la  toa  spedi- 
tezza c fuggi  dalla  vendetta  di  Hiccardo  c rico- 
vr,ili  sotto  la  bandiera  del  vittorioso  Saladino.» 


« Davvero  potrei  na.sconderc  il  mio  diso- 
nore, • disse  sir  Kenneth  ironicamente  , « in 
un  campo  di  infedeli  pagani  dove  d’onore 
è scono.sciuto  perfino  il  nome.  Ma  non  farei 
meglio  a meritarmi  aneli’  io  la  mia  parte 
dei  rimproveri  che  loro  si  fanno?  Il  tuo  con- 
siglio non  tende  a spingermi  a pigliare  il  tur- 
bante? Mi  pare  infatti  che  non  mi  manchi 
altro  che  l’apostasia  per  compire  la  mia  in- 
famia. • 

« Non  bestemmiare , Nazareno  , » disse 
il  medico  in  alto  imponente.  « Saladino  non 
vuole  che  si  convertano  alla  legge-  del  l’rn- 
feta  se  non  quelli  che  son  convinti  dai  di  lei 
precetti.  Apri  gli  occhi  alla  luco  e il  gran 
Snidano , la  cui  liberaiilà  è infinita  come  il 
suo  potere,  può  darti  un  regno:  resta  pur 
cieco  se  vuoi  , e come  uno  la  cui  seconda 
vita  è condannata  alla  miseria,  Saladino  no- 
nostante, in  questa,  che  è breve  spazio  di 
tempo,  li  farà  ricco  e felice.  Ma  non  temere 
che  la  tua  fronte  abbia  ad  essere  ricinta  dal 
turbante , altro  che  per  tua  libera  scelta.  « 

» La  mia  scelta  sarebbe  piuttosto  , » disac 
il  cavaliere  , > che  il  mio  viso  avesse  a con- 
torcersi e divenir  pallido  e nero , come  pur 
troppo  sarà  questa  sera,  prima  che  il  sole 
tramonti.  >• 

« Ma  tu  non  sei  savio , Ntizareno  » disse 
El-llakim,  « se  rigetti  questa  olTerla  , perchè 
presso  .Sal.idino  ho  del  potere  e sta  in  me 
il  farti  entrar  mollo  avanti  nella  sua  grazia. 
Uifletti  un  poco  , figlio  mio  : questa  crociala, 
come  voi  chiamale  questa  folle  impre.sa,  è 
come  un  gran  dromond  (1)  che  si  sfascia  in 
mezzo  ai  fiutti.  Tu  stesso  h,ai  recato  i patti 
della  ti'Cgua  d.ai  re  e dai  principi,  le  cui  forze 
son  qui  riunite,  al  potente  Snidano,  e non 
sapesti  forse  l’ intero  tenore  della  tua  amba- 
sciata. » 

« lo  non  lo  seppi , e non  me  ne  preme , » 
disse  il  cavaliere  con  impazienza:  ■ che  mi 
vale  r essere  stalo  or  ora  l’ invialo  di  re  e di 
principi , quando  prima  di  questa  notte  sarò 
appeso  alla  forca  da  uomo  disonoralo?  n 

. Anzi  ti  dico  che  potrebb’ c.ssere  altri- 
menti , » disse  il  medico.  « .Saladino  è cor- 
teggiato da  ogni  banda  ; i principi  alleali 
contro  di  lui  gli  hanno  fatto  tali  proposi- 
zioni di  aggiusi, amento  c di  pace , quali  in 
altre  circostanze  , .sarebbe  stato  del  sno  onore 
raccordar  loro.  Altri  gli  han  fallo  prival.i- 
menle  delle  oflertc  per  loro  proprio  conto , 
come  di  separar  le  loro  forze  dal  campo  dei 
re  del  Frangislan  , ed  anche  di  accorrere  colle 
loro  armi  alla  difesa  dello  stendardo  del  l’ro- 

(1)  I vascelli  più  granrii  che  allora  ti  conoscessero,  cbia- 
inavaiisi  dromond  o dron>odarii. 
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Tela.  Ma  Saladino  non  vuol  sapere  di  simili 
proditorie  e interessate  proposizioni.  Il  re  dei 
re  tratterà  solamente  col  re  Cuor  di  Leone. 
Saladino  non  si  aggiusterà  con  altri  die  con 
Meick,  e con  lui  tratterà  da  principe  , o com- 
batterà da  campione.  A lui  concederà  sponta- 
neamente tali  condizioni  quali  le  spade  d'  Eu- 
ropa tutta  mai  gli  estorcerebbero  col  terrore. 
Ei  permetterà  di  pellegrinar  liberamente  a 
Cerusalemme  e a tutti  gli  altri  luoghi  che  i 
Nazareni  amano  di  andare  ad  adorare,  che  anzi 
giungerà  Quo  a chiamare  a parte  del  suo  impe- 
ro il  suo  fratello  Iticcardo , e gli  concederà  di 
tener  guarnigione  nelle  sei  città  pià  forti  di 
Palestina  e in  Cerusalemme  stessa,  c per- 
metterà che  queste  dipendano  dall’immediato 
comando  degli  uniciali  del  re  Riccardo , al 
quale  egli  consentirà  di  portare  il  nume  di  re 
Custode  di  Gerusalemme.  Ma  vi  è anche  di 
più  ; per  quanto  strano  e incredibile  vi  possa 
parere,  sir  cavaliere:  sappiale  dunque... 
perchè  al  vostro  onore  posso  affidare  questo 
incredibile  segreto...  che  Saladino  apporrà  un 
sacro  suggello  a questa  unione  fra  il  più  bravo 
e il  più  nobile  del  Frangistan  e dell'Asia, 
coll'  elevare  al  grado  di  sua  sposa  reale  una 
donzella  cristiana,  congiunta  per  sangue  al 
re  Riccardo  e conosciuta  pel  nome  di  Editta 
dei  Plantagcneti.  (1)  » 

- Che?  che  hai  tu  detto?  » sciamò  sir 
Kenneth  , che  avendo  udito  con  iudilTerenza 
ed  apatia  la  precedente  parte  del  discorso  di 
Fil-Hakim  , fu  scosso  da  quest’  ultima  noti- 
zia, come  il  fremito  di  un  nervo  improvvi- 
samente ferito  eccita  lo  spasimo  anche  nel 
torpore  della  paralisi.  Poi  moderando  il  suo 
tuono  con  molto  sforzo,  represse  la  sua  in- 
dignazione, e velandola  col  pallio  di  un  dub- 
bio sprezzante,  prosegui  la  conversazione  per 
ottenere  maggiori  notizie  che  fosse  possibile 
su  questa  macchinazione,  com’ ci  considera- 
vala,  contro  l’ onore  e la  felicità  di  quella  che 
egli  amava  quantunque  la  sua  passione  per 
lei  avesse  distrutta  la  sua  fortuna  e mac- 
chialo il  suo  onore. 

« E qual  cristiano , » egli  aggiunse  colla 
maggior  calma  che  seppe  , ••  approverebbe 
un’unione  così  strana  c fuor  di  natura,  co- 
me sarebbe  quella  di  una  fanciulla  cristiana 
con  un  Saracino  pagano  ? » 

« Tu  non  sei  altro  che  un  ignorante , Na- 
zareno , » disse  El-llakiin.  « Non  vedi  tu  co- 

(1)  Può  quMta  Mmbrare  una  proposizione  si  strana 
e improiiabile  « che  par  necessario  <]ui  di  dire  che  ella  fu 
falla  realitkpnle.  Gli  storici  tnvcre  parlano  della  Ite^jina  ve- 
dova di  Napoli , sorella  di  Riccardo,  che  avrebbe  dovuto 
sposare  il  fralello  di  .Saladino,  e pare  die  ignorassero  di 
Kdiila  dei  Planlageucli.  Vedi  la  Storia  deUe  Crociat€  di 
MitU.  V.  II,  p.  61. 
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me  i principi  maomellani  sposano  tutto  giorno 
fanciulle  nazarene  in  Ispagna,  senza  che  nè 
cristiani  nè  mori  se  ne  scandalizzino?  Ora  il 
nobile  Soldano , nella  sua  piena  confidenza 
nella  schiatta  di  Riccardo  , permetterà  alla 
donzella  inglese  la  libertà  che  i costumi  dei 
Franchi  hanno  lascialo  alle  donne.  Permet- 
terà alla  nubile  Editto  il  libero  esercizio  della 
di  lei  religione. . . postochè  vuol  dir  poco  a 
qual  religione  appartengano  le  donne  ...  ed 
ei  le  assegnerà  tal  luogo  e grado  sopra  tutte 
le  donne  del  suo  zennna,  (1)  che  ella  sarà 
per  ogni  rispetto  la  sola  ed  assoluta  regina.  • 

« Come!  » gridò  sir  Kenneth,  « oseresti 
pensare  tu  musulmano,  che  Riccardo  volesse 
dare  la  sua  congiunta...  una  principessa  di  si 
alti  natali  e di  tanta  virtù . . . perchè  ella 
fosse  al  più  la  prima  concubina  nel  serra- 
glio di  un  infedele?  Sappi  dunque  , o Hakim, 
che  la  più  bassa  fra  le  libere  donne  nobili 
cristiane  ahominerehhc  fino  il  pensiero  di 
procurare  a una  sua  figlia  si  ignominioso 
splendore.  » 

« Tu  erri  » disse  Hakim,  « Filippo  di 
Francia  ed  Enrico  di  Sciampagna,  ed  altri 
principi  alleati,  hanno  udite  queste  proposte 
senza  scuotersi , ed  hanno  promesso  che  per 
quanto  fosse  in  loro  potere,  promuoverehhero 
un’  alleanza,  che  potrebbe  porre  un  termine 
a queste  disastrose  guerre:  anzi  il  savio  Arci- 
vescovo di  Tiro , si  è incaricalo  di  farne  la 
proposta  a Riccardo , non  dubitando  di  riu- 
scire a buon  termine  della  sua  impresa.  Per 
altro  la  saviezza  del  Soldano  ha  tenuto  na- 
scosto la  sua  proposizione  agli  altri,  come 
a quello  di  Monferrato,  al  maestro  dei  Tem- 
plari .. . perdi’ ci  sa  bene  eh' ei  cercano 
l’ Ignominia  e la  morte  di  Riccardo  e non 
la  sua  vita  e il  suo  onore.  . .Su  dunque, 
sir  cavaliere  , e in  sella.  Io  ti  durò  una 
carta  con  cui  potrai  ottenere  alti  favori  dal 
Sultano:  e non  darli  a credere  che  tu  abbia 
a lasciar  il  tuo  paese  o la  tua  causa  o la 
tua  religione,  pcrclic  iiun  andrà  mollo  che 
i’  interesse  dei  due  monarchi  non  sarà  che 
un  solo.  A Saladino  il  tuo  consiglio  sarà 
ben  accetto  poiché  lo  puoi  istruire  di  molle 
cose  risguardanli  i matrimoni  dei  cristiani , 
dei  modo  con  cui  essi  trattano  le  loro  mu- 
gli , ed  altre  cose  circa  le  loro  leggi  e eo- 
Bluini;  cose  che  potrebbe  giovargli  di  sapere 
pendente  questa  trattativa.  La  mano  destra 
del  Soldauo  attinge  ai  tesori  dell’  Orien- 
te, ed  egli  è la  fontana  della  generosità.  0 
se  più  ti  piace,  .Saladino  quando  sarà  alleato 

(1)  Parola  cb«  equivale  a aerrajrlio. 

Ao(a  d<l  Trad. 
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dell' Inghilterra,  durerà  poca  fatica  ad  otte- 
nere da  Riccardo  non  solo  il  tuo  perdono  e 
il  tuo  ritorno  in  grazia  di  lui,  ma  un  oiio- 
revol  comando  nelle  truppe,  che  saranno  da 
lui  lasciate  in  Oriente,  per  guardare  il  loro 
congiuuto  dominio  in  Palestina.  Su  dunque, 
e sali  in  sella ...  La  strada  l’ hai  bell'  e spia- 
nala davanti.  « 

« Hakim,  > dissegli  il  cavaliere  scozzese, 
« tu  sci  uomo  di  pace ...  di  più  tu  hai  sal- 
vato la  vita  di  Riccardo  d’Inghilterra...  e 
di  più  quella  del  mio  povero  scudiere  Strau- 
chan.  Per  questo  sono  stalo  ad  ascoltarli 
Ano  alla  flue  parlare  di  cose,  che  se  mi  fos- 
sero state  proposte  da  un  altro  maoiiiellano 
fuori  di  le,  ie  me  lo  sarei  steso  ai  piedi  con 
un  colpo  di  spada.  In  ricambio  perciò  del- 
la tua  bontà  , io  ti  avviso  di  badar  bene 
che  il  Saracino,  che  andrà  a proporre  a Ric- 
cardo un  matrimonio  fra  il  sangue  dei  Plan- 
tagencti  e quello  della  tua  malailctta  razza, 
si  ponga  in  capo  un  elmo  buono  a reggere 
un  colpo  della  sua  mazza  tale  da  gettare  a 
terra  la  porta  di  Acri:  altrimenti  quello  sa- 
rebbe un  uomo  a cui  la  tua  medicina  po- 
trebbe far  poco.  » 

> Dunque  tu  sci  ostinatamente  determinato 
di  non  passare  alla  parte  dei  Saraceni?  Ram- 
mentati che  tu  cammini  verso  la  tua  rovina, 
che  le  scritture  della  tua  legge  in  ugual  modo 
che  quelle  della  nostra,  proibiscono  all'  uomo 
di  uscir  volontariamente  dal  tabernacolo  della 
propria  vita.  » 

« Guardimi  il  cielo,  ~ sciamò  lo  Scozzese 
facendosi  il  segno  della  croce:  « ma  a noi 
pure  è proibito  di  evitare  quella  punizione 
che  i nostri  falli  si  sono  meritata;  e poiché 
la  pensi  cosi  male  in  fatto  di  fedeltà,  lla- 
kim,  mi  dispiace  di  averli  dato  il  mio  buon 
cane,  perchè  qualora  vivesse,  avrebbe  un 
padrone  che  non  ne  conoscerebbe  il  merito.  » 

« lin  dono  che  si  rimpiange  è già  rinfac- 
cialo e ritolto,  > disse  El-Hakim,  • solo  noi 
medici  abbiamo  giuralo  di  non  rimandare 
un  malato  senza  curarlo.  Se  il  cane  guarisce 
sarà  nuovamente  tuo.  » 

« Va,  va,  Hakim,  » disse  sir  Kenneth, 
« non  è tempo  di  parlar  né  di  falchi  né  di 
cani,  quando  non  rimane  clic  un’  ora  del 
giorno  fra  me  c la  morte.  Lasciami  ripen- 
sare ai  mici  peccati , e riconciliarmi  col 
cielo.  X 

« Ti  lascio  nella  tua  ostinazione,  > disse 
il  medico  arabo.  ■ La  caligine  cuoprc  il 
precipizio  a quei  che  son  condannati  a ca- 
dervi. » 

E si  ritirò  lentamente  , voltandosi  indie- 
tro di  tratto  in  tratto,  come  per  vedere  se 


il  devoto  cavaliere  con  qualche  parola  o se- 
gnale fosse  per  richiamarlo  indietro.  Alla 
fine  il  suo  turbante  si  perdette  fra  il  labe- 
rinto  di  tende  che  stendevasi  abbasso  del 
monte,  e che  biancheggiavano  polla  pallida 
luce  dell’ aurora,  davanti  a cui  il  lume  di 
luna  era  scomparso. 

Quantunque  però  le  parole  del  medico 
Adoncbec  non  avessero  fatto  quella  profonda 
impressione  che  l’ Arabo  avrebbe  voluto,  pure 
aveano  ispirato  allo  Scozzese  un  motivo  per 
desiderare  la  vita,  la  quale,  disonoralo  come 
ei  si  credeva  .di  essere,  avea  bramalo  la- 
sciare come  un  abito  macchialo  che  più 
non  gli  conveniva  portare.  Molle  cose  pas- 
sate fra  lui  c r eremita,  ed  altre  che  avea 
vedute  passare  fra  questo  e Sheerkohf  (o 
lidcrim)  c che  ora  gli  ritornavano  a mente, 
lo  confermarono  in  credere  ciò  che  Hakim 
gli  avea  palesato  circa  l’articolo  segreto  del 
trattato. 

» L’impostore!  » diceva  fra  se,  • L’ipo- 
crita! Venirmi  a parlare  dello  sposo  infe- 
dele convertilo  dalla  moglie  fedele.  E che 
so  io  se  quel  traditore  abbia  mostrato  al  Sa- 
racino maledetto  da  Dio,  le  bellezze  di  Edilta 
IMantagenela,  perché  quel  cane  giudicasse  se 
ella  fosse  tale  da  essere  ammessa  nel  .Serra- 
glio di  un  infedele?  Se  nuovamente  quell’ in- 
fedele venisse  alla  portata  delle  mie  mani, 
come  una  lepre  sotto  le  zampe  del  cane, 
nel  modo  che  mi  venne  un’altra  volta,  oh 
io  vorrei  fare  in  modo  che  ei  non  venisse 
più  per  ambasciale  così  ingiuriose  all’onore 
di  un  re  crisliano  c di  una  nobile  c vir- 
tuosa donzella.  Ma  clic  posso  fare  io,  le  cui 
ore  sono  ridotte  a minuti!  Nonostante  fin- 
ché ho  vita  e fiato  qualche  cosa  debbo  fare, 
e senza  indugio.  » 

Sostò  pochi  minuti,  sì  tolse  l’elmo  dì  te- 
sta, poi  corse  giù  dal  monte  c prese  la  strada 
che  conduceva  alla  tenda  del  re  Riccardo. 


CAPITOLO  XV 

il  ptnnvh  ranlore  atta  dato  fiato  atiuo 
torno,  ed  ateaOHnuHztatoul  tiltag- 
gio  addormentalo  thè  ii  gtorno  era 
torta.  Il  rt  Eduardo  ride  i raggi  di 
Iute  ea-Uttart  le  rute  dell'  aurora , e 
adì  il  croeitante  corro  • prof/aifior* 
il  jr»omo  fatale.  • Tu  hai  ragione,  • 
ditte,  ■ perché  alla  fé  di  ìftioche  tiede 
tul  tuo  elei-aio  trono,  giuro  che  Cario 
baiedicin  e i tuoi  teguori  morranno 
in  guetlo  medetimo  giorno.  • 
(ihatlcrlon. 

La  sera  stessa  in  cui  Kenneth  era  stato 
designato  a far  guardia,  Riccardo  dopo  il 
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burrascoso  avvenimento  che  avea  turbata  la 
(li  lui  tranciuillità,  si  era  coricato  pienamente 
atlidato  al  proprio  corag(;io , e alla  superio- 
rità (la  lui  dimostrata  In  raggiungere  il  suo 
scopo  alla  prcsciua  di  tutto  l’ esercito  cri- 
stiano e dei  suoi  duci  ; molli  dei  quali , ri- 
guardavano nel  loro  interno  , la  scuniitia 
dell’ Austriaco  , come  un  trionfo  riportalo  su 
loro  stessi  : in  tal  guisa  ei  godeva  con  aver 
abbattuto  un  nemico , di  averne  umiliati 
cento. 

Un  altro  principe  avrebbe  raddoppialo  le 
guardie  alla  sua  tenda  la  notte  dopo  un  fat- 
to simile , e tenuta  sotto  I’  armi  almeno 
una  parte  della  sua  gente.  Ma  Cuor  di  Leone 
licenziò  anche  le  sue  ordinarie  sentinelle,  e 
fece  dare  del  vino  ai  suoi  soldati  per  festeg- 
giar la  sua  guarigione  e far  dei  brindisi  alla 
bandiera  di  s.  Giorgio.  Cosi  il  suo  quartiere 
avrebbe  preso  un  carattere  totalmente  indi- 
cante la  mancanza  di  ogni  vigilanza,  e mi- 
litare precauzione,  se  sir  Tomniaso  de  Vauv, 
il  Conte  di  Salisbury , ed  altri  baroni  non 
avesser  preso  delle  cautele  per  conservar 
l'ordine  e la  disciplina  fra  i soldati  clic  goz- 
zovigliavano. 

Il  medico  aveva  assistito  il  re  da  che  ei 
si  era  coricalo  lino  ad  oltre  la  mezza  notte, 
e due  volte  gli  avea  porto  la  medicina  io 
quel  tempo , sempre  però  osservando  in  ([ual 
regione  del  cielo  fosse  la  luna  piena,  la  cui 
inllucnza  egli  diceva  esser  del  massimo  mo- 
mento alla  medicina  , potendole  tanto  dar 
virtù  , coma  distruggerne  gli  clTetli.  Kratio 
le  tre  dopo  mezzanotte  quando  Ki-llakim  si 
ritirò  dulia  tenda  reale  per  tornare  alla  sua 
che  era  stata  fatta  rizzare  appusilamenic  per 
lui  e pel  suo  seguito.  Nel  recarsi  colà  ei  si 
fermò  a visitare  la  tenda  del  cavalier  del 
Leopardo , e vedere  il  suo  primo  malato  che 
avea  curato  nel  campo  dei  cristiani,  il  vec- 
chio SIraucan , chò  tal  era  il  nome  dello 
scudiere.  Ilomandaudo  di  sir  Kenneth  seppe 
a qual’ incombenza  attendeva,  e probabil- 
mente questa  notizia  lo  condusse  ài  monte 
s.  Giorgio  dove  trovò  quello  che  cercava  nello 
stato  addolorato  che  abbiamo  detto  nell'  ul- 
timo capitolo. 

Era  vicino  il  levarsi  del  sole , quando  il 
lento  passo  di  un  uomo  armalo  fu  udito  av- 
vicinarsi alla  tenda  reale;  e prima  che  De  Vaux 
che  dormiva  presso  al  ietto  del  re  di  un  sonno 
leggiero  qual  può  esser  quello  di  un  cane , 
che  fa  la  guardia  , si  fosse  levato  su  e avesse 
gridato  : « Gin  v'  ha  là?  • il  cavaliere  del  Leo- 
pardo entrò  nel  padiglione  con  un  profondo 
e cupo  abbattimento  dipinto  nelle  sue  ma- 
schie fattezze. 

W'ALTEti  Scott  Voi.  V. 


• E perchè  entrar  qui  senza  annunziarsi, 
sir  Cavaliere?  » disse  De  Vaux  in  tuono  so- 
stenuto, quantunque  sottovoce  per  non  rom- 
pere il  sonno  del  suo  signore. 

« Taci,  De  Vaux,  - disse  Riccardo  che 
già  s’era  svegliato.  « Sir  Kenneth  viene  da 
buon  soldato  a render  conto  della  sua  guar- 
dia ...  a uno  come  lui,  vi  è sempre  passo 
libero  nella  tenda  del  generale.  « Poi  levan- 
dosi sul  letto  e appoggiandosi  sul  gomito, 
fissò  i suoi  grandi  occhi  lucenti  in  viso  al 
guerriero,  » Parlate,  ■■  dicendo,  • sir  Scoz- 
zese, voi  venite  a riferirmi  che  la  vostra 
guardia  fu  eseguita  con  vigilanza,  con  sicu- 
rezza e con  onore,  non  è vero  ? Già  lo  sfru- 
sciare soltanto  della  bandiera  d’ Inghilterra 
bastava  a guardarla,  anche  senza  la  presenza 
di  un  prode  c,Tvaliere,  come  la  gente  vi  tiene.  « 

« E corno  la  gente  più  non  mi  terrà,  » 
aggiunse  sir  Kenneth.  - La  mia  guardia  non 
e stata  fatta  nè  con  vigilanza,  nè  con  sicu- 
rezza, nè  con  onore.  La  bandiera  d’Inghil- 
terra è stata  rapita.  > 

« E tu  vivi  ancora  per  dirmelo?  » disse 
Riccardo  in  un  tuono  di  irrisoria  increduli- 
tà. • Via,  via,  ciò  non  può  essere.  Non  vi 
è neppure  uno  sgraffio  sul  tuo  viso.  E per- 
chè te  ne  stai  così  muto?  Di’  la  verità  ... 
con  un  re  non  sì  burla , nonostante  te  lo 
perdonerò  se  tu  bai  mentito  ? ■> 

« Mentilo!  io  messer  lo  re?  rispose  lo 
sfortunato  cavaliere  con  fiera  enfasi/  e man- 
dando fiamme  dagli  occhi,  come  le  scintille 
che  spicchino  dalia  fredda  pietra.  • Ma  an- 
che questo  debbo  sopportare ...  lo  ho  detto 
il  vero.  > 

« Alla  fè  di  Dio  e di  san  Giorgio  ! « 
sciamò  il  re  montando  in  furia,  e quasi  to- 
sto reprimendosi.  « De  Vaux  , va’  a ve- 
dere ...  La  febbre  gli  deve  aver  preso  il 
cervello  . . . Ciò  non  può  essere  ...  11  corag- 
gio di  quest'  uomo  è a tutta  prova . . . Va’ 
presto  o manda  se  non  vuoi  andar  tu.  » 

.Ma  in  (jucsto  mezzo  il  re  fu  interrotto  da 
sir  Enrico  Nevìlle,  che  venne  trafelato  dal 
correre,  a dar  l’avviso  che  la  bandiera  non 
vi  era  più,  c che  il  cavaliere  che  la  guar- 
dava era  stato  sopraffatto  dal  numero  oppure 
ucciso  , essendovi  un  lago  di  sangue  colà 
dove  l’asta  della  bandiera  era  stala  messa 
in  pezzi. 

" Ma  chi  vedo?  » aggiunse  Neville  aven- 
dogli ad  un  tratto  dato  negli  occhi  sir  Ken- 
neth. 

« Un  traditore  tu  vedi,  » gridò  il  re  bal- 
zando in  piedi  e dando  di  piglio  all'accetta 
che  slava. senipre  presso  al  suo  letto,  • un 
traditore,  e della  morte  dei  traditori  tu  lo 
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vedrai  morire.  » E alzava  l’ accella  come  per 
iscagliarc  il  colpo. 

Pallido  ma  immobile  come  una  statua  di 
marmo  lo  .Scozzese  gli  slava  dav.anti  col  capo 
scoperto,  gli  occhi  a terra,  le  labbra  appena 
movenlisi  per  recitare  f ultima  preghiera. 
Davanti  gli  slava  Iticcardo  a tiro  di  arme, 
avviluppato  nell’ ampie  pieghe  della  sua  ca- 
micia, ossia  ampia  tunica  di  lino,  tranne  che 
l'atto  violento  glieravea  fatta  cadere  di  so- 
pra la  spalla  diritta,  lasciando  scoperta  una 
parte  del  petto,  da  cui  argomentar  si  poteva 
qual  fosse  tutta  la  sua  persona,  di  cui  una 
consimile  avrebbe  guadagnato  ad  un  suo  s.ts- 
sone  predecessore  il  nome  di  Fiaiico-di-ferro. 
Per  un  momento  parve  che  non  dovesse  far 
altro  clic  scaricare  il  colpo,  poi  abbassando 
la  scure  verso  terra,  sciamò  : 

« Ma  vi  era  del  sangue,  Ncvillc ...  vi  era 
del  sangue  nel  posto  . . . .Sentimi  Scozzese  . . . 
una  volta  tu  cri  prode  . . . perché  ti  ho  ve- 
duto da  me  combattere  . . . Dimmi  che  bai 
uccisi  0 uno  0 due  di  quei  cani  per  difen- 
dere la  bandiera...  almeno  uno  ...  almeno 
che  hai  menato  un  bel  colpo  a prò  nostro, 
e poi  vattene  da  questo  campo  colla  tua  vita 
e la  tua  infamia.  » 

« Voi  mi  avete  chiamato  mentitore,  mio 
signore:  > replicò  Kenneth  con  fermezza, 
> e in  questo  mi  avete  fatto  torlo.  Sappiale 
dunque  che  quello  era  sangue  versato  in  di- 
fesa della  bandiera  non  da  altri  che  da 
un  povero  cane,  che  piò  fedele  del  suo  p.i- 
drone  difese  il  posto  che  questi  aveva  di- 
sertato. > 

« Ora  poi,  per  san  Ciorgio,  » ripetè  il  re 
alzando  nuovamente  la  scure,  ma  De  Vaux 
si  interpose  fra  il  re  e l'oggetto  della  sua 
collera  , e parlò  colla  solila  ruvidezza  sua 
propria.  « Eh  ma  non  qui,  sire,  né  colle 
vostre  mani.  Fu  anche  troppa  follìa  l’ affi- 
dare la  vostra  bandiera  ad  uno  Scozzese  per 
una  notte  ed  un  giorno.  Ma  ve  1'  lio  detto 
sempre  che  hanno  bell’  apparenza  e cattivo 
cuore?  (1)  » 

• Me  r hai  dello.  De  Vaux,  bai  ragione 
ed  io  lo  confesso.  » disse  Riccardo.  ■ Avrei 
potuto  conoscerlo  meglio...  avrei  dovuto 
rammentarmi  come  quella  volpe  di  Guglielmo 
mi  ingannò  circa  a questa  crociata.  » 

• Signore,  » disse  Kenneth,  « Guglielmo 
di  Scozia  non  fu  mai  un  ingannatore;  le 
circostanze  gli  impedirono  di  condor  qua  le 
sue  forze.  • 

■ Taci,  svergognato,  » risposeglì  il  re, 

• tu  lordi  fino  il  nome  dì  un  principe  col 

(I)  Vedi  la  Noia  E in  fino  dvl  Romanzo. 


nominarlo  soltanto.  Eppure  è una  cosà  stra- 
na, De  Vaux,  a guardare  il  contegno  di  costui. 
O codardo  o traditore  dev'  essere  : pure  egli 
aspettiiva  il  colpo  mortale  dalla  mano  dì 
Riccardo  l’Iantageneto,  come  se  il  nostro 
braccio  si  fos.se  alzato  sopra  di  lui  per  ar- 
marlo Cavaliere  : non  ha  dato  il  più  lieve 
segno  di  timore.. . gli  fosse  tremato  un  mu- 
scolo, avesse  b.atluto  una  palpebra ...  gli 
avrei  sp.accato  la  testa  come  una  lazza  di 
ccLstallo.  Ma  dove  non  vedo  nò  timore  nè 
resistenza  non  mi  riesce  colpire.  • 

Non  segui  un  momento  di  silenzio. 

" Signore,  » prese  poi  a dir  Kenneth. 

« Ah!  • replicò  Riccardo  inlerrompenduln, 

• avresti  tu  ritrovato  la  lingua?  Chiedi  gra- 
zia al  cielo,  ma  non  a me,  perchè  per  col- 
pa tua  l'Inghilterra  è di.sonor.ata,  e quando 
anche  tu  fossi  mio  fratello  unico,  per  tc  non 
c’  è perdono.  • 

« lo  parlava,  ma  non  per  domandare  gra- 
zia ad  un  uomo  mortale,  » disse  lo  .Scozze.se, 

• egli  è in  mano  vostra  di  concedermi  o ri- 
cusarmi Il  tempo  di  prepararmi  come  si  con- 
viene a un  cristiano ...  ma  se  l' uomo  me 
la  upga,  Dio  può  accordarmi  l'assoluzione  che 
altrimenti  io  chiederei  alla  sua  chiesa.  Ma 
0 che  abbia  a morir  ora,  o da  qui  a qual- 
che momento,  io  domando  ugualmente  la 
grazia  di  parlare  un  momento  alla  vostra 
reai  persona,  di  co.sa  che  altamente  ri.sguar- 
da  la  vostra  fama  come  re  cristiano,  i- 

" Di’  su,  • rispose  il  re  non  dubitando 
che  fosse  per  fargli  qualche  confessione  in 
proposito  pella  perdita  della  bandiera. 

« Quello  che  ho  da  dire,  > ripigliò  Ken- 
neth, » risguarda  il  re  d’  Inghilterra,  e 
niun’ altra  orecclda  che  la  sua  lo  deve  udire.  • 

X r.scitc  di  qua,  signori,  » disse  il  re  a 
Nevillc  c De  Vaux. 

E il  primo  obbedì,  ma  il  secondo  non  si 
mosse  un  palmo  dallato  al  re. 

.Se  voi  avete  detto  che  avevo  ragione,  « 
replicò  De  Vaux  al  suo  sovrano,  • trattatemi 
come  uno  cui  avete  dato  ragione  . . . cioè  la- 
sciatemi fare  a mio  modo.  Io  non  vi  lasee- 
rò  solo  con  questo  traditore  di  .Scozzese.  » 

• Gomc,  De  Vaux!  " disse  Riccardo  adi- 
ralo 0 battendo  i piedi,  « oseresti  tu  di  non 
avventurarmi  solo  con  un  traditore?  • 

• È inutile  che  mi  facciale  il  cipiglio  e 
che  pestiate  i piedi,  » disse  Do  Vaux.  « To 
non  avTenturo  un  uomo  malato  con  un  sano, 
0 uno  nudo  con  un  altro  armalo  di  lutto 
punto.  • 

« Ciò  non  preme,  » disse  il  cavaliere  scoz- 
zese, « io  non  cerco  scuse  per  guadagnar 
tempo...  p.arlcrù  anche  alla  presenza  di 
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8ir  Gislan . Egli  i un  uomo  dalbune  c 
leale.  ■> 

K Una  mc7j('  ora  Ta,  > disse  De  Vaux,  con 
un  sospiro  che  indicava  un  misto  di  ram- 
marico e di  irritazione , > avrei  detto  altret- 
tanto di  te.  « 

« Re  d’Inghilterra,  il  tradimento  vi  eir- 
conda,  » prese  a dir  sir  Kenneth. 

« K probabile,  che  sia  come  tu  dici , » re- 
plicò Riccardo:  • ne  ho  un  esempio  fresco 
fresco.  • 

« Un  tradimento  che  ti  danneggierà  più 
che  la  perdita  di  cento  bandiere ...  E . . . 
K...ued  esitava,  alla  line  continuò:*  Editta...» 

• Eh...!  » sciamò  il  re  mettendosi  in 
atto  della  piu  grande  attenzione,  e fissando 
gli  occhi  in  faccia  al  supposto  colpevole. 
• Che  hai  da  dire  di  lei?  Che  ha  ella  che 
fare  in  questa  materia?  » 

* Signore,  * disse  lo  Scozzese,  * è stato 
macchinalo  un  disegno  per  disonorare  la 
vuslra  stirpe,  dando  la  mano  di  Edilta  al 
Soldaiio  Saracino,  e cosi  procurare  una  pace 
disonorevolissima  al  eristiauesimo,  con  un’al- 
leanza vergognosa  per  l'Inghilterra.  > 

Tutto  contrario  a quello  che  si  aspettava 
sir  Kenneth  fu  l’ effetto  di  questa  rivelazione. 
Riccardo  l’Iautageneto  era  uno  di  quelli  che  , 
per  dirla  colle  parole  di  Jago,  (1)  uon  avreb- 
be voluto  obbedire  a Dio  , quando  fosse  stalo 
il  Diavola  che  I’  avesse  comandalo.  Gli  av- 
visi e le  notizie  lo  intcressavan  meno  pel  la 
loro  importanza  intrinseca,  che  pel  colore 
che  prendevano  dal  supposto  carattere  e dal- 
le vedute  di  quei  che  gliele  recavano.  Per 
mala  vcnlura  il  rammentare  il  nome  della 
sua  congiunta,  bastò  a richiamargli  a mente 
l'estrema  presunzione  del  cavaliere  del  Leo- 
pardo, anche  quando  primeggiava  fra  i ca- 
valieri: presunzione  però  che  ora  diveniva  per 
lui  anche  più  irritante  e tale  quasi  da  farlo 
dare  io  frenesia,  come  quella  che  ora  rive- 
stiva il  carattere  di  un  insulto. 

« Taci , » gli  disse , • taci  infame , arro- 
gante! AITÒ  del  cielo,  io  ti  farò  strappar  la 
lingua  con  tenaglie  arroventate,  se  tu  ram- 
menti anche  soltanto  il  nomo  di  una  nobile 
damigella  cristian.v.  Sappi,  vile  traditore, 
ch'io  era  già  informato,  fino  a quale  altezza 
tu  avevi  ardita  di  levare  gli  occhi  e lo  sop- 
portai , sebbene  fosse  un’  insolenza  anche 
quando  tu  ci  avevi  sollucherato  . . . pcrchò 
tu  non  sci  impastato  che  di  inganna  c fin- 
zione ...  a tenerli  per  un  uomo  di  un  certo 
onore  c fama.  .Ma  che  ora , con  labbra  lor- 

(1)  Pcr»oiiaggiu  nel  dramma  di  Shakespeare  VOUUo. 
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date  dalla  confessione  del  tuo  disonore,  ora 
tu  abbi  ad  osare  di  proferire  il  nome  della 
nostra  nohil  conziunta,  come  di  una  pel  cui 
destino  tu  prenda  parte  c interesse  ...  ah 
questo  è insopportabile.  Che  imporla  a te  se 
ella  sposa  un  Saracino  o un  Gri.stiano?  Che 
ti  importa  se  in  un  campo  dove  i principi 
di  giorno  si  mostran  coilardi  e di  notte  di- 
venlan  ladroni,  io  mi  alleassi  col  leale  e va- 
loroso .Saladino?  ■■ 

- A me,  cui  il  mondo  tra  poco  diventerà 
nulla,  importa  poco,  > rispose  Kenneth  con 
fierezza,  ■ ma  quand’anche  ora  fossi  disteso 
sull'  eculeo , ti  dirci  che  quanto  ti  ho  detto 
è mollo  per  le  e per  la  tua  fama,  lo  ti  dico, 
sir  re,  che  se  ti  andasse  anche  solo  pella 
mente  il  pensiero  di  unire  la  tua  congiunta, 
la  nohil  donzella  Editta  ...» 

* Non  nominarla  neppure  ...  e pei  pochi 
istanti  che  ti  restano,  non  pensare  a lei,  > 
gridò  il  re  stringendo  la  sua  scure  si  forte 
che  i muscoli  gli  si  videro  balzare  sul  ner- 
boruto braccio,  come  la  rete  che  forma  l’e- 
dera intorno  al  tronco  di  una  querce.  • 

« Non  la  nominare,  non  vi  pensare  nep- 
pure! » ripete  Kenneth,  I cui  spiriti  abbat- 
tuti dal  suo  abbandono  , cominciavano  a 
riprendere  la  loro  elasticità  a cagione  di  que- 
sto alterco.  « Ora  poi  per  la  santa  croce,  io 
cui  ho  posta  tutta  la  mia  speranza , sappi 
che  il  nome  di  lei  sarà  I’  ultima  parola  che 
proferiranno  le  mie  labbra,  la  di  lei  imma- 
gine r ultimo  pensiero  dell’anima  mia.  Fa’ 
pur  prova  della  vantata  tua  forza  in  questa 
nuda  fronte  e vedrai  se  ti  riesce  d' impedirmi 
il  mio  proponimento.  » 

» Ma  costui  mi  farà  diventar  pazzo  , » 
disse  Riccardo  che  a suo  malgrado  vacillava 
nella  sua  risoluzione  a vedere  l’ indomabile 
ostinazione  di  quel  colpevole. 

Prima  però  che  Tommaso  di  Gilsland  po- 
tesse rispondere,  si  senti  del  remore  e dalla 
parte  anteriore  del  padiglione  fu  annunziato 
I'  arrivo  della  regina. 

» Trattenetela  ..  . trattenetela,  Neville,  » 
gridò  il  re,  • non  è scena  da  donne  questa. 
Vergogna  eh’  io  abbia  ad  e.sser  tenuto  a bada 
da  un  vii  traditore  in  questa  guisa!  De  Vaux,  ■ 
gli  disse  sottovoce,  ■ conducilo  via  per  l’ usci- 
ta posteriore  della  tenda  . . . fallo  rinchiu- 
dere ...  e tu  colla  tua  vita  mi  sarai  ga- 
rante della  sua.  Sentimi  . . . ei  presto  dee 
morire  ...  gli  sia  condotto  un  religioso  ... 
non  voglio  uccidere  anima  e corpo  . . . 
Aspetta  . . . senti  . . . non  vogliamo  che  sia 
disonorata  . . . morrà  come  si  conviene  a un 
cavaliere  ...  in  tracolla  e sproni,  perche  se 
il  suo  tradimento  è nero  come  l’ inferno,  la 
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sua  fierezza  può  slare  al  pari  di  quella  del 
diavolo  stesso.  » 

De  Vau\  godendo  in  more,  come  si  può 
indovinare , che  la  scena  fluisse  senza  clic 
lliccardo  si  avvilisse  a qualche  atto  sconve- 
nevole a un  re  (qual  sarchile  sialo  quello  di 
uccidere  un  prigioniero  che  non  lacca  resi- 
stenza), s’affrettò  ad  allonlanarc  di  là  sir  Ken- 
neth per  un’uscita  segreta  c fccelo  porre  in 
una  tenda  separala,  disarmare  c incatenare 
per  sicurezza.  De  Vaux  stava  guardando  con 
una  fissa  e melanconica  attenzione,  mentre 
gli  ufficiali  del  carceriere , prendevano  que- 
ste rigorose  cautele. 

Finito  ch'chhero,  ei  disse  con  voce  e tuo- 
no solenne  al  prigioniero:  « Piace  al  re  Itic- 
cardo  che  voi  moriate  senza  esser  degrada- 
to .. . senza  che  il  vostro  corpo  sia  muti- 
lato, o fatto  insulto  alle  vostre  armi  ...  e 
che  la  vostra  testa  sia  spiccata  dal  busto  dal- 
la spada  del  carnefice.  •• 

« Questo  è un  tratto  di  bontà,  » disse  il 
cavaliere  in  un  basso  c piuttosto  sommesso 
tuono  di  voce,  come  di  chi  riceve  un  ina- 
spettato favore:  « cosi  la  mia  famiglia  non 
sentirà  dire  la  peggior  parte  della  mia  scia- 
gura ...  0 padre  mio!  o padre  mio!  » 
Questa  esclamazione  non  isfuggi  al  ruvido 
ma  bennato  Inglese,  e passò  il  rovescio  del- 
I’  ampia  mano  sopra  la  sua  froute  prima  di 
poter  proseguire. 

• Inoltre,  è volere  di  lliccardo  d’Inghilter- 
ra, che  voi  parliate  con  un  sant’ uomo:  c 
nel  venir  qua  mi  sono  abbattuto  con  un  frate 
carmelitano,  che  vi  può  aiutare  in  questo 
tristo  passo.  È qui  fuori  ad  aspettar  che  vi 
troviate  in  uno  stato  d'animo  tale  da  poter- 
lo ricevere.  - 

« Fatelo  venib  subito,  » di.sse  il  cavalie- 
re. « Anche  questa  c bontà  di  Diccardo.  lo 
non  posso  esser  meglio  in  grado  di  ricevere 
il  buon  padre  che  ora:  perchò  alla  mia  vita 
ho  dello  addio,  come  farebbero  due  viandan- 
ti che  fossero  arrivati  al  punto  dove  la  stra- 
da si  spartisce  in  due.  » 

- fc  ben  così,  » aggiunse  De  Vaux  a voce 
bassa  e solenne,  ■■  perchè  mi  pesa  il  dirvi 
quello  che  è la  somma  del  mio  mrs,saggio. 
ft  volere  del  re  lliccardo  che  vi  prepariate 
immediatamente  a morire.  « 

« La  volontà  di  Dio  c del  re  sia  fatta,  > 
replicò  il  cavaliere  con  ra.ssegnazionc.  ■ Non 
posso  nè  ('onlcstarc  la  giustizia  della  senten- 
za , nè  desiderare  indugio  all’  esecuzione  di 
essa.  ” 

F.  De  Vaux  sì  avviava  ad  uscir  dalla  tonda 
ma  facendo  un  pa.sso  innanzi  ed  uno,  come 
suol  dirsi,  indietro.  Finalmente  si  fermò  sul- 


r uscita  e si  rivolse  a guardar  lo  Scozzese 
dal  cui  aspetto  sembrava  ornai  sbandita  ogni 
cura  terrena , e tutto  .assorto  in  pensieri  de- 
voti. Pel  .solilo  l’ accorgimento  del  barone 
inglese  non  era  il  piò  .acuto,  pure  in  quella 
circostanza,  la  sua  simpatia  lo  sopraffaceva 
in  lina  str.aordinarla  maniera.  Tornò  indietro 
fino  al  fastello  dì  canne  su  cui  il  prigionie- 
ro giaceva,  presegli  una  mano  c disse  culla 
maggiore  affiabililà  di  cui  egli  era  capace  : 

« Sir  Kenneth,  tu  sei  ancora  giovine  ...  tu 
hai  un  paiirc.  Il  mio  Dalpli  che  lasciai  a far 
trottare  il  suo  cavallino  galvegico  sulle  rive 
dell’  Irthing  , un  giorno  giungerà  alla  tua 
età  ...  e se  non  fosse  I’  affare  di  questa 
notte,  pregherei  Dio  che  la  di  lui  gioventù 
desse  le  speranze  della  tua  . . . Dimmi  , si 
può  egli  dire  o far  nulla  a tuo  prò?  » 

> Nulla,  » fu  la  sconsolata  risposta.  • Ilo 
abbandoniito  il  mio  posto  ...  la  bandiera 
che  dovea  guard.arc  è perduta  . . . quando  il 
carnefice  c il  ceppo  son  preparali  ...  la  te- 
sta e il  tronco  son  pronti.  > 

" Allora  poi  Dio  abbia  misericordia  dì  te,  » 
disse  De  Vaux,  • pure  avrei  dato  il  miglior 
dei  miei  cavalli  per  far  quella  guardia  io.  (li 
è del  mistero  in  questo  fatto , giovinnlto  : 
ognun  se  ne  accorgerebbe,  quantunque  non 
lo  indovinasse  . . . Codardia?  oibò!  i codar- 
di non  combattono  come  ho  veduto  combat- 
ter te.  Tradimento?  non  so  persuadermi  che 
i traditori  mniano  tranquilli  come  te,  nel 
loro  Iriidimento.  Tu  sei  stato  trascinato  (jal 
tuo  posto  da  qualche  fina  astuzia,  da  qualche 
strattagemma  ben  ordito  ...  il  grido  di  qual- 
che desolala  donzella  ti  sarà  venuto  agli 
orecchi , oppure  ti  sarà  passala  solf  occhio 
la  vermiglia  guancia  di  qualche  allegra  fau- 
ciulla  . . . Via  via  non  arrossire  ...  ci  siam 
lasciati  traviar  tutti  da  (|uesla  sorte  di  ma- 
lanni . . . Via,  di  gr.Tzia,  confessalo  a me  , 
prima  che  al  prete  . . . Riccardo  è compas- 
sionevole quando  gli  è pa.ssata  la  collera.  Hai 
tu  nulla  da  informarmi?  > 

Lo  .sciagurato  cavaliere  rivoLsc  la  faccia  dal 
pietoso  guerriero  e rispose:  « NiT,la.  » 

E De  Vaux  che  ,avea  esaurito  tutti  i suoi 
argomenti  di  persuasiva  si  levò  dallato  a lui 
ed  usci  dalla  tenda,  colle  Imaecia  incrociate, 
e più  melanconico  che  il  caso  non  gli  pa- 
resse meritare  . . . anzi  adiravasi  seco  stesso, 
in  vedere  che  una  co.sa  tanto  semplice  quan- 
to la  morte  di  uno  .Scozzese  lo  potesse  afllig- 
gere  in  quella  guisa. 

• Eh  ! » di.sse  seco  stesso , « è vero  pur 
troppo  che  sebbene  questi  villani  sieno  no- 
stri nemici  nella  (lumberlandia,  pure  in  Pa- 
lestina uno  gli  tiene  per  fratelli!  » 
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CAPITOLO  XVI 

Aon  ri  tra  in  Iti  gran  tenìinunlo  ptr- 
cAr*  non  era  altro  rht  Mtnto  romane, 
il  IVO.  Tulio  il  luo  tpirilo  non  era 
altro  che  etarla,  come  4 di  tulle  le 
altre  donne. 

C^IUODC. 

La  nobile  Borcngaria,  figlia  di  Sancia  re 
di  Navarca  e sposa  dell’eroico'  Riccardo,  pas- 
sava per  una  delle  più  vaghe  donne  di  qucl- 
r clù.  Snello  era  il  suo  personale  e di  una 
forma  scguisita:  le  era  toccala  in  sorte  una 
carnagione  non  comune  nel  di  lei  paese,  avea 
una  voluminosa  capellatura  bionda,  e fattez- 
ze si  giovanili  che  ella  si  tenea  per  a.ssai  più 
giovane  di  quello  che  ella  fosse  realmente, 
contando  ella  ventun’  anno.  Kra  forse  il  sa- 
per di  avere  questa  sembianza  giovanile,  quel- 
lo che  la  inclinava  a una  certa  bizzarria  fan- 
ciullesca, la  quale  a suo  credere  non  di.sdi- 
ceva  a una  giovane  sposa,  a cui  grado  c 
r clà  davano  un  diritto  di  mettersi  in  tesia,  e 
sodisfare  dei  capricci.  D’  indole  era  gaia,  c 
quando  le  venisse  resa  la  debita  ammirazio- 
ne ed  omaggio  (e  nel  suo  concetto  questi  esser 
doveano  non  piccoli)  niuna  altra  persona  pos- 
sedeva miglior  temperamento , nù  più  amo- 
revole carattere.  Tuttavia  , al  pari  di  tut- 
ti i despoti,  cui  più  di  potere  volontariamente 
si  concede,  più  .se  ne  mostran  bramosi,  co.sl 
ella  desiderava  di  estendere  il  suo  dominio. 
Di  tratto  in  tratto,  anche  quando  tutta  la  sua 
ambizione  era  appagata,  si  divertiva  a fin- 
gersi ammalala,  o abbattuta  di  spirito;  e al- 
lora toccava  ai  medici  di  trastullare  la  di  lei 
fantasia  inventando  nomi  di  malattie  imma- 
ginarie; mentre  le  sue  damigelle  si  vuotava- 
no il  capo  per  inventar  nuovi  passatempi, 
nuove  acconciature , nuovi  scandoli  di  corte 
per  passare  quell' ore  noio.se,  nelle  quali  non 
vi  era  certo  da  invidiare  la  loro  situazione. 
Il  rimedio  principale  a cui  ricorrevano  per 
divertire  quelle  malattie  fantastiche  erano  o 
burle,  0 malizie  che  I' una  faceva  all’altra; 
e la  buona  regina  nell’allegria  deidi  lei  spi- 
rito che  si  riaveva  e ricrcavasi,  non  si  facea 
per  vero  dire,  alcun  caso,  se  quelle  burle  si 
addicessero  alla  di  leidignilà,o  se  il  rammarico 
che  solfrivano  quei  che  n’  erano  il  soggetto, 
non  istasso  in  paragone  col  sollazzo  che  ella 
ne  cavava.  Confidava  nel  favore  del  suo  spo- 
so, nell’alta  suo  grado  e nel  potere  ch’ella 
credevasi  di  possedere,  di  ricompensare  qua- 
lunque danno  che  da  simili  burle  potesse  deri- 
vare altrui.  In  somma  ella  si  divertiva  colla 


libertà  di  una  giovane  lconcs.sa,  che  non  si 
accorge  quanto  pesino  le  sue  zampe  sopra 
quelli  con  cui  scherza. 

ella  amava  appassionatamente  il  suo  ma- 
rito, ma  della  sua  alterezza  e ruvidezza  temeva 
assai;  c siccome  pclla  mente  ella  ben  sentiva 
di  non  poter  stargli  a pari,  non  aveva  punto 
piacere  di  vedere  ch’ei  parlava  con  Kditta 
Planlageneta  più  volentieri  che  con  lei.  E ciò 
egli  faceva  perché  trovava  più  diletto  nel  con- 
versare con  Editta,  che  era  dotata  di  un  in- 
tendimento più  esteso  ed  un  genere  di  sen- 
timenti più  nobili  ed  elevali  che  non  posse- 
desse la  sua  bella  consorte.  .Non  che  per  ciò 
Rercngaria  odiasse  Editta,  e mollo  meno 
cercasse  di  farle  danno,  perchè  toltone  un 
certo  amor  proprio  , era  di  indole  inno- 
cua e generosa;  ma  le  dame  del  di  lei  se- 
gnilo mollo  avvedute  in  tal  proposito,  si  eran 
da  qualche  tempo  accorte,  che  un  mollo  pun- 
giate lancialo  a s[)cse  di  Editta,  era  buona 
medicina  per  ricrear  I’  animo  di  sua  (irazia 
la  regina  d’Inghilterra;  e questa  scoperta  ri- 
sparmiò loro  di  logorarsi  più  tempo  il  cer- 
vello a trovar  nuovi  modi  di  divertirla. 

Nel  che  a vero  dire  vi  era  poca  generosi- 
tà, perchè  si  sapeva  che  Editta  era  orfana., 
e quantunque  ella  fosse  chiamala  dei  l’Ian- 
tageneti,  e la  IMla  l'anriulla  di  Antjiò  c fat- 
ta partecipare  da  Riccardo  ad  alcuni  privi- 
legi accordati  soltanto  alla  famiglia  reale,  c 
perciò  ella  sedesse  nel  circolo  di  corte;  pure 
pochi  sapevano,  e pochi  familiari  della  corte 
d' Inghilterra  si  sarebbero  arrischiali  a do- 
mandare qual  parentela  ella  avesse  con  Cuor- 
di-Leuuc.  Ella  era  venuta  con  Eleonora,  la 
celebre  Regina  Madre,  a raggiunger  Riccardo 
a Messina  , iu  qualità  di  damigella  dei  se- 
guilo di  Berengarja,  le  cui  nozze  dovean  ce- 
lebrarsi prossimamente.  Riccardo  trattava  la 
sua  parente  con  mollo  rigùardo;  la  regina 
se  la  teneva  sempre  seco  ed  anche  ad  onta 
di  quel  poco  di  gelosia  che  aveane  coucepi- 
la,  la  trattava  con  convenevole  risiìctto. 

Le  damigelle  di  corte  non  ebbero  per  lun- 
go tempo  altra  vittoria  sopra  Editta,  che  di 
criticare  talvolta  una  acconciatura  di  lesta 
troppo  studiata,  o un  abito  che  non  le  tor- 
nasse bene  addosso  , perebè  in  tal  materia 
la  fanciulla  pa.ssava  per  intendersene  poco. 
Ma  a vero  dire  la  mula  c segreta  devozio- 
ne del  cavaliere  scozzese  non  [)a.ssò  inos- 
servata ; i di  lui  colori , le  imprese , i fatti 
d'anni,  i suoi  molli  ed  emblemi  vennero 
curiosamente  osservali,  e di  tempo  in  tempo 
furono  il  soggetto  di  qualche  |)asseggiero  mot- 
teggio. Ma  venne  poi  il  pellegrinaggio  della 
regina  e delle  sue  damigelle  alla  cappella  di 
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Kiigadili  : pellegrinaggio  intrapreso  da  es.sa, 
come  volo  per  la  guarigione  del  re,  incorag- 
gilavi  dall'Arcivescovo  di  Tiro,  che  in  ciò 
aveva  un  line  politico.  In  quella  cappella  an- 
ne.ssa  ad  un  convento  di  monache  carmeli- 
tane dalla  parte  di  sopra,  c di  sotto  con  la 
cappella  dell'anacoreta;  una  delle  damigelle 
osservò  il  segreto  segno  di  ricognizione  dato 
da  Kditla  al  suo  adoratore,  c non  iiiancò  di 
rircrirlo  alla  regina.  La  quale  al  suo  ritorno 
si  era  arricchita  di  questa  marnvigliosa  ri- 
cetta contro  la  noia  e l‘  uggia,  e di  un  nano 
o due  giù  a|ipartenuti  alla  decaduta  rcgitia 
di  Ccrusalemmc,  tanto  mostruosi  e bizzarri 
( ed  è questo  appunto  ii  distintivo  di  quelia 
di.sgra/.iala  genia  ) quanto  ogni  regina  avreb- 
be potuto  desiderare.  Uno  degli  spassi  di  Ite- 
rengaria  era  stalo  queilo  di  provare  che  elTel- 
to  facesse  la  comparsa  di  quelle  .schifose  crea- 
ture sui  nervi  del  cavaiicrc  lasciato  solo  nel- 
la cappella;  ma  la  burla  era  riuscita  a vuoto 
per  la  impo.sslbilità  del  cavaliere  e per  l' in- 
tromissione dell'  anacoreta.  Allora  ella  ne 
aveva  messa  in  piede  un’  altra  le  cui  conse- 
guenze parevano  dover  esser  più  serie. 

Le  damigelle  si  cran  di  nuovo  riunite  dopo 
che  sir  Kenneth  si  fu  ritirato  dalla  tenda  , e 
la  regina  dapprima  poco  inquietandosi  delle 
adirale  rimostranze  di  Editta  , le  rispose  sol- 
tanto rimproverandole  la  smania  di  far  la 
savia,  c col  dare  sfogo  al  suo  umor  molteg- 
gevole  a carico  del  vestilo,  della  nazione  e 
della  povertà  del  cavaliere  del  Leopardo.  In 
questo  ella  spiegò  tutta  la  malizia  del  suo 
spirito  pungente , mista  ad  una  certa  fe- 
stevolezza , talché  Editta  fu  costretta  a por- 
tare altrove  le  sue  ansiose  cure.  Ma  quando 
la  mattina  una  fantesca  da  Editta  incaricata 
di  .star  sulle  intese  , venne  a dirle  che  la  ban- 
diera era  perduta,  c il  suo  campione  scom- 
parso , questa  córse  nell'  a|qiartamcnlo  della 
regina,  e la  supplicò  ad  alzarsi  e recarsi  senza 
dimora  al  padiglione  del  re,  e adoperare 
tutta  la  sua  polente  mediazione  per  impedire 
le  triste  conseguenze  che  eran  per  nascere 
dalla  sua  burla. 

lai  regina  intimorita  alla  sua  volta,  rigettò 
secondo  il  solilo  tutta  la  colpa  della  sua  follìa, 
sopra  le  persone  del  suo  seguito  , c tentò  di 
acquietare  il  dolore  di  Editta  con  mille  futili 
ragioni  : esser  ella  sicura  che  non  ne  verrebbe 
alcun  male  di  conseguenza...  il  cavalier  se- 
condo lei,  a quell’ora  se  la  dormiva  per  ri- 
posarsi dalla  guardia  della  nolte...  che  vi 
era  da  temere  della  collera  del  re?  alla  fine 
avea  perduto  la  bandiera  che  non  era  altro 
che  mi  pezzo  di  seta...  il  cavaliere  era  un 
povero  avventuriere...  nel  caso  eh’ egli  fosse 


stalo  imprigionato  per  qualche  tempo  ella 
presto  gli  avrebbe  impetrato  il  perdono  . . . 
non  occorreva  altro  che  aspettare  , che  al  re 
fosse  passala  la  collera. 

E così  seguitava  a dire  a dirjtto  c a ro- 
vescio, ammas.sando  ragioni  frivole  o incoe- 
renti , col  fine  di  persuader  tanto  sé  che 
Editta , che  da  una  burla  di  cui  ella  nel  suo 
cuore  ora  amaramente  si  pentiva,  non  vi  era 
poi  tanto  male  da  temere.  Ma  mentre  Editta  ten- 
tava d' interrompere  quel  prolluviodi  ciance  , 
le  diede  nell' occhio  una  delle  damigelle  che 
entrò  nella  stanza  della  regina.  Le  si  leggeva 
scritto  in  viso  uno  spavento  mortale,  e al 
primo  vederla  Editta  sarebbe  caduta  in  terra, 
se  una  potente  necessità,  e la  sua  forza  di 
carattere , non  le  avessero  dato  di  ricomporsi 
almeno  all'esterno. 

« Signora,  «diss’ella  tosto  alla  regina, 
» non  perdete  altro  tempo , ma  salvategli  la 
vita...  seppure,  » aggiunse  e le  veniva  a 
mancare  la  voce , • seppure  vi’  è sempre  tempo 
di  salvarlo.  » 

« Si  die  vi  è , » rispose  Calisla  : « lio  sen- 
tilo dire  che  I'  hanno  condotto  or  ora  alla 
presenza  del  re.  . . non  è ancora  tardi , » ma 
aggiunse  dando  in  uno  scoppio  di  pianto, 
• presto  sarà  finita , se  non  sì  piglia  qualche 
rimedio.  • 

• Fo  volo  di  un  candelabro  al  Santo  Se- 
polcro ...  di  un  reliquiario  d' argento  alla 
Madonna  di  Engaddi ...  di  un  palcotio  del 
valore  di  cento  bisanli  a s.  Tommaso  di  Or- 
tes , » disse  la  regina , nel  massimo  sgo- 
mento. 

■ Su  , su  signora , » sciamò  Editta , > in- 
vocate quanti  Santi  volete , ma  siale  voi  la 
vostra  prima  santa.  « 

« Dice  li  vero,  signora,  » aggiunse  la  spa- 
ventata damigella , « dice  il  vero  Editta.  • Al- 
zatevi , signora,  andiamo  alla  tenda  del  re, 
a chieder  grazia  pella  vita  del  povero  genti- 
luomo. » 

« Sì  anderò...  anderò  subito,  > disse  la 
regina  levandosi  con  un  tremilo  straordinario 
mentre  alle  sue  damigelle  prese  da  una  con- 
fusione lari  alla  sua,  non  riusciva  di  ren- 
derle quei  servigi  che  il  suo  levarsi  e vestirsi 
ricliicdcva.  t'.mi  fermezza  c calma  ma  con  in 
volto  un  pallore  mortale , Editta  serviva  di 
propria  mano  la  regina,  e faceva  le  veci  delle 
numerose  fantesche. 

■ Che  fate  ragazze  ? che  aspettate , » disse 
allora  la  regina  non  riuscendole  neppure  in 
quel  frangente  dimenticare  certo  frivole  di- 
stinzioni. « Lasciate  fare  a Editta  quel  che 
toccherebbe  fare  a voi?  Lo  vedi,  Editta?  non 
sono  buone  a nulla...  non  vi  sarà  modo 
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rir  io  sia  vestita  in  tempo  . . . Manderemo  per 
rArcivcscovo  di  Tiro , c metteremo  lui  per 
mediatore.  « 

« Olio,  no,  principessa!  » sciamò  Kditla, 
• Andate  da  voi , signora . . . voi  che  avete 
ratto  il  male , procurate  anche  il  rimedio.  >> 

• Sì  onderò . . . anderò  , » disse  la  regina; 
« ma  se  Iticcardo  è in  collera...  non  mi 
attento  a parlargli . . . mi  ucciderebbe.  » 

« Andate  di  grazia  , signora  , » insistè  Ca- 
tista  che  meglio  degli  altri  conosceva  l' indole 
della  regina  , neppure  un  liono  nel  suo 
furore  , potrebbe  mettere  gli  occhi  su  questo 
viso  e su  queste  guance,  c-  poi  tenera  un 
istante  di  più  la  collera...  e molto  meno  un 
animo  ben  fatto  come  quello  del  reale  Ric- 
cardo , a cui  la  vostra  più  lieve  parola  è un 
comando.  • 

• Lo  credi,  Calisla?  » disse  la  regina. 
« Ah  tu  lo  conosci  poco  ! nonostante  andrò. 
Ma  guardale  un  poco.. . che  cosa  è questa? 
.Mi  avete  vestita  di  verde  che  è un  colore  che 
ho  tanto  a noia.  Lhi . . . prendetemi  un  abito 
Celeste...  cercatemi  della  collana  di  rubini, 
che  fu  data  per  riscatto  dal  re  di  Cipro... 
dev'  essere  nel  bauletto  di  acciaio , oppure 
in  qualche  altro  luogo.  » 

« A questo  pensale , signora , mentre,  la 
vita  dì  uomo  è sulle  bilauce?  » sciamò  Ldilta 
indignala;  > ciò  supera  rumana  pazienza. 
Tate  pure  il  vostro  comodo,  signora.  ..an- 
derò io  dal  re  Riccardo ...  io  son  parte  in- 
teressata... vedrò  se  l’onore  di  una  povera 
lanciulla  del  suo  sangue  dcv'cs.scre  macchiato 
a segno,  che  si  abbia  ad  abusare  del  di  lei 
nome  per  traviare  un  bravo  gentiluomo  e ili- 
slorlo  dal  suo  dovere  e trascinarlo  all’  infa- 
mia e alla  morte,  e far  nello  stes.so  tempo 
della  gloria  d’Inghilterra  un  soggetto  di  burla 
a tutta  Tarmata  cristiana.  • 

A questo  inaspettato  sfogo  dì  collera,  Rc- 
rengaria  rim^jsc  stordita  come  fra  il  timore 
c la  sorpresa;  ma  come  Kditta  slava  per 
uscir  dalla  tenda,  sciamò  in  una  sebben  de- 
bole voce:  « Fermatela...  Fermatela.  » 

« Sì,  dovete  fermarvi,  nobile  signora  Kdit- 
ta, •>  disse  Calisla  prendendola  amichevol- 
mente per  un  braccio  ; ■ e voi,  principessa, 
credo  che  audereto  dal  re , e senza  metter 
tempo  in  mezzo.  Se  la  signora  Editta  vi  va 
sola,  ei  monterà  più  sulle  furie,  e allora 
non  basterà  una  sola  vita  a placarlo.  » 

• Ci  anderò  ...  ci  anderò , > rispose  la 
regina  facendo  di  necessità  virtù , e Editta 
quantunque  suo  malgrado,  aspettò  che  ella  si 
movesse. 

Fu  fatto  presto  quanto  ella  desiderava:  la 
regina  si  coperse  di  un  ampio  manicllo  che 


cuoprivn  la  trascuratezza  del  rimanente  del 
suo  ahbiglio , e seguila  da  Editta  c dalle  sue 
damigelle,  e scortata  soltanto  da  alcuni  uf- 
ficiali ed  armati , andò  frettolosa  alla  tenda 
reale.  * 


CAPITOLO  XVII 

Quafut  anfh«  IH  ogni  capello  del  tuo 
capo  vi  fotte  «nd  rito,  • fotti  tron» 
giurato  di  talrarne  uno  tato  . da  «H 
Rumrro  i^i  pertone  guatlro  colte  tnag* 
giare  del  nu//iero  dei  eapelli  che  ha 
lui  capo  : una  vita  dopo  T altra 
dorrebbe  tparire  come  le  itelle  che 
tranitcoHo  al  primo  apparire  delta 
luce,  o Come  le  faci  che  Atmno 
minalo  una  fetta  di  ballo  fino  a me:> 
za  notte , eengotto  tpemte  al  partirti 
degli  oepiti. 

CooMiicdit  antica. 

All’  entrare  nell’ interno  del  padiglione  reale 
la  regina  Bcrengaria  fu  trattenuta...  nel  modo 
il  più  rispettoso  e reverenziale ...  ma  pure 
trattenuta  dal  clamberlano  , che  era  di  guar- 
dia alla  porta.  Da  sé  ascoltò  l'ordine  del  re 
che  proibiva  fosse  lasciata  passare. 

« Lo  vedete?  » disse  la  regina  a Editta, 
come  se  con  ciò  avesse  esaurito  tutti  i mezzi 
d’ intercessione  ; > lo  sapeva  che  il  re  non  ci 
avrebbe  ricevute.  « 

Poi  subito  fu  sentilo  Riccardo  parlare  di 
dentro  a qualcuno:  • Vii’,  c fa’ bene  il  tuo 
dovere ...  se  vuoi  aver  la  paga . . . son  dicci 
bisunti  se  tu  lo  sp.acci  al  primo  colpo.  Bada 
qui,  mascalzone  ...sta’  attento  se  muta  colore 
in  viso ...  0 se  batte  gli  occhi . . . vicnmi  a 
ridire  se  gli  trema  anche  un  muscolo...  Ilo 
caro  di  sapere  in  qual  maniera  i bravi  iii- 
contran  la  morte.  » 

Editta  non  potè  più  contenersi.  « Se  la 
vostra  Grazia  , • disse  alla  regina , . non  sa 
aprirsi  una  slr.ada , ve  T aprirò  io ...  se  non 
per  voi , almeno  per  me . . . Signori , > poi 
rivolta  ai  Ciambcrlani  parlò  : « la  regina 
chiede  di  vedere  il  re  Riccardo,  la  consorte 
domanda  di  parlar  col  marito.  » 

- Nobile  donzella,  • rispose  Tollìciale  ab- 
bassando a terra  la  verga  propria  del  suo 
ulllcio , « mi  duole  di  ricusare , ma  sua  M.ac- 
stà  è occupala  in  affari  di  vita  e di  morte.  » 

« E noi  pure  vogliam  parlargli  di  alTari  di 
vita  c di  morte  , » disse  Editta.  « Con  vo- 
stra permissione  io  passerò.  E in  ciò  dire  con 
una  mano  mandò  ila  parto  T otliciale  c con 
l’altra  alzò  la  cortina.  • 

• Non  ardisco  oppormi  al  volere  della  di 
lei  Maestà,  » dì.sse  il  clamberlano  cedendo 
alla  veemenza  della  bella  postulante  ; e co- 
m’ei  si  ritrasse  la  regina  si  trovò  obbligala 
ad  entrar  nell' appartamento  del  re  Riccardo. 
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Esii  era  coricalo  sopra  il  suo  letto  ed  a 
qualche  distanza  da  lui  sla\a  un  uomo,  di  cui 
non  era  dilllcile  conjrclturarc  la  profes-sione. 
Portava  ima  casacca  di  tela  rossa  che  gli  ar- 
rivava alle  spalle  c lasciava  nude  le  braccia 
dalla  clavicola  in  giù.  Questi  ipiando  era  in 
procinto  di  esercitare  il  suo  impiego  indos- 
sava come  sopravvesta  una  tunica  o tabarro 
senza  maniche , somigliante  un  poco  quello 
degli  araldi,  latto  di  pelle  di  toro  conciato  e 
toiipato  dalla  parte  davanti  di  macchie  rosse 
cupe.  Tanto  la  casacca  che  la  sopravvesta  gli 
arrivavano  ai  ginocchi , e tanto  le  calze  che 
le  scarpe  erano  del  medesimo  cuoio  di  quella. 
Un  rozzo  berretto  di  pelo  cuopriva  la  parte 
supcriore  di  un  viso,  che  come  quello  di  un 
gufo,  pareva  avesse  caro  di  nascondersi  alla 
luce , mentre  la  parte  inreriorc  era  mezzo 
coperta  tra  per  l’ ispida  barba  e i lunghi  e ar- 
ruirali  capelli , gli  uni  e 1’  altra  dello  stesso 
colore.  Quel  che  si  vedeva  dei  suoi  linea- 
menti ora  Itero  c truce.  Basso  era  della  per- 
sona ma  tarchiato  ; un  collo  come  quello  di 
un  turo,  larghe  le  spalle,  braccia  di  una 
lunghezza  sproporzionata  , busto  grosso  e 
massiccio,  gambe  corte,  arcuate.  Questo  bieco 
mini.stro  slava  appoggiato  alla  spada  di  una 
lama  lunga  non  meno  di  (piattro  piedi  c 
mezzo,  mentre  l'elsa  era  di  venti  pollici  cir- 
condata da  un  ccrebio  di  piombo  per  far 
contrappeso  alla  gravità  delia  lama,  tal- 
ché la  spada  sopravaiizava  considerevolmente 
la  lesta  dell’  uomo  posando  egli  il  braccio 
sull’impngiialura , mentri:  aspettava  gli  or- 
dini del  re  Uiccardo. 

Air  improvviso  entrare  della  regina  c .sue 
damigelle,  Uiccardo  che  era  coricato  sul  letto 
col  viso  rivolto  alla  porta,  e appoggiato  sul 
gomito  in  atto  di  pailare  al  suo  truce  mini- 
stro , si  voltò  frellolosamcnie , dall’  altra 
parte,  in  segno  di  dispiacere  e di  sorpresa 
e cosi  voltò  le  spalle  alla  regina  e al  suo  se- 
guilo. Poi  si  ravvolse  nella  coperta  del  suo 
letto , che  o per  propria  scella  o pel  fine  che 
i suoi  cortigiani  avessero  avuto  di  adularlo, 
era  formala  di  due  pelli  di  leone  conciate  a 
Venezia  con  tanta  arte  che  parevan  sodici 
come  se  fossero  state  di  daino. 

Bercngaria  quantunque  fos.se  tale  quale  l'ab- 
biamo descrilla , sapeva  bene  ...  e qual’  é 
la  donna  che  non  lo  sa? -la  via  che  do- 
veva prendere  per  oltener  la  vittoria.  Uopo 
una  rapida  occliiata  di  non  simulalo  terrore 
all’orribile  compagno  dei  si'grcti  consigli  di 
suo  marito  , corse  allato  al  letto  c si  gettò 
in  ginocchio , c si  lasciò  cader  giù  dalle 
spalle  il  mantello,  e scoperse  cosi  i bei  crini 
d’oro.  Il  di  lei  volto  sembrava  un  sole  che 


esce  dalle  nubi , ma  portando  sulla  stia  pal- 
lida fronte  dei  segni  da  indicare  che  i suoi 
splendori  sono  stati  oscurali.  Prese  ella  la 
destra  mano  del  re  in  quella  che  si  studiava 
di  ricomporre  la  coperta  del  letto,  e Iraen- 
dola  a sé  con  una  forza  a cui  fu  falla  poca 
resistenza;  si  impossessò  i>oi  di  quel  braccio 
che  era  il  sosb-gno  del  cristianesimo  e lo 
spavento  degl’infedeli,  c facendolo  prigione 
nelle  sue  belle  mani , vi  chinò  sopra  il  capo  , 
e vi  posò  sopra  le  labbra. 

« Che  vuol  dir  ciò,  Berensaria?  » disse 
Biccardo,  col  viso  tuttora  voltato  dall’altra 
parte  ma  non  ritirando  la  mano. 

« Mandale  via  quell’uomo,  sire  ...  il  suo 
sguardo  solo  mi  uccide  , » debolmente  sus- 
surrò Bcrengaria. 

" Vanne  tu,  briccone,  disse  Biccardo 
senza  voltare  gli  occhi , « Che  fai  tu  qui  ? Ti 
par  di  dover  esser  tanto  ardilo  da  guardare 
queste  donne  ? » 

« Vostra  Altezza  mi  dica  quello  che  ho  da 
far  del  capo.  • 

« Va  via,  cane  , » gridò  Biccardo  . . . “ Dar- 
gli sepoltura  da  cristiano.  " 

Colui  si  ritrasse  dopo  aver  pettata  un’  oc- 
chiala alla  regina  tanto  più  bella  in  quel 
trascurato  abbiglio,  e nella  amabilità  che 
orale  naturale  : a tal  vista  apparve  sul  di  lui 
viso  un’impressione  di  ammirazione,  che  vi 
facea  un  elTclto  veramente  schifoso  , anzi  più 
ribullanle  che  non  il  suo  usuale  sogghigno  di 
odio  contro  lutto  il  genere  umano. 

« E ora,  che  vuoi,  scioccherella , « disse 
allora  Biccardo  voltandosi  leulamenle , e co- 
me a suo  malgrado  verso  la  leggiadra  sup- 
plichevole. 

.Ma  non  è cosa  naturale  in  nessuno,  c 
mollo  meno  in  un  ammiratore  della  beltà 
come  era  Biccardo  ( picr  cui  la  bellezza  ve- 
niva subito  dopo  la  gloria)  di  miardare  sen- 
za commoversi  il  volto  e vi'ijgre  I’  agita- 
zione di  una  creatura  bella  come  Bercngaria , 
0 sentir  senza  intenerirsi  le  lacrime  che  gli 
bagnavano  le  mani.  A poco,  a poco  voltò  il 
suo  nobile  viso  verso  di  lei , spianando  la 
fronte,  c mettendo  nei  suoi  grandi  occhi 
turchini,  che  sovente  lampeggiavano  di  una 
luce  incomportabile  , la  più  dolce  espressione 
di  cui  fosse  capace.  Accarezzando  colla  mano 
la  dì  lei  bella  lesta  , c intrecciando  le  sue 
gro.ssc  dila  fra  i di  lei  morbidi  capelli , la 
sollevò  da  terra  c impresse  un  affettuoso  ba- 
cio su  quel  viso  celeste  che  sembrava  sma- 
nioso di  occultarsi  fra  le  inani  di  lui.  I.e 
forme  robuste,  l’ ampia  c nobile  fronte,  gli 
sguardi  maestqsi,  la  nuda  spalla  ed  il  brac- 
cio, le  pelli  dì  leone  in  cui  era  ravvolto,  c 
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la  bella  e debole  creatura  inginocchiata  al  suo 
fianco,  avrcbbcr  potuto  servir  di  modello  per 
un  Èrcole , pile  dopo  una  discordia  rifà  la 
pace  con  Deianira. 

• " Ma  ti  domando  da  capo , che  vuoi  tu  , 

cuor  mio,  a venir  qui  nel  padiglione  del  re, 
a quest’ora  sì  presta,  ed  insolita?  •• 

“ Perdono  , mio  grazioso  signore  , per- 
dono , > disse  la  regina  i cui  liniori  nuova- 
mente le  rendevano  malagevole  la  parte  di 
interceditrice. 

« Perdono!  di  che?  « chiese  Riccardo. 

> Prima  di  tutto  per  essermi  avanzata  alla 
vostra  presenza  troppo  arditamente  e senza 
il  vostro  permesso.  « 

E tacque. 

« Tu,  troppo  arditamente?  .sarebbe  la  stessa 
cosa  che  il  sole  domandasse  perdono  perché 
i suoi  raggi  penetrano  nella  finestra  della  ca- 
mera di  qualche  disgraziato,  lo  era  occupata 
in  alTari,  a cui  non  si  addice  a te  di  esser 
presente,  mia  cara,  e di  più  non  volevo  che 
tu  arrischiassi  la  tua  preziosa  salute,  qui  dove 
non  è molto,  la  malattia  aveva  fatto  la  sua 
dimora.  • 

• Ma  ora  voi  state  bene,  > disse  la  regi- 
na diiTerendo  ancora  di  esporre  il  soggetto 
di  cui  era  venuta  a parlargli. 

■ Oh  si;  bene  in  maniera  da  rompere  una 
lancia  sul  capo  di  quel  malavvisato  cam- 
pione che  rifiutasse  di  riconoscerti  per  la 
più  bella  in  tutta  cristianità.  » 

« Tu  non  mi  ricuserai  una  grazia...  una 
grazia  sola  . . . una  povera  vita.  » 

» Che  dici  . .?  seguita,  > disse  Ricc.ardo 
aggrottando  le  ciglia. 

•<  Quella  del  povero  cavaliere  scozzese,  » 
replicò  Bcrengaria. 

« Signora  non  mi  parlate  di  lui,  > disse 
Riccardo.  « Ei  dee  morire...  la  sentenza  è 
data.  • 

> Ma  via,  caro  e amato  sposo . . . non  si 
tratta  di  altro  che  di  aver  perduto  una  bandie- 
ra di  seta  . . . Berencaria  te  ne  darà  un’  altra 
ricamata  di  sua  propria  mano,  c ricca  qiian- 
t’ altra  mai  no  lu  spiegata  al  vento.  Ogni  perla 
che  ho  , la  inettern  per  suo  adornamento  c 
ad  ogni  perla  verserò  una  lacrima  di  gra- 
titudine pel  mio  generoso  signore.  » 

« Non  sai  quello  che  dici  « l’ interruppe  il 
re  adirato.  « Berle?  eredi  tu  che  tutte  lu  perle 
dell’  Oriente  possali  compensare  una  macchia 
sull’ onor  d'Inghilterra?..  . che  tutte  le  la- 
crime che  sono  state  sparse  delle  donne  da 
che  mondo  ò mondo,  lavino  una  macchia 
della  fama  di  Riccardo?  Andate  signora,  c 
meglio  conoscete  il  tempo  ed  il  luogo  cd 
occupatevi  di  cose  della  vostra  sfera.  Adesso 
Waltkh  Scott  Voi.  V. 
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abbiamo  da  attendere  ad  incumbenze  a cuiz 
voi  non  potete  prender  parte.  » 

« Hai  sentito,  Editto?  » pispigliò  la  regina 
» non  fo  altro  che  infianimarlo  di  più.  • 

« Sia  quel  che  esser  si  vuole,  » disse 
Editto  facendosi  innanzi.  » Signore  , io  vo- 
stra povera  congiunta,  vengo  ad  implorare 
più  la  vostra  giustizia,  che  la  vostra  grazia; 
ed  alle  voci  della  giustizia  le  orecchie  di  un 
monarca  debbon  essere  aperte  in  ogni  tempo, 
luogo  e circostanza.  • 

» Come!  La  nostra  cugina  Editto?  » sciamò 
Riccardo  levandosi  su  coperto  della  sua  lunga 
camicia  e assidendosi  sulla  sponda  del  letto. 

» Ella  parla  da  re,  c da  re  io  le  risponderò, 
che  ella  non  avanzi  una  domanda  indegna 
di  me  0 di  lei!  » 

La  bellezza  di  Editla  era  di  un  genero 
meno  voluttuoso  di  quella  della  regina:  ma 
r impazienza  e 1’  ansielà  avevano  aggiunto 
al  suo  volto  un  incarnato  di  cui  ordinaria- 
mente mancava.  Il  suo  aspetto  aveva  un’aria 
di  dignità  e di  energia  che  per  un  momento 
impose  a Riccardo,  che,  a giudicarne  dal- 
r espressione  della  sua  faccia,  avrebbela  vo- 
lentieri interrotta. 

» Signore,  .•  ella  prosegui,  « questo  bravo 
cavaliere  di  cui  siate  per  versare  il  sangue, 
ha  re.so  molti  e considerevoli  servigi  alla 
cristianità.  .So  ha  mancato  al  suo  dovere, 
ciò  è stato  in  conseguenza  di  un  laccio  che 
gli  è stato  leso  da  persone  folli  ed  oziose. 
L'n'  ambasciala  mandatagli  a nome  di  una 
che  ...  lo  debbo  dire.  . . mandatagli  a nome 
mio ...  lo  indu.sse  ad  abbandonare  un  mo- 
mento il  suo  posto ...  E qual  è il  cava- 
liere nel  campo  cristiano , che  non  avesse 
in  ugual  modo  trasgredito  il  .suo  obbligo  al 
comando  di  una  donna,  che  povera  sotto 
qualunque  aspetto,  pure  ha  il  sangue  dei 
l’iantageneli  nello  vene?  » 

« E voi  lo  veileste  dunque,  cugina?  » do- 
mandò il  re  mordendosi  le  labbra  per  con- 
tenere la  sua  rabbia. 

■ .Si,  lo  vidi,  sire,  • risposo  Editla.  « Non 
è tempo  questo  di  dichiarare  il  perchè . . . 
.Non  son  qui  per  iscolpar  me,  nè  per  dar 
biasimo  ad  altri.  « 

« E dove  gli  concedeste  voi  questa  grazia?  » 
« Nella  tenda  di  sua  .Maestà,  la  regina.  » 
•.  Della  nostra  rcal  consorte?  « gridò  Ric- 
cardo. • Ora  poi  giuro  al  ciclo  c a san  (liorgio 
d' lughlllerra  e ad  ogni  altro  santo  che  pas- 
seggia sulle  sfere  cristalline,  questo  è troppo 
ardire!  Avevo  osservato  il  trasporlo  di  costui 
per  una  di  un  grado  tanto  superiore  al  suo, 
ma  avevo  chiusi  gli  occhi  e non  m’ ero  adi- 
ralo perchè  colei  dalla  sua  alla  sfera  avessi 
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la,^ciato  imrltre  I'  iulluuii/.a  dai  suoi  ra!:|^, 
come  farelilic  il  sole  alla  nosira  lorra.  Ma 
giuro  al  cielo  c alla  terrai  accordargli  iidienza 
di  nolle,  c nello  slesso  padiglione  della  re- 
gina... 0 lui  addurre  questo  come  scusa 
della  sua  disuliledienza  c diserzione  . . . per 
l'anima  di  mio  padre...  Mdilla  tu  ne  pa- 
llierai il  fio  in  un  convenlo,  quanto  durerà 
la  tua  \ila. 

. Signore,  » risposegli  ICditta,  « La  vostra 
potenza  vi  dà  libertà  di  far  da  tiranno.  Il 
mio  onore , raesser  lo  re , è intatto  al  pari 
del  vostro,  e la  regina  può  atleslarlo,  se 
vuole. . . Ma  I'  ho  già  detto,  non  son  venula 
qui  nc  per  iscolpar  me.  né  per  accusare  al- 
trui. Io  non  domando  altro,  che  di  accurilare 
ad  uno  che  mancò , perché  sedotto  da  forte 
tentazione,  quella  grazia  che  voi  stesso  o si- 
gnore, dovrete  un  giorno  chiedere  davanti 
ad  un  più  alto  tribunale,  e per  falli,  forse 
meno  leggeri. 

» K ipiesta  che  parla  cosi  è Kdilla  Pian- 
tageiiela’  » gridò  il  re  in  tuono  d’ amarezza. 
« Kditta  Plantagenela  la  savia,  la  nobile  ? 
Oppure  é qualche  iniiamurata  che  si  getta 
dietro  le  spalle  la  propria  riputazione  per 
salvar  il  suo  amante.'  Ora  poi  per  l'anima 
del  re  Illirico , non  su  chi  mi  tenga  di  far 
portar  qui  dal  patibolo  la  testa  del  tuo  pre- 
ddetto,  c farla  attaccare  come  perpetuo  or- 
namento sotto  al  crucillsso  ehe  hai  appeso 
nella  tua  camera.  - 

" L qualora  lo  l'.iccste  (lurtar  qui  dalla 
forca,  » ripigliò  Editta,  • (lerchè  l’avessi 
sempre  davanti  agli  occhi,  direi  sempre  che 
è la  reliquia  di  un  buon  cavaliere,  inginsla- 
mente  e indegtiamente  messo  a morte  da... 
(c  qui  si  trallenuc  ) da  uno  di  cui  non  dirò 
altro,  che  avretibe  meglio  dovuto  sapere  come 
si  ricompensano  i leali  cavalieri . , . Predi- 
letto  voi  r avete  chiamato?  » continuò  con 
veemenza  sempre  crescente  , k era  anzi  il 
mio  amante , c fedele  . . . che  mai  chiese 
da  me  né  la  grazia  di  una  parola , nè  di 
un’occhiata. ..  contento  sempre  di  quell' umi- 
le devozione  die  si  tributa  ai  Santi ...  E un 
buono...  un  fedele...  un  valoroso  cava- 
liere . ..  dee  morir  per  questo?  “ 

••  0 t.acelo , lldilla,  tacete  per  carità,  ■■ 
disseto  sotto  voce  la  regina,  « non  fate  che 
irritarlo  maggiormente.  » 

~ Non  mi  importa  , « disse  Editta , • la 
vergine  senza  inaccliia  non  lia  da  temere 
deila  rabbia  del  leone.  Faccia  jiure  ciò  che 
piò  vuole  di  questo  degno  cavaliere.  Editta 
per  cui  egli  mure , saprà  bene  come  |iiange- 
rc  la  sua  memoria  . . . Nessun  mi  parli  più 
di  alleanze  politiche  da  stringersi  con  darne 


in  pegno  questa  mia  povera  mano . . . Non 
potei...  non  volli  esser  la  sposa  di  lui  vivo. .. 
truppa  distanza  vi  era  tra  noi.  Ma  la  inurle 
pareggia  gii  alti  e i bassi ...  io  d’ ora  in  poi 
sarò  spo.sa  di  lui  morto.  » 

Slava  il  re  per  risponderle  fiiriottamente, 
quando  un  monaco  carinclilaiio  entrò , col 
capo  e tutta  la  persona  ravvolti  in  una  to- 
naca del  più  rozzo  panno,  distintivo  del  suo 
ordine.  Dilllalo  ei  corre  ai  piedi  del  re  scon- 
giurandolo per  quanto  vi  aveva  di  più  sacro 
a voler  sospendere  il  supplizio. 

« .Ma  alTé  del  mio  scettro  e della  mia 
spada!  » gridò  Riccardo,  ■ tutti  si  son  me.ssi 
d’  accordo  per  farmi  dare  in  pazzie?  de- 
menti, donne,  frali,  me  gli  trovo  ail  ogni 
momento  Ira  i piedi ...  E colui  vive  ancora?  •• 
« (iraz.io.so  signore,  » rispn.se  il  monaco  , 
« sono  stato  io  che  bu  pregato  il  Barone 
Cilsland  a sospendere  l’ esecuzione,  finché 
non  fossi  venuto  ai  vostri  piedi.  » 

. Ed  egli  fu  balordo  tanto  da  accordar- 
telo? - di.ssc  il  re.  > fi  una  delle  sue  soli- 
te prove  di  testardaggine ...  E tu  che  hai 
da  dire..?  Parla,  in  nome  del  Diavolo.  » 
n .Sire , vi  è un  gran  segreto ...  ma  que- 
sto rimane  sotto  il  sigillo  di  confessione..  . 
Non  posso  dirlo,  neppur  llatare  su  di  esso. . . 
ma  vi  giuro  pel  mio  santo  ordine  di  cui 
porlo  l’abito...  per  sant’Elia  nostro  fon- 
datore, per  lui  che  fu  trasferito  da  questa 
terra  senza  patire  gli  ordinarli  tormenti  della 
c, arile  mortale . . . che  questo  giovine  mi  ha 
conlldato  un  segreto  , che  se  io  ve  lo  rive- 
lassi, voi  cangereste  pensiero  sul  conio  di 
lui.  » 

• Buon  padre,  » rispose  Riccardo  ; che  io 
rispetti  la  chiesa  ve  ne  siano  testimoni  le 
armi  che  porto  per  la  causa  di  lei.  Palesa- 
temi questo  segreto , ed  allora  farò  quello 
che  mi  parrà  conveniente  in  questo  affare. 
Ma  io  non  sono  il  eicco  Baiardo  (1)  da  spic- 
eare  un  salto  al  buio,  alla  puntura  degli 
sproni  di  un  prete.  ■ 

« Sire , ripigliò  il  sant’  uomo  gettando 
via  la  cocolla  e il  mantello  che  lo  ciiupri- 
vano,  e restando  coperto  di  una  pelle,  di  ca- 
pra s.alvatica,  e mostrando  un  viso  cosi  ema- 
ciato e dissei'catodal  clima,  da  parer  più  quel- 
lo di  uno  scheletro  colà  apparso  , che  quello 
di  un  es.sere  animato,  « per  venti  anni  ho 
maceralo  questo  misero  corpo  nello  caverne  di 
Eiig.iddi  facendo  penitenza  di  un  gran  pec- 
cato. Or  vi  pensate  voi,  clic  io  che  son  morto 
al  inondo,  vole.ssi  dar  mano  a una  falsità; 
che  iiiettcssu  in  pericolo  l'anima  mia?  Vi 

(I)  ili  un  cavallo  fautuso  nri;li  aiiLrlti  romanzi. 
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crcilcte  voi  clic  uno  oliMignlo  dai  più  sacri 
giuramenti  a seguir  la  verità  ...  clic  uno  come 
me  il  quale  non  lia  altra  brama  nel  mondo 
clic  quella  di  veder  ricostruire  la  nostra  cri- 
stiana  Sionne,  volesse  tradire  ì segreti  della 
C.onfessione E l’una  c l’altra  di  queste  in- 
famie mi  ributtano.  • 

■'  Dunque,  » ripigliò  il  re,  > tu  sei  qucl- 
r cremila  di  cui  parla  tanto  la  gente?  Per 
dire  il  vero  sei  molto  simiglianle  a que-^ 
gli  spiriti  che  passeggiano  pei  Itioglii  seiua 
acqua  (1):  ma  Iticcardn  non  ha  paura  nò  di 
apparizioni,  nè  di  spiriti...  Tu  sci  quello 
stesso,  se  non  mi  inganno,  a cui  i principi 
cristiani  mandavano  quel  tristo , perché  en- 
trasse in  trattative  col  Snidano;  mentre  io, 
che  dovevo  essere  in  ciò  con.siillato  il  primo 
me  ne  stavo  malato  in  letto.  Questo  vi  basti, 
e a te  c a loro ...  io  non  metterò  il  capo 
nel  nodo  scorsoio  del  cordoglio  di  un  Car- 
melitano . . . Quanto  al  vostro  inviato , ci 
morrà  e tanto  più  presto,  quanto  che  voi 
vi  siete  intromc.sso  per  lui.  » 

• Oh  Dio  ti  rischiari  colla  sua  grazia,  sire,  » 
disse  l’eremita  sommamente  commosso  , « tu 
stai  per  commettere  un  fallo  che  poi  vorre- 
sti non  .aver  commesso,  quand'  anche  ti  do- 
vesse esser  cosUato  un  braccio.  Uomo  teme- 
rario, uomo  cieco,  sospendi.  • 

“ Vanne , vanne  ! « gridò  il  re  b.altendo 
i piedi,  i<  il  sole  ha  illuminato  il  disonore 
dell’  Inghilterra  , e non  è vendicato  ancora. 
Donne,  fr.ate,  ritiratevi  se  non  volete  sentir 
dar  degli  ordini  che  vi  dispiacciano,  perchè, 
per  san  Giorgio  giuro  — » 

X Non  giurare,  » disse  la  voce  di  uno 
che  entrava  allora  appunto  nel  p.adiglionc. 

« All , ah . . . è il  dotto  liakini,  > disse  il 
re  « tu  vieni,  credo  io,  per  ispcrimentarc  la 
nostra  generosità.  » 

• Vengo  per  dimandarti  udienza  sul  mo- 
mento ...  sul  momento  c per  attari  di  sonima 
importanza.  ■> 

« Prima  vedi  qui  la  mia  consorte,  ilakiiu, 
ed  ella  veda  in  te  il  salvatore  del  suo  marito.  - 

« A me  non  conviene,  > disse  il  medico, 
incrociando  le  braccia  sul  petto  con  un’aria 
di  modestia  orientale,  c abbassando  gli  oc- 
chi a terra,  > A me  non  conviene  guardar 
la  beltà  senza  velo  ed  armata  di  tutti  i suoi 
splendori.  » 

« Ititirati  dunque  , llcrciigaria , » disse  il 
re,  « e tu  pure,  Editia,...  anzi  guardatevi 
di  rinnovare  le  vostre  importune  istanze  ! Vi 
concederò  al  più  eli’  ci  non  sia  mandato  al 

(1)  l'^pressiouc  del  Tangcio  di  Luca,  cap.  II.  v.  2'i  : 
r immondo  ipirito  e$er  dntr  uuinu,  patsfgyio  ftrr 
ivugki  tenz'acgua  certaiulo  riposo  t «un  lo  iroro. 


supplizio  prima  di  mezzodì.  Andate  e datevi 
pace...  partite,  cara  Berengarìa .. . Editla, 
aggiunse  con  un'  occhiata  che  empi  di  terrore 
fin  la  coraggiosa  sua  congiunta , . uscite  se 
avete  senno.  • 

Le  dame  si  ritirarono,  o piuttosto  cor- 
sero fuori  della  tenda,  dimenticando  le  ceri- 
monie e la  prcceilenza , come  uno  stormo  di 
uccelli  salvatici  io  mezzo  ai  quali  sì  è get- 
tato un  falco. 

Ili  là  si  ritrassero  alla  tenda  della  regina 
ove  pre.scro  a sfogarsi  in  pianti  e in  rimpro- 
veri scambievoli,  ugualmente  inutili.  Editla 
fu  la  sola  che  sdegnò  abbandonarsi  a queste 
ordinarie  dimostrazioni  di  dolore.  .Senza  man- 
dare un  sospiro,  senza  prnlorire  una  parola 
di  rimprovero  , ella  si  diede  ad  .assistere  la 
regina,  il  cui  debole  carattere  diede  diitio- 
strazionc  di  dolore  con  convulsioni  e sveoi- 
nieiiti  ; nel  qual  Iciiipo  Kilitta  non  si  staccò 
un  inomcntu  da  lei  e le  porse  ogni  soccorso 
con  premura  ed  anche  con  alTelliiosìtà. 

Non  e possìbile  clic  amasse  quel  cava- 
liere , » di.sso  sottovoce  Klorica  a Callista, 
damigella  più  anziana  Ira  quelle  della  regi- 
na. « Ci  siamo  ingannate  : non  è addolorata 
della  di  lui  trista  sorte  più  che  non  sarebbe 
per  uno  straniero  il  quale  si  trovasse  in  un 
frangcnto  a ragion  di  lei.  • 

X Taci,  taci,  <•  rispose  l’altra  clic  uvea 
più  c.spuricnza  di  lei  ed  occhio  più  acuto 
per  osservare  : « ella  è della  siipeiba  casa 
dei  l‘lantagenetl  , che  non  si  induce  mai  a 
confessare  che  qualche  cosa  le  faccia  male. 
Quando  costoro  sono  stati  anche  mortalmen- 
te feriti  sono  stati  capaci  di  mettersi  a fa- 
sciar le  ferite  dei  loro  compagni  che  avean 
riportato  qualche  scallìttura.  Florica,  abbiam 
fatto  male  e male  assai,  e per  parte  mìa* 
darei  volentieri  quante  gioie  posseggo,  per- 
che non  avessimo  fatta  questa  burla  fatale.  > 


CAPITOLO  XVIII 

‘ipm  ano  rottiticent»  dei 

pianrli  di  Giove  e del  Side,  t gnetli 
ynttidi  «/Grill  tono  athen  « bizmrr*- 
fi  ruoV  UM  ijron  fnUra  per  indurti 
a Utsrìnr  lagnula  delht  lóro  tfera  e 
dot  rella  n nin  tnorlniì. 

\\hcumi2r. 

I.’  cremda  segui  le  donne  che  uscivano 
dal  padiglione  regio,  come  l’ombra  segue 
un  raggio  di  solo,  quando  le  nubi  si  .adden- 
sano sul  di  lui  di.sco  : ma  giunto  alla  soglia 
ci  si  rivolse  indietro  e levò  la  mano  contro 
del  re  come  in  atto  di  avviso  n piiiltostn  di 
minaccia , dicendo  : 
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« Guai  a chi  rigclla  il  consiglio  della  chie- 
sa... e si  appiglia  al  folle  divano  (1)  degli 
infedeli!  Re  Riccardo,  io  non  iscuoto  ancora 
la  polvere  dei  miei  sandali , nè  mi  parto 
dal  tuo  campo ...  la  spaila  non  iscende 
ancora,  ma  sla  so.spcsa  a un  capello... 
Superbo  monarca,  ci  rivedremo.  » 

« E sia  pure,  frate  orgoglioso,  » Replicò 
Riccardo,  • più  orgoglioso  nella  tua  pelle 
di  capra,  che  non  i monarchi  nella  porpora 
e nel  bisso.  > 

L’  eremita  scomparve  dalla  tenda  c il  re 
continuò  volgendosi  all'  Arabo: 

« Dimmi,  savio  Ilakim , i vostri  Dervicchi 
d’ Oriente  si  prendono  questa  libertà  coi  vo- 
stri principi?  » 

« Il  Dervicco , » replicò  Adonebcc  , « deve 
essere  o saggio  o matto,  non  vi  è via  di 
mezzo  per  coloro  i quali  portano  il  khirk- 
hah,  (2)  vegliano  la  notte  e digiunano  il 
giorno.  Di  qui  viene  che,  o ha  prudenza  ab- 
bastanza da  comportarsi  con  discretezza  alla 
presenza  dei  principi , o altrimenti  mancando 
del  dono  della  ragione,  non  si  tiene  per 
responsabile  delle  sue  azioni.  » 

••  Mi  pare  che  i nostri  monaci  abbiano 
adottato  a preferenza  il  secondo  partito,  » 
disse  Riccardo.  « .Ma  venghiamo  a noi,  in 
che  posso  farvi  cosa  grata,  mio  dolto  me- 
dico? » 

• Gran  re,  > prese  a dire  El-llakim , fa- 
cendo uno  dei  suoi  profondi  s,aluti  orientali 
• permetti  che  il  tuo  servo  parli  una  parola 
e viva.  Vorrei  ramnicnlarli  che  tu  devi . . . 
non  a me,  meschino  istrumento  ...  ma  agli 
spiriti,  i cui  benclìzi  io  dispenso  ai  mortali, 
una  vita  ...» 

• E scommetto  che  tu  ne  vorresti  un’  al- 
" tra  in  compenso,  non  6 vero?  ■ lo  inter- 
ruppe il  re. 

« Tale  è la  mia  umile  preghiera,  < disse 
El-llakim  , « al  gran  Mclec  Rie ...  si,  ap- 
punto la  vita  di  questo  nubile  cavaliere  che 
è condannato  alla  morte , non  per  altro  che 
per  un  fallo  commesso  anche  d.al  Sultano 
Adamo,  soprannominato  Aboulbcscliar ,. ossia 
padre  di  tutti  gli  uomini.  > 

« E la  tua  saviezza  dovrebbe  farti  ram- 
mentare, Ilakim,  che  Adamo  morì  in  pena 
di  esso , » disse  il  re  in  tuono  un  poco  so- 
stenuto, e poi  cominciò  a passeggiare  pello 
stretto  pavimento  della  tenda  con  una  certa 
agitazione  e a parlar  seco  ste.-so  cosi:  « AH'è, 

(1)  Dirano  si  chiama  la  sala  dvl  consiglio  del  iiiinislri 
del  Uran  Sultano. 

tie(  TraJ. 

(2)  LeUcraImcnic  vale,  Vate  $h'occia(a  , e così  chiamasi 
r abito  dei  Dervicchi. 

Aofo  dell'  A ut. 


in  r ho  indovinato  subito  appena  che  è en- 
trato , quello  che  voleva  ! Ecco  una  vita 
condannata  giustamente  ad  esser  troncata . . . 
ed  ecco  qui  un  re,  ed  un  soldato,  che  ha  fatto 
uccider  delle  migliaia  di  persone  con  un  suo 
comando,  e ne  ha  uccise  delle  ventine  per 
volta  colle  sue  mani  ; ora  ridotto  a non  aver 
più  alcun  potere  sopra  quella  stessa  unica  vita, 
quantunque  l’onor  delle  di  lui  armi,  della 
•di  lui  famiglia , della  di  lui  consorte  stessa, 
sia  stato  macchiato  da  quel  colpevole...  Per 
s.  Giorgio  mi  verrebbe  da  ridere! per  s.  Luigi 
ciò  mi  fa  rammentare  del  racconto  di  Rlon- 
del  c del  castello  incantato,  dove  il  cavaliere 
non  poteva  entrare,  essendone  impedito  suc- 
cessivamente da  figure  tutte  dì  forma  diversa 
ma  tutte  contrarie  al  suo  tentativo.  Appena 
una  no  cade  ne  apparisce  un’  altra.  Moglie  . 
cugina,  frate,  arabo.  ..  l’uno  dopo  l’altro 
sì  presentano  nella  lizza  appena  che  l’antece- 
dente è abbattuto.  Eh  non  vi  è che  dire,  è 
un  cavaliere  solo  che  cnmbatlc  contro  tutti 
i guerrieri  comparsi  nel  torneo...  ah  ..  .• 
ah  . . . ah  ! E dava  in  un  croscio  di  rìsa,  per- 
chè difatti  avea  comincialo  a passargli  la 
collera,  troppo  violenta  essendo  la  sua  furia 
per  aver  a durar  lungamente. 

Il  medico  intanto  lo  guardava  d'  un’  aria 
sorpresa  non  scevra  però  di  sprezzo;  perché 
gli  orientali  non  ammettano  questi  subitanei 
cambiamenti  d’ animo:  c il  ridere  smodata- 
mente, qualunque  nè  sia  il  soggetto,  lo  ten- 
gon  per  co.sa  sconvenevole  alla  dignità  dì 
uomo  c propria  solbinlo  delle  donne  e dei 
fanciulli.  Quando  alla  fine  vide  il  re  un  poco 
ricomposto,  il  medico  se  gli  rivol.se  co.si: 

« lina  sentenza  di  morte  non  dovrebbe 
uscire  da  labbra  aperte  al  riso...  Lascia 
che  il  tuo  servo  speri,  che  tu  gli  abbia  con- 
donato la  vita  di  quest’  uomo.  » 

" Piglia  piuttosto  la  libertà  di  cento  prigio- 
nieri, » di.ssc  Riccardo,  ••  rendi  tanti  tuoi  con- 
nazionali alle  loro  tende,  alle  loro  famiglie, 
ed  io  te  ne  scrivo  il  decreto  immediatamente. 
La  vita  di  costui  a te  non  vai  niente  e d’al- 
tronde è debita,  « 

« Di  tutti,  lo  vite  sono  debite,  disse  lla- 
kim  portando  la  mano  al  suo  turbante,  • ma 
il  Gran  Creditore  è pietoso , nè  esìge  il  pa- 
gamento con  rigore,  nè  fuori  di  tempo.  » 

“ Tu  non  mi  puoi  addurre,  » seguitò  il 
re,  « alcun  particolare  interesse  che  tu  abbi 
dì  imrli  per  ìnterccs,sorc  fra  me  e Pesecuzio- 
ne  della  gìusiizia , elio  ho  giurato  di  ammi- 
nistrare come  re  coronato.  » 

" Come  re  coronato  , tu  sei  obbligato  ad 
c.scguirc  la  giustizia  al  pari  che  ad  usare  la 
clemenza,  » insìstè  El-llakim.-  » ma  quello 
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che  tu  cerchi  ora,  o gran  ,r»,,  si  è I’  adcm- 
fiimenlo  della  tua  volontà,  ^i^quanto  all’  in- 
teresse che  mi  prendo  in  quesl’afTare,  sappi, 
che  la  vita  di  molte  persone  dipendo  dalt’ ac- 
cordarmi tu  questa  grazia.  » 

• Spiegami  le  tue  parole , » rcpticò  Ric- 
cardo, « ma  non  crederti  d’ impormi  con  dei 
falsi  pretesti.  » 

« Il  ciclo  tenga  ciò  lontano  dal  tuo  ser- 
vo! • disse  Adonebec.  « Sappi  dunque  che 
la  medicina  a cui  tu,  o gran  re,  c molti 
altri  ancora,  debbon  la  lor  guarigione,  è un 
talismano  formato  seconda  certi  aspetti  del 
cielo,  allora  quando  le  celesti  intelligenze 
sono  più  propizie.  Di  tal  virtù  io  non  sono 
che  un  povero  ministro,  lo  immergo  il  talis- 
mano in  una  coppa  d'acqua,  osservo  l’ora 
propizia  per  amministrarlo  al  malato , e la 
potenza  di  quella  bevanda  opera  la  guari- 
gione. » 

« Medicina  rara  davvero,  » disse  il  re,  • e 
comoda  sopra  ogni  altra!  Il  medico  se  la 
può  portare  in  s,iccoccia , e risparmiare  in- 
tere carovane  di  cammelli  che  ci  vogliono 
per  trasportare  droghe  ed  altri  generi  di 
farmiicia  ...  Mi  fa  maraviglia  che  se  ne  ado- 
pri  qualcun'  altra.  » 

« Sta  scritto,  » rispose  llakim  con  gravi- 
tà, impcrturbaUilc , • non  ti  abusar  del  ca- 
vallo che  ti  ha  condotto  fuori  dalla  battaglia. 
Sappi  dunque  che  simili  talismani  si  potreb- 
bero formare,  ma  scarso  è stato  il  numero 
dei  saggi  che  hanno  osalo  di  assumersi  l’ap- 
plicazione della  loro  virtù.  Severe  abnega- 
zioni, penose  osservanze,  digiuni,  penitenze 
si  voglion  dal  saggio  che  adopra  questa  spe- 
cie di  medicamenti  : e qualora  ei  trascuran- 
do questi  preparativi  o pel  suo  amore  agli 
agi  della  vita,  o pella  sua  condiscendenza, 
agli  appetiti  sensuali , lasci  di  curare  aimcn 
dodici  persone  nel  corso  di  ogni  luna;  la 
virtù  divina  si  diparte  daU’ammaiato,  e tanto 
il  medico  che  l'ammalalo  sono  c.sposii  in 
breve  tempo  a tali  sventure  da  non  soprav- 
vivAe  un  anno,  lo  non  domando  altro  che 
una  vita  per  compire  il  numero  destinalo.  > 

> Esci  fuori  e va’pel  campo,  buon  llakim, 
dove  tu  ne  troverai  tante  c tante,  » disse  il 
re , « e non  cercare  di  sottrarre  al  boia  la 
sua  preda:  non  è conveniente  che  un  medi- 
co della  tua  vaglia  abbia  ad  impedire  ad  un 
altro  ministro  l'esercizio  dell'arte  sua.  Ep- 
poi,nonso  fluir  d’inlendcre,  come  liberan- 
do un  reo  dalla  morte  che  merita,  tu  possa 
compire  il  numero  delle  cure  maravigliosc 
di  cui  tu  parli.  » 

> Quando  tu  potrai  dirmi  il  perchè  un 
sorso  di  acqua  fresca  ti  abbia  guarito,  men- 


tre gli  speciflci  i più  preziosi  non  vi  sono 
riusciti,  » rispose  El-llakim,  » allora  tu  po- 
trai ragionare  sugli  altri  misteri  che  riguar- 
dan  questa  materia.  Quanto  a me,  non  son 
capace  .ad  intraprender  questo  grande  assun- 
to, avendo  stamani  toccato  un  animale  im- 
mondo. Non  mi  far  perciò  altre  domande: 
ti  basti  che  col  risparmiar  la  vita  di  que- 
st'uomo  a mia  richiesta,  libererai  te  stesso 

0 gran  re,  ed  il  tuo  servo,  da  un  gran  pe- 
ricolo. » 

« .Senti,  Adonebec,  « riprese  il  re,  « non 
mi  oppongo  che  i medici  avviluppino  le  loro 
parole  nella  nebbia,  e pretendano  di  deri- 
vare la  loro  dottrina  dalle  stelle  ; ma  quan- 
do tu  vuoi  far  temere  a Riccardo  l’Iantageneto 
che  gli  verrà  addosso  qualche  gran  male  a 
cagione  di  un  sinistro  augurio,  o di  una 
cercinonia  omessa  ; devi  rammentarli  che  tu 
non  parli  a un  ruvido  Sassone,  o una  donnic- 
ciola, che  mula  pensiero  perchè  una  lepre 
le  ha  traversala  la  strada,  o un  corvo  ha  grac- 
chialo , 0 un  gatto  ha  starnutito.  » 

« lo  non  posso  impedirli  di  dubit.are  delle 
mie  pnrole,  » disse  Adonebec,  » pure  il  re 
Riccardo  mi  conceda  per  un  momento,  che 
le  mie  labhra  ahbian  detto  la  verità,  ...  gli 
par  giusto  di  privare  il  mondo,  ed  ogni  in- 
felice, che  potrebbe  patire  quei  medesimi  mali 
che  or  ora  inchiodavano  il  re  sopra  quel  letto; 
del  vantaggio  di  questo  prezio.so  talismano, 
piuttosto  che  far  grazia  ad  un  povero  con- 
dannato? Rammentati,  o re.  che  quantunque 
tu  possa  uccider  centinaia  di  persone  , tu  non 
puoi  rendere  la  sanità  ad  una  sola.  I re  han- 
no la  potenza  di  .Satan.isso  per  locmenUre, 

1 savi  quella  di  Allah  per  guarire.  Pensa  che 
tu  sei  per  togliere  all’  umanità  un  bene  che 
tu  non  le  pgoi  dare  : tu  puoi  mozzare  una 
lesta,  ma  non  puoi  guarire  un  dolordi  denti.  » 

• Questa  è troppa  insolenza,  » disse  il  re 
indurandosi  tanto  più , quanto  più  llakim 
prendeva  un  tuono  elevato  e imponente. 
« Noi  ti  prendemmo  per  medico,  e non 
per  consigliere,  nè  per  direttor  di  coscienza.» 

• E!  cosi , il  principe  più  rinomato  del 
Frangistan  ricompensa  i benefizi  che  egli  ha 
ricevuto?  » prese  a dire  El-llakim  lasciando 
il  suo  umile  alteggiaracnto  con  cui  finallora 
aveva  supplicalo  il  re,  e assumendo  un  con- 
tegno risoluto  e imperioso.  « Sappi  dunque, 
che  in  ogni  corte  di  Europa  e d'Asia  presso 
al  .Musulmano  e al  Nazzareno,  al  cavaliere 
e alla  dama,  in  qualunque  luogo  ove  si  suo- 
na un’arpa  o si  maneggia  una  spada,  do- 
vunque l’onore  è amato  o I'  infamia  è dete- 
stala ...  io,  io  ti  denunzierò,  MelecRic, 
come  ingrato  e senza  generosità  : ed  anche 
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le  terre,  se  pure  ve  ne  sono  di  tali,  ove  non 
sia  giunta  la  tua  fama,  snprauno  la  tua  ver- 
gogna. » 

• A me  tu  parli  così,  vile  infedele?  » gri- 
dò Riccardo  andandogli  addosso  infuriato, 
• Dimmi,  ti  è venuta  forse  a noia  la  vita?  » 

- l'erisci  pure,  » dissegli  El-Hakim,  « al- 
lora il  fallo  tuo  ti  dipingerò  meglio  che  non 
potrebber  farlo  le  mie  parole , quand’  anche 
ognuna  fosse  pungente  come  1’  ago  di  una 
vespa.  » 

Riccardo  si  ritrasse  indietro  da  lui , e in- 
crociate le  braccia  riprese  a passeggiar  da 
su  e da  giù  per  la  tenda,  ripetendo:  « In- 
grato e senza  generosità.’’  lo  stesso  che  chia- 
marmi codardo  e infedele  . . . Ilakim  tu  hai 
scelto  la  tua  ricompensa,  e sebbene  io  avessi 
avuto  più  caro  che  tu  mi  chiedessi  i gioielli 
della  mia  corona,  io  non  posso  negartela.  Piglia- 
ti lo  Scozzese , tienlo  sotto  la  tua  guardia  ... 
eccoti  un  ordine  e il  carceriere  te  lo  conse- 
gnerà. » 

E in  fretta  scrisse  due  o tre  versi,  e dan- 
dogli al  medico  disse  : • Tienlo  come  tuo 
schiavo,  disponine  come  più  vuoi  ..  . sola- 
mente avvertilo  ch’ci  badi  bene  di  non  com- 
parir davanti  agli  occhi  di  Riccardo  ...  Ascol- 
tami ...  tu  sei  un  uomo  .saggio  . . . egli 
è stato  troppo  audace  inverso  quelle,  ai  cui 
begli  occhi  e debol  giudizio  noi  confidiamo 
il  nostro  onore , nel  modo  che  voi  orientali 
ponete  i vostri  tesori  in  borsette  di  (Ilo  d'ar- 
gento, Qni  e deboli  come  la  tela  di  un  ra- 
gno. » 

■ Il  tuo  servo  intende  le  parole  del  re,  » 
disse  il  savio  ripigliando  un’altra  volta  il 
parlar  reverente  di  prima.  « Quando  un  bel 
tappeto  ò macchiato,  il  pazzo  addita  la  mac- 
chia ...  il  savio  la  ricuoprc  col  suo  man- 
tello. Ho  inteso  il  volere  del  mio  signore  e 
ascoltare  è obbedire.  > 

• Sta  bene,  » ripigliò  il  re,  « digli  che  pen- 
si alla  sua  sicurezza  e non  ricomparisca  più 
alla  mia  presenza.  Vi  ha  egli  altra  cosa  in 
cui  io  possa  contentarti?  • 

« La  bontà  del  re  ha  piena  la  tazza  (Ino 
all’orlo,  » disse  il  savio,  • si,  è stata  abbon- 
dante come  la  fonte  che  spiccò  in  mezzo  al 
campo  dei  discendenti  d’Israele,  quando  la 
rupe  fu  percossa  dalla  verga  di  Moussa  (I) 
figlio  d’  Amram.  > 

« SI,  ripigliò  il  re  sorridendo,  - ci  è sta- 
to bisogno , come  nel  deserto , di  un  colpo 
forte  sulla  rupe,  prima  che  cedesse  i tesori 
che  coiiteueva.  Vorrei  poter  indovinar  qual- 
che cosa  che  li  aggradisse  c che  io  ti  potessi 

(t)  Hosè. 


donare  liberamente,  a ((nel  modo  che  le  na- 
turali fontane  mandan  fuori  le  acque. 

> l'erinettimi  di  toccar  questa  mano  vitto- 
riosa, « disse  il  saggio,  • in  pegno  che,  se 
Adoncbec  El-llakim  avesse  da  chiedere  altra 
volta  una  gr.azia  a Riccardo  d'  Inghilterra  , 
ei  lo  potrà  fare  col  rammentargli  solamente 
che  è suo  cornando.  • 

• Eccoti  mano  e guanto.  » replicò  Riccar- 
do, • soltanto  se  tu  avessi  il  modo  di  com- 
pletare il  numero  dei  tuoi  guariti,  senza  chie- 
dermi di  liberare  dal  meritato  gastigo  quei 
che  sono  in  mio  potere,  io  più  volentieri  mi 
sdebiterei  teco  in  qualche  altra  guisa.  > 

« Possano  moltiplicarsi  i tuoi  giorni!  > 
disse  Kakim  e si  ritirò  dopo  le  solile  reve- 
renze. 

Riccardo  gli  guardò  dietro  mentre  si  riti- 
rava , come  chi  ò malcontenta  di  una  cosa 
che  ha  oramai  fatta. 

« Veramente  strana  ostinazione  ! » egli 
di.sse,  ■<  Veramente  strana  combinazione  che 
costui  abbia  dovuto  interporsi  fra  lo  Scoz- 
zese e il  g.astigo  da  lui  meritato  ! Viva  ora- 
mai ...  vi  sarà  un  bravo  di  più  nel  mondo. 
Ora  pensiamo  all'  Austriaoo  . . . Elhi  ...  Ci 
è il  barone  di  Cilsiand  ? > 

Sir  Tommaso  De  Vaux  fu  chiamato,  e pre- 
sto quella  sua  gran  corporatura  adombrò 
l'entrata  del  padiglione.  Mentre  dietro  di  lui 
insiniiavasi  come  un  speltro  l’eremita  d'Eii- 
gaddi  avvolto  nella  sua  pelle  di  capra. 

Riccardo  senza  badargli  parlò  ad  alta  voce 
al  barone. 

■ Sir  Tommaso  De  Vaux,  di  Lanercost  e 
Gilslaiid,  prendete  con  voi  Iromhctlo  c aral- 
do, e recatevi  tosto  alla  tenda  di  colui  che 
chiamano  l'Arciduca  d'Austria  e guardate  di 
pigliare  il  tempo  in  cui  abbia  dattorno  a sé 
maggior  numero  di  cavalieri  e di  vassalli... 
probabilmente  sarà  questa  l’ora  . . . perchè 
quest'orso  tedesco  f.i  colazione  prima  di  ascol- 
tare la  messa  . . . Entrale  nella  sua  tenda  e 
andategli  davanti  colla  minor  reverenza  che 
saprete  ed  accusatelo  a nome  di  Ricoardo 
d’Inghilterra,  di  aver  egli  questa  notte,  di 
propria  mano,  o per  quella  di  altri,  tolto 
dalla  sua  asta  la  bandiera  d’Inghilterra.  Per- 
lochè  esser  voler  nostro  che  dentro  un’ora 
dal  tempo  in  cui  gli  parlate , ei  rimetta  al 
suo  posto  colla  debita  reverenza  la  detta  ban- 
diera, egli  in  persona  accompagnato  dai  suoi 
principali  baroni  a capo  scoperto  e senza  i 
loro  abiti  di  onore:  e che  di  più  pianti  pres- 
so alla  nostra,  da  una  parte,  la  bandiera  d’Au- 
stria rovesciata,  per  esser  ella  stala  disono- 
rala dalla  rapina  e dalla  fellonia,  c dall’al- 
tra parte  sia  piantala  una  lancia  che  porli 
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infilala  la  tosta  di' colui  clic  fu  suo  Princi- 
pal consigliere  e aiutatore  in  questo  vile  ol- 
traggio . . . K ditegli  elle  qualora  sieiiu  pun- 
tualmente adempiti  questi  nostri  ordini,  noi 
per  amor  del  nostro  voto  e pel  bene  di  Ter- 
ra Santa,  gli  perdoneremo  gii  altri  suoi  de- 
litti. > 

• Fi  se  il  Duca  d’Austria  nega  di  aver 
avuto  parte  a questo  allo  di  oltraggio  e di 
fellonia  ? » cliiesse  Tommaso  De  Vaux. 

« Digli  che  noi  glielo  proveremo , » ri- 
spose il  re  , " coir  arme  alla  mano  ...  si 
quand’anche  conducesse  seco  com’aiuto,  due 
dei  suoi  più  bravi  campioni.  Da  cavalieri  glie 
lo  proveremo. . . a piedi  c a cavallo  ...  nel 
deserto  e in  campo  chiuso...  tempo,  luogo 
ed  armi , lutto  a sua  scelta.  » 

« Vi  sovvenga  della  pace  di  Dio  e della 
chiesa,  mio  sovrano,  « ripigliò  il  barone  di 
Cilsland  , « imposta  ai  principi  che  guerreg- 
giano in  questa  santa  crociala.  » 

• lì  voi , mio  vassallo , badale  ad  eseguire 
i mici  comandi,  > rispose  Iticcardo  con  im- 
pazienza. Mi  pare  che  la  gente  si  creda  di 
farmi  cangiare  proponimento  con  un  sem- 
plice nato , come  farebbero  i fanciulli  a una 
penna , mandandola  ora  quA  ora  là . . . La 
pace  della  Chiesa . . . chi  vi  pensa  ? dimmelo 
tu.  La  pace  della  Chiesa  fra  i crociati  vuol 
dir  guerra  contro  i Saracini , coi  quali  ora  i 
principi  cristiani  hanno  fatto  tregua...  e 
l’ una  fluisce  coll’  altra.  K poi  non  vedi  tu 
come  ogni  principe  ha  il  suo  proprio  line  e 
quella  si  studia  di  raggiungere?  Dunque  an- 
eli’ io  tenderò  al  mio. ..  e il  mio  i l’ onore. 
Per  1 onore  venni  qua , e se  non  posso  gua- 
dagnarmelo contro  i Saraceni , almeno  non 
ne  voglio  perdere  un  capello  di  fronte  a que- 
sto niiserabii  Duca,  quand'anche  avesse  per 
bastioni  tutti  i principi  della  crociata.  • 

De  Vaux  si  mosse  per  eseguire  gli  ordini 
del  re , stringendosi  nelle  spalle.  La  fran- 
chezza  del  suo  carattere  non  gli  permetteva 
di  simulare  che  nel  suo  interno,  ei  non  lo 
approvava:  ma  l’ Fremita  di  Engaddi  si  fece 
avanti  assumendo  l'aria  di  ehi  rechi  ordini 
ben  piò  alti  di  quei  ili  un  semplice  potere 
terreno.  Ed  infatti  il  suo  ammanto  d’ irsute 
pelli , i suoi  capelli  c barba  iucolti  e scom- 
posti , le  sue  scarne  c selvagge  fattezze  e il 
fuoco  quasi  d’insania  che  lampeggiava  sotto 
i suoi  folti  sopraccigli,  lo  reiidevan  come 
immagine  di  uno  di  quei  profeti , di  cui  ci 
dà  un’  idea  la  s.  .Scrittura,  i quali  incaricati  di 
qualche  alta  uiissinne  ai  re  di  Giuda  e d’  I- 
sraelc  , scendevano  dalle  loro  rupi  o .sbuca- 
vano dalle  caverne  ove  solitari  vivevano , per 
abbassar  Un  nella  polvere  l’orgoglio  dei  ter- 


reni tiranni , tuonando  contro  di  loro  1 de- 
creti dell’ Onnipotente:  oppure  lo  faceano 
somigliare  ad  una  cupa  nuvola  che  scarica  il 
tuono  di  cui  è gravida  contro  le  cime  delle 
torri,  dei  templi  e delle  reggie.  Riccardo  ri- 
spettava la  chiesa  e i suoi  ministri  : perciò 
quantunque  urtato  dal  vedere  1’  eremita  intro- 
dursi nella  sua  tenda,  lo  salutò  con  rispetto: 
tuttavia  non  lasciò  di  fare  un  segno  a sir 
Tommaso  Do  Vaux  che  si  affrettasse  a re- 
care il  suo  mes.saggio. 

Ma  r eremita  con  iin  gesto  , un  guardo , 
una  parola  proibì  al  barone  di  muover  un 
passo , e levando  il  suo  scarno  braccio  da 
cui  pella  violenza  dell’alto  ricadde  indietro 
il  mantello  di  pelle  caprina,  lo  agitò  in  alto 
disseccato  qual  era  dal  digiuno  , c livido  dai 
colpi  della  disciplina. 

o In  nome  di  Dio,  » prese  adire,  « e del 
Santo  Padre , Vicario  di  Cristo  in  terra , io 
proibisca  questa  profana , selvaggia  e brutale 
sfida  fra  due  principi  cristiani  che  recano 
sulla  spalla  il  benedetto  segno  in  cui  giura- 
rono fratellanza.  Guai  a colui  che  la  infrange  .' 
Riccardo  d’Inghilterra,  revoca  il  profano  mes- 
saggio che  hai  dato  a quel  barone . . . Peri- 
colo e morte  li  son  presso  ...  la  spada  ti  sta 
lampeggiante  alla  gola.  » 

• Pericolo  e morte  sono  i compagni  indi- 
visibili di  Riccardo , " rispose  il  monarca 
altieramente , ■<  ed  egli  ha  sfidato  troppe 
spade  per  averne  a temere  una  adesso.  » 

• Pericolo  e morte  li  son  vicini,  » ripetè 
il  profeta,  « poi  abbassando  la  voce  ad  un 
tuono  come  lugubre  e sotterraneo  aggiunse: 
• e dopo  morte  il  giudizio  ! » 

• Buon  padre,  » rispose  Riccardo,  « ri- 
spetto la  tua  persona  c la  tua  santità ...  • 

« Non  me  dei  rispettare,  » interruppelo 
l’eremita,  • piuttosto  che  me  , rispetta  il  più 
vile  insetto  che  si  trascina  sul  lido  del  Mar 
Morto , e si  |iasce  del  suo  maledetto  fango. 
Colui  rispetta  i cui  comandi  io  ti  arreca... 
Colui  il  cui  sepolcro  hai  fatto  voto  di  ri- 
scattare... Rispetta  il  giuramento  di  concor- 
dia che  In  hai  pro  'erilo,  e non  rompere  il 
bel  nodo  di  unione  e di  fedeltà  con  cui  ti 
sei  vincolalo  cogli  altri  principi  confederati.  > 

« Ruoli  padre , - riprese  il  re , • mi  sem- 
bra che  voi  altri  ecclesiastici  un  poco  troppo 
presumiate ...  se  ad  un  laico  è lecito  dir 
tanto.. . della  dignità  del  vostro  carattere. 
Senza  disputare  il  diritto  che  avete  di  guidare 
la  nostra  coscienza  , mi  pare  che  potreste 
lasciare  a noi  il  pensiero  del  proprio  onore.  » 

- Presumere  hai  detto  ? • ripetè  l’ eremita , 
» Sta  egli  a me  il  presumere , a me  che  non 
soli  altro  che  la  campana  che  obbedisce  alla 
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mano  del  siionalorc.  . . la  Iromlia  materiale 
e insensibile  die  obbedisce  al  llato  di  chi  la 
fa  squillare?  Vedi!  io  piego  i ginocchi  da- 
vanti a te,  supplicandoti  ad  aver  pietà  del 
cristianesimo,  dell' Inghilterra,  di  te  stesso!  ■> 
•<  Al/.ati , alzati , ■ disse  Iticcardo , co- 
stringendolo a levarsi  da  terra,  • non  con- 
viene che  quelle  ginocchia  che  si  piegano  di 
freijucntc  davanti  a Dio , premano  ora  il  ter- 
reno in  onor  di  un  uomo...  E qual’ è il  pe- 
ricolo che  ci  sovrasta . reverendo  padre  ? E 
quando  fu  mai  tanto  in  basso  l'onoro  e il 
poter  d' Inghilterra , che  il  romoroso  dispia- 
cere di  questo  duca  nato  di  ieri,  I'  avesse  a 
inetlere  in  timore,  ed  essa  e il  di  lei  mo- 
narca? II. 

« Dalla  mia  specola  situata  sur  alto  mon- 
te ho  guardato  gli  stellati  eserciti  del  cielo, 
scrondochè  ciascuna  stella  nel  suo  circolar 
corso  notturno  parla  all'altra  parole  di  sa- 
pienza , per  quei  pochi  che  sanno  compren- 
dere la  loro  voce...  Xclla  tua  easa  della  vita, 
0 sire,  sta  un  nemico,  infesto  del  pari  alla 
tua  fama  che  alla  tua  prosperila  .. . Un’ema- 
nazione di  Saturno  ti  minaccia  di  imminente  c 
sanguinoso  periglio,  e so  tu  non  pieghi  il 
tuo  orgoglioso  volere  al  giogo  del  tuo  dovere, 
li  schiaccerà  in  mezzo  al  tuo  fasto.  " 

Il  Via,  via...  questa  è scienza  pagana,  « 
disse  il  re.  • I cristiani  non  la  praticano...  i 
saggi  non  ci  credono  ...  Vecchio,  tu  vaneggi.  » 
« Xon  vaneggio  io,  Riccardo:  non  ho  tanta 
sorte.  Conosco  la  mia  condizione , e so  che 
una  parte  di  senno  tuttavia  mi  è concessa, 
non  per  utile  mio,  ma  per  quello  della  chiesa, 
c per  l'avanzamento  della  croce,  lo  sono  il 
cieco  che  con  una  torcia  fa  lume  agli  altri, 
quantunque  per  sà  non  veda.  Interrogami  di 
ciò  che  riguarda  il  bene  del  cristianesimo , 
di  questa  crociala  , cil  io  parlerò  tcco  come 
il  più  saggio  consigliere  dalle  cui  labbra  sia 
mai  uscita  la  persuasione,  l’arlami  del  mio 
disgraziato  essere , e le  mie  parole  saranno 
quello  di  un  mentecatto  qual  sono.  " 

« lo  non  vorrei  rompere  i vincoli  di  unità 
che  collegano  i princi|d  della  crociata,  » disse 
Riccardo  in  tuono  e maniera  più  mitigati , 
" ma  qual  risarcimento  pos.son  farmi  de.l- 
l’ ingiustizia  e dell’  insulto  clic  ho  sollerlo?  ” 
« Anche  di  questo  sono  incaricalo  di  par- 
larli dal  consiglio,  jl  quale  e.ssendo  stalo  in 
fretta  convocato  per  ordine  di  l'ilippo  di  Fran- 
cia, ha  preso  gli  opportuni  divisamenli  a tal 
oggetto.  . 

• r.o.sa  strana  in  vero!  » replicò  Riccardo, 
che  gli  altri  dehhan  trattare  di  ciò  che 
dehbesi  alla  violala  Maestà  della  corona  in- 
glese. » 


Essi  sono  desiderosi'  di  anticipare  le 
tue  richieste,  se  è possibile  » rispose  l'ere- 
mita. « Tulli  unanimemente  consentono  che 
la  bandiera  d' Inghilterra  sia  ripiantata  sul 
munte  s.  Giorgio , ed  hanno  promesso  una 
ricca  ricompensa  a chiunque  denunzierà  il 
reo , la  cui  carne  sarà  data  ai  lupi  cd  ai 
corvi.  » 

..  E l’Austria,  » disse  Riccardo,  « sopra 
cui  gravila  la  presunzione  di  essere  stata  l'au- 
trice di  questo  fatto?  » 

« Per  impedir  le  discordie  nel  campo,  » 
replicò  l’eremita,  « I Austria  si  purgherà  da 
ogni  sospetto  col  sottomettersi  a qualunque 
prova  piaccia  al  Patriarca  di  Gerusalemme 
ingiungere.  • 

« Vuol  ella  giustificarsi  colla  prova  delcom- 
halliinento  ? » disse  il  re  Riccardo. 

Gliela  inibisce  il  suo  giuramento  : » ri- 
spose I'  eremita , « e di  più  il  consiglio  dei 
principi ...» 

« i\on  accorda  neppurdi  combattere  contro  i 
Saraceni,  » lo  interruppe  Riccardo,  • nè  contro 
alcun  altro,  non  è vero?  Ma  basta,  padre... 
tu  mi  hai  fatto  vedere,  che  era  una  follia  il 
cum|>orlarmi , come  mi  ero  proposto  in  que- 
sto alfare.  Sarebbe  più  facile  l' accendere  una 
torcia  in  una  pozza  d’acqua,  che  mettere 
una  scintilla  in  quel  cuore  codardo.  Con 
l’Austria  non  c’è  da  guadagnare  onore... 
Però  lasciamo  andare.  Ma  no...  voglio  che 
diventi  spergiuro...  insisterò  sulla  provada 
imporsi  dal  Patriarca.  Come  voglia  ridere  a 
sentir  friggere  quelle  sue  dita  grasse  quando 
prenderà  in  mano  la  palla  di  ferro  arroven- 
tala! Oppure  come  spalancherà  la  larga  bocca, 
0 come  gli  si  serrerà  la  gola  da  restarne  sof- 
focalo , quando  si  proverà  a ingollare  il  pane 
consacrato  ! « 

• Tacete,  Riccardo,  • disse  l'eremita, 
« tacete , per  vergogna  so  non  per  carità. 
Chi  volete  che  ludi  o onori  i principi  che  si 
insultano  e si  calunniano  scambievolmente? 
Ahimè!  che  una  creatura  sì  nobile  come  sci 
tu  . . . sì  valente  negli  elevati  concetti , e nelle 
gesta  militari  ...  si  idonea  ad  onorare  il  cri- 
stianesimo colle  tue  azioni , ed  a guidarlo 
colla  tua  saviezza  , debba  avere  la  furia  bru- 
tale del  leone,  unita  alla  dignità  e al  corag- 
gio del  re  delle  foreste  ! » 

E rimase  un  istante  pensieroso  cogli  occhi 
Assi  sul  suolo  ; poi  prosegui  : ■ Ma  il  cielo 
che  conosce  la  nostra  natura  imperfetta  , e 
acci  Ita  la  nostra  imperfetta  obbedienza , ha 
differito , sebbene  non  allontanato  allatto , il 
sanguinosa  fine  delia  tua  tempestosa  vita. 
E’ angelo  disirullorc  si  è snil'ermato , come 
altra  volta  sull'aia  di  Arauna  Gebuseo,  ma 
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tiene  ancora  impugnata  e nuda  la  »pada , da 
cui  da  qui  a non  troppo  tempo , Riccardo , 
il  Cuor  di  Leone,  <sarA  agguaglialo  al  suolo 
come  il  più  vile  piclico.  <> 

• Dev' esser  prcitn  dunque?  » chiese  Ric- 
cardo. « Ma  sia  pur  cosi.  Possa  la  mia  car- 
ricni  esser  brillante,  se  dev'es.ser  corta!  » 

« Ahimù , nobile  re,  » di.ssc  il  solitario,  e 
parve  che  una  lacrima  (raro  avvenimento) 
stesse  per  isgorgare  dalle  sue  aride  ed  ap- 
pannate pupille.  Corta  c malinconica,  con- 
trassegnata da  morlillcaiioni , da  sventure  e 
fin  dalla  prigionia  è la  via  che  li  divide  dal 
sepolcro  che  spalanca  verso  di  le  le  sue  ranci... 
sepolcro  in  cui  giacerai  scn/.a  lasciar  succes- 
sione dopo  di  te  . . . senza  esser  compianto 
dalle  lacrime  di  un  popolo,  rimasto  erauslo 
dallo  tue  continue  guerre  . . . senza  aver  |iro- 
inosso  la  cultura  dei  tuoi  sudditi , senza  aver 
fatto  niente  polla  loro  felicilà.  > 

« Ma  non  senza  bella  fama,  frate...  non 
senza  le  lacrime  della  donna  del  mio  amore! 
Queste  consolazioni  che  tu  non  conosci,  nè  puoi 
stimare,  seguiran  Riccardo  nella  sua  tomba.  ■■ 
> lo  non  conosco...  io  non  posso  stimare 
il  valore  della  canzone  di  un  menestrello,  e 
l’ainore  di  una  donna!»  ribattè  l'creinita  in  un 
tuono  che  per  un  momento,  rivaleggiava  l'en- 
tusiasmo di  Riccardo  stesso.  • Re  d' Inghil- 
terra, Il  continuù  stendendo  il  suo  scarno 
braccio,  « il  sangue  che  bolle  nelle  tue  ceru- 
lee vene  non  è più  nobile  di  quello  che  ri- 
stagna nelle  mie.  Poche  c fredde  goccie  co- 
me sono  .»  pnre  esse  sono  del  sangue  reale 
dei  Lusigiiani  . . . dell’eroico  CuH'redo.  lo 
sono...  cioè  fui,  quaod’ero  al  monilo... 
Alberico  Morlemar.  » 

<•  Le  cui  gesta,  » seguitò  Riccardo  , » sono 
state  tante  volte  proclamate  dalla  tromba  della 
faina?  Può  egli  essere?  Potè  ella  mai  una 
luce  come  la  tua  cader  dall’ orizzonte  della 
cavalleria  senza  che  gli  uomini  abbian  saputo 
ove  fossero  restate  le  sue  ceneri?  » 

« Cerca  di  una  stella  caduta,  » disse  l'crc- 
mita  , • e non  troverai  altro  che  pochi  va- 
pori , che  in  traversar  1'  orizzonte  hanno 
preso  per  un  momento  un'apparenza  di  luce, 
lliccardo , se  io  mi  pensa.ssi  che  collo  squar- 
ciare il  velo  sanguinoso  del  mio  orribii  de- 
stino , potes.si  indurre  il  tuo  inflessihil  cuore 
a soggettarsi  alla  disciplina  della  chiesa... 
potrei  trovar  nel  fondo  dell'  animo  mio  tanta 
forza  da  farti  nn  racconto  che  lìnora  ho  te- 
nuto ascoso  nell’animo  mio  , quantunque  mi 
rodesse  le  viscere,  come  fece  il  coraggioso 
giovinetto  pagano  (I).  Ascolta  dunque.  Rie- 

(1)  barrano  le  &(urie  che  tin  «lAila  tenera  dà  «i  rduran» 
acro  in  Grecia  i fancifiin  a patire  con  fcrmciia»  xcaza  la* 
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cardo,  e possa  il  rammarico  e la  disperazione 
che  più  non  posson  giovare  a questo  infelice 
il  quale  più  oramai  non  può  dirsi  uomo  , 
servir  di  aimnacstramento  ad  nn  personaggio 
si  nobile,  ma  si  ostinato  e fiero  qual  sei. 
Sì . . , sfascerù  queste  ferite  da  lungo  tempo 
segrete ...  si,  quantunque  ora  dovessero  get- 
tar sangue.  > 

Il  re  Riccardo  sul  cui  animo  ancor  giovi- 
netto la  storia  di  Alberico  di  .Morteinar  avea 
fallo  grande  impressione , quando  i meoe- 
slrelli  intertenevano  la  corte  di  suo  padre  con 
narrazioni  di  fatti  di  Terra  .Sanlp , udì  con 
rispetto  i cenni  di  un  racconto  che  quan- 
tunque imperfellamcnle  e oscuramente  trac- 
ciali , spiegavano  baslcvolmcnle  la  cagione 
della  insania  di  questo  singolare  c inlelicis- 
simu  personaggio. 

••  Non  ti  dirò , » ci  cominciava , > come 
fui  nobile  di  natali , di  splendide  fortune, 
prode  in  armi,  saggio  nei  consigli.  Fui  tut- 
tuciù  : ma  mentre  le  più  nubili  donzelle  di 
l’alcsiina  gareggiavano  a dii  dovesse  intrec- 
ciar lauri  pel  mio  elmo , il  mio  amore  era 
lissalo  . . . sopra  una  fanciulla  di  bassa  con- 
dizione. Il  padre  di  lei,  antico  soldato  della 
croce,  si  accorse  della  nostra  passione,  e sa- 
pendo la  dilfcreiiza  di  grado  clic  ci  divideva 
altro  rifugio  non  vide  per  salvar  l’ oiior  di 
sua  figlia  die  I'  ombra  di  un  chiostro.  Torno 
da  una  lontana  spcdlziun  militare  onusto 
delle  spoglie  nemiclie...  e trovo  che  la  mia 
felicitò  era  distrutta  per  sempre  ! lo  pure  mi 
rifuggii  in  un  diioslro,  ma  .Satana  die  su  me 
avea  impresso  il  sigillo  di  riprovalo,  sollìù 
nel  mio  cuore  uii  vapore  di  spirituale  orgo- 
glio, che  non  poteva  aver  la  sorgente  altro 
die  nelle  infernali  regioni,  lo  mi  levai  allo 
nella  chiesa  quanto  I»  ero  stalo  prima  ncl- 
I’ armi  ...  Passavo  pel  saggio,  pel  giusto, 
pel  santo  ! lo  consigliere  dei  concini  . . . 
io  direttore  dei  prelati  . . . Come  avrei  po- 
tuto inciampare?  dove  temere  la  tentazione? 
Ahimè!  divenni  confessore  di  un  convento, 
e fra  le  religio.se  vi  trovai  quella  che  avevo 
tanto  amala  c da  lunio  perduta!  Risparmia- 
mi di  confessarti  più  oltre...  Lna  religiosa 
spergiura  c colpevole,  e che  vendicò  la  raa 
colpa  Cui  divenir  suicida,  dorme  nei  sotter- 
ranei di  F.ngaddi,  e sopra  il  di  lei  sepolcro 
gemr,  urla,  si  dispera  una  creatura  a cui  è 
rimasto  quel  poco  di  senno  c di  ragione  clic 
bastano  per  farle  conoscere  e sentire  il  suo  de- 
stino. » 

0 

guardi.  Un  gìminrtto  rbe  av«-a  rubala  una  volpe  c nasco« 
baiasi  in  svnu,  rhiamalu  itasaiiti  ai  giuUIcit  piuUoilo  ebe 
tradirai,  si  lanciò  da  quella  rodere  le  viscere. 

Aota  àtl  Trad. 


Digit  zed  by  Googlc 


•278 


IL  TALISMANO  CAI>.  XVIII. 


• Inrelice  ! • disse  Iticcardo , « or  non  mi 
fa  più  maraviglia  il  tuo  misero  slato.  E come 
facesti  ad  isfuggir  la  condanna  cUe  i canoni  ec- 
clesiastici lanciano  contro  colpe  pari  alla  tua?- 

- Ctiiedine  a chi  si  trova  tuttavia  nel  flele 
della  mondana  amarezza,  > replicò  l’eremita, 

- ed  ei  ti  parlerà  di  una  vita  risparmiata 
per  riguardi  personali , e in  considerazione 
degli  alti  natali.  Ma  io  ti  dico , Iticcardo , 
che  la  Provvidenza  mi  ha  preservalo  per  le- 
varmi in  alto  come  un  faro , le  cui  ceneri , 
quando  il  suo  terreno  fuoco  sarà  fluito,  de- 
vono esser  gettale  in  Tophet.  Inflacchito  e 
consunto  com’  ò questo  povero  corpo  , pure 
è animato  tuttavia  da  due  spiriti uno  at- 

tivo, alacre,  penetrante  per  perorare  la  causa 
della  chiesa  di  Gerusalemme  : l’altro  abietto, 
depresso  , senza  speranza,  ondeggiante  fra  la 
pazzia  e la  miseria, per  piangere  le  mie  colpe, 
per  guardare  le  sanie  reliquie , su  cui , sa- 
rebbe per  me  il  più  gran  peccato  anche  il 
gettare  uno  sguardo.  Non  mi  compassionare. 
Sarebbe  una  colpa  il  sentir  dispiacere  della 
perdila  di  tale  quale  io  mi  sono  . . . non  mi 
compassionare,  ma  approfittali  del  mio  esem- 
pio. Tu  stai  sulla  più  alta  e perù  sulla  più 
pericolosa  sede  che  sia  occupala  da  ogni  altro 
principe  cristiano.  Tu  sei  altiero  di  mente , 
dissoluto  di  vita  , sanguinario  di  mano.  Cac- 
cia da  te  le  colpe  che  ti  stanno  in  luozo  di 
flglie...  quantunque  il  peccatore  Adamo  sia 
loro  attaccato . . . caccia  dal  tuo  petto  que- 
ste furie;  la  tua  superbia,  la  tua  lussuria, 
la  tua  sete  di  sangue.  - 

• Ei  vaneggia , - disse  Iticcardo  rivolgen- 
dosi a De  Vaux  , come  chi  si  sente  punto  da 
un  sarcasmo  di  cui  perù  non  può  far  risen- 
timento ...  poi  vallandosi  con  calma , ma  un 
po' schernevolmente  all’anacoreta,  replicò: 
> Tu  mi  hai  trovato  una  bella  covata  di 
flglie , reverendo  padre  , per  uno  come  me 
che  sono  ammogliato  di  pochi  mesi!  Ma  poi- 
ché le  debbo  mandar  fuori  di  casa , egli  è 
dovere  per  un  padre  di  provvederle  di  un  con- 
veniente collocamento  e però  la  mia  super- 
bia la  darò  per  moglie  ai  tuoi  superiori  ; la 
mia  lussuria,  come  l'hai  chiamata,  la  darò 
ai  tuoi  compagni  ; e la  mia  sete  di  sangue  ai 
cavalieri  del  Tempio.  • 

• Uh  cuor  di  bronzo  c mano  di  ferro,  col 
quale , tanto  esempi  che  ammonizioni  sono 
gettati  al  vento  ! Nonostante  per  un  tempo 
tu  sarai  risparmiato , purché  tu  ti  cambi  e 
prenda  a fare  la  ^ulontà  e il  beneplacito  del 
cielo  ...  lo  me  ne  torno  al  mio  posto  . . . 
Kyrie  elettoti  ! Io  son  quegli  per  mezzo  del 
quale  i raggi  della  grazia  celeste  dardeggiano 
al  pari  di  quelli  di  un  sole  traverso  uno  spec 


chio , il  quale  gli  concentra  sopra  altri  og- 
getti fino  ad  incendiarli  o bruciarli , meiitrc 

10  specchio,  resta  freddo  e non  ne  risente 
alcuna  influenza.  Kyrie  elettori  1 Bisognerà 
chiamare  il  povero,  poiché  il  ricco  ha  ricusalo 

11  convito...  Kyrie  eleison.  - 

E in  cosi  dire  usci  dalla  tenda,  alzando 
alle  e selvatiche  grida. 

• Che  frate  matto!  » disse  Riccardo,  a cui 
quelle  grida  fanatiche  del  romito  aveano  in 
parte  fatto  scordare  i sentimenti  di  compas- 
sione che  il  racconto  della  sua  storia  e delle 
sue  sventure  aveva  in  lui  risvegliati.  Boi 
disse  : 

• Vagli  dietro , De  Vaux , e guarda  che 
non  gli  Aa  fatto  alcun  male  ; perché  quan- 
tunque siamo  crociati,  un  giullare  riscuote- 
rebbe più  reverenza  dai  nostri  fanti  che  un 
frate  od  un  santo:  ei  potrebbero  fargli  qual- 
che oltraggio  , o scherno.  » 

Il  c.avaliere  obbedì  e Riccardo  prese  a rian- 
dare i senlimenli  che  il  primo  annunzio  della 
profezia  dell’eremita  gli  avea  ispirati.  - .Mo- 
rir presto  . . . senza  successione  e senza  esser 
compianto  ! Dura  .sentenza  ! e buon  per  me 
che  non  sia  uscita  da  un  giudice  più  com- 
petente di  lui ...  Ma  pure  i Saraceni  che 
sono  bene  istruiti  nelle  scienze  misteriose , 
sostengono  che  Quegli  agli  occhi  del  quale  la 
sapienza  del  savio  non  é che  follia  , ai  folli 
ispira  sapienza  e spirilo  di  profezia.  Di  più 
si  dice  che  questo  eremita  sappia  leggere  nelle 
stelle , arte  che  in  questi  paesi  é molto  in 
uso,  dove  gli  astri  erano  un  tempo>roggclU> 
del  loro  culto  idolatrico.  Era  meglio  che  gli 
avessi  domandato  qualche  cosa  circa  la  per- 
dita della  mia  bandiera , perché  neppure  il 
TesbUe  (I)  stesso,  fondatore  del  suo  ordine, 
poteva  parere  tratto  fuor  di  se  stesso  più  di 
lui , nè  parlare  un  linguaggio  più  somigliante, 
a quello  di  un  profeta ...  E cosi , De  Vaux  , 
che  nuove  mi  porti  del  frate  malto?  - 

Il  Frate  matto  lo  chiamale,  sire?  - di.sse 
De  Vaux.  « A me  pare  san  Giovanni  Battista 
in  persona,  uscito  ora  appunto  dal  deserto. 
Egli  è salilo  sopra  una  delle  macchine  mili- 
tari e di  lassù  predica  ai  soldati , come  mai 
non  fu  predicato  dal  tempo  dell’  eremita  Pie- 
tro in  poi.  Il  campo  svegliato  e attiralo  dalle 
sue  grida , gli  si  è alTollalo  attorno  a mi- 
gliaia , ed  egli  uscendo  di  tempo  in  tempo 
dall’  argomento  del  suo  discorso  si  rivolge 
alle  diverse  nazioni  parlando  a ciascuna  nella 
loro  lingua , e adduce  a tutti  le  prove  le  più 
pressanti  per  perseverare  nella  liberazione 
della  Palestina.  - 

U profi’U  Ella  luilìvo  di  To-h<*. 
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• Polla  luce  del  giorno  ! fi  un  bravo  ere- 
mita costui!  » disse  Iticcardo.  « Ma  d'al- 
tronde non  poteva  venir  altro  dal  sangue  di 
LolTredo.  Ei  dispera  di  salvarsi  perchè  da 
giovane  lia  avuto  degli  amori  disonesti?  Bene 
mi  impegnerò  perchè  il  Papa  gli  mandi  la 
più  ampia  assoluzione , quand’  auche  la  sua 
amica  fosse  stata  la  Badessa.  » 

In  questo  meulre  l'Arcivescovo  di  Tiro 
venne  a chiedere  udienza  per  avvisare  a 
Iticcardo,  che  qualora  la  salute  glielo  per- 
mettesse , si  recasse  ad  un’  adunanza  che  si 
teueva  dai  capi  della  cruciala,  per  dichia- 
rargli i militari  e politici  incidenti  occorsi 
nel  tempo  della  di  lui  malattia. 


CAPITOLO  XIX 

PiinftM  noi  dobhiam  rim$tler  iwi  fodero 
la  nostra  spada  btncké  tiUoriosa;  ri- 
Irarre  indietro  il  nostro  passo  tuo/* 
troia  , ohe  commiitd  sempre  tu  sut 
eolio  dei  ssemtei,  per  la  via  delta  glo- 
riai ei  docrem  dunque  slaceiare  la 
maglia,  di  cui  con  rofo  solenne , nel 
tempio  stesso  del  Signore,  cingemmo 
il  ssostro  petto  ; e quel  voto  rtslerd 
senza  euere  kìoUo,  come  le  promes- 
se che  fanno  te  balie  ai  fasuiulli  per 
acckelarli , e non  ei  penseremo  pià.,J 

La  Crociala,  Tragedia. 

L’Arcivescovo  di  Tiro  era  l'inviato  meglio 
scelto  per  recare  al  re  Riccardo  tali  novelle, 
che  da  nessun  altro  il  Cuor  di  Leone  avrebbe 
udite  senza  dare  nei  più  veementi  trasporti 
di  collera..  Lo  stesso  sagace  prelato  credeva 
malagevole  indurlo  ad  ascoltare  novelle  tali 
che  distruggevano  in  un  colpo  tutte  le  di  lui 
speranze  di  ricuperare  il  s.  Sepolcro  colla 
forza  dell'  armi , e di  acquistarsi  la  rinomanza 
che  il  generale  applauso  della  cristianità  era 
pronto  a tributargli,  di  campione  della  croce. 

Sennonché  giusta  l' esposto  delt'Arcivescovo, 
appariva  che  Saladino  stava  organizzando  tutta 
la  forza  delle  sue  cento  tribù , e che  i mo- 
narchi d’ Europa  ( già  disgustati  per  varie 
cause , contro  quella  impresa  che  avean  ptD- 
vata  cutauto  rischiosa  e che  di  giorno  io  giorno 
sempre  più  lo  diveniva),  si  erano  risoluti  di 
abbandonarla.  Nel  qual  divisamento  erjuo 
appoggiati  dalla  Francia  , che  con  molte  pro- 
teste, di  voler  prima  provvedere  alla  sicu- 
rezza del  re  d’ Inghilterra , avea  dichiarata  la 
sua  intenzione  di  ripassare  in  Europa.  La 
stessa  risoluzione  era  stata  presa  dal  Conte 
di  Sciampagna  gran  va.-sallo  della  Francia 
e non  duvea  far  maraviglia  che  Leopoldo 
d’Austria,  dopo  l’atfronto  patito  da  Riccardo, 
fosse  lieto  di  atTerruro  un'  occasione  per  di- 


sertare una  C{tusa  in  cui  il  suo  altiero  rivale 
dovea  considerarsi  come  capo.  Altri  pure  di- 
chiaravano aver  presa  la  stessa  determina- 
zione: talché  chiaro  appariva,  il  re  d’Inghil- 
terra. postochè  piacessegli  di  restare,  rima- 
ner solo  e sostenuto  da  quei  pochi  volontari! 
che  in  si  critiche  circostanze  si  fosser  decisi 
di  unirsi  alla  bandiera  inglese.  Rimaneva  il 
dubbio  appoggio  del  conte  di  .Monferrato,  e 
degli  ordini  militari  di  s.  Giovanni  e del  Tem- 
pio , che  quantunque  per  voto  dovesser  com- 
battere i Saracini , erano  in  ugual  modo  ge- 
losi di  qualunque  monarca  europeo  venisse 
a capo  di  conquistar  la  Palestina , dove  con 
improvida  ed  egoistica  politica  si  propone- 
vano di  fondare  un  dominio  loro  proprio  e 
independente. 

Per  mostrare  a Riccardo  la  sua  posizione 
al  vero , non  occorrevano  molti  argomenti  : 
infatti  dopo  il  suo  primo  impeto  di  passione, 
c!  si  assise  in  calma , e con  occhio  torbido 
a capo  basso  e braccia  incrociale  sul  petto, 
porse  orecchio  al  ragionamento  dell’  arcive- 
scovo che  ragionavagli  dell’impossibilità  di 
condurre  avanti  la  crociala,  qualora  fosse  ab- 
bandonato dai  suoi  compagni  ; che  anzi  si 
astenne  dall' interromperlo  , anche  quando  il 
prelato  si  attentò  a notargli  come  il  di  lui 
impetuoso  carattere  era  stato  la  principal  ca- 
giono dell' essersi  i principi  disgustati  dell’  im- 
presa. 

• Confiteor,  » riprese  Riccardo,  conaspetto 
abbattuto  eif 'un  sorriso  melanconico  ; « Vi 
confesso,  reverendo  padre  , cne  mi  conviene 
dir  mea  aifpa  in  qualphè  parte.  Ila  non  è 
duro, /che  I difetti  del  mio  temperamento 
debhan  esser  visitati /*on  simil  pena...  non 
è duro  che  per  un  accesso  o due  di  naturai 
collera , debba  ester  condannato  a veder  an- 
fiàro  a male  davanti  a me  si  bella  messe  di 

y gloria  di  Dio  , e di  onore  per  la  cavalleria? 
Ma, non  anderà  a male...  Per  l'anima  del 
Cqbquistatore , (I)  pianterò  la  croce  sulle 
torri  di  Gerusalemme,  o ei  la  pianteranno 
stilla  tomba  di  Riccardo.  > 

- Tu  puoi  farlo,  » ripigliò  l'Arcivescovo, 
< ma  purché  nou  si  versi  un’altra  goccia  di 
sangue  eristiann  in  questa  lite.  ■> 

« Ah  voi  parlate  di  trattative.  Monsigno- 
re! • riprese  Riccardo,  dunque  anche  il 
sangue  di  questi  cani  d’ infedeli  dee  cessare 
di  scorrere?  » 

• Si  sarà  acquistata  gloria  abbastanza,  > 
replicò  l’Arcivescovo,  « cqn  aver  estorto  da 
Saladino  colla  forza  delle  armi , e col  rispetto 

(I)  Guglielmo  cìk' priiiK)  «lei  Normtnni  si  impadronì  del» 
ringtiiitcrra,  dal  die  gli  venne  li  nome  di  Conquislalore. 
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ispirato  dalla  vostra  fama  tali  Vi\ntapt:iase  con- 
diiioni,  quali  sono  restituire  il  Santo  Sepolcro, 
aprire  la  Terra  Santa  ai  Pellegrini , garantire 
la  loro  sicureaa  culla  consegna  di  forti  piazze, 
c,  ciò  die  vale  più  di  ogni  altra  cosa,  sta- 
bilire la  sicurezza  della  dita  santa,  cui  con- 
ferire al  re  Kiecardo  il  titolo  di  He  Custode 
di  Gcrusaleinmc.  » 

• Come  ! » sciamò  il  re  Iliccardo  e gli  oc- 
chi sfavillavangli  di  insolita  luce.  <•  lo...  io... 
re  custode  della  Santa  Città?  La  vittoria  mede- 
sima, c vittoria  ella  è,  uou  avrebbe  pululu  farci 
acquistar  di  più  . . . o almeno  tanto  , quando 
fosse  stata  guadagnata  con  si  ritrose  c disu- 
nite forze.  Ma  Saladino  si  propone  di  ritener 
qualche  potere  in  Terra  .Santa? 

• .Si,  ma  come  alleato,  » replicò  Parcì- 
veseovo,  • del  potente  Riccardo  . . . come  suo 
congiunto  ...  se  possa  ottenersene  la  pcrinis- 
sione. ..  mediante  un  matrimonio...  • 

« Matrimonio?  > gridò  Riccardo  sorpreso 
ma  meno  di  quello  che  il  prelato  si  sarebbe 
aspettato,  n Ah  . . . si . . . Ldilta  Plantage- 
nota  . . . .Ma  T ho  sognato  , o qualcuno  me  ne 
ha  già  parlato?  Dalla  febbre  in  poi  ho  la  le- 
sta lauto  debole  ...  Fu  lo  Scozzese...  o lla- 
kiiu...  oppur  quel  santo  eremita  che  mi  parlò 
di  questo  brullo  alTare?  » 

« L'  eremita  di  Engaddi  più  probabil- 
mente » ripigliò  T Arcivescovo  ■ perché  in 
questo  alTarc  egli  ha  avuta  molta  mano  : e 
(lacchè  il  nialcunlento  dei  principi  è dive- 
nuto si  chiaro , e una  separazione  di  forze 
inevitabile,  egli  ha  tenuto  molle  trattative  coi 
cristiani  e cui  p.lgani  per  concludere  una 
paco  che  facesse  raggiungere  ai  cristiani  al- 
meno in  parte  , lo  scopo  della  loro  spedi- 
zione ». 

« La  mia  parente  darla  a un  infedele?... 
•Ah  ! » sciamò  Riccardo , e i suoi  occhi  co- 
minciavau  nuovamente  a mandar  fiamme. 

E il  prelato  fu  pronto  a divertir  la  sua 
collera. 

« Prima  di  tutto  si  dee  ottenere  il  con- 
senso del  Papa  , e il  santo  eremita  che  è ben 
conosciuto  a Ruma,  tratterà  col  santo  padre.  » 

« Come  I prima  che  noi  abbianiu  dato  il 
nostro  consenso?  » rispose  il  re. 

" .No  certamente,  • riprese  l’Arcivescovo 
in  un  tranquillo  e carezzevole  tuono  di  voce, 
> ma  dopo  la  vostra  speciale  sanzione.  » 

» La  mia  sanzione  per  dare  la  mia  con- 
giunta a un  infedele?  » ribattè  Riccardo, 
ma  in  un  tuono  piuttosto  di  dubbio  che  di 
assoluta  riprovazione  del  progetto. 

■'  Avrei  io  mai  potuto  sognare  silTallo  ag- 
giustamento (luando  dalla  prora  della  mia 
nave  saltai  sul  lido  di  hiria  come  un  leone 


si  avventa  alla  sua  preda...  E ora...  ma  pro- 
seguite pure...  vi  udrò  con  pazienza.  » 

Contento  e sorpreso  del  pari  di  vedere  che 
il  suo  incarico  era  più  facile  di  quello  che 
si  sarebbe  aspettato,  l’Arcivescovo  si  affrettò 
H produrre  degli  esempi  di  consimili  alleanze 
in  Ispagna  , non  senza  1’  approvazione  della 
Santa  Sede  ...  gli  incalcolabili  vantaggi  che 
sarebbero  derivati  al  cristianesimo  dall’unione 
di  Riccardo  con  Saladino  mediante  un  vinco- 
lo si  sacro:  ma  soprattutto  parlò  con  veemen- 
za e calore  della  probabilità  che  la  proposta 
alleanza  porgeva,  die  Saladino  passasse  della 
sua  falsa , alla  vera  fede. 

• Ila  mostrato  .Saladino  qualche  inclinazione 
a farsi  cristiano?  » chiese  Riccardo:  « So 
fosse  cosi , non  vi  è re  sulla  terra  a bui  dossi 
la  mano  di  uoa  parente  . . . anzi  di  una  so- 
rella , più  volentieri  che  al  nobile  Saladino.. . 
si,  quantunque  ogni  altro  principe  venisse  a 
porle  a’ piedi  scettro  e corona,  ed  egli  altro 
non  .aves.se  da  offrirle  che  la  sua  buona  spa- 
da e il  suo  miglior  cuore.  • 

« Saladino  ha  dato  ascolto  ai  nostri  cate- 
chisti cristiani,  » disse  il  preKato,  alquanto 
evasivamente,  » anche  a me  benché  inde- 
gno. . . e ad  altri . . . c siccome  gli  ha  uditi 
con  p.azienza,  ed  ha  risposto  con  calma,  non 
può  esser  altro  che  un  lizzane  sottratto  dalle 
ilamnie.  Magna  est  reritas  et  praevniebit 
( grande  è la  verità  c vincerà  ).  Di  più  T ere- 
mita d’  Engaddi , delle  cui  parole  poche  ca- 
dono in  terra , ha  piena  convinzione  che  si 
appressi  il  momento  di  una  chiamata  alla 
fede  di  Saracini,  a cui  i|ue.slo  matrimonio 
servirà  d’ incentivo.  Ei  legge  nel  corso  degli 
astri  , c soggiornando  in  quei  venerandi  luo- 
ghi calcati  un  dì  da!  Santi,  e macerando  quivi 
la  propria  carne  ; lo  spirito  di  Elia  Tesbìte, 
r illustre  fondatore  del  suo  Ordine,  si  è po- 
sato in  lui,  come  un  tempo  discese  in  Eliseo 
figlio  di  Safat , quando  distese  sopra  di  lui 
il  suo  mantello.  » 

Riccarda  porgeva  orecchio  al  ragionamento 
dell’  Arcivescovo  con  volto  turbato  e fronte 
bassa. 

« lo  non  so  dire,  » rispose  Riccardo, 
« come  la  cosa  vada , ma  mi  pare  che  que- 
sti freddi  consigli  dei  principi  della  cristia- 
nità mi  abbiano  attaccato  la  letargia  di  spi- 
rito. Vi  fu  un  tempo  in  cui  se  uno  mi 
avesse  proposto  questa  alleanza , se  fosso 
stato  un  laico , I’  avrei  steso  a terra  d’  un 
colpo  ...  se  fosse  stalo  un  ecclesiastico,  gli 
avrei  sputalo  in  faccia  come  ad  un  rinnegalo 
o ad  un  sacerdote  di  Raal  . . . pure  questa 
proposta  ora  non  mi  suona  strana  all’  orec- 
chio: e perchè  non  dovrei  io  fare  alleanza 
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con  un  Saracino  bravo,  giusto,  generoso... 
die  ama  ed  onora  un  degno  nemico,  come 
se  fosse  un  amico  . . . mentre  i principi  della 
cristianità  si  staccano  dal  fianco  dei  loro 
alleali,  c dimenticano  la  causa  del  ciclo  e 
il  bene  della  cavalleria?  Ma  io  avrò  pazienza 
e non  penserò  a costoro.  Un  tentativo  sol- 
tanto ho  intenzione  di  fare  per  tenere  insie- 
me questa  fratellanza,  se  pur  è possibile: 
se  non  ci  riesco , allora  riparleremo  insieme 
del  vostro  progetto , ebe  per  adesso,  io  non 
accetto,  nò  rigetto.  Andiamo  al  consiglio, 
n'onsignore , l’ ora  ci  chiama . . . Voi  avete 
detto,  che  Riccardo  è impetuoso  ed  altie- 
ro... ebbene  ora  lo  vedrete  umile  come  la 
ginestra  da  cui  trae  il  suo  cognome.  » 

Aiutata  dai  suoi  donzelli,  il  re  in  fretta 
indossò  sopravvesta  e mantello  di  colore  scu- 
ro , e senza  alcun  contrassegno  di  dignità 
regia,  tranne  un  cerchio  d'oro  sul  capo,  si 
recò  frettolosamente,  accompagnato  dall’Ar- 
civescovo di  Tiro , al  consiglio , che  non 
aspettava  che  il  suo  arrivo  per  aprir  la  se- 
duta. 

Il  luogo  del  consiglio  era  un'  ampia  tenda 
davanti  a cui  era  spiegata  una  gran  bandiera 
con  entro  la  croce,  ed  un'altra  ov' era  di- 
pinta una  donna  in  ginocchio,  coi  capelli 
sparsi  e le  vesti  in  disordine  , ordinata  a 
rappresentare  la  desolata  ed  afflitta  Gerusa- 
lemme , con  questo  motto  ; A/Jliclae  sponsae 
ne  oblh'iscarts  ( Non  ti  scordare  dell'  afflitta 
sposa).  Delle  guardie  appositamente  collocate 
all'  entrata  tcnevan  lontana  la  gente  dalla  ten- 
da, perchè  le  discussioni  che  spesso  diveni- 
vano clamorose  e burrascose,  non  arrivassero 
agli  orecchi  di  chi  non  dovea  sentirle. 

Quivi  dunque  erano  ragunati  i principi 
della  crociata  aspettando  l’arrivo  del  re  d In- 
ghilterra, a cui  fu  dato  carico  della  sua  breve 
tardanza  dai  suoi  nemici.  Si  recavano  molti 
fatti  in  prova  del  suo  orgoglio  c della  supe- 
riorità ebe  sugli  altri  assumevasi , ed  anche 
l’indugio  dei  suo  venire  al  consiglio  si  ci- 
hiva  come  nuova  prova.  Ognun  cercava  di 
confermare  l’ altrui  mala  opinione,  e giuslIQ- 
cava  la  propria  avversione  coll'  interpeirarc 
sinistramente  le  cose  più  ovvie  c ordinarie  ; 
forse  perché  ognuno  sentiva  naturalmente 
una  certa  reverenza  pel  re  Riccardo,  a vin- 
cer la  quale  occorrevano  sforzi  non  ordinari. 

Era  stato  pertanto  stahililo  di  fare  poco  caso 
di  lui  quando  giungerebbe  nell' assemblea,  e 
non  dimostrargli  maggior  rispetto  di  quello 
che  faceva  d'uopo  per  non  violare  il  ceri- 
moniale: ma  quando  videro  quella  nobile 
presenza,  quel  maestoso  volto  alquanto  pal- 
lido per  la  solila  malattia...  quegli  occhi 
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chiamati  dai  mcncsirclli  le  brillanti  stelle 
della  battaglia  e della  vittoria . . . quando 
tornarono  laro  a mente  le  di  lui  gesta  supe- 
riori all' umana  possa  e valore.  . . allora  si 
levarono  dai  loro  sedili  come  di  comune  ac- 
cordo fino  il  geloso  re  di  Trancia , (Ino  il 
ruvido  e adiralo  Arciduca  di  Austria,  c i 
principi  assembrati  proruppero  ad  una  voce 
nelle  acclamazioni:  ■■  Salute  al  re  Riccardo 
d'Inghilterra!  I.unga  vita  ai  prode  Cuor  di 
Leone.  “ 

Con  un  sembiante  franco  cd  aperto,  come 
il  sole  quando  sorge  in  un  giorno  di  estate, 
Riccardo  ringraziò  i circostanti,  e si  chiamò 
fortunato  di  trovarsi  anche  una  volta  fra  i 
principi  crocesignati. 

<■  Desidero  di  dire  alcune  parole,  » parlò 
rivolto  all’  a.ssemblea  , •>  quantunque  queste 
si  aggirino  intorno  ad  un  soggetto,  qual  son 
io  immeritevole  della  vostra  attenzione,  anche 
a rischio  di  dilTerire  per  pochi  momenti  le 
vostre  discussioni  che  hanno  per  mira  il  bene 
del  cristianesimo , e il  progresso  della  nostra 
intrapresa.  « 

I principi  ragunati  si  rimisero  a sedere  c 
ne  seguì  un  profondo  silenzio. 

« Questo  giorno  , » continuò  il  re  Riccardo 
d’  Inghilterra,  • è solennissimo  per  la  chiesa, 
e ben  si  addice  ad  uomini  cristiani , il  ricon- 
ciliarsi coi  loro  fratelli  e scambievolmente 
confessarsi  i falli  loro.  Nobili  principi  e pa- 
dri di  questa  spedizione,  Riccardo  è solda- 
to. . . la  sua  mano  è sempre  più  pronta 
della  sua  lingua.  ..  c la  sua  lingua  è troppo 
avvezza  al  ruvido  linguaggio  del  suo  mestie- 
ro.  .Ma  non  sia  mai  che  per  gl’  inconsiderati 
parlari  c per  le  avventate  azioni  di  Plunta- 
geneto,  si  scordi  la'  nobil  causa  della  re- 
denzione di  Palestina  ; che  si  getti  al  vento 
la  terrena  fama  e si  perda  I'  eterna  salute , 
(che  se  uno  può  guadagnarlo,  qui  più  che 
altrove  mai,  gii  se  ne  porge  l’occasione),  per- 
ché un  soldato  ha  potuto  commettere  un  atto 
troppo  precipitato,  c dire  una  parola  dura 
come  il  ferro  che  ha  cinto  fin  da  fanciullo. 
Se  Riccardo  ha  qualche  torto  con  alcuno  di 
voi , Riccardo  è pronto  a darne  soddisfazione 
e con  parole  e con  fatti.  Nubile  fratello  di 
Francia,  avrei  io  avuto  ia  disgrazia  di  ollen- 
dervi  in  alcunché?  • 

« La  .Maestà  di  Francia  non  ha  risarci- 
mento che  sia  da  chiudere  a quella  d’ Inghil- 
terra, "•  replicò  Filippo  con  gran  dignità  ac- 
cettando la  mano  che  Riccardo  gli  porgeva, 
« c qualunque  esser  possa  la  mia  sentenza 
circa  il  continuare  l’impresa,  questa  dipen- 
derà da  ragioni  che  emanano  dalla  situa- 
zione del  mio  regno,  c non  per  certo  da 
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gelosia  o disgusto  che  aver  possa  pel  mio 
reale  e valoroso  fratello.  » 

> L’ Austria,  " dis.se  allora  Riccardo  diri- 
gendosi alla  volta  dell’ Arciduca  con  un  con- 
tegno franco  e dignitoso  ad  un  tempo,  men- 
tre Leopoldo  quasi  a suo  malgrado  si  leva- 
va da  sedere,  e in  sembianza  di  un  automa 
ì cui  atti  dipendono  da  un  impulso  interno, 
« l'Austria  cred’ella  di  aver  qualche  motivo 
di  lagnarsi  dell'Inghilterra.  ■?  l'Inghilterra 
ha  motivo  di  lagnarsi  dell'Austria.  Si  con- 
duuiuo  dunque  scambievolmente  l' offesa  per- 
chè la  pace  d'Europa  e l’accordo  di  queste 
truppe  alleato  non  debba  e.-sere  distrutto. 
Noi  sostenghlamo  ura  unitamente  una  ban- 
diera più  gloriosa  di  quante  mai  ne  sventola- 
rono davanti  ad  un  principe  di  questo  mondo, 
la  bandiera  del  Salvatore.  .Non  lasciam  dun- 
que che  ci  sia  lotta  fra  noi , peli'  insegna 
della  nostra  dignità  meramente  mondana. 
Leopoldo  restiluisca  il  vessillo  d' Inghilterra, 
se  è in  sua  mano  e Riccardo  allora  dirà , 
quantunque  non  per  altro  motivo  che  I'  amore 
che  porta  alla  santa  chiesa.  ..  cli'ei  si  pente 
dell'  impetuosità  con  cui  ha  insultato  l' inse- 
gna dell'  Austria.  - 

L'Arciduca  seguitava  a star  immobile, 
arcigno  cd  anche  adirato , gli  occhi  fissi  a 
terra  , c il  viso  basso  e dipinto  di  un’indigna- 
zione cui  la  soggezione  ed  anche  la  sua  gof- 
faggine lo  ritenevano  dallo  sfogare. 

Il  pilriarca  di  tferusalemme  fu  pronto  a 
rompere  quel  sinistro  silenzio , e a render 
le.-tiinoniunza  per  l'arciduca  d' .Austria,  come 
egli  si  era  scolpalo  con  un  solenne  giuramento 
ns-crendo  eh  ei  nulla  sapeva  né  direllumenle 
né  iudirellainente  dell’  aggressione  fatta  alla 
bandiera  ingle.se. 

« In  tal  ca.so , • rispose  Riccardo,  » ab- 
biam  fatto  al  nubile  Arciduca  il  più  gran 
torto , e duinandaudogli  scusa  di  avergli  im- 
jiulato  un  oltraggio  si  codardo  , gli  porgia- 
mo la  mano  in  pegno  di  rinnovainento  di 
pace  e di  amistà  ..  . Ma  che  e?  L’Austria 
rillula  la  nostra  mano  scoperta,  come  già 
la  ricusò  guernita  di  guanto?  Non  dobbiamo 
estter  duni|ue  nè  suoi  amici  in  pace  uè  .suoi 
avversari  in  guerra?  Bene...  sia  pur  cosi, 
noi  ci  prenderemo  il  poco  conto  che  fa  di 
noi  , per  pena  di  qualche  torto  che  pos- 
siamo avergli  Litio  nel  bollore  del  sangue , 
e cosi  terremo  la  partila  saldata  fra  di 
noi.  > 

E così  licito  volse  le'  spalle  all'  Arciduca 
con  un’aria  più  di  dignilà  che  di  sprezzo, 
laseiando  l'Austriaco,  mollo  sodisfatto,  a quel 
die  pareva,  perché  gli  avesse  levali  gli  occhi 
da  do^so,  come  farebbe  uno  scolare  insubor- 


dinalo e impertinente  quando  lo  sguardo  del 
maestro  severo  si  volge  altrove. 

• Nubile  conte  di  Sciampagna  ...  spettabile 
marchc.se  di  Monferrato  . . . valoroso  gran 
Maestro  dei  Templari . . . eccomi  qui  come 
un  penitente  al  confessionario...  Vi  è qual- 
cuno di  voi , che  reclami  da  me  qualche 
ammenda?  ■ 

• Non  saprei  su  che  fondare  il  mio  recla- 

mo, • rispose  lo  sdolcinato  .Marchese,  « meno 
che  il  rapir  die  fa  Riccardo  d’  Inghilterra 
a noi  suoi  poveri  confratelli  in  guerra,  tutta 
la  fama  che  essi  avrebbero  potuto  sperare  di 
acquistarsi  in  questa  spedizione.  > , 

« La  mia  accusa,  se  una  debbo  farne,  > 
prese  a dire  il  Gran  Maestro  de’Tcmplari,  « è 
più  seria  di  quella  del  Marchese  di  Monfer- 
rato. Potrebbe  credersi  che  mal  si  addicesse 
ad  un  monaco  militare  qual’  io,  levar  la  voce 
qui,  dove  molli  principi  tacciono;  ma  rileva 
assai  al  nostro  escrcilu , non  meno  che  al 
nobii  re  d’ Ingliillerra,  che  egli  senta  farsi 
da  qualcuno  sulla  faccia  quelle  accuse  le 
quali  non  manca  chi  gli  faccia  quando  è 
lontano.  Noi  onoriamo  e lodiamo  il  coraggio 
c r alle  imprese  del  re  d’ Inghilterra,  ma  ci 
spi.ace  di  vedere  come  egli  in  ogni  occasione 
si  arroghi  e sostenga  la  precedenza  c la  supe- 
riorità, co.sa  a cui  non  conviene  a principi 
indipendenti  dì  sollomeltcrsi.  .Mollo  noi  po- 
tremmo spontaneamente  concedere  alla  sua 
proilezza , al  suo  zelo,  alle  sue  forze,  alle 
sue  ricchezze  : ma  quei  che  pretende  tutto 
dal  diritlo,  c alla  cortesia  c al  favore  nulla 
lascia  da  dare;  di  alleali  ci  converte  in  sud- 
diti e vassalli,  ed  olfusca,  agli  occhi  dei  no- 
stri soldati  e dipendenti,  il  lustro  della  no- 
stra autorllà , la  quai  non  puossi  altrimenti 
esereilare  con  indipendenza.  Poiché  il  re  d'In- 
ghilterra mi  ha  cliieslo  la  verità , non  deve  né 
rimaner  sorpre.so  né  adirarsi  se  ascolta  uno, 
a cui  ogni  mondana  pompa  è vietata,  c l'au- 
torità seeularcsca  è in  conto  di  nulla,  meno 
inquantochè  è diretta  a promovere  la  pro- 
sperità del  Tempio  del  Signore,  e l’atterra- 
mento del  Leone  che  va  in  cerca  di  chi  di- 
vorare ...  se  ascolta,  dico,  uno  come  me,  ri- 
spondere con  verità  alle  sue  domande  : vcrilà 
che  anche  mentre  io  parlo,  è confermata 
dall'  animo  di  ognun  che  mi  ascolta,  quan- 
tunque il  rispetto  ad  altri  chiuda  le  labbra.  > 

Riccardo  si  fece  color  di  porpora  nel  men- 
tre che  il  Gran  Maestro  do’  Templari  dirct- 
taineiite  c alla  scoperta  mosse  quest’ att.acro 
contro  la  di  lui  condotta  , mentre  il  bisbiglio 
di  assenso  che  tenne  dietro  al  ili  lui  discorso, 
diebiarava  apertamente  che  quasi  tutti  i pre- 
senti acconsentivano  alia  giustizia  di  tale  im- 


Dlylilzcu  by  Google 


IL  TALISMA^O  CAP.  XIX. 


383 


putazione.  Per  quanto  acceso  e al  tempo  stes- 
so inorlillcato , pure  previde  che  lo  sfogare 
il  suo  risentiineuto,  sarebbe  stalo  un  dare  al 
suo  freddo  accusatore  un  vantaggio  sopra  di 
lui  cosa  cli’ei  mirava  appunto  di  ottenere.  In 
conseguenza  pertanto  di  un  grande  sforzo  so- 
pra se  stesso,  si  tenne  in  silenzio  per  il  tempo 
di  un  paler  noster  assegnatogli  dal  confes- 
sore quando  sentisse  die  l'ira  era  per  vincerlo. 
Poi  prese  a parlare  con  tranquillità  sebbene 
non  senza  amarezza,  nolalainente  alla  mossa. 

■ Klla  È dunque  cosi?  L i nostri  fratelli 
dunque  si  dan  tanta  briga,  per  notare  le  de- 
bolezze del  nostro  temperamento,  e l' impe- 
tuosità del  nostro  zelo,  che  può  talora  averci 
spinti  a dar  degli  ordini,  quanto  il  tempo 
non  ci  permetteva  di  tener  cuusiglio?  lo  non 
mi  sarei  credulo,  che  torti  come  questi  ca- 
suali e inavvertiti  potesser  far  si  profonda  im- 
pressione e metter  sì  alte  radici  uellàinemoria 
dei  miei  alleati  in  questa  saula  causa,  che  per 
cagion  mia  avessero  a levar  la  mano  dall' ara- 
tro, quando  il  solco  era  per  Unire;  che  per 
cagiou  mia  avessero  a rctrucedeic  dalla  via 
diretta  a Cerusalemine , che  si  erano  aper- 
ta colle  loro  spade.  Errai  dunque  in  crede- 
re, che  i miei  piccoli  servigi  avrebber  potuto 
contrappcsare  qualche  mio  errore  cagionato 
da  iudolc  impetuosa  ...  in  credere  che  s'ei 
si  fossero  rammentati,  che  fui  io  che  insistei 
di  dare  un  assalto,  non  si  sarebbero  scordali 
che  fui  anche  l' ultimo  io  a rilirarini  da  quel- 
lo .. . che  se  io  innalzai  la  mia  bandiera  sui 
campi  conquistati,  era  quello  l'unico  vantag- 
gio che  cercavo,  mentre  gli  altri  attendevano 
a divider  le  spoglie.  Posso  aver  posto  il  mio 
nome  alla  città  couquislula,  ma  ad  altri  ne 
lasciai  il  duminiu.  Se  mi  son  mostralo  osti- 
nato in  promuovere  degli  ardili  disegni,  non 
ho  per  altro  risparmiato  il  mio  sangue  né 
quello  del  mio  popolo,  quando  si  è trattato 
di  mettergli  in  esecuzione  . . . oppure  se  nel- 
la fretta  di  una  marcia  e nel  calore  di  una 
battaglia,  io  ho  preso  il  comando  anche  so- 
pra gli  altrui  soldati,  io  gli  ho  trattati  come 
i miei,  mentre  ho  procurato  loro  viveri  e me- 
dicine, di  cui  i loro  sovrani  non  gli  pulevan 
fornire.  Ma  ella  è oramai  vergogna  il  ram- 
mentar cose  che  tutti  sembrano  aver  di- 
menticate fuori  che  io.  Pooiam  piulluslo 
mente  a quel  che  é da  fare,  e credialemi, 
fratelli,  » e in  questo  il  suo  viso  innamma- 
vasi  d'ardore,  • non  troverete  nel  fa.slo,  nel- 
l'ira, nell'ambizione  di  Iliccardo  una  pietra 
d’inciampo,  sulla  via  in  cui  vi  chiama  la 
religione  e la  gloria  come  colla  tromba  di 
un  arcangiolo.  Oh  no  . . no  . . non  potrei 
sopravvivere  al  pensiero,  che  le  mie  debo- 


lezze e i miei  difetti  fossero  stati  il  motivo 
di  sciogliere  questa  fratellanza  di  principi. 
Mi  taglierei  la  mano  sinistra  colla  destra, 
quando  credessi  con  ciò  di  persuadervi  della 
mia  sincerità.  Sono  pronto  a rinunziare  ad 
ogni  diritto  di  comandar  l'esercito,  fino  ai 
mici  sudditi  stessi.  Essi  saranno  condotti  da 
quel  duce  che  vi  piacerà  nominare,  e il  loro 
re,  che  non  è troppo  disposto  a barattare  il 
haston  del  comando  per  la  lancia  di  avven- 
turiere, servirà  sotto  la  bandiera  del  Bmu- 
Scaììt  fra  i Templari,  ...  si  anche  sotto  quel- 
la d’  Austria,  se  l'Austria  nominerà  un  bra- 
vo capitano  per  condurre  le  sue  forze.  Op- 
pure, se  voi  vi  sentite  stanchi  di  questa  guer- 
ra, 0 vi  pare  che  la  vostra  armatura  vi  am- 
macchi troppo  il  delicato  corpo,  lasciate  Ric- 
cardo con  dieci  u quindici  mila  dei  vostri 
soldati  per  condurre  a termine  l' adempimen- 
to del  vostro  voto  , e quando  Sionne  sarà 
conrpiistata , • c alz.iva  con  forza  la  mano 
come  in  alto  di  spiegar  lo  stendardo  della 
croce  sopra  Ceriisalemme,  « qu  indo  .Sionne 
sarà  con(|uistala,  scriveremo  sulle  di  lei  porte 
non  il  nome  di  Riccardo  IMantagcnelo , ma 
quello  dei  generosi  principi  che  gli  aflldarun 
le  forze  e i mezzi  di  conquistarla.  ■■ 

La  fiera  eloquenza  c I’  ardire  militare  del 
.Monarca  inulcse,  svegliarono  gli  spirili  asson- 
nati dei  crociali , rianimarono  la  lor  devo- 
zione , e obbligandoli  a puri  r il  loro  pen- 
siero suil'oggetlo  principale  della  spedizione, 
fecero  si  che  molli  degli  .astanti  arrossiroou  di 
essersi  lasciali  muovere  dai  meschini  alter- 
chi che  lino  allora  erano  stati  lo  scopo  de'loro 
lamenti  : tl  fuoco  militare  dagli  occhi  d’  uno 
apprcndev.asi  a quei  dell' altro,  una  voce  pre- 
stava coraggio  ad  uu'ailra,  e come  di  co- 
mune accordo  ripresero  il  grido  di  guerra 
che  avea  echeggialo  alle  focose  allocuzioni 
di  Pietro  l'Eremita,  e sclamaron  allo; 

« Guidaci,  prode  Cuor-di-Leone  . . . non  vi 
è altri  chi  meriti  di  esser  duce  ai  bravi  che 
voglion  seguirti  . . . Guidaci  tu  ...  A Geru- 
saiemme  ...  A Gerutinlemme.  Dio  lo  vuole  ... 
Dio  lo  vuole  . . . Renedetto  chi  presterà  il  suo 
braccio  all'adempimento  del  voler  di  Dio!  » 
Questo  grido  si  imprnvviso  e generale  fu 
udito  oltre  il  cerchio  delle  guardie  che  cir- 
condavan  la  tenda  del  consiglio,  c si  diffuse 
fra  i soldati  dell' esercito  cristiano,  che  oziosi 
e scoraggiati  dalle  malattie  e dairinclcmenza 
del  clima,  avean  cominciato  a vacillare  come 
i capi,  nella  loro  risoluzione:  L’apparir  di 
Riccardo  fresco  di  nuovo  vigore  , c il  ben 
noto  grido  alzato  nell’assemblea  dei  principi 
riaccese  il  loro  entusiasmo  e a mille  c mille 
risposer  col  grido  ; •<  Siooiic , Sionne  . . . 
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Guerra  , guerra  ...  Si  corra  subito  a com- 
batter cogli  infedeli  ...  Dio  lo  vuole  ...  Dio 
lo  vuole.  ” 

Queste  acclamar.ioni  clic  venivan  di  fuori 
accrebbero  alla  lor  volta  I'  cnlu.siasuno  degli 
.adunali  dentro  il  padiglione.  Quegli  che  iiuii 
cran  compresi  da  cpiesta  subita  llanmia,  te- 
mettero almeno  di  parer  più  freddi  degli  al- 
tri. Non  si  parlò  d’  altro  che  di  avanzarsi 
sollecitamente  verso  Gerusalemme  appena  spi- 
rata la  tregua , c degli  espedienti  da  pren- 
dersi intanto,  per  riempir  le  lllc  dell’  esercito. 
I.' adunanza  si  sciolse  o all’apparenza  alme- 
no lutti  eran  compresi  del  medesimo  ardo- 
re ...  il  (]uale  però  nel  petto  dei  più,  presto 
si  cstinsc,  in  quello  di  altri  non  si  era  mai 
accc.so. 

Fra  questi  ultimi  eran  da  contare  il  Mar- 
chese di  Monferrato  e il  Gran  Maestro  dei 
Templari  che  malcontenti  si  ritirarono  ai  loro 
(piartieri,  c lagnandosi  degli  eventi  di  quella 
giornata. 

» Te  1'  ho  sempre  detto,  » diceva  il  Gran 
Maestro  con  quel  suo  ordinario  riso  sardo- 
nico, clic  Riccardo  .avrebbe  gettato  a terra 
i meschini  impacci  che  tu  ti  ingegni  di  met- 
tergli tra  i piedi  per  fermarlo,  come  farebbe 
un  Icone  a una  ragnatela.  Tu  vedi  che  non 
gli  ci  è voluto  altro  che  parlare , c la  sua 
voce  ha  mes.-o  in  agitazione  questi  fantocci, 
come  farebbe  il  turbine  alle  pagliuzze,  che 
0 le  raduna  per  terra,  o le  solleva  poi  per  aria 
a suo  talento. 

« Si,  ma  quando  il  turbine  è passato,  » 
.aggiunse  Corrado,  « le  pagliuzze  che  avean 
ballalo  al  suo  suono , bisogna  clic  ricadano 
sulla  terra.  » 

« Ma  tu  non  sai , ..  insistè  il  Templare , 
• che  posto  che  questo  nuovo  progetto  di  con- 
quista venga  abbandonato  e si  dissipi , c che 
ognuno  di  questi  principi  sia  lasciato  gui- 
darsi a suo  senno , deboli  come  son  di  cer- 
vello , Riccardo  è capace  a diventar  re  di 
Gerusalemme  in  forza  di  convenzione , accct- 
t.nudo  quelle  condizioni  stesse  che  tu  ti  credi 
ch’ei  sia  per  rifiutare?  » 

• Ora  poi  corpo  di  Maometto  e di  Torma- 
gante,  perchè  i giuranietili  cristiani  non 
usali  più,  » dis.se  Corrado,  • come  mi  vuoi 
tu  dire  che  Riccardo  , il  superbo  re  d' Inghil- 
terra voglia  unire  il  suo  sangue  con  quello 
di  un  miscredente  sultano?  La  mia  politica 
ha  mescolalo  in  questa  pozione  tali  droghe 
da  rendergli  impossibile  di  trangugiarla  ; o 
che  diveulasse  nostro  padrone  per  un  trattalo 
0 per  una  vitluriB  , a noi  dispiacerebbe  in 
qualunque  modo.  » 

* Ui  tua  politica  ha  mal  c.alcolatu  la  forza 


digestiva  di  Riccardo , » replicò  il  Templare  ; 
« io  so  come  l’ intende,  per  una  mezza  pa- 
rola solliatami  dall’  Arcivescovo.  R il  tuo 
colpo  da  maestro  circa  alla  bandiera . . . non 
ha  latto  più  chiasso  di  quello  che  meritas- 
sero due  braccia  di  seta.  Marchese  Corrado, 
il  tuo  Sjiirlto  comincia  a svanire  ...  lo  non 
voglio  più  starmeue  alle  tue  sottili  malizie,  ma 
voglio  mettere  a prova  i miei  mez.zi  . . . Co- 
nosci tu  quella  gente  che  i Saracini  cliiaman 
ebaregiti?  » 

..  Oh  si  ! > replicò  il  Marchese  « son 
disperali  e fanatici  che  consacrano  la  loro 
vita  all'  avanzamento  della  fede  maomettana... 
un  che  di  simile  ai  Tcpiplari . . . solamente 
costoro  si  sa  che  non  rimangono  mai  a 
mezzo  il  loro  cammino , e adempiono  la  loro 
missione.  > 

..  Non  ci  è da  burlare , » rispose  il  bieco 
monaco  : « sappi  che  uno  di  costoro , nel- 
rcmetlcrc  uno  ilei  suoi  sanguinosi  voli  , ha 
proferito  il  nome  di  quel  re  dell’ isole,  eh’ ci 
vuol  immolare  come  il  nemico  capitale  della 
fede  musulmana.  » 

• Furbo  questo  pagano  I » disse  Corrado  ; 
« Possa  in  premio  Maometto  mandarlo  in 
paradiso.  • 

« Costui  fu  arrestato  nel  campo  da  uno 
dei  nostri  scudieri , ed  essendo  stalo  priva- 
tamente esaminalo,  mi  ha  francamente  svelato 
il  suo  proponimento.  » 

Ora  il  cielo  perdoni  propriamente  colo- 
ro che  hanno  impedito  a questo  giudizioso 
Charegita,  di  mandarlo  ad  elTello,  • rispose 
Corrado. 

• C nelle  mie  mani  , » aggiunse  il  Gran 
Maestro , > e nessuno  gli  può  parlare , come 
ben  si  può  credere...  ma  la  prigione  è 
stala  aperta  e . . . >. 

• Le  catene  sono  stale  infrante  e il  pri- 
gioniero se  l’è  b.attula,  non  è vero?  » ri- 
spose il  Marchese  , ■ È antico  il  proverbio 
che  dice:  di  prigioni  sicure  non  ci  è altro 
che  la  sepoltura.  » 

• Appena  riacquistala  la  liberlù,  ripiglierò 
il  suo  progetto  . . . perchè  è natura  di  questa 
sorte  di  cani  da  presa  di  non  abbandonar 
le  tracce  della  preda  una  volta  che  uc  hanno 
sentito  l’odore.  » 

« llasla , basta..  . non  mi  dir  altro •> 

rispose  Corrado,  « Ho  capito  la  tua  politica. .. 
è terribile,  ma  l'alfare  d’  altronde  stringe.  » 

« Questo  solaineiitc  voglio  dirti . . . che  tu 
stii  all'erta,  perché  lo  scoppio  sarà  terribile, 
c non  vi  è da  sapere  su  clii  gli  Inglesi  vor- 
ranno sfogare  la  rabbia.  ..  Si,  e un  altro 
rischio  ci  è ...  il  mio  paggio  sa  il  disegno 
del  Charegita  ...  e di  più  è un  caparbio , e 
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ludo  pieno  di  so  di  cui  ho  intcuzioiic  di 
spacciarmi,  perché  egli  è tanto  ardito  da  voler 
veder  lo  cose  coi  suoi  occhi  invece  di  vederle 
coi  miei ...  Ma  il  nostro  santo  Ordino  mi 
dà,  per  buona  sorte,  il  potere  di  rimediare  a 
questo  inconveniente.  Ma  aspetta.  ..aspetta... 
potrebbe  darsi  il  caso  che  il  Saraceno  tro- 
vasse nel  suo  ergastolo  un  collclluccio,  una 
spada,  e certamente  ei  ne  farà  buon  uso, 
appena  il  [raggio  entrerà  da  lui  per  recargli 
da  mangiare.  » 

• È vero,  ciò  può  dare  alla  cosa  uu  certo 
coloro  ...  - disse  Corrado  , ■>  ma  pure  . . . > 

••  Coi  vostri  pure  e nonoslanle  » disse  il 
Templare,  ••  mi  parete  uno  sciocco  ...  I savi 
non  esitano  né  retrocedono  . . . risolvono  ed 
eseguiscono.  • 


CAPITOLO  XX 

Ma  COI  cajiiff  btne  , (Ae  la  Bice  di 
Dante  t t f Etti  di  Milton  non  ton 
rt(rn((i  (arali  dalle  toro  mofli. 

Lord  Hyron. 

Uiccardo  inconsapevole  oggcllo  della  teno- 
bro.sa  congiura  accennala  strila  chiusa  del 
precedente  capitolo,  avendo  condotto  a capo  , 
per  allora  almeno , la  riunione  dei  principi 
crociati , e fattigli  risolvere  a proseguire  la 
guerra  con  vigore  ; si  prese  a cuore  , e diede 
subito  mano  a ristabilir  la  tranquillità  nella 
sua  propria  famìglia.  Ora  che  era  in  grado 
di  giudicare  con  piò  calma,  voleva  investigar 
più  accirralamcnle  le  circostante,  che  avean 
prodotta  la  perdila  della  sua  bandiera,  c ac- 
certarsi di  qual  natura  fos.se  e lino  a qual 
punto  arriviisso  la  rela/.ione  fra  la  sua  con- 
giunta Editta,  ed  il  bandito  avventuriere  scoz- 
zese. 

In  conseguenza  di  che,  giunse  nuova  alla 
regina  ed  al  suo  seguilo  la  venula  di  [le 
Vaux,  che  ordinò  a Calisla  dì  Moulgaillard, 
prima  damigella  di  Bcrcngaria,  di  recarsi  in- 
contanente dal  re. 

u Che  gli  dirò?  » domand,iva  alla  regina 
la  trematile  damigella.  • F.i  ci  ammazzerà 
tutte.  » 

« IVon  temete;  signora,  » disse  Ile  Vaux, 
« Sua  maestà  ha  lìitto  grazia  della  vita  al 
cavaliere  scozzese,  che  fu  il  principale  au- 
tore del  torto  fattogli,  e lo  ha  donalo  al  me- 
dico saraceno  . . . ei  non  sarà  severo  con  una 
donzella,  qiianlunque  colpevole.  ■> 

•I  Inventa  qualche  favola,  ragazza,  » disse 
Itercngaria,  « il  mio  consorte  non  ha  tempo 
ila  .spendere  per  ricercar  poi  la  vcrilà.  » 

" vi.TFii  Scott  Vo/  V. 


« Ritcconla  la  cosa  come  sta,  » disse  Edit- 
ta, « altrimenti  gliela  racconterò  io.  • 

« Domando  umilmente  perdono  a vostra 
.Maestà,  » entrò  a dire  Ile  Vaux;  • ma  a me 
pare  che  dica  bene  la  signora  Editta,  perchè 
sebbene  al  re  Uiccardo  piaccia  credere  ciò 
che  piace  a vostra  tirazia  di  dirgli , dubito 
se  possa  avere  la  medesima  deferenza  per 
la  signora  Calista , e specialmente  In  que- 
st' alTare.  » 

“ Lord  Gilsland  ha  ragione,  » ripigliò  la 
damigella  molto  agitata  e sgomenta  all’idea 
deir  esame  che  dovea  subire,  « e poi  quan- 
do avessi  spirito  abbastanza  per  inventare 
una  storia  credibile,  non  mi  sento  tanto  co- 
raggio da  spacciargliela.  » Disposta  cosi  ad 
esser  sincera  Calista  fu  condotta  da  De  Vaux 
alla  presenza  del  re  , ove  come  ella  si  era 
delerminala , lece  una  candida  confessione 
del  hiccio  teso  al  cavaiicr  del  Leopardo  per 
fargli  abbandonare  il  suo  posto;  scolpò  Edit- 
ta, la  quale  sapeva  bene  , non  avrebbe  man- 
cato di  scolparsi  da  sé , c rigettò  tutta  la  colpa 
addns.so  alla  regina,  sua  signora,  la  cui  biz- 
zarria sapeva  bene  sarebbe  scusala  e tenuta 
per  una  bagallella  agli  occhi  di  Cuor  di  Leo- 
ne. E a vero  dire  Riccardo  era  un  marito 
amorevole  c quasi  lutto  dedito  alla  maglie. 

Il  primo  impelo  della  collera  era  già  passa- 
lo, e non  era  punto  désposlo  a punire  seve- 
ramente un  fallo  che  era  oramai  irrimedia- 
bile. L’ artificiosa  Calisla,  assuefalla  fin  dalla 
prima  sua  età  a scandagliare  gl’ intrighi  di 
corte  0 spiare  i più  lievi  indizi  dell’  inlcn- 
zinni  sovrane,  tornò  frettolosa  alla  regina, 
colla  leggerezza  dì  una  pavoncella,  a dirle 
da  parte  del  re  che  si  aspellasse  presto  una 
di  lui  visita.  A questo  la  damigella  aggiunse 
per  commento  le  sue  osservazioni,  come  cioè 
il  re  non  avea  altra  intenzione  che  di  mo- 
slrar.sclc  .severo  tanto  quanto  bastasse  per 
farla  pcniire  della  sua  burla , e poi  conce- 
dere a lei  e a quante  si  erano  inlrìg.ate  in  quel- 
l’alTare,  il  suo  grazioso  perdono. 

« E questo  tutto  il  venlo  che  lira,  rag.iz- 
za?  n domandò  la  regina  ri;ivulasi  a quella 
nuova.  « Credimi  che  per  bravo  capitano  che 
Riccardo  sia,  non  gli  riu.scirà  tanto  bacile  il 
pigliarci  d’ ,a.«sallo  in  quest’ affare  ; e temo 
che  gli  .abbia  .ad  .accadere,  come  soglion  diro 
i pastori  dei  Pirenei  al  mio  fiaese  nativo, 
come  agli  zufoli  di  montagna , che  audaron 
per  suonare  e furon  son.ali.  » 

Uditi  tulli  i ragguagli  che  seppe  darle  C.a- 
lista,  la  regina  si  abbigliò  delle  sue  piò  belle 
vesti  c acconciamenti  e fidando  in  sé  .aspettò 
r arrivo  dell'  eroico  Uiccardo. 

Ei  giunse  di  là  a non  inoivo , n prese  il 
’s7 
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contegno  di  un  principe  che  entra  in  una 
provincia  ribelle , e ei  crede  che  altro  non 
gli  resti  da  fare  che  qualche  rimprovero,  per 
riceverne  tosto  la  sollomissiune;  ed  in  quella 
vece  la  trova  in  uno  stato  di  completa  som- 
mossa. Sapeva  bene  Berengaria  qual  fosse  il 
potere  de’  suoi  versi , e quanto  amore  le  por- 
tasse Riccardo,  perlochè  si  nflidò  di  condur- 
re il  re  a buoni  patti,  ora  die  il  primo  sfogo 
di  sua  collera  era  passalo  senza  che  le  no 
venisse  alcun  danno.  Invece  di  prendersi  i 
rabbuili  del  re  meritati  dalla  sua  leggerezza, 
attenuò,  anzi  ridusse  a nulla  l’accusa  che 
le  veniva  fatta , trattandola  da  semplice  ba- 
gattella. Negò,  in  varie  e tutte  graziose  ma- 
niere , di  aver  ordinato  a Nebectamo  di 
far  venire  il  cavaliere  piò  olire  che  al  piè 
del  monte  ov’  era  di  guardia  ...  o ciò  era 
vero  solo  in  quanto  non  avea  dato  ordine 
d’introdur  Kenneth  nella  sua  tenda...  poi 
prendendo  forza  nella  propria  difesa,  insistè 
tanto  più  nell’ accusar  Riccardo  di  scortesia 
per  averle  riliutata  una  grazia  di  si  lieve 
momento,  qual  era  la  vila  di  uno  sfortunato 
cavaliere , che  per  un  suo  scherzo  avea  in- 
corso la  pena  marziale,  lidie  nel  piangere 
e nel  singhiozzare  rimproverandogli  la  du- 
rezza del  cuore  in  questo  fallo,  come  quello 
che  poco  era  mancalo  che  non  la  rendesse 
infelice  per  tutta  la  vita  , ogni  qualvolla  le 
fosse  tornato  al  pensiero,  esser  ella  stala  la 
cagione  rimola  di  una  simile  tragedia.  La  vi- 
sione dell'ucciso  cavaliere  favrebbe  lorinenlala 
nei  sogni . . . anzi  per  queilo  ebe  avea  sentilo 
dire  di  simili  fatti , l’ombra  le  sarebbe  apparsa 
anche  quand'  era  sveglia.  A tutti  questi  di- 
spiaceri la  esponeva  la  severità  di  uno , che 
mentre  pretendeva  di  essere  schiavo  di  una 
semplice  di  lei  occhiala  ,,  non  avea  saputo 
fare  a meno  di  una  miserabii  vendetta,  quan- 
tunque questa  avesse  a renderla  infelice  per 
sempre. 

Tutta  questa  vena  di  femminile  eloquenza 
era  accompagnala  da  lagrimdtc  c sospiri, 
solili  argomenti  delle  donne,  c proferita  in 
tal  tuono  e con  tali  gesti  da  far  credere  che 
il  risentimenlo  della  regina  non  procedesse 
nè  da  orgoglio  nè  da  capriccio,  ma  dalla 
persuasione  che  ella  sull'animo  del  consorte 
ne  potesse  meno  di  quello  che  si  sarebbe 
creduta. 

Il  buon  ré  Riccardo  si  trovava  impaccialo 
non  poco.  Invano  provavasi  a far  valere  la  ra- 
gione ad  una  che  gelosa  del  di  lui  alfello  non 
era  capace  di  arrendersi  alla  ragione;  nè  sa- 
peva decidersi  ad  usar  la  sua  autorila  sopra 
una  creatura  sì  bella,  anzi  più  bella  in  mez- 
zo al  suo  dolore.  Dovè  pertanto  limitarsi  alle 


difese  e provarsi  a dissipare  i di  lei  sospetti 
e calmare  il  dispiacere:  le  fece  riflettere  che 
ella  potrebbe  pensare  al  passato  senza  timore 
di  rimorso , o di  visione  di  spettri , giacché 
sir  Kenneth  era  vivo  e sano  , ed  egli  ne  avea 
fallo  dono  al  gran  medico  arabo,  che  certo 
fra  tutti  gli  uomini  era  il  più  abile  a saper- 
gli mantener  la  viln.  Ma  questa  parve  essere 
la  ferita  più  profonda  di  tutte  l’ altre,  e le 
lamenlanze  della  regina  si  rinnovarono  c si 
accrebbero  all’  idea  che  un  Saracino  ...  un 
medico  ...  avea  ottenuto  una  grazia,  che  ella 
a capo  scoperto  e inginocchioni  avea  chiesla 
invano  al  suo  sposo. 

A questo  nuovo  rimprovero  la  pazienza  di 
Riccardo  fu  al  verde , sicché  in  tuono  serio 
di  voce  si  fece  a dirle. 

« Berengaria , quel  medico  mi  ha  salvata 
la  vita  : se  questa  ha  qualche  pregia  agli 
occhi  vostri  , non  dovete  invidiargli  quella 
ricompensa  che  unica  potei  fargli  accettare,  n 

La  regina  a tal  punto  si  vide  sodisfalla  di 
avere  spinto  il  suo  simulalo  corrncdainento 
lino  al  segno  di  ottener  la  propria  sicurezza, 
perlochè  ella  replicò  : 

« Mio  caro  Iticcardo  , e perchè  non  mi 
condurre  questo  uomo  dotto,  perchè  la  regi- 
na d’  Inghilterra  gli  potesse  addimostrare 
quanto  ella  stimava  colui,  che  avea  impedito 
di  estinguersi  alla  face  della  cavalleria , alla 
gloria  dell’  Inghilterra,  alla  luce  degli  occhi 
della  povera  ILcenearia?  « 

.\  dir  breve,  l'alterco  matrimoniale  ebbe 
qui  fine;  ma  perchè  qualche  sodisfazione  fosse 
resa  alla  giustizia,  il  re  e la  regina  si  accor- 
darono in  rigettar  lutto  il  biasimo  dell'  av- 
venuto sull' agente  .Nebectamo,  il  quale  ( es- 
sendo oramai  la  regina  ristucca  di  lui } fu 
insiem  culla  sua  reai  consorte  Ginevra,  sen- 
tenziato ad  esser  bandito  dalla  corte:  nè 
scampò  il  povero  nano  un  buon  carpicelo 
di  sferzale  per  giunta,  se  non  per  aver  la 
regina  assicurato  Riccardo,  che  avea  gin  su- 
bito un  gasligo  di  simil  genere.  Ku  inoltre 
deciso,  che  dovendo  in  breve  spacciarsi  un 
invialo  a Saladino  per  notilleargli  la  risolu- 
zione presa  dal  Consiglio  di  riprendere  le 
ostilità  appena  spirala  la  tregua;  ed  avendo 
in  animo  il  re  d'  inviare  al  Soldano  un  vi- 
stoso donativo  , in  riconoscenza  del  ser- 
vigio fattogli  da  Kl-llakiin  mandato  da  lui  a 
curarlo , a questo  donativo  sarebbero  stali 
aggiunti  i due  nani  marito  e moglie,  come 
rarità:  e di  fatto  pel  loro  aspcllo  veramente 
grottesco,  e pel  loro  cervello  bislacco,  erano 
doni  adattali  per  farsi  da  un  sovrano  ad  un 
altro. 

Ma  in  quel  giorno  Riccardo  avea  da  soste- 
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nere  lo  scontro  di  un’altra  donna.  Li  vi  si 
accinse  con  una  certa  indifTcrenza  in  con- 
fronto del  primo,  pcrcliè  Editia  quantunque 
bella,  e da  lui  stimata,  anzi  quantunque  da 
lui  avesse  ricevuto  di  fatto  pei  suoi  ingiusti 
sospetti,  il  torto  di  cui  Berengaria  si  lagna- 
va, pure  non  era  nè  la  moglie,  nè  l'amaule 
sua,  e però  meno  temeva  i di  lei  rimprove- 
ri, quantunque  più  fondati  sulla  ragione, 
che  quei  delia  regina , che  erano  in  fondo 
ingiusti  e fantastici. 

Fattole  sapere  che  le  voleva  parlare  da  solo 
a solo , ei  fu  introdotto  nella  di  lei  stanza 
contigua  a quella  della  regina,  e dove  due 
schiave  Copte  restarono  inginocchiate  in  un 
angolo  per  lutto  il  tempo  del  loro  colloquio. 
Un  sottil  velo  nero  inviluppava  in  ampie 
pieghe  lo  svelto  e grazioso  personale  della 
nobii  donzella,  uè  ornamento  portava  di  qual- 
sivoglia specie.  Air  entrar  di  Riccardo  si  levò 
e feccgli  un  profondo  inchiuo;  ad  un  di  lui 
cenno  si  ripose  a sedere,  ed  assisosi  egli  pure 
al  suo  fianco,  ella  senza  proferir  parola, 
aspettò  che  le  sponesse  il  piacer  suo. 

Riccardo  solilo  a trattar  familiarmente  con 
Editta,  come  lo  comportava  la  loro  paren- 
tela, si  accorse  del  freddo  ricevimento  e prese 
la  parola  con  qualche  imbarazzo  ; 

La  nostra  bella  cugiua,  • disse  dopo  un 
momento  di  silenzio,  « è adirala  con  noi,  e 
noi  dobhiain  confes.sare  che  imponenti  c gravi 
circostanze  ci  hanno  indotto,  senza  cagione, 
a formar  dei  sospetti  sopra  una  condotla  di- 
versa a vero  dire  da  quella  di  lolla  la  di  lei 
vita.  Ma  finché  cammineranno  in  quc.sta  ca- 
liginosa valle,  gli  uomini  saranno  spesso  sog- 
getti a prender  dell' ombre  per  cose  reali.  E 
la  nostra  bella  cugina  non  può  dimenticar 
nulla  al  suo  un  poco  troppo  furioso  Riccardo?  > 
- Chi  può  ricusar  perdono  a lUceartlol  » 
rispose  Editta,  « qualora  Riccarda  possa  ot- 
tenere il  perdono  dal  re?  » 

> Animo,  via,  cugina,  <•  replicò  Cuor  di 
Leone,  > questo  è un  parlar  con  troppa  .so- 
fcunilù.  Affé  che  melanconico  contegno  che 
è il  vostro!  Con  cotesto  ampio  velo  nero, 
sembrate  una  donna  rimasta  vedova  di  fre- 
sco . . . o che  almeno  abbia  perduto  un  fra- 
tello amato.  Su  svelta  . , . avrete  giù  sentito 
che  non  vi  è rcal  cagione  di  affannarsi  . . . 
Dunque  perchè  portale  voi  bruno?  » 

• l*cr  l' onore  della  casa  dei  Planlagcncti 
perduto  ...  per  la  gloria  che  se  n’  è partila 
dalla  casa  di  mio  padre.  « 

Riccardo  aggrottò  le  ciglia.  « Onore  per- 
duto ...  gloria  partitasi  dalla  nostra  casa?  « 
ripetè  con  ira:  « ma  basta.  . . la  nostra  cu- 
gina è privilegiala  . . . L' avevo  giudicala  trop- 


po in  fretta  . . . ella  ha  anche  il  diritto  di 
prendermi  colle  cattive  ...  Ma  ditemi  almeno 
in  che  ho  mancalo.  » 

• L'n  Plantagenelo,  » rispose  Editta,  • do- 
veva 0 punire  un'  offesa  o perdonarla.  A lui 
non  si  addice  di  condannare  gli  uomini  li- 
beri, ! cristiani,  i prodi  cavalieri  ad  essere 
schiavi  degli  infedeli.  Non  è del  suo  onore 
il  fare  un  compromesso,  una  commutazione, 
e accordare  la  vita  privando  della  libertà. 
L’  aver  sentenzialo  a morte  un  disgraziato, 
avrebbe  potuto  sembrar  atto  severo,  ma  con- 
dannarlo alla  schiavitù  e all'  esilio  è sfron- 
tata tirannia.  » 

• A quel  che  vedo , mia  bella  cugina , » 
rispose  Riccardo , « voi  siete  una  di  quelle 
spasimate,  a cui  un  amante  lontano,  è come 
se  non  fosse  più  amante , o come  se  fosse 
morto,  ila  abbiate  un  poca  di  pazienza: 
una  diecina  di  cavalli  leggeri  possono  tut- 
tavia inseguire  l’esule  e rimediare  all’errore, 
so  il  vostro  amante  serba  qualche  segreto  che 
potc.sse  render  più  conveniente  la  sua  morte 
clic  il  suo  semplice  bando.  » 

• Lasciato  cotesti  sciocchi  scherzi , » ri- 
spose Editta  faccudosi  rossa  come  la  porpo- 
ra. • Pensate  piutto.do  che  per  isfogare  la 
vostra  collera,  avete  tolto  un  buon  appoggio 
alla  vostra  grande  impresa;  avete  privato  lo 
stendardo  della  croce  d’  uno  dei  suoi  più 
bravi  seguaci,  o posto  un  servo  del  vero  Dio 
nelle  mani  dei  pagani , ed  avete  dato  alle 
persone  so-peltose  (come  in  questo  affare  vi 
siete  mostrato  voi  stesso)  l’appicco  di  dire 
che  Riccardo  Cuor  di  Leone  ha  bandito  il 
più  bravo  dei  sold.vti  del  suo  campo,  perchè 
il  nume  di  questo  rivaleggiava  il  suo  nella 
battaglia.  » 

• lo  . . . io  ..  .?  " gridò  Riccardo,  allora 
di  fatti  irato  al  più  allo  segno , • io  esser 
geloso  della  sua  rinomanza?  Oh!  vorrei  che 
fosse  qui  perchè  mi  provasse  che  può  stare 
a paragone  di  me.  Darei  il  mio  titolo  di  re 
e la  mia  corona,  per  poterlo  aver  davanti 
nello  steccato,  c allor  si  vedrebbe  se  Riccar- 
do I lanlagenelo  ha  motivo  di  temere  o di 
invidiare  la  bravura  di  qualsiasi  uomo  al 
mondo.  Via,  Editta,  voi  nun  lo  pensale  quello 
che  avete  detto.  Non  vogliate  che  il  dolore 
0 il  dispetto  per  la  lontananza  del  vostro 
amante,  vi  abbia  a rendere  ingiusta  verso  il 
vostro  congiunto,  che  ad  onta  delle  vostre 
fantasticaggini  fa  conto  della  vostra  stima 
più  di  quella  di  chiunque  altro  mai.  » 

- La  lontananza  del  mio  amante?  « ribattè 
Editta,  • ma  sia  pure  . . . ben  si  può  chia- 
mar mio  amante  quegli  che  ha  p, agaio  si  caro 
questo  titolo.  Per  quanto  indegna  io  mi  sia 
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eli  simile  omappio,  pere  per  lui  oro  come 
una  face,  clic  lo  dirigeva  nel  nobii  sentiero 
della  cavalleria;  ma  clic  io  abbia  dimenticalo 
il  mio  prado , o che  pali  aves.se  dello  mire 
die  si  sollevassero  al  di  sopra  di  esso,  (|iic- 
sto  k falso,  quand’  anche  lo  dicesse  un  ca- 
valiere. » 

« (lupina  cara,  » riprese  Riccardo,  ..  non 
mi  fate  dir  cose  elio  io  non  ho  dette,  lo  non 
ho  dello  in  veriin  conto  che  voi  abbiale  con- 
cesso a qiie.sto  cavaliere  altri  favori  che  quei 
ch’uomo  possa  ottenere  anche  da  una  prin- 
cipessa , qualunque  sia  la  di  lui  condizio- 
ne. Ma  alTè  conosco  qualche  cosa  in  questa 
mercanzia  di  amore  c non  amore  ...  si  co- 
mincia da  un  muto  rispetto,  da  una  reciproca 
stima,  alla  lontana;  ma  se  ai  prescnian  delle 
occasioni  la  familiarità  va  crescendo,  c cosi  ... 
Ma  che  occorre  parlare  con  chi  ai  credo  la 
più  savia  e prudente  di  donna  al  mondo?  » 
" Ai  consipli  di  un  mio  coneiiinlo , darei 
volentieri  ascolto,  » disse  Hdìlla,  “ piirchft 
fossero  tali  che  non  insultassero  m>  al  mio 
grado  nè  alla  mia  dignità.  « 

" I re  non  consigliano,  cugina,  » replicò 
Riccardo,  « ma  comandano.  » 
o FI  di  fatti  ì Soldani  comandano,  ■•  rispo- 
se Edilla,  ■<  ma  perchè  hanno  degli  schiavi 
da  governare.  » 

« Via,  potreste  anche  .aver  meno  disprezzo 
pei  Soldani  quando  tenete  in  si  alto  concetto 
uno  Scozzese,  disse  il  re.  .•  Per  me  tengo 
•Saladino  per  più  fedele  alla  parola  che  Gu- 
glielmo di  Scozia,  che  ita  fatto  male  a farsi 
chiamar  I. cotte,  in  feilc  mia  .. .!  Figli  Ita  vil- 
mente falsata  la  sua  parola  col  non  mandar- 
mi le  truppe  ausili.ari  che  mi  aveva  promesse. 
Perniettele  ch'io  vi  dica,  Editta,  che  potre- 
ste viver  tanto  da  preferire  un  turco  fido, 
a un  infido  scozzese.  » 
n No  ...  mai!  ••  rispose  Flditta,  ■■  quand'an- 
che abhr.accias.se  quella  falsa  religione  Ric- 
cardo che  ha  varcato  i mari  per  espellerla 
dalla  Palestina.  >■ 

■<  Tu  vuoi  esser  sempre  I'  ultima  a par- 
lare, ■•  dis.so  Riccardo,  ■■  e li  lascio  questo 
v.anto.  Pensa  di  me  ciò  che  più  vuoi,  io  non 
mi  scorderò  mai  che  tuo  p.adrc  era  mio  fra- 
tello. » 

E cosi  dello  si  congedò  da  lei  garbatamen- 
te, ma  poco  contento  del  resultalo  della  sua 
visita. 

Onallro  giorni  er.ano  scorsi  dacché  sir  Ken- 
neth si  era  carlilo  dal  c.ampo  cristiano.  Il 
re  Riccariio  sedeva  nel  suo  padiglione  re- 
spirando la  brezza  della  sera  che  spirava  da 
ponente,  la  quale  recava  l.ale  fre.schezza  sulle 
sue  ali,  die  sembrava  venisse  dal  bel  mezzo 


dell'Inghilterra  per  refrigerare  l’ intrapren- 
dente monarca,  di  mano  a mano  che  andava 
riprendendo  le  forze  necessarie  a condurre 
a termine  la  gigantesca  sua  opera.  Era  solo: 
De  Vaux  era  stato  spedilo  ad  Ascalona  per 
recarvi  rinforzi  c provvisioni,  c tutti  gli  altri 
suoi  domestici  erano  occupati  in  diversi  siti, 
tutti  attendendo  ai  prepar.itivi  per  la  ripresa 
delle  ostilità,  c per  una  rivista  generale  dello 
truppe  che  dovea  farsi  il  di  seguente.  Slava 
il  re  porgendo  orecchio  al  rumore  prodotto 
dall' affaccendarsi  della  sold.alesca,  al  mar- 
tellare delle  incudini  ove  si  preparavano  i ferri 
pei  c.avalli,  e si  racconciavano  le  armature 
pegli  uomini.  I.e  voci  pure  dei  soldati  che 
andavano  c venivano,  si  sentivano  altee  gioie- 
.se,  indizio  di  coraggio  e di  esall.amento  di 
spirito,  ed  augurio  di  vicina  vittoria.  Mentre 
Ricc.irdo  beveva  con  disioso  orecchio  quc.sti 
suoni , e dav<isi  in  preda  alle  idee  di  gloria 
clic  in  lui  suscitavano,  entrò  uno  scudiere 
ad  annunziare  che  un  mess.iggero  venuto  da 
Saladino  dimandava  di  esser  ammesso. 

Introducilo  immantinente,  • disse  il  re, 
■■  cd  abbi.isi  i debiti  onori,  Giosscliiio.  » 

FI  Insto  il  c.avalicre  inglese,  introdusse  uno 
che  all'  aspetto  non  appariva  esser  .altro  che 
uno  schiavo  della  Xtibia,  di  un  esteriore  per 
allro  che  mollo  preveniva  a di  lui  favore. 

Statura  nobile,  bel  personale,  lineamenti 
maestosi,  che  quantunque  d’un  nero  ili  ebano, 
nulla  avevano  in  sè  che  indic.asse  la  razza 
negra.  Sopra  i suoi  capelli  neri  come  il  car- 
bone portava  un  turbante  bianco  come  latte; 
sulle  sp.alle  un  mantello  del  colore  istesso 
aperto  sul  davanti  c alle  maniche,  sotto  delle 
quali  appariva  una  veste  formata  di  pelle  di 
leopardo,  che  gli  scendeva  fin  verso  i ginoc- 
chi. Il  rimanente  delle  sue  vigoro.se  membra, 
braccia  c gambe,  era  nudo,  tranne  i satidali 
in  piè  e una  collana  e braccialetti  di  argen- 
to. lina  spada  larga  e corta  con  impugna- 
tura ili  bossolo  c un  fodero  formato  di  pelle 
di  serpe,  era  sospesa  alla  cintura.  Nella  mano 
destra  stringeva  un  giavellotto,  con  punta 
larga  c luccicante,  lungo  forse  una  spanna  : 
colla  sinistra  conduceva  mediante  una  lassa 
di  seta  e oro  torli,  un  bello  e nobìl  levriero. 

Il  messaggero  si  prostrò,  e si  scoperse  in 
parte  le  spalle  in  segno  di  umile  reverenza, 
e curv.ala  la  fronte  fino  a terra,  rimase  ge- 
nuflestso  con  un  solo  ginocchio,  e porse  al  re 
un  involto  di  seta  che  ne  conteneva  un  altro 
di  brocc.ato  d’oro,  ov’era  una  lettera  inviata 
da  Saladino,  scritta  in  Arabo,  c tradutta  a 
posta  in  Normanno-inglese,  la  quale  presa’ a 
poco  diceva  così  : 

« Saladino  re  dei  re  a Mclcc  Rie,  il  l.eonc 
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d’  Inghillcrra.  Poslochè  noi  abbiamo  inteso 
dall’  ultimo  tuo  ambasciatore  che  tu  hai  scelto 
guerra,  piuttosto  che  pace,  c la  nostra  niini- 
cisia  piuttosto  che  I’  amicisia  nostra , noi  ti 
teniamo  come  cieco  in  questo  proposito,  e 
confidiamo  di  convincerti  facilmente  del  tuo 
errore  coll' aiuto  delle  nostre  invincibili  forze 
delle  mille  tribft  , (piando  Maomello  il  Pro- 
feta di  Dio,  e Allah,  Dio  del  Profeta,  giudi- 
cheranno la  lite  fra  noi.  Del  resto  noi  facciamo 
il  debito  conto  di  le  c dei  presenti  che  ci 
hai  inviati  e dei  due.  nani , singolari  nella 
loro  deformità  al  pari  d'  Esopo  e piacevoli 
come  il  liuto  d’  Isacco.  Ed  in  ricambio  di 
questi  pegni  usciti  dal  tesoro  della  tua  bontà 
ecco , che  li  abbi.amo  inviato  uno  schiavo 
della  Nubia  nominato  Znhauk , di  cui  non 
voler  giudicare  all’apparenza,  come  fanno 
gli  stolli  di  questo  mondo,  posciachù,  il  frullo 
che  ha  la  buccia  nera  , ha  il  più  squisito 
sapore.  Sappi  che  egli  è forte  ad  eseguire  i 
voleri  del  p.adrone  come  Rustan  di  Zablcslan, 
e saggio  altresì  in  dar  consigli , come  pro- 
verai dopo  aver  imparalo  ad  intenderti  con 
lui,  perchè  la  signora  della  parola  (t)  è stala 
colpita  di  silenzio  fra  le  muraglie  d’  avorio 
del  suo  palazzo.  Alla  tua  cura  noi  lo  acco- 
mandiamo , sperando  che  non  possa  esser 
toni, ano  il  tempo  in  cui  ti  possa  render  ser- 
vigio. E con  questo  ti  diciamo  addio,  spe- 
rando che  il  nostro  santo  Profeta  possa  chia- 
marti a veder  la  luce  della  verità,  c se  que- 
sta luce  non  li  raggiunge,  nostro  desiderio 
è che  tu  rieuperi  ben  presto  la  tua  saluto, 
perchè  Allah  possa  giudicare  fra  te  e noi  sul 
campo  di  battaglia.  • 

La  lettera  portava  la  firma  c il  sigillo  del 
.Soldano. 

Riccardo  guardava  in  silenzio  io  schiavo, 
che  gli  stava  davanti  cogli  occhi  volli  a terra, 
le  braccia  incrociale  sul  petto,  da  parere  una 
statua  di  marmo  nero  di  eccellente  scalpello, 
che  aspettasse  di  essere  anim.ata  dal  tocco  di 
Prometeo. 

il  re  d’ Inghilterra,  che  come  fu  enfatica- 
mente detto  del  suo  successore  Enrico  Vili, 
si  dilettava  di  guardare  un  hell'  uomo,  andava 
ammirando  i muscoli,  i nervi  e la  bella  for- 
mazione dello  schiavo,  e andava  interrogan- 
dolo in  lingua  franca  : 

« Sei  pagano  tu  ? » 

Lo  schiavo  scosse  il  capo  e levando  la 
mano  alla  fronte,  si  fece  il  segno  della  croce 
per  dar  prova  di  esser  cristiano,  poi  riprese 
la  sua  posizione  immota  ed  umile. 

(()  Vale  » dire  la  lingua. 

* ,\oia  del  Trad. 


•I  Un  cristiano  della  Nubia,  è vero,  » disse 
Riccardo,  • e mutilato  della  lingua  da  questi 
cani  di  pagani?  » 

Il  muto  .scosse  di  nuovo  il  capo  in  segno 
di  neg,itiva , c additò  il  ciclo  , poi  portò  il 
dito  alle  Labbra. 

« Ilo  capito,  » ripigliò  Riccardo,  « tu 
soffri  per  una  punizione  del  cielo  invece  che 
pella  crudeltà  degli  uomini.  Sai  tu  pulire 
un’ arm.atura , c allacciarla  al  bisogno?  • 

Il  mulo  accennò  di  si , e avvicinandosi  .ad 
una  colta  di  maglia  che  insicm  coll’elmetto 
e collo  scudo  del  cavalleresco  monarca,  pen- 
deva da  un  pilastro  della  tenda,  ci  la  ma- 
neggiò con  tal  destrezza  da  far  vedere  ch’ei 
sapeva  bene  quali  fossero  gli  offici  di  scu- 
diero. 

« Tu  sci  capace,  e certamente  sarai  buono 
a qualche  cosa  ...  Ti  faccio  mio  cameriere 
e mia  guardia  del  corpo  ...»  disse  Riccar- 
do, « per  mostr.ire  quanto  conto  faccio  del 
dono  del  snidano.  Se  non  hai  lingua  ne  se- 
guo che  tu  non  potrai  riportar  ciarle,  nè 
provocarmi  ad  ira  con  qualche  inconside- 
rata risposta.  » 

Il  Nubiano  si  prostrò  nuovamente  fino  a 
toccar  terra  col  capo , poi  alzatosi  si  pose 
fermo  a qu.alche  distanza  come  aspettando 
gli  ordini  del  suo  nuovo  padrone. 

■ Guarda,  tu  comincierai  subito  il  tuo  ser- 
vizio, » disse  Riccardo,  « perchè  vedo  della 
ruggine  sopra  quello  scudo:  voglio  che  quan- 
do io  Io  agiterò  in  faccia  a .Saladino,  abbia 
ad  essere  lucente  e senza  macchia  comel’onor 
del  Soldano.  » 

Si  senti  suonare  un  corno  fuori  della  ten- 
da e immediatamente  sir  Enrico  Ncvillc'  en- 
trò con  un  gruppo  di  dispacci.  » Dall’  In- 
ghilterra , sire  , » dicendo  nel  presentarli 
al  re. 

« Dall’Inghilterra  . . ? dalla  nostra  Inghil- 
terra !»  ripetè  Riccardo,  in  tuono  di  melan- 
conico entusiasmo.  » Ahimè  e’  non  sanno 
quanto  il  loro  sovrano  ha  sofferto  dalla  ma- 
lattia e dai  dispiaceri ...  da  amici  deboli  c 
freddi,  e da  fieri  e intraprendenti  nemici!  » 
l'oi  aprendo  i dispacci  disse  in  fretta:  •<  Que- 
ste nuove  vengono  da  un  paese  che  non  è 
in  pace  . . . colà  pure  vi  sono  odj  in  lotta  ... 
Va’  , Neville  . . . bisogna  eh’  io  legga  questi 
disp.acci  da  me,  e a mio  agio.  » 

Neville  difatti  si  ritirò  e Riccardo  presto 
fu  tutto  inteso  agli  spiacevoli  ragguagli  che 
gli  venivano  d’Inghilterra  e gli  narr.avano  lo 
sanguinose  fazioni  che  dilaniavano  il  suo 
nativo  dominio  . . . Tali  erano  la  discordia 
dei  suoi  fratelli  Giovanni  e Goffredo , e le 
liti  d’ambedue  col  gran  giustiziere  Longchamp 
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vescovo  di  Ely;  le  oppressioni  che  i baroni 
usavano  contro  i cainpagnuoli  ; ia  ribellione 
di  questi  contro  i loro  padroni  die  avea  da 
per  tutto  prodotto  tuiuuili,  ed  in  qualclie 
luogo  anche  conibattiinenti  ed  ciTusionc  di 
sangue.  A questi  ragguagli  che  mortiiicavano 
il  suo  orgoglio  e derogavano  alla  .sua  auto- 
rità, erano  uniti  degli  avvertimenti  dei  più 
savi  c più  alTezionati  consiglieri,  clic  l’ invi- 
tavano a tornare  sullecitaiiieiite  in  Inghilterra, 
essendoché  la  sua  prcscn/.a  era  l'unica  spe- 
ranza di  preservare  il  regno  dagli  orrori  della 
guerra  civile , della  quale  la  l'rancia  c la 
.Scozia  avrebber  saputo  farsi  prò.  Agitato  dalla 
massima  ansietà  Kiccardo  leggeva  e rileggeva 
quelle  male  augurate  lettere:  collazionava  lo 
notizie  dell’ una  con  quelle  di  altre  che  dilTe- 
renteinento  narravano  i fatti:  ben  presto  più 
nulla  vide  o intese  di  quello  che  accadeva 
attorno  a sé,  sebbene  fosse  assiso  per  cercar 
della  frescura,  vicino  all' ingresso  della  tenda 
di  cui  eran  tirate  le  cortine  talché  poteva 
esser  veduto  dalle  guardie  e dagli  altri  clic 
stavano  fuori  di  essa. 

In  un  angolo  del  padiglione  e occupato 
nella  faccenda  or  ora  impostagli  dal  nuovo 
padrone,  sedeva  lo  schiavo  nubiano  voltando 
quasi  le  spalle  al  re.  Aveva  allora  teriiiiiialo 
di  rinctiare  l'u.sbergo,  ed  era  tutto  affaccen- 
dato intorno  ad  un  gran  pavese , o ampio 
brocchiere  ricoperto  di  piastre  d’acciaio,  di 
cui  Kiccardo  servivasi  nell'  andare  a ricono- 
Bccrc  0 a dar  l'assalto  a piazze  furtilìcate, 
come  il  più  allo  a difendere  contro  i proiet- 
tili , che  non  lo  scudo  triangolare  clic  portava 
quando  andava  a cavalla.  Questo  pavese  non 
portava  né  i leoni  reali  d'Iiighillcrra,  nè  al- 
cun’ altra  divisa  da  richiamar  I attenzione 
dei  difensori  delle  mura  contro  cui  porta- 
vasi. La  cura  periamo  dell’  armaiuolo  si  era 
tutta  riconcentrata  nel  ridurne  la  superficie 
lucida  come  il  cristallo,  e vi  era  riuscito  a 
maraviglia.  Accanto  alio  schiavo  c appena 
visibile  dalla  parte  di  fuori  pu.sava  il  suo  cane, 
che  poteva  chiamarsi  il  suo  fratello  di  schia- 
vitù, c che,  come  risentisse  la  soggezione  di 
esser  venuto  in  potere  di  un  padrone  prin- 
cipesco, stava  coricato  allato  del  mulo  con 
la  Icsia  e le  orecchie  bas.se,  colle  zampe  ri- 
]iicgale  sotto  il  corpo  e la  coda  attorno. 

iNel  mentre  che  il  monarca  e il  suo  nuo- 
vo servitore  erano  occupati  coni’ e detto, 
un  altro  personaggio  si  avanzò  sulla  scena, 
c si  mischiò  fra  il  gruppo  di  ima  ventina 
d'iiigicsi  che  rispettando  l’atleggiaineiilo  pen- 
sieroso ( in.solltu  in  lui  ) del  loro  ,Sovrauo, 
fucevaiio  eoiitni  il  loro  cosliiiiie,  seutinella 
in  silenzio  davanti  alla  tenda.  Non  craii  però 


più  vigilanti  del  solilo.  Alcuni  giuocavano  a 
dei  giuoclii  di  sorte  con  dei  sassoliui , altri 
parlavan  sottovoce  della  battaglia  che  era 
vicina,  altri  poi  dormivano  ravvolti  nei  loro 
verdi  mantelli. 

Era  queste  guardie  sbadate  si  introdusse 
bei  bello  un  vecchietto  turco , mai  vestito , 
a guisa  di  un  Santone  o Marabutto , specie 
di  fanatici  che  talvolta  si  arriscliiavano  a ve- 
nir nel  campo  dei  crociali , quantunque  trat- 
tati sempre  con  ischeruo  o spesso  anche  mal- 
menali. Il  lusso  e la  licenza  dei  capitani  eri- 
stiani  avea  l.asciato  l’ adito  nel  loro  campo 
a una  molteplice  folla  di  musici,  cortigiane  , 
Ebrei,  Copti,  Tiirclii,  ed  ogni  altro  riOolo 
di  nazioni  orientali , cosicché  i caflani  c i 
Uirtinnti,  alla  dispersion  dei  quali  mirava  la 
spedizione  dei  cristiani  in  Soria,  non  eraii 
né  rari , né  temuti  nel  loro  campo.  Quando 
però  qiicll’omicialto  si  avvicinò  tanto  alle 
guardie  da  essere  da  loro  fermato , egli  si 
alzò  il  suo  sudicio  turbante  verde , e fece 
veliere  che  avea  liarba  c cigli  rasi  come  un 
giullare  di  pirofessione , c che  l’espressione 
dei  suoi  bizzarri  e aggrinzali  lineamenti , o 
dei  suoi  ncchiolini  neri , che  lustravano  come 
ebano  pulito,  cr.aiio  quelli  di  uno  scemo. 

• Italia  un  po’,  Marahullo  , ■■  comiiicinrono 
a dire  i snidati  elio  sapevano  il  costume  di 
quei  vag.ibondi , ■>  balla  , se  no  ti  frustiamo 
colle  corde  degli  ardii  lino  a tanto  che  non 
frulli  come  una  trottola  sotto  la  sferza  di  un 
ragazzo.  » 

E seguitavano  le  guardie  a gridar  cosi  non 
parendo  loro  vero  di  aver  qiialcimo  alle  cui 
spalle  divertirsi,  come  farebbe  uno  scolarino 
clic  acdiiappa  una  farfalla  o quando  scova 
un  nido  di  uccelli. 

Il  Marabutio  quasi  avesse  piacere  di  diver- 
tirsi , cniniiiciò  a spiccar  salti  da  terra , poi 
a frullare  alloriio  a sé  tanto  che  pareva 
gli  dovesse  venire  il  capogiro.  A conside- 
rar la  sua  smilza  e smunla  persona  si  sa- 
rebbe assomiglialo  ad  una  foglia  secca  ag- 
girala da  qiià  c da  là  a senno  del  vento  aii- 
luniialc.  Il  solo  ciuffo  di  capelli  Icvavasegli 
sulla  testa  ra.sala  come  se  un  genio  gliei  sol- 
levasse c tene.ssc  ritto.  E a vero  dire  sareb- 
besi  credulo  die  vi  volesse  un’arte  sopraii- 
nalurale  per  eseguire  quei  ballo  vcrligitioso 
in  cui  si  vedevano  le  punte  dei  piedi  del 
danzalorc  appena  luccarc  il  terreno.  Nelle 
bizzarrie  dei  suoi  movimenti  spiccava  salii 
ora  da  una  parlo  ora  da  un’  altra , avvici- 
nandosi sempre  però  , ma  iiiipcrcdtibilinciile, 
all’ entrata  della  tenda  reale:  cosicché  quando 
alla  fine  cadde  a (erra  csaii.slo  di  forze,  dopo 
due  0 Ire  salii  più  all!  di  quei  che  aveva  falli 
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fino  allora,  si  trovò  non  più  che  a trenta  passi 
dalla  persona  del  re. 

.<  Hutrgli  dell' aerina,  » disse  una  guardia 
« c’ehicdon  sempre  da  bcvcrc  dopo  aver  fatto 
(|ue’girigogoli.  » 

• Si  eh  ? acqua  , l.ong  Alien  ? » rispnsegli 
un’altra  sentinella , ■ ti  piacerebbe  questa 
bevanda , a te , dopo  aver  ballata  una  inaii- 
frina  come  quella?  « 

« Mi  porti  il  diavolo,  » aggiunse  un  terzo, 
n se  qui  vi  è da  trovare  una  goccia  d’ acqua. 
Sapete  quello  che  si  ha  da  fare?  Si  ha  a in- 
segnare a questo  miscredente  <li  vecchio  bal- 
lerino , ad  esser  buon  cristiano , e fargli  be- 
vere  del  vin  di  Cipro.  » 

X Si,  si,  bene,  bene,  » ri.spose  nn  altro: 
« c se  non  lo  vuol  bevere,  portate  qua  il 
corno  di  Riccardino  il  cacciatore  , quello  con 
cui  dà  da  bere  alla  sua  cavalla.  • 

Ben  presto  si  formò  un  cerchio  attorno  al 
Marabutto  disteso  per  terra , e.  mentre  una 
delle  guardie  sollevava  da  terra  il  di  lui  cor- 
picciolo  , un  altro  gli  presentò  un  gran  fi.a- 
sco  di  vino.  Non  intendo  parlare  il  vecchio 
badava  a scuotere  il  capo  , e colla  mano  re- 
spingeva il  liquore  proibito  dal  suo  Profeta: 
ma  non  si  appagaron  però  i suoi  torinenl.a- 
lori. 

« Il  corno  , il  corno  . . . portale  il  corno  ! » 
prese  uno  a gridare  : « che  differenza  vi  è 
da  un  Turco  a un  cavallo  turco?  trattiamolo 
nella  stessa  maniera.  > 

« Per  8.  Giorgio  ! Lo  farete  affogare , • 
disse  Long  Alleu  , « e poi  non  è un  peccato 
il  gettar  via  tanto  vino  per  un  can  di  pa- 
gano , mentre  potrebbe  servire  a un  buon  cri- 
stiano per  fare  una  buona  tirala  prima  di 
andare  a letto?  » 

« Tu  non  gli  conosci  questi  Turchi  e que- 
sti pagani , Long  Alien , » ripigliò  Enrico 
AVoodslall.  « lo  ti  so  dire  che  questo  fiasco 
di  Cipro  darà  al  suo  cervello  una  girala  a 
rovescio  di  quel  che  ha  giralo  fino  ad  ora, 
e cosi  lo  farà  ritornare  in  se.  Affogare?  ei 
non  affogherà  più  di  quel  che  affogherebbe 
la  cagna  nera  di  Ben  a mangiare  una  libbra 
di  burro.  « 

" Quanto  poi  a fargliene  un  rimprovero,  > 
disse  Tomalin  Blachlees , • e perchè  vorresti 
invidiare  a questo  povero  diavolo  di  pagano 
un  gocciolo  di  vino  in  questo  mondo  , mentre 
tu  sai  che  non  deve  avere  neppure  una  stilla 
d'acqua  per  rinfrescarsi  la  punta  della  lin- 
gua per  tutta  relernilii?  ” 

« Ah!  l’è  un  pu’dura,  » disse  Long  Al- 
ien : - fc  Turco  com’era  suo  padre  prima  di 
lui;  oli  se  di  cristiano  si  fosse  fatto  pagano, 
sarebbe  un’altra  cosa , c sono  con  voi  che  il 


cantuccio  più  rovente  dell’  inferno  sarebbe 
stato  per  lui  un  buon  quarlier  da  inverno.  « 

« Sta’ un  po'  Z.ÌI10,  Long  Alien,  » disse 
Enrico  Woodslall  , » Ti  ho  da  dire  che  la 
tua  lingua  non  è la  parte  più  corta  del  tuo 
corpo , c li  fo  la  profezia  che  ti  metterà  in 
di.sgraz.ia  del  padre  Erancesco  , come  ti  andò 
quella  volta  per  via  di  quella  ragazzina  siriaca 
dagli  occhi  neri.  Ma  ecco  il  corno  . . . Vicn 
qui,  fa’ qualche  cosa,  mi’ uomo,  obbligalo 
a tener  aperti  i denti  colla  punta  della 
spada.  « 

o l'erma,  ferma...  e’ s’ arrende  , > disse 
Tomalin.  « Guarda  , guarda  ...  fa  cenni  per- 
chè gli  si  dia  il  bicchiere  ...  Largo,  largo. 
Oop  seij  es  , dice  l’Olandese...  gli  va  giù 
come  la  lana  a un  agnello  che  si  tosa... 
Eh  che  trincano  da  professori  questi  Turchi 
una  volta  che  hanno  cominciato...  e non 
v’ è perìcolo  che  tossano...  o che  ripiglio 
fiato,  n 

Difalti  il  ricrvìcco,  o Maraluitio , o chiun- 
que altri  si  fus.se , bevve  o alinen  parve  che 
bcve.sse  quanto  ve  ii’cra  nel  fiasco  tutto  in 
una  tirala  , e quando  si  tolse  il  fla.sco  dalla 
bocca,  asciutto  come  l’esca,  non  fece  altro 
che  dir  .sottovoce  e mandando  nn  sospiro, 
queste  sole  parole  : « Ai/n/>  kerim  ( Dio  è 
misericordioso).  « Era  i soldati  che  erano  stati 
a vederlo  tracannare  si  coragaio.samcnle  si  alzò 
uno  scoppio  di  risa  si  romorose  da  distur- 
bare il  re  che  levando  la  mano  adirato  gridò  : 

« Olà,  bricconi,  che  rispetto  è questo?  » 

In  un  attimo  lutti  fccer  silenzio,  sapendo 
bene  il  naturale  dì  Riccardo , che  ora  dava 
confidenza  e familiarità,  ora  (sebben  più  di 
raro  ) esigeva  il  più  rigoroso  rispetto.  E vo- 
lendo essi  ritirarsi  ad  una  distanza  più  ri- 
spettosa dal  re,  tentarono  di  condur  seco  il 
Marabutto , che  o spo.ssato  dalla  fatica  del 
ballo , o dalla  tirala  coraggiosa  di  vino  , op- 
pose assai  resistenza , tanto  dibattendosi  che 
lamentandosi , ad  essere  allontanato  di  là. 

« Lasciatelo  stare,  mariuoli,  > ripigliò  Long 
iMIcn  ai  suoi  compagni,  • per  s.  Crislofano, 
farete  rizzare  il  nostro  Riccardino , e ci  fa- 
rà sentir  la  sua  daga  vicino  alle  costole.  La- 
sciatelo stare,  vi  dico  : in  meno  d’nn  minuto 
dormirà  come  un  ghiro.  » 

In  quel  momento  stesso  il  monarca  vibrò 
un’altra  occhiata  furiosa  verso  di  loro  e tutti 
si  ritirarono  in  gran  fretta,  lasciando  il  Turco 
in  terra , incapace  a quel  che  p.ircva,  di  muo- 
ver un  piede , o piegare  un  braccio.  L'n  mo- 
mento ilopo,  lutto  era  quieto  c tranquillo  co- 
me prima  che  si  fosse  introdotto  colà  il  Ma- 
rabutto. 
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CAPITOLO  XXI 

E tfcehio  omicida,  $regliaia  dal  lupo% 
tua  icnliHcUa  ^ e it  cui  urlo  indica 
eh'  fi  fa  htn  la  tua  guardia  , col  tuo 
patt4i  furltto.  come  farebbe  italo  gucl^ 
lo  d$  Targuimo , che  andata  a com- 
mcllcre  H tuo  adulterio  n gnita  di 
URO  iptrilo;  muotc  a compire  ti  tuo 
dticgno- 

ShuLcspetrc,  Xacbelh. 

Per  circa  un  quarto  d’ora,  dopo  P avve- 
nuto da  noi  narralo  nel  precedente  capitolo, 
lutto  rimase  quieto  e cheto  intorno  alla  tenda 
reale.  Il  re  sull' entrala  di  essa  leggeva  e pen- 
sava e poi  tornava  a leggere:  il  Nubiano  colle 
spalle  voltate  alt'  ingre.sso  seguitava  a pulire 
il  gran  pavese:  a cento  passi  di  distanza,  chi 
delle  guardie  stava  in  piè,  chi  sedeva,  chi  era 
coricalo  sull'  erba  c badava  al  suo  giuoco  , ma 
senza  far  chiasso  : sulla  spianata  clic  rima- 
neva fra  queste  c la  tenda  giaceva  tuttavia 
l’immobile  figura  del  Marabutto,  appena  di- 
stinguibile da  un  fardello  di  cenci. 

I.o  schiavo  aveva  il  vantaggio  di  uno  spec- 
chio, di  cui  gli  faceva  le  veci  la  superficie 
netta  e lucente  dello  scudo  da  lui  rischiaralo. 
Ora  col  mezzo  di  questo  ci  vedeva  il  Mara- 
butto alzare  adagio  adagio  , e di  tempo  in 
tempo  la  lesta,  in  modo  da  poter  guardare 
intorno  a sé,  ma  far  ciò  con  una  precauzione 
che  punto  non  si  accordava  collo  stato  di 
ebbrezza  in  cui  figurava  di  essere  : poi  subito 
riabbassar  la  lesta , e come  contento  di  non 
essere  stalo  osservato,  principiare  a tirarsi,  co- 
me per  caso  e senza  nessuno  sforzo,  più  c 
più  vicino  al  re,  fermandosi  di  tratto  in 
tratto , come  il  ragno , che  portandosi  verso 
la  sua  preda,  resta  ad  un  tratto  immobile  c 
come  morto  , quando  credo  di  essere  osser- 
valo. Questi  muti  miscr  sospetto  nel  moro , 
il  quale  dal  canto  suo  si  preparava  senza  dar 
nell’occhio,  a entrar  di  mezzo,  al  momento 
eh' ci  lo  vedrebbe  necessario. 

Il  Marabutto  continuava  a svoltolarsi  a poco 
a poco  c impercettibilmente  a guisa  di  una  ser- 
pe, 0 meglio,  di  una  chiocciola,  finche  non  fu 
arrivato  a dieci  passi  distante  dal  re.  Allora 
balzando  in  piè  si  avveula  cullo  slancio  di 
una  tigre,  e in  mcn  eh’  io  noi  dico,  è dietro 
a lliccardo  allo  levando  il  cangiar  o pugnale 
che  area  nascosto  nelle  maniche. 

Seppur  r intero  suo  esercito  avrebbe  potuto 
salvare  in  quel  momento  lliccardo ...  Ma  lo 
schiavo  di  .Subia  avea  calcolato  le  mosse  al 
pari  del  .Marabutto,  e prima  che  questi  potes- 
se calare  il  colpo,  egli  avealo  alTerralo  pel 
braccio.  questo  inaspellalo  impedimento  il 


Caregila  (che  tale  era  il  finto  Marabutto)  vol- 
gendo la  sua  ira  contro  il  .Nubiano , gli  am- 
n.cnò  mi  colpo  col  pugnale , il  quale  per  al-  t 
Irò  non  fece  che  scalfirgli  il  braccio , men-  i 

Ire  la  forza  supciiure  dello  schiavo  stramazzò  i 

in  un  attimo  l’assassino.  Veduto  quel  che 
era  successo,  il  re  si  era  già  alzato , e senza 
dimostrare  in  volto  più  di  sorpresa  nè  d' ira  , 
che  chiuuipie  mostrerebbe  in  schiacciare  una 
vespa , die  di  piglio  allo  sgabello  su  cui  se- 
deva, c senz’altro  dire  che:  « Ah  cane!  » 
fracassò  il  cranio  all'  assassino  , il  quale  pro- 
ferì due  volte,  una  ad  alla  voce,  l'altra  in 
tuono  moribondo , queste  parole  : AUaJi 

uckbnr , (Ilio  è vittorioso),  » e spirò  ai  piedi 
del  re. 

> Prave  giianlie  che  siete  ! « disse  lliccardo 
ai  suoi  arcieri  in  tuono  di  schernevole  rim- 
provero , quando  risvegliali  dal  romorc  del-  ; 
r accaduto,  atterrili  e tumultuanti  si  prccipi-  ' 
tarono  verso  la  tenda  : « brave  e attente  seu-  1 
tinellc  che  siete , a lasciarmi  far  da  boia  da 
me...!  Tacete..!  smettete  cotesto  sciocco  schia- 
mazzo... Non  avete  mai  veduto  un  Turco  mor- 
to?... Avanti...  trascinate  fuori  del  campo 
quella  carogna...  staccategli  la  testa  dal  bu- 
sto c infilatela  in  una  lancia,  e badate  bene 
di  voltarne  la  faccia  verso  la  Mecca,  per- 
di’ci  possa  render  conto  al  suo  imposlor  di 
Profeta , per  cui  ispirazione  certamente  ci 
venne  qua,  come  gli  è riuscita  la  sua  im- 
presa . . . Quanto  a te  mio  buono  e mutolo 
amico,  X aggiunse  vollaudusi  al  Nubiano, 

« .Ma  che  è questo?  Tu  sei  ferito  ..?  c con 
un’arme  avvelenala,  perchè  con  un  ferro,  una 
bestia  debole  al  par  di  quella  non  pote- 
va sperar  di  far  nulla  più  che  grattare  la 
srhiena  del  Leone.  .Succhiategli  il  veleno  dalla 
ferita  , qualcheduno  di  voi ...  Alle  labbra  il 
veleno  non  fa  male  c non  è mortale  altro 
che  quando  si  mischia  al  saugue.  > 

Le  sentinelle  si  guardarono  in  viso  1’  una 
l' altra  ed  esitavano  , c l’ apprensione  di  un 
simìi  pericolo  aveva  tutta  la  forza  su  tali  che 
altri  pericoli  non  temevano. 

« Che  vedo?  bricconi!  » sciamò  il  re  , 

" siete  delicati  di  bocca,  o avete  paura  della 
morte,  chè  indugiate  tanto?  » 

Non  ho  paura  di  morir  da  uomo , » ri- 
spose Long  Alien  cui  il  re  parlando  si  era 
rivolto:  X ma  non  mi  piacerebbe  punto  di 
far  la  morte  dei  topi  avvelenati,  per  la  bella 
faccia  di  que.sta  bestia  nera  che  è qui,  che 
si  compra  e si  vende  per  un  mercato  come 
un  bove  per  Natale.  » 

X Sua  lirazia  ci  dice  di  succiare  il  veleno  da 
una  ferita,  x borhuitò  un’alira  guardia,  - come 
se  dice.ssc  : ricnì,  bevi  un  bicchiere  di  birra.  « 


Digitized  by  Google 


IL  TALISMANO  CAP.  XXL 


293 


« S) , » ripigliò  Kiccardo , • percliò  io  non 
comando  mai  agli  altri  quello  che  non  sia 
pronto  a fare  io  stesso.  » 

E senr.'  altri  complimenti , e ad  onta  delle 
rimostratile  degli  astanti  e della  rispettosa 
opposizione  dello  schiavo  stesso,  il  re  d'In- 
ghilterra applicò  le  labbra  alla  di  lui  ferita 
mettendo  in  burla  i timori  altrui , e vincendo 
ogni  resistenza.  Ma  appena  ebbe  egli  fatto 
sosta,  che  il  Nubiano  si  staccò  da  lui , e in- 
viluppandosi il  braccio  in  una  sciarpa,  a forza 
di  gesti  assoluti  al  pari  che  rispettosi , fece 
intender  esser  deciso  a non  permettere  che 
il  re  rinnovasse  quella  si  vile  operazione. 
Anche  Long  Alien  si  interpose  dicendo  , che 
bisognava  impedire  al  re  che  ripigliasse  quella 
faccenda,  che  le  sue  labbra,  lingua,  edenti 
erano  ai  comandi  del  moro  (cosi  ei  chiamava 
il  Nubiano)  c che  lo  avrebbe  anche  mangiato 
vivo,  piuttosto  che  vedere  il  re  Kiccardo  ac- 
costarsegli  di  nuovo. 

Anche  Ncvillc  che  entrò  con  altri  utilciali 
ripetè  simili  rimostranze. 

« Via  via,  non  tanto  chiasso  per  una  le- 
pre perduta  dai  cani  : non  vi  afTannatc  tanto 
ora  che  II  pericolo  è passalo,  » disse  il  rcs 
« la  ferita  sarà  di  poca  conseguenza,  per- 
chè ne  è uscito  fuori  il  sangue  appena...  un 
gatto  arrabbiato  avrebbe  fatto  uno  sgraffio  più 
profondo ...  Quanto  a me  poi,  non  ho  da  pren- 
dere altro  che  una  dramma  d’ orvietano.. .per 
semplice  precauzione , perchè  non  lo  credo 
punto  necessario.  » 

Così  disse  Riccardo  vergognandosi  forse 
un  poco  di  aver  mostrata  troppa  condiscen- 
denza, quantunque  consigliatagli  dall’ uma- 
nità e dalla  gratitudine.  Ma  quando  sentì  che 
Ncvillc  seguitava  a parlare  del  pericolo  in- 
corso dalla  persona  del  re,  Riccardo  gli  im- 
pose silenzio  con  queste  parole  : 

u Sta’  cheto  di  grazia , Nevillc  ...  non  ci 
far  più  romore  sopra ...  Io  non  l' ho  fatto  per 
altro  line  che  per  mostrare  a questi  bricconi 
ignoranti  e pregiudicati , che  ei  si  possono 
aiutar  l’ un  l’ altro,  quando  questi  codardi  ci  as- 
saliscono  con  pugnali  e dardi  avvelenati ...  Ma,* 
augiunsc  a Neville,  * conduci  questo  Nubiano 
al  tuo  quartiere...  ho  cambiato  idea  quanto 
a lui ...  bada  ch’eì  sia  diligentemente  curato. 
Ila  sentimi  in  un  orecchio...  Roda  bene  che 
e'  non  ti  scappi  : egli  è qualche  cosa  di  più  di 
quel  che  apparisce  a prima  vista...  Eli  sia  lascia- 
ta la  libertà...  purché  non  esca  dal  campo...  E 
voi  cani  Inglesi , buoni  a mangiar  manzo , 
e tracannar  vino  , tornale  a far  guardia  c ba- 
dale a farla  con  più  attenzione.  Non  vi  cre- 
diate di  essere  al  vostro  paese,  dove  si  agisce 
con  lealtà , e dove  la  gente  prima  di  colpire 
VVst.TKn  Scott  Voi.  V. 


parla,  e prima  di  tagliar  la  gola,  prende  per  la 
mano.  Nei  nostri  paesi  il  pericolo  cammina 
alla  scoperta,  e col  ferro  sguainato,  c siìila 
i nemici  che  vuole  assalire.  Ma  qui  vi  sfida 
con  un  guanto  di  seta  invece  che  con  una 
manopola  di  .acciaio  , vi  sega  la  gola  con  una 
penna  di  tortora , vi  trafigge  col  gancio  del 
mantello  di  un  sacerdote , o vi  strozza  cui 
fiocco  del  busto  di  una  donna.  Andate  e te- 
nete gli  occhi  aperti , e lo  bocche  chiuse  . . . 
bevete  meno  e guardate  più:  altrimenti  io 
metterò  i vostri  stomachi  sterminati  a un  tal 
regime,  da  non  poterlo  sopportare  neppnrc 
un  astinente  Scozzese.  » 

Le  guardie  confuso  e mortificate  si  ritira- 
rono al  loro  posto,  e Neville  principiava  a far 
delle  osservazioni  sulle  cattivo  conseguenze 
di  passar  sì  facilmente  sopra  la  trascuratezza 
del  loro  dovere , e della  convenienza  di  dare 
un  esempio  in  un  ctiso  sì  grave , qual  era 
stato  quello  di  permettere  che  una  persona 
sì  sospettosa  com’era  il  Marabutto,  si  avvici- 
nasse al  re  a tiro  di  spaila;  quando  Riccarda 

10  interruppe: 

- Non  ne  parlar  più,  Neville,  » dicendo- 
gli: • vorresti  tn  ch'io  punissi  per  un  me- 
schino pericolo  corso  da  me , più  che  per 
la  perdita  della  bandiera  d’Inghilterra?  fi 
stata  rubata . . . rubala  da  un  ladro  ...  e la- 
sciata portar  via  da  un  traditore  . . . o non  è 
stato  perciò  versalo  una  goccia  di  sangue. 
Amico  nero , tu  sei  abile  a svelar  misteri , 
dice  l’illustre  Soldano.  Ora  io  ti  do  oro 
quanto  pesi , se  , coll’  evocare  uno  più  nero 
di  le,  0 adoprando  qual  altro  mezzo  più  vuoi, 
ti  riesce  di  indicarmi  il  ladro  che  fece  quel 
torto  al  mio  onore.  Che  ne  dici...  eh?  » 
Parve  che  il  muto,  volesse  parlare , ma 
non  fece  altro  che  proferire  dei  suoni  rauchi 
e rotti  , come  soglion  quei  che  ei  trovan 
nella  infelice  sua  condizione.  Poi  incrociando 
le  braccia,  guardò  il  re  con  un’  occhiala  signi- 
ficante ch’ei  l’avea  ben  compreso,  e piegò 

11  capo  in  risposta  alla  di  lui  intcrrog.azionc. 
» Come  ! » disse  Riccardo  esultando.  « Ti 

incarichi  dunque  di  fare  questa  scoperta?  > 
Lo  schiavo  ripetè  lo  stesso  cenno. 

« .Ma  come  faremo  a intenderci?  • aggiunse 
il  re.  ■ .Sai  tu  scrivere,  amico?  * 

E da  capo  il  Nubiano  accennò  col  capo. 
« Dategli  I’  occorrente  per  scrivere . > co- 
mandò il  re.  Calamaio  e penna  eran  più 
pronti  nella  tenda  di  mio  padre  che  nella  mia. 
Ma  in  qualche  luogo  devon  essere , seppure 
quc.sto  clima  rovente  non  lia  .seco, ilo  I in- 
chiostro. Sili  quel  che  ho  da  dirli,  .Neville.' 
costui  è una  perla,  è un  diamante  nero.  » 
• Con  vostra  buona  licenza  , sire , * disse 
3.S 
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Neville , « se  mi  pcrmctiete  di  dire  il  mio 
povero  parere  io  quest’  alTare , sarebbe  male 
il  servirsi  di  questo  mezzo.  Costui  dev'  essere 
un  mago,  e i maghi  hanno  commercio  col 
diavolo,  che  ha  grand'interesse  a seminare 
la  zizzania  fra  il  buon  grano,  e metter  la 
dissensione  nel  nostro  consiglio  e...  » 

« Taci,  Neville,  » lo  interruppe  Iticcardo, 
« Grida  pure  ai  tuoi  cani  d’ Inghilterra , per- 
chè tornino  indietro  quando  stanno  per  az- 
zannare il  daino,  e spera  che  lo  lascino, 
ma  non  isperar  di  fermare  Riccardo  Planta- 
gcneto  quando  egli  conflda  di  rivendicare  il 
suo  onore.  » 

Lo  schiavo  che  nel  tempo  di  questo  dialogo 
aveva  badato  a scrivere , nel  che  pareva  molto 
pratico,  si  alzò  e portando  al  capo  la  carta 
si  prostrò  secando  il  solito  prima  di  porla 
nelle  mani  del  re.  Il  foglio  era  scritto  io 
francese , quantunque  finallora  Riccardo  aves- 
se parlato  in  lingua  franca. 

Il  A Riccardo  conquistatore,  e invitto  re 
d’Inghilterra  il  più  umile  fra  i suoi  schiavi. 
1 misteri  sono  le  cassette  sigillate  del  Cielo, 
ma  la  saggezza  può  inventare  dei  mezzi  per 
aprirne  la  toppa.  Se  il  vostro  schiavo  fosse 
colò  dove  i capitani  dell’esercito  si  hanno 
da  sfilare  in  ordinanza,  egli  non  dubita,  che, 
se  quei  che  commise  l’ oltraggio,  di  cui  il  mio 
signore  si  lagna , si  trovasse  in  quei  numero , 
non  possa  essere  scoperta  e svelata  la  di  lui 
iniquità  quand’  anche  fosse  coperta  da  sette 
veli.  ■ 

i Ora  poi , per  s.  Giorgio , > sciamò  il  re 
Riccardo,  « tu  hai  parlato  propriamente  a 
proposito . . . Neville , tu  sai  che  quando  do- 
mani si  farà  la  rivista  delle  truppe , i prin- 
cipi hanno  convenuto  che  per  espiar  l’ af- 
fronto fatto  all’ Inghilterra  col  rubarle  la  ban- 
diera, i capi  passeranno  davanti  al  nostro 
nuovo  stendardo  che  sventola  sul  Monte 
s.  Giorgio  e lo  saluteranno  con  particolare 
onore.  Sii  certo  che  l'occulto  traditore  non 
oserà  assentarsi  da  un  atto  si  solenne  per- 
chè la  sua  assenza  non  avesse  a svegliar  so- 
spetto. Tu  procurerai  che  il  nostro  nero 
consigliere  sia  collocalo  là,  e se  colla  sua 
arte  riesce  a scuoprire  il  traditore  , lascia 
poi  fare  a me  che  salderò  i conti.  » 

• Mio  signore , » rispose  Neville  colla  fran- 
chezza di  un  barone  inglese,  > badate  a quello 
che  fate.  £ stata  rinnuovata  di  fresco  la  con- 
cordia della  nostra  sanla  lega  : vorreste  voi 
sopra  dei  sospetti,  quali  posson  esser  quelli 
suggeriti  da  un  negro,  riaprir  delle  ferite  da 
poco  rimarginate?  e della  pompa  solenne  de- 
stinata a riparare  il  vostro  onore,  e a ri- 
porre la  concordia  fra  i principi  cristiani , 


vorrete  voi  servirvene  per  metter  fuori  nuovi 
motivi  di  litigi  c ravvivare  così  i passati  al- 
terchi? Potrebbe  quasi  dirsi  che  questo  sa- 
rebbe un  mancare  alla  dichiarazione  fatta  da 
vostra  Grazia  davanti  ali'  assemblea  dei  cro- 
ciati. » 

« Neville , > lo  interruppe  il  re  con  forza , 
« il  tuo  zelo  ti  fa  diventare  presuntuoso  e 
scortese.  Mai  io  promisi  di  trascurare  qualun- 
que mezzo  che  si  fosse , il  quale  mi  dasse 
speranza  di  scoprire  l’infame  autore  dell’  offesa 
fatta  al  mio  onore.  Piuttosto  avrei  rinunziato 
al  regno..  . alla  vita. ..  Tutte  le  mie  dichia- 
razioni furon  accompagnate  da  questa  neces- 
saria e assoluta  restrizione.  Se  l’Austria  si 
fosse  fatta  avanti  e avesse  confessato  il  suo 
torto  i io  le  prometteva , pel  bene  della  cri- 
stianità, di  perdonarle.  • 

> Ma,  qual  fondamento  vi  è,  > insisteva  il 
barone  inglese  con  molta  ansietà  , « che  que- 
sto schiavo  di  Saladino  non  abbia  ad  ingan- 
nare vostra  Maestà?  > 

« Taci , Neville , » riprese  il  re , “tu  ti 
credi  un  gran  savio  e sei  uno  sciocco.  Pensa 
agli  ordini  che  ti  ho  dati  riguardo  a costui... 
in  lui  ci  è qualche  cosa  che  la  tua  acuta 
mente  di  Weslmorlandese  non  è capace  a 
scandagliare.  E tu  nero  e silenzioso  amico, 
preparati  a mantener  quel  che  hai  promesso , 
e ti  do  parola  -da  re , che  la  ricompensa  la 
sceglierai  da  te . . . Vedi ...  eccolo  a scrivere  da 
capo.  > 

E di  fatti  il  mutolo  scriveva,  e Unito  che 
ebbe  porse  la  carta  al  re  colla  medesima  for- 
malità che  avanti  : la  striscia  di  carta  conte- 
neva queste  sole  parole  : 

“ La  volontà  dui  re  è una  legge  pel  suo 
schiavo...  nè  a lui  si  conviene  il  chieder 
guiderdone  per  adempire  ai  suo  dovere.  » 

« Guiderdone  e dovere!  » disse  fra  sè  il  re 
dopo  letto , c voltosi  a .Neville  gli  parlò  in 
inglese  ripetendo  e calcando  la  voce  sulle 
anzidette  due  parole  : 

« Questi  popoli  orientali  profittano  nel- 
l’ imparar  dai  crociati . . . fanno  suo  il  lin- 
guaggio della  cavalleria . . . Guarda  un  poco 
Neville,  come  si  è turbato  in  viso  colui  ... 
se  non  fosse  il  color  nero,  a quest'ora  sa- 
rebbe arrossito.  Non  mi  farebbe  nuova  se 
intendesse  quello  che  dico  ...  Questi  linguisti 
son  pericolosi.  » 

“ Il  povero  schiavo  non  può  reggere  alle 
occhiate  di  vostra  Grazia , » disse  Neville , 
" ecco  il  perchè.  » 

« Sta  bene  , ma,  • continuò  il  re  balicndo 
col  diio  sulla  carta,  « questo  audace  .scritto 
seguita  dicendo,  cbo-il  nostro  fedel  mulo  è 
incaricato  di  un’  ambasciata  da  .Saladino  a 
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Edilla  Planlagenela , c chiedo  che  se  gli  dia 
licenza  di  adempire  al  suo  messaggio.  Che  te 
ne  pare , Nevìlle , di  una  domanda  tanto  mo- 
desta ? » 

• lo  non  posso  dire,  » replicò  Nevìlle, 
« quanto  questa  libcrià  vada  a genio  a vostra 
Grazia,  ma  credo  che  il  capo  del  messaggero 
non  segnilerehhe  a star  piò  unito  col  suo  collo 
se  portasse  al  Saldano  una  domanda  di  tal 
fatta  da  parte  di  vostra  Grazia.  • 

> Ringrazio  il  cielo  di  non  gl’  invidiare 
nessuna  delle  sue  bellezze  bruciate  dal  sole,  > 
disse  Riccardo  : • quanto  poi  a castigar  que- 
sto povero  diavolo  per  aver  eseguito  l’inge- 
renza affidatagli  dal  suo  padrone,  e casti- 
garlo appunto  ora  che  mi  ha  salvato  la  vita... 
mi  pare  che  la  cosa  sarebbe  un  poco  troppo 
lesta,  lo  ti  svelerò  un  segreto , Nevìlle ...  e 
quantunque  il  nostro  amico  muto  e nero  sia 
presente  , non  imporla , perchè  tu  sai  bene 
che  di  quel  che  sente  non  può  ridir  nulla. 
Ti  dico  dunque  che  da  quindici  giorni  in  qua, 
mi  par  di  avere  una  malia  addosso , e chi  sa 
che  cosa  darei  per  romper  questo  incantesi- 
mo. Non  ci  è uno  che  mi  renda  qualche  ser- 
vigio , che  ecco  Rubilo  perde  presso  di  me 
il  suo  merito  col  farmi  qualche  offesa:  e al 
contrario , quegli  che  meriterebbe  da  me  la 
morte  per  qualche  tradimento  o per  qualche 
insulto , di  botto  diventa  tale  agli  occhi  miei 
per  qualche  servigio  che  mi  abbia  reso,  eh’  io 
sono  obbligato  pel  mio  onore  a revocarne  la 
sentenza.  Tu  lo  vedi , cosi  io  son  privato  della 
miglior  parte  delle  mie  funzioni  reaii , men- 
tre non  posso  nè  punire  nè  premiare.  Finché 
r influenza  di  questo  sinistro  pianeta  non  siasi 
dissipata , io  non  voglio  dir  nulla  circa  la 
domanda  di  questo  nostro  servitore,  altro 
che  ella  è molto  ardita  e che  il  miglior  mezzo 
ch’egli  abbia  di  trovar  grazia  ai  nostri  occhi, 
sarà  di  far  di  tutto  per  iscuoprire  il  ladro 
com’  ei  si  propone.  Intanto  , Neville , tiengli 
gli  occhi  addosso , e procura  che  sìa  trattata 
con  amore.  Senti , » aggiunse  poi  sottovoce , 
• cerca  dell’eremita  di  Engaddi  c fallo  ve- 
nire a me,  sia  quel  che  esser  si  vuole,  o 
santo  0 selvaggio , malto  o in  cervello , lo 
voglio  vedere  in  privato.  » 

Neville  usci  dalla  tenda  reale  facendo  cenno 
allo  schiavo  di  segnirlo.  Era  molto  sorpreso 
di  quanto  aveva  veduto  e udito  e specialmente 
dell’inusitato  contegno  del  re.  Non  vi  era 
generalmente  cosa  più  facile  che  lo  scuopri- 
rc  l’indole  dei  sentimenti  di  Riccardo:  dif- 
ficile era  poi  il  poterne  calcolare  la  durata; 
perchè  non  è tanto  pronta  una  banderuola 
a voltarsi  al  vento , quanto  era  il  re  a mutar 
umore  e seulìmeuti.  Ma  in  quest'occasione 


i suoi  modi  sembravano  riservati  e misteriosi 
oltre  l' usato  ; nè  agevol  era  l’ indovinare  se 
disgusto  o amorevolezza  ei  provasse  verso 
questo  suo  nuovo  dipendente,  nè  da  qual 
sentimento  fossero  animate  le  occhiale  che  di 
tratto  in  tratto  gli  dava.  li  pronto  servigio 
che  Riccardo  aveagli  reso , succhiando  la  su<^ 
piaga,  pareva  pareggiare  lo  sue  obbligazioni 
collo  schiavo  che  avea  stornato  il  colpo  del- 
l’ assassino  ; ma  sembrava  che  vi  fossero  dei 
conti  più  interessanti  da  aggiustarsi  fra  loro, 
talché  il  monarca  rimanesse  incerto  se  il 
saldo  alla  fine  lo  avrebbe  reso  o creditore 
0 debitore  : e perciò  ei  prendeva  intanto  un 
contegno  neutrale  che  ad  ambedue  le  condizioni 
potesse  convenire.  Quanto  al  Nubiano,  per  qua- 
lunque via  ei  fosse  giunta  a sapere  scrivere  le 
lingue  europee , Neville  si  persuase  che  al- 
meno l’ inglese  gli  fosse  ignota  ; perchè  aven- 
dolo fissato  nel  tempo  dell’  ultima  parte  del 
colloquio,  non  poteva  inverun  modo  concepire 
come  mai  uno  potesse  stare  ad  udire  un  di- 
scorso di  cui  egli  stesso  era  il  soggetto , senza 
dare  il  segno  più  lieve  di  attenzione  o di  in- 
teresse. 


CAPITOLO  XXII 

Chic'  é...f  Fatti  atMHti  ...Ah 
bcnit$imo!  È il  ikmIto  frritvp  me- 
din  $ nriuimc  mnieo. 

Slr  EuUslo  Orey. 

Torna  nn  passo  indietro  il  nostro  racconto, 
e riprende  alcuni  avvenimenti  che  di  poco 
precedettero  gli  ultimamente  da  noi  riferiti. 
Il  nostro  lettore  si  rammenterà  come  l’Infe- 
lice cavalier  del  Leopardo  fu  dal  re  Riccardo 
dato  al  medico  arabo  più  come  schiavo  che 
altro  , e che  cosi  andò  in  bando  dal  campo 
dei  crociati  nelle  cui  file  avea  tante  volte  e si 
valorosamente  combattuto.  Sir  Kenneth  segui 
il  suo  nuovo  padrone  (perchè  cosi  convien 
chiamare  El-Ilakim  ) alla  tenda  moresca  ove 
erano  il  di  lui  equipaggio  ed  il  seguito.  Sen- 
tivasi  stordito  come  uno  che  caduto  da  grande 
altezza , e non  rimasto  sul  colpo  , ha  appena 
forza  di  allontanarsi  di  là , nè  sa  ancora  giu- 
dicare quello  che  abbia  sofferto  nella  caduta. 
Arrivato  alla  tenda  dell’Arabo , senza  profe- 
rire una  parala , si  gettò  sopra  un  tettuccio 
coperto  di  pelle  di  bufalo,  che  gli  fu  indi- 
cato dal  suo  conduttore,  e nascondendosi  il 
viso  fra  le  mani , gemè  profondamente  come 
se  gli  si  spezzasse  il  cuore.  Lo  ascoltò  il  me- 
dico, in  quella  che  dava  gli  ordini  ai  suoi 
numerosi  domestici  per  la  partenza  che  do- 
vea  aver  luogo  il  di  seguente  all’alba,  e mosso 
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a compassioui'  dell' infelice  giovane,  interruppe 
le  sue  occupazioni  per  assidersi  accanto  a lui, 
colle  gambe  incrociate  c porgergli  conforto 
alla  maniera  orientale. 

« Amico  mio , » prese  a dirgli , • fatti 
animo.  . . perchè  , che  cosa  dice  il  poeta?  ‘ K 
meglio  che  un’  uomo  eia  servo  di  un  buon 
{•ailrone , Che  schiavo  delle  sue  perverse  pas- 
sioni...’ Fatti  coraggio,  ti  ripeto,  perchè 
mentre  Giuseppe  figlio  di  Giacobbe  fu  ven- 
duto dai  suoi  fratelli  ad  un  re , anzi  a Fa- 
raone re  di  F^gitlo , il  tuo  re  ti  ha  dato  ad 
uno  che  per  te  sarà  un  fratello.  ■> 

Sir  Kenneth  fece  uno  slorzo  per  ringraziare 
Ll-Ilakiin  ma  troppo  pieno  era  il  suo  cuore, 
c i suoni  rotti  in  cui  tentò  di  esprimere  la 
sua  riconoscenza  indussero  il  medico  a de- 
sistere da  questi  suoi  troppo  solleciti  confurti. 
Uisciò  pertanto  il  suo  nuovo  domestico  od 
ospite  darsi  in  preda  al  suo  dolore , e dati 
tutti  gli  ordini  polla  partenza  del  di  seguente, 
si  assi.se  sul  tappeto  in  mezzo  alla  tenda  e 
prese  il  suo  parco  alimento. 

Dopoché  ci  si  fu  refocillato,  gli  stessi  cibi  fu- 
ron  offerti  al  cavaliere  scozzese,  ma  quan- 
tum|uc  gli  schiavi  lo  rendessero  accorto  che 
il  di  seguente  avrebber  fatto  alto  assai  tardi 
per  prender  cibo,  keuneth  non  potè  superare 
la  nausea  che  aveva  a nutrirsi,  c appena 
seppe  vincersi  da  prender  un  bicchiere  d’ac- 
qua fresca. 

I.’ .Arabo  avea  recitate  le  sue  solite  pre- 
ghiere, e si  era  coricato,  e lo  scozzese  ca- 
valiere era  tuttavia  sveglia  : nè  alla  metà 
della  notte,  il  sonno  era  ancora  sceso  a 
chiuder  le  sue  palpebre,  quando  un  certo 
molo  che  cominciò  fra  i domestici,  sebbene 
senza  proferire  una  parola,  lo  fece  accorto 
che  caricavano  i cammelli  e si  preparavano 
a partire.  Nel  tempo  di  questi  preparativi 
l'ultimo,  meno  il  medico,  ad  essere  avvisato, 
fu  il  cavaliere  di  .Scozia:  circa  io  ore  tre 
del  mattino  una  specie  di  maggiordomo , 
venne  ad  avvertirlo  che  si  alzasse.  Ei  si  levò 
senza  far  replica  c al  lume  di  luna  lo  segui 
cuUi  dove  erano  pronti  i cammelli  già  ca- 
ricati, uno  dei  quali  soltanto  stava  tuttora 
inginocchiato  aspettando  che  si  compisse  il 
suo  carico. 

In  disparte  dai  cammelli  era  un  gruppo 
di  cavalli  belli  c sellati  e llakim  uscendo 
dalla  tenda  salì  sopra  uno  di  essi  con  tanta 
agilità  qnant'  era  compatibile  col  suo  deco- 
roso e grave  contegno , e fece  cenno  che  un 
altro  ne  fosse  condotto  a sir  Kenneth.  La 
tenda  che  avean  lasciata,  fu  intanto  con  una 
prestezza  incredibile  smontala  e disfatta , e 
le  tende  c i pilastri  compirono  la  soma  del- 


r ultimo  cammello.  Allora  il  medico  profe- 
rendo solennemente  il  versetto  del  Corano: 

• Dio  sia  la  nostra  guida,  e Maometto  il  no- 
stro protettore  si  nel  deserto  che  nel  campo 
abbondante  di  acque  ; tutta  la  cavalcata  si 
mise  in  moto. 

Traversando  il  campo  furono  fermati  dal 
grido  delle  sentinelle  che  colà  facevan  la 
guardia,  ed  avendo  risposto  secondo  l’uso, 
al  loro  grido , furon  lasciati  passar  oltre  in 
silenzio  0 con  una  maledizione  contro  il  Pro- 
feta borbottala  a bassa  voce  da  qualche  sen- 
tinella più  zelante  dell'  altre. 

Passate  finalmente  l’ ultime  trincee , la  ca- 
valcata sì  ordinò  per  precauzione , in  marcia 
militare.  Due  o tre  arabi  a cavallo  precedet- 
tero il  rimanente  come  per  avanguardia,  e 
due  0 tre  rimasero  indietro  a un  tiro  di  ba- 
lestra , come  retroguardia , e dovunque  il 
luogo  lo  permetteva  altri  furon  distaccati 
per  guardare  i fianchi.  In  tal  modo  ei  si 
avanzavano  , mentre  sir  Kenneth  voltav.ns! 
indietro  a guardare  al  lume  di  luna  il  campo 
da  cui  sembrava  ora  bandito , privalo  del- 
l’onore e della  libertà,  e caccialo  dalle  no- 
bili bandiere,  sotto  le  quali  egli  avea  spe- 
rato di  guadagnarsi  fama,  e Aagli  attendamenti 
della  cavalleria ...  dei  cristiani  e ...  di  Editta 
Plani, agenda. 

■llakim  che  cavalcava  al  suo  fianco  osser- 
vatolo gli  disse  nel  suo  solilo  tuono  di  con- 
solazione espresso  iu  sentenze  : 

« Mal  si  addice  rivolgersi  indietro  quando 
la  strada  è aperta  davanti.  » 

E in  quella  che  parlava,  il  cavallo  di  sir 
Kenneth  spiccò  un  salto  si  pericoloso  da 
minacciarlo  di  aggiunger  1’  atto  pratico  alla 
massima  morale. 

Pcriochè  al  cavaliere  fu  forza  di  badar 
più  a guidare  la  sua  cavalcatura,  la  quale 
più  di  una  volta  ebbe  bisogno  dell’  aiuto 
e del  sostegno  della  briglia,  quantunque  d’al- 
tronde il  passo  dell’  animale  { ed  era  una 
buona  cavalla)  non  potesse  esser  nè  più  spe- 
dilo nè  più  svelto. 

D La  condizione  di  cotesto  animale , • 
aggiunse  il  sentenzioso  medico , « è simile 
a quella  dell’  umana  fortuna,  perchè  ad  onta 
del  di  lui  .agile  passo , il  cavaliere  deve  ba- 
dare di  non  cadere,  mentre  qu,indo  la  pro- 
sperità tocca  il  colmo , la  nostra  prudenza 
dee  vegliare  c stare  in  guardia,  per  prevenire 
la  sventura.  » 

Eno  stomaco  troppo  pieno  rifiuta  anche 
il  miele:  c non  dee  far  maraviglia,  che  il 
c,avalicre  abbattuto  dalle  disgrazie  e dai  ro- 
vesci , si  noiasse  a sentir  ad  ogni  istante 
la  sua  disgrazia  formare  il  soggetto  di  mas- 
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sime  e di  proverbi  per  quanto  giusti  e adat- 
tati. 

« Mi  pare,  « eitlisse  piuttosto  con  dispetto, 
« di  non  aver  bisogno  di  altri  esempi  per 
eonvinccrnii  della  instabilità  della  fortuna... 
nonostante  io  ti  ringrazierei , sir  llakim,  del 
cavallo  clic  bai  scelto  per  me , se  questo  di 
fatto  una  volta  inciampasse  tanto  bcue  da 
rompere  il  collo  a me  e a sè.  • 

« Fratello,  » rispose  il  medico  turco , con 
imperturbabile  gravità,  « tu  parli  come  un 
folle.  Tu  avrai  detto  nel  tuo  cuore , che  il 
saggio  ti  ba  dato  il  più  giovine  e miglior 
cavallo,  e per  sù  si  è riserbalo  il  più  vec- 
chio, ma  sappi  che  I difetti  dei  cavalli  vec- 
cbi  possono  esser  compensati  dall’energia 
del  cavaliere  giovine , mentre  la  foga  dei 
cavalli  giovani  vuol  esser  moderata  dal  fred- 
do temperamento  dei  vecchi.  > 

Cosi  parlù  il  savio , ma  alle  sue  parole  sir 
Kenneth  non  diede  tal  replica  che  lo  induces- 
se a continuar  la  conversazione , e il  medico 
stanco  forse  dì  amministrare  conforti  a chi 
non  volea  esser  confortato , fece  cenno  ad  uno 
del  suo  seguilo  dicendo  : 

« llassan,  non  bai  nulla  con  che  ingannare 
la  strada?  » 

llas.san  norcliicro  e poeta  di  professione , a 
tal  cenno  spronò  il  suo  cavallo  e si  mise  in 
assetto  di  esercitar  la  sua  professione  ; 

• Signore  del  palazzo  della  vita , • dicendo 
al  medico,  « tu  davanti  a cui  I’  Angelo  Azracl 
l*atte  le  ali  e prende  la  fuga , tu  più  saggio 
di  Salomone  figlio  di  David  , sul  cui  sigillo 
era  scolpito  il  regio  nome  , che  lotta  contro 
gli  spiriti  degli  elementi;  non  piaccia  ai  Cielo, 
che  mentre  tu  viaggi  pella  via  della  beueO- 
cenza,  portando  salute  e speranza  ovunque 
ti  volgi , il  tuo  viaggio  debba  essere  attri- 
stato per  mancanza  di  versi  e di  canzoni. 
Ecco  che  il  tuo  savio  che  ti  cavalca  a lato, 
caverà  fuori  i tesori  della  sua  memoria,  come 
la  fontana  versa  le  acque  lungo  la  via  per 
rinfrescare  i viandanti.  » 

Dopo  questo  esordio  llassan  alzò  la  voce 
c cominciò  nn  racconto  di  amore  e di  magia 
misto  ad  imprese  guerriere  e abbellito  di 
molte  citazioni  da  poeti  persiani,  i versi  dei 
quali  parevano  mollo  familiari  al  poeta.  Il 
seguito  del  medico,  tranne  quelli  che  do- 
vean  sorvegliare  i cammelli , si  appressò  al 
poeta  0 se  gli  strinse  attorno  per  quanto  lo 
permetteva  la  reverenza  dovuta  al  loro  pa- 
drone, per  godersi  il  piacere  che  i popoli 
orientali  hanno  sempre  trovato  in  questa 
specie  di  narrazioni. 

In  altro  tempo , sir  Kenneth  ad  onta  clic 
poco  conoscesse  la  lingua . avrebbe  preso 


assai  piacere  a quel  racconto,  clic  sebbene 
uscito  da  una  stravagante  fantasia  ed  espresso 
nel  più  ampolloso  ed  enfatico  stile , pure  si 
assomigliava  non  poco  ai  romanzi  cavallere- 
schi allora  tanto  in  voga  in  Europa.  Ma  tale 
era  lo  stalo  in  cui  trovavasi,  che  appena  ei 
si  accorgeva  che  un  uomo  in  mezzo  alla  ca- 
valcata recitasse  c cantasse  versi  in  basso 
tuono,  per  quasi  due  ore,  modulando  la 
voce  a seconda  delle  passioni  intruduttc  nella 
sua  storia,  e riscuotendo  in  ricambio,  ora 
approvazioni  in  basso  mormorio  espresse,  ora 
in  Alte  voci  di  meraviglia,  ora  in  sospiri  c 
lacrime,  ed  anche  (cosa  dimcilc  ad  ottenere 
da  simile  udienza)  di  sogghigni  e di  risa. 

Nel  tempo  di  quella  declamazione , l’attcn- 
zion  dell'esule,  quantunque  occupata  nei 
propri  infortuni , fu  causalmente  richiamala 
dai  guaiti  di  un  cane  rinchiuso  in  una  cesta 
di  vimini  sospesa  ad  uno  dei  cammelli.  Non 
gli  ci  volle  mollo  , aperto  cacciatore  co- 
m' era , a riconoscer  quei  guaiti  per  quelli  del 
suo  fido  levriero;  e dal  tuono  lamentevole 
in  cui  erano  espressi  ei  conobbe  bene , che 
la  bestia  si  era  accorta  della  vicinanza  del 
padrone , e che  in  quel  modo  che  poteva, 
implorava  la  sua  assistenza  per  rimetterla  in 
libertà.  « .Ahimè  povero  lloswal , » ei  prese 
a dire  , « tu  cerchi  aiuto  da  uno  che  è più 
schiavo  di  te:  farò  vista  di  non  ti  badare, 
nè  ricambierò  la  tua  aflezione:  ciò  non  ser- 
virebbe che  ad  amareggiare  viepiù  la  nostra 
separazione.  " 

Cosi  passarono  le  ore  della  notte  e lo 
spazio  di  quell’albore,  che  forma  il  crepu- 
scolo mattutino  nella  Siria:  ma  quando  l’orlo 
del  disco  solare  cominciò  a passare  la  linea 
dell’ orizzonte , e quando  i primi  raggi  bril- 
larono sulle  sabbie  del  deserto  in  cui  allora 
appunto  erano  entrati , la  voce  sonora  di  El- 
Ilakim  si  levò  più  alla  di  quella  del  poeta 
c ne  interruppe  la  narrativa.  Ordinava  egli 
pertanto , che  si  dnsse  in  mezzo  alle  sabbie 
il  solenne  avviso,  che  il  muetzin  fa  risuonarc 
ugni  mattina  dal  minarctto  di  ogni  moschea. 

• Alla  preghiera . . . alla  preghiera . . . Non 
vi  è altro  Dio  che  Dio  . . . Alla  preghiera . . . 
alla  preghiera...  Maometto  è il  profeta  di 
Dio  . . . Alla  preghiera  . . . alla  preghiera . . . 
Il  tempo  fugge  da  voi...  Alla  preghiera... 
alla  preghiera  ...  E il  giudizio  estremo  si 
avvicina. 

In  un  batter  d’occhio  ogni  musulmano 
balzò  giù  da  cavallo , voltò  la  faccia  verso  la 
.Mecca,  e colla  sabbia  imitò  quello  abluzioni 
che  altrove  debbon  essere  fatte  coll’acqua; 
mentre  ogni  individuo  con  brevi  ma  ferventi 
giaculatorie  raccomandò  se  alla  cura  di  Dio 
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c del  Profeta  e pregò  perdono  pei  suoi  pec- 
cali. 

Sir  Kemielli,  per  quanto  la  di  lui  sana  ra- 
gione restasse  oITcsa  dal  veder  i suoi  com- 
pagni intesi  a quello  cli'ei  giudicava  un  atto 
U' idolatria,  non  potè  a meno  di  ri.spettarc 
la  sincerità  del  loro  mal  diretto  zelo , e sti- 
molato del  loro  fervore,  di  volgere  supplielie 
al  Cielo  in  una  guisa  più  pura,  maraviglian- 
dosi che  sentimenti  nuovi  per  lui  lo  consi- 
gliassero ad  accompagnar  nella  preghiera,  ri- 
volta però  a tutt’ altra  divinità,  quei  Sara- 
ceni, il  cui  cullo  pagano  era  per  lui  un'di- 
sonore  recalo  a quella  Terra,  ov' erano  stali 
operati  si  splendidi  miracoli , e dov’  era  sor- 
ta la  stella  di  Kedenzione. 

Tal  allodi  devozione,  quantunque  iissociato 
ad  un  altro  si  strano,  proruppe  puramente 
dai  suoi  naturali  sentimenti  di  religioso  do- 
vere, c produsse  il  suo  solito  effetto  di  cal- 
marne l’animo  agitalo  da  tante  e si  rapide 
calamità.  L'appressarsi  sinceramente  e viva- 
mente al  trono  dell' Altissimo,  insegna  al 
cristiano  le  più  belle  lezioni  di  pazienza  nel 
tempo  dell’ afflizione,  perchè,  come  mai  ci 
decideremmo  a rivolger  a Dio  delle  suppliche 
che  diveutereiihcro  irrisorie , quando  mor- 
morando dei  suoi  divini  voleri,  lo  insultas- 
simo ? ()  come  mai , nel  tempo  che  le  nostre 
preghiere  non  fanno  che  confessare  in  ogni 
parola  la  vanità  c il  nulla  delle  cose  mon- 
dane , a confronto  dell'  eterne,  vorremmo  spe- 
rare d’ ingannare  lo  scrutatore  dei  cuori , 
col  permettere  al  mondo  e alle  mondane 
jjassioni  di  riprendere  il  loro  torbido  predo- 
minio sul  nostro  cuore,  appena  che  la  pre- 
ghiera fosse  terminala?  Vi  sono  state,  e vi 
son  forse  tuttora,  persone  si  incoerenti  da 
lasciar  riprender  le  redini  alle  passioni  tosto 
dopo  essersi  rivolle  al  cielo  ; ma  di  cotali 
non  era  sir  Kenneth.  Dalla  preghiera  si  senti 
consolalo , rinvigorito , c meglio  preparato 
ad  eseguire  o sopportare  qualunque  cosa  che 
il  suo  destino  lo  chiamasse  a fare  o a sof- 
frire. 

Intanto  la  comitiva  era  risalita  in  sella  e con- 
tinuava il  suo  cammino.  Il  poeta  llassan  avea 
ripreso  il  suo  racconto  ma  non  otteneva  più 
dalla  sua  udienza  la  stessa  attenzione.  Un 
cavaliere  saraceno  che  era  salito  sopra  un’ emi- 
nenza a man  destra  della  piccola  truppa,  era 
tornato  ad  llakim  a gran  galoppo  e gli  avea 
dello  alcuno  parole.  Allora  erano  stati  di- 
sl.accati  altri  quattro  o cinque  cavalieri  e la 
comitiva  che  al  più  al  più  coniava  venti  o 
trenta  persone,  cominciò  a seguirli  coll' oc- 
eliio,  posloché  dai  loro  gesti,  o da  vederli 
avanzare  o retrocedere  ei  potevano  augurarne 


bene  o male,  llassan  vedendo  che  il  suo 
uditorio  non  oragli  più  attento,  e inteso 
egli  pure  a notare  quello  clie  accadeva  sul 
fianco  della  loro  carovana  , interruppe  il  .suo 
recitativo.  La  marcia  divenne  silenziosa,  tran- 
ne la  voce  di  qualche  condutlor  di  cammel- 
li che  gridava  alla  sua  paziente  cavalcatura, 

0 qualche  parola  detta  da  qualcuno  a bassa 
voce  per  comunicare  al  vicino  i propri  ti- 
mori. 

K questa  sospensione  d'animo  continuò 
finché  non  ebbero  oltrepassalo  un  cerchio 
di  collicelli  di  sabbia,  che  paravan  loro  gli 
oggetti  che  avean  suscitalo  l'allarmo  fra 
gli  scorridori.  Allora  sir  Kenneth  potè  scor- 
gere alla  distanza  di  un  miglio  circa  un  og- 
getto scuro,  che  si  moveva  rapidamente  in 
mezzo  al  de.serto  : il  suo  occhio  ben  esperto 
lo  riconobbe  tosto  per  un  corpo  di  cavalleria 
mollo  superiore  in  numero  alla  loro,  e dai 
frequenti  lampi  dei  raggi  del  sol  nascente  che 
riflettevano  , era  chiaro  esser  essi  europei 
completamente  armati. 

(ili  ansiosi  sguardi  che  i cavalieri  di  El- 
Ilakim  volgevano  al  loro  capo,  parevano  in- 
dizi di  grave  apprensione  ; mentre  egli  colla 
stessa  tranquilla  gravità  con  cui  avea  chiamati 

1 suoi  seguaci  alla  preghiera,  distaccò  due  dei 
migliori  cavalieri  coll'  ordine  di  avvicinarsi 
tanto  quanto  la  prudenza  lo  permetterebbe,  a 
quei  viaggiatori  del  deserto,  ed  osservare  il 
loro  numero,  la  loro  qualità,  e se  fosse  pos- 
sibile, quali  intenzioni  avessero.  L’approssi- 
marsi di  un  pericolo  o di  ciò  che  credesi 
tale,  a chi  si  trova  in  uno  stato  di  torpore, 
fa  lo  stesso  effetto  di  una  bevanda  stimo- 
lante. Fu  questo  che  richiamò  sir  Kenneth 
in  se  stesso  e gli  rammentò  la  sua  situa- 
zione. 

« Che  temete  voi,  » disse  ad  llakim,  • da 
questi  (Cavalieri  cristiani , poiché  tali  vi  sem- 
brano? » 

« Temere!  » ripetendo  la  parola  con  di- 
sdegno rispose  il  medico.  Il  savio  non  teme 
altro  che  il  Cielo  ...  ma  dagli  uomini  si 
aspetta  sempre  il  peggio  che  posson  fare.  - 

■ Son  Cristiani,  » disse  Kenneth,  • ed  è 
tempo  di  tregua:  perchè  vorreste  temere  ch'ei 
rompesser  la  fede?  » 

• Ei  sono  i frali-soldati  del  Tempio,  > ri- 
spose El-llakim,  » i cui  voti  gli  autorizzano 
a non  riconn.scer  nè  tregua  nè  fede  quando 
si  tratta  dei  seguaci  dell'Islamismo.  Possa  il 
Profeta  incenerirgli,  radici,  tronco  e rami  ... 
la  costoro  pace  è guerra  ...  la  loro  fede, 
menzogna!  Gli  altri  invasori  della'  Palestina 
hanno  qualche  tempo  in  cui  osservauo  la 
cortesia.  Il  Leone  Riccardo  sa  perdonare  dopo 
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Che  ha  conquistato  . . . P Aquila  Filippo  rac- 
coglierà le  ali  dopo  che  ha  percosso  la  sua 
preda,  anche  l’Orso  d'Austria  si  abbando- 
nerà al  sonno  quando  ha  pieno  il  ventre  ... 
ma  questa  masnada  di  lupi,  sempre  aCTumati 
non  conoscono  nè  posa,  nè  sazietà  nelle  loro 
rapine  ...  Non  hai  tu  veduto  eh’ essi  han 
distaccala  una  parte  del  loro  corpo  princi- 
pale, e che  prendono  la  direzione  di  levan- 
te ...  ? Quelli  sono  i lor  paggi  e scudiert 
da  essi  allevati  nei  loro  tenebrosi  misteri: 
mandan  costoro  come  armati  più  alla  leggera 
per  tagliarci  fuori  dal  luogo  ove  dovevamo 
fermarci  per  trovar  acqua.  Ma  ei  si  trove- 
ranno sconcertati.  Io  conosco  la  maniera  di 
far  la  guerra  nel  deserto , meglio  di  loro.  » 

Allora  disse  alcune  parole  ai  suoi  princi- 
pali ufficiali  ed  il  suo  contegno  si  cambiò 
affatto  dalla  soleone  quiete  di  un  sapiente 
orientale  avvezzo  più  a contemplare  che  ad 
agire,  nella  risoluta  e fiera  espressione  di  un 
prode  guerriero,  la  cui  energia  si  anima  al- 
l’approssimarsi  del  pericolo  da  lui  preveduto 
e insieme  sprezzalo. 

Per  sir  Kenneth  Io  scontro  che  si  avvi- 
cinava aveva  tutt' altro  aspetto,  sicché  quan- 
do Adonebec  gli  ebbe  detto:  <■  Tu  devi  te- 
nerti al  mio  fianco,  n questi  rispose  solen- 
nemente rifiutando. 

« Là,  » egli  disse,  sono  i miei  compa- 
gni d’arme  . . . coloro  insicm  coi  quali  ho 
fallo  voto  di  combattere  o di  cadere  . . . 
sulla  loro  bandiera  sfolgora  il  segno  della 
nostra  santa  Itedenzione  ...  io  non  fuggirò 
mai  dalla  croce  per  accompagnarmi  colla 
mezza  luna.  » 

« Folle  ! >>  sciamò  llakim,  « il  loro  primo 
atto  sarebbe  quello  di  metterti  a morte,  se 
non  fosse  altro  che  per  nascondere  la  loro 
violazione  della  tregua.  > 

« A questa  è mio  dovere  l’ espormi',  » re- 
plicò sir  Kenneth.  « lo  son  decisò  a non 
sopportare  i ferri  degli  Infedeli  un  momento 
di  più,  appena  io  gli  possa  infrangere.  <• 

• Dunque  io  ti  obbligo  a seguirmi,  > disse 
F-l-IIakim. 

« Ti  obbligo?  » rispose  sir  Kenneth  adi- 
ratamente. « ,Sc  tu  non  fossi  il  mio  benefatto- 
re, o uno  che  tale  mi  si  è mostr<ato,  e se 
non  fosse  eh'  io  debbo  alla  tua  confidenza  la 
libertà  di  queste  mani,  che  tu  avresti  potuto 
caricar  di  ferri,  io  ti  farci  vedere,  disarmato 
qual  sono,  che  vana  opera  e gettata  sarebbe 
il  costringermi.  > 

• Basta,  » replicò  1’  Arabo:  « noi  perdia- 
mo il  tempo  quando  egli  è più  prezioso.  > 

Cosi  detto  levò  in  alto  il  braccio  e mandò 
un  grido  acuto  come  segnale  a quei  del  suo 


seguito.  In  men  che  non  si  dice,  ei  si  di- 
spersero sulla  faccia  del  deserto,  in  cento  di- 
rezioni diverse  come  le  pallottole  di  un  ro- 
sario quando  si  è strappato  il  filo.  Sir  Ken- 
neth non  ebbe  tempo  di  notar  quel  che  se- 
guiva, perchè  Kl-llakim  afferrò  le  redini  del 
di  lui  cavallo  c mettendo  il  suo  al  galoppo, 
ambedue  si  slanciarono  ad  un  tempo  colla 
rapidità  della  folgore,  e a corso  si  celere  che 
a mala  pena  lo  Scozzese  poteva  tirare  il  re- 
spiro : e cosi  fu  reso  incapace,  casochè  aves- 
se voluto  tentarlo,  di  opporre  qualche  resisten- 
za alla  sua  guida. 

Pratico  com’  era  sir  Kenneth  fin  dalla  sua 
gioventù  nel  maneggio  dei  cavalli,  il  destriero 
più  veloee  che  avesse  cavalcato,  era  una  te- 
stuggine a confronto  del  suo  e di  quello  del 
medico  arabo.  Alzavan  la  sabbia  dietro  ai  lor 
passi . . . pareva  divorasser  la  strada . . . con- 
tavan  quasi  coi  minuti  le  miglia,  e la  loro 
forza  sembrava  aumentare,  e il  respiro  veniva 
loro  libero  come  quando  si  erano  mossi  per 
quella  maravigliosa  corsa.  Il  moto  loro  facile 
al  pari  che  rapido:  pareva  farsi  più  presto 
in  aria  che  sulla  terra , nè  svegliava  alcuna 
spiacevole  sensazione  salvo  il  naturai  ribrezzo 
del  cavaliere  al  sentirsi  trasportalo  con  tanta 
insolita  furia , e la  difllcoltà  del  respiro  in 
fender  l’ aria  con  tanto  impeto  e rapidità. 

Dopo  un'  ora  di  questa  prodigiosa  corsa, 
e quando  non  era  più  in  poter  d’  uomo  in- 
seguirli, Hakim  alla  fine  ralfrenò  il  suo  corso, 
e allentando  il  passo  dei  cavalli  ad  un  giu- 
sto galoppo,  principiò  con  una  voce  riposata 
(come  se  non  avesse  corso  per  un'ora  intera) 
una  dissertazione  sulla  bontà  di  quei  cavalli, 
volgendosi  allo  Scozzese,  clic  trafelato,  mezzo 
accecato  e assordito,  e preso  come  dal  ca- 
pogiro , appena  intendeva  le  parole  che  con 
tanta  facilità  uscivan  dalle  labbra  del  suo 
compagno. 

« Questi  corsieri  , » ei  prese  a dire , 
« son  della  razza  chiamata  gli  Alati,  supe- 
riori nella  velocità  ad  ogni  altro  animale  con- 
genere, tranne  il  Dorak  del  Gran  Profeta.  Fi 
sono  stati  cibati  della  veua  e dell’orzo  color 
d’oro  dell’Yemen,  misto  a droghe  odorose  e 
una  piccola  porzione  di  carne  di  pecora  secca. 

I re  darobber  delle  province  per  possederli, 
e inoltrati  in  età  sono  snelli  come  nella  loro 
giovinezza.  Tu,  o Nazzareno,  sei  il  primo, 
che,  tranne  un  vero  credente,  abbia  caval- 
cato un  animale  di  questa  nobile  razza,  dono 
del  Profeta  stesso  al  benedetto  All,  suo  pa- 
rente c luogotenente,  chiamato  il  Leone  di 
Dio.  11  tempo  cosi  poco  si  fa  sentire  a que- 
sti generosi  destrieri  che  la  cavalla  su  cui 
tu  siedi  ha  veduto  cinque  volle  passar  cin- 
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quc  anni,  ma  pure  conserva  il  suo  primiero 
visore  c celcrilA,  scnnoneliè  nel  corso  le  si 
rende  necessario  il  sostegno  di  una  brìglia 
retta  da  una  mano  più  .«perla  delia  lua.  Sia 
benedello  il  l’rorcla  che  ha  concesso  ni  veri 
credenti  ì merzi  di  avanzarsi  e ritirarsi,  e di 
superare,  cosi  i loro  nemici  coperti  di  ferro 
che  si  danneggiano  col  loro  pe.so  medesimo. 
Come  devoti  esser  trafelati  e Uniti  ì cavalli 
dì  quei  cani  di  Templari,  dopo  essersi  alTa- 
licati  pel  deserto  una  ventesima  parte  dello 
spazia  che  i|uesti  bravi  corsieri  si  sono  la- 
sciati dietro,  senza  ansare  e senza  una  goc- 
cia di  sudore  sopra  le  loro  gualdrappe  di 
velluto  ! » 

Lo  scozzese  cavitliere  che  cominciava  allora 
a ripigliar  liato,  e ritornare  in  sé,  non  potè 
a meno  di  riconoscere  internamente  il  van- 
taggio che  avevano  questi  guerrieri  orien- 
tali in  questa  razza  di  cavalli  buoni  tanto 
per  correr  ,avanti  che  per  retrocedere  c cosi 
bene  adattati  a varcare  i .sabbiosi  deserti  d'Ara- 
bia c di  Siria.  Ma  a lui  non  piacque  di  au- 
mentare r orgoglio  del  Musulmano  con  ac- 
cordargli il  suo  vanto  di  superiorità,  pcrlo- 
ché  lasciò  cadere  la  conversazioue  : e guar- 
dandosi attorno,  ora  clic  il  cavallo  andava 
di  un  ambio  più  moderalo,  potè  distinguere 
die  si  trovava  in  un  paese  a lui  non  scono- 
sciuto. 

Le  sterili  rive,  le  acque  cupe  del  Mar  Morto, 
la  catena  di  aride  e scoscese  montagne  che 
si  elevano  a sinistra  , i pochi  palmizi  aggrup- 
pati insieme  che  formavan  la  sola  verdura  di 
ijnci  vasto  deserto...  oggetti  che  una  volta 
veduti,  era  difiicile  scordare...  indicarono 
a sìr  Kenneth  che-si  approssimavano  alla  fon- 
tana chiamala  il  Diamante  del  Deserto , stala 
la  scena  del  suo  primo  scontro  col  Saraceno 
Slieerkohf  o llderim.  lu  pochi  minuti  ferma- 
rono i loro  cavalli  accanto  alla  sorgente,  e 
llakim  invitò  sir  Kenuclb  a scender  da  ca- 
vallo, c riposarsi  in  quel  sito  sicuro.  Tolsero 
la  briglia  ai  loro  cavalli , ed  Kl-Ilakim  disse 
clic  era  inutile  il  prendersi  di  loro  altra  cura 
poiché  presto  sarebbero  stati  raggiunti  da  al- 
cuni del  loro  seguito  che  avrebber  fatto  quel 
che  occorreva. 

« Intanto , » disse  imbandendo  qualche 
provvisione  sull’  erba , « mangia  c bevi  e non 
li  scoraggire.  La  fortuna  può  elevare  o ab- 
bassare gli  ordiii.ari  mortali  ma  il  savio  c 
il  guerriero  debbono  avere  un  animo  supe- 
riore ai  di  lei  assalti.  » 

Il  cavaliere  scozzese  si  studiò  dì  manife- 
8l.ire  la  sua  gratitudine  col  mosirarscgli  du- 
cile , ma  quantunque  si  sforzasse  di  mangiare 
per  compiacerlo  , il  singolar  contrasto  fra  lo 


stato  suo  attuale  c quello  in  cui  si  trovava 
la  prima  volta  che  crasi  fermato  colà  , invialo 
di  principi,  e vittorioso  nel  combattimento, 
gli  scese  come  una  fosca  nube  sull'animo, 
c la  slaiichezza  e la  fatica  1’  oppressero.  Kl- 
llakim  la.stò  il  di  lui  polso  clic  con  celerilà 
gli  baticvu , osservò  i suoi  occhi  rossi  c in- 
liammati , la  sua  mano  ardente  o il  respiro 
affannato , c : 

« Lo  spirito,  » disse,  • più  veglia,  piò  dì- 
vien  saggio,  ma  il  corpo  di  lui  fratello,  di 
materia  più  ruzza , abbisogna  di  fortificarsi 
col  riposo.  Tu  hai  bisogno  di  dormire  , e pcr- 
cliè  il  sonno  ti  ristori , devi  prendere  un  sorso 
di  questo  elisir.  » 

L ciò  dicendo  sì  trasse  di  seno  un  ampol- 
letta di  crisUallo  incassata  in  argciilu,  e versò 
in  una  piccola  tazza  alcune  goccie  di  un  li- 
quore di  color  cupo.  , 

" Qiiesla,  » gli  disse,  • è una  di  quelle 
produzioni  che  Aliali  ha  m.andato  sulla  terra 
pel  bene  dei  mortali  , quantunque  la  debo- 
lezza 0 la  malignità  degli  uomini  I'  abbi,ano 
spesso  cambiala  in  male  e perdizione.  Ila 
virtù  quanto  la  copp.a  del  Nazzareno  (1)  per 
far  calare  la  cortina  sull’  occhio  insonne , e 
per  isgravare  il  peso  di  un  petto  oppresso  : 
quando  però  é adoperata  per  Qni  voluttuosi  , 
fiacca  i nervi , toglie  la  forza , indebolisce 
l’ intelletto  e accorcia  la  vita.  Non  temer  però 
di  valerti  della  sua  virtù  al  bisogno , perché 
il  savio  si  scalda  con  quello  stesso  tizzo- 
ne con  cui  il  mentecatto  mette  fuoco  alla 
tenda.  » 

Troppe  prove  ho  avuto  della  tua  scienza  , 
llakim,  • rispose  sir  Kenneth  , « per  esitare 
ora  ai  tuoi  comandi , > e trangugiò  la  po- 
zione narcotica  mischiata  a un  poqu  di  ac- 
qua attinta  alla  fontana,  poi  si  avviluppò  nel- 
Vliaik  0 mantello  arabo  che  era  legalo  al  po- 
mo della  sua  sella,  e secondo  la  prescrizione 
del  medico  , si  coricò  all'  ombra  per  aspet- 
tare il  promesso  riposo.  Nè  questo  venne 
to.slo , ma  in  quella  vece  una  serie  di  piace- 
voli sensazioni  clic  per  altro  non  gli  facevan 
superare  il  torpore  che  si  andava  grado  a grado 
impossessandosi  di  lui.  A questo  succedette 
uno  stalo,  ili  cui  mentre  era  con.sapevule  del 
suo  essere  e della  sua  condizione,  il  cava- 
liere si  sciiti  in  grado  non  solo  di  pensarvi 
su  senza  alTanno  c rammarico , ma  con  una 
certo  quiete  : a quel  modo  che  avrebbe  os.ser- 
vato  la  rappresintazione  dell’altrui  miserie, 
sopra  una  scena  teatrale,  o diciam  meglio,  a 
quel  modo  che  uno  spirito  sbarazzalo  dalla  spo- 
glia mortale  potrebbe  ripensare  le  azioni  della 

(t)  Vedi  la  noia  F in  line  del  Romanzo. 
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passala  sua  vila.  Da  questo  stato  di  calma 
che  giungeva  Ano  all’ apatia,  risguardo  al  pas-’ 
salo,  i suoi  pensieri  si  volsero  all’ avvenire, 
che  ad  onta  di  quanto  ne  anneriva  il  pro- 
spetto , brillava  qua  e là  di  tali  colori , che 
sotto  pili  fortunati  auspici,  la  sua  fantasia 
senza  questo  stimolante  non  sarebbe  stata 
capace  a crearne  dei  più  belli  anche  quando 
più  esaltata  ella  fosse.  Libertà,  fama,  amor 
fortunato  , comparivan  come  sicuri  eventi  e 
non  troppo  remoli,  all’esule  , schiavo  e di- 
sonorato cavaliere , al  disperato  amante , che 
avea  posto  si  in  alto  le  sue  brame  di  felicità , 
che  il  caso  nelle  sue  più  bizzarre  combina- 
zioui,  non  pareva  potervelo  mai  fare  arrivare. 
A grado  a grado  queste  visioni  intcUettuali 
divennero  più  caliginose,  più  confuse,  più 
oscure,  come  i colori  di  un  sole  al  tramonto, 
flnché  si  perdettero  alla  fine  in  un  totale 
oblìo  e sir  Kenneth  disteso  a piè  di  Kl-lla- 
kim , avrebbe  avuto , se  il  respiro  alternato 
non  avesse  indicato  altrimenti,  tutta  l'appa- 
renza di  un  corpo  esanimato. 


, CAPITOLO  XXIII 

/»  mtizo  a quette  itlragge  teene , 
fanUtimo  agifa  la  lua  terga  , per 
cangiar  F oipetto  detta  terra 
' nota  i tatf/u>  U tirane  terne  ehe  ne 

rireondano,  ci  temòrono  it  parto  di 
«I»  togno  febtfrile. 

AclolfOt  Romanto. 

Al  desiarsi  dal  suo  lungo  e qrrofondo  ri- 
poso , il  cavaliere  del  Leopardo  si  trovò  in 
uno  stato  si  differente  da  quello  in  cui  era 
al  suo  addormentarsi , che  dubitò  se  sognas.<e 
tuttora,  0 se  la  scena  non  si  fosse  cangiata 
in  virtù  dì  magica  arte.  Invece  che  sopra  umi- 
da erba , ei  giaceva  coricato  sur  un  letto  di 
lusso  più  che  orientale  : alcune  mani  gentili 
r avevano  , nel  tempo  del  suo  sonno , sgra- 
vato della  casacca  di  pelle  di  camoscio,  che 
portava  sotto  l’armatura,  e in  vece  di  que- 
sta indossatogli  una  camicia  di  lino  finissimo 
c una  lunga  veste  di  seta.  Le  palme  del  de- 
serto soltanto  lo  difendevan  dal  sole,  ed  ora 
lo  cuoprc  un  ricco  padiglione  che  brilla  dei 
più  sfoggiati  colori  che  i telai  chinesi  sap- 
piano iniessere  : una  ricca  cortina  di  velo 
d’  argento  se  gli  spiegava  attorno  por  difen- 
derlo nel  sonno  dagli  insetti , che  fin  dal  suo 
arrivo  in  quei  climi  lo  avean  moicsiatoe  Ei 
guardò  attorno  a sé  per  convincersi  ch’era 
desto  e quanto  gli  cadeva  sott’ occhio  cor- 
rispondeva alla  ricchezza  del  suo  letto,  l’na 
conca  da  bagno  portatile , di  legno  di  cedro, 
Wvi.TKii  Scott  Voi.  E. 


Olellata  d’argento  era  preparata,  ed  esalava 
gli  odori  del  legno  abbruciato  por  riscaldarla. 
Sur  un  piccolo  tripode  di  ebano  collocato 
nceanlo  al  letto , stava  un  vaso  di  sorbetto 
della  qualità  la  più  squisila,  fresca  come  la 
neve , e resogli  anche  più  gustevole  e gradito 
dall’  aver  bevuto  quel  forte  narcotico.  Per 
isciogliere  i residui  di  ebbrezza  cagionatagli 
dal  medesimo,  il  cavaliere  si  risolse  ad  usare 
del  bagno , e ne  provò  un  delizioso  refrige- 
ramento. Asciugatosi  con  mantili  di  lana  del- 
r Indie,  avrebbe  voluto  ripigliare  il  grave  suo 
arnese  militare , per  potere  uscire  a vedere 
se  tutto  era  cangiato  di  fuori  come  dentro  la 
camera  ove  avea  riposato  , ma  non  gli  fu  dato 
di  trovarlo  in  vcrun  luogo  j sibbeno  in  vece 
di  quello,  trovò  un  vestito  da  Saracino  di 
ricca  stoffa  con  sciabola  c pugnale,  e tutto 
quello  che  si  addice  ad  un  emiro  di  distin- 
zione. Aon  sapea  immaginare  alcun  motivo 
per  cui  se  gli  usasse  tanta  cura  e riguardo 
meno  il  sospetto  che  gli  nacque,  che  tutto  ciò 
tendesse  a crollarlo  nella  sua  fede  cristiana. 
Di  fatti  era  ben  nolo  che  l’alta  stima  in  cui 
il  Soldaiio  teneva  la  bravura  c il  coraggio 
degli  Europei  , lo  faceva  largheggiare  con 
quelli,  che  caduti  prigionieri  nelle  sue  mani, 
si  fossero  indotti  a pigliare  il  turbante.  Sir 
Kenneth  per  altro  facendosi  devotamente  il 
segno  della  croce  risolvette  di  slldàre  lutti 
que.sti  lacci  ; e per  potervi  meglio  riuscire 
decise  dì  non  approriltarsì,  che  con  modera- 
zione, delle  premure  e del  lusso  che  gli  ve- 
nian  profferite  cosi  liberamente.  iSonoslante 
sentendosi  la  testa  grave  e sonnolenta,  e 
pensando  che  non  e.ssendosi  ancora  abbiglialo 
nou  era  in  istato  di  uscir  fuori,  si  ricoricò, 
e di  nuovo  si  trovò  collo  dal  sonno. 

Ma  questo  non  durò  a lungo,  perchè  fu 
sveglialo  dalla  voce  del  medico  che  stando 
all’  uscio  gli  domandava  come  si  sentisse  c 
se  avesse  dormito  abbastanza. 

• Posso  entrare?  » domandò  finalmente, 
•>  perchè  la  cortina  non  è stata  ancora  ti- 
rata davanti  alla  vostra  porta.  > 

« Il  padrone , » replicò  sir  Kenneth  vo- 
lendo mostrare  che  non  era  dimentico  della 
propria  condizione , » non  ha  bisogno  di 
chieder  il  permesso  dì  entrar  nella  tenda  del 
suo  schiavo.  » 

« Sla  se  io  non  venissi  come  padrone?  « 
replicò  El-llakim  senza  ancora  entrare. 

» Il  medico  ha  sempre  entrata  libera  prc.sso 
al  letto  del  suo  malato.  « 

« Neppnr  come  medico  io  vengo  ora , « 
aggiunse  El-llakim,  « e perciò  chiedo  il  per- 
messo, prima  d’ entrare  al  coperto  della  tua 
tenda.  » 

31) 
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a Chiunque  viene  come  amico , » disse  sir 
Kenneth,  • e tale  mi  ti  sei  mostralo  Onora, 
r abitazione  dell’amico  gli  è sempre  aperta.  » 

« Ma  te  ne  domando  di  nuovo , • disse  il 
savio  orientale  secondo  lo  stile  pieno  di  pe- 
rifrasi proprio  della  di  lui  nazione , » sup- 
posto che  io  non’  venga  come  amico.  » 

« Vieni  come  vuoi , » rispose  il  cavaliere 
scozzese  noiato  un  poco  di  questa  circonlo- 
cuzione , ■ Sii  quel  die  esser  vuoi , tu  sai 
bene  che  non  è in  mia  mano  , nè  è mio  pen- 
siero di  ricusarti  l' ingresso.  » 

• Vengo  dunque,  > disse  F.l-llabim , «come 
vostro  antico  nemico , ma  leale  e sincero.  > 

E in  cosi  dire  entrò  , e recato  che  si  fu 
presso  al  Ietto  di  sir  Kenneth , la  voce  con- 
tinuò ad  esser  quella  del  medico  arabo  Ado- 
nebcc  ; ma  la  figura , le  fattezze , l' abito  eran 
quelle  d’ Ilderim  del  Kurdistan,  detto  Sheerkoh. 
Sir  Kenneth  lo  guardava  trasecolato , e come 
una  visione  creata  dalla  propria  fantasia  che 
fosse  per  dileguarsi. 

• Tanto  ti  sorprende , » prese  a dir  llde- 
rim , « bravo  guerriero  come  sici , di  vedere 
che  un  soldato  sa  qualche  cosa  deli'  arte  di 
medicare?  lo  li  dico  , o Nazareno,  che  un  ca- 
valiere compito  dee  sapere  sellare  il  suo  ca- 
vallo al  pari  che  guidarlo,  fabbricare  la  sua 
spada  sull’  incudine  al  pari  che  maneggiarla 
in  batlaglia  : tanto  forbir  le  sue  armi  die  in- 
dossarle , e più  che  tolto , tanto  saper  cu- 
rar le  ferite,  quanto  farle.  « 

Nel  tempo  ch'ei  parlava,  il  cavaliere  cri- 
stiano chiuse  più  d’ una  volta  gli  occhi , e 
ad  occhi  chiusi  l'idea  di  llakim  con  la  sua 
lunga  ed  ampia  veste,  col  suo  berretto  alto 
alla  Tartara , coi  suoi  gravi  gesti,  gli  si  pre- 
sentava all’ immaginazione  : ma  appena  gli 
riapriva  il  bel  turbante  tempestalo  di  gemme , 
la  leggera  corazza  di  campanelle  di  acciaio 
intcssule  con  Dia  d'argento,  che  luccicava  al 
minimo  piegar  della  persona,  le  fattezze  ornai 
libere  dalla  formale  espressione  cui  eran  pri- 
ma composte,  e non  più  adombrate  da  un 
ampio  volume  di  capelli , una  barba  più  corta 
e acconciata , annunziavaho  il  soldato  e non 
il  medico. 

« E sci  sempre  sorpreso?  » seguitò  l’emiro, 
« ed  hai  girato  il  mondo  senza  osservare  che 
gli  uomini  non  son  sempre  quello  che  pa- 
iano? E tu  stesso  ...  sci  tu  forse  quello  che 
sembri?  • 

" No  , per  s.  Andrea  I » sciamò  il  cava- 
liere , « perchè  davanti  a lutto  il  campo  cri- 
stiano sembro  un  traditore , mentre  so  di  es- 
ser Ddo , quantunque  abbia  in  qualche  cosa 
errato.  » 

« E così  io  ti  ho  giudicato , » disse  lldc- 


rim  ; « c poiché  avevamo  mangialo  il  sale 
insieme,  io  mi  credei  obbligato  a camparti 
dalla  morte  c dall’ignominia...  Ma  perchè 
le  ne  slavi  tuttavia  coricalo,  mentre  il  sole 
è già  allo  in  cielo?  Son  forse  le  vesti  che  li 
ha  fornito  il  mio  guardaroba  portatile , inde- 
gne di  essere  da  te  indossale?  « 

• Indegne  no  certamente , ma  non  adat- 
tate, » replicò  lo  Scozzese,  • datemi  un 
vestilo  da  schiavo,  nobile  Ilderim,  ed  io  lo 
indosserò  con  piacere;  ma  non  mi  è possi- 
bile il  portar  1’  abito  dì  libero  guerriero  orien- 
tale col  turbante  di  musulmano.  » 

E a lui  I’  Emiro  : « Nazzareno  , la  tua  na- 
zione è si  inchinevole  al  sospetto , da  poter 
ella  stessa  esser  presa  in  sospetto.  Non  ti  ho 
detto  che  Saladino  non  brama  di  veder  con- 
vcrtiti altro  dia  quelli  cui  il  Santo  Profeta 
si  degna  disporre  a sottomettersi  alla  sua 
legge  ? la  violenza  c la  corruttela  sono  aliene 
dai  suoi  disegni  di  propagare  la  vera  fede.. 
Sentimi , fratello.  Quando  il  cieco  fu  mira- 
colosamente tornata  alla  luce  del  giorno  , la 
scabbia  caddegli  naturalmente  dagli  occhi  pel 
volere  di  Dio...  Ti  penseresti  tu  che  qualun- 
que medico  terreno  sarebbe  stato  abile  a to- 
glierli quella  scabbia?  No:  un  tal  medico 
avrebbe  inutilmente  tormentato  il  paziente  coi 
suoi  isirumcnti , o forse  avrcbbclo  addulicato 
coi  suoi  balsami  e calmanti , ma  cicco  com'era 
colui , cieco  sarebbe  rimasto  : ella  è cosi  an- 
che della  cecità , dell'  intelletto.  Se  vi  sono 
tra  i Franchi  di  quei  che  per  l'amore  di  lusso 
terreno , hanno  preso  il  turbante  del  Profeta 
c la  fede  dell'  Islamismo  , il  biasimo  ne  resti 
alle  loro  coscienze.  Da  se  stessi  vennero  a 
cercar  dell’esca...  non  fu  gettata  loro  dal 
.Sultano.  E quando  essi  saranno  un  giorno 
confinati  come  ipocriti  nella  più  profonda 
bolgia  dell'Inferno,  al  di  sotto  dei  cristiani 
e dei  giudei , dei  maghi  c degli  idolatri , e. 
condannati  a mangiare  il  frutto  dell'  albero 
Vacoum , che  è la  lesta  dei  demonìi ...  se 
stessi , c non  il  .Sultano  dovranuo  incolpare 
del  loro  fallo  c della  loro  punizione...  Per- 
ciò indossa  pure  e senza  dubitazione  o scru- 
polo alcuno,  l’abito  preparato  per  te,  poiché 
se  tu  vai  al  campo  di  Saladino , il  tuo  abito 
nazionale  li  esporrebbe  a delle  moleste  os- 
servazioni e forse  anche  a qualche  insulto.  • 

« So  tu  vai  al  campo  di  Saladino , « ripe- 
teva sìr  Kenneth  le  parole  dell'emiro,  • Son 
io  forse  libero  di  me,  e non  debb  io  andare 
piiUtosto  colà  dove  il  vostro  piacere  mi  con- 
duce? “ 

« Il  tuo  volere  guiderà  i tuoi  passi,  « ri- 
spose l’emiro,  « come  il  vento  che  muove 
la  sabbia  del  deserto  nella  direzione  che  più 
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vuole.  Il  nobile  nemico  clic  incrociò  la  sua 
colla  mia  spada  e quasi  se  ne  impadronì,  non 
può  diventare  il  mio  schiavo  come  quello 
che  si  è curvato  sotto  la  mia  sciabola.  Se  la 
ricchezza  p il  potere  ti  potcsser  tentare  dì  in- 
corporarti al  nostro  popolo , io  potrei  assi- 
curarti il  possesso  ; ma  I'  uomo  che  ricusò  i 
favori  del  Soldano  quando  la  scure  gli  pen- 
deva sul  collo , non  gli  accetterà  neppur 
quando  io  gli  dica  che  dipendono  dalla  sua 
volontà.  » 

« Mettete  il  colmo  alla  vostra  generosità, 
nobile  emiro,  » disse  sir  Kenneth,  » col  cessa- 
re di  accennarmi  una  via  di  contraccambiarvi, 
la  quale  la  coscienza  non  mi  consente  di  se- 
guire. Permettetemi  piuttosto  di  esprimervi , 
come  la  cortesia  da  me  richiede  , la  mia 
gratitudine  per  questa  vostra  bontà  e gene- 
rosità da  me  non  meritate.  » 

• Non  dirlo,  non  meritale , • ripigliò  l’ e- 
miro  llderim  : « Non  fu  il  parlar  teco  , e 
r avviso  che  tu  mi  dasii  delle  bellezze  che 
adornano  la  corlc,di  Mcllech  Rie,  quello  che 
mi  fece  avventurare  colà  in  quel  travestimento, 
e per  mezzo  di  questo  godere  della  vista  la 
più  deliziosa  che  .abbia  mai  goduta...  e di 
cui  godrò  sempre  lino  a tanto  che  le  bellezze 
del  paradiso  abbian  abbagliato  i miei  occhi?  » 

« Non  t' intendo , » replicò  sir  Kennet  fa- 
cendosi or  bianco  or  vermiglio  c accorgendosi 
che  il  colloquio  diventava  penosamente  de- 
licato. 

• Non  m'intendi!  » sciamò  l'emiro.  • Se 
quello  eh’  io  vidi  nella  tenda  del  re  Riccardo 
sfuggi  alla  tua  veduta,  bisogna  dire  che  la 
tua  vista  è più  ottusa  che  la  spada  di  legno 
di  un  bullone,  fcvcro:  allora  li  opprimeva  la 
sentenza  di  morte,  ma  quanto  a me,  quand'an- 
che la  mia  testa  fosse  stata  spiccala  dal  bu- 
sto , gli  ultimi  sguardi  delle  moribonde  pu- 
pille avrebbero  con  delizia  mirala  una  vi- 
sione si  amabile , e fin  la  lesta  sarebbe  ro- 
tolata con  piacere  verso  quell'  incoinpar.'ibilc 
houris,  per  imprimere  un  bacio  sull’ orlo  del 
di  lei  vestimento.  Quella  regina  d' Inghilterra 
amabile  tanto  che  merita  di  esser  regina  del- 
l’ universo. . . qual  vezzo  ha  nei  suoi  occhi 
azzurri..!  quale  fulgore  in  quelle  trecce  d’oro. 
Per  la  tomba  del  Profeta!  appena  mi  penso 
che  quella  che  mi  presenterà  la  brillantala 
coppa  dell'  immortalità  , abbia  a meritarsi 
maggiore  ammirazione  ! » 

» Saracino , » disse  sir  Kenneth  in  tuono 
sostenuto  , « tu  parli  della  moglie  di  Riccardo 
d’Inghilterra,  di  cui  sì  dee  parlare  e pensare 
non  come  di  una  donna  che  si  possa  far  sua, 
ma  come  di  una  regina  clic  dee  esser  rispet- 
tala. « 


» Domando  perdono , » ripigliò  il  Sara- 
cino : « mi  era  dimenticalo  del  vostro  super- 
stizioso culto  del  sesso  ; voi  lo  considerale 
piuttosto  come  cosa  da  ammirarsi  e venerarsi 
che  da  conquistarsi  e possedersi:  ma.  io  ti 
accerto , dacché  pretendi  un  si  profondo  ri- 
spetto per  quella  bella  e fragile  creatura,  di 
cui  ogni  atto , ogni  passo , ogni  occhiata  la 
mostran  pienamente  donna,  ti  accerto,  dico, 
che  una  ben  più  grande  adorazione  dev’ es- 
ser resa  a quella  dalie  trecce  nere  e dagli 
occhi  si  parlanti  e maestosi,  pues/a , si  te  lo 
concedo , ha  nel  suo  nobile  portamento , e 
nel  suo  dignitoso  aspetto  qualche  cosa  di  puro 
e di  grandioso...  nonostante  anch' essa  quando 
fosse  carteggiala  da  un  caldo  amante  , lo  rin- 
grazierebbe in  cuor  suo , di  trattarla  da  sem- 
plice mortale  piuttosto  che  da  Dea.  ■> 

■ Rispettala  congiunta  di  Cuor  di  Leone,  •• 
disse  sir  Kenneth  inilammato  dall’ira. 

• Rispettarla?  » ribattè  l'emiro  in  toono 
di  scherno , « Affé  della  Caaba , se  lo  facessi , 
ciò  sarebbe  più  come  per  isposa  di  Saladino, 
che  per  altro.  » 

> L’ infedele  Snidano  non  è degno  neppur 
di  baciare  ove  mette  il  piede  Editta  Planta- 
genela  ! « gridò  il  cristiano  balzando  dal 
letto. 

« Come  ! che  ha  detto  il  giaurro  (I)?  • scia- 
mò r emiro  portando  la  mano  all’elsa  del  pu- 
gnale , mentre  la  fronte  eragli  venula  vermi- 
glia come  rame  infuocato  , e i muscoli 
delle  labbra  e delle  gote  gli  trasalivano  in 
guisa  da  fargli  tremolare  ognipelodella  barba, 
quasi  per  istinto  prendesser  parte  alla  sua  col- 
lera. Ma  lo  Scozz^e  che  avea  affrontato  la 
collera  di  Riccardo  , restò  imperturbato  da- 
vanti alla  furia  del  Saracino  paragonabile  a 
quella  di  una  tigre. 

« Quel  che  ho  detto  , • replicò  colle  brac- 
cia incrociate  sul  petto,  c senza  batter  pal- 
pebra, « son  pronto  a sostenerlo  a piede  e 
a cavallo  contro  tutti  i mortali,  c non  ripu- 
terei come  la  più  memorabii  azione  della 
mia  vita , il  sostenerlo  colla  mia  buona  spa- 
da contro  una  ventina  di  questo  falci,  e di 
questi  spilli , <•  accennando  alla  sciabola  e 
al  pugnale  dell’emiro. 

Il  Saraceno  nel  tempo  che  il  cristiano  par- 
lava si  ricompose,  ritrasse  la  mano  dal  pu- 
gnale, come  se  avesse  fatto  quel  molo  senza 
pernsarvi,  ma  era  tuttora  acceso  di  grand’ira. 

• Per  la  spada  del  Profeta,  > poi  disse, 
■>  che  è la  chiave  del  Cielo  e dell'  Inferno, 
fa  veramente  poco  conto  della  vita,  fratello, 
colui  che  parla  come  te.  Credimi  che  se  le 

(1)  Vale  inftdet€. 
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tue  mani  ftissor  liliorc.  come  tu  liai  detto, 
un  solo  credente  darebbe  loro  tanto  da  fare, 
da  bramar  bentosto  die  fossero  caricate  nuo- 
vamente di  ferri.  • 

> Piuttosto  vorrei  clic  mi  fossero  staccate 
dalle  spalle,  > ripigliò  sir  Kennetb. 

■ ibme  : le  tue  mani  ora  sono  legate,  » 
disse  il  Saraceno  in  tuono  più  calmato,  « le- 
gate dai  tuoi  gentili  sentimenti  di  cortesia, 
nè  per  ora  bo  volontà  di  metterle  in  libertà. 
Abbiam  fatto  saggio  ambedue,  della  nostra 
forza  prima  d’ora,  e ci  possiam  di  nuovo 
incontrare  in  campo  aperto  . . . Infamia  a 
chi  sarà  il  primo  a lasciare  il  suo  nemico, 
àia  ora  siamo  amici  ed  aspetto  aiuto  da  te, 
invece  di  parole  crude  o di  sfide.  » 

» Siamo  amici,  » ripetè  il  Cavaliere,  e qui 
tacque:  intanto  il  Gero  .Saracino  passeggiava 
per  la  tenda  come  un  leone  che  dopo  un 
trasporto  di  rabbia  , si  dice  aver  per  si- 
stema di  rinfrescarsi  il  sangue,  prima  di 
coricarsi  a riposare  nella  sua  tana.  I.’  euro- 
peo più  freddo  non  cangiò  nè  alleggiamcnto 
né  farcia:  nonostante  è proluhile  che  egli 
pure  si  adoprassc  in  soggiogare  gli  irosi  sen- 
timenti che  inaspettatamente  gli  si  craii  su- 
scitali nell'aiiiiiio. 

« Parliamone  un  poro  con  calma,  » dis.se 
il  Saracino.  « lo  sono  un  medico,  come  tu 
sai  ; e sta  scritto  che  quei  che  vuol  clic  la 
sua  piaga  sia  curata,  non  dee  scuotersi  quan- 
do il  medico  la  scandaglia.  Vedi,  io  sou  per 
mettere  il  dito  sopra  la  ferita.  Tu  ami  que- 
sta parente  di  .Mclccli  Ilic  . . . Togli  il  velo 
che  nasconde  i tuoi  pensieri , o non  lo  to- 
gliere, è lo  stesso,  perchè  i mici  occhi  ve- 
dono anche  al  di  là  dellh  cortina.  -> 

« Io  l’amava,  • rispose  sir  Kenneth  dopo 
un  breve  silenzio , « come  f uomo  ama  le 
grazie  del  ciclo,  c penava  pel  di  lei  favore, 
come  si  pena  pel  perdono  del  ciclo.  » 

« E ora  non  l’ami  più?  • domandò  il 
Saracino. 

« Ahimè,  •>  replicò  sir  Kenneth,  « non 
son  più  degno  di  amarla  ...  Di  grazia  la- 
scia questo  discorso  ...  le  tue  parole  mi 
son  tante  pugnalate.  » 

<1  Perdiiiiami  per  un  altro  momento,  » 
« continuò  llderim.  « Quando  tu  povero  sol- 
dato c oscuro  sollevasti  sì  in  allo  c sì  ardi- 
lamcntc  la  tua  alTczionc,  dimmi,  avevi  qual- 
che speranza  di  buona  riuscita?  » 

« ?ion  esiste  amore  senza  speranza,  » re- 
plicò il  Cavaliere:  • ma  il  mio  era  quasi  vi- 
cino alla  disperazione,  come  quello  del  ma- 
rinaro che  nuota  in  mezzo  all’  onde  per  sal- 
varsi la  vita,  il  quale  di  mano  in  mano  che 
ha  vinto  un  maroso  dopo  l’altro,  vede  di 


tratto  in  tratto  qualche  raggio  di  un  faro  di- 
stante, il  quale  gli  indica  che  la  terra  è alla 
vista,  mentre  il  cuore  che  gli  manca,  e le 
membra  stanche  gli  fanno  sentire  ch’ei  non 
vi  giungerà  mai.  » 

« E ora,  » disse  llderim,  « queste  speran- 
ze sono  dileguate  . . . quella  luce  è estinta 
per  sempre?  » 

• Per  sempre,  » replico  sir  Kenneth  nel 
tuono  di  un'  eco  che  esce  dal  fondo  di  un 
sepolcro  in  rovine. 

■>  ItiGelti,  • seguitò  il  Saraceno,  • che  se 
quel  che  manca,  fossero  alcuni  bagliori  fug- 
gevoli  di  felicità,  come  quei  di  prima,  que- 
sto faro  potrebbe  riaccendersi  ; la  tua  spe- 
ranza polrcldie  ripescarsi  da  quell’oceano  in 
cui  è alTondata,  e tu  stesso,  buon  cavaliere, 
potresti  tornare  alla  piacevole  occupazione  di 
nutrire  un  amore  di  un  alimento  senza  sostan- 
za come  II  lume  di  luna;  perchè  quand’an- 
che dimani  tu  racquistassi  allo  stesso  grado 
di  onore  che  prima  godevi,  quella  che  tu 
ami  sarebbe  sempre  Gg\ja  di  principe  e la 
eletta  sposa  di  Saladino.  > 

« Oh  vorrei  che  fosse  così  ! » disse  lo  Scoz- 
zese, ■ e se  io  non  ...» 

E s’  interruppe  come  temendo  di  vantarsi 
di  cosa  che  le  sue  circostanze  non  gli  per- 
mettevano di  mand.ire  ad  eITctto.  Il  Saraceno 
però  sorridendo  terminò  la  frase: 

« Tu  sfideresti  il  Soldano  a singolar  ten- 
zone, non  è vero?  • 

« E se  lo  facessi,  > soggiunse  il  Cavaliere, 
altieramenle,  » il  suo  non  sarebbe  nè  il  pri- 
mo nè  il’  miglior  turbante  cui  abbia  mirato 
colla  mia  lancia.  • 

« SI,  ma  riGcttì  che  questa  vìa  gli  potreb- 
be sembrare  troppo  pericolosa  per  decidere 
di  una  reale  consorte  e dell’  esito  di  una  gran 
guerra,  • replicò  l’emiro. 

« Potrei  incontrarlo  alla  lesta  delle  sue 
truppe,  » aggiunse  il  Cavaliere,  e i suoi  oc- 
chi sfavillavano  all’  idee  che  questo  subito 
pensiero  avea  in  lui  ispirate. 

» Egli  si  è fatto  sempre  trovar  colà,  » 
disse  llderim,  nè  è avvezzo  a rivolgrr  la  te- 
sta del  suo  cavallo  da  qualunque  bravo  com- 
petitore. ila  io  non  voleva  parlar  del  Sol- 
dano. In  poche  parole , se  ti  piace  di  gua- 
dagnare r onore  di  scuoprire  il  ladro  della 
bandiera  inglese , io  ti  posso  mettere  nella 
via  sicura  di  riuscirvi  . . . purché  tu  ti  lasci 
condurre:  perchè,  che  dice  Lokman  (t)?Se 
il  fanciullo  vuol  camminare,  la  balia  lo  deve 

(1)  Autort?  (Il  favole  c racconti  morali  in  gran  rinoatan* 
za  preaiu  gli  orientati. 
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condurre;  se  l’ ignorante  vuol  capire,  il  sa- 
vio lo  deve  istruire!  » 

• L savio  tu  sci,  llderim,  <>  disse  Io  Scoz- 
zese, savio  scbbcii  saracinu:  generoso  seb- 
bene iufedcle.  lo  ho  avuto  prove  bastanti 
per  assicurarmi  che  sei  e I'  uno  e I'  altro. 
Luidaiiii  dunque  in  questo  aliare;  e tu  al- 
l'incontro nulla  mi  chiedere  in  pegno  di  mia 
lealtà  e di  mia  fede  cristiana,  che  puntual- 
mente li  obbedirò  ; Adempi  quanto  mi  hai 
detto , e poi  pigliati  pur  la  mia  vita  in 
guiderdone.  > 

« Odimi  dunque,  » ripigliò  llderim.  ■<  Il 
tuo  lido  cane  ora  è guarito,  per  l’alIctto  mi- 
rabile di  quella  medicina  che  sana  uomini  e 
bestie , ed  egli  colla  sua  sagacia  scuoprirà 
quei  che  l'assalirono.  « 

« Ah!  » sciamò  il  Cavaliere:  ■>  ti  inten- 
do ...  Sciocco  io  a non  averci  pensato  prima!  » 

« Ma  dimmi , > aggiunse  I’  emiro  , > hai 
tu  qualche  amico  o servò  nel  campo , da  cui 
la  bestia  possa  esser  riconosciuta?  » 

• Il  mio  vecchio  servitore , » disse  Ken- 
neth , > quello  che  tu  guaristi,  lo  rimandai 
insieme  con  un  ragazzo , quando  io  mi  a.spet- 
tava  di  dover  subire  la  morte,  con  delle  let- 
tere pei  mici  amici  di  Scozia  . . . Non  vi  è 
altri  che  conoscano  il  mio  caue.  Ma  io  d’al- 
tronde vi  Sun  ben  conosciuto  ...  il  mio  par- 
lare medesimo  mi  tradirebbe,  in  un  campo 
ov’io  non  ho  l'atta  l’ ultima  parte  per  molli 
mesi.  » 

« Fatti  animo;  tu  e la  tua  tu^stia  sarete 
sllgurali  in  modo  da  sfuggire  all'  esame  an- 
che il  più  minuto,  lo  ti  so  dire,  > aggiunse 
il  Saracino,  • che  neppure  i tuoi  compagni 
d'  armo  ...  nè  i tuoi  fratelli  carnali  ti  po- 
trebbero scoprire,  purché  ti  lasci  guidar  da 
me.  Tu  mi  hai  veduto  far  cose  più  dilllcili  ... 
quei  che  può  richiamare  i morienti  dall'om- 
bre  di  morte,  può  facilmente  offuscar  culla 
nebbia  gli  occhi  dei  viventi.  Ma  slammi  at- 
tento ...  a questo  servizio  vi  è annessa  la 
condizione  di  cousegnare  una  lettera  di  Sa- 
ladino alla  nipote  di  Melech  Rie,  il  cui  nome 
è tanto  diOlclle  a proferire  alle  nostre  labbra 
e lingua  orientali , quanto  la  di  lei  beltà  è 
deliziosa  ai  nostri  occhi.  » 

Sir  Kenneth  restò  soprappensiero  prima  di 
rispondere  e il  Saracino  vedendo  la  di  lui 
titubanza,  gli  domandò  se  esitava  a incari- 
carsi di  quel  messaggio. 

• No,  » replicò  Kenneth,  « quand’anche 
per  eseguirlo  ne  andasse  la  vita  ; io  mi  fer- 
mava piuttosto  a considerare  se  fosse  del  mio 
onore  il  portar  una  lettera  del  Snidano,  c se 
convenisse  alla  principessa  Lditia  il  riceverla 
da  un  re  pagano.  • 


:i05 

« Per  la  testa  di  Maomello,  e por  l’onnr 
di  un  soldato  ...  pel  sepolcro  della  Mecca 
e per  l’anima  di  mio  padre,  io  ti  giuro,  • 
disse  remico,  « che  la  lettera  è scritta  in 
tutto  l’onore  c il  rispetto.  Il  canto  dell’ usi- 
gnuolo farà  appassir  le  rose  del  cespuglio 
ove  si  annida,  piuttosto  che  le  parole  del 
Snidano  debbano  offendere  l’ amabile  con- 
giunta del  re  d’ Inghilterra.  » 

• Dunque  io  porterò  fedelmente  la  lettera 
del  .Saldano , come  se  io  fossi  suo  nativo 
vassallo,  • replicò  il  Cavaliere  : • ben  inteso 
che  al  di  là  di  questo  semplice  atto  di  ser- 
vizio, che  io  gii  renderò  fedelmente,  da  me 
non  si  aspetti  minimamente  nè  mediazione, 
nè  suggerimento  in  questo  suo  strano  amore.  » 

• Saladino  è nobile,  ■ riprese  l'emiro, 
• e non  pungerà  cogli  sproni  un  bravo  ca- 
vallo a spiccare  un  salto  che  sia  supcriore  alle 
sue  forze  ...  Vieni  meco  alla  mia  tenda.  » ag- 
giunse, • c tosto  sarai  trasllgurato  in  modo  che 
sarà  più  facile  lo  scorger  nel  buio  della  notte, 
che  ritrovare  in  te  il  Cavaliere  Kenneth  : e 
cosi  potrai  andartene  al  campo  dei  Nazareni 
come  se  avessi  addosso  l’anello  di  Liaougi.  (tl  • 


CAPITOLO  XXIV 

Vn  kruteolo  eht  $i  trovi  ntUa  tossa  fa 
ii  eha  H moiiro  §u$U>  ribelli  con  fa-- 
$tidw  la  bfronda  di  eui-  eraeomo 
Ionio  auelali.  Vn  chiodo  irrugginila 
poito  tieino  all'  infallibile  buuola  , 
la  fa  deriare  dulia  retta  direziona  0 
cagiona  H naufmagio  detta  nate,  in 
tigual  modo  lieti  cagioni  {Tira  e di- 
eguito , rompono  fra  1 prtocipt  i ri»> 
0o(*  di  amicizia  e mandano  a male 
la  pid  nobili  imprete. 

La  Crociala. 

Non  ci  vorrà  molto  ora  al  lettore  per  in- 
dovinare chi  fo.ssc  Io  schiavo  nubiano,  c con 
qual  finn  si  fosse  recalo  al  campo  del  re 
Riccardo:  con  quale  speranza  ei  sl.Tsse  presso 
alla  persona  del  monarca  nel  mentre  che  que- 
sti cinto  dai  valorosi  suoi  baroni  d’  Inghil- 
terra e di  Normandia  se  ne  stava  sulla  vetta 
del  Monte  s.  Giorgio  colla  bandiera  in- 
glese al  suo  fianco , portata  dal  personag- 
gio più  distinto  dell' armala,  qual  era  ap- 
punto il  suo  fratello  naturale  Guglielmo  Lun- 
ga-Spada Conte  di  Salisbury,  figlio  di-  Furi- 

(])  Forte  lo  atcsso  che 

Aoto  dell  .4hL  (*) 

(')  L’Anello  di  Gijjr  secondo  le  favule  rendeva  inviti' 
bile  quello  che  lo  portava. 
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co  II  c delli  celebre  Itosomonda  di  Wood- 
stock. 

Da  parecchie  espressioni  del  re,  nella  con- 
versazione che  il  dì  precedente  avea  tenuto 
con  Ncville,  il  Nubiano  era  stato  messo  in 
(,’rande  ansietà  che  non  fosse  stalo  conosciuto 
il  suo  travestimento , specialmente  perchè 
sembrava  avere  il  re  indovinalo,  in  virtù  di 
che  potesse  il  cane  scoprire  il  ladro  della 
bandiera,  (juantunque  la  circostanza  dell’es- 
sere stato  ferito  il  cane  in  quella  occasione, 
fosse  stala  appena  rammentata  in  di  lui  pre- 
senza. Tuttavia  siccome  il  re  continuava  a 
trattarlo  come  conveniva  alla  qualità  di  schia- 
vo, che  in  lui  appariva , il  .Nubiano  rimase 
incerto  se  o no  il  re  I'  avcs.se  scoperto , e 
fermò  di  non  deporre  quelle  simulate  vesti, 
di  sua  propria  volontà  e per  solo  timore. 

Intanto  le  forze  dei  varii  principi  crociati, 
schierate  sotto  la  guida  dei  loro  capi  e duci 
sHIavansi  in  lungo  ordine  a’  piè  del  monti- 
cello,  e di  mano  in  mano  che  pa.ssavano  le 
truppe  del  difTerenti  paesi,  i loro  capitani 
si  avanzavano  pochi  passi  sopra  il  monticello, 
e davano  un  segno  di  saluto  a Iliccardo  c 
alla  bandiera  d’Inehiltcrra,  in  dimostrazione 
di  rispetto  e di  amicizia,  come  lo  dicevano 
espressamente  i capitoli  di  quella  ceremonia, 
e non  di  soggezione  e vassallaggio.  Le  di- 
gnità gerarchiche  le  quali  a que’  giorni  non 
si  scoprivano  il  capo  a nessuna  cosa  creala, 
davano  al  re  e al  suo  vessillo  la  benedizione , 
in  luogo  di  far  reverenza. 

Così  avanzavansi  le  lunghe  file,  e per  quan- 
to da  varii  disastri  diminuite , avean  tuttora 
l'aspetto  di  una  poderosa  oste  cinta  di  ferro, 
a cui  agevol  cosa  riuscirebbe  la  conquista 
di  Palestina.  I soldati  conscii  che  l' unione 
fa  la  forza,  se  ne  stavan  impettiti  sulle  loro 
selle  caperle  di  piastre  di  acciaio  ; mentre 
pareh  che  le  trombe  squillassero  in  suono 
più  lieto,  e che  i destrieri  rinvigoriti  dal  ri- 
poso e dal  foraggio,  mordessero  il  freno  e 
più  animosamente  pestassero  il  suolo.  Pas- 
sava schiera  dopo  schiera,  bandiere  svento- 
lanti, lance  lucenti,  piume  ondeggianti, 
formando  una  veduta  quanto  P occhio  poteva 
tirare  , un  esercito  composto  di  differenti 
nazioni,  lisonomic,  lingue,  armi,  vesti  ; ma 
tutto  inilammalo  dal  santo  volere  di  riscat- 
tare la  desolata  figlia  di  .Sion  dal  suo  ser- 
vaggio, di  liberare  la  Terra  Santa,  che  piedi 
sovrumani  avean  calcala,  dal  giogo  degli 
infedeli.  Dee  dirsi  perù , che  se  in  altro  tempo 
i segni  di  cortesia  resi  al  re  d’ Inghilterra  da 
tanti  guerrieri  che  non  gli  erano  vassalli , 
avessero  potuto  avere  in  sé  qualche  cosa  da 
giudicarsi  come  iimiliautc,  pure  la  qualità  c 


la  cagione  della  guerra  talmente  conveni- 
vano al  suo  carattere  cavalleresco,  e ai  suoi 
famosi  falli  d’arme,  che  certi  seeni  che  in 
altra  circostanza  sarebbero  stali  resi  perchè 
imposti , in  quella  furon  dati  mandando  da 
parte  ogni  riguardo  e i più  bravi , volente- 
rosi rendettero  omaggio  al  più  bravo , es- 
sendo quella  un’  impresa  ove  farea  d’ uopo 
del  più  energico  e indomabii  coraggio  per 
condurla  a termine. 

Iliccardo  sedeva  sul  suo  buon  palafreno  a 
metà  del  monticello,  con  in  testa  il  morione 
sormontato  da  una  corona:  cosi  le  sue  ma- 
schie fattezze  rendevansi  a tutti  pienamente 
visibili,  mentre  egli  con  freddo  c allento 
sguardo  guatava  ogni  drappello  che  di  mano 
in  mano  gli  passava  sott’ occhio  e rendeva 
Il  saluto  ai  capitani  dì  esso.  Vestiva  una  tu- 
nica di  color  celeste  chiaro,  ricamata  di  ar- 
gento, e calzoni  di  seta  vermiglia  con  aper- 
ture orlate  di  tela  d’oro.  Al  suo  fianco  stava 
il  finto  Kliope  lenendo  in  lassa  il  cane  come 
se  fosse  alla  caccia.  Kra  questa  una  circo- 
stanza cui  niuno  poneva  mente  dappoiché 
era  stato  <la  molli  principi  della  crociata  in- 
trodotto r uso  di  prender  per  sen  i degli 
schiavi  neri  ad  imitazione  del  barbaro  lusso 
dei  principi  saraceni.  .Spiegavansi  sulla  lesta 
al  re  le  larghe  pieghe  della  bandiera  ingle- 
se, e quando  di  tempo  in  tempo  ci  le  volgeva 
lo  sguardo,  appariva  eh’ ci  tenesse  quella 
ceremonia,  indilTerente  per  lui,  rilevantissima 
in  faccia  all’  onore  del  regno  da  lui  gover- 
nato, per  essere  un  risarcimento  dell’ offeso 
di  lei  onore.  Dietro  a lui  c propriamente 
sulla  cima  del  monticello,  in  una  torriccluuia 
di  legno  erettavi  appositamente,  slava  la  re- 
gina llerengaria  c le  principali  dame  dì  corte. 
Di  tratto  in  tratto  a quella  si  volgeva  llic- 
cardo  : soltanto  quando  vedeva  avanzare  dei 
capi  cui  diverse  circostanze  anteriori  lo  in- 
ducevano  a riguardar  come  nemici  e conse- 
guentemente come  complici  dell’ involamento 
della  bandiera , ei  si  voltava  allo  schiavo  nu- 
biano e al  suo  cane. 

In  conseguenza  di  ciò  non  pensò  neppure 
a voltarsi  a costoro  quando  Filippo  Augusto 
di  Francia  si  fece  avanti  , stando  alla  lesta 
delle  sue  belle  truppe  di  cavalleria  fran- 
cese : che  anzi  prevenne  la  mossa  del  re 
scendendo  egli  dal  monte,  quando  questi  co- 
minciava a salirlo  : cosi  che  si  incontrarono 
a mezza  via  e si  amichevolmente  si  ricam- 
biarono il  saluto  che  tu  gli  avresti  detti  due 
fratelli.  La  vista  dei  due  più  grandi  principi 
d'Europa  sia  in  grado,  sia  in  potenza,  i 
quali  si  pulihiicamenle  davano  mostra  della 
loro  concordia,  eccitò  rumorose  acclamazioni 
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cil  applausi  da  ogni  lato  Hno  alla  distanza 
(li  qualche,  miglio  in  lutto  P esercito  cristiano 
ed  allarmò  talmente  lo  sentinelle  arabe  che 
credettero  che  l' armata  cristiana  si  tosse 
mossa. 

Tuttavia , chi  altri  che  il  Re  dei  re  conosce 
il  cuor  dei  monarchi?  Sotto  questa  amichevol 
dimostranza  di  cortesia  Riccardo  nutriva  dis- 
gusto c sospetto  contro  Filippo , e Filip- 
po meditava  di  ritirarsi  colle  sue  truppe 
dell'  armata  dei  crociati  e lasciar  Riccardo  a 
condurre  a termine  o mandare  a vuoto  l’im- 
presa abbandonato  che  fosse  alle  sue  sole 
forze. 

Ma  il  contegno  di  Riccardo  fu  ben  diverso 
all' approsimarsi  dei  cavalieri  e scudieri  tem- 
plari coperti  delle  loro  brune  armi  : uomini 
eran  quelli  abbronzali  dai  soli  della  Palesti- 
na, ma  armali  in  guisa  da  sorpassare  le  più 
scelte  truppe  d’Inghilterra  e di  Francia.  Il  re 
dardeggiò  un  rapido  sguardo,  ma  il  Nubiano 
Stic  immobile,  e il  di  lui  lido  animale  si  gia- 
ceva ancora  accovacciato  ai  .suol  piedi , col 
penetrante  e vivo  suo  occhio  fissando  lo 
file  dei  snidali  che  gli  passavan  davanti.  Il 
re  si  volse  nuovamente  ai  Templari  quando 
il  gran  Maestro , valendosi  del  suo  misto 
carattere,  comparti  la  benedizione  a Riccardo 
come  monaco,  invece  di  fargli  reverenza  come 
militar  condottiero. 

• Questo  superbo,  quest’ipocrita  mi  vuol 
far  del  monaco,  » disse  Riccardo  al  conto 
di  Salisbury,  « ma  lasciamo  andare , Lunga- 
spada.  Un  puntiglio  non  dee  far  perdere 
all’armata  cristiana  i servigi  di  queste  brave 
lance,  perchè  le  loro  vittorie  gli  abbian  resi 
orgogliosi.  Ma  ecco  qui  il  nostro  bravo 
avversario , Duca  d’ Austria . . . Rada  ai  suoi 
modi  e al  suo  aspetto,  Lunga-Spada,  e tu 
Nubiano,  bada  che  il  tuo  cane  lo  vegga  bene. 
Affò  di  Plulo,  ha  seco  i suoi  bulToni!  » 

Di  fatti  fosse  per  abitudine,  o che  è più 
probabile , per  mettere  in  ridicolo  la  cere- 
monia  cui  era  per  adempire,  Leopoldo  uvea 
Beco  il  suo  Spruch-spreclier  e il  suo  giullare. 
Ora  mentre  si  avanzava  verso  Riccardo,  pre- 
se a fischiettare  per  dimostrarsi  indifferente: 
però  le  sue  materiali  fattezze  addimostrarono 
una  goffaggine  mista  a paura,  qual  si  ve- 
drebbe in  uno  scolare  insiiburdinalu  quan- 
do si  accosta  al  maestro  che  I’  ha  chiamalo 
a sè.  Dopo  che  l’Arciduca  ebbe  fatto  con 
un  sembiante  scomposto  e bieco  la  reveren- 
za che  il  cerimoniale  esigeva,  il  suo  parla- 
tore scosse  il  bastone  dai  sonagli  e a guisa 
d’  araldo  proclamò,  che  1’  Arciduca  d’ Austria 
suo  padrone,  non  intendeva  con  quell’atto 
di  far  cosa  che  derogasse  al  gr.aJo  e ai  privi- 


legi di  principe  sovrano  c il  buffone  concluse 
la  protesta  con  un  amen  sonoro  che  provo- 
cò le  risa  dei  circo.stauli. 

Il  re  Riccardo  intanto  si  era  più  di  una 
fiala  rivolto  al  nubiano  e al  suo  cane,  ma 
il  primo  non  si  muoveva  e il  secondo  non 
iscuoteva  neppur  il  guinzaglio,  sicché  Ric- 
cardo disse  allo  schiavo  con  certo  disprezzo  ; 

« La  tua  riuscita  in  questa  impresa,  caro 
il  mio  amico  nero,  quantunque  ti  sii  servito 
della  sagacia  del  tuo  cane  per  aiutare  la  tua, 
dubito  che  non  ti  abbia  a far  crande  onore, 
nè  darti  uno  dei  primi  posti  fra  gli  indovini 
e i negromanti , nè  accrescer  di  molto  i 
tuoi  meriti  presso  di  noi.  » 

Il  Nubiano  rispose  al  solito  con  una  re- 
verenzg  profonda.  Intanto  vennero  a passare 
le  truppe  del  Marchese  di  Monferrato,  da- 
vanti al  monticcllo.  Quel  potente  ed  ambi- 
zioso principe,  per  far  la  massima  pompa 
della  sua  gente  I’  avea  divi.-a  in  due  corpi. 
Alla  lesta  del  primo  composto  dei  suoi  vas- 
salli e sudditi  levali  nelle  sue  po.ssessioni 
della  Siria,  andava  il  di  lui  fratello  Enguer- 
rando:  veniva  poi  egli  stesso  conducendo 
a capo  di  una  banda  di  mille  dugento  Stra- 
diotti,  specie  di  cavalli  leggeri  arruolali  dal 
Veneziani  nelle  loro  possessioni  della  Dal- 
mazia, e dei  quali  avean  affidato  il  coman- 
do al  Marchese,  con  cui  la  repubblica  aveva 
relazione  per  più  di  un  motivo.  Questi 
Stradiolli  erano  vestiti  in  parte  all' europea, 
in  parte  all’  orientale  ; portavano  infatti  de- 
gli usberghi  corti  e coperti  da  ricche  tuniche 
di  ricca  stoffa  varicolore,  larghi  calzoni  e 
stivaletti:  in  capo  capelli  aguzzi  alla  greca, 
al  braccio  piccole  targhe  rotonde,  arco,  frec- 
ce, scimitarra  e pugnale.  Montavan  cavalli 
accuratamente  scelti  e ben  mantenuti  a spese 
della  repubblica  veneta  : le  selle  e i fini- 
menti rassomigli.avano  a quelli  de'  Turchi 
e al  medesimo  modo  di  questi  gli  cavalcavano 
con  staffe  corte , e selle  alle.  Opportunissi- 
me eran  quelle  truppe  a scaramucciar  cogli 
Arabi , non  atti  però  a impegnarsi  in  bat- 
taglie generali  come  lo  erano  gli  uomini 
d’arme  tutti  coperti  di  ferro  , del  settentrione- 
e dell’occidente  d’Europa. 

Davanti  a questa  sua  bella  schiera  veniva 
Corrado  vestilo  nella  medesima  guisa  degli 
SIradiotti , ma  di  una  stoffa  si  ricca  che  lu- 
ceva tutta  d’oro  c d’argento,  e la  piuma 
bianca  come  latte,  fermata  al  suo  cappello 
da  un  gioiello  di  diamanti  sembrava  si  alta 
da  toccar  le  nuvole.  Il  nobile  palafreno  eh’  ci 
montava,  spiccava  salti,  caracollava  e spie- 
gava il  suo  fuoco  in  un  modo  che  avrebbe 
imbarazzato  qualunque  altro  cavaliere  meno 
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aitile  ilei  Marchese.  0‘iesU  Rra/iosamenlc  gui- 
(lavaln  cun  una  inani)  sola  nieiilru  coir  ultra 
sosteneva  il  bastone  ilei  comando  che  con 
ugnai  facilità  regolava  le  Irnppc  ila  lui  capi- 
tanate. Tal  autorità  però  sugli  Stradiotti  era 
più  d’apparenza  che  di  sostanza,  perché  gli 
cavalcava  a lato  sopra  un  destriero  più  quie- 
to un  uoiniciatto  tutto  vestito  di  nero  senza 
barba  né  badi,  con  un  seiubiantc  di  poca  im- 
portanza, comparato  collo  splendore  e alla 
ricchezza  del  inarehese.  Ma  quest'  uomo  dal- 
r aspetto  insigniilcante  era  uno  dei  deputa- 
ti che  il  governo  veneziano  soleva  mandare 
al  campo  per  sorvegliare  la  condotta  dello 
truppe  , e mantener  così  il  geloso  sistema  di 
spionaggio,  che  da  lungo  tempo  distingueva  la 
politica  di  quello  stato. 

Corrado  che  piaggiando  1'  umor  di  Riccardo 
eia  giunto  a guadagnarsene  lino  ad  un  certo 
grado  il  favore  , fu  appena  giunto  davanti 
al  re,  che  questi  scendendo  un  passo  o due 
per  andargli  incontro  esclamò  : 

» Oh  ecco,  il  signor  Marchese  ! Te  sei  alla 
lesta  degli  Stradiotti  e la  tua  on>bra  nera  ti 
seguila  sempre  secondo  il  solito  , ci  sia  o non 
ci  sia  il  solo ...  Si  potrebbe  sapere  se  il  co- 
mando dì  qucsle  truppe  lo  ha  l' ombra  o la 
sostanza?  » 

.Stava  Corrado  per  rispondere  sogghignando 
quando  Itoswal  mandando  un  urlo  furioso 
c selvaggio  si  slanciò  avanti  : nello  stesso 
tempo  il  Nubiano  sciolscgU  il  guinzaglio  c il 
cane  spiccando  un  salto  sali  sulla  groppa 
ilei  cavallo  del  Marchese,  e questo  aITcrrando 
alla  gola',  lo  tirò  giù  dalla  sella,  li  piumato 
cavaliere  cadde  svoltolandosi  per  la  sabbia 
c.  il  cavallo  impaurito  prese  la  fuga  pel 
campo  (1). 

« Il  tuo  cane,  ha  tirato  a terra  la  preda,  e 
in  fede  mia,  - disse  il  re  vólto  al  Nuhiano  , 
" e qnant'è  vero  s.  Giorgio,  questo  è un  cervo 
da  dicci  corna  (iJ):  ma  chiama  a te  il  cane  al- 
trimenli  lo  strozza.  > 

Di  fatti  r etiope  , non  però  senza  difficoltà 
lobse  il  cane  d' addosso  a Corrado  e lo  rimise 
in  lussa , quantunque  ringhiasse  tuttavia  c 
facesse  ogni  sforzo  per  isvincolarsi.  Intanto 
molle  persone,  specialmente  della  gente  di 
Corrado  e degli  ntUciali  degli  Stradioli,  erano 
accorse  c vedendo  il  loro  capo  rovescialo  per 
terra,  levarono  tnmnlluosamenlc  le  gridascla- 
mando  ; • Halli , dalli  allo  schiavo  ed  al  cane... 
Kalli  a pezzi,  falli  a pezzi  tutte  e due.  « 

Ma  la  voce  di  Iticcardo  alta  c sonora  su- 
però il  clamore  universale  gridando  : 

(I)  Vrdì  11  noli  tt  in  fine  del  Rnmamo. 

\"1]  S‘  kiiirmlr.  le  piccole  corna  clic  »i  diriinano  lra»vcr- 
«alitienle  dalle  due  corna  principali  del  ccr\o. 
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• Chi  tocca  il  cane  è morto ...  Non  ha 
fatto  che  il  suo  dovere  e si  é ser.vilo  della 
sagacia,  di  cui  Dio  e la  naturalo  hanno  do- 
lalo... questo  bravo  animale.  Fatti  avanti  tu 
traditore...  Corrado  di  .Monferrato,  io  ti  ac- 
cuso di  Iradimonto.  • 

Inlanlo  vari  fra  i capi  Sirii  si  erano  fatti 
presso,  e Corrado  combattuto  dall' ansietà, 
dalla  vergogna,  dalla  confusione,  dalla  col- 
lera pre.-e  a dire  nel  suo  solilo  mudo  : 

Che  é ciò?  Di  che  mi  si  accusa?  Che  ù 
questo  vile  trallamenlo,c  questi  termini  in- 
gìnriusi?  C ipiesla  la  lega  di  concordia  che 
r Inghilterra  ha  testé  rinnovata  ? > 

« Snrelilier  diventati  leppi  o cervi  i prìncipi 
della  crociata  pel  re  Riccardo,  da  metter  lor 
dietro  i rani  ? - disse  la  voce  sepolcrale  del 
Gran  Mae.slro  dei  Templari. 

• Questo  dev’ esser  qualche  fatale  incidente, 
qualche  ili.sgrazialo  errore...  » prese  a dir 
Filippa  di  Francia,  che  era  accorso  linda 
principio. 

■ Qualche  artinzio  del  nemico , » aggiunse 
l’Arcivescovo  di  Tiro. 

• lino  slrallagcmma  dei  Saraeini  , > disse 
Fnrico  di  Champagne.  • Bisognerebbe  il  cane 
animazz.arlo  e metter  lo  schiavo  alla  tortura.  » 

V Che  nessun  metta  loro  le  mani  addosso 
se  gli  è cara  la  vita , • disse  Riccardo  • Cor- 
rado , fatti  avanti  c nega  se  tu  osi , F accusa 
che  questo  muto  animale,  pel  suo  nobile 
istinto  , ha  portata  contro  di  le  peli'  ingiuria 
fatta  a lui  e peli’ oltraggio  fallo  all'Inghil- 
terra. • 

• lo  non  ho  mai  toccato  la  bandiera , » 
disse  Corrado  in  gran  fretta. 

• l.c  tue  parole  li  hanno  tradito  , Cor- 
rado , » ripigliò  Riccardo  , • perchè  come  bai 
fallo  a sapere , se  non  te  lo  ha  detto  la  tua 
colpevole  coscienza,  che  l’accusa  riguardava 
la  bandiera?  » 

« Hai  tu  messo  il  campo  in  iscompiglio 
per  altra  cagione  che  questa?  " ripigliò  Cor- 
rado' > F tu  Imputi  a un  principe , a un 
alleato  un  delitto , che  alla  line  vi  ha  lutia 
la  prubabililà  sia  stalo  coinme.sso  da  qual- 
che ladrone  pel  costo  intrinseco  della  ban- 
diera? K vuoi  accusare  un  confederalo  sulla 
fede  di  un  cane?  » 

Inlanlo  il  snbnalio  era  divenulo  generalo 
in  modo  che  Filippo  di  Francia  credè  di  do- 
versi interporre. 

« Principi  c baroni  , » prese  a dire,  « voi 
parlale  alla  presenza  di  tali  che  presto  sa- 
ranno eolia  spada  alla  gola  l’ uno  dell’ altro , 
so  sentono  che  i loro'  capi  allcrcano  in  lai 
modo  tra  loro.  In  nome  del  cielo,  ciascuno 
ricmnliica  le  sue  truppe  ai  ipiarlieri  , e 
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noi  cl  Irovercmo  tra  mczi’  ora  nella  tenda 
del  consiglio  per  pigliare  qualche  provvedi- 
menlo  a questo  stato  di  disordine  e di  con- 
Tusionc.  " 

« Sta  bene,  > disse  Riccardo,  « sebbene 
io  avrei  gradito  più  di  interrogare  questo  ri- 
baldo  ora  che  la  sua  vesta  è lorda  tuttavia 
di  polvere ...  Ma  il  piacer  di  Filippo  sarà 
anche  il  nostro  in  questo  altare.  » 

I capi  si  separarono  secondo  tal  proposi- 
zione , e ogni  principe  ritornò  alla  testa  delle 
proprie  forze  : allora  da  ogni  banda  si  udi- 
rono i gridi  di  guerra  e lo  squillo  delle  trombe 
che  con  arie  diverse  richiamavano  alle  ban- 
diere i soldati  delle  diverse  nazioni.  Di  là  a 
poco  le  truppe  si  muovono  in  marcia  pren- 
dendo chi  una  direzione,  chi  un'altra  di 
mezzo  al  campo  per  ridursi  ai  loro  quartieri. 

Però , quantunque  con  questo  provvedi- 
mento si  ovviasse  ad  ogni  atto  di  violenza , il 
.caso  seguilo  , avea  fatto  profonda  impressione 
sull’animo  di  lutti  e quei  che  la  mattina  istessa 
avean  gridalo  Riccardo  come  il  più  degno  di 
condurre  l'armala,  ripigliavano  ora  i loro 
pregiudizi  contro  il  suo  fusto  e la  sua  intolle- 
ranza ; mentre  gl’inglesi  reputando  cliel’  onore 
della  loro  nazione  fosse  compromesso  in  que- 
sta lite,  di  cui  si  era  gin  sparsa  la  novella, 
consideravano  i soldati  degli  altri  paesi  di- 
versi da  loro  c come  gelosi  dell’onore  del 
loro  regno  c del  loro  monarca  , c disposti  ad 
avvilirlo  colle  più  abiette  arti  ed  intrighi.  Molte 
c varie  furon  le  voci  sparse  in  tale  occasione 
c ci  fu  chi  asserì  che  la  regina  e le  sue  da- 
migelle erano  stale  molto  spaventale  da  quel 
tumiillo  c che  una  di  queste  si  era  svenuta. 

II  Consiglio  si  adunò  all’ora  lissala.  Cor- 
rado intanto  si  era  spogliato  del  suo  abito 
disonoralo , e insicin  con  esso  avea  deposlo 
la  vergogna  e la  confusione,  che  ad  onta  della 
sua  destrezza  c prontezza  di  spirilo',  lo  avean 
sopraffatto , in  un  accidente  si  strano  c al- 
r udirsi  dare  si  inaspettata  accusa.  Si  era 
intanto  abbigliato  da  principe  , e seguito  dal- 
l’Arciduca d'Austria  avea  messo  il  piede  nella 
tenda  del  Consiglio  : venivan  con  esso  anclie 
i Grandi  Maestri  dell’Ordin  del  Tempio  e di 
8.  Giovanni  ed  altri  principi , come  per  ap- 
poggiare e sostener  la  sua  causa,  forse  per 
motivi  politici , forse  pei  sentimenti  d’ odio 
che  nutrivano  contro  Riccardo. 

Sennonché  questa  dimostrazione  di  favore 
a prò  del  Marchese  di  Monferrato  tuli’ altro 
etTcllo  ebbe  che  di  far  breccia  sull’ animo  del 
re  Riccardo.  Il  quale  entrò  nel  Consiglio  colla 
sua  solila  aria  d’indifferenza,  o nello  stesso 
abito  in  cui  era  allora  allora  sceso  da  ca- 
vallo. Celiò  uno  sguardo  indilfcrcntc  seppur 
WaLTKIt  Sto'tT  \ol.  V. 


non  fu  sprezzante,  sui  capi,  che  con  stu- 
diata affettazione  si  erano  schierati  presso  a 
Corrado,  e postosi  di  faccia  a questo  , nei  ter- 
mini i più  espliciti , lo  accusò  di  aver  tolto 
la  bandiera  d'  Inghilterra,  e ferito  il  fido  ani- 
male che  ne  stava  alla  guardia. 

Levossi  Corrado  arditamente  per  rispon- 
dere : disse  che  ad  onta  di  uomo  o di  bruto, 
di  re  c di  cane , egli  era  innocente  dall'ap- 
postogli  delitto. 

« Fratello  d’Inghilterra,  - prese  a dire  Fi- 
lippo , che  assunse  la  parte  di  presidente  dcl- 
r assemblea , « questa  è veramente  strana 
accusa.  Noi  non  sentiamo  che  abbiate  cono- 
scenza personale  di  questo  fatto , e tutto  è 
basato  sull'  assalto  dato  da  quel  cane  al  Mar- 
chese di  Monferrato.  Certamente  la  parola  di 
un  principe  dovrebbe  andar  un  poco  più  ol- 
tre dei  latrali  di  un  cane.  » 

« Reale  fratello,  > rispose  Riccardo,  - ram- 
mentali che  l’Altissimo  che  ne  diede  il  cane 
per  compagno  dei  nostri  spassi , lo  ha  dotato 
di  una  indole  nobile  e incapace  d'  inganno. 
Fi  non  dimentica  mai  nò  amici  nò  nemic», 
si  rammenta  c puntualmente  tanto  dei  bene- 
fizi che  degli  oltraggi  ricevuti.  Partecipa  al- 
l’intelligenza dell'uomo,  ma  non  della  sua 
doppiezza.  Potete  prezzolare  un  soldato  ad 
uccidere  un  uomo  colla  sua  spada,  o un  te- 
stimonio falso  per  far  condannare  uno  alla 
morte;  mh  non  vi  riuscirà  mai  di  far  mor- 
dere c lacerare  ad  un  cane  II  suo  benefat- 
tore , . . egli  ò un  amico  dell’  uomo  tranne 
il  caso  che  I'  uomo  incorra  nella  sua  inimi- 
cizia. Vestile  il  Marchese  di  abili  i più  splen- 
didi che  volete...  Iratiguralelo  . . . mutategli 
l'aspetto  a forza  di  preparativi  c di  colori... 
nascondetelo  fra  mille  soldati...  io  scommetto 
il  mio  scettro  che  il  cane  lo  scuopre  e gli  fa 
sentire  la  sua  collera  come  già  avete  veduto. 
Questo  caso,  bcnchò  strano  non  ò nuovo. 
Omicidi  e ladri  prima  d’ ora  sono  stati  con- 
vinti per  questa  via  ed  hanno  sofferto  la  morte 
per  questa  prova , e gli  uomini  hanno  detto 
che  era  in  ciò  la  mano  di  Dio.  Nel  tuo  re- 
gno stesso,  reai  fratello,  ed  in  un’occasione 
consimile , la  cosa  fu  rimessa  ad  un  duello 
fra  un  uomo  c un  cane,  come  Ira  accusatore 
e difensore  di  un  omicidio.  L’animale  restò 
vincitore , l’ uomo  confessò  e fu  punito.  Cre- 
dimi, reai  fratello,  più  di  un  delitto  occulto 
fu  portato  alla  luce  polla  testimonianza  di  og- 
getti anco  inanimati , per  non  rammentarti 
animali  di  un  genere  dolalo  di  mcn  sagace 
istinto  del  cane  , che  ò l' amico  e il  com- 
pagno dell’  uomo.  » 

- Questo  duello  ebbe  luogo  difatli , rcal 
fratello , - soggiunse  Filippo  , « e solfo  il  re- 

VO 


Digitized  by  CTOOgIc 


310 


IL  r.M.ISJIAiNO  CAP.  XXIV. 


gnu  di  mici  dei  mistri  predecessori , a cui  Dio 
usi  misericordiii.  .Mn  la  cusa  segui  in  tempi 
multo  lonlani  da  noi , né  possium  prenderla 
ad  esempio  nell’occasione  presente.  Allora  il 
difensore  fu  un  geutilnomo  di  non  tanto  alto 
grado  e considerazione  ; le  sue  armi  ull'ensive 
fornii  sullaiito  un  bastone,  eie  difeiisice  un 
giustacuore  di  pelle.  Ma  noi  non  possiam 
degradar  tanto  un  principe  da  obbligarlo  a 
prendere  armi  si  vili , nè  a tal  combatti- 
nienlo.  » 

« Né  io  bo  mai  pensato  che  vo  lo  doveste 
obbligare,  • rispose  liiccardo  ; - sarebbe  una 
pazzia  Tarriscliiare  la  vita  di  un  bravo  cane 
contro  quella  di  un.  falso  traditore  coni' è 
costui.  Ma  ecco  qui  il  nostro  guanto — uoi 

10  sfldiamo  al  combattiniento , per  la  prova 
evidente  die  contro  di  lui  è siala  portala.  » 

Corrado  non  ebbe  tanta  fretta  di  raccogliere 

11  pegno  die  Uiccardo  avea  lanciato  nel  mezzo 
dell' assemblea , in  guisa  che  il  re  Filippo 
ebbe  tempo  di  replic.vre  prima  che  il  .Mar- 
chese facesse  alcun  moto  per  raccoglierlo  : 

. •>  Un  re  è troppo  alto  compclitorc  per  mi 
Mardiese,  come  un  cane  sarchile  Iropiio  basso 
avversario.  Itlccardo  , questa  non  è cosa  da 
permettersi  ■ . . Voi  siete  il  capo  della  nostra 
spediziuno. . . la  spada  c lo  scudo  della  cri- 
stianità. 

« lo  protesto  contro  im  tal  coinhatlimcn- 
lo , » entrò  a dire  il  Provveditoré  di  Vene- 
zia , « fino  a che  il  re  d'  liigliiltcrra  non 
alihia  pagali  i cinquantamila  bisanti  che  deve 
alla  Repubblica.  KgU  é as.sai  die  siamo  minac- 
ciali di  perdere  il  nostro  debitore  per  mano 
dei  pagani , senza  il  rischio  di  più  che  debba 
essere  messo  in  un  alterco  con  un  cristiano 
per  un  cane  e una  bandiera.  ■■ 

« Fd  io,  > disse  Cuglidmo  Lunga  Spada 
Conte  di  Salisbury,  • protesto  contro  il  di- 
segno die  Ila  il  mio  rcal  fralcUo  di  metter 
in  pericolo  la  sua  vita  che  è cosa  del  popolo 
d’ lugliiitcrra,  per  qiicsla  causa.  Via,  nobile 
fratello , ripiglia  il  pegno  della  tua  sfida  e 
figura  che  sia  stato  il  vento  clic  ti  abbia  por- 
talo via  il  guanto , c inelterù  il  mio  invece 
di  quello.  Il  Qglio  di  un  re  quantunque  porli 
una  sbarra  a traverso  sul  suo  scudo , c per 
lo  meno  un  competente  pel  uiasdieroncino  di 
un  niardiesc.  » 

■'  Principi  c nobili,  » disse  Corrado , « io 
non  accetterò  la  sfida  del  re  Riccardo.  Fgli 
c stalo  scelto  nostro  capitano  contro  i Sar.a- 
ceiii,  0 se  la  sua  coscienza  può  rispondere 
all’accusa  di  provocare  un  allealo  sul  campo 
per  una  lite  si  frivola,  la  mi«  almeno  non 
regge  al  rimprovero  di  accettarla.  Ma  quanto 
a questo  bastardo,  (biglidmo  di  Woodstock, 


die  appoggerà,  o sosterrà  questa  falsa  accusa, 
io  sosterrò  il  mio  onore  nella  lizza , e pro- 
verò che  diiuiique  la  sostiene  è un  menti- 
tore. » 

« Il  Mardiese  di  Monferrato , » entrò  a 
dire  l’Arcivescovo  di  Tiro  , • lia  parlato  da 
savio  e moderato  griililiiomo , e mi  pare  che 
questa  lite  , poireblic  , senza  disonore  di  nes- 
suna delie  parli , Icriiiinare  a questo  ponto.  » 

« A me  pure  sembra  die  potrebbe  termi- 
nare, • aggiunse  Filippo,  « qualora  Riccardo 
ritirasse  la  sua  accusa  come  fondala  sopra 
troppo  lievi  fondamenti.  • 

••  Filippo  di  Francia , » rispose  Cuor  di 
l.cono , le  mie  parole  non  faranno  mai 
torlo  ai  miei  pensieri.  Ilo  accusato  come  la- 
dro , colui  che  protello  dal  buio  della  notte 
rubò  dal  luogo,  ov' era  stata  piantala,  l'inse- 
gna della  dignità  d’Ingliiltcrra  , c lo  credo  an- 
cora , e ancora  l’ accuso  come  tale  : e quando 
sarà  destinalo  un  giorno  pel  combattimen- 
to , non  dubito , scansandosi  Corrado  di 
misurarsi  meco  , di  non  trovare  un  cam- 
pione che  sostenga  la  mia  sfida;  perchè  lo, 
Cuglieinio,  non  devi  sguainare  la  tua 
spada  in  ijucsia  lite  senza  la  nostra  speciale 
licenza.  » 

Dap[)oidiè  il  mio  grado,  mi  rende  ar- 
bitro in  questa  disgraziata  lite,  » soggiunse 
Filippo , ■ destino  il  quinto  giorno  da  oggi 
per  la  decisione  della  cosa , in  via  di  com- 
ballinieuto  , secondo  1’  uso  cavalleresco.  Ric- 
cardo re  d' liigliilterra  , comparirà  per  mez- 
zo di  un  suo  campione,  come  sodatore,  il 
Marchese  di  .Monferrato  in  persona  propria 
come  difensore.  Pure  io  confesso  di  non  sa- 
per trovare  un  terreno  neutrale  dove  com- 
iialterc,  perchè  non  dev’essere  giammai  in 
vicinanza  del  campo , dove  I soldati  essendo 
leslimoiii  della  pugna  potrebbero  prender 
parte  per  una  parte  c per  l’altra.  » 

Crederci  ben  fallo,  » aggiunse  Riccardo, 

• di  rivolgersi  alla  generosità  di  Saladino, 
perchè,  per  pagano  clic  sia,  io  non  ho  mai 
conosciuto  un  Cavaliere  si  pieno  di  nobili 
sensi,  0 alla  cui  buona  fede  ci  possiamo  ab- 
bandonare del  pari  clic  alla  sua.  Dico  questo 
per  coloro  che  diibilano  di  qualche  inconve- 
niente, perchè  quanto  a me,  dovunque  vedo 
il  mio  nemico  quello  è II  mio  campo  di  bat- 
taglia. <• 

« Sta  bene,  » rispose  Filippo;  « raggua- 
glieremo Saladino  della  cosa,  quantunque  con 
ciò  vniigliiamo  a far  conoscere  al  nemico 
l’ infelice  spirilo  di  discordia,  clic  noi,  se  pos- 
siliil  fosse  dovremmo  nascondere  a noi  stessi. 
Intanto  sciolgo  l’ as.seniblca,  c prego  tutti  voi 
nobili  Cavalieri,  da  quei  cristiani  che  siete,  a 
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non  voler  far  si  che  questa  lite  generi  altri 
tumulti  0 risso  nel  campo,  ma  la  riguardiate 
come  cosa  solennemente  rimessa  al  giudizio 
di  Dio  , cui  ognuno  dee  pregare  perchè 
ci  disponga  della  vittoria  polla  parto  della 
veritit,  e con  ciò  possa  la  sua  santissima  vo- 
lontà e.sser  fatta.  » 

« Amen,  Amm,  » fu  risposto  da  tutte  le 
parti.  Ma  in  questo  mentre  il  Templare  pi- 
spigliò all’ orecchio  del  Marchese: 

« Corrado,  e tu  non  aggiungerai  la  doman- 
da di  esser  liberato  mani  del  cane 

come  dice  il  Salmista?  » 

« Taci , • replicò  il  Marche.se , » Cica  at- 
torno un  demonio  rivelatore,  il  qual  potrcldw 
riferire  tra  lo  altre  cose,  fui  dove  tu  spinge- 
resti la  signillcazione  del  molto  del  tuo  or- 
dine : Ferialur  Leo  ( si  ferisca  il  leone  ).  » 

" Sosterrai  tu  la  sDda?  ■ domandò  il  Tem- 
plare. 

« Non  dubitare,  » disse  Corrado.  « Non 
avrei  avuto  tanto  caro  di  affrontare  il  braccio 
di  ferro  di  Riccardo,  e non  mi  vergogno  di 
confessare  che  son  tutto  lieto  di  scansare  il 
suo  incontro.  Ma  toltone  quel  bastardo  di 
suo  fratello,  non  vi  è uomo  in  tulle  le  sue 
truppe  con  cui  io  tema  di  scontrarmi.  » 

■■  C bene  che  tu  abbi  tanta  fidanza,  » re- 
plicò il  Templare:  ■ e in  tal  caso  le  zampe 
di  quel  cane  hanno  fallo  per  iscioglier  la  lega 
dei  principi,  più  clic  tutte  le  tue  macchine, 

0 la  daga  del  Charegila.  .Non  hai  veduto  come 
Filippo  sotto  una  fronte  a bella  posta  annuvo- 
lata appena  può  nascondere  la  letizia  che  prova 
al  pensiero  di  poter  essere  spaccialo  dal  vin- 
colo di  questa  alleanza  che  comincia  a pe- 
sargli? Hai  notalo  conia  Knrico  di  Sciampa- 
gna sorride  fra  sè,  c brilla  come  un  bicchie- 
re del  suo  famoso  vino?  c il  gusto  che  prova 
il  Tedesco  nel  vedere  che  la  sua  lite  sta  per 
Unire  senza  sua  fatica  o disturbo  . . ? ma 
zitto  . . . eccolo  ...  Un  danno  gravissimo, 
reale  Arciduca,  è questo  di  una  breccia  falla 
alle  mura  di  Sion  . . . » 

• Se  intendi  parlare  della  crociala,  » re- 
plicò il  duca,  vorrei  che  ella  andasse  in  tanti 
pezzi  quanti  sono  i soldati  che  la  compon- 
gono, e clic  ciascuno  se  ne  tornasse  sano  e 
salvo  a casa... dia  parlo  in  liilta  conlldcnza.  • 

■ .Ma,  è un  gran  che.  » aggiunse  Corrado 
di  Monferrato,  • il  pensare  che  questa  disu- 
nione dovea  esser  fatta  dalle  in.ini  di  Ric- 
cardo medesimo,  pel  cui  buon  piacere  abbia- 
mo Sofferto  tanto,  c a cui  siamo  stali  soggetti 
come  tanti  schiavi  al  loro  padrone,  per  la 
speranza  che  adoprerebbe  il  suo  valore  contro 

1 nostri  nemici,  invece  di  servirsene  contro 
i suoi  amici!  » 


• l’or  me,  non  vedo  che  sia  poi  tanto  più 
valoroso  degli  altri,  » soggiunse  I’  Arciduca. 
« Credo  anzi  che  so  il  nobiie  Marclie.se  si 
fo.ssc  scontralo  con  lui  nella  lizza,  ne  avrebbe 
avuto  la  meglio,  perché  qiianlunquo  l’ isola- 
no meni  dei  gran  colpi  con  quella  sua  mazza, 
non  ha  poi  alireltanla  destrezza  quando  usa 
la  lancia.  Poco  mi  sarebbe  importato  di  bat- 
termi con  lui  pella  nostra  antica  lite , qua- 
lora il  bene  della  Cristianità  avesse  permes- 
so che  due  principi  sovrani  si  avessero  a in- 
contrare nello  steccalo  ...  e se  tu  vuoi,  nobile 
Marchese,  io  sarò  il  tuo  padrino  nel  combat- 
linienlo.  » 

« Fd  io  pure,  » aggiunse  il  Gran  Maestro. 

• Venite  dunque  a prendere  un  poco  di 
fresco  nella  nostra  tenda,  nobili  signori  • dis- 
se il  Duca,  » c parleremo  di  questi  affari 
vuotando  una  bottiglia  di  nieremtein.  (1) 

E di  falli  vi  entrarono. 

• Di  che  ha  parlato  il  nostro  padrone 
insieme  con  tulli  quei  grandi  signori?  «dis- 
se Cionala  Schvvankcr  al  suo  compagno,  lo 
spnich-sprecher , che  si  era  preso  la  liherla 
di  avvicinarsi  al  suo  p.adroiic  quando  era  stata 
sciolta  l'assemblea,  mentre  il  bulTonc  era  ri- 
masto ad  una  più  rispettosa  distanza. 

« Serv'o  della  follia,  » gli  rispose  lo  spruch- 
sprrcher  « frena  la  tua  curiosità  . . . non 
è conveniente  eh’  io  li  riferisca  i fatti  del 
nostro  padrone.  » 

« Uomo  della  sapienza,  tu  ti  inganni,  » 
rispose  Cionata  « noi  siamo  ambedue  i com- 
pagni inseparabili  del  nostro  padrone,  e im- 
porta ad  ambedue  nello  stesso  modo,  di  sa- 
pere se  tu  0 io  . . . cioè  se  la  follia  o la 
saggezz-a  abbia  in  lui  la  parte  maggiore.  » 

• Egli  ha  dello  al  .Marchese,  » rispose  il 
parlatore,  « ed  al  Gran  .Maestro , che  era  an- 
noialo di  queste,  guerre,  e che  non  gli  par- 
rebbe vero  di  potersene  tornare  in  tutta  si- 
curezza a ca.sa  sua.  » 

<1  Questa  è impanala,  c nel  giuoco  non 
conia  nulla,  » rispose  il  hulToiic,  « sarebbe 
siala  co.sa  più  giudiziosa  il  pensarlo,  ma  non 
ne  parlare  a nessuno  . . . Seguila.  « 

“ Davvero!  » disse  il  savio,  • poi  disse 
loro  che  Riccardo  non  era  più  valoroso  de- 
gli altri,  nè  era  poi  tanto  bravo  e destro  in 
un  comballimenlo  in  campo  chiuso.  « 

" Pel  mio  bastone  da  hoffonc,  » esclamò 
ScInvanKcr,  questa  è mera  p.izzia  . . E poi?  » 

“ Poi  ..?  Son  facile  a dimenticare,  » re- 
plicò il  .savio,  « poi  gli  invitò  ad  una  lazza 
di  nicrcnstein.  » 

• In  questo  ha  mostralo  senno,  » replieò 

(I)  Vino  prelibalo  iT  Austria. 

Au{d  dd  Troii. 
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Sia 

r.ionata  , « tu  lo  potresti  segnare  in  conto 
alla  tua  partita;  ma  s’ei  beve  più  del  dove- 
re, è probabile  che  l’abbia  a segnar  io  alla 
mia.  Hai  altro  da  dirmi?  » 

X Nuli’ altro  che  meriti  di  esser  racconta- 
to, X rispose  l’oratore.  « Ah..!  disse  che  gli 
dispiaceva  di  non  aver  colto  l’occasione  di 
misurarsi  con  Riccardo  nella  lizza.  » 

« Oibò,  oibò!  - disse  Gionata,  > questa  è 
pazzia  si  grande  che  mi  vergognerei  a met- 
terci la  mia  a paragone  . . . Nonostante,  per 
quanto  pazzo  ci  sia,  noi  lo  seguiremo , savis- 
simo spmch-sprecher , e anche  noi  avremo 
la  nostra  parte  di  nierenstein.  » 


CAPITOLO  XXV 

Pure  quttC  inro«(Atiza  i Utle  eht  Ih 
pur  r amarai  ; no  . . . to  noi*  fi  pofrp* 
orrMir  Ionio , «e  piiì  rft  le  non  ama$$i 
C onore. 

Versi  di  MoDtrosr. 

Tornato  Riccardo  alla  sua  tenda  ordinrr 
che  gli  fosse  condotto  il  Nubiano. 

Questi  entrò  facendo  le  solite  sue  cereino- 
iiie  e reverenze  c dopo  essersi  prostrato;  ri- 
mase in  piedi  davanti  al  re,  nell’ atteggia- 
nienlo  di  uno  .schiavo  die  aspetta  gli  ordini 
del  suo  padrone.  E forse  fu  ben  per  lui  che 
il  dover  seguitare  a far  la  sua  parte  di  schia- 
vo , lo  costrìngesse  a tenere  gli  occhi  a terra, 
perchè  le  occhiale  penetranti  con  cui  di  tem- 
po in  tempo  Riccardo  lo  fissava,  cran  tali 
che  se  egli  avesse  dovuto  reggerle,  gli  sa- 
rebbe riuscito  assai  difilcile. 

X Tu  ti  intendi  benìssimo  di  caccia,  > dis 
se  il  re,  dopo  un  momento  di  silenzio:  > tu 
hai  scovalo  la  selvaggina  c I'  hai  messa  alle 
strette,  mostrando  tanta  abilità  quanta  se  ti 
avesse  ammaestrato  Tristrem  in  persona  (I). 
Ma  questo  non  basta;  colui  dev’essere  messo 
in  terra  per  forza  ...  ed  io  avrei  avuto  tanto 
caro  di  mirar  colla  mia  lancia  contro  il  suo 
petto!  Ma  vi  sou  dei  riguardi,  a quel  che 
pare,  che  me  lo  impediscono.  Tu  tornerai  al 
campo  del  Sultano  e porterai  una  lettera  per 
chiedergli  in  cortesia  di  destinare  un  terreno 
neutrale  per  questo  fallo  d'armi,  e se  tanto 
gli  piaccia,  di  assistcni  egli  pure.  Ora,  par- 
lando per  via  di  congettura , crediamo  che 
tu  potresti  incontrare  in  quel  campo  qualclic 
cavaliere,  che  per  amor  della  verità,  e per 
accrescersi  fama  e gloria,  volesse  battersi  con 
quel  traditore  del  (ionie  di  Monferrato.  » 

Il  Nubiano  levò  gli  occhi  e gli  fissò  sul  re 
pieni  di  un  vivo  fuoco,  poi  gli  alzò  al  ciclo 

(f)  Vedi  U noia  II  In  line  del  Romanio. 


con  csprc.ssioni  di  tanta  gratitudine  che  In 
lacrime  ne  sgorgavano  ...  poi  abbassò  il 
capo , quasi  in  annuenza  di  quanto  diceva 
Riccardo , e riprese  la  sua  sottomessa  posi- 
tura. 

X Sta  bene,  » ripigliò  il  re:  x vedo  che  tu 
hai  voglia  di  compiacermi  in  questo  propo- 
sito; e quanto  a ciò  bisogn»che  io  li  dica, 
che  in  questo  appunto  sta  l'eccellenza  di  un 
servitore  qual  sci  tu,  che  non  prendi  nè  a 
discutere  sulle  nostre  intenzioni,  nè  a diman- 
dare schiarimenti  di  quanto  è piacere  e voler 
nostro  di  fare.  Vedi  : se  un  servo  inglese  fosse 
stato  nei  tuoi  piedi,  mi  avrebbe  suggerito  ed 
avrebbe  Insistito  perchè  alTIdassi  la  pugna  a 
qualcuna  delle  mie  buone  lance  le  quali  a 
contar  dal  mio  fratello  Lunga-.Spada  fino  al- 
r ultima,  son  tulle  fuoco  per  combatter  que- 
sta pugna  : se  invece  fosse  stato  un  di  quei 
garruli. servitori  francesi,  si  sarebbe  provato 
in  mille  maniere  per  ìscuoprire  il  perchè  ccr- 
ca.ssi  un  campione  tra  le  file  degli  infedeli. 
Ma  tu,  mio  bravo  mutolo,  puoi  eseguire  la 
mia  commissione  senza  far  domande  c senza 
comprenderne  i fini,  mentre  per  tc  ascolinre 
è obbedire.  >• 

Incurvarsi  della  persona  e piegare  a terra 
un  ginorebio  furono  tutta  la  risposta  del  Nu- 
biano a queste  osservazioni. 

X Ora  passiamo  ad  un’  altra  cosa,  » dis.se 
il  re  prendendo  a parlare  con  gran  rapidità. 
X Avete  ancora  veduta  Editia  Plantagcneta?  > 

Il  muto  levò  il  capo  come  stesse  per  par- 
lare . . . quasi  le  sue  labbra  principiarono  a 
mormorare  una  negativa , quando  quel  ten- 
tativo andò  a finire  in  quell' imperfetto  suono 
che  è proprio  dei  sordo  muti. 

X Ecco  qui  » riprese  il  re.  x Soltanto  il 
suono  del  nome  della  donzella  reale,  di  una 
bellezza  impareggiabile  com’  è quella  della 
nostra  rcul  cugina,  pare  che  abbia  tal  virtù 
da  render  la  parola  ni  muli.  Quali  miracoli 
dunque  il  di  lei  occhio  potrebbe  operare  so- 
pra uno  come  le.  Tu  la  vedrai  adunque  que- 
sta eletta  beltà  della  corte,  c le  farai  I’  am- 
b.ascialn  del  tuo  Sultano,  x 

E qui  un  altro  sguardo  gioioso  ...  un  al- 
tro piegar  del  ginocchio:  ma  in  quella  eli  ci 
rìicvavasì,  il  re  gli  pose  la  gravo  sua  mano 
sulla  .spalla  c seguitò  a dire  con  gran  solcii- 
nilà.  X Lasciale  che  di  una  cosa  sola  vi  av- 
verta , mio  caro  inviato  nero.  Quando  voi 
sentiste  che  la  polente  inilucnza  di  quella  che 
siete  per  vedere,  arrivasse  al  punto  di  scio- 
gliere il  nodo  alla  vostra  lingua,  ora  incar- 
cerala, come  il  buon  Soldano  lo  dice,  dentro 
le  mura  d'avorio  del  suo  castello,  guardate 
bene  di  non  lasciare  il  vostro  taciturno  ca- 
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rallere , o ili  proferire  anche  una  sola  paro- 
la, quand’anche  la  facoltà  di  parlare  per  mi- 
racolo vi  fosse  rcndula  . . . State  sicuro,  ch'io 
vi  farci  strappare  fin  dalla  radice  la  lingua, 
e circa  al  vostro  palaizo  di  avorio,  che  in- 
tendo sieno  i denti , ve  gli  farei  svellere  ad 
uno  ad  uno  . . . avete  capito?  Abbiate  giu- 
dizio e state  zitto.  > 

Quando  il  re  gli  ebbe  levalo  da  dosso  la 
mano,  il  Nubiano  chinò  il  capo , e portò  la 
mano  alla  bocca  in  segno  di  silenziosa  ob- 
bedienza. 

Ma  Iliccardo  nuovamente  gli  posò  la  mano 
sulla  spalla  però  in  modo  più  carezzevole,  e 
aggiunse: 

• Tu  lo  vedi  noi  ti  trattiamo  da  schiavo. 
.Se  tu  fossi  cavaliere  e gentiluomo,  noi  ti 
domanderemmo  la  tua  parola  d'onore  in  pe- 
gno del  silenzio  che  è una  special  condizio- 
iie  della  fiducia  che  in  te  riponiamo. 

I.' etiope  si  rialzò  di  tuttala  persona,  guardò 
in  faccia  il  re  e si  mise  la  mano  destra  sul 
cuore. 

Allora  Riccardo  chiamò  a se  il  ciambellano. 

" Va,  N'eville,  » gli  disse,  • con  questo 
schiavo,  alla  tenda  della  nostra  reale  consor- 
te, e dille  che  è piacer  nostro  che  egli  abbia 
nn’  udienza  ...  in  privato  . . . colla  nostra 
cugina  Editta  ...  Egli  è incaricalo  di  un'am- 
basciata a lei.  Tu  ve  lo  puoi  anche  scortare, 
caso  che  domandasse  la  tua  guida,  quantun- 
que tu  li  possa  esser  già  accorto  quanto  egli 
sia  maravigliosamente  pratico  delle  vie  del 
nostro  campo  ...  E tu,  amico  nero,  • vol- 
gendosi allo  schiavo,  • quel  che  vuoi  fare, 
fallo  presto,  e in  una  mezz'ora  torna  qui.  » 

• Sono  scoperto,  » disse  Ira  se  il  simulalo 
Nubiano,  mentre  che  ad  occhi  bassi  c brac- 
cia incrociate  seguiva  i frettolosi  passi  di  N'e- 
vìlle  verso  la  tenda  della  regina  Berengaria. 
« lo  sono  scoperto  presso  il  re  Riccardo, 
pure  non  mi  pare  di  conoscere  che  il  suo 
risentimento  sia  si  acceso  contro  di  me.  Se 
intesi  bene  le  sue  parole,  ed  è impossibile 
male  interpretarle,  ci  mi  vuol  dure  una  bella 
occasione  di  redimere  il  mio  onore  combat- 
tendo contro  questo  traditore  del  Marchese, 
la  cui  colpa  io  gli  ho  letta  negli  occhi 
spaventati  e nelle  labbra  tremanti , quando 
gli  fu  lanciala  contro  l'accusa  . . . Ruswall, 
tu  hai  fedelmente  servito  il  tuo  padrone,  e 
il  torlo  che  II  fu  fatto  sarà  pagalo  a caro 
prezzo  . . . Ma  che  vuol  ella  mai  dire  que- 
.sla  |ierniissionc  che  mi  si  dà  di  veder  quella 
che  io  temeva  non  avere  a rivedere  più  mai? 
E perchè  . . ? come  mai  può  il  re  l’ianlage- 
nulo  consentire  ch'io  veda  questa  sua  divi- 
na congiunta  sia  come  messaggero  del  Sol- 


dano  .Saladino,  sia  come  il  colpevole  esilialo 
da  lui  or  ora  espulso  dal  suo  campo?  dopo 
che  la  sua  audace  cnnfes.sione  del  suo  amore 
fu  quella  che  maggiormente  accrebbe  la  sua 
colpa?  Che  Riccardo  consenta  a lei  di  rice- 
vere una  lettera  di  un  amante  pagano  e per 
le  mani  di  uno  che  è di  una  condizione  sì  in- 
feriore alla  sua  sono  due  cose  incredibili  e 
al  tempo  stesso  incompatibili  l' una  coll'altra. 
Ma  quando  Riccardo  non  si  lascia  prendere 
dalle  sue  passioni,  è liberale,  generoso  c ve- 
ramente nubile;  c come  tale  io  lo  tratterò 
ed  agirò  secondo  le  sue  ingiunzioni,  o espli- 
cite 0 implicite,  non  cercando  di  saper  più 
di  quello  che  a mano  a mano  da  sè  vadasi, 
spiegando  senza  ch'io  ne  ricerchi.  A lui  che 
mi  porge  l' occasioue  così  bella  di  rivendi- 
care il  mio  onore,  io  debbo  sottomissione  e 
obbedienza  c per  penoso  che  esser  possa  tal 
debito,  dev’ esser  pagalo.  Eppure,  • gli  sug- 
geriva poi  il  suo  orgoglio,  « Riccardo  Cuor- 
di-Leone  , com’ è chiamato,  avrebbe  dovuto 
misurare  i sentimenti  degli  >altri  dai  suoi,  lo 
chiedere  un  abboccamento  colla  sua  congiun- 
ta ! lo  che  mai  le  rivolsi  una  parola  quando 
ricevetti  dalla  mano  di  lei  i premi  dei  combatti- 
menti! quando  ero  contato  davanti  a lei  come 
non  r ultimo  dei  difensori  della  croce , nei 
fatti  d’armi!  lo  farmele  presso  in  questo 
abietto  travestimento,  in  abito  da  schiavo  ... 
e quando  ahimè,  la  mia  attuai  condizione  è 
quella  di  un  uomo  che  ha  una  macchia  di 
disonore  sullo  scudo  stato  una  volta  suo..!  lo 
esser  capace  di  tanto.?.  Ei  non  mi  conosce. 
Nonostante  lo  ringrazio  per  l’ opporlonilà 
eh’  ci  mi  porge , di  poterci  meglio  conoscer 
l’un  l’altro.  » 

In  quella  ch’ei  conchiudeva  cosi,  era  gin 
arrivato  all’ entrata  del  padiglione  della  re- 
gina. 

Ammesso  dalle  guardie,  Neville , lascialo 
il  .Nubiano  in  una  piccola  stanza  o anlicn- 
niera,  cui  questi  pur  troppo  seppe  riconoscere, 
entrò  nella  sala  di  udienza  della  regina. 

Riferì  gli  ordini  del  suo  regai  padrone  in 
un  piano  ed  umil  tuono  di  voce , assai 
dilTcrenle  dalla  ruvidezze  di  Tommaso  de 
Vniis,  per  cui  Riccardo  era  tutto,  e il  resto 
della  corte,  compresavi  Berengaria  stessa , 
nulla.  Elio  scroscio  di  risa  accolse  quell’ am- 
basciala. 

«Ha  che  somiglia  questo  schiavo  nubiano 
che  viene  per  amba.sciator  del  .Snidano?  Sarà 
un  negro,  è vero,  Neville?  - disse  una  voce 
di  donna  che  era  facile  di  riconoscer  per 
quella  di  Berengaria.  « Un  negro  non  ha 
egli  la  pelle  nera,  Neville,  il  capo  ricciuto 
come  un  montone , il  naso  schiaccialo  c 
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lal>br,i  arriccialo  c gonlic...  non  è vero  sir 
Ncvillc.’  " 

■ Vostra  Grazia  non  si  dimcnlichi  di  ag- 
giungere i poinelli  delle  gote  pruminenli  in 
fuori,  come  la  punta  della  scimitarra  di  un 
Saracino,  » aggiunse  un'altra  voce  fenimi- 
nilc. 

« Piuttosto  come  l’arco  di  Cupido,  giac- 
cli6  egli  viene  per  una  commissione  amoro- 
sa, » disse  la  regina.  > lluon  .Neville,  tu  sei 
sempre  pronto  a compiacere  noi  povere  don- 
no , che  non  sappiamo  come  fare  a passare 
il  tempo.  Noi  vorremmo  vedere  questo  mes- 
saggero di  amore.  Dei  turchi  e dei  Mori  no 
• ho  veduti  molti,  ma  dei  negri  mai.  » 

« Sono  agli  ordini  di  vostra  Crazia,  pur- 
ché voi  mi  sciiiiiatc  presso  il  mio  sovrano, 
di  ([uclio  che  io  sia  per  fare  > rispose  il 
buon  cavaliere:  « ma  perinellelemi  che  as- 
sicuri vostra  Crazia,  che  voi  vedrete  tutt’ al- 
tra cosa  da  quello  che  vi  aspettate.  •> 

« Tanto  meglio...  Più  brullo  di  quello 
che  la  mia  fantasia  si  può  figurare , c nono- 
stante scelto  dal  Soldano  per  suo  messaggero 
di  amore,  dev’essere  una  rosa  verainenlc 
strana.  > 

••  Graziosa  signora,  «disse  Callista,  « pos- 
s’ io  chieder  la  grazia  che  vogliate  permet- 
tere a questo  buon  cavaliere  di  condur  dili- 
lalo  il  mes.saggero  alla  signora  F.dilla,  a cui 
sono  indirizzale  le  sue  credenziali,  giacché 
di  fresco  l'abbiamo  scampala  bella  colle  no- 
stre burle?  » 

« Scampala  I • ripetè  la  regina  in  tuono 
di  sprezzo:  • nonoslanle  Callisla,  potrebbe 
esser  prudente  la  tua  precauzione.  ..  I.ascia- 
nio  che  qiie.sto  .Nubiano,  come  lo  chiamale 
faccia  prima  la  sua  ambasciala  alla  nostra 
cugina...  Kppoi  è muto,  hai  detto,  non  è 
vero?  « 

- .Si,  graziosa  signora,  » rispose  il  cava- 
liere. 

« Si  trattano  veramente  da  grandi  queste 
donne  orientali,  • disse  Berengarìa,  « fa- 
cendosi servire  da  gente,  che  non  può  ridir 
nulla.  Mentre  nel  nostro  campo  come  dico 
il  vescovo  di  s.  Giuda,  anche  un  uccello  che 
passi  per  aria  riferisce  ogni  cosa.  « 

« Ivgli  è perché,  » rispose  Neville,  « vo- 
•slra  Grazia  si  scorda  che  ella  parla  in  mura 
di  tela.  « 

l.e  voci  si  abbassarono  a questa  osservazio- 
ne, e dopo  un  leggero  bisbiglio,  il  cavaliere 
inglese  lornù  all’  Kliope  e gli  fece  segno  di  se- 
guirlo. Il  Nubiano  obbedì  e fu  da  lui  con- 
dotto al  padiglione  piantalo  poco  dislanic 
ila  quello  della  regina,  pel  servigio  di  Editla 
c delle  sue  damigelle. 


lina  delle  fanlesclic  copte  riccvcUc  I’  am- 
basciata recata  da  Neville;  c di  là  a pochi 
minuli  il  Nubiano  fu  inirodotlii  alla  presenza 
di  Kdilla  , rimanendo  .Neville  fuori  della  ten- 
da. I.a  schiava  che  avcalo  introdotto,  ad  un 
segno  della  padrona  usci,  ed  allora  con  gran- 
de uinitiiizione  non  dell'esterno  atteggiamento 
soltanto  ma  dell'  interno  puro  dell’  animo 
suo,  lo  sfurlunalo  cavaliere,  travestilo  in 
quella  forma  strana,  piegò  un  ginnccliio  e 
cogli  occhi  volli  a terra,  c le  braccia  incro- 
ciate sul  petto,  stette  davanti  a lei  come 
un  reo  davanti  al  suo  giudice  aspetbindu  la 
sentenza.  Kdilla  portava  lo  stesso  abito 
di  quando  avea  ricevuto  Iticcardo,  il  lungo 
velo  nero  le  avvolgeva  tinta  la  persona,  come 
r umbra  di  una  notte  di  estate  che  si  stende 
.■tur  un  bel  paesaggio,  che  oscura  sol  le  bel- 
lezze clie-nun  può  na.scondere.  Recava  in  mano 
una  luiii|i.'ida  di  argento , alimentala  da  aro- 
matico liquore,  elle  ardeva  di  una  luce  slraor- 
dinaria. 

Giiiula  ad  un  passo  dal  gcntiflcitso  e im- 
mobile schiavo,  volse  la  luce  sul  di  lui  viso, 
come  per  osservare  più  allenlamenic  le  sue 
fallezzc,  poi  la  rivolse  altrove  e la  posò  in 
guisa  che  il  di  lui  proQlo  andasse  a dise- 
gnarsi sulla  cortina  che  rcstavagli  a tergo, 
l'inalmeiilc  parlò  con  voce  calmata  ma  pro- 
fondamente addolorala. 

« Siete  voi . . . siete  voi  veramente  , bravo 
eavalicr  del  Leopardo  . . . bravo  sir  Konnelli 
di  Scozia..?  voi  così  servilmente  travestito. . . 
così  circondalo  da  mille  pericoli?  » 

All’udire  In  voce  della  sua  donna  che  cosi 
innspellalamcnte  se  gli  volgeva,  c in  tuono 
si  conipasBÌonevole  da  approssimarsi  alla  Ic- 
nerezzJi,  una  corrispondente  risposta  stava 
per  iscivolar  dalle  labbra  del  cavaliere,  e a 
stento  gli  ordini  di  Ricrardo  e il  silenzio  che 
aveva  promesso  avrian  potuto  ritenerlo  dal  re- 
plicare, menire  quello  che  vedeva  ed  udiva 
sarebbe  b.islalo  a compensarlo  della  scliia- 
vilò  di  tutta  la  vita,  e dei  pericoli  che  ogni 
momento  mettevano  a rischio  quella  vita 
inede.sima.  Pure  ei  si  conleune,  e un  pro- 
fondo 0 appassionalo  sospiro  fu  tulla  la  ri- 
sposta che  diede  alla  domanda  di  Gditta. 

■■  Vedo . . . conosco  che  ho  indovinalo  il 
vero,  » continuò  la  dama  reale  : « vi  osservai 
fin  dalla  prima  volta  che  appariste  nel  cam- 
po vicino  al  ripiano  .«u  cui  io  stava  in  com- 
pagnia della  regina  : riconobbi  pure  il  vostro 
tiravo  levriere.  .Sleale  donna  e.  indegna  della 
divozione  di  un  cavaliere  qual  tu  sei,  quella 
snrelibc  a cui  il  travestimento  bastasse  a na- 
scondere un  fedel  servitore.  Parla  dunque 
senza  l'more  a l'.ditia  Plantngencla.  Klla  sa 
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come  far  grazia  nel  tempo  dell’ avversità  al 
buon  cavaliere , clie  la  servi , la  onorò  e per 
onor  di  lei  combatlè  quando  fortuna  gli  ar- 
rideva ...  Ma  tu  taci  ancora?  K timore , è 
vergogna  elie  così  ti  vince . . ? Kppure  il  ti- 
more è cosa  a te  sconosciuta!  quanto  alla 
vcrgOKna , lasciala  a quelli  die  ti  hanno  ol- 
traggi.ato.  • 

Il  cavaliere  strazialo  Uno  alla  disperazione 
in  dover  far  da  mulo  in  una  circostanza  si 
intcrcssanle,  non  sapeva  esprimere  la  sua 
angoscia  che  coi  sospirare  profondamenic  e 
portar  le  dila  alle  sue  labbra.  Il  che  veden- 
do Kditta  retrocedette  di  un  passo  con  una 
specie  di  dispiacere. 

« Come!  » sciamando,  « Asiatico  tanto 
di  abiti  che  di  fatti!  A questo  io  non  mi 
aspettava.  Forse  tu  mi  disprezzi  perché  li 
sci  accorto  che  con  sostenutezza  ho  accollo 
gli  omaggi  che  tu  mi  bai  resi?  Oh  non  ac- 
cogliere in  tal  proposito  idee  che  sieno  in- 
degne di  ICdilta.  Fila  ben  conosce  i limiti 
clic  la  riserva  e la  modestia  prescrivono  alle 
donzelle  di  alti. natali , e sa  pure  quando  c 
come  questi  debban  far  luogo  alla  gratitu- 
dine, e ad  un  sincero  desiderio  di  rimu- 
nerare, se  dato  le  fosse,  I fedeli  servigi,  e 
risarcire  lo  ingiurie  che  un  buon  cavaliere 
ha  sofferte  pjer  esserle  stato  devoto.  Perché 
incrociare  così  le  braccia  c torcersi  le  mani 
con  tanto  affanno  . .?  sarebh' egli  possibile,  ° 
aggiunse  fremendo  a quest'idea,  ■ che  la 
loro  crudclUi  li  avesse  realmente  privata  delia 
favella?  Tu  scuoti  il  capo...  0 sia  una 
malia  o sia  la  tua  ostinazione , io  non  ti 
interrogo  altrimenti , e lascio  che  tu  espunga 
il  tuo  messaggio  alla  tua  maniera.  Sarò  mula 
aneli’  io.  " 

Il  cavaliere  si  studiò  di  fare  tal' atto  come 
di  lamentare  la  propria  condizione,  e di 
scongiurare  il  di  lei  dispiacere , nel  mentre 
che  le  presentava  la  lettera  del  Sultano  av- 
viluppata al  solito  in  lino  drappo  di  seta  e 
tela  d’oro.  Presela  Editla,  e guardatala  con 
indifferenza  la  mise  da  parte  : poi  volgendosi 
nuovamente  al  cavaliere  dissegli  sottovoce  : 

« Neppure  una  parola  per  adempire  al  tuo 
messaggio?  » 

K quegli  stringevasi  con  ambe  le  mani  la 
fronte  quasi  u indicare  quanto  ei  penasse  a 
non  poterla  obbedire.  Fila  allora  volgendo- 
gli le  spalle  adirata: 

a Vanne,  » gli  disse,  • lo  ho  parlalo  ab- 
bastanza . • . troppo  anzi ...  ad  uno  che  non 
vuole  spendere  una  parola  per  replicarmi. 
Vanne  ...  e di’ che  se  li  lio  fatto  danno,  ne 
ho  portala  pure  la  pena  ; perclié  se  sono 
stala  la  svcuinralu  cagione  di  alluntanarli 


da  un  posto  di  onore , io  in  questo  incontro 
ho  dimenticalo  la  mia  dignità  c mi  sono  ab- 
bassata ai  miei  occhi  medesimi.  » 

F portatasi  la  inano  sul  ciglio  parve  in 
preda  della  piò  profonda  agitazione.  Avrebbe 
voluto  appressarsele  sir  Kennelli,  ma  ella  lo 
lo  respinse  con  un  alto  della  mano. 

• Sco.stati  , In  cui  il  ciclo  ha  adattalo 
l’ animo  alia  nuova  condizione.  Qualunque 
altro,  meno  stupido,  c meno  timido  di  uno 
scluavo  muto,  avrebbe  pruferito  una  parola 
di  gratitudine  almeno  per  rendermi  meno 
amara  la  degradazione  a cui  mi  sono  abbas- 
sata. A clic  stai . . ? Vanne.  » 

Quasi  per  iseusare  la  sua  dilazione  a par- 
tire il  simulalo  Nubiano  diè  uno  sguardo 
alla  lettera.  Fila  la  prese  in  mano  e disst  in 
un  tuono  ironico/c  scherzevole:  n Ah  io 
me  n’era  dimenticala.  ..  Il  fedele  schiavo 
aspetta  una  risposta  alla  sua  ambasciala.  . . 
Vicn  dal  Snidano  questa?  • 

E in  fretta  ne  scorse  il  contenuto  espresso 
in  Ungila  araba  e in  franca,  e intesolo  rise 
di  un  riso  di  collera. 

■■  Questo  sorp.issa  ogni  credere  ! • disse  : 
« non  vi  è giocoliere  che  sappia  fare  tra- 
smutazioni si  prodigiose!  l'n  giocoliere  può 
convertire  zecchini  c bi.sanli  , in  rfoiAv  e 
tnaravedis , (1)  ina  costui  sa  convertire  un  ca- 
valiere cristiano  , e stimato  uno  dei  più  bravi 
della  santa  crociala , in  uiip  schiavo  di  un 
Sullaiio  miscredente , allo  solo  a baciar  la 
polvere  del  terreno  . . . può  indurlo  a recar 
proposte  sì  insolentì  a una  fanciulla  cristia- 
na... anzi  a dimenticar  le  leggi  dell' ono- 
rala cavalleria,  del  pari  che  quelle  della  re- 
ligione. Ma  clic  vale  parlarne  a chi  di  si 
buon  grado  si  dimostra  lo  schiavo  di  un 
cane  pagano?  Dite  al  vostro  padrone,  quando 
culla  sua  frusta  vi  avrà  fatto  ritrovare  la  lin- 
gua , quello  che  voi  mi  avete  veduto  fare.  " 
E in  cosi  dire  gìltava  a terra  la  lettera  del 
Soldano  e la  calpestava.  > Ditegli  pure  che 
Fdilla  IMaiilageneta  sdegna  gli  omaggi  di  un 
miscredente.  » 

F in  questo  era  per  uscire , quando  il 
cavaliere  ingiiioccliinto.si  davanti  a lei  nella 
più  amara  agonia  si  allentò  di  porre  la  mano 
sul  lembo  della  di  lei  veste  per  ritenerla. 

a Non  bai  lu  inteso,  stolido  schiavo,  quello 
che  ho  dello?  - disse  vullandiisi  a Ini  c 
parlando  con  grand' enfasi.  « Di’ dunque  al 
pagano  Ino  padruiic  ; che  sdegno , sprezzo  i 
suoi  omaggi , del  puri  ,cbe  sdegno  c sprezzo 
le  proslrazioni  di  mi  indegno  rinnegalo  della 
religione  c della  cavalleria.  Addio.  » 

(1)  Dotti  uiuuvlv  uluiiksi  : Mararedis  , spa^uolc. 
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K ciò  dello  fuggì  da  lui  sirappandogli  di 
ninno  la  veMc  e lasciando  la  tenda. 

Nello  slesso  momento  si  fece  sculirc  dal 
di  fuori  la  voce  di  Ncville  elie  lo  cliiamava. 
Esausto  di  forre  e slialorditu  dalla  pena  clic 
avea  provato  in  quel  colloquio , e da  cui  sa- 
nasi potuto  lilierarc  solo  che  iiirrangessc  la 
parola  data  al  re.  Iticcardo,  lo  sfortunato  ca- 
valiere più  harcnilava  che  non  canimiiiasse 
dietro  al  barone  inglese , fliicliè  ei  non  rag- 
giunsero il  padiglione  reale  davanti  a cui  era 
allora  smontata  una  truppa  di  cavalieri.  Nella 
tenda  era  un  nITaccenilanicnIo  straordinario: 
e quando  Nevillc  vi  entrò  col  suo  travestito 
compagno , trovò  il  re  che  con  parecchi  dei 
suoi  baroni  era  occupalo  in  fare  accoglienza 
ai  nuovi  arrivali. 


CAPITOLO  XXVI 

/arritne  eh’  io  reno  detono  «correr 
per  tempre!  io  noa  piango  per  nh 
imattlr  che  fiati  allonlannio  da  me  , 
perrhé  it  tempo  rieoaduee  poi  le  tira 
/kliei , e gli  amanti  eke  ti  toa  ditìti, 
jittaimenle  ti  riuniteono, 

Aon  piango  per  un  morto  depoito  nella 
tilenziota  tomba:  quetto  é un  dolore 
pattato , e le  pene  tono  finite  una 
rolla:  quei  che  le  nmArano  «/crono 
«un  Tolta  camminare  per  la  tletta  ria 
la  morte  gli  rirongiungerd  parnon 
eeparargti  mai  pid. 

Ma  più  amaro  che  per  lontananza  , 
pià  amaro  che  per  nwrte  d il  pian- 
to  di  colei  y che  deplora  maerhiata  la 
fama  del  tuo  amante , e mentre  ella 
arrampa  di  tutto  F orgoglio  cui  le 
don  diritto  gli  atti  natati,  piange  di^ 
aonorato  il  nome  di  «n  toldalo. 

BalUla. 

Scniivasi  la  chiara  e sonora  voce  di 
Iticcardo  dilToiidcrsi  in  giulive  congratula- 
zioni. 

« Oh  Tommaso  di  Vaux  ! oh  bravo  il  mio 
Maso  di  Cils  ! Per  la  testa  del  re  Enrico  ti 
do  il  ben  tornalo  proprio  di  cuore  ! tu  sci 
per  me  il  benvenuto  come  un  buon  Casco 
di  vino  ad  un  bevitore  di  polso  Mi  sarei 
trovato  impaccialo  a ordinare  le  truppe  pella 
Italtaglia  senza  ii  tuo  pcrsoncione  che  mi 
sene  come  di  biffa  per  islllare  i soldati.  Presto 
luencrcrao  le  mani , sai , Masiuo  ? se  ne  dan 
grazia  i .Santi  : e se  io  avessi  combattuto 
quando  tu  eri  lontano  , mi  sarei  aspettato 
di  sentir  dire  clic  tv  avevano  trovalo  appic- 
cato a un  albero.  » 

” Obi  avrei  sopportato  questo  dispiacere  con 
più  cristiana  rassegnazione  , credo  io , » re- 
plicò Tommaso  de  Vaux  : • invece  di  morir 


della  morte  dcll'apo.stala  Cliuda.  Ringrazio 
intanto  vostra  Altezza  per  la  buona  acco- 
glienza che  è la  piò  generosa  che  mi  pos- 
siate fare,  poichò  si  traila  di  un  bancbello 
da  menar  le  inani , di  cui  però , sia  dello 
col  vostro  buon  rispetto,  voi  siete  solito  a 
prendere  voi  la  parte  più  grande  : ma  ecco 
clic  io  vi  Ilo  condotto  uno , a cui  credo 
che  vostra  Grazia  farà  più  calde  accoglienze 
che  a me.  » ’ 

Quei  che  si  fece  avanti  per  inchinar  Rir- 
carilo , era  un  giovine  basso  di  statura  e mi- 
milo dì  forme:  l’abito  era  modesto  come  la 
flsonomia  era  significante  ; ma  al  suo  ber- 
retto portava  uu  nodo  con  entro  una  gem- 
ma , lo  splendor  della  quale  non  polca  es- 
ser rivaleggialo  altro  che  dagli  occhi  che  vi- 
bravano sotto  l'ombra  del  berretto. 

Era  questa  nella  sua  flsonomia  la  sola  parte 
che  facesse  impressione  su  chi  lo  guardava. 
Pendevagli  dal  collo,  appesa  ad  una  striscia 
color  celeste  chiaro,  una  chiave  , cioè  quel- 
rislrumento  con  cui  si  accorda  Tarpa,  cd 
era  falla  d’oro  sodo. 

Il  giovine  sarebbesi  inginocchiato  reveren- 
Icmciile  dav.inli  al  re,  se  Riccardo  non  fos- 
se stalo  pronto  a rialzarlo  sorridendo  lieta- 
mente c stringendoselo  caldamente  al  petto 
c baeiaiidnlo  sopra  ambe  le  guancìe. 

« Oli  Ulondel  di  Nesle  ! » sciamò  giuli- 
vamente, « oh  licnvcnuto  da  Cipro  il  mio  re 
dei  menestrelli!  Ileiiveniilo  presso  al  re  d' In- 
gliillerra  clic,  la  propria  dignità  non  tiene 
in  conto  più  di  quello  che  tenga  la  tua.  .Sono 
stalo  inalalo  sai,  caro  Ulondel,  e per  l’ani- 
ma mia  , credo  che  ciò  fosse  per  la  man- 
canza di  le  : perchè  se  fossi  io  stato  a mozza 
via  per  andare  al  cielo , credo  che  i tuoi 
concenti  mi  avrehber  fatto  tornare  indietro . . . 
E che  nuove  ci  reclii , il  mio  bravo  gìovi- 
notlo,  dalla  terra  della  lira?  Ci  è qualclic 
cosa  (li  nuovo  venuto  fuori  dai  trovatori  di 
Trovciiza  . .?  Ilaiiiio  composto  di  fresco  qual- 
clic  cosai  mene.slrelli  di  Normandia?  E so- 
pra tutto,  tu  Imi  avuto  mollo  da  fare..? 
Ma  già  non  ci  è bì.sogno  di  domandartene... 
pcreliè  a le  non  riuscirebbe  di  star  colle 
mani  a cintola,  quaiiiT anche  lo  volessi... 
le  tue  nobili  prerogative  sono  come  ini  fuo- 
co, che  brucia  dentro  di  le  c lì  eoslringn  a 
sfuearli  in  musica  e in  poesia.  > 

• Ouniclie  poco  liu  imparalo  c qualche 
piccola  cosa  lio  fatto , nubile  re , « rispose 
il  celebre  Blondel  con  una  schiva  modestia, 
cui  tulio  il  caldo  enliisiasino  c tiilla  Tam- 
niìi'iizione  del  re  pclhi  di  lui  abilità,  non  er.iii 
bastanti  a liandlre. 

.Scnlireiiiu  . ..  sciilireiiio. ..  giovaiiutlo  . . . 
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anzi  ti  vogliam  sentir  subito,  » aggiunse  il 
re,  poi  tosto  battendo  leggermente  la  mano 
sulla  spalla  a Blondel  seguitò  : « cioè  se  tu 
non  sei  stanco  dui  viaggia , perchè  vorrei 
piuttosto  mandare  a morte  il  miglior  dei  miei 
palafreni  che  pregiudicare  a una  nota  deiia 
tua  voce.  » 

« La  mia  voce  è,  com’  è sempre  stata  , ai 
servigi  dei  mio  reaie  signore,  • rispose  Blon- 
dei , « ma  vostra  Maestà , » guardando  al- 
cune carte  di'  eran  sulla  tavola  presso  al  re, 

• pare  che  sia  occupato  in  cose  più  impor- 
tanti, e r ora  è tarda.  > 

> Niente  alTatto , Blondel , niente  alTatto. 
Non  faceva  altro  che  sbozzare  un  piano  di 
battaglia  contro  i Saraceni . . . una  cosa  di 
un  momento ...  che  si  fa  quasi  altrettanto  pre- 
sto guanto  mettergti  in  rotta.  » 

• Mi  pare  per  altro , ■■  aggiunse  Tomma- 
so de  Vaux  , « che  non  tornerebbe  male  il 
sapere  su  qual  numero  di  soldati  può  con- 
tare vostra  Grazia.  Porto  un  ragguaglio  da 
Ascalona  in  questo  proposito.  » 

« Tommaso,  sei  un  vero  mulo  > gridò  il  re, 

- un  vero  mulo  colla  tua  ostinazione . Ve- 
nite , venite,  signori  : in  giro  ...  in  giro  . . . 
Date  uno  sgabello  a Blondel . . . Dov'  è il  suo 
portator  d’  arpa  ? Ma  basta  . . . facciam  più 
presto  . . . dategli  la  mia ...  la  sua  potrebbe 
aver  sofferto  qualche  cosa  nel  viaggio.  » 

» Vorrei  che  vostra  Grazia  sentisse  il  mio 
ragguaglio.  ■■  disse  Tommaso  de  Vaux.  • Ho 
fatto  una  lunga  corsa  ed  ho  più  voglia  di 
dormire  che  di  sentirmi  grattar  l' orecchie.  ■> 

• Grattar  1’  orecchie  ! » disse  il  re  , « que- 
sto sarebbe  se  si  adoprassc  una  penna  di 
beccaccia , e non  dolci  suoni.  Dimmi  un 
poco , De  Vaux , i tuoi  orecchi  distinguo- 
no i suoni  di  Biondel  dal  ragghiar  dell'a- 
sino ? » 

> Affé  , sire,  > rispose  Tommaso,  « non 
saprei  ben  dirlo.  Ma  la.«ciando  da  parte 
Blondel,  che  è nato  gentiluomo  e che  per 
conseguenza  dev'  avere  molto  sapere , non  mi 
riuscirà  mai , dico  per  rispondere  alla  do- 
manda di  vostra  Grazia , guardare  un  mene- 
strello , senza  che  mi  venga  in  mente  un 
asino.  > 

■ E non  ponevate  voi  per  buona  creanza , « 
riprese  Riccardo  aver  eccettualo  me,  che 
son  nato  gentiluomo  come  Blondel , e che 
sono  un  confratello  della  joyeuse  Science 
( gaia  scienza  ) ? » 

• Vostra  Grazia , « rispose  ghignando  De 
Vaux , • si  dovrebbe  rammentare  che  è inu- 
tile aspettar  buona  creanza  da  un  mulo.  ■> 

> Non  potevi  dir  meglio,  » ripigliò  il  re: 
« e un  vero  anim,xle  senza  creanza  tu  sei... 

Wii.TKR  Scott  Voi  V. 


Ma  via,  vien  qua  e finiamola,  messer  Mulo: 
scaricati  per  poter  andare  alla  stalla  senza 
che  la  musica  ti  abbia  a far  male  agli  orec- 
chi ...  In  questo  tempo,  tu  mio  buon  ft'atello 
di  Salisbury  , va'  ulla  tenda  della  mia  reale 
consorte,  e dille  che  è arrivato  Blondel  colla 
sua  bigamia  piena  di  canzoni  nuove...  Dille 
che  venga  qua  subito  : falle  scorta  tu  stesso 
e bada  che  la  nostra  cugina  Editta  Planta- 
gencla  non  rimanga  indietro,  u 

Allora  I suoi  occhi  si  fermarono  un  mo- 
mento sullo  schiavo  nubiano  con  quella  espres- 
sione equivoca  ebe  solevan  prendere  quando 
lo  guardava. 

« Gua' , è tornato  il  nostro  segreto  e muto 
messaggero.  Alzati  su  , schiavo,  e mettili 
dietro  a Neville,  e or  ora  sentirai  suoni  che 
ti  faranno  ringraziare  Dio  che  ti  abbia  ga- 
stigato  piuttosto  col  farti  mutolo  che  sordo.  » 

Cosi  detto,  lasciò  il  rimanente  della  bri- 
gata e si  volse  a De  Vaux , e tosto  fu  tutto 
assorbito  nei  ragguagli  di  cose  di  guerra  che 
De  Vaux  gli  ebbe  sciorinato  sotto  gli  occhi. 

Girca  il  tcriuinc  del  colloquio  tenuto  col 
barone  di  Gilsland  , entrò  un  valletto  a dire 
che  la  regina  c il  di  lei  seguito  eran  presso 
alla  tenda  reale. 

• Ehi  ! un  fiasco  di  vino , « disse  il  re , 

• di  quello  proprio  vecchio  di  Gipro , del 
tempo  del  re  Isacco  ...  di  quello  che  pi- 
gliammo quando  demmo  l’ assalto  a Fama- 
gosla...  empitene  una  tazza  a questo  bravo 
signor  di  Gilsland.  Signori,  non  vi  è stato 
mai  principe  che  abbia  avuto  un  servo  più 
premuroso  e fedele  di  lui.  » 

> Ho  piacere,  » rispose  Tommaso  di  Vaux, 

• che  vostra  Grazia  trovi  in  questo  mulo  un 
buono  schiavo , quantunque  la  di  lui  voce 
sia  meno  melodiosa  di  quella  dei  crini  di 
cavallo  e del  saltaleone.  » 

• Eh!  lo  vedo:  non  ti  riesco  d'ingollare 
la  burla  del  mulo,  » disse  Riccardo.  « An- 
naffiala, via,  con  una  buona  tirata  di  Cipro , 
se  no  ti  farà  affogare...  Benissimo!  a quel 
modo.  Bella  trincata  ! Oh  sentimi  ora  : ti  dico 
che  tu  sei  un  soldato  come  me  e che  per 
conseguenza  dobbiamo  pigliarci  in  pace  i mot- 
teggi l’uno  dell’altro  nel  padiglione,  come 
ci  pigliamo  i colpi  l’uno  dell’altro  nel  tor- 
neo , e quanto  più  sode  son  le  botte , più  ci 
dobbiamo  voler  bene.  Affé,  se  tu  non  pic- 
chiasti me  forte  come  picchiai  te  nell’ultimo 
nostro  scontro , tu  .adoprasti  però  bene  tutta 
la  tua  avvedutezza  a ripararti.  Ma  ecco  dove 
consiste  tutta  la  differenza  Ira  te  e Blondel. 
Tu  sei  mio  camerata...  Potrei  dire  mio  al- 
lievo . . . neU’arle  della  guerra:  Blondel  è mio 
maestro  nell’  arte  di  menestrello  e nella  mu- 
li 
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sica.  A te  permetto  la  libertà  Oi  tutta  l'inli- 

niiUi  meco a lui  debbo  reverenza  come 

superiore  a me  nell’  arte.  Via  , Tommaso  , 
non  fare  il  broncio  c resta  qui  a sentire  il 
suo  cauto.  ■> 

« A veder  vostra  Maestà  di  si  buon  umore,  » 
disse  Lord  Gilslaod  , > a0è  di'  io  mi  sento 
disposto  a restarci  anche  llnché  Blondel  abbia 
recitato  tutto  il  romanzo  del  re  Arturo,  die 
dura  Ire  giorni.  ■■ 

« Noi  non  metteremo  la  tua  pazienza  a 
si  dura  prova , » disse  il  re.  • Ma  vedi  quel 
diiaror  di  torce  fuori?  indica  die' la  regina 
nostra  consorte  si  approssima.  Presto,  va’ a 
riceverla , e cerca  di  guadagnarti  grazia  presso 
quegli  occhi  i pià  brillanti  di  tutta  la  cri- 
stianità. Via , via . . . non  ti  fermare  a rag- 
giustarli il  mantello..  . Vedi,  tu  liai  lascialo 
Neville  entrar  di  mezzo  tra  il  vento  e le  vele 
della  galera.  <■ 

Basta  die  non  mi  sia  avanti  sul  rampo 
di  battaglia,  » disse  De  Vaux  a cui  non  piac- 
que troppo  di  vedersi  precorso  dal  ciambel- 
lano più  lesto  di  lui. 

« È vero:  nè  egli  nè  altri  li  vanno  avanti, 
mio  buon  Tommaso  del  Cilis,  « disse  il  re, 
• se  pure  non  ti  vado  avanti  io  qualche 
volta.  ~ 

« SI  mio  signore  , » disse  De  Vaux , • e,  se 
si  ha  da  render  giustizia  a un  di.sgrazialo , 
lo  sfortunato  cavalier  del  Leopardo  mi  è corso 
avanti  qualche  volta , perchè  , vedete , ei  pesa 
meno  sul  cavallo  c però  ...  > 

• Zitto!  « lo  interruppe  Biccardo,  « su  lui 
neppure  una  parola.  • L tosto  si  avanzò  ad 
incontrar  la  regina,  alla  quale  , dopo  die  eb- 
hda  introdotta  nella  tenda , presentò  Blon- 
del come  re  dei  menestrelli  , c suo  maestro 
nella  gaia  scienza.  Berengaria  cui  era  ben 
noto  che  la  passione  per  la  poesia,  e per 
la  musica  rivaleggiavano  la  di  lui  smania  per 
la  fama  militare,  e che  Blondel  gli  era  spe- 
cialmente favorito,  si  dette  ogni  premura  di 
accoglierlo  con  ogni  distinzione  dovuta  a tale, 
cui  il  re  degnavasi  di  specialmente  onorare. 
Pure  ben  si  vedeva  che  quantunque  Blondel 
corrispondesse  colla  dovuta  convenienza  alle 
liisingliicre  parole , anche  in  troppa  abbon- 
danza, profusegli  dalla  regina,  maggior  reve- 
renza e più  nobile  gratitudine  addimostrava 
ai  semplici  e graziosi  saluti  di  Edilla,  per 
sembrargli  forse  questi  più  sinceri  al  parago- 
ne , per  la  loro  semplicità  c parchezza. 

Questo  però  non  isfuggì  alla  regina  ed  allo 
sposo  di  lei,  talché  Biccardo  vedendo  al- 
quanto irritata  Berengaria  della  preferenza 
mostrala  alla  sua  cugina,  ed  a lei  negata,  disse 
in  modo  che  entrambe  ascollas.sero  ; 


x Noi  menestrelli , Berengaria  , come  tu 
puoi  ravvisare  dal  contegno  del  nostro  mae- 
stro Blondel , professiamo  più  reverenza  ad 
un  giudice  severo,  qual’ è la  nostra  cugina, 
che  ad  un  parziale  amico  qual  tu  sei , che 
è disposto  a credere  al  nostro  merito , sulla 
parola  altrui.  > 

Si  senti  punta  Edilta  da  questo  sarcasmo 
c non  esitò  a rispondere  che,  l’essere  giu- 
dice severo  e duro  no"n  era  una  qualità  pro- 
pria di  lei  sola  fra  tutti  i Plantageneti. 

E avrebbe  detto  anche  più  , partecipando 
ella  al  temperamento  di  quella  casa,  che  de- 
rivando il  cognome  e l’ impresa  della  umile 
ginestra  ( Pianta  Genista  ) , preso  come  em- 
blema di  umiltà,  era  forse  una  delle  più  iìerc 
e orgogliose  famiglie  che  mai  governassero  in 
Inghilterra.  Ma  il  di  lei  occhio  inflammatosi 
nel  dare  quella  risposta,  essendosi  abbattuto 
in  quello  dello  schiavo  nubiano  (sebbene  pi 
si  trovasse  dietro  ai  baroni  circostanti  ) , ella 
sentissi  mancare  e cadde  sur  una  sedia,  fat- 
tasi pallida  a segno  rhe  la  regina  Berengaria 
credette  nece.ssario  di  chiamar  assistenza  e 
chieder  acqua  ed  essenze  c far  quello  che  oc- 
corre in  simili  casi  di  svenimenti.  llicc.irdo 
che  meglio  conosceva  c stimava  la  forza  di 
spirito  di  Edilta  , ordinò  a Blondel  di  pren- 
der la  sua  sedia  c dar  principio  al  suo  canto, 
dichiarando  che  uno  squarcio  di  poesia  valeva 
più  di  ogni  altro  rimedio  per  richiamare  alla 
vita  una  IMantageneta. 

» Cantaci , » egli  disse,  » la  romanza  della 
Vc.ste  Sanguinosa  , di  cui  tu  mi  dice.sti  l’ ar- 
gomento prima  che  partissi  di  Cipro  : tu  la 
devi  saper  bene  ora,  o altrimenti  bisogna 
dire  come  dicono  i nostri  arcieri , ti  si  è spez- 
zato l’arco.  ” 

L’inquieto  occhio  del  menestrello  si  volgeva 
ad  Editia,  nè  prima  di  averle  veduto  tornare 
il  colorito  sulle  guance,  obbedì  ai  reiterali 
comandi  del  re.  Allora  accompagnando  cul- 
I’  arpa  la  voce  , in  modo  però  da  ravvivare  c 
non  da  ricuoprire  il  senso  di  quél  che  can- 
tava , prese  a declamare  in  una  certa  guisa 
ili  recitativo,  una  di  quelle  antiche  avventure 
amorose  e cavalleresche,  che  sapevano  a quei 
giorni  desiar  si  vivo  interesse  negli  uditori. 
Non  appena  ebbe  incominciato  il  preludio  , 
parve  sparire  quella  sua  aria  insiguifìcante , 
e il  suo  viso  si  accese  di  estro,  e d’ispira- 
zione. Quella  sua  piena , maschia  , flessibile 
voce,  guidata  da  un  gusto  il  più  puro,  vi- 
brava in  ogni  occhio  e in  ogni  cuore.  Bic- 
eardo  gioioso  come  se  dopo  una  riportala 
vittoria , gridò  il  solilo  avviso  per  far  silenzio  : 
<■  0 siale  nella  sala  o nelle  stanze  con- 
tigue, signori,  udito  tutti.  • 
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poi  collo  zelo  di  un  protcUorc  e di  un  allievo , 
si  diede  a formar  in  cerchio  gli  astanti  e a com- 
porli in  silenzio.  Finalmente  egli  pure  si  assise 
in  atteggiamento  di  espettativa  e d’  inte- 
resse non  senza  la  gravità  di  un  critico  del- 
l’arte. I cortigiani  volgevano  gli  occhi  al  re 
per  poter  esser  pronti  a carpire  ed  imitare 
i sentimenti  che  il  di  lui  volto  esprimerebbe, 
mentre  Tommaso  do  Vaux  alzò  un  sonoro 
sbadiglio,  come  chi  di  mala  voglia  si  sotto- 
metto a una  noievolc  occupazione. 

La  romanza  di  Blondel  era  in  lingua  nor- 
manna, di  cui  i seguenti  versi  esprimono  il 
tenore. 

LA  VESTE  SANGUINOSA 

CAATO  PWBIO 

Nell’ora  che  il  sole  tramontava  dietro 
le  selve  e le  macchie,  i cavalieri  pres- 
so la  bella  clllA  di  Benevento,  si  pre- 
paravano nelle  loro  tendo  pel  torneo 
che  dovea  tenersi  la  vigilia  di  s.  Gio- 
vanni Battista:  quand’ccco  nn  paggio 
ammantato  di  una  bella  vesta  di  co- 
lor verde,  da  parere  il  paggio  di  una 
principessa,  andava  errando  pel  campo 
domandando  ad  ogni  tratto  del  suo 
cammino , dove  fosse  un  Itarone  in- 
glese nomato  Tommaso  di  Kent. 

Cammina  cammina,  e domanda  doman- 
da, trova  finalmente  la  sua  tenda;  ella 
non  era  già  nè  ampia  nè  superba: 
non  vi  era  altro  che  ferro  e acciaio, 
c quivi  il  buon  Cavaliere  non  avendo 
denaro  per  pagar  l’armaiuolo,  colle 
sue  braccia  nerborute  e nude  fino  al 
gomito,  colla  lima  e il  martello  alla 
mano,  rassettavh  l’ armatura  di  maglia 
che  il  giorno  seguente  egli  doveva  in- 
dossare In  onor  di  s.  Giovanni  c della 
sua  leggiadra  dama. 

- Così  dice  la  mia  signora:  • parlò  il 
pagalo,  e il  Cavaliere  inchinò  pro- 
fondamente il  capo  e piegò  il  ginoc- 
chio. « Ella  è principessa  di  ben  alto 
gl  ado  in  Benevento:  c tu  sei  basso  ed 
oscuro  quanto  mai  Cavaliere  esser  lo 
po.ssa.  Quei  che  volesse  salire  sopra  al- 
bero cosi  alto,  0 saltare  un  golfo  tanto 
largo  quanto  è quello  che  divide  lei 
da  te,  deve  dar  prova  di  qualche  illustre 
fatto,  da  cui  gli  uomini  possali  cono- 
scere che  la  di  lui  ambizione  ,è  appog- 
giala a gran  prodezza  nell’  arte  cavalle- 

■ resca. 

« Perciò  dice  la  mia  signora , » aggiunse 
il  boi  paggio  c il  Cavaliere  fece  alto 
di  reverenza  colla  mano  c col  capo: 


metti  da  banda  la  buona  armatura  che 
sei  solito  ad  indossare,  e mettili  in- 
vece questa  sua  berretta  da  notte , c 
invece  del  tuo  usbergo  di  acciaio,  ve- 
sti questa  camicia  di  tela;  e cosi  vestilo 
battili  nel  tornea , e pugna  come  sci 
solito,  dove  più  fiera  è la  battaglia  c 
dove  si  versa  più  sangue,  e guada- 
gnali l’onor  della  vittoria,  o altrimenti 
rimani  colà  insieme  coi  morti.  » 

Senza  turbarsi  in  volto,  senza  palpitare 
in  petto,  il  fiavaliere  prende  la  gonna 
e con  reverenza  la  bacia,  e:  • Bene-  . 
detto  sia  il  momento,  > esclamò,  be- 
nedetto il  messaggero!  Io  mi  tengo  ad 
alto  onore  i comandi  della  mia  signo- 
ra. Dille  che  io  coperto  di  questa  cara 
scuflla  non  cederò  al  più  bravo  e me- 
glio armato  campione. 

Ma  se  io  vivo  e mi  faccio  onore  nel  com- 
battimento toccherà  a lei  a sottoporsi  a 
una  prova.  « E qui  finisce,  o signori,  il 
primo  canto  della  romanza  della  veste 
sanguinosa. 

« Tu  hai  cambiato  metro  negli  ultimi  versi 
e sènza  avvedertene  gli  hai  fatti  più  lun- 
ghi, caro  Blondel,  » disse  il  re. 

« Verissimo , sire,  » rispose  il  menestrel- 
lo; « ho  ripreso  la  misura  dei  versi  che  udii 
da  un  suonatore  c cantore  italiano  .che  in- 
contrai a Cipro:  c non  avendo  .avuto  tempo 
di  tradurli  accuratamente , e di  mettermeli 
bene  in  memoria,  sono  stato  costretto  a riem- 
pire ì vuoti  nella  musica  e nei  versi  come 
meglio  poteva  pel  bisogno  del  momento,  a 
quel  modo  che  vedonsi  i villani  riempire  il 
vuoto  di  una  siepe  con  una  forcatella  di 
spine.  • 

« Anzi,  per  mia  fè,  mi  pi.icciono  assai 
questi  sonori  versi  Alessandrini,  mi  par  che 
si  alTacciano  meglio  alla  musica  che  quei  di 
misura  più  corta.  - 

« E permesso  di  usar  gli  uni  e gli  altri 
come  vostra  Maestà  ben  conosce,  » rispose 
Blondel. 

" È vero  Blondel,  > riprese  il  re,  « pure 
mi  sembra  che  la  scena  dove  probabilmente 
vi  sarà  il  cumbattimcnto,  debhe  esser  meglio 
espressa  con  quei  rimbombanti  Alessandrini 
che  rassomigliano  al  sonante  passo  della  ca- 
valleria, mentre  l’altra  misura  ò più  adatta 
a rendere  l’ambio  più  regolato  del  palafreno 
di  una  dama.  » 

..  Sarà  fatto  il  piacere  di  vostra  Grazia,  » 
rispose  Blondel  o ricominciava  II  preludio 
pel  secondo  canto. 

“ Aspetta  un  momento;  ravviva  prima  la 
fantasia  con  una  lazza  di  vin  di  Scio,  » disse 
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il  re:  " Starami  a sentire,  Blondel:  mi  pia- 
cerebbe che  tu  mandassi  da  parte  quell’ im- 
paccio di  far  finire  sempre  i versi  lutti  nella 
medesima  rima,  impaccio  a cui  ti  sei  vinco- 
lato da  le  ...  Questo  b un  inceppar  la  fa- 
cililA  e la  spontaneità  della  fantasia,  e farli 
comparire  come  un  uomo  che  balli  colle  ca- 
tene ai  piedi. 

. Queste  eatenc , è facile  il  romperle , - 
disse  Blondel , percorrendo  di  nuovo  colle 
sue  dita  le  corde  dell’  arpa , come  uno  che 
più  volentieri  avrebbe  suonato,  che  badato 
alle  critiche  altrui. 

•I  Ma  perchè  metterti  in  questo  imbarazzo 
dunque?  » continuava  il  re:«  perchè  strin- 
gere il  tuo  genio  in  queste  manette  di  ferro? 
Mi  fa  maraviglia  come  tu  possa  fare  a pro- 
seguire. Per  me  credo  che  ndn  mi  sarebbe 
riuscito  di  comporre  una  strofe  in  codesta 
misura  veramente  incatenala.  > 

Blondel  abbassò  il  viso,  c si  mostrò  inteso 
alle  cordo  dell' arpa  per  nascondere  un  sog- 
ghigno involontario  che  gli  era  corso  sulle 
labbra;  ma  non  IsfuggI  però  al  re,  il  quale: 
« AITè,  Blondel,  » gli  disse:  » tu  ridi  del 
fatto  mio,  e per  dir  il  vero  se  lo  merita 
chi  vuol  fare  il  maestro  quando  non  è altro 
che  scuoiare:  noi  altri  principi  abbiamo  que- 
st'abitudine di  creder  migliore  il  nostro  pa- 
rere. Via,  seguila  la  tua  romanza,  Blondel  ... 
seguita  a tuo  piacere , che  sarà  meglio  di 
quello  che  li  possiamo  suggerir  noi,  pel  vizio 
che  abbiamo  di  voler  sempre  discorrere.  > 

LA  VESTE  SANGUINOSA 
CANTO  SECONDO 

II  giorno  di  s.  Giovan  Battista  dovea  es- 
ser testimone  di  fatti  d’armi  famosi. 
Si  trattava  di  acquistarsi  onore,  o di 
perdere  il  primo  posto , era  un  volteg- 
giare di  spade,  e un  andar  di  aste  in 
ischeggie:  i vincitori  si  acquislavan 
gloria,  I vinti  la  sepoltura.  Oh!  molti 
furono  i Cavalieri  che  vi  combatterono 
da  valorosi,  ma  si  stimò  che  uno  sor- 
passasse tutti  gli  altri,  ed  era  quegli 
appunto  che  non  avea  in  capo  c sul 
petto  altra  armatura  che  quella  di  una 
fanciulla  quando  sta  per  coricarsi. 

Non  mancaron  di  quei  che  gli  portaron 
colpi  sanguinosi  e fieri,  ma  altri  eb- 
bero un  riguardo  pel  di  lui  stalo  c lo 
risparmiarono.  <■  Forse  il  suo  è qual- 
che giuramento  d'amore,  » dissero, 
" e sarebbe  veramente  cosa  indegna 
di  Cavaliere  I’  ucciderlo,  perchè  egli 


adempie  alla  sua  promessa.  » Allora 
il  principe,  per  amor  di  lui,  fa  ces- 
sare il  torneo  : egli  ha  fatto  accorrere 
i suoi  araldi  e le  trombe  han  suonato 
la  fine  del  combattimento  e intimato 
pace.  I giudici  dauno  la  sentenza  (e  I 
competitori  vi  si  acquetano  ) , che  il 
Cavaliere  dalla  scuffia  da  notte  ha  ri- 
portalo 1 primi  onori  del  campo.  » 

Dopo  venne  la  festa,  e venne  la  messa 
solenne;  quand’ecco  davanti  alla  bella 
principessa  s'  inchina  profondamente 
uno  scudiere  e le  presenta  una  veste 
strana  veramente  a vedersi:  tutta  tra- 
forata da  colpi  di  spada  e da  fori 
di  Lincia,  tutta  stracciala,  tutta  im- 
brattata di  polvere  e di  sudore , di 
spuma  di  cavalli,  di  fango:  neppur 
quant’era  grossa  la  punta  del  dito  mi- 
gnolo della  donzella,  vi  era  in  tutta 
quella  vesto,  che  si  vedesse  bianco, 
0 non  lordalo.  , 

« Questo  pegno  il  mio  padrone  Tom- 
maso di  Kent  rimanda  alla  principessa 
di  Benevento:  quegli  che  si  è arram- 
picato sull’albero  alto,  ha  diritto  a 
coglierne  il  frutto;  quegli  che  ha  sal- 
tato il  golfo  profondo,  ha  diritto  che 
sieno  accolti  i suoi  omaggi.  A forza 
dei  pericoli  estremi  di  mia  vita  ho 
guadagnalo  il  premio  del  combattimen- 
to , ed  ora  tocca  alla  fede  della  mia 
dama  a dar  prova  di  se  : perchè  quel- 
la che  espone  i Cavalieri  a correre  si- 
mili rischi , deve  alla  faccia  del  sole 
dimostrare  qual  servizio  ei  le  abbia 
reso. 

" Rendo,  » dice  il  mio  padrone,  • que- 
sta veste  che  ho  indossala,  ed  esigo 
che  la  principessa  la  indossi  alla  sua 
volta;  le  macchie  e i fori  che  vi  sono 
debbon  rendergliela  tanto  più  prege- 
vole, mentre  di  vergogna  è nella  quan- 
tunque sia  tinta  di  sangue.  ••  Si  fece 
rossa  la  principessa,  ma  baciò  e strin- 
se al  cuore  la  veste  tinta  di  sangue. 
« V.i’,  » poi  disse,  allo  seudierc,  » e 
di  al  mio  Oivaliere , che  e la  chiesa 
e la  càmera  faran  vedere  se  apprezzo 
0 no  il  sangue  di  eui  è intinta  questa 
veste.  « 

E quando  venne  l’ora  che  la  corte  e i 
nobili  dovevano  recarsi  alle  funzioni  e 
alla  messa,  in  solenne  processione,  alla 
testa  di  questa  veniva  per  prima  la  prin- 
cipessa vestita  di  porpora  o di  oro, 
ma  sopra  gli  abiti  portava  la  camicia 
da  notte  tutta  intrisa  di  sangue,  e pa- 
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rimeiilc  nella  sala  reale  dove  la  corte 
sedeva  a mensa  , quando  ella  ingi- 
nocchiatasi davanti  al  padre  prolTeri- 
vagli  la  tar.ra  di  vino  ; sopra  le  ricche 
vesti  c su  i gioielli  portava  la  gonna 
tutta  bruttata  di  sangue. 

Allora  i baroni  cominciarono  a pispigliar 
colle  d.ame,  come  ben  vi  potete  pen- 
sare, e le  dame  a risponder  loro  scuo- 
tendo il  capo,  o stringendo  rocchio; 
e il  principe  che  tutto  adir.ato  c in- 
fiammato di  collera  aveva  abbassalo  lo 
sguardo  sulla  figliuola,  le  parlò  con 
ciglio  severo:  • Ora  dappoiché  hai  fat- 
to pubblica  la  tua  follia  e la  tua  col- 
pa, tu  ri.sarcirai  colla  tua  mano  il  san- 
gue che  hai  fallo  versare;  ma  presto 
ambedue  vi  pentirete  della  vostra  au- 
dacia', quando  dovrete  andare  in  esi- 
lio da  Benevento.  » 

Allora  parlò  il  prode  Tommaso,  poiché 
slava  insicm  cogli  altri  in  quella  sala, 
rifinito  di  for^e,  ma  indomabile  di  ener- 
gia : « Il  sangue  che  ho  vers.alo  per 
questa  tua  figliuola , volonteroso  lo 
versai  come  un  fi.isco  versa  nella  taz- 
za il  vino:  c se  per  amor  di  me  ella 
dee  risentirne  pena  e biasimo;  sta’  pur 
sicuro  ch’io  la  salverò  dalla  pena  c 
dalla  vergogna,  e ben  presto  ella  non 
penserà  più  al  tuo  principato  e a’ tuoi 
beni,  quando  io  in  Inghilterra  la  sa- 
luterò Lunti'ssa  di  Kent.  » 

Un  mormorio  di  applauso  sorse  per  lutta 
l’assemblea,  .seguendo  l’c-sempio  di  Biccar- 
do  stesso  , che  colmò  di  lodi  il  suo  mene- 
strello favorito  e lo  presentò  di  un  ricco  anel- 
lo di  considerevoi  valore.  La  regina  pure  gli 
donò  un  prezioso  braccialetto  e molti  dei  ba- 
roni presenti  seguirono  il  loro  esempio. 

• « La  nostra  cugina  F.ditia  sarebb'  ella  di- 
venuta insensibile  al  suono  dell'arpa  che  pri- 
ma tanto  le  piaceva?  »» 
n Ella  ringr.azia  Blondel  pella  sua  roman- 
za, » replicò  Edilta,  « e doppiamente  rin- 
grazia la  gentilezza  del  suo  cugino  che  gliela 
suggerì.  » 

» Tu  sci  adirata,  cugina,  » riprese  il  re; 
> sei  adirata  perchè  hai  sentito  rammentare 
una  donna  più  audace  di  te.  Ma  tu  non  mi 
sfuggirai  ...  ti  farò  compagnia  nel  tornare 
alla  tenda  della  regina  . . . dobbiam  discor- 
rere insieme  prima  di  domani.  » 

I-a  regina  col  suo  seguilo  si  eran  di  già 
alzati  e gli  altri  ospiti  si  riliravan  dalla  ten- 
da del  re.  Una  scorta  di  fanti  che  sostenc- 
van  dei  torchi  e di  arcieri  armati  accompa- 
gnò Bcrengaria  al  suo  padiglione.  Biccardo, 


secondo  che  uvea  detto,  accompagnava  la  sua 
parente  costringendola  ad  accettare  il  suo 
braccio,  sicché  potevan  parlare  insieme  scn- 
z' esser  ascoltati  dagli  altri. 

« Che  risposta  dunque  debbo  mandare  al 
Soldano , » domandò  Biccardo.’  « | re  e i 
principi  si  alienano  da  me,  Edilta,  ...  que- 
sta ultima  lite  me  gli  ha  allonlan.ati  anche 
di  più.  Vorrei  far  qualche  c8.sa  pel  Santo  Se- 
polcro... per  patteggiamento,  se  non  lo  posso 
fare  col  mezzo  della  vittoria  ...  e il  farlo  o 

non  farlo  dipende ahimè  dal  capriccio  di 

una  donna,  lo  vorrei  piuttosto  metter  la  mia 
lancia  in  resta  contro  dieci  dei  migliori  ca- 
valieri di  tutta  cristianità  che  dover  dispu- 
tare con  una  donna  caparbia,  che  non  co- 
nosce quello  che  è il  suo  bene.  Dunque,  cu- 
gina, che  risposta  debbo  inviare  al  Soldano? 
Questa  debb’  esser  decisiva.  » . 

« Ditegli  che  la  più  povera  dei  Pl.anlage- 
neli,  " rispose  Editia,  « preferirebbe  sposare 
un  pezzente,  che  un  pagano.  » 

« Dirò  piuttosto  uno  .vcAiano , Edilta,  • ri- 
pigliò Biccardo,  > mi  pare  che  cosi  la  ri- 
sposta sarebbe  più  consentanea  ai  tuoi  peti- 
sieri.  » 

- .Non  ci  ha  che  fare,  <•  disse  Edilta, 
« il  sospetto  che  voi  si  ruvidamente  volete 
cacciare  nelle  mie  parole.  I.a  schiavitù  del 
corpo  potrebbe  esser  compassionata,  ma  quella 
dell  anima  non  merilil  altro  che  disprezzo. 
Qual  vergogna  per  te,  Biccardo  re  d' Inghil- 
terra, di  aver  inceppalo  c corpo  e anima  di 
un  cavaliere , stalo  finora  appena  meno  fa- 
moso di  le!  » 

« Ebbene  , non  dovea  io  impedire  la  mia 
congiunta dbl  sorbire  il  veleno,  contaminando 
il  vaso  che  lo  conteneva , quando  io*nou  ve- 
dessi altra  via  per  metterle  disgusto  di  quel 
fatale  liquore?  . replicò  il  re. 

E a lui  Edilta  : « Sci  tu  che  mi  vorresti 
astringere  a bevere  il  veleno,  perchè  me  lo 
presenti  in  una  coppa  donata.  » 

■ Editia,  io  non  posso  forzare  la  tua  vo- 
lontà ; ma  guarda  bene  di  non  ti  chiudere 
una  porta  che  il  ciclo  ti  apre  davanti.  L’ere- 
mita d’  Eng.iddi , quegli  cui  i papi  e ! concilii 
hanno  tenuto  sempre  per  un  profeta,  ha  letto 
nelle  stelle  che  questo  tuo  maritaggfo  mi  ri- 
concilierà con  un  polente  nemico,  e che  il 
tuo  sposo  sarà  cristiano,  lasciando  cosi  fon- 
damento a sperare  che  la  conversione  del 
Soldano,  e la  venuta  dei  figli  d' Ismaele  nel 
.grembo  della  chiesa,  saranno  il  felice  risul- 
talo delle  lue  nozze  con  Saladino.  Via,  tu 
devi  far  qualche  sacrifizio  piuttosto  che  di- 
struggere sì  bella  prospettiva.  » 

» Gli  uomini  sacrificano  capre  e inon- 
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Ioni , • disse  Edilla  , « ma  non  però  l’onore 
c la  coscienza.  Ho  odilo  sempre  dire  essere 
sialo  il  disonore  di  una  donzella  crisliana  cim 
porlo  I Saraceni  in  Ispagna  (1);  la  vergogna 
di  on'alira  non  è ccriaincntc  la  via  per  espel- 
lergli dalla  Paicsiina.  » 

« Chiami  vergogna  il  divcnlare  Impera- 
trice? » 

• Chiamo  vergogna  e d sonore  il  profanare 
un  sacramcnlo  sposandosi  ad  un  infedele  a 
cui  (iticslo  non  può  vincolarci  , e chiamo 
abiello  disonore  quello  , che  io  discendenic  di 
una  principessa  cristiana  , dovessi  divenire  di 
mia  libera  volonlò,  il  capo  di  un  serraglio  di 
concubine  pagane.  • 

« Sla  bene,  cugina,  » disse  il  re  dopo  un 
breve  silenzio , « non  debbo  allercare  con 
le , quantunque  creda  che  la  tua  coudiziouc 
di  dipendente  ti  avrebbe  dovuto  dettare  altri 
sentimenti.  - 

• .Mio  sovrano,  » rispose  T.ditta , «vostra 
Crazia  ha  deguamentc  ereditato  tutte  le  ric- 
chezze , dignilii  e doniinii  della  casa  dei  Plan- 
tagcneti...  non  invidiate  dunque  alla  povera 
vostra  congiunta  la  parte  che  le  si  spetta  dcl- 
I’ orgoglio  di  famiglia.  « 

« Alfe,  ragazza  tu  mi  hai  levato  di  sella, 
disse  il  re,  « con  i|ueslc  parole;  diamoci 
dunque  la  mano,  c siamo  amici  come  prima. 
Vado  a mandar  subjlo  questa  risposta  a Sa- 
ladino. Sla  a dir  vero,  cugina, non  sarcbb’egli 
meglio  che  sospendeste  la  vostra  risposta  lino 
a che  non  rabhi.ite  veduto?  Tutti  dicono  che 
sia  un  uomo  bellissimo.  • 

« Non  vi  è caso  che  noi  ci  abbiamo  a in- 
contrare, signore,  rispose  l’.dijta.  » 

« Pers.  Giorgio!  vi  è quasi  certezza,  « re- 
plicò li  re,  « perchè  .Saladino  ci  accorderà  senza 
dubbio  il  campo  per  far  questo  nuovo  com- 
ballimcntu  circa  alla  bandiera,  ed  ci  stesso 
vi  sarà  presente.  Anche  llerengaria  ha  smania 
di  vederlo , ed  io  vi  so  dire  che  di  voi  altri 
non  resterà  indietro  neppure  una  penna,  e 
voi  meno  che  tulle  le  altre  , Kdilla.  Ma  eccoci 
giunti  al  p.idiglione  c dobbiamo  separarci... 
non  adirarti  però...  in  pace  ...  c tu  devi  suggel- 
larla non  men  colla  mano  che  colle  labbra... 
è un  (lirilto  clic  mi  spella  come  sovrano  quello 
di  baciare  le  mie  leggiadre  v.a.ssitlle.  » 

ICd  abbracciò  Editia  con  alTez.ionc  c ri.spcllo 
e al  lume  di  luna  se  ne  tornò  al  padiglione, 
canticchiando  quegli  squarci  che  si  rammen- 
tava qua  e là  della  canzone  di  iilondcl. 

.\l  SHO  arrivo  non  mise  tempo  in  mezzo  in 
istcìlderc  i dispacci  per  Saladino , c gli  conse- 
gnò allo  schiavo  nubiano  coli' ingiunzione  che 

<1)  Vedi  U I in  line  del  Ruiuauio- 


al  nascer  del  giorno  ci  si  dovesse  mettere  in 
via  per  tornare  a Sahadiuo. 


CAPITOLO  XXVII 

Abbiamo  udilo  H Tecbir  , fati  ebiantano 
gli  Arabi  il  laro  grido  di  guerra  nel 
muotrre  alf  attallo,  guomdo  con  l<r« 
riiiit  «fuldli  latumn  ToìnIo  del  cia~ 
la  , ehe  aerordi  loro  la  rittoria. 

Hiigtirx,  L‘4«bedlodi  Dunasro. 

Il  di  seguente  venne  Iticcardo  invitato  ad 
una  conferenza  dal  re  Filippo  di  Francia. 
Questi  con  molle  proteste  di  alta  stima  pel 
suo  fralello  d’Inghilterra,  gli  comunicò  nei 
modi  i piò  cortesi  , ma  troppo  chiari  sicché 
potesse  frantenderc  , la  sua  decisa  intenzione 
di  tornare  in  Kuropa  c riprendere  le  cure  del 
suo  regno  , poiché  disperava  totalmente  del 
successo  deHa  loro  intraprc.sa  a motivo  delle 
forze  diminuite  c delle  discordie  che  fra  loro 
si  erano  messe.  Fece  Riccardo  delle  rimo- 
stranze , ma  invano  ; e quando  la  loro  con- 
ferenza fu  rmila  , ei  ricevè  dal  Duca  d’Austria 
c da  parecchi  altri  principi  un  manifesto  che 
nimnnziava  un’  intenzione  uguale  a quella  di 
Filippo , c che  in  termini  punto  riguardo.si 
indicava:  che  il  loro  abbandonarla  causa  della 
croce  dipendeva  dalla  immodcrala  ambizione 
c arbitrario  dispolismo  di  Riccardo  d’ Inghil- 
terra. Cosi  dileguaronsi  tulle  le  speranze  di 
continuar  la  guerra  c qualunque  prospettiva 
di  dclìnilivo  successo , e Riccardo  versando 
lacrime  amare  sopra  le  sue  deluse  speranze 
di  gloria  , poco  ebbe  da  consolarsi  col  pen- 
siero che  la  rovina  della  impresa  dovea  in 
qualche  parie  imputarsi  ni  vantaggi  che  per 
la  sua  impetuosa  c temeraria  indole  avea  l.a- 
sciato  prendere  ai  nemici.  ' 

• Ah!  non  avrebbero  avuto  cuore  di  lasciar 
così  mio  padre , » ci  disse  a De  Vauv  nel- 
l' amarezza  della  sua  collera.  « Non  avrebbero 
potuto  sparger  calunnie  contro  un  re  il  più 
savio  della  cristianilà , poiché  non  sarebbcsi 
loro  prestala  fede,  mentre...  pazzoch’io  sono... 

10  non  solamente  ho  porlo  loro  un  pretesto 
per  abbandonarmi  , ma  anche  un  titolo  per- 
chè rigi'llassero  tutto  il  biasimo  della  loro  scis- 
sura sulle  mìe  disgiaziate  debolezze.  » 

E questi  pensieri  tanto  cuocevano  al  re  che 
non  parve  vero  a De  Vauv  di  sentire  che  er.a 
giunto  un  amb.ascialore  di  .Saladino  , il  quale 
avrebbe  dato  un  diverso  indirizzo  ai  pensieri 
di  Ricc.ardo. 

Fra  questo  nuovo  inviato  un  emiro  di  cui 

11  Soldano  l’acca  niollo  conto  , c si  chiamava 


Digìtized  by  Google 


IL  TALISMANO  CAI-.  XXVII. 


3^3 


Ali(lallah-el-lladgi.  Discendeva  dalla  stirpe 
del  Profeta,  ed  era  della  tribù  dei  llasliem, 
in  attestato,  di  die  portava  un  turbante  verde 
più  ampio  degli  ordinarii.  Lgli  avea  fatto  tre 
volte  il  pellegrinaggio  della  .Mecca,  dal  die  gli 
veniva  il  soprannome  di  lladgi  o pellegrino. 
Pure  ad  onta  di  tutte  queste  pretensioni  alla 
sanlilà 'Abdallali,  per  un  Arabo,  era  un  gau- 
dcnlc , che  avea  piacere  a ciarlare  di  coso 
allegre  , c mandava  da  banda  la  sua  gravilù 
per  vuotare  un  Basco  di  vino,  quando  la  se- 
gretezza lo  avesse  assoluto  dallo  scandolo.  In 
pari  tempo  era  uomo  politico.  Saladino  si 
era  valuto  dell’  opera  sua  in  vario  negoziazioni 
Ira  i principi  cristiani  e particolarmente  col 
re  iticcardn,  a cui  LI  lladgi  era  bennoto  o 
graditq.  Kgli  veniva  ora  ad  informarlo  come 
.Saladino  concedeva  un  campo  franco  pel  com- 
ballimcnlo , un  salvacondotto  per  lutti  quei 
die  volessero  assistervi,  ed  egli  Abdallah  colla 
sua  persona  offriva  guarentigia  della  fedellà 
del  suo  signore.  Piccardo  a queste  novelle 
pose  tosto  in  dimenticanza  i suoi  affanni,  e 
il  prossimo  disciogliinento  delle  forze  cristia- 
ne, tutto  internandosi  nelle  discussioni  |rc- 
I aratorie  di  un  combattimento  che  dovea  te- 
nersi in  campo  chiuso. 

La  fontana  nominata  il  Diamante  del  de- 
serto fu  stabilita  per  luogo  della  tenzone , 
come  quella  die  era  ad  ugual  distanza  dal 
campo  cristiano  e dal  saracino.  Fu  convenuto 
che  Corrado  di  Monferrato,  difen.sorc,  coi  suoi 
padrini  PArcidnea  d’Austria  e il  Gran  Maestro 
dei  Templari,  comparirebbero  colà  il  giorno 
determinalo  pel  combattimento , con  cento 
armali  di  corteggio  e non  più:  che  Riccardo 
d’ Inghilterra  e il  suo  fratello  di  Salisbury  (che 
sosteneva  la  parte  di  accusatore)  vi  si  reche- 
rebbero collo  stesso  numero  di  persone  per 
proteggere  il  loro  campione  e che  il  Sultano 
condiirrrebbe  seco  una  guardia  di  cinquecento 
scelti  guerrieri , numero  che  pareggiava  i du- 
cento  uomini  di  arme  da  cui  sarebbero  se- 
guiti i cristiani.  Quelle  persone  ragguardevoli 
che  ad  ambe  le  parli  piacctiso  di  invitare  a 
vedere  la  tenzone , non  dovrebbero  portare 
nllr’arine  che  la  spada,  c nessun' altra  di- 
fesa. Il  Sultano  si  incaricava  di  far  preparare 
la  lizza  c provvedere  comodi  c rinfreschi  per 
tutti  quei  che  ci  avrebbero  assistito  : e in  tal 
proposito  le  sue  Icllerc  esprimevano  con 
molla  gentilezza  il  piacere  che  egli  provava 
anlicipalamente  nella  speranza  di  avere  ad 
incontrarsi  paciBcamente  coti  Melcch  Ilic  e 
quanto  egli  era  ansioso  di  apprestargli  un'ac- 
coglienza la  più  gradita  che  gli  fosse  possi- 
bile. 

Convennio  cosi  dei  preliminari , c comu- 


nicatigli alla  parte  del  difensore  c ai  padrini  , 
Abdallah  fu  ammesso  ztd  una  udienza  più  pri- 
vata in  cui  egli  udì  con  gran  piacere  i canti 
ed  i suoni  di  Blondel.  Avendo  egli  messo  da 
parte  il  suo  voluminoso  turbante  verde  e preso 
in  vece  un  berretto  alla  greca , rese  la  pa- 
riglia al  poeta  cristiano  con  un  brindisi  per- 
siano e tracannò  una  bottiglia  di  Cipro  per 
dimostrar  che  la  pratica  non  ismentiva  i suoi 
principi. 

Il  giorno  di  poi  grave  e sobrio  come  .Mirglip, 
bevitor  d’  acqua,  picg.iva  la  fronte  davanti 
ai  piè  del  .Sultano  e gli  rendeva  conto  delia 
sua  ambasciala  al  campo  cristiano. 

Corrado  e i suoi  partigiani  II  giorno  pre- 
cedente allo  stabilito  pella  pugna , parli  dal 
campo  per  rendersi  al  Diamante  del  deserto , 
allo  spuntar  del  giorno:  o all'ora  medesima 
parti  Uiccardo  per  recarsi  colà.  Ma  a seconda 
di  quanto  era  stato  convenuto  questi  prese 
un  altro  sentiero , precauzione  creduta  ne- 
cessaria per  iscliivarc  il  caso  di  alterchi  fra 
il  loro  seguilo  d’armati. 

Riccardo  non  era  punto  in  vena  di  alter- 
care con  veruno.  Non  vi  polca  esser  per  lui 
maggior  piacere  di  anticipare  nel  suo  pen- 
siero il  comballiincnio  disperato  e all'ultimo 
sangue,  che  era  per  tenersi  nello  steccato  : sep- 
pur alcunché  gli  restava  a desiderare  , quello 
si  era  di  poter  esser  egli  uno  dei  campioni  ; 
era  allora  in  tale  disposizione  d'animo  che 
non  provava  lutto  quel  gran  livore  di  prima 
contro  Corrado.  Armato  alla  leggera  e vestilo 
sontuosamente,  giulivo  come  uno  sposo  la 
sera  avanti  delle  sue  nozze,  Riccardo  cara- 
collava al  Banco  della  portantina  della  Regina 
Berengaria , additandole  i varli  siti  davanti 
ai  quali  passavano,  c rallegrando  con  racconti 
c canzoni  l’inospitale  deserto. 

Nel  suo  pellegrinaggio  a Engaddi,  la  re- 
gina avea  preso  il  sentiero  dall’  altra  parte 
della  catena  di  monti , talché  ed  ella  ed  il 
suo  seguito  si  Irovavan  nuovi  alla  scena,  che 
presentava  il  deserto,  e quantunque  Beren- 
garia ben  conoscendo  l'indole  di  suo  marito 
cercasse  di  mostrarsi  interessata  in  ciò  che 
a lui  piaceva  o di  raccontare  o di  cantare, 
non  potè  fare  a meno  di  lasciarsi  cogliere  da 
femminili  timori , quando  si  trovò  nel  cupo 
seno  deserto  con  si  piccola  scorta , che  sem- 
brava come  una  macchia  che  si  movesse  su 
quella  pianura  : c più  anche  sapendo  che  sì 
trovavano  a poca  disianza  dal  campo  di  Sa- 
ladino. in  modo  da  poter  essere  ad  un  tratto 
sorpresi , o fatti  prigionieri  da  una  truppa 
dalia  sua  poderosa  cavalleria , qualora  i pa- 
gani rompendo  la  data  fede,  si  fossor  l.asciaii 
tentare  da  una  si  l'.tvorevolc  occasione.  Ma 
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quando  ella  diede  un  cenno  di  questi  timori 
a Riccardo,  ei  gli  udì  cen  dispiacere  e indi- 
gnarione  , e;  « Sarebbe  peggio  die  ingrali- 
iiidiiie,  •>  disse,  « il  dubitare  della  buona 
fede  del  generoso  Sultauo.  » 

Sennonché  i medesimi  dubbi  tornarono  e 
più  di  una  volta , non  alla  mente  della  re- 
gina soltanto,  ma  nel  più  fermo  e candido 
cuore  di  Editto  Plantageneta , la  quale  non 
avea  tanta  coiilldeur.a  nella  panda  degl'  infe- 
deli, da  renderla  lulalmente  tranquillaquando 
si  trovava  quasi  in  loro  potere  ; e sarebbe 
stata  meno  sorpresa  che  atterrita  se  il  deserto 
dattorno  fosse  risuonato  ad  un  tratto  dei  gridi 
di  Allah  hu,  e una  banda  di  cavalli  arabi 
si  fosse  gettala  sopra  loro  come  uu  avvoltoio 
sulla  sua  preda.  Né  questi  dubbi  scemarono 
quando,  all’ avvicinarsi  della  sera,  ei  distin- 
sero dal  suo  turbante  e dalla  sua  lunga  lan- 
cia, un  cavaliere  arabo  situalo  so|)ra  un’ emi- 
nenza come  un  astore  ebe  vola  per  aria  , c 
che  al  primo  apparire  del  seguilo  del  re , si 
allontanò  colla  medesima  rapidità  dell’  augello 
rapace  quando  spicca  il  volo  lasciandosi  por- 
tar dal  vento  c sparisce  dairorrizzonle. 

> Dubbiamo  esser  vicini  alla  fontana , » 
disse  Riccardo,  • e quel  cavaliere  é una  delle 
sentinelle  avanzate  di  .Saladino  .. . sta'...  mi 
par  di  sentire  il  suono  dei  corni  e dei  tim- 
balli more.schi.  Mettetevi  in  ordine,  figliuoli 
miei , e formatevi  in  isebiera  attorno  alle 
donne.  • 

E appena  detto,  ogni  cavaliere,  scudiere 
ed  arciere,  accorse  al  luogo  indicalo,  c si 
avanzarono  nell'ordine  il  più  completo  ma 
in  modo  che  il  loro  numero  appariva  anche 
minore.  A vero  dire,  se  non  era  timore,  vi 
era  però  una  certa  ansietà  e curiosilà  nel 
porgere  che  facevano  orecchio  ai  suoni  sel- 
vaggi della  musica  moresca,  che  venivano  ora 
di  tratto  in  tratto  più  distinti  dalla  parte  ove 
crasi  veduto  sparire  il  cavaliere  arabo. 

De  Vaux  prese  a dire  al  re  sottovoce  ; • Non 
sarebbe  bene,  sire,  il  mandare  un  paggio 
sulla  vetta  di  quel  monticello  di  sabbia?  0 se 
fosse  piacer  vostro,  non  potrei  andarvi  io? 
l’er  medico  , al  sentir  tutto  questo  frastuono, 
che  posto  che  dietro  a quel  monticello  non 
vi  sia  più  di  cinquecento  uomini , la  metà  del 
seguilo  del  Soldano  dev'essere  di  suonatori 
di  cembalo  c di  tamburino.  Devo  andare? 

Il  barane  aveva  tiralo  la  briglia  al  cavallo 
c stava  per  ispronarlo  quando  il  re  esclamò  : 

« No  davvero.  Questa  precauzione  indiche- 
rebbe sospetto , e poco  gioverebbe  ad  impe- 
dire una  sorpresa,  la  quale  d'  altronde  io  non 
temo.  » 

E si  avanzarono  in  buon  ordine  c a (ile 


serrate  (Incbè  non  ebber  varcato  la  catena  di 
collicelli  di  sabbia , e furono  alla  vista  della 
fermata  stabilita,  ove  gli  aspettava  Uno  splen- 
dido c al  tempo  sle.sso  imponente  spettacolo. 

Il  Diamante  del  Deserto  , finora  fontana 
solinga  e solo  distinguibile  pel  gruppo  delle 
palme  che  le  snrgi’van  dappresso  , era  tra- 
smutato nel  centro  di  un  campo , ove  ban- 
diere ricamate , e dorati  ornamenti  agitandosi 
al  vento,  riflettevano  i mille  ricchi  colori  del 
sole  occidente.  I.e  tende  dei  padiglioni  erano 
dei  più  brillanti  colori,  scarlalti,  fiorranci, 
celesti  chiari,  ed  altre  tinte  delle  più  vive: 
le  punte  dei  loro  pilastri  erano  ornate  di  me- 
lagrane dorate  , e banderuole  di  seta.  Ma  ol- 
tre queste  tende  distinte  , vi  era , cosa  che 
a De  Vaux  sembrò  portentosa  , un  namero 
grande  di  tende  nere  arabe,  che  sarebber  ba- 
state , a di  lui  credere,  per  mettere  al  co- 
perto un  esercito  di  cinquemila  uomini.  Un 
numero  ili  Arabi  e di  Kurdi  corrispondente 
all’ ampiezza  dell’ attendamento  , si  riuni  in 
fretta,  ognuno  conducendo  a mano  il  suo  ca- 
vallo , e la  loro  parala  era  accompagnala  da 
un  -assordanlc  strepilo  di  musica  marziale, 
con  cui  in  tutte  l’età,  gli  Arabi  hanno  ac- 
compagnalo i loro  movimenti  militari. 

Essi  presto  ebber  formalo  una  profonda  e 
confusa  massa  di  cavalieri  a .piedi,  in  fronte 
all’accampamento:  quando  ad  un  grido  acuto 
che  superò  il  frastuono  della  musica  , ogni 
cavaliere  saltò  in  sella.  Una  nuvola  di  pol- 
vere che  si  levò  al  momento  di  questa  ma- 
novra , nascose  agli  occhi  di  Riccardo  e del 
suo  seguilo,  campo,  palme,  montagne  in  lon- 
tananza , e le  truppe  stesse  che  colla  loro 
mossa  avean  sollevato  la  polvere , la  quale  alla 
levandosi  sulle  loro  leste,  prese  le  forme  fan- 
tastiche di  pilastri,  colonne  spirali , cupole  e 
minaretti.  Allora  sorse  un  secondo  grido  di 
mezzo  a questo  nebuloso  edilizio.  Era  il  se- 
gnale pella  cavalleria  di  avanzarsi , e difatti 
si  avanzò  a tutto  galoppo,  disponendosi  in 
guisa  da  circondare  ad  un  tempo  solo,  la  pic- 
cola truppa  di  Riccardo,  di  fronte,  ai  fianchi, 
alle  spalle.  Cosi  la  di  lui  guardia  fu  cinta  e 
quasi  affogata  dalla  densa  nube  di  polvere  che 
r inviluppò  da  ogni  lato.  Di  mezzo  agli 
squarci  di  essa  or  si  vedevano  or  si  per- 
devano le  truci  facce  dei  Saraceni , che  bran- 
divano le  loro  lance  in  lutti  i versi,  levando 
le  più  alte  c furibonde  grida , e spingendo  i 
cavalli  finn  a un  trac  di  lancia  dai  crisliani. 
Nello  ste.sso  tcdipo  quel  della  retroguardia 
scagliarono  un  nembo  di  dardi  facendoli  pas- 
sare sopra  la  testa  di  ambedue  le  schiero , 
la  loro  c la  cristiana.  Ora  una  di  queste  frec- 
cie  andò  a c.idcre  sulla  portantina  di  Bcreii- 
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garia  che  mandò  uno  Birillo  acutissimo,  e 
subito  il  fuoco  dell'  indignazione  npi'arve  sulla 
fronte  di  Riccardo. 

« Eh  ! per  s.  Giorgio  ! • sciamò  egli , ■ bi- 
sogna prcn<lcre  qualche  riparo  con  questa  fec- 
cia d’infedeli.  « 

Ma  Editta  la  cui  lettiga  era  più  presso  al 
re , mettendo  fuori  la  testa  e tenendo  in  mano 
una  di  queile  frecce  , c mostrandola  a Ric- 
cardo : • Riccardo  » disse , k badale  a quello 
che  fate , perché  queste  frecce  sono  spun- 
tate. » 

« .Nobile  e prudente  fanciulla , » rispose 
Riccardo,  tu  fai  vergogna  a tutti  noi  colla 
prontezza  del  tuo  senno  e dei  tuoi  occhi ... 
Cari  miei , non  vi  muovete , » poi  gridò  ai 
suoi  : • le  loro  frecce  non  hanno  punta , e 
così  le  loro  lance  son  senza  ferro.  È un  ben 
venuto  un  po’  ruvido  , secondo  il  loro  costu- 
me , ma  certo  ne  goderebbero  se  ci  vedessero 
sbigottiti  0 turbati.  Avanzatevi  a passo  lento 
ma  fermo.  • 

E di  fatti  la  piccola  falange  si  fece  avanti 
accompagnala  da  ogni  lato  dagli  Arabi  che 
levavano  alte  ed  acute  grida,  t loro  arcieri 
facevan  prova  di  loro  agililii  sc.igliando  dardi 
rasente  agli  elmi  dei  cristiani  senza  sllorarli 
neppure , e i lancieri  si  menavano  l' un  l’ altro 
colpi  si  Acri  colle  loro  lance  spuntate  clic 
più  di  uno  di  loro  lasciò  vuota  la  sella  , e 
qualcuno  anche  poco  mancò  che  non  per- 
desse la  vita  in  questo  selvaggio  giuoco.  Tutto 
questo  sebbene  ordinalo  a dare  il  benvenuto 
agli  Europei , aveva  nonostante  un  carattere 
ben  equivoco  ai  loro  occhi. 

Avanzarli  che  si  furono  quasi  a mezza  via 
verso  il  campo,  il  re  Riccardo  e il  suo  seguilo 
formando  come  il  nucleo  di  questo  corpo  ar- 
malo attorno  al  quale  i cavalieri  arabi  urla- 
vano , fischiavano,  galoppavano,  tir.avan  di 
lancia  , formando  una  scena  di  indescrivibilo 
confusione;  fu  ad  un  tratto  udito  uno  dei 
soliti  gridi , che  superò  lutti  gli  altri  confusi 
e selvag-gi:  sentilo  ii  quale  lutti  gli  uomini  che 
ammassati  e sparpagliati  correvano  in  fronte 
e ai  Danclii  della  truppa  di  Riccardo,  si  ri- 
tirarono alla  coda  formando  una  colonna,  che 
segui  con  un  certo  ordine  e silenzio  la  di 
lui  guardia.  Allora  la  polvere  cominciando 
a dissiparsi , si  avanzò  incontro  ai  cristiani 
di  mezzo  al  polverio  , un  corpo  di  cav.alieri 
di  dilfercnle  e più  regolare  specie,  comple- 
tamente armato  di  armi  offensive  , e baie  cito 
avrebbe  ben  potuto  servir  di  guardia  al  più 
superbo  dei  monarchi  orientali.  Ogni  cavallo 
di  esso,  composta  com'era  di  cinquecento 
uomini , costava  il  riscatto  di  un  conte.  Eran 
lutti  scliiavi  (iiorgiani  c Eirc.assi , nel  fior  dc- 
W.vLTER  Scott  Voi.  V. 
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gli  anni  : i loro  elmetti  c corazze  eran  for- 
mati di  campancllctie  di  acciaio  brillanti  al 
pari  di  argento  ; le  vesti  erano  di  colori  i più 
brillanti , ed  alcune  di  tela  di  oro  e di 
argento;  i loro  budrieri  eran  formati  di  seta 
e d’  oro  torti  insieme  : ai  turbanti  portavan 
piume  e gioielli,  e le  loro  scimitarre  e pu- 
gnali di  acciaio  di  Damasco  erano  racchiusi 
in  guaine  gucrnite  di  oro  e pietre  preziose. 

Questa  ricca  truppa  avanzavasi  al  suono 
della  banda  musicale , e scontrato  che  ebbe 
il  corpo  dei  cristiani , aperse  le  sue  file  a 
dritta  e a manca  e Io  lasciò  entrare  fra  le  sue 
ale.  Allora  Riccardo  si  mise  alla  testa  dei 
suoi,  supponendo  che  .Saladino  stesse  per  av- 
vicinarsi. Nè  guari  andò  che.  nel  mezzo  della 
truppa,  circondato  dai  suoi  ufficiali  domestici, 
e da  quegli  schifosi  neri  che  fanno  da  guar- 
die agli  harem  orientali , e le  cui  deformi 
figure  eran  rese  anche  più  brutte  dalle  ricche 
loro  vesti , si  avanzò  il  Sultano.  Il  suo  aspetto , 
i suoi  modi  eran  di  tale , sulla  cui  fronte  la 
natura  ha  scritto:  questi  è un  re.  Portava 
un  turhiinte  bianco  come  neve,  bianca  Inve- 
ste, e i calzoni  ampi  e rotondi , una  fusciacca 
di  seta  rossa  e senz'altro  ornamento  : in  breve 
egli  compariva  il  soldato  vestito  più  semplice- 
mente  di  tutti  quei  del  suo  seguito.  .Ma  chi 
l’avesse  osservato  più  attentamente  avrebbe 
scorto  al  suo  turbante  quella  gemma  senza 
prezzo , che  dai  poeti  era  chiamata  il  mare 
della  Idee:  avrebbe  notato  il  diamante  che 
gli  serviva  di  sigillo,  e che  portava  al  dito, 
e che  probabilmente  valeva  quanto  tutti  i gio- 
ielli della  corona  inglese  : ed  uno  zalllro  che 
terminava  rimpugnatura  del  suo  cangiar, 
non  era  di  minor  valore.  £ da  aggiungere 
che  per  difenderlo  dalla  polvere  (che  nello 
vicinanze  del  Mar  Morto  ra.s.somiglia  a cenere 
finissima)  oppure  anche  per  fasto  orientale, 
il  .Sultano  portava  una  specie  di  velo  pen- 
dente dal  turbante  che  parava  in  parte  la  vi- 
sta dei  suoi  lineamenti.  Cavalcava  un  cavallo 
arabo  bianco  come  latte , che  lo  portava  su- 
perbamente come  consapevole  del  nobii  peso 
che  sosteneva  sul  dosso. 

Non  vi  fu  bisogno  di  presentazione.  I due 
eroici  monarclii , ed  eran  tali  di  fatti,  sce- 
sero di  sella,  e cessala  ad  un  tratto  la  musica, 
e fermatesi  le  truppe , si  avanzarono  l' uno 
incontro  all’altro,  in  profondo  silenzio,  e 
dopo  una  cortese  reverenza,  si  abbracciarono 
da  fratelli  ed  uguali.  La  pompa  e la  parata 
da  una  parte  e dall’altra  spiegale  non  richia- 
marono altrimenti  1'  altrui  .attenzione:  oiuno 
badò  che  a Riccardo  e a Sahidino  , e questi 
non  viilcro  altro  che  1’  uno  l’altro.  Gli  sguar- 
di però  che  Riccardo  portò  in  Saladino  espri- 
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nievan  assai  |.iù  ctiriosilà  che  non  quelli  di 
Saladino  a lliccardo.  Primo  a rompere  il  si- 
lenzio fu  il  Snidano. 

« .Melecli  Bic  è il  benvenuto  per  Saladino  , 
come  r acqua  per  questo  deserto.  Spero  che 
questo  numeroso  seguilo  non  isveglicrà  in 
lui  dinìdenza.  Trattine  gli  schiavi  armati 
appartenenti  alla  mia  famiglia , quei  che  vi 
circondano  con  sguardi  di  meravigliil  , sono 
fino  airiullmo  di  loro,  i nobili  privilegiali  delle 
mie  cento  tribù;  perchè  chi  vi  polca  essere 
che  avendo  un  titolo  per  venir  qui,  volesse 
restare  indietro , quando  si  trattava  di  vedere 
un  principe  come  Riccardo , col  terrore  del 
cui  nome , anche  sulle  sabbie  dell'  Yemen  , 
la  madre  mette  paura  al  suo  bambino  , c ì 
liberi  Arabi  domano  i restii  loro  destrie- 
ri? » 

« E questi  sono  tutti  nobili  arabi?  » do- 
mandò Riccardo  guardando  attorno  quei  bru- 
ni volti  e quelle  aduste  persone  ravvolte  nei 
loro  mantelli,  con  denti  bianchi  come  l'avo- 
rio , occhi  neri  e lucenti  in  modo  sopranna- 
turale sotto  l’ombra  dei  loro  turbanti,  e 
in  un  abito  generalmente  semplice  c ordi- 
nario. 

• Essi  hanno  diritio  a tal  grado  , » replicò 
Saladino,  « ma  quantunque  in  buon  nume- 
ro, non  oltrepa.ssano  lo  stabilito  nell'accor- 
do, nè  hanno  altra  arme  che  la  sciabola... 
nè  hanno  portato  seco  la  puuta  delle  loro 
lance. 

« Ilo  paura,  » borboltò  De  Vaux  in  ingle- 
se, « clic  l'abbiano  lasciala  in  un  posto  da 
ritrovarla  facilmenlc  . . . Bella  Camera  di 
Pari  davvero  ! Eh  ! Westminsler  riuscirebbe 
per  loro  un  poco  angusto.  » 

« Taci,  Do  Vaux,  » disse  Riccardo,  ■ le  lo 
impongo...  Nobile  Saladino,  ■>  poi  aggiun- 
se, « il  sospetlo  non  può  entrarci  quando  si 
parla  di  le . . . Vedi  tu . . . » c accennava 
le  portantine,  « anch'io  ho  portalo  meco 
alcuni  campioni,  sebbene  armali  contro  le 
convenzioni  forse  dei  traltalo,  perchè  gli  oc- 
chi brillanti  e le  beile  guance  sono  armi  da 
non  lisciarsi  a casa.  « 

Il  Soldano  voltandosi  alle  portantine  fece 
una  riverenza  tanto  profonda , come  se  fes- 
sesi voltalo  verso  la  Mecca  e baciò  terra  in 
segno  di  rispetto. 

« Anzi,  ».  aggiunse  Riccardo,  « non  te- 
meranno il  tuo  avvicinarli,  fratello,  vuoi  tu 
avanzarti  fino  alle  loro  lettighe , e si  faranno 
tirare  le  cortine?  » 

» Allah  lo  tolga!  » disse  Saladino.  » Non 
vi  è un  Arabo,  che  non  tenesse  per  cosa 
imprudente  il  guardare  nubili  dame  senza 
velo.  » 


» l.e  vedrai  dunque  in. privalo , fratello,  • 
soggiunse  Riccardo.  » 

« E a (piai  line?  » replicò  il  Soldano  in 
aria  trista.  » l.a  tua  ultima  lettera , fu  per  le 
speranze  che  avea  nutrite , come  acqua  al 
fuoco.  Or  perche  dovrei  riaccender  una  fiam- 
ma che  mi  potrebbe  consuonare,  senza  con- 
solarmi? .Ma  il  mio  fratello  non  vorrà  en- 
trare nella  tenda  che  è stata  piamata  per 
lui  ? Il  capo  dei  miei  schiavi  è stalo  in- 
caricalo degli  ordini  opportuni  per  ricevere 
le  principesse. . . gli  ulficiali  della  mia  corte 
avranno  cura 'delle  persone  del  tuo  seguito: 
noi  poi  ci  riserbiamo  I'  onore  di  far  da  ciam- 
bellano al  re.  Riccardo.  » 

E ciò  detto  lo  scortò  ad  un  ricco  p.adi- 
glione,  dove  quanto  può  immaginare  il  lus- 
so più  rafiinalo , tutto  vi  si  trovava.  Allora 
De  Vaux  che  prestava  servigio  a Riccardo, 
gli  tolse  di  dosso  la  cappa , o veste  lunga 
da  cavalcare  e il  re  sliè  dnvauli  a Saladino 
nella  sua  vesle  strclla  alla  persona,  che  ne 
mostrava  la  bella  proporzione  e il  vigore , fa- 
cendo al  tempo  stesso  un  notevole  contrasto 
colle  ampie  vesti  che  ricoprivan  la  sollil  per- 
sona del  monarca  orientale.  Quello  che  più 
di  ogni  altra  cosa  richiamò  V attenzione  del 
.Saracino  si  fu  lo  spadone  a due  mani  del  re 
Riccardo , alto  tanto  che  dalla  spalla  gli  ar- 
rivava colla  larga  sua  lama  fino  alle  calca- 
gna. 

• Se  non  avessi  veduto  questo  tizzone  fiam- 
meggiare in  fronte  alla  battaglia,  come  quello 
di  Azrael,  appena  avrei  credulo  che  braccio 
umano  lo  potesse  sostenere.  Potrei  io  pre- 
garti, Melcch  Rie,  di  tirare  un  colpo  con  essa , 
in  pace  e per  semplice  prova  di  forza?  » 

» Volentieri,  nobile  Saladino,  » rispose 
Riccardo  e guardandosi  attorno  per  cercare 
qualche  cosa  su  cui  far  prova  della  sua  for- 
za , gli  veniie  veduta  una  mazata  di  acciaio 
che  portava  uno  del  suo  seguilo  ; questa  ave- 
va il  manico  dello  stesso  metallo  di  un  pol- 
lice e mezzo  di  diametro  : la  prese  e poscia 
sur  un  toppo  di  legno. 

b’  ansietà  che  provava  Do  Vaux  per  Tonor 
del  suo  padrone  lo  indusse  a susurrargli 
negli  ofccchi: 

« Per  l’ainor  della  Vergine  santissima, 
badate  a qual  pericolo  vi  esponete,  signore. 
Non  è ancora  ritornata  tutta  la  vostra  forza... 
non  date  il  trionfo  all'  infedele.  » 

» Sta’  cheto , sciocco  ! ■ disse  Riccardo , 
piauUindo  bene  i piedi  in  terra  c gettando 
attorno  un  fiero  sguardo.  « Ti  par'  egli  che 
mi  possa  fare  scorgere  davanti  a lui  ? » 

1.0  sparlune  alTcrrato  da  lui  con  ambo  le 
mani  si  alzò  mollo  sopra  la  spalla  del  re , 
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fece  un  cerchio  attorno  al  buo  capo,  scese 
poi  colia  potenza  di  una  tremenda  macchina 
e in  un  attimo  il  l'usto  di  Cerro  cadde  a 
terra  in  due  pezzi , come  un  ramo  di  abete 
che  Cosse  diviso  dalla  scure  del  hoscaiulo. 

• Bel  colpo,  per  la  testa  del  ProCeta  ! • scia- 
mò il  Sultano  esaminando  accuratamente  e 
con  occhio  critico  il  manico  di  Cerro  diviso 
pel  mezzo,  e al  tempo  stesso  la  lama  della 
spada  si  ben  temprala  che  dopo  quel  colpo 
non  mostrava  di  averne  ponto  solTerlo.  Allora 
ci  prese  la  mano  al  re  e giiardaudu  la  sua 
grossezza  e la  Corza  muscolare  che  sopra  di 
essa  appariva,  diede  in  un  riso  al  metterla 
accanto  alla  sua  alTusolata  c sottile  e tanto 
meno  nervosa. 

« Si,  si,  » brontolò  De  Vaux,  - guardala 
quanto  tu  vuoi  : ci  vorrà  un  bel  pezzo  prima 
che  le  lue  dita  da  signorina  Cacciano  un  cul- 
pa simile  con  quella  bella  cosiua  tutta  dora- 
ta che  bai  accanto.  • 

•>  Zitto,  Tommaso,  » disse  Riccardo.  Cor- 
po del  diavolo!  egli  intende,  o indovina  quel 
che  vuoi  dire  . . . non  ciarlar  lauto  di  grazia.  » 

E diCatli  il  Soldano  disse  tosto:  « Qual- 
che cosa  potrei  provarmi  a Care  anch'io... 
ma  perché  il  debole  dovrebbe  mostrare  la 
sua  inCeriorità  in  presenza  del  Corte?  Tutta- 
via ogni  paese  ha  i suoi  esercizi  particolari 
e quello  che  sou  per  Care  potrebbe  giunger 
nuovo  a Melech  Rie.  » 

E in  cosi  dire  raccolse  da  terra  un  cu- 
scino di  seta  c piuma  c avendolo  messo  rit- 
to, « Credi  tu  che  quest’arme  possa  taglia- 
re il  cuscino  ? » domandò  a Riccardo. 

« No  certo,  » riprese  il  re:  « non  vi  è 
spada  al  mondo.  Cosse  anche  I'  Excalibar 
del  re  Arturo,  che  possa  tagliare  quel  che 
non  fa  resistenza,  u 

i<  Osserva  dunque,  » disse  Saladino,  e 
arriccian<lusi  la  manica  della  sua  sopravve- 
sta,  snudò  il  suo  braccio,  lungo  a vero 
dire  e magro,  ma  che  rescrcizio  costante 
avea  cangiato  in  una  massa  di  mu.scoli,  ten- 
dini e ossa.  Sguainò  la  scimitarra  dalla  la- 
ma stretta  e ricurva,  la  quale  non  scintil- 
lava come  quelle  dei  Franchi,  ma  era  al 
contrario  dì  un  color  cupo  c annebbiato 
tutta  coperta  di  meandri,  lo  che  ben  di- 
mostrava quanto  Cosse  stata  accuratamente 
lavorata  dall'  armaiuolo.  Vibrando  questa 
spada  , apparentemente  si  debole  conCronlata 
con  quella  di  Riccardo,  il  Soldano  reggen- 
dosi con  tutto  il  peso  della  persona  sul  piè 
diritto,  portato  un  poco  in  avanti,  si  bilan- 
ciò un  momento  come  per  meglio  prendere 
la  mira,  poi  facendo  un  passo  tutto  ad  un 
tratto  tirò  un  colpo  colla  scimitarra  a tra- 


verso al  guanciale,  adoprando  la  spada  con 
tanta  destrezza,  e apparentemente  con  si 
poco  sforzo  che  parvo  si  spiccasse  da  sè 
il  cuscino,  piutloslo  che  esser  diviso  per  la 
violenza  della  bulla. 

• E un  colpo  di  mano  da  giuocolierc,  » 
borbottò  Do  Vaux  avanzandosi  c raccogliendo 
una  parte  del  cuscino  tagliato,  come  per 
a.«sicurarsi  che  il  fatto  era  vero:  « qui  ci  è 
della  magia.  » 

Parve  che  il  Soldano  lo  capisse,  perlo- 
ché  si  tolse  quella  specie  di  velo  che  aveva 
fin  allora  tenuto , c raddoppiatolo  lo  sospe- 
se sul  taglio  della  spada  , poi  alzandolo  per 
aria  la  cacciò  nel  velo;  quantunque  questo 
pendesse  tuttora  dalla  punta , c lo  divise 
esso  puro  in  due  parli,  di  cui  una  volò  in 
un  canto  e I'  altra  in  un  altro  della  tenda  : 
eon  ciò  dando  a]  vedere  quanto  buono  fos- 
se il  filo,  e la  punta  della  spada  c la  de- 
strezza di  chi  la  maneggiava. 

• Ora,  alfe,  fr.atel  mio,  ■ disse  Riccardo, 
« tu  non  hai  1'  uguale  nella  maestria  della 
spaila,  e sarebbe  cosa  pericolosa  il  misurar- 
si loco  : tuttavia  ho  fiducia  In  un  buon  c<d- 
po  all’  inglese , e quel  che  noi  uon  pussiam 
far  colla  destrezza  lo  facciain  colla  forza. 
Ma  sia  quel  clic  esser  si  vuole . tu  sci  abile 
a far  ferite,  al  pari  del  saggio  llakim  a cu- 
rarle. Spero  di  poter  vedere  il  bravo  dottore... 
Ho  molto  da  ringraziarlo  delle  cure  da  lui  fat- 
temi , ed  ho  portato  per  lui  qualche  piccolo 
donativo.  > 

Parlava  ancora  quando  Saladino  cangiò  il 
suo  turbante  in  un  berretto  alla  tarUira.  Ap- 
pena fatto  ciò  De  Vaux  spalancò  la  bocca  e 
gli  occhi,  per  la  sorpresa,  né  di  meno  fece 
Riccardo,  mentre  Saladino  prese  a dire  in 
una  voce  grave  e contraffatta  : 

‘Il  malato’,  dice  il  poeta,  ‘ conosce  il 
medico  al  suo  passo,  ma  quando  è guarito 
non  conosce  piò  la  sua  faccia  anche  quando 
lo  guarda  in  viso.’  » 

« Miracolo!  miracolo!  « gridò  Riccardo. 

« Opera  di  Maometto  certamente!  > disse 
Tommaso  De  Vaux. 

<■  Gran  dire,  che  abbia  da  perdere  il  mìo 
bravo  llakim  » disse  Riccardo,  « soltanto 
perché  non  ha  più  il  berretto  c l’abito,  e 
l'ubbia  da  ritrovare  nel  mio  reai  fratello  Sa- 
ladino ! « 

« Tale  è l' uso  del  mondo  , • rispose  il 
Soldano,  « l'abito  stracciato  non  fa  il  Der- 
vicco.  > 

• Dunque  fu  la  tua  intercessione  che  salvò 
dalla  morte  il  cavalicr  del  Leopardo  ...  e 
fu  tuo  artifizio  che  ci  tornasse  nel  mio  cam- 
po travestito?  » 
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• Certamente,  » replicò  S,ilailino,  • ebbi 
espericnia  Ji  medicina  bastante  per  cono- 
scere che  se  non  avessi  sanato  la  piaga  del 
suo  onore  ferito , i giorni  della  sua  vita  sa- 
rebbero stati  pochi.  Il  suo  travestimento  fa 
penetrato  più  facilmente  di  quello  ch'io  non 
mi  aspettava  del  mio.  » 

••  I n caso , » disse  Riccardo  ( alludendo 
probabilmente  all'avere  applicalo  le  sue  lab- 
bra alla  ferita  del  supposto  schiavo  nubia- 
no ),  « mi  fece  conoscere  elle  la  sua  pelle  era 
tinta  artificialmente , e osservalo  una  volta 
quest'  indizio , lo  scuopriincnto  mi  divenne 
laciie,  perchè  il  suo  aspetto,  e la  sua  fìso- 
noniia  non  son  cosi  facili  a dimenticare,  lo 
ho  tutta  la  fiducia  che  domani  ei  combatta.  » 

« Ci  vi  è preparalo  ed  è pieno  di  speran- 
za e di  ardire,  » disse  il  Sultano,  « io  l'ho 
fornito  di  armi  e cavallo , perchè  ho  di  lui 
un  gran  concetto  da  quanto  ho  veduto  di  esso 
nei  miei  vari  travestimenti.  » 

« Sa  egli , ~ aggiunse  Riccardo , > a chi 
egli  è debitore  di  tutto?  » 

« SI,  • replicò  il  Saracino,  « fui  obbligato 
a svelargli  eh’  io  fossi  quando  gli  manifestai 
il  mio  divisaincnto.  > 

• K a voi  confessò  qualche  cosa?  « disse 
il  monarca  inglese. 

« Nulla  chiaramente,  « rispose  il  Sultano, 
• ma  da  quanto  è passalo  tra  me  e lui,  ne 
ricavo  che  troppo  alto  egli  ha  posto  il  suo 
amore  perchè  l’esito  ne  possa  esser  felice.  ■ 

• E sai  tu  che  la  sua  audace  e insolente 
passione  si  attraversa  aile  lue  brame?  - disse 
Riccardo. 

• Tanto  ho  potuto  indovinare , replicò  il 
Saracino,  • ma  la  sua  passione  esisteva  pri- 
ma eh’  io  formassi  brfime  verune  ...  e ora 
debbo  aggiungere,  che  ella  sopravviverà  a 
queste,  lo  non  posso  onoratamente  vendi- 
carmi del  disturbo  che  ella  mi  reca  sopra  di 
uno  che  non  vi  ha  cagione.  Oppure  se  que- 
sta nohii  donzelia  lo  ama  più  di  me,  chi  può 
dire  se  ella  non  renda  giustizia  ad  un  Cava- 
liere che  è pieno  di  nobiltà.  • 

> SI , ma  di  troppo  basso  lignaggio  per 
unirsi  a quello  dei  l'Iaulagencli,  » disse  Ric- 
cardo alticramente. 

« Saranno  queste  lo  vostre  massime  nel 
Frangistan,  replicò  Saladino,  » ma  i no- 
stri poeti  orientali  dicono  che  un  valoroso 
coudullor  di  cammelli  è degno  di  baciare 
una  bella  regina,  mentre  un  principe  co- 
dardo è indegno  di  baciarne  neppur  l’orlo 
della  veste...  Ma  con  vostra  buona  licenza  deb- 
bo allontanarmi  da  voi , mio  real  fratello  , 
per  andare  a ricevere  il  Duca  d’  Austria,  c 
quell' altro  Cavaliere  nazzareuo,  mollo  meno 


degno  di  ospitalità,  ma  che  non  pertanto  deh- 
b’cs.ser  convenevolmente  trattato,  non  per  lui, 
ma  pel  mio  onore  . . . perchè  che  dice  il  sag- 
gio l.okman?  ‘.Non  dire  che  è penlutu  per 
le  il  posto  che  tu  porgi  allo  straniero  . . . 
perchè  se  il  di  lui  corpo  viene  confortalo  e 
impinguato,  il  tuo  buon  nome  e il  tuo  ri- 
spetto viene  aumentato  al  tempo  istesso.  ’ • 

Il  monarca  saraceno  si  allontanò  dalla  ten- 
da del  re  Riccardo,  dopo  avergli  indicalo  più 
a forza  di  cenni,  che  di  parole  dove  fosse, 
il  padiglione  pella  regina  e pel  di  lei  segui- 
to, e si  recò  a ricevere  il  marchese  di  Mon- 
ferrato e la  sua  gente,  all' ospitalità  dei  quali 
il  magnillco  Soidano  avea  provveduto  con 
minor  buon  volere  ma  con  uguale  munifi- 
cenza. Copiosi  rinfreschi  alla  guisa  tanto 
orientale  che  occidentale,  erano  imbanditi  agli 
ospiti  di  Saladino,  nel  padiglione  di  ciascu- 
no ; e tanto  attento  era  stato  il  Sultano  in 
sodisfare  ai  gusti  e costumi  di  ognuno  dui 
suoi  visitatori,  che  degli  schiavi  greci  furono 
destinati  a presentare  la  lazza  che  è I’  abomi- 
nazione della  setta  di  M.aometlo.  l’rima  che 
Riccardo  si  fosse  rcfocillalo,  l’antico  ozaroA, 
che  gli  avea  presentata  la  lettera  del  Soidano 
al  campo  crociato,  entrò  nella  tenda  per  ren- 
dergli ostensibile  un  piano  del  cereraoniale, 
che  dovea  osservarsi  nel  susseguente  giorno 
designalo  al  coinbattlmento.  Riccardo  che  co- 
nosceva il  gusto  del  suo  antico  cono.scenle 
Io  invitò  a vuotar  con  lui  una  bottiglia  di 
vino  di  Schiraz,  ma  Abdallah  gli  fece  inten- 
dere con  un  aspetto  lutto  contrito,  che  nella 
presente  circostanza,  dovea  sotto  pena  della 
vita  rinnegare  II  proprio  gusto,  perchè  .Sala- 
dino tollerante  sotto  certi  aspetti,  voleva  che 
si  osservasse  la  legge  del  Profeta  e castigava 
i trasgressori  di  essa. 

« Ebbene,  » disse  Riccardo,  • s' ei  non 
ama  il  vino , questo  liquore  che  rallegra  il 
cuor  dell’ uomo,  non  vi  è da  sperare  nella 
sua  conversione,  e la  predizione  di  quel  mallo 
di  Engaddi  se  la  porla  via  il  vento.  - 

Allora  il  re  diedesi  ad  aggiustare  i diversi 
articoli  del  condialllmcnlo,  lo  che  portò  via 
un  tempo  considerevole,  essendo  necessario 
perciò  rinlerpellare  le  parti  avversarie  ed  il 
.Stillano  medesimo. 

Finalmente  lutto  fu  convenuto  e disteso  in 
iscritto  in  un  protocollo  in  lingua  franca  e 
arala,  solloscritio  da  Saladino  come  arbitra 
supremo  del  campo , e da  Riccardo  e Leo- 
poido  come  padrini  dei  due  combattimenti. 
Quando  t'omrah  si  fu  accomiatalo  da  Riccar- 
do, entrò  De  Vaux  e disse: 

« Il  buon  ('.avallerò  che  domani  si  deve 
ballerò  bramerebbe  sapere  se  ipiesla  sera  gli 
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Fnsse  permesso  di  rendere  i suoi  omaggi  al 
suo  reale  padrino. 

« L’ hai  veduto,  De  Vau\?  » disse  il  re 
sogghignando,  ■■  non  hai  riconosciuto  in  lui 
un  antico  compagno.”  » 

« 4‘er  Nostra  Donna  di  l/anercost!  > ri- 
spose Tommaso,  - sono  tanti  i cambiamenti, 
e tante  le  maraviglie  in  questo  paese  che  mi 
ranno  girare  il  capo.  A stento  avrei  cono- 
sciuto Sir  Kenneth  di  Scozia,  se  il  suo  buon 
cane,  clic  è stalo  qualche  momento  di  tempo 
sotto  Ut  mia  guardia,  non  fosse  venuto  a farmi 
le  carezze  : e anche  allora  io  non  riconobbi  la 
bestia  che  dalla  lunghezza  del  corpo,  dal 
piede  rotondo,  e dal  suo  modo  di  abbaiare. 
Perchè  il  poverino  era  tutto  tinto  come  una 
cortigiana  di  Venezia.  • 

■ Tu  ti  intendi  meglio  di  bestie  che  di 
cristiani  Tommaso,  » dissegli  il  re. 

> Non  dirà  di  no,  » rispose  De  Vaux,  • e 
aggiungerò  che  il  più  delle  volle  ho  trovato 
più  onestà  nelle  bestie  che  negli  uomini  : e 
poi  vostra  Grazia  si  compiace  qualche  volta 
di  chiam-irmi  animale,  bruto  ...  e finalmente 
servo  un  leone  che  tutti  chiamano  il  re  degli 
animali.  • 

> Bravo!  tu  dirizzi  la  lancia  proprio  con- 
tro la  mia  fronte  , Tommaso.  Già  l' ho  detto 
sempre  che  tu  hai  una  specie  di  spirito  . . . 
Bravo!  Bisogna  proprio  batterli  con  un  mar- 
tello da  incudine  per  farti  mandar  fuori  qual- 
che scintilla.  Ma  torniamo  a noi  . . . quei 
Gavaliere  è armato  bene  e bene  equipaggia- 
lo ? » 

« Benissimo,  sire,  e nobilmente,  » disse 
De  Vaux.  . Conosco  l’armatura  ...  è quella 
che  il  Commissario  veneziano,  oITcrse  a vo- 
stra Altezza  per  cinquecento  bisanti , prima 
che  vi  ammalaste.  » 

« E scommetto  ch’ei  l’ha  venduta  al  .Sul- 
tano per  cinque  o sei  bisanti  di  più,  e a 
quattrini  contanti.  Costoro  venderebbero  an- 
che il  Santo  Sepolcro.  > 

« Non  sarà  stata  mai  indossata  per  causa 
più  nobile,  > aggiunse  De  Vaux. 

• In  grazia  della  generosità  del  Saraceno,  » 
disse  il  re , • e non  dell’  avarizia  dei  Vene- 
ziani. > 

• Oh  piacesse  al  cielo  che  vostra  Grazia 
avesse  un  poco  più  di  cautela!  - disse  l'an- 
sioso Tommaso.  « Qui  siamo  abbandonati 
da  tutti  i nostri  alleati  per  appigli  dati  o al- 
r UDO  o all’altro:  di  aver  prosperi  successi 
in  terra  non  vi  è da  sperare,  ora  non  ci  ri- 
mane che  nimicarsi  colla  repubblica,  per 
perdere  i mezzi  di  ritirarsi  per  mare.  > 

. Ci  baderò  , « disse  Riccardo  con  impa- 
zienza : • ma  non  mi  far  più  il  maestro  di 


scuola.  Dimmi  piuttosto  una  cosa  che  è di 
grand'importanza:  il  cavaliere  ha  il  confes- 
sore? » 

•i  Sì , > disse  Tommaso , « ha  l’ eremita  dì 
Engaddi , che  gli  prestò  quest' uIBcio  quando 
si  preparava  per  andare  alla  morte  : la  fama 
di  questo  combattimento  è giunta  Ano  alla 
di  lui  caverna.  > 

• Sta  bene , « disse  Riccardo  ; « ora  senti 
circa  alla  domanda  del  cavaliere.  Digli  che 
Riccardo  lo  riceverà  quando  l'adempimento 
del  suo  dovere  presso  al  Diamante  del  Deserto 
avrà  fatto  il  risarcimento  del  suo  fallo  presso 
al  Monte  s.  Giorgio.  Nel  passare  pel  campo 
fa’ sapere  alla  regina  che  io  andrò  a farle 
visita  al  suo  padiglione ...  a Blondel  dirai  che 
venga  da  me.  » 

De  Vaux  usci,  e circa  una  mezz' ora  dopo , 
Riccardo  avvolgendosi  nel  suo  mantello,  e 
tenendo  in  mano  il  suo  gillem,  (1)  si  av- 
viava al  padiglione  della  regina.  Parecchi  Arabi 
gli  passaron  da  canto,  ma  sempre  voltando 
altrove  la  faccia  e cogli  occhi  fissi  a terra , 
quantunque  egli  osservasse  eh’  ei  si  voltavano 
indietro  a guardarlo  dopo  che  era  passalo: 
lo  che  lo  indusse  a credere  che  ei  fosse  a 
loro  conosciuto  : ma  o fosse  il  comando  ri- 
cevuto dal  Sultano  o fosse  la  loro  politezza 
orientale,  ei  si  guardavano  dal  prestare  at- 
tenzione a un  sovrano  che  voleva  restare  in- 
cognito. 

Giunto  Riccardo  al  padiglione  della  regina, 

10  trovò  guardato  da  quegli  infelici,  che  la  ge- 
losia orientale  pone  dattorno  agli-  tenaria. 
Blondel  passeggiava  davanti  alla  porta  e toc- 
cava di  tempo  in  tempo  la  sua  mota  in  un 
modo  che  agli  AITricani  facea  mostrare  i loro 
denti  d’ avorio , e battere  il  tempo  coi  loro 
strani  gesti  e colle  loro  soprannaturali  grida. 

• A che  ti  trastulli , Blondel , con  questa 
greggia  di  animali  neri , » disse  il  re  : • per- 
chè non  entri  nella  tenda?  > 

• Perchè  il  mio  mestiere  non  è tale  da  sal- 
varmi nè  la  testa , nè  le  dita , • rispose  il 
trovatore , « e questi  bravi  moretti  mi  hanno 
minacciato  di  tagliarmi  a pezzi  se  mi  avan- 
zava di  un  passo.  > 

X Bene , entrerai  meco  dunque  ; > disse 

11  re , « e io  ti  servirò  di  salvaguardia.  • 

I neri  infatti  abbassarono  le  loro  picche  e 
spade  davanti  al  re  Riccardo , e piegarono  gli 
occhi  a terra , come  se  si  riputassero  indegni 
di  guardarlo  in  faccia. 

Nell’ interno  del  padiglione  trovarono  De 
Vaux  che  stava  aspettando  gli  ordini  della  re- 
gina. Mentre  Bercngaria  faceva  accoglienza  a 

(1)  Spcce  di  ebUarr*  io  u&o  a qari  giorni. 

M IVod. 


Dàilii.  ; ci  GtKVgIc 


330 


IL  TALISMANO  CAI'.  XXVII. 


Blondel  , il  re  Kiccardo  prese  a parlare  in 
segreto  da  solo  a solo  colla  sua  bella  pa- 
rente. 

Alla  noe  : « Siamo  sempre  adirati , mia 
bella  lùlitta  fra  ine  e voi?  » le  disse  sotto 
voce. 

• No  sire,  » disse  Lditta  in  una  voce  si 
piana  da  non  interrompere  la  musica  di  Blon- 
del , « nessuno  può  inanteuer  ira  con  Bic- 
cardo , quaiid'  ei  si  degna  di  mostrarsi , quul  è 
realmente , generoso  e nobile  , come  valoroso 
ed  onoralo.  » 

Così  dicendo  ella  gli  stese  la  mano , cui  il 
re  baciò  in  segno  di  riconciliazione  e pro- 
segui : 

• Voi  vi  sarete  credula  che  la  mia  collera 
in  quest’ affare  fosse  simulata,  ma  vi  siete 
ingannata.  Il  castigo  che  inflissi  a questo  ca- 
valiere era  giusto  , perché  egli  aveva  tradito... 
ora  non  vo'  badare  da  qual  premio  attirato , 
bella  cugina , e se  questo  fosse  tale  da  ten- 
tarlo più  0 meno . . . avea  tradita  la  fiducia  in 
lui  riposta.  .Ma  mi  gode  l’animo,  c fursc 
quanto  a voi , che  il  giorno  di  domani  sia 
per  dargli  la  buona  ventura  di  vincere , e la- 
varsi da  una  macchia  che  per  un  tempo  lo  ha 
denigralo,  e smascherare  il  vero  e reale  tra- 
ditore e ladrone.  Si  ...  il  tempo  avvenire  po- 
trà dar  biasimo  a Kiccardo  per  impetuosa 
follia,  ma  diressi  ancora  che  nel  dar  giudi- 
zio era  giusto  quanto  dovea , e pietoso  quanto 
poteva.  > 

> Non  ti  lodar  da  te,  cugina,  » disse  Editia, 
« potrebber  chiamare  la  tua  giustizia  crudeltà, 
e la  tua  pietà  capriccio.  > 

• E tu  pure  non  ti  vanti , > ribattè  Ric- 
cardo, « come  se  il  tuo  cavaliere,  che  non  si  è 
ancora  aflibbiato  l'armatura,  se  la  sciogliesse 
già  vittorioso?  Corrado  di  .Monferrato  passa 
per  una  buona  lancia.  Che  diresti  se  lo  Scoz- 
zese perdesse  la  pugna?  > 

- E impossibile,  » disse  Editta  con  fer- 
mezza, • questi  occhi  hanno  veduto  tremar 
Corrado  e cambiar  di  colore , come  farebbe 
un  vile  ladrone.  Egli  è reo,  e la  prova  fatta 
per  via  di  combattimento  è un  appello  alla 
giustizia  di  Dio.  lo  stessa  mi  sentirei  di  mi- 
surarmi con  lui  per  simil  causa , senza  ti- 
more. » 

• Affò,  lo  credo,  ragazza,  » disse  il  re, 
• ed  anclie  di  batterlo  saresti  capace  : per- 
ché non  ha  mai  vissuto  al  mondo  l’Iantage- 
neto  più  legittimo  di  te.  » 

Tacque  uu  momento,  poi  riprese  in  tuono 
serio  e grave:  « Cuarda  di  continuare  ad  os- 
servare quanto  è dovuto  alla  tua  nascita.  <• 

" Che  vuol  dire  quest’  avviso  dato  con 
tanta  serietà  in  questo  momento?  ■>  doman- 


dò Editta.  • .Son'  io  di  indole  così  leggera  da 
dimenticare  il  mio  nome  e la  mia  condi- 
zione? » 

« Ti  parlerò  chiaro,  Editta,  » rispose  il 
re,  « ti  parlerò  come  ad  una  amica...  Che 
cosa  sarebbe  per  voi  questo  cavaliere  poelo- 
chè  uscisse  vincitore  dal  campo?  ■ 

« Per  me  ? • rispose  Editta  facendosi  rossa 
dalla  vergogna  e dal  dispiacere.  « Che  altro 
può  esser  per  me  tranne  un  cavaliere  ono- 
rato, meritevole  di  quella  stessa  grazia  che 
concedere  gli  potrebbe  la  regina  Berengaria , 
qualora  ei  l’avesse  scelta  per  sua  donna  , in- 
vece di  un’altra  più  indegna?  Il  più  oscuro 
cavaliere  potrebbe  consacrar  se  stesso  al  ser- 
vizio di  una  imperatrice,  ma  la  gloria  della 
sua  scelta  soltanto  do vrebb’ essere  il  suo  pre- 
mio. « 

• Ma  pure  egli  vi  ha  servito  da  molto  tempo 
ed  ha  molto  sofferto  per  voi...  • disse  il  re. 

V lo  ho  ripagalo  i suoi  servigi  con  onore  e 
con  applauso , e i suoi  patimenti  con  pianto,  » 
rispose  Editta.  « Scegli  avesse  desiderato  al- 
tro premio,  avrebbe  dovuto  prendere  alfctlo 
per  qualcun’  altra  del  suo  proprio  grado. 

« Voi  dunque  non  portereste  la  berretta  da 
notte  pel  suo  amore?  » domandò  Riccardo. 

Al  che  Editta:  « Nemmeno  avrei  esposto 
la  sua  vita  con  uu  atto  in  cui  vi  era  più 
pazzìa  che  onore.  • 

• Le  donne  parlan  sempre  cosi,'  > disse 
il  re  , « ma  quando  I’  amante  favorito  fa  loro 
premere  per  otlcneriic  il  favore  , dicon  sospi- 
rando che  le  stelle  hanno  destinato  diversa- 
mente.  • 

« Vostra  Grazia  ora  per  la  seconda  volta 
mi  ha  minacciato  dell’ influenza  dell’orosco- 
po, » replicò  Editta  con  dignità.  • Gredeteraì 
sire,  qualunque  sia  il  potere  delle  stelle,  la 
vostra  congiunta,  non  si  sposerà  mai  nè  a 
un  infedele  uè  ad  un  oscuro  avventuriere.  Ora 
permettetemi  di  ascoltare  un  poco  la  musica 
di  Blondel , perchè  il  tuono  delle  vostre  am- 
monizioni riali , non  è altrettanto  grato  alle 
mie  orecchie.  • 

III  quella  scena  nuli’ altro  accadde  merite- 
vole di  menziono. 


CAPITOLO  XXVIU 

■ Udite  Toi  lo  ttrepiUi  della  battaglia  e 
il  hattmi  di  Inufia  rontro  lancia , 
é rozzo  ài  eatailo  contro  eatallof 
Croy. 

Era  stato  convenuto  , che  mediante  il  caldo 
di  quel  clima , il  combatlimenlo , da  cui  ve- 
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nivan  raccolte  si  varie  naiìoiii  presso  al  Oia- 
mante  del  Deserto , si  tcrreldie  un’  ora  dopo 
il  nascer  del  sole.  I.a  lizza  formala  sotto  la 
direzione  del  cavalier  del  Leopardo,  racchiu- 
deva uno  spazio  di  cento  venti  piedi  tanto 
pel  lungo  che  peti  largo.  Si  stendeva  da  Ira- 
inoiilana  a mezzodì , perchè  amlicdue  le  parti 
gode.s.sero  del  vautJggio  del  sole  nascente.  Il 
seggio  reale  di  .Saladino  era  elevato  a po- 
nente del  chiuso,  sulla  metà  di  esso,  ove  ap- 
punto si  presumeva  che  si  avessero  ad  in- 
contrare i campioni.  Di  faccia  al  suo  trono 
era  una  specie  di  galleria  con  apposite  divi- 
sioni , accomodala  pelle  donne  in  modo 
che  potessero  vedere  la  tenzone  senza  esser 
Vedute.  All’altro  capo  della  lizza  era  un  can- 
cello da  potersi  aprire  e chiudere  a piacere. 
Lrano  stati  altresì  cretti  dei  troni , ma  l'Ar- 
ciduca vedendo  che  il  destinato  per  lui  era 
più  basso  di  ipiello  di  liiccardo,  rifiutò  di 
occuparlo , e Cuor  di  Leone  che  a tutto  si 
sarebbe  soggettalo  purché  una  formalità  non 
ave.sse  ad  impedire  il  combaltiinentu , con- 
venne che  i due  mallevadori  (cosi  eran  chia- 
mali) starebbero  a cavallo  per  tutto  il  tempo 
che  durerebbe  la  pugna.  Da  un  lato  della 
lizza  era  situata  la  gente  di  Riccardo,  dal- 
l’altro quella  del  .Marchese.  Circundavan  poi  il 
trono  del  Sultano  le  sue  belle  e ricche  guar- 
die giorgiane  : tutto  il  riinaneule  del  chiuso 
era  occupato  da  spettatori , cristiani  e mao- 
mettani. 

Prima  del  levar  del  sole,  la  lizza  era  cir- 
condata da  una  folla  anche  maggiore  di  Sa- 
raceni di  quella  che  Riccardo  avea  veduto  la 
sera  precedente.  Quando  il  primo  raggio  del 
maestoso  disco  solare  dardeggiò  sulle  arene 
del  deserto;  il  sonoro  appello:  « Alla  |jre- 
ghiera,  alla  preghiera,  » fu  alzato  dal  Sul- 
tano sfesso , e gli  fu  risposto  da  tutti  quelli 
il  cui  grado  e zelo  gli  abilitava  a far  da  mu- 
etzin.  Kra  un  sorprendente  spettacolo  vederli 
tulli  prostrarsi  a terra  per  recitare  la  loro 
)>reghiera,  colla  faccia  voltata  verso  la  Mecca- 
Àia  quando  sorsero  da  terra  , i raggi  del  sole, 
allora  nel  loro  pieno  vigore,  sembravano  con- 
ferinare  lord  liilsland  nella  sua  congettura 
della  sera  precedente.  Lssi  eran  riilelluti  da 
molli  ferri  di  lance  lucenti , le  quali  non  eran 
più  senza  punte  come  il  giorno  avanti.  De 
Vau\  lo  accennò  al  suo  padrone,  il  quale 
iinpazieiititu  rispose  , che  egli  avea  piena  lidu- 
cia  nella  buona  fede  del  Suldano,  e che  se 
egli,  Ibmmaso  De  V.iu.v  , aveva  paura  per 
la  sua  gran  pancia , si  ritirasse  pure. 

Di  là  a nou  mollo  si  levò  un  suono  di  cem- 
bali , all'  udire  il  quale  tutta  la  truppa  dei  ca- 
vulieri  saracini  scese  da  cavallo  e si  prostrò , 


come  per  una  seconda  preghiera  del  mattino. 
Colsero  quesito  contrattempo  la  regina  eEditta 
col  loro  seguilo , per  passare  dal  padiglione 
alla  galleria  loro  destinata.  Cinquanta  guar- 
die del  serraglio  di  Saladino  le  scortavano 
con  sciabole  nude,  c coll’ordine  di  fare  a 
pezzi  cbiunque,  fosse  un  principe  o un  mise- 
rabile, si  avventurasse  a guardare  quelle  dame 
nel  mentre  che  passavano , e neppure  di  al- 
zar la  testa , linchè  il  cessar  della  musica 
avesse  dato  il  segno,  che  esse  erano  già  en- 
trate nella  galleria  in  guisa  da  non  esser 
guard,alc  da  occhi  curiosi. 

Questi  superstiziosa  osservanza  di  rispetto 
orientale  pel  bel  sesso , provocò  la  critica 
della  regina  Rerengaria , che  si  espresse  in 
modo  poco  favorevole  a Saladino  e al  costu- 
me dei  di  lui  paesi.  Ma  la  loro  lana,  cosi 
chiainavala  la  leggiadra  inglese,  essendo  stala 
chiusa  e guardala  dalle  guardie  nere,  ella  si 
dovette  contentare  di  vedere,  renunziando  per 
allora  al  piacere  di  esser  veduta. 

Intanto  i mallevadori  dei  due  campioni  si 
avanzarono  coni’  era  loro  ulllcio,  a vedere  se 
questi  fossero  convenevolmente  armati  c pronti 
al  combattimento.  L’Arciduca  d'Austria  non 
fu  tanto  sollecito  ad  adempire  a quest’ obbligo 
essendo  sempre  avvinazzalo  per  la  crapula 
della  sera  avanti  e peli’ abuso  del  vino  di 
Schiraz.  Ma  il  Gran  Maestro  dei  Templari  che 
era  più  interessato  nell’esito  del  combatti- 
mento , si  mostrò  per  tempo  davanti  alla  tenda 
del  marchese  Corrado,  ma  qual  fu  la  sua 
sorpresa  quando  le  sentinelle  gli  negarono  il 
passo? 

• Non  mi  conoscete,  ribaldi?  <•  disse  il 
Gran  Maestro  indignalo. 

" Si,  vi  conosciamo,  reverendissimo  si- 
gnore , » rispose  lo  scudiere  di  ^Corrado  , 
■ ma  neppur  voi  potete  entrare  attualmente, 
perché  il  Marchese  si  confessa.  » 

> Si  confessa?  sciamò  il  Templare  in 
un  tuono  di  sbigultimcnto  e di  sprezzo  ad  un 
tempo  : <•  e da  chi , di  grazia.  > 

u II  mio  padrone  me  lo  ha  messo  sotto 
segreto,  » disse  lo  scudiere:  ma  il  Gran 
Maestro  mandandolo  da  parte  entrò  nella 
tenda. 

Il  Marchese  era  ai  piedi  dell’eremita  di  Kn- 
gaddi  e in  atto  di  cominciare  ia  sua  con- 
fessione. 

• Che  è ciò,  Marchese?  » prese  a dirgli 
il  Templare  • Vergogna!  alzati  su  . . . so  vi 
volete  confessare,  nou  ci  son  io?  » 

« Mi  son  confessato  di  già  troppe  volle 
da  voi , - replicò  Corrado  , pallide  le  guance 
c Iremnutc  la  voce,  « Per  amor  del  cielo, 
andatevene , Gran  Maestro , e lasciatemi  sgra- 
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var  la  mia  coscienza  a questo  sant'  uomo.  • 

• Ma  che  santitA  ha  egli  maggior  della 
mia?  » replicò  il  gran  Maestro,  « Eremita, 
profeta . . . pazzo , dimmelo  se  hai  cuore , 
in  che  tu  sei  da  più  di  me?  > 

• Uomo  presuntuoso  e vile , « rispose  l' cre- 
mila, • sappi  ch’io  sono  come  la  vetrata 
di  una  fìueslra  ...  la  luce  celeste  mi  tra- 
versa per  giunger  agli  altri , sebbene  ahimè..! 
a me  non  giovi.  E tu  sei  come  le  spranghe 
di  ferro  di  quella  stessa  flnestra,  che  nè  ri- 
cevon  la  luce  per  sè  nè  la  comunicano  agli 
altri.  » 

• Non  crederti  di  appallarmi  colle  tue  dan- 
ce .. . esci  da  questa  tenda,  > disse  il  t;ran 
Maestro:  « il  marchese  non  si  confesserò 
stamane,  altro  che  da  me,  perchè  io  non 
gli  uscirò  mai  dal  itanco.  » 

« È questo  il  voler  vostro  ? » disse  I'  ere- 
mita a Corrado  : « perchè  non  vi  crediate 
eh’  io  voglia  obbedire  a quest’  uomo  superbo 
qualora  persistiate  in  volere  eh’  io  vi  assi- 
sta. > 

> Ahimè!  > rispose  Corrado  irresoluto, 
« che  volete  eh’  io  vi  dica . . ? Ililiralevi  un 
momento . . . presto  ci  rivedremo.  • 

« 0 procrastinamento  ! » gridò  l’ eremita , 
• un  vero  omicida  dell' anime  tu  sei!..  Ad- 
dio, uomo  infelice...  e non  per  un  poco 
di  tempo...  ma  fino  a quando  non  ci  in- 
contriamo...  dove , non  importa  dirlo... 
Quanto  a te  poi , > aggiunse  voltandosi  al 
Gran  Maestro  • tbeha  ! » 

• Tremare?  io?  • risposo  con  ischerno 
il  Templare,  « non  saprei  quand’anche  il 
volessi.  • 

L’eremita  non  udì  questa  risposta,  perchè 
era  già  uscito  delia  tenda. 

Su  Quoque,  spicciamoci  giacché  hai  da 
da  recitar  la  storiella  delle  tue  sciocchezze... 
Ma  stammi  allento  . . . Credo  di  saperle  a 
mente  tutte  le  tue  scappate  ...  e però  po- 
tresti risparmiarti  di  recitarmele  , giacché  la 
cosa  andrebbe  in  lungo . . . cominciamo  piut- 
tosto dall’assoluzione.  A che  vale  il  contar 
le  macchie  che  abbiamo  sulle  mani  quando 
nonostante  ce  le  dubbiamo  lavare?  > 

• Sapendo  chi  sci  tu  stesso,  « dis.se  Cor- 
rado , « è una  bestemmia  il  parlare  di  as- 
solvere gli  altri,  a 

• Ciò  non  sta  d’accordo  coi  canoni,  si- 
gnore Marchese , » disse  il  Templare , « tu 
sci  più  scrupoloso  che  ortodosso.  I.’a.ssolu- 
zione  di  un  prete  cattivo  ha  il  medesimo  ef- 
fetto di  quella  di  un  prete  santo . . . altri- 
menti guai  ai  poveri  penitenti,  l'.h  il  ferito 
non  si  cura  dì  domandare  al  chirurgo  che 
scandaglia  la  sua  piaga,  se  ha  le  mani  puli- 


te o no ...  Animo  dunque,  c sbrighiamo  que- 
sta faccenda.  » 

• No , <•  rispose  Corrado,  • voglio  piut- 
tosto morire  senza  confessione  che  mettere 
in  hcITa  un  sacramento.  » 

• Su,  su,  nohìi  Marchese,  . aggiunse  il 
Templare,  « fatevi  coraggio,  e non  dite  co- 
teste  parole.  Dentro  un’  ora  dì  tempo  sare- 
te viltorioro  nel  campo,  oppure  vi  conre.s.se- 
rele  di  sotto  all’  elmo  come  un  prode  c.ivn- 
lierc.  • 

" Ahimè,  Gran  Maestro,  • rispose  Corr.v 
do , « lutto  mi  augura  male  in  quest’  af- 
fare. Questa  strana  scoperta  fatta  dall’ istinto 
di  un  rane  ...  la  ricomparsa  di  questo  c.v- 
valierc  scozzese  che  si  presenta  nella  lizza 
come  uno  spettro  . . . tutto  mi  presagisce 
male.  » 

• Vergogna , Corrado  ! • ripigliò  il  Tem- 
plare , • Ti  ho  veduto  trattar  bravamente 
la  lancia  contro  di  lui  nel  torneo  con  pari 
successo...  dunque  llgurali  di  essere  ad  un 
torneo  . . . c chi  sa  maneggiar  la  lancia  me- 
glio di  le  in  un  torneo  ! Venite  avanti , scu- 
dieri , il  vostro  padrone  dev’  essere  messo  in 
punto  pel  combattimento.  • 

1 valletti  entrarono  e presero  ad  armare 
il  Marchese. 

■ Che  tempo  è fuori?  » domandò  Corrado. 

• Il  .Sole  si  alza  caliginoso , » rispose  uno 
scudiere. 

• Tu  lo  vedi , Gran  Maestro , • riprese  il 
marchese , ■ nulla  ci  sorride.  » 

• E meglio  , perchè  cosi  combatterai  al 
fresco , caro  .Marchese  : devi  ringraziare  piut- 
tosto il  cielo  che  ti  abbia  velato  il  sole  di 
Palestina  in  questa  occasione.  • 

Cosi  scherzava  il  Templare , ma  i suoi 
scherzi  avean  perduto  tutta  l’ influenza  sul- 
l’animo del  .Marchese,  il  quale  per  quanto 
sì  sforzasse  di  far  vi.so  allegro , pure  la  sua 
inquietudine  si  comunicò  .anche  al  Gran  .Mae- 
stro. 

• Questo  codardo , » pensava  questi  Ira 
se , « perderà  la  pugna  per  semplice  debo- 
lezza di  cuore , cui  egli  chiama  coscienza 
debole,  lo  , cui  non  iscuolono  augurii . . . 
io  che  son  come  rupe  che  non  crolla...  io 
sarei  sl.ito  capace  a sostener  questo  combal- 
limentn  ...  Il  ciel  facesse  che  lo  Scozzese 
lo  stendesse  morto  sull’ arena.  Non  vi  Sta- 
rebbe per  lui , tranne  la  vittoria,  partito  mi- 
gliore. Ma  ne  venga  quel  che  ne  sa  avveni- 
re , ci  non  deve  avere  altro  confessore  che 
me...  I nostri  peccati  son  troppo  comuni 
ad  ambedue  e insiem  colla  sua  ei  potrebbe 
confessar  la  mia  parte.  » 

In  quella  che  gli  andavan  per  la  mente 
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tali  pensieri  seguitava  ad  aiutare  il  Marchese 
ad  armarsi  ma  senza  proferir  parola. 

L’ ora  Onalmente  arrivò  : squillaron  le 
trombe,  e ì cavalieri  armali  di  tutto  punto 
entrarono  nello  steccato.  Erano  armali  come 
si  addiceva  a due  guerrieri  che  dovean  com- 
battere per  r onor  di  tutto  un  regno.  La  vi- 
siera portando  alzata,  e facendo  per  tre 
volle  il  giro  della  lizza  si  mostrarono  a tut- 
ti gli  spettatori.  Bel  personale  e bel  porta- 
mento era  quello  di  entrambi.  Ma  nello 
Scozzese  vedevasi  un'  aria  di  fidanza . . . una 
speranza  raggiante  che  giungeva  fino  alla 
gaiezza  ; mentre  Corrado , sebbene  avesse 
fatto  ogni  sforzo  per  richiamare  il  suo  coraggio, 
pure  sulla  sua  fronte  pesava  una  nube  di  si- 
nistro abbattimento.  Fino  il  suo  destriero 
sembrava  muoversi  meno  agile  e svelto  allo 
squillo  delle  trombe,  che  non  il  nobile  ca- 
vallo arabo  cui  cavalcava  sir  Kenneth.  Lo 
Spnich-sprecher  scosse  il  capo  osservando 
che  mentre  lo  sfidatore  girava  attorno  alla 
lizza  nella  direzione  del  sole  cioè  da  destra 
a manca , il  difensore  faceva  lo  stesso  giro 
da  manca  a diritta  : cosa  che  in  molti  luoghi 
tiensi  di  cattivo  augurio. 

Un  altare  provvisorio  era  stato  inalzato 
appunto  sotto  la  galleria  occupata  dalla  re- 
gina, presso  al  quale  slava  l’eremita  di  Eu- 
gaddi  nell’  abito  del  suo  ordine  di  frate  car- 
melitano : con  lui  eran  altri  ecclesiastici. 
L’un  dopo  l’altro  furon  falli  venire  a que- 
st’ altare  lo  sfidatore  e il  difensore,  accompa- 
gnati dai  rispettivi  padrini.  Scendendo  di 
sella  davanti  all’a'ltare  ciascuno  dei  cavalieri 
protestò  con  solenne  giuramento -la  giustizia 
della  sua  causa  mettendo  la  mano  sui  Van- 
geli, e pregò  che  il  successo  della  pugna  po- 
tesse essere  conforme  alla  verità  o falsità  di 
quel  che  allora  giurava.  Prestaron  pure  giu- 
ramento eh’  ei  venivano  al  combattimento  da 
leali  cavalieri , colle  armi  usuali , senza  soc- 
corso di  incantesimi  o arti  magiche , per  at- 
tirar vittoria  -dalla  sua  parte.  Lo  sfidatore 
prestò  il  suo  giuramento  con  una  voce  fer- 
ma e maschia  a faccia  sicura  e tranquilla. 
Quando  la  cerimonia  fu  finita,  alzò  gli  oc- 
chi alla  galleria , poi  piegò  il  capo  a terra 
come  in  onoro  delle  invisibili  bellezze  che 
vi  cran  racchiuse  : poi  carico  qual’  era  del- 
l'armi  balzò  in  sella  senza  bisogno  di  stalla, 
e fece  fare  al  cavallo  una  quantità  di  cor- 
vette incamminandosi  al  suo  posto  dalla  par- 
te di  levante  dello  steccato.  Corrado  pure  si 
presentò  davanti  all'altare  con  sufficiente 
baldanza , ma  al  momento  di  prestare  il  giu- 
ramento , la  sua  voce  si  fece  profonda  come 
sj  ella  fosse  affogata  dentro  il  suo  elmo.  Le 
Walter  Scott  Voi  V. 


labbra  con  cui  invocava  il  cielo  ad  aggiudi- 
car la  vittoria  alla  parte  giusta,  divenner 
pallide  nel  proferire  la  beffarda  protesta.  In 
quella  eh’  ei  tornava  al  suo  cavallo,  il  Gran 
Maestro  se  gli  fe’  presso , come  per  raggiu- 
stargli la  gorgiera  e gli  pispigliò  : 

« Sciocco  e vigliacco  che  sei . . .'  richiama 
il  tuo  coraggio , e combatti  da  bravo  questa 
pugna,  altrimenti,  giuro  al  cielo,  che  se 
tu  scampi  dalle  sue  mani. . . non  scamperai 
dalle  mie.  « 

Il  crudo  tuono  in  cui  furon  proferite  que- 
ste parole  forse  mise  il  colmo  alla  confusio- 
ne del  marchese,  perchè  in  quella  cb’  ei  mon- 
tava a cavallo  , inciampò  : e quantunque  non 
stramazzasse  affatto  e presto  si  rimettesse  in 
piedi , e saltasse  in  sella  colla  sua  solita  agi- 
lità, e facesse  mostra  della  sua  abilità  nel 
maneggio  del  cavallo , avviandolo  alla  parte 
opposta  a quella  presa  dal  suo  sfidatore  ; 
pure  questo  ineidentc  non  isfuggi  a quelli 
che  tenevan  l’ occhio  teso  per  notare  i buoni 
0 sinistri  auguri!  ! quali  presagir  potessero 
r esito  della  tenzone. 

I sacerdoti,  proferita  che  ebbero  un’ora- 
zione a Dio  che  si  degnasse  di  mostrare 
qual’  era  la  parte  giusta,  uscirono  dallo  stec- 
cato. Allora  i trombetti  dello  sfidatore  suo- 
naron  l’appello  ed  un  araldo  dal  fondo  della 
lizza  proclamò  ad  alta  voce  : 

« Questo  è il  buon  cavaliere  sir  Kenneth 
di  Scozia,  campione  del  re  Riccardo  d’In- 
ghilterra, ebe  accusa  Corrado  Marchese  di 
Monferrato  di  tradimento  e di  disonoro  da  lui 
fatto  al  nominato  re.  » * 

Quando  le  parole  Kenneth  di  Scozia  eb- 
ber  fatto  intendere  qual  si  fosse  il  campione, 
finallora  sconosciuto  generalmente,  un  alto 
e lieto  applauso  sorse  dalla  gente  del  re 
Riccardo,  ed  appena,  ad  onta  delle  repli- 
cate ingiunzioni  di  far  silenzio , si  potè  udir 
la  risposta  del  difensore.  Il  quale,  come  ben 
si  può  credere , protestò  della  sua  innocenza 
dall’ appostogli  delitto,  e si  offerse  di  difen- 
dersi e sostenerla  col  proprio  corpo.  Si 
avvicinarono  allora  gli  scudieri  di  entrambi 
e porsero  a ciascheduno  lo  scudo  e la  lan- 
cia aiutandoli  ad  appendere  il  primo  al  col- 
lo , perchè  le  mani  potessero  restar  libere  , 
una  per  servirsi  della  briglia  c l' altra  per 
trattare  la  lancia. 

Lo  scudo  dello  Scozzese  portava  T antico 
suo  emblema,  il  Leopardo , ma  coll’  aggiunta 
di  una  collana  e di  una  catena  spezzate , 
simbolo  delia  schiavitù  che  ultimamente  ave- 
va sofferta  ; quello  del  Marchese  un  monte 
scosceso , allusivo  al  suo  titolo  di  Monte- 
ferrato.  Scossero  ambedue  la  lancia  per  pro- 
t3 
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varo  se  fosse  salila  e pesanle , poi  la  misero 
in  resta.  Padrini  , araldi  c scudieri , si  ri- 
trassero allora  accosto  allo  steccato,  c gli 
avversari  stettero  P uno  di  fronte  all'  altro , 
la  lancia  spianata,  c bassa  la  visiera.  I.e  loro 
sembianze  umane  eran  talmente  nascoste  e 
invisibili  da  parer  più  presto  due  statue  di 
ferro  fuso , ebe  esseri  com|iosti  di  carne 
e d'ossa.  Tutti  tacevano,  tutti  eran  compre- 
si dalla  più  alta  espetlaliva  .. . Traevano  con 
fatica  il  nato.  . . l'anima  pareva  essersi  ri- 
concentrata tutta  negli  ocelli  : non  si  odia 
suono  veruno,  trauuc  io  sbulTare  e il  nitrire 
dei  buoni  destrieri  ebe  accorti  di  quello  ebe 
stava  per  succedere,  erano  impazienti  di  spin- 
gersi alla  carriera.  Cosi  stettero  per  forse 
quattro  minuti , quando  ad  un  segnale  dato 
dal  Soldanu , cento  istrumenli  assordaron 
l'aria  col  loro  fracasso;  in  quel  medesimo 
punto  i due  campioni  spronarono  i ca- 
valli , e allentando  loro  le  redini , gli  lan- 
ciarono a pieno  galoppo , sicebè  vennero 
a scontrarsi  a metà  dello  spazio  con  tale 
un  colpo  che  quello  parve  di  un  tuono.  I.a 
vittoria  non  pendè  incerta  neppure  un  mo- 
mento. Corrado  per  vero  si  mostrò  sporto 
combattente,  cogliendo  colla  lancia  il  suo  av- 
versario nel  bel  mezzo  dello  scudo,  in  modo 
che  ella  andò  in  iscliegge  lino  al  punto  ove 
slringevala  in  pugno.  Itetrocedè  due  o tre 
passi  il  cavallo  di  sir  Kenneth  e cadde  sulle 
zampe  deretane , ma  il  cavaliere  e colla  mano 
e colle  redini  fu  presto  a rilevarlo.  Ma  in- 
tanto per  Coi  rado  era  spacciata  : la  lancia  di 
sir  Kenneth  gli*avca  traforalo  lo  scudo  j e 
trapassalo  un  corsaletto  di  Milano  e una 
cotta  di  maglia  che  portava  sotto  di  quello, 

10  avea  ferito  nel  petto  e scavalcatolo  dal- 
l' arcione  : il  tronco  della  lancia  era  rima- 
sto dentro  la  piaga,  l’adrini , araldi , scudie- 
ri 0 Saladino  stesso,  accorsero  attorno  al 
ferito  ; mentre  sir  Kenneth  che  aveva  sguai- 
nala la  sp,ada  prima  ancora  di  accorger- 
si che  l'avversario  era  ferito  a morte, 
gli  era  sopra  e lo  stringeva  a confessare  il 
suo  fallo.  Tosto  gli  fu  slacciato  T elmo , e 

11  ferito  guardando  biecamente  il  cielo  disse  ; 

'•  Che  si  vuole  di  vantaggio.,?  Dio  he 

fatto  giustizia...  io  sono  colpevole...  ma 
nel  campo  vi  son  dei  traditori  peggiori  di 
me  . . . per  carità  . . . conducetemi  un  con- 
fessore ...  » 

Dette  queste  parole  si  riebbe  un  poco. 

« Il  Talismano ...  il  Talismano...  quel  gran 
rimedio , mio  reai  fratello , » gridò  il  re  a 
Saladino. 

« Cotesto  traditore  , » rispose  il  bultauo , 
• si  meriterebbe  di  esser  trascinato  fuor  dello 


steccato  per  le  calcagna,  piuttosto  che  di  ap- 
profittarsi della  virtù  del  Talismano.  F,  il 
suo  aspetto  è tale  da  far  prognosticare  un 
simil  destino , » aggiunse  dopo  aver  osserva- 
to in  viso  il  ferito , • perchè  sebbene  la  sua 
ferita  sia  tale  da  esser  curata , pure  il  sug- 
gello di  Azrael  è impresso  sulla  fronte  di 
questo  sciagurato.  » 

« A'onostante , • disse  Riccardo , « vi  pre- 
go a far  per  lui  quanto  potete , perchè  abbia 
il  tempo  di  confessarsi...  ebe  non  peri- 
sca insieme  anima  c corpo.  Una  mezz'ora 
di  tempo  potrebb' esser  per  lui  mille  volte 
più  giovevole  che  la  vita  del  più  vecchio  fra 
i patriarchi.  > 

« Mio  caro  fratello,  il  tuo  desiderio  sarà 
appagalo , - replicò  .Saladino.  >■  Schiavi , si 
porti  alla  mia  tenda  ■ 

« iXo,  no,  » entrò  a dire  il  Templare  che 
fino  allora  era  rimasto  colà  in  cupo  silenzio. 
<•  Nè  il  reai  duca  d'Austria  nè  io  permetteremo 
che  questo  infelice  cristiano  sia  dato  in  mano 
ai  .Saraceni , perchè  sperimentino  su  di  lui 
i loro  incantesimi.  Noi  siamo  i suoi  padrini 
c dimandiamo  ch’ei  sia  rilasciato  alla  nostra 
cura.  » 

n Ud  è quanto  dire,  che  mi  ricusale  il 
sicuro  mezzo  di  guarirlo , o aggiunse  Ric- 
cardo. 

« No,  » disse  il  Templare  ricuperando  la 
sua  presenza  di  spirito  , « purché  il  Sultano 
adupri  legittime  medicine  egli  può  seguire 
il  ferito  alla  mia  tenda.  » 

<1  Fa'  cosi , te  ne  prego , mio  buon  fratel- 
lo , » disse  Riccardo  a Saladino  , « quan- 
tunque tal  permissione  venga  accordata  con 
si  poca  grazia  ...  Ma  pensiamo  a cosa  più 
importante  . . . .Squillate  trombe . . . squillate 
in  onor  d’Inghilterra.  ..  in  onor  del  cam- 
pione d’Inghilterra!  • 

Tamburi , clarini , trombe  , timballi  die- 
dero siili'  istante  nel  suonare  tutti  ad  un 
tempo,  e l'aria  risuonò  dei  coneenti  che 
per  tanto  tempo  furono  in  Ingliilterra  il  sa- 
luto e il  segno  di  gioia  usato  , in  mezzo  alle 
grida  degli  Arabi,  che  formavano  come  il  so- 
prano di  un  organo  in  mezzo  all’  urlo  pro- 
fóndo di  una  burrasca.  Fu  fatto  finalmente 
silenzio. 

•I  frode  cavalier  del  Leopardo , » aggiun- 
se Cuor  di  Leone , « tu  hai  mostrato  che 
l’ Etiope  può  mutar  pelle , ed  il  Leopardo 
perder  le  macchie  , sebbene  gli  eruditi  conti- 
no queste  fra  le  cose  impossibili.  Nonostante 
ho  molte  altre  cose  da  dirti  quando  ti  avrò 
condotto  alla  presenza  delle  dame , che  me- 
glio san  giudicare  c meglio  rimunerare  le 
gesta  cavalleresche.  » 
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Il  cavaliere  del  Leopardo  r.liini')  il  capo  in 
atto  di  osBentimcnto. 

« E tu  pure  nobile  Saladino,  verrai  a loro, 
lo  ti  assicuro  che  la  nostra  rcal  consorte 
non  si  crederebbe  ben  ricevuta  se  le  man- 
casse il  modo  di  ringraziare  il  nostro  ospite 
per  la  sontuosa  accoglienza  che  tu  ci  liai 
fhtla.  <• 

Saladino  abbassò  il  capo  con  molta  genti- 
leua  ma  si  scusò  dal  seguirlo. 

« L necessaria  eh'  io  vada  a curare  il  fe- 
rito , » egli  disse.  » Il  medico  non  lascia  il 
suo  infermo , piò  che  il  campione  non  la- 
sci la  giostra,  quand’  anche  fosse  invitalo 
ad  un  giardino  delizioso  al  pari  del  Paradi- 
so. Di  più  sappi , o re  lliccardo , che  il  san- 
gue degli  orientali  non  iscorre  cosi  tempra- 
to in  presenza  alla  beltà,  come  quello  de- 
gli abitanti  deli'  occidente.  E che  dice  in  tal 
proposito  il  gran  libro  ? ' Il  di  lei  occhio  è 
come  la  punta  delia  spada  del  profeta:  chi 
potrà  guardarla  in  viso?  ’ Chi  non  si  vuole 
bruciare  non  cammini  sulla  cenere  calda. 
L'uom  saggio  non  espone  la  stoppa  davan- 
ti a una  torcia  accesa.  Chi  lascia  un  tesoro, 
dice  il  saggio , non  fa  bene  a voltarsi  indie- 
tro a guardarlo.  » 

Si  può  ben  credere  che  Kiccardo  rispet- 
tasse il  motivo  di  questa  delicatezza  la  qual 
derivava  da  costumi  si  ditTcrenti  dai  suoi , 
e non  insistè  sul  suo  invito. 

• Dopo  mezzodì , > aggiunse  il  Sultano , 
» spero  che  vorrai  accettare  una  piccola  co- 
lazione sotto  la  tenda  nera  di  pelle  di  cam- 
mello , di  un  capo  del  Curdistan.  < 

Lo  stesso  invito  fu  partecipato  a tutti  quelli 
tra  I cristiani  che  eran  di  un  grado  suOìeien- 
temente  importante  da  esser  ammessi  ad  un 
banchetto  destinato  per  principi. 

• Sta'...  » disse  Riccardo:  « il  suono 
dei  cembali  annunzia  che  la  regina  e il  suo 
seguito  escono  dalla  galleria.  ..  ecco  i tur- 
banti che  si  prostrano  per  terra , come  se 
fossero  stali  colpiti  dall'  angiolo  distruggi- 
tore. Si  nascondon  tutti  ii  viso  come  se  gli 
occhi  di  un  arabo  potessero  appannare  la 
lucentezza  del  volto  di  una  donna.  Andiamo 
al  padigiion  della  regina  e conduciamovi  il 
nostro  vincitore  in  trionfo . . . Quanto  mi  fa 
compassione  quel  bravo  Sultano  che  non  co- 
nosce altro  che  l' amore  di  un  genere  più 
ignobile!  > 

Blondel  intuonò  l'arpa  per  una  musica 
la  più  animata,  per  festeggiare  l'introduzio- 
ne del  vincitore  net  padiglione  della  regina 
Berengaria.  Kenneth  entrò  con  ai  lati  i suoi 
padrini , Riccardo  e Lunga-Spada , e piegò 
graziosamente  il  ginocchio  davanti  alla  regi- 


na, quantunque  è da  dire  che  meglio  della 
metà  di  questo  omaggio  fu  tacitamente  reso 
ad  Editto  che  le  sedeva  a destra. 

a Disarmatelo,  mie  care  signore,  » disse 
il  re , che  si  compiaceva  tanto  nel  vedere 
adempire  quest’  uso  cavalleresco,  a La  beltà 
onori  la  cavalleria!  Scioglili  gli  sproni  Be- 
rengaria : per  quanto  tu  sii  regina , tu  gli 
sei  debitrice  dei  più  distinti  contrassegni  di 
favore  che  gli  possi  dare.  Slacciagli  I'  elmo, 
EditIa  . ..  si  che  glielo  devi  slacciare,  quan- 
d' anche  tu  fossi  la  più  superba  di  tutta  la 
schiatta  dei  IMantagcncti,  ed  egli  il  più  pove- 
ro cavaliere  di  questa  terra.  > 

E ambedue  le  dame  obbedirono  ai  co- 
mandi reali:  Berengaria  con  grand’affaccenda- 
mento , come  quella  che  era  premurosa  di  dar 
nel  genio  al  marito.  Editto  facendosi  ora 
pallida  ora  vermiglia  nel  mentre  che  con 
lentezza  e con  difficoltà  scioglieva,  aiutata  d:i 
Lunga-Spada,  i lacci  che  tenevan  l' clmeltu 
fermato  alla  gorgiera. 

• E che  vi  aspettate  voi  di  trovare  sotto  que- 
sto guscio  di  ferro?  >■  disse  Riccardo , allor- 
quando tolto  l'elmo  comparve  il  volto  di  sir 
Kenneth  , acceso  pel  recente  comliattimento 
non  meno  che  per  l’ emozione  di  quel  mo- 
mento. » Che  ne  dite,  voi  belle  e galanti 
signore?  Vi  par  che  somigli  di  fatto  a uno 
schiavo  "nubiano  oppur  ad  un  avventurier 
senza  nome  ? No , per  la  mia  buona  spada  ! 
Qui  finiscono  le  sue  metamorfosi.  Si  è genu- 
nes.so  davanti  a voi  sconosciuto , salvo  clic 
pel  suo  merito. ..  ed  ora  si  rialza  distinto  tanto 
per  nascita  che  per  fortuna,  li  cavalier  Ken- 
neth ora  non  è altri  che  David  conte  di  Ilun- 
tingdon,  principe  reale  di  Scozia.  » 

Sclamaron  tutti  |ier  la  sorpresa  , e ad  Edit- 
ta  per  lo  stupore  cadde  di  mano  l’ elmo 
che  allora  appunto  gli  avea  tolto  di  sulla 
fronte. 

• SI,  miei  cari  signori  , » seguitò  il  re: 
0 ella  è cosi.  A voi  è noto  come  la  Scozia 
ci  propose  d' inviare  questo  bravo  conte  con 
una  buona  truppa  dei  suoi  migliori  cavalieri 
per  ausiliari  deli'  armi  nostre  ncila  conquista 
di  Palestina  , ma  che  non  attenne  poi  la  sua 
parola.  Ora  questo  nobile  giovine  alla  con- 
dotta di  cui  dovean  esser  affidate  le  truppe, 
giudicò  essere  uno  scorno  per  so  lo  starsi 
lontano  dalla  guerra  santa , e venne  a rag- 
giungerci in  Sicilia  con  un  piccol  seguito  di 
lìdi  servi,  e di  altri  concittadini  che  non  sa- 
pevano a qual  grado  appartenesse  il  loro 
capo.  Tulli  i di  lui  amici  perirono , tranne 
un  vecchio  .Servitore:  e il  suo  segreto  man- 
tenuto anche  troppo,  poco  è mancalo  che  non 
mi  abbia  fatto  nel  troncar  la  testa  ad  un  avven- 
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turiere  scozzese,  distruggere  una  delle  più  bel- 
le speranze  d' Europa ...  E perchè  non  manife- 
stale il  vostro  grado , nobile  Huntingdon , 
quando  per  la  mia  troppo  frettolosa  sentenza 
correvate  rischio  della  vita  ? Lo  faceste  forse 
per  credere  Riccardo  capace  di  abusar  del 
vantaggio  che  aveva  sopra  l'erede  di  un 
re,  che  aveva  provalo  tante  volte  a se  osti- 
le? » 

> lo  non  vi  feci  colale  ingiustizia,  x sire, 
rispose  il  conte  di  Huntingdon  , • ma  il  mio 
orgoglio  non  comportò  ch'io  dovessi  dichia- 
rarmi principe  di  Scozia,  afllne  di  salvarmi  la 
vita , che  correva  pericolo  per  aver  mancalo 
al  mio  dovere.  Di  più  avevo  fatto  volo  di 
serbar  segreto  il  mio  grado  finché  non  fosso 
terminata  la  crociala  : nè  lo  svelai  fuori  che 
in  arliculo  mortis  e sotto  sigillo  di  confes- 
sione , a quei  reverendo  eremita.  > 

i<  Era  dunque  la  conoscenza  di  tal  segre- 
to, che  lo  faceva  tanto  insistere  presso  di  me 
perdi’  io  revocassi  la  sentenza , > disse  Ric- 
cardo. « E disse  bene  quando  disse  che  se 
questo  buon  cavaliere  fosse  caduto  sotto 
la  scure , per  ordine  mio , sarebbe  venuto 
un  tempo  in  cui  avrei  desideralo  di  non 
averlo  fatto,  anche  a costo  di  un  braccio  o 
di  una  mano...  Una  mano..!  Avrei  desi- 
derato di  non  averlo  fatto  anche  quando  mi 
fosse  dovuto  costare  la  vita , perchè  il  mondo 
avrebbe  detto  che  Riccarda  avea  abusato  del- 
la situazione  in  cui  l'erede  di  Scozia  si  era 
posto  da  se  medesimo,  confidando  nella  sua 
generosità.  <• 

- Ma  si  potrebbe  sapere  per  qual  via  straor- 
dinaria e felice  siete  finalmente  giunto  a 
scioglier  quest' enimma?  domandò  la  re- 
gina Bcrengaria. 

• Dalle  lettere  che  ci  vennero  d’ Inghil- 
terra , » rispose  il  re , « e che  ci  avvisaro- 
no fra  le  altre  spiacevoli  novelle,  come  il 
re  di  Scozia,  avea  fatti  prigioni  tre  nobili 
nostri  sudditi  in  un  pellegrinaggio  che  face- 
vano a 8.  Niniano,  adducendo  per  mo- 
tivo che  il  suo  erede , che  credevasi  al  cam- 
po dei  Cavalieri  teutonici  contro  i pagani 
della  Prussia , era  poi  nel  nostro  campo  ed 
in  nostro  potere  : perciò  il  re  Cuglicimo  in- 
tendeva di  ritener  quei  nobili  per  ostaggi 
della  sicurezza  di  esso  principe  ereditario. 
Ciò  fu  il  primo  barlume  sul  vero  grado  del 
cavalier  del  Leopardo , e i miei  sospetti  fu- 
ron  avverati  da  De  Vauz  che  tornando  da 
Ascalona  riconduceva  seco  il  vecchio  ser- 
vitore del  Conte  di  Huntingdon , unicamente 
restatogli  ...  vero  zuccone , che  andò  a far 
trenta  miglia  per  rivelare  a De  Vauz  un  se- 
greto che  avrebbe  potuto  dire  a me.  » 


> Bisogna  scusarlo  quel  povero  vecchio 
Strauchan , > disse  Lord  Cilsiand.  • Egli 
sapeva  per  esperienza  che  il  mio  cuore  è un 
poco  più  tenero,  che  se  io  mi  chiamassi  dei 
Plantageneti.  » 

> Il  tuo  cuore  più  tenero?  Oh  pezzo  di 
ferro  vecchio  ! pezzo  di  macigno  della  Cum- 
berlandia,  che  non  sei  altro!  » sciamò  il 
re  : • Siamo  noi  Plantageneti  che  ci  vantia- 
mo di  aver  il  cuor  tenero , non  è vero  , Edit- 
ta?  » disse  rivolgendosi  alla  sua  cugina  con 
un'  espressione  che  le  fece  salire  il  sangue 
alle  guancie.  « Dammi  la  tua  mano,  mia 
bella  cugina , e voi  Principe  di  Scozia  , la 
vostra;  » 

« Aspettate , sire , » disse  Editta  facen- 
dosi indietro  e volendo  nascondere  la  sua 
agitazione,  col  motteggiare  la  credulità  di  Ric- 
cardo. • Non  vi  rammentate  che  questa  mano 
dovea  essere  il  pegno  per  convertire  alla  fede 
cristiana  i Saracini , gli  Arabi , Saladino  e 
tutto  il  suo  esercito  iniurbantalo?  » 

• SI,  è vero , ma  il  vento  della  profezia 
ora  ha  mutato  e tira  da  un’  altra  parte.  > 

• Non  iseberzate , che  i vostri  nodi  non 
debban  diventar  più  forti , « disse  l’eremita 
facendosi  un  passo  avanti.  • ÌJi  rilucen- 
te oste  celeste  non  iscrive  altro  che  ve- 
rità nei  suoi  avvisi  ...  è l' occhio  dcl- 
r uomo  che  talvolta  è troppo  debole  per  leg- 
ger correttamente  i loro  caratteri.  Or  sap- 
piate che  quando  Saladino  e Kenneth  di 
Scozia  dormivan  nella  mia  grotti,  io  lessi 
nelle  stelle  che  riposava  nella  mia  cella  un 
principe , naturai  nemico  di  Riccardo,  che 
doveva  unir  la  sua  sorte  con  quella  di  Edit- 
ta Plantageneta.  Poteva  io  dubitare  che  que- 
sti non  dovesse  essere  il  sultano,  di  cui  io 
ben  conosceva  l’essere  reale,  venendo  egli 
spesso  alla  mia  grotta  per  conversare  sopra 
le  rivoluzioni  dei  corpi  celesti..?  Di  più  le 
fiaccole  del  firmamento  dichiaravano  che  que- 
sto principe  , lo  sposo  di  Editta  Plantageneti 
doveva  essere  cristiano.  Ed  io  . . . stolido  in- 
terprete . . ! ne  argomentai  la  conversione 
di  Saladino , le  cui  buone  qualità  mi  pareva 
che  lo  inchinassero  verso  la  cognizione  di 
una  fede  migliore.  Il  sentimento  della  mia 
debolezza  mi  ba  umiliato  fin  nella  polvere... 
ma  nella  polvere  io  ho  trovato  un  conforto!  Se 
non  ho  letto  correttamente  il  destino  altrui... 
chi  può  assicurarmi  che  abbia  letto  bene  il 
mio?  Non  è volere  di  Dio  che  noi  penetria- 
mo dentro  il  santuario  dei  suoi  segreti  a 
spiare  i suoi  misteri.  Dobbiamo  aspettare  che 
venga  l’ ora  nostra  vegliando  e pregando . . . 
temendo  e sperando,  lo  venni  qua  come 
saggio  veggente..  . come  valente  profeta... 
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atto,  come  io  credeva,  a istruire  i principi 
n dotato  perHiio  di  poteri  soprannaturali , 
ma  gravalo  di  un  peso  eli’  io  mi  credeva 
niuno  altre  spaile  che  le  mio  potessero  so- 
stenere. Ma  il  mio  velo  si  è squarciato.  Me 
ne  parto  di  qua  umilialo  nella  mia  ignoran- 
za.. . pentito ...  ma  non  senza  speranza.  • 

Ciò  detto  usci  dalla  tenda.  Si  dice  che  da 
quel  tempo  in  poi  i suoi  accessi  di  frenesia 
1 0 coglievan  più  di  raro  , e che  i suoi  ri- 
gori si  mitigarono  alquanto  e furono  addol- 
cili dalla  speranza  di  un  avvenire  migliore. 
Tanto  amor  proprio  entra  anche  nell’  in- 
sania , che  r idea  di  aver  emesso  con  tanta 
confldenza  una  predizione  mal  fondala , 
fece  come  l'effetto  di  un  salasso  per  calmar 
la  febbre  del  suo  cervello. 

C inutile  tener  dietro  ulteriormente  alle 
conferenze  fatte  nella  tenda  reale , come 
pure  di  rintracciare  se  David  conte  di  Hun- 
tingdon  restasse  muto  davanti  a Editia  Plan- 
' Lagenela , come  quando  fu  astretto  a far  la 
parte  di  un  oscuro  avventuriere.  Si  può  anzi 
credere  ch’egli  quivi  si  esprimesse  con  isciul- 
tezza , e con  franchezza  esprimesse  quella 
passione , per  manifestar  la  quale  non  avea 
finallora  trovate  parole. 

Si  appressava  il  pomeriggio  e Saladino 
stava  aspettando  per  ricevere  i principi  della 
Cristianità  in  una  tenda  che  non  per  altro 
che  per  la  dimensione  , differiva  da  quelle 
che  servon  di  ricovero  comunemente  ai  Cur- 
di e agli  Arabi  ; ma  sotto  il  suo  ampio  e 
nero  tetto  era  preparato  un  banchetto  dei 
più  sontuosi  che  il  gusto  orientale  sapesse 
inventare , imbandito  sopra  tappeti  del  più 
ricco  tessuto  , e con  cuscini  dattorno  pegli 
o.spiti  cristiani.  Non  ci  possiamo  fermare  a 
descrivere  i broccati  d’ oro  e di  argento  . . . 
i superbi  ricami  in  arabeschi ...  gli  scialli 
di  Cascemire...  le  mussoline  dell’ Indie  che 
vi  spiegavano  tutto  il  loro  splendore  ; e mol- 
to meno  a riferire  le  diverse  vivande,  ma- 
nicaretti accomodali  con  riso  colorito  in 
varie  guise,  e tutte  le  altre  delicatezze  della 
cucina  orientale.  Agnelli  arrostiti  interi , 
salvaggina  e pollami  accomodati  in  pilau  , 
erano  serviti  in  piatti  d’oro  e d’argento  e 
di  porcellana  e intramezzati  da  ampie  tazze 
di  sorbetto  fatto  colla  neve  e col  ghiaccio 
cavalo  dalle  caverne  del  monte  Libano.  Una 
massa  di  magnifici  cuscini  in  capo  al  ban- 
chetto sembrava  preparala  pel  signor  della 
festa , e per  quei  dignitari!  che  fossero  invi- 
tati a partecipare  a quel  posto  di  distinzione, 
mentre  dalla  sommità  della  tenda  fino  al 
basso  (ma  più  specialmente  sopra  il  posto 
accennato  di  distinzione  ) sventolavan  ban- 


diere e pennoncclli , trofei  di  battaglie  vinte 
e di  regni  soggiogati.  Ma  sopra  a tutte  le 
altre,  da  un’asta  pendeva  una  lista  dettala 
bandiera  della  morte , con  sopravi  questa  si- 
gnificante epigrafe:  saladimo  re  dei  re, 

SALADIRO  VINCITORE  DEI  VINCITORI,  SALADINO 
DEE  MORIRE.  Gli  Schiavi clie  avevano  imbandi- 
ti questi  rinfreschi,  stavano  attorno  chino  il 
capo,  e le  braccia  incrociale,  muli  ed  im- 
mobili come  lo  statue  di  un  monumento , o 
come  automi  che  attendono  il  tocco  della 
mano  dell’  artista  per  mettersi  in  moto. 

Nell' aspettare  la  venula  dei  suoi  nobili 
ospiti,  il  soldano  imbevuto,  come  i più  lo 
erano  a que’ giorni,  di  superstiziose  idee, 
stava  osservando  ad  un  oroscopo  ed  alla  sua 
corrispondente  carta,  speditigli  [dall’ cremila 
di  Engaddi  prima  di  lasciare  il  campo. 

« Strana  e misteriosa  scienza  ! > disse  tra 
se , « la  quale  pretendendo  di  togliere  il 
velo  del  futuro,  travia  quelli  che  credono 
di  esser  da  lei  guidali,  e oscura  la  scena 
nel  mentre  che  pretende  d’ illuminarla.  Chi 
non  avrebbe  detto  ch’ei  non  fosse  quel  pe- 
ricoloso nemico,  la  cui  inimicizia  dovea  es- 
ser terminata  coi  maritaggio  con  sua  nipo- 
te? Eppure  ora  egli  è chiaro,  che  uno  spo- 
salizio fra  questo  bravo  conte  c quella  fan- 
ciulla stringerà  l’amicizia  fra  l’ Inghilterra  e 
la  Scozia,  nemico  a<sai  più  pericoloso  di  me, 
come  un  gatto  pardo  chiuso  in  una  stanza 
è più  terribile  di  un  lione  a certa  distanza , 
in  un  deserto.  Ma  dunque  la  sorte  prediceva 
che  questo  sposo  dovea  essere  un  cristiano... 
Un  cristiano  . . ! » ripetè  dopo  una  pausa. 
« Era  questo  che  dava  speranza  a quel  men- 
tecatto e fanatico  ch’io  dovessi  rinunziare 
alla  mia  fede!  ma,  me,  fedele  seguace  del 
profeta , me  questa  circostanza  avrebbe  do- 
vuto disingannare.  Restali  qui,  foglio  mi- 
sterioso , disse  cacciandolo  sotto  la  mas.sa 
dei  cuscini,  « strani  e fatali  sono  i tuoi 
presagi  , perchè  anche  quando  si  fosser 
veri,  a chi  si  attenta  di  decifrargli,  fan- 
no lo  stesso  effetto  che  se  fossero  falsi  . . . 
Che  è questo. . ? che  vuol  questo  intruso  ? » 

Aggiunse  parlando  al  nano  Nebectamo, 
che  entrò  frettoloso  nella  tenda , con  quella 
sua  strana  e mostruosa  faccia  contratta  pel- 
r orrore  ( e però  anche  più  spaventevole  ) , 
gli  occhi  arrovellali , spalancata  la  bocca  , 
le  mani  e le  schifose  dita  distese  ed  aperte. 

« Che  c’  è?  » disse  il  Soldano  adirato. 

« Accipe  Aoc (piglia  questo)*  strillò  il  nano. 

" Che  dici?  » rispose  Saladino. 

« Aecipe  hoc , >.  rcpiicò  lo  spaventalo  or- 
sacchiotto senza  avvedersi  che  ripelcva  le 
stes:-c  parole,  che  avanti. 
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• Vanne , non  mi  sento  in  vena  di  Inir- 
l.irc.  " 

« Nè  io  son  hulTone , » replicò  il  nano , 

« più  di  quello  che  occorra  perchè  la  mia 
bulloneria  aiuti  la  mia  testa  a guadagnarmi 
il  pane  , poveretto  me  ! . . L'ditemi , uditemi , 
o gran  Soldaoo.  » 

• Oh  ! se  tu  bai  da  lagnarti  di  qualche 
torlo  che  li  sia  stalo  fatto , > rispose  Sala- 
dino, « o savio  0 pazzo  che  tu  sii  , hai  di- 
ritto di  parlare  al  sovrano . . . Vieni  meco  , • 
e lo  condusse  nella  parte  interna  della  ten- 
da. 

A qualunque  cosa  si  riferis-se  la  con- 
ferenza , questa  fu  presto  interrotta  dallo 
squillo  delle  trombe  che  annunziavan  l' ar- 
rivo dei  vari  principi  cristiani,  a cui  Sala- 
dino fece  le  più  gentili  accoglienze,  quali  si 
convenivano  al  loro  e al  suo  proprio  grado  : 
ina  con  distinzione  ci  salutò  il  giovine  conte 
di  Huntingdon  e generosamente  si  congratulò 
sccolui  delle  fortune  che  sembravano  aver 
soverchiati  e dissipati  quegli  .affanni  di  cui 
avea  già  con  esso  tenuto  parola. 

• Ma  non  vi  crediate,  aggiunse  il  Sul- 
tano, « nobii  giovine,  che  il  principe  di 
.Scozia  sia  più  accetto  a Saladino  che  non 
era  Kenneth  al  solitario  llderiin , uè  l’ infe- 
lice Ktiopc  ad  Hakim  Adonebec.  Lo’  indole 
prode  c generosa  ha  un  valore  che  non  di- 
pende nè  dalla  condiziono  uè  dalla  nascita... 
a quello  stesso  modo  che  quest'  acqua  gela- 
la che  io  li  offerisco  è deliziosa  in  un  boc- 
cale di  terra  cotta  al  pari  che  se  fosse  in 
un  calice  d'oro.  » 

Il  conte  di  Huntingdon  diede  una  conve- 
nevole risposta  riandando  con  termini  di 
gratitudine  i vari  importanti  servigi  ricevuti 
dal  generoso  Soldano,  ma  quando  ebbe  fat- 
to ragione  alt'  invito  del  Soldano  a gradire 
la  tazza  di  sorbetto  che  questi  gli  aveva  prof- 
ferta , non  potè  fare  a meno  di  dire  sorri- 
dendo: 

• Il  bravo  cavaliere  llderim  non  sapeva 
che  si  formasse  il  ghiaccio , ma  il  muuilico 
Soldano  rinfresca  il  suo  sorbetto  con  la 
neve.  » 

« Vorresti  tu  che  un  Arabo  o un  Curdo 
fosse  saggio  come  Hakim?  » il  Soldano  ri- 
spose. « Quei  die  prende  un  Iruvcsliincnto 
deve  anche  far  si  che  i sentimenti  del  suo 
cuore  c I'  idee  della  sua  mente  v.adan  d'  ac- 
cordo col  personaggio  eh’  ei  prende  a rap- 
presentare. lo  bramavo  di  veder  in  qual 
modo  un  bravo  c schietto  cavaliere  del 
Krangistan  si  comporterebbe  in  una  tenzone 
con  un  capo  di  tribù  come  io  allora  appa- 
riva ; ed  io  misi  in  dubbio  la  verità  di  un 


fatto  ben  nolo  per  sentire  quali  argomenti 
avresti  addotti  per  sostener  la  tua  as.ser- 
zione.  > 

In  quella  che  parlavan  cosi  ; all’  Arciduca 
d’Austria  che  stava  alquanto  in  disparte, 
fece  impressione  il  sentir  rammentare  il  sor- 
betto , e con  gran  voglia  ed  anche  con  una 
certa  sfrontatezza  prese  la  coppa  del  sorbet- 
to, al  momento  che  il  conte  di  Huntingdon  la 
ebbe  posala. 

• Veramente  deliziosa!  > sciamò  dopo  di 
averne  sorbita  una  lunga  tirata , cui  il  cal- 
do della  stagione  e la  febbre,  conseguenza  della 
crapula  nella  sera  precedente,  gli  rendevan 
doppiamente  grata  : poi  mettendo  un  gran 
respiro  passò  la  coppa  al  Gran  M.acstro  dei 
Templari.  Allora  Saladino  fece  un  segno  al 
nano , che  si  avanzò  e proferì  col  crudo  ed 
aspro  suo  accento  ; Anipe  hoc. 

Il  Templare  trasalì  come  un  destriero  che 
veda  un  lione  in  una  macchia  lungo  la  stra- 
da, ma  si  ricompose  subito;  e per  nascondere' 
forse  la  sua  confusione,  alzò,  fino  alle  lab- 
bra la  coppa  ...  ma  le  labbra  non  loccaron 
r orlo  di  essa.  La  sciabola  di  .Saladino  avea 
giù  lascialo  la  sua  guaina,  come  la  folgore 
che  scoppia  fuori  della  nuvola.  Ruotò  per 
aria  un  istante ...  e la  testa  del  Gran  Mae- 
stro balzò  in  fondo  alla  tenda,  (1)  mentre 
il  tronco  rimase  per  un  secondo  in  piedi 
colla  coppa  ancora'  stretta  nella  mano  . . . 
poi  stramazzò  e il  liquore  andò  a mescolarsi 
col  sangue  che  sgorgava  dalle  vene, 

« Tradimento!  Tradimento!  • gridò  una 
voce,  c l’Austriaco,  presso  cui  slava  Sala- 
dino tuttavia  colla  spada  snudata  in  pugno, 
indietreggiò  spaventato  quasi  venir  dovesse 
la  sua  volta.  Riccardo  e gli  altri  .astanti  por- 
taron  la  mano  all'  elsa  della  spada. 

> Non  temere , nobile  Duca , » prese  a 
dir  Saladino  con  una  compostezza  maravi- 
gliosa  , quasi  nulla  fosse  accaduto , « nè  tu 
nobile  re  d’Inghilterra:  quanto  avete  veduto 
non  hi  fatto  a torto.  Non  per  i molteplici  c 
replic.iti  di  lui  tradimenti...  non  per  l’at- 
tentalo , che , come  può  asserire  il  di  lui 
scudiere , fu  da  lui  macchinalo  contro  la  vita 
di  Riccardo . . . non  perchè  egli  inseguì  il 
principe  di  Scozia  e me  nel  deserto , costrin- 
gendoci a salvar  la  nostra  vita  colla  ccleritù 
dei  nostri  cavalli  . . . non  per  aver  egli  isti- 
gato i Maroniti  (2)  ad  attaccarci  nell’occa- 
sione del  combaltiinenlo  or  ora  fallo  (e 
il  tentativo  è .andato  a vuoto  per  aver  io 
condotto  meco  inaspellalamcnte  tanti  Ara- 

(t)  Vrdi  la  noia  J in  Hnr  al  Ronumio. 

fi)  Aiiiinnii  d«'ì  Mnnir  liihano. 

A'oln  r/«J  Trn4. 
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Li)  ...  né  per  nessun' altra  di  consimili 
sccllcrag!;iui  ci  giace  qui  steso  , quantunque 
tutte  fosscr  tali  clic  meritassero  tale  condan- 
na...ma  perchè  mezr.’ora  prima  eh’ ci  ci  con- 
taminasse colla  sua  pre.senza,  in  quella  gui- 
sa che  il  Simoum  , (I)  attossica  l' aria  . . . 
egli  pugnalò  il  suo  collega  e complice,  Cor- 
rado di  Monferrato , perchè  non  si  confes- 
sasse dell'  infame  congiura  in  cui  ambedue 
uievano  avuto  mano.  > 

« Come  ! Corrado  pugnalato  ?..  e dal  Cran 
Maestro  suo  padrino  e suo  intimo. amico?  > 
sciamò  Riccardo.  « Nobile  Sultano,  non 
vorrei  dubitare  della  tua  parola,.,  ma  ci 
vogliono  delle  prove...  altrimenti...  > 

1 Kcco  la  prova,  » replicò  Saladino  ad- 
ditando il  nano  impaurito.  <•  Allah  che  man- 
da le  lucciole  e i bruchi  per  illuminar  la 
notte , può  scoprire  delitti  segreti  per  via  di 
.spregevoli  mezzi  simili  a costui.  » 

C continuò  a narrare  la  storia  riferitagli 
dui  nano  che  si  compendiava  cosi:  l’er  so- 
disfare alla  sua  curiosità  o come  in  parte 
uvea  confessato , per  voglia  di  rubare  , Nebec- 
lamo  si  era  chetamente  insinuata  nella  ten- 
da di  Currado , lasciata  vuota  dai  suoi  do- 
mestici, di  cui  alcuni  eran  partili  dal  campo 
per  recar  la  nuova  della  sua  disfatta  al  di 
lui  fratello  : altri  si  eran  dati  a gozzovigliare 
godendosi  il  rinfresco  die  loro  avea  fatto 
dare  Saladino.  Il  ferito  erosi  assopito  in 
virtù  del  Talismano  apprestatogli  dal  Sultano, 
cosicché  Ncbeclaiuo  ebbe  tutto  il  comodo  di 
spiare  a sua  voglia , Qiiclié  nel  luogo  ov’  crasi 
appiuttalu  fu  culto  da  gran  paura  pel  suono 
di  un  passo  grave  che  si  avanzava  : ei  si  ri- 
parò anche  meglio  dietro  una  cortina  e di 
là  potè  vedere  ugni  mossa  del  Cran  Maestro 
che  era  entrato  nel  padiglione.  La  sua  desi- 
gnata vittima  si  svegliò,  e parve  che  tosto 
sospettasse  del  fine  per  cui  era  venuto  il 
suo  antico  compagno,  perché  in  accento 
sgomentilo  gli  domandò  , perché  veniva  a 
disturbarlo. 

« Vengo  per  confessarti  e darti  l’assolu- 
zione, ■■  gli  avea  risposto  il  Cran  Maestro. 

Di  quel  che  avessero  proseguilo  a dire  fra. 
loro  , poco  si  ricordava  il  nano,  salvocliè 
Corrado  supplicava  il  Templare  a non  voler 
rompere  una  canna  già  llaccala.  E che  to- 
slo  il  Templare  gli  avea  piantato  un  pugnale 
nel  cuore  con  queste  parole  : " Accipe  hoc  : 
parole  che  seguilarouo  anche  dopo,  a turbare 
l’ immaginazione  del  nascosto  testimone. 

« lo  , » aggiunse  Saladino , •>  verificai  il 

(I)  Vento  |Ki»lilriiiialc  ik‘l  ikserto , «li  una  vccnii’dia  o 
ili  un  calore  capace  »il  uccidere  gli  auimali. 

Aota  tiri  Traé. 


fatto  facendo  esaminare  il  cadavere,  e or- 
dinai a questa  disgraziata  creatura  che  Allah 
volle  scoprisse  il  delitto , di  ripetere  alla 
vostra  presenza  le  parole  proferite  dall’  as- 
sassino ...  voi  stessi  vedeste  l' eiTellu  che 
produssero  sulla  di  lui  coscienza.  > 

Qui  tacque  il  Soldano  e Riccardo  riprese: 
« Se  questo  è vero,  come  non  ne  dubito, 
siamo  stati  testimoni  di  un  grand’  alto  di 
giustizia , quantunque  presentasse  tutt’  altro 
aspetto.  Ma  perchè  a nostra  presenza ...  e 
perchè  di  tua  mano?  >> 

• Avevo  stabilito  altrimenti , • disse  Sala- 
dino , « ma  se  non  avessi  sollecitato  la  sua 
sentenza , questa  sarebbe  stata  annullala  , 
perchè  se  io  gli  avessi  permesso  di  gustare 
della  mia  coppa , come  egli  stava  per  fare , 
come  mai  avrei  potuto,  senza  incorrer  la  tac- 
cia di  violatore  dell’  ospitalità,  fargli  dare 
la  morte  eh’  ei  meritava  ? Quand’  anche  aves- 
se trucidato  mio  padre,  se  dopo  avesse  be- 
vuto alla  mia  tazza , io  non  avrei  potuto  tor- 
cergli un  capello  ...  Ma  ne  abbiam  parla- 
to anche  di  troppo  di  costui...  Si  allontani 
da  noi  la  sua  spoglia  e la  sua  memoria.  - 
Il  cadavere  ne  fu  trascinato  fuori  e le 
tracce  dell’uccisione  si  tolsero  via  e si  can- 
cellarono con  tal  prontezza , da  mostrare  che 
un  caso  consimile  non  era  nè  si  nuovo  nè  si 
raro  da  sconcertare  i servi  di  Saladino. 

Ma  ai  principi  cristiani  la  scena  veduta  pe- 
sava assai  sul  cuore,  e sebbene  al  cortese  in- 
vito del  Sultano  prendesser  posto  al  ban- 
chetto , si  scorgeva  loro  in  viso  il  sospetto 
e l’ inquietezza.  Riccardo  solo  mise  da  banda 
ogni  dubbio  ed  esitanza:  solo  pareva  ruminas- 
se in  mente  qualche  proposta,  inteso  ad  esporla 
nella  maniera  più  insinuante  e accettevole. 
Alla  fine  tracannala  un’ampia  tozza  di  vino 
e rivoltosi  al  Sultano  , gli  domandò  se  era 
vero  che  egli  avesse  onoralo  il  conte  di 
lluniingdon  con  uno  scontro  avuto  con  lui. 

Saladino  replicò  con  un  sorriso , che  egli 
avea  voluto  provare  le  sue  armi  c il  suo  ca- 
vallo col  principe  ereditario  di  Scozia,  come 
solevan  fare  i cavalieri  quando  si  incontra- 
van  nel  deserto  : o aggiunse  con  molta  mo- 
destia che  quantunque  il  combattimento  non 
fosse  stato  del  tutto  decisivo , ei  non  aveva 
dal  canto  suo  gran  motivo  di  vantarsi  del- 
r esito.  Lo  Scozzese  smentì  alla  sua  volta 
la  superiorità  che  gli  veniva  attribuita , c 
volle  piuttosto  darla  al  Soldano. 

« Guadagnasti  abbastanza  onore  con  sola- 
mente misurarli  con  lui , > disse  Riccardo 
al  conte  , « c ti  invidio  più  questo  che  i 
sorrisi  di  Editta  IMantageueta , quantunque 
un  solo  di  questi  potesse  premiare  una  pu- 
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gna  (li  un  giorno  intero.  Ma  che  ne  dite, 
voi  nobili  principi,  6 egli  convenevole  che 
questa  regia  corona  di  cavalieri  si  debba 
disciogliere  senza  Tare  alcunché  di  cui  si 
abbia  a parlare  io  avvenire?  Che  ha  di  co- 
mune la  punizione  e la  morte  di  un  tradi- 
tore con  una  si  bella  corona  di  onore  qual’é 
quella  qui  riunita,  e che  non  debbe  rom- 
persi senza  aver  prima  tpeduto  qualche  cosa 
di  più  degno  dei  suoi  sguardi?  Che  ve  ne 
pare,  nobii  Snidano?  Che  direste  se  io  pro- 
(lonessi  che  ora  e al  cospetto  di  questa  bel- 
la assemblea  decidessimo  la  lite  per  questa 
’ terra  di  Palestina  e ponessimo  line  una  vol- 
ta a queste  nuicvoli  guerre?  Kcco  là  pronto 
lo  steccato,  ué  l’Islamismo  potrebbe  desi- 
derare un  più  valoroso  campione  a soste- 
ner la  sua  causa,  lo,  postochè  alcun  altro  più 
degno  non  si  presenti,  getterò  il  guanto  per 
la  parte  della  Cristianità  e col  debito  onore, 
faremo  mortale  battaglia  per  chi  debba  es- 
sere padrone  di  Gerusalemme.  • 

Stiè  alquanto  in  silenzio  prima  di  repli- 
care il  Snidano.  Le  guance  e la  fronte  se 
gli  fecer  vermiglie , e a molti  dei  circostanti 
parve  ch'egli  slasse  in  fra  due  se  dovesse 
o no  accettar  la  proposta.  Alla  One  ei  prese 
a dire  : 

" Combattendo  per  la  Santa  Città  contro 
quegli  che  agli  occhi  nostri  sono  idolatri  e 
adoratori  di  pietre,  di  metalli,  e di  simu- 
lacri scolpili , potrei  bene  alDdarmi  che  Al- 
lah dasse  forza  al  mio  braccio  : o qualora  io 
cadessi  sotto  la  spada  di  Melech  Rie,  non 
potrei  andare  in  paradiso  per  più  bella  e 
gloriosa  via.  Ma  Allah  ha  già  dato  Gerusalem- 
me ai  veri  credenti  , e sarebbe  un  tentare  id- 
dio del  Profeta  il  mettere  a rischio,  fidan- 
domi nella  mia  forza  e spcrienza , quello 
di  cui  sono  in  sicuro  possesso  mediante  la 
superiorità  delle  mie  forze.  » 

« l)uu(|ue  se  non  per  Gerusalemme , • ri- 
prese Riccardo  col  tuono  di  uno  che  chiede 
un  favore  ad  un  intimo  amico , « almeno 
per  amor  dell’  onore  , corriamo  tre  lance 
spuntato.  » 

« Neppur  questo  , » replicò  Saladino  sor- 
ridendo alla  grande  smania  di  Riccardo,  per 
combattere,  » neppur  questo  posso  fare  Icgil- 
limameute.  Il  padrone  pone  il  pastore , a capo 
della  greggia , non  per  amor  del  pastore  ma 
per  quello  della  greggia  stessa.  S’io  avessi 
avolo  uu  figlio  che  cadendo  io , prendesse  lo 
scettro  io  mìa  vece,  avrei  potuto  aver  la  li- 


bertà, come  ne  ho  il  volere,  di  sostener  que- 
sto scontro  ; ma  la  vostra  stessa  Scrittura 
dice,  che  percosso  il  pastore,  sì  disperdo 
il  gregge.  » • 

« Tu  hai  avuto  tutta  la  fortuna,  > disse 
Riccardo  voltandosi  al  Conte  di  lluntingdon 
con  un  so.spiro.  « Avrei  dato  io  T anno  più 
bello  di  tutta  la  mia  vita  per  quella  mez- 
z’  ora  che  tu  combattesti  allato  al  Diamante 
del  Deserto.  > 

La  cavalleresca  stravaganza  di  Riccardo 
esaltò  gii -animi  deli’ assemblea , e quando 
alla  fine  tutti  si  Icvaron  su  per  partire,  Sa- 
ladino si  fece  avanti  c prendendo  per  mano 
Cuor  di  Leone; 

> Nobile  re  d’Inghilterra,  » disse,  « noi 
ora  ci  partiamo  per  non  incontrarci  più. 
Che  la  vostra  lega  sia  disciolta,  e non  possa 
riunirsi  di  nuovo  ; che  le  vostre  sole  forze 
sieno  troppo  poche  per  poter  voi  solo  prose- 
guire r impresa , è noto  a me  siccome  a voi. 
lo  non  posso  cedervi  quella  città  che  tanto 
vi  preme  di  avere  in  vostra  mano.  £ una 
città  Santa  per  noi  del  pari  che  per  voi.  Ma 
qualunque  altra  composizione  Riccardo  chie- 
da a .Saladino , verrà  accordata  colla  stessa 
spontaneità  con  cui  la  fontana  versa  le  sue 
acque.  SI . . . e altrettanto  e con  altrettanta 
franchezza  sarebbe  accordato  da  Saladino  , 
se  Riccardo  sì  trovasse  con  due  soli  arcieri 
di  seguito  nel  deserto. 

Il  di  seguente  Riccardo  tornò  al  suo  cam- 
po, e di  là  a poco  tempo  il  giovine  Conte  di 
lluntingdon  sposò  la  bella  Editta  Plantage- 
nela.  Il  Sultano  mandò  in  quell’  occasione , 
come  dono  nuziale , il  suo  celebre  Talisma- 
no (1):  ma  sebbene  molte  cure  sì  operassero 
per  mezzo  dì  quello  in  Europa , nessuna 
pareggiò  nè  per  la  celebrità  nè  pel  felice 
successo  le  già  fatte  dal  Snidano.  Il  Talismano 
esiste  tuttora  essendo  stato  legato  dal  Conte 
dì  lluntingdon  ad  un  bravo  cavaliere  Scoz- 
zese , sir  Mungo  di  Lee , nella  cui  antica 
ed  onorevolissima  famìglia  tuttora  si  conser- 
va ; e per  quanto  sieuo  state  bandite  dalle 
moderne  farmacie  le  pietre  incantate , viene 
'tuttavia  adoperalo  per  istagnare  il  sangue  o 
per  guarire  dai  morsi  dei  cani  arrabbiati. 

Qui  conchiudesi  il  nostro  Racconto  , po- 
scìachè  le  condizioni  a cui  Riccardo  evacuò 
i pac.si  da  lui  conquistali,  si  posson  trovare 
in  ogni  storia  del  tempo. 

(I)  Vedi  la  noti  K in  Sue  dot  Roaunin. 
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NOTE  AL  TALISMANO 
Nota  K ...  Il  signore  di  Gilsland. 

Sir  Tommaso  Multon  di  Gilsland  è un  eros 
storico  , afTezionatissimo  , come  qui  è dipin- 
to , al  re  Riccardo , e se  ne  fa  distinta  men- 
zione nel  Romanzo  da  me  citato  nell’ Intro- 
duzione. Nel  principio  del  detto  Roman- 
zo si  narra  di  un  torneo , in  cui  il  re 
per  tre  volte  si  presenta  sempre  coperto 
di  armi  diverse  , come  per  una  specie  di 
travestimento,  e ogni  volta  che  ricomparisce 
qualche  cavaliere  di  gran  prodezza  si  batte 
con  lui.  La  seconda  volta  che  egli  viene, 
ecco , secondochè  ce  lo  riferisce  il  Big.  Ellis, 
quello  che  accade  : 

« Egli  montava  allora  un  cavallo  baio , e 
portava  armi  con  sopravvesta  rossa , e un 
elmo , che  avea  per  cimiero  un  cane  rosso 
con  una  coda  lunga  fino  a terra.  Avea  preso 
questo  emblema  per  dimostrare  la  sua  ira 
contro  i cani  pagani  che  devastavano  la  Ter- 
ra Santa , e il  suo  proponimento  di  distrug- 
gerli. Dopo  essersi  bastevolmente  fatto  rico- 
noscere per  questo  suo  travestimento  comin- 
ciò a correr  lungo  le  Ale  per  trovare  un 
competitore  dei  piò  formidabili  : poi  data  la 
sua  spada  allo  scudiere , diè  di  piglio  alla 
sua  mazza  e assali  sir  Tommaso  Milton , 
cavaliere  che  per  prodezza  era  tenuto  in 
grandissimo  concetto.  Questi  quasi  abbattu- 
to da  un  colpo,  che  avrebbe  stramazzalo  af- 
fatto qualunque  altro  comune  avversario, 
tranquillamente  lo  avverti  che  andasse  a 
divertirsi  con  qualcun  altro  ! ma  Riccardo 
avendogli  scaricalo  contro  un'  altra  bolla  e 
più  forte  (che  mancò  poco  non  gli  facesse  una 
trillata  dell’elmo  ) Mullon  si  rivoltò  contro  di 
lui  ma  con  tal  veemenza  che  Riccardo  perse 
le  slalTc , e durala  molta  fatica  a rimettersi 
in  sella,  corse  in  tutta  carriera  nella  foresta 
vicina.  » (Ellis,  Saggi  ec.  pag.  193,  194) 

Nola  B . . . V angiolo  Associ. 

Cosi  chiamavasi  l’angiolo  della  morte. 

Nota  C . . . Le  Assise  di  Gerusalemme. 

Le  assise  di  Gerusalemme  erano  il  Codice 
delle  leggi  feudali , composto  da  Goffredo  di 
Bologna  pel  governo  del  regno  latino  Ji 
l’alcalina,  riconquistato  dai  Saracini.  « Fu 
compilato  col  consiglio  del  Patriarca  e dei 
Baroni,  del  Clero  e dei  laici,  • scrive  Gib- 
bon  « ed  è prezioso  monumento  della  giu- 
risprudenza feudale , fondata  sopra  quei  prin- 
cipj  di  libertà  che  eran  essenziali  al  si- 
stema. » 

Wzi.TBR  Scott  Voi.  V. 


Nota  E . . . Bell' apparensa  e cattivo  cuore. 

In  questi  termini  solevan  esprimersi  gli 
Inglesi  circa  i loro  vicini  del  settentrione , 
dimenticando  che  i loro'proprii  attentati  di 
distruggere  l’ indipendenza  della  Scozia,  obbli- 
gavan  l’ altra  nazione  a valersi , come  la  più 
debole  , tanto  della  politica  che  della  forza 
per  difendersi.  La  colpa  dev’ esser  divisa  fra 
Edoardo  I e III,  che  colla  violenza  voller  far 
prevalere  il  loro  dominio  sopra  un  libero 
paese;  e gli  Scozzesi  ebe  furon  astretti  a 
prestare  dei  giuramenti  che  non  avevano  in 
animo  di  osservare. 

Nola  F . . . Come  la  coppa  del  Nazareno. 

Pare  che  qui  debba  intendersi  qualche  pre- 
parazione di  oppio. 

Nota  G . . . Un  cane  che  scuopre  il  colpevole. 

Narrano  le  storie,  che  al  tempo  della  guer- 
ra , che  Pirro  re  dell’  Epiro , chiamalo  dai 
Tarentini  come  loro  alleato , fece  ai  Roma- 
ni , un  tal  giorno  fosse  trovato , dentro  gli 
accampamenti , uno  dei  di  lui  soldati , morto 
per  parecchie  ferite,  accanto  al  quale  un 
cane  giaceva  coricato  come  per  fargli  la 
guardia.  Pirro  ordinò  tosto  le  più  diligen- 
ti indàgini  per  scuoprir  l’ omicida  , ma  tutto 
fu  inutile.  Intanto  fu  si  commosso  dalla  fe- 
deltà della  bestia,  che  non  si  volea  dipar- 
tire dal  suo  padrone  neppure  quando  si  dava 
sepoltura  al  di  lui  cadavere,  che  se  la  prese  per 
sua  e se  l' affezionò  in  modo  che  dappertutto 
ella  ne  seguiva  i passi.  Di  là  a non  molto  fu 
ordinata  da  Pirro  una  delle  usuali  riviste 
dell’esercito,  e sfilandosi  le  truppe  davanti 
al  loro  capitano , ecco  che  il  cane  che  era 
al  Qanco  del  re,  si  slancia  e si  getta  addosso 
ad  uno  dei  soldati  che  gli  passavan  d.Tvanli 
e azzannatolo  alla  gola,  lo  atterra:  e lo  avreb- 
be soffocato  se  non  fosser  accorsi  i circo- 
stanti a liberarlo.  Tutti  avean  dimenticalo 
r omicidio  del  soldato , ma  con  quest’  atto 
lo  fece  lor  bea  rammentare  il  cane,  la  cui 
subita  ira  contro  un  solo  dei  tanti , fu  in- 
terpretata generalmente  per  una  dimostra- 
zione di  rancore  contro  I'  uccisore  del  suo 
padrone  : e la  confessione  del  reo  ratiOcò  i 
primi  sospetti.  Da  questo  fatto  istorico  ap- 
parisce la  probabilità  del  racconto  del  no- 
stro Romanziere.  Nola  del  Trad. 

Nola  H . . . qytanla  se  ti  avesse  ammaestrato 
Tristrem  in  persona  ,ec. 

L'na  tradizione  universale  attribuisce  a sir 
Tristrem  ( famoso  pel  suo  amore  verso  la  regi- 
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na  Isotta  ) le  leggi  concernenti  la  pratica 
della  caccia  o Yeneria,  com’ era  allora  cliia- 
mala  : leggi  che  si  tcnevan  come  di  gran 
momento  nelle  età  jli  mezzo. 

Nota  I . . . Che  portò  i Saraceni  in  Ispagna. 

Vitizza  dissoluto  re  di  spugna  e Rodrigo 
suo  successore  furon  quelli  che  attirarono 
in  Ispagna  i Mori , poiché  avendo  Rodrigo 
oltraggiata  la  flglluola  del  Conte  Giuliano  Go- 
vernatore di  Ceuta,  questi  per  vendetia 
chiamò  i Saraceni  dall’AlTrica  a rovina  del 
re  e di  tutta  la  Spagna.  Non  perdettero  i 
Mori  si  favorevole  congiuntura,  e dopo  aver 
presa  Siviglia,  e riportala  una  grande  vitto- 
ria presso  Medina  Sidonia,  inondarono  qual 
rapido  torrente  tutta  la  Spagna  con  immen- 
sa strage  e rovina.  Nota  del  Trad. 

Nota  ì ...  La  testa  del  Gran  Maestro  ec. 

Questo  genere  di  morte  che  si  Unge  data 
da  Saladino  al  Gran  Maestro  dei  Templari, 
fu  data  realmente  dal  Sultano  ad  Arnaldo 
o Reginaldo  di  Chatillon.  Questi  , soldato 
com’era  di  ventura,  avea  preso  un  castello 
sul  contine  del  Deserto,  donde  faceva  escur- 
sioni e saccheggi,  e maltrattava , insultava  e 
taglieggiava  i pellegrini  che  andavano  alla 
Mecca.  Ku  anzi  per  questa  cagione  princi- 
palmente , che  .Saladino  dichiarò  guerra  a 
Guido  di  Lusignano , ultimo  dei  re  latino  di 
Terra  Santa.  Il  monarca  cristiano  fu  sconlìt- 
to  da  Saladino  colla  perdita  di  30,000  uo- 
mini , ed  essendo  rimasto  prigioniero  con 
Chatillon  ed  altri,  fu  condotto  davanti  al 
Saldano.  Il  vincitore  presentò  al  suo  pri- 
gioniera trafelato  una  tazza  di  sorhetto  ge- 
lato nella  neve.  Lusignano  avendo  bevuto, 
stava  per  porger  la  lazza  a Chatillon  quan- 
do il  Sultano  si  interpose  ; « La  vostra 
persona  » dicendo  « o mio  reai  prigioniero, 
è sacra  : ma  la  tazza  di  Saladino  non  deve 
essere  profanata  da  un  assassino  e da  un 
empio  bestemmiatore.  » E cosi  detto  spiccò 
la  testa  al  cavaliere  suo  prigioniero , di  un 
colpo  di  scimitarra.  ( Vedi  la  Storia  di  Gtb- 
bon.  ) 

Nota  K . . . Il  suo  celebre  Talismano. 

Era  già  sotto  il  torchio  l’ ultimo  foglio  di 
questo  Romanzo,  quando  un  gentile  amico 


mio  inviommi  il  seguente  curioso  documento 
da  cui  apparisce  che  le  vantate  virtò  del 
Lec-penny  diedero  noia  un  tempo  ai  nostri 
fratelli  Presbiteriani  della  vai  di  Clyde. 

(Copia)  Estratto  dal  Registro  dell’ assem- 
blee di  Glasgow  , risguardante  la  pietra  chia- 
mata il  Lee-penny. 

Apud  (presso)  Glasgow,  21  ottobre  (*} 
SiKODO,  Sessione  11. 

In  questo  suddetto  giorno  fra  le  altre  re- 
lazioni dei  fratelli  della  Diocesi  di  Lanark,  fu 
ragguagli.ato  al  Sinodo  come  Gavin  Hamilton 
di  Raploch  aveva  avanzato  una  lagnanza  con- 
tro sir  Giacomo  l.ochkart  di  Lee,  quanto  alle 
superstizioni  di  usare  una  Pietruzza , legata 
in  argento,  per  curare  le  malattie  delle  be- 
stie: il  dello  Gavin  affermò  parimente  che 
ciò  non  si  poteva  legalmente  fare,  e che  egli 
e i suoi  colleglli  si  erano  trattenuti  dal  dare 
qualunque  deei.sione  su  di  ciò , Ano  a tanto 
che  non  si  fosse  sentito  quello  che  ne  pen- 
sava l’Assemblea.  Ora  quest’ As.semblea  es- 
sendosi informala  del  modo  di  adoperare  la 
detta  pietra , ed  avendo  inteso  , in  seguito 
di  un  esame  fallo  al  dello  Laird  di  Lee  e 
ad  altri , che  l’ uso  era  di  mettere  questa 
pietra  nell’  acqua  . la  quale  poi  sì  d.ava  a 
bere  alle  pecore  malate , senza  proferire  al- 
cuna parola  , come  farebbero  gli  stregoni  e i 
fallnechicri  nelle  loro  riprovevoli  pratiche: 
considerando  che  vi  sono  molte  cose  che 
operano  cHetll  straordinarii , di  cui  l’uma- 
na mente  non  può  rendere  alcuna  ragione , 
poiché  è piaciuto  a Dio  di  dare  alle  pie- 
tre c all’ erbe  una  virtù  speciale  per  guarire 
molte  infermità  sia  degli  uomini , sìa  delle 
bestie  ; perciò  i Fratelli  son  di  parere  di 
soprassedere  a questo  processo,  non  vi 
trovando  alcun  fondamento  di  colpevolezza 
e di  ammonire  il  Laird  di  Lee  che  nell’ado- 
pcrare  la  detta  pietra,  la  .adopri  da  ora  in 
poi  colla  minore  pubblicità  che  sia  possibile. 

Estratto  dal  Registro  dell’ Assemblea  tenu- 
ta a Glasgow  e di  loro  ordine  sottoscrittb. 

Messf.ii  Roberto  Yoexg  , segretario 
dell’ Assemblea  di  Glasgow. 

{‘)  DissrszIiUmcnle  manca  la  data  dell'  anno,  ma  vie 
Gtaroino  Loclikarl  nominato  in  questo  EstraltOt  era  nato 
nel  IsMk,  c inori  nei  1U74: 
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INTRODUZIONE 


ALLE  CRONACHE  DELLA  CANONGATE 


Ho  forse  parlato  abbastanza  prima  d'ora 
delle  disgrazie  , che  mi  indussero  a lasciar 
cader  la  maschera , sotto  la  quale  per  un 
seguito  di  anni , tanto  avevo  goduto  del  fa- 
vore del  pubblico.  Mediante  il  buon  successo 
di  questi  lavori  letterarii,  mi  trovavo  in  gra- 
do di  sodisfare  a molle  di  quelle  voglie  e 
gusti  che  ben  si  posson  supporre  in  una 
persona  ritirata , e vivente  quasi  nella  soli- 
tudine. Nella  penna  di  Romanziere  innomi- 
nato , pareva  cbe  io  possedessi  la  segreta  sor- 
gente d’ oro  e di  perle  , la  qual  dicesi  che 
avesse  il  Viandante  della  Novella  Orientale: 
e senza  dubbio  credetti  di  potermi  avventu- 
rare senza  rischio  e senza  imprudenza , ad 
allargar  le  mie  spese  oltre  quello  che  avrei 
potuto  fare  , qualora  le  mie  entrate  limitate 
si  fossero  alle  rendite  del  mio  patrimonio, 
più  quelle  assai  modiche  della  mia  profes- 
sione. Comprai , fabbrica! , piantai , e tutti , 
cominciando  da  me  , credettero  assicurata  la 
mia  fortuna.  Ma  le  mie  ricchezze , come 
quelle  di  tutti  gli  altri  eran  sottoposte  a casi 
e a rovesci , e per  via  di  questi  erano  alla 
line  destinate  a metter  l’ ali  e volar  via. 
L’anno  1825,  si  disastroso  a Lauti  rami  di 
commercio  e d’industria,  non  risparmiò  il 
commercio  letterario  : e lo  sbilancio  che 
mandò  a rovina  tanti  librai,  non  era  possi- 
bile cbe  lasciasse  intatto  uno  la  cui  carriera 
era  per  necessità  connessa  estesamente  e 
considerevolmente  col  traffico  di  quella  pro- 
fessione. A farla  corta , senza  quasi  averne 
avuta  una  parola  d’ avviso , mi  trovai  Invi- 
luppato nella  disgraziata  catastrofe  di  quel 
malagurato  tempo  , e fui  cibato  a riconoscere 
le  ragioni  che  parecchi  creditori  mostravano 
sopra  diverse  case  di  commercio , nelle  qua- 
li eran  impiegati  I miei  capitali  per  una 
somma  non  minore  di  centoventimila  lire. 

L’autore  avendo  avventatamente,  bisogna 
dirlo , aUldato  il  suo  ai  rischi  del  commercio 
librario , gli  conveniva  subire  tutte  le  conse- 


guenze della  sua  condotta,  e (qualunque 
fossero  I suoi  sentimenti  in  doverlo  fare) 
abbandonò  , sul  momento  a!  creditori  quel 
poco  cbe  finallora  era  avvezzo  a chiamar  suo. 
Ma  egli  ebbe  che  fare  con  persone  la  cui 
integrità,  prudenza  e senno  si  univano  ad 
ogni  possibile  liberalità  e gentilezza.  Questi 
gli  porsero  ogni  assistenza  che  era  in  loro 
mano,  per  elTettuare  quei  piani , mediante  i 
quali  l'autore  vedeva  tutta  la  pos.sibilità  di 
adempire  ai  suoi  impegni  e di  sbarazzarsi 
da  ogni  inquietudine.  K quei  piani  erano 
tali , che  se  non  fossero  stali  coadiuvali  da 
un  appoggio  di  quella  specie , non  sarebbesi 
potuto  mai  lusingare  di  mettergli  in  opera  e 
condurgli  a termine.  Fra  gli  altri  rimedi 
che  allora  vennero  in  mente,  vi  fu  anche 
quello  di  compire  l' Edizione  delle  sue  No- 
velle. e Romanzi  ( la  cui  vera  provenienza 
gli  era  stato  d’ uopo  rivelare  al  momento 
dei  rovesci  commerciali  sopra  menzionali  ) 
che  ora  è condotta  quasi  a fine  con  un  no- 
tevolissimo favore  : ma  poiché  egli  anche 
avea  in  animo  di  continuare  { a prò  di 
quelli  che  eran  suoi  creditori  ) ad  esercitar 
lif  sua  penna  nello  stesso  ramo  letterario  , 
fino  a tanto  che  il  gusto  dei  suoi  connazio- 
nali approverebbe  e seconderebbe  i suoi  sfor- 
zi ; parve  a lui  un’ imitile  affettazione  quel- 
la di  prendere  nuovamente  T incognito  , dopo 
che  la  sua  prima  maschera  gli  era  caduta 
di  sul  viso.  Di  qui  venne  il  racconto  rife- 
rentesi  a lui  personalmente,  premesso  alla 
prima  opera  romanzesca  eh’  ei  mise  fuori , 
dopoché  il  vero  autore  dei  Romanzi  o No- 
velle  di  Waverley  fu  pubblicamente  cono- 
sciuto e accertato:  c quantunque  molle  del- 
le particolarità  uriginahuenle  narrate  in  que- 
la  Notizia  , sieno  state  inevitabilmente  accen- 
nate nelle  prefazioni  e nelle  Note  di  alcuni 
dei  Volumi  precedenti  di  questa  collezione: 
pure  l’abbiamo  fatta  ristampare  com’ella 
stava  allora  perché  generalmente  si  fa  qual- 
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die  caso  di  iin<i  medaglia  o di  una  moneta  co-  in  cui  fu  fatta,  più  fedelmente  di  quello  che 
niata  in  una  data  occasione  , come  quella  for-  avrebbe  potuto  fare  lo  stesso  artellce  se  l' aves- 
se che  esprime  i sentimenti  ispirali  dal  tempo  so  lavorata  posteriormente. 


AVVISO  AL  LErrORE 


Tutti  coloro  clic  conoscon  la  storia  primi- 
tiva della  scena  italiana , sanno  che  Arlec- 
chino, nel  suo  concetto  originale,  non  è un 
semplice  giuocoliere  che  fa  meraviglie  colla 
sua  stecca  di  legno  , che  salta  fuori  della 
liuestra  o vi  entra  di  un  salto , come  noi  lo 
vediamo  sul  nostro  teatro  : ma  sihbene  egli 
è,  come  lo  dimostra  il  suo  vestita  a pezzet- 
ti di  cento  colori , un  vero  butfoue , che 
non  tiene  giù  la  bocca  chiusa  come  fra  noi, 
ma  spula  continuamente , come  il  nostro 
Touchstouc , frizzi , motteggi , spiritosaggini, 
sferzale,  c quasi  sempre  ex  tempore.  Non  è 
facile  indoviuare  in  clic  mudo  ci  si  prendesse 
quella  maschera  nera,  che  nei  primi  tempi 
aveva  la  forma  di  un  muso  di  gatto , però 
sembra  che  la  maschera  fosse  indispensabile 
per  far  quella  parte,  come  ben  lo  dimostra 
r auedduto  segueute. 

Un  alture  di  un  teatro  italiano,  alzato  per 
la  fiera  di  s.  Germano  a l’arigi , aveva  le- 
vato gran  nome  pel  suo  spirilo,  pe' suoi 
motti  satirici , pelle  sue  uscite  e risposte 
piccanti  con  cui  sosteneva  a maraviglia  il 
personaggio  del  butfoue  bergamaseb.  Alcuni 
critici  più  appassionati  verso  il  loro  attore 
favorito,  che  giudiziosi,  fecergli  delle  rimo- 
strauze  in  proposito  alla  sua  maschera  grot- 
tesca, e giunsero  facilmente  al  loro  intento, 
facenilogii  notare  come  il  suo  sale  attico  , 
la  sua  facile  e spiritosa  vena , la  sua  pron- 
tezza e sveltezza  nel  dialogo , erano  messe 
in  ridicolo  da  quella  bernesca  e al  tempo 
ste.sso  iiisignilieante  visiera  : quallUi  tutte 
che  farebbero  multo  maggior  lìgiira , se  coa- 
diuvate veuissero  dalla  vivacità  de' suoi  occhi 
e dall' espressione  delle  sue  native  fattezze. 
Sluzzicuiidu  cosi  la  naturai  vauitù  dell'  attore 
lo  Indussero  a far  la  prova  di  quanto  gli 
suggerivano.  Ei  fece  difalti  1'  Arlecchino  a fac- 
cia scoperta , ma  tutti  gridarono  che  aveva 
fatto  fiasco.  Avea  perduta  quella  baldan- 
za , quell'  audacia  che  gli  dava  il  sapersi 
iiicoguilo,  e insieni  con  essa  se  n erano 
andate  le  sue  facezie , ì suoi  Irizzi  che  rcn- 
devaii  lauto  gradita  la  sua  prima  maniera  di 
recitare.  .Mando  egli  pertanto  in  malora  i 
suoi  suggeritori  e riprese  la  sua  maschera 
e il  suo  incognito,  senza  però  riacquistare, 
cosi  laccoiilanu,  quella  spoiiUinea  scioltezza 


c spiritosaggine  che  gli  eran  si  naturali  per 
r avanti. 

Un  rischio  consimile  è ora  per  incorrere 
r autore  del  Waverley , cioè  di  perdere  la 
sua  popolarità  col  metter  da  banda  il  suo 
incognito.  La  sua  non  è una  volontaria  pro- 
va come  quella  di  Arlecchino:  perchè  egli 
ha  sempre  avuto  in  animo  d*  Bon  isvelarsi 
per  autore  di  quest'  opere  fino  a tanto  che 
gli  bastasse  la  vita , e i manoscritti  origina- 
li (I)  erano  diligentemente  conservati  ( quan- 
tunque per  .altrui  volere  p'attosto  che  pel  suo  ) 
come  evidenti  prove  della  verità  del  fatto , 
quando  tempo  fosse  venuto  di  farlo  palese.  Ma 
il  maneggio  degli  affari  dei  miei  editori  essen- 
do per  inala  ventura  passalo  ad  altri,  io  non 
aveva  più  diritto  di  contare  sull’ altrui  .segretez- 
za in  tal  propo.silo  : c cosi  la  mia  maschera , 
cominciando  ad  esser  consunta  intorno  al 
mento,  come  quella  della  Zia  Ulna  nel  Tri- 
strani  Sliandy , (2)  era  tempo  di  levarsela 
colle  buone , se  non  volevo  che  mi  cascasse 
giù  dal  viso  in  pezzi. 

Per  vero  dire  io  non  aveva  la  minima  vo- 
glia del  mondo  di  scegliere  il  tempo  e il 
luogo,  in  cui  alla  fine  questo  grande  sco- 
primento doveva  farsi  : nè  era  passalo  tra 
me  e il  mio  dotto  c rispettato  amico  l.ord 
Meadowhank  alcun  accordo  in  tal  particolare. 
La  rivelazione  ebbe  luogo  il  23  Kehbraio 
scénso,  come  già  ben  saprà  il  lettore,  in  un 
pubblico  convito  celebralo  nell’  occasione  di 
ist.abilire  una  .Società  tendente  a fondare  jn 
Edimburgo  un  teatro  (3).  Poco  prima  che  ci 
mettessimo  a tavola,  l.ord  Meadoehank  mi 
domandò  , se  ancora  mi  premesse  di  conser- 
varmi incognito  circa  i Komanzi  intitolati  di 
W.averlcy.  Subito  non  compresi  lo  scopo  del- 
la domanda  di  sua  signoria,  quantunque  po- 
tessi facilmente  congetturarlo . e risposi  che 
questo  segreto  era  oramai  noto  a tanti , che 
inutile  diveniva  il  conservarlo  più  oltre  , c 
che  io  era  indilferenle  in  tal  proposito.  Dal- 
la qual  replica  Lord  Mcadovvbank  si  indus.se, 
mentre  faceanii  l’alto  onore  di  proporre  un 
brindisi  alla  mia  salute  nel  convito,  a dire 
alcune  parole  su  questi  Itomanzi  : ma  in 

(I)  Vedi  la  noia  .4  tn  (Ine  df*!  Rtimanto. 

(i)  llomancu  iinMintUcu  di  Lomuu  Kimir. 
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esse  mcsculava  tanto  il  mio  nome  non  quelli, 
che  stando  io  zitto , mi  era  forza  o rimaner 
convinto  di  esserne  realmente  l’autore,  o, 
che  era  peggio,  di  volermi  scroccare  delle 
lodi  a cui  non  avevo  giusto  titolo.  Cosi  io 
mi  trovai  all’  improvviso  c senza  aspettarmelo 
condotto  al  confessionario  e non  ebbi  tempo 
di  rammentarmi  essere  io  stato  guidato  coli 
da  una  mano  amichevole , e che  perciò  non 
avrei  potuto  imbattermi  in  una  circostanza 
migliore  per  metter  da  banda  un  travestimen- 
to che  d’ allora  in  poi  sarebbe  stato  quello  di 
un  mascherato  senza  visiera. 

Mi  toccò  pertanto  a confessarmi  davanti 
a quella  numerosa  e rispettabile  compagnia 
come  l’autore  uni.co  e senza  collaboratori  , 
dei  Romanzi  di  Waverley , la  origine  dei 
quali  era  già  stala  il  subietto  di  una  famosa 
questione. 

Ora  poi  mi  par  necessario  di  aggiungere, 
che  nel  tempo  che  prendo  sopra  di  me  tut- 
ti i meriti  e demeriti  dì  questi  componimen- 
ti , sono  in  debito  di  dichiarare  la  mia  gra- 
titudine pei  cenni  di  storie,  di  cronache  e 
tradizioni  che  mi  son  venuti  da  varie  parti , 
e dei  quali  mi  sono  talvolta  servito  come  di 
fondamento  delle  mie  invenzioni  o in  quel- 
le gli  ho  intessuti  sotto  forma  di  episodi. 
Sono  io  particolar  modo  obbligato  alla  in- 
cessante gentilezza  del  sig.  Giuseppe  Traili , 
soprantendente  del  catasto  a Dumfries,  alla 
cui  instancabile  industria  io  vado  debitore 
di  molle  curiose  tradizioni  e di  molte  cose 
risguardanti  l’antiquaria.  Fu  egli  che  mi  ri- 
chiamò a mente  la  storia  del  Vecchio  delle 
Tombe,  quantunque  io  avessi  avuto  un  collo- 
quio con  quel  celebre  vagabondo  fln  dall’anno 
1792,  in  cui  lo  trovai  impiegato  nella  sua 
solila  occupazione.  Davasi  cura  in  quel  tem- 
po di  restaurare  le  lapide  sepolcrali  dei  mem- 
bri del  Cwenant  ( Assemblea  ) morti  in  pri- 
gione nel  castello  di  Dunnottar , ove  molti 
di  essi  furon  racchiusi  al  tempo  dell’insur- 
rezione di  Argyle  : c la  prigione  porla  tut- 
tavia il  nome  di  .Sotterraneo  dei  Wighs.  Il 
sig.  Train  mi  somministrò  su  quell'uomo 
singolare  il  cui  vero  nome  era  Palterson  (I) 
più  notizie  di  quelle , che  io  potessi  ricava- 
re nel  tempo  del  breve  colloquio  eh’  ebbi  con 
lui.  Era  oriundo  della  parrocchia  di  Close- 
burn  nella  contea  di  Dumfries  ( come  ho 
notato  altrove),  e credesi  che  qualche  dispiace- 
re avuto  in  famiglia,  non  meno  che  un  sen- 
timento di  devozione,  lo  inducessero  a pren- 
dere queir  abitudine  di  vagare  che  durò  fin- 
ché visse.  Sono  già  più  di  venti  anni  che 

(1)  Vedi  la  noia  i;  in  (Ine  ild  Romanzo. 

Walteh  Scott  YoI.  I . 


Roberto  Putterson  mori,  e la  sua  morte  av- 
venne sulla  strada  maestra  presso  Lockerby, 
dove  fu  trovato  sfinito  di  forze  e moribondo. 
Il  suo  bianco  cavallino  indivisibile  compagno 
delle  sue  peregrinazioni,  stava  allato  al  suo 
padrone  spirante,  e lutto  all’intorno  presen- 
tava una  scena  non  immeritevole  affatto  del 
pennello  di  un  pittore.  Tutte  queste  parti- 
colarità mi  furon  comunicate  dal  Sig.  'Train. 

Un  altro  debito,  cui  con  gran  piacere 
sodisfo,  si  è quello  che  professo  ad  una  corri- 
spondente incognita  (I),  che  mi  favori  la 
storia  di  una  donna  di  retti  e di  elevati  prin- 
cipii , che  nel  cuore  del  Midlothian,  chia- 
mai Jeanie  Deans.  L’ aver  ella  ricusato  di 
salvar  la  sorella  con  uno’  spergiuro , c T aver 
intrapreso  un  viaggio  a piedi  a Londra  per 
impetrarne  il  perdono  , son  fatti  die  la  mia 
bella  e gentile  corrispondente  asserisce  per 
veri.  Da  questi  mi  nacque  T idea  di  poter 
rendere  interessante  il  personaggio  per  la 
sola  dignità  dei  suoi  sentimenti  e rettitudine 
di  principii  accompagnati  da  un  modesto 
senno  e buon  naturale,  senza  possedere  al- 
cun dono  di  beltà,  grazia,  talento,  doti, 
spirito,  a cui  l’eroina  di  un  romanzo  ha 
oramai  acquistato  un  diritto  ipalien^le.  Se 
questo  ritratto  si  conciliò  il  favor  del  pub- 
blico , so  quanta  obbligazione  ne  debbo  alla 
verità  e alla  forza  del  disegno  primitivo , che 
essendo  scritto  con  mollo  sentimento  e con 
molto  spirito , mi  duole  di  non  poterlo  pre- 
sentare al  pubblico  nella  sua  originalità. 

I libri  antichi  e curiosi , ed  una  conside- 
revol  raccolta  di  leggende  e storie  di  fami- 
glia, furon  per  me  un’  altra  cava  e si  ampia 
da  esaurirvi.si  la  forza  dello  scalpellino  più 
presto  che  venire  a mancare  i materiali. 
Potrei  rammentare  per  esempio , la  terribile 
Ciitastrofe  della  Fidanzata  di  Lammermoor , 
successa  di  fatto  in  una  famiglia  di  qualità 
in  Scozia.  La  signora , da  cui  mi  fu  fatto 
quel  racconto , or  sono  molti  anni , era  stret- 
ta parente  di  essa  famiglia  in  cui  avvenne 
la  tragica  scena,  e me  ne  parlava  sempre 
con  un’aria  di  melanconico  mistero  che  ac- 
cresceva l’ interesse  della  narrazione.  Da  gio- 
vine ella  avea  conosciuto  il  fratello  della  in- 
felice vittima,  il  quale  nell’occasione  delle 
nozze,  T aveva  accompagnata  all’  altare,  e che 
sebbene  allora  non  fosse  più  che  un  fan- 
ciullo, e non  badasse  ad  altro  che  a far  la 
sua  figura  nel  corteo  nuziale,  non  potè  a 
meno  di  notare  che  la  mano  di  sua  sorella 
era  molle  e fredda  come  quella  di  una  sta- 
tua. Non  occorre  togliere  ulteriormente  il 

(()  Vedi  la  noia  D in  line  <Jcl  Roimiwu- 
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velo  di  (jucsta  scena  tragica  di  l'amiglia , nè 
ciò,  quantunque  sia  accaduta  un  cento  anni 
fa,  potrebbe  piacere  ai  rappresentanti  delle 
famiglie  cui  si  riferisce  quel  tristo  fatto.  Oc- 
correrà piuttosto  dire  che  le  avventure  sono 
imitate , ma  che  io  non  ebbi  nò  i mezzi  né 
l’intenzione  nè  di  copiare  le  maniere,  nòdi 
tratteggiare  i caratteri  dei  personaggi  della 
storia  vera. 

Che  anzi , posso  qui  asserire  generalmente, 
che  quantunque  io  abbia  creduto  libero  il 
delincare  i personaggi  storici , mai  in  veru- 
na occasione  mi  son  fatto  lecito  di  violare 
il  rispetto  dovuto  alla  vita  privata.  Era  im- 
possibile che  certi  lineamenti  proprii  di  per- 
sone tanto  vive  che  morte  con  cui  avevo 
conversato,  non  venissero  da  sé  sotto  la 
mia  penna,  in  un’opera  della  fatta  del  Wa- 
vcrley  e le  susseguenti  : ma  io  mi  son  sem- 
pre studialo  di  generalizzare  i caratteri  in 
modo  che  sembra.sscro  piuttosto  parto  della 
fantasia , quand’  anche  avessero  qualche  so- 
miglianza coir  originale. 

Debbo  confessare  però , che  i miei  tenta- 
tivi in  quest'  ultimo  particolare  non  sono 
stati  sempre  felici.  Si  danno  persone  di  un 
carattere  talmente  spiccato , che  il  solo  trac- 
ciarne i principali  tratti , basta  a rccarvene 
davanti  tutto  l’ intero.  Cosi  il  carattere  di 
Clonata  Oldbuck  nell'  Antiquario  , era  in 
parte  fondato  su  quello  di  un  vecchio  amico 
della  mia  gioventù,  a cui  debbo  la  cognizio- 
ne di  Shakespeare  ed  altri  inestimabili  favo- 
ri : mi  allìdava  peraltro  di  averne  talmente 
travisala  la  somiglianza  , che  chi  vive  ades- 
so non  fesse  in. grado  di  ritrovarvela.  Ma  mi 
ingannai  a partito , e mi  espo.-i  al  rischio 
di  far  pubblico  un  segreto  che  più  mi  pre- 
meva d’occultare,  postochè  seppi  dopo  non 
inolio  , che  un  rispettabilissimo  gentiluo- 
mo (I),  uno  dei  pochi  amici  di  mio  padre, 
che  sopravvivano,  uomo  di  acutissima  criti- 
ca; appena  venne  in  luce  quel  Romanzo, 
aveva  detto,  saper  ben  egli  chi  ne  fosse  l’au- 
tore, avendo  egli  ravvisato  nell’Antiquario 
le  tracce  del  carattere  di  un  amico  intimo 
della  famiglia  di  mio  padre. 

Noterò  pure  che  quella  specie  di  gara  ge- 
nerosa tra  il  Barone  di  Bradwardine  o il  Co- 
lonnello Talbot , non  è altro  che  un  fatto 
vero.  I.e  circostanf.c  reali  dell'  aneddoto,  che 
la  onore  tanto  al  Tory  che  al  Wigh,  son 
queste  : 

Alessandro  Stewart  di  Invernahyle,  nome 
che  non  so  scrivere  senza  provare  i più  cal- 
di sentimenti  di  ricordevole  gratitudine  pel- 


r amico  della  mia  infanzia,  di  lui  che  primo 
mi  fece  conoscere  i Montanari , le  loro  tra- 
dizioni e i loro  costumi  ; aveva  preso  molta 
e viva  parte  nei  torbidi  del  1745.  Nel  tempo 
del  più  caldo  della  mischia  alla  battaglia  di 
Preston,  ove  avea  condotto  la  sua  clan  (tri- 
bù) dèlta  gli  Stewart  di  Appinc,  vide  un 
udiciale  dell'  annata  nemica , solo  presso  una 
batteria  di  quattro  cannoni,  scaricarne  tre 
contro  i Montanari  che  si  avanzavano,  per 
metter  mano  alla  spada.  Invernahyle  si  slan- 
ciò su  di  lui  e gli  intimò  di  arrendersi.  • Aun 
ribelle  mai!  » replicò  l’ udiciale  dell’ armala 
nemica  imperterrito,  e accompagnò  la  risposta 
con  un  colpo  che  il  capo  montanaro  parò  sulla 
sua  targa;  c invece  di  stendersi  morto  a piè 
il  suo  avversario,  che  non  aveva  più  alcuna 
difesa , ci  si  servì  della  spada  per  istornaru 
un  colpo  di  picca  che  avea  scaricato  all'uf- 
flcialc,  il  Mugnaio , uno  dei  suoi  seguaci , 
montanaro  dal  bieco  piglio , che  mi  ram- 
mento bene  di  aver  veduto  io  stesso.  Sopraf- 
fatto da  tanta  gcnorosità  il  l.uogotenente  Al- 
lan  Whileford,  persona  di  grado  c di  impor- 
tanza e al  tempo  stesso  bravo  udiciale,  gli 
cedè  la  spada , i danari  e l' orologio  , e In- 
vcrnahyle  , prese  tutto  col  One  di  metterlo 
in  salvo  dalla  rapacità  dei  suoi  soldati.  Fi- 
nito il  combattimento , il  sig.  Stewart  cercò 
del  suo  prigioniero  c T uno  fu  presentato 
ali’ altro  dal  celebre  Giovanni  Sterwart,  il 
quale  manifestò  al  Colonnello  Whiteford  chi 
fosse  quegli  che  l’avca  fatto  prigione,  e con- 
seguentemente eh’  egli  doveva  riprendere  gli 
oggetti  consegnati , i quali  egli  avrebbe  avu- 
to intenzione  di  lasciare  nelle  mani  del  vin- 
citore. Di  qui  nacque  tanta  reciproca  confi- 
denza che  Invernahyle  fece  tanto  di  ottenere 
dal  Cavaliere  (1),  la  libertà  del  Ca>Ionnello 
sulla  sua  parola:  c di  là  a non  molto  es- 
sendo stato  rimandato  alle  montagne  a levar 
gente , egli  andò  a fare  una  visita  al  Colon- 
nello Whileford , e si  trattenne  due  giorni 
con  lui  c coi  Wigh  suoi  amici , senza  che 
nessuno  dei  due  pensasse  alla  guerra  civile 
che  allora  infuriava. 

Quando  la  battaglia  di  Culloden  ebbe  po- 
sto fine  alle  speranze  di  Carlo,  Invernahyle, 
ferito  e io  uno  stato  da  non  poter  muovere 
un  passo , fu  tolto  di  sul  campo  dal  fido 
zelo  dei  suoi  seguaci.  Ma  siccome  era  stato 
uno  dei  più  famosi  Giacobiti , la  sua  fami- 
glia e beni  furono  sottoposti  ad  una  total 
distruzione  che  pur  troppo  fu  messa  in  ese- 
cuzione generalmente  in  tutto  il  paese  degli 

(t)  VatalitTf  e PreUnHenle,  erano  i nomi  die  si  davano 
a (:ario  il  di  Scozia. 
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insorti.  Toccava  allora  al  Colonnello  White- 
ford  ad  adoprarsi , e lo  fece:  e slancò  tutte 
le  autorità  civili  e mililari  a forza  di  sup- 
plicare pel  perdoDO  di  colui  che  gli  aveva 
salvata  la  vita,  o almeno  per  ottener  quello 
della  di  lui  moglie  c famiglia.  Le  sue  istanze 
per  un  tempo  furon  gettate.  « Tutti  mi  leg- 
gevan  addosso  » diceva  Invernahyle,  « il 
marchio  della  bestia.  - Finalmente  il  Colon- 
nello Whiteford  si  rivolse  al  Duca  di  Cum- 
berlandia , c addusse  tutti  gli  argomenti  che 
gli  fu  possibile  di  trovare  : ma  vedendosi  tut- 
tavia ricusata  la  grazia , si  tolse  di  seno  il 
suo  diploma  di  Colonnello,  e dopo  aver  ram- 
mentato alcuni  servigi  suoi  e della  sua  fa- 
miglia per  la  casa  di  Hannover,  dichiarò 
eh’  ci  si  dimetteva  dal  suo  grado  militare , 
dacché  non  gli  si  permetteva  di  poter  mo- 
strar gratitudine  a chi  gli  aveva  salvata  la 
vita.  Colpito  il  Dùca  da  tanto  viva  insi- 
stenza e risoluzione,  l’obbligò  a riprendere 
il  suo  diploma  e gli  accordò  il  favore  che 
sollecitava  per  la  famiglia  Invernahyle. 

Intanto  il  capo  della  tribù  stava  appiattato 
in  una  spelonca  vicina  alla  sua  casa,  da- 
vanti alla  quale  era  accampato  un  piccolo 
corpo  di  truppe.  Di  là  egli  poteva  sentire, 
ogni  mattina,  comandar  Tarmi  e mutar  le 
sentinelle , e lo  strepito  dei  tamburi  alle  di- 
verse ore  della  notte.  Come  si  sospettava 
ch’ei  fosse  nascosto  in  qualche  luogo  den- 
tro le  sue  tenute  , si  teneva  d' occhio  la  fa- 
miglia, la  quale  era  così  obbligata  ad  usare 
le  maggiori  precauzioni  nell’ inviargli  il  vitto. 
Una  sua  liglia , fanciullina  di  olio  o dicci 
anni  era  impiegata  a quest’  ufiicio , come 
quella  che  era  meno  di  altri  sottoposta  a 
svegliar  dei  sospetti.  Questa  potrebbesi  por- 
tare per  prova  di  quella  verità , che  i peri- 
coli e le  traversie  maturano  anticipatamente 
T intelletto.  Si  era  dessa  addomesticata  coi 
soldati,  tanto  che  familiarizzatasi  con  loro, 
niuno  badava  al  di  lei  andare  e stare.  Il  suo 
line  era  di  vagare  attorno  alla  buca  e lascia- 
re dei  viveri  sotto  qualche  pietra  vicina , o 
fra  le  barbe  di  qualche  albero  dove  suo  pa- 
dre gli  potesse  trovare  trascinandovisi  carpo- 
ne dal  suo  nascondiglio,  l’oi  i tempi  diven- 
ncr  più  blandi  ed  il  mio  eccellente  amico  fu 
liberalo  dalla  proscrizione  mediante  l’Atto  di 
amnistia.  Tale  è T interessante  storia  la  qua- 
le io  ho  piuttosto  guastata  che  abbellita,  nel 
modo  che  T ho  raccontata  nel  Waverley. 

Questo  incidente  con  parecchie  altre  cir- 
costanze che  illustrano  i miei  Romanzi,  mi 
furono  comunicati  da  Enrico  Erskine  (Giu- 
dice di  Scozia  col  titolo  di  Lord  Kineddcr)  (1) 

(1)  Tedi  U nota  F in  fine  del  Romanzo. 


amico  di  cui  debbo  da  non  molto  deplorare 
la  perdita.  Fu  questi  stesso,  che  con  anche 
.soverchia  parzialità  a favor  mio  scrisse  la  cri- 
tica dei  Hacconli  del  mio  ostiere,  nella  Rivista 
quadrimestrale,  mese  di  gennaio  1817.  N’el  me- 
desimo articolo  sono  contenute  altre  illu- 
strazioni di  altri  Romanzi  che  aveva  inviati 
al  mio  compitissimo  amico,  il  quale  si  diede 
T incomodo  di  farne  la  critica.  Il  lettore  che 
desideri  tali  notizie , troverà  nel  menzionalo 
articolo  II  tipo  di  cui  mi  servii  per  tratteg- 
giare Meg  Merrilies,  ed  altri  due  o tre  per- 
sonaggi della  medesima  guisa  di  carattere. 

Potrei  pure  rammentare  che  le  tragiche 
circostanze  riferite  come  precedenti  la  nascila 
di  Allan  Mac  Aulay , nella  Leggenda  di 
Moni  rose , accaddero  di  fatto  nella  famiglia 
degli  Stevart  di  Ardvoirloch.  La  scommessa 
sopra  il  candeliere  di  cui  facevan  le  veci  i 
montanari  che  sosteneva!)  le  torcie , fu  fatta 
realmente  c vinta  da  uno  dei  Macdonald  di 
Keppoch. 

Metterebbe  poco  il  conto  di  porsi  a ca- 
var fuori  i pochi  granelli  di  verità  contenuti 
in  questa  mossa  di  finzioni:  non  ostante  prima 
di  lasciar  questo  argomento,  potrei  rammenta- 
re alcune  località  introdotte  di  tratto  in  tratto 
nelle  scene  di  questi  Romanzi  : fra  le  quali, 
per  cagion  d' esempio , WolTs-Hope  è iden- 
tificata con  Fast-Castle  nella  Contea  di  Ker- 
wick  : Tillietudiem  con  Draphane  nella  valle 
della  Clyde  -,  e la  vallata  di  Clendearg  nel  Mo- 
nastero, è ripresa  dalla  Valle  di  Allan , sopra 
la  villa  di  Lord  Sommerse!  vicino  a Meirose. 
Debbo-  dire  però  che  in  questi  e in  altri 
consimili  casi , io  non  ebbi  mai  in  animo  di 
descrivere  un  dato  posto , e la  rassomiglian- 
za non  può  essere  che  quella  generica  che 
esiste  fra  scene  della  medesima  specie.  La 
costa  di  Scozia  tutta  cerchiata  di  ferro  tie- 
ne sopra  i suoi  capi  e promontorii  cinquan- 
ta castelli  simili  a quello  di  WolTs-llope  ed 
ogni  contea  ha  una  vallata  poco  più  poco 
meno  somigiiante  a Clendearg.  E se  castelli 
come  Tillietudiem  , o tenute  come  quella  del 
Barone  di  Bradwardine  si  incontrano  ora  più 
di  rado , si  deve  alla  smania  di  distruggere 
indistintamente  tutti  gli  edilizi  antichi  : è 
stata  questa  che  ha  rifabbricati  o rovinati 
tanti  vetusti  monumenti , che  non  eran  pro- 
tetti dalla  loro  inaccessibile  situazione  (1). 

I frammenti  e squarci  di  poesia  che  ic  più 
volte  sono  stati  prefissi  ai  capitoli  dei  Rac- 
conti, sono  stati  citati  spesso  a memoria,  ma 
il  più  delle  volte  sono  pura  invenzione.  Mi 
parve  troppo  faticoso  lo  scartabellare  i poeti 
migliori  per  iscoprire  qualche  mollo  adal- 

(I)  Vrili  la  noia  G in  tinr  4el  Romanzo. 
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lillà , e Irnvamloini  al  caso  dei  macchinali 
leairali,  clic  quando  hanno  linili  i Toqliuzzi 
bianchi  Irilali  che  flquran  la  neve,  conlinuano 
a ramo  piovere  degli  scuri,  mi  cavai  dalla  me- 
moria lìnchè  palei  dei  versi  adallali  : quando 
non  n'ebbi  più,  gli  fabbricai  d'invenzione. 
Credo  lullavia  che  quando  qualche  volla,  i veri 
nomi  sono  aQIssi  alle  supposle  cilazioni,  gio- 
verebbe a poco  il  cercargli  nelle  opere  a cui 
si  rimandaoo. 

E giacché  ora  mi  vado  confessando  , il 
tenore  si  potrebbe  aspettar  da  me,  ch'io 
gli  dichiarassi  i motivi  per  cui  io  ho  persi- 
stilo si  lungamente  in  non  riconoscer  per 
mie  r opere  di  cui  ora  parlo.  A questo  però 
sarebbe  dilficile  il  dare  altra  risposta  da  quel- 
la del  caponi  Trym  . . . Era  I’  andazzo , o il 
capriccio  del  tempo.  Spero  che  non  sarò  te- 
nuto per  ingratitudine  verso  il  pubblico , alla 
cui  indulgenza  debbo  nuche  più  di  quello 
che  mi  meritassi,  se  confesso,  che  io  sono 
c sono  stato,  come  autore,  più  indilTerenté  di 
qualcun  altro , al  buono  o cattivo  successo 
dei  miei  lavori  letterari.  Altri  forse  sente 
più  la  passione  pella  fama  letteraria , pro- 
babilmente perchè  sa  bene  di  meritarsela. 
Non  prima  di  essere  arrivato  ai  treni’ anni 
feci  alcun  tentativo  sul  serio  per  distinguer- 
mi come  autore  : e a quell’  età  le  speranze , 
le  tendenze,  i desideri  di  un  uomo  hanno  ac- 
quistato qualche  cosa  di  un  carattere  più . 
deciso,  e difllcilmentc  si  sviano  in  nuove 
direzioni  e in  nuovi  canali.  Quando  feci  la 
scoperta  (e  per  me  fu  tale)  che  nel  diver- 
tirmi a comporre,  occupazione  che  mi  riu- 
sciva gradevolissima,  poteva  dar  piacere  lan- 
che agli  altri , e mi  accorsi  che  i miei  lavori 
avrebbero  probabilmente  potuto  prendere  per 
l’avvenire  parte  più  considerevole  del  mio. 
tempo , mi  spaventai  al  pensiero  di  aver- 
mi a lasciar  prendere  dalla  gelosia  e dalla 
bile:  le  quali  passioni  hanno  diminuita  ed 
anche  denigrata  la  buona  opinione  che  go- 
devano i figli  della  fantasia,  che  pei  me- 
schini loro  pettegolezzi , e pella  loro  irasci- 
hililà , si  sono  resi  il  ridicolo  del  pubblico. 
Kisolvetti  perciò  di  guarnire  il  mio  petto 
( qualche  critico  non  amico  a me  avreb- 
be forse  potuto  dire  anche  la  mia  testa)  (1) 
con  triplice  bronzo  (2)  e di  evitare  per  quan- 
to possibii  mi  fosse , di  attaccare  ì miei 
pensieri  e le  brame  al  successo  letterario  , 
per  non  avere  a perdere  la  mia  paee  c tran- 

(1)  Tedi  la  noia  I!  in  fine  del  Romanio. 

Allude  alla  tefitenaa  di  Urailo  , Ode  IH.  L.  I. 

iUi  roAtir  et  oci  triplex 
f'irca  petiue  trai . . . 

Triplice  Bromo  e rovcrr 
Duri  »>ro  aior  ringnano  . . . 


quillilà  a cagione  di  qualche  fiasco  lettera- 
rio. Sarebbe  da  prendersi  per  stupida  apatia, 
0 per  ridicola  alTeltazionc  il  dire  che  io  sono 
rimasto  insensibile  al  pubblico  applauso  , 
quando  di  questo  ho  ricevuti  chiari  attestati  ; 
ed  ancora  più  di  questo  io  ho  stimalo  le  pre- 
gevolissime amicizie  che  una  certa  temporaria 
popolarità  mi  hanno  messo  in  grado  di  le- 
gare colle  persone  le  più  distinte  per  talen- 
ti e per  genio  ; amicizie  , che  ora  mi  giova 
credere  posino  su  base  più  solida  che  non 
le  circostanze  da  cui  ebbero  origine.  Pure 
facendo  il  debito  conto  di  tutti  questi  van- 
taggi , come  fa  e dee  fare  un  uomo , posso 
dire  e con  verità  e con  lldanza,  che  a que- 
sta tazza  inebriante  e veneQca  ho  appressate 
le  labbra  con  moderazione,  e che,  sia  nel  mio 
conversare  , sia  neile  mie  corrispondenze  , 
non  ho  dato  mai  ansa  alle  questioni  che 
fosser  insorte  sui  nuovi  lavori  letterari  : 
che  anzi  tali  subielti , anche  quando  erano 
messi  in  campo  per  molivi  ehe  ritornassero 
a mio  onore , mi  son  sempre  paruti  notevoli 
e disgustosi. 

Ilo  dichiaralo  ora  (e  francamente)  i mo- 
tivi di  aver  nascosto  il  mio  nome , quel- 
li almeno  che  sono  consapevole  di  avere 
avuti , ed  il  pubblico  mi  vorrà  condonare  se 
troppo  mi  ci  son  fermalo  sopra.  Insomma 
r autore  che  per  tanto  tempo  ed  a si  alta 
voce  era  stato  chiomato  sul  palco , è anal- 
mente comparso  ed  ha  fallo  la  sua  riverenza 
all’ uditorio:  ciò  ha  fatto  per  un  segno  di  ri- 
spetto ma  il  trattenersi  più  oltre  alla  loro  pre- 
senza sarebbe  una  presunzione. 

Mi  resta  finalmente  a ripetere  che  mi  con- 
fesso ora  in  istampa,  come  I’  ho  già  fatto  con 
parole,  come  autore  unico  e senza  collabo- 
ratori dei  Romanzi  da  me  pubblicati  sotto  il 
titolo  di  Autore  del  Warerley,  e lo  faccio 
senza  vergogna  perché  non  so  che  nella  loro 
composizione  vi  sìa  alcunché  che  meriti  rim- 
provero sia  dal  lato  della  religione  (I)  sia 
da  quello  della  morale  : come  pure  lo  fac- 
cio senza  invanirmene,  perchè  qualunque 
possa  essere  stato  il  loro  successo  per  un 
dato  tempo,  so  bene  quanto  la  loro  riputa- 
zione dipenda  dal  capriccio  delia  moda:  al- 
tra volta  ho  fatto  menzione  del  titolo  preca- 
rio con  cui  tal  riputazione  si  possiede,  c da- 
tolo per  ragione  del  non  dover  mostrarsi  tan- 
to avidi  nell’  impadronirsene. 

Non  debbo  omettere,  prima  di  chiudere, 
che  venti  persone  almeno  , sia  per  l’ intimi- 
tà che  loro  mi  legava,  sia  per  la  conllden- 

(!)  S' iniemìc  «Iella  rellgloDe  protestante  , e non  «Iella 
<*allolk». 
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za  clic  ini  fu  d' uopo  far  loro , erano  a parte 
di  questo  segreto  ^ e sicconte  non  vi  fu  caso, 
per  quanto  io  mi  sappia,  che  veruna  di  esse 
rompesse  la  fede,  tanto  più  debbo  loro  pro- 
fessarmi obbligato  , quanto  meno  la  poca  im- 
portanza del  segreto  gli  conciliava  rispetto. 

Quanto  al  Romanzo  che  ne  segue,  questo 
era  meditato  ed  in  parte  anche  stampato , 
mollo  tempo  prima  che  facessi  il  mio  disco- 
primcnlo , e nella  sua  prima  origine  comin- 
ciava da  una  dichiarazione  che  esso  non  avreb- 
be avuto  nè  introduzione  nè  prefazione.  Ora 
questo  lungo  proemio  prcnic.-so  ad  un’opera 
che  non  lo  doveva  avere  per  nessun  conto  , 
potrebbe  bastare  a mostrare  come  l’ idee  de- 
gli uomini  tanto  in  cose  di  grande  che  di 
lieve  momento  , van  soggette  a mutarsi  a 
cagiono  del  corso  degli  umani  eventi.  In  si- 


« 

mil  guisa  ci  avviene  di  prender  a tragittare  un 
ilume  cogli  occhi  e la  mente  fissi  sopra  un 
tal  punto  della  riva  opposta  , ove  vogliamo 
approdare  : ma  di  mano  in  mano  lasciandoci 
portar  dalla  corrente , non  ci  par  vero  di 
aggrapparci  a qualche  ramo  o a qualche  ar- 
busto per  uscir  dal  rischio  , in  qualche  altro 
punto  ben  diverso  e ben  lontano  dal  primo, 
ove  avevano  intenzione  di  prender  terra. 

Colla  speranza  che  il  cortese  leggitore  vor- 
rà concedere  ad  un  suo  antico  conoscente 
un  poco  di  quel  favore  che  ha  dimostralo  al 
suo  cliente  incognito  e mascherato,  mi  ten- 
go ad  onore  di  sottoscrivermi 

Di  lui  obb“»  e umilis»“  servo 
Gualtiero  Scoli. 

Da  Abboisford,  il  1°  ottobre  1827. 
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Tale  era  il  ragguaglio  ch’io  credei  bene 
di  pubblicare  nell' ottobre  del  1827,  nè  ades- 
so ho  molto  da  aggiungervi.  Stando  per  far 
comparsa  sotto  il  mio  proprio  nome  in 
questa  provincia  letteraria , mi  venne  in 
mente,  che  un  componimento  di  carattere  pe- 
riodico dovesse  portar  seco  una  ceri'  aria 
di  novità , e d’ altronde  volevo  rompere,  per 
cosi  dire,  la  subitaneità  della  mia  comparsa 
in  iscena,  investendo  un  immaginario  coa- 
diutore di  tale  carattere  di  verità,  quale 
avea  sempre  credulo  per  l’ avanti , che  vi 
fosse  il  merito  di  annettere  a consimili  per- 
sonaggi flilizzi.  Per  certo  io  non  aveva  mai 
avuto  in  animo  di  cercare  realmente  l'assi- 
stenza di  qualche  personaggio  che  mi  dasse 
mano  a sostenere  la  parte  c le  fatiche  di 
quasi  editore.  Ho  tenuto  sempre  per  fermo 
che  una  specie  di  scotto  letterario  va  a fini- 
re in  suggerire  dei  confronti  giustamente 
chiamali  odiosi , e perciò  da  essere  evitati  : 
c di  fatti  ebbi  occasione  di  conoscere , che 
le  promesse  di  porgere  una  mano  in  cose  di 
simile  specie , sono  belle  parole  che  di  rado 
divengono  fatti.  Per  questo  io  immaginai  una 
Miscellanea,  prendendola  tutta,  secondo  il 
solilo  , sulle  mie  spalle  , e quantunque 
sentissi  che  il  momento  in  cui  finalmente  si 
era  venuto  a sapere  che  l'Autore  del  U'a- 
verley,  aveva  un  nome  ed  ua  luogo,  non 
sarebbe  punto  opportuno  per  questa  prova, 


come  quello  che  aveva  messo  a risico  il  suo 
incaotcsimo  , pure  mi  sentii  disposto  a se- 
guir la  massima  dell'antico  mio  eroe  Moni- 
rose , e dissi  fra  me  che  tanto  in  lettera- 
tura come  in  guerra, 

<•  0 teme  troppo  della  sua  sorte,  o poco 
fida  del  suo  merito  quei  che  non  osa 
di  mettersi  a rischio  di  guadagnar- 
selo , 0 di  perderlo  tutto.  » • 

Alle  notizie  dichiarative  del  piano  di  que- 
ste cronache  , che  nel  Capitolo  II  offre  al  leg- 
gitore l’ immaginario  editore  messer  Croflan- 
gry  , altro  non  mi  occorre  aggiungere  se  non 
che  la  dama  chiamata  in  questo  racconto , 
la  signora  Betbunc  BallioI,  era  designala  ad 
adombrare  nei  primarii  lineamenti  del  suo 
carattere  una  mia  c.arissima  amica,  la  signo- 
ra Murray  Keith  (1) , la  cui  morte  avvenuta 

II)  I Krilh  di  Crtlg  nella  Coitila  di  Kincardine  ditccD* 
dono  da  Gio\-aiini  Keith,  quartogenito  di  Gu|IÌe)mo,  se- 
condo coute  di  Mariscai,  che  verso  il  148U,  ebbe  da  tuo 
padre  le  tenute  di  Craig  e una  parie  di  Garvock  In  quella 
Conica.  Nei  Itorono^s  di  Douglas,  da  carte  413  a 4'sS.  vi 
è un  albero  genealogico  di  questa  fanilglia.  Il  Colonoello 
Roberto  Kcllb  di  Craig  (ullimo  discendente  da  Gioran- 
nl),  ebbe  dalla  sua  moglie  Agnese.  Ilglia  di  Roberto  Mur> 
ray  di  Murrayshalle  della  famiglia  di  Blackbarony  , e ve- 
dova del  ik)!onnello  Slirling , della  famiglia  del  Kcir , ebbe, 
dico,  un  tiglio  per  nome  Roberto  Keilh  di  Craig  ebe  fu 
poi  ambasciatore  alla  corlo  di  Vienna,  e dopo  a quella  di 
Pietroburgo,  nella  qual  carica  rimase  lino  airassunsione  al 
trono  di  Giorgio  111  e mori  a Edimburgo  nel  1774.  Questi 
sposò  narghertia,  secondogenita  di  sir  Guglielmo  Cuonin- 
ghamdl  Capringtone  di  Janet,  Ilglia  unica  ed  erede  disir 
Giacomo  Dick  di  Preslonlield.  Tra  i bgU  venuti  da  questo 
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poco  tempo  prima , aveva  attamente  addolo- 
ralo una  numerosa  corona  di  amici  che  pii 
erano  molto  aITczionati  si  per  le  sue  rare 
virtù  e stimabili  pregi  di  carattere,  si  per  le 
estese  notizie  da  lei  possedute , e il  caro 
modo  con  cui  ella  comunicavate.  \ vero  dire 
l’autore  più  di  una  volta  6 andato  debitore 
alla  di  lei  vivace  memoria  dei  fondamenti 
delle  sue  Unzioni  romantiche  risguardanli  la 
Scozia,  e per  conseguenza  lln  dai  primi  tem- 
pi ella  colse  nel  segno  nell’ attribuire  i Ro- 
manzi di  Waverley  al  loro  vero  autore. 

Nel  cenno  che  della  sua  propria  vita  dà 
Cristal  CroRangry  , l’ autore  è stalo  accusato 
di  avere  introdotto  alcune  non  troppo  gentili 
allusioni  a dei  rispettabili  personaggi  viventi; 
ma  egli  crede  di  poter  francamente  passare 
sopra  a simili  accuse.  Il  primo  dei  Racconti 
che  OroRangry  pone  davanti  al  pubblico,  è 
la  Vedova  Montanara  : fu  ricavala  dai  rag- 
guagli della  signora  Murray  Keith,  e fu  di- 
stesa con  l’aggiunta  di  poche  circostanze... 
che  mi  spiace  di  avervi  introdotte...  e nel 
modo  quasi  con  cui  la  buona  signora  soleva 
raccontar  quella  storia.  Nè  il  montanaro  ci- 
cerone Macturk , nè  la  contegnosa  lavandaia 
me  gli  cavai  di  testa:  e nel  rileggere  il  mio 
racconto  pochi  anni  dopo , e confrontare  il 

matrimonio  furono  ii  cdvbrrt  diplomatico  Sir  Roberto 
Hurray  Kvilti,  gcucral  di  armata  « ambascialurc  prr  un 
tempo  alla  corte  di  Vienna:  Sir  Ra<lliu  Krìlh  cavaliere  ca- 
pitano di  mare  che  mori  (sovernalore  alla  (•iammaira.  e 
l’egregia  mia  amica  Anna  Hurray  Keilli,  la  quale  ultiiiia* 
mente  venne  in  possesso  dei  beni  della  famiglia,  c mori 
poco  prima  della  data  di  questa  Inlroduiione  (1831). 


suo  cITctto  colle  rimembranze  rimaslcmi  del 
racconto  fatto  a me  dalla  degna  amica  mia  in 
un  modo  veramente  commovente,  non  potei 
a meno  di  non  sospettare  di  averne  guastata 
la  semplicità  con  qualcuna  di  quelle  aggiun- 
te che  vi  ho  inserite , le  quali  quando  io  lo 
distesi , senza  dubbio  passarono  in  faccia 
mia  per  abbellimenti. 

Il  racconto  che  succede  al  primo , e che 
ha  per  titolo  I Die  Vaccai  , lo  udii  da  un 
altro  mio  vecchio  amico  , il  sig.  Giorgio  Con- 
slable  scudiere,  di  Wallace-Craigie , presso 
Dundee,  c che  ho  già  fatto  conoscere  ai  miei 
lettori  come  l’originale  da  cui  trassi  l’Anti- 
quario di  àfonkbarns.  Ei  si  era  trovato  pre- 
sente alla  discussione  a Carlisle , e di  raro 
avvenivagli  di  rammentare  il  rapporto  del 
venerabile  giudice  davanti  al  giurì , senza 
versar  lacrime  : c questo  produceva  una  com- 
mozione particolare , poiché  quelle  lacrime 
scorrevan  giù  per  un  viso  cllfc  aveva  un’espres- 
sione piuttosto  belfarda,  anzi  quasi  cinica. 

Son  degni  di  memoria  l’acume  di  questo 
onorevole  gentiluomo,  le  sue  notizie  spet- 
tanti alle  nostre  antichità  nazionali,  e il 
suo  umore  piccante  tutto  suo  proprio.  Quan- 
to a me  , mi  tengo  di  essere  stato  con  lui , 
lo  dirò  colle  parole  di  Wordsworth, 

« una  coppia  di  amici,  quantunque 
io  fossi  giovane,  c Giorgio  ne  avesse 
scltanladue.  » 

G.  S. 

Abbotsford,  15  agosto,  183t. 
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(K  stato  suggerito  all’autore^  che  sarebbe 
stato  bene  di  riprodurre  qui  una  narrazione 
speciflcatu  del  pubblico  pranzo  a cui  si  al- 
lude nell’  Introduzione  ebe  sopra  : ed  ecco 
che  qui  si  olTre  al  gentil  letture  il  seguen- 
te articolo  estratto  dal  Giornale  settimanale 
DI  lioiMBURGO,  mercoledì,  28  febbraio  1827) 

Pranzo  del  Fondo  a pru  dei  Comici. 

Prima  di  dare  il  ragguaglio  di  questa  in- 
teressantissima festa  (che  ben  può  dirsi  tale) 
è nostro  dovere  di  otlrire  ai  nostri  lettori 
la  seguente  lettera,  che  abbiam  ricevuta  dal 
Presidente. 

All'  editore  del  Giornale  Settimanale 
di  Edimburgo, 

Signore , 

Mi  dispiace  sommamente  di  non  avere 
avuto  tempo  di  corregger  la  copia  da  voi 
speditami  delle  parole  da  ine  dette  al  pranzo 
del  Fondo  pei  comici.  Non  son  oratore  io , 
e io  occasioni  simili  a questa,  dico  meglio 
che  mi  riesce  quello  che  la  circostanza  ri- 
chiede. 

Voglio  credere  che  il  vostro  relatore  sia  sta- 
to più  accoralo  in  allrc  circpslanzc  che  nella 
mia.  Ho  corretto  un  passo  dove  mi  si  fa 
parlare  con  impropriciù  e petulanza  contro 
coloro  che  non  approvano  i trattenimenti 
drammatici.  Vi  ho  rimesso  quello  che  dissi  di 
fatto  , perché  detto  coll’  intenzione  di  rispet- 
tare, com’ debb’ esser  rispettata  ogni  obie- 
zione fatta  con  coscienza.  Gli  altri  errori  gli 
ho  lasciati  stare  come  gli  ho  trovati , poco 
importandomi  se  parlassi  a proposito  o no, 
in  un  discorso  fatto  semplicemente  per  la 
circuslaiiza. 

Sono,  o signore. 

Vostro  dcvot.ra»  servo 
Gualtiero  Scott. 


Edimburgo,  Domenica. 

Brillantissimo  fu  il  pranzo  del  Fondo  a prò 
dei  comici  tenuto  nelle  Sale  dell’Assemblea 
giovedì  scorso.  Il  sig.  Gualtiero  Scott  che  ne  era 
il  Presidente,  fra  gli  altri  suoi  pregi  possiede 
anche  quello  di  ravvivare  simili  convegni.  Fa- 
cili sono  e spontanei  i suoi  modi  , semplice 
e naturale  il  suo  parlare  , e vivace  ad  un 
tempo  e pieno  di  brio:  ma  egli  ha  in  special 
modo  l'arte,  seppur  arte  debbasi  chiamare,  di 
prendere  una  certa  affabilità  di  maniere , sen- 
za perdere  una  minima  parte  della  sua  di- 
gnità: cosi  ei  fa  scomparire  la  solenne  for- 
malità propria  di  simili  adunanze , e colla 
sua  sciolta  e garbala  familiarità  le  fa  com- 
parire una  specie  di  privato  ritrovo.  Accanto 
a sir  Gualtiero  Scott  sedeva  Lord  Meadow- 
bank,  il  Gonle  di  Fife,  Sir  Giovanni  llope  di 
Pinkie,  Baronetto,  l'Ammiraglio  Adam,  il 
Baron  Glerk  Ilattray  , Gilberto  Innes , Scu- 
diere, Giacomo  Walker,  Scudiere,  Itoberto 
Dundas , e Alessandro  Smith , parimente  Scu- 
dieri , ec.  ec. 

Sparecchiato  che  fu,  venne  cantato  il  fion 
nobis  Domine  dai  sigg.  Tborne,  SwifI  Collier  e 
llarteley,  dopo  di  che  furon  proposti  dal 
Presidente  i brindisi  che  seguono  : 

« Alla  salute  del  re  ! » (con  tutti  i debiti 
onori) 

« Alla  salute  del  Duca  di  Clarence  e di 
tutta  la  Beai  Famiglia.  » 

Nel  proporre  il  seguente  brindisi , il  Pre- 
sidente che  voleva  si  bevesse  in  solenne  si- 
lenzio disse,  eh' ei  lo  indirizzava  alla  me- 
moria di  un  principe  da  compiangersi,  per- 
duto di  fresco.  Ognuno  comprese  a chi  vo- 
leva alludere.  Non  era  suo  intento,  disse,  di 
trattenersi  sopra  i suoi  meriti  militari  -,  que- 
sti avean  suonato  nelle  assembleee  ed  erano 
stati  ripetuti  sotto  le  umili  capanne , e che 
ugni  qualvolta  si  parlava  di  armi  vi  si  coii- 
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giungeva  sempre  il  di  lui  nume.  Ma  il  motivo 
per  cui  gli  invitava  a bevere  alla  di  lui  sa- 
lute , si  era  precipuamente  per  la  connes- 
sione che  il  nome  di  Sua  Altezza  Iteale  avea 
collo  scopo  di  quel  convegno,  scopo  che  Ella 
avea  condisceso  in  parlicolar  modo  a pro- 
teggere. I.o  proponeva  a memoria  di  quella 
generosa  carità  per  cui  sovente  Sua  Altezza 
aveva  sacriflcato  il  suo  tempo  e quei  pochi 
agi  che  importanti  alTari  lasciavanle.  Ella  era 
stata  sempre  pronta  a prender  parte  a con- 
vegni di  simil  genere  , e con  questo  flne  ap- 
punto ei  proponeva  un  brindisi  ; « Alla  me- 
moria di  Sua  Altezza  Reale  il  Defunto  Duca 
di  York  «.  (Si  beve  in  solenne  silenzio). 

Allora  il  Presidente  invitò  i commensali  ad 
empire  il  bicchiere  Hno  all'orlo,  intanto  che 
egli  direbbe  poche  parole.  Esser  egli  solita, 
disse,  a sentir  dei  discorsi , e sapeva  bene  con 
quali  sentimenti  si  accolgono  le  lunghe  dicerie. 
Quanto  a se  credeva  alTatto  inutile  il  pren- 
dere a sostenere  il  pregio  dell’arte  dram- 
matica, cui  ognuno  si  trovava  appunto  colà 
per  giovare  di  appoggio.  A lui  sembravaii 
quelli  tempo  e occasiono  più  opportuni  per 
dir  poche  parole  sulla  innata  tendenza  degli 
uomini  per  le  rappresentanze.  Erano  state 
queste  il  primo  divertimento  eh'  ei  gustasse 
da  fanciullo...  e questa  smania  era  cresciuta 
in  lui  col  crescer  dell’  età , ed  anche  adesso 
ch’ei  si  trovava  sul  declinare  della  vita,  nulla 
vi  era  che  più  lo  dilettasse  che  un  racconto 
anche  comune  quando  veniva  narrato  con  ap- 
propriata imitazione  della  persona.  La  prima 
cosa  che  fa  un  fanciullo  che  vada  a scuola,  si  è 
quella  di  rifare  il  verso  al  maestro  col  fru- 
stare una  panca.  Il  prender  noi  a fare  una 
parte,  o vedere  altri  che  prendono  a farla 
è piacere  connaturale  all’  uomo.  E insolito 
nella  natura  nostra  il  dilettarsi  di  tali  rap- 
presentazioni in  dati  tempi  e date  occasioni. 
In  ogni  età  l’arte  drammatica  ò andata  sem- 
pre di  pari  passo  colla  civiltà  e migliora- 
mento del  genere  umano  e col  progresso  delle 
lettere  e dell’ arti  belle.  Di  roano  in  mano 
che  r uomo  si  è avanzato  dal  primo  rozzo 
stadio  della  società,  l’amore  per  le  rappre- 
sentazioni drammatiche  si  ò aumentato , c 
tutte  le  opere  di  tal  genere  sonosi  miglio- 
rate si  nella  qualità  che  nella  struttura.  Più 
non  occorreva  che  dare  un’  occhiata  alla  sto- 
ria della  Grecia  antica,  quantunque  egli  (l’ora- 
tore) non  fosse  versato  a fondo  negli  antichi 
suoi  drammi.  Il  suo  primo  poeta  tragico  co- 
mandava un  corpo  di  truppe  alla  battaglia  di 
Maratona.  Sofocle  ed  Euripide  erano  persone 
di  un  certo  grado  in  Atene,  al  tempo  che  Atene 
era  salita  al  più  allo  segno  della  sua  rinoman- 


za. Essi  commovevauo  Atene  coi  loro  discorsi, 
a quel  modo  che  i loro  drammi  commuovevano 
il  popolo  nel  teatro.  Se  si  volgevano  alla  Fran- 
cia sotto  il  regno  di  Luigi  XIV  , secolo  clos- ’ 
sico  nella  storia  di  quella  nazione,  vedrebbero 
che  questo  stesso  è stimalo  dai  francesi  come 
il  secolo  d' oro  dell’  arie  drammatica  nel  loro 
pae.se.  In  Inghilterra  pure,  al  tempo  della 
regina  Elisabetta,  il  dramma  era  giunto  al 
suo  apice  tempo  in  cui  la  nazione  britanna 
cominciò  saviamente  a pigliar  parte  nelle 
cose  politiche  di  Europa  non  solamente  col 
non  prender  legge  , ma  dandola  a tutti , e 
rivendicando  i diritti  del  genere  umano.  (Ap- 
plausi). Er.in  venuti  dei  tempi  in  cui  l’arte 
drammatica  era  caduta  in  discredito.  Quei 
che  la  professavano  erano  stati  presi  di  mira, 
e contro  di  loro  si  erano  fatte  delle  leggi , 
meno  indecorose  per  loro  che  pegli  uomini 
di  stato  che  le  avevano  proposte,  c pei  le- 
gislatori che  le  avevano  adottale.  Ma  quali 
erano  siati  i tempi  in  cui  venivano  emanate 
cotali  leggi  ? Non  fu  quando  la  virtù  era 
inculcata  come  dovere  morale,  quando  ve- 
nivamo persuasi  ad  abbandonare  il  più  ra- 
gionevole di  tutti  i nostri  passatempi?  Quanto 
a lui,  credere  che  per  ispirilo  di  penitenza  si 
fosse  dato  al  dramma  il  carattere  di  profa- 
nità e si  parlasse  del  teatro  come  di  un’abi- 
tazione del  peccato.  Non  voler  egli  mettere 
in  disputa  se  vi  fossero  o no  eccellenti  per- 
sone che  la  pensassero  diversamente  da  lui  ; 
esser  però  lontanissima  da  lui  l'idea  d’ ac- 
cusarle di  bigottismo  odi  ipocrisia  in  tal  parti- 
colare: che  anzi  riconosceva  in  esse  delica- 
tezze di  coscienza  nel  fare  queste  obiezioni , 
le  quali  d’altronde  per- lui  non  cran  di  gran 
peso.  Ma  essendo  queste  tali,  com’ei  credeva, 
persone  di  merito  e di  pietà , non  vi  avea 
dubbio  che  il  fine  di  quel  convegno  non 
avesse  a porgere  una  certa  scusa  per  l' errore  , 
seppure  errore  fosse,  di  quei  che  frequentano 
i teatri.  Almeno  il  dono,  la  c'ari  là,  I’ appro- 
verebbero, qualora  differissero  d’opinione  per 
altri  capi.  Costoro  non  approverebbero  l'an- 
dare al  teatro , ma  almeno  non  potrebber 
negare , che  dal  superfluo  si  può  togliere  con 
che  sollevare  il  malato  , sostentare  il  vecchio , 
consolare  l’alhitto.  Questi  son  doveri  imposti 
dalla  religione  medesima  (Alti  applausi). 

Gli  attori  hanno  un  titolo  speciale  ad  essere 
aiutali  c sollevati  , quando  si  trovano  in 
età  avanzala  e in  disgrazia  , da  coloro  che 
hanno  goduto  dei  passatempi  di  quei  luo- 
ghi da  loro  resi  un  ornamento  della  so- 
cietà. La  loro  arte  era  di  una  specie  delicata 
assai  c precaria  : dovcllcr  fare  un  lungo  tiro- 
cinio. Anche  per  gcuii  di  prima  sfera  ci  volle 
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ili  mollo  prima  che  acquistassero  la  pratica 
materiale  ilei  palco.  Multo  tempo  dovettero 
languirfc  nciroscurità  prima  ili  valersi  ilei  loro 
naturali  talenti,  c oltracciò  non  godettero  che 
di  un  breve  spazio  di  tempo , nel  quale  si 
potcron  chiamare  ben  fortunati , se  riusci  loro 
di  raccoglier  tanto  da  provvedere  ai  loro  anni 
cadenti.  Uno  stato  di  prosperità  per  essi  non 
vieti  che  tardi  c dura  pochissimo  : dopo  di 
questo  rimangono  senza  mezzi  ; le  membra 
s' inftacchiscono,  cadono  i denti,  la  voce  ar- 
rochisce, e son  cosi  abbandonati , dopo  aver 
divertito  gli  altri,  in  uno  stalo  desolatissimo. 
Il  pubblico  ò liberalo  c generoso  con  quei 
che  meritano  la  sua  protezione.  Ma  trista  cosa 
ella  è il  dipendere  dal  favor! , o diciamolo 
pure  come  va  detto , dal  capriccio  del  pub- 
blico, ed  in  particolar  modo  per  tali  persone 
di  cui  la  prudenza  non  ò la  principal  virtù. 
Si  potrebbero  addurre  esempi  di  qualcuno  che 
si  sia  lasciato  sfuggir  l' occasione:  ma  ogni 
benestante  faccia  un  poco  l’esame  sopra  se 
stesso  e veda  se  si  è mai  lasciato  scappar  di 
mano  qualche  buona  occasione,  se  ha  mai 
gettato  via  del  denaro;  ognuno  si  guardi  perse 
c dica  se  per  chi  si  trova  iu  una  situazione 
di.sgraziata,  queste  riflessioni  sieuo  buone  a 
raddoreirglienc  il  dispiacere.  Lo  domandava 
ad  ogni  cuor  generoso,  ad  ognuno  che  avesse 
sentimenti  di  compassione , qual  consolazioue 
poteva  recare  ad  un  povero  vecchio  Udirgli; 
potevate  esicrvi  provveduto  in  un  tempo  che 
ora  non  è più  (Alti  applausi),  c gettargli  iu 
faccia  : se  aveste  voluto  potevate  esser  ricco. 
Finora  non  aver  egli  parlato  che  di  quelle , 
che  in  linguaggio  teatrale  , si  chiamavano 
stella  (attori  di  cartello)  ma  queste  spesso  di- 
ventano stelle  cadenti.  Vi  era  un'altra  classe 
di  persone  che  pativano,  persone  natural- 
mente e necessariamente  connesse  col  teatro  ,■ 
c senza  delle  quali  il  teatro  non  poteva  an- 
dare avanti.  Tra  i marinari  corre  il  prover- 
bio che  lutti  non  posson  essere  timonie- 
ri. Se  vuoisi  un  grand'attore  per  fare  da 
Amleto  vi  devon  essere  anche  quelli  che 
faccian  la  parte  di  Laerte,  di  Kosenebrantz , 
di  Cuildcnstcrn  (I);  altrimenti  il  dramma  non 
si  mette  su.  Quand’anche  Carrick  (2)  uscisse 
di  sepoltura,  non  gli  riuscirebbe  di  rappre- 
sentare da  se  solo  l’Amleto.  Ci  vogliono  i ge- 
nerali, i colonnelli, gli ulliciali  comandanti ee. 
ma  dei  soldati  comuni  come  fare  a meno?  Ve 
ne  son  di  quelli  che  hanno  sbaglialo  la  loro 

(1)  Antlriu  |»rolM|;onikla  il>'1  draiimu  «li  Shakespeare 

i li*’  ptiria  |MT  iHolo  pariim-iilc  allri  wm  per- 

s(m3:;KÌ  sec«>iulari  «lei  inedeshn»  «Iramnia. 
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vocazione,  e fin  da  giovani  si  sono  lasciati  tra- 
scinare sul  palco  , per  cui  non  cran  buoni. 
Saper  egli  bene  quel  che  si  poteva  dire  a un 
poetastro,  ad  un  Ipiltorucolo : potersi  lor  diro 
che  erano  sciocchi  a seguitare,  e che  il  poeta 
andasse  a far  lo  scritturale , e il  pittore  si 
mettesse  a dipinger  cartelli  da  osterie  : ma 
non  potete  mandare  a spasso  il  comico  di 
poca  vaglia,  perchò  se  non  saprà  fare  da  Am- 
ieto, farà  da  Cuildenstern.  Dove  le  braccia 
abbondano  i salari  son  vili  , e in  tal  situa- 
zione un  uomo  non  può  campare  sè,  la  moglie 
e la  famiglia  e avanzar  qualche  cosa  per 
la  vecchiaia.  Che  volete  che  faccia  un  comico 
negli  anni  avanzati  di  sua  vita?  Che  ne  volete 
fare?  Volete  metterlo  in  un  canto  come  si 
farebbe  di  un  arpione  vecchio , o di  un  pezzo 
.di  una  macchina  dopo  che  ha  fatto  il  suo 
servizio?  11  trattar  cosi  uno  che  si  è .adoprato 
per  divertirci  sarebbe  cosa  poco  gentile  , poco 
umana  , poco  cristiana.  I bisogni  che  ha  non 
so  gli  ò creati  da  se,  ma  vengono  dalle  na- 
turali sorgenti  o di  una  ra.alattia,  o della  vec- 
chiaia. Non  si  può  negare  esservi  una  classe 
di  disgraziati  che  non  si  possono  accagionare 
di  veruna  imprudenza , tranne  quella  che  com- 
misero nel  darsi  dapprincipio  a simil  profes- 
sione. Uopo  aver  messo  il  piede  sulla  scena 
ei  non  si  potevan  più  tirare  indietro,  ma  biso- 
gnava che  seguitassero,  c si  allaticassero  fin- 
ché la  morte  non  venisse  a liberargli  dai  loro 
bisogni,  0 la  carità  di  persone  generose,  iu 
modo  più  benigno,  non  si  intromettesse  per 
render  loro  quella  situazione  più  tollerabile. 
Dopo  di  ciò  poco  rimanergli  adire,  fuoriché 
sperar  egli  sinceramente  che  la  colletta  che 
si  farebbe  in  quella  sera  dalle  rispettabili  per- 
sone colà  presenti  si  accorderebbe  colle  mire^ 
che  avevano  i promotori.  Confidava  che  sa- 
rebbe appunto  così  : non  si  scoraggissero 
quantunque  non  potessero  far  molU.ssimo , 
pure  qualuiic  cosa  farebbero  : avrebbero  al- 
meno questa  consolazione  che  tutto  quello 
che  essi  sottrarrebbero  dal  superfluo  , servi- 
rebbe q*  far  del  bene.  Dormirebber  meglio 
essi  stessi,  sapendo  di  aver somministraio  il 
modo  di  far  dormir  meno  male  altri.  Essere 
un’ ingratitudine,  il  permettere  che  quei  che 
hanno  sacrificato  la  loro  gioventù  pel  no- 
stro sollazzo,  debban  ridursi  a star  male  nel- 
la loro  età  avanzata.  Non  es-scr  possibile  il 
rappresentarsi  che  il  povero  Falslair  debba 
andare  a letto  senza  bevcrc  il  suo  biccliicrino 
di  rum;  o che  Macbeth  abbia  a rodere  ossii 
spolpale  come  quclledi  Danquo(l){Vivi  applau- 

(I)  iMr»  |H*i  thi  thiF  <h»u»ini  Kl«*kc- 
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fii  c risa).  K poiché  egli  credcNU  clic  tulli  rus- 
serò appassiouali  pcH'  arie  drammalica  , come 
lo  era  egli  da  giovine , ci  proponeva  di  lie- 
verc  tre  volte  tre  lazze  alla  sulule  del  Fondo 
u prò  dei  comici  riposali. 

Si  alzò  allora  il  sig.  Mackuy  , a nome  dei 
suoi  confratelli , per  ringraziare  del  brindisi 
allora  fallo.’  disse  che,  inulti  dei  signori  colà 
presenti , non  eran  forse  hene  informali  del- 
r indole  c dello  scopo  di  quell’  istituzione  : 
perluchù  non  sarebbe  stalo  inopportuno  il  dir 
qualche  parola  dichiarativa  della  cosa.  Da 
chiunque  venisse  il  concetto  di  un  Fondo  pei 
comici  (e  i congiunti  sopravviventi  di  due  o 
tre  individui  se  lo  dispulavan  fra  loro),  certo 
era  che  il  primo  Fondo  legalmente  furinato  pei 
comici  doveva  la  sua  origine  ad  uno  dei  più 
brillanti  luminari  di  quella  prutessiune,  al. 
defunto  David  Garrick.  A quell' eccellente  at-' 
ture  era  venuto  in  mente,  che  con  una  sot- 
toscrizione settimanale  fatta  in  teatro,  sareb- 
besi  potuto  formare  fra  i mcniliri  del  teatro 
stesso,  un  fondo,  un  capitale,  di  cui  una 
parte  sarebbesi  potuta  dare  ai  menu  fortu- 
nati dei  loro  confratelli,  c che  cosi  sarebbesi 
porla  occasione  alla  prudenza  di  provvedere 
quello  che  aveva  negalo  la  fortuna,  cioè  una 
comoda  provvisione  pegli  niini  cadenti  della 
vita.  Standogli  costantemente  a cuore  il  ben 
essere  della  sua  professione,  ardendo  dello  zelo 
di  conciliarle  rispetto,  e col  fine  d' imprimer 
nell'animo  dei  suoi  confratelli  non  la  neces- 
sità solamente,  ma  anche  la  pregevolezza  di 
un  vivere  indipendente  dagli  altrui  suvveni- 
incnti  ; questo  fondo  diventò  la  priuci|)ale 
sua  cura  c in  quella  mise  lutto  il  suo  impe- 
gno. Distese  una  specie  di  capitoli  polla  sua 
^amministrazione  , procurò  a proprie  spese , 
che  fosse  sanzionalo  mediante  un  allo  del 
l*arlamcnlo,  gli  fece  un  vistoso  legato  e cosi 
divenne  il  Padre  del  Fondo  di  Drury-Lane (I). 
F)  fu  si  costante  il  suo  attaccamento  per  que- 
sto. figlio  ancora  tenero  della  sua  affezione, 
che  gli  piacque  di  chiudere  il  corso  della  più 
brillante  comica  carriera , facendo  maetra  per 
l'ultima  volta  del  suo  trascendente  talento  in 
una  serata  a benelizio  di  questo  suo  figlio 
adottivo,  che  d’ allora  in  poi  è andato  sem- 
pre sotto  il  nome  di  Fondo  Garrick.  Ad  imi- 
tazione di  questo  nubile  esempio  , sono  stali 
eretti  nitri  fondi  nei  teatri  di  provincia  per 
tutta  l’ingliilterra  : ma  era  riserbato  ai  sigg. 
Flnrico  Siddons  e Guglielmo  Murray  di  isti- 
tuire il  primo  Fondo  a prò  dei  Comici  in 
Scozia  (Applausi).  F)  questo  aveva  avuto  prin- 
cipio sotto  favorevoli  auspicii,  era  stalo  liberal- 

il)  Cusi  c chiaiiulo  uno  ilei  iiriuGiiuh  iraln  di  lx>nUi4. 
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mente  sostenuto  mediante  una  buona  ammini- 
strazione c sommamente  protetto  dal  pubblico. 
Tuttavia  non  era  giunto  ad  adempire  le  inten- 
zioni ed  i lini  con  cui  era  stalo  eretto.  Quali 
fossero  tali  intenzioni  c tali  lini,  egli  (il  sig. 
Mackay)  non  islava  a richiamarli  a mente,  ma 
fallo  sta  eh'  ci  non  erano  stati  raggiunti  : o 
non  esitava  a confessare  che  ciò  dipendeva 
probabilmente  dal  difetto  di  energia  negli  at- 
tori. Più  tardi  si  eran  fatti  nuovi  capitoli  o 
sottoposti  all’ approvazione  di  un’assemblea 
generale  dei  membri  del  Teatro,  e conseguen- 
temente il  Fondo  era  stalo  riorganizzato  il  pri- 
ma gennaio  prossimo  passato.  Ora  egli  cre- 
deva di  non  fate  che  eco  ai  sentimenti  dei 
suoi  confratelli , dando  attcstalo  di  pubblica 
riconoscenza  delle  obbligazioni  che  loro  cor- 
revano coir  amministrazione  , in  conseguenza 
degli  aiuti  ricevuti  e del  caldo  interesse  che 
da  lungo  avean  preso  pel  buon  andamento 
e progresso  del  Fondo  (Applausi).  Uà  natura 
e lo  scopo  della  professione  erano  stale  toc- 
cate sì  bene  dal  sig.  Prcsiilente  , che  ei  non 
aveva  nulla  da  aggiungervi  : solo  voleva  no- 
tare che  dei  numerosi  figli  della  scienza 
e del  genio  che  vagheggiano  una  fama 
precaria,  l’attore,  il  comico,  son  quelli 
che  vi  pretendano  meno  di  ogni  altro  : 
questi  son  uditi , veduti  , ammirali , ma  per 
esser  poi  messi  in  dimenticanza . . . costoro 
non  lasciano  veruna  traccia , veruna  memo- 
ria di  loro  esistenza  . . . costoro  vengono  co- 
me ombre  e come  ombre  dileguansi  (Ap- 
plausi). Pure,  per  umili  che  sicno  le  sue 
pretensioni , non  vi  è arte , professione,  me- 
sliero,  in  cui  il  concorso  di  rare  prerogative, 
si  della  mente  che  del  corpo,  sicno  tanto 
indispensabili  come  in  quella  della  scena.  In 
tulle  le  altre  professioni , gli  individui  pos- 
sono seguitare  ad  esercitare  la  loro  abilità 
anche  dopo  essere  stali  visitali  dalla  mano  del- 
la Provvidenza,  che  gli  abbia  afflitti,  chi  colla 
perdila  di  qualche  membro,  chi  della  voce, 
e inulti  anche  dopo  che  le  facoltà  mentali  so- 
nosi  infievolite  o son  venute  meno , possono 
essere  assistili  o da  figli  affettuosi , o da  servi 
fedeli  : ma  per  I'  attore  non  è cosi . . . egli 
dee  conservare  tutto  quello  che  ha  sempre 
goduto,  0 ritirarsi  scoraggiato  e avvilito  alla 
sua  casa  de.solata  (Applausi).  Pure  incnirc  ci 
si  travagliano  per  acquistarsi  fama  di  abili  at- 
tori , quanti  pochi  posseggono  i mezzi  di  te- 
sorizzare in  gioventù  quello  di  che  vorrebbero 
vivere  in  età  provetta!  Ma  ora  una  più  lu- 
cida prospettiva  sorgeva  per  loro,  cd  essi  pieni 
di  speranza  volger  lo  sguardo  al  successo 
della  loro  nascente  istituzione,  come  verso  un 
comodo  e Iranijuillo  soggiorno  ove  passare  i 
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cadenti  loro  anni.  Ei  concludeva  con  presen- 
tare all'assemltlea  a nome  dei  suoi  confra- 
telli e consorelle,  i sìnceri  ringraziamenti  pel 
generoso  aiuto  che  ella  loro  prodigava,  c 
chiedeva  di  proporre  un  brindisi  alla  salute 
dei  Protettori  del  Fondo  pei  Comici  riposati 
del  Teatro  di  Edimburgo  (Applausi). 

Lord  Meadowbaqk  prese  la  parola  dicendo 
che  per  secondare  il  desiderio  del  suo  ono- 
revole amico,  che  teneva  il  seggio , e del  no- 
bile amico  che  gli  sedeva  a destra,  chiedeva 
la  permissione  di  rendere  i debiti  ringra- 
ziamenti per  l'onore  reso  ai  protettori  di 
queila  eccellente  istituzione.  Poteva  rispon- 
der per  sè  . . . poteva  risponder  per  tutti  , 
che  essi  erano  profondamente  penetrati  del- 
t'  opera  caritatevole  che  eì  promovevano  , e 
impegnatissimi  nel  vantaggiare  i di  lei  inte- 
ressi. Quanto  a se,  sperava  gli  fo.sse  per- 
messo dire,  che  era  piuttosto  sorpreso  di  tro- 
vare il  suo  nome  annunziato  fra  quei  dei  pro- 
tettori e associato  a quelli  di  molti  personaggi 
di  alto  grado  e di  grande  influenza.  Servir 
però  di  scusa  a quei  che  i'avean  posto  in  un 
luogo  si  onorevole  e distinto,  che,  quando 
quell'  opera  caritatevole  fu  istituita , egli  oc- 
cupava un  alto  e importante  impiego  dello 
stato  , nel  quale  gli  sarebbe  stato  facile  il  pro- 
muovere l'utile  c procurare  appoggio  a quella 
istituzione.  Ma  nella  sua  posizione  attuale  ave- 
va poca  speranza  di  poter  fare  o Cuna  cosa  o 
l'altra:  poter  però  coniidenteinente  asserire, 
che  niun’  altra  cosa  gli  darebbe  tanto  piacere 
quanto  il  potere  coutribuire  alla  prosperità 
dell’  istituto  medesimo.  E a vero  dire,  quando 
uno  si  rammenta  del  piacere  che  in  lutto  il 
tempo  della  sua  vita  ha  ricavalo  dalle  rap- 
presentanze teatrali , e dalla  professione  eser- 
citala da  quelli  a cui  prò  il  E'oodo  era  stato 
stabilito  , bisognava  pur  dire  che  fosse  e senza 
gratitudine  e senza  sentimento  colui  che  non 
si  adoperasse  a promuoverne  il  bene  e l'a- 
vanzamento. Ed  ora  che  se  gli  presentava  l’oc- 
casione di  ricambiare  in  qualche  modo  il  pia- 
cere procuratogli , chiedeva  in  grazia  di  po- 
ter proporre  un  brindisi  alla  salute  di  uno 
dei  Protettori,  personaggio  grande  e distinto, 
il  cui  nome  non  avea  bisogno  di  encomi , ma 
bastava  a se  stesso  : nome  che  in  un’assem- 
blea come  quella  ed  in  qualunque  altra  com- 
posta di  Scozzesi , non  potea  non  esser  sa- 
lutato non  già  con  i comuni  sentimenti 
di  piacere  c di  gioia , ma  con  quelli  del- 
resti)si  e dell’  entusiasmo.  E in  cosi  fare , ve- 
deva ben  di  per  se  eh’  ei  prendeva  un  nuovo 
aspetto.  Chiunque  si  fosse  levato  qualche  tem- 
po indietro  pér  proporre  un  brindisi  alla  sa- 
lute deirOnorcvolc  Amico  a cui  alludeva,  si 


sarebbe  trovato  colle  braccia  legale  (a  moti- 
vo del  mistero  in  cui  erano  avvolti  i fatti), 
qualora  avesse  valuto  sodisfare  al  proprio  de- 
siderio e a quello  degli  uditori  con  certe  al- 
lusioni, che  avrebber  trovato  un  eco  negli 
animi  loro  : sarebbesi  trovato  imbarazzato 
qualora  avesse  voluto  adoperare  il  linguaggio, 
linguaggio  però  sincero,  della  lode , senza  of- 
fendere la  modestia  del  gran  personaggio  di 
cui  intendeva  parlare.  Ma  ora  non  esser  più 
possibile,  senza  menomare  il  rispetto  dovuto 
ad  uno  fra  gli  ascoltanti,  l’ usare  in  tal  propo- 
sito parole  misteriose  e termini  di  oscura  e in- 
diretta allusione.  Le  nubi  si  son  dileguate  : le 
"tenebre  visibili  si  sono  rischiarate ...  il  Grande 
Sconosciuto.,  il  poeta  del  nostro  suolo  nativo, 
il  potente  mago  che  ha  fatto  retrocedere  il 
corso  del  tempo,  c ci  ha  posto  sotto  oc- 
chio gli  uomini  e i costumi  dei  giorni  ornai 
da  lungo  passati . . . questi  è tinalmente  sve- 
lato alle  menti  e ai  cuori  dei  suoi  affezionali 
e maravigliati  compaesani.  Qualora  egli  (l'o- 
ratore) fosse  stalo  capace  di  immaginare  quan- 
to conveniva  dire  su  questo  importante  sog- 
getto... qualora  fosse  stalo  capace  di  dire 
tutto  ciò  che  come  amico,  come  cittadino,  uno 
Scozzese  era  in  debito  di  sentir  nell’animo 
in  tal  proposito:  pure  conoscendo,  come  di 
fatto  conosceva,  che  questo  illustre  perso- 
naggio era  ragguanlevole  non  meno  pei 
suoi  elevati  talenti , che  per  sentimenti  tali 
da  rendergli  sgradite  simili  allusioni,  quantun- 
que parcamente  adoperate  ; egli  era  delibe- 
rato di  astenersi  da  fare  quello  che  in  altro 
caso  sarebbe  stato  c di  grande  piacere  suo 
e di  tutta  l’udienza.  Sperava  però  che  gli  sa- 
rebbe permesso  il  dire  (c  se  dicesse  meno  i 
suoi  uditori  non  lo  scuserebbero)  che  gli  Scoz- 
zesi come  nazione , correvano  un  grande  e ri- 
levantissimo carico  di  gratitudine,  verso  il 
grande  Sconosciuto.  Il;  stato  egli  che  ha  fatto 
conoscere  agli  stranieri  le  grandi  e singolari 
bellezze  del  suo  paese  nativo.  A lui  dobbiamo 
che  i nostri  bravi  antecessori  c le  valoroso 
lotto  dei  nostri  compatriotti . . . che  combat- 
terono e versarono  il  sangue  per  ottenere  ed 
assicurare  quella  libertà  di  cui  ora  godiamo, 
abbiano  ottenuto  finalmente  una  rinomanza 
non  più  oramai  limitata  ad  una  remota  e (in 
confronto  dell’ altre)  oscura  nazione,  rino- 
manza che  ha  eccitato  l’ ammirazione  degli 
stranieri  sopra  i combattimenti  sostenuti  per 
la  gloria  e per  la  libertà.  Egli  ha  dato  un  nuo- 
vo lustro  al  nostro  carattere  nazion.ale , ed  ha 
a.ssicuratò  alla  Scozia  un  nome  non  perituro 
per  aver  dato  , se  non  fosse  altro , la  cuna 
a lui  stes.»o  (Grandi  applausi,  e grande  entu- 
siasmo). 
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Sir  Ciialliero  Scoli  disse  clic  non  si  sa-  no.  non  si  sarebbe  mai  credulo  clic  avesse  ad 
rebbe  mai  credulo  die  andando  colà  avrebbe  esser  l'alto  al  suo  figliuolo  un  simil  coinpiì- 
dovuto  solloporsi  all'  incarico  di  ricònoscere  mento  dal  Grande  Sconosciuto.  » 
davanti  a trecento  gentiluomini  un  segreto,  Sìr  Gualtiero  Scott:  « Dite  ora  dal  Piccolo 
che,  posto  l’ esser  saputo  da  piii  di  venti  perso-  sconosciuto  , signor  sindaco  » 
ne,  bisognava  dire  ch'era  stalo  mantenuto  con  II  Sig.  Mackmj.  « Da  un  pezzo  sono  stato 
gran  fedeltà.  Si  trovava  allora  al  cospetto  del  fatto  una  cosa  stessa  col  Sindaco,  ed  ora  me 
suo  paese , c sarebbesi  detto  ch'ei  fosse  come  ne  tengo  di  iine  -lo  nome  portato  per  ott’anni,  e 
un  colpevole  davanti  a l.ord  Meadowbank  suo  domando  se  qualcuno  dei  miei  confratelli  che 
giudice:  non  ostante  credeva  certamente  die  son  nell’ adunanza  ha  avuto  mai  simile  sodi^ 
l’ imparziale  consesso  dei  giudici  avrebbe  cma-  sfazionc.  (Alte  risa  e plausi).  Prima  perfi 
nato  la  decisione,  non  esser  luogo  a procedere  di  ripormi  a sedere  chiedo  di  proporre  un 
per  mancanza  di  prove.  Aon  credeva  necessario  brindisi,  alla  salute  del  l.ord  (lonfaloniere 
il  prendere  a manifestare  le  cagioni  del  suo  della  ciltii  di  Edimburgo.  « 
lungo  silenzio:  forse  molta  parte  in  esso  a-  sir  Gualtiero  Scott  fece  le  scuse  delPas- 
veva  avuto  il  capriccio  : perciò  altro  non  gli  senza  del  l.ord  Gonfaloniere  dicendo  che  crasi 
rimanere  a dire  se  non  che  il  merito  di  quelle  portato  a Londra  per  pubblici  altari, 
opere,  seppure  ne  aveano  alcuno  , e i loro  Canzone.  • A un  miglio  della  città  di  Edim- 
difetti  esser  a lui  solo  imputabili  (Alti  e con-  borgo.  » 

tinuati  applausi).  Itifuggiva  dal  pensare  a ,Sir  Gualtiero  Scott  ne  propose  uno  al  Duca 
quello  che  aveva  fatto.  « Aon  ho  cuore  di  di  Wellington  e alParmata. 
rimettervi  gli  occhi  sopra.  » Egli  si  era  ora-  Aria.  » Como  ce  la  passiamo  allegra- 

mai  svelato  e sapeva  che  la  cosa  anderebbe  mente  ! » 

all’oreccliìe  del  pubblico  : intendeva  egli  dun-  ..  .Alla  salute  di  l.ord  Melville  o della  flotta 
que  e sul  serio , dichiarare  , che  quando  di-  che  combatterono  llnché  non  vi  rimase  nes- 
ceva  esser  egli  Enutore,  si  tenesse  per  totale  suuo  con  cui  combattere,  come  un  bravo 
e indiviso  autore.  Eccetto  i passi  citati,  non  cacciatore  che  spopola  la  cam[iagna  di  sal- 
vi era  una  sola  parola  che  non  fosse  uscita  vaggina  c poi  va  a cercare  di  preda.  • 
dalla  sua  testa,  o suggeritagli  dalle  letture  /I  sig.  Patrizio  Hobertson.  Aver  egli  udito 
già  fatte.  Ora  la  verga  era  spezzata  e bru-  quella  sera  un  brindisi  che  era  stato  ricevuto 
ciato  il  libro.  « Mi  permetterete  però  di  dire  con  sommo  pi.acere,  e che  presto  sarebbe  pub- 
con  Prospero,  (I)  » proseguiva,  ■■  che  fu  il  blicato  in  ogni  giornale  e salutato  con  gioia  d.a 
vostro  fiato  che  mi  gonfiò  le  vele;  e perciò  tutta  l’Europa.  Aver  egli  pure  da  dedicare  un 
di  cliledere  in  qualità  di  autore  di  questi  Ilo-  brindisi,  del  che  sentiva  gioia  grandissima.  Gre- 
manzi  un  semplice  brindisi,  che  dedicherò  dcrc  egli  indubitatamente  che  in  tutte  le  età 
alla  saluto  di  uno  che  ha  rappresentato  il  teatro  aveva  avuto  un’influenza  grandissima 
alcuno  di  quei  caratteri  di  cui  ho  tentato  .sui  cnsliimì  del  popolo  : quindi  esser  de.sidera- 
dì  dare  lo  scheletro,  e gli  ha  rappresentati  bile  che  esso  fosse  ben  regolato;  a ciò  nulla 
si  al  vivo  da  fargli  gradire  al  pubblico,  contribuire  meglio  del  carattere  morale  c della 
lo  propongo  pertanto  un  brindisi  alla  salute v rispetlabililà  degli  attori.  Non  esser  egli  un 
del  mio  amico  il  Sindaco  • Nicol  Jarvie  » di  quei  rigidi 'moralisti  che  fanno  delle  obic- 
(Grandi  evviva)  : • c son  sicuro  che  quali-  zioni  contro  il  teatro  : ma  i moralisti  anche 
do  r autore  del  Wavericy  e del  Rob  Rotj  be-  i più  scrupolosi  non  trovcrebber  nulla  da  ri- 
verà  alla  salute  di  Nicol  Jarvie , il  suo  in-  dire  sul  teatro  di  Edimburgo  mercè  del  modo 
vito  sarà  ricevuto  con  quell'  applauso  a cui  con  cui  veniva  allora  regolato  , e fino  a tanto 
quel  gentiluomo  è stato  sempre  avvezzo  a che  sulle  di  lui  scene  figurassero  illustri  per- 
senlire,  o che  cercheremo  che  in  questa  oc-  sonaggi  della  fatta  della  signora  Siddons  , le 
casione  sia  pnoniGioso  (2)  « ( Lunghi  e cui  pubbliche  rappresentanze  non  erano  meno 
veementi  applausi)  ».  commcndevoli  por  la  grazia  e delicatezza , che 

Qui  il  sig.  Mackay  (che  prese  a parlare  con  per  la  riputazione  che  ella  godeva , di  tutte 
gran  bizzarria  facendo  la  parte  del  Sindaco  quelle  virtù  che  adornar  possono  la  vita  do- 
Jarvic  « In  coscenzg  buona,  • disse,  « Quel  mestica.  Voler  egli  perciò  concludere  ripe- 
degno uomo  di  mio  padre  , il  reverendo  diaco-  tendo  poche  parole  di  Shakespeare  , non  per 

ispirilo  di  contraddire  ai  rigidi  moralisti  che 

(t)  Psrvon.BBio  *11,  Tev,paia  di  .shsks.|.e.rs.  Condannavano  il  Teatro , ma  per  ispirilo  di 
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tire:  trattategli  bene,  pereliè  ci  sono 
una  breve  c astratta  cronaca  del  tempo’  " 

K invitò  ad  un  brindisi  alla  salute  della  si- 
gnora Siddons  c al  buon  successo  del  Teatro 
Reale  di  Edimburgo. 

H nig.  Murraij  : « Signori , mi  alr.o  a 
rendervi  le  debite  grazie  peli’  onore  ratto  da 
voi  alla  signora  Siddons:  nell’  adempire  però 
a questo  dovere  mi  trovo  un  poco  imbaraz- 
zato , delicatissima  essendo  la  posizione  di 
un  Tratello  che  deve  ampiitlcare  i titoii  che 
ha  una  sorella  agli  onori  che  ie  vengono  pub- 
hlicamente  tributati  (Zitti , zitti)  ; pure,  o si- 
gnori, la  bontà  vostra  mi  dà  coraggio  a dire 
che  qualora  dassi  libero  sfogo  a tutti  i sen- 
timenti di  un  fratello , non  arriverei  ad  esa- 
gerare questi  titoli  (Alti  applausi),  l'erlochè 
vi  ringrazio  sinceramente  per  l’ onore  che 
le  avete  fatto , c solo  chiedo  ora  che  siami  le- 
cito di  fare  un’osservazione  sopra  questo  Fon- 
do a prò  dei  comici.  Il  signore  Mackay  ha 
fatto  alla  signora  Siddons  e a me  I’  onore 
di  attribuirci  questa  istituzione , ma  non  è 
cu.-l , signori  miei  : ella  deve  la  sua  origine 
a piò  alla  sorgente , qual  è la  pubblicazione 
del  Hob  Hoij  , opera  di  un  successo  im- 
pareggiabile adottata  some  dramma  popolare 
(Zitti , zitti).  Fu  questa  produzione  che  liberò 
il  teatro  di  Edimburgo  dalle  didlcollà  in 
cui  si  trovava  inviluppalo,  fu  il  di  lei  suc- 
cesso che  mise  in  grado  la  signora  Siddons 
di  mandare  ad  effetto  il  disegno  che  da 
lungo  ella  ne  avea  formalo  ; senza  averlo 
potuto  elTelluare  per  lo  stato  imbarazzato 
degli  affari  riguardanti  il  teatro.  Perciò  io 
spero  che  negli  anni  avvenire , quando  l' at- 
tore invecchiato  e maialo  ritrarrà  il  suo  so- 
stentamento da  questo  Fondo,  egli  vorrà  bene 
colle  parole  del  bravo  Montanaro  : 

' Volgere  gli  occhi  alla  buona  antica 
Scozia  , e non  dimenticare  Rob  Roy  ‘. 
(Alti  applausi) 

Allora  riprese  la  parola  sir  (iualtiero 
Scott  e dichiarò  che  alla  signora  Siddons 
eran  mancati  i mezzi  ma  non  la  volontà  di 
erigere  il  Fondo  pei  comici.  Prese  a dire 
dei  grandi  meriti  deU’ammiaisIrazione  tenuta 
dal  signore  Murray,  e dei  suoi  pregi  come 
attore,  pregi  di  prima  sfera  e tali  che  chiun- 
que frequentava  i teatri  dovea  ben  ravvisare 
e dopo  aver  toccato  degli  imbarazzi  in  cui 
il  teatro  si  era  trovalo  in  un  certo  tem- 
po inviluppato  , concluse  con  proporre  un 
brindisi  alla  salute  del  signo're  .Murray  , e il 
brindisi  fu  ripetuto  tre  volte  tre. 

U sig.  Murray  : « Signori , vorrei  po- 
‘ter  credere  di  meritare  in  parte  almeno  tanto 
i complimenti  che  il  signor  Gualtiero  Scott 


si  è compiaciuto  premetlere  al  brindisi  fatto 
alla  mia  salute,  quanto  la  gentile  maniera 
con  cui  mi  avete  f.:lto  I’  onore  di  accettarlo. 
•I.’  approvazione  di  un'  assemblea  come  <|uc- 
sla,  per  me  ò mollo  lusinghiera , e potrebbe 
dar  ansa  in  me  a sentimenti  di  vanità , se 
tali  sentimenti  non  fossero  repressi  dalla  mia 
convfnzione,  che  nessun  uomo  il  quale  ahhia 
tenuto  il  posto  che  io  tenni  per  tanti  anni 
in  Edimburgo  , avrebbe  potuto  mancare  al 
suo  impegno  ed  incarico.  Signori , non  of- 
fenderò il  vostro  buon  gusto  con  far  V elo- 
gio del  rostro  senno  e dei  vostri  gentili  sen- 
timenti , quantunque  io  vada  debitore  al  pri- 
mo di  quel  poco  di  prulitio  che  ho  fallo  come 
attore , ed  al  secondo  del  huon  successo  come 
impresario  (Applausi).  Quando  alla  morte  del 
mio  caro  fratello  Siddons  mi  fu  proposto  di 
prendere  sopra  di  me  I’  impresa  del  teatro 
di  Edimburgo , contesso  che  mi  feci  indietro 
credendomi  incapace  di  francarlo  dal  carico 
di  debili  c spacciarlo  dalle  difficoltà  in  cui 
era  avviluppato.  In  questo  stalo  di  dubbiezza 
consultai  una  persona  che  mi  ha  sempre 
onorato  della  sua  amicizia , e il  cui  nome 
nessuna  che  professi  la  slessa  arte  che 
me , può  proferire  senza  i sentimenti  del 
più  profondo  rispetto  o della  più  calda  rico- 
noscenza ...  vuo'dire  il  signore  Giovanni 
Kemble  (Grandi  evviva).  A lui  dunque  mi 
rivolsi , e ora  ripetendo  a voi,  o Signo- 
ri , il  consiglio  suo , cesserò  dall’  abusare 
della  vostra  cortesia  e del  vostro  tempo 
(Zitti  , zitti  ).  '.Mio  caro  Giiglicluio’  , ei 
mi  disse  : ‘non  temete  ; buonafede  c as- 
siduità debbono  vincere  ogni  ostacolo , c 
quantunque  io  approvi  che  voi  non  po- 
niate una  vana  confidenza  nella  vostra  a- 
bilità  e pensiate  con  una  certa  apprensione 
al  giudizio  del  pubblico  davanti  a cui  dovete 
agire , pure  accertatevi  che  questo  giudizio 
sarà  sempre  temperalo  e raddolcito  dal  sa- 
pere che  voi  vi  adoperalo  per  la  vedova  e 
per  r orfano  ’ (Alti  applausi).  Signori,  que- 
ste parole  non  mi  son  mai  uscite  di  men- 
te , e son  convinto  che  voi  mi  abbiale 
perdonato  molti  errori  vedendo  eh'  io  mi 
adoperava  a prò  della  vedova  e del  pupillo 
(Lunghi  e calorosi  applausi  succedono  alle 
parole  del  signor  Murray)  ». 

Sir  Gualtiero  Scott  propone  un  brindisi 
alla  salute  dei  Depoiati. 

//  sig.  Wandcnhojf  : « Illustre  Presi- 
dente ed  egregi  Signori , I’  onore  conferito 
ai  deputati  nel  compli:uenlo  che  testò  ci  fu 
rivolto,  vuole  da  noi  la  più  calda  ricono- 
scenza. Nel  rendervi  i nastri  ringraziamenti 
per  l’ approvazione  che  avete  manifestata 
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delle  nostre  povere  cure , pregherei  clic  mi 
fosse  permesso  di  richiamar  la  vostra  altcn- 
7.ionc  alla  causa  in  cui  siamo  occupati.  Tut- 
tavia circondato,  come  sono,  dal  genio  di  iioc* 
sta  colta  città  , vuó'  dire  dall'  cloquensa  , 
non  posso  a meno  di  sentire  quanta  sia 
la  mia  presunzione  nell’  avventurarmi  a par- 
lare su  questo  interessante  argomento.  Assue- 
fattomi a parlare  una  lingua  non  mia , non 
so  dove  trovare  termini  acconci  por  rivestirne 
le  idee  e i sentimenti  che  in  me  nascono 
in  quest’  occasione  (applausi).  L’ indole  del- 
r istituzione  che  abbisogna  della  vostra  calda 
protezione,  e gli  oggetti  che  ella  prende  di 
mira  vi  sono  già  stati  indicati  : ma  Signori, 
il  soccorso  che  ella  si  propone  di  porgere 
non  dev'  essere  un  gratuito  sovvenimento  , 
bensì  dev'  essere  procacciato  mediante  I'  ado- 
perarsi di  tutti  i membri  a promuovere  il 
bene  universale.  Questo  fondo  non  dee  dar  co- 
raggio nè  all'ozio  ne  alla  spensieratezza;  deve 
offrire  piuttosto  una  buona  occasione  ad  es- 
ser prudenti , quando  vigore  e gioventù  sono 
in  noi:  e di  provvedersi  per  gli  anni  ca- 
denti c per  tutte  le  infermità  che  ne  sono 
la  conseguenza.  £ stabilito  un  periodo  in  cui 
noi  meniain  buona  la  ragione  dell'  età  per 
esser  esentati  dalle  fatiche  della  professione. 
Fa  pena  di  avere  a vedere  sul  palco  il  vec- 
chio (astrettovi  dalla  necessità)  combattere 
contro  il  suo  llsico  decadimento,  imitando 
r allegria  della  gioventù  colla  fiacchezza  di 
queir  età  in  cui  I’  energìa  vien  meno,  ia  me- 
moria si  alfìevolisce  e la  voce  sonora  e ma- 
schia , torna  ad  essere  stridula  come  quella 
di  un  fanciullo  e fa  delle  stecche  e sibila  come 
una  canna.  ’ Noi  lo  allontaneremo  da  quella 
scena  dove  tutto  il  bello  consistendo  nella  Un- 
zione, non  dobbiamo  in  verun  modo  vedere  la 
vecchiaia  che  si  mette  da  se  in  caricatura  (Ap- 
plausi). Ma  siccome  posson  mancarci  i mezzi 
quando  noi  vogliamo  elfettuare  le  nostre  in- 
tenzioni , e d'  altronde  non  volendo  far  con- 
cepire delle  speranze  che  non  sia  poi  in 
nostra  mano  di  compiere,  nè  volendo  ‘man- 
tenere la  promessa  solamente  all'  orecchio  , 
e falsarla  all' cspetlativa’ ; ci  siamo  lusingati 
di  poter  conciliare  il  favore  e 1'  assistenza 
degli  amici  dell'  arte  drammatica  pel  nostro 
nascente  istituto.  I,'  appello  che  abbiam  fatto 
ha  superato  i nostri  più  vivi  desideri!.  La 
splendida  protezione  , che  la  vostra  presenza 
in  questo  convegno,  ci  ha  porto,  c il  vi- 
stoso soccorso  che  il  hencvolo  vostro  cuore 
ha  si  liheralmente  dato  alla  nostra  istitu- 
zione, dee  risvegliare  in  ogni  membro  del 
pio  Fondo  sentimenti  di  gratitudine,  senti- 
menti che  ninna  lingua  può  esprimere,  uè 


alcun  tempo  mai  cancellare  (Applausi),  lo  non 
abuserò  ulteriormente  della  vostra  attenzio- 
ne. Solo  avrei  gradito  che  I’  incarico  di  es- 
primervi la  nostra  riconoscenza  fosse  caduto 
in  mani  più  abili  (Zitti,  zitti).  A nome  dei 
Deputati , io , col  massimo  rispetto  e colla 
più  gran  cordialità  , vi  rendo  grazie  dell’  ono- 
re compartitoci , che  ricompensa  esuberante- 
mente i nostri  poveri  sforzi  (Evviva  prolun- 
g.iti  ).  » 

( Questo  discorso  quantunque  mal  riferito, 
fu  uno  dei  migliori  fra  quei  che  furon  detti 
in  quella  occasione:  che  fosse  tale  da  fare 
onore  al  senno  e al  gusto  del  signore  Wan- 
denhoff  si  ricava  anche  dal  cenno  prece- 
dente , ma  quanto,  non  è possibile  dedurlo). 

Il  signor  li.  Gay  propose  un  brindisi  alla 
salute  del  Professore  Wilson  e dell’  Univer- 
sità di  Edimburgo  , della  quale  egli  era  uno 
dei  più  brillanti  ornamenti. 

Lord  Meadowhank  dopo  averne  fatto  un 
conveniente  elogio , invitò  per  un  brindisi 
alla  salute  del  Conte  di  Fife,  che  fu  accet- 
tato con  entusiasmo. 

Il  conte  di  Fife  espresse  la-sua  gratitudine 
per  l’onore  compartitogli:  dichiarò  la  sua 
approvazione  deU  istitisto  c di  esser  egli  pronto 
a promuoverne  i vantaggi  con  qualunque 
mezzo  fosse  in  sua  mano,  o concluse  con 
proporre  un  brindisi  alla  Compagnia  di  Edim- 
burgo. 

Il  signor  Jones , levandosi  su  per  ringra- 
ziare, ed  essendo  salutato  da  vivissimi  ap- 
plausi, disse  che  era  riconoscentissimo  pcl- 
r incoraggiinento  ottenuto  , ma  che  la  novità, 
della  situazione  in  cui  si  trovava,  (acevagli 
provare  i medesimi  sentimenti  da  lui  pro- 
vati , quando  si  vide  nei  pubblici  fogli  an- 
nunziato come  nobile,  la  prima  volta  che 
aveva  me.“SO  piede  sul  palco  (Ui.sa  e applausi). 
E quantunque  ora  si  trovasse  alla  presenza 
di  quelli  stessi , la  cui  indulgenza  I'  avea 
scampalo  tante  volte  da  quei  gastighi  che  si 
meritano  gli  attori  incapaci  (1);  pure  non  si 
sentiva  da  tanto  di  adempire  all'  incarico 
che  inaspettatamente  cragli  stato  affidato  dai 
suoi  confratelli.  Pregar  pertanto  il  gentile 
consesso  a volersi  immaginare  tutto  quanto 
cuori  riconoscenti  potrebber  sentire  ed  elo- 
quenti lingue  esprimere,  e credere  che  tutto- 
ciò  non  sarebbe  che  una  copia  dei  sentimenli 
suoi  e dei  suoi  confratelli  (Evviva).  Chiedeva 
gli  fosser  permesse  poche  altre  parole  per 
esprimere  i ringraziamenti  che  i membri  del- 
r istituto  dovevano  ai  componenti  la  società 
dei  Musici  di  Edimburgo , i quali,  saputo  che 

(0  le  lucbìAlr. 
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il  convegno  a prò  del  Fondo,  dovea  tenersi  in 
quella  stessa  sera  in  cui  già  crasi  da  loro  stabi- 
lito di  dare  un  concerto,  avevano  cortesemen- 
te pensato  di  posporlo,  yuantunque  fosse  de- 
bito suo  di  far  questo  preambolo  al  brindisi 
che  voleva  proporre,  era  però  certo  che  la  gen- 
tile adunanza  non  avrebbe  bisogno  di  altra  per- 
suasiva che  la  memoria  del  piacere  provato 
nei  concerti , che  dentro  quelle  stesse  mura 
avevan  loro  procurato  i medesimi  signori  mu- 
sici ; per  unirsi  sccolui  a fare  un  brindisi 
alla  salute  e alla  prosperità  della  compagnia 
dei  Musici  di  Edimburgo  (Evviva). 

Il  signor  Patrizio  Robertson  invitò  ad  un 
brindisi  alla  salute  del  signor  JcITroy  , assente 
per  indisposizione  : disse , saper  bene  il  pub- 
blico esser  egli  il  piò  distinto  avvocato  della 
città,  non  meno  commcudevole  per  la  bontà 
che  per  la  gentilezza,  franchezza  c cordialità 
con  cui  si  intratteneva  coi  piò  giovani  membri 
della  sua  professione,  alla  stima  dei  quali  i 
suoi  splendidi  talenti  gli  avreltbcro  sempre 
dato  il  piò  distinto  diritto. 

Il  sig.  G.  Maconochie  propose  un  brindisi 
alla  salute  della  signora  Siddons  maggiore  , 
ornamento  il  piò  distinto  delle  scene. 

Sir  Gualtiero  Scott  disse,  che  se  vi  era  una 
cosa  che  gli  facesse  prendere  in  buona  parte 
la  vecchiezza,  si  era  il  riflettere  che  egli  avea 
veduto  il  sorgere  e il  tramontare  della  stella 
della  signora  Siddons.  Ei  si  rammentava  bene 
delle  merende  da  lui  fatte  in  vicinanza  del 
teatro ...  I’  aspettar  quivi  tutta  la  giornata... 
il  pigiarsi  alle  porte  quando  si  aprivano  alle 
sei . . . l’entrar  dentro  la  platea  e starsene  là  a 
coniarsi  le  dita  lino  alle  sette.  Ma  appena  che 
ella  (la  signora  Siddons)  apriva  bocca,  appena 
muoveva  un  passo,  bastava  per  ricompensarlo 
di  tutto  il  disagio. Tutto  il  teatro  si  cleltrissava 
alla  lettera:  sol  dal  vedere  gli  effetti  del  di  lei 
genio , poteva  congetturarsi  a qual  apice  di 
eccellenza  potrebbe  giungere  l’arte  dramma- 
tica. « Quei  giovani  che  hanno  veduto  l'occaso 
di  questa  distinta  attrice , per  quanto  hello 
e sereno,  a noi  vecchi  clic  I’  abbiam  veduta 
sorgere  sull’  orizzonte  , e giungere  al  suo 
meridiano , bisogna  che  ci  permettano  di 
portare  la  testa  alta.  » 

Il  signor  Dundas  propose  un  brindisi  alla 
inemuria  di  Home  I’  autore  del  Douglas. 

Il  signor  Mackay  allora  annunziò , che  le 
soscrizioni  fatte  in  quella  sera  ammontavano 
a 280  lire,  ed  espresse  la  sua  gratitudine  per 
cosi  vistosa  prova  della  liberalità  di  quei  si- 
gnori. 

(Gì  gode  r animo  di  poter  annunziare  che 
le  sottoscrizioni  hanno  poi  proseguito  con 
gran  generosità.) 


Il  signor  Mackay  divertì  I’  adunanza  re- 
citando una  assai  commovente  canzone. 

Sìr  Gualliero  .Scott  fece  lo  sue  scuse  per 
aver  dimenticalo  (In  allora  il  suo  paese  na- 
tivo. Voler  egli  perciò  invitare  ad  un  brin- 
disi alla  salute  della  Scozia,  la  Terra  delle  Fo- 
cacce... voleva  di'  ei  fosse  dedicalo  ad  ogni 
ruscello,  ad  ogni  lago,  ad  ogni  colle  dalla 
Tvecd  (Ino  alla  casa  di  Johnnic  (iroat ...  (1) 
ad  ogni  forosetta  nella  sua  capanna,  ad  ogni 
contessa  nel  suo  castello  : potessero  i figli 
di  questo  paese  sostenere  le  sue  parti , come 
le  avevano  sostenute  i loro  padri  prima  di 
loro:  e chi  non  volesse  bcvcre  una  lazza 
alla  salute  della  Scozia , non  potesse  mai  piò 
bever  vino  in  vita  sua! 

Allora  sir  Gualtiero  propose  un  brindisi  a 
Meadowbank  che  ne  lo  ringraziò. 

Il  signor  U.  C.  Dell  prese  la  parola  e pro- 
testò eh’  ei  non  sarebbesi  mai  ardilo  a ri- 
chiamare r attenzione  dell’  udienza  se  non 
avesse  avuto  fiducia  che  il  brindisi  cli’ei  pro- 
porrebbe non  fosse  per  faro  ammenda  al  rozzo 
disadorno  modo  con  cui  si  esprimerebbe  circa 
questo  soggetto.  Essere  stato  detto  ; che  ad 
onta  dei  progressi  della  età  nostra  circa  le 
scienze,  ad  onta  che  questa  pagina  della  nostra 
storia  sia  ripiena  di  nomi  destinati  all’Immor- 
talità... il  genio  di  Shakespeare  è estinto, 
c inaridita  la  fonte  della  sua  ispirazione. 
Poteva  essere  o che  questo  giudizio  fosse 
vero,  0 poteva  darsi  il  caso,  che  si  fosse 
dimenticato  un  nome  in  cui  si  trovasse  quan- 
to cercavasi . . . pcrchi  sebbene  Shakespeare 
avesse  posto  in  scena  un  Amleto,  un  Otello , e 
un  Macbcth  , avesse  tracciato  un  Ariele,  una 
Giulietta  c una  Rosalinda  ; non  vi  eran  forse 
autori  viventi  che  avevan  posto  nei  nostri 
cuori  una  serie  di  caretteri  altrettanto  varii , 
altrettanto  squisiti  nella  loro  pittura,  altret- 
tanto immortali?  I.a  semplice  forma  in  cui 
il  genio  spande  i suoi  aurei  tesori , è senza 
contrasto,  cosa  di  poco  momento..  . chia- 
miamola pure  Tragedia,  Commedia,  Romanzo 
di  Waverlcy.  Ma  ei  non  poteva  convenire 
che  anche  fra  gli  autori  drammatici  dell'  età 
nostra  , si  trovasse  sì  grande  e palpabile 
decadenza  dalla  gloria  dei  secoli  scorsi . e 
r annunzio  soltanto  del  suo  brindisi  baste- 
rebbe per  distruggere  quella  asserzione.  Dopo 
aver  date  lodi  ai  nomi  di  Baillie , Byron, 
Coleridge,  Maturin,  ed  altri,  chiese  gli  fosso 
permesso  di  proporre  un  brindisi  alla  salute 
di  Giacomo  Sheridan  Knowles. 

Sir  Gualtiero  .Scoti:  Signori,  chiedovi  in 
grazia  un’  altra  tazza.  E’  ultimo  brindisi  mi 

(1)  Uo)i  c d«(U  l’uUinui  cii(i'cn)iCà  della  Scoila. 
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Ila  Tallo  rammentare  ili  una  omissione.  Iiiav- 
\cim  corno  sono  , a simili  incarichi , sarò 
scusalo  di  a\er  commesso  un  errore,  c Tutta 
un'omissione.  .Nel  corso  ili  qucsla  sera  ne 
avrò  Tutte  Torse  anche  due:  dei  che  domando 
scusa  e perdono,  tua  cosa  specialmente  ho 
lasciato,  e vorrei  ora  Tarnc  ammenda  dedican- 
do una  libazione  di  riverenza  e di  rispetto  alla 
memoria  di  Shakespeare.  Era  desso  uomo  di 
genio  universale  e da  poco  dopo  la  sua  età 
lino  al  giorno  presente  ù stato  universalmente 
idolatrato.  Ed  ora  che  ho  proTerito  que- 
sto nome  onoralo,  sono  come  quel  malata 
che  appoggialo  sulle  gruccie  chiedeva  la 
grazia  ad  un  Santone  , ed  era  obbligato  a 
conlessare  che  non  camminava  punto  meglio 
di  prima.  Di  Tatti  ò dilTicilc  di  paragonarlo 
a qualcun  altro.  L’  unico  a cui  io  lo  sappia 
assomigliare  è quel  dervicco  ar.aho  che  colla 
Terza  de’  suoi  incantesimi  entrava  in  corpo 
a tutti , e per  questo  mezzo  veniva  a cono- 
scere i pensieri  e i segreti  degli  animi  loro. 
La  di  lui  origine  era  oscura,  e come  ultore,  era 
limitalo  assai,  ma  indubitatamente  avea  sortito 
da  natura  un  genio  universale.  I suoi  occhi 
miravan  la  vita  in  tutti  i di  lei  varii  aspetti, 
e la  sua  Tanlasia  ritraeva  con  ugual  mae- 
slria  c il  re  sul  trono , e il  contadino  che 
schiaccia  le  noci  intorno  al  Tuoco  la  vigi- 
lia di  .Natale.  Qualunque  tratto  ci  prenda 
a riprodurre,  coglie  sempre  nel  segno , c 
tocca  una  corda  consonante  nel  nostro  cuore. 
.Signori,  Leviamo  in  memoria  di  Guglielmo 
Shakespeare. 

Aria.  • Camminate  leggeri , il  terreno  è 
santo.  • 

Uopo  il  canto,  sir  Gualtiero  Scott  si  alzò 
e chiese  di  potere  proporre  un  brindisi  alla 
salute  di  una  dama  il  cui  merito  tornava  di 
non  piccolo  onore  alla  Scozia.  « Il  brindisi 
(aggiunse)  è altresi  lusinghiero  per  la  vanilò 
nazionale  di  uno  Scozzese,  postochò  la  dama 
che  intendo  dire , è nativa  di  Scozia.  Le  di 
lei  opere  hanno  incontrato  la  più  Tavorevole 
accoglienza  dei  pubblico.  Una  di  lei  coiume- 
dia  specialmente  è stala  rappresentata  qui 
e più  di  una  volta  , ora  non  sono  molti 
anni,  e piacque  assai  a molti  c colti  uditori. 
Nella  sua  qualità  di  privala  (siami  permesso 
il  dirlo)  tanto  ù riguardevole,  quanto  lo  è pel 
suo  genio  presso  al  pubblico.  In  somma  lo  dirò 
in  una  parola.  Alla  salute  di  Giovanna  Uaillie  •. 

Ilevulo  questo  brindisi  Tu  chiesto  al  signor 
Thom  che  cantasse  un’  aria  e con  gran  gusto 
c sentimento  cantò  la  canzone  che  comincia  ; 

• L’  ancora  è levata  ". 

Lo  Scudiere  , avvocato,  signor  Menzics 
si  alzò  per  invitare  ad  un  brindisi  alla  salu- 


te di  uno  che  per  molti  anni  a più  ri- 
prese, arca  | resa  parte  nell' arte  dramma- 
tica in  Scozia.  0 si  riguardasse  alla  sTera 
delle  parli  che  avea  sostenute,  o alla  sua 
abilità  in  portare  quelle  eh’  egli  assumeva, 
era  ugualmente  da  ammirare.  I‘er  ogni  lato 
poi  che  si  riguardasse  , ei  non  avea  compe- 
titoTi.  L’ individuo  a cui  alludeva  (aggiunse) 
esser  bennoto  ai  signori  colà  presenti , pelle 
parti  di  .Malrolio,  di  Imrd  Ogieby  c dell’ fo- 
rno Verde  (1)  che  gli  avevano  vedute  fare.  E 
per  r eccellenza  e la  maestria  in  questi  ca- 
ratteri oltre  ad  altre  sue  qualità , meritava 
la  riconoscenza  di  quell'  assemblea.  Bramava 
perlanlo  di  fargli  un  brindisi  prima  come 
ad  attore  valente , poi  come  a privato  citta- 
dino , non  essendo  egli  meno  riguardevole 
per  i suoi  domestici  pregi  : c quando  egli 
avrebbelo  nominalo  come  persona  onorata 
dall’  amicizia  del  Presidente , era  certo  che 
tutti  cordialmente  avreblrero  accellalo  l'invito 
di  bevere  allq  salute  del  signor  Terry. 

Il  signor  Guglielmo  Allan  banchiere,  Ic- 
vossi  dicendo  di  non  aver  intenzione  di  pro- 
ferire un  discorso  : non  voleva  altro  che 
contribuire  con  poche  parole  all’ilarità  di 
quella  serata...  serata  che  certamente  non 
polca  esser  passata  senza  qualche  errore.  Si 
era  inteso...  almeno  egli  aveva  creduto  o 
supposto  cosi  dalle  c.sprcssioni  del  signor  l’rit- 
clmrd ....  che  sarebbe  bastato  di  mettere 
nella  cassetta  della  collctta  un  pezzetto  di 
carta  col  nome  del  coniribulore , e con  que- 
sto foglio  la  mattina  seguente  ei  anderebbe 
da  esso  per  riscuotere  il  denaro.  Quanto  a 
sò,  aver  egli  commesso  un  errore,  ma  que- 
sto potrebbe  servir  d’  avviso  a quei  che 
sarebbero  accorsi  al  pranzo  dell'  auuo  se- 
guente. Egli  aveva  messo  nella  cassetta  solo 
un  foglio  coi  suo  nonie  senza  aggiungervi 
denaro.  Perciò  egli  pregava , che  polendo 
darsi  che  qualcun  altro  dei  gentiluomini 
astanti , si  trovasse  nello  stesso  easo  di  lui , 
si  mandasse  da  capo  la  cassetta  in  giro,  o 
sperava  che  gli  altri,  com'  egli,  riparerebbero 
lo  sbaglio. 

Allora  sir  Gualtiero  Scult  disse  che  il  Eundo 
era  io  una  situazione  uguale  presa' a poco 
a quella  della  signora  Anna  Page  (-ij,  la  quale 
possedeva  300  lire  c probabilità  di  posseder 
di  più.  « Noi  abbiamo  già  in  mano  1280  lire  , 
ma  avrei  caro  che  ne  avessimo  300.  > Voler  c- 
gli  inoltre  procurarsi  il  piacere  di  proporre  mi 
brindisi  alla  salute  di  un  onorevole  personag- 

(1)  FerKorug^i  in  vari  dratuiiki  di  Khakcs|«-arc. 

A’oto  del  TVtirf. 

<‘i>  Frr^imaggio  ikilc  Ailrgre  Comari  di  M'imUot. 
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^ii>,  il  Lurd  priiiio  Barone,  cliu  l’ lugbillcrru  d 
Ila  iiiviulu,  iiiKMiiJo  a lui  il  suo  collega  di 
suugio  , come  dico  Sliakespeare  , il  signore 
Barone  Clerk  e tutta  la  corte  dello  Scac- 
diiere. 

Il  sig.  Barone  Clerk  disse  dispiacergli  che 
il  suo  dotto  confratello  fosse  lontano:  nessuno 
certamente  potea  esser  d’ indole  più  generosa , 
né  di  animo  più  pronto  a promovere  un'  im- 
(ircsa  sco/.zese. 

Ai>  Ovaltiero  Scoli.  « Vi  ha  un’altra  per- 
sona che  dev'  essere  rammemorata  in  questa 
occasione:  questa  ha  tutti  ì titoli  alla  nostra 

riconoscente  memoria uua  persona  in 

somma,  a cui  I'  arte  drammatica  deve  molto 
in  questa  città!  A questa  riusci  con  gran  suo 
travaglio , c forse  anclie  con  qualche  vistoso 
sacrifizio,  di  mettere  in  piede  un  teatro.  I 
più  giovani  membri  della  compagnia  comica 
non  si  posson  rammentare  del  teatro  cui 
voglio  alludere:  ma  molti  dell’ età  mia  si 
debbono  ricordare  di  un  tal  silo  chiamato 
Carruber's  Close.  Là  Aliali  Ramsay  mise  su  il 
piccolo  suo  teatro.  I suoi  drammi  pastorali 
non  erano  adattati  per  la  scena,  ma  trovava 
i suoi  ammiratori  fra  quei  che  si  dilettavano 
del  scrmon  dorico,  in  cui  erano  scritti:  nè 
mancano  di  pregi  di  un  genere  particolare. 
Ma  lasciando  da  parte  ogni  considerazione 
del  suo  merito  letterario,  Allan  era  un  buon 
uniicunc  clic  potea  sfidare  il  più  bravo  colla 
bottiglia  alla  mano.  Evviva  dunque  c brindisi 
ad  Aliai)  llamsay.  > 

' Il  signor  Murray  essendo  pregato  di  una 
canzono  cantò  quella  che  comincia: 

• Ci  era  grande  l’allegria  in  casa,  » 
la  cui  chiusa  fu  accompagnata  da  fragorosi 
evviva  all’  intorno. 

Il  siijnor  Jones.  « Mi  pare  che  sia  stala 
falla  un’omissione.  La  causa  del  Eoiidua  prò 
dei  comici  è stata  già  perorata,  ma  a parer 
mio,  le  si  può  aggiungere  un  aspetto  di  leg- 
giadria e d’  incanto: 

‘Senza  il  sorriso  favorevole  della  beltà 
oli!  clic  sarebbe  mai  l'uomo?  un  mou- 
do  senza  sole’. 

e non  vi  sarebbe  angolo  più  noioso  e cupo 
del  canto  di  piazza  Shakespeare  (I)  , se 
questo  fosse  abbandonato  dalle  donne  conio 
lo  è I’  i nizio  del  Registro  che  gli  sta  ac- 
canto. Son  esse  di  fatti  le  nostre  stelle.  Ev- 
viva le  protettrici  del  teatro le  dame 

di  Kiliinburgo.  E a questo  brindisi  chiedo 
ciie  sia  fatta  ragione  con  tulli  gli  onori  di 
cui  è suscettibile  un  convito.  » 

Prese  allora  la  parola  il  signor  Patrizio 

(0  Ov'è  il  Teatro  principale  Edinnburtrn. 

Aoto  dti  Trad. 

Walter  Scott  Voi.  V. 


Robertson  dicendo , che  egli  era  alienissimo 
dall’  introdurre  un  argomento  che  potesse 
turbare  la  buona  armonia  di  quella  sera- 
ta : pure  egli  sentiva  di  camminare  sur  un 
terreno  sdrucciolevole  quando  si  avvicinava 
al  Nor’  Loch.  Assicurava  però  la  comitiva 
eh’  ei  non  era  per  entrare  sull’  argomento 
della  Proposta  di  miglioramento  (3).  Tutti  sa- 
pevano che  qualora  il  pubblico  fosse  una- 
nime.... se  si  ottenesse  il  consenso  di  tutte 
le  parti ...  se  gl’interessi  e i diritti  di  ognuno 
fossero  mantenuti , assicurati , riservati , ri- 
spettati e salvati ...  se  tutti  andassero  d’ ac- 
cordo... se  finalmente  (punto  essenzialissimo) 
nessuno  si  opponesse  ...  allora,  postochè 
altresì  ne  fosse  fatta  la  debita  intimazione  ... 
la  Proposta  di  cui  si  parlava,  potrebbe  pas- 
sare ...  passerebbe  ossia  dovrebbe  e potrebbe 
passare...  salvo  tutto  le  spese  ...(Grandi  risa). 
Ei  non  si  faceva  avvocato  né  dell’  uno  né  dcl- 
1’  altro  campione , nè  voleva  approfittarsi  del- 
i’  assenza  deli’  onorevoiissimo  LoM  Proposto, 
né  valersi  della  lontananza  del  suo  amico 
signor  Cockburn  (Si  ride).  Ha  in  mezzo  a 
questi  civili  dissidi!,  balenava  un  raggio  di 
speranza,  cioè  che  in  alcun  tempo  avvenire,  o 
nel  parco  di  Bereford  o in  qualche  altro  luo- 
go, postochè  tutto  le  parti  fosscM  consul- 
tate e sodisfatte , e postochè  la  dovuta  intima- 
zione debitamente  ne  fosse  fatta  alle  porte  delle 
chiese  di  tutte  le  parrocchie  di  Scozia,  ai  ter- 
mini dello  statuto  in  tal  proposito  ...  allora  il 
popolo  di  Edimburgo  probabilmente  potrebbe 
avere  un  nuovo  teatro  (Ilarità  e risa)...  ma  in 
qualunque  luogo  mai  , alle  potenze  bellige- 
ranti piacesse  di  costruire  questo  nuovo  tea- 
tro , ci  credeva  sicuramente  die  ognuno  vi 
troverebbe  la  vecdiia  compagnia.  Perlochò 
ci  proponeva  un  brindisi  « Al  miglior  collo- 
camento della  vecchia  Goinpagnia  nel  Nuovo 
teatro,  in  un  sito  per  allora  sconosciuto.  » 

Questo  discorsa  fu  porlo  con  grande  spi- 
rito dal  signor  Robertson,  ed  ei  si  riassise 
fra  gli  evviva  e le  risa. 

Sir  Oualliero  Scoli  : - Dovunque  sia  per  es- 
sere eretto  il  nuovo  teatro,  spero  che  non 
abbia  ad  essere  grande.  Si  soglion  commet- 
ter due  errori  in  simili  casi...  l’uno  deri- 
vante dal  nostro  fasto,  l’altro  dalla  nostra 
povertà.  Se  si  presentano  dodici  disegni,  è caso 
raro  die  non  si  adotti  il  più  grandioso  senza 
aver  occhio  alla  comodità,  o riguardo  alla 
spesa  occorrente.  Il  Collegio  era  stato  pro- 
gettato in  simil  proporzione,  e intrapreso 
nella  stessa  maniera  , ma  chi  ne  potrà 


(2)  Cioi  d«ir  erexiooe  di  un  nuovo  (Miro  io  Edin- 
argo. 

Nota  del  Trad. 
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vedere  la  floe  ? Da  che  io  souo  al  mondo 
ei  va  fabbricandolo  e probabilmente  ce  ne 
resta  ancora  per  quanto  vireranno  i miei 
tigli  e i Agli  dei  miei  Agli.  Badiamo  che  non 
si  abbia  a cantare  quando  metteremo  mano 
a un  nuovo  teatro,  la  medesima  cantone  che 
fu  cantata  in  occasione  di  gettar  la  prima 
pietra  di  una  certa  fabbrica  : 

« Ecco  principiata  la  fabbrica  che  non 
avrà  mai  Ane.  - 

Chi  va  al  teatro  bada  anche  un  poco  alla 
comodità,  il  nuovo  teatro  dovrebbe  pri- 
mieramente esser  tale  da  poter  essere  termi- 
nato dentro  diciotto  mesi  o due  anni  al  più, 
e in  secondo  luogo  tale  da  poter  sentire  co- 
modamente i nostri  vecchi  amici.  E meglio 
cbe  un  teatro  di  una  giusta  grandexza  sia  di 
quando  in  quando  pieno  e leppo , che  ve- 
dere un  ampio  teatro  eoi  sedili  continua- 
mente vuoti,  con  iscoraggimento  degli  attori, 
0 disgusto  degli  spettatori  (Applausi).  » Dopo 
parlò  del  senio  di  Mackenzie  e del  di  lui 
merito  come  cittadino,  e concluse  proponendo 
un  brindisi  alla  salute  di  Enrico  Macken- 
zie. 

Tosto  dopo  aggiunse;  • Signori,  è un  poco 
tardi  e chiederei  il  permesso  di  ritirarmi. 
Posso  di(e  anch’  io  come  Partridge  ; iVon  sum 
gualis  eram  (Non  son  più  qual’era  una  vol- 
ta). Agli  anni  che  ho  sulle  spalle , posso  ri- 
petere quello  che  Ogilvie  circa  . al  suo  roma- 
tismo  : ‘ Mi  sento  doler  ora  qui  ora  là  ! ’ 
Spero  pertanto  che  mi  scuserete  se  io  lascio  il 
seggio.  » (Ciò  detto  il  degno  Baronetto  si  ritirò 
in  mezzo  a continuati , alti  e fragorosi  ap- 
plausi). 

Allora  per  comune  acclamazione  fu  invi- 


talo a prendere  il  seggio  il  signor  Patrizio 
Robertson. 

• Signori  »,  prese  a dire  il  signor  Robertson, 
« mi  prendo  la  libertà  di  pregarvi  ad  em- 
pire una  tazza  Ano  all’orlo.  Non  vi  sarà  al- 
cuno di  noi  cbe  non  si  vorrà  rammentare 
Anché  vive,  di  essere  stato  presente  a questa 
festa , e della  dichiarazione  fatta  questa  sera 
dal  gentiluomo  che  or  ora  ha  lasciato  il 
seggio.  Questa  dichiarazione  ha  squarciato 
il  velo  che  copriva  il  volto  del  Grande  Sco- 
nosciuto... nome  che  ora  dovrà  cambiarsi 
in  quello  di  Gran  Conosciuto.  Da  ora  in  poi 
sarà  sempre  accoppiato  col  nome  di  Scott 
e diverrà  familiare  come  una  parola  dome- 
stica. Ne  abbiamo  udita  la  confessione  dalle 
sue  proprie  labbra  immortali  (Applausi),  e 
non  sarà  mai  detto  troppo  o con  troppo  ca- 
lore, quando  si  parlerà  dei  meriti  dell’ uomo 
più  grande  che  la  Scozia  abbia  prodotto.  • 

In  seguito  furon  fatti  varii  altri  brindisi  e 
il  sig.  Robertson  si  alzò  dal  seggio  circa  le 
dodici  e mezzo.  Poche  persone  scelte  si  riu- 
nirono attorno  al  capitano  Broadbead  del  set- 
timo battaglione  degli  Usseri,  che  era  stato 
chiamato  al  seggio,  e il  banchetto  fu  prolun- 
gato Ano  ad  un’  ora  del  sabato  mattina. 

L’  orchestra  del  teatro  occupava  la  galle- 
ria, e quella  del  settimo  battaglione  degli 
Usseri  era  disposta  nel  fondo  della  stanza  di 
fronte  al  seggio.  I vari  pezzi  di  musica  fu- 
ron  da  essa  mirabilmente  eseguiti.  L’atten- 
zione dei  Deputati  fu  esetnplare.  Il  sig.  Mur- 
ray e il  sig.  WadenholT  con  molto  buon  gu- 
sto servirono  il  Presidente  1’  uno  a dritta  e 
r altro  a manca , e sappiamo  oh’  egii  assai 
si  lodò  della  loro  compitezza , ed  attenzione. 


Diyiiìiuu  uy 


LE  CRONACHE 


DELLA  CANONGATE 


CAPITOLO  I 


Sk  itur  Mi  Offra 
(Cwl  si  tile  allo  Hello). 


Jnl'ì!  l'antico  motto  scritto 
j nella  rascia  deirarme  del- 
' la  Canongate:  e questo, 
) (in  poco  meglio  o un  poco 
‘ peggio  scritto,  si  vede  ri- 
, petnto  sopra  tutti  i pub- 
blici ediBzi  a contar  ilalla 
; Chiesa  Ano  allagognanel- 
l’antico  quartiere  di  Edimburgo,  cbeè,o  meglio, 
era  rispetto  alla  Buona  Città,  quelio  che  West- 
minsler  è rispetto  a Londra:  poiché  contiene 
ancora  ii  palauo  reale,  ed  una  volta  vi  abi- 
tavano le  principali  famiglie  nobili,  e i ric- 
chi. Posso  frattanto  con  una  certa  convene- 
voleua,  preporre  lo  stesso  motto  in  fronte 
del  lavoro  letterario,  col  quale  spero  di  illu- 
strare il  nome  di  Cristal  Croftangry,  nome 
flnqul  ignoto  ed  oscuro. 

Potrebb’  essere  che  il  pubblico  desiderasse 
di  saper  qualche  cosa  circa  un  autore  che 
leva  si  allo  le  sue  mire.  Il  gentil  lettore  per- 
ciò (perché  io  son  d'  un  umore  simile  a quello 
del  capitano  Bobadii  e per  chiunque  altro  non 
potrei  esser  più  condiscendente  ebo  cosi  ) 
il  gentil  lettore  sia  contento  di  sapere  ch’io 
sono  un  gentiluomo  scozzese  tagliato  all' an- 
tica, di  una  rendita,  di  un  carattere  e di  uu 
personale  piuttosto  in  cattivo  arnese.  Son 
qnarant’anni  che  conosco  il  mondo,  né  cre- 
do che  sia  molto  migliorato  ...  ma  questa 
é un’  opinione  che  tengo  in  me  quarulo  mi 
trovo  fra  della  gioventù,  perché  mi  rammen- 


to che  quando  ero  giovane  anch'io,  mette- 
vo in  burla  i vecchi  i quali  per  dare  l' idea 
di  uu  perfetto  stato  sociale,  tornavano  in- 
dietro lino  al  tempo  degli  abili  gallonati, 
dei  manichini  con  gli  smerletti  a tre  palchi, 
e qualcuno  tornava  Qno  ai  colpi  che  si  me- 
navano nel  quarantacinque.  Per  questo  vado 
a rilento  nel  ibr  la  parte  del  censore  la  qua- 
le ordinariamente  si  crede  che  convenga  a 
chi  é arrivato  o si  avvicina  a quel  misterio- 
so stadio  della  vita,  quando  i numeri  sette 
e nove  moltiplicati  l’uno  per  l’altro  forma- 
no quello  che  i dotti  hanno  chiamato  il  Gran 
Climaterico. 

Begli  anni  giovenili  di  mia  vita  non  oc- 
corre dir  altro  se  non  che  spolverai  i ban- 
chi della  Camera  del  Parlamento  (!)  colle 
maniche  del  mio  lucco  pel  solito  numero 
di  anni , per  tutto  il  qual  tempo  i giovani 
signori  aspettavan  sempre  le  mesate  da  casa . . 
non  guadagnavan  salari . . . ridevano . . . fa- 
cevan  ridere  gli  altri  . . . andavano  a bevere 
il  claretto  alla  locanda  di  Bayle,  della  For- 
tuna, o di  WaUisr  e a mangiar  ostriche  al 
Covenant  Close. 

Diventato  padron  di  me  stesso,  scaraven- 
tai il  lacco  all’usciere  del  tribunale,  e co- 
minciai a far  lo  spensierato  a conto  mio.  In 
Edimburgo  correvo  a tutti  i ritrovi  che  vi  si 


(1)  Ridono  ad  oso  di  Tribunale  oontcrvara  luiiora  il 
nome  della  eoa  prliaUiva  de«Uiuiik>oca 
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loncvano,  e spendevo  assai,  come  si  può  lien 
credere.  E quando  (ornai  a casa  mia  nella 
Contea  di  l.anark  cominciai  a spender  tanto 
da  emulare  quei  che  avevano  larghi  patri- 
moni, ed  ebbi  anch’io  ì miei  cacciatori,  i 
miei  cani  da  caccia  di  prima  qualità,  fal- 
chi e uomini  per  custodirli.  E;  queste  follie 
me  le  posso  perdonar  meglio  di  ceri’ altre  di 
un  genere  più  biasimevole,  le  quali  seppi 
così  mal  ricoprire  che  la  mia  povera  madre 
si  vide  obbligata  a ritirarsi  in  una  casetta 
che  le  apparteneva  a titolo  di  sopraddote  e 
dove  ella  stette  fino  alla  morte.  Credo  però 
che  in  questo  fatto  non  fossi  solo  io  da  bia- 
simare, e che  mia  madre  in  seguito  avesse 
da  rimproverarsi  questa  troppo  subita  sepa- 
razione. Per  grazia  di  Dio  peraltro,  l'avver- 
sità che  mi  avea  tolti  i mezzi  dì  seguitare  a 
far  la  vita  da  dissipato,  mi  rese  I' alTezione 
della  mia  superstite  genitrice. 

A vìvere  in  quella  guisa  non  potevo  segui- 
tare ! correvo  troppo  forte  per  aver  a dura- 
re a correre:  e quando  io  mi  sarei  fermato, 
mi  trovava  troppo  vicino  al  precipìzio.  Al- 
cune traversie  me  I’  ero  preparate  colle  mie 
sciocchezze,  altre  mi  caddero  sulle  spalle  sen- 
rai  che  me  le  aspettassi.  I.asciai  in  balla  II  mio 
patrimonio  a un  uomo  di  affari  assai  grasso 
e paffuto,  che  mise  al  buio  il  bambino  e lo 
soffocò  invece  di  riportarmelo  sano  e for- 
te, e nel  disputare  con  quest'onesto  uomo, 
dichiarai  da  abile  generale,  che  la  mia  mi- 
glior posizione  sarebbe  stata  quella  di  pren- 
dere stanza  vicino  all’ Abbazia  di  Holjrood. 
Allora  cominciai  a conoscer  quel  quartiere, 
che  la  mia  operetta  spero  debba  immorta- 
lare e m’ impratichii  di  quei  grandiosi  Sal- 
vatici in  cui  gli  antichi  re  di  Scozia  caccia-: 
vano  un  giorno  i daini  neri:  per  me  poi  a 
quei  giorni  erano  opportunissimi  come  quelli 
che  erano  inaccessibili  a certe  persone  me- 
tafisiche che  la  legge  del  paese  chiama  Gio- 
vanni f)oe  e Riccardo  Hoc  (1). 

Fiera  fta  la  lotta  fra  il  mio  quondam  agente 
c me,  nel  qual  tempo  le  mie  mosse,  come 
quelle  di  un  demonio  evocato  per  incante- 
simo, non  uscirono  da  un  dato  cerchio,  il 
quale  " cominciando  dalla  porta  settentrio- 
nale del  l’arco  Reale,  e di  là  andando  verso 
tramontana,  i chiuso  a manca  dal  muro  del 
giardino  reale  e dal  gorello  per  una  linea 
che  attraversa  Io  Stradone  fino  alla  Porta  al- 
r acqua,  e tagliando  la  fogna  è terminato  dal- 
le mura  del  Giuoco  del  pallone  e del  Giardino 
botanico  cc.  ee.  Poi  seguila  il  muro  di  cinta 
del  Campo  Santo  c va  a raggiungere  il  chiù- 

I Soprannonit  <tali  al  cursori  c crcdilnri. 
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so  del  Cimilero  di  S.  Anna  a greco,  poi  vol- 
gendosi a levante  verso  il  molino , piega 
verso  mezzodì  fino  alla  girandola  nel  Parco 
Reale  c include  tutto  questo  nell’Asilo  (2). 

Questi  confini  che  ho  notati  in  succinto 
da  quei  più  accuratamente  specificali  da  Mai- 
lland  , segnavano  una  volta  la  Cinta  o Asilo 
dcll’Abb.aziadi  Hol)TOod,(3)  la  quale  Abbazia 
essendo  una  giunta  del  Palazzo  Reale  ha  rilc- 
niito  tuttora  il  privilegio  di  servir  d’ Asilo  ai 
debitori.  Parrebbe  che  questo  spazio  fosso  este- 
so abb.aslanza  per  un  uomo  ila  tenervi  in  e.ser- 
cizio  il  corpo,  postochò,  olire  ad  un  buon 
tratto  di  terreno  pianeggiante  ( si  rammenti 
che  il  fatto  segue  in  iseoz.ia  ) racchiude  den- 
tro il  suo  giro  il  .Seggio  d'  Arturo  (t)  e i 
colli  e piaggic  da  pastura,  nominali  Crags 
( rupi  ) di  Salisbury.  .Ma  non  posso  dire  quan- 
to, dopo  passato  un  certo  tempo,  sospirava 
il  ritorno  della  domenica,  giorno  in  cui  mi 
era  permesso  di  andare  dove  volevo.  Negli 
.altri  sci  giorni  della  settimana,  mi  sentivo 
un  certo  male  al  cuore , che  senza  il  pen- 
siero che  presto  sarebbe  tornato  il  giorno 
della  domenica,  non  mi  sarei  sentilo  tanta 
forza  da  sopportarlo.  Provava  la  stessa  im- 
pazienza di  un  mastino  che  tenta  invano  di 
estendere  lo  spazio  clic  gli  lascia  la  catena 
a cui  è attacc.alo. 

Me  ne  andava  passeggiando  ogni  giorno 
lungo  il  canale,  che  divide  I’  Asilo  della  non 
privilegi.ala  parto  della  Canongatc,  c quan- 
tunque il  mese  che  correva  fosse  quello  di 
luglio  e la  citlà  fosse  la  vecchia  Edimburgo, 

10  preferiva -quella  scena  all’aria  fresca  c alla 
verdeggiante  prospettiva  che  avrei  potuto  go- 
dere nel  Parco  Reale,  c all’oscuro  e venti- 
lalo portico  che  gira  attorno  al  palazzo.  A 
tiill’allri  che  me  sarebbe  stata  cosa  indifferente 

11  passeggiare  sulla  destra  o sulla  sinistra 
riva  del  canale , mentre  le  case  vi  sono  iigal- 
mcnle  luride,  I ragazzi  ugualmenic  stracciali 
c sudici,  i carrettieri  ngualmenic  brutali, 
lutto  in  somma  formava  si  da  un  lato  che 
dall’altro  la  medesima  pittura  del  viver  della 
plebe  in  un  dc.serto  e povero  quartiere  della 
citlà:  ma  per  me  il  canale  o gora  era  quello 
che  per  .Semei  era  il  torrente  Cedron;  vi  era 
pena  dì  morte  per  chi  l’avesse  varcalo,  a 
motivo  certamente,  che  la  sapienza  dì  Salomo- 
ne che  pronunziò  la  sentenza,  conosceva  bene 
che  da  quel  tempo  in  poi  la  brama  di  tra- 
sgredire il  precetto  diverrebbe  irresistibile  e 

(-)  A%ilo  ciiiMiiavaii  quel  dato  spazio  miro  ai  qualr  un 
drbllorfi  non  poli-a  «scrt*  arrc'.lzlo,  od  ora  ron«iderato 
inviolabile  dalla  Kola  del  Trad. 

• (1)  Tedi  la  noia  1 In  Pinr  del  Romanzo. 

('0  fitori  poro  Iratiu  drila  rtiU  di  Kdinibiirco. 
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si  sarebbe  lirata  addosso  la  pena  clie  Semei 
ave.a  giA  meritata  col  maledire  all'  unto  del  si- 
gnore (1).  Quanto  a me,  scmbravami  che  dal- 
r allea  riva  del  gorello  fosse  spalancato  l’Eli- 
so, ed  invidiava  i bricconcelli  di  ragazzi  che 
a forza  di  mota  facevan  la  tura  al  rigagnolo 
ed  avevan  diritto  nel  far  quell' operazione  di 
star  dall’ una  o dall'altra  parte  della  sporca 
gora.  Ero  bambino  anch'io  a segno  da  far  qual- 
che escursione,  non  fosse  stato  per  altro  che  per 
quattro  0 cinque  passi,  per  provare  il  trionfo 
di  uno  scolaretto  che  salta  in  iin  orto  e su- 
bito dopo  torna  addietro  col  cuore  ondeg- 
giante fra  la  gioia  c la  paura , fra  il  piacere 
di  aver  sodisfallo  il  suo  capriccio  e il  timo- 
re di  essere  scoperto  e preso. 

Mi  SOI)  piti  di  una  volta  domandato  quel 
che  avrei  fallo  nel  caso  di  venire  imprigio- 
nalo, mentre  non  mi  sentivo  capace  di  sop- 
portare una  restrizione,  che  in  confronto  del- 
la total  perdita  di  libertà  è una  mera  bagat- 
tella: ma  realmente  non  mi  riuscì  mai  di 
rispondere  a questa  domanda  con  mia  sodi- 
sfazione.  Ilo  sempre  in  vita  mia  aborrito  quei 
maligni  spedienti  detti  tnezzi-termini , e puh 
darsi  che  con  tale  sentimento  avrei  compor- 
tato più  pazientemente  un'assoluta  privazio- 
ne di  libertà  che  la  semplice  limitazione  a 
cui  mi  astringeva  la  mia  residenza  nell’Asilo. 
Se  perù  l’accoramento  che  provava  allora, 
avesse  dovuto  crescere  d’ intensità  a propor- 
zione della  differenza  tra  una  prigione  c un 
sequestro  nell' Asilo,  com’era  allora  il  mio, 
u avrei  dovuto  impiccarmi,  o passarmi  il 
cuore:  non  vi  poteva  esser. via  di  mezzo. 

Era  i molli  mici  compagni  ed  amici  che 
si  scordaroD  di  me  c conseguentemente  mi 
abbandonarono  quando  io  mi  trovai  nel  mag- 
giore imbarazzo,  uno  me  ne  era  rimasto  ed 
era  un  avvocato,  ben  istruito  nelle  leggi  del 
suo  paese  e le  applicava  e le  interpetrava 
secondo  lo  spirito  di  equità  in  cui  original- 
mente esse  furon  dettate.  Questi  si  era  dato 
tutto  r impegno  per  impedire  che  un  furbo 
trionfasse  di  uno  scapato  e di  un  sempli- 
ciotto. Ei  si  era  incaricalo  della  mia  causa 
aiutalo  da  un  legale  di  una  tempra  come  la 
sua.  Il  mio  quondam  agente  ai  era  fortificato 
lino  al  mento  fra  trincero,  terrapieni  e vie 
coperte  : ma  i mici  due  protettori  lo  aslrin- 
scro  a sbucar  fuori  dalle  sue  difese,  ed  io 
finalmente  tornai  ed  essere  uomo  libero,  cioà 
padrone  di  andare  e stare  dove  più  mi  pia- 
cesse. 

I..asciai  la  c.asa  ove  avevo  abitalo,  con  l.anla 
fretta  quanta  se  fosse  stala  infetta  dal  con- 

tfj  Cioè  David , Vedi  ti  Libro  dti  Re. 
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(agio:  non  mi  fermai  neppure  a ripronderc 
il  resto  che  mi  toccava  dopo  fatlì  i conti 
coir  albergatrice , c vi#  quella  povera  don- 
na che  se  ne  stava  immobile  nell’  uscio  a 
guardarmi  fuggire  all*  impazzata  e scuoteva  il 
capo  nel  tempo  che  involgcv-n  il  denaro  che 
aveva  contato  per  rendermi,  in  un  pezzetto 
di  carta,  per  metterlo  da  si  nella  sua  borsa 
di  pelle  di  talpa.  Era  una  buona  e brava 
Montanara  Giannetta  Mac-Evoy  e meritava 
una  ricompensa  m'aggiore,  se  io  fossi  stalo 
in  grado  di  dargliela.  Ma  ero  troppo  giub- 
bilante per  potermi  fermare  a dir  qualche 
cosa  a Giannetta.  Mi  cacciai  avanti  fra  le 
lumie  dei  ragazzi,  i cui  spassi  era  stato  tante 
volto  a mirare  con  tanta  smania  ed  invi- 
dia, saltai  il  rigagnolo  come  se  ei  fosse  stalo 
il  fatale  Stige  ed  io  fossi  stato  uno  spirilo 
che  eludendo  l'autorità  di  Plutone,  scap- 
passe dall’  inferno.  Ci  volle  una  gran  fatica 
al  mio  amico  per  impedirmi  di  correr  per 
le  strade  come  un  pazzo,  e ad  onta  della 
gentile  sua  ospit.alità  che  mi  rattenne  per  un 
giorno  0 due,  non  fui  contento  finché  non 
fui  a bordo  di  un  palischermo  di  tcilh  c na- 
vigando con  buon  vento  sul  Frilh,  non  ebbi 
fatto  un  baciamano  al  Seggio  di  Arturo  vi- 
cino al  quale  io  era  stalo  tanto  tempo  con- 
finalo c che  ora  si  andava  ritirando  e per- 
dendosi nell’  orizzonte. 

Non  è mio  intento  di  n.arrare  come  io  me 
la  passassi  dopo  questo  tempo.  Mi  ero  svi- 
luppalo, 0 per  dir  meglio,  il  mio  amico  mi 
avea  sviluppato,  dalle  branche  e dai  lacciuoli 
della  legge,  ma  come  racconta  la  favola  della 
Pecora  e dello  Spino , una  buona  parte  del- 
la mia  lana  l’avevo  perduta.  Nonostante,  (inal- 
che cosa  mi  restava  tuttavia:  ero  sempre  in 
tempo  di  occuparmi,  e come  soleva  (lire  la 
mia  buona  madre,  per  chi  è vivo  e sano  vi 
é sempre  strada.  Le  strettezze  a cui  mi  era 
trovato  avean  suggerito  agli  anni  virili  qiiblla 
prudenza  che  all’elà  mia  giovanile  era  man- 
cata. Sfidai  pericoli,  durai  fatiche,  cercai  cli- 
mi stranieri,  o diedi  prova  di  appartenere  a 
quella  nazione,  che  oramai  è passalo  in  pro- 
verbio, esser  paziente  della  fatica  ejprodiga 
della  vita.  L’agiatezza  venne  tardi,  come  la 
libertà  al  pastore  di  Virgilio , (2)  ma  final- 
mente venne .-  non  mi  portò  grande  affluenza, 
ma  tanto  da  condurre  una  vita  decente  pel 
rimanente  della  mia  vita,  c da  indurre  impa- 
renti ad  cs.scr  garbati  meco  c le  comari  a 
dire  : « Chi  farà  crede  del  suo  il  vecchio 
(!rofl  ? Deve  aver  mi’sso  da  parte  qualche  cosa, 

(2)  LibtriM  fMCM  ttro  tamrn  retpexit  iitrr/em 
RttvexU  tt  tango  poit  tomporo  venti. 

Virg.  Ecl.  t. 
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e non  mi  farelibc  maraviglia  che  fosse  più 
ili  quello  che  si  crede. 

Il  mio  primo  impOko  quando  rimpatriai, 
fu  di  correre  alla  casa  del  mio  benefattore, 
di  quello  che  unico  si  era  dato  cura  per  me 
al  tempo  delle  mie  peripezie.  Era  egli  fa- 
moso pigliator  di  tabacco,  e la  mia  smania 
era  siala  quella  di  serbare  le  prime  ghinee 
che  mi  era  riuscito  di  mettere  insieme,  e di 
spenderle  in  una  scatola  fra  le  più  graziose 
di  quelle  che  Rundell  e*  Bridge  .sapessero 
immaginare.  Compratala  me  l’ero  messa  nella 
tasca  del  panciotto , per  sicurezza , mentre 
impaziente  di  recarla  alla  persona  cui  era 
destinala,  mi  avviai  frettoloso  alla  di  lui  casa 
in  piazza  * * ’.  Appena  che  ebbi  veduto  la 
facciata  mi  sentii  stringere  da  un  sentimen- 
to di  dispiacere.  Ero  stato  lontano  un  bel 
pezzo  dalla  Scozia:  il  mio  amico  avea qual- 
che anno  più  di  me  : non  potea  essere  stato 
cliiamato  all'altra  vita?  Hi  soffermai  ...  guar- 
dai la  casa , come  per  ricavar  dall'  aspet- 
to esteriore  qualche  congettura  sullo  stato 
iifterno  della  famiglia.  Non  so  perchù,  ma 
tutte  le  finestre  del  pian  terreno  essendo 
chiuse,  e non  vedendo  muover  nulla  attorno, 
i mici  sinistri  presentimenti  presero  forza. 
Mi  spiacque  allora  di  non  averne  domandato 
avanti  notizie,  all’albergo  ov’ero  sceso  dal 
legno  di  posta.  Ma  oramai  era  troppo  tardi, 
ed  io  tirai  avanti  smanioso  di  sapere  o il 
bene  o il  male. 

I.a  lastrettina  di  ottone  col  nome  e pro- 
fessione del  mio  amico  era  tuttavia  aflissa 
all'uscio,  e quando  dopo  che  ebbi  bussato, 
r uscio  si  aperse,  si  fece  vedere  il  servitore 
assai  più  vecchio,  ch’io  mi  aspettava  di  tro- 
varlo, consideralo  il  tempo  della  mia  lon- 
tananza. 

• È in  casa  il  sig.  ’** ? » dissi  inoltran- 
domi. 

.Si  signore,  > rispose  Giovanni  parando- 
mi intanto  il  passo.  • E in  casa,  ma  ....  ■> 

« Ma  non  ci  è,  > seguitai  io;  eh  me  ne 
rammento  della  vostra  antica  frase,  Giovan- 
ni ..  . Via,  lasciatemi  passare  nella  sua  ca- 
mera e lasccrù  scritto  due  righe  per  lui.  » 

Giovanni  restò  naturalmente  imbarazzalo 
dalla  mia  famiiiarilù.  Secondo  lui  io  ero  una 
persona  di  cui  si  doveva  rammentare,  ma 
certamente  in  quel  momento  ei  non  se  ne  ram- 
mentava nulla  affatto. 

« Eh,  signore,  il  padrone  è in  casa  . . . o 
in  camera  sua,  ma  . . . <• 

Non  gli  diedi  più  retta,  e passandogli  da- 
vanti mi  avviai  verso  il  bcnnolo  appartamen- 
to. Ma  da  questo  usci  una  giovinetta  in  aria 
alquanto  disturbata,  e dis.se  : 


" Giovanni,  che  ci  è?  • 

> Ci  ù un  signore,  che  vuol  vedere  il  pa- 
drone ad  ogni  costo,  signora  Melly.  > 

s Un  suo  vecchio  e obbligatissimo  amico,  » 
aggiunsi  io,  « che  tornando  di  fuori  si  at- 
tenta a fare  una  visita  al  suo  benefattore.  > 

n Ah  signore  ! > replicò  la  donzella  : • il 
mio  zio  avrebbe  caro  di  vedervi , ma  . . . » 

In  questo  mentre  si  sentì  venir  dalla  stan- 
za uno  strepito  come  di  un  bicchiere  o di 
un  piatto  caduto  in  terra;  c subito  dopo  la 
voce  del  mio  amico  che  chiamava  con  istiz- 
za  la  sua  nipote.  Ella  entrò  nella  stanza  e 
io  dietro  a lei;  ma  dovevo  vedere  uno  spet- 
tacolo, a paragone  del  quale  quello  del  mio 
benefattore  disteso  nella  bara  sarebbe  stato 
una  vista  felice. 

I,a  sua  sedia  d'appoggio  piena  di  guan- 
ciali, le  sue  membra  distese  e tutte  ravvolte 
in  panni  Inni , la  sua  vesta  da  camera  e il 
berretto  da  notte  dicevano  abbastanza  ch’egli 
era  infermo:  ma  quell’occhio  smorto,  un 
tempo  pieno  di  fuoco , le  labbra  ciondolanti,  la 
cui  dilatazione  e compressione  davano  giù 
tanta  vivezza  alla  sua  faccia,  quella  lingua  bal- 
buziente che  prima  mandava  fuori  fiumi  di 
maschia  eloquenza  e che  avea  dominata  l’opi- 
nione dei  savii  a cui  indirizzava  le  sue  par- 
late, tutti  questi  tristi  sintomi  dicevano  assai 
chiaro,  che  il  mio  amico  trovavasi  nel  dolo- 
roso stato  di  coloro  la  cui  vita  animale  so- 
pravvive alla  vita  dell’intelletto.  Mi  guardò 
un  momento,  tna  parve  poi  che  non  si  fosse 
accorto  della  mia  presenza,  e poi  seguitò  ... 
lui  che  era  tantq  ben  educato  e tanto  com- 
pito ...  a rimproverare  in  parole  inintelligi- 
bili ma  adirate  la  sua  nipote  e il  servito- 
re , perchè  gli  era  caduta  di  mano  una 
tazza  da  thè,  nel  provarsi  a posarla  sopra  un 
tavolino  vicino  al  letto.  Il  suo  occhio  con- 
trasse un  passeggierò  fuoco  dall’  irritaziono 
a cui  si  era  abbandonato,  ma  invano  ei  ten- 
tava di  proferir  parole  in  modo  da  farsi  ca- 
pire mentre  voltandosi  ora  al  servitore  e alla 
nipote  ora  alla  tavola,  tentava  di  far  loro  in- 
tendere che  1’  avean  posta  troppo  lontana 
dal  suo  seggiolone,  quantunque  Io  toccasse. 

I.a  giovinetta  il  cui  volto  sarebbesi  potuto 
prendere  pel  modello  della  rassegnazione,  stava 
ascoltando  quello  stizzoso  gagnolio  colla  mag- 
gior sottomissione,  e conteneva  il  servitore 
che  non  avendo  tanta  delicatezza  voleva  dir 
le  sue  ragioni , talché  raddolcendo  sempre  più 
i modi  c la  voce  giunse  a racchetare  quell'lnu- 
tilc  iracondia. 

Poi  mi  guardò  con  un’occhiaia,  con  cui 
parve  dirmi  : voi  lo  vedete  quel  che  rima- 
ne di  chi  voi  ehiainavatc  vostro  amico  ! 
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e poi  aggiungere  : il  seguitare  a star  qui  non 
giova  ad  altro  che  ad  addolorar  noi  e voi. 

• Perdonatemi , signorina , » dissi  appena 
che  le  lacrime  me  Io  permisero  : • io  ho  con 
vostro  zio  grandissime  obbligazioni...  Mi  chia- 
mo Croftangry.  » 

■■  Per  bacco  ! com’  è egli  possibile  che  non 
vi  abbia  riconosciuto  !..  il  sig.  Croftangry  ? • 
sdamò  il  servitore.  « Eh  si  ora  mi  rammento 
che  il  mio  padrone  ebbe  da  fare  e da  dire 
assai  pel  conto  vostro.  L' ho  sentito  più  d’una 
volta  chiamarmi  a mezza  notte  perchè  gli  por- 
tassi deir  altre  candele,  e anche  un'altra  volta 
dopo  mezza  notte.  Infatti  ei  ne  parlava  bene 
e non  poco  , checché  la  gente  ne  dicesse.  » 

> Tacete  Giovanni,  » disse  la  fanciulla, 
un  poco  adirata,  poi  continuò  volgendosi  a 
me:  « Son  certa  che  vi  dispiacerà  assai  di 
vedere  il  mio  zio'  in  questo  stato.  So  che 
siete  suo  amico , e gli  ho  sentito  ripetere 
più  di  una  volta  il  vostro  nome , e me- 
ravigliarsi di  non  aver  mai  avuto  nuove  da 
voi.  » Questo  era  un  nuovo  colpo  e mi  ar- 
rivò al  cuore.  Ha  ella  continuò:  « Non  so 
certo  so  egli  avesse  diritto  di  riceverle ...  So 
mio  zio  vi  riconoscesse  , lo  che  appena  cre- 
do possibile , ne  sarebbe  molto  commdtso  , 
e il  dottore  dice  che  un’  agitazione ...  Ma 
ecco  il  sig.  dottore , sentiremo  su  ciò  il  suo 
parere.  » 

11  Dottore  ***  entrò  : io  1’  aveva  lasciato 
uomo  di  mezz*  età , ed  ora  lo  ritrovavo  vec- 
chio, ma  era  sempre  quel  compassionevole 
Samaritano  che  andava  facendo  del  bene  da 
per  tutto  , e teneva  che  le  benedizioni  del 
povero  fossero  una  buona  ricompensa  delle 
sue  fatiche  nello  stesso  modo  che  I’  oro  del 


<‘  Voi  vedete  la  cosa  com’ è,  » mi  disse 
allora  il  dottore.  « lo  sentii  un  giorno  il  mio 
povero  amico  in  una  delle  più  eloquenti  sue 
arringhe  far  la  descrizione  di  questa  mede- 
sima malattia , confrontandola  alle  torture 
che  Hesenzio  faceva  soffrire  ai  vivi  legandoli 
insieme  coi  morti.  ‘L’anima’  ei  diceva,  ‘è 
imprigionata  nella  sua  carcere*  di  carne , c 
quantunque  ritenga  le  suo  inulienahili  pro- 
prietà, non  le  può  esercitare,  siccome  un 
prigioniero  chiuso  in  una  carcere  non  può 
agire  come  un  uomo  libero.’  Ahimè  veder 
quello  che  sapeva  si  hen  descrivere  quei  che 
la  malattia  fa  negli  altri , vederlo  dico  , col- 
pito dalle  infermità  della  medesima  ! Non  di- 
menticherò mai  il  tuono  e 11  espressione  so- 
lenne con  cu  i ei  notava  l’ impotenza  del  pa- 
ralitico . . . r orecchio  sordo ...  l’ occhio  an- 
nebbiato ...  le  membra  contratte,  citando  i 
bei  versi  di  Giovenale 

Omni 

Membrorwn  éamno  major  dementia , qnao  nec 
Nomina  oertornm  noe  «niliHn  agmaocit  amiti. 

pcrdlU  lieve 

è quella  delle  membra  a paragmie 

Del  perdere  la  mente  » e il  nome  c II  volto 

Noo  rammentar  del  aervl  e degli  amleJ.  * • 

Nel  mentre  che  il  dottore  ripeteva  questi 
versi,  un  lampo  d’ intelligenza  parve  balenare 
negli  occhi  del  malato ...  poi  sparve  . . . ri- 
comparve di  nuovo  e proferì  qualche  parola 
più  intelligibile  di  prima  e nel  tuono  di  chi 
barretta  di  dir  qualche  cosa  la  quale  gli  sfugga 
se  non  la  dice  subito,  disse: 

« lina  questione  di  punto  di  morte  . . . una 
questione  di  punto  di  morte,  dottore ...  una 
riduzione  ex  capile  lecli ...  VVhitering  contro 
Wilibus . . . circa  al  morbiu  sonlicus.  Io  so- 
stenevo le  parti  dell’attore...  Io  e...  e... 
oh  che  mi  son  dimenticato  del  mio  nome  ? 
Iq  e...  quello  che  era  il  più  spiritoso  e il 
più  gioiate  di  quanti  ce  ne  fosse  al  mondo...  » 
Questa  designazione  mise  in  grado  il  dot- 
tore di  riempire  la  lacuna,  e il  malato  ri- 
petè il  nome  suggeritogli. 

« Ah  si , si . . . appunto  lui . . . Harry . . . 
il  povero  Harry.  > 

E ciò  detto  il  fuoco  dei  suoi  occhi  si  c- 
stinse  cd  ci  ricadde  indietro  sul  dossale  della 
sedia  d’appoggio. 

» Avete  veduto  del  nostro  povero  amico  , » 
mi  parlò  allora  il  dottore  , •<  più  di  quello  , 
che  mi  sarei  aspettato , sig.  Croltangry  : ora 
poi  debbo  usare  della  autorità  che  mi  dà  la 
mia  professione  c pregarvi  a ritirarvi.  La  si- 
gnora ’**  vi  renderà  avvisato  , qualora  si  pre- 
senti un  momento  favorevole  per  presentarvi 
al  suo  zio.  ■■ 


ricco. 

Mi  guardò  con  sorpresa  ma  la  giovinetta  dis- 
se parole  per  presenlarmegli,  ed  io  che  cono- 
scevo il  dottore  da  un  pezzo , mi  affrettai  a 
dire  il  resto.  Ei  si  rammentò  benissimo  di 
me , e disse  di  conoscer  bene  le  ragioni  che 
avevo  per  mostrar  tanta  premura  pollo  stato 
dello  infermo.  Mi  diede  un  ragguaglio  di 
esso , tirandomi  in  disparte  perchè  la  fan- 
ciulla non  sentisse. 

« La  luce  della  vita , » mi  disse , » tre- 
mula sul  candeliere:  mi  aspetto  che  voglia 
forse  mandare  un  momentaneo  bagliore,  ma 
non  vi  è da  sperar  dì  più.  » 

Poi  si  fece  presso  il  malato  c gli  rivolse 
alcune  domande , a cui  il  povero  infermo , 
sebbene  paresse  aver  riconosciuto  quella  voce 
a lui  familiare,  rispose  in  un  modo  incerto 
c vacillante. 

La  giovinetta  all' appressarsi  del  dottore  al 
■palato , si  era  ritirata  indietro. 
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Clic  doveva  io  Ture?  Diedi  un  iiiglictto  col 
mio  recapito  alla  signorina,  e cavandomi  di 
seno  il  dono  che  avevo  preparato  : « Se  il  mio 
povero  amico , « dissi  con  una  voce  tremo- 
laiile  quasi  come  la  sua,  • vi  domandasse 
da  chi  vien  queslo  oggetto , allora  nomina- 
temegli , e ditegli  che  vien  dal  più  obbligalo 
c più  riconostenle  degli  uomini.  Ditegli  die 
l'oro  di  cui  ù composto,  fu  messo  insieme  a 
un  grano  per  volta  e fu  poi  conservato  con 
maggior  tenacità  di  quella  di  un  avaro...  per 
recarglielo  ho  camminato  migliaia  di  miglia 
eil  ora  ahimè!  lo  trovo  in  questo  stato.  « 

Posi  la  scatola  sul  tavolino  presso  al  suo 
Ictio  e mi  ritirai  a passo  lento  e vacillante. 
L’occhio  dell’  infermo  fu  richiamalo  da  quel- 
r oggetto  , come  sarebbe  quello  di  un  bam- 
bino da  un  balocco,  e con  un’ impazienza 
infantile  prese  a domandare  alla  sua  nipote. 
Questa  con  gentile  e dolce  accento , gli  disse 
ehi  fossi , c perchè  venuto.  Io  stava  per  uscire 
per  sottrarmi  da  una  scena  cosi  penosa,  quan- 
do il  dottore  mi  tirò  pel  lembo  della  veste  c 
mi  disse  : 

• Fermatevi ...  ci  è un  cambiamento.  » 

E vi  era  di  falli  c notevole,  l’n  leggiero 
rossore  si  sparse  sulle  di  lui  pallide  fattezze... 
parvero  queste  assumere  quell'aspetto  intel- 
ligente che  è proprio  della  vita ...  i suoi  oc- 
chi si  ravvivarono . . . ritornò  il  colore  ver- 
miglio alle  labbra  e sollevandosi  dalla  posi- 
tura abbandonata  che  avea  tenuta  lìnallora, 
si  rizzò  senza  bisogno  di  assistenza.  Corsero 
il  dottore  e il  servitore  a porgerli  aiuto  e so- 
stenerlo, ma  ci  gli  rimandò  indietro:  però 
si  fermarono  a poca  distanza  dietro  le  di  lui 
spalle  per  esser  pronti  a qualunque  sinistro 
accidente,  qualora  la  sua  forra  che  si  im- 
provvisamente si  era  ravvivata,  dovesse  nella 
stessa  guisa  venirgli  meno. 

« 0 mio  caro  Croftangry  , » mi  disse  #el 
tuono  di  bont'i  con  cui  era  solito  un  tempo 
.1  parlarmi:  « godo  di  vedervi  tornalo...  mi 
trovate  in  un  cattivo  stalo...  ma  la  mia  ni- 
pote qui  e il  sig.  Dottor""*  son  assai  garbali 
c faranno  le  mie  veci ...  Oh  Dio  vi  benedica, 
amico  mio  caro  , non  ci  rivedremo  più  fin- 
ché non  ci  incontriamo  in  un  mondo  mi- 
gliore. » 

Baciai  la  mano  eh’ ci  mi  stese,  la  strinsi 
al  cuore . . . stava  quasi  per  gettarmi  alle  sue 
ginocchia,  ma  il  dottore  affidando  il  malato 
alle  cure  della  nipote  e del  servitore  che  Io 
ricondussero  verso  la  sedia  di  appoggio  o ve 
lo  adagiarono  pian  piano , mi  prese  per  mano 
e mi  condusse  fuori  della  stanza. 

••  Caro  signore,  ci  mi  disse,  « dovete 
eoulenlarvi  cosi  ; avete  veduto  il  povero  in- 


fermo in  uno  stato  più  simile  a quel  che 
era  una  volta , di  queilo  che  sia  stato  da 
molti  mesi  in  qua,  o che  possa  più  tornare 
in  avvenire  fino  alla  sua  ora  estrema.  Sep- 
pur l’intera  facoltà  medica  vi  avrebbe  potuto 
assicurare  di  questo  lucido  intervallo...  Bi- 
sogna che  io  esamini  se  da  ciò  possa  esser  de- 
rivato qualche  vantaggio  , con  cui  poter  mi- 
gliorare il  suo  stato  in  avvenire ...  Vi  prego 
pertanto  a ritirarvi , o signore.  • 

Quest’  uitimo  argomento  mi  indusse  ad  u- 
scir  di  là  agitato  da  una  folla  di  sentimenti 
tutti  penosi. 

Superato  che  ebbi  l’urto  di  questa  inaspet- 
tata disgrazia  rinnovai  a poco  a poco  la  mia 
conoscenza  con  uno  o due  dei  miei  vecchi 
compagni , ì quali  sebbene  mi  stessero  meno 
a cuore  del  mio  infelice  .amico , giovarono 
assai  a disacerbare  il  mio  isolamento.  Que- 
sti furon  forse  più  faciii  a legar  meco  ami- 
cizia di  quello  che  non  lo  fossi  io,  scapolo 
e con  degli  annetti  sulle  spalle , arrivato  di 
fresco  da  paesi  stranieri , e certo  di  una  con- 
dizione agiata  se  non  opulenta. 

Fui  preso  da  alcuni  come  un  oggetto  da 
poterci  passabilmente  specolar  sopra  ; d’ al- 
troiffic  io  non  era  a carico  a nessuno.  Fui 
secondo  la  regola  d’ospitalità  ordinaria  in 
Edimburgo  , ben  ricevuto  in  parecchie  fami- 
giic  : ma  non  potei  trovare  iu  verun  luogo 
chi  mi  potesse  far  le  veci  dell' amico  e del 
benefattore  che  avevo  perduto.  Avevo  biso- 
gno di  qualche  cosa  di  più  di  quello  che  mi 
polcs.se  dare  una  semplice  compagnia,  e dove 
trovarlo  ? forse  fra  gli  sparsi  avanzi  di  quei 
che  un  giorno  erano  stati  i compagni  delle 
mie  giovanili  foliìc?  Ahimè! 

.Moiti  giovani  cui  volevo  bene , eran 
morti , e molte  fanciulle  erano 
invecchiate.  » 

Oltracciò  ogni  vincolo  era  cessato  fra  noi 
e quei  fra  gli  antichi  amici  mici  che  vivevano 
ancora , menavano  una  vita  di  diverso  tenore 
della  mia. 

Chi  era  divenuto  avaro  e si  tapinava  a ri- 
sparmiare un  soldo  collo  stesso  studio  con 
cui  prima  cercava  di  scialacquare  una  lira 
sterlina.  Chi  si  era  dato  all’ agricoltura  e non 
parlava  che  di  bovi  e non  praticava  che  mer- 
canti di  bestie.  Alcuni  si  eran  dati  al  giuoco  di 
carte,  c quantunque  non  fusscr  più  giuocato- 
ri  di  polso,  si  contentavano  di  giuocar  di  poco 
piuttosto  che  lasciare  il  giuoco.  Questa  era 
la  cosa  che  abborriva  più  di  ogni  altra.  La 
passione  del  giuoco , ah  I'  .avevo  pur  troppo 
provata  al  mio  tempo!  È una  passione  del  pari 
iiilcii.sa  che  colpevole;  ella  produce  un  grande 
eccilaincnto,  ed  interesse  , c comprendo  bene 
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(•.(line  in  animi  di  forte  tempra,  possa  diven- 
tare predominante.  Ma  spender  la  sua  vita  in 
iseamliiarsi  dei  peai  di  cartone  dipinti,  in- 
mrno  a im  tavolino  coperto  di  verde,  pel  ine- 
scliino  guadapno  di  poche  lire,  non  può  tro- 
vare SCUSI  dio  considerandolo  come  una  fol- 
lia , o come  un’ abitudine  inveterata.  È lo 
stesso  che  cavalcare  un  cavallo  di  legno  ; a- 
gìtalevi  (juanto  volete,  non  vi  avanzale  mai 
d' un  dito  ; È una  specie  di  molino  a vento , 
ove  girate  sempre  senza  uscir  mai  d.al  me- 
desimo sito.  Ila  i|uesli  cenni  i niici  Idtori  si 
accorgeranno  che  io  non  soa  punto  taglialo 
per  mio  dei  piaceri  di  antica  (tata , che  seli- 
heiie  non  contato  da  Cicerone . non  i ulti- 
mo rimedio  pelle  per.sone  del  giorno  d'oggi, 
cioè  il  Casino  c la  |iarlila  al  uhinl. 

Ma  per  tornare  ai  miei  antichi  compagni, 
alcuni  frwpienlavano  le  pubbliche  assmnlilcc, 
corno  lo  spirilo  di  licau-Nash,  e come  qual- 
che altro  giiiiimrdc  di  un  mezzo  secolo  f i , 
ed  erano  disprezzali  dalla  brillaiile  gioveiilù,  c 
compalili  dai  loro  eoetanei.  In  somma,  chi 
si  era  daio«l  higoUismo,  come  dicono  i Fran- 
cesi , chi  Ilo  putirà  che  si  fosse  d.alo  al 
diavolo.  Pochi  trovavano  una  sorgente  di  pia- 
cere nelle  scienze  e nelle  lettere  : uno  o due 
(Tali  diventati  filosoll  in  piccolo,  osservavaii 
col  microscopio  , e assislcvano  agli  speriinenti 
Usici  in  voga.  Altri  lilialmente  si  eraii  messi 
a leggere,  ed  io  era  uno  di  ipicsli. 

I na  certa  ripugnanza  alla  socielii  che  mi 
vedeva  alloriio...  alenile  peno.se  remiiiiscenzo 
dei  giovanili  miei  disordini  e follie.  . . ipnil- 
the  leggiero  dispiacere  avuto  dal  mio  prossi- 
mo, mi  richiamavano  piuttosto  allo  .studio  del- 
r aiitidiita  di  quella  in  special  modo  del  mio 
paese  nativo.  Il  lettore , posto  che  mi  riesca 
(li  eonlinuare.  a scrivere  la  prcscnle  operetta , 
sarà  prohabilmente,  in  grado  di  giudicare  nel 
corso  della  medesima  , se  o no  io  abbia  latto 
dei  progressi  nello  sUuliu  dei  tempi  anliclii. 

Ero  dchitore  dell’  indinazioiie  verso  coiisi- 
(nilì  .sludi  al  conversare  col  mio  genlil  pro- 
curatore , il  sig.  Fairscrihe  , già  da  me  ram- 
meutato  come  colui  che  aveva  secondato  gli 
sforzi  del  mio  pregevolissimo  a(nieo  , in  so- 
.slciier  la  causa,  da  cui  dipendeva  la  mia  li- 
bcrlà  e gli  avanzi  delle  mie  sostanze,  c in 
condurla  a una  favorevole  decisione.  Uopo 
Kinialu  in  patria,  ei  (ni  aveva  ricevuto  gar- 
haianieiite  più  di  una  volta.  Aveva  troppi  af- 
fari pciché  io  gli  dovessi  essere  iniportuno 
colle  mie  visite,  e forse  troppo  impelagata 
era  la  sua  mento  nelle  particolarità  delle  co^e 
che  egli  aveva  fra  mano  sicché  il  distramelo 
non  gli  rinaci.sse  gravoso.  In  sommaci  non  era 
un  uomo  dell.i  .stampa  ih;l  (ilio  povero  amico, 
WvLinii  Scoli  lo/  t. 


aperto  e spanto  di  cuore  : era  piuttosto  un 
legale  della  classe  ordinaria , formalista , ina 
abile  ed  ecccllenic  persona.  Quando  furon 
venduti  I miei  beni,  ei  si  era  ritenuto  in  mano 
alcuni  contratti  e istrumenti  dei  più  antichi, 
supponendo,  giusta  i propri  suoi  sentimenti, 
che  quelli  potrebbero  esser  di  maggior  momen- 
to all’  antico  padrone  che  al  nuovo  compratore. 
E quando  io  tornai  a Edimburgo,  esercitando 
egli  tuttora  quella  professione  di  cui  egli  era 
la  perla,  ei  mi  mandò  a casa  la  vecchia  Bib- 
bia di  famiglia  che  soleva  star  sempre  sul  ta- 
volino di  mio  padre , due  o tre  altri  libri  co- 
perti di  polvere  e di  mulTa,  e due  sacelli  di 
cartapecora  pieni  di  pergamene  e di  carte  di 
un’  apparenza  che  non  invitava  punto  ad  esa- 
minarli. 

La  prima  volta  ebo  dopo  ricevuti  questi 
oggetti,  tornai  a pranzo  dal  sig.  Fairscribc, 
non  mancai  di  rendergli  le  debile  grazie  per 
la  sua  gentilezza  ; c queste  io  proporzionai 
più  alla  stima  eh’  io  sapeva  da  lui  farsi  di 
tali  cose  , che  alt’  interesse  con  cui  io  allora 
le  riguardava.  Ma  il  nostro  discorso  essendo 
venuto  a cadere  sulla  mia  famiglia  a cui  era 
appartenuto  l’ Upper  Ward  nellg  valle  della 
Clydc,  ciò  svegliò  in  me  una  certa  curiosità  ; 
sicché  quando  io  tornai  al  mio  solitario  stu- 
dio , la  prima  cosa  eh’  io  feci  fu  di  cercare 
l’albero  genealogico  , ossia  una  specie  di  sto- 
ria della  famiglia  Croflangry , già  Glenlanncr, 
c le  scoperte  ch’io  feci  in  tal  proposito  ar- 
ricchiranno il  seguente  capitolo. 


CAPITOLO  II 

S ihUa  Unutm  eh«  me  f*,  caro  Swiflf 
io  io  tfdo  pastor  do  toi  m me  e do 
me  a Pietro  ffatler. 

Pope. 

<•  Croftangry  . . . Croftandrew  . . . Croftan- 
ridge  . . . Crotlandgrey  ( perchè  in  tante 
e si  variate  maniere  è stato  scritto  il  mio  co- 
gnome) si  sa  bene  essere  stala  una  casata  di 
grande  antichità;  e si  dice  che  il  re  Milco- 
lumb  or  àlalcoliu  , cito  fu  il  primo  dei  nostri 
principi  scozzesi  elle  traversò  I’  estuario  dei 
Forili , risedesse  a Edimburgo  c vi  occupasse 
un  palazzo  : e che  vi  era  un  brav’  uomo , che 
lo  serviva,  badandogli  al  podere  ossia  alla  terra 
a seme  ctie  ai  coltivava  in  servizio  della  fa- 
miglia reale,  e da  ciò ^ quell’ uomo  fu  cliia- 
malo  Croft-an-ri  cioè.  Re  suo  orto  ; il  qual 
luogo  sebbene  ora  coperto  di  ingombri , si 
chiama  sempre  Croflangry  ed  è situato  presso 
al  palazzo  reale.  E quantunque  alcuno  di  quei 
48 
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dii!  portano  (jueslo  antico  e onorevole  nome, 
si  abbiano  ad  aver  a male  ch’ei  nasca  dal- 
r aver  coltivato  il  terreno  , lo  ebe  suol  tenersi 
per  un  lavoro  da  schiavi , pure  noi  dobbiamo 
onorare  l’ aratro  e la  vanga , poslocbè  deri- 
viamo la  nostra  origine  da  Adamo,  il  cui 
destino  fu  quello  di  coltivar  la  terra  in  pena 
della  sua  trasgrcssioue. 

» Avrem  pure  veduto  tanto  nella  santa  Scrit- 
tura che  nelle  storie  profane,  l’ onore  in  cui 
fu  tenuta  già  ab  antico  l’ agricoltura , e come 
i profeti  fosscr  chiamati  dall’aratro,  e cosi 
pure  i gran  capitani  fosser  tolti  dai  campi 
per  andare  a difendere  il  loro  paese  nativo, 
come  un  Cincinnalo  e altri,  i quali  mostraron 
non  minor  valore  nel  combattere  il  comune 
nemico  perchè  le  loro  braccia  sì  fossero  ado- 
perale nel  tenere  il  timone  dell’  aratro , e il 
loro  senno  in  guidare  bovi  e tori. 

X Parimente  vi  sono  molte  rispettabili  fa- 
miglie , che  si  trovano  adesso  nella  classe 
della  nobiltà  della  Scozia  che  non  si  son  sol- 
levate si  alto  per  altra  via  dq  quella  che  ha 
tenuto  la  casa  dei  Croltangry  , c queste 
non  hanno  rossore  a portare  nei  loro  stemmi 
ed  armi,  gli  arne.si  c gl’  istrumenti  che  i loro 
padri  avevano  adoperato  in  coltivar  la  terra, 
o come  dico  eloquentemente  il  poeta  Virgilio, 
in  soggiogare  la  terra.  E non  vi  ha  dubbio 
che  quest’ antica  casata  dei  Croftangry,  fin- 
ché seguitò  a portar  questo  cognome  , diede 
vita  a molti  e famosi  cittadini  di  cui  ora  tra- 
lascio di  riferire  i nomi , essendo  mia  inten- 
zione , se  il  Signore  mi  dà  tanta  vita  che  ba- 
sti per  cosi  pio  ufficio  e dovere , di  ripigliare 
la  prima  parte  della  mia  narrativa  risguar- 
dante  la  casa  dei  Croftangry  , quando  io  po- 
trò mettere  in  carta  alla  distesa  le  evidenti  e 
storiche  prove  circa  i fatti  che  addurrò,  po- 
stochè  le  parole , qualora  non  sieno  corro- 
borate dalle  prove,  sono  come  il  seme  gettalo 
su  duri  massi , o come  una  casa  fabbricata 
sull'  instabile  arena.  » 

A questo  punto  mi  fermai  per  ripigliar  flato, 
perchè  questo  stile  del  mio  antinonno,  scrit- 
tore di  queste  notizie,  era  piuttosto  prolisso, 
come  dicono  i nostri  amici  gli  Americani.  E 
per  dir  vero,  io  serbo  il  resto  di  questo  scritto 
al  Circolo  Bannatyne,  (1)  e allora  ho  in  ani- 
mo di  fare  un’  edizione , limitala , giusta  gli 
statuti  di  queir  Accademia , ad  un  autografo 
del  manoscritto,  allo  stemma  della  famiglia, 
ed  una  bella  protesta  contro  il  fasto  genti- 
lizio col  mollo , 

Haec  nonimus  esse  ni/iil. 

(Sappiam  bene  che  lutto  ciò  è nulla). 

% 0)  Vrdt  la  nula  K in  linr  <kl  Rontaiizo 


opppure  , 

Vix  ea  nostra  voeo 

(Queste , appena  le  chiamo  cose  nostre). 

Intanto,  per  dire  il  vero,  non  posso  fare 
a meno , di  sospettare , che  sebbene  il  mio 
degno  antenato,  solfiasse  forte  per  gonfiare 
la  dignità  della  sua  famiglia,  noi  non  ci  siam 
mai  sollevati  al  di  sopra  del  grado  di  mediocri 
possidenti.  La  tenuta  di  Glentanner  ci  venne 
a cagione  del  matrimonio  tra  un  mio  ante- 
nato e Tib  Sommerii  che  i meridionali  chiama- 
vano Sommerville , (3)  uscita  da  questa  no- 
bile casa  : ma  non  so  per  qual  motivo  il  mio 
bisavolo  abbia  a chiamar  questo;  - il  rovescio 
del  panno.  » Il  di  lei  marito  Gilberto  fu  uc- 
ciso in  battaglia , come  lo  dice  la  sua  m- 
guisitio  post  mortem  (ricerca  fatta  dopo  morte) 
« Sub  vexillo  regie  apud praeliumjuxta  Bran- 
xton  LIE  Hoddenfietd  ( Sotto  la  bandiera  del 
re  nella  battaglia  di  Branxton,  presso  llod- 
denllcld). 

Anche  no!  avemmo  la  nostra  parte  nelle 
sciagure  nazionali . . . fummo  banditi,  come 
sir  Giovanni  Calville  del  Baie  pfr  aver  se- 
guilo i nostri  più  bravi  concittadini  al  campo 
di  Langside , e nei  burrascosi  tempi  degli  ul- 
timi Stuardi,  fummo  condannati  a severissime 
pene  per  aver  dato  asilo  c ricovero  a dei  mi- 
nistri sbanditi,  c poco  mancò  che  non  dassimo 
un  martire  al  Calendario  del  Covenant  nel 
padre  dello  storico  della  nostra  famiglia.  Ei 
seppe  però  » salvar  la  capra  e i cavoli , » co- 
me dice  il  manoscritto , c si  indusse  ad  ac- 
cettare l’amnistia  alle  condizioni  offerte  dal 
governo  e segnò  un  compromesso  eh’  ci 
non  darebbe  più  cagione  dì  sospettar  di  lui 
al  governo.  Il  mio  bisavolo  chiosa  su  que- 
sta ritirata  e cerea  di  scusarla  meglio  che 
può,  c l’attribuisce  alla  renitenza  che  aveva 
di  denigrare  l’antico  nome  della  famiglia,  e 
lasciare  che  le  sue  terre  fossero  colpite  da  un 
atto  di  confisca. 

X E di  fatti , > segue  il  venerabile  compi- 
latore, « siccome,  ne  sia  lode  al  Signore,  ra- 
ramente ci  imbattiamo  in  Scozia  in  coloro 
il  cui  Dio  è il  ventre,  in  quei  dissoluti,  sna- 
turati a segno  da  divorare  il  patrimonio 
lasciato  loro  dai  maggiori , che  lo  accumu- 
larono a forza  di  risparmi  , c da  sciala- 
cquarlo in  bagordi  c crapule,  fino  a tanto 
che  come  il  figliuol  prodigo  , si  trovano  allH 
loppa  e al  truogolo  dei  porci  ; c poiché  ho 
tanto  meno  da  temere  che  nella  mia  fami- 
glia vi  siano  colali  snaturati  da  divorare  le 
sostanze  della  ca.sa  loro  , come  tante  bestie 
e tanti  bruti,  per  semplice  gola,  c per  mas- 

(2)  tu  noia  L in  ime  ilei  Rumanzo 
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8ima  epicurea  , cosi  non  mi  occorre  ammo- 
nire i miei  discendenti  di  non  correre  a pre- 
cipizio a immescolarsi  nei  rimutamenti  poli- 
tici e religiosi  ; cose  che  è jiiancalo  poco 
non  iiiaiulassero  io  perilizimia  nuesla  povera 
casa  dei  Grolìaiigry , come  atihiamo  accen- 
nalo più  di  mia  volta.  E ipiaiUmuiue  io  non 
liratni  punto  che  i miei  successori  se  ne 
slioiio  colle  mani  a cintola  ijuamlo  il  do- 
vere ver.so  il  re  o verso  la  chiesa  gli  chia- 
ma , pure  vorrei  che  essi  aspettassero  fmcliè 
non  si  levas.ser  su  uomini  |dù  potenti  e più 
ricchi  , sicché,  o vi  fosso  maggior  prohahilili 
per  loro  di  guadagnar  la  vittoria , o in  ca.so 
diverso,  la  parte  vitloriosa  trovando  preda 
idd  pingue  di  costoro  da  saziar  la  sua  lame, 
poiesse , come  falco  giù  .satollo , risjianniare 
gli  uccelli  più  piccoli.  » 

In  ijuesta  cunclusioiic  vi  era  ipialcho  co.sa 
che  al  primo  leggerla  mi  aveva  punto  estre- 
maniente,  e fui  io  tanto  .snaturato  da  male- 
dire tiiUo  ijuello  seritlo,  come  ima  meseliì- 
na  e sciocca  b.azzonìa , in  cui  un  vecchio 
iinheeillc  aveva  detto  e detto  mollo  sopra 
co.se  da  nulla.  .\nzi  il  mio  primo  molo 
era  stalo  di  gettar  tutto  sul  fuoco  , lauto 
|)iù  che  mi  richiamava  a mente  (e  in  un  modo 
fioco  lusinghiero)  la  perdila  dei  himi  di  fa- 
iiiiglia,  a cui  il  compilalorc  di  (furile  ine- 
niorie  era  tanto  attaccato,  rillniti  appun- 
to nel  modo  da  Ini  fiiù  detestalo.  L nella 
mia  indignazione,  mi  fiareva  che  ifiiesto  suo 
voler  firesagire  il  futuro  senza  il  domi  della 
Il  rese  lenza  , (ficriochè  ci  non  poteva  prccu- 
nuscere  la  follia  di  uno  dei  suoi  discendenti 
elle  in  fiochi  anni  avrebbe  dato  fondo  a tutto 
il  fiatriniouio  con  spese  inutili  c sconsigliale) 
mi  panna,  dicii,  che  fosse  un  trullo  iiiciviic 
euniro  di  me  , ifoantnnrfue  scritto  cini|iianla 
o se.vsant'  anni  prima  di'  io  vcni.ssi  al  mondo. 

Ma  rifleltcìidovi  un  poco  sopra  mi  vergo- 
gnai (li  tfiicl  trasporlo  d impazienza  , cd  aven- 
do o.-scrvato  la  mano  di  carattere  del  inaiio- 
scrillo  , muta  , e.salla  sehben  tremolante  ; non 
potei  a meno  di  pensare , secondo  mi’  ofii- 
iiioiie  clu!  (la  persone  gravi  avea  sentilo  so- 
stenere , che  dalla  mano  di  scritto  si  poteva 
argoincnlarc  ifiialdic  cosa  del  carattere  della 
perrona.  yue.Hto  carattere  piccolo,  ma  serralo 
e smilzo,  arguiva  un  uomo  di  retta  coscienza, 
di  fia.ssioni  bene  governate  , e per  dirlo  colle 
sue  stc.ssc  parole , dì  un  uomo  che  cammi- 
nava per  la  via  diritta  : ma  indicava  altresì 
ima  certa  limitatezza  di  spirilo  , dei  |in'giu- 
(lizi  inveterati,  come  pure  una  certa  dose  di 
iotolleraiiza,  che  ifiiaiituiniue  non  cuniiaturula 
colla  di  lui  inilulc  , era  dipciidiila  da  mia 
educazione  rislrelta  in  angusti  limili.  I pas.si 


di  SeriUura  c di  auluri  cla|sici  iiiirudolti  con 
maggior  profusione  che  opporlunilù  e scritti 
in  carattere  stampatello,  in  segno  della  loro 
importanza  ; additavano  (fuella  special  sorta  di 
pedanteria  che  si  crede  aver  vinto  la  prova 
quando  le  riesce  di  addurre  un  posso  auto- 
revole. Inoltre  le  lettere  iniziali  tutte  girigo- 
goli e volate  di  penna,  che  fregiavano  il  prin- 
cipio di  ogni  paragrafo  o il  nome  della  sua 
famiglia  e dei  suoi  antenati,  ogni  qualvolta 
ricorrevano  a quelle  pagine;  non  cran  segni 
evidenti  dell’importanza  e dell’orgoglio  che 
l'autore  annetteva  all' aver  intrapreso  e con- 
dotto a termine  questo  lavoro?  Hi  persuasi 
pertanto , che  il  tutto  fosse  un  ritratto  si  com- 
pleto dello  scrittore,  tal  che  non  sarebbe  stato 
atto  meno  irreverente  il  guastare  la  pittura 
di  sé  tracciata  , o di.sturbare  le  sue  ossa  nella 
pace  del  sepolcro,  che  il  distruggere  il  suo 
manoscritto.  Mi  venne  in  capo  anco  di  fario 
vedere  al  sig.  l'airscribe,  ma  quella  tirata  del 
llgliuol  prodigo,  quel  del  trogolo  di  porci... 
insomma  credetti  meglio  di  rinchiuderlo  nella 
scansia  coll’Intenzione  di  non  mettervi  più 
gli  occhi  sopra. 

Ma,  non  so  come  la  cosa  si  andasse,  que- 
sto pensiero  cominciò  a starmi  multo  a cuore , 
e senza  volere,  mi  trovai  ingolfato  più  di  una 
volta  a leggere  discrizioni  di  poderi  e di  ca- 
scine che  non  eran  più  mie  c di  conno!  che 
segnavano  possessioni  oramai  di  altri.  Un 
amore  del  natale  sotum  (seppur  Swift  ha  tra- 
dotto bene  queste  parole  con,  beni  di  fami- 
glia) cominciò  a suscitarsi  nel  mio  cuore  ; 
ma  le  memorie  della  gioventù  vi  aggiun- 
gevano poco  più  che  la  rimembranza  delle 
gite  a caccia.  Una  vita  dedita  ai  piaceri 
non  è punto  confacente  per  acquistare  il  gu- 
sto per  le  bellezze  della  natura  , e tanto  meno 
per  formarsi  delle  idee  di  un  genere  senti- 
rocutalc,  che  ci  richiamino  gli  oggetti  inani- 
mati che  ne  circondano. 

Poco  aveva  pensato  ai  miei  possessi  quan- 
do gli  aveva  e non  badava  che  a dar  loro 
fondo;  gli  riguardava  come  una  cava,  da  cui 
una  classe  inferiore  di  esseri  chiamati  fllta- 
iuuli,  era  obbligata  a ricavare  ( e in  quanti- 
tà maggiore  di  quella  che  ne  ricavava  difat- 
ti  ) un  frutto,  detto  rendita,  destinato  al  mio 
scialacquo.  Solfo  questo  aspetto  soltanto  ve- 
devo la  cosa.  Di  luoghi  particolari  mi  ricor- 
davo che  Garvalhill  era  un  pascolo  eccellen- 
te per  allevarvi  dei  poledri  e avvczzarveli  a 
trottare:  che  il  palnde  di  Mioion  conteneva 
le  più  belle  trote  gialle  che  ci  fossero  in 
paese;  che  Seggy-cleugh  era  impareggiabile 
per  la  selvaggina  che  vi  si  cacciava:  i pan- 
tani di  Bengibbcrl  olTrivano  ogni  sorte  di 
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uccelli  aqiintici,>c  die  la  limpida  funtana 
chiamata  llarpcr’s  Well,  porgeva  ii  miglior 
rinfrefco  dei  mondo  dopo  aver  camminalo 
una  mattinata  intera  coi  mici  compagni  cac- 
ciatori di  voipi.  Ma  poi  queste  idee  a poco 
a poco  mi  richiamarono  delle  scene  di  cui 
prima  non  aveva  mai  fatto  alcun  caso  ; come 
vallicene  solitarie  e taciturne,  dove  estesi  pa- 
ludi che  di  tratto  in  tratto  si  rialinvano  in 
colli  coperti  di  boschi,  non  eran  disturbati 
che  dal  fischio  del  piuvicre , o dal  gracchiare 
del  gallo  di  macchia  . . . borri  che  si  spro- 
fondavan  giù  dalle  montagne,  coperte, di  al- 
beri su  cui  serpeggiavan  tanto  sentieri  formativi 
dai  pastori  c dai  ragazzi  che  racndgon  le 
nocciuole,  che  si  allargavano  e si  approfon- 
davano di  più  in  più  a misura  che  porge- 
vano il  letto  ad  un  ruscello  . . . corsi  di  acquo 
ora  fiancheggiali  da  piaggette  declivi  di  terra, 
ora  in  aspetto  più  romantico  da  nude  rupi 
e massi  frastagliati  da  querce,  tassi  e noc- 
ciuoli  . . . scene  tutte  che  dilettavan  l'occhio, 
tanto  più  che  l’ aspetto  desolato  c deserto  del 
paese  ali’  intorno  le  rendeva  nuove  e ina- 
spettate. 

Mi  rammentava  anche  di  beile  c fertili  iso- 
lette  che  si  stendevano  fra  le  boschive  spon- 
de e la  violenta  corrente  della  Clyde , la 
quale  di  un  colore  pari  alla  pura  ambra,  o 
piuttosto  riflettendo  quello  dei  sassi  delti 
Cairngorum  , si  slancia  0 sopra  strali  di  rupi 
o sopra  letti  di  ghiaia,  ispirando  quasi  ter- 
rore pei  pochi  e perigliosi  guaili  che  pre- 
senta e per  la  memoria  dei  casi  sinistri  av- 
venuti lungo  il  suo  corso , ora  diminuiti  pei 
ponti  di  fresco  costrutti.  Queste  isole  formate 
da  alluvioni,  il  più  delle  volle  erano  ricinte 
da  Ire  c quattro  file  di  sterminale  querele 
che  segnavano  vagamente  il  loro  confine  c 
penzolavano  i loro  rami  fino  nella  spumosa 
corrente.  Mi  tornavano  a mente  anclie  altri 
siti  descrittimi  dal  vecchio  mio  cacciatore, 
come  ricovero  di  terribili  galli  salvatici , o 
dove  la  tradizione  narrava  che  grandissimi 
cervi  erano  stati  atterrati,  o dove  eroi,  della 
forza  dei  quali  nessuno  rammcniavasi  nep- 
pure, dicevasi  ehe  fossero  stati  uccisi  a tra- 
dimento 0 in  battaglia. 

Non  si  creda  giù  che  queste  belle  vedute 
mi  si  presentassero  come  visibili  agli  occhi 
della  fantasia,  come  farebbe  la  scena  di  un 
teatro  all' alzarsi  del  sipario;  ho  detto  giù 
che  nel  tempo  della  mia  vita  dissipala  aveva 
osservato  il  paese  circostante  cogli  occhi  del 
corpo , ma  non  con  quelli  della  mente.  Pez- 
zetto per  pezzetto,  come  farebbe  un  bambi- 
no che  impara  a mente  la  lezione,  mi  tor- 
narono in  mente  le  belle  cose  che  mi  vede- 


vo dattorno  quando  ero  nella  casa  dei  padri 
miei.  Itisngna  dire  che  un  gusto  naturale  per 
simili  cose  mi  fosse  restato  in  un  cantuccio 
del  cuore,  e che  essendosi  sviluppalo  nel 
tempo  ov’ ero  in  paesi  stranieri,  divenisse 
poi  una  passione  favorita,  che  rientrando  a 
poco  a poco  nell'intimo  dell'animo,  ne  fa- 
cesse uscire  poi  i tesori  trascurati  che  la  mia 
memoria  aveva  accumulati  involontarinmenlc, 
ma  che  allora  svegliala  ed  eccitata  si  stu- 
diava di  raccogliere  e di  compire. 

r.ominciù  allora  a spiacermi  più  che  mai 
di  aver  dilapidalo  il  mio  patrimonio;  se  lo 
avessi  avuto  tuttora,  la  cura  c il  miglio- 
ramento di  esso  mi  avrebber  fornito  un  gra- 
devole impiego  del  mio  tempo,  che  non  mi 
riusciva  di  spendere  in  altro  che  nel  ri.in- 
darc  le  passate  peripezie  , e nell’  accrescermi 
dei  rimorsi  adesso  inutili. 

Mi  fosse  rimasto  un  pnderetto,  fosso  pur 
piccolo,  ” diceva  un  giorno  al  sìg.  Eairscri- 
be , - avrei  un  posto  da  poter  chiamar  mio , 
e qualche  cosa  da  fare  ! • 

• Si  poteva  averlo  serbato , » mi  rispose 
il  procuratore , - e per  me  ero  di  parere  che 
non  si  dovesse  vendere  la  casa  padronale  al- 
meno , il  podere  annesso  e alcune  sliora  de- 
gli antichi  possessi  ; ma  rammentatevi  che 
tanto  il  sig.  • * * che  voi,  foste  di  parere  che 
era  meglio  far  denari.  • 

« E vero,  è vero  pur  troppo,  mio  caro 
amico,  » ripre.si.  « Allora  ero  un  pazzo,  e 
non  mi  potei  indurre  a portare  ii  nome  di 
Glentnnner  con  due  o trecento  lire  l'anno 
di  rendila,  invece  di  quello  di  (llentanncr  con 
due  0 tremila  lire  l'anno.  Che  ero  altro  allora 
se  non  che  un  signorazzo  superbo,  mal  avvezzo, 
ignorante,  di.ssipalo,  rovinalo?  e credendo  di 
non  esser  più  nulla  di  quello  che  vanamen- 
te mi  ero  messo  in  capo  di  essere,  non  mi 
curai  se  presto  o tardi , se  di  tutto  o in  parte, 
mi  disfacessi  di  quanto  polca  richiamare  alla 
mia  memoria  o a quella  di  altri,  il  mio  stato 
passato.  » 

« E com' è che  ora  avete  mutalo  idea?  • 
domandommi  il  sig.  Fairscrihe.  » Pertanto 
la  fortuna  può  ripresenlarci  1'  occasioni  la- 
sciale sfuggire  una  volta;  e potrcbho  darsi 
che  ella  vi  accordasse  una  revisione  di 
causa.  • 

• Che  intendete  dire,  amico  mio?  » 

» Oh!  l’asserire  una  cosa  finché  uno  non 
si  è al  fatto,  porta  disgrazia,  » rispose  il 
sig.  Fairscrihe.  « Voglio  dare  prima  una 
scorsa  ad  una  quantità  di  giornali  e domani 
vi  farò  sapere  qualche  cosa.  Su  via,  corag- 
gio ...  Vi  ho  veduto  dell’ altre  volle  far  più 
culmo  il  bicchiere.  > 
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. E lo  vedrete  anclic  dell' altre,  » risposi 
io  vuotando  i|uanto  era  rimasto  di  claretto 
nella  bottiglia.  ••  Il  vino  ù eccellente  c cosi 
sarà  il  brindisi  . . . Alla  salute  del  vostro 
canto  det  fuoco,  mio  buon  amico.  Ora  pre- 
gheremo la  mia  leggiadra  Caterina  di  can- 
tarci una  buona  canzone  scozzese,  senza  gra- 
zie forestiere.  » 

Il  giorno  dopo  ricevei  dal  sig.  Fairscribe 
un  piego  con  entrovi  un  giornale  : fra  i di- 
versi avvisi  che  vi  erano,  ne  vidi  uno  con- 
trassegnato con  una  crocellina,  perchè  ap- 
punto vi  badassi , e con  mia  gran  sorpresa 
lessi: 

Vendita  di  cha  bella  tenuta 

• D’ ordine  dei  Signori  del  Consìglio  e 
delle  Sedute,  saranno  poste  in  vendita  nella 
Nuova  Sala  delle  Sedute  della  Città  di  Edim- 
burgo, mercoledì,  35  novembre  18..,  tulle  le 
terre  e la  Baronia  di  Clculanner,  detta  ora 
Castel-Trcddles,  posta  nel  Middle  Ward  della 
Valle  della  Clyde , Contea  di  l.anark  , con 
decime,  presbitero,  vicariato,  diritto  di  pesca 
nella  Clyde,  macchie,  boschi,  paduli,  praterie, 
pascoli  cc.  cc.  ec.  - 

L’  avviso  seguitava  a notare  la  bontà  del 
terreno , la  di  lui  posizione , le  bellezze  na- 
turali, i miglioramenti  di  cui  era  capace, 
senza  tralasciare  la  particolarità  che  era  una 
tenuta  allodiale,  libera,  e che  come  un  po- 
lipo poteva  essere  divisa  in  modo  da  dare 
due,  tre,  ed  anche  con  un  poco  di  appog- 
gio, quattro  voti  per  la  nomina  dei  membri 
del  parlamento  ; con  un  cenno  anche  che  la 
dignità  di  membro  del  parlamento  per  quella 
Contea,  sarebbe  stata  contrastata  vivamente 
fra  due  grandi  famìglie.  La  somma  che  si 
chiedeva  « di  tutti  e di  ciascuno  dei  beni 
della  detta  baronia,  » ascendeva  al  valore 
della  rendita  che  avea  dato  in  trent’anni:  lo 
che  era  un  quarta  circa  di  più  di  quello  che 
la  tenuta  era  stata  venduta  I’  ultima  volta. 
Questo,  che  forse  era  stato  aggiunto,  a mio 
credere,  per  mostrare  che  la  tenuta  era  su- 
scettibile di  miglioramenti,  avrebbe  fatto  di- 
spiacere a qualcun  altro-,  ma  siami  permesso 
di  dir  sinceramente  tanto  il  male  che  il  bene 
sul  conto  mio  ...  a me  non  diede  noia.  La 
mia  bile  era  quella  che  Fairscribe  cono- 
scendo alto  allo  l’ estensione  delle  mie  so- 
stanze, mi  avesse  messo  in  succhio  col  far- 
mi sapere  che  si  vendevano  I beni  di  mia 
famiglia,  mentre  dovea  sapere  che  il  valore 
era  superiore  alle  mie  forze. 

Sennonché  nel  disfare  il  piego,  ne  usci  una 
lettera  che  cadde  in  terra:  la  presi,  la  lessi, 
c questa  mi  sciolse  l' indovinello.  Un  cliente 
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del  sig.  Fairscribe,  uomo  denaroso,  aveva  in 
animo  di  comprare  Glenlanner , coll'  unico 
line  di  rinvestir  del  denaro  . . . non  era  nep- 
pur  probabile  ch'egli  andrebbe  mai  a veder 
la  tenuta:  ora  l’importare  di  essa  essendo  di 
qualche  migliaio  di  lire  maggiore  della  somma 
che  egli  aveva  in  mano  disponibile,  a questo  ac- 
comodevole  Dives  ( Ricco  ) non  sarebbe  parso 
vero  di  trovare  uno  che  comprasse  una  parte 
ossia  una  delle  parli  staccate  della  lenuLi,  e 
non  avrebbe  avuta  diflìcollà  alcuna  a lasciar- 
gli prendere  anche  la  più  riguardevole  in 
fatto  di  bellezza  campestre,  purché  ne  desse 
un  prezzo  conveniente.  Il  sig.  Fairscribe  si 
darebbe  tutto  l’ impegno  ch'io  non  fossi  sover- 
chiato nel  contratto,  e mi  aggiungeva  nella 
sua  lettera,  esser  suo  parere,  qualora  fossi  de- 
ciso a far  quest'  acquisto  , che  avrei  fatto  bene 
ad  andare  a vederlo  , avvisandomi  insieme  a 
mantenere  rigorosamente  V incognito-,  avviso 
un  po’ superfluo , essendo  io  di  un  carattere 
piuttosto  riservato  e ritirato.  . 


CAPITOLO  III 

Poi  eanla  ta  uìììzom  del  legno  di  po> 
$ta  , e Mn  attr  fanra  di  rimproceri 
M (M  icpr»  uno  • vinggi  t 

riaggia  pure  btnehé  tu  obbin  ad  et~ 
Mere  $eoiio  e traballato, 
intanto  fUchtaudo  t /tuilando  fUekiando 
0 fruitamdo  , il  cocchiere  tira  ria. 

pArqiihar. 

Vestito  di  un  soprabito  grigio,  che  mi  ser- 
viva da  un  pezzo,  con  un  cappello  di  pelo 
bianco  in  capo,  e in  mano  una  canna  d'in- 
dia, la  settimana  seguente  a quella  in  cni 
avevo  letto  l'avviso,  me  ne  stavo  sull'alto 
di  una  diligenza,  che  correva  verso  la  costa 
orientale  della  Scozia. 

Mi  piacciono  le  diligenze  e mi  dispiaccio- 
no. Mi  piaccion  pel  comodo,  ma  mi  dispiac- 
ciono pel  metter  che  fanno  lutto  il  mondo 
in  moto,  invece  dì  lasciare  attendere  ciasche- 
duno ai  propri  alTari,  e conservare  il  proprio 
naturai  carattere  che  o la  natura  o l'educazio- 
ne possono  avergli  assegnato.  E’  vanno  via, 
vanno  via,  sbattendosi  insieme  nella  strepi- 
tante vettura , finché  non  resta  più  loro  al- 
cun segno  della  propria  stampa,  come  tanti 
scellini  consunti  c lisci  : o che  abbiano, 
là  parrucca  da  Gallesi,  o che  portino  grandi 
e lunghi  soprabiti,  non  conservan  più  nulla 
di  impronta  propria  e particolare,  e non  son 
nulla  più  che  membri  della  compagnia  della 
diligenza  del  Nord,  come  gli  chiamano  i vet- 
turini. 

0 degno  signor  Dipcr,  il  migliore  fra  quan- 
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ti  speculatori  misero  quattro  carogne  a di- 
sposizione del  pubblico , non  posso  fare  a 
meno  di  benedirvi  quando  mi  meito  in  viag- 
gio; le  pulite  vetture  della  vostra  impresa 
rendon  sicure,  gradevoli  e di  poca  spesa  le 
gite  dalla  Casa  di  Jobnnie  Groat,a  Ladykirk 
c Cornbill  Bridge  (t).  Ma  caro  sig.  l'ipor,  a 
voi  sì  bravo  aritmetico,  non  venne  mai  in 
mente  di  fare  il  calcolo,  quante  mai  teste 
di  pazzi , in  un  anno  avrebber  potuto  metter 
fuori  un’idea  o due,  qualora  gli  avreste  la- 
sciati star  quieti  e fermi , mentre  resterebbero 
sterili  nell'essere  abballottate  ora  di  qua  ora 
di  là  in  una  delle  vostre  carezze  volanti?  >on 
contaste  quanti  one.sti  possidenti  campagnuoli 
diventcrebber  altrettanti  allocchi  pieni  di  ven- 
to,' dopo  essere  stati  a qualche  pranzo  dato 
dopo  una  esposizione  di  bestie  bovine,  alla 
capitale,  dove  non  sarebbero  mai  andati  se 
voi  non  ne  aveste  porto  loro  il  mezzo?  non 
pensaste  mai  quanti  buoni  parrochi  di  cam- 
pagna tornerebbero  alla  loro  canonica  sac- 
centi e declamatori , per  poter  dare  a cono- 
scere il  nuovo  gusto  che  hanno  riportato  da 
Edimburgo?  Come,  ditemi,  come  la  vostra 
coscienza  risponderà  un  giorno  di  aver  con- 
dotto tante  buone  ragazze  a cambiare  la  loro 
modestia  con  la  leggerezza  c l’ orgoglio  a 
questa  Ocra  della  vanità  che  si  tiene  alla 
metropoli  ? 

Vi  è da  considerare  ancora  a che  voi  ri- 
duciate l’umana  intelligenza.  Per  me  credo 
che  i vostri  ricorrenti  non  abbiano  idee  più 
grandi  di  uno  dei  vostri  cavalli  da  tiro:  co- 
noscono la  strada  come  il  postiglione  ingle- 
se, ma  da  questo  in  poi  non  sanno  altro: 
le  loro  date  partono  come  quelle  dei  carret- 
tieri di  Cadshill,  dalla  morte  di  Giovanni 
Osler:  (2)  la  successione  dei  conduttori  della 
diligenza  è per  essi  una  dinastia:  i vetturini 
sono  ministri  di  stato , e il  ribaltare  del  le- 
gno È per  loro  un  incidente  di  maggior  mo- 
mento che  la  mutazione  di  ministero.  L’uni- 
ca cosa  interessante  nel  tempo  del  viaggio  è 
il  risparmiar  tempo , e stare  a badare  se  la 
vettura  arriva  al  dato  posto  all’ora  precisa. 
Ma  questo  è veramente  un  degradare  l' in- 
telletto umano!  Date  retta  a me,  caro  signor 
Piper,  senza  badare  all’ interesse,  fate  in  modo 
che  quattro  o cinque  volte  l’anno  uno  dei 
destri  vetturini  dia  la  ribalta  a un  legno  pie- 
no di  questi  inutili  passeggieri,  in  Icrrorem 
( per  metter  terrore  ) a quelli  che,  come  dice 


fi)  Kvprf^sstonp  pArafrailica  p<*r  Indicare  ila  un  rapo 
all'altro  della  Scozia. 

Mola  dei  Trad. 

2 Vedi  U uoU  M in  line  del  Romanzo. 


Orazio,  » si  dilettano  della  polvere  sollevata 
dalle  vostre  carrozze  (3).  » 

I vostri  ricorrenti,  e usuali  passeggeri  pren- 
dono un'abominevole  abitudine  all’egoismo: 
fanno  tanto  che  si  prendon  il  miglior  posto, 
scelgon  r uova  più  fresche,  la  più  bella  fetta 
di  prosciutto.  Codesta  maniera  di  viaggiare 
è la  vera  morte  di  ogni  cortesia,  c di  ogni 
gentilezza,  apre  la  via  a guastare  l’ indole 
umana,  ed  è cagione  che  si  torni  alla  barba- 
rie. Ci  date  dei  bei  pranzi , pranzi  squisiti 
sì,  ma  soltanto  venti  minuti  per  mangiare:  c 
che  ne  viene?  Ci  mettete  da  una  parte  una 
beltà  vergognosa,  dall’altra  un  tìmido  fan- 
ciullino,  di  fronte  la  veneranda  ma  alquan- 
to debole  età  senile  : ora  tutti  questi  esi- 
gon  da  noi  quegli  atti  di  civiltà,  che  a mensa 
debbon  mettere  tutti  i gradi  e stati  ad  un 
medesimo  livello.  Ma  resta  poi  tempo  a noi  ... 
a noi  i più  forli  della  comitiva  ...  di  usare 
le  debite  garbatezze  ai  deboli , ai  timidi,  ni 
vergognosi,  cui  simili  tratti  civili  sono  dovuti? 
bisognerebbe  insistere  perché  la  signoriua 
prendesse  un  poco  di  pollo  , . . sciegliere  pel 
vecchio  il  quarticello  più  teucro,  al  bambino 
porger  la  mela:  ma  intanto  non  abbiamo 
neppure  un  minuto  secondo  di  più  di  quello 
che  basti  per  badare  a noi , e il  pru  pru, 
r ih  ih  del  postiglione  ci  chiama  a rimon- 
tare in  legno:  che  ne  viene?  la  parte  più  de- 
bole se  ne  va  a corpo  vuoto,  la  più  destra  ha 
dovuto  prender,  come  si  dice,  l’imbuto,  ed 
è minacciata  da  un’  indigestione , per  aver 
ingollato  le  pctanze  come  mccuntan  che  faccia- 
no i contadini  della  Contea  di  Izincastro  al 
lardo. 

Nella  memorabile  occasione  di  cui  parlo, 
perdetti  la  colazione , per  aver  obbedito  ai 
comandi  di  una  rispettabile  vecchia  signora, 
che  una  volta  mi  ordinò  che  suonassi  il  cam- 
panello , un’  altra  di  porgerle  il  vaso  da  tè. 
ilo  ben  donde  credere  clic  ella  fosse  una 
vecchia  commediante  in  senso  letterale,  che 
poi  si  ridesse  sotto  le  basette  della  mia 
compiacenza.  Per  questo  ho  fatto  giuro  in 
cuore  di  vendicarmene  sopra  tutto  il  sesso 
cui  appartiene,  e sopra  tutte  queste  donzelle 
erranti  qualunque  ne  sia  l’età  ed  il  grado, 
in  cui  mi  verrà  fatto  d’ imbattermi  nel  miei 
viaggi.  Con  tuttociò  non  ne  voglio  male  al 
mio  amico,  l'impresario  delle  diligenze,  il 
quale  a parer  mio,  si  è avvicinato  più  di 
ogni  altro  all’adempimento  della  modesta 
brama  di  Amato  e dì  Amata  nel  Peri-Ba- 
Ihos  : 

(3  quo$  rurrirulo  pmlvtrrm  olympiVtim  ^ 

iuvoi.  leib.  I,  U(k  1. 
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« O Dei , annichilate  e tempo  c spazio 
per  render  felici  due  anime  amanti.  » 

Però  ho  intenzione  di  dare  la  sua  rivalsa 
al  sig.  Piper  quando  verrò  a ragionare  di 
quella  recente  enormità  dei  battelli  a vapore: 
dirò  intanto  di  ambedue  queste  specie  di  tra- 
sporti, che 

« Non  si  può  vivere  nè  con  essi  nò 
senza  di  essi.  » 

Son  forse  più  taglialo  a criticar  le  dili- 
genze , perchè  io  non  mi  vidi  portare  in 
quest'  occasione  , dalla  comitiva  che  incon- 
trai nel  legno  di  posta  di  Sua  Maestà,  tutto 
quel  rispetto  cui  credevo  di  aver  diritto.  Debbo 
dirlo  da  me , che  non  ho  (cosi  almeno  mi  sem- 
bra) una  flsonomia  volgare.  Ci  son  passati  sopra 
deili  anni,  ma  conservo  ancora  due  belle  (He 
di  denti , naso  acquilino  , occhio  nero  e vivo, 
forse  troppo  incassalo  sotto  il  ciglio  ; c porto 
una  coda  del  genere  di  quelle  che  un  tempo 
si  chiamavano  militari,  la  quale  può  servire 
a indicare  che  le  mie  occupazioni  civili  qual- 
che volta  sono  state  miste  alle  militari. 
Nonostante  duo  giovinastri  sfaccendati  che 
erano  nella  vettura,  o a meglio  dire  sul  cul- 
mine di  essa , si  presero  tanto  spasso  del- 
r aria  grave  e circospetta  con  cui  ascesi  alla 
stessa  eminente  sede  da  loro  occupata , che 
credetti  di  dovergli  pigiare  un  poco  di  fianco: 
e mi  sentii  saltare  la  mulTa  quando  gli  udii 
sghioazzare  , dopo  che  fui  sceso  alla  svoltata 
dove  una  strada  traversa  si  diparte  dalla  via 
maestra  per  andare  a Glentanner,  da  cui  ero 
distante  cinque  miglia. 

Questa  strada  era  una  di  quelle  all’an- 
tica fatta  pel  comodo  di  chi  preferisce  di 
far  dell'erta  al  passar  per  un  terreno  panta- 
noso: tirava  questa  sempre  in  linea  retta, 
ora  sopra  poggi  ora  dentro  a valli  , di  mezzo 
a paludi  c pantani.  Di  mano  in  mano  che 
osservava  ogni  oggetto  cui  passadh  vicino  , mi 
richiamava  alla  mente  i giorni  della  mia  gio- 
ventù , e formava  nello  stesso  tempo  il  più 
strano  contrasto  con  essi.  Seuza  seguito , a 
piedi  con  un  fagottino  sotto  il  braccio , te- 
nuto appena  per  buona  compagnia , dai 
due  giovinastri  che  sedevan  meco  sul  celo 
della  carrozza,  ero  tutt’ altro  da  quello  scia- 
lacquatore che  se  la  passava  alla  pari  dei  più 
ricchi  e più  splendidi  del  paese,  e che  ven- 
ti anni  indietro  , in  que’  medesimi  luoghi  ca- 
valcava un  cavallo  stato  vincitore  di  molti  pa- 
lli , o se  la  fumava  viaggiando  nella  sua  car- 
rozza attaccata  a quattro.  Nè  i mici  sentimenti 
eran  meno  cangiali  della  mia  condizione.  Mi 
rammentava  bene  che  il  mio  principale  tra- 
sporlo, ai  giorni  della  mia  sfrenala  gioventù , 
era  la  smania  propriamente  da  ragazzo  uscito 


allora  allora  da  scuola  , di  vincere  alla  corsa 
quando  andavo  a cavallo , bevcr  bottiglie  di 
vino  quante  il  tale ...  di  passar  per  cono- 
scitore di  cavalli  quanto  il  tal  altro...  di 
portar  abiti  tagliati  e cuciti  bene  quanto  il  sig. 
N*'"’.  Eran  questi  i tuoi  Dei,  o Isdraele  (1^! 

Ora  io  non  era  che  un  semplice  osserva- 
tore: osservatore  raramente  insensibile,  anzi 
spesso  corrucciato,  ma  pure  spettatore  c nulla 
più,  delle  inclinazioni  del  genere  umano.  Con- 
cepiva bene  quanto  poco  conto  dovevan  fare 
del  mio  modo  di  pensare  coloro  che  erano 
ingolfati  in  questa  strepitosa  baraonda , ma 
nonostante  io  lo  voleva  metter  fuori  e senza 
risparmio  come  farebbe'  un  legale  riposalo  , 
che  si  caccia  nei  fatti  del  vicino , c vuol  dare 
avvertimenti  che  non  gli  son  chiesti,  col  solo 
pretesto  del  piacere  che  prova  a fare  scop- 
piettar la  sua  frusta. 

Fra  questi  pensieri  giunsi  sulla  cima  di  un 
poggio  da  cui  mi  aspettava  di  veder  Glenlan- 
ner  : era  questo  un  tempo  una  casa  mode- 
sta ma  comoda,  dentro  il  chiuso  della  quale 
si  vedevano  gli  alberi  più  fruttiferi  di  quanti 
se  ne  trovassero  nel  paese  attorno  , protetta 
dai  venti  furiosi  da  un  follo  c antico  bosco 
cresciuto  sul  vicino  colle.  Ma  la  casa  non  vi 
era  più , una  gran  parte  del  bosco  era  stata 
atterrala  ed  io  luogo  di  una  casa  da  signo- 
rotto campagnuolo,  coronata  di  file  d'alberi 
secolari,  vi  si  alzava  Caslle-Trcddles , enor- 
me ammasso  di  pietre  che  formavano  un  qua- 
drato, nude  come  l’unghia  delle  mie  dila, 
tranne  una  meschina  cinta  di  arboscelli  eso- 
tici intristiti,  stentati  e mezzo  secchi,  sul  da- 
vanti dei  quali  si  stendeva  un  praticello , che 
invece  di  offrire  agli  occhi  un  bel  tappeto 
verde  smaltato  di  praloline , margheritine  c 
rannucoli  selvatici , non  presentava  altro  che 
un  terreno  piano,  ben  livellato  è vero,  ma 
in  cui  l'arsura  avea  fallo  seccare  una  gran 
parte  della  verdura  , c la  terra  che  si  scuo- 
priva  del  suo  color  naturale,  appariva  nera 
come  quando  era  stata  lavorala. 

La  casa  era  un’  ampia  fabbrica  che  preten- 
deva al  nome  di  castello  sol  perchè  le  fine- 
stre della  facciata  avevano  l’arco  a sesto  acuto 
(e  questo,  sia  detto  di  passo,  è uno  stile 
lutto  opposto  a quello  dei  castelli)  e ogni  can- 
tonata era  abbellita  da  una  torricciuola  che 
aveva  tutta  la  forma  di  on  vasello  da  pepe, 
di  legno.  Pel  resto  somigliava  moltissimo  a 
una  casa  di  città,  la  quale , come  un  grasso 
possidente  nei  giorni  di  festa,  fosse  andato 
a fare  una  passeggiata  in  campagna  e fosse 

)l)  E>pic»Nioiic  biblica. 

Ao<<»  del  Trafi. 


Diyiii^tKj 


380 


I.E  CRONACHE  DELLA  CANONGATE  CAP.  III. 


salilo  sulla  cima  del  poggio  per  godere  la 
veduta  dintorno.  Il  color  rossastro  delle  pie- 
tre, la  mole  c la  Torma  dciredlltiio  la  sua 
posizione  si  male  scelta  slavan  si  poco  in  ar- 
monia colla  Clydc  clic  scorrevagli  di  faccia 
e il  mormorante  ruscello  che  gli  saltellava 
a'fluuco,  come  la  corpulenta  figura  di  un 
cittadino , colla  sua  parucca  arricciata , la  sua 
mazza  col  pomo  dorato  , il  suo  soprabito  co- 
lor marrone  e le  calze  di  seta  avrebbero  discor- 
dato colla  grandiosa  c selvaggia  scena  della 
cascata  di  Corebouse  Linn. 

Mi  avviai  alla  casa:  essa  era  in  quello 
stato  di  desolazione  e di  abbandono  che  è 
la  cosa  più  spiacevole  a vedersi,  perchè  dal 
non  esser  mai  abitata  si  trovava  in  una 
deplorabile  decadenza.  Su  quelle  mura  , 
quantunque  deserte  , non  si  vedeva  alcuna 
delle  tracce  che  il  tempo  lascia  sugli  edilizi 
come  sull'uman  corpo,  dando  loro  una  sorta 
di  aria  venerabile,  mentre  gli  priva  della  bel- 
lezza e della  forza.  Il  dissesto  degli  alTari  del 
padrone  di  Caslle-Treddlcs  somigliava  al' 
frutto  che  cade  dall'albero  senza  esser  ma- 
turo. Alcune  finestre  conquassate  , altre  coi 
vetri  rotti  u rassettali  con  dei  pezzi  di  fo- 
glio, altre  parale  con  delle  assi,  davano 
un’aria  di  desolazione  a quanto  era  dattorno 
che  sembrava  dire  : ■ Qui  la  Vanità  si  era  pro- 
posta di  fissare  il  suo  soggiorno  , ma  è stata 
prevenuta  dalla  Povertà.  » 

Dopo  aver  bussato  e chiamato  più  volte , 
fui  finalmente  fatto  passar  dentro  da  un  vec- 
chio contadino.  Vi  era  tutto  quanto  si  ri- 
cerca peli’ agiatezza  e pel  lusso.  Le  cucine 
poi  erauo  un  vero  modello  in  quel  genere , 
c vi  eran  pcrfiuo  delle  stufe  su  per  le  scale, 
della  dispensa , perchè  i piatti  non  si  fred- 
dassero, come  diciamo  in  Scozia,  nel  pas- 
sare dalla  cucina  alla  sala  da  pranzo.  Ma  in- 
vece del  gustoso  odore  che  tramandan  sapo- 
rite vivande,  questi  templi  di  Como  (t)  man- 
davano fetore  di  muffa  come  sarebbero  le 
sepolture,  e quelle  ampie  stufe  di  ferro  fuso 
sembravano  le  gabbie  feudali  di  qualche  pri- 
gione. Le  sale  da  pranzo,  i salotti  coi  suoi 
scappavia  erano  stanze  magniOche,  le  volto 
erauo  adorne  di  stucchi,  che  già  in  molti 
luoghi  si  erano  staccati  ed  eran  caduti , in 
altri  eran  coperti  di  muffa  ed  anneriti  : l’im- 
basameoto  in  legno  attorno  alle  stanze  si  era 
squarcialo  : gli  usci  che  non  erano  stati  messi 
su  che  da  due  anni  in  poi,  non  giravano  più 
sopra  i gangheri.  In  somma  vi  era  la  desola- 
zione là  dove  non  era  mai  stala  la  gioia , e 
la  mancanza  dei  mezzi  che  soglionsi  adopc- 

41)  UlviniU  ette  presedeva  ai  «miuvìU  hfH'urMlu  k lavpk. 
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rare  per  mantenere  le  robe  in  buon  grado , 
colà  faceva  lo  stesso  effetto  della  distruzione. 

La  storia  di  quel  posto  era  la  solita  e si 
riassumeva  in  poche  parole.  Il  sig.  Trcddlcs, 
il  vecchio , che  avea  comprato  la  tenuta  era 
un  uomo  cauto  c tutto  dedito  ad  accumular 
denari:  anche  il  suo  figliuolo  si  era  impe- 
gnato in  ispcculazioni  commerciali , ma  aven 
voluto  al  tempo  stesso  che  le  aumentava,  an- 
che godere  le  sue  ricchezze.  Si  impelagò  in 
grandi  spese  fra  le  quali  fu  anche  quella  di 
fabbricar  quel  palazzo.  Per  reggere  a queste 
arrischiò  delle  speculazioni  che  gli  andarono 
a rovescio,  ed  ecco  tutta  la  storia,  che  può 
apppropriarsi  senza  varianti  a più  di  una  te- 
nuta come  GIcntanncr. 

Varii  e insoliti  sentimenti  mi  agitavano  nel 
mentre  che  me  ne  andava  da  una  in  un'al- 
tra di  quelle  stanze  deserte  . appena  badando 
a quel  che  mi  diceva  la  guida  indicandomi 
la  grandezza  e la  destinazione  di  ciascuna 
stanza.  Il  primo  sentimento  che  provai,  mi 
vergogno  a dirlo,  fu  quello  di  goderne;  il 
mio  orgoglio  nobilesco  fu  appagata  in  pen- 
sare , elio  quel  trallicanle  cui  non  era  parsa 
sulTicicnte  la  casa  Groftangry,  aveva  poi  an- 
ch’egli dato  il  tuffo.  Il  secondo  pensiero  fu 
basso  altrettanto,  sebbene  non  ugualmente 
maligno  ; • .A  me  è toccata  miglior  sorte , > 
dissi  fra  me , « che  a costui  ; perche  se  per- 
dei i beni,  almeno  mi  godei  il  denaro  che 
ne  ritrassi  ; mentre  il  sig.  Treddles  lo  ha  get- 
tato tutto  nelle  sue  sciocche  speculazioni  com- 
merciali. X 

« Disgraziato .'  > mi  sentii  una  voce  gri- 
dare nel  mio  dentro  , > oseresti  tu  esultare 
della  tua  vergogna  ì Rammentati  come  spen- 
desti la  tua  gioventù  e il  tuo  denaro,  e non 
menar  vampo  pel  godimento  di  una  vita  che  si 
pareggiava  a quella  delle  bestie.  Pensa  piut- 
tosto come  da  vanità  di  questo  poter’  uomo 
almeno  diede  pane  al  contadino,  al  lavorante, 
al  manifattore  , e che  le  sue  spese  sono  state 
come  l’acqua  che  zampillando  sul  terreno, 
rinfresca  le  erbe  e le  povere  piaute  su  cui 
cade.  E tu , chi  hai  arricchito  in  tutta  la 
tua  carriera  di  dissipazione  c di  stravaganza 
sennonché  gli  arnesi  del  diavolo,  come  vendi- 
tori di  vino,  mezzani,  giuocolieri,  c mozzi 
di  stalla?  > 

L’angoscia  che  mi  strinse  a questi  rimpro- 
veri fu  si  forte , che  mi  portai  la  mano  al 
capo , c fui  costretto  ad  allegare  alla  mia 
guida  la  scusa  di  un  subitaneo  dolor  di  capo  , 
per  dargli  una  ragione  di  quell’atto  e di  un 
leggero  lamento  da  cui  fu  accompagnalo. 

Kcci  allora  uno  sforzo  per  rivolgere  i mici 
pensieri  ad  un  corso  d'idee  più  lilosoficlie  , 
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e sussurrai  sottovoce , a guisa  di  incantesimo 
per  acquetare  i miei  dolorosi  pensieri , quei 
versi  del  poeta:  (l) 

A'hm  rtffer  I/mSrani  $uh  nomi»* , nvfW  Ofetli 
Dietus  eraif  nulli  proprius:  $ed  eedit  tu  tuiim 
Attili  miki  fitttM  oiii.  Quó  eirta  vicite  /oriti  : 
yorlùique  adttrtit  opponile  pocloro  rebiu. 

<Ori  c il  carupo  cl'Unibreo,  U«tè  da  Ofellu 
Si  nominò;  tna  proprio  di  nrsiuno. 

Solo  or  pretto  di  me  Tuto  ne  iii 
Or  presto  un  altro.  Forti  dunque , e forte 
Petto  opponete  alle  vicende  avverse.  (2)  ) 

lo,  per  la  voglia  d’ imprimermi  bene  nel- 
la mente  questo  precetto  filosofico , ne  re- 
citai rultimo  verso  a voce  alta  : e questo  unito 
all’agitazione  che  poco  avanti  aveva  data  a 
vedere  , fu  la  cagione  che , come  seppi  dipoi , 
si  spargesse  la  voce  esser  venuto  da  Edim- 
burgo un  maestro  di  scuola  coll’  idea  di  com- 
prar Castle-Treddles. 

Essendomi  accorto  che  la  mia  guida  avreb- 
be avuto  caro  di  sbarazzarsi  di  me  , doman- 
dai dove  era  la  persona  che  avesse  nelle  mani 
la  pianta  della  tenuta  e il  libretto  degli  oneri. 
Il  fattore  che  l’aveva,  mi  disse  il  contadino, 
viveva  a •’•,  città  che  ei  mi  aggiunse  esser 
distante  di  là,  come  io  sapeva  bene, cinque  mi- 
glia e un  pochino  : il  qual  pochino  in  un  pae- 
se ove  il  terreno  non  si  misura  tanto  per  la 
sottile,  vuol  diro  altre  due  o tre  miglia.  Dan- 
domi noia  la  fatica  di  aver  a fare  a piedi 
tutto  quel  tratto , domandai  se  vi  fosse  stato 
da  trovare  un  cavallo , o una  vettura  qua- 
lunque , ma  qnei  mi  rispose  di  no. 

« Ma,  • aggiunse  il  mio  cicerone , » potete 
fermarvi  fino  a domattina  alle  armi  di  Tred- 
dles,  che  è iwa  locandetta  pulita,  appena  a 
un  miglio  di  qui.  » 

.<  E una  fabbrica  nuova  , credo.  » 

« No , la  locanda  è nuova , ma  la  casa  è 
vecchia.  Era  la  casa  ove  abitava  la  vedova 
a tempo  dei  Croftangry , ma  il  sig.  Treddles 
r ha  ridotta  ad  un  uso  più  opportuno  per 
questo  paese.  Pover  uomo,  quando  aveva  i 
mezzi,  era  un  uomo,  lui,  animato  proprio 
dallo  spirito  di  far  del  bene  al  suo  paese.  > 
« Come!  Duntarkin  diventata  una  locanda.’» 
gridai  io. 

• Guarda  ! > disse  il  contadino  sorpreso  a 
sentirmi  nominare  quel  luogo  col  nome  che 
portava  prima.  « Ma  voi  dovete  essere  stato 
dell’  altre  volte  io  questi  luoghi , mi  pare.  » 
> Oh  ! ma  è un  pezzo  ! > risposi.  > E a 
quello  che  voi  avete  chiamato  le  Armi , ci  è 
comodo  per  un  gentiluomo  che  voglia  alber- 
garvi? » 

(t)  Oraiio,  Salire,  Lib.  II.  Sai.  2. 
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E dissi  cosi  tanto  per  dir  qualche  cosa, 
ma  colui  mi  sgranò  gli  occhi  in  viso  a sen- 
tirmi parlare  in  quella  guisa. 

« Comodo?  comodissimo.  Del  vino  non  ve 
ne  troverete,  ma  del  porter,  della  birra,  del- 
l’acquavite ne  troverete  quanta  volete,  ed 
anche  di  quella  di  Fairntosh  , (3)  « aggiunse 
sottovoce , . purché  vi  riesca  di  pigliar  pel 
verso  la  locandiera  . . . perchè  il  locandiere 
non  ci  è ...  la  si  chiama  Cristina  Steele.  » 

Feci  quasi  un  balzo  a sentir  quel  nome, 
Cristina  Steele!  Cristina  Steele  era  la  cameriera 
fidata  di  mia  madre , era  il  di  lei  occhio  di- 
ritto, e a dirla  fra  noi,  quasi  una  seconda  pa- 
drona. Me  ne  rammentava  benissimo , e quan- 
tunque nei  miei  primi  tempi  non  fosse  stata 
punto  del  mio  calendario,  pure  il  di  lei  nome 
suonava  ora  al  mio  orecchio  come  quello  di 
una  persona  amica;  e fu  quella  la  prima  parola 
che  sentissi  proferire  in  armonia  colle  memo- 
rie che  mi  circondavano. 

Uscii  pertanto  da  Castle-Treddles  deciso  a 
fare  a piedi  la  strada  lino  a Duntarkin , e il 
mio  cicerone  mi  seguitò  per  un  tratto  della 
via  dando  sfogo  a tutta  la  sua  voglia  di  ciar- 
lare : occasione  che  nella  sua  posizione  di 
maggiordomo  del  disabitato  castello,  non  era 
probabile  che  si  presentasse  tanto  spesso.' 

« Qualeuno  qui  del  paese  è di  parere  che 
il  sig.  Treddles  avrebbe  potuto  mettere  mia 
moglie  invece  di  Cristina  Steele  all’ Armi  di 
Treddles,  perehè  Cristina  è stala  sempre  im- 
piegata in  un  servizio  privato  , e mai  a ser- 
vizio del  pubblico ...  e vi  è da  credere  che 
ella  vada  piuttosto  indietro  che  innanzi . . . 
mentre  mia  moglie  è stata  impiegata  come 
credenziera.  » 

« Oh  sarebbe  stalo  un  bel  vantaggio  cer- 
tamente! » 

« Ma  io  non  son  sicuro  che  la  mia  Eppie 
l’avrebbe  preso  quest’  incarico , se  gliele  aves- 
ser  profferto.  » 

. Oh  allora  sarebbe  un’  altra  cosa.  > 

« lo  non  avrei  voluto  dispiacere  al  signor 
Treddles , perchè  era  un  poco  scontroso  li- 
sciandolo a contrappelo  ...  ma  poi  un  uomo 
per  bene  , veh  ! » 

Mi  volevo  sbarazzare  di  questo  ciarlone , e 
vedendomi  vicino  al  capo  di  un  viottolo,  che 
serviva  di  scorciatoia  p«r  andare  a Duntarkin, 
misi  in  roano  alla  mia  guida  una  mezza  co- 
rona, gli  diedi  la  buona  sera  e mi  internai 
nel  bosco. 

. Oh  no  davvero,  signore...  no  davvero... 
da  persona  come  voi  io  non.. . ma  fermate, 

(3}  Acquavite  di  contrabbando,  coi!  della  dal  luogo 
ove  $i  sulla. 
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fermato  , signore . . . non  vi  riuscirà  trovar 
la  strada . . . AiTè , ei  la  sa  ben  quanto  me . . . 
pagherei  a saper  chi  è costui.  > 

E furon  questo  le  ultime  parole  che  la  mia 
guida  proferì  con  quel  suo  sonnacchioso  e 
noievole  tuono  di  voce. 

lo  non  parendomi  vero  di  essermene  sba- 
razcato,  me  ne  andava  di  buon  passo,  ad 
onta  dei  grossi  sassi , dei  pruni  e dei  mal- 
passi, cbe  si  trovavano  nella  strada  da  me 
presa.  Intanto  mi  provava  coll’  aiuto  dei  versi 
di  Orazio  e di  Prior,  e di  tulli  quei  che  han 
fallo  l’elogio  della  vila  letteraria  unita  alla 
vita  rusticana  di  chiamarmi  a mente  le  visioni 
della  notte  antecedente  e di  quella  mattina 
medesima  , quando  mi  immaginavo  bell’  e 
stanziato  in  qualche  remota  casetta  della  te- 
nuta di  Glentanner, 

« Cinta aH’intorno  da  pendenti  poggi,  dove 
sorgon  molte  betulle  e cupe  querci,  > 
ove  avessi  al  mio  comando  una  piccola  libre- 
ria , una  cantinella , un  letto  da  offrire  ad 
un  amico,  e colà  vivere  più  felice  e più  onorato 
di  quando  possedeva  tutta  la  baronia.  Bla  ahi- 
mè! la  vista  di  Gasile  Treddles  avea  mandati 
in  fumo  tutti  i miei  castelli  in  aria.  Come 
un  sasso  lanciato  in  mezzo  ad  una  limpida 
fontana  distrugge  il  riOessu  di  tutti  gli  og- 
getti che  si  specchiavano  nella  tranquilla 
sua  superficie,  cosi  fece  di  me  la  realtà;  e 
per  quanto  mi  provassi  a ricomporre  la  pit- 
tura cbe  era  slata  si  repentinamente  confusa 
e cancellata,  pure  non  mi  bastò  l’animo. 
Ebbene , tentiamo  un’  altra  strada  : vediamo 
se  mi  riesce  cavar  fuori  da  questa  locanda 
Cristina  Sleele , giacché  non  ci  fa  di  grandi 
guadagni  ; e poiché  é stata  la  governante  di 
mia  madre , sarà  d’  ora  in  poi  la  mia.  Cono- 
sceva tutti  i di  lei  difetti  e andava  raccon- 
tando a me  stesso  la  sua  storia. 

Ella  era  nipote  , almeno  cosi  credo , ovvero 
prossima  parente  del  famoso  Convenanlista 
del  medesimo  di  lei  nome,  cui  il  capitano 
Chricton , (1)  I’  amico  del  Decano  Swift , am- 
mazzò sulla  scala  della  di  lui  propria  casa 
nei  tempi  della  persecuzione  ; e da  questo 
suo  stipile  ella  avea  ritratto  tanto  le  sue  buone 
che  cattive  qualità.  Non  sarebbesi  potuto  dir 
di  lei  che  ella  fosse  lo  spirito  e la  vita  della 
famiglia , quantunque ^ tempo  di  mia  madre, 
dirigeva  gli  affari  di  tutta  la  casa  : cupo 
ed  austero  era  il  suo  volto , e quando  ella 
non  l’aveva  con  voi,  lo  potevate  ricavar  sola- 
mente dal  di  lei  silenzio.  Avesse  ella  motivo 
di  lagnarsi , o giusto  o immaginario , oh  Cri- 
stina si  faceva  ben  sentire.  Amava  mia  madre 
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coll’  affetto  e attaccamento  di  una  sorella  mi- 
nore , ma  era  gelosissima  del  di  lei  affetto , 
come  se  ella  fosse  stala  il  marito  di  una  sposa 
più  giovane  o civetta  ; severa  poi  nei  suoi 
rimproveri  come  una  badessa  colie  sue  mona- 
che. L’ impero  che  spiegava  sopra  mia  madre 
era  quello,  a mio  credere,  che  i caratteri 
forti  e determinali  esercitano  sopra  gli  animi 
deboli , e quantunque  ella  agisse  con  rigore , 
pure  a detta  sua  , ella  non  faceva  che  procu- 
rar sempre  il  meglio  per  la  sua  padrona  , e 
si  sarebbe  lasciala  ammazzare  piuttosto  ehe 
soffrire  che  ella  si  fosse  allldala  ad  altri.  Tut- 
tavia r attaccamento  suo  iimilavasi  alla  fami- 
glia^CroRangry , pochi  essendo  i suoi  parenti, 
giacché  un  suo  cugina , uomo  dissoluto , 
da  lei  sposato,  aveala  lasciata  vedova  da  un 
pezzo. 

Con  me  poi  l’aveva  fortemente.  Fin  dalla 
mia  infanzia , ella  ai  era  mostrata  gelosa , per 
quanto  strano  ciò  possa  sembrare,  dell’affe- 
zione che  mia  madre  avea  per  raei  avea  ve- 
duto i miei  vizi  e i miei  disordini  con  abor- 
rimento e senza  la  minima  indulgenza,  nà 
seppe  perdonare  la  debolezza  materna  a mio 
riguardo  , anche  quando  per  la  morte  di  due 
fratelli , io  restai  figlio  unico  di  una  povera 
vedova.  Quando  i miei  disordini  indussero 
mia  madre  a lasciare  Glentanner  e ritirarsi 
nella  casa  che  possedeva  per  soproddole , io 
ebbi  luogo  di  biasimar  Cristina  per  aver  sof- 
fiato nel  pan  bollito , e averla  distolta  dal  dare 
ascolto  ai  mici  proponimenti  di  emenda,  cbe 
qualche  volta  erano  veri  e sinceri;  e ciò  avreb- 
be forse  potuto  accelerare  quella  mutazione 
delle  mie  idee  che  venne  in  segato.  Bla  Cri- 
stina mi  riguardava  come  un  prescito  , come 
un  figlio  di  perdizione,  che  avrebbe  prose- 
guilo la  sua  vita  scellerata,  o avrebbe  trasci- 
nato nella  sua  rovina  chiunque  ai  fòsse  pro- 
vato a rattenerlo. 

Bla  ad  onta  eh’  io  sapessi  quali  erano  stati 
i sentimenti  di  Cristina  verso  di  me  in  altri 
tempi , mi  credetti  cbe  fosse  passato  di  mezzo 
tempo  abbastanza  per  averli  dissipati.  Sapeva 
che  al  tempo  in  cui  i miei  affari  erano  nel  mas- 
simo disordine , mia  madre  essendosi  trovata 
qualche  volta  a mani  vuole,  Cristina  era 
entrata  di  mezzo  , come  cosa  di  suo  do- 
vere , e uvea  venduto  un  piccolo  podere  tocca- 
tole per  eredità,  e portatone  il  provento  alia 
sua  padrona  con  quel  sentimento  di  devozione 
da  cui  erano  animati  i cristiani  della  primi- 
tiva chiesa,  quando  vendevano  quanto  pos- 
s edevano  e ne  portavano  il  prezzo  ai  piedi 
degli  apostoli.  Mi  credetti  pertanto  di  poter 
dire , come  il  proverbio , « quel  cbe  é stalo  ò 
stato , » e riavviar  con  lei  la  conoscenza.  Ri- 
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MlretU  però  da  abile  generale  di  riconoscer 
il  terreno , prima  di  stabilire  un  disegno  pre- 
ciso , mantenendo  però  intanto  il  mio  inco- 
gnito. 


CAPITOLO  IV 

Ohimè  9«anf  i da  f u«t^  cA# 

•ra  «M  xoita  I Ora  ftan  4 multa  ma» 
firn  tha  «M  «ifNAtiba  Mitri#. 

Gag. 

Dopo  nna  meri’  ora  circa  di  buon  cammi- 
nare mi  trovai  in  faccia  di  Duniarkin , che 
trovai  aver  sofferto  considerevoli  alteraiionl , 
quantunque  non  demolito,  com’era  stalo  fatto 
alla  casa  principale.  Una  corte  aprivasi  da- 
vanti alla  porla  della  casetta , ancora  cinta 
In  parte  dagli  avanzi  della  siepe  che  intor- 
niavano un  tempo  il  giardino  di  mia  madre. 
Una  strada  nuova , assai  larga , tirava  per  la 
valle  in  luogo  dell’antico  viottolo,  ma  pa- 
reva poco  battuta , dalla  erba  che  vi  cresceva 
nel  mezzo.  Grande  sproposito  è questo  del 
deputati  alle  strade , che  danno  la  larghezza 
adattata  a una  strada  da  capitale , a un  sen- 
tiero che  non  deve  ad  altro  servire  che  ad 
nna  poco  numerosa  e appartata  popolazione. 
Non  dirò  nulla  della  spesa  di  cui  I depu- 
tati alle  strade  posson  disporre  a loro  senno, 
ma  dirò  sol  del  distruggere  la  bellezza  dei 
boschi , quando  la  larghezza  della  strada  ol- 
trepassa la  proporzione  competente  alla  valle 
per  cui  dee  passare , e necessariamente  pre- 
giudica ai  luoghi  ^schivi  o ai  corsi  di  ac- 
qua , o allo  scosceso  e vario  terreno , che 
nel  suo  essere  potrebbe  richiamar  ia  nostra 
attenzione  e darci  piacere.  Un  rusceilo  accanto 
ad  una  di  queste  moderne  strade  emule  deile 
Vie  Appiè  e Flaminie  (ij,  diventa  nulla  me- 
glio di  un  rigagnolo  , un  pogginolo , resta 
un  rialto  di  terra  , un  colle  romantico  ti  pare 
un  mucchio  di  rena  da  talpe  che  appena  si 
scorge. 

Un’enormitò  di  tal  fatta  aveva  distratto  la 
quieta  solitudine  di  Duntarkin  : aveva  intruso 
per  forza  i suoi  strati  di  polvere  e di  ghiaia,  e 
le  diligenze  e le  carrozze  che  le  vaun*  uni- 
te, in  nna  delle  piò  segregate  parti  della  val- 
le di  Ctyde. 

La  casa  era  antica  e in  cattivo  stato,  ed 
uvea  un  aspetto  tristo  come  se  sentisse  ram- 
marico della  sua  degradazione  da  casa  pa- 
dronale a locanda  t soltanto  l’ insegna  era 
nuova  , dipinta  di  fresco  e a colori  brillanti 
le  mostrava  uno  stemma,  ove  sur  un  campo 

(1)  Slr*d«  <kU*  amie#  Eocaa  eoal  4eooaioale  àti  Oofl* 
aoll  che  le  avevano  ftue  oostrolre. 
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a mandorlato  vedevansi  tre  spole  ; una  fa- 
scia spiegata  a metò  faceva  le  veci  di  elmo, 
e due  giganti  gagliardi  la  sostenevano , le- 
nendo ognuno  in  roano  un  subbio  da  tessi- 
tori. Pareva  che  il  solo  appendere  quest'in- 
segna alla  casa  ne  avesse  dovuto  far  crolla- 
re le  mura , ma  certo , era  che  ne  aveva 
fatte  turare  una  o due  finestre  , e perciò  era 
stata  alzata  staccata  dalla  casa  sopra  un 
braccio  di  ferro  e due  spranghe  che  sareb- 
bero state  bastanti  a reggere  un  ponte,  tanta 
era  la  quantiti  del  ferro  impiegatovi.  L’in- 
segna pertanto  cigolando  e stridendo  muo- 
vevasi  ad  ogni  alitar  di  vento  e metteva  pau- 
ra pel  raggio  di  cinque  miglia,  a quanti  fa- 
nelli e tordi  abitavano  anticamente  la  picco- 
la valle. 

Quando  io  misi  piede  nella  locanda  fui 
ricevuto  da  Cristina  Steele  la  quale  parve 
restare  in  fra  due  se  dovesse  condurmi  in 
cucina  0 in  un’altra  stanza  separata.  Ordi- 
nai il  tè  con  qualche  altra  cosa  di  più  so- 
stanziale che  pane  e burro,  e parlai  di  ce- 
nare e di  dormire;  allora  finalmente  Cristi- 
na si  decise  a introdurmi  nella  stanza  dove 
ella  stava  al  mio  entrare,  e che  probabilmen- 
te era  l’unica  In  cui  fosso  acceso  il  fuoco 
quantunque  fosse  d’ ottobre.  Ciò  era  appunto 
quello  che  secondava  il  mio  disegno,  e siccome 
ella  slava  per  portar  via  di  lò  il  suo  molinello 
da  filare,  la  pregai  a voler  restare  e prepa- 
rarmi da  sè  il  tè , aggiungendo  che  il  re- 
more del  filatoio  mi  dava  piacere,  e che  al- 
meno non  aveva  piacere  di  disturbarla  nella 
sua  occupazione. 

• Non  saprei  vederne  il  perchè,  > mi  ri- 
spose in  un  tuono  secco  e stizzoso  che  mi 
fece  tornare  indietro  colla  mente  a una  ven- 
tina di  anni.  > lo  non  son  di  quelle  locan- 
diere di  lingua  sciolta  tanto  brave  a snoc- 
ciolare tutte  le  storielle  del  paese,  e che  sanno 
tanto  entrare  in  grazia  ai  forestieri.  Stava 
appunto  per  andare  a far  accendere  il  fuoco 
nella  camera  rossa,  ma  se  poi  vi  piace  di 
star  qui,  chi  paga  il  suo  scòtto  è padrone 
di  scegliersi  l’alloggio.  > 

Tentai  di  entrare  in  discorso,  nu  quan- 
tunque ella  mi  rispondesse  con  una  garba- 
tezza sostenuta,  non  mi  riuscì  di  impegnar- 
la in  una  conversazione,  ma  anzi  ella  comin- 
ciò a dare  un’occhiata  ora  al  molinello,  ora 
all’  uscio  come  se  meditasse  una  ritirata.  Al- 
lora fui  obbligato  ad  avanzare  certe  speciali 
dimanda  le  quali  destassero  interesse  in  una 
persona  le  coi  idee  eran  di  un  genere*  assai 
limitato. 

Diedi  un'  occhiata  attorno  alla  stanza  che 
era  quella  medesima  in  cui  avevo  veduta  l’ul- 
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Urna  volta  la  mia  povera  madre.  L’autore 
della  storia  di  famiglia  sopramenzionato  si 
dava  gloria  dei  miglioramenti  fatti  alla  casa 
di  Dunlarkin , e come,  al  tempo  del  suo  ma- 
trimonio, quando  la  di  lui  madre  andò  ad 
abitare  quella  casa  succursale  del  palaz- 
zo , > aveva , con  grande  suo  dispendio, 
fatto  intonacare  le  pareti  della  sala  gran- 
de ( ove  appunto  io  allora  slava  seduto  ),  ne 
aveva  fatto  fare  l' imbasamento  di  legno,  tin- 
gere il  palco,  fabbricare  il  cammino  conca- 
vo, e abbellirlo  di  pitture  e fornirlo  di  un 
barometro  e di  un  termometro.  “ Ed  in 
specie,  cosa  che  sua  madre  era  solita  dire 
che  apprezzava  più  di  tutto  il  rimanente,  ave- 
va ordinato  che  fosse  fatto  da  mano  abile 
il  di  lui  ritratto  sulla  cappa  del  cammino.  E 
a dire  il  vero  questo  vi  rimaneva  tuttora,  ed 
aveva  quell’aria  ch'io  mi  era  rappresentala 
nella  mia  fantasia  in  conseguenza  della  sua 
roano  di  scritto  da  me  osservata:  un’aria 
cioè  impettita,  bisbetica,  con  un  piglio  di 
severità  e di  determinazione  : era  vestito  di 
armatura,  sebbene  mai  l’avesse  portata,  cre- 
do io  ; una  mano  teneva  distesa  sur  un  li- 
bro, l’altra  posala  sull’elsa  della  spada:  e 
potrei  dire  che  non  si  fosse  mai  fatto  venire 
il  dolor  di  capo  per  troppo  leggere,  nè  di- 
lombato per  tirar  di  scherma. 

« E sui  legno  quella  pittura,  signora.’  « 
le  dimandai. 

• SI,  altrimenti  non  sarebbe  più  qui  a 
quest’ora  ...  hanno  portata  via  quel  che  han- 
no potuto,  • mi  rispose  essa. 

• I creditori  del  sig.  Treddles , volete 
dire?  ■ aggiunsi. 

«No,  » rispose  seriamente,  « i creditori 
di  un’altra  famiglia  ci  spazzaron  meglio  di 
quei  di  questo  povcr’uomo,  perchè  credo  che 
ora  vi  sia  stato  da  portar  via  poco.  • 

« Una  famiglia  più  antica,  forse,  « aggiunsi 
io , » più  rammentata  e più  compianta  che 
queila  dell’ ullimo  possessore?  « 

Cristina  si  mise  a sedere  e tirò  a sé  il 
molinello  : pareva  eh’  io  le  avessi  suggerito 
qualehe  soggetto  interessante  da  intrattenervi 
sopra  il  pensiero , e il  di  lei  filatoio  le  ser- 
viva come  una  specie  di  accompagnamento 
in  simili  casi , postochè  il  girar  di  quella 
r aiutava  nell’  esplicare  le  sue  idee. 

> Più  rammentata...?  più  compianta...? 
lo  volevo  bene,  e molto  ad  una  persona 
dell’antica  famiglia  ...  ma  degli  altri  non 
saprei  dire  altrettanto.  E perchè  dovrebbero 
esser  atompianti  più  dei  Treddles?  La  mac- 
china del  cotone  era  un  gran  bene  per  que- 
sto posto  . . . quanto  più  figliuoli  aveva  un 
contadino  e tanto  meglio  era  ...  Eran  ca- 


paci a guadagnarsi  il  pane,  appena  arrivarono 
ai  cinque  anni,  e una  vedova  a cui  (osser 
rimasti  tre  o quattro  ragazzi,  era  una  donna 
ricca  a tempo  dei  Treddles.  » 

• Ma  la  salute  di  cotesti  poveri  ragazzi, 
amica  mia,  la  loro  educazione  ...  la  loro 
istruzione  religiosa?  • 

« Quanto  alla  salute,  « rispose  ella  guar- 
dandomi cupamente  in  faccia , « dovete  co- 
noscer poco  il  mondo  davvero,  signor  mio, 
se  non  sapete  che  la  salute  del  povero , e 
nello  stesso  tempo  la  sua  gioventù  e la  sua 
forza  son  tutte  ai  comandi  della  borsa  del 
ricco.  Non  ci  era  lavoro  che  sciupasse  la  sa- 
late quanto  quello,  ma  facevano  ai  pugni 
per  poterlo  avere  e cosi  guadagnar  due  sol- 
di di  più  della  giornata  che  danno  tutti. 
Nonostante  si  badava  passabilmente  che  i 
ragazzi  pigliassero  aria  e facesser  moto,  ed  un 
giovanotto  per  bene  insegnava  loro  la  dot- 
trina e gli  faceva  leggere  all’Abbecedario. 
Ma  prima  che  guadagnavano?  Torse  forse 
qualche  giornata  di  inverno  si  mandavano  a 
batter  la  boscaglia  per  iscovarne  i galli  sal- 
vatici 0 altre  bestie  simili,  e poi  a quei  po- 
veri diavoli  che  morivan  dalla  fame  avranno 
dato  al  più  al  più  un  boccone  di  pane  , e 
forse  nulla  secondo  come,  la  girava  all’  in- 
tendente . . . ecco  quel  che  guadagnavano.  » 

• Non  volevan  dunque  bene  al  povero  i 
padroni  vecchi , « ripresi  io  con  una  certa 
amarezza  , perchè  mi  aspettava  di  sentir 
cantar  le  lodi  dei  miei  antenati  quantunque 
nelle  mie  non  isperassi  putito. 

« Non  gii  volevan  male,  e anche  questo  è 
qualche  cosa.  Erano  di  buon  cuore  : qua- 
lunque povero  che  avesse  la  faccia  di  chie- 
der loro  qualche  cosa,  ne  aveva  la  limosina 
e un  Dio  li  accompagni  : chi  non  avea  fac- 
cia di  chiedere  aveva  un  vattene  in  pace. 
Ma  davanti  a Dio  e alla  gente  i Croftangry 
si  portavan  bene , e come  ho  detto , se  fa- 
cevan  poco  bene,  facevan  anche  poco  male. 
Riscuotevan  le  rendile  e le  spendevano,  vo- 
levano le  para  di  polli  dai  loro  sottoposti  e 
se  gli  mangiavano  : andavano  in  chiesa  la 
domenica,  salutavan  con  garbatezza  quelli 
che  si  levavano  il  cappello  a loro,  e guarda- 
van  come  basilischi  quei  che  tenevano  il 
cappello  in  capo.  • 

• È la  loro  arme  quella  che  avete  sull’in- 
segna? « 

« Come?  sulla  tavola  dipinta  che  tentenna 
e scricchiala  davanti  alla  porta? No,  no,  quel- 
la è l’arme  dei  Treddles  ...  qn.intunque 
rassomigli  tanto  a un’  arme  quanto  a una 
gamba  ...  Mi  fecer  venir  la  stizza  quando 
spesero  per  quell’  arcolaio  tanti  quattrini  da 
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poter  raccomodar  la  casa  dai  foodamenii 
Ano  al  comignolo.  Ma  se  ci  ho  da. restare, 
voglio  che  ci  rimettano  il  cartello  col  vaso 
del  ponce  dipinto  nel  meuo.  » 

> Avreste  forse  qualche  dubbio  circa  al 
restar  qui,  signora  Stecle?  » 

« Che  signora  e non  signora?  » ribattè  la 
vecchia  e le  sue  dita  lavoravano  al  Alatolo 
con  una  certa  agitaiione  che  indicavano  l’ir- 
ritazione del  suo  interno.  " Non  ci  è stato  più 
bene  in  questo  paese  dacché  la  comare  è di- 
venuta , la  signora , e la  signora,  illustrissi- 
ma: e quanto  allo  star  qui  o andarmene,  se 
vi  preme  di  saperlo , posso  restare  se  pago 
cento  lire  sterline  di  Atto,  se  non  le  pago 
posso  andarmene,  e allora,  buona  notte  Cri- 
stina, » e seguitò  a mandar  la  ruota  del 
Alatolo  con  gran  fretta. 

• E la  fate  volentieri  I’  ostessa?  > 
x Non  saprei  che  dire,  » rispose , « ma 
il  Reveteudo  Prendergast  dice  chiaramente 
che  è una  professione  lecita  e onesta,  ed  io 
mi  ci  son  data  e ci  guadagno  tanto  da  cam- 
pare, sebbene  non  abbia  mai  fatto  gooAare 
un  conto,  e in  casa  mia  non  abbia  mai  per- 
messo che  uno  alzasse  troppo  il  gomito  >. 

« E allora  non  vi  è da  farsi  meraviglia  >. 
risposi  io , X che  non  abbiate  rimesso  insieme 
cento  lire  per  rinnovare  la  scritta.  - 
X Cbe-potete  voi  sapere  se  ho  o non  ho 
le  cento  lire  di  mio?  » riprese  ella  aspra- 
mente. X E so  non  le  ho,  è certamente  colpa 
mia  : ma  non  la  chiamiamo  colpa , perchè 
r ho  date  a chi  aveva  diritto  ad  aver  da  me 
qualunque  servizio.  » 

E da  capo  tirò  giù  la  chioma  alla  sua  stop- 
pa e mandò  il  molinello  con  tutta  la  fretta. 

« Questo  vecchio  signore,  > aggiunsi  io 
Assando  gli  occhi  sul  ritratto,  « pare  che 
abbia  fatto  dipingere  le  sue  armi  come  lo 
hanno  fatto  in  seguito  i signori  Treddles... 
cioè  dato  che  la  pittura  in  quel  cauto  sia 
uno  scudo.  X 

X Si,  si  è una  moneta  quella  ({),  » ripigliò  Cri- 
stina X E'voglion  tutti  aver  la  loro  moneta:  non 
vi  è signorazzo  che  ne  faccia  di  meno  : e così 
le  armi  della  casa  di  Clentanner,  come  la 
chiamano,  le  potete  vedere  sul  canto  a por 
nente  della  casa.  Ma  per  dirla  giusta,  e’  npn 
le  cacciavan  per  tutto  come  quegli  spiantati 
dei  Treddles...  forse  ei  non  avean bisogno  di 
farle  tanto  vedere  perchè  la  gente  vi  era  av- 
vezza. X 

X Può  darsi ...  ce  ne  son  più  al  mondo 
di  quei  dell'  antica  famiglia?  x 


(1)  L’ inlerloculrice  piglia  $tudo  campo  dello  ilemma, 
per  scudo  moneta, 
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X No,  X replicò  seccamente,  poi  dopo  a- 
ver  esitato  un  momento  aggiunse  : - No , per 
quanto  sappia  io , x e il  molinello  che  ora 
stato  un  momento  in  riposo  ricominciò  a 
girare  con  gran  fretta. 

X Sono  spatriati  forse?  <•  ripigliai  suggesti- 
vamente. 

Allora  alzò  gli  occhi  e mi  guardò  in  fac- 
cia : X No  signore,  » rispondendo.  • L’ ultimo 
padrone  di  Clentanner  avea  tre  Agliuoli  : Gio- 
vanni e Guglielmo  erano  giovani  di  grandi 
speranze  ma  morirono  giovanini , I’  uno  di 
rosol  a , e l’  altro  di  febbre.  E sarebbe  stato 
bene  ebe  Christal  avesse  preso  la  medesima 
strada.  » 

X Ah  questo  Christal  dev'  essere  stato  quello 
scialacquatore  che  vendè  questi  beni.  Ma 
voi  non  dovete  avere  questo  rancore  contro 
di  lui  ; rammentatevi  che  la  decessità  non 
ha  leggi:  alla  Ane  non  avea  maggiori  torti 
dei  Treddles,  di  cui  vi  dispiace  tanto.  » 

X Vorrei  che  fosse  cosi , almeno  per  amor 
di  sua  madre , signore  : ma  i signori  Tred- 
dles erano  al  commercio , c sebbene  non  ab- 
bia il  diritto  di  far  così , pure  vi  è da  com- 
patirlo un  uomo  che  spende  tutto  il  suo  cre- 
dendo di  guadagnare  quattrini  a stala.  Ma 
quel  disgraziato  diè  fondo  a tutto  il  suo  pa- 
trimonio quando  sapeva  bene  eh’  ei  se  la 
viveva  come  un  topo  in  una  forma  di  cacio 
parmigiano,  e che  andava  giorno  giorno  strug- 
gendo quanto  aveva. . basta,  non  vi  posso  nep- 
pure pensare.  > 

E in  questo  intonò  la  strofa  di  una  can- 
zone , ma  dal  tuono  si  sentiva  bene  che  non 
cantava  per  allegria. 

X Ei  spese  e dette  Ane  a tutto  quanto  i 
suoi  vecchi  avevano  messo  insieme  : 
Di  terre  e di  robe  restò  spogliato  aAatto  : 
e di  quel  buon  uomo  ora  non  si  parla 
più.  X 

X Via,  via,  X ripigliai:  x una  strada  lunga 
non  può  far  a meno  di  aver  qualche  svolta- 
ta. Non  vi  voglio  tacere  che  so  qualche  cosa 
di  quel  povero  diavolo  di  Christal  Cronftan- 
gry.  Gli  sono  usciti  i grilli  di  pel  capo , come 
si  suol  dire,  ed  è diventato  un  uomo  sodo.  » 

X E chi  vi  ha  dato  coteste  novità!  x ri- 
prese ella  guardandomi  in  faccia  con  un’oc- 
chiaia penetrante. 

L'no  che  forse  non  è il  miglior  giudice  che 
sia  al  mondo,  del  suo  carattere,  perchè  me  le 
ha  date  da  sè  , comare  Steele.  x 

« Ah  ! se  vi  ha  detto  il  vero , è la  prima  volta 
che  ha  mostralo  sincerità  x disse  Cristina. 

X Diavolo!  » ripigliai  un  poco  urtato  da 
quel  modo  di  parlare  x tutti  lo  tenevan  per 
un  uomo  d’onore.  > 
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« Oh  si , si,  è vero,  avrebbe  tirato  una 
schioppettata  o nna  pistolettata  a chiunque 
gli  avesse  detto  sul  viso  che  era  un  bugiardo, 
ma  quando  prometteva  di  pagare  il  conto  a 
un  galantuomo , la  manteneva  la  parola?  E 
quando  prometteva  a una  ragazza  di  non 
farla  rimanere  svergognata  in  faccia  alia  gen- 
te, la  manteneva?  E questo  comesi  chiama 
altro  che  essere  un  bugiardo,  anzi  un  tra- 
ditore e bugiardo?  > 

Mi  sentivo  venir  la  mnlTa  al  naso,  ma  fa- 
cevo di  tutto  per  reprimermi,  perchè  se  a- 
vessi  dato  una  risposta  un  poco  aspra  alla 
mia  tormentatrice  , non  avrei  fatto  altro  che 
darle  da  me  stesso  il  trionfo.  Sospettai  anche 
un  pochetto  che  ella  avesse  cominciato  a ri- 
couoscenni,  ma  ella  mostrava  tanta  poca 
emozione  che  mi  parvero  mal  fondati  i miei 
sospetti.  Perciò  io  seguitai  a dire  nel  tuono 
più  indifferente  che  seppi  pigliare;  « Vedo 
bene,  mia  cara,  che  noq  volete  aver  buon 
concetto  di  questo  Christal,  finché  non  torna 
in  qua  a ricomprare  un  baon  podere  di  que- 
sta tenuta,  e non  vi  fa  sua  massaia  o fat- 
toressa.  > 

La  vecchia  si  lasciò  cader  le  mani  giù  dal 
molinello,  poi  incrociò  le  braccia  e guardò 
il  cielo  come  in  alto  di  paura  e,  • Dio  co 
ne  guardi , ■ esclamò , « Dio  ce  ne  guardi 
nella  sua  misericordia!  0 caro  signore,  se 
voi  conoscete  davvero  questo  disgraziato,  per- 
suadetelo a starsene  là  dove  la  gente  conosce 
le  buone  qualità  che  ha  ora,  come  voi  dite, 
e non  sa  il  nnale  eh’  ei  fece  nella  sua  gio- 
ventù. Oh  era  risentito  la  sua  parte...!  Ah 
non  lo  lasciale  venir  qui...  era  molte  risen- 
tito una  volta.  > 

E da  capo  tirò  a se  il  molinello,  e co- 
minciò a filare  la  stoppa  oon  tutte  e due  le 
mani. 

« Ah  non  lo  lasciate  tornar  qui , a farsi 
squadrare  da  qualcuno  dei  compagni  dei 
suoi  antichi  disordini,  e veder  la  gente  ch’ei 
guardava  col  capo  alto , guardar  ora  col  capo 
alto  lui  tanto  in  chiesa  che  in  piazza.  Non 
torni  al  suo  paese  per  diventar  la  favola  di 
tutti , e vedersi  segnare  a dito,  e gli  tini  pi- 
spigliare all’  orecchio  degli  altri  per  raccon- 
tar chi  è ora,  e chi  era  una  volta,  come 
delle  fondo  a una  bella  tenuta,  e menò  delle 
baldracche  in  casa  di  suo  padre  fino  al  punto 
che  sua  madre  se  ne  dovette  andare , e come 
era  stato  profetizzato  da  una  donna  di  ser- 
vizio di  sua  madre , che  ei  non  avrebbe  fatto 
mai  bene  a questo  mondo,  e che  sarebbe 
diventato  uno  scapestrato,  un  figlio  di  per- 
dizione, e come  le  sue  parole  si  sono  avve- 
rate e. . . « 


• Basta , basta , buona  donna , • interrup- 
pi io:  •.  mi  avete  dello  più  di  quello  di  cui 
mi  possa  rammentare,  e più  di  quello  che 
la  prudenza  permetterebbe  di  dirgli.  Posso 
parlare  con  una  certa  libertà  colla  persona 
di  coi  dite,  ma  credo  che  se  chiunque  al- 
tri fuori  di  me  si  arrischiasse  a riferirgli 
anche  la  metà  dell’  ambasciata  di  cui  mi  in- 
caricate , non  r assicurerei  di  poterne  tor- 
nare colle  costole  sane.  E giacché  vedo  che  si 
è fatta  una  bella  serata , onderò  lino  a . 
dove  bisogna  che  mi  fermi  per  aspettare  una 
diligenza  che  passerà  domattina  per  andare  a 
Edimburgo  ». 

E cosi  dicendo  paga!  il  mio  modico  scolto 
e mi  licenziai  da  Cristina , senza  potere  sco- 
prire se  quella  pregiudicata  e spietata  donna 
sospettasse  o no  che  il  suo  ospite  fosse  una 
cosa  stessa  con  quel  Christal  Croftangry  con- 
tro cni  mostrava  di  aver  tanto  rancore. 

La  notte  era  bella  e fresca,  sebben quando 
aveva  detto  a Cristina  eh’  era  bella , potesse 
anche  esser  piovuto.  Avevo  detto  in  quel  modo 
soltanto  per  trovar  un  pretesto  di  andarmene. 
A Roma  I cavalli  che  corrono  il  polio  senza 
fantini , portano,  per  stimolargli  a correre , 
ognuno  da  sé  gli  sproni , che  consistono  in 
tante  strisele  di  cuojo,  iu  fondo  alle  quali 
sono  delle  pallottole  di  acciaio  armate  di  punte, 
e queste  quanto  più  essi  corrono  più  loro  pun- 
gono I fianchi  e gli  stimolano  a correr  di  più. 
Lo  stesso  effetto  facevano  sopra  di  me  i rim- 
proveri della  vecchia  : mi  facevano  anVettaro 
il  passo  come  se  camminando  mi  fossi  po- 
tuto sottrarre  alle  mie  proprie  riflessioni.  Nei 
più  bei  giorni  della  mia  vita,  quando  mi  riu- 
sciva di  trovare  due  o tre  bravi  camminatori 
oon  avevo  camminato  mai  di  si  buona  gamba , 
come  feci  nel  tratto  che  passa  daU'Armi  dei 
Treddles  alla  piccola  città  cui  ero  indirizzato; 
e quantunque  la  notte  fosse,  come  ho  detto, 
assai  fresca,  pure  mi  trovai  bastevolmente 
riscaldato , quando  misi  piede  in  un  albergo. 
Quivi  chiesi  un  bicchier  dì  porler , e non  ci 
volle  meno  di  questo  e una  mezz’ora  di  ri- 
poso prima  che  mi  riuscisse  di  far  di  Cri- 
stina e delle  sue  opinioni  quel  conto , che  si 
farebbe  di  quelle  di  qualunque  donna  vecchia 
e pregiudicala.  Anzi  mi  risolvetti  a prendere 
la  cosa  in  canzonella , e chiesto  T occorrente 
per  scrivere , involsi  nn  biglietto  di  cento  lire 
sterline  in  un  foglio,  con  questi  versucciper 
sopraccarta  : 

Quel  Christal  che  non  farà  mai  bene, 
quello  scapestrato  e)  figlio  di  perdizio- 
ne, manda  questo  a Cristina  Steele. 

lo  mi  compiaceva  tanto  del  pensiero  venu- 
tomi di  veder  la  cosa  sotto  questo  a.spetto  , 
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«h«  mi  displitcqiM  ctM  I'  ora  fosse  si  tarda 
da  non  trovare  chi  portasse  la  lettera  al  suo 
ricapito. 

> Ma  colla  maUina  seguente  venne  an- 
che la  fredda  riflessione.  » 

Pensai  che  quella  somma,  ed  anche  di  più, 
probabilmente  era  dovuta  realmente  da  me  a 
Cristina  pel  rapporto  di  mia  madre,  cui  ella 
avcala  prestata  io  un  momento  di  estrema 
strettezza,  e che  il  imborsamela  in  questo 
modo  schernevole,  non  era  altro  che  disto- 
gliere questa  donna  si  delicata  e puntigliosa 
dall’  accettare  un  rimborso  che  le  era  dovuto, 
e che  a me  premeva  di  vedere  debitamente 
sodisfatto.  Sacriflcando  dunque  la  mia  terzina 
e non  con  troppo  dispiacere  (perchè  mi  avea 
fatto  più  bell' effetto  al  lume  di  candela,  e 
con  un  boccale  di  porter  accanto,  che  non 
al  lume  di  giorno  e una  tazza  di  tè  sullo  sto- 
maco) determinai  di  far  entrar  di  mezzo  il 
sig.  Foirscribe,  che  prendesse  a fitto  la  piccola 
locanda,  e la  lasciasse  a Cristina  nel  modo 
che  più  fosse  accetta  alla  di  lei  delicatezza. 
Non  mi  rimao  da  aggiungere  altro  che  il  mio 
disegno  riuscì  e che  la  vedova  Steele  tiene 
tuttora  l’albergo  alle  Anni  di  Treddles. 

Ora  non  direte , o mio  lettore  , che  non  mi 
sia  mostrato  ingenuo  con  voi , perchè  se  non 
vi  ho  confessato  da  me  tutto  il  male  che  po- 
tessi aver  fatto  , vi  ho  per  altro  indicata  una 
persona  capace  e ben  disposta  a riempir  que- 
sta lacuna,  e raccontarvi  tutte  le  mie  scap- 
pate non  meno  che  tutte  le  mie  disgrazie. 

lo  frattanto  mandai  da  parte  l’ idea  di  re- 
dimere una  parte  dei  miei  beni  aviti , e ri- 
solvetti di  appigliarmi  all’avviso  di  Cristina 
Steele,  come  fece  il  giovane  Norval  per  ri- 
guardo a Clenalvon , • sebbene  ingollassi 
male  questa  cosa.  • 


CAPITOLO  V 

Sa  toUia  aapera  dora  sto  di  caso  fui 
oÀeifio  « presso  a guai  bosco  di  oitvi. 

SbabespeoMO  » Coma  corrai*. 

Per  un  cambiamento  di  umore  di  cui  non 
sarei  capace  a render  ragione,  variai  affatto  il 
mio  piano  di  vita  : ciò  forse  venne  in  Seguito  del 
cattivo  incontro  narrato  nell’  antecedente  ca- 
pitolo. Cominciai  ad  accorgermi  che  la  cam- 
pagna non  mi  si  coofarebbe . . . che  giù  da 
un  pezzo  avea  lasciata  la  caccia ...  che  non  mi 
sentivo  punto  inclinato  alle  incombenze  rurali, 
lendeuia  innata  nei  signori  campagnuoli . . . 
abilitù  per  fare  spalla  a qualche  candidato  che 
fosse  in  voce  di  esser  eletto,  non  l’avevo...  non 
vedeva  alcun  aiiettamenlo  nell’  incorabenza  di 
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deputato  alle  strade,  nè  d’impiegato  nel  ca- 
tasto , e neppure  nelle  funzioni  di  magistrato. 
Avevo  cominciato  a pigliar  gusto  nella  lettura 
e qualora  io  mi  fossi  fissalo  in  campagna, 
mi  chiudevo  la  strada  ad  aver  libri  da  leg- 
gere, meno  che  coll’ associarmi  a qualche  ga- 
binetto di  lettura,  del  quale  ogni  libro  che  voi 
chiedete  per  leggere  è appunto  quello  che  è 
stalo  dato  fuori. 

Risolvetti  per  tanto  di  fermar  la  mia  stanza 
nella  metropoli  della  Scozia,  tranne  quelle 
piccole  gite  che  di  tempo  in  tempo  mi  po- 
tesse occorrere  di  fare,  gite  rese  si  comode 
dal  sig.  Piper,  ad  onta  della  mia  avversione 
alle  diligenze.  Questo  signore  amico  del  nostro 
benessere  e dei  nostri  comodi,  ci  preserva  dal 
perder  tempo  colla  velocità  delle  sue  vetture, 
e con  buone  carrozze  e cavalli  e migliori  po- 
stiglioni ci  assicura  contro  ogni  inconveniente 
che  potesse  minacciare  l’ integrità  delle  no- 
stre membra:  nel  tempo  che  si  scrive  una 
pagina  ci  trasporta  noi  e le  nostre  lettere  da 
Edimburgo  al  capo  VVrath  (1). 

Messomi  l’animo  in  calma  circa  al  mioqnar- 
tier  generale  stabilito  oramai  nella  Vecchia  Af- 
fumicata , (3)  riserbandoffli  di  far  delle  esplo- 
razioni per  ogni  verso , cominciai  a fiutare 
di  buon’  ora  per  trovarmi  una  convenevole 
abitazione.  • E dove  andaste  voi  aUa  busca?  • 
come  dice  il  sig.  l’ertinace.  Non  in  piazza 
Giorgio , non  in  piazza  Carlotta , non  nella 
Vecchia  Città-Nuova  , nè  nella  Nuova  Città- 
Nuova,  nè  a Colton  Hill:  alla  Canongate 
andai , si  precisamente  in  quella  parte  della 
Canongate  ove  ero  stato  murato  e rinchiuso, 
come  un  cavaliere  errante  in  un  castello  in- 
cantato , nel  quale  gl'  incantesimi  abbian  resa 
impenetrabile  I’  aria  all’  infelice  prigioniero , 
quantunque  l’organo  della  vista  non  incontri 
verun  ostacolo  al  suo  Ubero  passo. 

Perchè  mi  decidessi  a prendere  stanza  là , 
non  saprei  dirlo.  Forse  per  gustare  il  piacere 
della  libertà ,‘  colà  dove  per  tanto  tempo 
avevo  sofferto  l’amarezze  della  prigionia,  come 
quell’ulllciale  in  ritiro  che  ordinò  al  suo  servo 
di  seguitare  a chiamarlo  ogni  mattina  all’ora 
della  parata,  soltanto  per  avere  il  gusto  di 
poter  dire  : « Maledetto  la  parata  ! » e rivol- 
tarsi dall’altra  parte  e riappiccare  il  sonno. 
Forse  perchè  mi  aspettava  di  trovare  in  quelle 
parti  qualche  casetta  all’anUca  che  avesse  un 
poco  di  rvs  in  urie,  (campagna  in  città)  che 
avevo  voglia  di  godeimi.  Insomma  o fossa 
l’uno  0 l’altro  di  questi  motivi,  mi  avviai  alla 
Canongate. 

(t)  Pu^U  4eir  eilrctniù  dell^  8«oxU. 

KoUs  dal  p-od. 

(2)  S^rinoome  dato  di^lL  Scoueii  a Edimburgo. 

Noto  dal  Trod. 
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Hi  era  fermato  appunto  vicino  al  fossetto, 
di  cui  ho  parlato  dtra  volta  , ed  essendo  in 
uno  stato  di  animo  assai  tranquillo,  anche 
i miei  sensi  erano  maggiormente  delicati. 
Sentii  che  ne  esalava  un  cattivo  odore,  e feci 
come  Pompeo,  nel  Tanto  per  tanto...  (1) 
• Pub!  Un’oncia  di  zibetto,  caro  speziale.  » 
Allontanandomi  di  là,  i mici  passi  natural- 
mente si  rivolsero  alla  mia  antica  dimora 
dove  mia  buona  ostessa  montanara,  sem- 
pre forte  e sempre  faccendiera  come  venti 
anni  fa  (perché  le  donne  si  mantengono  dieci 
voile  meglio,  che  i vecchi  fiaccati  dalla  fa- 
tica) se  ne  stava  sull’  uscio , spassandosi  con 
canterellare  una  canzone  montanara , mentre 
scuoteva  fuori  della  soglia  una  tovaglia,  per 
ripiegarla  poi  pulitamente  c accuratamente 
stenderla  di  nuovo  sulla  tavola. 

« Come  va,  Giannina?  » le  gridai. 

« Grazie  signore , > rispose  la  mia  antica 
padrona  di  casa,  guardandomi  in  faccia,  « ma 
ci  voleva  poco  a dir,  signora  Mac-Evoy  , per- 
chè qui  non  ce  ne  stanno  delle  Giannine.  » 
■■  Eppure  dovete  esser  sempre  la  mia  Gian- 
nina... vi  sareste  forse  dimenticata  di  me? 
Non  ve  ne  rammentate  di  Christal  Croflan- 
gry?  » 

La  gioviale  e buona  creatura  gettò  via  la 
tovaglia  nel  mezzo  della  stanza  terrena,  scese 
la  scaletta  a tre  scaHhi  per  volta , lesta  come 
una  silfide,  mi  prese  per  le  mani...  per 
tutte  e due  le  maui,  e mi  dette  un  abbraccio 
proprio  alla  montanara.  Hi  vergognai  un  poco., 
ma  qual  damerino  che  tirasse  verso  la  ses- 
santina avrebbe  potuto  rifiutare  tali  acco- 
glienze da  una  bella  donnetta  della  medesima 
età?  Insomma  le  nostre  accoglienze  furon 
cordiali  quanto  piò  potevano  e Honny  soit 
fui  mal  y penso  (la  vergogna  sia  di  chi  pen- 
sa a male  (2)  ) ; tosto  dopo  Giannina  comin- 
ciò a parlar  d’  affari  : 

« Ora  verrete  a veder  la  vostra  camera  di 
una  volta,  e Giannina  vi  renderà  i quindici 
scellini  di  resto  che  non  voleste  quando  an- 
daste via  a precipizio  , e senza  dirle  addio... 
Ha  ora  non  ci  pensiamo  più.  > (Poi  scuo- 
tendo il  capo  in  buon  umore  aggiunse)  « Lo 
vedeva  bene  che  avevate  fretta.  • 
intanto  ci  eravamo  avviati  al  mio  antico 
quartiere  c Giannina  con  una  bottiglia  di  li- 
quore in  una  mano  e nell’  altra  il  bicchiere, 
mi  forzava  a prendere  una  gocciola  di  vsque- 
baugh  stillalo  collo  zafferano  e altro  erbe  se- 

(1)  Dramma  di  Sbakespeare. 

Nota  iti  Trai. 

f2.  Questo  y come  pochi  inorano , è il  idoUo  da  coi  è 
accompagnata  ia  decoraxiooe  deirOrdioe  della  GiarrelUera 
istituito  da  Eduardo  MI  re  d*  loghillerrt. 

/Vola  iti  Trai. 


condo  un’antica  ricetta  montanara.  Poi  svolse 
da  molti  pezzi  di  carta  i quindici  scellini  che 
avea  serbati  religiosamente  per  venti  anni 
e più  : 

• Eccogli  qui,  « dicendo  con  un’aria  di  one- 
sto trionfo , ■ sou  quei  medesimi  che  vi  avevo 
contato  quando  appunto  voi  ve  ne  fuggiste 
via  come  un  uccello.  Giannina  ha  avuto  bi- 
sogno di  denaro  più  di  una  volta  da  quel 
tempo  in  poi . . . è venuto  il  padrone , è ve- 
nuto il  fattore , è venuto  il  macellaio , è ve- 
nuto il  fornaio...  e pareva..  . Dio  mi  aiu- 
ti — che  mi  volessero  ingollar  tutta  in  un 
boccone  ...  ma  1 quindici  scellini  del  sig. 
Croftangry  non  sono  usciti  di  mano  alla  Gian- 
nina. • 

« Ha  se  io  non  fossi  tornato  più  , che 
avreste  fatto?  • 

• Oh  I se  Giannina  avesse  sentito  dire  che 
foste  morto  gli  avrebbe  dati  ai  poveri  della 
cura,  perchè  pregassero  peli’ anima  del  sig. 
Croftangry,  > rispose  Giannina  facendosi  il 
segno  della  croce,  perchè  era  cattolica;  « for- 
se voi  penserete  che  non  vi  avrebber  potuto 
far  del  bene  le  loro  orazioni  ma  le  benedi- 
zioni dei  poveri  non  fanno  mai  male.  » 

Hi  fu  assai  gradita  la  conclusione  di  Gian- 
nina, e siccome  il  pregarla  a ritener  quel 
denaro  come  roba  sua  sarebbe  stato  un  ri- 
compensarla assai  grossolanamente  dell'one- 
stà della  sua  condotta,  io  la  pregai  a farne 
quell’uso  che  si  era  proposta  di  fame  nel 
caso  della  mia  morte , domandandole  se  ella 
conosceva  qualcuno  che  meritasse  quella  be- 
neficenza. 

« Oh  ! moltissimi  ne  conosco , » tirandosi 
sugli  occhi  la  cocca  del  suo  grembiale  a qua- 
dri • moltissimi  sig.  Croftangry  ...  oh  ! vi 
son  quelle  povere  creature  dei  Hontanari  di 
Glenshee  che  vennero  a segare  I fieni,  e son 
tutti  malati  di  febbre  . . . Cinque  scellini  per 
loro  e una  mezza  corona  a Bettina  Uac-Evoy, 
chè  il  suo  marito,  povera  creatura , mori  di 
freddo  . . . faceva  il  carrettiere  . . . nono- 
stante tutta  r acquavite  che  si  era  messa  sullo 
stomaco  c ...  • 

Ha  qui  interruppe  ad  un  tratto  la  sua  ora- 
zion  funebre  e la  lista  delle  elemosine  che 
si  proponeva  di  fare,  e prendendo  un  aspetto 
di  avvedutezza  e di  prudenza  e Slringendo  la 
sua  piccola  bocca  assai  graziosetta,  seguitò 
in  un  tuono  assai  differente  : 

■ Ha  a proposito,  sig.  Croftangry,  perchè 
non  pensate  prima  se  di  questo  denaro  non 
ne  avete  bisogno  voi  stesso  c potrebbe  darsi 
il  caso  che  vi  aveste  a pentire  d' averlo  dato 
via,  ed  è un  gran  peccato  il  pentirsi  di  un 
opera  buona  dopo  averla  fatta,  ed  è di  cat- 
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livn  augurio , c poi  un  pensiero  così  fatto 
non  conviene  a un  signore  come  voi , cuo- 
ricino mio.  Vi  dico  cpiesto  perchè  ci  |en- 
siate  un  po’ su,  perchè  il  figlio  di  vostr.i 
madre  sa  bene  che  voi  non  tenete  conto  del 
denaro  come  dovre.ste , e ve  I'  ho  dello  del- 
r altre  volto , gioia  cara.  » 

L’  assicurai  che  potevo  spender  quel  de- 
naro sema  rìschio  di  avermene  a pentire  in 
seguito,  ed  ella  ne  dedusse: 

« Il  sig.  Croftangry  dev' esser  diventato 
ricco  nello  stare  in  paesi  stranieri  ; per  que- 
sto ora  sarà  libero  da  imbararti  con  messi, 
sbirri  c simile  canaglia,  e a Ciamiina  non 
par  vero  dì  sentir  questa  cosa.  Ma  nel  caso 
che  il  sig.  Croftangry  si  trovasse  in  qualche 
impiccio , questa  è casa  sua , c là  vi  è 
un  letto  e Ciannina  aspctieià  ad  esser  pa- 
gala quando  il  sig.  Croftangry  sarà  in  co- 
modo. » 

Allora  dichiarai  a Ciannina  ii  mio  stato 
attuale  od  ella  ne  diede  le  più  alte  dirao.stra- 
r.ioni  di  piacere  e di  allegrezza  : di  qui  mi 
fjci  strada  a domandarle  come  se  la  pas- 
sava, e quantunque  ella  mi  parlasse  ridendo 
0 burlando , pure  mi  accorsi  che  le  cose  non 
dovevano  andarle  a vele  gonfie,  lo  le  aveva 
dato  più  di  quello  che  le  doveva , ma  non 
tutti  i passeggeri  fanno  nello  stesso  modo,  e 
ve  ne  son  di  quelli  che  danno  nell’errore 
contrario , e si  scordano  di  pagare  ii  debito 
agli  osti.  Giannina  non  conoscendo  tnlli  i 
modi  indiretti  di  cavar  del  denaro  di  tasca 
ai  di  lei  ricorrenti,  altri  che  facevan  lo  stes.so 
mestiere  più  destri  ed  accorti  della  povera 
vedova  montanara , sapevan  alloggiare  le  loro 
stanze  a prezzo  più  vile  in  apparenza,  per- 
chè a lungo  andare  ì passeggieri  si  dovevano 
accorgere  che  tornavnn  loro  care  il  doppio. 

Siccome  aveva  già  destinato  che  I’  antica 
mia  albergatrice  doveva  diventare  mia  go- 
vernante , sapendo  per  prova  quanto  fo.sse 
onesta,  pulita,  per  una  Scozzese,  e di  buon 
carattere  ( meno  alcune  sfuriale  rare  e di 
poca  durala,  dai  montanari  delle  fuff(  buf- 
fe ) io  le.  ne  feci  la  proposta  in  un  modo  che 
le  dovesse  tornar  gradita.  .Ma  f«>r  quanto  gra- 
dila ( e me  ne  accorsi  baslevolmenic  ) le  fosse 
quella  proposta,  pure  prese  due  giorni  di 
tempo  per  pensarvi.  Quando  ci  rivedemmo 
ella  mi  affacciò  un’obiezione  veramente  sin- 
golare. 

" Vostro  Onore,  " perchè  prese  allora  a 
darmi  questo  titolo,  » vorrà  forse  prendere 
una  casa  in  qualcuna  delle  belle  strade 
della  città,  ma  Ciannina  ci  vivcrebbe  male 
in  una  strada  dove  la  polizia,  i messi,  ì bar- 
gelli, gli  sbirri  e simili  ladronerie  possono 
Walter  Scott  Voi.  V. 
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andare  a pigliar  pel  collo  i signori,  che  non 
hanno  altra  colpa  che  di  aver  le  tasche  vuote 
di  qualche  ghinea.  Ciannina  ha  vissuto  nella 
bella  vallo  di  Tenianlhoulic  . . . Corpo  del 
diavolo!  Se  i|ualcuno  di  quella  canaglia  si 
fosse  presentalo  in  quelle  parti , mio  padre 
gli  avrebbe  tirato  a segno  : e mio  padre  era 
capace  a mettere  in  terra  un  daino  a una 
distanza  ben  grande  ai  pari  e più  di  qua- 
lunque bravo  tiratore  della  sua  tribù.  Ci  si 
sta  tanto  bene  qui , liberi  da  quella  feccia. 
E'non  hanno  cuore  neppur  di  affacciar  il  naso 
al  di  là  del  fossetto.  Ciannina  non  ha  un 
snido  di  debito,  ma  non  può  patire  che  un 
buon* giovanotto  o un  bravo  signore  abbia 
ad  esser  eosirello  e forzato  ad  andare  in  pri- 
gione contro  sua  voglia;  e se  una  volta  o 
l'altra  le  scappasse  la  pazienza  e dasse  la 
palella  sul  capo  a un  di  quei  bricconi,  si  in- 
trigherebbe colla  giustizia. 

Nel  corso  del  mio  vivere  avevo  imparalo 
una  cosa  ; di  non  ragionare,  quando  lo  sra- 
gionare faceva  ugualmente  al  caso.  .Avrei  du- 
rato gran  fatica  a convincere  questa  disin- 
teressata sostenitrice  della  libertà , che  tali 
arresti  o raramente  o mai  si  fanno  pelle 
strade  di  Edimburgo  ; c persuaderla  a cre- 
dergli necessari  c giusti  sarebbe  stalo  altret- 
tanto difnclle  quanto  il  convertirla  al  pro- 
testantismo. L’assicurai  invece  esser  mia  in- 
tenzione, qualora  mi  venisse  fatto  di  trovare 
una  casa  a mio  modo,  di  prendere  stanza  nel 
quartiere  in  cui  ella  abitava.  Al  sentir  ciò 
Ciannina  spiccò  tre  salti  dì  gioia  e mandò 
alircllanli  gridi  di  allegria;  pure  ben  presto 
tornò  in  lei  il  dubbio  e volle  sapere  che 
ragioni  potevo  avere  per  fissare  il  mio  sog- 
giorno colà  dove  poche  persone  fuori  di 
quelle  che  vi  erano  astrette  dalle  loro  di- 
sgrazie andavano  ad  abitare.  In  quel  momen- 
to mi  venne  in  capo  di  raccontarle  la  storia 
risgiiardanle  l’origine  della  mia  famiglia,  e 
come  il  nostro  cognome  derivava  da  un  par- 
ticolare luogo  vicino  ad  Iloly-Rood.  Questa 
che  ai  più  sarebbe  parsa  una  ragione  inuti- 
le, fu  sodisfacentissima  per  Giannina  Mac- 
Evoy. 

« Oh  davvero!  non  ci  è dubbio:  se  qui 
ci  erano  i beni  dei  vostri  vecchi,  non  ci  è 
più  nulla  da  dire.  Ma  è chiaro  che  i beni 
della  vostra  famiglia  erano  nel  fondo  della 
città,  e che  ora  è coperto  di  case  quel  ter- 
reno dove  le  vacche  del  re  . . . Dio  le  bene- 
dica zoccoli  e corna..  . andavano  a pasce- 
re. Sono  accaduti  dei  gran  cambiamenti  ! • 
Stelle  un  poco  a pensare , poi  aggiunse  : « .Ma 
non  c tornato  male  pei  Croftangry,  che  un 
campo  sia  stato  cambialo  in  un  bel  easeg- 
.AO 
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j;iiilu,  invece  clic  (In  mi  luogo  abitato  in  un 
ilcsLTto.  Ciamiina  conosce  una  vaile  dove 
abitava  gente  come  poteva  esser  quella  elio 
abitava  in  Croftangry , c se  non  erano  in 
tanta  quanti lii,  nonostante  eran  brava  gente 
col  loro  tartan  (mantello  scouese)  quanto 
quegli  altri  vestiti  in  soprabito.  K anche  là 
vi  eran  delle  case  che  se  non  eran  costruito 
di  pietre  e di  calce  e alte  quanto  quelle  dei 
Croftangry  , nonostante  bastavano  a dii  vi 
abitava  : e vi  si  vedevano  molli  bei  berretti 
turcbini,  molti  bel  Hocchi  di  seta,  e belle 
pezzuole  bianche  nell’  andare  alla  chiesa  o 
alla  cappella  i giorni  di  domenica,  e di  bei 
ragazzi  che  andavan  dietro . . . o ora.  'Ahi- 
mè ..1  ahimè.  . . la  valle  è desolata,  i hei 
fiocchi , c i bei  berretti  sono  spariti,  la  casa 
sassone  se  ne  sta  cupa  e solinga  come  la 
rupe  ignuda  e staccata,  su  cui  fa  il  nido  il 
falco ...  il  falco  si , che  scaccia  dalla  valle 
il  gallo  selvatico  I > 

(■iamiina  al  pari  di  tutti  i montanari  era 
piena  di  fantasia,  e quando  le  loriiavaiio  in 
mente  argomenti  malinconici , si  esprimeva 
in  uno  stile  quasi  poetico , derivante  forse 
dalla  lingua  celtica,  in  cui  ella  certamente 
mi  avrebbe  parlato  se  io  aves.si  inteso  il  (iae- 
lico.  Due  minuti  dopo,  ogni  ombra  di  dispia- 
cere si  era  dissipata  sul  suo  viso  , ed  era 
tornala  quella  buona  donna  giuiale,  facccn- 
diera,  garrula  , coll'  aria  d'importanza  di  una 
padrona  di  una  locanda  situata  nel  cortile 
deir Abbazia,  e prossima  ad  esser  promossi» 
al  grado  di  governante  di  un  celibe  quadra- 
genario, il  signor  Cristal  Croftangry  scudiere. 

.Non  andò  molto  che  le  diligenti  ricerche 
di  Cianniiia  ebbero  trovalo  una  casa  quale 
lo  la  gradivo  , c presto  vi  ci  istallammo.  Klla 
temeva  che  uon  avessi  a rimanerne  contento 
perchè  non  era  esattamente  situata  nel  Crofl- 
angry  ; m.V  io  la  misi  in  pace  assicurandola 
che  anche  quella  era  stala  un’appendice  dei 
beni  dei  miei  vecchi , ed  ella  se  la  bevve. 

.Non  Ilo  intenzione  di  far  conoscere  a tutti 
per  filo  e per  seguo  come  fosse  fatta  la  casa 
che  andai  ad  abitare  perchè  dirò  come  disse 
Hobadil  : . Quando  la  casa  è bell' e buona, 
non  m’  imporla  che  altri  lo  sappiano.  ■ 
liirò  soltanto  in  generale,  che  è una  casa  in 
sè,  0 secondo  una  nuova  fraseologia  propria 
degli  avvisi  nei  giornali , una  casa  contenu- 
ta in  sè,  con  un  orto  di  quasi  un  jugero, 
c un  pezzo  di  terra  boschivo  di  fronte.  Non  ha 
meno  di  cinque  stanze  padronali  e altrettante 
per  la  scrvilò  : la  facciata  guarda  il  palazzo, 
e II  di  dietro  dà  sulle  colline  del  parco  rea- 
le. l’er  buona  sorte  la  casa  aveva  un  nome 
particolare,  che  rarfazonalo  un  poco  , mi  ser- 


vi ad  appoggiare  la  fiaba  che  avevo  dato  ad 
intendere  a Giannina,  e non  me  l'avrei  avuto 
a male  se  mi  fosse  riuscito  di  darla  ad  inten- 
derò anclic  a me  stesso.  Si  chiamava  Lillle- 
Croft:  l'abbiamo  un  poco  rigonfiato  con  l.itlle- 
Croftangry,  e gl'  impiegati  della  I osta  hanno 
convenuto  di  questa  piccola  mutazione  poi- 
ché consegnano  a noi  liberamente  le  lettere 
che  hanno  questo  indirizzo. 

La  mia  famiglia  consiste  in  Giannina,  una 
sollncamcriera , e una  ragazzetta  montanara 
con  cui  Giannina  adopra  un  poco  la  sua  lin- 
gua gaelica,  un  bardotto  buono  a servir  a 
tavola,  e badare  a un  cavalluccio  di  cui  mi 
servo  per  arrivare  fino  a l’orlo-bello  (t),  spe- 
cialmente quando  vi  è qualche  parata  di  ca- 
valleria. Vecchio  pazzo  qual  sono,  eppure 
non  mi  è riuscito  di  cavarmi  di  testa  lo  scal- 
pitar dei  cavalli , o lo  sbatter  dell’  armi , 
delle  quali , sebbene  non  sia  stato  alla  mi- 
lizia, pure  mi  era  toccalo  di  veder  qualche 
cosa  nel  tempo  della  mia  gioventù. 

Quando  piove , io  me  ne  sto  coi  mici  li- 
bri : se  è bel  tempo,  vado  a far  qualche  vi- 
sita , oppure  giro  su  pei  poggi  (lei  Parco  , 
secondo  che  mi  detta  la  fantasia.  Pranzo  solo, 
però  non  soloalTatto,  perchè  sebbene  Andrea 
mi  serva  a tavola,  Giannina  o (come  ella  è per 
tutti  fuori  che  pel  suo  padrone  c per  certe  sue 
comari  montanare)  la  signora  Mac-Kvoy  è 
sempre  dattorno  a tempestare,  a brontolare, 
perchè  vuol  vedere  tutto  andare  come  un 
orologio,  e a raccontarmi,  Dio  ci  aiuti!  tutte 
le  novità  che  ci  sono  al  Palazzo.  Quando  è 
sparecchialo,  e che  io  ho  acceso  il  sigaro  c 
comincio  a sorseggiare  una  pinta  di  vin  di 
Porlo  0 un  bicchiere  di  acqua  vite  vecchia, 
è regola  della  casa  che  Giannina  prenda  una 
seggiola  a una  certa  distanza  dalla  mia,  e 
si  metta  a far  la  calza  o a cucire  secondo 
che  più  le  piace  ; e chiacchiera  meco  se  mi 
sento  in  vena  di  chiacchierare,  o se  ne  sta 
cheta  come  una  marmotta,  se  son  tagliato  a 
leggere  qualche  libro  o il  giornale.  Alle  sci 
precise  mi  inette  in  ordine  il  tè  c mi  lascia 
solo  a bevcrlo.  Allora  vengono  certe  ore  che 
sono  un  poco  noiose  per  vecchi  celibi  come 
me.  Il  teatro  sarebbe  un  passatempo  oppor- 
tuno, ma  è troppo  distante,  e troppo  lontani 
parimente  sono  due  o tre  circoli  di  cui  soB 
membro:  e poi  queste  passeggiate  sulla  sera 
non  si  accordali  troppo  col  gusto  di  chi  è 
avvezzo  a starsene  in  poltrona,  e cui  piace 
qualche  occupazione  clic  sollevi  lo  spirilo  sen- 
za affaticare  il  corpo. 

I;  i*di»scggial«  lucri  iii  Eiiunburgo. 
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Con  quoali  aeiiliincnU  spesso  lio  riflnUoto 
alla  mia  intrapresa  letteraria.  Risognava  die 
fossi  stato  veramctito  un  aniiiialon  da  c.irro, 
se  mi  fossi  giudicato  da  ine  per  un  genio; 
ma  tempo  e facoltà  di  ridetlcre  la  lio  come 
ogni  altro  dei  miei  prossimi,  lo  sono  noi 
punto  di  inezeo  fra  due  generazioni , e posso 
forse  indicare  meglio  di  altri  quello  tracce 
di  anticliilà,  elicsi  vanno  di  giorno  in  giorno 
cancellando:  conosco  molti  falli  moderni  e 
molte  tradizioni  antiche , e per  questo  mi 
son  domandalo  : 

• Che  cosa  ini  impedisce  di  rnecozzàre 
come  f.inno  essi,  alcune  vecchie  e ran- 
cide storie  e canzoni  che  solevano 
divertire  nel  canto  del  fuoco  i nostri 
antenati,  conciliando  loro  il  sonno? 
Non  vi  (•.  chi  conosca  meglio  di  me  la 
prima  venuta  di  Bruto  e la  sua  prima 
vittoria,  il  cavallo  sauro  di  San  Giorgio 
e il  suo  stendardo  vermiglio,  la  tavola 
rotonda  di  Arturo  e i boschi  di  Cale- 
donia.  • 

Non  vi  è bottega  ebe  si  addobbi  più  presto 
di  quella  di  un  antiquario.  Questa  , nello 
stesso  modo  del  bugigatto  di  un  usuraio  dei 
più  bassi , presto  è assettata  con  pochi  at- 
trezzi di  ferri  vecchi ;jjun  sacchetto  o due  di 
chiodi  dal  capo  grosso,  poche  fibbie  da  scar- 
pe, pentolo  rotte  c cocci,  qualche  paio  di 
molle  che  non  son  più  buone  per  la  cucina 
ec.  ec.  Se  poi  si  aggiungo  un  fascio  o due  di 
canzoni  da  un  soldo  I’  una  o di  libri  in  foglio 
stampati  da  una  sola  parte  , allora  colui  poi 
è un  grand'  uomo  e fa  un  commercio  ster- 
minalo. Se  finalmente,  come  gli  usurai  sun- 
nominati, l’autore  è abile  a ordir  qualche 
gherminella , c gli  riesce  fare  spiccare  qual- 
che cosa  da  una  parte  e farne  sparire  qual- 
che altra  da  un’  altra  , renderà  I’  interno 
della  bottega  più  ricco  die  il  di  fuori , e 
saprà  farvi  veder  cose , che  chi  non  si  in- 
tende del  maneggio  antiquario , rimarrà  a 
bocca  aperta  e dirà:  come  diavolo  ha  fatto 
costui  a trovarle? 

Si  potrà  dire  che  i generi  di  antiquaria 
richiamano  pochi  ricorrenti  , e che  potete 
arrugginire  come  gli  oggetti  che  praticate 
senza  che  si  presenti  alcuno  per  domandar 
quanto  vale  la  vo.stra  mercanzia.  Ma  io  ri- 
spondo che  non  limito  le  mie  speranze 
soltanto  a questa  sorte  di  fatiche.  Mi  propon- 
go di  aver  una  botlega  a parte  pel  Sentimen- 
to, pei  Dialoghi,  pelle  Ricerche  per  guada- 
gnarmi l’atlenziane  di  chi  non  ha  gusto,  (or- 
inai è giusta  la  frase  che  corre)  per  la  pura  an- 
tichità. E questo  è come  una  specie  di  banco 
di  ortolano  e fnillniiiolo  alzalo  di  faccia  al  mio 
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magazzino  di  ferravecchio,  che  corona  i mici 
-rugginosi  avanzi  dei  tempi  amichi  con  ghir- 
lande di  crescione,  di  cavoli,  porri  c lattughe. 

Siccome  ho  in  me  l’idea,  ch’io  scriva  troppo 
bene  e però  tutti  non  mi  abbiano  a intendere, 
mi  abbasso  lino  al  linguaggio  ordinario  , o 
assicuro  colla  debita  modestia  di  esser  ca- 
pace di  sostenere  una  pubblicazione  perio- 
dica come  sarebbe  lo  Spettatore  , il  Custo- 
de (t),  lo  Specchio  e il  Fiulatore  (2),  a quel 
modo  che  le  mie  povero  forze  saranno  ca- 
paci di  reggere.  .Non  ho  però  punta  voglia 
di  imitar  Johnson,  a cui  io  non  nego  l’este- 
sa erudizione,  e la  potenza  dell’espressione  : 
ma  molti  dei  suoi  Remblers  ( Vagabondi  (3)  ) 
non  sono  nulla  meglio  che  una  specie  di  ma- 
schere vestite  all’eroica,  non  son  che  massime 
trite  c volgari  che  pompeggiano  in  borioso  c 
nebuloso  linguaggio,  e si  accattano  un  poco  di 
credilo  sol  perchè  pochi  le  capiscono.  Vi  sono 
dei  moralisti  dì  grandissimo  nome,  icui  scrini 
non  mi  riesce  leggere  senza  che  mi  vengano 
in  mente  i personaggi  secondari  o comparse 
del  palco  scenico,  ove  le  persone  delle  classi 
più  basse  e che  tutti  conoscono  nella  cillà, 
se  la  marciano  da  eroi,  da  sultani  e simili, 
e per  mezzo  di  abiti  inorpellali  si  guada- 
gnano una  certa  considerazione  fino  a tanto 
che  non  si  scopre  chi  sono.  Ma  a proposito, 
non  è prudenza  il  cominciare  a lanciar  sas- 
si contro  gli  altri , ora  appunto  che  faccio 
rassettare  le  vetrate  delle  mie  finestre. 

Secondo  me,  anche  la  situazione  del  pic- 
colo Croflangry  potrà  esser  tenuta  come  fa- 
vorevole alla  mia  impresa.  Non  si  può  dare 
un  più  forte  contrasto  di  quello  di  una  va- 
sta eiltà  annerila  dal  fumo  dell' età,  e che 
risuona  continuamente  dallo  strepilo  o dei 
vari  mestieri , o dei  passatempi  della  gente 
oziosa,  e lo  scosceso  ed  allo  poggio  , solin- 
go  e taciturno  come  un  sepolcro  : l’una  che 
mostra  la  vita  nella  sua  maggiore  pienez- 
za ed  energia,  che  Aspingendosi  cammina 
avanti , colla  forza  medesima  di  un’  inon- 
dazione : r altro  simile  a un  anacoreta  op- 
presso dagli  anni,  la  cui  vita  passa  silenziosa 
e inosservata,  come  il  ruscellctio  di  acqua, 
che  tacilo  tacito  pa.ssa  oltre  uscendo  dalla 
fumana  del  Santo  suo  protettore.  I.a  cit- 
tà ha  l'aspetto  del  romoroso  tempio  dove 
Conio  e Mammone  (i)  tengono  corte  bandita, 

(Ij  Scritti  di  Addisson. 

zYoM  iUi  Trad. 

% Scritti  di  Mackenzte. 

Aoto  del  Trad. 

(3)  Titolo  di  una  delle  opere  di  Johnson. 

Aolo  del  Trad. 

(ti  Como,  divinili  che  presiede  al  conviti  : Mammone 
parola  fenicia  che  vale  rirrliexzc , pretti  anclie  per  la 
rirciirxxa  |*ersonilk*alJt. 

Mota  del  Trad. 
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ove  davanti  ai  loro  siimilacri  si  sacrifica  il 
proprio  comodo,  l'Indipendenza  e persili  la 
vii  111  : il  nilsterloBO  e romito  monticello  sem- 
iira uii  trono  elevalo  ni  maestoso  e terribile 
genio  dei  tempi  feudali , in  cui  ei  compar- 
tiva titoli  e possessi  a chiunque  avesse  men- 
te per  immaginare  c braccia  per  eseguire 
imprese  arriscliiate. 

lo  mi  trovo  al  medesimo  piano,  quasi  di- 
rei , dei  due  estremi  del  mondo  morale. 
Dalla  porla  sul  davanti  pochi  passi  mi 
conducono  nel  cuore  di  una  popolosa  e ric- 
ca cillà  : dalla  porla  posteriore  , camminan- 
do pochi  minuti  mi  trovo  in  una  solitudi- 
ne assoluta  quanto  quella  che  avrebbe  potu- 
to desiderare  Tiiiimerman  (I  j.  (Icrio  è che  cou 
tali  aiuti,  che  si  porgono  alla  mia  fantasia  pos- 
so scriver  meglio  che  se  fossi  alloggiato  nella 
Città  Nuova,  0 in  una  sollitta  della  Vecchia. 
Ma  ì’iamos,  Carneo  (Andiamo  avanti,  per 
Bacco)!  come  dice  lo  Spagnuolo. 

lo  noti  ho  voluto  mandar  fuori  i miei 
scrini  periodicamente,  e ciò  per  due  buone 
ragioni.  In  primo  luogo:  non  ho  piacere  a 
far  furia,  e ne  ho  veduti  tanti  dei  creditori 
nei  primi  anni  di  mia  vita  , da  essermi  pas- 
sala la  voglia  di  ascoltarne  o vederne  uno 
.sotto  la  forma  di  stampatore.  In  secondo 
luogo:  un  loglio  si  estende  c circola  poco 
più  che  nel  luogo  ove  si  pubblica.  Posto 
che  questo  lavoro  fosse  piihhlicato  a fogli , 
a numeri,  fascicoli  ec.,  sarebbe  gran  che, 
se  con  tutta  la  premura  del  libraio , ai  ri- 
vas.-io  fino  a Nelherbow . nò  vi  sarebbe  da 
aspettarsi  die  salisse  lino  a Via  Principe  (2). 
Ora  la  mia  ambizione  sarebbe,  che  i miei 
lavori  sebben  nati  in  questa  valle  di  lloly- 
llood,  non  solo  ascendessero  alle  elevate  re- 
gioni che  ho  nominale,  ma  che  traversasse- 
ro il  Korth , facessero  stupire  la  lunga  cillà 
di  Kirkaldy,  incontrassero  i marinari  e i car- 
bonai della  contea  di  fife,  prendessero  bal- 
danza di  entrare  soticr  le  arcale  di  s.  An- 
drews c seguitassero  il  loro  volo  verso  il 
settentrione  lino  a tanto  che  il  vento  degli 
applausi  gonfiasse  loro  le  vele.  Quanto  a 
prender  la  direzione  verso  il  mezzodì,  non  è 
sperabile  neppur  secondo  i mici  sogni  i più  ac- 
carezzati. So  bene  che  la  letteratura  scozze- 
se al  pari  dell'  acquavite  scozzese,  presto  pre- 
sto sarà  messa  sotto  proibizione . . . Ma  di 
ciò  basti.  Se  qualche  lettore  fosse  tuttavia  si 
grosso  d'intelletto  da  non  comprendere  quan- 
to sotto  l’ aspetto  della  circolazione  un  li- 


(1)  Filosofo  alfmsniio. 

ÌS'oto  del  Trad. 

(2)  Selherboir  e Pritiee'i  Street  ^ dup  di  Etliin- 

Imrpo. 
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bro  bell' e formalo  vinca  una  serie  di  nu- 
meri staccali,  faccia  la  prova,  c veda  se  uri 
fucilo  caricato  a pallini  porti  quanto  un  al- 
tro caricato  a palla  del  medesimo  peso  ili 
piombo. 

Inoltre  poco  premeva  che  io  io  pubblicas- 
si periodicamente,  poiché  io  non  avea  vo- 
lontà né  di  domandare  né  di  accettare  lo 
contribuzioui  degli  amici , né  la  critica  di 
quei  che  mi  si  volessero  mostrare  non  ami- 
ci. Ad  onta  degli  esempi  ragguardevoli  che 
ne  potrei  addurre , io  non  voglio  metter 
fuori  la  cassetta  da  elemosina  né  sotto  la 
forma  della  testa  di  un  leone,  nè  di  quella 
di  un  asino.  Tanto  quel  che  sarà  di  buo- 
no , che  quello  che  sarà  di  cattivo  nei 
mici  scritti,  è mio,  oppur  di  qualche  amico 
con  cui  me  l’ intendo  bene.  Molli  dei  miei 
spontanei  assistenti  potrebbero  avere  un 
nome  più  chiaro  del  mio , e si  potrebbe 
dare  il  caso  di  vedere  un  brillante  articolo 
risaltare  di  fra  le  mie  stemperate  dicerie  , 
come  una  trina  di  Fiandra  sopra  un  man- 
tello di  panno  grosso  di  tlalasliiel.  Potrebbe 
essere  che  fossero  peggiori  de'  miei  e allora 
non  ve  gli  inserirci,  e offenderei  cosi  l’amor 
proprio  dello  scrittore,  o iliserendovelo,  ren- 
derei le  mie  tenebre  tanche  più  opache  e 
palpabili.  - Ogni  aringa,  » dice  un  nostro 
antico  proverbio , « dev'  essere  attaccata  pel 
suo  capo.  » 

Una  persona  per  altro  debbo  eccettuarne, 
che  ora  non  è più  tra  i vivi , e che  avendo 
vissuto  lino  alla  massima  longevità  mi  ono- 
rò della  sua  amicizia:  eravamo  parenti  fra 
noi  nel  senso  che  s’intende  in  Scoria,  cioè 
Dio  sa  di  quanti  gradi  lontani,  c amici  pari- 
mente, come  s'intende  nella  vecchia  Scozia. 
Questa  persona  é la  signora  Beihune  BalioI  : 
ma  siccome  ho  destinato  quest’ ammirabile 
pittura  dei  tempi  antichi , per  servire  di  per- 
sonaggio principale  della  mia  opera,  io  qui 
non  dirò  altro  se  non  che  ella  sapeva  quel- 
lo che  io  aveva  intenzione  di  fare  c l'approvò  ; 
c quantunque  non  volesse  contribuirvi  in 
nulla  finché  ella  visse,  per  un  sentimento  di  di- 
gnitoso ritiramento  che  ella  credeva  convenire 
all'  età  sua , al  suo  sesso , e alla  sna  condi- 
zione, ella  per  altro  mi  lasciò  alcuni  mate- 
riali opportuni  a colorire  il  mio  disegno,  lo 
vi  aspirava  (In  da  quando  glieli  udiva  rac- 
contare in  conversazione  ; ma  avutigli  poi 
nelle  mani  scrini  di  lei  proprio  pugno,  gli 
tenni  per  cose  di  maggior  valore  di  tutte 
quelle  che  avessi  da  offrire  al  pubblico, 
l’orlo  speranza  che  il  rammentare  il  di 
lei  iioine  unilamenle  al  mio  non  dispia- 
cerà a nessuno  dei  molli  suoi  amici  , 
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puicliè  din  (Icddcravn,  e se  ne  era  cspresiin 
meco , che  io  Od  manoscritti  che  ella  mi 
fece  r onore  di  legare  a me , ne  facessi 
queir  uso  appunto  che  ora  ne  faccio.  E mio 
dehito  aggiungere  che  varie  volte  ho  mutati 
i numi  e lai'  ultra  vi  ho  aggiunto  qualche 
ombra  o qualche  lumeggiatura  per  tirar  avan- 
ti il  racconto. 

Molli  dei  materiali  su  cui  ho  tessuti  i miei 
racconti,  mi  son  venuti  da  amici  miei  tanto 
viventi  adesso  che  morti.  Potrebbe  darsi  che 
talvolta  fossero  riusciti  inaccurati , e a me 
non  parrebbe  vero  di  ricevere  da  persone 
di  una  sullìcientc  autorità  la  correzione  di 
quegli  errori  che  vi  si  fosser  potuti  insinuare. 

Lo  scopo  generale  di  tali  scritti  sì  è quel- 
lo di  rischiarare  alcuni  costumi  e maniere 
scozzesi,  e di  raffrontarli  talvolta  con  quei 
che  la  moda  ha  portato  ora  nel  paese  me- 
desimo. Quanto  alla  mia  opinione  mauife- 
stala  sui  serio,  ella  è per  l’età  che  corre  o sot- 
to più  di  un  aspetto:  non  però  sotto  quello  di 
olTrire  dei  mezzi  per  esercitare  I’  immagina- 
zione 0 per  eccitare  quell’  interesse  che  è 
proprio  dei  tempi  scorsi.  Ilo  piacere  ad  es- 
sere scrittore  o lettore  nell'anno  18i6,  ma 
avrei  più  piacere  a leggere  o narrare  ciò 
che  accadde  un  mezzo  secolo,  o un  secolo 
fa.  E ciò  arreca  più  di  un  vantaggio.  Vi  si 
trovano  scene  che  mostrano  quanto,  profon- 
damente la  pensavano  i nostri  maggiori,  con 
quanta  fierezza  agivano,  con  qual  coraggio 
davan  la  vita  : simili  racconti  son  tali  da 
farci  uscir  la  noia  in  una  serata  d’inverno, 
quando  non  ' abbiamo  conversazione  nè  In 
casa  nè  fuori,  o da  divertire  una  mattiuata 
di  estate,  quando  è troppo  caldo  per  anda- 
re a cavallo,  o a piedi  a fare  una  pas- 
seggiata. 

.Non  intendo  per  altro  che  i miei  racconti 
debban  limitarsi  alla  Scozia  : non  mi  voglio 
impegnare  con  una  determinata  classe  di  ar- 
gomenti, anzi,  lo  dirò  con  Barnes  : 

« Forse  riuscirà  una  canzone  forse  ne 
verrà  un  sermone.  » 

Altro  non  mi  rimane  da  aggiungere  a que- 
sti capitoli  preliminari  , a mo’  di  poscritto, 
che  di  esser  ricorso  alla  ricetta  di  Moliere  (1), 
di  aver  cioè  letto  il  mio  manoscritto  alla 
mia  governante  Giannina  Mac-Evoy. 

E Giannina  vedendosi  in  tal  modo  consul- 
tai.!, se  ne  teneva  assai.  Gi  sarebbe  voluto 
Wilkie  o Allan  per  dipingerla  quando  se  ne 
stava  impettita  sulla  sua  seggiola  invece  di  te- 
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ner  la  sua  comoda  positura  ordinaria,  c an- 
dava facenilo  la  calza  portando  quasi  il  tem- 
po , come  so  ugni  maglia  che  faceva  col  filo 
e ogni  mossa  dei  suoi  ferri  dovesser  andare 
in  cadenza  colla  modulazione  della  mia 
voce.  Temo  però  che  io  compiacendomi  più 
del  dovere  del  mio  scritto,  declamassi  più  ora- 
toriamente che  non  avrei  fatto  davanti  ad 
un  uditore  del  cui  applauso  io  non  fossi  si- 
curo. il  resultato  però  non  incoraggi  gran 
fatto  questo  sistema  di  censura  che  avevo 
istituito.  Giannina  annui  seriamente  al  cen- 
no della  mia  autobiografia  c mandò  parec- 
chie imprecazioni  più  enfatiche  che  cortesi 
all'  accoglienza  fatta  da  Cristina  Stecic  a un 
signore  che  si  trovava  in  cattive  acque,  eppoi 
apparteuenle  alla  famiglia  della  di  lei  padro- 
na. Tralasciai  per  certe  ragioni  e accorciai 
notabilmente  quello  che  si  riferiva  a lei. 
Ma  quando  io  venni  a leggerle  del  mio  pare- 
re circa  al  pubblicare  questi  scritti , vidi  la 
povera  Giannina  che  non  sapeva  più  che  faro 
0 dire  ; come  un  cane  da  caccia  che  ansa , 
che  fiuta,  che  si  tapina  ma  non  ritrova  più 
la  traccia  della  preda , ella  faceva  di  tulio 
per  tenersi  in  positura  sulla  sua  seggiola. 
Per  meglio  dire  il  suo  smarrimento  le  dava 
l'aria  di  un  sordo  che  vergognandosi  di 
questo  suo  difetto,  non  vuol  comparire  di 
esserlo,  e che  non  intendendo  un’acca  di 
quello  che  dite,  pure  vuol  farvi  credere  ch’ei 
vi  ha  capito,  ed  è gelosissimo  che  non 
sospettiate  neppure  della  sua  sordità.  Ve- 
duto ella,  che  qualche  osservazione  bisogna- 
va pur  avanzarla,  fece  come  quel  devoto 
che  afferrò  <■  la  dolce  Mesopotamia,  - per 
r accento  il  più  edificante  di  tutto  un  ser- 
mone da  lui  udito.  Dispensò  lodi  in  gene- 
rale a quanto  le  avevo  recitato,  dicendo  che 
tutto  era  bellissimo  ma  si  fermò  più  spe- 
cialmente su  quello  che  avevo  detto  del  sig. 
Timmcrman  (2)  (chiamando  cosi  il  filosofo 
tedesco  da  me  soprannominato(3)},  e disse  che 
doveva  certamente  discendere  dalla  tribù  mon- 
tanara dei  Mac  Intyre  che  appunto  in  Gae- 
lico vuol  dire  figlio  del  legnaiuolo  : • od  è 
un  nome  questo,  » aggiunse  ella,  - molto 
onoralo ...  la  madre  di  Giannina  è uscita 
dai  Mac  Intyre.  > 

E chiaro  che  l’ullima  pafle  dell’introduzio- 
ne era  stala  perduta  affatto  per  la  povera  Gian- 
nina , e però  se  avessi  voluto  seguire  inte- 
ramente il  sistema  di  Molière,  avrei  dovuto 
cancellarla  da  capo  a fondo  e rifarla  di  nuo- 


t Molière  pritn4  di  dare  a rapprecentare  le  sue  com- 
medie, le  leggeva  alla  sua  govcrnanle,  c slanda  al  di  lei 
giiirlizin  var >\a.  toglieva  o aggiungeva. 

iVolfl  rfel  Tritd. 


*2  Vale  L'orno  dol  trgno. 
3)  Cioè  ZiiTvnerman. 
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vo.  Ma  come  la  cosa  si  andasse  non  so  : 
seguitai  a tener  buon  concetto  (Iella  mia 
composizione  quantunque  Giannina  non  l’in- 
Icndesse,  e sentii  ripugnanza  a levar  via  quel- 
le Dalile  (Iella  fanlasia,  come  le  chiama  Dry- 
(Icn  , cioè  quei  tropi  e quelle  flgiire  rettori- 
che  che  sono  latte  di  gallina  per  la  molti- 
tudine. Di  più  ho  in  odio  lo  scriver  da  capo , 
come  FalstalT  (t)  aborriva  il  pagar  coi  de- 
nari che  avea  riscossi  : è una  fatica  a dop- 
pio. Per  questo  fermai  tra  me  e me  di  con- 
sultare Giannina  in  quelle' C(jsc  che  fossero 
(Iella  sfera  del  di  lei  comprendonio  e di  avven- 
turare i mìci  argomenti  e i miei  fiori  retlo- 
rici  senza  aver  prima  riportalo  il  di  lei  im- 
primatur (si  slampi).  Son  sicuro  d'altron- 
de che  a cosa  fatta,  anch'  ella  dirà  : bene  ! 
mentre  in  quelle  cose  che  specialinento  si 
riferiscono  alla  narrativa  e che  sono  alla 
portala  tanto  dell’  Intelletto  che  del  senti- 
mento di  lei , Oli  gioverò  del  henellzio  del  suo 
franco  giudizio,  e lo  seguirò  colla  debita  de- 
ferenza. . . cioè  quando  non  sarà  opposto  al 
mio  : perché  alla  fin  dei  conti,  io  (tirò  sem- 
pre con  Almanzor  (2): 

• So  che  di  me  non  son  padrone  altri 
che  io.  i 

Adesso  il  lettore  su  per  giù  sa  quali  sono 
le  mie  intenzioni  circa  quest’opera,  c in 
quali  circostanze  fu  da  me  presa  a scrivere. 
Ha  veduto  al  tempo  stesso  un  saggio  dei 
talenti  dello  scrittore  c può  ora  giudicar  da 
sè , e in  consei^ucnza  o seguitare  a leggere 
o rimandare  il  libro  allo  stampatore  a suo 
proprio  senno  e talento. 


CAPITOLO  VI 

La  Imna  tinta  t qualora  futu  di  qut~ 
tla  Urrà,  moH  poIrtW  esser  pii 
nobile. 

CorìutMio. 

Qu.ando  noi  ci  mettiamo  in  mare  per  avviare 
il  lieto  viaggia  della  vita,  che  bella  flotta  ne 
circonda  ! Ella  spiega  tutte  le  sue  vele  nuove 
al  vento,  c<jslruita  coni’ è sul  più  bel  modello, 
all'  uso  di  llristol,  con  banderuole  che  sven- 
tolano  c bande  musicali  che  suonano,  men- 
tre I pas.scggieri  si  salutano  gli  uni  gli  al- 
tri nel  passarsi  daccanto,  c ridono  di  cuo- 
re invece  dì  impaurirsi,  se  qualcuna  delle  navi 
sbadatamente  va  ad  investire  la  terra  per  man- 

(I)  Perfonag|{io  di  un  Dramma  di  Shahnppare. 

A'ola  del  Trad. 

Ero<7  di  una  tra|;p^dia  di  Uryden. 
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eanza  di  buon  piloto.  Ma  ahimè!  quando  il 
viaggio  è compito,  e,  poveri  marinari  stan- 
chi (lalle  fatiche  c dai  disagi , ci  guardiamo 
attorno , quanti  pochi  ravvisiamo  degli  anti- 
chi compagni  ! c quei  pochi  come  malconci, 
e come  ansanti  in  tenersi  lontani  come  noi  per 
più  tempo  che  è possibile,  dal  lido  fatale,  ove 
bisogna  fluire  coll' andar  tutti  a naufragare! 

Tutta  la  forza  di  questa  trista  verità  la 
sentii  or  son  pochi  giorni,  al  vedermi  arri- 
vare un  plico  sigillalo  di  nero  , entro  cui 
era  una  lettera  indirizzala  a me  dalla  si- 
gnora Marta  Rclliune  Raliol,  con  questa  fe- 
rale sopraccarta. 

> Da  recapitarsi  al  suo  indirizzo  , dopo 
la  mia  morte.  » Vi  era  unita  una  lettera  de- 
gli esecutori  testamentari  , la  quale  mi  in- 
formava come  essi  avevan  trovalo  nel  di  lei 
testamento  un  legato  per  me , consistente  in 
un  quadro  di  valore  il  quale , diceva  es.sa  , 
tornava  bene  appunto  per  riempire  un  vuo- 
to che  rimaneva  sopra  la  mia  credenza  nel- 
la stanza  da  pranzo,  e cinquanta  ghinee  per 
comprarmi  un  anello.  In  tal  gu'aa  restai  sepa- 
ralo , dopo  tutta  r alTezipne  che  ci  eravamo 
portala  per  tanti  anni , da  un’  amica  , che  , 
quantunque  di  un'  età  da  poter  esser  mia 
madre,  pure  per  I’ umor  gaio  e-gioìaic,  pel 
carattere  dolce,  era  tale  da  piacere  e ravvi- 
vare la  eonversazione  anche  di  quei  che  son 
nel  più  bel  flore  di  loro  giovinezza,  che  io  ho 
già  valicata  da  *trentacinque  anni.  Non  mi  ci 
volle  molto  a indovinare  che  cosa  potesse 
contenere  il  plico , e un  cenno  ne  ho  già 
dato  nel  primo  capitolo.  Ma  per  ragguaglia- 
re il  lettore  delle  particolarità,  e per  sodi- 
sfare al  tempo  stesso  ad  un  mio  desiderio 
rammentando  le  virtù  e i pregi’  della  mia 
amica,  darò  un  cenno  delle  sue  maniero  o 
abitudini. 

I.a  signora  .Marta  Belhunc  Raliol  era  per- 
sona nobile  e ricca,  secondo  l’ idee  che  di 
ciò  conservano  gli  Scozzesi.  Antica  era  la 
sua  famiglia  e onorevole  il  parentado.  Non 
era  vogliosa  di  far  sapere  quanti  anni  aves- 
se esattamente , ma  le  di  lei  reminiscenze 
dì  gioventù  retrocedevan  fino  a prima  del 
burrasco.-o  anno  1745,  c si  rammentava  di 
quando  i montanari  si  reser  padroni  di  Edim- 
burgo , quantunque  di  ciò  non  ne  serbasse 
che  un'  idea  mal  distinta.  Ee  di  lei  fortune, 
non  contando  le  ereditate  dal  padre,  si  ac- 
crebbero per  la  morte  di  parecchi  suoi  fra- 
telli, giovani  bravi  c valenti,  che  lasciaron  la 
vita  servendo  la  loro  patria,  di  modo  che  lut- 
ti i beni  di  famiglia  vennero  a rifondersi  in 
lei  sola  superstite  dell’  antica  famiglia  Rc- 
thune  Baliol.  lo  feci  la  di  lei  conoscenz.a 
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dopo  queste  sventure  di  famiglia,  quando  ella 
era  già  avanzata  di  età. 

Quando  slava  a Edimburgo  (e  vi  passava 
ordinariamente  la  stagione  dell’  inverno)  abi- 
ta\a  un  di  quegli  antichi  palazzi  che  pochi 
anni  sono  si  vedevan  tuttavia  in  vicinanza 
della  Canongalc  e del  Palazzo  di  Huljrood. 
Questi  eran  separati  dalla  strada  pubblica  , 
ora  assai  fangosa  e sucida  da  una  corte  la- 
stricata 0 da  un  giardino  di  una  medio- 
cre estensione.  Il  loro  accesso  non  troppo 
bello  forse,  era  compensato  dall’  idea  che  da- 
vano di  grandezza  aristocratica  e di  separa- 
zione dagli  edilizi  volgari.  Ora  II  palazzo  è 
slato  demolito  : e a dir  vero  fra  il  rifabbri- 
care e gl'  incendi,  ogni  monumento  an- 
tico della  Scozia  sta  por  isparire  dalia 
faccia  della  terra.  Mi  fermerò  intanto  a dir 
quello  clic  mi  rammento  di  questo  palazzo, 
e poichò  la  natura  negandomi  un  pennello  , 
mi  ha  messo  in  mano  una  penna , farò  in 
modo  di  supplire  colle  parole  al  disegno  e 
ai  colori. 

Il  palazzo  BalioI , cosi  era  chiamato , coi 
suoi  alti  cammini , fra  cui  alzavansi  una  o 
due  torrieciuole , ed  una  di  quelle  piccole 
piattaforme  sporgenti  dette  bartizan,  solleva- 
vasi  di  assai  sopra  le  basse  e rozze  case  mo- 
derne che  Oancheggiavano  il  lato  meridiona- 
le della  via  Canongate,  verso  il  termine  della 
medesima  non  troppo  distante  dal  Palazzo  di 
llolyrood.  Il  portone  aveva  uno  sportello  per 
le  persone  a piedi  ed  era  al  bisogno  aperto  da 
un  vecchio  zoppo,  alto,  sottile,  imperioso,  che 
abitava  in  una  casipola  presso  il  palazzo,  e 
faceva  da  portinaio.  Questo  impiego  egli  do- 
veva in  parte  alla  compassione  che  I illu- 
stre mia  amica,  ebbe  per  lui  vecchio  soldato, 
ed  in  parte  anche  perchè  le  pareva  che  la 
di  Ini  testa  fosse  somigliantissima  a quella 
di  tiarrick  quando  faceva  la  parte  di  Lusi- 
gnano  (t).  Era  un  susornione  , zitto,  lento 
che  non  avrebbe  mai  aperto  il  portone  a una 
vettura  triviale,  per  ([ualunque  cosa  al  mon- 
do : egli  indicava  col  dito  lo  sportello,  come 
r ingresso  adattato  per  chi  veniva  in  una 
vettura  col  numero  nel  llanco  , la  quale 
per  quanlo  era  da  lui  , non  avrebbe  mai 
degradato  colla  sua  presenza  l’ androne 
del  palazzo  BalioI.  Non  credo  che  questa 
particoluriUt  fosse  approvata  dalla  sua  pa- 
drona più  di  quello  che  ella  approvasse 
r altra  parzialità  che  aveva  il  nostro  Lusi- 
gnano  ( o Archy  Macrcady , come  lo  chia- 

il  Garrir*  1*  abbiamo  già  notato  rouic  celebre  attore 
inglcre:  LutigHano  b un  personaggio  della  tragerba  di 
Vollaire  elle  Ita  |ier  titolo  Zaira. 
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mava  la  gente)  per  un  bicchierino  di  ac- 
quavite. Ma  la  signora  Marta  Rethune  BalioI 
conosceva  che  il  cuore  non  le  avrebbe  compor- 
tato di  detronizzare  questo  nuovo  re  di  Palesti- 
na dal  suo  soglio  di  pietra,  su  cui  sedeva  per 
delle  ore  intere , a farsi  le  calze  : ed  anche 
nel  caso  che  simil  accusa  fosse  portata  con- 
tro di  lui  al  suo  tribunale , non  avrebbe  vo- 
luto metterlo  sotto  processo  ; giudicando  , 
che  userebbe  un  poco  più  di  garbo  qualora 
sapesse  di  non  essere  scoperto , che  una  vol- 
ta scoperto,  lasciarlo  andare  impunito.  « l er- 
chè  alla  Une,  » diceva  ella,  « sarebbe  pro- 
prio una  crudeltà  il  licenziare  un  soldato 
montanaro,  per  un  peccatuccio  cui  porlan 
seco  le  idee  del  suo  paese  e la  sua  professione  ". 

Il  portone  per  le  carrozze  c lo  sportello 
per  i pedoni  conduceva  in  un  viale  slretlo  e 
corto,  fiancheggiato  da  due  file  di  tigli  le  cui 
verdi  fronde  in  primavera  formavano  un  no- 
tevol  contrasto  colle  scure  c brune  muraglie 
presso  cui  crescevano.  Questo  viale  metteva 
davanti  alla  facciata  del  palazzo,  che  compo- 
nevosi  di  due  corpi  di  fabbrica,  le  cui  fine-, 
stre  eran  decorate  di  pesanti  ornati  architet- 
tonici ; i due  corpi  si  congiungevano  ad  an- 
golo retto  e una  torre  semicircolare,  dove  era 
la  porta  principale  e che  conteneva  lo  sca- 
lone , occupava  il  punto  di  congiunzione  di 
essi  e ne  arrotondava  1’  angolo  sporgente. 
Uno  dei  due  lati  della  piccola  corte  non 
più  spaziosa  di  quello  che  occorresse  per 
voltarvi  una  carrozza,  era  occupato  da  tabbri- 
ebette  poco  elevate,  che  servivano  per  il  basso 
servizio  della  casa  : I’  altro  formava  un  pa- 
rapetto con  un  cancello  di  ferro  di  un  la- 
voro assai  ricercalo , sulle  cui  sbarre  si 
avviticchiavano  caprifogli , vilucchi  e altre 
piante  parassite,  non  tanto  folte  da  impedir 
all’occhio  di  scorgere  un  giardinetto  che  si 
stendeva  fino  alla  strada  chiamata  il  South- 
Back  della  Canongate.  Vi  si  vedevano  molti 
alberi  annosi  , fiori  di  ogni  specie  ed  an- 
che qualche  fruito.  Non  è da  omettere  che 
la  granata  e il  bicongiolo  dell’  acqua  veni- 
vano adoperati  quanto  potevasi,  come  lo  dava 
a vedere  I’  estrema  nettezza  di  quella  corte, 
per  contrapposto  al  fango  c alla  sporchezata  che 
si  trovava  da  pcrtutto  all’  intorno  quel  quar- 
tiere della  città. 

Sopra  la  porla  d’  ingresso  pendevau  le 
armi  della  famiglia  Bethune  BalioI  con  di- 
versi altri  ornamenti.  La  imposta  di  quercia 
nera  era  tutta  guarnita  di  chiodi  grossi  col 
capo  tondo,  e vi  era  attaccato  un  ordigno 
di  ferro  chiamato  rasp  (9)  invece  del  marlcllo 
per  picchiare. 

2)  Vedi  la  Dola  U io  Hoc  del  Ronuuuo. 
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Il  servitore  che  si  presentava  ad  aprire 
era  un  giovane  vispo  vestilo  di  una  bella  li- 
vrea, figliuolo  del  giardiniere  della  signora 
Marta  a Mont  BalioI , o qualche  altra  volta 
veniva  invece  ad  aprire  una  fantesca  vestita 
pulitamente  con  calze  e scarpe  (1)  ; anzi  mi 
sovviene  che  qualche  volta  è venuto  ad  aprir- 
mi IleaulTel,  con  un  abito  di  un  certo  taglio 
che  I’  avresti  preso  per  un  ecclesiastico,  o pel 
maggiordomo  di  qualche  famiglia  distinta. 
Era  stato  questi  cameriere  del  defunto  sir 
Riccardo  BalioI  , ed  era  il  servo  fidato  della 
padrona  attuale.  Abito  di  colore  scuro,  fib- 
bie alle  scarpe  c ai  calzoni , parrucca  arric- 
ciata e incipriala  dicevan  bastantemente  es- 
ser egli  un  servitore  di  confidenza  c d'im- 
porlanza  ad  un  tempo.  La  sua  padrona 
soleva  dire  di  lui  ; 

« Garbalo  e serio  : non  vi  fu  mai  ser- 
vitore che  più  si  addicesse  alla  mia 
condizione.  » 

Ma  siccome  in  questo  mondo  nessun  si 
salva  dalle  lingue  malediche,  vi  era  chi  di- 
ptera che  BcaulTet  sapeva  valersi  del  suo  im- 
piego e che  ne  cavava  più  di  quello  che 
i salari  solili  a darsi  alla  servitù  nei  tem- 
pi antichi , I’  avrebber  potuto  fare  arric- 
chire. Con  me  fu  sempre  garbato  costui.  Era 
da  un  pezzo  in  quella  casa,  e da  più  di  uno 
degli  individui  di  essa  gli  erano  stati  falli  dei 
legali  : qualche  Cosa  anche  aveva  del  suo  , 
per  cui  egli  poteva  godersi  un  riposo  digni- 
toso per  quanto  la  sposa  che  di  fresco  avea 
menala , per  nome  'fibbie  Shortacres,  glielo 
permettesse. 

Il  palazzo  BalioI...  Senti  lettore,  se  tutte 
queste  parlicolarilù  ti  fanno  uggia,  salta  due 
o tre  pagine  e lira  avanti...  non  era  si 
ampio  come  lo  avrebbe  fatto  supporre  il  suo 
esterno.  La  grossezza  delle  muraglie  c i lun- 
ghi anditi  0 corridori  loglievan  molto  spazio; 
la  qual  trascuratezza  nell’ economizzare  lo  spa- 
zio è caratteristica  di  tutti  gli  edilizi  di  an- 
tica architettura  scozzese.  Vi  restava  però  più 
spazio  di  quello  che  desiderasse  la  padrona, 
dato  anche  il  caso  , e ciò  avveniva  non  di 
rado,  che  ella  avesse  seco  quattro  o cinque 
cugini  : e nonostante  molla  parte  del  palazao 
non  era  abitata.  Niun' altra  cosa  vidi  la 
signora  prendersi  tanto  a male , quanto  di 
sentire  un  impaccioso  consigliarla  a far  mu- 
rare le  finestre  degli  appartamenti  di  cui  non 
si  serviva , per  esentarsi  dal  pagare  la  lassa  (2). 

(I)  Nola  ciò  come  parlicolariU  perché  la  bassa  gen- 
ie va  scalia  In  iseozia. 

fiata  del  Traà. 

Pochi  ignoreranno  che  tanto  in  Inghilterra  come 
in  Francia  vi  ha  una  lassa  da  pagare  corriipondenle  al  nu- 
mero delle  finestre  e degli  usci  di  ogni  abi  tallone. 


Rispose  ella  tult’adirata  a quel  ciuecione  , che 
finché  ella  vivcrebbe,  la  luce  del  cielo  visi- 
terebbe la  casa  dei  suoi  maggiori , e che  fin- 
ché avrebbe  un  soldo  , il  re  e lo  stalo  avreb- 
bero da  lei  quello  che  era  loro  dovuto.  Di 
fallo  ella  era  leale  fino  allo  scrupolo,  anche 
nel  pagare  le  imposizioni,  lo  che  si  potrebbe 
chiamare  la  pietra  di  paragone  della  leall.A. 

Sei'pì  dal  sìg.  BcaulTet  che  egli  aveva  ordine 
dalla  sua  padrona  di  dare  un  bicchier  di  vino 
airesallorc  della  lassa  suddetta,  e che  questo 
pover  nomo  restò  sì  strabiliato  la  prima  volta 
da  una  generosità  si  poco  aspettata , che 
poco  mancò  non  sì  svenisse. 

Per  un'anticamera  coperta  di  sloie  si  pas- 
sava nel  salotto  da  pranzo  fornito  di  mobili 
foggiati  all’  antica  , e ornalo  dei  ritratti  di  fa- 
miglia che  pcndevan  dalle  pareti  : pitture  però 
tulle  tali  da  far  paura,  meno  quella  di  sir  Ber- 
nardo BalioI  vissuto  ai  tempi  di  Giacomo  VI , 
la  qual  si  diceva  che  fosse  di  mano  di  Jame- 
son.  Una  sala,  la  chiamavan  cosi  benché  non 
fosse  che  una  stanza  lunga  e stretta,  veniva 
dopo  il  salotto,  e serviva  di  gabinetto.  Era  un 
soggiorno  veramente  piacevole,  dando  le  sue 
finestre  sul  fianco  meridionale  di  Holyrood  , 
sulla  gigantesca  rupe  della  il  .Seggio  d’Arluro, 
e sul  cerchio  degli  acuti  massi  appellali  Sa- 
lishury  Crags  (3)  : oggetti  tutti  di  un  aspetto 
si  .selvatico  che  appena  si  polrelibc  immagi- 
nare che  si  trovino  si  prossimi  ad  una  popo- 
losa mciropoli.  Le  pitture  che  adornavano  il 
gabinetto  erano  di  scuola  straniera  cd  avevano 
un  certo  merito.  Ma  per  vederne  delle  miglio- 
ri bisognava  che  tu  fossi  introdotto  nei  pene- 
trali del  tempio  : bisognava  che  Iti  fosse  stalo 
permesso  di  tirar  la  portiera  dell' uscio  in 
fondo  alla  sala  ed  entrar  nel  satollino  di 
Marta.  Questo  era  davvero  una  incantevole 
galleria.  Sarebbe  difficile  il  poterne  descrivere 
la  forma  ; quante  cavil.A  aveva  II  muro  , al- 
trellanlc  erano  riempite  dn  stipi  di  ebano,  ta- 
volini lustrali  neri  alla  chìnese  con  fiorami 
a polvere  d’oro,  alcuni  per  tenervi  libri  di 
cui  la  signora  Marta  aveva  una  bella  colle- 
zione, altri  per  sostenere  delle  lazze  di  por- 
cellana della  China,  delle  conchiglie  ed  altre 
curiosità.  In  una  niccliielta  scmicoperla  da 
una  cortina  dì  seta  cremisi  era  disposto  in 
gruppo  un  finimento  di  armi  di  Incido  ac- 
jiaio,  guernile  d’argento,  portale  già  in  oc- 
casioni solenni  e menioriibili  da  Bernardo  Ba- 
liol  sopra  mentovato.  Al  di  sopra  poi  del  pa- 
diglione che  cuopriva  la  nicchia  pendeva 
quella  spada  con  cui  il  di  lej  padre  avea 
tentalo  nel  l/LA  di  cambiar  le  sorli  dell'ln- 

.3  Vedi  Nola  P tn  fine  del  Romaoio. 
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ghillerra , d lo  spadone  die  portava  il  ili  lei 
rr.ilello  maggiore , quando  condusse  a Kon- 
tenoy,  come  capitano,  una  compagnia  di 
Guardie  Nere  (I). 

Ornavano  qua  e là  le  pareli  alcuni  quadri 
Uaininingbi  c italiani  di  un' aniicliità  ricono- 
sciuta , qualche  piccolo  getto  in  bromo  e al- 
tre rarità , riportate  da  lei  o dui  di  lei  fra- 
telli nei  loro  viaggi  sul  continente.  A dir  corto 
quello  era  un  luogo  dove  era  il  caso  che  l'in- 
dolente diventasse  studioso,  c lo  studioso 
indolente  , dove  il  serio  poteva  trovar  sog- 
getto da  divenir  Ilare,  e l’ilare,  serio. 

Non  ometterò  dire , che  per  serbar  qual- 
che cosa  che  stesse  d'accordo  col  titolo  di 
gabinetto  (2) , che  portava  , quella  slanza  con- 
teneva uno  specchio  superbo  incornicialo  in 
llingrana  d’argento,  una  bella  toilette  rico- 
perta di  trina  di  f iandra  , cd  un  assortimento 
di  vasetti  e scatolette  corrispondenti  si  per 
la  materia  che  pel  lavoro  alla  cornice  dello 
specchio. 

Tutto  quest'  apparato  nonostante  era  per 
mora  pompa , pcrcliò  la  signora  .Marta  si  ve- 
stiva e acconciava  in  una  stanzetta  interna 
che  corrispondeva  colla  di  lei  camera  me- 
diante una  scaletta  di  ferro , c di  simili 
scale  n’ era  più  d’ una  nel  palazzo,  mediante 
le  quali,  ie  stanze  di  uso  comune,  lo  quali 
coniunicavan  l'una  coll’altra,  venivan  cosi 
rese  libere.  Nel  salottino  or  ora  descritto  la 
signora  Marta  Baliol  teneva  le  conversazioni 
di  conlldenza  cioè  dei  suoi  più  scelti  amici. 
L’ore  di  ricevilHeuto  crau  da  iei  osservate 
secondo  l'uso  antico.  .Se  andavate  a visitarla 
la  mattina,  per  lei  la  mattina  non  si  esten- 
deva al  di  là  delle  Ire  o le  quattro  pomeri- 
diane. Questa  abitudine  vincolava  un  poco  i 
visitanti , ma  ne  erau  compensati  dal  trovar 
sempre  presso  di  iei  la  conversazione  la  più 
scelta  e le  più  erudite  e dotte  persofle  che  a 
quei  giorni  si  conoscessero  ncila  capitale. 
Senza  affettar  di  far  la  letterata,  ella  amava 
i libri , perchè  questi  la  divertivano  , e se 
l'autore  di  essi  era  qualche  persona  di  ri- 
spetto, ella  credeva  di  dovergli  qualche  at- 
testato di  stima  che  soleva  porgergli  sempre 
in  persona. 

Quando  ella  invitava  a pranzo  una  briga- 
tella  di  amici  , lo  che  seguiva  di  quando  in 
quando , aveva  buon  naso  per  discernere 
quali  persone  fossero  da  riunire  insieme  e 
quali  no  , e sceglieva  i suoi  commensali  co- 
me il  Duca  Teseo  faceva  dei  suoi  cani  da 
caccia  (3): 

ilj  Vedi  li  Moli  Q in  flne  del  Romanio. 

(*i)  |)r*«i«^-rtK>mJlridoUo  IfUerilnienle  xirrebhe 
:a  Ha  rftlir$i. 

3;  Vedi  la  >oU  Q in  dof*  del  Roinanjc»- 

W'altkk  .Scott  Voi  V. 


- Accordali  come  un  doppio  di  campane, 
di  cui  T una  è sempre  più  piccola  del- 
r altra.  » 

in  tal  guisa  ogni  ospite  poteva  far  la  sua 
parte  c la  sua  figura,  e non  vi  era  il  peri- 
colo che  qualche  slentore  (4)  come  il  Doltor 
Johnson,  facesse  chetar  tutti  colla  sua  voce  di 
orco.  In  simili  occasioni  ella  spiegava  il  gusto 
^gastronoijiicfl,  c vi  si  trovava  ora  una  petanza 
alla  francese,  ora  alla  scozzese,  che  unite  ad 
una  numerosa  parata  di  bottiglie  di  vini  so- 
prammano , mescinti  dal  sig.  BeaulTalt , da- 
vano una  specie  d’aria  antica  , e forestiera  al 
convito,  che  rendevalo  anche  più  grato. 

Era  un  gran  che*  Tessere  invitati  a questi 
pranzi , e non  meno  T esser  pregali  ad  an- 
dare a conversazione,  che  ad  onta  della  moda, 
coll' allettativo  di  un  caffè  maraviglioso  , c di 
un  tè  il  più  prelibalo,  che  avrebber  fatto 
risuscitar  un  morto,  lo  riusciva  di  riunire 
nella  sala  già  mentovata,  alle  otto  della  sera, 
ora  veramente  strana  pei  nostri  usi.  In  queiie 
circostanze  la  nostra  gaia  e gioviale  signora 
pareva  goder  tanto  della  gioia  dei  suoi  ospiti, 
che  questi  facean  di  tutto  per  prolungare  il 
di  lei  piacere  ed  il  loro  : ne  nasceva  un  certo 
gusto  che  raro  si  incontra  nelle  brigate,  e 
questo  consisteva  nel  desiderio  che  avevan 
tulli  gli  ostanti  di  contribuire  in  qualche 
modo  al  comune  sollievo. 

Ma  fosse  pure  un  gran  privilegio  T esser 
ammesso  alla  di  lei  conversazione  di  mattina, 
0 di  esser  invitato  a pranzo , o ai  ritrovi 
della  sera;  più  che  di  tutto  io  facevo  conto 
del  diritto  che  avevo  acquistalo  mercè  l’an- 
tica conoscenza  di  entrar  nel  palazzo  Baliol 
a una  tal’  ora  in  cui  era  probabile  di  trova- 
re l’ eccellente  mia  amica  che  si  disponeva 
a prendere  il  tè , che  era  circa  le  sei  della 
sera.  Non  permetteva  tal  libertà  altro  che  a 
due  0 Ire  amici  vecchi , nè  il  numero  dei 
presenti  a questa  straordinaria  conversazione 
dovea  oltrepassare  i cinque.  La  risposta  che 
si  dava  a quei  che  venivan  più  tardi  si  era, 
che  per  quella  sera  la  conversazione  era  bel- 
T e compita  : lo  che  produceva  un  doppio  ef- 
fetto cioè  che  quei  che  venivano  a far  visita 
cosi  senza  complimenti , alla  sig.  Maria,  fos- 
sero più  puntuali  in  osservar  l’ora,  e di  ag- 
giungere il  gusto  piccante  di  vincere  una 
piccola  difficoltà  , al  piacere  della  comitiva. 

.Spesso  accadeva  che  una  o due  persone 
sole  partecipassero  a questo  rilr(^■o  della  sera  : 
e nel  ca«o  che  fosse  un  solo  gentiluomo  che 
si  presentasse  , la  signora  Marta  , quantunque 

(i)  ^oin«  divenulo  proverbiilr  per  indicare  un  organo 
di  voce  grossa  e forte. 

Naia  Hrl  TrnH. 
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non  esitasse  ad  ammctlcrlo  nel  suo  salotto 
secondo  il  privilegio  dell'uso  francese  c scoz- 
zese , era  solila,  per  osservar  tutia  la  de- 
cenza possibile,  di  chiamar  presso  di  sè, 
la  prima  delle  suo  cameriere  , la  signora  Ade- 
laide l.ambskin.  L’aspetto  della  quale  era  sì 
grave  e dignitoso  che  avrebbe  potuto  bastare 
l>er  servir  di  m:itrona  a una  scolaresca  nu- 
merosa di  fanciulle,  invece  che  ad  una  donna 
di  ottanta  e più  anni.  Quando  la  stagione  lo 
richiedeva,  la  signora  Adelaide  se  ne  stava  se- 
duta in  disparte  chiotta  chiotta  in  una  pol- 
trona dietro  il  eamminelto  , o altrimenti  nel 
vano  di  una  finestra , e sempre  zitta  come 
un  Certosino,  tirava  via'cou  uno  zelo  infa- 
ticabile a ricamare  un  tappeto  che  sarebbesi 
potuto  prendere  per  l’emblema  deireternilà. 

Ma  intanto  ho  tralasciato  di  far  conoscere 
al  paziente  lettore  , la  mia  illustre  e ve- 
nerabile amica  ; sarà  perù  assai  malagevole 
il  riferire  a parole  quanto  e la  sua  presenza  c 
la  sua  conversazione  fossero  distinte  c rag- 
guardevoli. 

Era  una  donnetta  di  fattezze  e aspetto 
comune  : capelli  che  nella  sua  gioventù  non 
avevano  un  colore  deciso , e possiamo  cre- 
derle quando  ella  ha  detto  di  sò  che  non  era 
stala  mai  bella  : confessione  modesta  ma  che 
d’altronde  era  confermata  da  certe  signore 
sue  coetanee,  le  quali  (qualunque fossero  siali 
i vezzi  che  da  giovani  facevano  intendere  di 
aver  sortiti)  allora,  sia  polla  sembianza  che 
per  ogni  altro  titolo , eran  assai  da  meno 
della  mia  ilustre  amica.  I di  lei  lineamenti 
erano  di  quella  specie  che  ben  si  conservano, 
c non  si  badava  alla  loro  poca  regolarità , 
animati  com’erano  dalla  vivacità  del  suo  lin- 
guaggio. I denti  poi  aveva  eccellenti , e gli 
occhi  sebbeu  teudeuti  al  grigio,  erano  vivi , 
sorridenti  e non  annebbiati  dagli  anni.  Un 
leggero  vermiglio  più  briliante  di  quel  che 
potesse  stare  in  accordo  co’  suoi  anni , faceva 
sospettare  a chi  non  la  conosceva,  che  avesse 
preso  r oso  invalso  in  altri  paesi , di  darsi 
il  belletto.  Ma  era  falso  falsissimo  perchè  l’ho 
veduta , nel  raccontare  o nello  stare  a sen- 
tir raccontare  qualche  fatto  o storia  commo- 
vente , perdere  il  colore  delle  guance , c poi 
rigrenderlo  , come  avrebbe  poluto  fare  una 
lanciulla  di  diciutt’ anni. 

1 di  lei  capelli , qualunque  ne  fosse  stalo 
prima  d’ allora  il  difetto  , erano  del  più  bel 
bianco  che  giti  anni  producano,  ed  erano 
accomodati  con  una  certa  pretensione , però 
nel  modo  il  più  .semplice,  uscendo  lisci  c lu- 
centi di  sotto  una  berretta  di  trina  di  Fiandra 
di  un  taglio  antico,  ma  di  un  effetto  bellissi- 
mo a parer  mio.  F quella  moda  dee  senza  dub- 


bio aver  un  nome  particolare,  e certo  lo  scri- 
verci, quando  credessi  che  giovasse  a render 
più  intelligibile  il  mio  ritratto.  Mi  pare  di  aver- 
le sentilo  dire,  che  quelle  berrette  sue  favorite 
erano  state  portate  anche  da  sua  madre , ed 
eran  venute  di  moda  al  medesimo  tempo  che 
una  specie  particolare  di  parrucche  usale  dai 
signori  circa  I’  epoca  delia  battaglia  di  Ra- 
millies.  Il  rimanente  del  di  lei  abbigliamento 
era  piuttosto  costoso  e di  comparsa  , special- 
mente la  sera.  Un  abito  di  seta  o di  raso  di 
un  color  positivo  e conveniente  alla  sua  età, 
e di  un  taglio  che  sebbene  si  avvicinasse  in 
parte  alla  muda  corrente,  puro  aveva  sem- 
pre qualche  cosa  in  cui  si  ritoccava  coll'an- 
tica , era  sempre  guarnito  di  merletti  a tre 
palchi  : fibbip  diamanlate  alle  scarpe  che 
erano  un  poco  rialzale  ai  tacchi , uso  che  pre- 
so da  lei  in  gioventù,  diceva  che  la  sua  ^tà 
avanzala  ora  non  le  consentiva  di  lasciare. 
Alle  braccia  sempre  smanigli,  e anelli  alle  dila 
ed  altre  gioie  di  valuta  sia  per  la  materia  che 
pel  lavoro  : che  anzi  in  questo  genere  era 
un  pochelto  sfarzosa.  Sennonché  sapeva  por- 
tare questi  ornamenti  in  maniera  da  mostrare 
che  ausala  a vivere  alla  grande , gli  conside- 
rava come  cose  indilferenli  : gli  portava  per- 
che cosi  voleva  la  sua  condizione,  e in  quanto 
erano  articoli  di  abbiglio  non  vi  badava  più 
di  quello  che  un  signore  che  si  è messo  in 
gala  per  andare  ad  un  pranzo,  bada  alla  ca- 
micia pulita  e all’abito  ben  nello;  mentre 
ciò  dà  al  contadino  il  maggior  imbarazzo  e 
legatura  il  giorno  di  domeitea. 

Se  però  talvolta  una  gemma  o qualche  al- 
tro gioiello  avesse  dato  nell’occhio  per  la  sua 
bellezza  o rarità , ciò  non  le  porgeva  altro 
che  l’occasione  di  narrare  il  modo  con  cui 
l’aveva  acquistato,  o chi  l’avesse  posseduto 
prima  di  lei.  E allora  la  mia  illustre  amica 
parlavaTcon  facilità,  cosa  che  non  è rara, 
ma  parlava  anche  bene,  lo  che  non  è co- 
mune. Nel  rammentare  i paesi  stranieri  o 
i tempi  passati  ( e ciò  formava  la  parte 
più  interessante  della  di  lei  conversazione } 
aveva  l’arto  singolare  di  lasciar  da  parte 
quella  interminabile  ripetizione  di  tempi , luo- 
ghi 0 circostanze  che  suol  distendere  come 
una  nebbia  sopra  i freddi  e languidi  racconti 
dei  vecchi  : ma  ella  sapeva  altresì  mettere  in 
vista  e fermarsi  sopra  quei  caratteri  e fatti 
che  formano  l’ interesso  della  storia. 

l.a  signora  BalioI  aveva  viaggiato  mollo  , 
com'è  accennato,  in  paesi  stranieri,  perchè 
un  dì  lei  fratello  cui  era  aITczionatissima  era 
stato  inviato  sul  continente  per  varie  mis- 
sioni di  rilievo  per  lo  stato.,  ed  ella  molte 
volle  aveva  abbraccialo  l'opportunità  di  ac- 
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compagnarvelo.  Questo  accresceva  di  molto 
le  notizie  che  potea  darne,  specialmente  nel 
tempo  dell’  ultima  guerra  , quando  il  conti- 
nente era  ermeticamente  chiuso  alla  nostra  na- 
zione (I).  Inoltre  ella  aveva  visitato  multi  paesi 
lontani  non  alia  maniera  moderna , per  cui 
gl’inglesi  viaggiano  come  in  carovana  e in 
Francia  o in.  Italia  veggon  poco  più  c pra- 
tican  poco  più  clic  la  loro  u eJesima  società. 
Ella  all’  opposto  si  mischiava  coi  nativi  dei 
paesi  ove  viaggiava , e:  nel  tempo  che  go- 
deva della  loro  società  , aveva  il'  modo  di 
confrontarla  con  quella  dell' Inghilterra. 

Nell’  abituarsi  alle  maniere  dei  paesi  da  lei 
visitati  avea  forse  contralto  qualche  cosa  di 
quelle,  però  io  mi  dovetti  persuadere  chela 
speciale  vivacità  dei  di  lei  occhi,  l’appro- 
priato gesto  con  cui  accompagnava  quanto 
diceva,  l’uso  della  tabacchiera  d’oro  ornala 
di  gemme  (avrei  dovuto  dir  scatola,  perchè 
ella  non  prendeva  tabacco , e la  scatola  non 
conteneva  altro  che  pezzetti  di  angelica  can- 
dita o altre  confetture  ad  uso  delle  signore) 
venivano  dall’antica  maniera  scozzese,  ed 
eran  tali  clic  avrebber  (allo  lluuia  alla  ta- 
vola del  té  di  Susanna  Contessa  di  Eglin- 
ton  (2)  la  protellricc  di  Aliali  Ramsay,  o del- 
r onorevole  consorte  del  Colonnello  Ogiivy, 
altro  modello  da  cui  le  donzelle  della  Vec- 
chia Affumicala,  ricopiavano  il  modo  di  ve- 
stirsi, Ala  sebbene  conoscesse  le  maniere  dei 
paesi  stranieri , pure  la  signora  Bethune  si 
era  formala  le  sue  nella  propria  patria  , 
in  un  tempo  in  cui'la  gente  del  gran  mondo 
viveva  rinchiusa  in  piccolo  spazio , e in  cui 
i nomi  distinti  della  più  alta  classe  davano 
a Edimburgo  quell’ èe/nf  (splendore)  che  ora 
si  cerca  di  procacciarsi  col  darsi  a spese  enor- 
mi ed  eslcndenilo  la  sfera  dei  piaceri. 

E più  mi  confermai  in  questo  credere  col 
notare  la  parlicolariln  del  dialetto  di  cui  ser- 
vivasi  la  signora  Italiol.  Era  scozzese,  deci- 
samente scozzese,  e vi  si  notavano  frasi  ed 
espressioni  cadute  in  disuso  ai  nostri  giorni. 
Ua  il  tuono  c l'accento  cran  tanto  differenti 
dall’ordinario  gergo  scozzese,  qu.aoto  l’ac- 
cento di  s.  Giacomo  diITcrisce  da  quello  di 
Billingate  (3),  l.e  vocali  non  le  pronunziava 
più  larghe  di  quelle  della  lingua  italiana,  e 
non  vi  metteva  quello  strascicoche  annoia  tanto 
le  orecchie  dei  meridionali  ; a dir  breve  il  suo 
pareva  lo  Scozzese  parlato  un  giorno  all’antica 

(J)  Cioè  pel  blocco  dello  ai  tempi  delle 

Ipierre  oapoleooiclAC. 

Koia  d«t  Trùd. 

{%)  Tedi  la  Dola  E in  fine  del  Eomaaio. 

(3)  Il  primo  è II  (luartlere  or*  è la  Corte  a Londra . M 
secondo  quello  della  povera  gente. 

Spi»  d*t  Trpd. 


corte  di  Scozia,  cioè  a dire  scevro  di  qualun- 
que mistura  di  volgare  e di  basso,  luollre  le 
vive  maniere  e gesti  con  cui  lo  accompagnava 
si  acenrdavan  si  bene  col  suono  della  voce  e col- 
r accentuazione  , che  non  saprei  aasegnargli 
altra  origino  dall’anzidelta.  Risalendo  multo 
allo,  può  darsi  che  la  maniera  dell'antica 
corte  scozzese  si  fosse  modellata  su  quella 
della  Francia  con  cui  teneva  una  certa  so- 
miglianza : ma  ho  creduto  sempre  e Io  cre- 
derò fino  alla  morie , che  il  conlegno  della 
signora  BalioI  gradevole  al  tempo  stesso  che 
particolare  a lei  sola,  derivasse  da  quello 
delle  nobili  dame  che  abbellivano  le  sale 
reali  di  Holyrood. 


CAPITOLO  VII 


Tale  essendo  la  signora  BalioI  quale  la  ho 
descritta , il  cortese  lettore  vorrà  ben  credere , 
che  quando  posi  il  capo  alla  mia  operetta, 
feci  capitale  delle  notizie  che  ella  possedeva , 
e della  di  lei  buona  disposizione  a comuni- 
carle, come  sopra  uno  dei  più  forti  appoggi 
della  mia  intrapresa.  E a vero  dire  ella  non 
disapprovò  in  vernn  modo  il  progetto  di  far 
di  pubblica  ragiona  i miei  scritti  , quantun- 
que ella  mi  facesse  intendere,  che  non  sa- 
peva come  mai  ella  avrebbe  potuto  darmi 
mano.  Ala  potrebbe  attribuirsi  a una  certa 
civetteria  donnesca,  l'arte  di  farsi  pregare 
per  una  cosa  che  poi  si  ha  in  animo  di  con- 
cedere : 0 forse  la  buona  signora,  sapendo  che 
il  numero  nou  piccolo  dei  suoi  anni  presto 
avrebbe  tirato  al  suo  termine,  preferiva  di 
darmi  i materiali , eh’  io  le  domandava,  sodo 
forma  di  un  legato,  invece  di  sottoporli  al 
giudizio  del  pubblico  nel  tempo  di  sua  vita. 

Più  di  una  volta,  quando  il  nostro  discorso 
si  aggirava  sulla  Canongaie , mi  feci  a pre- 
garla della  sua  assistenza,  essendo  persuaso 
die  la  mia  amica  fosse  la  depositaria  la  più 
preziosa  che  si  potesse  trovare,  delle  tradi- 
zioni scozzesi.  E tanto  mi  ero  penetralo  di 
questa  idea  che  a sentirla  narrar  cose  molto  an- 
teriori ai  tempi  suoi,  e descrivermi  come  par- 
lava Fletcher  di  Salion,  come  ballava  Graham 
di  Claverhouse,  di  che  spece  fossero  le  gioie 
della  famosa  Duchessa  di  Lauderdalc , e come 
ella  ne  fosse  venula  in  possesso  ; io  non  seppi 
fare  a meno  di  dirle  eh’  io  la  teneva  per  una 
fata,  la  quale  ci  illudesse  colla  forma  da  lei 
presa  di  una  donna  del  nostro  tempo,  mcn- 
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Irò  ella  avea  vcilulo  passare  dei  secoli  interi. 
E quanto  si  divertiva  quando  io  la  provocava 
a giurare  di  non  essere  stala  ai  balli  dati  da 
Maria  d’ Est  (1),  mentre  che  l’ infelice  di  lei 
sposo  se  sie  slava  a llolyrood  in  una  s]  ecie 
di  onorato  bando:  o quando  le  domandava 
se  si  rammentava  di  (iarlo  II  al  tempo  che 
venne  in  .Scoria  nel  1650  , o se  avesse  almeno 
qualche,  barlume  del  superbo  usurpatore  (2) 
che  lo  rispinsc  al  di  là  del  Forti:. 

« Beali  cousin  (Bel  cugino)  • mi  diceva 
ella  ridendo,  « non  mi  rammento  da  per  me 
di  nessuna  di  queste  cose:  ma  avete  da  sa- 
pere che  son  succedute  poche  mutarioni  nel 
mio  carattere  della  mia  gioventù  ad  ora.  Di 
qui  viene , cugino  caro , che  ora  essendo 
troppo  giovine  di  fronte  agli  anni  che  il  tempo 
ha  segnato  a conto  mio  sul  suo  calendario, 
quando  era  giovine,  sembravo  troppo  vecchia 
per  quei  della  mia  età  : c come  ero  allora  in- 
clinala piutlusto  a conversare  coi  vecchi,  ora 
son  facile  a ricever  la  compagnia  di  vispi  gio- 
vinotli  di  una  cinquantina  o sc.ssantina d’anni 
come  voi,  pinttoslo  che  chiamarmi  d' attorno 
dei  vecchi  ottuagenari.  Or  dunque  sebbene 
io  non  venga  da  Elf-laad(.3)e  perciò  non  possa 
vantarmi  di  aver  conosciuto  personalmente  i 
grandi  personaggi  che  avete  nominali,  pure 
ho  conosciuto  e ho  parlalo  con  quei  che  gli 
avevano  veduti  e uditi , e che  me  ne  pole- 
van  dare  un  pieno  ragguaglio , come  io  po- 
trei dare  a voi  dell’  Imperatrice  Regina  (♦)  o 
di  Federigo  di  Prussia , e aggiungerò , » se- 
guitò ella  porgendomi  la  sua  scatola  di  con- 
fetture , con  labbra  sorridenti , ■ che  ho  sen- 
tito parlar  tanto  degli  anni  che  successero 
alla  Rivoluzione  (5),  che  mi  vien  fatto  spesso 
di  confonder  le  vive  descrizioni  rimastemi 
impresse  nella  memoria  per  averle  tante  volle 
e vivamente  udite  narrar  dagli  altri,  coi  fatti 
di  cui  io  stessa  sono  stala  testimone.  Ieri  mi 
accorsi  che  descrivevo  a Lord  M”'*  la  solenne 
processione  dell’  ultimo  Parlamento  di  .Sco- 
zia, (6)  si  minutamente  come  se  l’avessi  ve- 
duta nel  modo  che  la  vide  mia  madre  dai  bal- 
coni del  palazzo  di  fronte  a quello  di  Lord 
Moray  nella  Canongaie.  » 

(IJ  Tedi  la  Nota  S In  One  del  Ronunao- 

(2)  Cromwell. 

A'oto  dei  Trod. 

0;  Blf4andy  vale.  Terra  degli  spirili  foilelli,  o delle 

Fate. 

A'o/«  det  Trad. 

{4)  Maria  Teresa,  imperatrice  di  Germania  e regina 
d' lungheria. 

Aoto  del  Trad, 

5)  La  RlToluiione  d’ Inghilterra  che  co«ló  la  trita  a 
Carlo  I Stuardo. 

Mota  del  Trad. 

6 Cioè  prima  chr  la  Scotta  ineoriKtrala  atl'ln- 

Kliiltprra. 


« Avrete  certamente  dato  a l.ord  M un 
gran  piacere.  « 

« Credo  di  averlo  fatto  ridere  veramente 
di  cuore  , » mi  rispose  : . ma  chi  è altri  che 
voi  maligno  seduttore  della  gioventù,  che  mi 
inducete  a far  tali  follie.  Ma  non  tarderò  a 
mettermi  in  guardia  contro  la  mia  debolezza, 
lo  non  so  se  credasi  dalla  gente  che  l’Ebreo 
errante  (7)  abbia  moglie , ma  mi  dispiace-, 
rebbe  assai  che  si  scambiasse  una  gentildonna 
scozzese  di  una  certa  ciù  con  un  essere  cosi 
soprannaturale.  » 

> E per  questo  io  non  posso  fare  a meno , 
min  bella  cugina , di  tormentarvi  un  altro 
poco  colle  mie  interrogazioni  : perchè  altri- 
menti come  dovrei  fare  a diventar  autore 
senza  farmi  forte  delle  notizie,  che  altre  volte 
mi  avete  suggerite  intorno  ai  costumi  e alle 
maniere  dei  tempi  antichi?  - 

» Zitto  là.  non  posso  permettervi  di  dare 
un  nome  si  rispettabile  alle  vostre  domande  , 
se  volete  eh’  io  vi  risponda.  Anlico  è un  ter- 
mine che  indica  gli  antidiluviani.  Mi  potete 
far  delle  domande,  sulla  ballaglin  di  Flodden , 
chiedermi  dello  notizie  sopra  Bruce  e Wallace 
col  pretesto  di  esser  curioso  di  conoscere  le 
maniere  antiche  ; anzi  quest’ ultimo  argomen- 
to riscalderebbe  il  mio  sangue  dei  Balio!.  » 

" Ebbene,  signora  Balio!  : fissiamo  la  no- 
stra era  : voi  cerio  non  chiamerete  antica 
r assunzione  di  Giacomo  VI  al  trono  di 
Scozia. 

« Puh  ! no  davvero,  rubino  mio..  . Credo 
di  polervene  dir  più  di  qualunque  persona 
vivente  che  se  no  rammenti...  potrei  dirvi 
per  esempio , che  mentre  Giacomo  marciava 
verso  l’Inghilterra  coi  suoi  bagagli,  fu  fer- 
malo vicino  a Cockenzie  dal  convoglio  fuoe- 
bre  del  Conte  di  Winlon  (8),  l’antico  e fidato 
servitore  della  sua  sventurata  madre,  la  povera 
Maria.  F'u  un  cattivo  augurio  quello  per  l’en- 
trata solenne,  come  di  fatti  si  vide  in  segui- 
lo , ct:gino.  » 

Non  volli  seguitare  Su  quell’ argomento  sa- 
pendo bene  che  non  bisognava  stringer  tanto 
i panni  addosso  alla  signora  RalioI  in  pro- 
posito degli  Stuardi,  le  cui  svei:luie  ella  com- 
passionava tanto  più  che  il  di  lei  padre  aveva 
sposato  la  loro  causa.  Nonoslanle  il  suo  at- 
taccamento per  l’attuale  dinastia  essendo  as- 
sai sincero,  ed  anche  caloroso,  perchè  la  di 
lei  famiglia  avea  servito  Sua  Maestà  in  piuce 
ed  in  guerra  , si  trovava  un  poco  imbaraz- 

(7  La  dell*  Ebreo  errante  è divenula  nolisai- 

ma  dopo  II  celebre  ronìanzu  di  Sue.  rhc  iK»rla  iiiirslo 
filoio. 

Kola  dtl  Trad. 

R Vpfll  la  Nola  T in  fìne  del  Rnmanvo. 


Di:, 


.Vola  dfl  Trad 


LE  CKONACIIE  DEI-LA 

zaU  nel  mettere  in  accordo  i scnliinenli  clic 
le  ispirava  la  famiglia  esiliata , con  quei  che 
nutriva  per  la  attualmente  regiianle.  A dir 
vero*,  ella  come  molti  vecchi  giacoblti,  pas- 
sava sopra  alla  sua  incoerenza  in  tal  propo- 
sito, confortandosi  col  riflesso  che  ora  ogni 
cosa  era  al  suo  poslo,  e che  era  inutile  il 
voltarsi  addietro  e squiltinare  per  la  sottile 
il  diritto  0 il  torto  di  cose  di  un  mezzo  se- 
colo fa.  « 

> I Montanari , » suggeriva  io , •'  potreb- 
bero somministrarvi  ampia  materia  di  remi- 
niscenze. Voi  avete  veduto  il  compito  can- 
giamento di  quel  parse  , ed  una  schiatta 
non  molto  diversa  da  quella  di  una  so- 
cietà rozza  e incipiente,  stemperarsi,  per 
cosi  dire  nella  gran  massa  civilizzata  : ciò 
non  può  essere  accaduto  senza  casi  e avve- 
nimenti sorprendenti  in  se  stessi  e curiosi , 
come  quei  che  formano  altrettanti  capitoli 
speciali  nella  storia  della  razza  umana.  » 

« Verissimo  , » rispose  la  signora  Marta  , 

« si  crederebbe  che  cotesto  fatto  avesse  do- 
vuto colpire  profondamente,  ma  fu  tutt’ al- 
tro. Quanto  a me,  io  non  eia  montanara,  e 
i vecchi  capi  montanari,  parecchi  dei  quali 
conosceva  poco,  ritenevano  nei  loro  modi  che 
gli  distinguesse  dai  signori  pianigiani,  quan- 
do si  mischiarono  colta  società  di  Edimbur- 
go c presero  la  maniera  di  vestire  della  me- 
desima. Al  loro  paese  in  mezzo  alla  gente 
della  loro  tribù  si  potea  ravvisarne  il  carat- 
tere particolare.  . . Non  vi  crederete  eh’  ei 
volessero  farsi  vedere  alla  Cross  (t)  in  man- 
tello alla  montanara  e spadone , o andare 
ad  Assembla  iy>om  (2)  in  berretto  e casacca. 

« lo  mi  rammenlo,  ■>  aggiunsi,  « clic  Swift 
nel  suo  giornale  (3)  dice  a Stella  di  essere 
stato  a pranzo  in  casa  di  un  nobile  scozzese 
con  due  capi  montanari , c che  gli  aveva 
trovati  uomini  garbati  e civili  quanti  altri 
mai  ne  aves.se  incontrati.  > 

• È probabilissimo  , ■■  rispose  la  mia  il- 
lustre amica,  « gli  estremi  della  umana  socie- 
tà si  ravvicinano  più  che  non  se  lo  aspet- 
tasse il  Decano  di  s.  Patrizio  (4).  Il  selvag- 
gio è sempre  in  qualche  grado  civile  : di  più 
andando  sempre  armali  i Montanari,  ed  aven- 
do un’  idea  assai  elevala  della  loro  prosapia 
e potere  , si  trattano  fra  loro  e trattano  pure 
i pianigi,ani  con  molta  formai  politezza,  che 
giunge  Qno  al  punto  di  fargli  passare  per 
gente  simulala  e finta.  » 

Troll  croce)  firada  principale  di  Edimburgo. 

A'o^a  dét  Trod. 

’l)  Catino  deir  alla  nobiMà  di  aitora  in  Edimburgo. 

Ao/«  dri  Trad. 

3i  Vedi  la  noia  U In  One  del  notnamo. 
i Cioè  Swifl.  clic  aveva  qucitlo  liloio. 

-Yo/«  del  Trad. 


CANONT.ATE  CAP.  VII.  iOI 

» La  falsità,  » ripigliai,  « è propria  tan- 
to dei  primitivi  periodi  della  società  come 
di  quelle  convenute  forme  e maniere  che  noi 
diciam  politezza.  Co  fanciullo  llnché  non  è 
stato  frustato  una  mezza  dozzina  di  volte 
non  vede  nulla  di  Lello  nel  dir  la  verità.  E 
tanto  facile  e tanto  naturale,  almeno  appa- 
rentemente, di  negare  una  cosa  di  cui  iiiuno 
ci  può  convincere , che  un  selvaggio  al  pari 
di  un  fanciullo  mentisce  per  iscusarsi  , con 
quella  medesima  forza  d’ istiulo  per  cui  alza 
la  mano  per  difendersi  il  capo  se  è minac- 
ciato. I,’ antico  proverbio,  ‘ Confessa  e sa- 
rai appiccato,  ’ è un  grand’argomento  in 
proposito.  L' altro  giorno  osservai  una  ri- 
flessione nell’antico  Birre! : Racconta  che 
Mac  Gregor  di  Glensirae  ed  alcuni  della  sua 
gente  si  erano  arresi  ad  uno  dei  conti  di 
Argjle  col  palio  espresso  di  esser  condotti 
in  tutta  sicurezza  in  Inghilterra.  Il  Mac-AI- 
lan-Mhor  di  que’  tempi  promise,  ma  sollanto 
a parole.  Di  falli  fece  trasportare  i prigio- 
nieri Ano  a Berwick , ove  fu  loro  fatta  fare 
una  passeggiata  , Ano  all’  altra  riva  della 
Tweed,  ma  una  buona  scorta  che  gli  accom- 
p.vgnava  gli  ricondusse  a Edimburgo  dove  fu- 
ron  dall  in  mano  al  boia.  Questo,  dice  Bir- 
rel  è il  modo  con  cui  un  Montanaro  man- 
tiene la  parola  (5).  » 

« Ebbene,  • replicò  la  signora,  « potrei 
aggiungere  che  multi  dei  capi  montanari  che 
io  conobbi  da  giovane  , furano  mandati  in 
Francia  : e il  soggiorno  in  quel  paese  ivrà 
potuto  ingentilire  la  loro  rustichezza,  ma, 
non  emendare  la  loro  falsità.  .Ma  vi  è da 
considerare , che  appartenendo  essi  alla  fa- 
zione abbattuta  e perdente  di  uno  stato,  era- 
no astretti  sovente  a dissimulare,  c dovete 
mettere  in  bilancia  la  loro  inviolata  fedeltà 
agli  amici  di  contro  alla  fortuita  falsità  ado- 
perata coi  nemici.  Eran  essi  in  tale  stalo  di 
società,  in  cui  la  luco  vivissima  contrasta 
con  tenebre  profonde.  » 

« Era  appunto  qui  che  vi  volevo  condurre, 
ma  belle  cousine ...  e per  questo  ci  .sono  un 
Eoggelfo  adattalissimo  per  iscrivervi  sopra.  » 

« E voi  volete  diventar  compositore,  ami- 
co mio,  e mettere  i miei  nicconti  sull’aria 
di  qualche  canzona  popolare?  Ma  in  questo 
campo  ci  sono  stali  a mietere  troppi  com- 
positori se  pure  si  hanno  a chiamar  cosi. 
Le  montagne  erano  infatti  una  ricca  minie- 
ra , ma  sono  state  scavale  credo  io  pel  lun- 
go e pel  largo,  ed  ora  si  può  dire  di  esse 
quel  che  si  dice  di  un’  aria  , che  diventa 
volgare  quando  si  mette  sugli  orgnniiii  a ci- 
lindro. » 

(Y)  Vedi  U nnU  V in  fìnf'  d^l  Rontanzn. 
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> Ma  se  r aria  è liella  veramente  , » re- 
plicai , > riguadagnerà  il  suo  pregio  quando 
verrà  eseguila  da  un  bravo  artista.  '• 

" Pali  ! disse  la  signora  BalioI  battendo 
sulla  scalala , • siamo  proprio  contenti  del 
concetto  che  abbiamo  di  noi  stasera,  non  è 
vero  sig.  Croftangry?  Dunque  si  è deciso  di 
rendere  al  mantello  montanaro  il  lustro  che 
avea  perduto  per  essere  stato  strofinato  da 
tante  mani?  > 

« Quando  mi  aiutiate  a mettere  insieme  i 
materiali , mia  cara  signora , credo  che  si 
potrà  Far  mollo.  ■■ 

« Bene,  farò  quanto  megliu  saprò  , ma 
quello  che  conosco  del  popolo  gaelico  è di 
poca  conseguenza  . . . Basta  il  dire  che  io  lo 
ricavai  più  che  altro  da  Donald  Mac-I.eish.  • 

“ <ihi  è questo  Donald  Mac-I.eish!'  « 

• Non  è nè  un  bardo  nè  un  cantastorie,  e 
neppure  un  monaco  nè  un  eremita,  che 
sono  le  autorità  che  riscuotono  credenza 
nelle  tradizioni  antiche.  Donald  non  era  al- 
tro che  un  postiglione , bravo  se  mai  ve  ne 
fu  uno,  a condurre  una  carrozza  e una  pa- 
riglia a contar  da  GIcncroe  ed  Invcrary.  Vi 
accerto  che  quando  avrete  nelle  mani  i miei 
aneddoti  montanari , ne  sentirete  parlare 
quanto  vorrete  di  questo  Donald.  Ei  fu  il 
conduttore  di  me  e di  Adelaide  Lamhskin  in 
un  lungo  viaggio  per  le  Montagne.  » 

> Ma  quando  gli  avrò  que;ti  aneddoti  ? 
Eh  già  lo  so . . . mi  risponderete  come  Dar- 
ley  al  povero  Prior  (1): 

‘ Ordinate  che  si  faccia  quel  che  dice 
il  povero  .Matteo  — Si  — disse  il 
conte  — ma  oggi  no.  — ’ « 

« Sta  bene,  mon  beau  cousin,  se  principia- 
te a lamentarvi  della  mia  crudeltà , io  allo- 
ra vi  rammenterò  che  all'  orologio  della  Ba- 
dia son  sonate  le  nove  ed.  è tempo  per  voi 
di  tornarvene  al  Piccolo  Croflangry.  Quanto 
alla  mia  promessa  di  assistere  le  vostre  ri- 
cerche antiquarie,  assicuratevi  che  un  gior- 
no la  manterrò  in  tutta  1’  estensione  del  ter- 
mine. Non  sarà  una  promessa  da  Montana- 
ri , come  dice  il  vostro  concittadino.  <• 

Allora  cominciai  a sospettare  dell’  inten- 
zione di  questo  indugio , e mi  fece  pena  il 
pensare  che  io  non  avrei  ottenuto  le  notizie 
che  desiderava  altro  che  sotto  forma  di  le- 
gato. Di  fatto  dopo  la  morte  dell'  eccellente 
mia  amica  trovai  nel  plico  inviatomi  parec- 
chi aneddoti  risguardanti  i àlontanari. 

Era  questi  scelsi  il  seguente  specialmente 
perchè  fece  grande  effetto  sopra  i sentimen- 

(ly  U»r)ey  mlniilro  d’ IngtiiU^rra  t Hilteo  Prior  poeta 
che  diventò  suo  ministro. 

N0U  dàl  IVaW. 


li  della  mia  critica  governante,  Giannina 
Mac-Evoy,  che  al  sentirlo  leggere  pianse 
amaramente. 

È un  racconto  semplicissimo,  e non ‘po- 
trebbe destare  interesse  altro  che  in  perso- 
ne della  condizione,  vita  e giudizio  di  Gian- 
nina. 


CAPITOLO  vm 

Mm  Vedova  IHonZanara 

Fm  tnermviglim  come  po4M  laier  t»nla 
ricino,  e che  elio  noa  $appio  dire 
che  roto  tia:  e‘  parerà  che  fotee  oc. 
eanlo  oi  tromo  di  «tsia  frosM  quercia 
antica. 

Coleridge 

La  Memoria  della  signora  Beihune  BalioI 
comincia  così. 

Sono  da  trentacinque  u quarant'  anni  che 
per  sollevarmi  un  poco  lo  spirilo  abbattuto 
dalla  gran  perdita  fatta  da  due  o Ire  mesi  , 
di  una  persona  della  mia  famiglia,  intrapre- 
si quello  che  allora  chiamavasi  il  viaggeltu 
delle  Montagne.  Era  venuto  in  moda  a quei 
giorni , ma  sebbene  le  strade  militari  fossero 
eccellenti,  pure  gli  alloggi  eran  si  cattivi 
che  più  che  ad  altro  a miracolo,  attribuivasi  il 
compirlo  senza  sinistri.  Di  più  le  Montagne 
quantunque  ora  sieno  pacifiche  e quiete  come 
ogni  altra  parte  dei  dnminii  del  re  Giorgio , 
allora  portavano  un  nome  che  giungeva  agli 
orecchi  in  suono  di  terrore,  sopravvivendo 
tuttavia  molli  di  coloro  che  ^vean  veduto 
l’insurrezione  del  1745;  c un  sentimento  di 
terrore  invadeva  molli  al  gettare  uno  sguar- 
do dalle  torri  di  Stirling  verso  il  settentrio- 
ne , a quella  cupa  catena  di  montagne,  che 
sorgono  come  un  minaccioso  antemurale  per 
nascondere  entro  i suoi  fianchi  un  popolo 
il  cui  abito,  costumi  e linguaggio  tanto  dif- 
feriscono  da  quelli  dei  Pianigiani  loro  com- 
paesani. Quanto  a me  non  vengo  da  una 
stirpe  che  si  lasci  si  facilmente  soverchiare 
da  timori  nati  dall'  immaginazione  soltanto. 
Tra  i Montanari  aveva  qualche  congiunto  , 
conosceva  parecchie  famiglie  dello  più  distin- 
te fra  le  loro , e senza  alcuna  scorta  e sen- 
z’ altra  compagnia  che  quella  della  mia  came- 
riera .Adelaide  l.anihskìn  , mi  misi  in  viaggio. 

àia  presto  ebbi  trovalo  una  guida  e un  ci- 
cerone, pari  quasi  a quelli  di  Greathcart  (Gran 
Cuore)  nel  viaggio  del  Pellegrino  , in  una 
persona  che  non  era  nullameno  che  Don.ild 
Mac  l.cish , il  postiglianc  che  avea  fissato 
a Slirling  , con  una  pariglia  gagliarda  come 
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Donald  istesso  , per  condurre  la  mia  carroz- 
za, la  mia  donna  di  compagnia  e me,  ovun- 
que mi  piacesse  di  andare. 

Donald  Mac  l.eish  era  uno  di  quei  vetturini 
die  le  diligenze  e i battelli  a vapore  avean 
fallo  uscir  di  muda.  Se  ne  trovava  di  tali 
specialmente  a Perlli,  a Stirling,  a Glasgow  , 
dove  i loro  cavalli  eran  noleggiati  dai  viag- 
giatori che  avessero  da  fare  qualche  gita  per 
affari  o per  divertimenlo  nello  terre  gaeliche. 
Questa  specie  di  persone  era  un  che  di  si- 
mile a quelle  che  fuori  di  qui  si  chiamano 
conductturs  ( couduttori  ) ; oppure  si  potreb- 
bero assomigliare  ai  piloti,  a bordo  di  qual- 
che naviglio  da  guerra  inglese,  che  seguitano 
a modo  loro  it  corso  che  il  capitano  ha 
imposto  di  tenere.  Basta  che  diciate  al  po- 
stiglione quanto  dee  estendersi  il  vostro  viag- 
gio e quali  cose  in  quello  volete  vedere  , e 
vedrete  cl%  egli  sa  da  sÈ  dove  fissare  le  vo- 
stre fermale  sia  per  pranzare  che  per  dor- 
mire , avendo  il  debito  riguardo  perchè  ci 
troviate  la  vostra  convenienza , e non  si 
ometta  alcuna  di  quelle  cose  che  bramate 
visitare. 

Le  prerogative  di  siffatte  persone  debbon 
essere  necessariamente  molto  superiori  a 
quelle  dei  postiglioni  che  galoppano  tre  vol- 
te al  giorno  pelle  medesime  dieci  miglia.  Do- 
nald Mac  Lcish*oItracciò,  essendo  prontissi- 
mo a riparare  qualunque  ordinario  accidente 
che  potesse  sopravvenire  ai  suoi  cavalli , e 
alla  sua  carrozza,  aiulandugli  (quando  il 
foraggio  erd  scarso  né  si  polca  trovar  vena! 
con  qualche  focaccia,  era  anche  un  uomo 
di  giudizio  0 di  cognizioni.  Aveva  acquistato 
lina  notizia  generica  delle  tradizioni  storiche 
del  paese  da  lui  traversato  tante  c tante  vol- 
te , e per  poco  di  iucoraggiinentò  che  voi 
gli  dasle  ( perché  Donald  era  un  uomo  ri- 
servalo per  una  specie  di  decoro  ) ei  vi  se- 
gnava subito  a dito  il  luogo  delle  battaglie 
seguite  fra  le  clatis  (tribù),  vi  narrava  i 
più  notevoli  fatti  che  erano  associali  o colla 
strada  da  voi  percorsa  o cogli  oggetti  in  cui 
vi  abbattevate.  E nel  modo  di  pensare  e di 
esprimersi  di  colest’  uomo  vi  era  una  certa 
originalità , vi  era  un  certo  contrasto  tra  il 
suo  trasporlo  per  quanto  riguardava  tradi- 
zioni , leggende  c sitnil  materia , e I'  acume 
e la  destrezza  proprie  del  suo  mestiere , che 
facevan  passare  la  via  mollo  allegramente. 

Arroge  che  Donald  conosceva  tutti  gli  usi 
particolari  del  paese  che  traversava  tanto 
spesso,  c vi  poteva  dire  appuntino  il  giorno 
che  avrebbero  macellato  T agnello  a Tyn- 
drum  0 a Glenuilt,  e che  por  conseguenza 
in  quei  due  villaggi  vi  si  avrebbe  potuto 


primzare  da  cristiani  : conosceva  a un  mi- 
glio il  villaggio  dove  vi  era  da  trovare  pane 
di  grano  , il  che  era  di  grand’  importanza 
per  chi  non  cono-ceva  la  terra  dello  focac- 
ce (1).  Conosceva  poi  tutta  la  strada  passo 
per  passo  e poteva  dirvi  a capello  qual  par- 
te di  un  ponte  nelle  montagne  era  pratica- 
bile e quale  no  ('i).  In  somma  Donald  Mac 
Lcish  non  era  soltanto  il  nostro  fedele  ed 
abile  servo  ma  il  nostro  obbliganli.-isimo  e 
rispetloslssimo  amico  ; c quantunque  abbia 
conosciulo  la  mela  dei  ciceroni  classici  ita- 
liani, dei  loquaci  valtl-de-place  (servitori 
di  piazza)  fraucesi  , ed  anche  dei  muluttleri 
spaglinoli  che  si  pretendono  di  mangiar  del 
gran  turco , e il  cui  onore  non  è da  met- 
tersi iu  dubbio,  senza  pericolo;  non  credo  di 
essermi  mai  imbattuta  in  uu’  altia  guida 
cosi  intelligente  ed  accorta. 

Il  nostro  cammino  dunque  era  diretto  da 
Donald  ; e spesso  accadeva  quando  il  tempo 
era  bello , che  iireferissimo  di  Tir  alto  per 
riposare  i cavalli  anche  dure  non  era  fermata 
solita , e di  far  la  nostra  refezione  sotto  uu 
masso  donde  scendeva  una  cascata , o sul- 
I’ orlo  di  qualche  fontana  smaltato  di  verde 
erbetta  e di  liori  salvatici.  Donald  aveva  un 
occhio  maraviglloso  per  iscegiiere  questi  pun- 
ti e quantunque  non  avesse  mai , credo  io, 
letto  GII  Blas  o Don  Chisciolte , ci  sapeva 
discernere  questi  siti  collo  stesso  buon  gusto 
che  avrebbe  potuto  descrivergli  Le  Sage  o Cer- 
vantes (3).  Spesse  volle , vedendo  che  io 
avevo  tanto  gusto  di  parlare  cogli  abitanti 
di  quei  luoghi , faceva  in  modo  di  serbate 
la  nostra  fermata  vicino  a una  capanna  , 
dove  sapeva  abitare  qualche  vecchio  gaelico 
la  cui  spada  aveva  luccicalo  a Kalkirk  o a 
Preston  (l)  , il  quale  sembrava  il  fragile  ma 
fedele  ricordo  dei  tempi  passati.  Oppure 
procurava  di  farci  recapitare  sull’ara  del  té, 
in  casa  di  qualche  curato  di  meritu  e d' in- 
gegno , 0 in  qualche  famiglia  di  signori,  fra 
le  migliori  del  paese,  che  alla  rustica  sem- 
plicità della  loro  primitiva  maniera  e alla 
buona  e spontanea  accoglienza  univano  una 
specie  di  cortesia  propria  di  un  popolo  di 
cui  anche  la  classe  più  bassa  crede , come 
gli  Spagnuoli , di  « esser  nobile  come  il  re, 
sebbene  non  Unto  ricca  quanto  lui.  • 

A tutte  queste  persone  Mac  Leisb  era  co- 
li) Cosi  vi«a  della  burlevoinciile  la  Scozia. 

Aola  dtl  Trad. 
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noseiulìssiino  c chi  era  introdotto  e presen- 
talo da  lui,  era  accolto  come  se  portasse  let- 
tere commendatizie  dai  primarii  capi  del 
paese. 

Spesso  avveniva  che  P ospitalità  montana- 
ra, die  ci  olTriva  ogni  meglio  che  le  monta- 
gne potessero  porgerci , cioè  ogni  manica- 
retto che  si  compone  di  latte  e di  uova  e 
foeaccie  di  varie  spece,  come  pure  di  altre 
cose  più  delicate  , via  via  secondo  i mezzi 
delle  persone,  scendesse  piuttosto  esuberan- 
temente sopra  Donald  Mac  l.cish  in  forma 
di  rugiada  delle  montagne  (I).  Povero  Do- 
nald ! in  simiK  occasioni  era  come  il  velia 
di  Gedeone  bagnalo  dal  più  nobile  elemen- 
to , che  non  cadeva  sopra  di  noi.  Ma  que- 
sto era  l’unico  suo  difeltuccio,  c quando 
lo  si  pressava  a bevere  il  dorh  cn  dorroch  (il 
bicchierino  della  staffa  ) alla  salute  della  si- 
gnora , gli  pareva  che  il  ricusare  potesse  es- 
ser preso  iq  cattiva  p.irte  ed  ei  non  si  vo- 
Ica  render  reo  simile  scortesia.  Era  que- 
sto, io  ripeto.  Punico  suo  difetto:  nè  vi 
era  da  lagnarsene  poi  tanto  , perchè  se  lo 
rendeva  un  poco  più  sciolto  di  lingua  non 
gli  faceva  però  dimenticare  i rigorosi  riguar- 
di di  civiltà;  soltanto  mandava  i cavalli  un 
poco  più  adagio,  e parlava  più,  e più  pom- 
posamente di  quando  non  avea  bevuto  il  suo 
biccliierlno.  lu  tal  caso  , osservammo  eh’  ci 
parlava  con  aria  di  grand'  importanza-  della 
famiglia  dei  Mac  Lcisli.  E perchè  avremmo 
noi  dovuto  biasimare  una  debolezza  che  si 
restringeva  dentro  limiti  cosi  innocenti? 

Ci  avvezzammo  a questo  fare  df  Donald  in 
modo  che  osservammo  con  piacere  qual' arte 
egli  usava  in  prepararci  una  sorpresa,  col 
tenerci  nascosto  it  luogo  dove  si  proponeva 
di  far  allo,  quando  questo  era  di  una  specie  in- 
solita e piacevole.  E tanto  ei  vi  ci  aveva  av- 
vezzali , che  quando  sul  partire  ci  faceva 
lo  scuse  di  esser  obbligalo  a fermarsi  in 
qualche  sito  solitario , per  dar  a mangiare 
ai  cavalli  la  vena , eh'  ei  portava  seco  ; la 
nostra  immaginazione  si  metteva  subito  al- 
I’  erta  per  indovinare  qual  punto  romantico 
avrebbe  scelto  per  la  nostra  fermala  di  mez- 
zodì. 

Avevamo  passata  quasi  tutta  la  mattinata 
al  grazioso  villaggio  di  Dalmally , ed  era- 
vamo andati  sul  lago  guidali  dall’  eccel- 
lente ecclesiastico  che  allora  ufiziava  aGlenor- 
quhy  (2),  ed  avevamo  da  lui  sentito  raccon- 
tare cento  stori*  dei  bravi  capi  di  Loch- 
Awe  (3)  ; Duncan  dal  berretto  di  lana  c gli 

(li  Cioè  t «lire  di  Miiuavile  c birra. 
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altri  signori  delle  torri  Kilkurn,  che  ora  ca- 
dono in  rovina.  Di  qui  venne  che  ci  rimet- 
temmo in  via  più  lardi  del  solilo , dopo 
aver  ricevuto  da  Donald  un  cenno  o due 
sulla  lunghezza  della  tappa  che  avevamo  a 
fare,  non  essendovi  alcun  luogo  adattato  fra 
Dalmally  e Oban  per  fermarvisi. 

Congedatici  dal  no.«lro  venerabile  e gen- 
tile cicerone,  ci  continuammo  al  nostro  viag- 
gia serpeggiando  intorno  la  terribile  monta- 
gna chiamala  Cruaclian  Ben  che  si  solleva 
in  tutta  la  sua  maestà  di  rupi  e di  bo- 
schi al  di  sopra  del  lago , lasciando  un 
varco  soltanto,  in  cui  ad  onta  di  ogni  suo 
sforzo  il  bellicoso  clan  Mac  Dougal  di  Loro 
fu  distrutto  dall’accortezza  di  lloberto  Bru- 
co. Questo  re,  il  Wellington  dei  suoi  tempi, 
avea  eseguito  a marcia  forzala,  l'inaspet- 
tata manovra  di  far  salire  un  corpo  di  trup- 
pe sull’  altro  fianco  della  monlofna , e cosi 
avea  preso  di  fianco  c alla  retroguardia  la 
gente  di  Curii,  egli  stesso  poi  la  attaccava  di 
fronte.  Ca  gran  quantità  di  monlicelli  che 
tuttora  si  vedono,  scendendo  dopo  traversato 
il  varco  dalla  parte  di  levante,  dimostra  fin 
a qual  segno  Bruco  sfugasse  la  sua  vendetta 
contro  questi  suoi  vecchi  e personali  nemici. 
Sono,  come  sapete,  sorella  di  soldati , c per 
ciò  mi  fece  gran  caso  questa  manovra  de- 
scrittami da  Donald,  come  quella  che  somiglia 
moltissimo  alle  usate  da  Wellington  e da 
Buunaparte.  Grand'  uomo  era  Roberto  Bruce 
ed  anche  un  Baliol  deve  convenirne;  sebbene 
ora  si  cominci  a credere  che  il'di  lui  dirit- 
to alla  corona  era  poco  migliore  di  quello 
della  sfortunata  famiglia  contro  cui  combat- 
teva. I.a  strage  fu  anche  maggiore  (i),  per- 
chè il  rapido  torrente  Awe,  che  sgorga  dal 
lago , si  trovava  alle  spalle  dei  fuggitivi,  ac- 
cerchiando la  base  di  quella  tremenda  mon- 
tagna : e cosi  la  loro  ritirala  fu  chiu- 
sa da  tutte  le  parli  dal  sito  selvaggio  e 
impraticabile,  mentre  era  loro  parso  che  ciò 
appunto  servirebbe  loro  di  difesa. 

Ripensando , come  la  fanciulla  irlandese 
di  quella  canzone, 

M Sopra  cose  che  sono  ornai  da  luogo 
tempo  passate  (5),  « 

non  ci  accorgemmo  della  lentezza  con  cui 
il  nostro  conduttore  mandava  i cavalli  sulla 
via  militare  del  generale  Wade  , la  quale 
non  si  piega  mai  per  iscansare  qualche  erta 
faticosa , ma  va  sempre  diritto  su  per  colli- 
ne 0 giù  per  burroni  senza  badare  nè  ad 
alture  nè  a fondi,  a guisa  di  quelle  tracciale 
un  giorno  dagli  ingegneri  romani.  Nonostante, 

4}  Tfril  U nota  A a in  fine  del  Romanzo. 
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r eccellenza  di  questa  grand’  opera  nella  sua 
sostanza  (e  tal  è la  strada  regia  su  per  le  mon- 
tagne di  Scozia)  meritò  le  lodi  di  un  poeta, 
che  0 fosso  Scozzese  e parlasse  il  suo  dialet- 
to ; 0 supponesse  che  quei  cui  si  rivolgeva 
pretendessero  al  dono  della  seconda  vista,' 
compose  quel  celebre  distico  : 

< Se  aveste  veduto  queste  strade  prima 
che  fossero  fatte,  avreste  levato  le 
mani  al  cielo  e avreste  benedetto  il 
General  Wade.  » 

Auiliv  infatti  vi  può  esser  di  più  maravi- 
glioso  che  vedere  questi  deserti,  percorsi  io 
ogni  parte  da  strade  ampie  e ben  costruite, 
e migliori  di  quanto  il  paese  avrebbe  potuto 
desiderare  fra  dei  secoli,  per  qualunque  uso 
paciilco  e commerciale.  Le  vittorie  di  Buona- 
4>arte  sono  rimaste  senza  alcun  risultato,  ma 
la  strada  da  lui  fatta  costruire  sul  Sompione 
servirà  per  lungo  tempo  alla  comunicazione 
Ira  pacilici  paesi , che  adopreranno  per  Uni 
commerciali  e speievoii  quel  gigantesco  la- 
voro, intrapreso  per  gli  ambiziosi  disegni  di 
militare  invasione. 

Nel  mentre  che  si  lentamente  viaggiavamo, 
ci  andavamo  aggirando  intorno  ai  fianchi 
del  Ben  Cruaeban  e scendendo'  il  corso  del- 
lo spumante  e precipitoso  Awe,  lasciandoci 
a tergo  la  maestosa  faccia  del  lago  che  dà 
nascimento  all'  impetuosa  fiumana.  Le  rupi  e 
i precipizi  che  sprofondavansi  a perpendicolo 
a destra  della  nostra  via,  serbavano  pochi  e 
rari  avanzi  dei  boschi  che  un  tempo  vesti- 
vangii , e che  erano  stali  di  fresco  tagliati 
per  servire , come  ci  disse  Donald  Mac  Leish , 
alla  fonderia  del  ferro  di  Bunawe.  Questo 
ragguaglio  ci  fece  fissare  gli  occhi  con  atten- 
zione sopra  una  vasta  querce  che  si  ergeva 
a sinistra  verso  il  fiume.  Era  un  albero  di 
grandezza  smisurata  e di  una  bellezza  pitto- 
resca situato  appunto  in  mezzo  a poche 
spanne  di  terreno  scoperto,  circondalo  da 
grosse  pietre  rotolate  giù  dalla  montagna.  E 
perchè  questo  sito  paresse  anche  più  roman- 
tico, quel  breve  spazio  di  terreno  scoperto 
era  fiancheggialo  da  un  minaccioso  e al- 
tiero masso,  dalla  cima  del  quale  scendeva 
a basso  con  una  caduta  di  sessanta  piedi 
un  rio  , sciogliendosi  in  ispruzzi  ed  in  spu- 
ma. Al  basso  della  cascata  il  ruscello  racco- 
glieva con  fatica , a guisa  di  un  generale  in 
rotta,  le  sue  forze  disperse,  e come  soggio- 
gato c spossato  dalla  sua  discesa  si  apriva 
cheto  cheto  un  passaggio  fra  le  felci  per 
raggiunger  I’  Awe. 

Itimasi  presa  dal  bell'  albero  e dalla  bella 
cascata  e mi  ci  volli  avvicinar  di  più  : non 
che  pensassi  a metter  mani  all'  album  o al 
Walter  Scott  Voi.  V. 


taccuino  ...  no  ai  miei  tempi  le  donne  non 
trattavan  ramatila,  meno  che  quelle  che  se  ne 
sapevan  servir  bene ...  ma  semplicemente 
per  goder  meglio  quella  veduta.  Donald  ven- 
ne tosto  ad  aprir  la  portiera,  ma  mi  fece 
intendere  che  sarebbe  stato  un  cattivo  cara- 
miuaro  sopra  quei  greppi , e che  avrei  po- 
tuto veder  meglio  I’  albero  , seguitando  la 
strada  per  altri  cento  passi , che  allora  si 
passerebbe  accosto  a quel  posto , che  alla 
fin  fine  pareva  che  a lui  non  piacesse  poi 
tanto. 

«So,  » aggiunse,  • dov’  è un  albero  as- 
sai più  grosso  di  quello,  vicino  a Bunawe, 
e là  vi  è un  terreno  piano  dove  la  carrozza 
può  andare,  mentre  conducendola  per  gueste 
balze  vi  è pericola  di  far  dei  salti ...  ma 
poi  sua  signoria  faccia  il  piacer  suo.  - 

Ma  sua  signoria  preferì  di  veder  l’ albero 
che  aveva  davanti  agli  occhi  invece  di  se- 
guitar oltre  per  trovarne  uno  più  bello.  Per- 
ciò noi  prendemmo  a camminare  accanto 
alla  carrozza  finché  non  fummo  giunti  ad  un 
certo  punto,  donde  senza  inciampare  avrem- 
mo potuto  avvicinarsi  all'  albero  quanto  ci 
fosse  piaciuto,  diceva  Donald:  quantunque  ag- 
giungesse, ch’ei  non  ci  consigliava  di  avvi- 
cinarci più  che  nella  direzione  della  strada 
mac.stra. 

Vi  era  un  non  so  che  di  grave  e di  mi- 
sterioso sull'  abbronzato  viso  di  Donald,  nel 
dirci  quelle  parole , le  sue  maniere  eran  si 
differenti  dall’ordinaria  sua  franchezza,  che  la 
mia  curiosità  femminina  ne  fu  tutta  solleti- 
cata. Intanto  che  discorrevamo,  mi  accorsi 
che  r albero  che  ora  non  vedevamo  più  per- 
chè vi  era  entrato  di  mezzo  un  rialto  di  ter- 
ra , era  difatti  più  lontano  che  non  avevo 
creduto  da  primo. 

• Scommetterei , - dissi  allora  al  mio  ci- 
cerone , « che  queir  albero  e quella  cascala 
sono  appunto  il  luogo  dove  avete  intenzione 
di  farci  far  alto  oggi.  « 

« Il  cici  me  ne  guardi  ! » rispose  in  fretta 
Donald.  . 

« E per  qual  motivo,  Donald,  vorreste  vei 
trapassar  si  bel  posto , senza  vederlo  ? ■ 

« E troppo  vicino  a Dalmally,  signora  mia, 
per  poter  dar  la  vena  ai  cavalli;  il  lero  de- 
sinare si  ritoccherebbe  lrop[)b  colla  loro  cola- 
zione , povere  bestie  ! E poi . . . quel  posto 
porla  cattivo  augurio.  » 

a Oh  ! ecco  spiegato  il  mistero.  Vi  sarà 
un  negromante  o un  folletto,  uno  stregone 
0 un  mago  , una  fata  o uno  spirito  ...  « 

• Niente  affatto  di  codesto  , signora  .... 
Siete  fuor  di  strada , secondo  il  proverbio  di 
noi  altri  vetturini.  Ma  se  vostra  signoria  avrà 
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uu  poca  di  pazienza,  e aspetterà  ehc  abbiamo 
passato  quel  posto , c siamo  usciti  fuori 
della  valle,  le  dirò  tutto  quello  che  riguarda 
quel  luogo.  Non  è prudenza  il  parlar  di 
certe  cose  appunto  là  dove  sono  accadute.  > 

Hi  fu  forza  frenare  la  mia  curiosità  ri- 
flettendo che  se  io  avessi  insistito  a ricon- 
durre il  discorso  sur  un  particolare  da  cui 
Donald  si  andava  allontanando , avrei  fatto 
come  si  fa  alle  funi  quando  uno  torce  per 
un  verso  e l’altro  per  un  altro  ....avrei  reso 
la  sua  opposizione  anche  più  ostinata. 

Alla  One  una  svolta  della  strada  ci  con- 
dusse com’  ei  ci  avea  promesso,  a cinquanta 
passi  dall’  albero  eh’  io  desiderava  veder  da 
vicino , e con  mia  grande  sorpresa  scorsi 
che  fra  quelle  balze  vi  era  un’  abitazione 
umana.  Era  una  capannuccia  delia  più  pic- 
cola dimensione  o della  specie  la  più  me- 
schina che  vedessi  mai  sulle  montagne.  Le 
mura  formate  dì  zolle , o divol , come  di- 
cono gli  Scozzesi,  non  eran  alte  più  dì  quat- 
tro piedi  : il  tetto  di  paglia  e di  canne  , il 
caminino  di  mota  legato  attorno  con  funi  di 
paglia:  mura  poi,  tetto  e cammino  erano 
quasiché  ricoperte  di  ellera  di  porraccina  e 
simili  piante  proprie  delle  mura  vecchie  e 
crollanti.  Non  vi  si  vedeva  segno  di  orti- 
cello  , da  cui  soglion  esser  sempre  'accom- 
paguate  le  capanne  anche  le  più  miserabili  : 
di  esseri  viventi  poi  non  ìscorgemmo  nul- 
r altro  che  un  capretto  che  pasceva  sul  tetto 
della  capanna,  e una  capra,  forse  sua  ma- 
dre che  strappava  l’erba  poco  distaute  di  là 
fra  la  querce  e I'  Awe. 

- Qual  uomo , » non  potei  io  tenermi 
ila!  dire , • può  aver  commesso  una  colpa 
si  grave  da  meritarsi  un  si  miserabii  sog- 
giorno ? » 

" E colpa  pur  troppo  ! » ripigliò  Hac-Uo- 
iiald  con  un  sospiro  a metà  soffogato,  » c 
miserabii  davvero...  Dio  solo  lo  sa!  e non  é 
neanche  l' abitazione  dì  uu  uomo  ma  di  una 
donna.  • 

■ Di  una  donna  ! > ripetei  io.,  « ed  in 
luogo  si  solitario . . .ì  Ha  che  sorta  di 
donna  è ella?  » 

> Venite  uu  poco  qui  signora , > mi  disse 
Donald , « e ne  potrete  giudicar  da  voi. 

E avanzandosi  pochi  passi  c voltando  ad 
uu  tratto  a sinistra  riuscimmo  in  un  sito 
donde  vedevamo  la  gran  quercia  in  una  di- 
rezione opposta  a quella  in  cui  l’ avevamo 
veduta  finallora. 

« .Secondo  il  solito  olla  dovrebb’ esser  qui 
a quest'ora,  » disse  Donald;  ma  poi  tacque 
<•  mi  accennò  col  dito  come  chi  tema  par- 
lando di  l’sser  sentito.  Guardai  c non  senza 
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una  specie  di  terrore  vidi  una  figura  di  don- 
na assisa  a piè  della  querce  colla  testa  bas- 
sa , colle  mani  incrociale  e un  mantello 
scuro  sul  capo , come  appunto  è rappresen- 
tata la  Giudea  (1)  seduta  a piè  di  una  palma, 
nello  medaglie  siriache.  A me  pure  si  co- 
municò il  timore  e la  reverenza  che  la  mia 
guida  sembrava  avere  per  questo  essere  so- 
litario, né  pensai  ad  avvicinarmele  prima  di 
aver  interrogato  Donald  con  un’occhiata  alla 
quale  egli  repicò  dicendomi  sottovoce  : 

• È stata  una  mala  donna  colei,»  signora 
mia.  > 

> Una  matta  donna,  avete  detto  ? » repli- 
cai non  avendo  inteso  bene  ; « dnnqne  vi 
sarebbe  pericolo  ad  avvicinarsele.  » 

• No , non  è matta , » ripigliò  Donald  , 
• se  fosse , sarebbe  più  felice  che  non  è • 
sebbene  quando  ella  pensa  a ciò  che  ha  fat- 
to, e ha  fatto  fare,  piuttosto  che  recedere 
quanto  è grosso  un  capello , dalla  sua  osti- 
nazione , è probabile  che  non  stia  bene  in 
cervello.  Ha  non  è nè  matta,  nè  pericolosa, 
nonostante  crederei  bene , signora,  che  non 
doveste  avvicinan'ele  di  più.  » 

E allora  in  poche  e frettolose  parole  mi 
narrò  la  storia  che  ora  sono  per  raccontare 
più  alla  distesa.  Lo  udii  combattuta  fra  l’or- 
rore e la  simpatia,  delle  quali  questa  mi  spin- 
geva ad  avvicinarmi  a qnella  meschina  e dir- 
le qualche  parola  di  consolazione,  o piutto- 
sto di  compassione  ; qnella  mi  intimoriva  e 
mi  riteneva  dal  farlo. 

Con  sentimenti  somiglianti  ai  miei  era  dessa 
riguardata  dai  montanari  del  vicinato.  Ei  con- 
sideravano EIspath  Hac  Tavisb,  ossia  la  don- 
na dell’  albero  , come  la  chiamavano , a quel 
modo  che  i Greci  consideravano  coloro  che  e- 
ran  perseguitati  dalle  Furie,  e soffrivano  gran- 
di tormenti  nell’animo  in  conseguenza  di  de- 
litti commessi.  I Greci  riguardavano  Oreste  , 
Edipo  c simili  altri,  meno  come  volontarii  au- 
tori dei  loro  delitti,  che,  come  istrumenti  pas- 
sivi che  aveano  adempiuto  ! tremendi  decreti 
del  Destino  : sicché  il  terrore  con  cui  gli 
miravano  non  era  scevro  da  venerazione. 

Seppi  inoltre  da  Donald  Hac  Leish  , che 
quei  che  avevan  I’  ardire  di  troppo  av- 
vicinarsi 0 di  sturbare  la  solitudine  di  un 
essere  tanto  infelice , temevano  di  incorrere 
in  qualche  disavventura  ; quasi  che  contrar 
dovessero  il  contagio  della  sua  sciagura. 

Per  questo  spiacque  molto  a Donald  il  ve- 
dermi avvicinare  a quella  misera  donna  per 
vederla  meglio,  c a malincuore  mi  segui  per 
aiutarmi  in  una  scesa  assai  scabrosa  che  ci 

'I)  Cior  U figtira  che  simbokggia  il  fvopolo  ebraico. 

/Tota  rfei  TraH. 
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divideva  dalla  cascata , e credo  che  il  riguar-  ' 
do  per  me  bastasse  a viocere  hou  pochi  si- 
nistri auguri!  di  cavalli  auoppiti , acciarini 
perduti,  carroiia  rovesciata,  ed  altre disgra- 
zi»  connesse  col  mestiero  di  postiglione. 

Non  so  se  avessi  avuto  coraggio  bastante 
da  avvicinarmi  tanto  a EIspath,  qualora  ei 
non  mi  avesse  seguilo.  Si  vedea  nel  suo  viso- 
r abbattimento  di  un’  angoscia  prepolcnto , 
disperata , mista  al  rimorso  c ad  un  cerio 
orgoglio  che  le  faceva  celare  i mali  che  la 
laceravano.  Ella  forse  indovinò  che  solo  per 
la  curiositA  eccitala  dalla  dì  lei  strana  isto- 
ria , io  mi  era  mossa  a disturbare  la  di  lei 
solitudine,  nò  poteva  piacerle  che  un  destino 
qual’ era  il  suo,  dovesse  porger  soggetto  di 
spasso  ad  un  viaggiatore  : per  questo  I’  oc- 
chiata che  mi  volse  era  piuttosto  di  disdegno 
che  d’ imbarazzo.  L’opinione  di  tutto  il  mon- 
do e di  tutti  i suoi  abitanti  non  poteva  nò 
crescere  nè  scemare  un  iota  al  peso  della 
sua  miseria , e tranne  quel  sogghigno  che 
sembrava  indicare  il  disprezzo  di  un  essere 
sollevato  dall’  intensità  del  suo  dolore  sopra 
la  sfera  degli  uomini , pareva  indilTerente  al 
mio  sguardo,  come  se  fosse  stata  un  cada- 
vere 0 una  statua  di  marmo. 

La  sua  statura  era  sopra  la  media  : i co- 
piosi capelli,  ora  canuti,  un  tempo  nerissimi 
erano  attorti  intorno  ad  una  spilla  d’ argen- 
to con  una  certa  cura  e nettezza.  Negli 
occhi,  in  opposizione  ai  rigidi  suoi  linea- 
menti, vi  era  quel  fuoco  incerto  e torbido, 
che  indica  ia  iu.sanìa.  Il  nero  di  lei  mau- 
tello  la  avviluppava  con  una  certa  grazia, 
quantunque  fosse  di  panno  assai  grossolano. 
Dopo  aver  guardata  questa  vittima  della  col- 
pa e della  sventura,  sentendo  vergogna  di 
starmene  colà  mula , c quantunque  non  sa- 
pessi che  dirle,  cominciai  da  esprimerle  la 
mia  sorprc.sa  perchè  ella  avesse  scelto  a suo 
soggiorna  un  sito  si  solitario  e una  si  me- 
schina capanna.  Ella  mi  troncò  sulle  labbra 
questa  significazione  di  simpatia  risponden- 
domi in  tuono  sostenuto  c grave,  senza  però 
cambiare  nè  volto  nè  positura. 

« Figlia  dello  straniero,  ei  li  ha  raccon- 
tato la  mia  storia.  r 

Restai  ammutolita,  e mi  accorsi  die  ogni 
agio  dovea  esser  tenuto  iu  conto  di  nulla 
da  chi  avea  per  la  mento  pensieri  come 
dovean  essere  i suoi.  Perciò  senza  tentare 
di  rivolgerle  nuovamente  la  parola  per  in- 
durla a replicarmi,  tolsi  dalla  mia  borsa  una 
moneta  d’ oro  (avendomi  detto  Donald  che 
ella  viveva  d’elemosina),  aspettandomi  che 
almeno  ella  tenderebbe  la  mano  per  rice- 
verla. .Ma  ella  nè  rifiutò,  né  accettò  il  dono... 


‘parve  anzi  clic  non  vi  badasse  neppure , 
quantunque  di  un  valore  venti  volte  mag- 
giore di  quanto  soleva  darsele  ordinaria- 
mente ; sicché  mi  convenne  porglielo  sulle 
ginocchia  dicendo  nel  tempo  stesso  quasi 
involontariamente: 

• Dio  vi  perdoni  e vi  consoli!  » 

Non  mi  scorderò  mai  dell'  occhiata  che 
ella  levò  verso  il  cielo,  nè  del  tuono  con  cui 
ella  sdamò,  colie  stesse  parole  del  mio  vec- 
chio amico  Giovanni  Home  : 

• Oh  I il  mio  bello...  il  mio  prode!  • 
Era  il  linguaggio  della  natura  quello  , e 
sgorgava  da  un  cuore  di  una  madre  rimasta 
senza  figli.  Queste  stesse  parole  uscirono  dal- 
la fantasia  di  quel  poeta  che  volle  esprime- 
re il  dolore  ideale  della  signora  Randolph. 


CAPITOLO  IX 

Ahitni  I Km  imula  ikH<  pisMn-rt  Akìl 
ahi , i tensa  un  toldo  in  ta$ca 

per  eompr<!^tni  un  poco  ttipane.  Ero 
la  pih  luperba  donna  della  mia  tri~ 
bét  ah  ne  piangerò  per  un  pezzo  , 
per  un  pezzo  ne  ptangerdl  Donald 
era  il  più  braea,  a Ikrnald  ^a  mio. 

ÀnUu  ballala- 

EIspath  avea  veduto  dei  giorni  felici,  quan- 
tunque ora  fosso  piombala  in  un  dolore  in- 
consolabile e disperato.  Era  stata  la  leggiadra 
e felice  moglie  dì  llamish  Mac  Tavish  la  cui 
bravura  , le  valorose  gesta  gli  avean  guada- 
gnato il  soprannome  di  Mbor  (1).  La  di 
lui  vita  era  stata  tempestosa  e avvicendata  di 
rischi,  vivendo  egli  alla  maniera  dei  vecchi 
montanari  che  stlmavan  vergogna  il  manca- 
re di  alcuna  cosa  di  cui  potessero  provve- 
dersi prendendola  a chi  l’aveva.  Quegli  abi- 
tanti del  piano  in  vicinanza  di  lui,  che  vo- 
levano esser  sicuri  dì  loro  vile  e averi , si 
rassegnavano  a pagargli  come  in  tributo 
una  certa  somma,  sotto  il  nome  di  tassa  di 
protezione,  e si  consolavano  coirantico  prover- 
bio, che  era  meglio  sviare  il  diavolo  che  bat- 
tersi con  lui.  Altri  poi  che  tenevano  accordi 
di  tal  fatta  come  disonorevoli,  si  trovavano 
spesso  sospresi  da  Mac  Tavish  Miior  e dai 
suoi  compagni,  i quali  io  pena  di  simile  in- 
subordinazione, gli  taglieggiavano  nei  beni  o 
nella  persona  e talvolta  in  ambedue.  Si  ram- 
menta ancora  una  sua  scorreria  nella  qua- 
le portò  via  da  Monteith  cento  cinquanta 
vacche  , e come  cacciò  nudo  in  un  pan- 
tano il  Laird  di  Ballybught  per  averlo  mi- 

(1)  JEkor  In  gaelico  vale  onoretoU. 
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nacclato  di  mandare  un  picclictio  di  Cuardic 
montanare  a proteggere  le  sue  proprietà. 

Qualunque  perù  si  fossero  i successi  di 
questo  ardilo  catcrano,  spesso  perù  avvicen- 
dati da  rovesci,  i suoi  ripieghi  le  sue  in- 
venzioni, i suoi  strallagemmi  non  eran  meno 
rammcniati  che  le  imprese  in  cui  era  stato 
vittorioso.  Ma  sia  nella  prospera,  sia  nell’av- 
versa fortuna  io  ogni  fatica,  in  ogni  angustia 
e periglio  EIspalh  era  sua  indivisa  compa- 
gna. Con  lui  godeva  della  buona  ventura , e 
quando  I'  avversità  gli  stringeva  ambedue,  la 
forza  del  di  lei  carattere,  la  prontezza  del 
di  lei  spirito,  la  costanza  in  durare  le  fati- 
che, il  coraggio  nel  vincere  i pericoli  servi- 
vano a stimolare  l’animo  del  marito. 

I loro  principii  eran  del  calibro  di  quei  dei 
vecchi  Montanari  : cogli  amici , fedeli  : Ceri 
coi  nemici  ; i greggi  e le  messi  del  piano 
gli  tenevano  per  cose  sue,  qualora  avessero 
il  mezzo  di  rubar  gli  uni  e prender  le  altrt', 
nè  r idea  del  diritto  di  proprietà  passava 
loro  neppur  per  la  mente  in  tali  occasioni. 
Hamish  Tavish  Mhor  la  ragionava  come  l’an- 
tico guerriero  di  Creta  : 

> La  mia  spada,  I’  asta,  lo  scudo  mi 
fanno  padrone  di  quanto  vedo  giù  al 
basso:  perchè  chi  teme  di  impugnar 
r asta,  deve  piegar  la  fronte  davanti 
al  mio  irsuto  scudo,  e dee  cedermi 
le  sue  terre  , le  sue  provvisioni  : tutto 
quanto  possiede  il  codardo,  è mio.  » 

Sennonché  queste  spedizioni  rischiose  , 
sebbene  spe.sso  fortunate,  cominciarono  a di- 
venir più  rare  dopo  riuscita  a male  1’  im- 
presa del  Principe  Carlo  Eduardo.  Mac  Ta- 
vish Mhor  non  se  n’  era  stalo  colle  mani  a 
cintola  in  quell’  occasione,  perlochè  fu  ban- 
dito c come  ribelle  e come  ladro  e catera- 
no.  Furon  posiate  delle  guarnigioni  colà  dove 
non  si  era  mai  veduto  una  divisa  russa,  ed 
il  tamburo  sassone  rimbombù  nei  più  se- 
greti recessi  delle  montagne.  La  catastrofe 
di  Mac  Tavish  Mhor  si  fece  di  giorno  in 
giorno  più  inevitabile  : aggiungi  che  li  difen- 
dersi e il  sdttrarsi  alle  insidio  gli  diveniva 
più  dinicile , inquantochè  EIspalh  in  quei  di- 
.-‘graziali  giorni  avea  dato  alla  luce  un  fan- 
ciullo, che  era  un  ingombro  gravissimo  alla 
rapidità  necessaria  nelle  mosse. 

II  giorno  fatale  giunse  Analmente  : in  un 
passo  angusto  delle  gole  di  ben  Crauchan  , 
fu  sorpreso  Mac  Tavish  da  una  truppa  di 
Sidier  Roy  (1).  La  sua  donna  lo  assistè  eroi- 
camente, caricandogli  di  tempo  in  tempo  il 
fucile;  e siccome  egli  si  era  impadronito  dì 

{i  Vedi  la  noia  Cc  in  fine  del  Rumanzu 


‘una  posizione. quasi  inespugnabile,  forse  sa- 
rebbe scampalo  dalle  mani  dei  suo!  avver- 
sarii,  se  non  fossero  venule  a mancargli  le 
munizioni.  Ma  alla  line  esaurite  le  palle,  e 
caricato  il  fucile  coi  bottoni  dell’  abito  llb- 
chè  ne  ebbe,  i soldati  non  più  impaurili  dalle 
scariche  di  un  uomo  che  non  falliva  mai  il 
èegno,  e che  ne  avea  già  uccisi  tre,  si  appros- 
simarono alla  forte  posizione  ch’ei  lenèva,  e 
non  bastando  loro  1’  animo  a prenderlo  vivo 
dopo  una  resistenza  disperala  , 1’  uceisero. 

Di  tutto  ciù  fu  spettatrice  EIspalh  c sopra- 
visse , perchè  nel  figlio  cui  non  restava  che 
ella  sola  per  assisterlo  , trovù  una  sorgente 
di  coraggio  e di  vigore.  Come  facesse  a vi- 
vere da  quel  tempo  in  poi , non  è facile  a 
dirsi.  Gli  unici  mezzi  visibili  per  vivere  era- 
no Ire  0 quattro  capre,  che  ella  mandava  a 
pascere  dove  più  le  piaceva  sulle  mon- 
tegne,  nessuno  rimproverandola  perchè  ve  le 
mandasse.  Nella  penuria  generale  del  paese, 
i di  lei  antichi  conoscenti  avevan  poco  da 
darle,  ma  quello  che  non  era  indispensabile 
per  loro,  volentieri  lo  davano  [>er  aiutare  la 
penuria  degli  altri.  Dai  pianigiani  ella  esi- 
geva piuttosto  tributo  che  chiedeva  elemosi- 
na. Non  avea  scordato  di  esser  la  vedova  di 
Mac  Tavish  Mhor,  nè  che  il  figlio  che  le  cam- 
minava accanto,  potrebbe  un  giorno  ( tali 
erano  le  sue  speranze)  emular  la  fama  di 
suo  padre,  ed  esercitar  sul  paese  la  stessa 
influenza  che  quegli  aveva  esercitata  senza 
contrasto.  Conversava  con  tante  pioche  per- 
sone, usciva  si  di  raro  dai  più  selvaggi  re- 
cessi delle  montagne,  dove  ordinariamantc 
se  ne  slava  colle  sue  capre , che  era  ri- 
masta inconsapevole  del  gran  cambiamento 
seguilo  nel  paese  dattorno,  cioè  la  sostitu- 
zione del  governo  civile  alla  violenza  milita- 
re, e il  potere  guadagnato  dalle  leggi  c dai 
custodi  di  esse  sopra  coloro,  che  nelle  gae- 
liche canzoni  chiamavansi 

« I tempestosi  Agli  della  spada.  - 

Sentiva  bene,  che  era  diventata  una  per- 
sona di  poca  importanza,  e la  sua  condi- 
zione assai  misera , ma  ne  dava  tutta  la 
cagione  alla  morte  del  suo  marito , nel  suo 
giudizib,  c perciù  non  dubitava  di  risalire 
all’antico  suo  stalo,  quando  il  suo  Hamish 
Bean,  ossia  Giacomo  il  Biondo,  fosse  in  grti- 
do  di  maneggiare  le  armi  di  suo  padre.  E- 
perù  se  EIspath  venia  ribul^ta  duramente 
quando  chiedeva  qualche  cosa  per  vivere,  o 
da  dare  alle  sue  capre,  a qualche  ruvido 
campagnuolo,  le  di  lei  minacce  di  vendetta, 
espresse  in  modo  oscuro,  ma  terribile,  ba- 
stavano sovente  ad  ottenere  per  timore  delle 
sue  imprecazioni , quello  ohe  si  negava  alla 
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di  lei  penuria  : e la  tremante  massaia  elio 
dara  un  poca  di  farina  o qualche  denaro 
alla  vedova  di  Mac  Tavisli  Mhor,  le  augurava 
in  suo  cuore  che  potesse  essere  stata  bru- 
ciata viva  lo  stesso  giorno  che_  le  avevano 
ammazzato  il  marito. 

Gli  anni  passarono,  e intanto  Hamish  Bean, 
crebbe,  non  si  da  raggiungere  la  statura  e 
la  forza  di  suo  padre,  ma  da  divenire  un  giovi- 
netto destro,  animoso:  avea  i capelli  biondi, 
le  guance  vermiglie , l’ occhio  aquilino  , e 
tutta  I’  agilità  se  non  la  gagliardia  del  suo 
già  temuto  genitore,  delle  imprese  e prero- 
gative del  quale  spesso  sua  madre  gli  tene- 
va discorso  per  formare  il  di  lui  cuore  e inco- 
raggirlo  ad  intraprendere  una  simile  carriera. 
Ma  il  giovine  vedeva  lo  stato  di  questo  mondo 
mutabile  più  a fondo  che  non  sua  madre.  Af- 
fezionatissimo a lei  e pronto  a‘far  tutto 
quanto  era  in  sua  mano  per  sostentarla.  Ila- 
misti  praticando  col  mondo  non  istiè  molto 
ad  accorgersi,  che  il  mestiere  di  catcraoo  era 
divenuto  non  solo  periglioso  ma  anche  scre- 
ditato, c che  se  era  suo  debito  di  emular  la 
prodezza  di  suo  padre,  oi  I’  avrebbe  fatto  ma 
in  un’  altra  sfera,  più  conforme  alle  opinio- 
ni del  giorno. 

A misura  che  le  facoltà  dell’  animo  e dei 
corpo  in  lui  si  sviluppavano,  di  più  in  più 
ravvisava  quanto  fosse  precaria  la  sua  situa- 
zione , quanto  erronee  le  mire  di  sua  ma- 
dre e quanto  grande  la  di  lei  ignoranza  cir- 
ca i cambiamenti  della  società  colla  quale 
ella  si  intratteneva  si  di  rado.  Net  recarsi 
presso  i suoi  amici  o vicini,  si  accorse  a 
quanta  miseria  fosse  ridotta  sua  madre,  pos- 
sedendo ella  poco  f nulla  più  del  necessa- 
rio alla  vita , e questo  neppur  sicuro.  Tal- 
volta il  buon  risultalo  della  caccia  o della 
pesca  aggiungevano  qualche  cosa  ai  mezzi 
della  loro  sus.sistenzn,  ma  non  vedeva  via  più 
regolare  e più  certa  di  provvedere  al  di  lei 
villo  che  col  porsi  al  lavoro  ; ma  questo  , 
dato  anche  ch’ei  lo  potesse  durare,  sarebbe 
stalo  una  coltellata  per  l’ orgoglioso  cuore 
di  sua  madre. 

Intanto  EIspath  vedevi  con  sua  grande  sor- 
presa, che  Hamish  Bean,  quantunque  alto  già 
di  statura  e gagliardo  per  entrare  nel  campo 
delle  imprese  paterne,  .non  mostrava  veruna 
inclinazione  per  quelle.  Un  sentimento  di  amor 
di  madre  la  ratteneva  dallo  spingerlo  alla  sco- 
perta c a chiare  note,  a entrare  in  campo 
come  caterano,  perchè  le  sovveniva  dei  peri- 
coli che  portava  seco  quel  mestiere  : e quan- 
do avrebbe  voluto  entrare  in  discorso  su  tal 
proposito,  sembrava  alla  di  lei  accesa  fanta- 
sia che  l’ombra  del  suo  ucciso  marito  si  po- 


nesse di  mezzo  tra  lei  ed  Hamish , coperta 
del  suo  sanguinoso  mantello , e porlandosì 
il  dito  alle  labbra  le  iiilimasse  silenzio.  Si 
maravigliava  di  una  condotta  che  a lei  sem- 
brava mancanza  di  spirilo,  e mandava  pro- 
fondi sospiri  in  vederlo  passar  le  giornate  ucl- 
l’ozio,  vestilo  dell'abito  a lunghe  falde  proprio 
dei  pianigiani  e che  la  legge  ordinava  ai 
montanari  di  portare  invece  della  loro  veste 
pittoresca.  Ben  più  avrebbe  somiglialo  suo 
padre,  a di  lei  credere,  se  avesse  portato  il 
mantello  stretto  alla  vita  da  una  cintura , le 
calze  fino  a mezza  coscia  e le  armi  lucci- 
canti appese  al  fianco. 

Oltre  questi  mutivi  d’ inquietezza,  altri  nc 
aveva  EIspàth  derivanti  dall'  impetuosità  di 
carattere  che  in  lei  stessa  si  manifestava.  Il  di 
lei  affetto  per  Mac  Tavish  Mhor  teneva  del  ri- 
spetto e talvolta  anche  del  timore  ; perchè 
non  erano  i caterani  uomini  da  lasciarsi  do- 
minare da  donne:  ma  sopra  il  suo  figlio  avea 
preso  ad  esercitare  da  che  era  fanciullino 
fino  agli  anni  suoi  giovanili,  un’aulorilà  im- 
periosa che  al  suo  materno  amore  dava  uu 
colore  di  gelosia.  Non  poteva  ella  patire  elio 
Hamish  crescendo  begli  anni  facesse  ogni  di 
più  un  passo  verso  l’ indipendenza,  si  as- 
sentasse dalla  capanna  quando  gli  piace- 
va e per  quanto  credeva  bene,  dando  cosi  a 
divedere,  tuttoché  conservasse  per  lei  tutto  il 
rispetto  e la  buona  maniera,  eh’  ei  si  credeva 
padrone  delie  proprie  azioni  senza  aver- 
ne a render  conto  a nessuno.  E questa  non 
sarebbe  stala  cosa  di  gran  momento  se  le  fosse 
riuscito  di  contenere  dentro  di  sé  simili  senti- 
menli  : ma  l’ impetuosità  del  suo  carattere 
la  spingeva  di  tratti  in  tratto  a fare  inten- 
dere a suo  figlio  com’  ella  si  credesse  da  lui 
non  corata  e trattata  senza  i dovuti  riguar- 
di. Quando  egli  stava  fuori  di  casa  per  lun- 
go tempo  , senza  avernela  prima  avvertita , 
soleva  essa  montare  talmente  in  collera  al 
suo  ritorno,  che  nulla  vi  voleva  di  più  per  in- 
durre un  giovane  bramoso  d’ indipeudenza  e 
di  migliorare  la  sua  condizione  , ad  andar- 
sene affatto,  per  trovare  una  strada  di  me- 
glio provvedere  al  di  lei  sosleulamento  , 
mentre  era  chiaro  che  ella  pretendeva  di  con- 
finarlo in  un  deserto  ove  ambedue  sarebber 
condannati  a patir  la  fame. 

Una  volta  fra  I’  altre  Hamish  essendo  sta- 
to lontano  dalla  capanna  senza  averne  pri- 
ma fatto  motto  a sua  madre,  questa  se  ne  ' 
tenne  più  offesa  del  solito  e la  sua  indigna- 
zione quando  ci  tornò,  si  mostrò  sì  violenta 
che  urlò  in  modo  straordinario  il  figliuolo. 

Ai  di  lei  rabbuffi  una  nube  di  di.spiacere  si 
stese  sulla  di  lui  frante.  Alla  fine,  seguitan- 
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(lo  ella  gli  irragionevoli  suoi  rimproveri,  ei 
pcrdè  la  pazienza  e staccando  il  suo  fucile 
dalla  cappa  del  cammino,  e borbottando  fra 
sé  la  risposta  che  per  rispetto  non  volle  dar* 
le  ad  alta  voce,  stava  per  lasciar  la  capanna 
dove  ailora  allora  aveva  messo  il  piede. 

« Hamish,  » gli  disse  sua  madre,  « an- 
date via  un’altra  volta?  > 

Ma  Hamish  non  rispose  che  col  guardare 
il  cane  del  suo  fucile  e stropicciarlo. 

a Si,  si  , > riprese  sua  madre  con  accen- 
to amaro,  « pulisci  pure  il  cane  dello  schiop- 
po : ho  caro  che  abbi  il  coraggio  di  sca- 
ricarlo , (|uand'  anche  fosse  contro  un  ca- 
priuolo.  • 

A questo  oltraggio  non  meritato  Hamish 
trasalì  e per  riposta  le  laudò  un'occhiata 
di  sdegno.  Allora  ella  si  accorse  dì  aver  tro- 
vato la  via  di  pungerlo. 

» Si , si , » ripigliò  , • guardate  bieco 
quanto  volete  una  vecchia,  che  è vostra  ma- 
dre j ma  ci  vorrò  un  pezzo  prima  che  diate 
un’occhiata  come  cotesta  a un  uomo  che  ab- 
.bia  la  barba  al  mento.  » 

» State  zitta,  mamma,  o almeno  parlate 
di  quei  che  vi  intendete , » disse  Hamish 
iiTitato  ai  più  alto  segno , > cioè  di  fusi  e 
di  conocchia.  > 

■■  Eh  I si,  io  pensava  ai  fusi  e alla  conoc- 
chia quando  vi  portava  sulle  spalle  di  mezzo 
al  fuoco  di  sei  soldati  sassoni  e allora  era- 
vate bambino.  Questo  vi  dico , Hamish  , 
so  cento  volte  meglio  di  voi , quel  che  è 
una  spada  e un  fucile , c non  vi  troverete 
mai  a più  nobii  combattimento  di  quello  che 
vedeste  quando  eravate  ravvolto  nel  mio  man- 
tello. » • 

■<  Ma  voi  siete  decisa  a non  lasciarmi  sta- 
re in  pace  a casa,  a quel  che  pare  ...  ma 
questa  cosa  dev’esser  finita,  • disse  Hamish, 
e riprendendo  il  suo  disegno  di  lasciar  la 
casa,  si  avviava  verso  I’  uscio. 

• Fc.rmatevi , ve  io  comando , » disse  sua 
madre,  « fermatevi  e possa  il  fucile  che 
portate  etm  voi,  esser  il  mezzo  della  vostra  ro- 
vina... pos  sa  la  strada  che  pigliate  esser  quella 
che  vi  coni  luce  al  sepolcro.  » 

“ Ma  chi  è che  vi  mette  sulle  labbra  tali 
parole,  madri  e?  ‘ il  giovane  voltando- 

si indietro  ; > « Coteste  sono  cattive  parole  e 
non  ne  può  ^venire  nulla  di  bene.  Ma  addio 
per  ora...  si; amo  troppo  in  collera  per  di- 
scorrere insilarne . . . addio  . . . starete  un 
pezzo  senza  vedermi.  « E parti. 

La  madre  njel  primo  sfogo  della  sua  col- 
lera gli  lanciò  I dietro  un  turbine  di  maledi- 
zioni ...  poco  dopo  le  richiamò  tutte  sul  suo 
capo , purché  fosse  risparmiato  quello  del 


figlio.  Passò  quel  giorno  e il  seguente  in 
preda  alia  più  violenta  collera  ; ora  invo- 
cava il  cielo  e tutti  gli  esseri  in  cui  per  roz- 
ze e superstiziose  tradizioni  ella  credeva , 
perchè  le  rendessero  il  caro  suo  figlio,  « il 
viteilino  del  suo  cuore  : » ora  presa  da  fie- 
ro risentimento  pensava  ai  termini  i più  in- 
giuriosi che  gli  scaglierebbe  contro , al  suo 
ritorno,  per  rinfacciargli  la  sua  disobbedien- 
za : ora  studiava  il  linguaggio  più  tenero  per 
aileltarlo  a stare  con  lei  nella  sua  capanna, 
la  quale,  quando  egli  vi  era  non  la  cedeva  per 
lei  agli  appartamenti  del  Gastelio  dì  Tay- 
moutli,  secondo  la  di  lei  enfatica  espressione. 

Passaron  due  giorni,  nei  quali  trascuran- 
do ella  ogni  cura  del  cibo  e del  sonno,  non 
ci  voleva  meno  di  una  costituzione  forte  come 
la  sua  e indurata  a sofTrirc  ogni  sorta  di 
privazioni , per  reggere , quantunque  la  do- 
glia la  rendesse  insensibile  ad  ogni  patimen- 
to corporale.  A quel  tempo  ella  abitava  la 
medesima  capannuccia  ove  io  I’  aveva  tro- 
vata , ma  allora  era  abihibile  mercè  le  cure 
di  Hamish  che  l’aveva  in. gran  parte  rifab- 
bricata e megliorata  in  ogni  rimanente. 

Il  terzo  giorno  dacché  Hamish  se  n’  era 
andato , come  ella  era  seduta  sull’uscio  del- 
la sua  capanna  dibattendosi  da  qua  e da  là, 
com’è  costume  di  fare  delle  donne  montanare 
quando  sono  in  qualche  affanno , le  avven- 
ne , cosa  che  succedeva  ben  di  rado,  di  ve- 
dere un  viandante  suila  strada  maestra  di 
fronte  alla  di  lei  capanna.  Lo  guardò  . . . 
ma  vide  che  era  a cavallo , e perciò  non 
poteva  essere  il  suo  Hamish , e fuori  che  di 
lui , di  niun’  altra  cosa  di  questo  mondo  le 
importava , e però  non  si  curò  neppur  di 
dargii  un’  altra  occhiata.  Lo  straniero  si 
fermò  di  faccia  alla  capanna,  smontò  dal 
suo  cavalluccio  e prese  a scendere  giù  per 
la  china  che  condnceva  all’  uscio  del  tu- 
gurio. 

X Dio  vi  benedica,  EIspath  Mac  Tavish.  • 
A queste  parole  ella  si  rivolse  a chi  le  pro- 
feriva nel  di  lei  linguaggio  nativo  , col  fa- 
stidio di  chi  viene  interrotto  nelle  sue  ri- 
flessioni , ma  il  vidhdante  seguitò  a dire  ; 
X Vi  porto  nuove  del  vostro  figlio  Hamish.  x 
In  un  attimo,  dall’essere  l’uomo  il. più  in- 
signi jìcants_perjfij  , lo  straniero  passò  à n- 
vestire  le  forme  le  più  venerabili  quasi  fos- 
se stalo  un  messaggiero  sceso  dal  cielo  ap- 
positamente per  pronunziare  su  di  lei  sen- 
tenza di  vita  o di  morte.  Balzò  da  sedere,  e 
incrociate  convulsivamente  le  mani  le  alzò 
al  cielo  ; lo  sguardo  teneva  fisso  in  volto  allo 
straniero,  e avanzandosi  verso  di  lui,  gli  fa- 
cea  cogli  ocelli  quella  dimanda  che  la  di  lei 
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lingua  inceppata  e le  labbra  tremanti  non 
sapevano  articolare. 

« Vostro  Aglio  vi  manda  i suoi  saluti  e 
questo , > e in  cosi  dire  le  poneva  in  mano 
una  borsa  con  entro  quattro  o cinque  dol- 
lari. » 

• E Anita  ! é Anita  ! - sciamò  EIspath  , 
" si  è venduto  per  servo  dei  Sassoni  ed  io 
non  lo  rivedrò  più.  Ditemi,  Miles  Mac  Pha- 
draib , perchè  ora  vi  riconosco , è egli  il 
prezzo  del  sangue  del  suo  Aglio  quello  ebe 
avete  messo  in  mano  a sua  madre?  • 

- Oh  ! a Dio  non  piaccia  ! • rispose  Mac 
Phadraik  che  era  un  Attaiuolo  che  abitava 
una  ventina  di  miglia  lontano  di  là  ; • A 
Dio  non  piaccia  che  io  abbia  a far  un  tor- 
to 0 dir  qualche  parola  ingiuriosa  a voi  o 
al  Aglio  di  Mac  Tavish  Mhor  Vi  giuro  per 
la  roano  del  padrone  delle  mie  terre , che 
vostro  Aglio  sta  bene  e presto  lo  vedrete  : 
il  resto  ve  io  dirà  da  se.  » 

E cosi  detto  Mac  Phadraik  risali  a ca- 
vallo, si  rimise  in  cammino,  e parti. 


CAPITOLO  X 


EIspath  Mac  Tavish  rimase  a guardare  i 
denari  come  se  il  conio  delle  moneto  avesse 
dovuto  dirle  donde  eran  venule. 

" Non  mi  piace  questo  Mac  Phadraik  , » 
prese  a dire  tra  sè  e sè:  Della  sua  razza 

il  bardo  ha  parlato  quando  ha  detto  ; non 
gli  temere  quando  le  loro  parole  son  furiose 
come  le  buffate  del  vento  d’ inverno  , ma 
temi  di  loro  quando  il  loro  parlare  ti  viene 
all'  orecchio  dolce  come  il  canto  del  tordo. 
Alla  Ane  questo  enimma  non  si  può  scio- 
gliere altro  che  in  un  modo.  Mio  Aglio  ha  im- 
pugnato la  spada  per  conquistare  da  uomo 
e a viva  forza  ciò , da  cui  i vigliacchi  vor- 
rebbero tenerlo  lontano  con  quelle  parole 
che  impauriscono  i bambini. 

Questa  idea  presentata  che  le  si  fu  alla 
mente , le  sembrò  tanto  più  ragionevole 
quantochè  Mac  Phadraik  era  un  uomo  cau- 
to , ed  ella  lo  sapeva  per  prova  ; postochè 
avea  egli  incoraggiato  il  mestiere  del  di  lei 
marito  comprando  da  lui  dei  capi  di  bestie, 
quantunque  sapesse  per  che  via  venivano , 
prendendo  però  ogni  precauzione  perchè  il 
contratto  fosse  fatto  e con  tutto  il  guada- 
gno e colla  massima  sicurezza  dalla  parte 
sua.  Chi  meglio  di  Mac  Phadraik  avrebbe  po- 
tuto indicare  a un  giovane  raterano  la  valle  da 
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cui  cominciare  questo  pericoloso  mestiere  con 
più  felice  esito  ? Chi  più  pronto  a convertir 
quella  preda  in  denaro  ? Quei  sentimenti  che 
un’altra  madre  avrebbe  provati  al  pensare  che 
il  SI  0 Aglio  unico  si  fosse  precipitato  pella 
medesima  via  per  cui  suo  padre  era  perito, 
erano  sconosciuti  alle  madri  montanare  di 
que’  giorni.  Teneva  la  morte  di  Mac  Tavish 
per  quella  di  un  eroe  caduto  nell’  esercizio 
della  sua  professione,  la  guerra,  e caduto  si , 
ma  non  senza  vendetta.  Più  le  stava  a cuore  il 
Aisonur  del  suo  Aglio  che  la  di  lui  vita.  In 
questo  proposito  ella  non  temeva  che  la 
soggezione  allo  straniero  , e il  sonno  mor- 
tale dell’  anima  che  porta  seco  la  schiavitù. 

Quei  principii  morali  che  si  naturalmente 
e si  giustamente  presentansi  alla  mente  di 
chi  è stalo  educato  sotto  un  ben  ordinato 
governo  , quelle  leggi  che  proteggono  i beni 
dei  deboli  contro  gli  assalti  dei  forti  ; per 
la  povera  EIspalth  erano  un  libro  chiuso,  una 
fonte  suggellata.  Le  avevano  insegnato  a 
considerare  i Sassoni , cosi  chiamavanli  , 
come  una  razza  con  cui  i Gaelici  eran  sem- 
pre in  guerra , perlochè  teneva  ogni  loro 
possesso  (che  fosse  alla  portata  delle  incur- 
sioni dei  Montanari  ) come  legittimo  obietto 
di  aggressione  e saccheggio.  E tali  suoi  sen- 
timenti non  erano  stati  solo  rinforzati  e con- 
formati dal  di  lei  marito , ma  anche  da  quel 
senso  di  generale  indignazione  fallo  nascere  fra 
i montanari  scozzesi,  e non  a torto,  dalla  inu- 
mana e violenta  condotta  tenuta  dai  vincitori 
dopo  la  battaglia  di  Cuiloden.  In  ugual  modo 
gli  altri  clan  eran  da  lei  riguardali  come  og- 
getti di  Baccheggio  qualora  fosse  possibile,  per 
conto  dì  antichi  odii  e nimicizie. 

Chi  fosse  stato  prudente  avrebbe  potuto 
ponderare  gli  scarsi  e deboli  mezzi  che  il  tem- 
po di  allora  somministrava  per  resistere  agli 
sforzi  di  un  governo  ben  ordinato,  al  quale 
quando  era  più  debole  e meno  unito , non 
era  riuscito  a reprimere  le  devastazioni  e i 
saccheggi  dei  caterani , come  Mac  Tavish 
Mhor.  Ma  questa  povera  donna  pensando  col- 
r ideo  proprie  dei  suoi  tempi  giovanili,  non 
poteva  giungere  a ragionare  colla  prudenza 
opportuna.  Bastava  secondo  lei , che  il  suo 
Aglio  si  proclamasse  per  successore  nell’ in- 
traprese e nelle  avventure  di  suo  padre , c 
che  una  roano  di  gente  brava  al  pari  di 
quella  che  avea  seguito  la  bandiera  del  fa- 
moso caterano,  si  levasse  ora  per  sostener- 
la coir  armi , spiegala  che  fosse  , e il  suc- 
cesso sarebbe  sicuro.  Per  iei  il  suo  Hamish 
era  l’aquila  che  altro  non  dovea  fare  che 
sollevarsi  in  alto  c riprendere  il  suo  posto 
nativo  nelle  nubi , senza  esser  capace  di 
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comprendere  quanti  altri  occhi  l'  avrcbber 
seguila  nel  suo  volo , e quante  palle  sareb- 
bero state  esplose  contro  il  petto  del  nobile 
augello.  In  breve  EIspnIb  era  una  di  quelle 
che  vedono  II  presente  stalo  di  società  con 
quei  medesimi  occhi , con  cui  hanno  veduto 
i tempi  già  scorsi.  Si  era  trovala  povera  , 
sprezzata  , molestata  fln  dal  giorno  in  cui 
suo  marito  non  fu  più  né  temuto  né  potente, 
ma  aveva  sempre  alimentata  in  cuore  la- spe- 
ranza che  risalirebbe  all'antico  stato  quando  il 
di  lei  Aglio  si  decidesse  a batter  la  via  di  suo 
padre.  Che  se  talvolta  spingeva  il  suo  occhio 
nel  futuro  , ella  vedevasi  portata  alla  tomba 
accompagnata  debitamente  dal  coronach  (can- 
to funebre)  della  sua  tribù,  molto  tempo 
prima  che  il  biondo  Hamish  avesse  a mori- 
re , stringendo  colla  mano  l’ impugnatura 
della  sanguinosa  c/aymore  (scimitarra).  Era- 
no divenuti  bianchi  i capelli  di  suo  padre 
prima  che,  sormontati  cento  c cento  ri- 
schi , fosse  caduto  coll’  armi  in  pugno. 
Che  ella  potesse  sopravvivere  a tal  vista , 
era  connaturale  all'  idee  di  quei  tempi  , ed 
era  meglio  secondo  la  sua  Aera  maniera  di 
pensare,  vederlo  perire  combattendo,  che 
morire  in  un  affumicato  tugurio  sopra  uno 
strato  di  fracida  paglia , come  un  cane  A- 
nito  dalla  fatica  o un  toro  che  muore  di 
malattia.  Ma  i'  ora  del  suo  giovine  , del 
suo  bravo  Hamish  , era  tuttavia  lontana. 
Dovrà  entrar  nella  carriera  di  suo  padre 
dovea  divenir  conquistatore  com’egli .... 
K quando  alla  Ane  perirebbe  pugnando  , 
( perrlié  non  gli  augurava  altra  morte  che 
sanguinosa  ) Elspath  riposerebbe  da  lungo 
nel  sepolcro , né  vedrebbe  gli  estremi  suoi 
dibattimenti  mortali . né  piangerebbe  sopra 
la  terra  che  lo  ricoprirebbe  delle  sue  zolle. 

Con  queste  Aere  idee  che  le  si  avvolgevano 
per  la  mente , la  fantasia  di  Elspath  giungeva 
al  più  allo  segno  dell' entusiasmo.  Per  dirla 
coll'cnfaliéo  linguaggio  della  scrittura  (al  qua- 
le di  poco  differisce  quello  del  di  lei  proprio 
idioma),  si  levù,  lavossi  la  faccia  , si  mutò  le 
vesti , mangiò  il  suo  pane  e si  rianimò. 

Anelava  al  ritorno  del  Aglio,  ma  ora  non 
più  con  l’ansietà  del  dubbio  e del  timore. 
Diceva  fra  sé  che  molto  ei  dovea  fare  pri- 
ma di  giungere  ad  essere  un  capo  distin- 
to e temuto.  Però  si  immaginava  di  veder- 
selo comparir  davanti  alla  testa  di  una  bel- 
licosa banda  di  .Montanari  a suono  di  pive , 
a bandiere  spiegate,  col  nobii  mantello  va- 
riegato sventolante  dalle  spalle , a dispetto 
della  legge  che  lo  aveva  soppresso  sotto  pene 
severo , e con  tutti  gli  onori  della  cavalleria 
montanara.  Per  apparecchiar  tutto  questo  , 


ella  era  ben  contenta  di  conceder  qualche 
giorno  di  dilazione. 

Dacché  quest’  idea  le  si  fu  radicata  in  te- 
sta , fu  tutta  intesa  al  modo  di  ricever  suo 
Aglio  alla  lesta  dei  suoi  seguaci  nello  stesso 
modo  solenne  con  cui  ella  assettava  la  sua 
capanna  quando  tornava  da  una  spedizione 
nei  piani  il  di  lei  marito. 

Di  provvedere  i viveri  occorrenti  non  avea 
mezzi  , né  credeva  ciò  necessario , perchè  i 
vittoriosi  calcrani  porterebber  seco  mandre 
e greggi.  Bensì  l' interno  della  capanna  era 
stato  da  lei  adornato  per  quel  ricevimento  : 
avea  stillata  più  gran  quantità  di  acquavite  di 
quello  che  avesse  potuto  fare  una  povera 
vecchia.  Tutta  la  stanza  era  mqssa  a festa 
come  per  un  di  solenne  , I’  avea  spazzata  e 
nettata  e tappezzatene  le  pareti  con  rami- 
celli  di  varie  piante,  come  sì  dice  che  fac- 
cian  gli  Ebrei  per  la  festa  delle  Capanne.  Il 
latte,  prodotto  del  di  lei  piceolo  gregge,  era 
preparato  in  varie  guise  per  poterlo  imban- 
dire al  Agliuolo  e suoi  compagni  da  cui  ella 
supponeva  che  verrebbe  accompagnalo. 

Ma  l'ornamento  principale,  per- cui  pre- 
parare si  aAaticò  maggiormente , furono  le 
corbezzole  frutto  di  un  color  vermiglio  che 
si  trova  solamente  sulle  cime  dei  monti  e 
in  pochissima  quantità.  Il  di  lei  marito  o 
forse  uno  dei  suoi  vecchi , avea  scelto  que- 
sto fruito  come  emblema  della  sua  famiglia, 
forse  perchè , l’ esser  si  raro  rappresentava  la 
piccolezza  della  loro  tribù;  e il  far  solamente 
sulle  vette , indicava  I'  ambiziose  mire  da 
esso  formale. 

Finché  durarono  questi  preparativi,  fu  in 
uno  stato  affannoso  ma  felice.  Vna  sola  inquie- 
tudine r agitava:  quella  di  non  poter  terminare 
gli  apparecchi  per  ben  accogliere  Hamish  e gli 
amici  che  lo  avessero  segnilo,  prima  che  giun- 
gessero , e di  essere  colto  alla  sprovvista. 

Ma  terminata  ogni  sua  cura  e faccenda  , 
altro  non  le  rimase  a fare  che  di  badare 
alle  capre  : quando  queste  pure  furono  go- 
vernate , le  restava  da  rivedere  i suoi  pre- 
parativi , rifar  quei  che  eran  di  un  ge- 
nere temporario,  rimettere  al  suo  po.sto  qual- 
che ramo  caduto  , o metterne  dei  freschi  in- 
vece degli  appassiti , poi  assidersi  fuori  del- 
r uscio  della  capanna  e tener  gli  occhi  Assi 
sulla  strada  che  da  una  parte  ascendeva  lun- 
go le  rive  dell’Awe  c dall'  altra  serpeggiava 
attorno  alle  alture  della  montagna  con  tanta 
comodità  quanta  ne  possa  concedere  il  di- 
segno di  un  ingegnere  militare.  Nel  mentre 
che  era  cosi  occupata  la  di  lei  immaginazio- 
ne nel  rappresentarsi  il  futuro  dalle  memo- 
rie che  avea  del  passalo  ; al  veder  le  neh- 
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bie  del  mattìDO,  delle  nuvole  della  sera  anda- 
va formandone  una  Lauda  di  Sidier  Dhu, 
Soldati  Neri,  vesliti  del  loro  naiivo  mantello, 
e cosi  detti  per  distinguerli  dai  soldati  rossi 
deir  Inghilterra.  E molle  oro  del  maltitio  c 
della  sera  erano  da  lei  spese  in  questa  oc- 
cupazione. 


CAPITOLO  XI 


Ma  invapo  gli  occhi  di  EIspath  si  lìssavano 
sopra  la  via  della  montagna  dal  primo  al- 
beggiare lino  all’ imbrunir  della  sera.  Niun 
polverio  in  lontananza  annunziava  l'appro.S3Ì- 
inarsi  di  una  truppa , nè  si  vedean  luccicar 
armi  o sventolar  piume.  Qualche  solingo  vian- 
dante se  ne  veniva  a passo  lento , nel  suo 
bruno  abito  da  pianigiana,  c col  suo  man- 
tello tinto  di  nero  e di  rosso  per  eluder  la 
legge  che  proibiva  di  portarlo  di  color  va- 
riegato. I baldi  spiriti  dei  montanari  eran  ve- 
nuti meno  c afllevulitisi  alla  severa  e forse 
necessaria  costrinziono  delle  leggi,  che  pro- 
scrivevano il  portar  l' abito  nazionale  o lo 
armi,  cose  da  loro  considerate  qual  diritto  di 
natura,  come  lo  mostravano  il  lento  passo  e il 
rapo  chino  a terra  dei  viandanti  : nò  in  que- 
gli abbattuti  passeggeri  EIspath  sapea  ravvi- 
sare lo  svelto  c libero  passo  del  suo  figlio  , 
rigenerato  ora,  coni’ ella  lusingavasi,  da  ogni 
traccia  di  sassone  schiavitù.  Ogni  notte  quan- 
do erano  scese  le  tenebre,  ella  rientrava  in 
casa,  ma  senza  chiuder  l'uscio,  per  isdra- 
iarsi  sul  suo  giaciglio  e non  per  dormirvi, 
ma  per  vegliare,  li  bravo,  il  terribile,  pen- 
sava, camminano  di  notte...  i loro  passi 
si  scnton  nelle  tenebre  quando  tutto  tace,  meno 
la  bufera  e la  cascata  delle  acque  : il  pauroso 
soltanto  muove  il  piede  quando  il  sole  splende 
sulla  cima  della  montagna  : il  lupo  cammi- 
na alla  piena  luce  della  luna.  .Ma  vani  erano 
tali  ragionamenti , la  voce  del  suo  figlio  non 
venne  mai  a chiamarla  dal  suo  povero  letto  , 
ov'ella  giaceva  sognando  il  suo  arrivo.  Ha- 
mish  non  veniva. 

• La  speranza  differita  , » dice  il  Sapiente, 
« fa  ammalare  il  cuore:  » e per  gagliarda 
che  fosse  la  sua  costituzione , EIspath  comin- 
ciò a sentire  che  non  poteva  più  durare  le 
.angustie  che  la  di  lei  passione  le  faceva  sen- 
tire; quando  una  mattina  , appena  fattosi  lu- 
me , ella  scorse  un  viandante  sulla  solitaria 
montagna.  Tosto  si  ravvivò  ogni  sua  speranza 
che  crasi  cangiata  in  un  desolato  abbandono. 

Walter  Scott  Voi.  V. 


Non  era  in  luì  verun  segno  di  sas.sonc  ser- 
vitù , e benché  di  lontano  potò  scorgere  l’on- 
deggiar del  mantello  che  gli  scendeva  in  gra- 
ziose pieghe  dalle  spalle  , c lo  sventolar  della 
piuma  che  fermala  al  berretto  indicava  na- 
scila c grado  distinto  : porl.ava  il  fucile  ad  ar- 
macollo , gli  pendeva  al  fianco  la  daga  cogli 
altri  acccssorii , coltello  pistole  e sporran 
moltuh  (1).  Prima  però  che  avesse  ben  di- 
stinto tutti  questi  particolari , lo  svelto  passo 
del  viandante  si  era  affrettato  , aveva  agitato 
la  mano  in  segno  di  riconoscimento ...  un 
istante  dopo  EIspath  slringcvasi  al  seno  il  di- 
letto figliuolo , vestito  alla  foggia  dei  suoi 
maggiori , e più  bello  pei  di  lei  occhi  ma- 
terni, di  altri  dieci  mila. 

Impossibii  sarebbe  il  riferire  a parole  il 
primo  sfogo  di  affetto.  Ora  lo  benediceva, 
ora  lo  chiamava  coi  più  cari  nomi  che  il 
di  lei  energico  linguaggio  le  somministrava 
in  copia , dando  cosi  a conoscere  la  prepo- 
tente piena  di  gioia  che  l’occupava.  Ben  pre- 
sto la  mensa  fu  imbandita  di  quanto  avea 
da  offrirgli  di  meglio,  c la  madre  divora- 
va cogli  occhi  il  giovine  soldato  mentre  re- 
focillavasi , con  scotimenti  simili  a quelli  coti 
cui  r aveva  veduto  pendere  bambino  dalla 
sua  mammella. 

Quando  fu  calmato  l’impelo  della  gioia 
EIspath  chiese  ansiosamente  di  sapere  quel 
che  gli  fosse  accaduto  da  che  si  era  partito 
da  lei , c non  potò  far  a meno  dì  riprenderlo 
della  sua  temerità  in  traversare  le  montagne  in 
abito  da  montanaro,  di  pieno  giorno,  men- 
tre vi  eran  pene  così  severo  contro  i tra- 
sgressori, e tanti  soldati  rossi  erravano  nelle 
vicinanze. 

■■  Non  temete  di  nulla , madre  mia , > disse 
llamish  in  un  tuono  rassicurante  per  calmare 
i di  lei  timori  ma  al  tempo  stesso  un  poco 
imbarazzato.  « Potrei  portare  il  mantello  mon- 
tanaro fino  accanto  alla  porta  del  Forte  Au- 
gusto , se  cosi  mi  piacesse.  • 

« Ah  non  esser  tanto  ardilo,  mio  caro 
llamish , quantunque,  cotesto  sarebbe  un  di- 
fetto comportabile  nel  figlio  di  tuo  padre,  ma 
non  ti  arrischiar  tanto.  Ahimò , ora  non  si 
combatte  come  nei  tempi  andati , con  armi 
leali,  e a giuste  condizioni,  ma  si  valgon 
dell’  imparità  del  numero  e delle  armi , co- 
sicchò  il  debole  e il  forte  son  pareggiati  da 
un  colpo  che  potrebbe  essere  scaricalo  da  un 
fanciullo.  E non  mi  prendeste  già  per  inde- 
gna di  port.are  il  nome  di  vedova  di  vostro 
padre , e di  vostra  madre  , perchè  parlo  così , 
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pcrclic  salto  Iddio  , clic  uomo  per  uomo , io 
vi  menerei  a paragone  contro  il  meglio  die 
vi  sia  a Brcadalbiine,  c anclic  a Loriic.  > 

« Vi  assicuro,  mia  cara  madre,  >■  replicò 
llainisli , ■■  che  io  non  corro  vcrun  pericolo. 
Ma  l'avctc  veduto  Mac  Pli.adraick,  madre  mia, 
clic  vi  lui  egli  dello  sul  conio  mio?  • 

" Mi  lasciò  del  denaro  in  quantità  , lla> 
misli;  ma  quel  che  mi  fece  più  bene  di  lut- 
to fu  la  notizia  che  mi  diede  che  stavate 
bene,  e che  presto  sareste  tornalo.  Ma  guar- 
datevi da  Mac  Pbadraick  , figlio  mio , perchè 
quando  ei  si  spacciava  per  amico  di  vostro 
padre  , ei  faceva  più  conto  di  una  pecora  mar- 
cia del  suo  gregge  che  della  vita  di  Mac  Ta- 
vish  Mhor.  Servilevene  pure  quando  vi  occorre, 
ma  pagatelo . . . cogli  indegni  bisogna  agir 
così...  ina  date  retta  a me , non  ve  ne  fi- 
date . . . > 

Hamish  non  potè  sopprimere  un  sospiro 
che  parve  ad  Elspath  indic,asse  che  tale  av- 
viso giungeva  lardo. 

« Che  interessi  avete  voi  avuto  con  lui  ? » 
continuò  ella  in  tuono  ansioso  e sgomento. 
■■  Dalle  sue  mani  ho  ricevuto  del  denaro , 
ed  ci  non  dà  nulla  per  nulla..  . non  è un 
di  quei  che  bruciano  i tovaglioli  per  averne 
la  cenere.  Oh  I se  vi  pentite  del  contratto  che 
avete  fatto  con  lui , e se  è tale  che  possiate 
romperlo  senza  mancare  all'onore,  rendete- 
gli , rendetegli  pure  il  suo  denaro  e non  vi 
fidale  di  lui.  « 

« Ciò  non  può  farsi , madre  mia  ; nè  io 
mi  pento  del  contratto  fatto,  meno  che  per- 
chè mi  costringe  a lasciarvi  presto.  » 

« Lasciarmi  ? Come  lasciarmi  ! Sciocca- 
rello,  credete  voi  che  io  non  sappia  qual  è 
il  dovere  della  moglie  o della  madre  di  un 
uomo  intraprendente?  Tu  sei  sempre  un  ra- 
gazzo : quando  tuo  padre  era  il  terrore  del 
paese  e durò  ad  esserlo  per  venti  anni , non 
disprczzava  la  mia  compagnia  , nè  la  mia  as- 
sistenza, e spesso  mi  diceva  che  il  mio  aiuto 
valeva  quanto  quello  di  due  forti  bardotti.  « 

« Ma  io  non  intendo  parlare  di  colesto, 
egli  è perchè  debbo  uscir  di  paese ...» 

« Uscir  di  paese  ! » replicò  sua  madre 
rompendogli  a mezzo  il  discorso  , « ma  mi 
hai  tu  presa  per  un  cespuglio  che  ha  bar- 
bicato tanto  nel  terreno  dove  cresce , che 
secca  quando  si  trasporta  altrove?  Oh!  io  ho 
respirato  allr'uria  che  quella  del  Ben  Crua- 
chan!  Ilo  seguitalo  tuo  padre  fin  nelle  bo- 
scaglie di  Ross  e negli  impenetrabili  deserti 
dì  A’  Mac  V Mhor. . . Taci,  taci  bambino  mio, 
questo  corpo,  vecchio  eom’è,  mi  porterà 
finché  i tuoi  piedi  giovani  mi  tracccranno  la 
si  r. ad  a.  » 


» Ahimè,  madre  mia,  » ripigliò  il  gio- 
vane con  voce  tremebonda,  » ma  varcare  i 
mari  ...» 

I mari  ? e chi  son  io  che  debba  farmi 
paura  il  varcare  i mari  ? Che  forse  non  sarei 
mai  stata  in  una  nave  da  che  sono  al  mondo  ? 
Non  avrei  mai  veduto  lo  slrelto  di  Muli,  le 
isole  Treshornish  e le  dirupate  roccie  di 
Harris?  » 

• Ahimè,  madre  mia!  io  vado  lontano, 
molto  più  lontano  che  dove  avete  detto  . . . 
Sono  arruolato  in  uno  dei  nuovi  reggimenti , 
e andiamo  in  America  contro  i b'raucesi.  » 

» Arruolato  ! » ripetè  la  madre  attonita . 
» arruolato  contro  mia  volontà..-,  senza  il 
mio  consenso  ? Eh  non  potevate  farlo . . . non 
r avrete  fatto ...»  poi  levandosi  e prendendo 
un  atteggiamento  imperioso  : » Hamish , voi 
non  r osereste  ! » 

« La  disperazione , madre  mia , fa  osar 
tutto , » rispose  Hamish  in  Tuono  di  melan- 
conica risolutezza.  • Che  doveva  fare  qui.  dove 
appena'ci  era  pane  da  mangiar  voi  ed  io , e 
mentre  i tempi  vanno  ogni  di  peggiorando  ? 
Se  avete  la  pazienza  di  mettervi  a sedere  c 
starmi  a sentire , vi  convincerò  che  ho  fatto 
il  meglio  che  potevo.  » 

Con  un  amaro  sorriso  sulle  labbra,  Elspath 
sì  rimise  a sedere:  un’  ironica  espressione  era 
sopra  lidi  lei  volto,  mentre  mordendosi  le 
labbra  dava  ascolto  alla  di  lui  giustificazione. 

Perlocbè  Hamish  seguitò  a dire  senza  scon- 
certarsi del  represso  sdegno  di  lei. 

« Quando  vi  lasciai , mia  cara  madre , an- 
dai alla  casa  di  Mac  Phadraick  , perchè  seb- 
bene sapessi  che  è un  uomo  artifizioso  e in- 
teressalo come  i .Sassoni , pure  è accorto  ; e 
mi  credei  che  ci  fosse  capace  a indicarmi 
giacché  questo  non  sarchbegli  costato  nulla  , 
il  modo  di  migliorare  la  nostra  condizione 
nel  mondo.  » 

» La  nostra  condizione  nel  mondo?  ■ ri- 
battè Elspath  non  potendosi  più  contenere  a 
quella  parola  , « e per  chieder  consiglio  sulla 
via  da  prendere,  vi  dirigeste  a un  traditore 
che  non  ha  anima  nè  coscienza.  Vostro  pa- 
dre non  dimandava  consiglio  altro  che  al  suo 
coraggio  c alla  sua  spada.  » 

« Cara  madre , » ripigliò  Hamish , » raa 
come  fare  a convìncervi  che  voi  credete  clic 
ora  si  viva  come  si  viveva  un  giorno  a tempo 
dei  vostri  antichi?  Voi  camminate  come  in 
sogno,  circondata  da  fantasmi,  come  quei 
che  sono  stali  lungo  tempo  a vegliare  i mor- 
ti. Quando  viveva  mio  padre  e combatteva  , 
i gr.andi  rispettavano  1’  uomo  dal  braccio  va- 
loroso c i ricchi  lo  temevano.  Egli  trovava 
protezione  da  Mac  Allan  Mhor,  e dai  Ca- 
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bprfae , (f)  e dai  più  bassi  risquotcva  tribù- 
io.  Ma  ora  questo  è tinito  , « suo  Qgiiu 
non  farebbe  che  guadagnarsi  una  morte  sven- 
turata e non  compianta , col  dar  mano  a quelle 
intraprese  che  resero  potente  o famoso  suo 
padre  fra  quei  che  portavano  il  breac/ien.  Il 
nostro  paese  è conquistalo ...  le  faci  che  vi 
splendevano  or  sono  estinte  . . . Glengarry  , 
Lochici , Perlh , Lord  Lewis,  tutti  i grandi 
capi  son  morti  o esuli ...  £ cosa  da  pian- 
gerne na  non  da  rimediare...  Berretto , daga , 
taschetta...  potere,  foria  e dovizia , tutto  fu 
perduto  in  un  fascio  a nrummossie-muir(2).  » 

• È falso  ! » sciamò  EIspath  con  fierezza, 

••  Voi  e i dappoco  come  voi  siete  infiacchiti 
dai  vostri  cuori  di  lepre  c non  dalle  forze 
del  nemico  : siete  altrellante  oche  a cui  la 
più  piccola  nuvoletta  per  aria,  pare  che  sia 
I’  ojnbra  dell'aquila.  > 

« .Madre,  replicò  altieramente  llamish, 

••  non  mi  date  del  dappoco.  Io  son  per  an- 
dare dove  chi  va,  ha  bisogno  di  braccio  vi- 
goroso , e di  cuore  animoso:  lascio  un  de- 
serto per  una  terra  ove  posso  guadagnarmi 
fama.  » 

••  E lasciale  vostra  madre  a morir  d’ ine- 
dia, sdi  vecchiaia  e di  abbandono  » soggiunse 
EIspath  per  far  prova  di  tutti  i mezzi  per 
dislorlo  dalla  sua  risoluzione , che  ella  co- 
minciava a videre  più  radicata  che  si  fosse 
credula  da  principio. 

« Non  è così , • ei  rispose  : » io  vi  la- 
scio in  uno  stato  comodo  c sicuro  e tale  che 
non  l'avete  mai  finora  provato.  Il  figlio  di 
Barcaldine  è stato  fatto  capitano , e mi  sono 
assoldato  sotto  di  lui.  Mac  Phadraìk  è suo 
agente,  trova  dei  giovani,  e vi  ha  il  suo  in- 
teresse. « 

x Questa  è la  parola  più  vera  fra  quante 
ne  abbiate  dette,  ■>  disse  la  vecchia  amara- 
mente. 

X Ma  ci  troveremo  il  nostro  vantaggio  an- 
che noi,  •>  continuò  llamish,  n perchè  Bar - 
caldine  vi  assegnerà  un  pezzo  del  suo  bosco 
di  Letter-Ondreight , e un  pezzo  di  terft  a 
pascolo  per  le  vostre  capre,  vi  darà  una  vacca, 
se  vi  piacerà  di  tenerla  : la  mia  paga  di  sol- 
dato, mia  cara  madre,  sebbene  io  sarò  lon- 
tano, basterà  più  che  a provvedervi  di  fa- 
rina e dì  ogni  altra  cosa  che  vi  abbisogni. 
Per  me  non  temete,  lo  mi  arruolo  soldato 
comune,  ma  se  il  combatter  valorosamente, 
e l’adempir  regolarmente  al  proprio  dovere 
me  lo  meriteranno,  tornerò  ufllciale,  e con 
l'assegno  di  un  mezzo  dollaro  il  giorno.  - 

(1)  Tedi  l«  noia  D d in  fine  del  Romanzo. 

(2'  Luogo  oTe  nofferaero  l’nllima  «llifatia  I Montanari. 

Ao/a  dri  Trati. 


« Povero  r.agàzzo  ! » replicò  EIspath  in  un 
tuono  Ira  la  compassione  e il  disprezzo  , > e 
vi  fidate  di  Mac  Phadraick?  » 

« E ne  ho  ben  donde,  madre,  » disse  Ha- 
mish  a cui  il  sangue  della  sua  razza  sali  alla 
fronte  e alle  guance,  • perchè  Mac  Phadraick 
sa  bene  che  sangue  /ni  scorre  nelle  vene,  e 
sa  pure  che  se  egli  mi  mancasse  di  parola, 
potrebbe  contare  i giorni  che  ci  vogliono  per- 
chè llamish  torni  a Breadalbane...  la  sua  vita 
non  durerebbe  tre  giorni  al  di  là  di  quelli. 
L’ucciderei  accanto  al  suo  focolare,  si  lo 
giuro  pel  grande  Essere  che  ci  ha  creali  am- 
bedue. » 

Lo  sguardo  e l’atteggiamento  del  giovane 
soldato  sopraffece  per  un  momento  lo  sdegno 
di  EIspath  : non  si  era  mai  trovata  a sentirlo 
esprimere  in  modo  si  energico  la  sua  collera: 
questo  le  rammentava  suo  marito  , ma  pre- 
sto riprese  i suoi  rimproveri  nel  medesimo 
tuono  minaccevole  con  cui  aveva  comin- 
ciato. 

• Povero  ragazzo  ! » ripetè , • e vi  date  a 
credere  che  le  vostre  minacce , quando  sarete 
distante  di  quà  quasi  mezzo  mondo  , saranno 
ascoltate  e ne  sarà  fatto  conto!  Ma  andate 
pure...  andate...  mettete  il  cullo  sotto  il 
giogo  dell'Annoverese,  contro  del  quale  ogni 
leale  montanaro  dovrebbe  combattere  fino  alla 
morte.  Andate  , abiurate  i re  Stuardi,  per  cui 
vostro  padre  e il  vostro  avo  hanno  fatto  ros- 
seggiare più  d’un  campo  di  battaglia  col  loro 
sangue.  Andate  e ponete  il  vostro  capo  sotto 
la  cintura  di  uno  della  razza  di  Dermid  i cui 
figli  sc.annarono...  sì , scannarono  , » replicò 
ella  con  un  urlo  selvaggio , > i maggiori  di 
vostra  madre  nel  pacilico  loro  soggiorno  di 
Glencoe.  Sì. . . » ripetè  di  nuovo  con  un  grido 
anche  più  acuto  e più  selvaggio  del  primo: 
« io  non  era  naia  ancora;  ma  mia  madre 
me  lo  ha  raccontato ...  ed  io  detti  retta  alla 
voce  di  mia  madre ...  e mi  rammento  bene 
delle  suo  parole  : E’  vennero  in  pace , e fu- 
ron  ricevuti  come  amici , ma  il  fuoco  fu  spar- 
so e il  sangue  fu  versato  e si  alzaron  grida , 
e fu  fatto  maceilo  ! (.1)  ° 

X Madre , » rispose  Hamì.xb  con  tristezza , 
ma  in  tuono  deciso:  k tutto  quello  che  ho 
da  dire  si  è che  non  vi  è una  stilla  del  san- 
gue di  Glencoe  sulla  nobile  mano  di  Barcal- 
dìne ...  La  maledizione  resta  sulla  disgraziata 
casa  di  Glcnlyon , e su  di  essi  Dio  ha  fatto 
vendetta. 

« Or  ora  mi  parlate  come  i sacerdoti  sas- 
soni , » replicò  sua  madre  : > e perchè  non 
restate  qui  e non  chiedete  una  chiesa  a Mac 
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Aliati  Mhor , e vi  andate  a predicare  II  per- 
dono alla  razr.a  di  Derinid  ? » 

» Ieri  era  ieri , » rispose  Haniish  » e oggi 
è oggi.  Ora  che  le  clan  sono  mischiale  e con- 
fuse insieme , è bene  che  le  loro  inimicizie 
e I loro  rancori  non  sopravi ivano  alla  indi- 
pendenza c al  potere  -che  hanno  perduto. 
Chi  non  può  vendicarsi  da  nomo  non  dee  pren- 
dersi vendetta  da  belva.  Madre,  il  giovane 
Barcaldine  è leale  e bravo  : so  che  Mac  Pha- 
draick  Io  aveva  consiglialo  a non  permellcr- 
mi  di  venire  ad  accomiatarmi  da  voi , per- 
chè non  mi  aveste  a distogliere  dal  mio  pro- 
ponimento; ma  ei  gli  rispose:  ‘Hamish  Mac 
Tavish  è Aglio  d’un  brav’uomo  , ei  non  man- 
cherò alla  parola  ilala'.  Madre  mia,  Uarcal- 
dine  conduce  cento  dei  più  bravi  Gaelici  ve- 
stiti alla  loro  antica  maniera , e colle  armi 
dei  padri  loro ...  cuore  con  cuore...  spalla  con 
spalla...  io  ho  giurato  di  andar  con  lui... 
ei  si  è aflidato  a me  ed  io  gli  sarò  lido.  •• 

A questa  risposta  proferita  con  tanta  fer- 
mezza e risoluzione  , EIspalh  restò  come  at- 
tonita e diede  nelle  smanie.  Tulli  gli  argomenti 
che  gli  aveva  addotti  come  irresistibili  a suo 
parere,  eran  caduti  infranti  quasi  flutto  con- 
tro una  scogliera.  Dopo  qualche  momento  di 
silenzio , empi  il  boccale  di  Hamish  e glielo 
porse  con  un’aria  di  abbattimento  rassegnato 
e sottomesso  , 

- Bevi , » dicendogli , • alla  salute  del  tetto 
di  tuo  padre,  prima  di  abbandonarlo  per  sem- 
pre , e dimmi , giacché  la  catena  di  un  nuovo 
re  c di  un  nuovo  capo,  cui  I tuoi  maggior! 
non  conobbero  che  come  nemico  mortale , 
cinge  I fianchi  del  Aglio  dì  tuo  padre  , dimmi 
di  quanti  anelli  è composta.  » 

Hamish  prese  il  boccale,  ma  guardò  in 
faccia  sua  madre  come  incerto  del  signiAcalo 
che  avevano  le  di  lei  parole. 

Ella  proseguì  allora  a dire  alzando  la  voce  : 

« Ditemi,  perchè  ho  diritto  di  saperlo  , per 
quanti  altri  giorni  la  volontà  di  quei  che  vi 
siete  dati  per  padroni,  mi  permette  di  vedere 
mio  Aglio?  E in  altre  parole  quanti  giorni 
mi  resta  da  vivere?  perchè  quando  voi  mi 
avrete  lasciato , la  terra  non  avrà  più  per  me 
cosa  alcuna  che  mi  alletti  a stare  in  questo 
mondo.  • 

« Madre  , » rispose  Mac  Tavish  , • altri  sei 
giorni  posso  rimaner  con  voi , e se  il  quinto 
voi  volete  partir  meco  , io  vi  condurrò  con 
tutta  sicurezza  alla  vostra  nuova  abitazione. 
Ma  se  volete  restar  qui , il  settimo  partirò 
allo  spuntar  dell’alba.  ..  quel  giorno  debbo 
partir  per  Dunbarton  , perchè  se  il  giorno 
ottavo  io  non  vi  fossi , andrei  soggetto  ad  es- 
ser punito  come  di.sertore  , e sarei  disonorato 


come  uomo,  come  soldato,  e come  genti- 
luomo. » 

Ed  ella  a lui:  .<  Il  piede  di  vostro  padre 
era  libero  come  il  solAo  del  vento  fra  gli  sco- 
peti... sarebbe  stato  inutile  il  domandargli 
ove  vai , come  Inutile  sarebbe  il  chiedere  al- 
l'adunalor  delle  nuvole,  perchè  soAl  tu.  K 
giacché  devi  andare  dimmi  qual  pena  ti  è 
minacciata  se  non  torni  alla  tua  schiavitù.  » 
u Non  la  chiamate  schiavitù , madre  mia  ; 
non  è altro  che  il  servizio  d’un  soldSlo  ono- 
ralo . ..  unica  via  che  ora  resti  al  Aglio  di 
Mac  Tavish  Mhor.  « 

> Ma  dimmi  dunque  qual  è la  pena  che 
incorri  se  tu  non  torni , « replicò  EIspalh. 

• Un  gastigo  militare  come  disertore,  rispo- 
se il  Aglio  fremendo  per  altro  come  ben  si 
avvide  sua  madre  , per  un  certo  interno  senti- 
mento: e questo  appunto  ella  si  risolse  di 
spingere  Ano  all’ultimo  segno. 

Il  Quello  cioè,  • prosegui  a dire  con  simu- 
lala calma,  smentita  dal  suo  occhio  che  inan- 
d.iva  faville,  ••  quello  che  sì  dà  a un  case  di- 
sobbediente non  è vero?  » 

« Non  me  ne  domandate,  madre,  - re- 
plicò Hamish,  n il  gastigo  qualunque  sia  , è 
un  nulla  per  chi  è risoluto  di  evitarlo,  i- 
- Ma  per  me  è molto , » rispose  EIspath  , 
• perchè  so  bene  che  chi  ha  potere  dì  inflig- 
gerlo , spesso  ha  anche  il  voférc  di  inflig- 
gerlo senza  motivo.  Vorrei  pregare  per  te  , 
Hamish  , e perciò  bisogna  eh’  io  sappia  da 
quali  disgrazie  debbo  supplicare  Colui  che 
non  lascia  nessuno  senza  aiuto  e protezione  a 
guardare  la  tua  gioventù  c la  tua  sempli- 
cità. » 

« Madre  mia,  poco  conta  a qual  pena  pos.sa 
esser  condannato  un  uomo , quando  è de- 
terminalo ad  evitarla  ad  ogni  costo.  Anche 
i nostri  capi  montanari  usavano  di  punire  i 
loro  vassalli , c con  molta  severità  , come  ho 
sentito  dire.  A l.acldan  Mac  lan  non  si  rac- 
conta che  fu  spiccala  la  lesta  dal  busto  per 
ordine  dei  capotribù  , perchè  aveva  tiralo  al 
cei^o  prima  di  luì?  » 

■'  Si , » replicò  Eiispath  , « ed  avea  ragione 
e diritto  di  condannarlo  a tal  pena,  perchè 
I.achlan  .aveva  disonorato  il  padre  del  popolo 
davanti  a tutta  la  tribù  riunita.  Ma  i capi 
eran  nobili  nell’ira  loro...  punivan  colla 
spada,  non  col  bastone.  . . I loro  gaslìghi 
versavano  il  sangue,  ma  non  portavan  diso- 
nore. Potresti  tu  dire  altrettanto  delle  leggi 
sotto  le  quali  tu  hai  abh.assato  il  tuo  lihero 
collo?  " 

" Non  posso  dirlo,  madre...  non  po.sso 
dirlo , > ripigliò  Hamish  tristo  e abbattuto. 
« Gli  vidi  pnnire  un  Sassone  che  aveva  diser- 
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Ulto  , come  dicono , la  sua  bandiera.  Lo  Tru- 
slarono . . . bisogna  ch’io  lo  confessi...  lo  fru- 
starono come  un  cane  che  abbia  olfcso  un  ira- 
condo padrone...  Quella  vista  mi  fece  male, 
lo  confesso ...  ma  quella  punizione  da  cani 
è ri.serbala  per  quei  che  , peggiori  dei  cani , 
non  mantengono  la  parola.  > 

Ma  a questa  infamia  tu  ti  sei  soggettalo , 
llamisli , » replird  Klspatli , « se  tu  dai  n essi 
prendono  quaìche  motivo  di  punirli.  Se  questo 
fosse  il  sesto  giorno,  c oggi  io  venissi  a mor- 
te, se  tu  li  fermassi  per  chiudermi  gli  occhi , 
tu  correresti  pericolo  di  esser  frustato  come 
iin  cane  legato  a un  palo  ...  sì  ...  attri- 
nicnli  bisognerebbe  che  tu  avessi  il  bel  cuore 
di  lasciaroii  morir  .sola , e lasci.assi  estinguere 
sul  mìo  abbandonato  focolare  1’ ultima  favilla 
del  fuoco  di  tuo  padre,  e Alla  vita  insieme 
delia  tua  dimenticata  madre.  » 

llaniisli  passeggiava  per  la  capanna  con 
impazienza  e con  ira. 

■ .Madre,  • disse  finalmente,  • non  vi  date 
tanto  pensiero  di  simili  cose.  Non  vi  è caso 
per  me  di  andar  snggcllo  a tale  infamia , 
perchè  io  non  me  la  meriterò  mai , c qua- 
lora ne  fossi  minaccialo,  saprei  morire  pri- 
ma di  lasciarmi  disonorare.  » 

« Ora  si  die  parla  il  figlio  del  mio  amalo 
sposo  ! • gridò  Elspath;  e tosto  mutò  duscorso 
c fece  sembiante  di  udire  con  melanconica 
rassegnazione  quando  il  figlio  le  rammentò, 
quanto  fosse  lireve  il  ti  nipo  che  era  loro  per- 
me.sso  di  passale  insieme,  per  questo  ci  la 
pregava  a volerlo  spendere  meglio  clic  in 
inutili  rimpiangimenti  sulle  circostanze  che 
gli  a.striiigevano  a separarsi. 

EIspalli  parve  contenta  die  suo  figlio  in- 
siem  con  altre  prerogative  di  suo  padre  , coii- 
scnas.se  gli  altieri  spirili  inasdiili  die  gli 
rendevano  impossibile  il  retrocedere  da  una 
risoluzione  una  volta  jircsa.  Sì  mostrò  per- 
tanto rassegnala  all’  inevitabile  scpar.tzioiie,  c 
se  talvolta  ella  prorompeva  in  qnaldie  l.a- 
inenlo,  ciò  diveniva  dal  non  poter  loialinenle 
reprimere  l' impetuoso  .sua  temperamento , o 
perditi  aveva  acume  .siifilciente  per  riflettere 
die  mia  tacita  acquiescenza  avrebbe  luitulo 
svegliar*'  dei  sospetti  nel  suo  fistio  e niellci  lo 
in  guardia  contro  quei  mezzi  die  ella  vule.sse, 
.adoperare  per  impedirgli  di  abbandonarla.  La 
di  lei  ardente  sebbene  egoi.-tiea  affezione  per 
suo  figlio  (che  non  si  polca  diiamarc  una  bra- 
ma di  procurare  il  di  lui  bene)  somigliava  al- 
l’amore dei  bruti  pei  loro  parli,  e non  veden- 
do nel  futuro  nulla  più  di  quello  che  avrebbe 
potuto  vedere  un’  irragionevole  creatura,  altro 
non  sentiva  se  non  che  Tesser  separala  da 
Hamish  era  per  lei  un  andare  alla  morte. 


Nel  breve  spazio  clic  loro  restava  da  stare 
insieme,  EIspatli  mise  in  opera  ogni  arie  ebe 
il  suo  affetto  Io  seppe  suggerire  per  rendergli 
graditi  quei  momenti.  La  di  lei  memoria  re- 
trocedendo ai  tempi  andati  o rifrugando  nei 
suoi  tesori  di  racconti  e di  storie  (diverti- 
mento sempre  gradito  ai  montanari  in  tempo 
di  riposo } ne  cavava  fuori  in  gran  copia  cauti 
e canzoni  di  bardi , tradizioni  dei  più  famosi 
poeti  e romanzieri.  Tanto  ella  era  intesa  a 
ben  trattare  il  suo  Hamish  che  a questo  quasi 
dispiaceva  si  coutinuo  affaccendamento  e at- 
tenzione ; talché  con  buon  garbo  ei  si  stu- 
diava di  dissuaderla  da  prendersi  tante  cure  ora 
nel  preparargli  il  letto  di  stipa  fiorita , ora 
le  pietanze  pel  suo  pasto. 

« Lasciatemi  fare,  » gli  rispondeva  EIspatli 
allora  : « voi  avete  fatto  a moda  vostro  parten- 
do da  vostra  madre,  lasciate  ora  che  vostra 
madre  faccia  a modo  suo  mentre  fa  quella 
ebe  le  piace  di  fare  finché  state  con  lei.  '• 

E tanto  sembrava  oramai  riconciliata  colla 
risoluzione  da  lui  presa , che  non  si  ebbe  a 
male  ch’ei  le  parlasse  di  andare  ad  abitare 
nelle  terre  di  Green  Golin  (cosi  chiamavasi 
il  padrone  del  sito  dove  Hamish  le  aveva 
provveduto  un  ricovero).  Ma  a vero  dire  nulla 
era  più  lontano  dal  di  lei  pensiero,  che  que- 
sto parlilo.  Da  quanto  avea  ricavalo  dalia 
prima  disputa  avuta  fra  loro  , Elspath  sapeva 
che  se  Hamish  non  fosse  tornato  il  giorno 
assegnatogli , eì  correrebbe  rischio  di  ima  pu- 
nizione corporale  : ora  nel  caso  cIT  ci  si  tro- 
vasse nel  rischia  di  e.sserc  a quel  modo  di- 
sonoralo , ella  era  certa  che  non  vi  si  as- 
soggetterebbe mai,  tornando  al  reggimento 
ov’  era  sicuro  che  verrebbe  punito.  Se  ella 
penasse  o no  a qualche  probabile  conse- 
guenza del  suo  infelice  progcito , non  può 
sapersi  : ma  la  compagna  di  M.ic  Tavish  Mhor 
in  lutti  i di  lui  rischi,  peregrinazioni  e fughe, 
conosceva  mille  mudi  di  scampo  c di  rcsislen- 
za,  con  cui  un  uomo  forte  e bravo,  in  un  pae- 
se ingombralo  da  rupi , montagne , paludi , la- 
ghi , varchi,  gole  e foreste,  potea  bcnis.simo 
deludere  cento  persone  che  lo  inseguissero. 
Quanto  al  futuro  non  temeva  di  nulla;  l’u- 
nico oggetto  che  avesse  in  mira  si  era  di  im- 
pedire che  il  suo  figlio  mantenesse  la  parola 
al  suo  ufficiale. 

Con  questo  fine  segreto,  ella  diede  rispo- 
ste evasile  ad  Hamisli  che  le  proponeva  di 
partire  insieme,  per  recarsi  a prender  possesso 
della  nuova  abitazione;  ed  addusse  delle  dif- 
ficoltà si  naturali  al  di  lei  carattere,  che  Ha- 
mish non  né  fu  né  sorpreso  , nè  urtato. 

« Non  volere , > ella  dicevagli , « che  in 
una  settimana  io  dica  addio  al  mio  unico  fl- 
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glio  e alla  valle  che  ho  abitato  per  tanto 
tempo.  I.ascia  che  questi  occhi  quando  sa- 
ranno intorbati  dal  tanto  piangere  per  te , 
possati  volgersi  attorno  c veder  per  un  altro 
poco  il  l.och  Awe  e il  Ben  Cruachan.  » 

Mamish  cedette  tanto  più  di  buon  grado  al 
voler  di  sua  madre  in  questo  proposito,  in- 
quantochè  due  o tre  persone  che  abitavano  io 
una  valle  vicina  ed  avevan  lascialo  entrare  i 
loro  figliuoli  nella  leva  di  Barcaldine  , dove- 
van  esse  pure  esser  alluogate  sulle  terre  di 
quel  gentiluomo  : e sarebbe  stato  meglio  che 
EIspaih  si  partisse  di  conserva  con  loroquando 
lascercbbero  le  loro  case  per  recarsi  alle 
nuove.  In  tal  guisa  llamish  si  diede  a credere 
di  aver  condisceso  alle  voglie  di  sua  madre 
e di  averle  al  tempo  stesso  assicuralo  una 
comoda  c agiqta  situazione.  Ma  altri  da  que- 
sti erano  i pensieri  e i progetti  che  ella  aveva 
in  animo. 

-Stava  per  ispirare  il  termine  del  permesso 
ottenuto  da  Hamish,  c più  di  una  volta  ei 
le  aveva  proposto  di  partire  per  poter  egli 
avere  il  tempo  di  arrivare  a Uunbarton,  ove 
era  il  quartier  generale  del  suo  reggimento. 
Pure  e le  istanze  di  sua  madre,  e la  sua 
stessa  ripugnanza  a lasciare  luoghi  e scene 
tanto  a lui  care , e più  che  tutto  la  fidanza 
ch'uvea  nella  speditezza  del  suo  passo,  lo 
indussero  a protrarre  la  partenza  fino  al  gior- 
no sesto  , essendo  1’  ultimo  eh’  ci  potrebbe 
passar  con  sua  madre,  volendo  adempiere  la 
condizione  con  cui  gli  era  stato  permesso  di 
allontanarsi. 


CAPITOLO  XII 


l.a  sera  precedente  al  di  fissato  per  la  par- 
tenza, llamish  calò  al  fiume  colla  canna  da 
pescare , tanto  per  prendersi  per  l’ ultima 
volta  sull' Awe  quel  passatempo  (in  cui  a vero 
dire  era  bravissimo),  quanto  per  veder  se  po- 
tesse trovare  da  accrescere  di  qualche  piatto 
il  pasto  che  dovea  far  con  sua  madre.  Fu 
forlunalo  secondo  il  solilo  e presto  ebbe  preso 
un  salamone.  Neltornarea  casa  gli  accaddeuna 
cosa  che  dopo  raccontò  ad  alcuni  efterc  stata 
presa  da  lui  per  un  mal  augurio;  quantun- 
que probabilmente  la  sua 'fantasia  riscaldata 
unita  alla  proclività  ai  meraviglioso,  propria 
<lel  suo  paese,  potesse  aver  dato  superstiziosa- 
mente ad  una  circostanza  ordinaria  o casuale 
una  certa  importanza. 


CANONCATE  CAP.  XI. 

iSella  strada  che  conduceva  alla  capanna 
ei  fu  sorpreso  di  scorgere  uno  vestito  e ar- 
mato come  lui  alla  foggia  montanara.  La 
prima  idea  che  gli  venne  in  mente,  fu  che 
colui  appartenesse  al  suo  corpo  di  milizia, 
assoldato  per  ordine  del  governo  e autoriz- 
zato a portar  armi , c cosi  non  incorresse 
nelle  pene  stabilile  contro  chi  usava  abito 
e armatura  montanara.  Rimase  però  attonito 
quando,  studiando  il  passo  per  raggiungere 
questo  eh'  ci  supponeva  suo  camerata  e do- 
mandargli se  voleva  fargli  compagnia  nel  viag- 
gio del  di  seguente,  vide  che  lo  sconosciuto 
portava  una  coccarda  bianca,  segno  fatale 
della  sua  proscrizione  nelle  montagne  : allo 
era  della  statura  e vi  era  nel  suo  profilo  un 
aria  cupa  che  aggiungeva  di  molto  alla  sta- 
tura : il  mulo  ebe  facea  che  era  piuttosto  uno 
stri.sciare  che  un  camminar  sul  terreno  , fece 
concepire  ad  llamish  un  superstizioso  ter- 
rore , al  vedere  un  essere  di  tal  fatta  che  gli 
passava  davanti  agli  occhi  su  quell'  ora  sì  tar- 
da. Non  si  affrettò  più  per  raggiungerlo,  ma  si 
contentò  di  non  perderlo  di  vista  a seconda 
della  massima  superstiziosa  dei  montanari , 
la  quale  insegna , che  quando  uno  si  abbat- 
te in  queste  apparizioni  soprannaturali  non 
deve  nè  intrudersi  nè  evitare  la  loro  presen- 
za, ma  lasciarle  in  libertà  di  tenere  in  se  o 
di  comunicare  le  loro  novelle,  a seconda  che 
venga  loro  permesso , o sia  richiesto  dal  te- 
nore della  loro  missione. 

In  un  punto  il  più  elevato  della  strada  e 
precisamente  dove  le  si  allacciava  il  viottolo 
conducente  alla  capanna  di  EIspalh  , lo  stra- 
niero si  fermò  e parve  aspettare  la  venula  di 
llamish.  Il  quale  vedendo  di  non  potere  scan- 
sare quest'  oggetto  dei  suo!  sospetti , raccolto 
il  suo  coraggio  si  fece  presso  al  sito  ove  crasi 
fermalo  lo  straniero.  Questi  da  prima  additò 
la  capanna  di  EIspalh , poi  fece  un  cenno 
colla  mano  e col  capo  indicandogli  che  non 
vi  si  avvicinasse , poi  stese  il  braccio  verso 
la  str.ada  che  conduceva  al  mezzodì , c fece 
un  alto  come  d’ imporgli  eh'  ei  partisse  su- 
bilo in  quella  direzione.  L’n  momento  dopo 
la  figura  coperta  del  mantello  scozzese  era 
scomparsa,  llamish  non  disse  precisamente 
che  fo.sse  scomparsa  , perchè  vi  eran  dei 
massi  e dei  grossi  tronchi  d’  albero  che  avean 
potuto  nascondergliela  alla  vista  ; ma  era  con- 
vinto di  .aver  veduto  lo  spirilo  di  Mar.  Tavish 
Hhnr  , che  lo  avvisava  a mettersi  tosto  in 
via  per  Uunbarton  senza  aspettare  alia  mat- 
tina seguente , nè  tornare  alla  capanna  di  sua 
madre. 

E a dir  vero,  potevano  inframmettersi  tanti 
casi  da  impedir  la  sua  pnrlenzai , specialmente 
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dovendo  passar  tanti  numi,  che  fermò  di  non 
si  trattenere  che  il  tempo  necessario  per  dir 
addio  a sua  madre , e che  il  sole  del  giorno 
seguente  lo  vedrebbe  lontano  |iOchc  miglia 
da  Dunbarlon.  Scese  pertaulo  alla  capanna 
ed  entratovi  e.spose  tosto  in  voce  turbata  c 
indicante  agitazione  mentale , il  suo  pro- 
ponimento di  mettersi  tosto  in  cammino. 
Vide , e con  sua  non  lieve  sorpresa  che  la 
madre  non  si  oppose  alla  sua  determinazione: 
soltanto  lo  pressò  a prender  qualche  poco  di 
cibo  prima  di  lasciarla  per  sempre.  Prese 
qualche  mtoro  senza  far  parola , pensando 
alla  imminente  separazione,  la  quale  si  aspet- 
tava che  non  succederebbe  senza  un  ultimo 
assalto  della  tenerezza  di  sua  madre.  Ma  qual 
fu  la  sua  maraviglia  in  vederla  versargli  il  li- 
quore per  mescergli  la  tazza  della  partenza.’ 

« Va,  » dicendogli  , « va  figlio  mio,  poi- 
ché tale  è la  tua  determinazione  , ma  prima 
vieni  anche  una  volta  nel  focolare  di  tua  ma- 
dre , la  fiamma  del  quale  sarà  estinta  molto 
prima  che  tu  riconduca  qui  il  tuo  piede.  » 

••  Alla  vostra  salute,  madre  mia,  « disse 
Hamish  » e voglia  il  cielo  che  ci  possiamo 
ritrovare  felici  e contenti , ad  onta  dei  vostri 
tristi  pensieri.  » 

« Ah  meglio  sarebbe  che  tu  non  partissi!  » 
aggiunse  la  madre  nel  tempo  che  beveva  il 
liquore  da  lei  versatogli,  c dal  quale  Hamish 
avrebbe  tenuto  per  malaugurato  il  lasciarne 
pure  una  goccia. 

■'  E ora , » disse  Elspath , « va’  pure  se 
tu  puoi.  » 

» Madre , " rispose  Hamish  , rimettendo 
sulla  tavola  la  tazza  vuotata,  « il  vostro  liquo- 
re è grato  al  gusto  ma  toglie  la  forza  che 
dovrebbe  dare.  » 

> Tale  è il  primo  effetto  di  esso , figlio 
mio  , > replicò  Elspath  , • ma  stenditi  un 
poco  su  quello  strato  di  stipa  che  è morbido 
e fresco , chiudi  gli  occhi  un  momento , e 
un'ora  che  tu  dorma,  ti  sentirai  più  gagliar- 
do che  dopo  il  sonno  di  Ire  notti  intere.  » 

• Madre , » disse  Hamish  sul  coi  cervello 
incominciava  allora  a operar  potentemente  la 
bevanda,  « datemi  il  berretto...  vi  do  no 
bacio  e parlo  ...  Ma  che  è?  mi  par  d’avere 
i piedi  confitti  sul  terreno.  • 

« Ti  sentirai  riavuto , ■>  riprese  Elspath , 

« purché  li  riposi  una  mezz’  ora  : ci  sono 
olt’  ore  a che  faccia  giorno,  e dall’  alba  in  poi 
vi  è tempo  abbastanza  pel  figlio  di  tuo  padre 
per  fare  il  viaggio  che  devi  fare.  » 

• Bisogna  obbedirvi  madre  . . . sento  che 
bisogna , •'  disse  Hamish  articolando  a metà 
le  parole , » ma  badale  bene , chiamatemi 
quando  si  fa  giorno.  > 


E si  assise  sul  letto  : appena  adagiatosi 
cadde  immerso  in  un  profondo  sonno.  Col- 
l'ansia gioia  propria  di  chi  ha  mandato  ad 
effetto  una  ri.schiosa  ed  ardua  impresa,  El- 
spath si  mise  ad  assettare  il  mantello  sopra 
del  figlio,  che  inconsapevole  dello  strattagem- 
ma già  dormiva,  ed  al  quale  la  strana  affezione 
della  madre,  duvea  riuscir  fatale.  E in  (|uella 
che  a tal  faccenda  attendeva  esprimeva  lutto 
il  suo  concetto  in  voce  mista  fra  la  tenerezza 
e il  trionfo. 

• Si,  vitellino  del  mio  cuore,  « diceva, 
" la  luna  s’  alzerà  e tramonterà  per  te  : si 
alzerà  e calerà  dietro  ai  monti  il  sole,  ma 
non  per  illuminar  la  tua  fuga  dalla  terra  dei 
tuoi  padri  , c condurti  a servire  principe 
straniero  e antico  nostro  nemico  ! iXo  che 

10  non  sarò  data  In  mano  al  figlio  di  Dermid 
per  essere  alimentata  come  una  schiava  ; ma 
quei  eh’  é la  mia  gioia  e il  mio  orgoglio  sarà 

11  mio  custode  e il  mio  protettore.  DIeon  che 
i montanari  sono  cambiati ...  ! Ma  pure  io 
vedo  il  Bon  Cruachan  alzare  la  sua  fronte 
verso  il  ciclo  come  per  l' avanti . . . nessuno 
ha  ancora  condotto  il  suo  gregge  a pascola- 
re nel  fondo  del  Lodi  Awe ...  c quella 
querce  non  piega  ancora  la  fronte  come  un 
salico  ! I figli  delle  montagne  saranno  come 
furono  i loro  padri  finché  le  montagne  stesse 
non  saranno  pareggiate  al  suolo.  In  questi 
folti  boschi,  soliti  a difendere  cenine  cento 
prodi , resterà  sussistenza  e refugio  per  una 
povera  vecchia  c per  un  bravo  giovane  del- 
l’antica razza  e degli  antichi  costumi.  » 

Mentre  la  sconsigliata  madre  esulta  cosi 
del  successo  del  suo  strattagemma , possiamo 
informare  il  lettore,  che  questo  artifizio  e in 
grado  non  comune  , era  fondalo  sulla  cono- 
scenza che  aveva  Elspath  delle  droghe,  e dei 
semplici  e di  cui  si  valeva  per  più  di  un 
oggetto , come  quella  che  era  pratica  di  tutto 
quanto  può  convenire  a una  vita  selvaggia, 
fuggiasca  e sempre  in  mezzo  ai  pericoli , 
quale  aveva  sempre  condona.  Coll'  erbe  che 
sapea  ben  discernere  c scerre  non  meno  che 
distillare,  era  capace  di  guarire  più  malattie 
di  quelle  che  un  medico  potrebbe  credere. 
Di  alcune  di  queste  servivasi  per  tingere  di 
brillanti  colori  i mantelli  alla  montanara... 
con  altre  formava  bibite  che  avevan  varie 
virtù , e per  mala  ventura  possedeva  il  se- 
greto di  comporne  una  potentemente  sonni- 
fera. Sugli  effetti  di  questa,  come  chi  legge 
già  si  sarà  immaginato  , ella  contava  sicu- 
ramente per  far  trattenere  Hamish  olire  il 
termine  di  tempo  assegnatogli,  e si  assicurava 
che  il  di  lui  orrore  al  minaccialo  gastigo, 
che  così  veniva  ad  incorrere , lo  ritrarrebbe 
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assolutatnenle  dal  tornare  al  quarlicr  gene- 
ralo. 

Forte  e profóndo  oltre  l’ ordinario , fu  il 
sonno  di  ilamisli  Mac  Tavisb  in  quella  sera 
fatale  , ma  non  fu  cosi  quel  della  madre.  Se 
qualche  volta  le  veniva  fatto  di  chiudere  gli 
occhi , tosto  si  svegliava  in  soprassalto  per 
la  paura  che  il  figlio  si  fosse  destato  e par- 
tilo , e non  ci  voleva  meno  che  l'appressarsi 
al  di  lui  letto  e porgere  orecchio  al  suo  pro- 
fondo e regolare  respiro,  per  rassicurarla 
ch’egli  era  immerso  ancora  nel  sonno. 

Nonostante  ella  paventava  che  I'  aurora 

10  avrebbe  potuto  svegliare,  ad  onta  della 
forza  della  bibita  che  avcagli  fatta  trangu- 
giare. Se  uomo  vi  era  al  mondo  clic  si  cre- 
desse da  tanto  di  far  tal  viaggio  , nel  breve 
tempo  che  rimaneva,  questi  era  llamish,  aves- 
se pur  dovuto  cader  morto  di  fatica  pella 
strada.  Agitata  da  questo  nuovo  timore,  si 
diede  con  ogni  premura  a impedir  che  la  luce 
entrasse  nella  capanna  turando  i crepacci  e 
le  fessure,  per  cui  potesse  farsi  strada,  men- 
tre non  cravi  altra  apertura  regolare  onde 
l’alba  potesse  penetrare  in  quel  miscrabil 
tugurio  : e dire  clic  tutto  ciò  faceva  per  ri- 
tenere tra  tanta  penuria  e miseria,  colui  al 
quale,  se  il  mondo  fosse  stato  suo,  l’avreb- 
be dato  con  tutta  la  gioia! 

Ma  tante  premure  erano  inutili  : il  sole  era 
già  alto  sull’  orizzonte , e neppure  il  più  ve- 
loce dei  cervi  di  Bradalbane , quand’anche 
avesse  avuto  i cani  alle  calcagna,  avrebbe  po- 
tuto correr  tanto  per  salvarsi  la  vita  quanto 
sarebbe  stato  necessario  correre  ad  Hamish 
per  non  mancare  all’  appello.  Era  giunta  al 
suo  intento  : il  ritorno  del  suo  figlio  nel 
giorno  assegnatogli  era  ornai  impossibile.  Im- 
possibile pure  ella  credeva  eh’  ei  volesse  pen- 
sare a tornare,  col  pericolo  in  cui  allora 
trovavasi  di  andar  soggetto  ad  un  gasligo 
infamante.  A poco  a poco  e in  più  volte 
gli  aveva  tolto  di  bocca  qual  sarebbe  sta- 
to il  nome  ch’ei  sarebbesi  acquistato  man- 
cando di  comparire  nel  giorno  assegnatogli , 
e quanto  poco  vi  era  da  sperare  di  esser  trat- 
tato con  indulgenza. 

E nolo  come  il  conte  di  Chatam  personag- 
gio illustre  e savio,  si  gloriasse  di  aver  ideato 

11  disegno  di  riunire  per  la  difesa  delle  co- 
lonie americane,  quegli  infaticabili  Monta- 
nari, stati  finallora  un  soggetto  di  dubbio 
e di  timore  sotto  i precedenti  ministri.  Al- 
cuni ostacoli  però  originati  dalle  abitudini  e 
carattere  particolari  a questo  popolo , si  op- 
ponevano all’ esecuzione  di  tal  progetto  ve- 
ramente patriottico.  Per  natura  e per  abito 
ogni  montanaro  era  usato  alle  armi , ma  inav- 


vezzo e impaziente  al  tempo  stesso  alle  re- 
strizioni imposte  dalla  disciplina  delle  trup- 
pe regolari.  Era  quella  una  milizia  che  non 
si  era  ancora  messa  in  testa  che  il  campo 
dovesse  essere  I'  unica  sua  casa.  Perdevano 
una  battaglia:  tosto  si  disperdevano  per  sal- 
varsi 0 |)er  vegliare  alla  sicurezza  delle  loro 
famiglie;  la  vincevano:  se  ne  tornavano  alle 
loro  valli  per  gavazzare  col  bottino  guada- 
gnato e ripigliavano  a badare  ai  loro  bestia- 
mi e cascine.  Della  libertà  di  andare  e stare 
a loro  talento,  non  si  sarebbero  mai  lasciati 
spogliare  neppure  dai  loro  capi-tribù , la  cui 
autorità  era  per  molti  altri  riguardi , tanto 
dispotica.  Ne  seguiva  naturalmente  che  i 
montanari  di  fresco  arrotati , non  si  indur- 
rebbero che  a gran  fatica  a comprendere  quel- 
lo che  fosse  un  impegno  militare,  che  obbli- 
gava un  uomo  a servir  nell’  armala  più  tem- 
po di  quello  che  gli  piacesse  : fórse  talvolta 
non  si  ebbe  la  convenevole  cura,  quando 
si  diedero  in  nota,  di  dichiarar  loro  la  du- 
rala e stabilità  dell'  impegno  che  contraevano, 
e fórse  si  trascurò  di  ciò  fare  perchè  tal  dichia- 
razione non  gli  avesse  a far  cambiardi  pensiero. 
Da  ciò  veniva  che  le  diserzioni  efan  numerose 
nei  reggimenti  recentemente  arrotati,  e il  vete- 
rano Generale  che  comandava  a Dunbarloii 
non  vide  altra  via  di  reprimerle  che  col  dare 
un  esempio  severo  in  un  disertore  del  corpo 
di  milizia  inglese.  Il  nuovo  reggimento  fu 
obbligato  ad  essere  spettatore  del  supplizio 
il  quale  fece  grande  impressione  nell’animo 
di  un  popolo  gelosissimo  dell'onore;  i nuovi 
arrotati  ne  concepiron  orrore  e disgusto  e 
naturalmente  si  indisposero  contro  un  ser- 
vizio di  quella  specie.  Il  vecchio  Generale 
educato  nelle  guerre  tedesche  stiè  saldo  nella 
sua  opinione  e diede  ordine  che  il  primo 
montanaro  che  o disertasse  o mancasse  al- 
l’appello, spirato  il  tempo  del  congedo  ac- 
cordatogli , passerebbe  sotto  le  bacchette  e sa- 
rebbe punito  come  il  colpevole  di  cui  ave- 
vano veduto  non  da  mollo,  il  gasligo.  Nes- 
sun dubitò  che  il  General'”'’*  non  volesse 
mantener  la  parola , ogni  qual  volta  si  trat- 
tasse di  qualche  misura  severa,  ed  EIspath 
comprese  bene  che  quando  il  di  lei  figlio  si 
sarebbe  accorto  che  era  ornai  lihpossibile  ob- 
bedire agli  ordini  del  Generalo,  doveva  al 
tempo  stesso  vedere  che  il  gastigo  obbrobrio- 
so miuacciato  contro  i trasgressori , era  per 
lui  inevitabile,  una  volta  che  ei  fosse  tornato 
in  potere  del  Generale.  (I) 

Passato  il  mezzodì  nuovi  timori  vennero 
ad  angustiare  l'animo  della  solitaria  donna. 

Iti  Vedt  !•  Nola  FI  In  Sno  dtl  Eamuio. 
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llamisli  dormiva  ancora  in  forza  del  sonni- 
fero , ma  non  polca  darsi  il  caso  die  la  be- 
vanda essendo  di  magcior  forza  di  quello  che 
aveva  preveduto , fossero  venuti  poi  a sof- 
frirne la  sua  salute  o il  suo  intelletto  ? l-'u 
allora  la  prima  volta  in  cui , ad  onta  dcl- 
r alto  concetto  che  si  era  fatta  dell’  autorità 
materna,  cominciò  a temere  della  collera  e 
del  risentimento  del  tiglio , cui  una  voce  le. 
andava  ripetendo  in  cuore , che  ella  aveva 
oITcso.  Da  poco  tempo  in  poi  si  era  anche  av- 
veduta che  il  di  lui  carattere  era  divenuto  più 
indocile  che  mai , e che  ei  prendeva  le  sue 
determinazioni  ( come  avea  potuto  vedere  nel 
fallo  deirarrulamenlo  ) senza  dipendere  da 
lei , e che  con  fermezza  le  metteva  in  ese- 
cuzione. Si  rammentò  della  furia  di  suo  pa- 
dre , quando  gli  pareva  di  essere  stato  olTesu, 
e cominciò  a temere  che  llamish,  scoperto 
I'  inganno  fattogli  , potesse  risentirsene  a 
segno  di  cacciarla  lungi  da  sè , e segui- 
tare a viver  pel  mondo  da  se  solo.  Tali  era- 
no i gravi  e ragionevoli  motivi  di  timore  che 
presero  ad  angustiare  oltreinodo  I'  animo  di 
questa  sciagurata  donna , dopo  aver  veduto 
che  il  di  lei  stratUigemina  era  riuscito  nel 
suo  principio. 

Era  quasi  sera  quando  llamish  si  svegliò 
ma  senza  saper  quel  che  facesse,  c senza 
forza  di  agire.  Dalle  sue  prime  incoerenti 
parole  e dal  polso  alterato  EIspath  fu  messa 
in  grande  agitazione  : ma  adoperati  quegli 
espedienti  suggeritile  da  quel  poco  che  sa- 
peva di  medicina,  nel  corso  della  notte  ebbe 
la  sodisfozione  di  vederlo  ricadere  di  nuovo 
in  un  profondo  sonno , che  probabilmente 
feccgli  smaltire  gli  effetti  della  bevanda  me- 
dicata. Di  fatti  al  levar  del  sole  , lo  senti 
chiamarla  e chiederle  il  berretto,  (ilielo  aveva 
nascosto  a bella  posta  per  timore  eh' ci  non 
si  avesse  a svegliare  nel  corso  della  notte  e 
partire  senza  che  ella  lo  sentisse. 

« Il  berretto...  il  berretto,  » gridava  Ha- 
mish  , « è tempo  di  partire  . . . Madre  , quel 
liquore  era  troppo  forte.  . . già  levato  il 
sole  ...  ma  con  quello  di  domani  certo  ve- 
drò la  doppia  cima  dell'  antico  Dun  ...  (t) 
Il  berretto , il  berretto  , madre  . . . bisogna 
eh'  io  parla  subito.  •• 

Queste  espressioni  davan  chiaro  a vedere 
che  il  povero  llamish  non  sapeva  che  cran 
già  scorse  due  notti  ed  un  giorno  dacché 
aveva  bevuta  la  tazza  fatale , ed  era  tempo 
per  EIspath  di  venire  alla  parte  più  perico- 
losa e più  penosa  ad  un  tempo , della  sua 


1)  Abbreviazione  <li  Duobarton. 
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macchinazione  , cioè  di  svelargli  l' inganno 
che  gli  aveva  fatto. 

« Perdonami , llglio  mio  , « preso  a dire 
avvicinandosi  ad  llamish  e prendendolo  per 
la  mano , con  un’  aria  sottomessa  c quasi 
timorosa,  che  non  aveva  presa  mai  con 
suo  padre,  anche  nei  momenti  del  suo  mas- 
simo furore. 

« Perdonarvi , madre. . . ? perché  mai?  » 
replicò  Hamish  sorridendo , « per  avermi 
dato  una  bevanda  troppo  forte , e che  sento 
tuttavia  stamani ...  ? forse  per  avermi  na- 
scosto il  berretto  e farmi  trattenere  qual- 
che momento  di  più  ? Anzi  voi  perdonate  me. 
Datemelo  dunque  il  berretto  e facciamo  quello 
che  bisogna  fare.  Datemelo  via  dunque , al- 
trimenti parto  senza. . . . certo  non  mi  voglio 
trattener  ancora  per  una  bagattella  come  que- 
sta .. . io  che  son  stato  tanti  anni  con  uno 
straccio  di  pelle  di  daino  soltanto  per  le- 
garmi di  dietro  i capelli.  Non  burlate,  via, 
madre  mia,  o datemelo  o vado  in  zucca,  poi- 
ché trattenermi  dell'  altro  ò Impossibile.  • 

<1  Figlio  mio , » riprese  EIspath  seguitando 
a tenerlo  forte  per  la  mano  : « quel  che  è 
fatto,  non  può  disfarsi;  non  si  può  tornare 
indietro  : quand’anche  poteste  aver  I’  ali  di 
queir  aquila  che  vedete  volare  , arrivereste 
a Dunbarton  troppo  tardi  per  quello  che  vor- 
reste ...  e troppo  presto  per  la  sorte  che 
colà  vi  aspetta.  Voi  vi  credete  di  veder  le- 
vare il  sole  la  prima  volta  dacché  vi  siete 
addormentato:  ma  ieri  il  sole  rischiarò  le 
vette  del  Ben  Cruachan , sebbene  i vostri  oc- 
chi non  fossero  aperti  alla  sua  luce.  • 

llamish  lanciò  a sua  madre  un'  occhiata 
di  estremo  terrore , ma  tosto  riprendendo  co- 
raggio aggiunse: 

« Via , non  sono  un  bambino  io,  da  essere 
distolto  dai  mici  proponimenti  con  simili  fur- 
berie . . . Addio,  madre  mia . . . ogni  momen- 
to vale  la  vita.  > 

« Fermati , > ella  disse,  <■  mio  caro  Aglio... 
io  ti  ho  ingannalo.  ..  non  correre  all’infa- 
mia e alla  rovina.  Ecco  il  curalo  che  passa 
pella  strada  maestra , montato  sul  suo  cavallo 
bianco  . . . domandagli  che  giorno  del  mese 
é oggi  e che  giorno  della  settimana . . . egli 
decida  fra  me  e te.  » 

Colia  rapidità  di  un’aquila  llamish  sale  l’erto 
viottolo  davanti  alla  capanna  ed  è già  presso 
al  ministro  di  Glenorquhy , che  passava  di 
là  si  di  buon’  ora  per  recare  conforto  ad  una 
povera  famiglia  vicina  a Bunane. 

Il  dabben  prete  rimase  un  poco  attonito  in 
vedersi  davati  un  montanaro  armato , cosa  si 
rara  a que’ giorni  e più  anche  a vederlo  in  tanta 
agitazione  fermargli  il  cavallo  afferrandolo 
r.l 
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per  la  briglia  e domandarali  con  voce  alle- 
rata,  clic  giorno  fosse  del  mese  e della  sel- 
liinuna. 

■<  Ciovinotto,  se  ieri  foste  stalo  dove  dove- 
vate essere,  » replicò  r ecclesiastico  , «avre- 
ste saputo  che  era  il  santo  giorno  del  Signore 
e che  oggi  è lunedì , secondo  giorno  della 
settimana  e ventuno  del  mese  corrente.  » 

« Ma  dite  il  vero?  “ 

« Vero , » replicò  il  ministro  sorpreso , 
• come  è vero  che  ieri  predicai  la  parola 
di  Dio  alla  parrocchia.  ..  .Ma  che  avete  gio- 
vinolto. . .?  Vi  sentite  male  . ..?  siete  veramen- 
te in  voi  ? " 

llamish  non  gli  fece  risposta,  ma  ripelò 
a se  medesimo  le  prime  parole  dell’ecclesia- 
stico : ‘ .Se  ieri  foste  stato  dove  dovevate  es- 
sere ’ . e lasciando  andare  la  briglia  , riprese 
la  strada  alla  capanna  e scese  la  china  che 
vi  condiiceva  coll'  aria  e col  passo  di  uno 
che  vada  al  supplizio. 

Il  ministro  gli  guardò  dietro  con  sorpresa, 
ma  «inaulunque  ci  conoscesse  P ahilalrice 
di  quel  povero  tugurio,  [iure  il  carattere  di 
EIspalh  non  l'uvea  mai  invitala  ad  entrare  in 
relazione  con  essa , passando  ella  per  una 
papi.sla , oppure  come  una  persona  indilTe- 
renle  a qualumpic  religione,  non  os.scrvantc 
che  alcuno  superstizioni  trasmessele  dai  suoi 
genitori.  Ad  llamish  il  Uevereudo  Mac  Tyrie 
aveva  dato  talvolta  qualche  istruzione  quan- 
do lo  aveva  incontrato  per  via , e se  la  se- 
mente era  caduta  fra  i triboli  c le  spine  di 
un  animo  incollo,  pure  non  vi  era  rimasta 
morta  alTatlo.  Vi  era  tanto  di  bieco  c di  sini- 
stro nelle  fattezze  del  giovane, che  il  buon  par- 
roco si  senti  ispiralo  di  scendere  lino  alla  ca- 
panna per  intendere  se  fosse  accaduto  qualche 
disastro  agli  abitanti  di  essa,  e sentire  se  la  sua 
presenzi)  potesse  esser  di  alcuna  consolazione 
o il  suo  ministero  di  qualche  vantaggio.  Per 
mala  sorte  non  diede  retta  a quell'  intenzione  , 
che  avrehhe  potuto  impedire  un  grave  misfat- 
to, come  quegli  che  sarehbesi  potuto  inter- 
porre pel  disurazialo  giovine;  ma  la  rimem- 
iirauza  dei  selvaggi  modi  dei  montanari  stali 
educati  alla  maniera  degli  antichi  abitanti  del 
paese,  lo  distolse  dairimmischiarsi  negli  alfari 
della  vedova  e del  (iglio  del  terribile  Mac  Ta- 
vish  Mhor,  e perde  cosi  la  buona  occasione  di 
far  di  molto  bene,  lo  che  poi  gli  costò  non 
lieve  pentimento. 

Ijuando  .Mac  Tavish  Mlior  rientrò  nella  ca- 
panna di  sua  madre  sì  gettò  sul  letto  che 
avea  or  ora  lasciato  , gridando  : 

« Son  perduto  ! son  perduto  ! » 

E sfogava  in  grida  di  dolore  e d'ira  l in- 
tcnsn  conloLdio  cagionatogli  dall  inganno 


della  madre  e del  bivio  crudele  a cui  era  ri- 
dotto. 

EIspath  era  preparata  pella  prima  esplosio- 
ne della  collera  del  figlio  c diceva  fra  sè  : 
« Xon  è altro  che  un  torrente  di  montagna 
gonfiato  da  una  pioggia  improvvisa.  Basta  fer- 
marsi un  poco  e mettersi  a sedere  sulla  riva, 
presto  viene  il  momento  che  tutto  il  fra- 
casso ò pa.s.sato  e si  traversa  a piede  asciut- 
to. » Comportò  le  sue  lagnanze  e rimproveri 
che  anche  in  quel  primo  impelo  eran  sem- 
pre rispettosi  e alletluosi , e non  rese  mai 
risposta  a qualunque  cosa  ei  dicesse  : e quan- 
do alla  fine  dopo  avere  esaurite  tutte  le  e- 
spressioni  di  angoscia  e di  amarezza  che  il 
suo  linguaggio  copioso  nell'  esprimer  le  pas- 
sioni dell' animo  gli  ebbe  suggerite,  ei  cadde 
in  un  cupo  silenzio , ella  lasciò  passar  quasi 
iip'ora  prima  di  avvicinarsi  al  letto  del  suo 
figlio. 

« E ora,  • dissegli  alfine  con  una  voce  in 
cui  r autorità  materna  era  modificata  dalla 
materna  tenerez.z.a  , • avete  dato  fondo  ai  vo- 
stri inutili  lamenti , e siete  voi  in  grado  di 
metter  a confronto  quel  che  avete  perduto 
con  quello  che  avete  guadagnato?  Il  falso 
figlio  di  Dermid  è egli  vostro  fratello  o capo 
della  vostra  tribù,  sicché  abbiate  a piangere 
di  non  potervi  legare  alla  sua  cintura  e di 
diventare  uno  dei  suoi  schiavi  ? Nei  paesi 
lontani  uve  volevate  andare  voi  trovereste  i la- 
ghi e le  monlagne  che  lasciate  qui  ? Potreste 
voi  cacciare  il  daino  di  Breadalbanc  nelle  fo- 
reste dell’ America?  r Oceano  vi  fornircbb’egli 
il  salamoile  dalle  scaglie  d’argento  come  vel 
porge  l’Awe  ? Considerate  dunque  da  saggio 
che  è quel  che  avete  perduto,  e mettetelo  a 
fronte  di  quello  che  avete  guadagnato.» 

« Tutto  ho  perduto,  madre,  » replicò  Ha- 
mish,  « perchè  ho  mancato  alla  mia  parola  e 
ho  perduto  il  mio  onore.  Potrei  raccontare 
com  ò andata  la  cosa,  ma  chi  ini  crede- 
rebbe ? » 

E di  nuovo  il  povero  giovine  a torcersi  le 
mani,  a pcrrotersi  il  capo,  a nascondere  il 
viso  fra  le  foglie  del  suo  letto. 

Allora  davvero  Pdspath  si  trovò  sgomcntita 
e desiderò  di  non  aver  ordito  quell' inganno. 
Non  vedea  altro  rifugio , non  riponeva  spe- 
ranza altro  che  nella  persuasiva  di  cui  pos- 
sedeva buona  dose:  ma  il  non  sapere  come 
allora  andava  il  mondo  faceva  si  che  i più 
dei  suoi  argomenti  restassero  inefficaci.  Prese 
pertanto  ad  esortare  il  suo  figlio  colle  parole 
le  più  amorevoli  che  possan  venire  in  mente 
a una  mailre,  a voler  pensare  alla  sua  sal- 
vezza. 

« l.,ascia  far  me , » diceva , « io  deluderò 
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i tuoi  persecutori,  lo  ti  salverò  la  vita ...  io 
salverò  il  tuo  onore.,  . . Dirò  loro  che  II  mio 
leggiadro  Ogiiuolo  dai  liiondi  capelli  è pre- 
cipitato  giù  dalla  Corrie  dhu  (.Montagna  iterai 
in  una  frana  di  cui  è impossibile  ad  occhio 
umano  vedere  il  fondo.  Dirò  loro  cosi , e poi 
metterò  il  tuo  mantello  me/.zo  stracciato  sui 
pruni  che  crescono  suU'orlo  del  precipizio,  per- 
ché dien  fede  alle  mie  parole.  Ei  mi  crede- 
ranno e torneranno  a Dun  dalla  doppia  ci- 
ma ; perché  sebbene  il  tamburo  sassone  pos- 
sa chiamare  i vivi  a morte , non  può  ri- 
chiamare i morti  al  loro  stendardo  servile. 
Allora  ci  metteremo  in  cammino  tutti 'e  due 
c prenderemo  In  via  del  settentrione,  c an- 
deremo  verso  i laghi  salati  di  Kintail  e met- 
teremo valli  e munti  tra  noi  e i tigli  di  Der- 
mid.  Andremo  a vedere  le  rive  del  lago  scuro 
e i miei  congiunti  (perché  mia  madre  non 
era  forse  dei  tigli  di  kenueth  ed  essi  non  si 
rammenteranno  di  noi  colÉIntico  alletto  ?)  : 
i miei  congiunti  ci  riceveranno  colla  bene- 
volenza dei  tempi  antichi,  mentre  questa  so- 
pravvive ancora  in  quelle  valli  remote , dove 
il  tiaclico  serba  tuttavia  l’antica  sua  nobiltà, 
non  mischiato  ai  villani  sassoni , nè  alla 
vile  razza  che  a questi  serve  di  trastullo,  c 
tien  luogo  di  schiavi.  « 

L’energia  di  questo  linguaggio  arTine  al- 
r iperbolico,  anche  nelle  espressioni  sue  più 
ordinarie , pareva  qu.isi  troppo  Ihacca  ad  101- 
spath  per  presentare  al  suo  figlio  una  viva 
pittura  delle  bellezze  del  paese  ove  propone- 
va ricoverarsi  con  lui.  Pochi  erano  i colori 
con  cui  poteva  dipingere  il  suo  paradiso  delle 
montagne.  • Le  colline,  ^ diceva,  « son  più 
alte  e più  grandiose  di  quelle  di  Breadal- 
bane  ...  Il  Ben  Cruachan  è un  nano  a petto 
dello  Skooroora  ...  Più  grandi  sono  i laghi 
e più  fondi  e non  abbondan  soltanto  di  pe- 
sce ma  anche  dell’  incantalo  animale  anfi- 
bio che  fornisce  l’olio  pella  lampada (1).  Più 
grossi  , in  maggior  numero  vi  sono  i daini; 
i cinghiali  dalle  bianche  setole , caccia  pre- 
ferita ad  ogni  altra  dai  più  bravi , si  trova- 
vano in  quelle  solitudini  poste  all'  occiden- 
te. » Gli  uomini  vi  eran  più  nobili , più  .saggi , 
più  forti  dia  quella  razza  degenere  che  viveva 
sotto  le  bandiere  dei  Sassoni.  Leggiadre  erano 
le  ilonzelle  di  quei  paesi , avean  neri  gli  oc- 
chi , biondi  i capelli,  il  pelto  di  neve,  e fra 
queste  sceglierebbe  per  Hamish  una  sposa  di 
una  stirpe  immacolata,  di  una  riputazione 
intatta,  di  un  affetto  sincero  c durevole , che 
nella  loro  capanna  da  estate  sarebbe  come 

^1)  I bovi  imrini  «I  tengono  dai  ^onl»nari  per  Unii 
principi  incanutì. 
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un  raggio  di  sole,  e in  quella  d'inverno  co- 
me l'allegra  fiamma  del  focolare. 

('.un  tali  fanlaslirhc  parole  studiuvasi  F.l- 
spalh  di  ealmare  il  dolore  del  figlio,  c in- 
durlo a lasciar  la  capanna  ove  p.ireva  riso- 
luto a restare.  Poetico  era  il  di  lei  lingu.ig- 
gio  ma  soli' altro  aspetto  rassomigliava  a quel- 
lo che  proiligava,  come  ogni  madre  amante, 
al  suo  Hamish  quand'era  ancor  faiiclullino 
per  indurlo  a far  ciiialche  cosa  di'  ei  non 
avesse  voluto  fare:  e quanto  più  ella  vedeva 
di  non  riuscir  nel  suo  interno,  tanto  più 
fortemente,  più  vìvainentc,  c più  ciilorosa- 
mente  parhava. 

'far  eloquenza  però  non  faceva  breccia  sul- 
r animo  di  Hamish.  Conosceva  meglio  di  lei 
r attuai  condizione  del  paese  e vedeva  bene 
clic  , posto  ancora  di’  ci  si  pntc.s.sc  nascon- 
dere fuggendo  fra  lontane  montagne , non  vi 
era  piò  ora  in  esse  un  angolo  uve  potesse 
e.scrcitare  il  mestiero  di  suo  padre , fosse 
pure  di  ci  non  avesse  adottato  la  massima 
(propria  dei  tempi  più  civili  in  cui  vivea) 
die  l’ arte  del  catcrano  non  apriva  piò  la  strada 
agli  onori  e alle  distinzioni. 

Alla  fine  balzando  ella  in  piedi  e cangian- 
do il  tono  uniforme  in  cui  aveva  cantato , per 
cosi  dire  , le  lodi  del  paese  dis  gnalo  per 
suo  rifugio,  c prendendo  il  cmicitalo  c vivo 
liiigii, aggio  della  passione  , 

« Son  ben  pazza  io,  ■■  prese  a dire,  a 
gettar  via  il  fiato  con  un  dappoco  e neghit- 
toso che  si  accuccia  come  un  e.ane  qiiand’è 
frustato.  Aspetta  qui  dunque , tratticiili  a ri- 
cevere i tuoi  padrini  che  vengano  a darli  il 
gastigo,  ma  non  li  credere  dia  gli  occhi  di 
tua  madre  l’ abbiano  a vedere.  Non  potrei 
vivere  io  dopo  averlo  veduto.  I miei  occhi 
hanno  veduto  senza  batter  palpebra  la  morte, 
ma  il  disonore  mai...  Addio,  Hami.sh... 
non  ci  rivedremo  mai  più.  > 

K usci  dalla  capanna  lesta  come  mia  pa- 
vaneella  : e forse  in  quel  iiioniento  ebbe  di 
fatti  r intenzione  di  Lisciar  suo  figlio.  S, ireb- 
be stata  una  vista  veramente  paurosa  per  dii 
I'  .ivp.sse  trovata  quella  sera,  errante  pei  bo- 
sdii  come  uno  spirito  irrequieto  , e dicendo 
a se  stessa  parole  ed  espre.ssioni  die  sareb- 
bero intraducibili.  Andò  vagando  per  dell'ore 
cercando  piuttoslo  che  evitando  le  vie  piò 
pericolose  , come  gli  angusti  viottoli  fra  le 
fialudi , gli  orli  dei  precipizi  , le  rive  più  ri- 
pide dd  fiume.  Ma  il  coraggio  che  viene  dalla 
disper.izinniì  fu  quello  che  le  salvò  la  vita , 
eoi  voleva  por  termine,  quaiitiinquc  raro  sia 
il  suicidio  fr.i  i Montanari.  Il  suo  passo  fra 
tanti  per.coli  era  fermo  e .sicuro  come  quello 
di  lina  capra  selvaggia  ; rocchio  acuto,  in 
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«jucllo  stato  (li  eccitazione , e pronto  a di- 
scernere  anche  fra  le  tenebre  (juei  pericoli 
che  uno  straniero  non  avrebbe  potuto  evita- 
re in  pieno  giorno. 

Ma  la  corsa  di  EIspalh  non  fu  sempre  nella 
medesima  direzione,  altrimenti  ben  presto 
si  sarebbe  allontanata , tanto  era  rapida , 
dalla  capanna , ove  avea  lasciato  il  suo  Aglio. 
Ella  correva  sempre  attorno,  in  un  giro  di  cui 
formava  il  centro  la  capanna , a cui  le  sue 
viscere  erano  come  incatenate , talché  le  sa- 
rebbe stato  impossibile  il  dilungarsene.  Coi 
primi  raggi  del  mattino  ella  vi  si  trovò 
vicina.  Si  era  soffermala  presso  I’  entrala, 
quasi  vergognasse  che  la  sua  tenerezza  l’ a- 
vesse  ricondotta  là  donde  si  era  partita  col 
proponimento  di  non  piò  tornare  , ma  in 
questa  sua  esitanza  vi  era  più  timore  c an- 
sietà che  vergogna...  ansietà  che  il  suo  figlio 
soffrisse  ancora  per  gli  effetti  della  pozione 
propinatagli  : di  timore  non  forse  i suoi  ne- 
mici fossero  venuti  ad  as.salirlo  nella  not- 
te. Finalmente  aperse  l’uscio  della  capanna 
ed  entrò  pian  piano.  Esausto  di  forze  dalla 
sua  ansietà  e dalla  disperazione,  e non  ben 
libero  ancora  dall’  influenza  del  beveraggio  , 
llamish  si  era  riaddormentato  ed  era  caduto 
in  quella  specie  di  sopore  in  cui  si  dice  clic 
restano  gl'indiani  nel  tempo  che  son  tor- 
mentati. Sua  madre  appena  poteva  darsi  a 
credere  di  discerner  la  sua  figura  distesa  sul 
letto,  a stento  accerla'asì  di  sentire  il  suono 
del  suo  respiro.  Col  cuor  palpitante  Elspath 
sì  avvicinò  al  focolare  posto  nel  mezzo  (Iella 
capanna,  dove  il  fuoco «nantenevasi  tuttora 
sotto  la  torba , essendoché  mai  si  estingue 
sopra  un  focolare  scozzese,  lino  a che  gli  abi- 
t.inti  non  lascian  per  sempre  II  loro  sog- 
giorno. 

« OeboI  favilla,  • ella  disse  accendendo 
per  mezzo  di  uno  zolfanello  una  scheggia  di 
pino,  che  dovea  servir  da  candela.  « Deboi 
favilla , presto  anche  tu  sarai  estinta  per  sem- 
pre , e faccia  il  cielo  che  la  vita  di  Elspath 
Mac  Tavìsh  non  duri  più  che  la  tua.  ■■ 

Cosi  dicendo  alzò  quella  face  resinosa  verso 
il  letto  su  cui  giaceva  tuttora  assopito  il  suo 
figlio  in  tal  positura  da  dubbiare  se  .addor- 
mentato 0 svenuto,  ^'cl^  avanzarsi  di  più  la 
fiamma  percosse  gli  occhi  del  dormiente... 
in  un  attimo  balzò  in  piedi,  e facendo  un 
passo  in  avanti  colla  daga  impugnata,  come 
chi  è preparato  a incontrare  il  suo  nemico 
mortale:  ■ Fatti  indietro,  • sciamò,  • fatti 
indietro  se  ti  (>  cara  la  vita.  ■ 

" Ecco  l’atto  c la  parola  del  mio  sposo,  - 
disse  Elspath  : » a queste  parole , a questo 
p.isso  ravviso  il  figlio  di  Mac  Tavish  Mhor.  » 


< Madre , « riprese  suo  figlio  lasciando  il 
tuono  dì  disperata  fortezza  c riassumendo 
quello  di  melauconica  preghiera , « Ah  per- 
ché siete  voi  tornata  qui?  ~ 

1 Domandane , perché  la  cerva  va  dietro 
al  suo  cerbiatto , » rispose  Elspath  , « per- 
chè la  gatta  salvatica  delle  nostre  montagne 
torna  alla  sua  tana  e ai  suoi  partì  ! non  sa- 
pete voi,  Hamish,  che  il  cuor  di  una  madre 
non  vive  che  nel  petto  del  suo  figlio?  « 

« Dunque  tra  poco  cesserà  di  battere , » 
disse  llamish  , • a meno  che  non  batta  den- 
tro un  petto  ricoperto  di  terra . . . Madre  non 
mi  rimproverate  s' io  piango ...  io  piango 
più  per  voi  che  per  me..  . perchè  i mici 
patimenti  saran  finiti  presto...  ma  i vostri...  ! 
Oh  chi  altri  che  il  Cielo  vi  potrà  mettere  un 
termine  ? « 

Elspath  fremè  e diede  un  passo  addietro , 
ma  quasi  subito  riprese  la  sua  ferma  e al- 
tiera posizione  • il  suo  indomabile  aspetto. 

> Credeva  che  tu  fossi  un  uomo,  Hami- 
sh, » poi  dis.se,  « almen  ora  ...  tu  fossi  uomo, 
ma  vedo  che  non  sei  nulla  meglio  di  un  fanciul- 
lo. Da’  ascolto  a me  , e lasciam  questo  luogo 
insieme.  Ti  ho  fallo  un  torlo  ? ebbene  se  le 
r ho  fatto , non  ti  vendicare  con  tanta  cru- 
deltà. Vedi , F'Ispath  Mac  Tavish  che  non  pie- 
gò il  ginocchio  mai  davanti  ad  anima  viva, 
neppure  davanti  al  sacerdote,  vedi,  ora  si  pro- 
stra davanti  al  suo  figlio,  e gli  domanda  per- 
dono. » 

E in  cosi  dire  cadde  ginocchioni  davanti 
ad  llamish,  gli  prese  una  mano,  la  baciò 
cento  volte,  e in  mezzo  alle  più  tenere  pa- 
role interrotte  dal  pianto  gli  chiese  altrettante 
volte  perdono. 

0 Perdono , » ripeteva , « per  le  ceneri  di 
tuo  padre  . . . perdono  per  l’ amore  con  che 
ti  porbii  in  seno  , per  le  fatiche  e ì disagi  che 
per  le  soffrii , per  la  cura  con  cui  li  allattai... 
t'dìtc,  o Cieli  e vedete  ! Ascolta  e vedi,  o Terra, 
una  madre  chiede  perdono  al  suo  figlio  ed 
ci  glielo  nega.  • . 

Invano  llamish  tentò  di  calmare  quell’  agi- 
tazione violenta  , assicurandola  colle  parole 
le  più  solenni  che  le  perdonava  il  fatale  in- 
ganno che  gli  avea  or(lito. 

« Vane  parole!  ” replicava  Elspath,  • inu- 
tili proteste  che  altro  non  fanno  che  rico- 
prire Tostinazionc  del  vostro  risentimento.  Se 
volete  eh’  io  creda  a quanto  dite , lasciate 
questa  capanna  sul  momento  e ritiratevi  da 
un  paese  ove  ogni  ora  di  |dù  che  passiate  , vel 
rende  vie  più  rischioso.  Fate  quanto  vi  dico 
e allora  crederò  che  mi  abbiate  perdonato... 
Se  me  lo  rifiutate  ancora,  ed  io  chiamerò  di 
nuovo  in  testimoni  la  luna  e le  stelle  , il 
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cielo  c la  terra  dell’  ira  clic  serbale  contro 
vostra  madre  per  un  fallo , che  se  pure  è 
tale,  dipende  dall’ avervi  troppo  amalo.  • 

- Madre , • rispose  llamish  , » da  tal  pro- 
posito io  non  mi  muovo,  io  non  fuggirò  mai 
davanti  ad  uomo  che  sia.  Se  Barcaldine  man- 
dasse qua  quanti  Monlanari  sono  accolli  sotto 
le  sue  bandiere , qui , qui , io  gli  aspellerò 
tutti  : e quando  voi  mi  comandate  di  fuggire, 
è come  se  diceste  a quella  montagna  di  stac- 
carsi dalle  sua  fondamenta.  Se  io  sapessi  per 
qual  via  essi  vengano  qua,  risparmierei  loro 
la  strada  e In  fatica  di  cercarmi  ; ma  non  sa- 
pendola , potrei  prender  la  via  della  monta- 
gna , mentre  ei  vengono  per  quella  del  lago. 
Qui , qui  aspetterò  il  mio  destino.  Non  vi  è 
in  tutta  la  Scozia  una  voce  che  vaglia  a far- 
mi movere  di  un  passo.  • 

• E qui  starò  io , » aggiunse  Elspatli , al- 
zandosi e prendendo  un  contegno  più  com- 
posto. « Ho  veduto  la  morte  del  mio  con- 
sorte ...  ai  miei  occhi  non  dorrà  di  vedere 
la  rovina  del  mio  Aglio.  Ma . . . Mac  Tavisli 
Mbor  mori  come  si  addice  ad  un  bravo,  colla 
spada  impugnala  nella  destra  , mentre  il  mio 
tìglio  perirà  come  il  bove  condotto  al  ma- 
cello dal  padrone  sassone,  che  lo  ha  comprato 
e pagato  a contanti.  « 

« Madre,  » disse  l’infelice  giovine,  • voi 
vi  siete  ripresa  la  mia  vita:  a questa  avevate 
un  dritto  perchò  me  la  deste,  ma..  . non 
toccale  il  mio  onore.  Questo  mi  viene  per 
eredità  da  una  lunga  serie  di  antenati  e non 
sarà  mai  marchialo  nè  dalle  azioni  di  un 
uomo , nè  dalle  parole  di  una  donna.  Quel 
che  farò  , non  so  neppur  io  , ma  non  -mi  ten- 
tale di  più  colle  vostre  oltraggiose  parole: 
con  queste  mi  avete  portato  ferite  più  gravi 
che  non  potreste  sanare  giammai  I » 

Bene  dunque,  llamish,  • replicò  El- 
s|)ath , non  vi  aspettate  più  da  me  nè  la- 
gnanze, nè  rimproveri!  tacciamo  ambedue  e 
aspettiamo  quel  che  il  cielo  ci  manderà.  » 
Sorse  il  sole  la  seguente  mattina  e trovò 
il  tugurio  tacito  come  una  tomba.  La  madre 
c il  tìglio  si  erano  alzali  e ognuno  era  occu- 
palo alle  proprie  faccende:  llamish  in  ri- 
guardare e forbire  le  sue  armi  con  grande 
accuratezza  ma  con  aria  di  profondo  ahbat- 
timenln  : Elspatli  irrequieta  in  mezzo  alla 
sua  ambascia,  alTacccndavasi  a preparare  il 
pasto  di  cui  il  comballimcnio  del  giorno  pre- 
ccdenle  avea  fatto  scordare  ambedue.  Appena 
lo  ebbe  ammannilo,  lo  pose  davanti  al  suo 
tiglio,  ripetendo  le  parole  di  un  bardo  gae- 
lico : 

• Senza  il  cibo  ainrnaliero  l'aratro  del- 
r agricoltore  resta  immobile  nel  solco  ; 


senza  il  cibo  giornaliero  , la  spada  del 
guerriero  pesa  troppo  al  suo  braccio. 
I nostri  corpi  sono  i nostri  schiavi , 
perciò  dobbiamo  nutrirli  se  vogliamo 
che  ci  servano.  Cosi  nei  tempi  anti- 
chi parlava  il  cicco  bardo  ai  guerrieri 
di  Eion.  » 

llamish  non  rispose,  ma  si  cibò  di  quan- 
to gli  avea  imbandito  quasi  per  prender  forza 
a sostenere  la  lotta  che  stava  per  incontrare. 
Quando  EIspalh  vide  che  avea  mangiato  suf- 
tìcientemente  , empi  nuovamente  la  tazza  fa- 
tale e gliela  olTerse  come  per  compire  il  pasto. 
.Ma  llamish  con  un  gesto  risentito , espres- 
sivo di  timore  e di  abborrimento  la  respinse. 

« Prendi  pure,  prendi,  tìglio  mio,  » dis- 
segli  la  madre  , - questa  volta  non  hai  che 
temere.  • 

« Non  mi  forzate,  madre  mia,  * rispose 
llamish  : ■<  mettetemi  un  rospo  schifoso  in 
una  tazza  e io  lo  trangugerò , ma  da  quella 
tazza  maledetta , c di  quella  mortifera  be- 
vanda mai,  mai  più  ne  bevcrò.  > 

« Come  vi  piace  llamish , » disse  EIspalh 
in  tuono  altiero  , c poi  diedesi  con  molta  as- 
siduità, apparente  almeno,  ad  attendere  olle 
domestiche  faccende  da  lei  interrotte  il  gior- 
no precedente.  Checché  provasse  in  cuore , 
in  volto  almeno  e nei  modi  non  mostrava 
traccia  alcuna  di  inquietudine.  .Soltanto  dal 
suo  eccessivo  alTaccendamento  e continua 
agitazione  un  occhio  attento  avrebbe  potuto 
rilevare  che  le  sue  azioni  erano  come  stimo- 
late da  un  sentimento  interno  angoscioso  e 
irrequieto  : un  osservatore  diligente  avrebbe 
pure  notalo  come  ella  ad  un  tratto  interrom- 
peva l’ arie  e le  canzoni  che  canticchiava  sot- 
tovoce, per  andare  quasi  non  sapendo  quel 
che  ella  si  facesse,  a dare  un’ occhiata  fuori 
dell’uscio  della  capanna.  Quali  che  si  fossero 
i sentimenti  di  llamish,  i suoi  modi  eran 
del  tutto  dilTerenti  da  quei  di  sua  madre.  Fi- 
nito di  forbire  e di  assettare  le  armi  dentro 
la  capanna , si  mise  a sedere  fuori  dell'  uscio 
e fissò  gli  occhi  sulla  collina  che  si  ergeva 
davanti  alla  capanna , a guisa  di  una  senti- 
nella che  aspetta  l’arrivo  del  nemico.  Il  mez- 
zodì lo  trovò  nella  stessa  positura:  un’ora 
dopo,  sua  madre  ritta  in  piè  accanto  a lui , 
mettendogli  una  mano  sulla  spalla  gli  do- 
mandò in  tuono  d’ indilTerenza,  come  se  gli 
parlasse  della  visita  di  qualche  amico. 

« Quando  ce  gli  a.spetti  ? > 

« Non  possono  esser  qui  prima  che  l’om- 
bra si  volti  dalla  parie  di  levante , « replicò 
llamish  , « cioè  a dire  , supposto  che  al 
picchetto  più  vicino  comandato  dal  sergente 
Allan  Breack  Cameron,  siastato  mandato  per 
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espresso  l'ordine  da  Dunbarlon  , di  venir  qua 
come  è probabile  che  ahbian  fallo.  » 

- Allora  rientra  sotto  il  tetto  di  tua  madre, 
dividi  con  lei  per  l'ultima  volta  il  pasto  che 
ti  ha  preparalo  ; poi  lasciali  venire,  e allora 
vedrai  che  tua  madre  non  è di  impaccio  nel 
giorno  del  combattimento.  Per  pratica  che  sia 
la  tua  mano,  ella  non  potrà  scaricar  quest' ar- 
mi culla  lenlezza  con  cui  le  carico  io  : anzi 
sappi  all’occasione,  che  non  temo  la  fiamma 
dello  scodellino  , e hanno  dello  che  la  mia 
mira  non  fallisce.  » 

« In  nome  del  cielo,  madre.,  non  vi  im- 
mescolale in  que.sii  affari , • di.sse  Ham  sh. 

> Alban  Breack  è un  uomo  savio  e dabbene 
e viene  di  buona  stirpe;  potrebbe  darsi  ch’ei 
venisse  a farmi  sapere  da  parte  dei  nostri  u0- 
ziali , clic  io  non  subirò  gastlgo  ignominioso  : 
e se  mi  propongono  o prigione  a vita,  o fu- 
cilazione , a questo  non  ho  nulla  da  op- 
porre. - 

> Ah  sconsigliato  ! e vorresti  fidarti  alla 
loro  parola?  Rammentati  che  la  razza  di  Dcr- 
mid  fu  sempre  bella  ma  falsa , c non  appena 
fi  avranno  ammanettato  che  ti  flagelleranno 
la  schiena  colla  frusta.  > 

« Risparmiate  i vostri  consigli,  madre,  > 
riprese  llamish:  « per  me,  la  mia  risoluzione 
è già  pretta.  » 

Ma  quantunque  parlasse  cosi  per  sottrarsi 
alle  insistenze  con  cui  sua  madre  lo  perse- 
guitava, pure  sarebbe  stato  impossibile  per 
Haniish  il  dire  qual  plano  avesse  stabilito  di 
adottare.  Sur  un  punto  solo  era  fermo,  vale 
a dire  di  aspettare  il  suo  destino,  fosse  qual 
esser  si  volesse,  e di  non  aggiungere  alla  vio- 
lazione della  parola  data,  a cui  per  sua  col- 
pa involontaria  aveva  mancalo,  l’ attentalo  di 
sfuggire  il  gastigo.  Questo  allo  di  rassegna- 
zione al  suo  destino  ei  credeva  dovuto  al  suo 
onore  e a quello  dei  suoi  compaesani.  A qua- 
le dei  suoi  compagni  sarebbesi  in  seguilo 
prestato  fede,  se  si  sapesse  ch'egli  avea  fal- 
sato le  sue  promesse  e tradito  la  confidenza 
dei  suoi  ullziali?  E qual  altro  se  non  Hamish 
Bean  Mac  Tavish,  ogni  montanaro  accusereb- 
be di  aver  avveralo  e confermato  i sospetti 
che  i generali  sassoni  avevano  circa  la  buona 
fede  dei  Montanari?  Per  queste  cagioni  era 
irremovibile  di  aspettar  il  suo  destino.  Però, 
se  aves.se  in  animo  di  arrendersi  e darsi  pa- 
cificamente in  mano  del  picchetto  che  vor- 
rebbe arre.-tarlo  ; o se  volesse,  mostrando  di  vo- 
ler far  resistenza,  indurgli  ad  ucciderlo  sul  po- 
sto, era  una  domanda  a cui  egli  stesso  non  a- 
vrebbe  saputa  rispondere.  II  suo  desiderio  di 
veder  Barcaldine  e dichiarargli  il  motivo  della 
sua  mancanza  all'appello,  lo  facea  propen- 


dere pel  primo  partito;  il  suo  timore  del- 
r ignominioso  gastigo  e degli  amari  rimpro- 
veri di  sua  madre,  tortemente  inclinavalo  verso 
il  secondo  e più  rischioso  disegno.  Lasciò 
pertanto  al  caso  la  decisione , nè  molto  dovè 
aspettare  la  terribile  catastrofe. 

Si  avvicinava  la  sera  : le  ombre  gigante- 
sche delle  montagne  progettavansi  verso  le- 
vante , mentre  le  loro  vette  erano  tuttora  in- 
dorale dalla  parte  di  ponente  dai  purpurei 
roggi  dell’ astro  maggiore,  l a strada  che  ser- 
peggia attorno  ni  fianchi  del  Ben  Cruachan 
si  scopriva  e dominava  tutta  quanta  dall'  u- 
scio  della  capanna  ; quando  un  picchetto  di 
cinque  soldati  montanari  le  cui  armi  brilla- 
vano incontro  al  sole,  comparve  alla  vista 
in  lontananza,  nel  punto  dove  la  strada  viene 
di  dietro  alla  montagna,  l'no  di  essi  cammi- 
nava un  poco  avanti  ai  rimanenti,  che  mar- 
ciavano a dnc  a due  secondo  le  regole  della 
di.sciplina  militare.  x\gli  archibusi  che  porta- 
vano in  ispalla,  e al  mantello  c berretto  scoz- 
zese che  ciioprivagli,  non  vi  era  da  stare  in 
dubbio  se  facessero  parte  o no  del  rcguimenlo 
di  llamish , condotti  da  nn  sotto  ulliciale  : 
come  pure  non  vi  era  da  stare  un  sol  mo- 
mento in  dubbio  sulle  intenzioni  con  cui  fos- 
ser  venuti  sulle  rive  dell’Awe. 

• E'  vengon  avanti  svelti  c arditi , " disse 
la  vedova  di  Mac  Tavish  Mhor,  « ma  non 
so  quanti  di  loro  se  ne  torneranno  lesti  e 
contenti.  .Ma  e'son  cinque,  e ci  è troppa 
sproporzione  per  un  combattimento  leale. 
Rientra  nella  capanna  , figliuolo  mio , e lira 
dal  buco  dell'uscio.  Due  ne  potrai  stendere 
a terra  prima  che  escan  di  sulla  strada  mae- 
stra per  prendere  il  viottolo ...  ne  resteranno 
tre  soli,  e tuo  padre  coll’aiuto  mio,  è stalo 
capace  a far  frontp  a simil  numero.  » 

Hamish  Ben  prese  il  fucile  che  sua  ma- 
dre gli  pnr.-e , ma  non  si  mosse  dal  suo 
posto  davanti  all' uscio  della  capanna.  Presto 
fu  visto  dal  picchetto  che  veniva  pella  strada 
maestra,  come  ben  si  vide  dall’ accelerare 
ch'ei  fecero,  il  passo:  peraltro  ci  manlene- 
van  la  fila  e si  avanzavano  come  coppie  di 
cani  legati  allo  stesso  guinzaglio  , con  gran 
prestezza.  In  minor  tempo  di  quello  che  gente 
non  avvezza  alla  montagna  avrebbe  speso  , 
nvean  lasciata  la  strada  maestra,  ed  entrali  nel 
viottolo  , si  appressavano  a tiro  di  pistola  alla 
capanna.  Davanti  a questa  slava  Hamish  , im- 
mobile come  una  statua  di  marmo , col  suo 
fucile  in  braccio,  mentre  sua  madre  stando- 
gli dietro  le  spalle , divenuta  quasi  frenetica 
pel  furore  che  la  dominava , gli  rinfacciava 
coi  termini  i più  veementi  che  la  disperazio- 
ne sappia  inventare , la  sua  irresolutezza  , c 
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il  SUO  poco  coraggio.  E queste  parole  ac- 
crescevano l’amara  indignazione  che  erosegli 
suscitata  in  cuore  all'  osservare  con  qual  fret- 
ta e ostilità  venivano  verso  di  lui , come  tanti 
cani  contro  un  cervio  ridotto  alle  strette.  Gli 
indomiti  spiriti  ereditati  dal  padre  e dalla 
madre  si  riscaldarono  per  l'aspetto  ostile  di 
quei  che  venivano  in  cerca  di  lui  ; e il  freno 

10  cui  linnilora  avea  tenuto  le  sue  passioni , 
mediante  il  suo  senno  in  verdi  anni  maturo  , 
prese  a poco  a poco  a cedere. 

Allora  il  sergente  gli  gridò  : 

> Hamish  Bean  Mac  Tavish , mettete  giù 
Tarmi  e arrendetevi.  » 

« Fermatevi  voi,  Allan  Breack  Cameron, 
e ordinate  alla  vostra  gente  che  si  fermi , o 
sarà  peggio  per  tutti.  • 

« Alto  là,  soldati,  > disse  il  sergente  ai 
suoi , e continuò  ad  avanzarsi  egli  solo.  « Ha- 
msh , badate  a quello  che  fate , e abbassate 

11  fucile  : potreste  far  correr  del  sangue,  ma 
non  potreste  sfuggire  con  ciò  il  gastigo.  >> 

Le  frustate...  le  frustate!  figliuolo  mio , 
pensa  alle  frustate  , • gli  gridò  sua  madre  al- 
T orecchio. 

< Badate,  Allan  Breack  » disse  Hamish 
« io  non  ho  veruna  intenzione  di  farvi  del 
male , ma  io  non  mi  loscerò  prendere  meno 
eh;  io  non  venga  assicurato  di  scansare  le 
frustate  dei  Sassoni.  » 

■■  Pazzo  che  non  siete  altro!  » rispose  Ca- 
meron , « voi  lo  sapete  bene  che  non  posso 
darvi  questa  sicurezza.  Nonostante  farò  quan- 
to potrò  : dirò  che  vi  ho  incontralo  per  istra- 
da , e allora  il  gastigo  sarà  piò  leggero . . . 
ma  consegnatemi  intanto  il  fucile ...  Avanti 
soldati.  » 

E tosto  avanzatosi  stese  il  braccio  come  per 
prendere  la  canna  del  fucilo  che  Hamish  tene- 
va spianato.  Alche  vedere,  EIspath  sciamò: 
• Ora  poi  non  risparmiare  il  sangue  di  tuo 
padre  per  difendere  il  focolare  del  padre 
tuo.  » 

Hamish  scaricò  e Cameron  cadde,  morto. 
Tutto  questo  avvenne , si  può  dire  nello 
stesso  momento.  I soldati  accorsero  c si  impa- 
dronlron  di  H.imish,  che  rimasto  come  smemo- 
rato pel  suo  atto,  non  oppose  la  menoma  re- 
sistenza. Non  cosi  sua  madre  , che  al  veder 
coloro  che  stavano  per  ammanettare  suo  fi- 
glio, si  avventò  loro  addosso  con  tanto  fu- 
rore che  ci  vollcr  due  di  loro  per  tenerla  ferma, 
mentre  gli  altri  due  guardavano  il  prigioniero. 

« Ma  bisogna  dire  che  siete  un  vero  de- 
mònio ! » disse  l'uno  di  essi  ad  Hamish , n a 
uccidere  il  vostro  amico  , che  nel  tempo  della 
marcia  non  faceva  altro  che  vuotarsi  il  cer- 
vello per  trovare  II  modo  di  farvi  scansare  il 


gastigo  che  avevate  meritato  per  la  vostra  di- 
serzione. » 

" Lo  sentite,  madre?  • disse  Hamish  vol- 
tandosele (juanto  gliela  |.ermeltcvano  i suoi 
legami.  Ma  sua  madre  non  vedeva  nè  sentiva 
nulla.  Era  stramazzata  sulla  soglia  della  ca- 
panna, svenuta  e fuori  di  sé. 

.Senza  aspettar  che  si  riavesse,  il  picchetto 
si  mise  immediatamente  in  marcia  per  tor- 
nare a Diinbarton,  conducendo  seco  il  pri- 
gioniero. Però  credettero  bene  di  sostare  un 
poco  al  villaggio  di  Dalmally , donde  man- 
dare della  gente  a prendere  e portar  via  il 
cadavere  delTiiifelice  Cameron.  Essi  poi  si 
recaron  davanti  al  magistrato  per  far  referto 
di  quanto  era  accaduto  e domandare  istru- 
zione sul  da  farsi.  Poiché  il  delitto  rivestiva 
un  carattere  militare , ebbero  ordine  di  pro- 
seguire senza  dilazione  col  prigioniero  fino 
a Dunbarton. 

Lo  svenimento  dì  EIspath  durò  mollo:  durò 
più  che  non  avrebbe  fatto  supporre  la  vigo- 
ria della  sua  costituzione,  ebe  era  stata  esau- 
sta dall' agitazione  dei  tre  giorni  precedenti. 
Finalmente  fu  svegliata  dal  suo  deliquio  da 
voci  di  donne  che  le  cantavano  il  coronah  o 
esequie  mortuarie  , battendo  insieme  le  mani 
e levaniln  lamentevoli  grida,  nel  mentre  che 
flebili  note  di  un  suono  funebre  proprio  della 
clan  dei  Cameron  , eseguito  sulle  pive , si 
faceva  udire  di  tempo  in  tempo. 

EIspath  balzò  in  piedi,  come  chi  si  sveglia 
dal  sonno,  e senza  distintamente  ricordarsi 
dì  quanto  era  avvenuto.  Nella  capanna  trovò 
delle  donne  che  nvvolecvano  il  cadavere  nel 
suo  sanguinoso  mantello , prima  di  portarlo 
vìa  di  là  ove  era  stato  ucciso. 

• Donne , » gridò  ella  entrando  nel  meuo 
e trattenendole  dal  pietoso  ufiicio  , • ditemi, 
perchè  cantate  il  canto  funerale  di  Mac  Dho- 
nbuil  Dhu  in  casa  di  Mac  Tavish  Mhor?  » 

> Taci , cuor  di  lupo  , con  quella  tua  voce 
di  mal’ augurio,  » risposcle  una  delle  pia- 
gnone parente  del  morto , • e lasciaci  fare 
il  nostro  dovere  con  questo  caro  congiun- 
to. Per  te,  e per  coileslo  tuo  carcame  di 
lupa  non  sara  mai  cantalo  il  coronah,  nè 
recitate  le  esequie.  I corvi  verranno  a man- 
giar il  tuo  carname  appeso  alla  forca:  le  vol- 
pi e i gatti  selvatici  lo  poseranno  sur  un 
masso  e là  se  lo  strapperanno  a brani.  Ma- 
ledetto chi  seppellirà  re  tue  ossa  o aggiungerà 
un  sasso  al  mucchio  sopra  la  tua  sepol- 
tura (1).  ” 

(i;  Cairn  cliiimvvansl  c*rU  moDlicrlli  di  pietre  che  eer- 
virkDo  di  tepolcrl  egli  inlichi  Gaelici,  ed  eri  lenulo  itlo 
pietoso  e divolo  il  gellirvi  sopri  iin  sesso  di  chi  pissivi 
di  coli. 
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> Figlia  (li  madre  mentecatta,  • rispose  la 
vedova  di  Mac  Tavisli  Mhor , - non  sai  tu 
che  la  forca  di  cui  mi  minacci  non  è parte 
dell'eredità  che  ci  perviene?  Per  trent' anni 
l'albero  nero  della  Legge,  i cui  fruiti  dan 
la  morte  all’  uomo , ebbe  fame  e sete  dello 
sposo  diletto  del  mio  cuore  ; ma  ci  mori  da 
prode  colla  spada  in  pugno  ; e defraudò  l’al- 
bero delle  speranre  e dei  fruiti.  > 

- Ma  non  sarà  cosi  di  tuo  figlio , strega 
assetata  di  sangue,  » replicò  la  piagnona, 
adirata  non  meno  di  EIspath  , •>  I corvi  an- 
dcranno  a strappargli  i capelli  per  far  più 
morbido  il  loro  nido,  prima  ancora  che  il  sole 
tramonti  dietro  le  isole  Treshornish.  • 

Queste  parole  richiamarono  alla  mente  di 
EIspath  tutta  la  storia  dei  tre  giorni  passati. 
Dapprima  ella  restò  immobile  come  se  il  col- 
mo della  sventura  l’ avesse  resa  una  statua 
di  pietra  : ma  un  minuto  dopo  il  di  lei  orgo- 
glio e iracondia,  la  istigavano  a rispondere, 
insultata  com'  ella  credevasi  nella  sua  stessa 
casa. 

<•  SI,  insulta  pure,  strega  dannata,  ma  il 
mio  biondo  figliuolo  non  morrà  senza  aver 
le  mani  tinte  di  sangue . . . sì  ei  le  ha  tinte 
nel  sangue  del  suo  nemico , nel  fiore  del  san- 
gue dei  Cameron  . . . pensaci. . . rammentati! 
E quando  getterete  questo  morto  nella  fossa, 
il  miglior  epitafiin  clic  vi  possiate  scrìver  su, 
sarà  questo,  che  fu  ucciso  da  Hamish  Rean  , 
per  avere  attentalo  di  metter  le  mani  addosso 
al  figlio  di  Mac  Tavish  Mhor,  in  casa  sua. 
Addio  ...  la  vergogna  della  rotta,  della  scon- 
fitta , della  strage  rimanga  alla  tribù  che  l'ha 
soITcrta.  • 

Le  congiunte  dell’  ucciso  alzarono  allora  la 
voce  per  replicarle , ma  EIspath  sdegnando 
di  continuar  l’alterco,  o sentendo  forse  che 
il  suo  accuoramento  l’ avrebbe  vinta  in  modo 
da  non  poter  esprimefe  il  suo  sdegno,  avea 
già  lasciata  la  capanna  e camminava  fuori 
all’ aperto  al  lume  di  luna. 

Le  donne  che  rendevan  gli  ultimi  uffici  al 
corpo  dell’  ucciso  , lasciarono  in  fretta  quel- 
roccupazionc  per  andare  a vedere  la  di  lei 
figura,  che  alta  e diritta  si  andava  sperdendo 
fra  le  rupi  vicine. 

« L’ ho  caro  che  se  ne  sia  andata  colei , » 
disse  una  delle  più  giovani.  « Vorrei  piutto- 
sto mettermi  a vestire  un  cadavere  davanti 
al  Diavolo  . . . Dìo  mi  (ferdoni . . . che  davanti 
a EIspath  dell’Albero ...  Eh  si , si ...  ci  ha 
avuto  anche  troppo  che  fare  col  diavolo  ai 
suoi  giorni .. . colei.  < 

- Sciocca  che  sei  ! » riprese  quella  che 
aveva  parlato  con  EIspath  , prima  che  se  ne 
andasse , h ti  credi  tu  che  ci  sia  nel  mondo 
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un  diavolo  peggiore  che  quello  della  super- 
bia e della  furia  di  una  donna  offesa,  coin’è 
quella  strega  assetala  di  sangue?  Sappi  dun- 
que che  il  sangue  è stato  familiare  a lei  comu 
la  guazza  all’  erbe  della  montagna.  A mol- 
ta e molta  brava  gente  ella  ha  fatto  mandare 
r ultimo  respiro  per  qualche  piccolo  torlo 
che  abbiati  fatto  a lei  o ai  suoi.  Ma  ora  le 
sono  stati  tagliati  i nervi  maestri , ora  che 
il  suo  lupacchiotto  dee  morire  come  un’as- 
sassino , com’egli  ù.  » 

Nel  mentre  che  le  donne  che  assettavano 
il  cadavere  di  Allan  Rreack  Cameron,  discor- 
revano così,  l’infelice  cagione  di  quell’omi- 
cidio si  continuava  alla  sua  via  tra  mezzo 
alle  montagne.  Finché  ella  seguitò  ad  essere 
alla  vista  della  capanna  seppe  contenersi  in 
modo  che  nessuna  alterazione,  sia  nel  passo 
che  negli  atti , avesse  a dare  occasione  di 
trionfo  ai  di  lei  nemici,  mostrando  quant’ella 
fosse  addolorata  , anzi  in  preda  alla  dispera- 
zione. Per  ciò  ella  camminava  di  un  passo 
piuttosto  lento  che  rapido,  e portava  diritta 
la  persona  quasi  a indicar  che  sapeva  sop- 
portare con  fermezza  la  sventura  successa  e 
che  ella  sfidava  quelle  che  avessero  a succe- 
dere. Ma  quando  giunse  colà  dove  chi  era 
nella  capanna  non  la  potea  più  vedere,  non 
potè  reprimere  la  piena  della  sua  agitazione. 
Avvolgendosi  con  fiero  piglio  il  mantello  .at- 
torno alla  vita , si  soffermò  presso  al  primo 
monticello  in  cui  si  abbatté  e salendo  fino 
alla  cima  di  esso,  levò  le  braccia  alla  luna 
che  chiara  splendeva , come  accusando  cielo 
e terra  delle  sue  sventure  ; poi  cacciò  grida 
acute  come  quelle  dì  un’  aquila  cui  siano 
stati  tolti  i figli  dal  nido.  Per  qualche  tempo 
ella  si  sfogò  in  queste  grida  incomposte , poi 
riprese  la  sua  via  a passo  frettoloso  e ine- 
quale , colla  vana  speranza  di  raggiungere  il 
picchetto  che  conduceva  il  figlio  prigioniero 
a Dunbarton.  Ma  le  sue  forze,  per  quanto 
sembrassero  soprannaturali , le  venner  meno, 
nè  per  quanti  sforzi  facesse , le  fu  possibile 
ottener  l’intento. 

Tuttavia  ella  tirava  avanti  con  tutta  la  fretta 
di  cui  le  sue  .spossate  membra  erano  capaci. 
Quando  senti  il  bisogno  di  nutrirsi , entrò 
nella  prima  capanna  che  trovò , dicendo  ; 

« Datemi  da  mangiare  : son  la  vedova  di 
Mac  Tavish  Mhor. . . Son  la  madre  di  Hamish 
Mac  Tavish  Bean  . . . Datemi  da  mangiare 
perchè  io  possa  rivedere  il  mio  figlio  dai  bion- 
di capelli. 

Nè  le  fu  mai  dato  rifiuto , quantunque  al- 
cuni la  contentassero  per  un  sentimento  mi.sto 
fra  la  compassione  e la  repugnanza,  altri  per 
senso  di  timore.  La  parte  che  aveva  avuta  nel 
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cagionar  la  morie  di  Allan  Breack  Cameron , la 
quale  probabilmente  avrebbe  portato  seco  quel- 
la del  suo  Ogiio , non  era  ben  nota  : sennon- 
ché sapendosi  da  tutti  qual  fosse  stata  fi- 
nallora la  vita  di  lei,  e da  quali  violente 
passioni  dominata;  nessun  dubitava  che  ella 
o io  una  guisa  od'io  un'altra  fosse  stata  la 
cagione  della  catastrofe , e Hamish  Bcan  ve- 
nia considerato  nell’  omicidio  da  lui  com- 
messo , più  come  r isirumento  che  come  il 
complice  di  sua  madre. 

E a vero  dire  questa  opinione  generale  che 
di  lei  aveano  i suoi  compaesani , non  giovava 
punto  ad  Hamish.-  Quando  il  suo  capitano, 
Green  Colin , ebbe  udito  i costumi  e gli  usi 
del  di  lui  paese,  non  isteniò  molto  a ricavar 
da  Hamish  le  particolarità  che  accompagna- 
ron  la  di  lui  diserzione , c I’  uccisione  sus- 
seguitane del  sotto  uflziale.  Senti  la  più  gran 
compassione  per  un  giovane  caduto  vitti- 
ma dello  strano  e fatalo  amore  di  una  ma- 
dre, ma  non  avea  scusa  da  produrre  a ^ne 
di  salvar  quel  disgraziato  dalla  pena  che  lan- 
ciavan  contro  di  lui  c la  disciplina  militare  e 
il  giudizio  di  una  corte  marziale  pel  delitto  da 
lui  commesso. 

Non  si  era  perduto  tempo  nell’ istituire  il 
processo,  e poco  ne  passò  tra  l'emanazione 
c l’esecuzione  della  sentenza...  Il  General  •** 
avea  deciso  di  dare  un  esempio  terribile  del 
primo  disertore  che  gli  venisse  nelle  mani  : 
e per  mala  sorte  Hamish  si  era  opposto  alla 
forza,  ed  avea  per  di  più  ucciso  l' uQzialo  spe- 
dito per  arrestarlo.  Secondo  lui  non  vi  po- 
tea  esser  soggetto  più  opportuno  per  esser 
pubblicamente  gastigato  : quindi  I'  infelice 
Hamish  fu  sentenziato  ad  essere  immediata- 
mente punito  di  morte.  Quello  che  potè  im- 
petrare per  lui  il  suo  capitano,  fu  ch'ei  mor- 
rebbe da  soldato,  perchè  non  si  trattava  meno 
che  di  mandarlo  alla  forca. 

Il  degno  ecclesiastico  di  Glenorquhy  tro- 
vavasi  per  caso  a Dunbarton , per  alcuni  af- 
fari della  sua  parrocchia  quando  successo 
questa  catastrofe.  Andò  pertanto  a visitare  il 
disgraziato  suo  parrocchiano  in  prigione  e lo 
trovò  Ignorante  affatto  nello  cose  di  fede  ma 
di  mente  non  ostinata  : e quando  presegli  a 
parlare  di  cose  di  religione,  le  risposte  che 
ne  ebbe,  gli  fecero  doppiamente  compiangere 
un’anima  pura  e nobile  rimasta  incolta  e sel- 
vaggia. 

Quand’ei  si  fu  accertalo  del  carattere  e di- 
sposizioni del  giovane  montanaro  , non  potè 
a meno  di  sentir  rammarico  della  sua  pro- 
pria ritrosia  e timidezza  (cagionate  dalla  cat- 
tiva opinione  io  cui  tcnevasi  la  famiglia  di 
Mac  Tavish),  le  quali  avevanlo  ratlenulo  dal 
Walter  Scott  Voi.  V. 


tentare  di  ricondurre  all’ovile  quella  sviata 
pecorella.  Mentre  il  parroco  condannava  la 
propria  negligenza  del  tempo  scorso,  la  qua- 
le avealo  distolto  dall’  arrischiare  la  pro- 
pria persona  per  salvare  un’anima,  risolse 
di  non  lasciarsi  ora  almeno  guidare  dalla  ti- 
midezza, ma  di  fare  ogni  prova,  rivolgendosi 
agli  uflziali,  per  ottenere  una  dilazione,  se 
non  un  perdono , pel  colpevole , per  cui  si 
sentiva  tanto  interessato  cosi  per  la  di  lui 
indole  docile,  come  per  i di  lui  generosi  sen- 
timenti. 

Perciò  il  degno  ecclesiastico  mosse  in  cer- 
ca del  capitano  Campbell  nelle  tende  della 
guarnigione.  Cupa  era  la  fronte  di  Green  Co- 
lin , e quella  cupezza  si  accrebbe  in  cambio 
di  scemare  quando  il  parroco  gli  manifestò 
il  suo  nome,  la  sua  professione  c il  motivo 
per  cui  era  venuto. 

• Voi  non  potete  dirmi  di  quel  giovane  più 
di  quello  che  io  sia  disposto  a credere,  » ri- 
spose I'  uflziale  montanaro  , « uè  mi  potete 
chiedere  di  fare  a di  lui  prò  più  di  quello  che 
io  sia  inclinato  a fare , ed  ho  già  fatto.  Ma 
tutto  è vano.  Il  General’"'  è mezzo  piani- 
giano e mezzo  inglese  : ei  non  si  può  imma- 
ginare a qual  alto  ed  entusiastico  grado  possa 
in  queste  montagne  giungere  il  carattere  , si 
da  far  ritoccar  la  virtù  coi  più  grandi  delitti 
che  son  piuttosto  colpa  del  cuore  che  errori 
deliamente.  Son  giunto  Uno  a dirgli  che  man- 
dando questo  giovane  a morte,  perdeva  il  mi- 
gliore e più  bravo  soldato  di  tutto  il  batta- 
glione. Lo  informai  da  qual  inganno  era  pro- 
venuta l’apparente  diserzione  del  reo,  e quan- 
to poca  parte  avesse  preso  il  cuore  nel  fallo 
che  infelicemente  ha  commesso  la  mano.  Ecco 
la  risposta  che  n’ebbi.  ‘ Questi  montanari 
hanno  delle  visioni , Capitano  Campbell,  stra- 
ne come  quelle  deRa  seconda  vista.  Un  atto 
di  diserzione  in  un  rozzo anontanaro  potrebbe 
esser  palliato,  in  ogni  caso,  sotto  il  prete- 
sto dell’ubriachezza,  l’uccisione  di  un  uQ- 
zialc  potrebbe  essere  facilmente  ricopèrta  colla 
scusa  di  una  temporaria  pazzia.  Bisogna  dare 
un  esempio,  c siccome  ci  è caduta  sotto  una 
buona  recluta , farà  perciò  migliore  effetto.  ’ 
Ora  tale  essendo  l'irremovibll  proponimento 
del  generale , > continuò  il  capitano  Cam- 
pbell con  un  sospiro , « sia  vostra  cura , re- 
verendo , che  il  vostro  penitente  sia  prepara- 
to per  domani  allo  spuntar  del  giorno  a quel 
gran  passo  che  tutti  o tosto  o poi  dobbiamo 
fare.  » 

« E al  quale,  » aggiunse  l’ecclesiastico, 
•>  possa  Dio  dare  a tutti  la  grazia  di  esser 
preparati , come  io  farò  per  quanto  è in  me 
per  questo  povero  giovane  1 » 

.V.'i 
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La  mallina  seguente  appena  i primi  raggi 
del  sole  salutarono  le  cupe  torri  che  coro- 
nano la  sommità  di  quella  singolare  c terri- 
bile rupe,  i soldati  del  nuovo  reggimento 
montanaro  si  misero  in  parata  dentro  le  mu- 
ra del  castello  di  Dunbarton  ; poi  sfliatisi 
principiarono  a scendere  le  scoscese  e strette 
scale  che  mettono  alla  porla  esterna  del  forte, 
la  quale  rimane  appunto  a piè  della  rupe.  Si 
sentivan  di  tratto  in  tratto  i suoni  delle  cor- 
namuse intercalati  a quelli  dei  tamburi  e dei 
pifferi  che  eseguivano  la  marciata  della  morte. 

La  sorte  dell'  infelice  colpevole  non  ecciti) 
dapprima  la  generai  simpatia  che  avrebbe  ec- 
citala in  quel  reggimento  s’ ci  fosse  stalo  giu- 
stiziato pella  semplice  diserzione  ; ma  I’ ucci- 
sione di  Allan  Mac  Rreack  avea  dato  un  al- 
tro colore  alla  colpa  di  llamish:  l’ ucciso  era 
mollo  ben  veduto,  e per  di  più  apparteneva 
a una  tribù  polente  e numerosa  di  cui  molli 
individui  si  trovavan  nelle  file  di  quel  reggi- 
mento. Air  opposto  llamish  era  poco  cono- 
sciuto e non  avea  congiunti  fra  i suoi  com- 
pagni. E vero  che  suo  padre  crasi  distinto 
per  la  sua  prodezza  e coraggio  ; ma  era  di 
una  tribù  rotta , come  chiamavansi  quelle 
che  non  avean  capo  che  le  guidasse  alla  bat- 
taglia. 

Sarebbe  stalo  pressoché  impossibile,  fuori 
di  questo  caso,  il  trovar  fra  le  file  del  reg- 
gimento il  numero  necessario  all' e.secuzione 
della  .sentenza  : ma  I sei  soldati  scelti  a tal 
uopo , erano  tutti  amici  del  morto  c discen- 
denti, com'egli,  dalla  tribù  di  Mac  Ilonhuil; 
c mentre  prcparavansi  per  Tallo  fatale  im- 
posto loro  dal  dovere , non  provavan  meno 
il  piacere  di  una  desiderala  e ottenuta  ven- 
detta. La  prima  compagnia  del  reggimento 
cominciò  a sfilare  fuori  c^lla  porta  del  re- 
cinto del  forte,  c fu  seguita  daU’altre , mo- 
vendosi ognuna  e facendo  alto  a seconda  de- 
gli ordini  dei  loro  aiutanti , in  modo  da  for- 
mare tre  lati  di  un  quadrato  oblungo , le  file 
facendo  fronte  dalla  parte  di  dentro.  Il  quarto 
lato,  ossia  il  lato  vuoto  'era  chiuso  dal  tre- 
mendo precipizio  su  cui  si  erge  II  castello, 
(iirca  il  mezzo  di  quella  funebre  processione 
veniva  l’infelice  vittima  ilella  legge  militare, 
a capo  scoperto , disarmalo , e le  mani  le- 
gale dietro  le  spalle.  Era  in  viso  di  un  pal- 
lor  mortale,  ma  il  passo  avea  sicuro  e gli 
occhi  gli  brillavano  come  alT  usalo.  Eli  cam- 
minava a fianco  T ecclesiastico  , e avanti  a 
lui  venia  recata  la  bara  che  dovea  ricevere 
il  di  lui  cadavere.  Le  sembianze  dei  suoi  com- 
pagni cran  composte  c solenni.  Appena  le 
beile  forme  c il  maschio  ma  non  altiero 
portamento  del  giovane  fu  da  loro  veduto, 


i cuori  di  molli  si  ammollirono,  pcrlin  di 
alcuni  fra  quelli  che  avean  dato  ricetto  a 
sentimenti  di  vendetta. 

La  bara  destinata  a ricever  la  s[>oglia  dcl- 
T ancor  vivente  llamish  Bean , era  posta  in 
fondo  al  quadrato , alla  distanza  di  due  brac- 
cia circa  dal  piè  del  precipizio  che  si  eleva 
colà  come  un  muragliene  di  pietra  all’altezza 
di  tre  0 quattrocento  piedi.  Quivi  fu  condotto 
il  prigioniero  senza  che  T ecclesiastico  se  gli 
8co.stasse  dal  Ranco,  esortandolo  del  conti- 
nuo e confortandolo.  Pareva  che  il  giovane  gli 
prestasse  orecchio  con  rispetto  e con  divozione. 
A passo  lento  e quasi  forzatb,  il  picchetto  che 
dovea  far  fuoco  sul  colpevole  entrò  nel  qua- 
drato, e si  sfilò  di  faccia  al  prigioniero  a 
circa  dieci  passi  di  distanza. 

L'ecclesiastico  allora  prima  di  ritirarsi  : 
« Pensale  , figlio  mio , » disse  ad  llamish  , 
« a quello  che  vi  ho  detto,  e le  vostre  spe- 
ranze si  appoggino  all’ancora  che  vi  ho  in- 
dicata. Se  così  farete  cambierete  la  breve  e 
miserabile  esistenza  di  questo  mondo , per 
una  vita  in  cui  non  soffrirete  nè  pene  nè  cor- 
doglio . . . Avete  ancora  da  dirmi  qualche  cosa 
che  io  possa  fare  per  voi  ? » 

Il  giovane  guardò  i bottoni  delle  maniche 
della  camicia  che  eran  d'oro,  preda  forse 
fatta  da  suo  padre  sopra  qualche  ufiz.iale  in- 
glese nel  tempo  delle  guerre  civili.  L’ eccle- 
siastico glieli  staccò. 

■>  Mia  madre!  • disse  llamish  con  qual- 
che sforzo  : « dategli  alla  mia  povera  madre. 
Andate  a vederla , buon  padre , e insegna- 
tele quel  che  ella  deve  pensare  di  queste 
cose.  Ditele  che  il  suo  llamish  ha  caro  di 
morire,  più  di  quello  che  bramasse  mai  di 
riposarsi  dopo  essere  stato  a caccia  no  giorno 
intero.  Addio,  signore...  Addio.  » 

Il  dabben  uomo  ebbe  appena  forza  di  riti- 
rarsi dal  luogo  fatale  : un  ufficiale  lo  ebbe  a 
prendere  a braccetto.  L'ultima  volta  che  si 
rivolse  per  guardare  llamish  , lo  vide  vivo  e 
inginocchiato  presso  la  bara  : tutti  quei  che 
lo  circondavano  si  erano  ritirati.  La  parola 
fatale  fu  proféVita  ; la  rupe  rimbombò  sini- 
stramente dai  colpi  della  scarica  e llamish 
cadendo  con  un  gemito,  passò  da  questa  vita 
senza  quasi  probabilmente  provare  un  mo- 
mento di  agonia. 

Allora  si  avanzarono  dieci  o dodici  dei  suoi 
compagni  c deposero  reverentemente  e so- 
lennemente la  di  lui  spoglia  nella  bara  pre- 
parata, e intanto  fu  suonata  di  nuovo  la 
marcia  delia  morte.  Allora  tutte  le  compa- 
gnie del  battaglione  passarono  ad  una  ad  una 
aceanto  alla  bara , perché  ciascun  soldato 
vedesse  e leggesse  in  quel  tremendo  spetta- 
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colo  r avviso  clic  avcvnsi  avolo  intenzione  di 
dargli  con  quel  supplizio.  Poi  tutto  il  reggi- 
mento riprese  la  marcia  e risali  l’antica  rupe. 

. La  banda  militare  secondo  I’  uso  in  tali  oc- 
casioni , suonava  arie  liete  e gradevoli , come 
se  nel  cuor  di  un  soldato,  alTanni  e pensieri 
non  dovessero  che  passar  di  volo. 

Al  tempo  stesso  il  picchetto  sopra  nomi- 
nato si  recò  in  ispalla  la  bara  del  male  av- 
venturato Hamish  per  condurlo  all'  umile  se- 
polcro in  un  angolo  del  cimitero  di  Dunbar- 
ton , destinato  per  la  sepoltura  dei  colpe- 
voli. Quivi  tra  la  polvere  dei  rei  giace  un 
giovine,  il  cui  nome,  se  avesse  sopravvis- 
suto  alla  serie  dei  fatali  avvenimenti  che  lo 
trassero  al  delitto  , avrebbe  fatto  bella  mostra 
di  sè  nella  storia  dei  valorosi. 

Il  ministro  Glenorquhy  lasciò  Dunbarlon 
tosto  dopo  la  scena  lacrimevole  di  cui  era 
slato  testimone.  La  sua  ragione  si  acquietò 
alla  giustizia  della  sentenza,  che  voleva  san- 
gue per  sangue  , e conotpbe  che  il  carattere 
vendicativo  dei  suoi  paesani  esigeva  il  freno 
fortissimo  delle  leggi  sociali  : ma  non  per 
questo  ei  lasciò  di  compiangere  la  vittima 
sventurata.  Chi  può  rimproverare  al  folgore 
celeste  quando  scoppia  in  mezzo  ai  llgli  della- 
foresta?  ma  al  tempo  stesso,  chi  può  tenersi 
dal  compianto  al  vedere  scelto  per  oggetto 
delia  sua  ira  il  giovine  arboscello  Ogiio  di 
una  quercia  annosa  che  prometteva  di  essere 
un  giorno  la  bellezza  e l' orgoglio  della  valle 
in  cui  cresceva?  Ripensando  al  tristo  caso, 
la  sera  lo  trovò  tuttavia  in  mezzo  alle  gole 
delle  montagne , per  ritornare  alla  sua  lon- 
tana dimora. 

Conlidando  nella  conoscenza  che  aveva  del 
paese,  egli  si  era  svialo  dalla  strada  maestra 
per  prendere  una  scorciatoia , o viottolo  bat- 
tuto soltanto  dai  pedoni , o da  quei,  che  come 
lui,  cavalcavano  un  piccolo  cavallo  del  paese, 
ma  forte,  sicuro  e accorto.  Il  silo  che  allora 
appunto  traversava  era  di  per  sè  cupo  e so- 
Ungo , e la  tradizione  vi  aveva  aggiunto  le 
paure  della  superstizione  afiermando  essere 
infestato  da  uno  spirilo  chiamato  Cloghl-dearg 
che  vale  Mantello  Rosso.  Questo  dicevasi 
che  in  tutti  i tempi , ma  specialmente , la 
sera  e alla  mezzanotte,  traversava  la  valle  di- 
mostrandosi nemico  non  meno  all’  uomo  che 
all’alice  inferiori  creature,  facendo  loro  tutto 
quei  male  che  gli  era  permesso  , spargendo 
il  terrore  in  tutti  quelli  cui  non  potesse  nuo- 
cere in  altra  guisa. 

Il  ministro  di  Glenorquiiy  aveq  combattute 
molle  superstizioni  eh' ci  giustamente  credeva 
derivate  dai  tempi  rozzi  ed  anche  da  quei 
del  paganesimo , e che  ora  mal  sì  ridirebbe 


ad  un  cristiano  illuminato  l’ accettare.  Anzi 
alcuni  dei  suoi  parrocchiani  lo  tenevano  per 
troppo  ostinalo  in  mostrar  tanta  avversione 
per  le  credenze  dei  loro  antichi:  c quantun- 
que rcndesser  giustizia  alla  intrepidezza  del 
loro  pastore  , non  poteano  a meno  di  accen- 
nare i loro  timori , che  egli  un  giorno  o l’al- 
tro non  avesse  a cader  vittima  della  sua  te- 
merità ed  esser  fatto  a pezzi  nella  valle  dì 
Cloght-dcarg  o in  qualcun  altro  di  quei  bo- 
schi frequentati  dagli  spirili , mentre  egli  si 
avventurava  ed  anche  si  compiaceva  a traver- 
sargli solo,  appunto  in  quei  giorni  e in  quel- 
l’ore  in  cui  supponevasi,  che  gli  spiriti  aves- 
sero maggior  possanza  sugli  uomini  e sugli 
animali. 

Queste  idee  andavan  per  la  mente  al  cu- 
rato , e un  malinconico  snrri.so  gli  sfiorò  la 
guancia  nel  pensare  all' incocrenza  dell’ uma- 
na natura.  Pensò  quanta  brava  gente  capace, 
al  semplice  suono  di  una  cornamusa , di  an- 
dare senza  esitanza  contro  le  baionette,  come 
il  toro  selvaggio  a testa  bassa  si  avventa 
contro  il  suo  avversario , non  si  sentirei)- 
ber  cuore  di  slldare  questi  terrori  : men- 
tre egli  uomo  pacifico  , e non  punto  dolalo 
di  saldezza  straordinaria  di  nervi,  quando 
trattavasi  di  ordinari  pericoli , poteva  affron- 
targli senza  alcuno  sforzo. 

Girando  gli  occhi  attorno  a quella  scena 
di  desolazione , non  potè  a meno  di  conve- 
nire, nel  suo  interno,  non  essere  stato  male 
scelto  quel  sito  per  ispacciarlo  infestato  da- 
gli spiriti,  che  diconsi  amanti  della  solitu- 
dine e della  desolazione.  La  valle  era  si  sco- 
scesa e angusta  che  non  rimaneva  altro  che 
un  breve  intervallo  al 'sole  di  lanciare  all'ora 
del  mezzo  giorno  i suoi  raggi  sopra  il  pic- 
colo e soltìi  rigagnolo  , che  correva  ad  ap- 
piattarsi nelle  parli  più  cupe  di  quel  recinto, 
senza  alzare  il  più  lieve  mormorio , c sob- 
bollendo soltanto  all' incontro  delle  enormi 
pietre  che  sembravan  volergli  impedire  di  pro- 
seguire il  suo  corso.  Ma  nell’ inverno  e nella 
stagione  delle  piogge,  questo  ruscello  diveniva 
un  impetuoso  torrente  coperto  di  spuma,  ed 
allora  staccava  dalle  vicine  rupi  larghi  massi 
e frammenti  di  rocce  che  poi  lasciava  nudi 
e minaccievoll  lungo  il  suo  corso,  che  ve- 
niva da  questi  ricoperto  e talvolta  anche  im- 
pedito. 

« Senza  dubbio,  » prese  a dire  l’eccle- 
siastico, « questo  ruscello,  gonfialo  dì  su- 
bito da  qualche  pioggia  strabocchevole,  o da 
qualche  turbine,  è stalo  la  cagione  di  quei 
sinistri,  che  poi  sono  stati  atlribiiiti  al  po- 
tere del  Cloght-dcarg.  ■■ 

In  quella  appunto  che  una  tale  idea  gli 
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passava  per  la  mente , udì  una  voce  di  donna 
gridare  in  un  accento  acuto  e fremebondo  : 
• Michele  Tyrie  . ..  Michele  Tyrie!  - 
II  curato  girò  gli  occhi  attorno  attonito  c 
non  senza  timore.  Gli  parve  ad  un  tratto 
come  se  lo  spirito  maligno,  di  cui  avea  op- 
pugnato l'esistenza  fosse  per  apparirgli  in 
pena  della  sua  incredulità.  Ma  questa  incer- 
tezza non  durò  più  di  un  istante,  e rassicu- 
rato rispose  con  voce  ben  ferma: 

« Chi  chiama?  dove  siete?  > 

« Sono  una  che  cammina  in  mezzo  alla 
miseria  tra  la  vita  e la  morte,  » rispose  una 
voce.  E tosto  una  donna  alla  di  statura  si 
levò  su  di  fra  i blocchi  di  masso  che  la  na- 
scondevano alla  sua  vista. 

Avvicinandosegli  poi  di  più  in  più;  il  di 
lei  mantello  scozzese , in  cui  il  color  rosso 
predominava,  la  di  lei  alta  statura,  i lunghi 
passi  con  cui  camminava , le  fattezze  vizze  e 
aggrinzate  e gli  occhi  spauriti  che  vibravano 
sotto  le  sue  ciglia,  non  eran  male  appropriati 
segnali  per  farla  prendere  per  lo  spirito  in- 
festatore di  quella  valle.  Ma  il  reverendo 
Tyrie  non  islellc  mollo  a ravvisarla  per  la 
Donna  dell’Albero,  per  la  vedova  di  Mac 
Tavish  Mhor,  e un  tempo  madre  di  Hamish 
Bean.  Non  so  certo  se  il  Ministro  avrebbe  pre- 
ferito la  visita  dello  spirito  stesso  di  Cloght- 
dearg  all’  incontro  di  EIspath,  considerando 
il  delitto  c la  sventura  di  lei.  Per  un  primo 
moto  istintivo  ritrasse  indietro  il  cavallo,  e 
stette  un  poco  per  raccoglier  l’idee. 

Quando  ella  fu  a pochi  passi  dalla  testa 
del  cavallo:  ■ Michele  Tyrie,  » prese  adire, 
• la  pazza  del  Clachan  (1)  ti  tiene  come  un 
Dio  ...  fa’  dunque  da  tale  con  me  c dimmi 
che  il  mio  Aglio  vive.  Dillo  e io  abbraccio 
subito  la  tua  fede  . . . Verrò  a inginocchiarmi 
ogni  sette  giorni  nella  tua  ca.sa  di  adorazione 
...  e il  tuo  Dio  sarà  anche  il  mio.  > 

« Disgraziata  donna!  « le  replicò  il  mini- 
stro: « l’uomo  non  patteggia  col  suo  Crea- 
tore: come  farebbe  con  una  creatura  di  fango 
come  lui.  Ti  pensi  tu  di  mercanteggiare  con 
Lui  che  fece  la  terra  e distese  i cieli,  o ti 
credi  di  potergli  olTerire  alcuna  devozione  od 
omaegio  che  meriti  di  essere  accolto  agli  oc- 
chi suoi?  Egli  ha  chiesto  Tobbedienza  e non 
il  sacrifizio  : vuol  da  noi  la  pazienza  nelle 
sventure  che  ne  afiliggono,  c non  doni  e re- 
gali, come  offrirebbero  gli  uomini  ai  loro 
simili,  venali  e formati  di  fango  come  essi, 
per  potergli  distorre  dai  loro  voleri.  » 

« Taci,  prete!  ■>  rispose  quella  disperata, 
" non  mi  venir  colle  parole  del  tuo  libro 

li  lo  Gaelico  varrebbe  le  pietre,  qui  tu  n«r  vÉl- 
lnggJo. 


bianco  (3).  I parenti  di  EIspath  son  di  quei 
che  si  segnavano  e si  inginocchiavano  quando 
sentivano  il  suono  della  campana,  e perciò 
EIspath  sa  che  si  possan  fare  sull’altare  delle 
compensazioni  per  ciò  che  è stalo  fatto  sul 
campo.  Un  giorno  EIspath  avea  greggi  e man- 
dre,  capre  sul  poggi  e pecore  nelle  stalle: 
portava  oro  intorno  al  collo  e sulla  lesta,  e 
grosse  catene  copie  portavano  gli  croi  dei 
tempi  antichi.  Tutto  questo  ella  avrebbe  mes- 
so nelle  mani  del  sacerdote  . . . lutto  : e se 
egli  le  avesse  domandato  o le  gioie  di  una 
nohii  fanciulla  o la  taschelta  di  un  nobile 
capo,  fosse  pure  stato  grande  al  pari  di  Mac- 
allanmore  ; Mac  Tavish  Mhor,  era  uomo  da 
impadronirsene,  quando  EIspath  glielo  avesse 
ordinato.  Ora  EIspath  è povera  e non  ha 
nulla  da  dare.  Ma  se  l’Abate  dei  .Neri  d’Ioch- 
affray  le  avrebbe  ordinato  di  flagellarsi  le  spal- 
le colla  sferza  e di  scorticarsi  i piedi  con 
un  pellegrinaggio;  poi  le  avrebbe  accordato 
il  perdono  , quando  avesse  veduto  scorrere 
il  sangue  e la  sua  carne  stracciata.  Questi 
eran  davvero  i preti  che  avean  potere  an- 
che sopra  i più  potenti:  ei  percuotevano  i 
potenti  della  terra  colla  parola  della  loro 
bocca,  colla  sentenza  del  loro  libro,  colla  luce 
delle  loro  fiaccole,  col  suono  delle  loro  cam- 
pane ! Davanti  al  loro  potere  piegavansi  i 
potenti,  e al  suono  della  loro  parola,  scio- 
glievano le  catene  di  quei  che  nell'  ira  loro 
aveano  inceppati,  e riponevano  in  libertà 
sano  c salvo  colui  che  avean  già  sentenziato 
a morte,  c del  cui  sangue  erano  assetali. 
Quella  era  razza  potente!  e bene  poteano 
ordinare  al  povero  di  piegare  il  pinocchio, 
dacchòei  potevano  umiliareil ricco.  Ma  voi...! 
Contro  chi  siete  potenti?  ditemelo,  contro  chi’ 
Contro  donne  che  non  furon  ree  che  di  fol- 
lia c contro  uomini  che*  non  portaron  mai 
l’armi.  I preti  antichi  erano  come  un  tor- 
rente d’inverno  che  riempie  la  vallo  vuota, 
e che  rotola  uno  di  quei  massi  contro  l'altro 
colla  stessa  facilità  con  cui  un  fanciullo  giuo- 
co colla  sua  palla.  Ma  voi?  voi  rassomigliate 
al  rigagnolo  di  state  che  è costretto  a ritrar- 
si se  incontra  un  giunco , c si  lascia  ferma- 
re da  uno  sterpo.  Guai  a voi!  perchè  in  voi 
non  vi  è aiuto!  » 

Non  ci  volle  molto  al  curato  di  Glenorqu- 
hy  per  avvedersi  che  EIspath  avea  perduto 
la  fede  cattolica  senza  averne  presa  altra,  e 
che  tuttora  ne  riteneva  un’  idea  storta  e con- 
fusa. Compatendo  alla  sua  situazione  c condo- 
nandole i suoi  errori  e la  sua  ignoranza,  le 
rispose  con  dolcezza: 

rii  cioè  la  Sibbll. 
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« Ah  infelice  ! cosi  piacesse  a Dio  eh’  io 
li  potessi  convincere  dove  tu  abbia  a cercar 
consolazione,  e dove  saresti  sicura  di  tro- 
varla, come  io  posso  assicurarti  con  una 
parola  sola , che  quand'  anche  quei  che  tu 
hai  nominato,  tenessero  tuttora  in  questo  pae- 
se il  loro  antico  potere,  ei  non  potrebbero, 
qualunque  grave  penitenza  t'imponessero,  ar- 
recare alla  tua  sciagura  riparo,  nè  mitigarla 
di  un  atomo  . . . EIspath  Mac  Tavish , mi  di- 
spiace di  averti  a dare  tali  novelle.  > 

<■  Le  so  senza  che  to  me  lo  dica,  » ri- 
spose la  donna.  « Mio  figlio  è condannato  a 
morte.  » 

« EIspath,  X riprese  T ecclesiastico,  « fu 
condannato  a morte  e la  sentenza  è stata  già 
eseguila.  > 

Quella  madre  sventurata  levò  gli  occhi  al 
cielo  e mandò  un  grido  tanto  diverso  da 
quejlo  di  ómana  voce,  che  l’aquila  che  vo- 
lava per  aria , vi  rispose  come  se  fosse  stato 
il  grido  della  sua  compagna.  . 

« E impossibile,  > poi  prese  a dire:  > è 
impo.ssibile.  Gli  uomini  non  condannano  e 
ammazzano  io  stesso  giorno...  Tu  mi  in- 
ganni ...  La  gente  li  chiama  santo  . . .e  tu 
ha!  il  cuore  di  dire  a una  madre  che  ella  ha 
ammazzato  il  suo  figlio  unico?  ■■ 

« Salto  Iddio,  X riprese  il  Ministro,  ver- 
sando calde  lacrime,  x che  se  stesse  in  me, 
ti  vorrei  dare  novelle  migliori ...  ma  quelle 
che  ti  ho  date  sono  tanto  certe  come  elleno 
sono  fatali  ...  Queste  orecchie  hanno  sentilo 
lo  scoppio  dei  fucili  . . . questi  occhi  hanno 
veduto  la  morte  del  tuo  figlio!  La  mia  lin- 
gua attesta  di  ciò  che  i miei  orecchi  hanno 
udito,  e i miei  occhi  veduto.  <• 

La  povera  madre  intrecciò  le  mani  e le 
tenne  levate  verso  il  cielo  come  una  sibilla 
che  annunzia  guerra  e desolazione,  méntre 
sfogando  un’  ira  impotente  ma  spaventevole, 
lasciò  uscire  dalle  sue  labbra  un  torrente 
d’imprecazioni. 

« Vile  marrano  sassone!  x gridò,  x abiet- 
to ipocrita!  Possano  i tuoi  occhi  che  senza 
batter  palpebra  miraron  la  morte  del  mio 
bell’  Hamisli  dalle  bionde  chiome,  struggersi 
dentro  le  loro  orbile  di  lacrime  sparse  pei 
tuoi  più  cari,  pei  tuoi  più  stretti  congiunti. 
Pos.sano  l’orecchie  che  udiron  gli  ultimi  toc- 
chi della  sua  campana  funebre,  rimanere  sem- 
pre sordi  fuori  che  allo  strido  del  corvo  e al 
fischio  del  serpo.  Possa  si,  possa  quella  lin- 
gua che  mi  annunziò  la  sua  morte  ed  il  mio 
delitto,  paralizzarsi,  ammutolirsi  nella  tua 
bocca  ...  ma  no  . . possa,  quando  tu  vorrai 
pregar  col  tuo  popolo,  possa  lo  Spirito  d’A ver- 
no guidarla  egli  stesso,  e suggerirle  bestem- 
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mie  invece  di  benedizioni  tantoché  la  gente 
fugga  dalla  tua  presenza,  e il  folgore  del 
cielo  si  rovesci  sopra  la  tua  testa,  e arresti 
per  sempre  le  tue  bestemmie  e la  tua  male- 
detta voce.  Vanne  ....  vanne  c porta  teco 
questa  maledizione  ! EIspath  mai  più  . . . mai 
più  Tarà  sentire  ad  anima  vivente  tante  parole 
quante  da  me  tu  ne  hai  udite.  » 

E tenne  la  parolà:  da  quel  giorno  per  lei 
il  mondo  divenne  un  deserto  in  cui  ella  va- 
gava senza  alcun  pensiero,  alcun  interesse, 
alcuna  cura,  tranne  il  proprio  dolore  in  cui 
era  assorta.  Ad  ogni  altra  cosa  era  indiffe- 
rente , insensibile. 

Di  questo  suo  modo  di  vivere,  o piuttosto 
di  semplice  esistere,  il  lettore  è già  infor- 
mato per  quel  poco  che  in  principio  ho  po- 
tuto accennarne.  Nulla  però  posso  dire  della 
di  lei  morte  : si  crede  che  questa  avvenisse 
pochi  anni  dopo  che  ella  fu  veduta  dall’ec- 
cellente amica  mia,  la  .«Ignora  Marta  Bethune 
Baliol.  Il  di  lei  buon  cuore  che  non  si  ap- 
pagava soltanto  di  versare  una  lacrima  di 
compassione , quando  vi  era  via  e modo  di 
esercitare  una  carità  elTeltiva,  la  indusse  a 
tentare  varii  mezzi  di  alleviare  la  disgraziata 
posizione  di  quella  donna.  Ma  per  quanto 
ella  si  adoprasse,  non  le  venne  mai  fatto  di 
assicurare  una  sussistenza  stabile  ad  EIspath, 
cosa  che  sebbene  interessi  anche  ai  più  vili 
rifiuti  della  società,  per  lei  almeno  pareva 
cosa  assolutamente  indifTerente.  Ogni  tenta- 
tivo di  mettere  jaella  capanna  qualche  per- 
sona che  ne  avesse  cura,  andò  a vuoto,  sia 
per  la  collera  che  ella  prendeva  contro  chiun- 
que s’introducesse  nella  sua  casa,  sia  per  la 
timidezza  di  quei  che  si  erano  lasciati  indur- 
re ad  abitare  colla  terribile  Donna  dell’al- 
bero. Alla  fine,  quando  EIspath  non  fu  più 
in  grado  (all'apparenza  almeno)  di  muo- 
versi di  sopra  il  meschino  giaciglio  che  le 
serviva  di  letto,  la  compassione  del  curato 
che  era  succeduto  al  sig.  Tyrie,  mandò  due 
donne  che  vegliassero  quell’  infelice  negli  ul- 
timi di  lei  momenti.  Questi  pareva  che  non 
dovessero  esser  lontani,  e però  non  dovessi 
permettere  che  ella  perisse  per  mancanza  di 
assistenza  o di  cibo,  prima  di  cedere  natu- 
ralmente al  peso  dell’età,  o alla  forza  di 
una  malattia  mortale. 

Era  una  sera  di  Novembre , e le  due  donne 
destinate  a guardarla  erangiunteallacapanna. 
La  disgraziata  donna  ehe  l’ abitava  giaceva 
distesa  sopra  il  suo  covile  e sarebbe  parsa 
già  fatta  cadavere,  se  il  girare  dei  fieri  oc- 
chi che  ella  stralunava  biecamente,  al  vedere 
le  due  donne  straniere  muoversi  per  la  ca- 
panna, non  avesser  dato  in  lei  segno  di  vita. 
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Quegli  sguardi  che  haslevolmcnte  dicevano 
come  la  loro  presenza  era  odiosa  all’ infer- 
ma, facevano  loro  agehiacciare  il  sangue; 
ma  runa  rincoraggiandosi  per  la  compagnia 
dcll’allra,  una  di  esse  fece  fuoco,  accese 
una  candela  e si  mise  a prepararle  da  man- 
giare c a fare  altre  faccende  attorno  afl'  in- 
ferma, come  richiedeva  1'  ingiunzione  che 
loro  era  stata  data. 

Convennero  fra  loro  di  vegliare  accanto  al 
letto  nna  per  volta  : ma  circa  la  mezza  notte 
sopralTatle  dalla  fatica  (perché  avevan  dovuto 
camminare  assai  quel  giorno)  tutt’e  due  si 
addormentarono.  Quando  dopo  qualche  ora 
si  svegliarono,  la  capanna  era  vuota  e l'in- 
ferma era  scomparsa.  Si  alzarono  impaurile, 
e corsero  all’  uscio  ; ma  questo  era  chiuso 
com'era  stato  tutta  la  notte.  Cuardaron  fuori 
fra  ’l  buio  e cbiamaron  la  donna  a nome  , 
ma  invano  : I corvi  e i gufl  mandarono 
acute  strida  in  risposta  , dai  rami  dell’antica 
querce,  le  volpi  urlarono  dalla  collina,  le 
cascale  di  acqua  strepitarono  , ma  non  fu 
udita  veruna  risposta  umana . I.e  donne 
spaventate  non  osaron  fare  altra  ricerca 
fino  alla  mattina  seguente  , perché  la  su- 
bita .scomparsa  di  una  creatura  sì  allìevo- 
lila  di  forze  come  EIspath , aggiungi  le  voci 
che  correvano  sul  conto  di  lei , le  ritenevano 
ilal  metter  piede  fuori  della  capanna.  Se  ne 
restarono  pertanto  comprese  di  terrore,  ora 
credendo  di  sentir  la  dì  lei  voce,  ora  paren- 
do loro  di  ascoltar  suoni  strani  che  si  mi- 
schiassero alla  brezza  della  notte , o al  su- 
surro  della  cascata.  Talvolta  pure  il  saliscen- 
do  pareva  stridere,  come  se  qualche  mano 
debole  si  provasse  ad  alzarlo  , c ad  ogni  mo- 
inesto  si  aspettavano  di  veder  entrare  la  ter- 
ribile loro  inferma , animata  da  una  forza 
soprannaturale, c forse  in  compagnia  di  qual- 
che essere  più  terribile  dì  lei.  Finalmente 
venne  la  mattina  : cercaron  da  per  tutto , per 
le  macchie,  pei  massi,  ma  invano.  Due  ore 
dopo  il  levar  del  sole  apparve  anche  il  Mi- 
nistro , e in  conseguenza  del  rapporto  fatto- 
gli dalle  due  guardiane  , diede  ordine  che 
per  tutto  il  paese  si  spargesse  la  novella 
c fece  fare  un’  esatta  ricerca  per  tutto  il 
vicinalo  della  capanna  e della  querce.  Ma 
tutto  fu  vano.  EIspath  Mac  Tavisb  non  fu 
più  trovata  né  viva  né  morta,  né  sì  potè 
mai  rinir.acciare  la  più  piccola  circostanza 
che  indicasse  il  destino  di  lei. 

I.’ opinioni  de’ vicini  circa  la  di  lei  scom- 
parsa si  divisero.  I più  creduli  si  pensarono, 
che  lo  spirito  malignò  sotto  la  cui  influenza 
sembrava  che  ella  avesse  agito,  l’avesse  por- 
tata via  in  corpo  e in  anima;  e ve  ne  sono 


molli  anche  oggidì  che  non  si  sentono  pun- 
to disposti  a passare  a ore  straordinarie  di 
sotto  la  quercia  , dove  dicono  che  si  seguila 
a vederla  seduta  , secondo  il  suo  solilo.  Al- 
tri meno  superstiziosi  suppongono , che  se 
fosse  stato  possibile  il  far  delle  ricerche  nelle 
voragini  del  Corri  Dhu , nel  profondo  del  lago , 
0 nei  tonfani  del  ruscello,  si  sarebbe  giunti 
a trovare  gli  avanzi  di  Mac  Tavish  : c questo 
é il  più  naturale,  perchè  considerando  in  che 
stato  si  trovava  il  di  lei  corpo  e il  di  lei  spi- 
rito , nulla  di  più  probabile  che  ella  fosse 
caduta  accidentalmente  , o volontariamente 
gettatasi  in  uno  di  quei  luoghi  , per  finire 
la  vita.  Il  parroco  hveva  un’opinione  tutta 
sua  particolare.  Ei  pensava  che  non  volendo 
sottoporsi  ulta  guardia  che  le  due  donne  le 
facevano  , l' istinto  di  questa  disgraziata  l’ a- 
vesse  spinta,  come  suole  avvenire  di  certuni 
fra  gli  animali  dome.^itici , a sottrarsi  alla  vi- 
sta della  sua  razza , e l' ultima  lotta  colla 
piorte  avvenisse  in  qualche  ascosa  spelonca 
ove  la  sua  spoglia  rimarrebbe  celata  per  sem- 
pre agli  occhi  mortali.  E questo  istinto  che 
a luì  pareva  corrispondere  a tutto  il  corso 
della  di  lei  misera  vita,  avrebbe  così  avuto 
sopra  di  lei  maggior  forza  presso  al  termine 
di  essa. 


CAPITOLO  Xlll 

TiiMi  $ <fu«  insième , appenn  il  maUino 
apritm  gli  occhi , condmeetono  • toro  ar- 
menti otte  posture  circondate  dai  boschi. 

Elegia  sopra  Licida. 

Mi  h.i  sempre  fatto  meravìglia  grande  il 
notare  come  tutte  le  occupazioni  e passatem- 
pi degli  uomini  tendano  a rompere  quel  fe- 
lice stato  di  tranquillitù  , quell'  otium  (ozio) 
che  a detta  di  Orazio  (1),  é l'oggetto  delle 
preghiere  di  tutti  gli  nomini  sian  essi  in  terra 
od  in  mare  ; e come  pure  il  perfetto  riposo 
cui  siam  sì  attaccati , quando  il  dovere  c la 
necessità  ci  astringono  ad  abbandonarlo , é 
precisamente  quello  cui  aneliamo  di  mutare 
in  uno  sUto  di  eccitamento  e -di  agitazione, 
quando  sarebbe  in  nostra  mano  il  goderne 
a proprio  talento.  Insomma  non  avete  che  a 
dire  ad  un  uomo , • riposati , » per  invu. 
gliarlo  subito  a durar  fatica.  Il  cacciatore  si 
affatica  come  il  suo  guardaboschi , il  padrone 
del  cavallo  dura  fatica  quanto  il  suo  p, ala- 


ti) Odr  XVI,  Liliro  II. 
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freniere , I’  uomo  di  stalo  e il  politico  suda 
più  cbe  il  dottor  di  legge  ; e,  per  iscendcre 
al  caso  mio , un  autore  che  voloutariumentc 
scrive , si  sottopone  al  rischio  di  una  criticp 
pungente  e alla  certezza  di  una  fatica  men- 
tale e manuale  , nello  stesso  modo  clic  uno 
scrittore  cui  il  bisogno  astringe  a prender 
in  mano  la  penna. 

Queste  riflessioni  mi  erano  state  suggerite 
dall’annunzio  datomi  da  Giannina,  cbe  il 
piccolo  paggio  dai  piedi  bianchi  era  venuto 
dalla  stamperia. 

« Chiamatelo  piuttosto  il  paggio  dai  piedi 
neri,  Giannina,  risposi  io,  • perchè  non 
è nè  più  nè  meno  di  un  ministro  del  diavolo 
che  viene  a tormentarmi  per  aver  dell’  oriji- 
nale , cosi  ei  chiamano  il  manoscritto  da 
comporre. 

• Oh  ! Dio  perdoni  Voslro  Onore,  » riprese 
Giannina  : « non  e da  pari  vostro  il  dar 
tali  titoli  a un  povero  ragazzo  che  non 
ha  nè  padre  nè  madre.  > 

" lo  non  ho  nulla  in  pronto  da  dargli , 
Giannina  . . . bisogna  che  aspetti  un  poco.  » 

• E perù , io  gli  darò  intanto  qualche  cosa 
da  far  colazione , rispose  Giannina , « e puù 
stare  ad  aspettare  il  vostro  comodo  nel  canto 
del  fuoco  in  cucina.  A un  monello  come 
lui  non  par  vero  di  aspettare  a questi  patti 
anche  una  giornata  intera  , il  comodo  di  vo- 
stra signoria.  '• 

« Ma  sappiate , Giannina  , > ripresi  io 
quando  ella  tornò  da  me  dopo  esser  andata 
ad  accomodare  Jl  ragazzo  nel  modo  ospitale 
da  lei  proposto  : « sappiate  che  questa  fati- 
ca di  scriver  le  cronache  mi  pesa  più  di 
quello  cbe  non  mi  aspettava , perchè  ecco 
quella  birba  che  viene  a prender  dell’origi- 
nale , cioè  qualche  cosa  da  comporre  per 
istampare , e io  non  ho  Quila  da  dargli.  • 

• Ma  ciò  non  dee  imbarazzare  Vostro  Ono- 
re : io  ho  veduto  che  scrivete  assai  lesto. 
Quanto  a trovare  un  soggetto , avete  tutte  le 
Montagne  a vostra  disposizione , e credo  per 
me  che  sappiate  un  cento  di  storie  più  belle 
di  quella  di  llamish  Mac  Tavish  : questa  alla 
fin  fine  non  parlava  altro  che  di  un  vaga- 
bondo, e di  una  vecchia  pazza,  e se  l’aves- 
sero bruciata  come  strega,  questa  maligna, 
credo  che  non  sarebbe  stalo  carbone  gettato 
via.  Fare  scaricare  una  fucilata  da  quel  ri- 
baldo di  suo  figliuolo  contro  un  gentiluomo, 
contro  un  Cameron .'  Son  cugina  in  terzo 
grado  dei  Cameron,  io,  e rgi  sento  bollire  il 
sangue  a un  fallo  come  questo.  E se  volete 
scrivere  di  disertori , senza  dubbio , •oh!  ce  ne 
fu  la  sua  parte  sulla  vetta  della  .Sedia  d’.tr- 
luro  , il  giorno  dell’  incursione  dei  .Mac-Raas, 


e ai  tempo  della  funesta  giornata  presso  l.eith 
Pier...  Oh  meschina  me!  ■ 

E diede  nel  piangere  e asciugarsi  le  lacri- 
me colla  cocca  del  grembio.  Quanto  a me , 
mi  era  stata  bell’  c suggerita  l’ idea  di  che 
avevo  bisogno,  ma  slavo  fra  si  e ’l  no  se  do- 
vessi farne  uso.  I soggetti  sono  come  il  tempo: 
a forza  di  servirsene  si  consumano.  CI  vuol 
proprio  un  asino  come  il  giudico  Shallow , 
a prendere  delle  canzoni  cantate  dai  bar- 
rocciai e farle  passare  per  fantasie  e odi 
composte  da  lui  (t).  Ora  le  montagne  di 
Scozia , che  un  tempo  offrivano  una  mina 
di  soggetti  nuovi,  sono  mi  diceva  la  mia 
degna  amica , la  signora  Bethune  BalioI  , 
sono  un  terreno  sfruttalo  dai  romanzieri. 

I quali  trovando  in  questo  regioni  appar- 
tate .abitudini  e costumi  primitivi , si  sono 
messi  in  capo  che  il  pubblico  non  giun-  • 
gerebbe  mai  a stuccarsene.  Ne  volete  la  prova? 
leggete  il  cakilogo  del  libri  di  un  gabinetto 
di  lettura  : troverete  montanari  travestiti , c 
montanari  veri,  in  tanta  quantità  quanta  se 
ne  potrebbe  vedere  a un  ballo  mascherato  di 
qualche  città  scozzese.  Prima  d’ ora  sarebbesi 
potuto  cavar  partito  dalla  storia  di  un  reggi- 
mento di  montanari  e dal  singoiar  cambiamen- 
to d’idee  che  dovea  succeder  nell’ animo  dei 
soldati  che  lo  componevano,  quando  la.sciava- 
no  i loro  nativi  poggi  per  recarsi  sui  campi  di 
battaglia  del  continente,  e le  loro  semplici  e 
spesso  anche  indolenti  abitudini  domestiche, 
per  prendere  la  regolarità  che  la  moderna  di- 
sciplina esige.  Ma  la  mercanzia  è stala  in- 
cettala. La  signora  Grant  di  Laggan  (2)  che 
ha  dipinto  maniere , costumanze  e supersti- 
zioni delle  montagne  veramente  ai  naturale, 
e il  Generale  Stewart  di  Gart , (3)  amico  mio, 
nello  stendere  la  storia  dei  reggimenti  mon- 
tanari, ha  reso  arduo  e precario  ogni  teuta- 
tivo  di  tratteggiare  un  quadro  brillante  dei 
colori  della  fantasia.  Nonostante,  ho  sem- 
pre in  idea  di  aggiungere  anch’  lo  una  pie- 
tra all' edilìzio,  senza  mettere  a contribuzio- 
ne la  memoria  col  richiamarla  alle  impres- 
sioni della  gioventù  : posso  tentare  di  dar 
corpo  ad  una  o due  scene  illustrative  del  ca- 
rattere dei  montanari  , appartenenti  partico- 
larmente aile  Cronache  della  Cauongate , i 
cui  vecchi  ne  sono  cogniti  come  lo  può  essere 
Christal  Croftangry.  Ma  non  retrocederò  ai 
tempi  dei  Capi-tribù  e delle  scimitarre.  Ec- 
covi , gentil  lettore  , un  racconto  di  due  vac- 

(f)  AUusioftc  ad  una  scena  di  Shakespeare , nell’  £»• 
rieo  IV. 

NoUt  tUl  Trad. 

(2)  Vedt  la  IVola  G ÌQ  del  Roinanio. 

())  Vetli  la  !Nota  H h Ivi. 
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cari.  L'n’  ostrica  può  esser  soppiantata  in  a- 
more , dice  il  gentil  Tilberina , e un  vac- 
caro  può  esser  sensibile  sul  punto  di  onore, 
dice  il  Cronista  della  Canongate. 


I DUE  VACCARI 


Il  mio  racconto  si  rifà  dal  giorno  dopo  la 
Aera  di  Doune.  II  mercato  era  stato  anima- 
tissimo e parecchi  compratori  eran  venuti 
dalle  Contee  settentrionali  e centrali  d’Ingliil- 
terra , e le  monete  inglesi  eran  corse  in  si 
buon  numero  da  esilarare  i cuori  dei  mer- 
canti di  bestie  delle  montagne.  Multi  grassi 
armenti  slavan  per  prender  la  via  dell’  In- 
ghilterra guidati  0 dai  loro  padroni , ,o  da 
vaccari  incaricati  dai  padroni  del  notevole , 
faticoso  e responsabile  impegno  di  cacciarsi 
avanti  per  molte  e molte  miglia  il  bestiame,  dal 
mercato  ove  ne  fu  fatto  l'acquisto  lino  ai  cam- 
pi 0 alle  cascine , dove  debbon  essere  ingras- 
sati pel  macello. 

I montanari  specialmente  sono  abili  in  que- 
sto dilTicii  mestiere,  che  sembra  loro  conve- 
nir bene  , al  pari  che  quel  della  guerra. 
Questo  porge  loro  occasione  di  esercitare  la 
pazienza  cui  sono  abituati , e gli  tiene  in  moto 
com'  ei  desiderano.  Vuoisi  pertanto  eh’ et  sap- 
piano a menadito  le  strade  per  cut  condurre 
il  bestiame,  le  quali  passano  ordinariamente 
pei  tratti  più  inculti  del  paese,  e scansano 
per  quanto  ò possibile  le  strade  maestre 
che  affaticano  i piedi  alle  bestie  e le  barriere 
che  nolano  il  conduttore.  Pei  prati  erbosi  e 
pei  viottoli  che  traversano  le  pianure  (ove 
non  ò altra  strada  che  questi) , il  bestiame 
non  solamente  cammina  a tutt’  agio  e senza 
r incomodo  di  pagare  il  pedaggio , ma  può 
anche  strappar  qualche  boccone  d’  erba  in 
passando,  se  ne  ha  voglia.  La  notte  i vac- 
cari dormono,  sia  che  tempo  si  vuole,  col- 
le loro  bestie , e molli  di  questa  gente  dura 
e iufaticabile  sono  capaci  di  far  tutto  il  viag- 
gio a piedi  dal  Lochaber  fino  alla  contea  di 
Liucoln,  senza  stare  una  sola  notte  al  coper- 
to. Hanno  però  un  buon  salario  , perchè  l’ im- 
pegno che  contraggono  è di  una  gravide  impor- 
tanza; mentre  dipende  dalla  loro  attenzione, 
vigilanza  e onestà  che  il  bestiame  arrivi  o no 
in  buona  condizione  al  posto  destinato , e il 
mercante  lo  possa  cosi  vender  con  riputazio- 
ne. Ei  sono  obbligati  a farsi  le  spese  da  sè 
e questo  fa  che  osservino  la  più  grande  eco- 
nomia. Al  tempo  di  cui  prendiamo  a parla- 
re, un  vaccaro  delle  montagne  era  vettova- 
gliato pel  suo  lungo  e faticoso  viaggio  con 


poche  manciate  di  biscotto  di  avena  e due  o 
tre  cipolle  e un  corno  di  bufalo  pieno  di  acqa- 
vite  di  cui  pigliava  un  sorso  a compito  , la 
mattina  e la  sera.  La  sua  daga  skene-dhu 
(coltello  nero)  portata  in  modo  da  nascon- 
derla sotto  il  braccio  o fra  le  pieghe  del 
mantello  era  l’unica  sua  arme,  fuori  della 
mazza  o frusta  con  cui  si  parava  davanti 
le  bestie.  Non  vi  era  per  un  montanaro  più 
bel  mestiero  di  questo.  Il  viaggio  era  si  va- 
rio , che  appagava  il  naturai  trasporto  che 
hanno  i Celli  per  far  molo  e la  toro  curiosità. 
Aggiungasi  il  continuo  cambiar  di  luogo  e di 
scena , le  piccole  avventure  che  porla  seco 
il  Iranico  di  bestiami , le  conoscenze  coi  di- 
versi vaccari,  contadini,  mercanti , e qualche 
allegro  ritrovo  che  andava  a Donald  (1)  tauto 
a genio,  appunto  perchè  non  costava  nulla  ; 
insomma  il  montanaro  crede  di  farvi  una 
bella  parte , perchè  nel  mentre  che  si  tiene 
per  un  ragazzo  e nulla  più  quando  .si  trova 
in  un  branco  di  montoni,  gli  par  di  essere 
un  principe  in  mezzo  a un  armento  di  bovi. 
Lo  suo  abitudini  gli  fanno  sdegnare  la  vita 
oziosa  del  pastore.  Per  questo  non  vi  è per 
lui  contezza  maggiore  che  di  vedersi  dietro  a 
un  bel  branco  di  bovi  affidali  alle  sue  cure. 

Era  quei  che  lasciaron  Doune  la  mattina 
seguente  alla  fiera , pel  Qne  da  noi  sopra  ac- 
cennato , non  vi  era  un  altro  che  sapesse 
portar  con  piglio  più  bizzarro  il  berretto 
sur  una  parte , o legarsi  le  calze  alla  scoz- 
zese sotto  il  ginocchio  con  più  .galanteria 
di  Robertino  Oig  , cioè  il  giovane  o il 
piccolo.  Ma  sebben  piccolo  di  statura  come 
lo  accennava  il  soprannome , e di  una  cor- 
poratura non  troppo  massiccia , era  destro  e 
svelto  come  un  daino  delle  sue  montagne. 
Aveva  un  passo  si  lesto  che  molti  bravi  in 
una  lunga  gita  glielo  avrebbero  invidiato  : il 
modo  poi  con  cui  si  acconciava  il  mantello 
e mettevasi  in  testa  il  berretto,  indicava  ch'ei 
sapeva  bene  che  un  bravo  montanaro  come 
lui  non  poteva  passare  inosservato  fra  le  belle 
ragazze  del  piano.  Le  guancie  vermiglie , le 
labbra  rosse  e i denti  bianchi  facevan  risal- 
tare un  viso  clic  dallo  stare  esposto  all'  in- 
temperie avea  guadagnata  un  colorilo  fresco 
e sano  piuttosto  che  adusto  e bruno.  Se  Ro- 
berliuo  Oig  non  rideva , nè  sogghignava 
spesso  ( lo  che  uon  usa  fra  la  sua  gente  ) , 
i suoi  occhi  brillanti  dardeggiavano  di  sotto 
al  suo  berretto  con  un’  espressione  di  buon 
umore  che  si  avvicinava  quasi  all’allegria. 


(ly  Nocoe  generico  con  cui  si  vuole  indicare  uno  Scot» 
teee. 
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La  partenza  di  Robertino  Oig  fu  una  nuoviU 
per  la  piccola  città  anzidetta , nella  quale  e 
nel  vicinato  ei  coutava  molli  amici  ed  amiche. 
Nel  suo  mestiero  era  una  persona  distinta: 
uvea  fatto  molli  affari  per  conto  suo  e godeva  la 
fiducia  dei  migliori  fattori  e mercanti  di  bestie 
delle  montagne , a preferenza  di  qualunque 
altro  vaccaro  dei  dintorni.  K avrebbe  potu- 
to mettere  più  in  gr.'tude  i suoi  affari,  qua- 
lora avesse  voluto  prender  seco  qualcuno  per 
aiutarlo  ; ma  toltine  due  o Ire  ragazzi  figli 
di  una  sua  sorella,  Robertino  rigettò  sempre 
l’idea  di  prender  uii  aiuto,  (iella  rillessionc 
forse,  che  tutta  la  buona  riputazione  da  lui 
goduta  dipendeva  dal  sapersi  generalmeiilo 
che  faceva  da  sé.  Si  contentò  pertanto  di 
tirare  i più  grossi  salari  che  si  d.assero  a 
gente  della  sua  (irofessionc,  o si  consolò  collo 
sperare , che  qualche  altro  viaegio  eh'  ci  fa- 
cc.sse  in  Inghilterra,  lo  incllercbbo  in  grado, 
di  niercanlcgaiare  in  proprio , cosa  che  sa- 
rebbe stala  più  conveniente  alla  sua  na.scila 
e condizione,  l’oroccliè  t.uddan  M'  Combich 
(ossia  figtin  del  mio  amiro  ; mentre  11  nume 
attuale  della  sua  tribù  era  quello  di  M'  (irc- 
gor)  padre  di  Robertino  Oig,  aveva  acquisbito 
tal  nome  dal  celebre  Rob  Roy,  a cagione  della 
particolare  amicizia  che  pa.s.sava  fra  il  nonno 
del  nostro  Robertino,  c quel  rinomalo  calera- 
no.  Alcuni  dicono  ancora  che  Robertino  oig 
rilrarase  il  suo  nome  da  uno  degli  croi  dei 
bo.scbì  di  Locblhoriìond  , rinomato  al  (larì 
del  suo  omonimo  Robin  llood  (leì  contor- 
ni del  bel  bosco  di  Sherry.  • Di  tali  an- 
tenati chi  non  anderebbe  superbo?  » dice 
Giacomo  Ro.swcll.  E Robertino  di  falli  se  no 
teneva.  .Ma  le  sue  gito  In  Inghilterra  c il  suo 
conversar  coi  pianigiani  , gli  aveano  aperti  gli 
occhi  per  conoscere  come  tali  pretensioni 
che  gli  davan  tuttavia  qualche  titolo  a di- 
stinguersi nella  sua  solitaria  valle,  non  po- 
tean  incontrare  che  rischi  e derisione,  qualora 
le  vanl.issc  altrove.  I.’  orgoglio  per  altro  dei 
suoi  naiali  era,  come  il  Ic.soro  per  l’avaro, 
r oggetto  delle  segrete  sue  compi.acenze:  nè 
mai  perciò  facealo  eono.scere  agli  stranieri 
come  soggetto  di  pretensione, 

.Molte  furono  in  conseguenza  le  parole  di 
congratulazione  e di  buon  augurio  che  furon 
dette  ad  Oig  in  quella  occasione.  Gl'  intelli- 
genti Rubarono  il  suo  liranco , c specialmente 
i più  bei  capi  che  appartenevano  in  proprio 
a Robcriino.  Chi  gli  prc.seiit.ava  la  scatola  e of- 
frivagii  una  (iresa  di  taliacco  per  congedo,  chi 
gli  appre.ssava  il  z/oc/i-nn-dorroc/t  o bicchiere 
della  sta.Ta.  Tutti  gridavano:  « Buon  vi.aggio  e 
buona  tornata..  . buona  furtima  al  mercato 
sassone:  buoni  fogli  di  zecca  nel  kahhar  dhv 
W.vt.TKti  .Scott  I o/  I'. 


(taccuino  nero)  e molte  monete  inglesi  nello 
sporran  mollah  ( tasca  o borsa  di  pelle  di 
capra).  • 

Le  belle  tose  davano  il  loro  addio  più  mo- 
destamente 0 |)iù  di  una  loro  avrebbe  dato, 
cosi  almeno  dicevasi , la  sua  più  bella  spilla 
da  capo  , per  esser  certa  die  l’ ultima  oc- 
cbiata  di  Robertino  quando  si  voltasse  per 
mettersi  in  via , si  fosse  fermata  sopra  di  lei. 

Aveva  appunto  Robertino  Oig  levato  il  gri- 
do i Là...  là,  » per  far  muovere  I più 
lenti  dei  suoi  buovi , quando  senti  una  voce 
gridargli  dietro  : 

« Fermati  Robertino  ...  Aspetta  un  flato... 
Ci  è la  Giannina  di  Tomahourich  ...  la  vec- 
cliia  Giannina,  la  tua  zia.. . » 

« La  pigli  il  fistolo...  questa  vecchia  stre- 
ga montanara,  > disse  un  pastore  del  Carte  (1) 
di  Stirling,  « la  verrà  per  metter  qualche 
fattucchieria  sul  nostro  branco.  » 

" Eh  non  è capace  » disse  un  altro  che 
s’intendeva  bene  del  mestiero;  • Non  è Ro- 
bertino Oig  quello  che  lo  lasci  partire  senza 
avergli  messo  alla  coda  il  nodo  di  s.  >Iongo, 
e questo  basta  per  farla  dare  a gambe  a qua- 
lunque siregà , fosse  anche  la  più  brava  d! 
quante  ne  vengono  da  Dimayct  a cavallo  a 
un  manico  di  scopa.  » 

Non  sarà  inutile  a ehi  legge  il  sapere  die 
i montanari  credono  che  i loro  bestiami  sono 
soUoposli  ad  essere  ammaliati , o affattnrati  : 
e da  questi  danni  pensano  dfpolcrsi  preserva- 
re legando  a nodo  stretto  il  ciuffo  dì  pelo  al- 
r estremità  della  coda  dei  loro  animali. 

Ma  la  donna  che  avea  svegliati  i sospetti 
del  vaccaro,  pareva  tutta  intesa  al  conduttore 
senza  badare  al  branco , mentre  Robertino 
pareva  impaziente  della  di  lei  intrusione. 

• Cile  capriccio  è stalo  il  vostro,  » egli 
disse , • da  farvi  scender  tanto  presto  sta- 
mani dal  vostro  poggio , Huhme  (Balia)  ? E[>- 
pure  mi  pare  che  ieri  sera  vi  dassi  la  buona 
notte  e che  voi  mi  doste  il  buon  viaggio.  • 
« SI,  e mi  lasciaste  più  denaro  di  quello 
die  una  povera  vecchia  come  me  possa  aver 
bisogno  di  spendere  , Tino  a che  non  tor- 
nate , carino  mio , » rispóse  la  vecchia  Si- 
billa. « Ma  poco  importerebbe  del  pane  che 
mi  nutrisce , del  Rioco  che  mi  riscalda  , o 
del  sole  del  ciclo  che  mi  illumina,  se  avesse 
ad  Ticcadere  qualche  cosa  di  sinistro  al  ni- 
pote di  mio  padre.  Lasciami  dunque  fare  il 
passeggio  del  deasil  intorno  a te , perchè  tu 
possi  andare  sano  e salvo  in  lontani  paesi , 
e sano  e salvo  tornare  a casa.  • 

;i;  Carle  vale  terra  coltivata  luogo  un  flunie. 
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itobcrtiiio  Oig  si  fermò  mezzo  imbarazzato  e 
mezzo  ghignando  , e stringendo  l’ occhio  a 
quei  che  stavano  attorno  per  indicar  loro,  che 
non  la  lasciava  fare  per  altro,  che  per  con- 
tentare il  di  lei  capriccio.  In  questo  tempo 
ella  si  mise  a camminargli  dattorno  a passo 
vacillante,  superstizione  che  alcuni  credono 
derivata  dai  riti  druidici.  Questa  vana  osser- 
vanza consiste  in  camminar  per  tre  volte  at- 
torno alla  persona  a cui  si  fa  il  deasil , os- 
servando di  andare  sempre  nella  direzione 
del  corso  del  sole. 

.Ma  la  vecchia  che  barcollando  gli  girava 
attorno , ad  un  tratto  si  fermò  sciamando 
con  voce  inorridita. 

“ Xipote  di  mio  padre,  sulla  vostra  mano 
vi  è del  sangue.  » 

« State  zitta  per  amor  del  ciclo,  zia , » ri- 
prese Robertino , « voi  mi  farete  con  que- 
sta Tuishataragh  (seconda  vista)  piò  male  che 
non  vi  riesca  poi  di  allontanar  da  me  per 
molli  giorni.  • 

Ma  la  vecchia  non  fece  che  ripetere  con 
occhio  spaventato: 

> Vi  è del  sangue  sulla  vostra  mano ...  ed 
è sangue  inglese ...  Oh  il  sangue  dei  Gae- 
lici è più  rosso  c piu  vivo  . . . I.asciatemi 
vedere  . . . lasciatemi  vedere ...» 

Prima  che  Robertino  Oig  ne  la  potesse  impe- 
dire (e  ci  sarebbe  voluto  la  forza,  tanto  rapida  e 
decisa  era  stala  la  di  lei  mossa)  ella  gli  aveva 
tolto  dal  fianco  N coltello  che  avea  nascosto 
Ira  le  pieghe  del  suo  mantello  e tenendolo 
levalo  in  aria  andava  sciamando,  quantunque 
la  lama  ne  brillasse  al  sole  netta  e luccican- 
te ..  . Sangue , sangue  . . . c sangue  sas- 
sone ! Roberliuo  Oig  M'  Combich  , non  partire 
oggi  per  r Inghilterra.  » 

'•  Oihò,  oibò,  » rispose  Robertino  Oig,  » 
questo  non  sarò  mai . . . O l’andar  attorno  pel 
paese  non  sarebbe  lo  ste.sso?  Via,  via,  Muhnie! 
Che  vergogna!  qua  datemi  il  coltello.  Non 
vi  ricscircbbc  riconoscer  dal  sangue  un  vi- 
tello nero  da  un  bianco,  e volete  riconoscer 
il  sangue  sassone  dal  sangue  gaelico?  Via, 
tutti  gli  uomini  attingono  il  loro  sangue  da 
Adamo.  Datemi  il  coltello  e lasciatemi  parti- 
re. A quest'ora  sarei  stato  a mezza  via  dal 
ponte  di  Stirling . . . Datemi  il  coltello  c la- 
sciatemi partire.  > 

« No , » che  io  non  ve  lo  darò , <•  rispose 
la  vecchia , ^ nò  lascia  andare  la  cocca  del 
vostro  mantello  se  prima  non  mi  promettete 
di  lasciar  quest'arme!  <• 

Anche  le  altre  donne  che  gli  stavano  at- 
torno lo  scongiuravano  e lo  pressavano  di- 
cendo che  poche  delle  parole  di  sua  zia 
cadevano  in  terra  : c siccome  i mercanti  pia- 


nigiani seguitavano  a guardare  quella  scena 
con  molta  serietà,  Robin  Oig  si  deci.se  a 
finirla  con  qualche  suo  sacriOzio. 

" Ebbene,  - disse  il  giovine  vaccaro , por- 
gendo il  suo  coltello  a Ugo  Morri.son  , «voi 
altri  pianigiani  non  ne  fate  caso  di  questi 
malaugurii.  Ugo,  serbatemi  que.sto  coltello. 
Regalarvelo  non  posso  , perchè  era  di  mio 
padre,  ma  il  vostro  branco  vien  dietro  al 
nostro  e ho  più  caro  che  sia  in  mano  vostra 
che  nella  mia.  Basta  questo,  Muhme?  » 

« Basta,  > rispose  la  vecchia,  • qualora 
il  vostro  amico  del  piano  sia  tanto  folle  da 
prendere  in  consegna  quel  coltello.  » 

L' abitante  dei  piani  occidentali  diede  in 
nn  gran  croscio  di  risa. 

« Buona  donna!  » poi  prese  a dire:  • lo 
sono  Ugo  Morrison  da  Glenae  , uscito  dalla 
stirpe  dei  bravi  Morrison,  gente  antica  la  sua 
parte , e che  non  portò  mai  arme  corta  con- 
tro alcuno  per  quanto  visse  in  questo  mon- 
do. Già  e’non  ne  avevan  bisogno,  loro:  ave- 
vano le  sue  spade  larghe  , ed  io  porto  que- 
sto frustino  (e  mostrava  un  noderoso  bastone) 
per  difendermi  dall’altra  parte  della  frontiera, 
e il  coltello  lo  lascio  a Gianni  montanaro.  Non 
fate  bocca  da  ridere , voi  altri  montanari  , 
e voi  specialmente , signor  Robertino.  Io  vi 
porterò  questo  castrino,  se  avete  paura  delle 
ciance  di  quella  vecchiarclla  « e quando  me 
lo  richiederete  , ve  lo  renderò.  » 

A Robertino  Oig  non  andò  a sangue  tutto  il 
discorso  di  Ugo , ma  nel  suo  me.sticro  e in 
quelle  gite  aveva  imparato  ad  aver  piò  pa- 
zienza che  non  ve  lo  induce.sse  il  suo  ca- 
rattere montanaro  ; ed  accettò  il  servigio  del 
discendente  dei  Morrison  senza  adontarsi 
della  maniera  sprezzante  con  cui  oragli  of- 
ferto. 

CI  Eh  se  non  avesse  sempre  pel  capo  il  bic- 
chierino di  stamattina,  c non  fosse  un  por- 
eo  della  Contea  di  Dumfries,  mi  avrebbe  par- 
lato con  un  poco  piò  di  garbo.  .Ma  da  un 
porco  non  vi  è da  aspettarsi  altro  che  un 
grugnito.  È veramente  una  vergogna  pel  col- 
tello stalo  di  mio  padre,  che  abbia  a servire 
a nn  villanzone  come  lui  per  partire  un 
hnggi$  (1).  - 

Cosi  dicendo  Robertino  (ma  nel  suo  linguag- 
gio gaelico)  mandò  avanti  il  suo  branco,  scuo- 
tendo per  aria  la  mano  in  segno  di  addio 
a tutti  ì circostanti.  Aveva  fretta  di  partire 
perchè  voleva  raggiungere  a Falhirk  un  suo 
compagno  e fratello  di  mestiere,  in  compagnia 
del  quale  voleva  fare  il  viaggio. 


1 S|>«6ie  di  iKlvua  di  caror  di  perora,  colla  rwn  ci" 
polir  cc. 
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Questo  .suo  amico  er.a  un  piovine  inglese, 
per  nome  Arrigo  Wakclìclil , belinolo  su  tutti 
i mercanti  dell’ Inghilterra  settentrionale,  c 
ramoso  c riputato  al  pari  del  nostro  vaccaro 
delle  montagne. 

Era  alto  quasi  sei  piedi , e si  ben  formato 
di  membra  da  far  una  delle  migliori  figure 
in  un  combattimento  a pugni  a .Smilthllcld, 
e misurarsi  coi  più  bravi  lottatori  : e quan- 
tunque avesse  trovato  qualcuno  fra  i profes- 
sori regolari  di  quesl’arlc,  il  quale  gli  avesse 
fatto  piegare  il  collo,  pure  come  combattente 
casuale  era  capace  a far  la  barba  a più  di 
un  dilettante  di  lotta  e di  pugilato.  Alle  cor- 
se di  cavalli  di  Doncastcr  era  propriamente 
nel  suo  centro  , e vi  scommetteva  la  sua  gui- 
nea,  e per  lo  più  non  la  perdeva:  nè  si  fa- 
ceva in  tutta  la  Contea  di  York  una  sfida  (in 
cui  i mercanti  di  bestie  erano  i quarantotti) 
a cui  non  si  trovasse  anche  Wakelleld , po- 
stocliè  i suoi  affari  glielo  permettessero.  Ma 
quantunque  fosse  un  poco  gaudente  e appas- 
sionato pei  divertimenti , Arrigo  era  però  un 
nomo  di  proposito,  e neppure  il  prudente 
Uoberlino  Oig  M’  Combich  aveva  tanto  il  capo 
agli  interessi , quanto  lui. 

I giorni  di  festa  eran  per  esso  propriamente 
giorni  di  festa,  ma  i giorni  d’affare,  oh!  bi- 
sognava vederlo  assiduo  all’occupazione  e alla 
fatica.  Quanto  al  contegno  e al  carattere,  Ar- 
rigo era  il  modello  dei  bravi  Inglesi  di  an- 
tica data,  le  cui  frecce  in  tante  battaglie, 
gli  addimostrarono  superiori  alle  altre  na- 
zioni, e le  cui  buone  spade  ai  nostri  tempi , 
porgon  loro  la  più  facile  e la  più  sicura  di- 
ftsa.  Era  facile  a rallegrarsi , perchè  forte  di 
struttura  , gagliardo  di  membra , fortunato 
nelle  avventure , trovava  da  divertirsi  con 
qualunque  cosa  in  cui  ei  si  imbattesse  : e se 
qualche  inciampo  ci  trovasse  , questo,  per  un 
uomo  della  sua  energia,  era  piuttosto  un  giuo- 
co che  un  disgusto.  Con  tulli  questi  pregi  il 
nostro  Inglese  non  era  però  senza  i suoi  di- 
fetti. Era  irascibile  e spesso  anche  attaccaliti , 
c perciò  appunto  più  disposto  a finir  le  que- 
stioni col  venire  alle  mani , perchè  trovava 
pochi  che  si  potessero  misurar  con  lui. 

ComcRobertinoOigeArrigo  Wakelleld  aves- 
ser  legato  amicizia  insieme,  sarebbe  difficile  il 
dirlo;  ma  è certo  che  amicissimi  erano,  quan- 
tunque fra  loro  non  potessero  aver  sog- 
getti da  conversare  insieme,  toltine  i bovi  c 
le  vacche.  Di  più  Rohertino  Oig  parlava  assai 
male  l’inglese,  fuori  che  se  si  trattava  di 
manzi,  di  giovenche  ce,  e a Wakelfleld  non 
era  mai  riuscito  ridurre  la  sua  larga  pro- 
nunzia della  Contea  di  York  a proferire 
una  parola  di  gaelico.  Fu  tempo  gettato 


per  Robertino  Oig  lo  spendere  una  mattina- 
ta intera , in  una  gita  sul  Minch-Moor,  a 
insegnare  al  suo  compagno  proferire  esat- 
tamente la  parola  Uhu,  che  in  Gaelico  vuol 
dir  vitello,  e che  è il  vero  ShibboìeI  (1)  di 
quella  lingua.  Da  Traquhair  a Murder-cairn 
le  colline  risuonano  più  di  una  volta  dalle 
discordanti  voci  del  Sassone  che  provavasi , 
a proferire  quel  ribelle  monosillabo  Llhu,  c 
dagli  scoppi  di  risa  che  succedevano  .ad  ogni 
inutile  tentativo.  Ma  avevano  qualche  altro 
modo  migliore  per  far  risuonare  gli  echi  delle 
montagne  : perchè  Wakelleld  sapeva  a mente 
molte  canzoni  in  lode  di  Marietta , di  Susan - 
nina,  e della  bella  Cecilia;  e Robin  Oig 
aveva  una  grazia  particolare  in  fischiettare 
tutte  le  interminabili  arie  montanare,  con 
tutti  i loro  girigogoli , e , cosa  che  andava 
più  a genio  al  compagno  suo,  tutte  le  can- 
zoni del  settentrione  sia  di  tema  allegro  che 
patetico  , alle  quali  questi  si  divertiva  a fare  il 
basso  col  flschio.  Cosi,  quantunque  a Rober- 
tino non  riuscisse  mai  di  capire  i racconti  fatti- 
gli dal  suo  compagno  , o di  corse  di  cavalli , 
0 di  combattimenti  di  galli , o di  caccic  di 
volpi , e quantunque  dall’  altra  p.arte  i rac- 
conti di  Robertino  sopra  i combattimenti  delle 
clan  , di  spirili  folletti  , di  streghe  e di  fate 
fossero  buio  pesto  pel  suo  compagno  ; nono- 
stante l’  uno  andava  e stava  volentieri  coll’altro, 
ed  eran  già  tre  anni  da  che , quando  la  dire- 
zione delle  loro  gite  lo  permetteva  loro  , ci  si 
facevan  compagnia  nei  loro  viaggi.  E ciasche- 
duno vi  trovava  il  suo  conto  : perchè  dove 
avrebbe  potuto  trovare  l’ Inglese  una  guida 
abile  per  traversare  le  montagne  dell’  Occi- 
dente , al  pari  di  Robertino  Oig  M’  Combich? 
E quando  giungevano  a quella,  che  Arrigo 
chiamava  la  buona  parte  della  frontiera,  la 
proiezione  di  questo  che  era  di  molto  peso , 
e la  sua  borsa  che  era  pigna  di  denari , erano 
sempre  a disposizione  del  suo  amico  mon- 
tanaro , e in  molte  occasioni  la  di  lui  libe- 
ralità gli  era  stala  di  non  lieve  servigio. 

>%)  era  parola  ebraica  per  riconoscere  una 

tribù  (leKll  Itraelili  dall’ altra,  perocché  alcune  proterivan 
altre  Sciééo/et;  né  I' una  sapea  prendere  la  pro> 
nuniia  dell’altra.  ?(et  Vespri  Siciliani  pure,  vuole  la  tra> 
dizione,  die  per  dislinffucrc  I Francesi  dagli  Italiani,  i 
congiurali  astringessero  lutti  quei  in  cui  a’ imballes'jno  a 
proferir  la  parola  Ctei  che  i Francesi  non  giungon  mai  a 
proferir  nel  modo  che  ool. 

.Vota  dal  Trnd. 
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CAPITOLO  XIV 

frano  da  lanto  amici  ffiurati!  Tome  mai 
fi  fono  eglino  adirati?  Etto  tome  andò 
li  fatto:  ti  gli  coleva  mollo  frrn««  epen^ 
$ò  al  modo  di  rieompentarlot  e non  ff> 
«rniiof/i  rtmofio  aitro  amico  che  lui , ti 
rivolte  a òaticrai  con  lui. 

Duca  coDtro  Duca. 

Aveva  la  coppia  dei  nostri  amici  colla  so- 
lita cordialità,  traversalo  gli  erbosi  pascali 
della  l.iddcsdale  e si  volgeva  verso  l’ oppo- 
sta regione  della  Cumberlandia,  denominala 
enfaticamente  , il  Deserto.  In  questi  paesi  so- 
litari! il  bestiame  condotto  dai  nostri  due 
vaccari , campava  facilmente  e con  poca  spesa 
strappando  quel  poco  d' erba  che  trovava  lun- 
go i viottoli , oppure  tentando  talvolta  qual- 
che invasione  nelle  vicine  pasture , quando 
gli  se  ne  presentava  1'  occasione.  Ma  ora 
si  cambiava  scena  davanti  a loro  ; comincia- 
vano a calare  in  un  paese  fertile  e tutto  cin- 
to di  chiusi,  dove  non  si  potea  prendere  im- 
punemente la  libertà  di  far  qualche  piccola 
incursione;  e bisognava  contrattare  coi  pa- 
droni dei  pascoli  prima  di  mandarvi  il  bran- 
co. E questo  lanto  più  ricliicdevasi  allora  che 
stava  per  aver  luogo  una  gran  fiera  dove  i 
mercanti  tanto  inglesi  che  scozzesi  volevan 
mandare  i loro  branchi  ; o bisognava  pre- 
sentar sul  mercato , le  bestie  riposale  perchè 
avesscr  buon  occhio  e facile  smercio.  Per 
questo  era  difllcile  trovar  dei  prati  o dei  campi 
altro  che  a prezzi  vistosi.  Per  questo  pure 
i due  amici  si  dovettero  spartire  per  un  poco 
di  tempo , c ognuno  andò  separatamente  a 
cercar  di  prendere  a lllto  un  prato  per  man- 
darvi le  sue  bestie  separatamente.  Per  mala 
ventura  accadde  (Jie  lutti  e due,  senza  che 
l' uno  sapesse  dell'  altro , pensarono  di  rivol- 
gersi per  prendere  a fitto  il  campo  che  loro 
abbisognava,  ad  un -cavaliere  campagnuolo 
che  possedeva  in  quelle  vicinanze  delle  terre 
a pascolo.  Il  vaccaro  inglese  si  rivolse  al- 
l'agente 0 fattore  di  quella  cascina,  col  qua- 
le aveva  conoscenza.  Ora  volle  appunto  il 
caso  che  il  cavaliere  cumberlandese  avendo 
da’sc-spetti  circa  l'onestà  del  suo  agente, 
avesse  preso  dei  provvedimenti  per  vedere 
se  fossero  o no  privi  di  fondamento,  o dato 
ordine,  che  dei  contralti  di  dare  a Dito  i 
suoi  pascoli  per  un  certo  tempo  ai  branchi 
di  bestie  che  eran  di  passaggio , il  fattore 
non  se  ne  impacciasse,  perchè  il  padrone,  sig. 
Ireby  volea  far  da  sè.  .Ma  poiché  questi  il  giorno 
avanti  era  andato  per  una  sua  piccola  gita  di 


poche  miglia  verso  sctteolrione  ; l’ agente  cre- 
dette che  queir  assenza  gli  desso  pieno  po- 
tere di  contrattare,  e concluse  che  non  avreb- 
be potuto  meglio  provvedere  al  vantaggio  del 
padrone,  c forse  anche  al  proprio,  che  collo 
stringere  il  contratto  con  WakeDeld. 

Intanto  Robcrlino  Oig  nulla  sapendo  del 
fatto  del  suo  compagno  , andando  oltre  pella 
sua  via,  si  incontrò  in  un  ometto  svelto  e vi- 
spo che  se  no  veniva  sur  un  cavallino  con 
coda  e orecchie  mozze  , come  portava  lamoda 
di  allora;  ci  portava  calzoni  di  pelle  stretti 
alla  coscia  e lunghi  sproni  brillanti.  Questa 
signoretto  cominciò  a far  qualche  dimanda 
circa  ai  mercati  delle  bestie  o al  prezzo  del- 
le medesime.  Il  nostro  Uonald  (1)  veden- 
do in  lui  un  uomo  pieno  di  garbatezza  c di 
senno , si  fece  lecito  di  domandargli  se  gli 
potesse  insegnare  qualche  pastura  nel  vici- 
nato da  prendersi  a Otto  pel  suo  bestiame 
per  un  poco  di  tempo.  Non  potea  aver  fatto 
questa  dimanda  ad  uno  che  fosse  più  dispo- 
sto ad  ascoltarla.  Questo  signore  dai  calzoni 
di  pelle,  era  il  padrone  dell’ agente  con  cui 
Arrigo  WakeDeld  aveva  contrattato  o slava 
contrattando. 

. Hai  avuto  sorte,  mio  bravo  Scozzese  , - 
disse  il  sig.  Ireby  , • di  avermi  parlato , per- 
chè vedo  che  il  tuo  branco  ha  fatto  le  mi- 
glia che  poteva , ed  io  sono  il  solo  che  ab- 
bia un  prato  da  disporre  per  aOlttarlo,  a tre 
miglia  in  giro  di  qui.  > 

« Eh!  le  bestie  posson  seguitare  a fare  due, 
tre  0 anche  quattro  miglia  senza  patire , - 
disse  il  cauto  montanaro.  > Ma  quanto  ne 
domanderebbe  Vostro  Onore  se  mi  avesse  ad 
anulare  il  campo  per  due  o Ire  giorni?  • 

« Ebbene  ci  troveremo  d'accordo , Saw- 
ney  ; (t)  non  ci  sarà  nulla  da  dire , se  mi 
volete  vendere  a un  prezzo  giusto  sei  capi  di 
bestie  per  ingrassarli  nell'inverno  che  viene.  - 
• E quali  vorrebbe  Vostro  Onore  ? » 

•t  Vediamo...  quelle  due  nere  laggiù.  .. 
quello  bigio...  quell' altro  senza  corna. . . e 
quella  colle  corna  allortiglialc  . . . e quella 
vitella  bianca  . . . Ebbene  quanto  ne  volete 
per  capo?  » 

« Ah  Vostro  Onore  se  ne  intende!  » disse 
Robertino,  h se  ne  intende  davvero!  Non  sarei 
stalo  capace  a trascerle  meglio  io  fra  tutto  il 
branco  ...  io  che  conosco  lo  mie  bestie  come 
se  fossero  mie  Dgliuolc  . . . poverine  ! » 

« Dunque  quanto  a testa  , Sawney?  » con- 
tinuò il  sig.  Ireby. 

(1)  Donald  e Siiirnfy  sono  loprsnDoinl  dati  agli  Scoz- 
t#si. 


Nota  del  Trad. 
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•I  Eb!  il  prezzo  è salito  di  motto  alledlere  di 
Doune  e di  Ealkirk  , » rispose  Robertino. 

E cosi  andò  avanti  il  discorso , finché  non 
convennero  dell’ultimo  prezzo  dei  giovenchi 
e delle  vitelle  : il  signore  campaguuolo  la- 
sciogli  in  groppa  l’ uso  della  pastura  , c 
Robertino  credè  di  aver  fatto  una  buona  ven- 
dita quand’  anche  I’  erba  fosse  stata  soltan- 
to passabile.  Lo  Scudiere  Ireby  avea  messo 
il  suo  cavallino  al  passo,  c se  n’andava 
accosto  al  branco  delle  bestie  tanto  per  in- 
segnare a Robertino  la  strada  e metterlo  io 
possesso  della  pastura  , quanto  per  sentire 
le  nuove  più  fresche  dei  mercati  del  setten- 
trione. 

Arrivati  al  chiuso,  parve  a Robertino  eccel- 
lente la  pastora  : ma  qual  fu  la  loro  sorpresa 
al  vedere  il  fattore  che  a tutt'  agio  introdu- 
ceva il  bestiame  di  Arrigo  Wakefield  in  que- 
sta fertile  terra  di  Gessen  (1)  che  era  stata 
assegnata  or  ora  dal  padrone  stesso  al  branco 
di  Robertino  Oig  M’Combich! 

Il  sig.  Ireby  diede  tosto  di  sprone  al  ca- 
vallo , e corse  dal  suo  fattore  , e sentito  quel 
che  era  stato  combinato  fra  lui  e l'inglese, 
in  poche  parole  fece  intendere  a questo  se- 
condo , che  il  fattore  avea  affittato  il  terreno 
senza  averne  facoltà,  senza  il  suo  consenso; 
perciò  cercasse  purè  qoulehe  altro  prato  in 
vicinanza , perchè  quello  non  era  per  lui. 
Nel  tempo  stesso  fece  una  bella  lavala  di 
capo  al  suo  agente  per  aver  trasgredito  i 
suoi  ordini  ; e gli  comandò  di  aiutarlo  subito 
a cacciar  via  lo  stracco  e affaiiialo  branco  di 
Arrigo  Wakefield  che  incominciava  a godere 
allora  appunto  di  un  pasto  copioso,  cui  da 
lungo  non  era  avvezzo , per  introdurvi  quello 
del  vaccaro  scozzese.  Fin  d’ allora  l'inglese 
cominciollo  a riguardare  come  rivale. 

I .sentimenti  che  sorsero  nell'  animo  di 
Wakefield  I'  avrebbero  indotto  ad  oppor  re- 
sistenza alla  decisione  del  sig.  Ireby  : ma 
proprio  è degl’inglesi  d'avere  un’idea  giu- 
sta e fissa  della  legge  e della  giustizia , e 
Giovanni  Fleecebumpkin,  così.nomavasi  l'agen- 
te, avendo  convenuto  di  aver  ecceduto  le  fa- 
coltà assegnategli , Wakefield  non  vide  altro 
rimedio  che  quello  di  raccogliere  l’alTamalo 
suo  armento,  e condurlo  a cercar  quartiere 
altrove.  Con  dispiacere  vide  Robertino  que- 
sto incidente  c però  corse  in  fretta  ad  offe- 
rire al  suo  compagno  di  dividere  il  pascolo 
con  le  di  lui  bestie  , ma  I’  orgoglio  del- 
l'Inglese era  rimasto  profondamente  ferito, 
pcriochè  gli  rispose  con  isdegno: 

fi)  La  terra  di  Gessen,  la  pia  ubertosa  di  tutto  l’Egilto 
fu  quella  ebe  assegnò  Faraone  a Giacobbe  e ai  di  lui  tigli, 
falli  venire  da  Giuseppe  in  Egitto. 

Ko(a  del  frod. 


<■  Pigliatevelo  pur  tutto,  pigliatcvelo  pur 
tutto  . . . Che  volete  voi  far  due  bocconi  di 
una  ciliegia!  Eh  voi  la  sapete  la  parlantina 
che  bisogna  prendere  coi  signori  o sapete  dar 
della  polvere  negli  occhi  ai  semplicioni.  Vergo- 
gna! Per  me  non  mi  sentirei  capace  di  leccar 
le  zampe  a nessuno , per  poter  poi  andare  a 
cuocere  il  pane  al  suo  forno!  » 

Dolente  Rubertino , ma  non  sorpreso  del 
croccio  del  suo  compagno  , lo  pregò  a trat- 
tenersi almeno  un’  ora  inlantochè  andas- 
se a casa  di  quel  signore  per  risquolero 
1’  importare  dei  capi  di  bestie  che  gli  avea 
venduti,  poi  sarebbe  tornalo  c gli  avreb- 
be dato  una  mano  per  condurre  il  suo  branco 
in  qualche  altro  luogo  ove  si  potesse  ripe-’ 
sare,  c allora  pure  gli  avrebbe  dato  ad  intendere 
com'era  andato  quell’imbroglio.  Ma  l'Inglese 
seguitò  a dire  in  piglio  sdegnoso: 

« Ah  tu  hai  venduto  dunque.’  hai  venduto 
fu!  Eb  tu  la  sai  conoscere  l'ora  buona  per 
vendere!  Vattene  al  diavolo,  perchè  io  non 
tl  vuo’  veder  più  in  viso  ...  e tu  ti  dovresti 
vergognare  di  guardare  in  faccia  I galantao- 
mini.  » 

• lo  non  mi  vergogno  di  guardare  in  fac- 
cia nessuno,  > disse  Robertino  un  poco  ri- 
sentendosi, ••  anzi  ti  guarderò  in  faccia  da 
questo  beuedello  giorno  medesimo,  se  tu 
li  trallieni  al  Clachan , laggiù.  - 

• Forse  faresti  meglio  a startene  alla  lon- 
tana meco,  » rispose  Wakefield,  c voltando 
le  spalle  al  già  suo  amico,  raccolse  le  reni- 
tenti sue  bestie,  coll'aiuto  del  fattore,  che 
si  diede,  o finse  di  darsi  premura  per  vedere 
di  accomodare  altrove  Wakefield. 

Dopo  avere  speso  qualche  tempo  io  con- 
trattare con  parecchie  delle  vicine  cascine 
che  non  volevano  o non  potevano  afiUtargli 
il  pascolo,  Arrigo  Wakefield , oltenne  il  suo 
intento  colla  mediazione  del  padrone  del- 
l'albergo, ove  ambedue  gli  amici  quando  la 
prima  volta  si  eraii  separali  avevan  conve- 
nuto di  passar  la  notte.  L’ ostiere  cousenli 
eh’ ei  mandasse  il  bestiame  sopra  un  suo 
pezzo  di  terreno  quasi  senza  erba,  e ne  volle 
un  prezzo  poco  minore  di  quello  per  cui  il 
fattore  gli  aveva  alluogato  il  campo  dispu- 
tato. Ora  tanto  la  cattiva  qiialllà  del  pascolo, 
come  il  prezzo  che  avea  dovuto  pagarlo  ac- 
crebbero il  cruccio  deir  Inglese  c gli  fecer 
riguardare  il  fallo  del  suo  amico  scozzese 
come  una  violazione  della  fede  e deU’amici- 
zia.  E a questo  malumore  dava  ansa  l'agente 
( Il  quale  avea  le  sue  ragioni  per  prendersela 
con  Robertino,  come  cagione  di  esser  incorso 
nella  disgrazia  del  suo  padrone  ),  ed  anche 
r oste  ed  altri  due  o tre  ricorrenti  che  si 
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trovavano  all’albergo,  i quali  alli/.r.avan  l’ira 
del  vacraro  contro  il  quondam  suo  compa- 
gno: chi  por  antico  rancore  contro  gli  Scoz- 
zesi ( e se  questo  esiste  in  qualche  lato,  più 
clic  altrove  cova  nei  paesi  di  frontiera  );  chi 
per  ismania  di  metter  male,  che,  sia  detto  ad 
onore  dei  figliuoli  di  Adamo,  si  trova  in  tutte 
penti  e tutte  condizioni.  E neppur  Giovanni 
Barlcycorn  (I)  se  ne  stette  dall’ingramjire  e 
rinfuocar  la  pa.ssione:  c i brindisi  » alla  con- 
fusione dei  falsi  amici  c dei  prepotenti  pa- 
droni. » non  furon  risparmiati,  vuotando  più 
d’  un  boccale. 

Inlanlo  il  sip.  Ireby  divertendosi  alla  con- 
versazione del  vaccaro  scozzese,  lo  tratteneva 
presso  di  sè.  Lo  condusse  nella  dispensa  e 
gli  fece  metter  davanti  un  tocco  di  manzo 
freddo,  e un  bel  boccale  di  birra,  che  faceva 
la  schiuma,  c prendeva  piacere  in  veder  con 
qual  buon  appetito  Hobertino  faceva  festa 
all’ imbandigione.  Che  anzi,  accesa  la  sua  pipa 
c preso  un  contegno  fra  il  signoresco  c il 
confidenziale,  si  mise  a passeggiar  da  su  e 
giù  per  la  stanza  chiaccherando  col  suo 
ospite. 

Il  Ho  incontrato  un  altro  branco,  » prese 
a dire  il  sig.  Ireby,  « condotto  da  uno  dei 
vostri  paesani  ...  ma  non  eran  bestie  bello 
quanto  le  vostre  . . . eran  quasi  tulle  senza 
corna  ...  le  guidava  un  grassone  . . . non 
portava  il  mantello  come  voi  ...  ma  avea  un 
bel  paio  di  calzoni  . . . Sapete  voi  chi  possa 
essere? 

• Eh  si  . . . sarà  . . . anzi  dev’  essere  Ugo 
Morrisson  . . . non  mi  sarei  mai  pensato 
eh’  ci  volesse  essere  tanto  avanti  ...  Ci  ha 
avanzali  di  un  giorno  ...  ma  lo  sue  bestie 
della  contea  d’Argyles  saranno  stracche  ... 
Dove  l'avctc  trovalo?  » 

« Tra  le  sei  c le  sette  miglia  lontano  di 
qui,  ~ rispose  lo  Scudiere,  i perchè  lo  in- 
contrai a Christenbury  Cragg  lui , e voi  vi 
raggiunsi  a Hollan  Bush.  Le  sue  bestie  sono 
un  poco  stracche,  vi  è da  far  delle  buone 
compre  con  lui.  » 

" Oh  no,  no;  Ugo  .Morrison  non  è uomo 
da  farci  de’  buoni  contralti , con  lui  ...  ci 
vuole  un  buon  ragazzo  montanaro  come  Ro- 
berlino  Oig,  per  farceli  bene  . . . Ma  vi  darò  la 
buona  notte,  signore,  e venti  altre  invece 
di  una  . . . bisogna  eh’  io  vada  al  Clachan 
per  vedere  se  Arrigo  Wakcfield  ha  sempre  le 
fisime , o se  gli  son  passiate.  » 

La  conversazione  che  si  era  raccolta  al- 
l'albergo era  sul  più  bello  ..  . Già  si  inten- 

(I)  INome  burlevole  che  si  dà  ella  birra  od  altra  bcvaoila 
forte  tn  Inghilterra. 

A'ota  tifi  Trati. 


de  che  il  tema  del  loro  parlare  era  il  tradi- 
mento di  Uoberlino , e tutti  dicevau  la  sua: 
quando  il  soggetto  della  loro  dissertazione 
entrò  nella  stanza. 

Il  suo  arrivo,  come  suole  accadere  in  si- 
mili casi,  fece  sospendere  il  discorso  di  cui 
era  stalo  fin  allora  il  sogacllo,  c fu  ricevuto 
dalla  brigala  con  quel  freddo  silenzio  che 
meglio  di  ogni  altra  manifesta  dimostrazione, 
indica  al  sopravvenuto  che  non  è punto  gra- 
dilo. Sorpreso  c dispiacente  ma  non  avvilito 
da  tale  accoglienza  il  nostro  Robertino  entrò 
con  aria  franca  ed  anche  .altiera:  non  si  al- 
lentò di  salutar  nessuno  vedendo  che  nessu- 
no lo  guardava,  e posesi  nel  canto  del  fuoco 
un  poco  in  disparte,  dalla  bavola  , cui  eran 
seduti  Wakcfield,  I'  agente  del  sig.  Ireby  ed 
altre  due  o tre  persone.  Quell’ ampia  cucina 
da  Cumbcrlandesi  avrebbe  porlo  spazio  per 
mettersi  anche  a una  distanza  maggiore. 

Robertino  Oig  messosi  a sedere  in  tal  silo 
prese  ad  accender  la  pipa  e ordinò  un  boc- 
cale di  birra  da  due  soldi. 

« Non  no  abbiamo  di  quella  da  due  sol- 
di , > rispose  lleskitt  l’ ostiere  : « dove  tu  hai 
trovato  il  tabacco  puoi  trovare  anche  la  bir- 
ra... si  usa  cosi  al  tuo  paese,  mi  pare.  » 

- Che  vergogna!  » disse  l’ ostessa,  una 
donnetta  vispa  e facccndiera,  che  si  mosse 
subito  per  portar  la  birra  al  nuovo  venuto. 

Eppur  tu  lo  sai  quello  di  che  hanno  bisogno 
i forestieri , ed  è tuo  dovere  di  esser  garbato 
cogli  avventori.  Tu  l’ avresti  a sapere  che  se 
lo  Scozzese  vuole  un  boccale  di  birra  da  due 
soldi,  la  paga  quanto  cosi.?.  » 

.Senza  badar  punto,  a questo  dialogo  del- 
r ostiere  e della  sua  moglie,  il  montanaro 
diede  di  pìglio  al  bocc.alc  c voltandosi  alla 
brigata  annunziò  il  suo  brindisi  ai  circostanti: 
« Alla  vostra  salute  e ai  buoni  affari.  » 

o Sarebbe  meglio  che  tirasse  meno  vento 
da  settentrione,  * di.ssc  uno  dei  contadini, 
« e ci  portasse  di  là  meno  mercanti , e meno 
bestie  montanare  a brucare  le  nostre  pasture 
inglesi.  » 

" Per  l’anima  mia!  avete  il  torto,  com- 
pare, ” rispose  Robcrlino  senza  commoversi, 
« sono  i vostri  grassi  Inglesi  che  divorano  le 
nostre  be.stie,  poverine!  ■ 

• Vorrei  che  qualche  cosa  ingoiasse  i loro 
conduttori,  » disse  un  altro:  « un  buon  in- 
glese non  si  può  guadagnar  il  pane,  che  non 
gli  entri  tra  piedi  un  di  costoro.  > 

• Nè  jjn  povero  fattore  mantenersi  in  gra- 
zia del  suo  padrone  senza  che  un  di  costo- 
ro si  metta  a parargli  il  sole , > aggiunse 
r agente. 

" Se  dite  per  celia,  » rispose  Robertino 
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seguitando  a prenderli  colle  buone,  « siete 
troppi  a caricare  contro  uno  solo.  » 

. Eh  non  si  fa  per  celia,  ma  sul  serio, 
serissimo,  » ripigliò  il  fattore.  « Statemi  a 
sentire,  sig.  Robertino  Oig,  O in  qualunque 
altro  modo  vi  chiamate  ; noi  dobbiamo  dirvi 
che  tutti  quanti  la  intendiamo  nella  stessa 
maniera,  cioè  che  voi,  sig.  Robertino  Oig, 
avete  fatto  una  tiguraccia  al  vostro  amico  qui, 
Arrigo  Wakeflcld,  una  figuraccia  da  birichini.» 

« Sta  bene,  sta  bene,  » ripigliò  Robertino 
conservando  tuttora  il  suo  sangue  freddo,  «ma 
voi  siete  una  mandata  di  giudici , pel  cui 
cervello  e giudizio  non  darei  neppure  un  gu- 
scio di  noce.  Se  poi  il  sig.  Arrigo  Wakcficld 
crede  ch’io  l’abbia  oITcso,  sa  dove  e come 
può  farsi  render  giustizia.  » 

« E dice  il  vero,  » rispose  Wakefleld  che 
avea  porto  orecchiti  al  detto  finallora,  com- 
battuto fra  il  dispetto  contro  Robertino  pel 
torto  eh’ ci  credeva  aver  ricevuto,  o i senti- 
menti deU’amicizia  eh’ ci  sentiva  rinascere  in 
cuore. 

Perlochè  si  alzò  e andò  verso  Robertino 
che  al  vederlo  avvicinare  si  rizzò  c gli  stese 
la  mano. 

« Animo , Arrigo  . . ! Avanti  . . . servitelo 
come  e’  merita  « fu  gridato  da  tutte  le  parti, 
« Ripassatelo  ben  bene  . . . battete  un  poco 
la  musica.  » 

« Radate  a voi  altri,  voi . . . che  il  diavol 
vi  porti , » gridò  Wakefleld , poi  volgendosi 
al  suo  antico  compagno  gli  toccò  la  punta 
della  mano  con  una  specie  di  diffidenza  o di 
rispetto.  « Robertino , » gli  disse , « oggi 
me  l’hai  fatta  brutta;  ma  se  tu  hai  inten- 
zione, da  bravo  giovinotto,  di  barattar  meco 
due  pugni  sul  prato,  io  te  la  perdono  c sa- 
remo piò  amici  di  prima.  » 

" O non  sarebbe  meglio  seguitare  ad  esser 
buoni  amici  senza  pensar  più  a quel  che  è 
stato?  « rispose  Robertino.  « Saremo  migliori 
amici  colle  costole  sane  che  rotte.  >• 

Wakefleld  lasciò  andar  la  mano  dell’  amico, 
o per  dir  meglio,  la  respinse  da  sè  e disse: 
« Non  mi  sarei  mai  creduto  d’ aver  avuto 
che  fare  con  un  vigliacco  per  tre  anni!  « 

« Il  nome  di  vigliacco  non  istà  bene  a me 
nè  ad  alcuno  di  quei  che  portano  il  mio 
nome , « e i suoi  occhi  cominciarono  a scin- 
tillare, ma  tuttavia  seguitando  ad  essere  pa- 
drone di  sè.  « Voi  sapete  che  non  erano  nè 
le  gambe  nè  le  mani  di  un  vigliacco,  Arrigo 
Wakefleld , quelle  che  vi  cavaron  fuori  dal- 
I’ acqua  del  Frew,  nel  mentre  appunto  che 
vi  spingevano  verso  il  masso  nero,  c che 
ogni  anguilla  del  fondo  aspettava  di  aver  di 
voi  la  sua  parte.  » 


« E non  lo  posso  negare,  s disse  l'Inglese 
sorpreso  da  quella  reminiscenza. 

« Allè  di  Bacco!  « gridò  il  fattore,  • stia- 
mo a vedere  che  Arrigo  Wakefleld  , il  più 
bravo  giovinotto  che  si  conosca  a Whitson 
Tryste,  a Woofer  Fair,  Carlisle  Sand,  Stags- 
haw  Bank  si  ingollerà  la  pillola.  Oh!  ecco 
quel  che  ne  viene  dai  bazzicare  colla  gente 
che  porta  mantello  e berretto  . . ! Non  sanno 
più  adoprare  i pugni.  « 

« Ti  farò  vedere,  inesscr  Fleccebumpkin  , 
che  non  ho  perduto  l’uso  dei  miei,  io,  » 
rispose  W'akefield.  « Ma  la  non  deve  andar 
cosi,  Robertino  Bisogna  scambiarci  due  botte, 
altrimenti  diventeremo  la  favola  del  paese. 
Possa  morirese  ho  intenzion  di  farti  del  male  ... 
mi  metto  anche  i guanti  se  fu  vuoi.  Avanti, 
su  . . . fatti  innanzi  da  bravo  giovinotto.  » 

« Per  esser  battuto  come  un  cane,  non  è 
vero!  « disse  Robertino:  « ma  che  ragione 
ve  ne  ha  egli?  Se  voi  credete  ch’io  vi  abbia 
fatto  un  torto,  andiamo  davanti  al  vostro 
giudice,  quantunque  io  non  sappia  nè  le  sne 
leggi  nè  la  sua  lingua.  » 

« No  , no , « fu  uno  scoppio  di  grida  ge- 
nerale , « non  si  vuol  leggi , non  si  vuol 
giudice  : due  pugni  buoni,  e amici  come 
prima.  » 

« Ma , « ripigliò  Robertino , « se  ho  da 
combattere,  io  non  so  la  maniera  di  batter- 
mi come  una  bertuccia,  colle  mani  e con 
r unghie.  » 

« Dunque  come  ti  vuoi  tu  battere  ? « ri- 
spose r avversario , « quantunque  vegga  che 
sarà  difficile  l’ indurti  a lasciarti  fare  anche 
una  piccola  sgrafllatura.  » 

« Colla  spada,  e abbassarla  al  primo  san- 
gue , come  fanno  i gentiluomini,  n 

Uno  scoppio  di  risa  romorose  accolse  que- 
sta proposta , la  quale  sfuggi  piuttosto  dal 
cuore  agitato  di  Robertino , che  dal  suo  sa- 
vio cervello. 

« Gentiluomini ...!  Lasciatelo  passare!  » 
fu  gridato  da  tutto  le  parti  con  nuovi  scoppi 
di  risa  irrefrenabili.  • Che  bel  gentiluomo  ! 
Eh  chi  ! 0 compar  lleskitt , si  potrebbero  tro- 
var due  spade  per  questo  signore  che  si  vuol 
battere?  » 

« Eh  qui  no , ma  ai  può  mandare  all’  ar- 
meria di  Carlisle:  intanto  gli  si  potranno 
dare  due  forchette.  • 

• Chetati , compare , « disse  un  altro , « i 
bravi  Scozzesi  nascono  col  berretto  in  capo 
e il  pugnale  e le  pistole  al  fianco.  » 

• Via  subito  qualcuno  per  la  posta  , » ag- 
giunse il  fattore , « che  vada  allo  Scudiere 
di  Corby  Castle  che  venga  a far  da  padrino 
a questo  fjenlihioino.  • 
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la  mezzo  a questo  rovescio  di  motteggi  e 
d' insulti  il  montanaro  porlè  per  istinto  la 
mano  tra  le  pieghe  del  suo  mantello. 

x E meglio  cosi,  > poi  disse  nella  sua 
lingua.  « Mille  migliaia  di  maledizioni  su 
quesii  mangiatori  di  porco  che  non  conoscono 
nè  rispetto  nè  convenienza.  » 

• Fatevi  in  là , » poi  disse  avanzandosi 
verso  r uscio. 

Ma  il  suo  antico  compagno  entrò  di  mezzo 
col  suo  colossale  corpaccione  c gli  parò  l’u- 
scita ; e quando  Robertino  Oig  tentò  di  farsi 
strada  colla  forza,  Waliefleld  lo  stramazzò, 
come  farebbe  un  hinciullo  a un  birillo  da 
biliardo. 

• In  giro  , in  giro!  » gridaron  tutti  allora 
e con  st  gran  forza  e schiamazzo  che  ne  fre- 
mettero le  travi  affumicale , ! pro.sciutti  che 
vi  erano  appesi , e i piatti  di'  cran  sul  banco 
batteron  gli  uni  contro  gli  altri. 

« Benissimo,  Arrigo!  Cosi  va  bene!  Da- 
gliele bello,  Arrigo  . . . Bada , bada ...  ha  ve- 
duto il  suo  sangue.  ■> 

Cosi  gridavano  attorno , quando  il  monta- 
naro , levandosi  di  terra  e perduta  ogni  pru- 
denza e sangue  freddo,  e quasi  mentecatto 
per  la  collera,  si  avventò  contro  il  suo  av- 
versario colla  furia  e colla  sete  della  ven- 
detta di  una  tigre. 

Ma  che  vale  il  furore  contro  l’arte  e la 
fermezza?  Robertino  soccombè  la  seconda 
volta,  c siccome  il  colpo  cito  ne  riportò  fu 
■assai  gagliardo  , stramazzò  di  nuovo  c rimase 
senza  senso  e senza  moto  sul  pavimento  della 
cucina.  L’ostessa  corse  ad  aiutarlo  e rile- 
varlo da  terra,  ma  Fleecebumpkin  non  per- 
mise che  se  gli  avvicinasse. 

« Lasciatolo  stare,  » dicendo,  • avrà  tem- 
po di  riaversi  e tornerà  alla  carica . . . per- 
chè non  ha  avuto  ancora  la  metà  di  quel 
che  merita.  » 

■■  ila  avuto  tutto  quello  che  avevo  inten- 
zione di  dargli,  » rispose  il  suo  antagonista 
che  cominciava  a raddolcirsi  verso  il  suo  an- 
tico compagno:  x o sarebbe  meglio  che  il 
resto  lo  dassi  a voi,  sig.  Fleecebumpkin  , che 
vi  pretendete  di  saper  qualche  cosa , mentre 
Robertino  non  ha  avuto  accortezza  abbastan- 
za per  ispogliarsi  prima  di  battersi , e si  è 
battuto  col  mantello  che  gli  sventolava  in- 
torno . . . State  su  , Robertino , state  su  il  mio 
ragiizzo  . . . amici  più  che  prima  ora.... 
lasciate  eh’  io  senta  qualcheduno  Datare  una 
parola  contro  di  voi  o contro  il  vostro  pae- 
se , e vedrete  come  lo  concio,  x 

Robertino  era  tuttavia  inflammato  di  rab- 
bia e avrebbe  voluto  tornare  a battersi , ma 
da  una  parte  essendo  trattenuto  dalla  ostessa 


e dall’  altra  vedendo  che  WakeOeld  non  aveva 
più  voglia  di  venire  alle  mani , si  tratten- 
ne e la  sua  furia  si  cambiò  in  una  sinistra 
cupezza. 

X Via,  via,  da  parte  la  collera,  il  mi’ uo- 
mo, X cominciò  a dire  l’Inglese  con  queliti^ 
placabilità  propria  della  sua  nazione,  x qua 
la  mano  e amici  più  di  prima.  « 

X Amici . . .?  X gridò  fremendo  Robertino, 
X mai!  E badatevi  bene,  Arrigo  WakeDeld.  x 

X Allora  caschi  la  maledizione  di  Cromwell 
su  quel  tuo  superbo  cuore  di  Scozzese  , 
come  dice  la  commedia...  e peggio  per  te... 
va'  al  diavolo  che  ti  porli . . . perchè , che 
ha  da  dir  di  meglio  un  uomo  ad  uno  con 
cui  si  è battuto,  più  che  dirgli  che  gliene  di- 
spiace? X 

E a queste  parole  i due  avversari  si  lascia- 
rono. Robertino  Oig  gettò  senza  far  parola , 
una  moneta  d’argento  sul  banco  ed  usci 
dall’  osteria  , ma  quando  fu  all’  uscio  si 
voltò  indietro  e stendendo  il  braccio  verso 
Wakeneld  alzò  in  aria  l’indice  in  modo  che 
e.sprimeva  o minaccia  o avviso  di  guardarsi , 
c disparve. 

Dopo  la  sua  partenza  seguitò  qualche  nl- 
tercazione  fra  il  fattore  che  si  teneva  per  un 
bravo  lottatore  e Arrigo  WakeQeld , che  con 
generosa  volubilità  si  sarebbe  sentito  in  vena 
di  cominciare  un  nuovo  combattimento  per 
difendere  il  buon  nome  di  Robertino  Oig, 
sebbene  ei  non  si  sapesse  servir  del  pugno , 
perchè  non  era  cosa  a cui  fosse  avvezzo. 

Ma  la  comare  lleskitt  impedì  questa  nuova 
rissa  entrando  di  mezzo  ai  competitori  e di- 
cendo loro  : 

n Ce  ne  sono  stati  anche  assai  dei  com- 
battimenti in  questa  casa,  e non  ne  voglio 
più.  Voi  poi,  signor  WakeDcld,  vorrei  che  vi- 
veste tanto  da  imparare  che  cosa  sia  il  farsi 
di  un  amico  fedele  un  nemico  mortale,  x 

X Pub  ! signora  Heskitt , Robertino  Oig  è 
un  buon  ragazzo  e non  conserva  rancore,  x 
rispose  il  vaccaro  inglese. 

X Eh  non  ve  ne  fidate  . . . Voi  non  lo 
conoscete  il  carattere  degli  Scozzesi , quan- 
tunque gli  pratichiate  da  molto  tempo,  lo  gli 
conosco  bene , perchè  mia  madre  era  scoz- 
zese. « 

X E si  conosce  bene  dalla  figliuola!  x ag- 
giunse il  consorte  Ralph  Heskitt. 

Questo  frizzo  diede  no  altro  giro  alla  con- 
versazione : entraron  altri  avventori  nel  ter- 
reno c nella  cucina,  altri  se  ne  andarono, 
e il  discorso  prese  ad  aggirarsi  o sui  mercati 
0 sui  prezzi  delle  diverse  parti  tanto  di  Sco- 
zia che  d'Inghilterra. . . Si  entrò  in  trattative 
ed  Arrigo  fu  tanto  fortunato  di  trovare  un 
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buon  esito  per  molti  capi  di  bestie , con  molto 
suo  guadagno:  caso  bastevole  per  torgli  di 
mente  la  spiacevole  baruffa  della  mattina. 

Ma  ci  rimaneva  uno  dalla  cui  testa  non 
sarebbe  stato  bastante  a cancellarla  tutto  il 
bestiame  ebe  pascolava  fra  l’ Esk  e I’  Eden(t). 

Tale  era  Robertino  Oig  M’Combicb. 

Come  ! » diceva  fra  sè , « si  ba  a dare 
il  caso  cb’  io  non  avessi  arme ...  ! Eia  pri- 
ma volta  ebe  mi  accade  in  vita  mia  ! Pos- 
sa seccarsi  la  lingua  di  cbi  persuade  il  monta- 
naro a lasciare  il  suo  pugnale  . . ! il  pu- 
gnale ...  ab  si  il  pugnale ...  ! il  sangue  in- 
glese. ..!  La  predizione  di  Muhme  . . . e 
quando  mai  le  sue  parole  caddero  in  terra?  » 

E la  rimembranza  di  quel  fatale  presagio 
confermò  la  terribile  intenzione  ebe  in  quel 
momento  gli  passava  per  la  mente. 

'■  Ab  ! non  può  esser  tanto  lontano  Morri- 
son ...  e quand’  anche  fosse  lontano  mille 
miglia,  che  importa?  " 

E l' impetuoso  suo  cuore  ebbe  fin  d’ allora 
un  punto  fisso  a cui  aspirare,  nn  motivo  di  azio- 
ne. Senza  por  tempo  in  mezzo,  volse  il  celere 
passo  proprio  dei  suoi  compaesani  verso  quei 
boschi,  ove  secondo  la  notizia  avutane  dal 
sig.  Ireby  doveva  trovarsi  allora  Morrison. 
L’animo  suo  era  interamente  assorto  dal  pen- 
siero (dell’ingiuria  patita.. . patita  da  un  ami- 
co.' a questo  pensiero  succedeva  il  desiderio 
ardentissimo  di  vendetta  contro  uno  che  adesso 
ei  teneva  pel  suo  più  odioso  nemico.  Le  carez- 
zale idee  della  propria  importanza  e dignità 
dei  suoi  natali,  della  sua  riputazione,  diveni- 
vano viepiù  preziose  ai  suoi  occhi  (come  al- 
r avaro  il  suo  scrigno),  perchè  ei  ne  potea 
goder  solamente  nel  suo  segreto.  Ma  ora  quel 
tesoro  era  stato  saccheggiato  : gli  idoli  che 
segretamente  adorava , profanati.  Insultato , 
maTiraltato  , battuto , non  era  più  degno  a 
suo  credere , del  nome  eh’  ei  portava , nè 
della  famiglia  cui  apparteneva  . . . nulla  re- 
slavagli .. . nulla  fuorché  la  vendetta.  E come 
il  riflettere  a simili  cose  aggiungeva  uno  spro- 
ne ad  ogni  passo  che  dava , fermò  che  la  sua 
vendetta  sarebbe  stala  subita,  segnalata  al  pari 
dell’  oltraggio  ricevuto. 

Passalo  r uscio  dell’albergo  , Robertino  do- 
veva far  sei  o sette  miglia  per  raggiunger 
Morrison.  Questi  avanzavasi  lentamente , do- 
vendo secondare  il  tardo  passo  del  suo  bran- 
co. Ma  Robertino  varcava  campi  mietuti,  stra- 
de cinte  di  siepi , rupi  e stipeti  che  luccica- 
vano dalla  brinata  e da  un  bel  lume  di  luna 
di  una  serata  di  novembre  : non  fece  meno.d> 
sei  miglia  l’ora.  Ma  ecco  eh’ ci  sente  di  lon- 

|l)  Ihte  (iumi  Timo  ad  an  capo  c l' altro  all’altro  delta 
Scoila. 

Walteh  Scott  Voi.  V. 


lano  il  muggito  dei  bovi  di  Morrison  . . . ecco 
ei  gli  vede  grossi  non  più  che  talpe,  moversi 
sopra  una  deserta  palude...  ecco  ci  gli  ha 
raggiimti ...  gli  ha  oltrepassali ...  è accanto 
al  guardiano  del  branco  e lo  ferma. 

• Dio  ci  aiuti  ! ■ sciamò  il  pianigiano  ; - sie- 
te voi,  Robertino  M’  Combicb,  o è la  vostra 
ombra?  > 

> Si,  son  io,  » rispose  il  montanaro  , <>  e 
non  son  io.  Ma  questo  non  vuoi  dire...  Da- 
temi il  mio  pugnale.  > 

« Che  cosa?  0 che  volete  tornare  alle  mon- 
tagne? Diavolo!  Che  avete  venduto  tuttù  il 
branco prima  della  Ocra?  Cosi,  altro  che 
andare  sul  mercato  ! • 

« Non  ho  venduto  . . . non  torno  alle  mon- 
tagne... Forse  non  ci  tornerò  più...  Ren- 
detemi il  pugnale...  Ugo  Morrison,  rende- 
temelo, 0 l’avrete  da  far  con  me.  • 

« A dirvi  il  vero , Robertino , se  non  mi 
dite  qualche  cosa  di  più  non  ve  lo  rendo ... 
quest’  arme  è un’  accattabrighe  nelle  mani  di 
un  montanaro , e ho  paura  che  macchiniate 
qualche  brutta  cosa.  » 

< Che  brutta  cosa  e non  brutta  cosa ...  ? 
Rendetemi  il  pugnale,  « ribattè  Robertino  con 
impazienza. 

••  Adagio  un  poco  : cbi  va  piano  va  sano , » 
rispose  il  suo. benintenzionato  amico.  » Ve  lo 
dirò  io  quel  che  sarebbe  meglio  che  l'adopra- 
re  questi  arnesacci.  Voi  lo  sapete  che  mon- 
tanari , pianigiani  , e abitanti  della  fron- 
tiera siamo  tanto  fratelli  quando  abbiam  pas- 
sato i confini  della  Scozia.  Guardale...  i bravi 
dell'  Eskdale,  i rissosi  giovani  della Liddesdale, 
i garzoni  del  Lokerby  e i quattro  zerbini  di 
Lustruther , e molti  altri  mantelli  grigi  che 
vengon  dietro  di  noi  ; se  qualcuno  di  loro 
vi  ha  fatto  qualche  torto , ecco  qui  il  brac- 
cio di  .Morrison  , e vi  farò  rendere  giustizia 
quando  Carlisle  e Slanwix  ci  entrosser  di 
mezzo.  > 

« A dirvi  la  verità  , » disse  Robertino,  vo- 
lendo sviare  i sospetti  di  Morrison  , > io  mi 
sono  assoldato  in  un  reggimento  di  Guardie 
Nere,  e domattina  debbo  mettermi  in  mar- 
cia. » 

• Assoldato  ? Eh  via , siete  matto  o ubria- 
co. Bisogna  che  vi  liberiate  ...  Vi  posso  pre- 
stare una  ventina  di  lire , e anche  altre  venti 
se  vendo  qualche  capo  di  bestie.  > 

" Grazie , grazie , Ugo  ; io  ci  vado  volen- 
tieri... insomma  il  pugnale,  datemi  il  pu- 
gnale. » 

it  Eccovelo  , giacché  lo  volete ...  ma  pen- 
sate a quel  che  vi  ho  detto.  Oh  povero  me, 
se  avessero  a venire  cattive  nuove  di  voi  alle 
montagne  di  Ralquidder . . . che  Robertino 
57 


LE  CRONACHE  DELLA  CANONCATE  CAI*.  XIV. 


ii6 

M'  Combicli  avesse  preso  una  cattiva  strada 
e che  r avessero  arrestato  ! » 

■ Oli  cattive  nuove  davvero  a Balquidder,  • 
ripetè  il  povera  Robertino  , « ma  Dio  vi  aiuti. 
L'go , e vi  dia  da  fare  buoni  interessi.  Non 
vi  incontrerete  più  con  Robin  Oig  nè  sui  mer- 
cati nè  alle  Aere!  > 

E cosi  detto , stringendo  in  fretta  la  mano 
al  suo  amico,  riprese  col  medesimo  passo 
veloce  la  via  per  cui  era  venuto. 

« Quel  ragazzo  ha  qualche  cosa  di  poco 
buono  per  la  testa , » borbottò  Morrison  fra 
sè , > ma  vedremo  meglio  domattina.  • 

Ma  molto  prima  che  il  mattina  sorgesse 
la  catastrofe  del  nostro  racconto  era  avve- 
nuta. Due  ore  eran  passate  dalla  rissa  segui- 
ta, ed  era  stata  quasi  dimenticata  da  tutti , 
quando  Robertino  tornò  all’  albergo  di  He- 
skitt.  La  stanza  era  piena  di  varie  specie  di 
persone , e vi  regnava  un  frastuono  confuso. 
Si  sentiva  il  grave  e basso  ragionare  di  quei 
che  parlavan  d’  altari , e le  risa , i canti  e 
l’allegria  di  quei  che  non  avean  da  far  nitro 
che  divertirsi.  Fra  questi  era  Arrigo  Wake- 
Oeld  ; sedeva  in  truppa  con  un  gruppo  di  In- 
glesi vestiti  di  giubboni  di  panno  grosso , con 
grosse  scarpe  imbullettale  e che  so  la  ridevano 
contentamente  e cantavano  a curo  quella  vec- 
chia canzone: 

■ Sebbene  io  mi  chiami  Ruggero  e che 
ora  conduca  I’  aratro  e ora  la  car- 
rozza ...» 

quando  ei  fu  interrotto  da  una  voce  a lui 
Annota  che  gli  disse  in  tuono  alto  e fermo, 
distinto  dall’accentazione  gaelica: 

« Arrigo  WakeAeld  , se  siete  uomo  alza- 
tevi. • 

» Che  aitare  è questo  ...  ? che  c’  è ? » si 
domandarono  gli  uni  agli  altri  i circostanti. 

- E un  maledette  Scozzese , > rispose  Flee- 
cebumpkin  , che  allora  era  ubriaco  affatto , 
• che  oggi  ha  avuto  da  Arrigo  WakeAeld  il 
suo  pane , ed  ora  è venuto  pel  companatico.  » 

» Arrigo  WakeAeld,  » ripetè  la  stessa  voce, 
se  siete  uomo  alzatevi.  > 

Nel  tuono  di  questa  voce  sentivasi  tant'ira 
profonda  e concentrata  che  tutti  ne  rimasero 
sorpresi.  Da  tutte  le  parti  si  fecero  indietro 
e stettero  cogli  occhi  Assi  sul  montanaro,  che 
era  rimasto  nel  mezzo  colla  fronte  china  a 
terra  e col  volto  contratto  da  un  senso  di 
ferma  risoluzione. 

■ Volentieri  e con  tutto  il  cuore  mi  alze- 
rò, Robertino,  ma  per  stringervi  la  mano 
e bevere  insieme  e mandare  in  malora  ogni 
rancore.  Non  è colpa  vostra , nè  mancanza 
di  coraggio , se  non  sapete  stringere  il  pu- 
gno. » 


E in  questo  dire  si  fece  avanti  al  suo  pro- 
vocatore. Strano  era  il  contrasto  fra  il  di  lui 
franco  c aperto  aspetto  e la  Aera  risolutezza 
che  cupa  ed  irosa  Aammeggiava  negli  occhi 
del  montanaro. 

« Non  è colpa  tua,  il  mio  ragazzo,  se  non 
hai  avuto  la  sorte  d’ essere  Inglese , e perciò 
non  sai  batterti  meglio  di  un  fanciullo  che 
va  a scuola.  > 

•1  So  battermi,  io,  > rispose  Robertino  Oig 
Aeramente  ma  con  calma,  • e voi  lo  vedre- 
te. Voi  Arrigo  WakeAeld  mi  avete  fatto  ve- 
dere oggi  come  si  battono  i villani  sassoni , 
e io  vi  faccio  vedere  come  si  battono  i mon- 
tanari gentiluomini.  » 

E alle  parole  unendo  il  fallo , cacciava  il 
pugnale,  che  in  un  subito  tr.asse  di  sotto  il 
mantello , nel  largo  petto  del  vaccaro  ingle- 
se , con  una  mira  tanto  sicura  e una  forza 
si  formidabile,  ohe  la  impugnatura  suonò 
cupamente  contro  le  coste , e la  punta  passò 
fuor  fuori  il  cuore  della  vittima.  Il  ferito 
cadde  morto  e spirò  senza  mandare  che  un 
gemito  solo.  Tosto  l’assassino  afferra  pel  pet- 
to il  fattore  e gli  mette  alla  gola  la  punta 
del  pugnale  a doppio  taglio,  mentre  la  paura 
e la  sorpresa  rendevano  a costui  impossibile 
il  difendersi. 

» .Meriteresti  che  io  ti  stendessi  morjo  ac- 
canto a lui , » disse , • ma  il  sangue,  di  uh 
viln  pitocco  non  si  mescolerà  mai  sul  pugnale 
di  mio  padre  a quello  di  un  brav’  uomo.  » 

E lasciandolo  andare , Robertino  gli  diede 
un  tal  urto  che  Io  stramazzò  sul  pavimento 
e in  un  tempo  medesimo  scagliò  nel  fuoco 
che  ardeva,  l'arme  fatale. 

» Ora  mi  prenda  chi  vuole,  » aggiunse, 

• e il  fuoco  scancelli  il  sangue  se  può.  » 

Continuando  tutti  a starsene  immobili  e 
tacili  per  la  sorpresa  e l’orrore,  Robertino 
chiese  un  uAciale  di  giustizia  ed  essendosi 
presentato  un  giudice  di  pace  ei  se  gli  diede 
io  mano. 

» Avete  fatto  una  bella  cosa  stanotte!  » 
gli  disse  questi. 

" Colpa  vostra,  • replicò  Robertino,  - se 
due  ore  sono  lo  aveste  tenuto  a dovere , ei 
sarebbe  tuttora  vivo  e allegro  com’era  due 
minuti  fa.  » 

• E ne  pagherete  il  Ao  severamente,  - disse 
r altro. 

» Stale  zitto ...  La  morte  paga  tutti  i de- 
biti , pagherà  anche  questo.  » 

A tal  punto  l’ orrore  dei  circostanti  diede 
luogo  all'  indignazione.  La  vista  di  un  com- 
pagno amalo,  traAtIo  in  mezzo  a loro  (la 
provocazione,  secondo  loro  , non  essendo 
proporzionata  alla  vendetta)  gli  avrebbe  in- 
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dotti  anello  a tniciilare  lo  Scozzese  sul  po- 
sto. Ma  I'  ufUcialc  di  piuslizia  fece  il  suo  do- 
vere in  quell'occasione  e assistilo  dalle  per- 
sone più  ragionevoli  fra  quelle  che  eran  pre- 
senti , si  procurò  dei  soldati  a cavallo  per 
condurre  il  priginniero  a Carlisle,  dove  sa- 
rebbe imprigionato  per  aspettare  la  sentenza 
alia  prossima  seduta.  Mentre  si  preparava 
la  scorta,  il  prigioniero  non  diede  segni  del 
minimo  interesse,  nè  si  attentò  a dare  una 
sola  risposta  a quanto  gli  venia  dello.  Sol- 
tanto prima  di  uscire  dalla  stanza  malaugu- 
rata , volle  vedere  il  viso  del  morto  , che  rac- 
colto da  terra  era  stato  deposto  sur  una  ta- 
vola [in  capo  alla  quale  avea  seduto  pochi 
minuti  innanzi  pieno  di  vita,  di  forza  e di  al- 
legria) finché  i medici  non  ebbero  esaminala 
la  ferita.  Avean  coperto  la  faccia  del  cada- 
vere con  un  tovagliolo.  Con  gran  sorpresa  e 
ribrezzo  dei  circostanti  che  proruppero  in  un 
gridoe'di  orrore,  proferito  a demi  stretti  e a 
labbra  semichiuse , llobin  Oig  tolse  la  sal- 
vietta di  sul  cadavere  e con  occhio  tristo  ma 
sicuro,  mirò  quel  volto  animato  poco  fa  e av- 
vivata dal  sorriso  di  conOdenza  in  se  stesso 
e di  sprezzo  contro  i suoi  nemici , che  an- 
cor pareva  increspasse  e torcesse  il  suo  lab- 
bro. 

Mentre  tulli  gli  astanti  si  aspettavano  (Ae 
la  ferita,  la  quale  aveva  allagato  di  sangue  la 
stanza,  ribollisse  e ne  mandasse  nuovi  sgorghi 
al  tocco  dell'omicida,  Robin  Oig  rimettendo 
la  salvietta  sul  viso  al  cadavere  uon  fece  che 
sciamare:  « Era  un  bell’uomo!  » 

La  mia  storia  é quasi  Unita.  Lo  sfortunato 
montanaro  fu  condotto  davanti  ai  giudici  a 
Carlisle.  lo  fui  presente  al  suo  giudizio  , e 
come  giovane  giureconsulto  o almeno  avvo- 
cato , e passando  per  persona  di  conto , fui 
invitalo  dal  Vicario  della  Contea  di  Cumber- 
landia  ad  assidermi  sui  banchi  dei  giudici. 
Il  fatto  fu  esposto  nel  modo  già  narrato , e 
qualunque  esser  potesse  il  pregiudizio  del- 
r udienza  in  sul  primo  all’  udire  un  delitto  si 
inusitato  in  Inghilterra  , qual  si  è quello  di 
un  assassinio  fatto  per  vendetta;  pure  quan- 
do vennero  fatti  conoscere  i pregiudizi  nati- 
vi dell'  imputalo  (che  per  In  violenza  sofferta 
riputavasi  offeso  indelebilmente  nell' onore); 
quando  la  pazienza,  la  moderazione,  e la  sof- 
ferenza da  lui  mostrata  in  principio  furono 
fatte  rilevare  ; la  generosità  dell’  udienza  in- 
glese propendeva  a riguardare  la  di  lui  colpa 
come  una  aberrazione  cagionata  da  una  falsa 
idea  d’ onore , piutlostoché  venula  da  un 
cuore  naturalmente  spietato  e selvaggio  o per- 
vertito dal  vizio.  ÌSon  mi  dimenticherò  mai 
del  riassunto  fallo  dal  vencrabii  giudice  ai 


suoi  colleghi , quantunque  a que’ giorni  io 
non  fossi  punto  disposto  a lasciarmi  com- 
movere sia  dall’  eloquenza  eia  da  fatti  patetici. 

> Noi  abbiamo  avuto,  > egli  disse,  « nel 
disbrigo  degli  aHari  antecedenti  (alludendo 
ad  alcuni  altri  processi)  da  discutere  tali  de- 
litti che  risvegliavano  disgusto  e aborrimento 
nel  tempo  che  chiamavano  sopra  di  se  la  pu- 
nizione delle  leggi.  Ma  adesso  è nostro  de- 
bito assai  più  aflliggente  di  applicare  la  loro 
salutare  sebben  severa  medicina  ad  uii  caso 
di  un  carattere  assai  singolare  in  cui  il  de- 
litto (poiché  delitto  è , e grave)  nasce  meno 
dalla  malignità  del  cnore  che  dal  traviamento 
dell’ intelletto,  meno  dall’idea  di  far  male, 
che  da  un'idea  sventuratamente  falsa  di  quello 
che  é bene.  Ecco  qui  due  individui  che  go- 
devan , come  consta , di  una  buona  riputa- 
zione nel  mondo , e nella  loro  condizione  di 
vita  legati  insieme,  come  pare,  dai  vincoli 
dell’ amicizia  ; ora  la  vita  di  uno  di  questi  è 
stata  sacrificata  per  un  puntiglio:  quella  del- 
r altro  sta  per  esser  troncata  dalla  spada 
della  legge,  nulladimeno  ambedue  potreb- 
bero avere  un  titolo  alla  nostra  commise- 
razione almeno , per  aver  agito  , I’  uno  i 
pregiudizi  nazionali  ignorando  dell’  altro , c 
traviando  piuttosto  che  attontanandosi  volon- 
tariamente del  sentiero  della  rettitudine. 

> Nella  causa  originaria  dell'Inimicizia  nata 
fra  loro,  noi  dobbiam  per  giustizia  dar  la  ra- 
gione al  prigioniero  comparso  davanti  al  no- 
stro tribunale.  Egli  aveva  acquistato  diritto 
sul  terreno  a pascolo,  motivo  della  rissa,  in 
forza  di  un  contratto  legale  passato  fra  lui  e 
il  proprietario  di  esso  it  sig.  Ireby  : e nono- 
stante quando  fu  assalito  con  rimproveri , 
ingiusti  e capaci  d’ infiammare  anche  un 
carattere  alcun  poco  suscettibile  di  risenti- 
mento , egli  offerse,  per  amore  della  pace  e 
per  tratto  di  amicizia  di  cedere  una  parte 
del  pascolo  acquistato;  e la  sua  profferta  fu 
ricusata  con  isprezzo.  Quindi  seguiva  la  sce- 
na nell’albergo  del  sig.  Heskitt,  e voi  avete 
sentito  come  il  prigioniero  fu  trattato  dal  de- 
funto e da  quelli,  (mi  duole  di  averlo  a far 
notare),  che  si  trovavano  attorno,  lo  che  l’ir- 
ritò fino  al  più  allo  segno.  Di  più  mentre 
chiedeva  pace  ed  accordo,  c profferivasi  di 
presentarsi  ad  un  magistrato , o ad  un  arbi- 
tra di  comune  sodisfazione,  l’imputato  fu 
insultato  da  tutti  gli  astanti , i quali  parve 
che  in  quella  occasione  dimenticassero  la 
massima  nazionale  che  dice  : « mai  cipque 
contr’uno:  - e mentre  ei  tentava  di  uscir 
di  là  per  uon  romper  la  pace , fu  trattenu- 
to , gettalo  a terra , e battuto  fino  a farne 
scorrere  il  sangue. 
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• Signori  giurati , non  potei  senza  impa- 
zienza ascoltare  il  mio  saggio  collega , il  pro- 
curator  regio,  dare  un  aspetto  sfavorevole  alla 
condotta  del  prigioniero  in  quella  occasione. 
Disse  clic  questi  aveva  paura  di  misurarsi  col 
suo  avversario  in  combattimento  leale  e di 
sottoporsi  alle  leggi  che  regolano  simili  pu- 
gne, e che  perciò  da  codardo  Italiano  (I)  ave- 
va ricorso  al  suo  fatale  stiletto  : per  assassi- 
nar colui  col  quale  non  si  era  voluto  batte- 
re. Osservai  il  prigioniero  fremere  a questo 
capo  di  accusa  con  quell'  abborrimentn  che 
ò proprio  ili  un  brav’  uomo:  e nel  modo  che 
io  volli  usar  parole  significanti  quando  presi 
a dipingere  il  suo  vero  delitto , cosi  ora  deh- 
ho  convincere  chi  mi  ascolta,  della  mia  impar- 
zialità, col  rigettare  ogni  ombra  di  falsa  accusa. 
Non  vi  ha  dubbio  che  il  prigioniero  non  sia 
uomo  risoluto... anche  troppo  risoluto...  e fòsse 
piaciuto  al  cielo  eh’  ci  lo  fosse  meno , o per 
dir  meglio  che  avesse  avuto  una  miglior  edu- 
cazione per  governare  e dirigere  questa  sua 
risointezza .' 

« Quanto  alle  leggi  che  cita  il  mio  con- 
fratello, queste  saranno  conosciute  nei  luo- 
ghi dove  si  fanno  dei  combattimenti  di  tori 
d'orsi,  di  galli,  ma  qui  non  son  conosciu- 
te. 0 quando  si  dovessero  ammettere  come 
atte  a provare  che  ninna  mala  fede  covava 
sotto  questo  combattimento,  da  cui  nascon 
pur  troppa  spesso  dei  fatali  incidenti , ciò  si 
può  solo  ammettere  quando  ambe  le  parti 
sicno  in  pari  casa  (in  ugual  caso)  ugualmente 
conoscenti  di  quella  sorte  di  lotta  ed  ugual- 
mente volonterose  di  rimettersi  a quella.  Ma 
si  vorrà  egli  poi  sostenere  che  un  uomo  di 
più  alta  condizione  c educazione  sia  te- 
nuto, od  obbligato  a sottoporsi  a que.sto 
rozzo  c brutale  combattimento  con  un  più 
giovine,  più  forte,  o più  abile  avversario? 
(Certamente  anche  il  codice  del  pugilato,  come 
fondato  sulla  lealtà  della  vecchia  Inghilterra 
come  ha  notato  il  mio  confratello , non  può 

(1)  Ecco  »n  olIrasKìo  lancialo  roniro  la  nn«lra  naxio- 
n«,  che  • furit  di  ripetersi  da  lutti , è divenalo  un’  opi» 
nione  generale.  L'assassinio  « la  vendetta  a sanicue  freddo 
è bruttura  nostra  solansrnte!  Ma  se  t detrattori  della  no- 
stra naaionc  volessero  anche  chiudere  (di  occhi  sulle  loro 
kflbrte  che  portano  pagine  deturpate  di  vigliacche  e pro- 
ditorie vendette;  se  volessero  ignorare  attentali  di  sì- 
mH  genere  contro  la  vita  dei  privati , di  cui  sono  suggel- 
lali pressoché  lutti  i fogli  del  loro  giornali , potrebbero 
ignorare  l tentativi  direni  contro  la  vita  dei  loro  sovrani? 
Dunque  non  é Italia  sola  il  paese  dvgli  assassini  e de- 
gli siileltl  : né  qui  forse  si  comcnellono  omicidi  e tradi- 
menti più  che  fra  altri  popoli  « e lutto  il  mondo  é paese. 
Del  rèsto  non  fa  maravìgtla  tal  pregiudixio  nel  sig.  ^colt. 
che  non  mostrò  minor  aniinnsiù  contro  i nostri  vicini  i 
Francesi , tesUmone  lolla  la  sua  Vita  di  KapoUont , ove 
nboslra  quanto  nello  stendere  anche  la  storia,  uno  scrittore 
sappia  laKiarsi  trasportare  dalla  passione. 

fiot»  dtt  Tr»d. 


cunteiiere  un  articolo  sì  irragionevole.  E se 
le  leggi,  non  condannerchhero,  o signori,  un 
gentiluomo  inglese  , che  come  io  suppongo 
portando  spada  al  fianco . si  difendesse  colla 
viva  forza  da  una  violenta  aggressione  per- 
sonale, della  specie  di  quella  fatta  al  nostro 
prigioniero  ; esse  non  vorrebbero  meno  pro- 
teggere un  forestiero,  uno  straniero,  che  si 
trovasse  nel  medesimo  caso.  Se  dunque , o 
signori  giurati,  se  l’imputato  sopralTallo  da 
una  ris  major  (forza  maggiore) , divenuto  il 
bersaglio  degli  scherni  di  una  brigata , e 
della  violenza , per  parte  di  uno  almeno , e 
come  polca  ben  temere  anche  per  parte  di 
tutti,  avesse  impugnata  l'arme  ohe  al  suo 
paese , come  noi  sappiamo,  si  porta  da  tutti, 
e da  ciò  fosse  seguila  la  deplorabile  conse- 
guenza , che  voi  sapete  esser  avvenuta  di 
fatti  , io  non  avrei  potuto  in  buona  coscien- 
za chieder  a voi  una  sentenza  di  assassinio. 
La  difesa  personale  dell'Imputato  avrebbe  po- 
tuto in  quel  caso  oltrepassare  o più  o meno 
i limili  della  Moderamen  inculpalae  tulelae 
fmoderala  e incolpevoi  difesa),  come  dicono  i 
giureconsulti,  ma  la  pena  di  tal  fatto  sareb- 
be stata  quella  di  un  omicidio  e non  di  un 
assassinio.  Mi  sia  permesso  di  aggiungere  ciie 
avrei  creduto  che  questa  specie  di  accusa 
men  grave  dovesse  essere  applicata  al  caso 
presente , nonostante  lo  statuto  di  Giacomo  I 
capo  8,  che  dichiara  l’uccisione  fatta  con 
arme  corta,  anche  senza  maligna  premedita- 
zione , eccettuata  dal  benefizio  del  clero  (3). 
Perchè  que.sto  statuto  contro  I’  uccisione  falla 
con  arme  corta , come  ivi  è chiamata,  nacque 
da  un  motivo  temporario;  e come  la  colpa  reale 
è la  stessa,  sia  fatta  l'uccisione  con  una  daga, 
sia  falla  con  una  spada  o con  una  pistola; 
la  benignità  delle  leggi  moderne  pone  tutti 
questi  casi  al  medesimo  o quasi  medesimo 
livello. 

> Ma  il  nodo  del  caso  nostro,  signori,  sta 
nell’  intervallo  delle  due  oro  trascorse  tra  la 
provocazione  e la  fatale  vendetta.  Nel  calo- 
re della  ri.ssa  , le  leggi  compatendo  all’u- 
mana fragilità  fanno  la  debita  ragione  della 
passione  che  predomina  in  quei  disgraziati 
momenti , dell’  attuai  sentimento  dell’  oltrag- 
gio, dell' apprensione  di  un  oltraggio  anche 
maggiore  , della  diincoltà  di  accertarsi  colla 
debita  cura  qual  sia  il  preciso  grado  di  vio- 
lenza che  ci  autorizzi  a difeuderci  senza  nuo- 
cere al  nostro  assalitore  più  di  quello  che 
pella  difesa  medesima  è assolutamente  neces- 
sario. Ma  il  tempo  che  occorre  per  dodici 

Cioè  s dir«  senti  cocninuUtione  di  peni. 
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miglia,  quantunque  falle  a rapido  passo,  era 
spazio  bastante  pel  prigioniero  per  rientrare 
in  sè  e calmare  la  sua  passione  ; nè  la  vio- 
lenza con  cui  mandò  ad  effetlo  la  sua  de- 
terminazioue  può  attribuirsi  alla  collera  , nè 
al  timore.  Fu  I’  elTelto  di  una  premeditata 
vendetta , per  cui  la  legge  non  può  nè  deve, 
nè  vuole  avcr  simpatia,  uè  compassione. 

« Vero  è , noi  lo  ripetiamo  per  attenua- 
re la  colpa  di  questo  infelice,  che  que- 
sto è un  caso  veramente  particolare.  Il  paese 
ove  abita,  anche  a tempo  di  alcuni  di  noi, 
era  inaccessibile  alle  leggi,  non  solo  inglesi, 
che  non  vi  hanno  mai  allignato , ma  nep- 
pure a quelle  da  cui  gli  Scozzesi  nostri  vi- 
cini sono  governati,  le  quali  bisogna  suppor- 
re che  siano , e lo  sono  di  fatto  , fondate  so- 
.pra  i principii  generali  di  giustizia  e di  equi- 
tà che  illuminano  ogni  paese  civilizzato.  Fra 
le  loro  montagne,  come  fra  gli  Indiani  del- 
l’America settentrionale  , solevano  le  varie 
tribù  farsi  scambievolmente  guerra,  talché 
ognuno  era  astretto  ad  andare  armalo  per  la 
propria  difesa,  e per  l'offesa  del  suo  vicino. 
Questa  gente  per  l' idea  che  serbano  tanto 
della  propria  discendenza*,  che  della  loro 
stessa  importanza,  si  riguarda  tutta  come  ca- 
valieri , 0 come  guerrieri,  piuttosto  che  come 
abitante  di  un  paciOco  paese.  Queste  leggi 
del  pugilato , come  le  chiama  il  mio  confr.-i- 
Icllo,  erano  ignote  allf  razza  dei  bellicosi 
montanari  : questo  deOnir  le  liti  con  non  al- 
tre armi  da  quelle  di  cui  ci  ha  fornito  la  na- 
tura , debh'  esser  sembrata  loro  volgare  c ir- 
ragionevole , come  alla  NobRtù  di  Francia. 
Dall’  altro  canto  la  vendetta  dev’  essere  stata 
per  loro  ovvia  e familiare  come  ai  Cherokees 
e ai  àlokauks  (t).  1^  vendetta  in  fine  non  è 
altro,  come  dice  Bacone,  che  una  sorte  di 
selvaggia  c arbitraria  giustizia;  perchè  il  ti- 
more che  possa  essergli  resa  la  pariglia  , deve 
trattenere  il  braccio  dell’  assalitore  colà  dove 
non  è legge  regolare  che  reprima  la  violenza 
e l’audacia. 

Ma  quantunque  debhasi  convenire  di  tut- 
tociò , o dobbiam  pur  concedere , che  tale 
fosse  lo  stato  dei  montanari,  a tempo  degli 
antenati  del  prigioniero,  e che  conseguente- 
mente molte  dell’  opinioni  e sentimenti  d' al- 
lora , continuino  ad  esercitare  la  loro  influen- 
za sulla  generazione  attuale  ; ciò  non  può 
nè  deve,  neppure  in  questo  disgraziatissimo 
raso  , sia  in  voi , o signori  giurati , sia  in 
me,  alterare  menomamente  l'andamento  delle 
leggi.  Primo  scopo  della  civiltà  si  è di  piantare 

Tribè'i  Indigfnr  deirAmericA  tellralrionalf. 
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l'autorità  delle  leggi,  applicate  imparzialmen- 
te , invece  di  quella  selvaggia  giustizia , che 
ogni  uomo  si  foggia  e si  fa  a proporzione 
della  lunghezza  della  sua  spada  o della  for- 
za del  suo  braccio.  La  legge  dice  ai  sudditi 
con  una  voce  di  poco  più  bassa  di  quella  di 
Dio  : ‘ A me  la  vendetta  ’.  In  quei  momenti 
che  restano  perchè  la  passione  si  raffreddi , 
e in  suo  luogo  torni  la  ragione , 1’  uomo  of- 
feso dee  ravvisare  che  la  legge  si  assume 
esclusivamente  la  conoscenza  del  dirilto  e del 
torto  fra  le  parli  querelanti,  e che  mette  da- 
vanti il  suo  scudo  inviolabile  per  parare  ogni 
allentato  che  volesser  fare  i privati  per  ren- 
dersi giustizia  da  loro  stessi.  Ripeto  che  questo 
infelice  dee  risvegliar  piuttosto  la  nostra  com- 
passione che  il  nostro  aborrimento  , perchè 
peccò  per  ignoranza  e per  mancanza  d’ idee 
giuste  circa  I’  onore.  .Xonostante  il  suo  de- 
litto riman  sempre  un  assassinio  e voi  signo- 
ri tale  lo  dovete  trovare,  nell’alto  ed  im- 
portante giudizio  vostro.  Gl’Inglesi  sono  ira- 
condi al  par  degli  Scozzesi , e dove  questo 
delitto  restasse  impunito  voi  fareste , sotto 
mille  pretesti,  uscir  dal  fodero  cento  spade 
da  un  capo  all’altro  della  Gran  Brettagna.  » 

Il  venerabii  giudice  cosi  pose  fine  all’  in- 
carico penoso , a giudicarne  dalla  sua  com- 
mozione e dalle  lacrime  che  gli  sgorgavano 
dagli  occhi.  Il  Giuri  dichiarò  , secondo  le  sue 
istruzioni,  reo  l'incolpato,  e Robertino  Oig 
M’ Combich  alias  (altrimenti)  M’Gregor,  fu 
condannalo  a morte  e consegnato  ai  ministri 
per  giustiziarlo  ; lo  che  fu  fatto  dopo  non 
molto.  Egli  andò  incontro  alla  trista  sua  sorte 
con  gr.in  coraggio  e riconobbe  la  giustizia 
della  sentenza.  Ma  ributtava  con  indignazione 
le  accuse  di  chi  lo  rimproverava  di  aver  assa- 
lilo un  uomo  disarmato. 

> Do  una  vita,  > egli  diceva,  " per  la 
vita  che  tolsi , che  si  vuol  di  vantaggio?  (2)  » 


CAPITOLO  XV 

r«mpont , 4fttM , componi , poiché  lo  tuo 
tiro  follo  grate  peno  4 eitolo  a tantor 
te  lodi , che  le  leggi  di  corte  eeigono. 

Prore  di  cantoni. 

La  fine  di  un  lavoro  letterario,  in  lutto  o 
in  parte  è,  per  gli  scrittori  novelli  almeno, 
seguita  da  un  prudore  irritante  , come  si  pro- 
va dal  guarir  che  fa  qualche  ferita  : è una 

2)  Vfdi  la  Nola  li  in  fine  del  Romanxo. 
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specie  di  cuocente  impazienza  di  sapere  quel 
che  ne  diranno  il  mondo  in  generale , c in 
particolare  gli  amici.  Vi  sono  degli  autori, 
mi  vien  detto , clic  ranno  mostra  di  un’  in- 
difTerenza  pari  a quella  di  un’ostrica.  Ma  se 
ho  da  dire  quel  che  ne  penso , appena  cre- 
do che  sieno  sinceri  in  questo  loro  contegno. 
Altri  possono  averla  acquistata  per  abito-,  ma 
nel  mio  povero  modo  di  vedere,  per  un  nco- 
flto  come  me , ci  deve  volere  un  bel  pezzo  pri- 
ma di  acquistarsi  questo  sang  froid  ( sangue 
freddo  ). 

A dirla  schiena  , mi  vergogno  a dire  come 
in  tale  occasione , io  pensi  e senta  da  fan- 
ciullo. Nessuno  avrebbe  potuto  dire  cose  più 
belle  di  me  . quanto  allo  stoicismo  con  cui  si 
devon  prendere  le  altrui  opinioni , quando  le 
loro  censure  o i loro  elogi  riguardan  cose 
letterarie  soltanto  : perciò  io  avea  stabilito  di 
mandare  il  mio  lavoro  fra  il  pubblico  colla 
stessa  impassibililù  con  cui  lo  struzzo  depone 
le  sue  uova  nella  sabbia,  non  dandosi  nes- 
sun pensiero  di  covarle,  ma  L-usciando  la  cura 
all’aria  di  farne  uscir  fuori  o no  i feti,  a 
seconda  che  il  clima  sarà  n non  sarà  tale 
da  fecondarli.  Ma  quantunque  in  teorica  mi 
tenga  per  uno  struzzo , in  pratica  poi  sono 
una  gatlinuccia,  che  non  appena  ha  messo  giù 
le  uova  che  corre  a schiamazzar  dattorno,  per 
richiamar  l’attenzione  di  ognuno  sulla  me- 
raviglioéa  opera  che  ha  fatta. 

Appena  ebbi  messo  insieme  it  mio  primo 
volume,  ben  rilegato  e ricoperto,  mi  prese 
una  smania  di  tenerne  paròla  con  altri  , tale 
da  non  sapere  superarla. 

Giannina  era  inesorabile , e sembrava  già 
quasi  noiala  delle  mie  letterarie  conlldenze, 
dimodoché  ogni  qual  volta  facevo  cadere  il 
discorso  su  questo  argomento , dopo  esser- 
sene schivata  in  più  modi,  fluiva  coi  ritirarsi 
in  cucina  o in  soflltta , di  lei  speciale  e in- 
violabile dominio.  Il  mio  editore  avrebbe  po- 
tuto essere  al  caso , ma  ei  badava  troppo  ai 
suoi  alTari , per  poter  perdere  il  tempo  in 
discussioni  letterarie , giudicando  assennata- 
mente, che  chi  dee  badare  a venderei  libri, 
di  rado  ha  tempo  di  leggerti.  Di  più,  i miei 
conoscenti , perduta  la  signora  Baliul , sono 
una  specie  di  persone  si  lontane , c che 
vedo  si  casualmente  , che  non  mi  sento 
cuore  di  aprirmi  con  loro  circa  le  mie  in- 
certezze : mi  riderebbero  in  faccia  se  mi  at- 
tentassi di  interessarli  nei  miei  lavori  letterari. 

Ridotto  cosi  quasi  alla  disperazione,  pen- 
sai al  mio  procuratore  ed  amico , il  sig.  Fair- 
scribe.  E vero  che  le  sue  occupazioni  eran 
tali  da  non  renderlo  troppo  favorevole  a scritti 
di  amena  letteratura  , e più  di  una  volta  mi 


ero  abbattuto  a veder  le  sue  figlie  (e  spe- 
cialmente la  mia  piccola  cantatrice)  rimpiat- 
tare nella  loro  borsa  un  volume  che  pareva 
appartenere  a una  libreria  circolante , appena 
sentivano  che  il  loro  padre  si  avvicinava. 
Pure  essendo  egli  il  mio  lido , ma  quasi  il 
mio  unico  amico,  io  mi  lusingai  che  volesse 
prendere  interesse  pel  libro  a riguardo  dello 
scrittore,  oltre  a quello  che  il  libro  stesso  gti 
ispirerebbe.  Gli  mandai  pertanto  il  libro  ben 
sigillato,  pregandolo  di  compiacersi  dirmi  il 
suo  parere  su  quanto  conteneva,  del  che  fin- 
geva di  parlare  in  quel  modo  dispregiativo 
che  è usato  apposta  per  sentirsi  contradetti , 
qualora  il  nostro  corrispondente  abbia  pur 
un’ombra  di  garbatezza. 

Questo  segui  un  lunedi;  ed  io  ogni  giorno 
aspettava  ( perchè  mi  vergognavo  di  anticipare 
la  risposta  coll'  andare  a trovarlo  in  persona, 
sebben  sicuro  di  esser  ben  ricevuto  } un  in- 
vilo ad  andare  a mangiare  una  zuppa  da  lui, 
com’ei  soleva  dire)  oppure  un  bigliettino 
d’ invito  per  andare  a bevere  il  tè  delle  si- 
gnorine Fairscribe  sue  figlie,  o almeno  al- 
meno un'invito  a far  colazione  presso  il 
mio  amico  e benclaltore , per  parlare  al  tem- 
po stesso  del  mio  libro.  Ma  passa  un  giorno, 
passa  l’altro,  da  lunedi  fino  a sabato,  senza 
eh'  io  avessi  un  cenno  neppure  che  il  mio 
pacco  fosse  giunto  nelle  mani  di  quello  cui 
era  stato  invialo.  * 

"Oh  ? questa  poi  non  va  punto  d’  accordo 
colla  puntualità  del  miq  amico,  " dicevo  fra 
me  e me,  " ed  avendo  più  di  una  volta  lur- 
menlato  Giacoffio,  mio  servitore  con  mille 
domande  circa  il  tempo , il  luogo  in  cui  aveva 
consegnato  l’involto,  non  mi  rimase  che  da 
beccarmi  il  cervello  per  ritrovare  le  ragioni 
di  questo  silenzio  del  mio  amico.  Qualche 
volta  pensai  che  avesse  formalo  si  sfavorevole 
concetto  del  min  scritto,  che  rifuggisse  dal 
darmi  un  dispiacere  coll’  indicarmelo.  Tal 
altra  mi  immaginava  che  essendo  scivolato 
dalle  mani  di  quello  cui  era  destinalo  , fosse 
andato  a cadere  in  quelle  dei  suoi  giovani 
di  studio,  e fosse  divenuto  l’oggetto  delle 
critiche  di  quegli  arditi  e altieri  scrivani. 

• Corpo  di  Bacco!  » gridava  allora,  - se 
credessi  che  la  cosa  fosse  andata  cosi  ...  sa- 
rei capace  a ...  » 

« E che  sareste  capace  di  fare,  » mi  sen- 
tii dire  dalla  voce  della  Ragione  dopo  pochi 
momenti  di  riflessione.  « Voi  siete  tanto  sma- 
nioso di  cacciare  il  vostro  libro  in  tutte  le 
stanze  di  scrivani  e in  tutti  i gabinetti  di  let- 
tura, che  sono  in  Edimburgo,  caudate  nelle 
furie  alla  supposizione  ch'ei  sia  caduto  nelle 
mani  dei  giovani  di  studio  del  sig.  Fairscribe. 
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Siate  un  poco  coerente  a voi  stesso.  Ver- 
gogna! » 

> E sarò,  ■■  risposi  io  con  ostinazione, 

• e appunto  per  qnpsto  , stasera  andrò  a cer- 
care del  sig.  Fairscribe.  » 

Anticipai  pertanto  il  pranzo , indossai  il 
mio  gran  soprabito  ( la  serata  minacciava 
pioggia  ) e mi  portai  presso  il  sig.  Fairscribe. 
Il  vecchio  servitore  aperse  la  porta  con  pre- 
cauzione e prima  eh’  io  gli  facessi  alcuna  di- 
manda mi  disse  : 

« Il  sig.  Fairscribe  è in  ca.-a,  signore,  ma 
è sabato  ! » 

Poi  riconoscendomi  al  viso  e alla  voce  apri 
un  poco  più  la  porta,  mi  lasciò  passare,  e 
mi  condusse  al  salotto  del  suo  padrone,  il 
quale  io  troCai  occupato  col  rimanente  della 
famiglia  a udire  un  sermone  del  quondam 
ncvei'cndii  sig.  Walker  di  Edimburgo,  (I) che 
gli  leggeva  la  sua  figlia  Caterina  ‘con  par- 
ticolar  chiarezza,  semplicità  ed  intelligenza. 
Ben  accolto  come  amico  di  casa,  noji  ini  re- 
stava da  far  altro  che  prendere  il  mio  posto 
zitto  zitto  e facendo  di  necessità  virtù,  pro- 
varmi a ricavare  la  mia  parte  di  frutto  da 
queir  eccellente  sermone.  Ma  temo  che  la 
forza  del  ragionamento,  e la  precisione  dello 
stile  del  sig.  Walker  per  me  sieoo  state  get- 
tate. Mi  accorsi  di  avere  scelto  un  tempo  poco 
opportuno  per  iscomodare  il  sig.  Fairscribe,  e 
finita  la  lettura  mi  alzai  per  congedarmi,  forse 
un  poco  troppo  io  fretta. 

« Accettate  una  tazza  di  té,  sig.  Croftan- 
gry,  » mi  disse  la  signorina. 

« Aspettale  un  altro  poco  farete  peniten- 
za con  noi  a una  cena  da  presbiteriani  , > 
aggiunse  il  sig.  Fairscribe.  • Sono  le  nove  ... 
io  mi  fo  un  dovere  di  mantenere  la  distribu- 
zione dell’  ore  ehe  soleva  osservare  mio  pa- 
dre il  sabato  sera.  Forse  il  Dottore  *•*(  e 
nominò  un  eccellente  ecclesiastico  ) potrebbe 
venire  a farci  una  visita.  > 

Feci  le  mie  scuse  per  non  accettare  l’ in- 
vilo, e mi  immagino  che  la  mia  inaspettata 
comparsa,  e la  mia  frettolosa  partenza  sor- 
prendessero un  poco  il  mio  amico,  perchè 
invece  di  accompagnarmi  alla  porta  mi  con- 
dusse nel  suo  salotto. 

« Che  avete  da  dirmi,  sig.  Croftangry,  » 
ei  mi  chiese.  « Questa  non  è serata  per  in- 
teressi mondani  , ma  se  vi  fosse  accaduto 
qualche  cosa  d' improvviso  o di  straordi- 
nario ....  » 

« Niente  affano , > risposi,  • facendomi 
forza  per  fare  una  confessione  non  vedendo 
altra  via  per  formi  d’impaccio.  < Non  è al- 
ti) Vedi  la  noia  Kk  1n  Sne  del  Komanio. 


Irò  . . . non  è altro  che  . . . perchè  avendovi 
io  spedilo  un  pacco,  e voi  essendo  tanto 
esatto  nella  corrispondenza  ...  io  ...  io  du- 
bitava che  fosse  stato  smarrito,  o mal  reca- 
pitalo . . . questo  è quanto.  > 

Il  sig.  Fairscribe  diede  in  una  risata  pro- 
prio di  cuore , vedendo , e forse  anche  go- 
dendo del  motivo  della  mia  Confusione. 

■<  Smarrito?  Eh  è stato  recapitalo  benis- 
simo, ■ ei  riprese.  • Il  vento  del  mondo 
spinge  pur  troppo  le  sue  vanità  sempre  in 
porlo!  Àia  ora  siamo  presso  al  termine  delle 
Sedule,e  nonho  tempodi  leggeredi  robastam- 
pala  altro  che  la  Cazzelta  dei  Tribunali  ; no- 
nostante se  sabato  a otto  voi  volete  venire  a 
mangiare  un  po’ di  cavolo  da  noi,  darò  in- 
tanto un’occhiata  al  vostro  libro,  quantunque 
sappia  di  non  esser  giudice  competente  in 
tali  materie.  > 

Dovetti  contentarmi  di  questa  promessa  e 
congedarmi,  non  senza  però  lusingarmi  che 
una  volta  che  il  flemmatico  procuratore  co- 
minciasse a leggero  il  mio  componimento, 
non  gli  rlnscircbbe  di  chiudere  il  libro  prima 
di  averlo  letto  da  capo  a fondo,  e che  dopo 
letto  non  avrebbe  messo  tempo  in  mezzo  per 
parlare  con  l’autore. 

Nessuno  però  di  questi  segni  d’impazienza 
fu  da  me  veduto.  Il  tempo,  o piacevole  o 
noioso,  come  dice  la  signora  “Giovanna  amica 
mia,  0 Ionio  o rapido , è galantuomo  : e nel 
giorno  assegnatomi  del  sabato  batteva  alla 
porta  quando  appunto  suonavan  le  quattro. 
L’ora  del  pranzo  eran  le  cinque  precise;  ma 
• non  poteva  il  mio  amico  spendere  una  inez- 
z’  ora  a parlar  meco  prima  del  pranzo?  Ma 
che?  fui  condotto  in  una  stanza  ove  nun  ci 
era  nessuno:  e da  un  agoraio  e un  guan- 
cialino lasciati  là  in  fretta,  ebbi  donde  cre- 
dere Si  aver  interrotto  la  mia  amica  Caterina 
in  qualche  lavoro  domestico  che  se  non  è 
credutf  elegante , è pur  tuttavia  degno  di  elo- 
gio {•2).  In  questa  età  critica  e illuminata,  una 
figlia  premurosa  bisogna  ebe  si  nasconda  se 
vuole  rassettare  la  biancheria  di  suo  padre! 

Di  là  a non  mollo  mi  ebbi  a convincere 
affatto  che  col  venir  troppo  presto  avevo  di- 
sturbalo , poiché  venne  una  cameriera  a ri- 
prendcresil  guancialino  da  lavoro  ed  a rac- 
comandarmi un  bel  signorino  rosso  e verde 
chiuso  in  una  gabbia,  il  quale  a tutte  le  ca- 
rezze che  gli  facevo  mi  rispondeva.  - Siete 
un  pazzo  . . . siete  un  pazzo,  vi  dico.  - Al- 

ili)  In  Inj^Uterra  e anche  In  America  nei  pae*l  abitati 
ila  Ingleai  ti  tiene  cote  ditdlcctole  per  una  donna,  li  larti 
vedere  ratfcilare  ona  camicia  od  un  paro  di  pantaloni  da 
uomo. 

. Noti»  dot  Troà. 
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lora  in  coscienta,  cominciai  a credere,  che 
la  bestia  avesse  ragione.  Alla  line  arrivò  li 
mio  amico  un  poco  ansante  e riscaldato.  Mi 
disse  che  era  stato  a lare  una  partita  al  ma- 
glia, per  prepararsi  al  sublime  colloquio. 

K perchè  no?  Il  giuoco  colla  sua  varietà  di 
casi,  di  fórtune,  di  perdile,  di  sbagli  e via  di- 
scorrendo , puiv^appresentare  adequatamenle  i 
casi  che  accompagnano  un'impresa  letteraria. 
Specialmente  quei  colpi  formidabili  che  fan- 
no andar  diritta  per  aria  una  palla  come 
farebbe  un  fucile  a una  palla  di  piomba,  o 
ne  colgono  un'altra  in  modo  da  farla  affon- 
dar nel  terreno  colà  dove  era  stata  mandata 

0 dàlia  poca  abilità  o dalla  destrezia  del 
giuocatorc;  questi  non  sono  l’emblema  si- 
gnificantissimo di  quegli  articoli  favorevoli  o 
avversi  dei  giornalisti  che  giuocano  al  maglio 
coi  nuovi  scritti , come  Alhisidora  avvici- 

* nandosi  alla  porta  delle  regioni  infernali,  vide 

1 diavoli  giuncare  al  volano  coi  libri  usciti 
rccentcmonte  alla  luce,  ai  tempi  di  Cervantes? 

Checché  ne  aia  Toro  finalmente  passano. 
Suonaron  le  cinque,  ed  il  mio  amico  colle 
sue  figliuole  ed  un  bel  giovane  suo  figlio 
( che  sebbene  8ta.sse  convenevolmente  a ta- 
vola pure  di  tempo  in  tempo  non  poteva 
fare  a meno  di  guardar  di  sopra  alle  suo 
spalle  il  suo  abito  galante  ) prescr  posto  at- 
torno alla  men^  per  sodisfare  al  loro  appe- 
tito : mentre  io  stimolato  da  un  appetito  più 
nobile,  quello  della  gloria,  avrei  desideralo 
che  un  tocco  di  magica  verga,  omessi  lutti 
quei  complimenti  di  scegliere,  spezzare,  affet- 
tare, masticare  e ingollare,  avesse  traspor- 
tato una  quanlum  sufficit  ( quantità  bastan- 
te) delle  buone  pietanze  imbandite  sulla 
mensa  ospitale  del  mio  amico,  nello  stomaco 
dei  commensali,  perchè  a tuli’ agio  si  con- 
vertisse in  chilo , e i loro  pensieri  si  v'olges- 
sero  a cose  più  sublimi.  Finalmente  terminò 
■anche  il  pranzo.  Ma  le  signorino  noi^  si  al- 
zarono, e misero  in  campo  la  musica  del 
Freischutz,  (I)  essendo  questo  allora  il  su- 
bietto dei  pensieri  c dei  discorsi  di  tutti.  Si 
discusse  l'aria  del  cacciatore  selvaggio,  e 
quella  del  cacciatore  domestico  eccetera  ec- 
cetera, cose  in  cui  le  signorine  parlavano 
ex  professo  cd  cran  proprio  comeosuol  dirsi 
stei  Jocoj’^lcs-  Buon  per  me  che  tutte  que- 
ste ciarle  di  corni  da  caccia  portarono  a 
qualche  allusione  al  settimo  battaglione  de- 

(t.  Parola  tedesca  clic  in  llaliano  vale  CaetiaUirt:  è 
questo  il  lilolo  di  un  dramma  spettacoloso,  in  cui  la  mu- 
sica. la  dansa.  la  mimica  e tulle  Ir  seduzioni  e tulli  rH 
spaventi  di  cui  r rapace  la  scena,  concorrono  per  iscuoler 
ramino  degli  tidiiuri  colle  più  forti  r più  ssatiale  iin- 
prcbstoni. 

.Vola  del  Trad. 


gli  Usseri  : e questo  come  io  sapeva  era  un 
tema  favorito  per  la  signora  Caterina  e pel 
suo  giovine  fratello  piò  che  pel  loro  padre 
e mio  vecchio  amico.  Il  quale  allora  avendo 
guardato  l’orologio,  disse  qualche  cosa  al 
sig.  Giacomo  circa  all’ ore  che  richiamano 
alle  proprie  incombenze.  Il  figlio  si  alzò  Colla 
disinvoltura  di  un  giovane  che  vuol  passare 
per  persona  alla  moda  piò  che  per  un  uomo 
di  affari,  e gli  venne  fatto  di  uscir  di  là  come 
se  quella  mossa  fosse  veramente  spontanea; 
allora  ci  lasciarono  anche  la  signora  Cateri- 
na e le  sue  sorelle , e io  pensai  fra  me  ; 

« Ora  si  avvicina  I’  ora  del  mio  giudizio.  • 

Lettore,  ti  sei  tu  mai  trovato  nel  cor.so 
della  tua  vita,  a fare  una  Onesira  snt  tetto 
ai  tribunali  e ai  procuratori  col  rimettere  una 
dubbia  e importante  questione  alla  decisione 
di  un  comune  amico.’’  Se  ti  sci  trovato  a 
tal  caso  avrai  bene  osservato  qual  cambia- 
mento subisce  ai  tuoi  occhi  quel  tuo  ami- 
co, quando  da  una  conoscenza  ordinaria 
le  cui  opinioni  cran  di  poca  conseguenza 
per  le,  come  le  tue  lo  eran  per  lui,  te  lo 
vedi  cambiare  in  un  personaggio  di  tanta  su- 
periorità, e dalla  cui  decisione,  il  tuo  desti- 
no prò  tarilo  ( tanto  ) dipende,  come  direbbe 
il  mio  amico,  il  sig.  Fairscribc.  Il  suo  aspetto 
prende  per  te  una  misteriosa,  se  non  ho  a dire 
minaccevole  espressione  : fino  il  suo  cappello 
ha  un’aria  più  importante,  e la  sua  par- 
rucca, se  la  porta,  pare  più  formidabile  nei 
suoi  riccioli. 

In  cgual  modo  io  sentii  in  quell’ occasione 
che  il  mio  buon  amico  Fairscribc  aveva  acqui- 
stato ai  mici  occhi  un  simil  grado  ili  im- 
portanza. Una  settimana  avanti  , per  me 
era  un  uomo  eccellente , capace  in  tutto 
quello  elle  riguarda  la  sua  professione,  ma 
inceppato  nelle  sue  forme  tecniche,  e inet- 
to a giudicare  di  cose  di  gusto,  al  pari  di 
qualunque  polente  Colo,  o membro  dell’an- 
tico Senato  di  Scozia.  Ma  che  perciò?  lo  me 
l'ero  scelto  per  giudice,  cd  avevo  osservato 
più  di  una  volta,  che  l'idea  di  scansare  di 
dare  un  giudizio , per  la  cognizione  della 
propria  incompetenza,  è l'ultima  che  venga 
in  mente  a chi  è ricercato  di  dar  quel  giu- 
dizio medesimo.  Quegli  al  cui  parere  vieu 
soggettalo  un  lavoro  letterario  dall'  autore 
che  lo  ha  fatto,  prende  immediatamente  un 
atteggiamento  giudiciale  e censorio,  quan- 
tunque I’  opera  sia  di  tal  genere  che  mai  vi 
abbia  rivolto  il  pensiero.  Non  vi  ha  dubbio 
che  l’autore  sia  il  più  acconcio  a scegliervi 
il  suo  giudice:  or  percliè  l’eletto  dovrebbe 
mai  dubitare  della  sua  abilità  in  approvare 
o condannare,  una  volta  che  è stalo  Irascello 
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mentre  certamente  chi  se  lo  scelse  era  con- 
vinto della  di  lui  competenza?  Certo  è,  che 
chi  scrive  è più  in  grado  di  ogni  altro  di 
conoscere  la  persona  adottata  a giudicare  il 
suo  scritto. 

Mentre  simili  pensieri  mi  andavan  per  la 
mente,  tenevo  gli  occhi  in  viso  al  mio  amico, 
i cui  moti  mi  sembravano  lenti  oltre  l’ordi- 
nario, poiché  ordinava  una  bottiglia  di  cla- 
retto , la  stappava  accuratamente  di  sua  pro- 
pria mano  e faceva  portare  al  suo  vecchio 
servitore  un  piatto  d'olive  e dei  crostini  di 
pane  tostato  : e così  mentre  era  tutto  inten- 
to a pensieri  ospitali,  a me  pareva  che  lo 
facesse  a posta  per  mandare  in  lungo  la  di- 
scussione a cui  ero  ansioso  di  venire,  ma  rhe 
temevo  d’altronde  di  precipitare. 

« IN’ è scontento,  >■  pensavo  tra  me,  • e 
gli  dispiace  di  darmelo  a vedere,  temendo 
di  urtare  il  mio  amor  proprio.  Che  mi  pre- 
me dì  parlar  con  lui  di  contratti  e di  voltu- 
re ? Ma  sta’ ...  or  ora  entra  in  materia.  <■ 
« .Siamo  vecchi  noi,  caro  Croftangry,  • 
disse  Analmente  il  mio  ospite:  « appena  siam 
buoni  a Onire  una  bottigliuccia  di  claretto 
in  due:  non  son  più  que’  giorni  che  saremmo 
stati  capaci  a vedere  il  fondo  di  un  Hasco. 
Forse  avreste  avuto  caro  che  facessi  restar 
qui  Ciacomo  ad  aiutarci , ma  quando  non  è 
giorno  festivo  , credo  che  faccia  meglio  a 
stare  attaccato  all’  ore  di  uAzio.  > 

K qui  da  capo  la  conversazione  stava  per 
cadere:  io  la  ripresi  col  dire  che  Giacomo 
era  nel  più  bel  tempo  di  sua  vita,  quando 
ci  son  più  belle  occupazioni  di  quella  di 
stare  attorno  ad  una  bottiglia.  > Suppongo 
eh’  ei  si  divertirà  a leggere.  » 

« Uhm!  si...  in  un  certo  sen.so  si  può 
dir  che  Giacomo  sia  un  leggitore  ...  ma 
ho  paura  che  vi  sia  poco  fondo  nei  suoi 
studi. ...  INun  si  tratta  che  di  poesia  e di 
commedie,  caro  Croftangry  ...  tutte  scioc- 
cherie ...  non  fanno  altro  che  montargli  il 
cervello  della  passione  dell' armi,  mentre  non 
dovrebbe  badare  ad  altro  che  alla  suacarriera.» 

« Pare  che  ai  vostri  occhi  i romanzi  non 
trovino  grazia  più  della  poesia  e delle  com- 
medie. » 

« Nessuna,  nessuna,  sig.  Croftangry,  e 
neppure  le  produzioni  istoriche.  Son  troppo 
zeppe  di  battaglie,  come  se  gli  uomini  fosser 
venuti  in  questo  mondo  appasta  per  mandar- 
ne fuori  degli  altri.  Porgono  un  falso  concetto 
del  nostro  essere,  del  nostro  principale  c 
particolare  Ane,  caro  sig.  Croftangry.  » 

.Ma  tuttavia  si  andava  per  le  generali  e io 
volevo  metterlo  fra  l’uscio  e il  muro: 

« Dubito  dunque,  ’■  dissi  allora,  « di 
Walter  Scott  Voi.  V. 


aver  fatto  .T.ssaì  male  a iucomodarvi  coi  miei 
manoscritti,  sig.  Fairscribe:  ma  dovete  farmi 
giustìzia  col  rammentarvi  che  non  avevo  da 
far  nulla  di  meglio  che  divertirmi  a scriver 
quei  pochi  di  fogli  che  vi  feci  recapitare 
I’  altro  giorno.  Posso  dir  con  ragione  che, 

• Non  ho  lasciato  alcuna  utile  profes- 
sione per  darmi  a quest’  ozioso  mc- 
stiero.  ” 

• Vi  chiedo  mille  scuse,  caro  sig.  Croft- 
angry, » rispose  il  mio  amico,  rientrando 
in  sé  tutto  ad  un  tratto,  • si,  si  sono  stato 
assai  sgarbato;  mi  era  passato  dì  testa  che 
anche  voi'  vi  eravate  dato  a quest'  arte  da 
sfaeccndatì.  » 

■ Suppongo , » replicai , ■ che  voi  dal  canto 
vostro  siete  un  uomo  troppo  sopraccaricato  di 
Jaccende  per  restarvi  il  tempo  di  dare  un’oc- 
chiata alle  mìe  povere  Cronache.  •' 

« No  davvero,  « ripigliò  il  sig.  Fairscribe, 

• la  mia  inciviltà  non  è giunta  a tanto.  Le 
ho  lette  un  poco  ora,  un  poco  poi,  nei  rita- 
gli di  tempo  che  ho  avuto,  e credo  che  pre- 
sto le  avrò  scorse  tutte.  • 

« Ebbene?  mio  buon  amico,  •>  dissi  in 
mudo  interrogativo. 

• Ebbene,  mi  pare,  che  ne  abbiate  cavate 
le  gambe  passabilmente.  Ho  preso  nota  di  tre 

0 quattro  coserelle  in  cui  mi  sono  abbattuto 
qua  e là;  credo  già  che  saranno  errori  di 
Stampa  . . . altrimenti  bisognerebbe  dire  che 
non  siete  stato  attento  come  di  dovere,  alle 
regole  grammaticali,  che  si  vuol  veder  sem- 
pre rigorosamente  osservate.  » 

Guardai  gli  appunti  presi  dal  mio  amico,. 

1 quali  mostravan  realmente  che  in  due  u tre 
punti  avevo  lasciato  correre  delle  sgramma- 
ticature. 

« Bene  dunque , confesso  il  mio  errore,  ^ 
dissi  io  : • ma  lasciando  da  parte  questi  sba- 
gli casuali , che  vi  pare  della  materia , e del- 
io stile,  sig.  Fairscribe?  > 

• Eh,  » riprese  II  mio  amico  e s’inter- 
ruppe con  una  esitanza  e una  gravità  che 
non  mi  piacquero  punto,  • contro  allo  stile 
vi  è poco  da  dire.  È terso  e intelligibile,  sig. 
Croftangry,  intelligibilissimo,  e per  me  que- 
sta è cosa  capitale  in  tutto  quello  che  é fatto 
apposta  per  essere  inteso.  Qua  e là  vi  son 
dei  voli  di  fantasia  eh’  io  ho  durato  fatica  a 
intendere  ...  ma  Analmente  ne  ho  afferrato 
il  senso.  Ci  è della  gente  che  è come  i ca- 
vallini; il  loro  criterio  non  può  camminar 
lesto , ma  cammina  alla  sicura.  • 

> Questa  è un’idea  chiarissimameote  espres- 
sa, caro  amico ...  ma  poi  dopo  di  averlo  com- 
preso, che  ve  n’ è parso  del  concetto:  fu  dv 
esso  come  è dei  cavalli  piccoli  che  avete  no- 
5S 
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minali , ilinicili  a rendersene  padroni  e quan- 
do uno  se  II’ è impadronito,  si  vede  che  non 
meritava  il  conto?  ■ 

« Oh  ! non  voglio  dir  questo , mio  caro  si- 
gnore, questo  sarebbe  un  parlare  incivile; 
ma  giacché  volelo  sapere  la  mia  opinione,  io 
avrei  avuto  caro,  che  vi  foste  occupalo  di 
fatti  ebe  avessero  più  appartenenza  culle  cose 
civili.  Invece  di  quelle  fucilale,  colpi  di  sti- 
letto, forche,  impiccati,  eccetera.  Ho  sentilo 
dire  che  sieno  stali  i Tedeschi  i primi  a 
scegliere  i loro  eroi  dal  Porteous  Itoli,  (I) 
ma  affé  io  credo  che  presto  ci  metteremo 
al  loro  livello.  Il  primo  fu,  se  non  son  male 
informato , il  sig.  Scolar  , come  lo  chiama- 
no: e un  lavoro  veramente  da  scolaro  egli 
ba  fatio  con  tutti  quei  suoi  briganti  e ladri.  > 

« Schiller,  vorrete  dire,  caro  signore,  » 
ripresi  io,  « vorrete  dire  Schiller.  » 

« O Schiller  o Scolar,  prendetelo  come 
volete,  • rispose  il  sig.  Kairscribe.  • Trovai 
questo  libro  in  un  posto  dove  avrei  voluto 
trovar  qualche  cosa  di  meglio,  cioè  nella 
borsa  da  lavoro  di  Caterina.  Mi  messi  a se- 
dere e da  vecchio  pazzo , cominciai  a scor- 
rerlo. Ma  nel  vostro  libro,  ve  ne  assicuro, 
vi  è meglio  che  in  quello  di  Seller , sig. 
Cruflangry.  » 

» Ne  sarei  ben  lieto,  mio  caro  signore, 
che  voi  credeste  realmente  eh'  io  mi  fossi 
avvicinato  a quel  maraviglioso  scrittore,  ma 
neppur  la  vostra  amichevole  parzialità  vi  deve 
far  dire  ch’io  l’abbia  superato.  » 

« Ma  io  vi  dico  che  l'avete  superato,  sig. 
Croftangry,  in  un  punto  materiale;  perché 
un  libro  di  divertimento  dovrebb’ esser  tale 
da  prenderlo  e posarlo  a piacere,  ed  io  posso 
dire  che  il  vostro  libro  non  mi  fece  durar 
fatica  a posarlo  quando  mi  si  presentarono 
degli  alTari  a cui  attendere.  Ma  in  fede  mia, 
quel  Seller  non  vi  lascia  in  libertà  cosi  per 
fretta.  Dimenticai  un  convegno  per  un  aliare 
particolare,  e ne  lasciai  scientemente  un  al- 
tro per  rimanere  in  casa  a finir  di  leggere 
quel  ribaldo  di  libro,  che  alla  fin  fine  non 
tratta  che  di  due  fratelli,  i più  grandi  scelle- 
rati di  cui  abbia  sentito  parlare  da  che  sono 
al  mondo.  Uno,  ci  manca  |oco  che  non 
ammazzi  suo  padre,  e l’altro,  cosa  che  vi 
parrà  anche  più  strana,  si  mette  in  testa  di 
far  della  sua  moglie  una  prostitula.  • 

« Mi  pare,  sig.  Kairscribe,  che  nun  vi  va- 
dano a genio  i romanzi  della  vita  vera  e 
reale,  che  non  troviate  alcun  piacere  a con- 
templare quegli  impulsi  prepotenti , che  spio- 

(1)  Co>i  chiamavi  in  (scozia  ia  livla  dri  proccati  crimi- 
nati. 


gon  gli  uomini  di  fiere  passioni  tanto  a grandi 
delitti  come  a grandi  virtù.  • 

••  .Non  ne  son  ben  certo , ^ continuò  il 
mio  critico.  •>  Ma,' per  farvi  dell’ altre  osser- 
vazioni c più  particolareggiate,  voi  avete  in- 
trodotto i Montanari  in  tutt’e  due  i vostri 
racconti , come  se  velis  et  remis  ( a forza  dì 
vele  e di  remi  ) voleste  tornare  indietro  fino 
ai  giorni  del  (iiacobitismo.  Vi  parlo  col  cuore 

10  mano,  sig.  Croftangry;  io  non  posso  dirvi 
quali  rinniiovazioni'  si  potrebber  bre  adesso 
tanto  nello  Stato  che  nella  Chiesa , ma  i no- 
stri padri  erano  amici  e dell’ una  e dell'al- 
tro nel  modo  con  cui  furono  stabiliti  al  tem- 
po della  nostra  gloriosa  rivoluzione,  e vo- 
levan  poco  bene  tanto  a un  mantella  da  mun- 
tanaro  quanto  a una  cotta  bianca.  Faccia  il 
cielo  che  tutta  questa  febbre  pei  mantelli 
montanari  sia  di  buono  augurio  tanto  alla 
dinastia  protestante  quanto  alla  Chiesa  di 
Scozia.  p> 

« Le  quali  son  troppo  ben  radicate  negli 
animi  dei  sudditi , ■■  aggiunsi  io , > da  po- 
ter essere  crollate  da  antiche  reminiscenze, 
che  noi  guardiamo  come  si  farebbe  dei  ri- 
tratti dei  nostri  antenati.  Quando  gli  osser- 
viamo non  pensiam  punto  agli  odii  che  gli 
infiammarono  quand’eran  vivi.  A me  poi  non 
parrebbe  vero  di  trovar  qualche  argomento 
da  mettere  invece  di  quello  dei  Montanari , 
sig.  Kairscribe.  Appunto  andava  pensando  fra 
me  che  quel  tema  è oramai  quasi  esausto, 
e la  vostra  esperienza  potrebbe  suggerir- 
mi ...  • 

- Ab , ab  , ah ...  ! la  mia  esperienza  po- 
trebbe suggerirvi  ! ■ interruppe  l’ amico  ri- 
dendo alle  mie  spalle.  Sarebbe  Io  stesso 
che  domandare  a mio  figlio  Giacomo  il  suo 
parere  sopra  un  caso  dì  servitù.  No , no,  mio 
buon  amico  , ho  vissuto  tutta  la  mia  vita  per 
la  legge  e nella  legge;  e quando  volete  tro- 
vare di  quei  trasporti  di  passione  che  fanno 
disertare  i soldati  e ammazzare  i loro  ser- 
genti e caporali , e che  spingono  i vaccari 
montanari  a cacciare  uno  stile  nel  petto  agli 
inglesi  mercanti  di  bestie,  per  mostrarsi  uo- 
mini di  grandi  passioni , non  dovete  rivol- 
gervi ad  uomini  della  mia  sfera.  Vi  potrei 
raccontare  qualche  casarcllo  della  mia  pro- 
fessione forse , e chic  fatti  di  due  tenute  che 
sono  siate  perdute  e riacquistate  ; ma  a dirvi 

11  vero , credo  che  sarebbe  meglio  di  far  fare 
alla  vostra  Musa  della  Finzione  , come  voi  la 
chiamate , quello  che  molti  uomini  dabbene 
fanno  fare  ai  loro  figli  di  carne  e d'ossa.  • 

» Cioè  , sig.  Kairscribe  ? » 

" Mandarla  all'  Indie.  E questo  il  vero  luo- 
go di  farsi  strada  per  uno  Scozzese:  esc  voi 
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rimanderete  il  vostro  racconto  a una  cinquan- 
tina d’anni  indietro,  non  essendoci  altro  da 
indicarvi , troverete  schioppettate  e uccisioni 
in  tanto  numero , quante  non  ve  ne  furon 
mai  nelle  Montagne.  .Se  cercate  di  ribaldi, 
perché  par  che  vi  vadan  molto  a genio,  eccovi 
una  bella  flotta  di  avventurieri , che  si  spo- 
gliaron  della  coscienza  nel  passare  il  Capo 
di  Buona  Speranza  per  andare  all'  Indie , e 
si  scordarono  di  ripigliarla  al  tornare  indie- 
tro. Poi  ger  le  imprese  strepitose , voi  tro- 
vate nella  storia  dell’ Indie  (nei  tempi  in  cui 
gli  Europei  vi  eran  rari)  i falli  i più  mera- 
vigliosi , eseguiti  con  mezzi  i più  deboli  che 
gli  annali  del  mondo  possan  presentare.  » 

« Lo  so , > dissi  io  infiammandomi  alle 
idee  che  questo  discorso  mi  aveva  ispirate. 
■■  Mi  rammento  dello  deliziose  pagine  di  Or- 
me (1) , e dell’  interesse  che  ispiravano  i suoi 
racconti  a cagione  dello  scarso  numero  d’in- 
glesi che  vi  son  rammentati.  Ogni  ufliciale 
di  reggimento  vi  si  fa  conoscere  pel  suo  no- 
ft)e , i sollouflìciali  e perfino  i soldati  comu- 
ni acquistano  un  diritto  al  vostro  interesse. 
Si  distinguon  dai  nativi  del  paese , come  gli 
Spagnuoli  dai  Messicani.  Ma  che  dico?  sono 
come  i Semidei  d’ Omero  fra  i guerrieri  mor- 
tali. Uomini  come  Clive  e Caillaud  , eserci- 
tano grandissima  influenza  sopra  rilevantissi- 
mi avvenimenti , come  farebbe  Giove  fra  i 
Greci  eroi.  Gli  ufficiali  subalterni  sono  altret- 
tanti Marti  c Nettuni , e i sergenti  e capo- 
rali si  prendon  per  divinità  di  seconda  classe. 
Vengun  poi  le  varie  religioni , abiti  e costu- 
mi dei  popoli  indiani .. . il  paziente  Indou... 
il  bellicoso  Rajapoot,  l’altiero  Musulmano  , il 
selvaggio  e vendicativo  Malese . . . soggetti 
gloriosi  e sterminati  I La  più  gran  diflìcoltà 
si  è,  che  io  non  sono  mai  stato  in  quei  paesi 
c che  non  ne  conosco  nulla.  » 

« Sciocchezze  , taro  mio , sciocchezze!  Voi 
ci  potrete  dir  tutto  in  simil  materia  meglio  che 
se  ne  sapeste  qualche  cosa.  Ma  andiamo , 
finiamo  la  bottiglia  e quando  Caterina  (per- 
chè le  sue  sorelle  vauno  all’Assemblea)  ci 
avrà  dato  il  tè,  vi  racconterà  i fatti  princi- 
pali della  storia  della  povera  Menie  Grey  (di 
cui  vedrete  il  ritratto  nello  studio) , parente 
alla  lontana  di  mio  padre , che  ereditò  da 
lei  una  bella  somma.  Non  è più  vivo  nessu- 
no ora , che  possa  rimaner  oÀeso  dal  narrar 
questa  storia , quantunque  in  allora  fu  cre- 
dulo bene  di  tenerla  occulta , poiché  anche 
quel  poco  che  se  ne  pispigliava  indusse  la  mia 
povera  parente  Menie  a viver  ritirata.  Mi  ram- 

(1)  Roberto  Orme,  nato  oell*  Indie  Orientali  seriiie  la 
Storia  mitilare  drgti  Inglesi  nell'  Jndostan. 
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mento  bene  di  averla  veduta  da  ragazzo.  Era 
una  persona  molto  gentile,  ma  un  poco  no- 
ievole , questa  povera  Menie.  » 

Quando  passammo  nello  studio,  il  sig.  Eair- 
scribe  mi  indicò  una  pittura,  che  anche  pri-> 
ma  mi  avea  dato  nell'occhio,  ma  senza  che 
io  facessi  altro  che  osservarla  di  passo  i ma 
allora  la  guardai  con  più  attenzione.  Era  un 
di  quei  ritratti  dipinti  sulla  metà  del  secolo 
dccimottavo.  Il  pittore  si  era  sforzata  di  vin- 
cere la  durezza  del  busto,  e del  broccato  che 
la  vestivano , col  metterlo  attorno  un  manto 

0 panneggio  di  fantasia  , le  cui  ampie  e ca- 
denti pieghe  rassomigliavano  a quelle  di  una 
veste  da  camera.  Nonostante  il  busto  a stec- 
che di  balena  vi  era  conservato  ; nel  resto 
dava  chiaro,  a vedere  che  le  nostre  madri  al 
pari  delle  loro  figlie  non  eran  troppo  attac- 
cate alle  leggi  della  modestia.  I.o  stile  dun- 
que era  quello  del  tempo , e i lineamenti  e 
r aspetto  della  figura  nulla  aggiungevano  d'in- 
lerosse  a prima  vista.  Rappresentava  una  bella 
donna  di  treni’ anni  circa;  i capelli  erano 
acconciali  con  semplicità  attorno  alla  testa  ; 

1 lineamenti  eran  regolari , e il  carnato  di 
una  bianchezza  perfetta.  Ma  guardandola  più 
da  vicino  (molto  più  dopo  saputo  che  il  di  lei 
originale  era  stato  il  protagonista  di  una  storia 
maravigliosa)  mi  parve  di  notare  nella  di  lei 
fisonomia  una  dolcezza  malinconica , la  qual 
pareva  accennasse  a sventure  sofferte  con 
quella  rassegnazione  che  le  donne  sanno  mo- 
strare, c mostrano  talvolta  quando  sono  espo- 
ste agli  insulti  di  quei  cui  hanno  dato  tutta 
la  loro  affezione. 

" Si  era  un’eccellente  donna  questa,  • dis- 
se il  sig.  Fairscribe  fissando  come  me  gli 
occhi  sulla  pittura , • e fu  indegnamente 
trattata.  Lasciò  alla  nostra  famiglia  non  meno 
di  cinque  mila  lire  sterline  ; credo  che  alla 
sua  morte  ella  avesse  quattro  volle  di  più , .. 
ma  il  di  lei  patrimonio  fu  spartito  fra  i suoi 
più  prossimi  parenti,  e la  cosa  era  giusta.  » 

• l.a  sua  storia  , » aggiunsi , • a giudi- 
carne dal  di  lei  aspetto , dev’  esser  molto 
patetica.  » 

• Certo,  sig.  Croftangry,  è cosi.  Patetica, 
anzi  al  più  allo  segno . . . Ma  , • aggiunse  be- 
vendo in  fretta  una  tazja  di  tè  presentata- 
gli , • bisogna  eh’  io  vada  ai  miei  affari.  Non 
si  può  spender  tutta  la  mattinata  a giuocare 
al  maglio  , e il  dopo  pranzo  a raccontare 
storie.  La  Caterina  sa  al  pari  di  me  tutta  la 
storia  della  .cugina  Menie , per  filo  e per  se- 
gno, e quando  ella  ve  ne  avrà  raccontati  i 
fatti  principali , se  vi  occorreranno  delle  par- 
ticolarità , e vorrete  le  date , venite  pure  che 
sarò  al  vostro  servizio.  >■ 
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Kccomi  qui , veccliio  celilie  c galante , la- 
.'icialocoii  la  mia  gioviae  amica  Caterina  Kair- 
scriÌH>  per  udir  raccontar  da  lei  una  storia 
amorosa.  Caterina,  quando  non  è circondata 
.da  uno  sciame  di  damerini  ( e aliora  a pa- 
rer mio  non  fa  tanta  figura)  è una  fanciulla 
avvenente  , ben  educata  e senza  caricatura , 
e si  distingue  fra  quante  ne  vedete  passeg- 
giare per  la  via  del  Principe  o Heriot-row  (1). 
Un'età  e una  condizione  come  ia  mia  gode 
dei  suoi  privilegi  in  questi  teti-à-Ule  (soli- 
loqui) purché  siate , o Ongiatc  di  essere,  di 
buon  umore  ed  attento , e purché  non  vi 
venga  in  capo  di  fare  il  giovinotto  di  primo 
pelo,  lo  che  vi  renderebbe  estremamente  ri- 
dicolo. Non  vo'  darvi  a credere  eh’  io  resti 
iiidilferente  alla  compagnia  di  una  bella  c gio- 
vine donna  , come  bramava  di  esserlo  il  poe- 
ta , che  accanto  alla  donna  del  suo  cuore 
avrebbe  valuto 

• Starsene  indilTerente  come  quando  la 
di  lei  nascente  beltà  non  poteva  ca- 
gionare nè  piacere  nè  tormento.  » 
Che  anzi  posso  fissare  gli  occhi  sulla  bella 
ed  innocenza , come  sopra  cosa  di  cui  co- 
nosco e stimo  il  valore,  quantunque  senza  il 
desiderio  nè  la  speranza  di  farla  mia.  Una 
fanciulla  può  francamente  parlar  con  un  vec- 
chio praticone  come  me,  senza  artifizio  e senza 
alTetlazione , e può  passar  fra  noi  una  spe- 
cie di  amicizia  tanto  più  tenera  quantochè 
Siam  di  sesso  diverso  , sebbene  questa  diver- 
sità non  abbia  avuto  parte  nel  farla  nascere. 

Intanto  ecco  la  più  prudente  c la  più  sac- 
cente delle  mie  vicine,  dire  a qualche  altra  : 
• Ecco  il  sig.  Croflangry  pella  strada  di  fare 
una  pazzia . . .E  la  cosa  può  riuscire. . .11  vec- 
chio Fairscribe  sa  fino  a un  quattrino  quanto 
egli  sia  ricco , e alla  signora  Caterina  con 
tutta  l'aria  che  si  dà,  potrebbe  non  dispia- 
cere quella  vecchia  moneta  di  rame  che  paga 
una  cazzeruola  nuova.  Mi  parve  di  vederlo 
mollo  brioso,  il  sig.  Crollangry , quando  ieri 
sera  venne  a far  la  partila  di  whist.  Pove- 
rello! mi  dispiacerebbe  di  averlo  u vedere 
esporsi  alle  risà  e ai  motteggi  di  tutti.  > 

> Risparmiale  la  vostra  compassione  , cara 
signora.  Non  ci  è pericolo , non  dubitate. 
/ beavx  yevx  de  ma  cassette  ( i begli  occhi 
del  mio  tesoro)  non  son  tanto  brillanti  per 
farmi  dimenticare  gli  occhiali  che  rimediano 
alla  cortezza  dei  miei.  Di  più  sono  un  poco 
sordo , come  sapete , e con  vostro  gran  di- 
spiacere, quando  mi  avete  per  compagno  alla 
partita  di  whist.  E se  anche  potessi  trovare 
una  ninfa  che  acconsentisse  a sposarmi  ad 

ti)  Strade  del  nuovo  querliere  di  Edimburgo. 
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onta  di  tulle  le  mie  imperfezioni  , chi  diavo- 
lo avrebbe  a sposare  (liannina  Mac-Evoy  ? Ma 
Uhristal  Croflangry  non  si  separerà  mai  da 
Ciannina  Mac-Evoy.  v 

l.a  signora  Caterina  Fairscribe  mi  fece  il  rac- 
conto di  Menie  Crcy  con  molto  senno  e sempli- 
cilà,  senza  studiarsi  di  solTocare  I sentimenti 
ora  di  compassione  ora  d’ira,  che  meritamente 
e naturalmente  nascevano  dalle  circostanze  del 
racconto.  Il  di  lei  padre  in  seguito  confermù 
i fatti  principali  del  racconto , ed,  aggiunse 
altre  circostanze  accessorie  che  la  signora 
Caterina  avea  omesse  o dimenticate.  E a dir 
vero , in  questa  circostanza  ho  ben  compreso 
quel  che  voleva  accennare  il  vecchio  l.intol 
quando  diceva  a Pope,  che  quando  egli  stam- 
pava un’opera,  era  solilo  a propiziarsi  i critici 
di  importanza,  con  far  loro  vedere  di  tempo  in 
tempo  una  prova  o alcune  pagine  del  mano- 
scritto. Il  nostro  mesliero  di  autori  porta  seco 
una  tale  specie  d’ incanto , ed  è che  se  voi  am- 
mettete qualcuno  alla  vostra  confidenza , ve- 
drete , che  quantunque  per  I’  avanti  ei  non 
fosse  punto  porlato  verso  una  tale  specie  di 
studi , pure  ei  si  terrà  come  parte  interessata 
in  essi  : e posto  che  l’opera  poi  incontri,  cre- 
derà di  aver  diritto  di  partecipare  a una  buo- 
na parte  degli  elogi  che  se  ne  faranno. 

Il  lettore  ha  veduto  che  nessuno  potea  es- 
ser naturalmente  meno  interessato  del  mio 
eccellente  amico  sig.  Fairscribe,  nelle  mie 
lucubrazioni , quando  dapprimo  lo  consultai 
in  proposito  ; ma  dacché  ha  contribuito  alla 
mia  opera  col  propormi  un  soggetto , è di- 
venuto più  zelante  mio  coadiutore:  e un  poco 
vergognoso  e un  poco  superbo  della  lettera- 
ria società  , in  cui  ha  preso  un’  azione  , 
non  m' incontra  una  volta  senza  darmi  nel 
gomito  e pispigliarmi  qualche  domanda  si- 
mile a queste  ; 

« Volevo  dire . . . quando  ci  darete  qual- 
che altra  cosa?  < oppure  : • Non  vi  è male 
in  quel  racconto ...  mi  piace.  > 

Vocila  il  ciclo  che  il  lettore  la  pensi  come 
lui. 


CAPITOLO  XVI 

■KTBODVXIOKE 

ALLA  FIGLIA  DEL  MEDICO 

L’autore  non  ha  da  dire  circa  questo  ro- 
manzo altro  che  il  fatto  principale  su  cui  si 
aggira,  gli  fu  raccontalo  una  mattina  a co- 
lazione dal  suo  egregio  amico,  sig.  Traili  di 
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('.astle  Douglas  nel  Gallowuy.  Più  di  una  vol- 
ta l'autore  ha  avuto  occasione  nel  corso  di 
queste  prefaiioni , di  render  tributo  di  rico- 
noscenza alla  gentile  assistenza  che  da  lui 
gli  fu  porta.  Egli  dee  aggiungere  che  il  sol- 
dato amico  suo  , da  cui  rammenta  essergli 
state  fornite  le  notizie  risguardanti  i costumi 
indiani,  è il  Colonnello  Giacomo  Ferguson 
di  Huntly  Bum , uno  dei  figli  del  venerabile 
storico  e filosofo  di  qucsio  cognome  .e  che  ei 
si  prese  la  libertà  di  nascondere  sotto  il  co- 
gnome di  Mac-Erries  di  derivazione  Gaelica. 

Abboisford , Settembre  1831. 

CuALTiEKO  Scott. 

APPENDICE 

all'introdczione  della  figlia  del  medico 

(Il  sig.  Traiti  era  stato  pregato  da  Sir 
Gualtiero  Scott  di  inviargli  in  iscritto  il  rac- 
conto di  questo  fatto , più  simile  che  fosse 
possibile  atta  narrazione  fattagliene  a voce  : 
ma  il  seguente  sunto , che  quegli  apposita- 
mente ne  scrisse,  non  giunse  ad  Abboisford 
che  nel  luglio  del  1832.J 

Nell’  antico  stipite  dei  Fife  non  vi  fu  al- 
tri forse  le  cui  azioni  avessero  un  risultalo 
si  rilevante  quanto  quelle  di  Davie  DulT,  vol- 
garmente chiamato  il  Thane  di  Fife.  Questi 
da  umile  condiziono  salì  fino  a cuoprire  una 
delle  prime  magistrature  della  sua  città  na- 
tale. A forza  d’industria  e di  economia  fin 
dai  primi  anni  della  sua  vita  , si  procacciò 
i mezzi  di  erigere  , da  se  solo,  una  di  quelle 
ingegnose  fabbriche  per  cui  tanto  a buon 
dritto  è nominata  la  Contea  di  Fife.  Dal  gior- 
no in  cui  questo  industrioso  artigiano  prese 
posto  fra  i membri  del  Consiglio , attese  sì 
di  proposito  agli  interessi  del  piccolo  suo 
municipio,  che  gli  onori  civici  gli  furono  con- 
feriti l’un  dopo  l’altro  con  quella  rapidità 
che  potevan  permettere  le  costituzioni  di  quel 
Comune. 

L’aver  il  diritto  di  andare  alla  chiesa  le 
Domeniche  preceduto  da  una  falange  di  ala- 
bardieri , vestiti  all’antica,  passa  presso  mol- 
li membri  dei  municipìi  per  un  grado  invi- 
diabile di  grandezza  e di  splendore.  Pochi 
furpn  più  altieri  degli  onori  cittadini,  che  il 
Thane  di  Fife , ma  eì  sapeva  bene  come 
trar  vantaggio  dalla  politica  influenza.  Il 
consìglio,  il  tribunale,  ed  altre  incombenze 
risguardanti  il  municìpio  occupavan  la  mag- 
gior parte  del  suo  tempo.  Da  ciò  veniva  ch’ei 
fosse  costretto  ad  allldare  la  sorveglianza  delfc 
sua  fabbrica  ad  un  suo  stretto  parente , per 
nome  D’”‘ , giovine  di  costumi  assai  disso- 


luti. Vedendo  però  finalmente,  che  col  tenere 
costui  alla  testa  dei  suoi  affari  industriali, 
probabilmente  i suoi  affari  sarebbero  andati 
in  rovina , ei  prese  il  partilo  di  rivolgersi  al 
Deputato  del  Parlamento,  rappresentante  di 
quel  distretto,  e pregarlo  ad  aceordare  al 
suo  congiunto  , un  qualche  impiego  civile. 

Il  Deputato,  che  non  occorre  qui  nominare, 
sapendo  con  quanta  cura  il  Thane  regolasse 
quel  municipio,  fece  le  opportune  pratiche, 
e difatti  ottenne  un  impiego  per  D’”**  nel 
servizio  civile  della  Compagnia  dell'  Indie 
Orientali. 

Un  rispettabii  medico  abitante  in  un  borgo 
vicino  aveva  una  leggiadra  figlia  noininala 
Emma,  alla  quale  da  lungo  D faceva  la 
corte.  Avanti  ch’ei  partisse  per  l’Indie,  si  scam- 
biarono fra  gii  amanti  i ritratti  dipinti  da 
uno  dei  migliori  artisti  di  Fife,  e furano  da 
entrambi  chiusi  in  un  astuccio  per  aver  sem- 
pre presenti  l'uno  le  sembianze  dell’altro. 

Il  pensiero  del  vecchio  Thane  era  con  gran- 
d’ansietà volto  all’ Indie  : ma  non  era  giunto 
da  lungo  il  suo  parente  in  quei  lontani  pae- 
si , eh’  ei  ne  ricevette  una  lettera , per  dargli 
nuova  di  essere  stato  installato  nel  suo  im- 
piego. Questo  era  in  una  importante  città 
di  ffontiera  dei  domini  della  Compagnia, 
ed  era  notevolmente  lucroso.  La  prima  let- 
tera fu  susseguita  da  altre  molto  consolanti 
pel  vecchio  Thane  , il  quale  si  compiac- 
que di  sparger  voce  come  il  giovine  ch’ei 
destinava  per  suo  crede , aveva  riformato 
la  sua  condotta  ed  avea  incontrato  buona 
fortuna.  Nessuno  fra  quei  che  lo  conosce- 
vano , udi  la  favorevoi  notizia  con  più 
di  gioia  che  la  vaga  e gentil  figliuola  del 
Medico  del  villaggio  : ma  la  condotta  da 
lui  tenuta  mentre  era  al  suo  paese,  faceva 
si  che  ella  tenesse  segreta  ai  suoi  parenti 
la  corrispondenza  che  aveva  col  giovine  D 
di  modo  che  non  sapevan  neppure  che  ella 
fosse  da  lui  corteggiata  : finché  il  di  lei  padre 
non  ricevè  da  D**’*  una  lettera,  in  cui  gli 
dichiarava  I’  amore  che  portava  alla  di  lui 
figlia  Emma  prima  eh’  ei  partisse  per  l’ Indie  ; 
c che  avendo  avulo  la  sorte  dì  averne  guada- 
gnato r affetto,  l'avrebbe  sposata  prima  di  la- 
sciare il  suo  paese,  se  allora  avesse  avuto  i 
mezzi  di  mantenerla  convenevolmente  : ora 
poi  che  egli  era  in  istato  di  farlo , non  aspet- 
tava che  il  consenso  dei  di  lei  parenti  per 
adempire  al  volo  il  più  caro  del  suo  cuore. 

Il  Medico  avendo  una  numerosa  famiglia 
e poca  entrata  per  mantenerla;  sentito  che 
D finalmente  era  diventato  morigerato  ed 
industrioso,  diede  il  suo  consenso,  al  quale 
anche  la  madre  unì  il  suo. 
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Di  più  r impiegato  indiano  sapendo  ([uanlo 
limitati  fossero  i mezzi  del  medico,  gli  facea 
pervenire  una  somma  di  denaro  per  farla 
educare  al  modo  orientale  in  Edimburgo  e 
metterla  in  assetto  per  il  viaggio  all’  Indie  : 
si  dovea  imbarcare  a Sheerness,  a bordo  di 
una  delle  navi  della  Compagnia,  che  faceva 
vela  pe(  un  porlo  dell’  Indie  , ove  egli  an- 
drebbe ad  aspettarla  per  riceverla  con  un  se- 
guito conveniente  al  di  lui  grado. 

Emma  parti  dalla  casa  paterna  per  trovare 
un  imbarco , come  avealc  proposto  lo  sposo 
promesso  , accompagnata  dal  di  lei  unico 
fratello,  che  arrivato  con  lei  a Sheerness  si 
abbattè  in  talC”'*,  suo  antico  condiscepo- 
lo , capitano  della  nave  su  cui  Emma  doveva 
fare  il  tragitto  all’  Indie. 

Itramava  particolarmente  il  Medico  che  sua 
figlia  fosse  aindala  alle  cure  di  quel  genti- 
luomo , dacché  lasciava  le  rive  della  Gran 
Itreltagna  finché  non  fosse  debitamente  com- 
piuta la  cerimonia  del  loro  sposalizio , arri- 
vali all' Indie:  il  qual  impegno  fu  assunto 
francamente  dal  capitano  di  mare. 

All’arrivo  della  nave  al  porto  destinalo, 
D’”‘  con  una  splendida  truppa  di  Pinda- 
rees(l)a  cavallo  era  colà,  come  suppouevasi, 
ad  aspettarla  e si  presentò  a salutar  Emma,  di- 
chiarandosi pronto  ad  introdurla  nell’  interno 
del  paese.  C "'*  che  aveva  fatto  parecchi 
viaggi  alle  rive  dell’ Indostan , c conosceva 
qualche  cosa  delle  maniere  c dei  costumi  de- 
gl’Indiani,  fu  sorpreso  in  vedere  un  privato 
a servizio  della  Compagnia  dell'  Indie  con  un 
seguito  si  numeroso:  e quando  l>'***  disse 
che  si  aspetterebbe  ad  adempiere  il  rito  nunziale 
secondo  la  pratica  della  Chiesa,  quando  ei 
fosse  tornato  alla  sua  abitazione;  C**'*  si 
confermò  viepiù  nel  suo  sospetto  che  la  cosa 
non  fosse  schietta  e vi  covasse  sotto  qualche 
inganno.  Perlochè  risolvette  di  non  partirsi 
da  Emma  Qnchè  non  avesse  adempito  nel 
modo  il  più  sodisfacente  all’  impegno  che 
aveva  assunto  prima  di  lasciare  l' Inghilterra. 
Emma  intanto  non  riuscendo  colle  sue  istan- 
ze a far  cambiar  le  risoluzioni  del  suo  pro- 
messo ,spo50 , pregò  il  di  Iti  protettore  a vo- 
lerla accompagnare  al  luogo  della  sua  desti- 
nazione. Questi  di  buon  grado  acconsenti,  e 
condusse  seco  della  gente  che  aveva  a bordo 
in  tal  numero  da  assicurare  da  ogni  tenta- 
tivo c da  ogni  violenza  la  donzella  afildatagli. 

Ambedue  le  truppe  viaggiarono  di  conser- 
va finché  non  giunsero  a una  città  di  fron- 
tiera , dove  un  Rajah  (2)  aspettava  l' arriva 

(1)  SoldaU  ^ cjvallo  indimi. 

Anta  d«l  Trad. 

(3l)  ParoU  indiana , che  vale  prinripe. 

dii  Trcd. 


della  bella  fanciulla  di  Fife,  di  cui  si  era  per- 
dutamente innamoralo  al  solo  vederne  il  ri  ■ 
tratto  posseduto  da  n*””.  Perciò  l’aveva  da 
lui  comprala  per  una  grossa  somma  di  de- 
naro e lo  aveva  incaricato  di  condurgliela 
con  pompa  alla  sede  del  suo  governo. 

Appena  questo  scellerato  tradimento  fu  co- 
nosciuto da  D*”* , ei  comunicò  la  cosa  al- 
r ufficiai  comandante  di  un  reggimento  di 
Montanari  scozzesi , che  per  avventura  era 
acquartieralo  in  quella  parte,  e lo  pregò  al 
tempo  stesso  a volere  , per  onore  della  sua 
nazione  , e per  proteggere  l’ innocenza  contro 
le  trame  della  perfidia,  porgergli  i mezzi  che 
erano  in  suo  potere , per  resistere  ad  ogni  at- 
tentato che  potesse  esser  fatto  dal  capo  in- 
digeno, e strappar  dalle  mani  di  quel  vii 
traditore  la  virtuosa  donzella , che  era  stata 
con  vergognosi  mezzi  attirala  colà  dal  suo 
nativo  paese.  Troppo  è sentilo  l’onore  nel 
cuore  dei  Gaelici  perché  avessero  a resistere 
ad  un  appello  che  si  faceva  alla  loro  umanità. 

Vedendo  il  Rajah  che  non  si  faceva  ra- 
gione ai  suoi  reclami,  e volendo  adoperar  la 
forza  per  fargli  valere , riunì  le  sue  truppe 
e a-ssall  furiosamente  il  luogo  dove  la  spa- 
ventata fanciulla  era  stata  lemporariamentc 
collocata  dai  di  lei  compaesani.  Questi  la  di- 
fesero col  loro  solito  valore , e superaron  tal- 
mente gli  assalitori  che  questi  furon  forzali 
a ritirarsi  lasciando  sul  campo  del  combatti- 
mento molli  dei  loro  uccisi , tra  cui  fu  tro- 
vato anche  il  cadavere  dell’infame  D"**. 

C""‘  di  là  a non  molto  sposò  Emma;  e 
chi  mi  ha  narrato  il  fatto  mi  accerta  di  averli 
veduti  multi  anni  dopo , vivi  ambedue  e fe- 
lici nella  Contea  di  Kent,  e ricchi  del  patri- 
monio lascialo  loro  dal  Thane  di  Fife.  > 

Castello  di  Douglas,  luglio  1832. 

G.  T. 

LA  FIGLIA  DEL  MEDICO 

Quando  fa  Saturo  renando  meno 

to , * la  Morte  $oitq$Ìo$uìo  , era  preu» 
a teagliare  il  colpo;  l'Arte  aeeorrrnt  a 
recare  i pofmfi  rimrdi'i , tema  far- 
ne il  ottra.  La  di  lei  prorida  cura  era 
tempere  pronta  nei  cupi  abituri  dorè  di- 
mora la  Miteria  , dove  la  Doglia  f«ra  i 
tuoi  gemili,  e dorè  la  Ditperasione  «i 
ritira  per  morire  mas'  etter  raduta.  La 
cAiaiTMila  che  rien  fatta  ad  eua  no*  d 
deluta  roA  «a«  fredda  lardanta  , né 
meukini  guadagni  ton  rifiutali  per  or- 
goglio : ai  modetli  bitogni  giornéiieri 
dalia  fatica  ««ofidMiAA  «i«a  tuf/leianU- 
menlc  provreauto. 

SuDuele  Joiinson. 

Il  bel  ritratto  che  I’  Errante  (3)  ci  ha  tatto 
del  suo  amico  Levclt  ben  ci  dipinge  Ge- 

* 

(3;  L'Errante  è.  uo'opercU*  poflica  »crÌIU  d»U'aulore 
dei  Aer»i  putii  In  testa  al  Racconto. 

A'ofA  dal  Trad. 
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deonc  Crey , c molti  altri  medici  di  campa- 
gna , da  cui  la  Scozia  attinge  grandi  van- 
taggi , ma  cbc  essa  ripaga  forse  con  più  d’in- 
gratltudine  , che  non  altri  che  le  prestano  i 
suoi  servigi , tranne  i maestri  di  scuola. 

Per  lo  più  simili  medici  campagnuoli  abi- 
tano qualche  bel  borglietto  o villaggio  , che 
forma  il  punto  centrale  della  loro  condotta. 
•Ma  oltre  ad  accorrere  a quei  casi  di  malat- 
tia che  si  possono  dar  nel  villaggio  , il  me- 
dico di  giorno  e di  notte  è pronto  al  servizio  di 
chiunque  possa  domandare  la  sua  assisten- 
za per  un  giro  di  quaranta  miglia , senza 
strade  che  lo  attraversino  in  più  direzioni , 
occupato  da  paludi , montagne , laghi  e llu- 
mi.  In  ricambio  di  gite  rischiose  e fatte  ad 
ore  spostate  per  luoghi  inaccessibili  -,  di  ser- 
vigi di  grandissimo  momento  resi  a spesp  , o 
a carico  della  propria  vita  il  medico  di  un 
villaggio  scozzese  riceve  una  ricompensa 
scarsa , spesso  meschinissima , spesso  niente 
affatto.  Nè  d'altronde  egli  gode  di  alcuno  di 
quei  rinfranchi  che  godono  i suoi  confratelli 
nelle  città  inglesi.  I benestanti  e signori  d'  un 
borgo  scozzese  , stante  la  modicità  delle  loro 
rendite , insufficienti  a mantenersi  in  lusso , 
sullo  resi  inaccessibili  alla  gotta,  indigestio- 
ni e altre  simili  sorte  di  comode  malattie , 
conseguenze  del  lusso  o dell’  ozio.  Quattro 
anni  o poco  più  di  economia  gli  mettono  ia 
grado  di  sostener  le  spese  di  un  pranzo  clgt- 
torajc(t),  e non  vi  è da  contare  su  qualche  rot- 
tura di  testa  fra  und  dozzina  o due  di  quieti 
elettori  che  aggiustano  i loro  affari  sedendo  a 
mensa.  Quivi  le  madri  non  si  tengono  in  do- 
vere al  volgere  di  ogni  anno,  di  fare  ingoiare 
ai  loro  amali  figliuoli  una  data  quantità  di  me- 
dicine ordinate  dal  medico.  Ogni  vecchia,  da 
un  capo  all'altro  del  borgo,  è capace  ad  or- 
dinare  una  certa  dose  di  sali,  o stendere  un 
empiastro  ; e soltanto  quando  una  febbre  od 
una  paralisi  fa  l’ affare  serio  , si  cerca  del 
medico  dai  borghigiani. 

Tuttavia  non  vi  è pericolo  che  il  dottore 
si  abbia  da  lamentare  di  star  colle  mani  a 
cintola  per  mancanza  di  ricorrenti.  Se  non 
trova  malati  all'uscio,  va  a cercarli  per  un 
giro  ben  esteso.  Come  lo  spirito  innamorato 
di  l.eonora  (2),  ei  sale  a cavallo  a mezzanotte 
e traversa  nelle  tenebre  certe  strade,  che  a 
chi  non  vi  è avvezzo  farebber  paura  a pas- 
sarvi di  pieno  giorno , per  certi  viottoli  i 
quali , un  poco  che  gli  scambi , lo  conducono 

{1}  Cioè  dato  in  occasione  di  eleggere  il  Dcpulalo  alle 
Camere. 

iVeld  del  Trod. 

;’2‘  AIIihIc  a una  baiiala  Icdesc^i  di  Biirger  Iradolla  in 
toislefe  daiio  sirskO  $coU. 

Sola  del  Trad. 


in  mezzo  a un  pantano,  o sull’  orlo  di  un  pre- 
cipizio , e lutlociù  per  recarsi  a certe  capan- 
ne, cui  il  suo  cavallo  potrebbe  scavalcare, 
senza  accorgersi  che  si  trovan  .sulla  sua  stra- 
da , ammeno  che  non  {sfondasse  il  tetto.  Ar- 
rivato ch’egli  è u questo  splendido  termine 
del  suo  cammino , e dove  snn  richiesti  I suoi 
servigi , sia  per  aiutare  un  disgraziato  a ve- 
nire in  questo  mondo,  sia  per  trattenerne 
un  altro  da  lasciarlo  ; tale  è sovente  la  scena 
di  miseria  che  gli  si  para  davanti , che  in- 
vece di  prendere  quei  pochi  di  scellini  con 
istento  messi  assieme , ed  olfertigli , vede  la 
necessità  di  dare  e le  medicine  e la  sua  as- 
sistenza per'carità.  ilo  sentito  diro  al  cele- 
bre navigatore  Mungo  Park  , il  quale  aveva 
provato  la  vita  tanto  del  medico  che  del  na- 
vigatore, ch'ei  preferiva  di  viaggiar  per  l’Af- 
frica a fare  scoperte , che  camminar  notte  e 
giorno  pei  bosclii  del  suo  paese  nativo  eser- 
citando la  professione  di  medico  condotto.  Ei 
raccontava  che  una  tal  volta  aveva  cammi- 
nata quaranta  miglia,  ed  era  stato  alzato 
tutta  la  notte , ed  assistito  con  buon  esito  una 
donna  nel  primo  suo  parlo,  e tutta  la  ri- 
compensa delle  sue  fatiche  era  stata  un  piatto 
di  patate  arrostite  e un  boccale  di  latte.  Ma  il 
suo  cuore  non  era  di  quelli  che  rimpiange- 
vano le  fatiche  spese  nel  sollevare  le  umane 
miserie.  A farla  corta  non  vi  è in  tutta  la 
Scozia  chi  duri  'più  fatica  e sia  più  meschi- 
namentc  ricompensato  di  un  medico  di  cam- 
pagna ...  se  pur  non  fosse  il  suo  cavallo. 
Nonostante  il  suo  cavallo  è,  e dev'essere  for- 
te , svelto , e infaticabile , ad  onta  di  non  es- 
ser che  malamente  pasciuto  ; ed  in  simil  gui- 
sa voi  troverete  sempre  nel  dottore  suo  pa- 
drone sotto  un  esteriore  insignificante  o ruzzo, 
dottrina  e sapere  nella  sua  professione , in- 
telligenza , umanità  , coraggio  cd  entusia- 
smo. 

Il  sig.  Gedeone  Grey  medico  al  villaggio 
di.  Middleinas , situato  in  una  dtllc  Contee 
centrali  della  Scozia  era  condannato  appun- 
to alla  vita  dura , affaticata , e mal  ricom- 
pensala che  abbiamo  sopra  di  volo  descritta. 
Era  un  uomo  tra  i quaranta  e i cinquant’anni, 
tutto  dedito  alla  sua  professione,  ma  che  go- 
deva di  tal  credito  nella  sua  arte , che  più 
di  una  volta  gli  era  stato  consigliato >di  la- 
sciar Middlemas  e i suoi  poveri  clienti  per 
andare  a stabilirsi  in  qualche  città  della  Sco- 
zia e lino  in  Edimburgo.  Del  quale  avviso 
però  ci  non  aveva  fatto  caso.  Era  uomo  alla 
buona  egli , che  non  aveva  piacere  alla  vita 
legata  e che  mal  si  sarebbe  adattato  alle  esi- 
genze di  una  società  più  raffinata.  Ei  non 
si  era  mai  accorto , nè  alcun  amico  aveagli 
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suggerito , che  una  leggera  linta  di  cinismo 
tanto  nei  modi  che  nelle  parole,  dà  al  me- 
dico davanti  al  mondo,  una  ceri’ aria  d’au- 
torità che  di  molto  aumenta  il  suo  credito. 
Il  sig.  Crey,  o come  lo  chiamavan  volgar- 
mente al  villaggio , il  Dottor  Crey  (avrebbe 
già  potuto  aver  diritto  a tal  titolo  in  virtù 
di  un  diploma,  per  i)uello  ch'io  so, sebbene  ei 
non  pretendesse  più  che  a quello  di  Maestro 
delle  Arti  (!])  aveva  pochi  bisogni  da  sodisfare 
ai  quali  bastava  la  sua  modica  pensione  che 
press’  a poco  ascendeva  a dugento  lire  ster- 
line l’anno  : e per  qiicslu  era  obbligato  a fare, 
cinquecento  miglia  a cavallo  (prendendo  una 
media  proporzionale)  nel  corso 'di  un  anno. 
Anzi  questo  introito  bastava  talmente  a lui 
c a duo  cavallini , di  cui  uno  si  chiamava 
Pestello  e l’altro  Mortaio,  e che  erano  da  lui 
adoprali  a vicenda , che  ei  si  scelse  una  com- 
pagna che  con  lui  lo  dividesse.  Questa  fu 
Ciovanna  Watson,  fanciulla  dalle  gote  color 
di  ciliegia,  tiglia  di  un  buon  llllaiuolo,  che 
non  avca  meno  di  altri  undici  con  nulla  più 
che  un'ottantina  di  lire  di  rendita  all’anno. 
Ella  non  si  pensò  di  andare  a star  male 
con  un’  entrata  di  più  del  doppio , e ri- 
guardò il  sig.  Crey  (gli  sfacciati  giovanastri 
lo  chiamavano  allora  il  vecchio  Dottore)  come 
un  buon  partito  (er  lei.  Per  parecchi  anni  non 
cbber  figliuoli , e pareva  che  il  Dottor  Crey 
che  tante  volte  avea  cooperato  agli  sforzi  della 
Dea  Lucina  (2),  non  dovesse  mai  trovarsi 
nel  caso  di  invocarla  a suo  proprio  vantag- 
gio. Sebbene  era  destino,  che  un  giorno  il 
suo  tetto  dovesse  essere  la  scena  dove  la  pro- 
tezione della  Dea  dovesse  essere  invocala. 

Sulla  sera  di  una  giornata  d'autunno,  tre 
vecchie  arrancavano  per  l’unica  strada  del 
villaggio  di  Middlemas,  verso  una  porla,  che 
come  più  onorevole  delle  altre,  era  divisa  dal 
marciapiede  e difesa  da  una  palizzata  mezzo 
rutta , la  Quale  inchiudeva  un  pezzo  di  terra 
messo  parte  a orto,  parte  a boschetto  ma 
di  un  meschino  aspetto.  Sulla  porta  vi 
era  un  cartellino  cou  cnirovi  il  nome  di 
Cedeoue  Crey  M.  A.  (3),  Medico,  ec.  Alcuni 
degli  sfaccendati  che  pochi  momenti  pri- 
ma se  ne  stavano  colle  mani  a cintola  da- 
vanti alla  bottega  del  birraio,  (e  non  era 
meglirf  che,  una  bettoluccia) , all’altro  capo 
della  strada  si  misero  a rider  dietro  alle  tre 

• 

1/  (n  Infihillfrra  il  Ulolo  di  Dollorc  noD  è proprio  di 
chiunque  csitcìU  Tartc  medici. 

Mol»  del  Trad. 

(2'  Coki  cliiiuukviAi  daJI'anlici  milolotjiii  Giunone  che 
i«ti<lc\a  ai  parli. 

A'ohi  del  Trùd. 

3)  Inixiali  di  Magittei-  come  è dello  sopra 

A'oM  del  Trad. 


vecchie  sciancate  , a vederle  batter  le  calca- 
gna a quel  modo  straordinario:  e presero  a 
scommettere  chi  di  quelle  vincerebbe  il  palio  , 
gridando  forte  come  se  fossero  stati  alle 
mosse  delle  corse  che  si  facevano  io  certi 
tempi  a Middlemas. 

> Scommetto  una  mezza  pinta  che  la  vince 
Lucia  Simpson.  • 

•'  E io  la  tengo  dalla  Betta  Tamson. 

« Lesta , Adelaide  Jaup  se  volete  vincere 
il  palio.  » 

« l'n  po’ più  di  flemma  a salir  la  collina  , 
belle  ragazzine , se  no  qualcheduna  scop- 
pierà. - 

Tali  e simili  motteggi  risuonavan  dattorno 
senza  che  le  corritrici  vi  badassero  neppure, 
mentre  pareva  che  tra  loro  facessero  a gan 
a olii  arriverebbe  prima  alla  casa  del  Dot- 
tore. 

• Per  carità , Dottore  , che  affare  è que- 
.sto  , « disse  la  signora  Cray , donna  sem- 
plicissima e alla  buona.  > Guardate , guar- 
date , la  Betta  Tamson  , la  Lucia  Simson  , e 
l’Adelaidc  Jaup  che  corrono  il  palio  pella 
strada.  » 

Il  Dottore  che  in  quel  momento  appunto 
aveva  messo  a rasciugare  avanti  al  fuoco  il 
suo  soprabito  tutto  molle  (era  tornato  allora 
allora  da  una  lunga  gita),  si  affacciò  alla  scala 
prevedendo  che  to<se  un  nuovo  avviso  per 
lui , al  tempo  stesso  rallegrandosi  perchè  la 
qualità  delle  messaggere  gli  faceva  credere 
che  la  chiamata  fosso  pel  borgo  e non  per 
fuori  e lontano. 

Era  appena  sceso  al  basso  e giunto  alla 
porla , che  la  l.ucia  Simpson  una  delle  cor- 
ritrici  si  trovava  già  sul  pianerottolo  davanti 
al  suo  uscio.  Aveva  vinto  il  palio,  ma  tanto 
a spese  del  suo  Dato , che  non  era  capace 
di  proferire  una  parola.  Quando  si  trovò  da- 
vanti al  Dottore,  solTiando  come. una  foca, 
tantoché  le  gale  della  berretta  le  sventolavano, 
si  trovò  incapace,  per  quanto  facesse  gli  sforzi 
i più  violenti , di  proferire  una  sola  parola  in- 
telligibile. In  questo  tempo  la  Betta  Tamson 
le  enirò  inuauzi  gridando  : 

t<  La  signora,  sor  Dottore  ...  la  signora.  • 

" Aiuto  subito aiuto  subito , > strillò 

piucchè  non  proferì  .Adelaide  Jaup.  E in  quel 
mentre  la  Lucia  Simpson  che  aveva  vinto 
il  palio  , ritrovò  il  flato  per  reclamarne  il 
premio,  che  era  appunto  quello  che  uvea 
fallo  levar  le  gambe  a tutte  e tre  ; 

“ Spero  , signor  Dottore  che  mi  raccoman- 
derete , perchè  mi  prendano  per  governante 
della  malata;  io  sono  arrivala  qui  a parlar- 
vi la  nuova  prima  di  tutte  queste  sgual- 
drine. » 
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Ma  le  altre  levaron  ben  alto  la  voce  per  pro- 
testar contro , c non  meno  alzarono  le  loro 
risale  degli  sfaccendati  che  si  erano  avvicinati 
per  veder  la  scena. 

- Badate  a quel  che  dite,  voi  altre  scioc- 
che , » rispose  il  Dottore,  i Voi  poi , bi- 
ghelloni sfacciati  clic  non  siete  altro . se 
esco  fuori...  >•  E in  cosi  dife  fece  scop- 
piettare la  sua  frusta  : il  che  produsse  il 
medesimo  effetto  del  celebro  Quos  ego  (1) 
di  iXettuno  , nel  primo  libro  dell’  Eneide. 

Poi  voltosi  a quei  lacchè  femminini,  do- 
mandò ; 

« Ma  dov’è..?  chi  è questa  signora?  • 

Ma  la  domanda  fu  inutile,  perchè  una 
carrozza  a quattro  cavalli  veniva  passo  passo 
alla  volta  della  casa  del  Dottore  : e le  donne 
che  si  erano  allora  un  poco  riavute  , diedero 
ad  intendere  al  Dottore , che  a quel  Signore 
l’albergo  del  Cigno  non  era  parso  conveniente 
alla  condizione  e allo  stalo  della  sua  Signora, 
e che  esse  (e  ognuna  pretendeva  il  merito  di 
aver  dato  quel  suggerimento)  lo  avevan  con- 
siglialo a condurla  li,  per  collocarla  nella 
c,amera  di  ponente  , in  cui  il  Dottor  Grey 
poneva  quei  malati , che  aveva  bisogno  di  te- 
ner sott’ occhio  per  qualche  tempo. 

Nella  carrozza  non  eran  che  due  persone: 
ne  scese  un  signore  in  abito  da  viaggio,  il 
quale  avendo  domandato  al  Dottore  se  in  di 
lui  casa  vi  fosse  comodo  per  ricevere  una  per- 
sona , ed  essendo  stato  da  lui  assicuralo  che 
si;  aiutò  la  sua  compagna  a smontare  e con 
grande  suo  piacere  la  vide  collocala  in  una 
camera  decente , di  cui  prese  la  sorveglianza 
la  moglie  del  Dottore,  la  quale  di  più  lo  accertò 
che  non  avrebbe  mancalo  di  usarle  tutte  le  at- 
tenzioni possibili.  Per  meglio  assicurarsi  di 
queste,  lo  straniero  pose  nelle  mani  di  essa 
una  borsa  con  venti  ghinee  (perché,  questo  rac- 
conto rimonta  all' età  dell’oro)  nelle  mani  del 
Dottore,  come  caparra  d’una  più  larga  ri- 
compensa : e lo  pregò  a non  guardare  a spesa 
hi  procacciare  quanto  occorresse  o piacesse 
ad  una  persona  di  alla  condizione  qual  era 
quella  della  signora , e alla  creaturina  di 
cui  era  imminente  la  nascita.  Egli  tornereb- 
be all’albergo,  ove  lo  pregava  a dargli  l’av- 
viso loslochè  ella  si  sarebbe  sgravata. 

• E persona  di  alla  condizione  , » ei  con- 
chiuse, - e forestiera:  nou'badale  a spesa. 
Avevamo  stabilito  di  recarci  a Edimburgo, 

[1]  Virgilio  Deir  Eneide  narra,  come  Neltuno  recatosi  a 
rirnprovFrare  \ %rnii  clic  aveanu  sconvolto  II  mare  per  or* 
dine  di  Eojo  loro  re,  gli  minacci8«<ie  di  gastigo  con  quella 
reUceoia  : Qho<  tgo ...  ttd  moto*  proestal  componere  c«a(«i , 
Io  vi  farò ...  .Ha  di  mestiero  è prima 
Abbonacciar  quest' onde...  (Trad.  dei  Caro) 

Nota  del  Trad. 
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ma  un  accidente  sopraggiunto  ci  ha  costretti 
a cambiare  strada.  Non  badate  a spesa  vi 
ripeto , e fate  in  modo  che  presto  ella  sia  in 
istato  di  ripigliare  il  viaggio.  > 

. Questo  sorpassa  le  mie  forze,  > ris|>o«e 
il  Dottore.  • La  natura  non  si  dee  affret- 
tare, e chi  lo  tentasse,  ella  se  ne  vendiche- 
rebbe. " 

> Ma  r arie , . soggiunse  lo  straniero , 

> l'arte  può  far  molto,  > e porgeva  al  Dot- 
tore un’  altra  borsa  di  denaro  che  pareva  pe- 
sante quanto  la  prima. 

■>  L’arte  si  può  ricompensare,  >•  ripigliò 
il  Dottore , > ma  non  si  può  comprare.  Voi 
mi  avete  giù  pagato  più  che  abbastanza  per- 
chè usi  le  più  assidue  cure  alla  signora  : se  io 
accettassi  ancora  del  denaro , non  sarebbe  al- 
tro che  per  promettere,  almeno  implicitamen- 
te, cosa  che  non  istà  in  me  l’eseguire.  .Si 
avranno  tutte  le  cure  possibili  per  la  vostra 
signora,  e questo  sarò  il  miglior  modo  di 
metterla  presto  iu  istato  di  proseguire  il  viag- 
gio .. . Ora,  tornate  all’albergo,  signore, 
perchè  di  momento  in  momento  vi  può  esser 
bisogno  di  me,  e intanto  non  abbiamo  prov-  . 
veduto  uè  una  governante  per  la  parlorientc, 
nè  una  balia  pel  figlio  che  ha  da  nascere  : 
ma  in  un  momento  tutto  sarà  provvisto.  « 

- l'n  momento  , Dottore. . . che  lingue  in- 
tendete? » 

, Intendo  e parlo  alla  meglio  il  latino  e 
il  francese  : e leggo  un  poco  anche  l’ ita- 
liano. » 

> Il  portoghese...  lo  spagnuolo?  - prosegui 
lo  straniero. 

« Questi  no.  . 

. « E uo  danno  ! Ma  vi  potete  fare  intendere 
per  mezzo  del  francese.  Badale  bene  , che 
ella  sia  contentata  in  tutto  quello  che  do- 
manda ...  so  vi  mancano  i mezzi  di  sodi- 
sfarla, rivolgetevi  a me.  » 

« Mi  sarebbe  permesso,  signore,  di  doman- 
dare, qual  nome  debbo  dare  alla...  » 

« Ora  non  occorre , . gli  ruppe  le  parole 
lo  straniero,  « lo  saprete  a suo  tempo.  • 

E così  dicendo  si  avvolse  attorno  al  viso  il 
mantello,  girandosi  sulle  calcagna  con  un’aria 
che  non  sarebbe  riuscito  al  Dottore  d'imi- 
tare, c preso  la  strada  per  tornare  all’alber- 
go. Colà  pagò  e licenziò  i vetturini  e si  rin- 
ciiiuse  nella  sua  camera , dando  ordine  di 
non  lasciar  entrar  da  lui  chicchesifosse  , fin- 
ché non  venisse  a cercarne  il  Dottore. 

Quando  questi  toruò  nella  camera  della 
p:irloricnte  trovò  sua  moglie  tutta  stupefatta, 
come  suol  esser  delle  persone  di  un  carat- 
tere uguale  al  suo  ; e non  stupefalla  soltan- 
to ma  anche  ansiosa  e intimorita. 
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« Non  sa  dire  una  parola  da  cristiani  quella 
donna,  - prese  a dirgli  la  signora  Crey. 

" Co  so , » rispose  il  Dottore. 

" Ma  ella  si  ostina  a tenersi  sul  viso  una 
inasclicra  nera,  e si  dibatte  se  ci  proviamo 
a levargliela.  • 

• Lasciategliela  stare  dunque...  Che  male  è?  • 

« Che  male  , Dottore?  Ma  da  quando  in  qua 
si  è veduto  donne  per  bene  mettersi  in  letto 
colla  maschera  sul  viso  ? « 

« Di  rado  forse.  Ma  Giannina  mia  cara, 
le  donne  oneste  devono  essere  assistite  nel 
parto  come  quelle  che  noi\  lo  sono , e noi 
non  dobbiamo  mettere  in  rischio  la  vita  di 
una  povera  creatura  per  contradire  un  suo 
capriccio.  » 

E fattosi  presso  il  letto  della  straniera , vide 
difatti  che  aveva  una  maschera  sottile  di  seta 
della  specie  di  quelle  che  si  usavano  sul  palco 
scenico  in  antico  ; oppure  come  quelle  che 
le  donne  di  qualità  portano  viaggiando , ma 
certo  non  mai  nella  situazione  io  cui  si  tro- 
vava quella  povera  donna.  Si  vide  bene  che 
quanto  alia  maschera  ella  aveva  solTerlo  al- 
, tre  molestie,  perchè  quando  vide  il  Dottor 
Crey,  portò  la  mano  al  viso,  come  temendo 
che  il  Dottore  volcs.se  per  forza  toglierle  la  vi- 
siera. Ma  il  Dottore  fu  presto  a dirle  in  francese, 
il  meglio  che  seppe,  che  la  di  lei  volontà  sa- 
rebbe una  legge  in  qualunque  proposito , e 
che  era  in  libertà  di  portar  la  maschera  Uno 
a che  non  le  piacesse  di  metterla  da  parte. 

Ella  intese,  perché  replicò  con  grande  sfor- 
zo a cagione  della  sua  pura  pratica  del  fran- 
cese, esprimendo  la  sua  riconoscenza  per  la 
permissione , come  ella  sembrava  riguardarla, 
di  continuare  a tener  la  maschera  al  viso.  , 

Allora  il  Dottore  attese  ad  altri  provvedi- 
menti , e noi  diremo  per  contentar  quei  let- 
tori che  hanno  care  le  più  minute  notizie . 
che  l.ucia  Simpson , quella  delle  tre  vecchie 
che  aveva  vinto  il  palio,  riportò  come  in  pre- 
mio della  sua  bravura,  il  posto  di  governante 
della  delicata  partoriente:  a Betta  Tampson  fu 
concesso  di  proporre  la  sua  nuora  Bettina 
Jamieson  per  balia  ; ed  una  nipote  di  Adelaide 
Janp  fu  fatta  venire  per  aiutare  alle  faccen- 
de che  eran  cresciute  di  assai  in  casa  del 
Dottore  : cosi  questi  la  fece  da  pratico  mini- 
stro di  stato,  dividendo  fra  le  sue  fide  clienti 
quel  po’ di  bene  che  la  fortuna  aveva  man- 
dato. 

Circa  a un’ora  del  mattino  il  Dottore  si  recò 
all’albergo  del  Cigno  e diede  la  nuova  al  si- 
gnore forestiero  ch'egli  poteva  rallegrarsi  di 
essere  il  padre  di  un  bello  e sano  bambino , 
I!  che  la  madre  stava  bene. 

Parve  che  il  forestiere  udisse  quella  nuova 


con  sodisfazione , e disse  : ■ Dottore , dcv’es- 
ser  battezzato...  dev’ esser  battezzato  su- 
bito. » 

- Per  questo  non  ci  è fretta.  » rùsposc 
Grey. 

« Noi  non  la  pensiamo  cosi , - rispose  lo 
straniero  tagliando  corto.  • lo  son  cattolico , 
Dottore,  e pos.so  essere  obbligato  a partir  di 
qui  prima  che  la  madre  sia  in  grado  di  ri- 
mettersi in  viaggio  : desidero  perciò  di  veder 
mio  figlio  ricevuto  nel  grembo  della  chiesa. 
Vi  sarà , credo  io , qualche  prete  cattolico 
in  questo  borguccio.  • 

• Vi  è un  cattolico,  - replicò  il  Dottore, 
« che  dicono  abbia  gli  ordini  sacri,  e si  chia- 
ma Goodriche.  ■■ 

- Lodo  la  vostra  cantela , Dottore , » re- 
plicò r altro  , « porta  pregiudizio  talvolta  , 
r esser  positivo  in  talune  cose.  Domani  con- 
durrò a casa  vostra  questo  Goodriche.  » 

Grey  nicchiava.  « Sono  protestante  io , si- 
gnore , » prese  a balbettare , « sono  amico 
della  costituzione  stabilita  tanto  nella  Cniesa 
che  nello  Stato , e a buon  diritto , avendo 
tirato  la  paga  da  Sua  Maestà,  Dio  la  pro- 
tegga, per  il  corso  di  quatlr’anni , come  sot- 
tomedieo  del  Reggimento  dei  Cameroniani , 
come  ne  fanno  fede  la  mia  Bibbia  di  reggi- 
mento e la  mia  patente.  Però,  quantunque  sia 
tenuto  a evitare  ogni  relazione  coi  papisti , 
pure  io  non  mi  opporrò  mai  ai  desideri  di 
una  delicata  coscienza.  Voi  potete  far  venire 
a casa  mia  il  slg.  Goodriche  quando  vi  pla- 
co, ed  essendo  voi  indubitatamente  il  padre 
del  neonato . . . come  io  suppongo,  aggiuste- 
rete l’ affare  a vostro  piacimento.  Soltanto  non 
vorrei  passare  per  fautore  o cooperatore  dì 
papisti.  ■ 

« Basta  cosi,  signor  Dottore,  > replicò  lo 
straniero,  • ci  intendiamo  a maraviglia.  >• 

Il  giorno  seguente  comparve  a casa  del 
medico  il  slg.  Goodriche  con  due  altre  per- 
sane che  appartenevano  alla  sua  professione 
religiosa.  Si  rinchiusero  in  una  stanza  coll'in- 
fante , ed  ivi  fu  amministrato  il  battesimo 
a quella  creatura  si  stranamente  balestrata 
in  questo  mondo.  Ritiratosi  il  prete  ed  i 
testimoni , il  signore  forestiero  fece  inten- 
dere al  sig.  Grey , che  siccome  la  puerpera 
non  era  in  grado  di  mettersi  in  cammino  an- 
cora per  una  settimana,  gli  conveniva  allonta- 
narsi di  là  per  dieci  giorni , dopo  ì quali  tor- 
nerebbe c sperava  che  allora  troverebbe  la 
sua  compagna  perfettamente  ristabilita. 

••  E qual  nome  abbiamo  a porre  al  bam- 
bino c come  dobbiamo  chiamar  la  miidre?  « 

« Il  nome  del  bambino  è Riccardo.  > 

- Ma  pure  drve  avere  qualehe  cognome  . . . 
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cosi  pure  sua  madre..  . Non  può  seguitare 
a risedere  in  casa  mia  senza  cli'ella  abbia 
un  nome.  » 

« Cbiamategli  tutti  e due  col  nome  del 
vostro  borgo  qui...  Middicmas...  non  è 
vero?  » 

> Si  signore.  > 

• Sta  bene:  la  madre  è la  signora  Mid- 
(llcmas,  e il  bambino  è Riccardo  Middicmas... 
Ed  io  soa  Matteo  Middlemas  ai  vostri  co- 
mandi. Questo , » continuò , « sarà  per  prov- 
vedere la  signora  Middlemas  di  tutto  quanto 
ella  desideri . . . o per  assisterla  in  caso  di 
qualche  sinistro.  » E in  cosi  dire  poneva  mille 
lire  sterline  in  mano  al  Dottore , che  piut- 
tosto scrupoleggiava  a riceverle  dicendo  ; 

« Ma  crederei  che  questi  denari  stessero 
bene  nelle  mani  della  signora.  - 

• Neppur  per  ombra , caro  Dottore , ■ re- 
plicò il  forestiero , « Vedete , se  ella  volesse 
cambiar  codesto  biglietto  in  denaro,  non  sa- 
prebbe quante  ghinee  costasse.  Niente  affat- 
to , sig.  Grey , vi  assicuro  che  la  signora 
Middleton  . . . Middlemas,  come  yi  ho  detto, 
ò ignorante  affatto  degli  affari  di  questo  mon- 
do più  di  qualunque  altra  che  abbiate  in- 
contrato tra  tante  che  ne  avete  assistite.  Però 
vi  compiacerete  di  farle  da  tesoriere  e da  am- 
ministratore per  ora , essendo  ella  in  letto  e 
però  incapace  di  badare  ai  suoi  affari.  » 

Queste  parole  furon  dette  in  un  modo  piut- 
tosto altiero  c burbero  da  farne  stupire  il  Dot- 
tore. Quantunque  non  indicassero  altro  di  per 
sé , che  il  suo  desiderio  di  mantenere  l' in- 
cognito ( lo  che  si  potea  hen  rilevare  da  tutta 
la  condotta  dello  straniero)  pure  il  modo  con 
cui  furon  proferite  voleva  dire;  ' lo  non  son 
tale  da  lasciarmi  interrogare  da  chicchessia... 
Quel  che  dico  dev’  essere  inteso  senza  farvi 
su  commenti , per  quanto  vi  paia  di  capirlo 
poco.  » 

Tuttociò  servi  a confermare  il  Dottor  Grey 
nella  sua  opinione , cioè  che  aveva  fra  mano 
un  caso  di  seduzione  o di  matrimonio  clan- 
destino, succeduto  fra  persone  di  alto  grado: 
e il  contegno  sia  della  donna  che  del  genti- 
luomo era  tale  da  convalidare  le  sue  con- 
getture. Non  era  del  suo  carattere  l'essere 
impaccioso  e spigolistro  , ma  non  potè  a 
meno  di  non  vedere  che  la  donna  non  por- 
tava al  dito  l’anello  nunziale,  c il  di  lei 
profondo  dolore,  e il  continuo  tremito  che 
l’agitava,  davano  assai  a vedere  in  lei  una 
disgraziata  donna  che  avea  perduto  la  tu- 
tela dei  genitori  senza  acquistar  quella  di 
un  legittimo  sposo.  Pur  questo  non  era  pun- 
to tranquillo  qii.indo  il  sig.  Middlemas  dopo 
un  segrelo  colbuiuio  c ben  lungo  colla  puer- 


pera , gli  disse  addio.  Vero  è che  gli  avea 
dato  p.irola  di  tornare  dentro  dieci  gior- 
ni, tempo  il  più  breve  che  il  Dottore  aves- 
se potuto  assegnare  perchè  la  signora  po- 
tesse essere  in  grado  di  mettersi  in  viaggio. 

» Dio  voglia  che  torni!  » disse  il  Dottore, 

« ma  vi  è troppo  mistero  in  quest’affare, 
perchè  debba  andare  in  fondo  e pianamente 
e senza  imbrogli.  Se  egli  avesse  in  idea  di 
trattar  questa  povera  creatura,  come  tanfal- 
Ire  povere  fanciulle  sono  state  trattate , spe- 
rerei clic  ei  non  avesse  a scegliere  appunto 
la  mia  casa  per  esser  la  scena  di  una  simile 
perfidia.  L'  aver  lasciato  tutto  quel  denaro 
mi  fa  sospettare  di  qualche  cosa  di  simile, 
e mi  fa  dubitare  che  il  mio  amico  abbia  voluto 
faro  un  accomodamento  colla  sua  coscen- 
za  . . . Ma  speriamo  meglio.  Intanto , la  mia 
parte  è quella  di  fare  quel  che  posso  di  me- 
glio a prò'  di  questa  povera  creatura.  » 

Poco  dopo  partito  il  sig.  Middlemas,  il 
Dottore  andò  a visitare  la  puerpera , e la 
trovò  in  una  violenta  agitazione.  La  esperien- 
za gli  dettò  il  modo  di  calmarla;  ordinò  che 
le  fosse  portato  il  suo  bambino.  Pianse  per 
lungo  tempo  la  donna  sopra  II  suo  figlio,  e 
la  violenza  delle  sue  smanie  si  acquetò  sotto 
il  dominio  dei  sentimenti  di  madre,  i quali, 
a giudicarne  dall’etù  sua  giovanissima,  ella 
doveva  allora  provare  per  la  prima  volta. 

Acuto  osservatore  qual’  era  il  sig.  Grey 
potè,  dopo  questo  parossismo  , notare  che  la 
di  lei  mente  era  più  che  tutto  occupala  a 
calcolare  il  tempo  ed  anticipare  col  pensiero 
il  giorno  in  cui  il  suo  marito ...  se  marito 
era  . . . tornerebbe.  Consultava  almanacchi , 
domandava  di  distanze  di  luoghi,  con  tanta 
cautela  però  da  non  dare  indizio  dèlia  dire- 
zione che  aveva  preso  il  di  lei  compagno , e 
più  di  una  volta  confrontava  il  suo  orologio 
con  quello  degli  altri  ; mettendo  a contribu- 
zione, ogni  maniera  di  aritmetica  mentale, 
con  cui  gli  uomini  si  provavano  a far  cam- 
minar presto  il  tempo,  quando  ne  compu- 
tano il  corso.  Qualche  altra  volta  prendeva 
il  suo  bambino  (che  a giudizio  di  lutti  era 
il  più  bel  bimbo  che  si  potesse  vedere),  pian- 
geva dirottamente , e ripeteva  delle  frasi , di 
cui  non  solo  il  senso , ma  anche  il  suono 
erano  stranieri  al  Dottore , ma  che  gli  pare- 
vano in  lingua  portoghese. 

Il  sig.  Goodriche , quel  prete  cattolico  so- 
pranominato, chiese  di  parlarle  e farle  una 
visita.  Dapprima  ella  si  scusò  dal  riceverlo, 
ma  dopo  acconsenti  per  la  speranza  che  egli 
potrebbe  avere  qualche  nuova  del  sig.  Mid- 
dlcmas  , com’ ei  si  era  chiamato.  L’abbocca- 
mento fu  breve  , c il  prete  usci  di  hi  tanto 
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(lisplacenle  da  accorgersene  Ano  il  Dottore. 
Nè  vi  tornò  più  quantunque  la  situazione  della 
signora  rendesse  necessarie  le  sue  attenzioni 
e i suoi  conforti  , postochè  fosse  apparte- 
nuta alla  chiesa  cattolica. 

Allora  non  potè  fare  a meno  di  concepire 
il  sospetto  che  la  sua  Iella  ospite  fo.sse  un 
Ebrea,  che  avesse  dato  il  cuore  e la  persona 
ad  un  giovine  di  altra  religione  dalla  sua:  e 
il  carattere  singolare  delle  di  lei  fattezze  con- 
tribuì non  poco  a confermarlo  in  questa  opi- 
nione. Ma  questa  circostanza  non  alterò  in 
verun  modo  i sentimenti  del  sig.  Crey  : ei 
non  considerò  che -le  angustie  e la  desola- 
zione di  lei  e si  studiò  di  riparare  all' une  e 
all'altra  a tutto  suo  potere.  Fece  però  in  modo 
di  nasconder  questo  suo  rilievo  alla  moglie 
ed  all’ altre  donne  che  assistevano  la  stranie- 
ra -,  come  quelle  sulla  cui  prudenza  e discre- 
zione non  vi  era  certo  da  contare.  Intanto 
regolò  i di  lei  alimenti  in  modo  che  ella  non 
dovesse  rimanerne  scandalizzala  nè  ingerir 
sospetto  negli  altri,  coU’imbandirle  dei  cibi 
proibiti  dalla  legge  mosaica.  Di  ogni  altro 
particolare,  che  non  risguardasse  la  di  lei  sa- 
lute, poco  si  intrattenne  con  lei. 

Sennonché  passò  il  tempo  in  cui  la  donna 
aspettava  si  ansiosamente  il  ritorno  del  gen- 
tiluomo al  borgo  di  Middlemas.  Questo  ri- 
tardo cagionò  ansietà  e rammarico  non  lieve 
nella  convalescente.  Scorsi  due  o tre  giorni 
senza  che  nè  un  messaggero  nè  una  lette- 
ra si  vedesse , anche  il  Dottore  entrò  in  in- 
quietudine si  per  sè  che  per  la  madre  infe- 
lice: cominciò  allora  a tetnere  che  lo  stra- 
niero avesse  voluto  difatti,  coll' allontanarsi 
abbandonare  questa  desolata  e forse  oltrag- 
giata donna.  Bramava  un  colloquio  con  essa, 
da  cui  poter  rilevare  se  e quali  ricerche  si 
potesser  fare , o vedere  qual  altro  partito 
fosse  da  prendere.  Ma  ella  sapeva  tanto  poco 
c si  male  la  lingua  francese , e forse  anche 
non  voleva  far  trapelar  nulla  della  sua  si- 
tuazione, che  per  quanti  tentativi  facesse  il 
Dottore,  tutti  riuscirono  a nulla.  Quando 
le  avanzava  qualche  domanda  per  rispon- 
dere alla  quale  abbisognasse  qualche  rivela- 
zione , ei  si  accorse,  che  ella  replicava  sem- 
pre collo  scuoter  la  testa,  per  indicargli  che 
non  intendeva  quel  ch’ei  diceva:  altre  volte 
non  rispondeva  che  coi  silenzio  e col  pianto, 
0 col  dirgli  che  ne  domandasse  a lUonsieur. 

Di  questo  ritorno  dunque  di  Monsieur , Crey 
cominciò  a divenireansiosissimo,  come  quello 
che  solo  potea  mettere  un  termine  ad  uno 
scabroso  mistero,  che  tutte  le  conversazioni 
del  borgo  cominciavano  già  a fare  il  sog- 
gcltu  dei  loro  discorsi.  Chi  biasimava  il  Dot- 


tor Crey  perchè  ricevesse  in  casa  forestieri 
vagabondi  c avvenluricri , sulla  cui  condotta 
si  polevan  formare  dubbi  non  lievi  : chi  in- 
vidiava il  vistoso  profltto  che  il  Dottore  si  sa- 
prebbe fare  di  questa  avventura  col  dispor- 
re a suo  senno  dei  capitali  di  una  persona 
in  viaggio , circostanza  che  il  pubblico  non 
potè  fare  a meno  di  rilevare,  vedendo  che 
per  bagattelle  e cose  di  lusso,  il  Dottore  spen- 
deva piò  di  quello  che  comportar  potesse  la 
limilalezza  delle  sue  entrate. 

Il  sentirsi  pura  la  coscenza  incoraggiava 
il  Dottore  a non  far  caso  e disprezzarc  que- 
ste dicerie,  quantunque  non  gli  facesse  punto 
piacere  il  saper  che  in  fondo  poi  non  man- 
cavan  di  base.  Ei  seguitò  a far  il  suo  giro 
di  visite  c aspettò  con  pazienza  che  il  tempo 
venis.se  a spander  qualche  lume  sulla  storia 
della  sua  ospite. 

Erano  quattro  settimane  ch'ei  l'aveva  presso 
di  sè,  c si  potea  dire  che  ella  si  fosse  per- 
fellamenle  ristabilita,  quando  egli  tornando 
da  una  visita  lontana  dieci  miglia,  vide  fer- 
ma al  suo  ,u.scio  upa  carrozza  a quattro  ca- 
valli: « Costui  è tornato,  » disse  fra  sè,  « e 
coi  mici  sospetti  gli  ho  fatto  torto.  > 

Sprona  il  suo  cavallo,  cenno  a cui  la  fida 
beslia  obbediva  prontissimamente,  quando 
la  strada  couduceva  alla  stalla.  Ma  smontato 
ed  entrato  in  casa  gli  parve  che  la  partenza 
al  pari  dell’  arriva  di  quella  disgraziata  donna 
fosse  destinata  a portar  la  confusione  nella 
sua  pacifica  abilazionc.  Parecchi  sfaccendati 
si  erano  riuniti  intorno  all'uscio  di  casa,  e due 
0 tre  si  erano  imprudentemente  inoltrati  nel- 
l'andito per  poter  sentire  un  alterco  di  voci 
confuse  che  venivano  dalle  stanze  interne. 

Il  Dollore  affrettò  il  passo  , c molli  di  que- 
gli im[ierlinenti  si  ritirarono.  La  prima  a ve- 
nirgli all'  orecehìo  fu  la  voce  di  sua  moglie 
che  slrillava  forte , lo  che  egli  sapeva  per 
esperienza,  che  non  presagiva  nulla  di  buono; 
perchè  la  signora  Crey  gaia  e affabile  in  ge- 
nerale sapeva  a tempo  e luogo  far  da  so- 
prano in  un  duo  matrimoniale.  Confidando 
piò  nella  bontà  che  nella  prudenza  di  lei , 
non  mise  tempo  in  mezzo  ad  entrar  nel  sa- 
lotto per  mellcre  egli  le  mani  nell'  affare. 
Quivi  ei  trovò  sua  moglie  alla  te.sta  di  tutta 
la  milizia  femminina  al  servizio  della  malata, 
cioè  governante,  balia  e faccendiera,  impe- 
gnale in  violento  alterco  con  due  forestieri. 
L’uno  era  un  vecchio  di  una  sembianza  se- 
vera, di  un  occhio  acuto  e bieco,  con  una 
mistura  di  rammarico  e di  mortiAcaziono  nel 
suo  sguardo,  f.’altro  che  sosteneva  piò  calo- 
rosamente la  disputa  colla  signora  Crey  era 
un  personcione  dalla  faccia  dura,  arrogante, 
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armato  di  pistole  di  cui  aiTellava  fare  una 
non  necessaria  mostra. 

• Ecco  mio  marito,  » disse  la  signora 
Grey  in  aria  di  trionfo,  perchè  ella  credeva 
che  il  Dottore  fosse  uno  dei  più  grandi  uo- 
mini di  questo  mondo.  « Ecco  il  Dottore ... 
sentiamo  ora  quel  che  direte.  » 

a Quel  che  ho  detto  lln  ad  ora,  signora 
mia , rispondeva  colui , » cioè  che  bisogna 
obbedire  al  mandato.  È in  regola,  signora 
mia  ...  è in  regola.  » 

E in  cosi  dire  batteva  il  dito  indice  sur 
una  carta,  mostrandola  alla  moglie  del  Dot- 
tore. 

• Parlale  meco  di  grazia,  signore,  » disse 
il  Dottore  vedendo  che  non  vi  era  da  perder 
tempo  in  avocar  la  causa  al  suo  tribunale. 
■■  Son  io  il  pndron  di  casa,  e desidero  di 
sapere  il  motivo  di  questa  vostra  visita.  • 

« Vi  sbrigo  in  poche  parole,  » ripigliò  co- 
lui. • sono  un  ufllciale  del  re  , e questa  si- 
gnora mi  ha  trattalo  come  se  fossi  uno 
sbirro.  » 

« Non  domando  di  questo,  signore,  » ri- 
prese il  Dottor  Crey.  » Se  siete  un  ufllciale 
del  re,  dov’ è il  vostro  mandalo,  e a che 
fine  siete  venuto  qui?  E nello  alessn  tempo 
disse  una  parola  in  un  orecchio,  alla  rauaz- 
zella  che  serviva  da  factotum  e la  mandò  ad 
avvisare  il  sig  Lawford,  il  notare  del  borgo, 
che  venisse  subito  a casa  del  Dottore.  I.a  ni- 
pote di  Betta  Tamson  sgattaiolò  via  con  una 
destrezza- degna  della  sua  zia. 

« Ecco  qui  il  mio  mandalo,  » dis.se  rulll- 
ciale,  « sodisfatevi  a vostro  piacimento.  » 

• Questo  sfaccialo  si  vergogna  a dirglielo 
da  sè  al  Dottore,  per  che  line  è venuto  qui,  - 
disse  la  signora  Crey  tutta  rimbaldila. 

« Bella  commissione!  » aggiunse  l.ucia 
Simpson,  • venire  a portar  via  una  povera 
donna  che  è a letto,  come  farebbe  un  nib- 
bio a una  gallina  nel  covo!  » 

• Una  donna  che  non  è un  mese  che  ha 
partorito,  ■ ripetè  a coro  la  balia  Jamieson. 

• Ventiquattro  giorni,  olt’ore  e sette  mi- 
nuti meno  un  secondo,  ■ aggiunse  la  signora 
Crey. 

Il  Dottore  data  una  occhiata  al  mandato 
e veduto  che  era  in  regola,  principiò  a te- 
mere che  le  donne  di  casa,  nel  loro  zelo  per 
difendere  l’onore  del  loro  sesso,  potessero 
esser  trascorse  a qualche  atto  di  ribellione, 
e per  questo  impose  loro  di  star  chete. 

« Questo,  - poi  disse,  « è un  mandato 
d’arresto  contro  Iticcardo  Tresham  c Zilia  di 
Mobgada  per  delitto  di  alto  tradimento.  Si- 
gnore, io  ho  servito  sua  Maestà  e non  è que- 
sta la  casa  in  cui  si  dia  ricovero  ai  traditori. 


Nulla  so  di  queste  persone  nè  le  ho  mai  sen- 
tite neppur  rammentare.  » 

• Ma  In  donna  che  avete  ricevuto  in  casa,  » 
disse  r ufllciale,  « è Zilia  di  Mom^ada,  e 
questo  è il  di  lei  padre  Mattia  di  Monijada 
che  ne  prenderà  all' uopo  giuramento.  » 

« Se  questo  è vero,  « disse  il  Dottor  Crey 
guardando  l’indicatogli  come  padre,  « vi  siete 
addossato  un  bell’incarico  per  mia  fé!  Non  è 
mio  uso  di  negare  mai  quello  che  ho  fatto,  nè 
di  contrappormi  alle  leggi  del  mio  paei^e.  Ci  è 
di  fatti  sotto  questo  tetto  una  signora  che  a 
mala  pena  si  è rimessa  dal  puerperio,  avendo 
dato  alla  luce  in  questa  casa  un  fanciullo. 
Poslochè  ella  sia  la  persona  nominata  in  que- 
sto manilato  e figlia  di  questo  signore,  io 
debbo  sottomettermi  alle  leggi  del  mio  paese 
e consegnarla.  » 

Ma  qui  la  milizia  della  casa  medicale  tornò 
ad  arrovellarsi 

• Consegnarla  Dottor  Grey?  Vi  par  egli? 
È una  vergogna  il  sentirvi  parlar  cosi , voi 
che  ricavale  il  campamento  dalle  donne  e 
dai  bambini,  più  che  da  altro!  » sciamò  la 
bella  metà  del  Dottore. 

• Mi  par  di  sognare  a sentire  il  signor 
Dottore  parlare  a quel  modo,  > aggiunse  la 
balia , > non  cl  è donna  in  tutto  il  borgo 
che.  se  lo  fosse  creduto.  < 

• Fino  a questo  momento  lo  tenevo  per 
un  uomo,  il  Sor  Dottore,  • rinterzò  l.ucia 
Simpson,  « ma  ora  lo  tengo  per  una  don- 
nicciuola  poco  meglio  di  me,  e ora  non  mi 
fa  maraviglia  che  la  povera  signora  Grey  qui...  » 

- Zitte,  scimunite  ! » gridò  il  Dottore , • vi 
par  poco  brutto  quest’ affare , perchè  l’ ab- 
biale a fare  anche  di  più  colle  vostre  ciance? 
Signori,  questo  è un  caso  molto  tristo!  Que- 
sto è un  mandato  di  arresto  contro  una  po- 
vera creatura  accusata  di  allo  tradimento, 
mentre  ella  non  è in  grado  di  esser  traspor- 
tata da  una  casa  ad  un’  ultra,  nonché  di  esser 
condotta  in  prigione,  lo  \!  dico  a lettere  di 
scatola  che  l’ esecuzione  di  questo  mandato 
può  cagionar  la  sua  morte.  Tocca  a voi,  si- 
gnore, se  realmente  siete  suo  padre,  di  pen- 
sare quel  che  vi  convenga  fare  per  aggiu- 
star questo  aliare  piuttosto  che  di  insistere 
perchè  la  cosa  abbia  effetto.  • 

• È meglio  la  morte  che  il  disonore,  » re- 
plicò il  vecchio  dall’ aspetto  truce  e con  una 
voce  dura  al  pari  del  suo  viso;  « e voi,  si- 
gnore ufficiale,  » continuò,  « badale  a quel 
che  fate  e date  esecuzione  al  mandato  ad 
ogni  costo.  " 

• Avete  sentito,  » disse  1’  ufllciale  voltan- 
dosi al  Dottore,  « io  debbo  esser  condotto 
sul  momento  presso  la  signora.  <• 
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« A tempo  , • replicò  il  sig.  Crey  , - vie- 
ne il  signor  Notaro...  Benvenuto  sig.  Lawford. 
Qui  ci  abbisogna  il  vostro  parere  come  uomo 
di  legge  al  pari  che  di  senno  e di  umanità. 
Non  vi  ho  mai  veduto  tanto  volentieri  quanto 
adesso.  » 

E in  brevi  parole  gli  spose  il  fatto  : e l' uf- 
flciale  inteso  che  colui  era  uomo  di  una  certa 
autorità , gli  mostrò  il  suo  mandato. 

« Questo  mandato  è in  regola  e valido , 
sig.  Dottor  Crey,  « replicò  il  Dottor  di  legge, 
« Tuttavia  se  voi  siete  disposto  a prender 
giuramento,  che  il  trasporto  di  questa  donna 
può  pregiudicare  alla  di  lei  salute , senza  dub- 
bio ella  non  dee  esser  mossa  di  qui , seb- 
bene debba  esser  sottoposta  ad  una  conve- 
niente vigilanza.  » 

■<  Non  è il  trasporto  soltanto  che  mi  dia 
timore,  replicò  il  Medico,  « ma  posso  ben- 
sì deporre  sull'anima  mia  c sulla  mia  co- 
scienza , che  la  vergogna , il  timore  della  col- 
lera del  di  lei  padre,  il  colpo  che  le  dee 
fare  questo  arresto,  e il  terrore  delle  sue  con- 
seguenze, posson  cagionare  una  violenta  c 
pericolosa  malattia ...  e perfino  la  morte.  > 

« Il  padre  dee  veder  sua  figlia,  quantun- 
que fra  loro  sieno  in  lite , » disse  il  signor 
Lawford  , « l’ ulBciale  di  giustizia  dee  dar  ese- 
cuzione al  suo  mandato,  quantunque  ciò  do- 
vesse spaventare  il  colpevole  (Ino  a cagionar- 
gli la  morte;  questi  sono  mali  contingenti 
e non  diretti  e immediati.  Bisogna  che  voi 
consegniate  la  signora.  Dottore  ...  quantunque 
questa  vostra  esitanza  sia  naturale.  » 

« Almeno,  sig.  Lawford,  debbo  essere  as- 
sicurato che  la  persona  che  è in  casa  mia, 
■è  quella  di  cui  si  fa  ricerca.  » 

« Conducetemi  al  di  lei  apparlameoto , » 
disse  quegli  al  cui  l’ ufTiciale  dava  il  nome  di 
Moncada. 

« Quando  ciò  dovesse  essere , » disse  il  sig. 
Crey , . onderei  piuttosto  davanti  la  bocca 
di  un  cannone.  > * 

L’uHìciale  cui  la  presenza  del  sig.  Lawford 
aveva  un  poco  ammansito,  ricominciò  allora 
a divenire  arrogante.  Disse  che  si  lusingava, 
mediante  la  signora,  di  raccoglier  tali  noti- 
zie da  arrestare  l'altra  persona  più  colpevole: 
ma  se  gli  si  attraversasse  la  strada  con  ulte- 
riori indugi  , tali  notizie  giungerebber  troppo 
tarde,  e dichiarava  responsabili  delle  cattive 
conseguenze  tutti  quelli  che  avesser  mano  in 
questo  ritardo. 

Ed  io  protesto,  » ripigliò  il  sig  Crey, 
» quand’anche  avessi  ad  andar  sulle  forche, 
che  questo  modo  di  trattar  la  signora  le  può 
cagionar  la  morte.  Non  si  potrebbe  dar  qual- 
che garanzia  , sig.  I.awford  ? 


- Nei  casi  di  alto  tradimento,  no,  » disse 
il  Notaro,  poi  continuò  in  un  tuono  confi- 
denziale, « Via,  sig.  Crey  , noi  tutti  sappia- 
mo che  voi  siete  una  persona  benaffetta  al 
nostro  sovrano  il  re  Giorgio,  ed  al  Governo  : 
ma  in  questo  affare  non  vi  dovete  ostiuar 
troppo , per  non  avervi  a mettere  in  qualche 
imbroglio , e questo  dispiacerebbe  a tutti  in 
Middlemas.  .Non  è molto  che  è passato  il 
quarantacinque,  da  scordarsi  della  quantità 
di  mandati  di  arrc.sto  per  alto  tradimento  che 
furono  emessi  in  quella  occasione ...  si  an- 
che donne  di  alla  condizione  ebbero  un’ac- 
cusa consimile.  Ma  furon  trattate  tutte  con 
indulgenza ...  La  signora  Ogilvy...  la  si- 
gnora Mac-Intosb ...  la  signora  Elora  Mac- 
donald  ...  e tante  altre.  Senza  dubbio  que- 
sto signore  sa  quel  che  è da  fare , ed  ha  già 
pensato  alla  sicurezza  della  signora  . . . Ep- 
però  è meglio  cedere  e pigliare  il  panno  pel 
suo  verso,  come  dice  il  proverbio.  » 

•I  Seguitemi  dunque , signori , » disse  Ge- 
deone , « c vedrete  questa  giovine.  » 

E mentre  in  viso  gli  appariva  la  com- 
mozione , al  pensiero  dell’  angoscia  che  era 
per  cagionare  quelia  veduta  alla  povera  sven- 
turata , ei  gli  condusse  su  per  la  scaletta , 
lino  ad  una  camera,  vii  cui  aprendo  l’uscio 
disse  a Montjada  che  lo  seguiva  : 

« Questo  è l’unico  rifugio  di  vostra  Qglia, 
ed  io  sono  ahimè  troppo  debole  per  proteg- 
gerla. Entrate , signore , se  ne  avete  cuore.  - 
Lo  straniero  gli  vibrò  un’  occhiala,  in  cui 
pareva  che  se  avesse  potuto , avrebbe  posto 
tutta  ia  forza  che  si  attribuisce  agli  occhi 
dei  basilisco.  Poi  avanzandosi  altieramentc 
entrò  nella  camera,  seguito  a poca  distanza 
da  Lawford  e dai  Dottor  Greyi  l’uflziale  ri- 
mase sull’uscio. 

L’infelice  donna  aveva  sentito  l’alterco  c 
ne  aveva  pur  troppo  indovinalo  la  cagione. 
Può  darsi  che  avesse  auche  veduto  i due  stra- 
nieri scender  di  carrozza.  Quando  entrarono 
nella  stanza,  la  trovarono  in  ginocchio  pres- 
so a una  sedia  d’appoggio  , col  viso  ravvolto 
in  un  velo  di  seta.  Quei  che  si  chiamava 
àlon^ada  proferì  una  sola  parola,  che  dal 
tuono  con  cui  fu  proferita  pareva  volesse 
dire  miserabile l ma  nessuno  ne  intese  il  si- 
gnificato. La  donna  si  scosse  convulsivamente 
come  farebbe  un  soldato  moribondo  a cui  sia 
ripetuta  una  ferita.  Monqada  senza  badarvi 
l’afferrò  per  un  braccio  e con  mal  piglio  la 
rialzò  da  terra:  l'infelice  si  reggeva  in  piedi 
sol  perdi’  ei  la  teneva  col  suo  robusto  brac- 
cio. Tosto  prese  a strapparle  di  sul  vis*  la 
maschera  , mentre  si  provava  la  poveretta  a 
pararsi  il  viso,  coprendolo  colla  mano  sinistra, 
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non  potendosi  aiutar  colla  destra  per  cui 
era  tenuta.  Poco  ci  voile  al  vecchio  per  af- 
ferrarle anche  quella , che  d’ altronde  era 
troppo  piccola  per  cuoprirle  la  faccia  , la  qua- 
le cosi  rimase  scoperta  bella  com’  era , quan- 
tunque coperta  di  rossore  e di  pianto. 

■ '•  Voi  Alcalde,  (1)  e voi  signor  Medico,  » 
disse  a Lawford  e a Grey  con  un  accento  fo- 
restiero, ■>  Uditemi:  questa  donnaè mia flglia: 
È Zilia  Mon^da  qual  6 segnalata  in  quel  man- 
dato d’arresto.  Fatemi  largo,  ch’io  la  con- 
duca dove  ella  sconterà  le  sue  colpe. 

> Siete  voi  la  figlia  di  quest’  uomo  ? > do- 
mandò Lawford  alla  donna. 

> Non  intende  l’ inglese , » disse  Grey , e 
rivolgendole  la  parola  in  francese , la  pregò 
a dirgli  se  era  o no  la  figlia  di  quell'  uomo , 
assicurandola  che  quando  fosse  altrimenti  ei 
la  saprebbe  proteggere. 

La  risposta  fu  data  con  voce  assai  fievole , 
ma  fece  intender  pur  troppo  che  quegti  era 
suo  padre. 

Allora  parve  inutile  qualunque  intromissio- 
ne. L’ ufiziale  arrestò  la  prigioniera , e per 
un  tratto  di  delicatezza,  ordinò  alle  donne  che 
eran  d’ attorno,  di  aiutarlo  a condurla  nella 
carrozza  abbasso. 

Ma  Grey  si  interpose  un’  altra  volta  di- 
cendo : 

« Voi  non  vorrete  separare  la  madre  dal 
figlio.  » 

Zilia  intese  la  domanda , e parve  che  que- 
sta le  facesse  risovvenire  dell’infelice  creatu- 
ra a cui  avea  dato  i’  esistenza,  e che  in  mezzo 
al  terrore  ispiratole  dalla  presenza  di  suo  pa- 
dre, ella  aveva  forse  dimenticala.  Mandò  un 
grido  che  esprimeva  un’  angoscia  straziante , 
e volse  gli  occhi  a suo  padre  in  alto  della 
più  dolorosa  preghiera. 

« Il  bastardo  si  porti  alla  parrocchia!  « 
replicò  Moncada  e l’ infelice  madre  cadde  sve- 
nuta nelle  braccia  delie  donne  che  la  circon- 
davano. 

« Oh  questo  poi  non  lo  comporto,  signo- 
re , > disse  il  Dottor  Grey , • se  siete  padre 
della  fanciulla  dovete  essere  anche  avo  di  que- 
sto sventurato  figliuolo:  bisogna  che  provve- 
diate in  qualche  maniera  al  suo  sostentamen- 
to , o che  indichiate  qualche  persona  incari- 
catane da  voi.  » 

Moncada  guardò  l.awford  che  mostrò  di 
approvare  la  domanda  del  medico. 

Non  ho  dilllcollà  di  pensare  al  sosten- 
tamento della  creatura , ■>  egli  disse,  « e se 
voi , signore , " voltosi  a Grey , « volete  in- 

1)  PaiuU  spaijiiuola  rlic  \»lc:  Pàt€*ià,  Giuditt. 
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caricarvi  di  allevarlo,  potete  accrescere  di 
qualche  cosa  le  vostre  cntnite.  > 

Il  dottoro  stava  per  rifiutare  una  proposta 
fattagli  con  tanta  poca  civiltà , ma  dopo  ri- 
flettuto un  momento  rispose  : 

« Dopo  quello  che  ho  veduto,  ho  sì  cat- 
tivo concetto  delle . persone  che  vi  hanno 
preso  parte,  che  so  la  madre  desidera  che 
io  mi  prenda  l' incarico  di  allevar  questo 
bambino , non  ci  ho  nessuna  difllcollà.  >■ 

Moncada  prese  a parlare,  nel  solito  lin- 
guaggio inintelligibile  agli  altri , alla  figliuola 
che  cominciava  allora  a riaversi , e parve  che 
la  proposizione  che  le  fece  le  piacesse,  e sol- 
levandosi di  fra  le  braccia  delle  donne,  si 
avanzò  verso  il  Dottore,  e presagli  la  mano  la 
baciò  con  tenerezza,  bagnandola  di  lacrime  : 
■ed  anche  dipartendosi  da  suo  figlio  parve  che 
restasse  men  desolata  al  pensiero  che  ei  re- 
stava sotto  la  di  lui  custodia  e tutela. 

« Uomo  pietoso  , » dissegli  in  cattivo 
francese,  • avete  salvato  la  madre  e il  fi- 
gliuolo. » 

• Il  padre  intanto  con  un  fare  mercantile 
consegnò  a Lawford  tanti  biglietti  di  banca 
da  formare  la  somma  di  mille  lire,  dichia- 
rando che  dovean  esser  capitalizzalè  per  ser- 
vire al  mantenimento  del  fanciullo  e passa- 
tegli proporzionalmente  a quello  che  richie- 
desse la  di  lui  educazione.  Qualora  occor- 
resse scrivere  a lui , tanto  in  caso  di  vita 
che  di  morte  del  fanciullo,  ei  diede  il  suo 
indirizzo  concepito  cosi  : Al  Signor  Mattia 
Moncada,  sotto  fascia,  indirizzata  ad  un  tal 
banchiere  di  Londra. 

« Ma  badate  bene , » aggiunse  a Grey , 
• di  non  inquietarmi  in  tal  proposito , meno 
che  in  caso  di  assoluta  necessità.  » 

> Non  abbiate  paura,  > rispose  il  Dottor 
Grey , « quello  che  ho  veduto  oggi  non  m’in- 
viterà certamente  a tenere  corrispondenza  con 
voi,  altro  che  nel  caso  che  sia  indispensa- 
bile. " 

Mentre  Lawford  stendeva  una  minuta  di 
questo  atto,  in  virtù  del  quale  egli  e il  sig. 
Grey  eran  nominati  tutori  del  fanciullo,  il 
Dottore  volle  rendere  alla  signora  il  restante 
della  somma  di  denaro  lasciatogli  dal  sig. 
Tresham  (cosi  realmente  chiamavasi  lo  stra- 
niero che  aveva  condotto  la  signora).  Con 
qualunque  gesto  con  cui  occhi,  mani  e fino 
i piedi  posson  supplire  alla  parola,  al  tempo 
stesso  che  con  quelle  poche  parole  di  fran- 
cese che  seppe  dire,  ella  rigettò  folTertole 
denaro,  e lo  pregò  a volerlo  tenere  come 
cosa  sua  : e nel  tempo  stesso  lo  forzò  a 
prendere  un  anello  imbrillantato  che  pareva 
di  considercvoi  valore. 
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Allora  il  padre  le  disse  poche  ma  severe 
parole  che  ella  udì  eoo  un'aria  di  sotlo- 
missione  mista  ad  angoscia  profonda. 

« Le  ho  accordalo  pochi  minuti  per  veder 
il  suo  figlio  e piangere  su  quell'  essere  mi- 
serabile su  coi  ella  ha  improntalo  il  marchio 
del  suo  disonore , >■  disse  il  fiero  vecchio. 

« Ritiriamoci  e lasciamola  sola ...  Voi  stale  a 
guardia  fuori  dell’uscio,  » disse  all'ulìzialc. 

Grey  , Lawford , Mongada  si  ritirarono  in 
una  sala  a basso , dove  si  trattennero  aspet- 
tando in  silenzio,  assorto  ognuno  nelle  sue 
rillessiuni , finché  dopo  una  mezz'  ora  furono 
avvisali  che  la  signora  era  pronta  a partire. 

Sta  bene , » replicò  Mongada  ; « ho  pia- 
cere che  le  sia  rimasto  tanto  senno  da  sotto- 
mettersi a quello  che  necessariamente  dev’es- 
sere. » 

Cosi  dello  sali  la  scala,  c tornò  in  giù 
tenendo  per  mano  la  figliuola  che  si  era  nuo- 
vamente posta  la  maschera  al  viso  ed  il  velo 
sul  capo.  Nel  passare  ella  disse  a bassa  voce 
queste  parole:  « Il  mio  bambino...  il  mio 
bambino!  i*  ma  con  un’espressione  d’indi- 
cibile angoscia.  Poi  entrò  nella  carrozza  che 
era  stala  tirala  vicino  alla  porla  quanto  lo 
avea  permesso  il  rinchiuso  davanti  alla  casa. 

L'uflleiale  montò  insella  c accompagnato 
da  un  servilorc  e da  un  suo  subalterno  se- 
gui la  vettura  che  parli  a gran  carriera  per 
la  strada  che  conduce  a Edimburgo. 

Chiunque  fu  testimone  di  questa  scena 
tanto  strana,  si  ritirò  per  dar  luogo  alle  pro- 
prie riflessioni  e congetture:  altri  poi  per  lare 
il  conto  di  quanto  avean  guadagnalo  ; perchè 
era  stalo  sparsa  prodlgainenlc  il  denaro  fra 
le  donne  che  avevano  assistilo  e servilo  la 
signora,  forse  anche  pel  fine  di  far  dimenti- 
care la  durezza  di  quel  precipitoso  atto  di 
violenza. 


CAPITOLO  XVII 

I globi  di  polvere  sollevati  dalle  fervide 
ruote  si  erano  appena  dissipati , quando  il 
desinare,  che  richiamasi  al  pensiero  anche  in 
mezzo  allo  cure  più  rilevanti  ed  agli  incidenti 
i più  maravigliasi  e commoventi,  tornò  a 
mente  della  signora  Grey. 

- A quel  che  pare.  Dottore,  ve  ne  volete 
stare  alla  llnesira  a veder  chi  passa  , finché 
qualcuno  venga  a chiamarvi  e allora  vi  con- 
verrà andar  via  senza  desinare.  Spero  che 
il  sig.  I.awford  si  adatterà  alla  meglio  c re- 
sterà con  noi , perché  è l’ ora  appunto  di 
andare  a tavola  : e per  verità  ci  è qualche 
cosa  di  meglio  del  solilo,  che  era  stato  pre- 
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parato  per  quella  povera  signora  . . . del- 
l’agnello cogli  spinaci  e del  vitello  alla  fio- 
rentina. > 

Il  medico  si  svegliò  come  dal  sonno  c :ie- 
giunso  i suoi  inviti  a quelli  della  moglie,  uè 
I.awford  si  fece  tanto  pregare. 

Supponiamo  finito  il  pranzo,  e che  una 
bottiglia  di  vecchio  e buon  rum  di  Antigoa 
sia  stala  portata  in  tavola  con  un  vaso  <la 
ponce  pel  dottore  e pel  suo  ospite.  Il  loro 
discorso  si  aggira  naturalmente  sulla  scena 
strana  a cui  si  eran  trovati , e il  Notaro  si 
dà  non  lieve  vanto  della  sua  presenza  di 
spirito. 

“ lo  mi  credo,  caro  Dottore,  » diceva,  « che 
so  non  ci  entravo  io , ne  avreste  cavate  male 
le  gambo.  - 

« È vero,  e si  poteva  dar  benissimo  cole- 
sto caso,  perchè,  » rispose  il  .Medico,  • per 
dirvi  la  verità,  quando  vidi  quel  bravazzone 
far  tutte  quelle  smargiassato  culle  sue  pistole, 
in  faccia  alle  donne  di  casa  mia  , mi  comin- 
ciai a sentire  venir  la  multa  al  naso  e mi  sen- 
tiva lo  spirilo  cameroniano  o non  so  chi  mi 
tene.sse  dal  prendere  l'attizzatoio.  » 

• Cibò , oihù  ! non  son  cose  da  farsi  co- 
leste, Dottore,  no  davvero...  » disse  il  No- 
laro  ; « era  un  caso  quello  in  cui  una  dramma 
di  prudenza  valeva  quanto  tutte  le  pistole  e 
tutti  gli  attizzatoi  del  mondo.  > 

> E fu  appunto  questo  il  mio  pensiero  quan- 
do mandai  per  voi,  sig.  Notaro,  » disse  il 
Dottore. 

« In  un  caso  si  diflicile,  non  si  polca  chia- 
mare uomo  più  saggio,  > aggiunse  la  signora 
Grcy  essendosi  messa  a lavorare  poco  di- 
stante dalla  tavola. 

« Grazie,  grazie,  mia  buona  vicina,  - re- 
plicò il  Notaro,  « mi  pcrmeltefeste  di  olTrir- 
vi  un’ altra  tazza  di  ponce,  sig.  Grey?  » Ed 
ella  avendolo  ringrazialo,  ei  prosegui  adire: 

» Per  me  credo  che  non  si  sien  serviti  di 
queir  uliziale  e di  quel  mandato  altro  che 
per  ovviare  a qualunque  opposizione.  Vede- 
ste come  se  la  prese  in  pace  quando  io  ebbi 
messo  in  campo  la  legge?  Non  crederei  che 
la  signora  avesse  a incontrar  qualche  peri- 
colo per  parte  di  lui.  Bla  il  padre  è vera- 
mente un  tiranno:  assicuratevi  che  han  ti- 
ralo tanto  la  briglia  colla  figliuola,  che  la 
poverina  finalmente  gli  ha  levato  la  mano. 
Non  mi  sorprenderebbe  eh’  ei  la  conducesse 
lontano  e la  rinchiudesse  in  un  convento.  > 

« Sarà  diflicile  cotesto , » replicò  il  Dot- 
tore, ■ se  è vero,  come  ne  sospetto  mollo, 
che  tanto  il  padre  che  la  figliuola  sieno 
Ebrei.  » 

■ Ebrei  ! » sciamò  la  signora  Grey , « c 
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10  mi  8on  presa  tante  premure  per  un'Ebrea? 
Non  mi  maraviglio  ora  die  facesse  le  boccac- 
ce a sentir  nominare  uova  o lardo  , quando 
la  balia  Simpson  le  dimandava  se  ne  voleva. 
Ma  io  mi  era  sempre  creduta  che  gli  Ebrei 
portasser  la  burba  lunga,  c quell'uomo  ave- 
va il  viso  pulito  come  quei  del  nostro  paese. 
Qualche  volta  l’bo  veduta  portare  più  lunga 
al  Dottore  quando  non  aveva  avuto  il  tempo 
di  farsela.  > 

• Potrebbe  esser  succeduto  lo  stesso  anche 
al  sig.  Monqada,  » disse  il  sig.  Lawford, 
• perebù  dev’  aver  fatto  un  viaggio  lungo  e 
precipitato.  Ma  anche  fra  gli  Ebrei  vi  sono 
persone  assai  rispettabili,  cara  signora  Crcy ... 
non  posson  posseder  beni  stabili,  perebù  la 
legge  non  lo  permette' loro,  ma  hanno  un 
gran  credito  alla  borsa,  e vistosi  capitali, 
cara  signora  Crcy  : e a vero  dire  mi  pare  che 
questa  povera  donna  debba  star  meglio  con  suo 
padre,  quantunque  sia  un  Ebreo,  e un  brutta 
muso  per  soprappiù,  che  non  sarebbe  stala 
con  quel  dissoluto  che  I'  ha  rovinata,  e che 
secondo  quanto  mi  avelo  detto,  è un  papista(l) 
e un  ribelle.  Gli  Ebrei  souo  attaccali  al  go- 
verna, odiano  la  religion  cattolica  e il  Pre- 
tendente, al  pari  di  noi. 

« Non  posso  far  l' elogio  nè  dell’  uno  nè  del- 
l’altro di  quei  signori,  « ripigliò  il  sig  Crey, 
» ina  non  vi  è altro  da  dire  se  non  che  io  vidi 

11  sig.  Mon^ada  quand'era  sulle  furie,  e a 
quel  che  pure  non  senza  ragione.  L'altro 
poi,  questo  Tresham,  se  questo  è il  suo 
nome,  mi  trattò  alteramente,  c mi  parve  che 
pensasse  poco  a quella  povera  donna,  appun- 
to quando  con  lei  doveva  esser  più  alTelluoso 
e con  me  più  riconoscente.  Per  altro  la  penso 
come  voi,  sig.  I.awford  e dico  che  il  cri- 
stiano è il  peggio  dei  due.  ” 

« E di  questo  bambino  avete  intenzione 
di  prendere  la  custodia  voi,  e pensare  ad  al- 
levarlo, Dottore?  Oh  questo  poi  sarebbe  farla 
da  vero  Samaritano  (2).  » 

€.  E non  ci  metterò  del  mio,  NoUro,  " rispose 
il  Dottore:  « Se  la  creatura  vive,  ha  di  che  essere 
allevala  decentemente,  e avviata  nel  mondo,  ed 
io  posso  insegnarle  un’onorevole  professione.  A 
ine  servirà  più  di  divertimento  che  di  soprac- 
capo , ed  ho  in  animo  di  far  delle  osserv.a- 
zioni  sulle  malattie  dei  fanciulli,  e grazie  a 
Dio,  il  fanciullo  dee  crescere  sotto  i miei 


(i)  Papista  è lilolo  di  spregio  la  bocca  di  un  prole- 
stunttf  9 ncntico  per  contcgueoia  della  religione  callolica. 

Aola  del  Trad. 

{^)  Allude  alla  parabola  evangelica  del  ferito  dai  ladri, 
al  quale  non  usò  carili  nessuno  dei  vlandanlt  meno  ebe 
un  ^aiJiarilano.  S.  Luca,  Gap.  X. 

Aola  del  Trad. 
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occhi,  e giacché  il  cielo  non  ci  ha  dato 
flgtiuoli  ...» 

« Oh!  oh!  » sciamò  il  Notaro,  come  pre- 
cipitate ! alla  lln  fine  non  è molto  che  siete 
ammoglialo. ..Oh  signora  Crey,  i mici  scher- 
zi non  vi  faccian  fuggire.  Ci  vorrete  dare  mia 
tazza  di  tè,  mi  lusingo,  perchè  nè  il  dot- 
tore nè  io  slam  tanto  hravi  a vuotar  botti- 
glie. » • 

Quallro  anni  dopo  questa  conversazione, 
il  caso,  che  avea  rammentato  come  possibile 
il  Notaro , sì  avverò  e la  signora  Crcy  par- 
torì al  Dottore  una  flgliuola.  Ma  il  bene  e II 
male  sono  stranamente  mescolali  In  qucslo 
inondo.  L’adempimento  di  quella  grande  sma- 
nia di  aver  figliuoli,  fu  susseguito  dalla  per- 
dita della  sua  sempliciona , ma  affczioaaln 
moglie.  Eu  questo  uno  dei  colpi  i più  gravi 
che  il  destino  potesse  scaricare  sul  povero 
Dollore , e la  sua  casa  ne  rimase  desolata, 
ad  onta  dell’  avvenimento  che  alcuni  mesi 
prima  avea  dato  speranza  di  render  più  ri- 
dente e più  gaio  rumile  tetto.  Crey  soppor- 
tò il  disastro  in  quella  guisa  che  gli  uomini 
assennati  e fermi  provann  quei  rovesci,  dalle 
conseguenze  del  quali  ei  non  sperano  di 
potersi  più  rilevare.  Seguitò  ad  adempire  alle 
incombenze  della  sua  professione,  fu  disin- 
volto ed  anche  allegro,  all’apparenza  almeno, 
nel  conversare  coi  suoi  amici  o conoscenti: 
ma  il  piò  bel  tempo  della  sua  vita  era  scorso. 
Ogni  mattina  gli  mancavano  quelle  alTettuoso 
raccomandazioni  di  aver  cura  della  propria 
salute,  mentre  si  affaticava  a ristabilire  l’al- 
Inii.  Ogni  sera  quando  tornava  dal  suo  fati- 
coso giro  non  si  polca  più  aspettare  l’amo- 
revole accoglienza  di  quella  clic  era  smaniosa 
di  raccontare  ed  attenta  a udire  tulli  i piccoli 
casi  della  giornata,  li  (Ischio  che  soleva  alzare 
chiaro  c aculo  appena  appariva  il  campanile 
di  Middlemas  , più  non  si  udiva,  eli  caval- 
cante si  lasciava  cadere  il  capo  sul  petto, 
mentre  la  stanca  cavalcatura  non  sentendo 
lo  stimolo  della  voce  o della  maoo  del  suo 
padrone,  sembrava  strascicare  il  passo  come 
se  essa  pure  partecipasse  al  di  lui  abbatli- 
menlo.  Talvolta  ci  si  trovava  si  abbandonato 
dal  coraggio , che  quasi  non  poteva  solTrirc 
la  vista  della  sua  piccola  Slenic  nei  cui  II- 
ncameuli  infantili  ritrovava  quei  della  ma- 
dre, della  cui  perdita  era  stata  1’  innocente 
e inconsapcvoi  cagione.  • Eh  ! se  unii  era 
per  questa  povera  creatura  ...»  ei  pensava, 
ma  tosto  accorgendosi  che  quest’  idea  era 
colpevole , si  recava  sul  seno  la  creaturina 
e la  colmava  di  carezze  . . . poco  appresso 
se  la  faceva  condor  via  dalla  stanza. 

Bizzarra  è l'idea  che  hanno  i Maomellani, 
60 
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ciuè  che  il  credente  che  va  in  Paradiso  debba 
passare  scalzo  sopra  un  ponto  di  ferro  in- 
fuocalo. Ma  In  quel  tempo,  lutti  i pezzi  di 
caria  che  il  Musulmano  ha  serbati  durante 
il  tempo  di  sua  vita,  per  impedire  die  qual- 
che sentenza  del  Corano  scritta  in  quelli 
fosse  profanata,  si  riuniscono  e si  frammet- 
tono Ira  i suoi  piedi  e il  metallo  rovente,  e 
fanno  si  eh’  ei  non  ne  senta  alcsn  danno. 
In  simil  guisa  gli  effetti  delle  pietose  e be- 
neflchc  azioni  sovente  addolciscono  le  pene 
delle  susseguenti  alTIizioni. 

Cosi  le  maggiori  consolazioni  che  il  pove- 
ro Grey  poteva  trovare  dopo  le  sue  gravi  per- 
dile, erano  i giuochi  e gli  scherzi  di  Dic- 
cardo  .Middlemas,  il  fanciullo  che  gli  era  ve- 
nuto in  s)  strana  maniera  nelle  mani.  An- 
che da  piccolino  Riccardo  era  helli.-iaimo. 
Quando  stava  zitto  o era  irritato , i suoi  oc- 
chi neri  e il  suo  severo  volto  ranimentava 
qualche  cosa  dei  fieri  lineamenti  del  suo  su|>- 
posto  padre:  ma  quando  era  allegro  c feste- 
vole, e ciò  avveniva  più  spesso,  quelle  nu- 
vole si  cangiavano  nella  più  vivace  e briosa 
espressione  che  mai  apparisse  sulla  ridente 
e spensierata  faccia  di  un  fanciullo.  Pareva 
che  avesse  un'  attitudine  superiore  all’ età  in 
iscuoprire  e,  secondare  le  particolarità  dei 
caratteri.  I.a  sua  balia  Jamicsm,  o come  quasi 
chiamavaia  per  antonomasia,  /a  lìuìia,  era 
il  primo  oggetto  delle  sue  affezioni.  Era  des- 
sii  che  r avea  allevalo  fin  dai  primi  suoi 
anni , ed  avendo  ella  perduto  un  suo  proprio 
figliuolo,  c poco  dopo  anche  il  marito,  e cosi 
rimasta  sola,  era  restala,  come  usa  in  Isco- 
zia , in  casa  del  Dottor  Crey.  Dopo  la  morto 
della  di  lui  moglie  aveva  appoco  appoco  ot- 
tenuto tutta  la  soprintendenza  della  di  lui 
famiglia,  ed  essendo  una  massaia  onesta  e 
capace,  vi  era  divenuta  una  persona  d’  im- 
portanza. 

Era  di  un  carattere  risentilo,  e impetuosa 
nelle  sue  affezioni  : e come  suol  essere  delle 
sue  pari,  aveva  preso  un  amore  straordina- 
rio pel  suo  Riccardo  Middlemas , cui  avea 
italo  latte  tanto  tempo  come  so  fosse  stalo 
suo  figliuolo.  E questa  affezione  era  contrac- 
camhiata  dal  bambino  con  tutte  quelle  pic- 
cole attenzioni  di  cui  è capace  quell’  età. 

Attaccatissimo  era  Riccardo  anche  al  suo 
tutore  e benefattore,  il  Dottor  Grey:  manie- 
roso con  esso  a suo  tempo,  quieto  e man- 
sueto come  un  agnellino  quando  lo  vedeva 
pensieroso  o inteso  allo  studio , pronto  a di- 
vertirlo e scherzar  con  lui  quando  si  accor- 
geva ch’egli  era  disposto  a divertirsi;  e in 
prendere  il  tempo  conveniente  per  ogni  cosa. 


spiegava  un’  accortezza  che  sembrava  supc- 
riore all’età. 

E coll'  andar  del  tempo  questa  piacevole 
indole  pareva  migliorare  di  più  in  più.  Fosse 
nelie  gite,  fosse  nei  divertimenti  infantili  era 
egli  sempre  il  capo  e la  guida  dei  fanciulli 
del  borgo  ; in  forza  poi  e destrezza  tulli  gli 
avanzava.  Alla  scuola  non  si  distingueva  al- 
trettanto, ma  era  il  cucco  del  maestro,  abile 
e affettuosa  persona. 

" Riccardo  non  è tanto  pronto,  » soleva 
dire  il  suo  maestro  al  Dotlor  Grey,  » ma  è 
sicuro  : ed  è impossibile  non  voler  bene  a 
un  fanciullo  che  è tanto  smanioso  di  andare 
a genio  a chi  lo  dirige.  - 

Collo  svilupparsi  delle  sue  facoltà  intellet- 
tuali, cresceva  anche  nel  fanciullo  l'affezione 
e la  riconoscenza  pel  suo  protettore,  e tro- 
vava tutti  ! mezzi  di  manifestarla  coll’ usare 
ogni  allenrionc  e premura  per  la  piccola 
Menie.  Ogni  più  lieve  di  lei  accenno  era  un 
ordine  per  Riccardo,  e potevano  pur  chia- 
marlo i cento  acuti  strilli  di  altrettanti  ra- 
gazzi a fare  ai  cantoni  o alla  palla , se 
.Venie  gli  faceva  conoscere  che  gradiva  eh’  ei 
restasse  con  lei  a far  delle  casine  c delle 
torri  colle  carte  per  baloccarla.  Tal  altra 
volta,  ci  prendeva  sopra  di  sè  di  condur- 
re a spasso  la  bambina,  e si  vedeva  con- 
durla a' modino  per  la  mano,  sul  prato,  a 
correre  pel  borgo,  a coglier  fiori  o a far  delle 
ghirlandine  di  rose  intrecciate.  E Menie  dal 
suo  canto  si  affezionava  di  più  a Riccardino 
a misura  delle  premure  eh’  ei  si  dava  per  lei: 
e suo  padre  vedeva  con  piacere  tulle  le  pic- 
cole cure  che  il  pupillo  prcndevasi  per  la 
bambina. 

Nei  tempo  che  Riccardo  andava  diventando 
ioscnsibilniculc  di  un  vezzoso  bambino  un 
bel  ragazzo,  c che  da  questo  si  avanzava  al 
punto  di  esser  chiamata  un  bel  giovine,  il 
sig.  Grey  scriveva  regolarmeule  duo  volte 
r anno  al  sig.  Mon^ada  pel  mezzu  del  ban- 
chiere indicatogli.  Il  bennato  uomo  pensava, 
che  se  il  ricco  avo  vedcs.se  solamente  il  suo 
nipotino  (tale  che  ogni  famigliane  potrebbe 
andare  superba),  recederebbe  dalla  sua  riso- 
luzione di  trattarlo  come  un  bastardo,  men- 
ire  gli  era  si  stretto  per  sangue  e sì  piace- 
vole tanto  pella  figura  che  pcU’in<lole.  Credette 
suo  dovere  per  altro,  di  tenere  aperta  questa 
indiretta  corrispondenza  coll’ avo  materno  del 
suo  pupilla,  come  quella,  che  una  volta  o 
1'  altra  per  un  trailo  di  sorte  polca  condurre 
ad  una  più  stretta  relazione.  Pure  tal  corri- 
spondenza non  potea,  per  altri  rispetti,  an- 
dar punto  a .sangue  ad  uno  di  spirilo  come 
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il  sig.  Crey.  Concise  c brevi  cran  lo.  sue 
lettere  al  più  possibile  , non  contenendo  al- 
tro che  un  rendiconto  delle  spese  occorse 
pel  suo  pupillo,  compresasi  una  modica  retta 
per  lui,  il  tutto  ccrtidcato  dal  sig.  Lawford, 
suo  contutore;  con  un  cenno  dello  stato  di 
salute  di  Riccardo,  e dei  suoi  progressi  ncl- 
r istruzione,  e poche  parole  in  commenda- 
zione del  suo  senno  e del  suo  buon  cuore. 
Ma  anche  più  corta  della  missiva  era  sempre 
la  responsiva  « Il  sig.  Moncada  accusa  il 
ricevimento  della  lettera  del  sig.  Grey  in  data 
del  tale  e tal  giorno,  ha  inteso  le  notizie 
che  contiene,  e prega  il  sig.  Grey  a conti- 
nuare l’andamento  che  ha  (inora  tenuto  circa 
al  soggetto,  della  loro  corri.spondenia.  » Qua- 
lora avvenisse  che  fossero  occorso  spese  straor- 
dinarie, l’invio  del  contante  era  fatto  colla 
massima  prontezza. 

Quindici  giorni  dopo  la  morte  della  signora 
Grey  furon  rimc.sse  al  Dottore  cinquanta  lire 
sterline  con  un  biglietto  , che  lo  informava 
come  quelle  dove,in  servire  a vestir  dabruno  il 
fanciullo  Riccardo.  Lo  scrivente  aveva  aggiun- 
to poche  più  parole  per  indicare  che  l'avanzo  di 
quella  spesa  era  a disposizione  del  sig.  Grey  per 
supplire  alle  spese  che  gli  fosser  potute  oc- 
correre in  quel  disastro;  ma  il  signor  Mon- 
cadanon  avea  neppur  terminata  la  frase,  forse 
perchè  non  gli  era  bastato  I’  animo  di  met- 
terla in  buon  inglese. 

Ma  il  Dottor  Grey  senza  tanto  pensarvi 
su,  quieto  quieto  unì  la  .somma  al  piccolo 
capitale  che  apparteneva  al  suo  pupillo  con- 
tro il  parere  del  sig.  L;*wford.  Il  quale  cono- 
scendo coni’  ei  ci  rimettesse  del  suo  più  che 
non  guadagnasse  col  tenere  in  sua  casa  il 
fanciullo,  voleva  che  il  Dottore  non  lasciasse 
passare  un’occasione  sì  opportuna  di  rinden- 
nizzarsi  di  una  parte  almeno  delle  spese  su- 
bite. Ma  ebbe  un  bel  rimostrare  il  Notare; 
il  sig.  Grey  fu  irremovibile. 

Si  avvicinava  il  fanciullo  ai  quattordici 
anni  ; e il  Dottor  Grey  scrisse  una  lettera 
più  studiata  delle  antecedenti  parlicolariz* 
zando  carattere,  progressi  e abilità  del  suo 
allievo.  Aggiunse,  far  egli  ciò  soltanto  per- 
chè il  sig.  Mnnqada  potesse  giudicare  e 
indicargli  qual  direzione  dovesse  dare  all’e- 
ducazione di  Riccardo,  poiché  questi  era 
giunto  a quel  punto,  in  cui  l’educazione  la- 
sciando il  suo  carattere  generico  si  dirama 
nei  differenti  sentieri  dell’  umano  sapere,  con- 
venevole alle  date  professioni,  e in  cui  era 
divenuto  necessario  determinare  in  quale  di 
essi  gli  pi.icessc  che  Riccardo  dovesse  por 
piede:  egli  ilal  canto  suo  farebbe  ogni  suo 
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potere  per  efTcttuare  i dcsidcrii  del  sig.  Mon- 
fada;  poiché  le  belle  qualità alel  fanciullino 
lo  rendevano  caro  a lui,  sebbene  ei  non  ne 
fosse  che  il  custode,  come  a suo  proprio 
padre. 

La  risposta  che  giunse  dopo  una  settimana 
(Sdieci  giorni,  era  più  lunga  del  solilo  e scritta 

10  prima  persona.  Ecco  in  qual  tenore  ; 

« Sig.  Grey. 

» Noi  ci  siamo  incontrali  in  tempo  e 
circostanze  tali  che  non  eran  punto  propri  prr 
farci  conoscere  reciprocamente  in  modo  so- 
disfaceute.  Ma  iu  ho  un  vantaggio  sopra  di 
voi , poiché  sapendo  quali  motivi  avete  per 
tenermi  in  sinistro  concetto,  io  po.sso  rispet- 
tare cd  essi  e voi  al  tempo  stesso , menirr 
voi  non  patendo  conoscere  nè  comprendere 
i motivi . . . vuo’  dire  che  voi  non  cs.sendo 
informato  dell’infame  modo  con  cui  sono  sta- 
ta trattato  ...  non  potete  apprezzare  le  ragioni 
che  ebbi  di  agire  come  agii.  Privalo  di  mia 
figlia  da  uno  scellerato , spogliato  dell’ onore, 
non  mi  posso  indurre  a veder  quell'essere, 
che  quantunque  innocente , non  può  a meno 
colla  sua  sorte  di  rammentarmi  il  tradimento 
c il  disonore.  .Seguitale  a tener  presso  di  voi 

11  povero  fanciullo . . . allevatelo  per  la  vostra 
professione , ma  guardale  bene  eh’  ei  non  sol- 
levi le  sue  mire  al  di  sopra  di  una  condi- 
zione di  vita  pari  a quella  che  voi  onest.a- 
mente  occupate.  Sia  che  si  tiri  su  per  dot- 
tor di  legge,  per  medico,  per  agronomo  o per 
qualche  altra  consimile  professione,  i mezzi 
per  essere  educato  e convenevolmente  stabi- 
lito gli  verranno  ampiamente  forniti.  Ma  vi 
avverto  che  qualunque  tentativo  ch’ei  facesse 
per  ravvicinarsi  a me , più  di  quello  eh’  a 
me  piaccia  di  permettergli  precisamente , ci 
si  tirerà  addosso  la  mia  indignazione  e il  min 
totale  abbandono.  E ora  che  avete  conosciuto 
quali  sono  i miei  sentimenti , altro  non  mi 
aspetto  da  voi  che  di  vederli  secondati.  » 

Ricevuta  questa  lettera  il  Dottore  si  deter- 
mina a entrare  in  discorso  col  fanciullo  me- 
desimo, per  sentire  a qual  professione  si  sen- 
tisse portato  fra  quelle  che  gli  venivan  pro- 
poste : convinto  al  tempo  stesso  che  docile 
com'  era,  ei  si  rapporterebbe  al  parere  del  suo 
tutore. 

Gli  toccava  per  altro  , prima  di  venire  a 
questo  particol.are , lo  spiacevole  ufficio  di  in- 
formar Riccardo  Middicmas  delle  misteriose 
circostanze  che  avevano  accompagnato  la  sua 
nascila,  di  cui  supponevalo  del  tutto  ignaro: 
egli  non  gliene  aveva  mai  parlato,  ma  avea 
lasciato  che  il  fanciullo  si  credesse  orfano 
figlio  di  qualche  di  lui  parente  alla  lontana.  Ma 
quantunque  ei  non  aliene  avesse  fatto  motto, 
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avreblie  doviilo  ranmicnlarsl  che  la  balia  Ja- 
mic!K)ii  aveva  •In  lingua  in  bocca,  cd  era  di- 
sjiosiissima  a farne  uso. 

Kin  dai  primi  tempi  la  balia,  fra  laute  sto- 
rielle raccontate  al  suo  figliuolo  di  latte,  non 
area  diinculicato  quella  che  ella  chiamava 
il  tempo  terribile  della  sua  nascita. . . l'aspet- 
to di  suo  p.idre  che  era  un  gran  signore,  che 
.SI!  nc  andava  come  se  tutto  il  mondo  fosse 
ai  suoi  piedi...  la  bellezza  di  sua  madre  e 
la  maschera  nera  che  portava  al  viso,  di  sot- 
to alla  quale  i suoi  occhi  brillavano  come 
diamanti , e le  gemme  e i rubini  che  aveva 
alle  dila,  e che  non  si  polevan  mettere  a coo- 
fronlo  por  la  lucentezza  altro  che  coi  suoi  oc- 
chi , la  bianchezza  della  sua  pelle  e il  colo- 
re del  suo  inanicllo , con  molta  altre  vesti 
della  medesima  ricchezza.  Poi  si  tratteneva  sul- 
r arrivo  del  suo  nonno  e di  quell’ uomo  ter- 
ribile armalo  di  pistole,  coltello  e sciabola 
(quest'  ultima  arme  non  esisteva  altro  che 
nella  sua  fantasia)  proprio  come  l’Orco  in  un 
raeconlo  di  Fate ...  poi  tutte  le  circostanze 
del  giorno  in  cui  fu  portala  via  sua  madre, 
anentre  i biglietti  di  banco  piovevan  per  la 
casa  come  stracci  di  foglio  , c le  ghinee  d’oro 
come  sassolini  da  giiiocare  a filello.  Tutto- 
ciò,  parte  per  piacere  al  fanciullo  e per  in- 
teressarlo , parte  per  isfogare  la  voglia  che 
aveu  di  amplificare,  la  Dalia  gli  raccontava 
coir  aggiunta  di  tante  circostanze  e colla  fran- 
gia di  tali  abbellimenti  , che  a confronto  di 
queste  invenzioni , il  fatto  vero , per  istrano 
e misterioso  che  fosse,  pareva  nulla  offrire 
di  stravagante  ; come  sarebbe  della  prosa  mes- 
sa accanto  alla  poesia  la  più  fantastica. 

Riccardo  stava  come  incantalo  ad  udir 
questi  racconti  , e si  andava  immaginando 
che  una  volta  o l’altra  il  suo  bravo  e valo- 
roso padre  verrebbe  alla  testa  di  un  valoroso 
reggimento  di  soldati  con  banda , e bandie- 
re spiegale  a ripigliare  il  suo  figliuolo  e con- 
durlo via  sopra  il  più  bel  cavallino  che  si 
fosse  mai  veduto:  oppure  che  s«a  madre,  bella 
come  un  sole , arrivasse  colla  sua  carroz- 
za all.accala  a sei , a ripigliare  il  suo  figliuo- 
lo : oppure  il  suo  nonno  pentito  del  passato 
che  giungesse  colle  lasche  piene  di  biglietti 
di  banca,  e facesse  ammenda  della  sua  pas- 
sala tirannia  ricolmando  il  suo  finallora  ali- 
menticato  nipote  , di  ogni  sorta  dì  ricchezze. 
I,a  balia  teneva  per  fermo  che  basterebbe 
un’occhiata  del  suo  bambino  per  fargli  cam- 
biare il  cuore , come  dice  la  santa  Scrit- 
tura : 0 siccome  si  danno  tanti  c;isi  in  que- 
sto mondo , cosi  poteva  benissimo  accadere 
che  arrivassero  lutti  e tre  insieme,  e quello 
sarebbe  un  giorno,  di  cui  non  si  sarebbe  mai 
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veduto  il  compagno  a Middlemas.  Oh  allora 
poi  il  suo  piccino  non  si  chi, amerebbe  più 
Middlemas , che  pareva  un  nome  raccattato 
dal  mezzo  della  str.ada , ma  si  chiamerebbe 
(lalatian  , o sir  Guglielmo  Wallace  , Robertino 
Hood  , (1)  0 qualcun  altro  dei  grandi  prin- 
cipi rammentali  nelle  storie. 

Questo  racconto  del  passato  e questo  pro- 
spetto dell' avvenire,  a come  io  dipingeva  la 
Balia,  era  troppo  lusinghiero,  per  non  ec- 
citare le  più  ambiziose  idee  nella  mente  di 
un  fanciullo,  il  quale  sentiva  in  sè  una  sma- 
nia potentissima  di  farsi  strada  nel  mondo  e 
di  salire  a un  grado  elevato , mentre  che 
si  sentiva  da  tanto  di  potervi  giungere.  Le 
circostanze  della  sua  nascita  erano  somiglianti 
a quelle  che  trovava  rammentate  nei  libri  che 
leggeva,  0 nei  racconti  che  udiva,  e non 
gli  pareva  che  vi  fosse  ragione  perché  anche 
la  sua  storia  non  avesse  ad  avere  lo  stesso 
scioglimento  di  qnelli.  A dir  corto  , mentre 
il  buHor  Crey  si  figurava  che  il  suo  pupillo 
fo.sse  ignaro  affallu  della  sua  origine,  Ric- 
cardo non  ruminava  altro  che  il  tempo  e i 
mezzi  con  cui  uscire  dall’  attuai  sua  condi- 
zione oscura , e mettersi  in  islalo  di  risalirò 
a quel  grado  cni  la  sua  nascila  gli  dava  di- 
ritto. 

Tali  erano  i sentimenti  del  fanciullo , quan- 
do un  giorno  dopo  desinare,  il  Dottore  smoc- 
colala la  candela  e cavandosi  di  tasca  il  gran 
taccuino  di  cuoio  dove  teneva  ì fogli  d'im- 
portanza con  una  piccida  provvisione  delle 
più  necessarie  medicine;  ne  trasse  la  lettera 
di  Montada  c disse  « Riccardo  che  gli  slasse 
attento  perchè  aveva  da  dirgli  delle  cose  che 
gli  importerebbe  moltissimo^i  sapere.  Man- 

daron  fuoco  i neri  occhi  di  Riccardo il 

sangue  gli  sali  sulla  larga  c ben  formata 
fronte. . . Finalmente  era  venuta  l’ora  della 
rivelazione.  L’dì  pertanto  da  Gedeone  Grey  il 
racconto , il  quale  spogliato  come  il  let- 
tore può  credere  di  tutto  l' orpello  rhe  vi 
aveva  aggiunto  la  fantasia  della  Balia  Jamie- 
son,  c ridotto  alla  pura  verità,  come  direb- 
bero i legali , non  gli  presentò  altro  che  la 
storia  di  un  figlio  spurio  abbandonato  da  suo 
padre  c da  sua  madre,  c mantenuto  dalla 
carili  non  spontanea  di  un  parente  , che  lo 
riguardava  come  la  prova  vivente  della  ver- 
gogna e della  disgrazia  di  sua  famiglia , e 
che  avrebbe  più  volentieri  pagato  le  spese  del 
suo  funerale,  che  quelle  del  suo  forzalo  man- 
tenimento. Ecco  cento  castelli  in  aria  , for- 
mali dalla  fanciullesca  fantasia  di  Riccardo, 
crollati  a terra  in  un  colpo  : c il  rammarico 

(I;  Tedi  la  Nola  Jj  in  An«  del  Romioto. 
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che  la  loro  distruzione  gli  recava,  venia  reso 
anche  più  pungente  da  un  sentimento  di  ver- 
gogna perchè  egli  avesse  Qnallora  dato  ricet- 
to a quei  sogni  ambiziosi.  Finché  durò  il 
racconto  e la  rivelazione  del  Dottore , ei  ri- 
mase immobile,  in  una  positura  di  abbatti- 
mento , gli  occhi  Ossi  a terra  , le  vene 
della  fronte  tumide  e saltellanti  pel  contrasto 
che  agilavagli  il  cuore. 

• E ora , mio  caro  lliccardo , <•  aggiunse 
il  buon  medico  , » bisogna  che  pensiate  a 
quel  che  volete  fare , dacché  il  vostro  nonno 
vi  lascia  la  scelta  fra  tre  professioni  tutte  del 
pari  onorale  : con  una  di  queste  bene  in- 
trapresa potrete  mettervi  in  uno  stato  co- 
modo , se  non  ricco  , rispettato  almeno  se 
non  elevalo.  Vorrete  naturalmente  un  po'  di 
tempo  per  pensarci  sopra  . . . ■ 

« Neppur  un  minuto,  ■>  rispose  il  fanciullo 
levando  la  lesta  e guardando  arditamente  in 
faccia  il  suo  tutore.  « lo  son  nato  libero  In- 
glese , e tornerò  in  Inghilterra  se  mi  parrà.  > 

• Un  libero  scioccarello  voi  siete  , » ri- 
spose Crey.  • Voi  siete  nato , e nessuno  lo 
può  sapere  meglio  di  me , nella  camera  ce- 
leste di  .Slevenlaw-Land  , nel  borgo  di  Mid- 
(llemos  : e questo  è quel  che  chiamate  esser 
libero  Inglese.  > 

« Ma  Tommaso  llillary  mi  dice , che  al- 
inea da  parte  dei  miei  genitori , son  nato  li- 
bero Inglese.  » 

■ Oh  povero  voi!  che  potete  voi  sapere 
dei  vostri  genitori?  Ma  d’altronde  che  ci  ha 
che  fare  con  quel  che  trattiamo  Tesser  nato 
Inglese  ? « 

••  Oh  signor  Dottore  ! » replicò  il  fanciullo 
con  amarezza , « voi  Io  sapete  che  noi  non 
possiamo  arrabattarci  quanto  voi  altri.  Gli 
.Scozzesi  son  troppo  morali , troppo  prudenti 
troppo  robusti  per  un  povero  Inglese  che  ab- 
bia a viver  con  loro..*,  sia  come  ecclesia- 
stico , 0 come  legale  o come  medico ...  vi 
domando  scusa,  signore.  » 

« Affé  ! Riccardino  mio , » soggiunse  il 
Dottor  Crey,  « questo  Tommaso  Hillary  vi 
farà  dar  la  volta  al  cervello.  Che  vuol  dire 
lutto  questo  ciarlio?  » 

« Tommaso  Hillary  dice  che  il  ministro 
vive  dei  peccati  dei  suoi  parrocchiani;  il  le- 
galo delle  loro  liti,  e il  medico  delie  loro  ma- 
lattie . . . scusatemi  di  nuovo  , signor  Dot- 
tore. » 

« Tommaso  Hillary,  » ripigliò  il  sig.  Crey  , 

« è un  capilalaccio  che  meriterebbe  di  esser 
mandato  via  dal  borgo.  È un  cavalocchio 
fuggito  da  Newcastle.  .Se  mi  abbatto  io  a .sen- 
tirlo discorrer  cosi,  gli  insegnerò  io  a par- 
lare delle  onorale  profo.=sionl  col  debito  ri- 


spetto. Sia  non  ne  voglio  sentir  più  di  que- 
sto Hillary,  che  avete  troppo  bazzicato  da  un 
pezzo  in  qua.  Andiamo,  pcn.satc  un  poco  da 
ragazzo  assennato  e ditemi  che  risposta  debbo 
dare  al  sig.  Mon^ada.  ° 

« Ditegli , > rispose  il  ragazzo,  mandando 
da  parte  il  tuono  ironico,  e prendendo  quel- 
lo dell’  orgoglio  offeso  , ••  eh’  io  abborrisco 
l’oscura  sorte  ch'ei  mi  propone.  Sono  deciso 
di  prender  la  professione  di  mio  padre , che 
è quella  dell’ armi , ammenoché  il  mio  nonno 
non  voglia  prendermi  seco  in  casa  sua , e 
mettermi  ai  suoi  affari.  » 

« Sicuro  ! e farvi  suo  socio , non  è vero  ? 
e riconoscervi  per  suo  erede,  « terminò  il 
Dottor  Crey  : ■■  è una  cosa  probabile , pro- 
babilissima, dopo  il  modo  che  ha  tenuto  con 
voi  lino  ad  ora,  e i termini  in  cui  scrive  per 
rispetto  a voi  ! •• 

- Allora,  ci  è una  cosa  di  cui  ho  da  do- 
mandarvi, signore,  » replicò  il  fanciullo.  - Voi 
avete  nelle  mani  una  grossa  somma  di  den.a- 
ro  che  appartiene  a me  : e poiché  vi  è stata 
consegnata  a prò  mio  , chiedo  che  mi  anti- 
cipiate una  somma  conveniente  per  procurar- 
mi un  posto  nell’armata. . . mi  renderete  poi 
conto  del  rimanente..  . e cosi  ringraziando- 
vi dei  vostri  passati  favori , non  vi  darò  più 
imbarazzo  in  avvenire.  > 

« Giovinotto,  > dissegli  allora  il  Dottore 
con  molta  gravità , « mi  dispiace  a.ssai  di 
vedere  che  la  vostra  solila  prudenza  e la  vo- 
stra ordinaria  tranquillità  non  hanno  retto  al 
vedere  svanire  delle  folli  speranze,  che  non 
avevate  verun  fondamento  di  nutrire.  È vero 
che  vi  é una  somma,  che , ad  onta  delle 
varie  spese , può  ammontare  a qualche  cosa 
più  di  un  migliaio  di  lire,  e questa  é nello 
mie  mani  e sta  per  voi.  Ma  di  questa  io  sono 
obbligato  a disporre  a seconda  della  volontà 
del  donatore  : e in  qualunque  caso,  voi  non 
avete  diritto  di  reclamarla  finché  non  siete 
giunto  all’età  della  discrezione:  tempo  a cui 
vi  mancano  ancora  sei  anni  per  arrivarvi , se- 
condo il  disposto  della  legge':  ma  non  ci  giun- 
gerete mai , a meno  che  non  raffreniate  la 
vostra  attuale  arroganza. . . Ma  via,  Riccardi- 
nn  é questa  la  prima  volta  che  vi  ho  veduto  la- 
sciarvi prendere  dall’ impazienza  : già  avete 
molti  motivi,  lo  confesso,  per  iscusare  la  vo- 
stra impazienza,  quand’ anche  fosso  stata  più 
grande  di  quella  che  avete  data  a vedere.  .Ma 
non  dovete  prendervcla  con  me  che  non  ci  ho 
che  faro  : dovete  piuttosto  rammentarvi  ch'io 
sono  stato  il  vostro  primo  e più  amorevole 
amico,  e che  ho  preso  cura  di  voi,  quando 
tutt’ altri  vi  avevan  dimenticato.  » 

« Oh  non  ve  ne  ringrazio , » disse  Ric- 
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cardo  lasciando  libero  sfogo  alla  sua  collera. 
« Avreste  potuto  far  per  me  qualche  cosa  di 
meglio , se  aveste  voluto. 

- E come?  ingrato  che  non  siete  altro  ! • 
rispose  Grey,  che  aveva  perduto  la  sua  flemma. 

> Mi  avreste  potuto  mettere  sotto  le  ruote 
della  loro  carrozza  quando  partirono,  c la- 
sciargli calpestare  il  corpo  del  loro  flgliuolo, 
come  avevan  già  calpestalo  i sentimenti  di 
natura.  » 

E cosi  dicendo  uscì  impetuosamente  dalla 
stanza,  con  gran  violenza,  chiudendosi  die- 
tro r uscio  e lasciando  il  suo  tutore  attonito 
a quel  subitaneo  cambiamento  di  carattere  e 
di  maniere. 

« Che  diavolo  gli  è entrato  in  corpo?  Ah 
capisco!  focoso  coni' è,  c dissestato  in  qual- 
che aspettativa  me.s.sagli  in  capo  da  Tommaso 
liiilary . . . .Ma  questo  è un  caso  da  ammi- 
nistrare dell'anodino...  e lo  cureremo  cosi.  » 

Mentre  il  Dottore  formava  (piesla  benigna 
risoluzione,  il  giovinetto  .Middleinas,  entrò 
bruscamente  nella  stanza  della  Italia  Jamieson 
dove  la  povera  Menic , che  quando  lo  vede- 
va diventava  gioia  c riso,  si  alirellò  a mo- 
strargli una  bambola  nuova  che  avea  com- 
prata di  poco.  Nessuno  prendeva  più  parte 
ai  balocchi  di  .Menie  che  Riccardo:  ma  ora 
il  nostro  Riccardo,  come  il  gran  re  del  suo 
medesimo  nome(t),  non  era  in  vena  di  baloc- 
carla. Respinse  da  sè  la  bambina  si  sgarba- 
tamente che  la  bambola  cadde  di  mano  alla 
povera  .Menie  e andando  a battere  sugli  alari 
del  camminetto  si  fracassò  il  viso  di  cera. 
Questa  ruvidezza  dì  Riccardo  strappò  di  bocca 
a Jamieson  un  rabbiilTo , quantunque  il  col- 
pevole fosse  il  suo  prediletto. 

Oibò  Riccardo  ...  I son  cose  da  farsi 
coleste..?  trattar  cosi  male  la  povera  Menie..! 
State  zitta  Menie,  poverina,  ve  lo  raccomo- 
derò io  il  viso  della  bambniina.  > 

Ma  se  la  piccina  piangeva , non  piange- 
va già  per  la  bambola;  nel  mentre  che  le 
lacrime  gli  cadevan  giù  silenziosamente  per 
le  guance,  se  ne 'sbava  guardando  Riccardo 
con  un  espressione  di  timore , di  dispiacere 
e di  maraviglia.  Ben  presto  la  Balia  non  ba- 
dò più  a Menie,  molto  più  che  non  piange- 
va tanto  forte,  e portò  tutta  la  sua  .atten- 
zione sul  viso  alteralo  , gli  occhi  rossi , e 
l’aspetto  sconvollo  del  suo  caro  figliuolo  di 
latte.  Ella  cominciò  tosto  A scalzarlo,  persa- 
pere  la  cagione  della  sua  indignazione,  nel 
modo  proprio  delle  donne  della  sua  specie. 

« Oh  che  ha  il  mio  bambino?  Chi  gli  ha 


'1)  Alluda  a uno  rfck  re  d'  Inghilterra  messo  in  ictna 
da  -Shakespeare. 
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dato  noia  al  mio  ragazzo  ? « c simili  altre 
domande.  Alla  flne  gli  cavò  di  bocca  questa 
risposta  ; 

1 lo  non  sono  il  vostro  bambino  . . . Non 
sono  il  bambino  di  nessuno...  Sono  riget- 
tato dalla  mia  famiglia  e non  appartengo  a 
nessuno.  Il  Dottor  Grey  me  lo  ha  detto  da 
sé.  • 

• Come!  lui  ha  detto  sul  viso  al  mio  bam- 
bino , che  era  un  ba.stardo  ? Oh  per  dir  il  vero 
ha  avuto  poco  riguardo...  ! Oh  piccino  mio! 
il  vostro  babbo  era  un  uomo  che  valeva  più 
del  Dottore...  un  bell'uomo,  un  gran  si- 
gnore , con  un  occhio  come  quello  di  un  fal- 
co e un’andatura  come  quella  dei  Montanari 
che  sunnan  la  cornamusa.  > 

La  Balia  aveva  trovato  un  argomento  fa- 
vorito, e ci  si  sarebbe  trattenuta  su  molto, 
perchè  era  grand’ ammiratrice  della  bellezza 
maschile,  ma  nell'ultima  similitudine  vi  era 
qualche  cosa  che  dispiaceva  al  fanciullo,  ep- 
pcrò  egli  troncò  la  convcrs>azione  domandan- 
dole se  ella  sapeva  esattamente  quanto  avesse 
lasciato  di  denaro  il  suo  nonno  al  Dottore 
pel  suo  mantenimento. 

• Non  saprei  dire , • rispose  la  Balia;  « non 
lo  so  , ma  dev'  essere  sbafa  una  gran  somma, 
una  somma  che  di  quelle  ne  passano  di  rado 
per  le  mani  della  gente.  Per  me  son  certa 
che  non  poteva  esser  meno  di  cento  lire... 
ed  anche  di  dugento  , direi ...  Ma  non  so 
precisamente...  Credo  pero  che  il  Dottore 
ve  ne  avrà  tenuto  conto  lino  all'  ultimo  pic- 
ciolo, perchè  tutti  sanno  che  il  Dottor  Grey 
in  fatto  di  denaro  é giusto  come  una  bilan- 
cia. . . Ma  se  volete  saper  qualche  cosa  di 
più  in  quest'affare,  andate  dal  .Notaro  : lui 
vi  s'ipra  dire  quanto  volete.  » 

Edito  questo,  Riccardo  si  alzò  c uscì  di  là 
senza  dir  parola.  Si  portò  subito  dal  Nol.aro 
a cui  si  era  fatto  ban  volere , come  eragli 
riuscito  di  fare  con  tutte  le  persone  di  conto 
del  villaggio.  Pece  cadere  il  discorso  sulla 
proposta  fallagli  di  scegliersi  una  professione, 
e dopo  aver  parlato  delle  misteriose  circo- 
stanze della  sua  nascila  , c del  dubbioso  av- 
venire che  gli  sì  parava  davanti , senza  pa- 
rer suo  fallo , venne  a parlare  della  somma 
di  denaro  depositala  per  lui , e sentì  clic  la 
cifra  di  essa  corrispondeva  precisamente  a 
quanto  glie  ne  avea  già  dello  il  suo  tutore. 
Poi  cominciò  a .scandagliar  pian  piano  il  No- 
taro  sulla  possibililà  di  trovar  un  impiego  nella 
milizia  ; ma  qui  pure  gli  fu  confermato  quello 
die  glie  ne  avea  dello  il  Dottor  Grey . cioè 
che  egli  non  diverrebbe  padrone  di  disporre 
di  (|uella  somma  , finche  ei  non  fo.sse  giunio 
all' età  maggiore,  ed  anche  allora  ci  vorreìdie 
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il  consenso  di  ambedue  i suoi  lulori  e par- 
ticolarmeule  di  quello  die  lo  teneva  presso 
di  st'.  lidilo  ci(i  ei  si  lieenziù  dal  Notaio , il 
quale  approvando  la  maniera  prudente  con  cui 
si  conteneva  e parlava , e la  cautela  di  chie- 
der consiglio  in  un  alTarc  si  rilevante  e in 
uu  passo  si  deciso,  gli  propose,  qualora 
si  decidesse  ad  abbracciare  la  professione  di 
legale,  volentieri  ei  lo  riceverebbe  nel  suo 
studio  , contentandosi  di  una  modica  retri- 
buzione mensuale,  e licenzierebbe  Tommaso 
llillary , per  dar  po.-lo  a ini , tanto  più  che 
quel  giovane  era  troppo  arrogante , e lo  an- 
noiava sempre  col  parlargli  del  come  si  pra- 
tica in  Inghilterra , cosa  la  quale  , la  Dio 
mercè , non  avcvan  nulla  che  fare  da  quella 
parte  della  Frontiera. 

Middlemas  lo  ringraziò  di  tanta  bontà,  e 
disse  che  vi  penserebbe  sopra,  e caso  che  si 
decidesse  ad  abbracciar  lo  studio  della  legge  , 
si  approfitterebbe  della  sua  cortese  esibizione. 

Dal  principale  di  Tommaso  llillary,  Itic- 
cardo  passò  a Tommaso  stesso  , che  per  caso 
allora  appunto  era  nello  studio.  Tommaso 
era  un  giuviootlo  di  circa  vent’anui,  basso 
di  statura  ma  vivissimo,  bravo  nell’ accon- 
ciarsi f capelli  e saper  portare  un  cappello 
gallonato  e una  giubba  ricamata,  colle  qua- 
li faceva  gran  Ogura  la  domenica  , alla  chie- 
sa di  Middlemas.  Era  stato  allevata  per  iscri- 
vano presso  un  procuratore  di  Newcastle  so- 
pra la  Tyne  , ma  per  una  ragione  od  un’al- 
tra, aveva  creduto  bene,  qualche  anno  avanti 
di  trasferire  il  suo  domicilio  in  Scozia,  por- 
tando seco  una  commendatizia  pel  Notaro  di 
Middlemas,  la  quale  gli  dava  merito  special- 
mente di  essere  uno  scrivano  accuratissimo 
c di  bella  mano  di  carattere  per  allibrare  le 
deliberazioni  municipali.  Non  è improbabile 
che  le  voci  risguardanti  la  nascita  di  Iticcardo 
Middlemas,  e la  notizia  che  qnesti  possedcs.se 
una  considerevole  somma  di  denaro,  induces- 
sero llillary , sebbene  più  avanzato  in  età  , a 
legare  amicizia  con  Riccardo,  ed  arricchire 
anclie'il  di  lui  spirilo  di  alcune  notizie,  che 
in  quel  segregato  paesello,  sarebher  giunte 
lardi  a sua  conoscenza.  Fra  queste  era  il  giuo- 
co di  carte  e dei  dadi,  nel  quale  l’allievo 
pagava  colle  sue  perdite,  com' è naturale,  il 
salario  al  suo  maestro.  Dopo  una  lunga  gi- 
rata con  questo  giovinastro,  i cui  consigli  (co- 
me fece  un  giorno  il  poco  savio  Dglio  del 
più  savio  fra  lutti  gli  uomini  (I))  egli  ap- 

Allude  ai  Uglio  del  re  Salomone,  Roboamo,  il  quale 
avendo  «rguilo  i cousìkIÌ  dei  giovani,  sprcitaado  quei  dei 
vecchi , p rdeUc  tlieci  delle  Irìlm  d' Isdraelc  Vedi  L.  II 


prezzò  piò  di  quei  del  suo  più  attempato  con- 
sigliere , Riccardo  tornò  a casa  sua , nella 
Slevenlaw  Land , e andò  a letto  senza  ce- 
nare. 

La  mattina  seguente  Riccardo  sorse  col  sole 
e parve  che  il  riposo  della  notte  avesse  fallo 
sopra  di  lui  il  solilo  effetto,  di  raffreddar  cioè 
lo  passioni  e rischiarare  la  mente.  La  piccola 
Metile  fu  la  prima,  a cui  facesse  amemle  hono- 
raéfe (ammenda onorevole);  e se  invece  di  una 
nuova  bambola  che  le  portò , le  avesse  fat- 
to anche  qualche  dono  più  piccolo , sarebbe 
stato  accettato.  .Menie  era  una  di  quell’ ani- 
me pure  , a cui  lo  stare  adirate  costa  uu  gran 
dispiacere , e la  più  piccola  attenzione  o ca- 
rezza del  di  lei  amica  c protettore  , bastava 
e ne  avanzava  per  riguadagnar  tutta  la  di  ici 
infantile  affezione  e conlldenza. 

Nè  il  padre  si  mostrò  più  inesorabile  della 
figliuola.  A vero  dire  , il  sig.  Crey  credeva  di 
aver  buone  ragioni  per  mostrar  della  fred- 
dezza a Riccardo,  quando  gli  ricomparisse  da- 
vanti , essendo  rimasto  non  poco  ferito  e ur- 
talo dal  di  lui  contegno  della  sera  preceden- 
te. Ma  Middlemas  lo  disarmò  col  confessar 
francamente  , che  si  era  lascialo  traspor- 
tare dall’  idea  della  grandezza  e importanza 
dei  suoi  genitori , a credere  che  un  giorno 
dovesse  parteciparne  ancor  egli.  La  lellcra 
del  suo  nonno,  la  quale  cond€innavalo  al  ban- 
do della  famiglia  e ad  una  vita  oscura,  era 
un  colpo  violento  , e con  suo  gran  dispiacere 
ora  rifletteva  elio  l’ irritazione  cagionMagli  da 
quel  colpo , lo  avea  spinto  a parlare  in  un 
modo  elle  pon  si  addiceva  al  rispetto  e alla 
reverenza  di  chi  doveva  nutrire  pel  sig.  Grey 
i sentimenti  di  un  figlio,  e riportarsi  al  di 
lui  consiglio  e decisione  in  ogni  atto  della 
sua  vita.  Il  Dottor  (Irey  placato  da  una  con- 
fessione cosi  candida , e fatta  con  tanta  som- 
missione , non  stette  molto  a mandar  da  ban- 
da il  suo  risentimento , e affabilmente  do- 
mandò a Riccardo,  se  avea  riflettuto  sulla 
scelta  della  professione  fra  quelle  che  gli  era- 
no state  proposte  : profferendogli  di  lasciar- 
gli tulio  il  tempo  che  Valesse  per  decidersi. 

A ciò  rispose  Riccardo  colla  stessa  pron- 
tezza e candore . aver  egli , per  prendere  con 
più  sicurezza  una  risoluzione , consultato  il 
notaro  suo  amico  ( il  Dottore  tentennò  il  capo 
in  segno  di  approvazione):  il  sig.  Lawford  lo 
aveva  accolto  amichevolmente , c gli  avea  of- 
ferto di  prenderlo  nel  suo  studio;  nonost.'inte 
se  il  suo  padre  e benefattore  gli  permetteva 
di  studiare  sotto  la  sua  guida  , la  nobile  pro- 
fessione, nella  quale  ci  godeva  si  gran  ripu- 
tazione , la  sola  speranza  che  un  giorno  o 
r altro,  potesse  esser  utile  al  sig.  Grey  nella 
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sua  professione , vinceva  qualunque  allrn  ri- 
lle.sso.  Questa  carriera,  una  volta  circi  vi 
si  fosse  reso  capace , servirebbe  di  nrag- 
(,'iore  stimolo  alla  sua  industria , che  la  spe- 
ranza di  poter  diventare  un  giorno  il  Noturo 
di  .Middieinas. 

Espressa  che  ebbe  il  giovine  questa  sua 
ferma  e inalterabile  risoluzione , di  studiar 
medicina  sotto  il  suo  tutore , c seguitare  a 
c.invivcrc  nella  di  lui  famiglia,  il  Dottor  Crcy 
informò  il  sig.  .Muncada  della  risoluzione  del 
giovinetto  : e quegli  per  dar  un  argomento 
della  sua  approvazione,  rimise  al  Dottore  una 
somma  di  lUO  lire  , a titolo  di  salario,  somma 
quasi  tre  volte  supcriore  a quella  che  la  mo- 
destia del  medico  avrebbe  potuto  doman- 
dare. 

Di  là  a non  molto,  trovatisi  insieme  il  Dot- 
tore e il  Notaro  e venuti  a parlare  di  Mid- 
dlemas,  notarono  ambedue  il  senno  e la  ri- 
solutezza del  giovinetto. 

- Davvero  egli  è buono  c disinteressato  ra- 
gazzo, » disse  il  sig.  Lawford  : » non  mi  riu- 
scì di  fargli  accettare  un  posto  nel  mio  stu- 
dio perchè  temeva  che  col  metterlo  avrtnti  ne 
venisse  a soffrire  Tommaso  Hillary.  • 

■>  A dire  il  vero,  caro  signore,  » soggiunse 
il  Dottor  Grey  , > ho  temuto  più  di  una  volta, 
ch'ei  bazzicasse  troppo  con  questo  vostro 
Tommaso  Hillary  : ma  ci  vorrebbe  venti  Tom- 
masi  Hillary  e non  basterebbero , per  guastare 
Riccardo  Middicmas.  > 


CAPITOLO  XVllI 

* Daechè  jt  é metto  o iludiare  medict'na, 
cardino  ti  i fatto  «n  gran  nome:  Tomma- 
to  da  tutta  la  ctUà  era  tenuto  per  miglior 
politico. 

Totnntiso  c Ricordino. 

Quasi  contemporaneamente  a che  il  Dot- 
tur  (trey  prenilesse  'alla  sua  scuola  il  gio- 
vine convittore  Riccardo  Middieinas  , gli 
venne  proposto  da  alcuni  amici  di  prendere 
come  suo  allievo  un  tal  Adamo  llartlcy.  Era 
questi.  Aglio  di  un  rispettabile  fattore  dalla 
parte  di  là  della  Frontiera.  Questi  allevando 
il  suo  Aglio  maggiore  per  la  medesima  sua 
professione,  voleva  far  del  secondo  un  me- 
dico, per  valersi  cosi  dell' amicizia  e dell' ap- 
poggio del  suo  padrone,  persona  di  conto, 
il  quale  gli  avea  promesso  di  assisterlo,  fa- 
cendogli intendere  al  tempo  stesso  che  la 
professione  di  medico  o di  cliirurgo  era  quella 


in  cui  più  facilmente  avrebbe  potuto  gio- 
vargli. 

Terlochè  Middiomas  e Hartley  divennero 
condiscepoli.  Nell’ inverno  furono  messi  a 
dozzina  in  Edimburgo  per  poter  andare  alle 
lezioni,  com’era  richiesto  per  ottener  la  lau- 
rea. Pass.aron  cosi  Ire  o quattr' anni , e di 
ragazzi  i due  aspiranti  diventarono  due  gio- 
vanotti: ed  essendo  di  bcil’ aspetto,  ben  ve- 
stili, ben  pasciuti  c con  denari  in  lasca,  di- 
vennero persone  d’importanza  nel  piccolo 
borgo  di  Middlemas,  dove  era  appena  quel- 
la che  si  potesse  cbiamarc  aristocrazia;  ma 
i damerini  vi  erano  scarsi  e le  belle  in  gran 
numero. 

Ciascuno  dei  due  giovani  aveva  i suoi  par- 
tigiani, perchè  quantunque  ci  vivessero  in 
buona  armonia,  pure,  come  avviene  in  si- 
mili casi,  nessuno  poteva  e.sser  contento  del- 
l'uno, senza  confrontarlo  coll' altro,  c con- 
seguenlemente  dargli  la  superiorità. 

Eran  ambedue  amanti  degli  spassi , e ap- 
passionati pei  ballo,  c assidui  perciò  alle 
lezioni  come  le  chiamavano,  del  sig.  M’Fit- 
loch.  Era  questi  un  maestro  di  bailo  clic 
nell’  estate  viaggiava,  e dava  ai  giojani  di 
Middiomas  nell’ inverno,  le  sue  lezioni  a ra- 
gione di  quattro  |ier  scellino.  Ognuno  dei 
due  scolari  del  Doltore  aveva  il  suo  pregio 
particolare.  Hartley  ballava  con  molto  fuoco... 
Middlem.iscon  grazia.  Il  sig.  M’Filtocb  avreb- 
be dato  il  vanto  a Riccardo  sopra  qualun- 
que altro  giovane  in  tutta  la  Contea,  nel  mi- 
nuetto, e avrebbe  scommesso  la  cosa  che 
avesse  più  cara  al  mondo  ( ed  era  il  suo  vio- 
lino), ch’ei  non  avea  chi  lo  pareggiasse:  ma 
conveniva  che  Hartley  gli  toglieva  la  mano 
nell’ Aornp;pe,t , jigs,  sirnlhspcijs  e reeh  (1). 

Nel  vestiario,  Hartley  era  più  sfarzoso,  for- 
se perchè  suo  |iadre  gli  passava  più  denari 
per  ciò:  ma  i suoi  abiti  non  eran  si  di  gu- 
sto da  nuovi,  nè  si  ben  mantenuti  quando 
usati,  come  quei  di  Riccardo  Middle:iias. 
Adamo  Hartley,  qualche  volta  lo  vergevi  in 
gala,  qualche  volta  trascuralo,  e quando  era 
in  lusso,  dava  troppo  a vedere  ch'ei  sapeva 
di  esser  vestito  in  gala.  Il  suo  compagno  era 
sempre  proprio  c netto , e con  ciò  aveva 
un’  aria  signorile,  da  non  comparir  mai  im- 
barazzalo; cosi  il  suo  abito,  qual  che  si  fosse, 
pareva  sempre  quello  che  gli  stasso  meglio 
di  ogni  altro. 

Anche  più  vistosi  era  la  diA’ercnza  nel  loro 
personale.  Adamo  Hartley  era  di  statura  mez- 
zana, tarchiato  c robusto;  ed  un’aria  aperta 

I)  Specie  di  balli  seoxieai. 
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all'  inglfsc , proprio  della  schietta  razza  sasso- 
ne, si  vedeva  ìu  quella  faccia  ombreggiata  da 
capelli  castagni  Gno  a che  le  forbici  del  frisore 
non  gli  ebbero  mietuti.  Era  portato  pegli  eser- 
cizi del  pugilato,  della  lotta,  del  salto  e del 
bastone,  e quando  ne  avea  il  permesso,  fre- 
quentava i uombatteuti  de'  tori , e la  sQda  al 
maglio , die  sovente  si  facevano  nel  borgo. 

lliccardo  all’opposto  era  bruno  di  colorilo 
come  suo  padre  c sua  madre:  aria  imponen 
to,  belle  forme  ma  con  un  misto  di  slra- 
nieru:  alto  della  persona  e sottile,  quanlun- 
iiuc  gagliardo  e svelto.  Lo  sue  maniitre  do- 
veauo  esser  native  in  Ini,  |ier  quello  clic  ri- 
guardi la  franchezza  c I’  eleganza  ; ci  cerio 
non  le  aveva  potute  ritrarre  da  alcun  altro 
nel  borgo.  Nel  tempo  clic  stava  a Edimburgo 
nveu  imparato  a tirar  di  spada  , c pre.sa 
(|ii, delie  lezione  da  un  comico  per  migliorare 
la  sua  maniera  di  parlare.  Così  ei  divenne 
aiipa.-sioiiato  pel  teatro,  e frequculiindolo  si 
mise  sul  fare  il  critico  non  solo  dei  drammi 
ma  anche  di  altri  rami  di  lelleralura.  Per 
compire  P antitesi  liiceardo  era  bravo  c fe- 
lice nella  pesca;  Adamo  eccellerne  caccia- 
tore c di  una  mira  sicura.  I loro  sforzi  con 
cui  gareggiavano  per  fornir  qualche  piallo  di 
più  alla  tavola  del  Dottor  Grey,  la  rcndevan 
|)iù  copiosa  c più  scelta  di  prima;  inoltre 
qualche  rcgalelto  di  pesci  n di  selvaggiunie 
eia  sempre  gradito  agli  abitanti  di  una  pic- 
cola città  di  provincia,  c contribuiva  ,nd  ac- 
crescere la  popolarità  dei  due  giovani. 

Mentre  il  borgo,  in  difetto  di  più  impor- 
tanti  argomenti , disputava  sul  inerito  com- 
parativo dei  duo  discepoli  del  Dottor  Grey, 
egli  ste.sso  ora  spesse  vadte  preso  per  arbitro 
della  controversia.  .Ma  in  questo  profiosito, 
come  in  altri  coii.simili,  il  Dottore  era  cauto  : 
.si  conteiilava  dì  dire  che  erau  tmoiii  giovani 
ambedue,  o che  sarebbero  di  grand'  utile  alla 
socielà  colla  laro  professione,  se  non  ba- 
dasser  troppo  al  conto  che  si  faceva  dì  loro 
nel  borgo,  e se  non  si  distrai  ..scrii  troppo 
coi  diverlimpiiti  etiti  toglievan  loro  il  tempo 
da  ilare  alle  occupazioni.  Senza  dubbio  gli 
era  più  naturale  di  sentir  iii.iggior  conlì- 
denz.i  (ter  llarlley,  che  veniva  da  una  fa- 
miglia conosciuta  nj  era  quasi  nato  Seozze.se. 
.Ma  se  ei  sentiva  in  sù  questa  pr,  fereiiza,  ei 
se  ue  dava  carico,  perctiè  il  giovine  straniero 
dm  in  un  modo  sì  bizzarro  gli  era  rimasto 
sulle  br.accì.a,  aveva  im  diritto  particolare  alla 
sua  protezione  ed  an'elin  ; c a dire  il  vero 
(lucsti  gli  si  mostrava  si  ricono-scenle  che  ci 
non  aveva  il  tempo  di  formare  un  desiderio  , 
che  riiccurdo  .Middicina.s  non  io  avesse  appa- 
galo. 

Walter  Scott  Voi  V. 


Ma  nel  borgo  vi  eran  persone  tanto  indi- 
screb. , da  supporre  che  Mente  Grey  dovesse 
esser  miglior  giudice  d'  ogni  altro  del  me- 
rito dei  suoi  compiti  convittori  , circa  i 
quali  l'opinione  del  pubblico  era  divisa.  Però 
nessuno,  neppure  fra  i più  intimi  di  lei,  si 
avventurò  a interrogarla  in  proposito,  almen 
precisamente  : si  contentavano  di  tener  d'oc- 
clilo  la  di  lei  condotta,  e gli  osservatori  no- 
tarono che  le  altenziooi  che  usava  ad  Ada- 
mo Hartley  erano  più  franche  e disinvolte. 
Con  lui  rideva,  scherzava  con  lui  e ballava; 
mentre  con  Riccardo  se  la  passava  più  alla 
lontana  e lo  trattava  con  riserbo.  Questi  sem- 
bravan  fatti  certi  ; ma  chi  la  pensava  in  un 
modo , chi  in  un  altro  circa  le  conclusioni 
clic  se  ne  potevan  dedurre. 

Non  era  possibile  che  i due  giovani  fosser 
cosi  il  soggetio  delle  altrui  osservazioni  e 
dispute,  senza  che  ne  venisse  loro  qualche 
cosa  all’  oreccliie , c cosi  messi  a contrasto 
dalla  piccola  socielà  in  cui  si  aggiravano, 
bisognerebbe  dir  eh’  ci  fossero  d’ un  altro 
impasto  da  quello  di  lutti  gli  altri  uomini, 
se  aneli'  essi  non  fossero  entrati  a grado  a 
grado  nello  spirilo  di  controversia,  e non  si 
fosser  considerati  come  rivali  nel  guadagnarsi 
la  preferenza  del  pubblico. 

Né  è da  omeUcre  che  a quel  tempo  Nenie 
Grey  era  diventala  una  delle  più  vaglie  zil- 
tellc  non  di  Middlemas  solamente,  ma  della 
Contea  intera  in  cui  il  piccolo  borgo  era  si- 
tuato. E ciò  era  stato  deciso  da  un  fatto 
che  non  può  non  stimarsi  decisivo.  Al  tem- 
po delle  corse  dei  cavalli,  si  riunivan  nel 
borgo  secondo  il  solito,  alcune  comitive  di 
persone  di  qualità  che  veniv.an  dai  dintorni. 
In  questa  occasione  parecchi  borghigiani 
crescevano  di  qualche  moneta  la  rendita 
appigìonanilo  i loro  apparbamenti , o .allog- 
glamlovi  i coiicorrenli  di  alta  condizione  per 
quella  setlimana  di  feste.  Vi  accorrevano  ca- 
slelbini  0 castellane,  ed  era  tale  il  numero 
dei  cappelli  gallonali  e degli  strascichi  di 
scia,  che  il  piccolo  borgo  pigliava  l'aria  per 
qti.alclie  giorno  di  una  città,  e si  sarebbe  dello 
che  avesse  cambiato  i suoi  abitanti.  In  si- 
mili occasioni  si  permetteva  soltanto  a per- 
sone distinte  di  passare  alle  feste  di  ballo 
che  si  facevano  nell'antico  palazzo  comunale; 
ora  per  questa  linea  di  separazione  era  esclu- 
sa la  famiglia  del  Dottor  Grey. 

Nonostante  l' ari.stocrazia  si  valeva  dei  suoi 
privilegi  con  qualche  sentimento  di  deferenza 
pei  damerini  e per  le  beile  del  paese,  i quali 
eran  condann.  ti  a sentire  ogni  sera  lostiin- 
mene  dei  violini , senza  poter  dimenar  le 
gambe.  Una  sera  della  setlimana,  in  cui  si 
61 
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facevan  le  corse,  e questa  sera  si  chiamaTa 
il  Ballo  dei  Cacciatori,  era  rilasciata  a diver- 
timento generale , e in  questa  si  mandavan 
da  parte  i rigori  dell’  etichetta.  Allora  tut- 
te le  famiglie  rispettabili  del  borgo  erano 
invitate  a prender  parte  al  divertimento,  e 
andare  ad  ammirare  la  bellezza  dei  dappiù 
di  loro,  e mostrar  gratitudine  per  la  condi- 
scendenza ebe  questi  con  loro  usavano.  Quel- 
le però  che  erano  invitate  in  maggior  nu- 
mero eran  le  donne  : gli  inviti  per  gli 
uomini  erano  molto  più  limitati.  Ora  in 
quella  mostra  generale,  la  bellezza  di  Menie 
Crey  fu  posta  da  tutti  i giudici  circostanti,  in 
capo  di  lista  di  tutte  le  belle  colà  presenti , 
tranne  quelle  con  le  quali,  giusta  l’idee  del 
luogo,  non  sarebbe  stato  conveniente  di  met- 
terla a paragone. 

Il  Laird  dell'  antica  e distinta  casa  dei 
Louponhight,  non  ebbe  scrupolo  di  invi- 
tarla a ballare  per  la  più  gran  parte  di  quella 
sera:  c la  di  lui  madre  famosa  per  la  sua 
tenacità  nella  distinzione  di  grado,  si  pose 
la  plebea  fanciulla  accanto  a sé  a cena,  e fu 
udita  dire,  ebe  la  figlia  del  medico  si  com- 
portava con  molto  garbo  e pareva  che  rico- 
noscesse bene  chi  era,  e dove  si  trovava. 
Quanto  al  giovine  Laird  spiccava  dei  salti 
tant'  aito,  e rideva  sì  forte,  da  far  nascere  il 
bisbiglio  che  gli  fosse  saltalo  il  grillo  di  lan- 
ciarsi fuori  della  sua  sfera , e di  fare  della 
figlia  del  medico  del  villaggio  una  signora 
del  suo  antico  casata. 

In  quella  sera  memorabile  Middlemas  e 
Hartley  che  avean  trovato  un  posto  ncirorche- 
stra  dei  suonatori,  videro  tutta  la  scena,  ma 
con  sentimenti  ben  diversi  a quel  che  pare. 
Hartley  era  noiato  da  tante  attenzioni,  che  il 
galante  Laird  di  Louponheigbt,  eccitato  da 
una  coppia  di  bottiglie  di  bordò  da  lui 
bevute  e dall'aspetto  della  sua ^pura  la  qual 
ballava  benissimo,  usava  a Menie  Crey.  Dal 
suo  elevato  posto  Hartley  vedeva  tutto  quel 
giuoco  di  galanteria  alla  mutola,  con  le  me- 
desime sensazioni  di  un  affamato  che  vede 
un  bel  pranzo  cui  non  gli  è permesso  di  as- 
saggiare: e riguardava  ogni  slancio  del  brioso 
Laird  come  un  gottoso  che  teme  che  un  si- 
gnore gli  abbia  a ogni  passo  ad  ammaccare 
il  dito  grosso. 

Tutto  opposto  era  il  contegno  di  Middle- 
mas. Pareva  che  al  veder  usare  delle  attenzioni 
a Menie  Crey  e l’ammirazione  che  essa  destava, 
ci  avesse  piacere  e se  ne  teneva.  Il  bravo 
Laird  di  Louponheigbt  ei  guardava  con  inde- 
scrivibile disprezzo  e si  divertiva  a mostrar- 
lo a dito  al  maestro  di  ballo,  che  prò  tem- 
pore faceva  da  suonatore,  e gli  notava  i salti 


e le  capriuole  in  cui  quel  gentiluomo  faceva 
vedere  più  forza  che  grazia. 

• Ma  non  vi  fate  sentire  rider  tanto  forte, 
sig.  Riccardo  , > dicevagli  il  maestro  di 
ballo;  « ei  non  ha  avuto  la  sorte  di  tro- 
vare un  maestro  che  insegni  a ballar  eoa 
grazia  come  avete  avuto  voi  : e per  dir  il 
vero  se  gli  piacesse  di  voler  da  me  qualche 
lezione , piglierei  1’  impegno  di  mettervi  un 
po’ di  grazia  in  quei  piedi,  perchè  è un  gio- 
vane pieghevole  ed  ha  di  suo  una'  bella  pre- 
senza, e un  cappello  gallonato  come  il  suo 
non  si  è veduto  da  un  pezzo  passeggiar  sulle 
lastre  di  Middlemas  ...  E voi  ve  ne  state  qui  a 
sghignazzare,  signor  Riccardo?  ma  chi  vi 
dice  che  non  vi  faccia  una  finestra  sul  tetto 
con  quella  bella  ragazzina  laggiù?  » 

« Ei  sarebbe  ...»  e aveva  principiato  una 
frase  che  se  l’avesse  finita  avrebbe  dato  scan- 
dalo, quando  il  capo  dell’orchestra  chiamò 
al  suo  posto  il  sig.  Fittoch,  facendogli  que- 
st’adiralo  rabbuffo:  » 

» Ma  a che  badale , signore . ? Pensate 
al  vostro  arco...  vi  par  egli  che  tre  violini 
possano  stare  a fronte  di  un  contrabbasso  ; 
se  ve  ne  state  qui  a burlare  e ciaramellare? 
Avanti  . . . suonate.  > 

Riccardo  cosi  ridotto  al  silenzio,  continuò 
dall’elevato  suo  luogo,  a guisa  di  uno  dei 
Numi  ammessi  dagli  Eipicurei  (1),  a guar- 
dare quello  che  accadeva  al  basso , senza 
che  r allegria  che  vi  vedea  regnare  fosse  ca- 
pace di  eccitare  in  lui  più  che  un  sogghigno 
che  dava  a vedere  più  presto  un  disdegno, 
che  una  partecipazione  al  piacere  e alla  gioia 
altrui. 


CAPITOLO  XIX 

CuflMimiao  BèviektSii  dÌU9,  rie»  la 
fra  denii  t b^da  a qutl  ch$  dici:  parliamo 
in  pace  ettotcordo.  Ma  $e  <ei  un  nome 
cam'  IO  credo  eht  tu  $ia  , ne»»  e»i  /cui 
t battiti  meco. 

RalUla  delli  Norlumberlandia. 

La  mattina  che  successe  a quest'  allegra 
serata,  i due  giovani  lavoravano  insieme  in 
un  pezzo  di  terreno  situalo  dietro  aStevenlaw’s 
Land,  che  il  Dottore  avea  convcrtito  in  un 
giardino,  in  cui  coltivava  tanto  per  uso  di 
farmacia  come  di  botanica,  alcune  piante 

(f)  Uh  Epicorei  non  ncgavino  resistenza  degli  Dei,  ma 
gli  ammettevan  tali  che  non  si  prendesser  cara  delle  coso 
di  quzggìù,  e ne  fossero  toUImenle  indlAerentì. 

Nola  dot  TViitf. 
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esotiche.  A questo  dalla  gente  del  borgo  era 
stato  dato  il  nome  pomposo  di  Giardino  Bo- 
tanico (1).  Con  ciò  i discepoli  del  sig.  Grey 
non  facevano  che  adempire  ad  un  suo  desi- 
derio, cioè  che  il  suo  favorito  giardino  fosse  te- 
nuto con  cura,  ed  ambedue  a ciò  contribui- 
vano colle  loro  fatiche.  Oltre  a ciò  Hartley 
era  solito  di  dedicarsi  alla  cultura  dell’orlo 
che  serviva  agli  usi  della  cucina,  che  avea 
ridotto  a tal  uopo  da  un  campicello  che 
era  prima,  piantato  soltanto  a cavoli:  e Mid- 
dlemas  si  era  dato  impegno  di  abbellirlo  con 
dei  fiori  e degli  arbusti,  formandovi  ancora 
una  specie  di  pergolato  chiamato  la  pergola 
della  signora  Nenie. 

Nel  giorno  indicato  si  trovavano  tutte  e due 
nella  parte  botanica  del  giardino , quando 
Riccardo  domandò  ad  Hartley  perchè  era  an- 
dato via  dal  ballo  tanto  presto  la  sera  in- 
nanzi. 

« Potrei  piuttosto  domandare  a voi , « re- 
plicò Hartley , ■<  che  gusto  provaste  a segui- 
tare a starci.  Sapete  quel  che  vi  ho  da  dire, 
Riccardo?  che  è un  gran  postaccio  questo 
vostro  Middlemas.  Nel  piò  meschino  borguc- 
cio  d' Inghilterra  ogni  giovinotto  pulito  sa- 
rebbe stato  invitalo  a andare  al  ballo.  " 

« Come  Hartley,  » ripreso  il  suo  compa- 
gno , « voi  siete  quello  che  aspirate  alt'onor 
di  mischiarvi  ai  Grandi  della  terra?  Oh  il  ciel 
ci  aiuti  ! o come  volete  voi  che  un  Nortum- 
berlandese  (e  calcava  sull’  r dandole  un  ac- 
cento spiccato  come  sogliono  i Settentrionali) 
ne  sapesse  cavar  le  gambe?  Mi  par  di  veder- 
vi col  vostro  abito  color  verde  pisello,  ballare 
una  giga  coli’  onorevole  signorina  Maddalena 
Judgeon  , nel  tempo  che  tutti  i signori  e gen- 
tiluomini standovi  attorno  scoppiano  dalle 
risa  come  al  vedere  un  porcellino  nell’arme.  > 

« Voi  non  mi  capile  , o non  mi  volete  ca- 
pire , Middlemas,  > disse  Hartley.  > Non  son 
io  quello  sciocco  da  desiderare  di  esser  il 
benvenuto  il  ben  accolto  fra  la  signoria  . . . 
Tanto  m' importa  di  loro  , quanto  a loro  im- 
porta di  me.  Ma  siccome  a loro  non  piace  di 
invitarci  alle  loro  feste  di  ballo , non  so  quel 
che  essi  abbiano  che  vedere  colle  nostre  com- 
pagne di  ballo.  » 

••  Compagne  di  ballo,  avete  detto,  Hartley?  > 
ribattè  Riccardo;  ^ non  credo  che  Meoiesia 
stata  molte  volte  la  vostra  figura  al  ballo!  » 

« Tutte  le  volte  che  t’ho  invitata,  » rispo- 
se Hartley  con  alterezza. 

« Davvero  ? Oh  ! io  poi  non  lo  credo  . . . 
e possa  essere  impiccato  se  lo  crederò  d’ora 
in  poi , > disse  Middlemas  seguitando  il  suo 

(I)  Vedi  l«  noia  LI  in  ftne  rie!  Koioanto. 


tuono  di  sarcasmo.  > Ebbene , Adamo , scom- 
metto con  voi  una  tazza  di  ponce , che  la  si- 
gnora Nenie  non  balla  con  voi  la  prima  volta 
che  la  invitate.  Non  manca  altro  che  di  Qs- 
sare  il  giorno.*» 

» Non  faccio  scommesse  io  sopra  la  si- 
gnora Nenie,  » soggiunse  Hartley  ; » suo  pa- 
dre è mio  maestro  e gli  professo  molte  ob- 
bligazioni... Mi  parrebbe  di  fare  una  cosa 
ben  vile  prendendola  per  soggetto  di  un’ozio- 
sa disputa  fra  me  c voi.  » 

» Benissimo,  » ripigliò  Middlemas,  » voi 
vorreste  finire  una  lite  prima  di  cominciarne 
un’altra.  Di  grazia,  fate  sellare  il  vostro  ca- 
vallino , e andatevene  alla  porta  del  castello 
di  Louponheight , e sOdate  il  barone  a un 
combattimento  mortale  per  essersi  ardito  di 
toccare  la  mano  di  Menie  Grey.  » 

« Vorrei  che  mandaste  da  parte  il  nome 
delta  signora  Grey  ; andate  voi  a sfidare  in 
vostro  nome  i signori , e sentirete  quel  che 
risponderanno  allo  scolare  del  medico.  • 

« Dite  pur  di  voi , in  grazia , signor  Adamo 
Hartley.  Non  son  nato  tanghero  io  , come 
cert’  altre  persone,  e poco  ci  vorrebbe,  quando 
mi  piacesse,  a parlare  al  meglio  meglio  di 
loro,  come  parlo  a tutti  gli  altri  e farmi  in- 
tendere. >■ 

« Probabilmente  , » rispose  Hartley  scap- 
pandogli la  pazienza,  » siete  uno  di  quei 
ceto , voi  lo  sapete  bene . . . signor  Middlemas 
di  Middlemas.  » 

» Tocco  di  mariuolo  ! > gridò  Riccardo , 
correndogli  addosso  con  furia,  e cangiando 
il  suo  piglio  schernevole  io  violenta  collera. 

« Fatevi  indietro,  » gli  disse  Hartley,  • o 
altrimenti  peggio  per  voi  : se  volete  dar  dei 
motti  pungenti , vi  dovete  aspettare  a brutte 
risposte.  » 

« Mi  darete  sodisfazione  di  quest’  insulto  , 
giuro  al  cielo!  > 

» Ebbene  l’avrete,  se  volete  cosi , » rispo- 
se Hartley  , « ma  sarebbe  meglio , pare  a me, 
di  non  ne  far  più  parola.  Abbiam  parlato 
tutti  e due  di  cose  che  sarebbe  stato  meglio 
non  rammentar  neppure.  Ho  avuto  il  torto  a 
dirvi  quel  che  vi  ho  detto,  sebbene  voi  mi 
abbiate  provocato ...  ed  ora  eccovi  data  tutta 
quella  sodisfazione  che  un  uomo  ragionevole 
può  chiedere  ad  un  altro.  » 

« Signore,  » riprese  Middlemas,  • la  so- 
disfazione che  esigo  è quella  da  gentiluomo... 
il  Dottore  ha  un  paio  di  pistole  ...» 

« E un' paio  di  mortai  per  di  più,  che 
sono  ai  vostri  comandi , signori  miei , e con 
tutto  il  cuore,  » disse  il  Dottor  Grey  che  .ad 
un  tratto  use)  di  dietro  a una  spalliera  di 
bossolo  donde  aveva  sentilo  quasi  tutio  il  loro 
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allerco.  • Eh!  una  bella  cosa  sarebbe  di  sen- 
tir dire  che  i miei  scolari  si  son  battuti  colle 
mie  pistole!  Rendetevi  abili  tulli  e due  a cu- 
rare una  ferita  a palla,  prima  di  farla.  Via, 
siete  due  sciocchi  ! E non  isti  bene  per  nis- 
Sun  di  due  il  fare  entrare  il  nome  di  mia 
figliuola  in  liti  come  queste.  Statemi  a sen- 
tire : credo  che  mi  dobbiate  un  poco  di  ri- 
spetto, ed  anche  di  riconoscenza...  crede- 
rei... ma  sarebbe  un  cattivo  mostrar  grati- 
tudine, se  invece  di  vivere  da  fratelli  con 
questa  povera  ragazza,  che  non  ha  madre,  mi 
obbligaste  ad  accrescer  le  mie  spese , e a pri- 
varmi di  un  poco  di  sollievo,  mandando  fuo- 
ri di  casa  la  mia  figlia , per  i pochi  di  mesi 
che  vi  rimangono  ancora  a star  meco.  Via  , 
via  . ..  sto  qui  per  vedervi  stringer  la  mano, 
e che  di  queste  sciocchezze  non  ne  senta 
più  ! » 

Mentre  il  loro  maestro  parlava  cosi , tutti 
e due  i giovani  slavan  davanti  a lui  nell’at- 
teggiamento ed  aspetto  di  due  rei  convinti. 
Terminato  il  rabbuffo  del  Dottore , llarlley 
si  mos.se  con  franchezza  e tese  la  inano  al 
suo  compagno,  che  esitò  prima  un  momento, 
ma  poi  l’accettò. 

Nuli’  altro  successe  circa  quest’alterco,  ma 
non  tornò  più  fra  i giovani  quella  specie 
d’intimità  che  era  tra  loro  passata  fin  dai 
primi  tempi  in  cui  si  conobbero.  Anzi  evi- 
tando ogni  vicendevol  consorzio,  che  non  fosse 
richiesto  dalla  loro  situazione,  c tagliando 
corto  quanto  era  possibile  ogni  indispensa- 
bil  conversare  circa  le  materie  della  loro  pro- 
fessione ^ si  mostravan  l’uno  dilontanato  dal- 
l’altro, quel  tanto  che  lo  posson  essere  due 
persone  che  abitano  nella  stessa  casa. 

Quanto  a Menie  , il  Dottor  Grey  non  se 
ne  dava  nessun  pensiero , quantunque  nel 
suo  frequente  e quasi  giornaliero  as.senlar.si 
da  casa,  la  fanciulla  restasse  libera  di  con- 
versare coi  due  giovani , ambedue  vogliosi , 
com’  è da  supporre  , di  piacerle  più  che 
molti  genitori, non  avrebbero  creduto  prudente. 
Nè  la  Balia  Jamieson  (considerata  la  di  lei 
condizione  di  serva  di  casa  , e l' alTczione  pel 
di  lei  Aglio  di  latte)  era  tal  matrona  da 
poterla  guardare  e imporle.  Tuttavia  Gedeo- 
ne Grey  sapeva  bene  che  sua  Ogiia  posse- 
deva nella  massima  estensione  la  stes.sa  in- 
tegrità e rettitudine  del  suo  proprio  carat- 
tere , e sapeva  pure  che  mai  altro  padre  aveva 
potuto  temer  meno  di  lui  che  sua  Aglia  fos- 
se per  ingannare  la  sua  couAdenza;  sicuro 
pertanto  dei  di  lei  principj  non  poneva  mente 
al  pericolo  a cui  esponeva  i di  lei  sentimenti 
ed  affetti. 

Da  questo  tempo  in  poi  il  conversare  fra 


Menie  c i ilue  giovani  prese  un  caraticre  di 
maggior  riserbo  : si  vedevan  soltanto  a pran- 
zo, e la  signora  Grey  si  studiava,  forse  die- 
tro raccomandazioni  di  suo  padre,  di  usare 
con  tutti  c due  la  medesima  attenzione.  La 
cosa  però  non  era  poi  tanto  facile , perchè 
Hiirlley  diventò  tanto  riservato  , freddo  e 
formale,  che  le  riusciva  impossibile  dì  par- 
larci a lungo  : mentre  Middlemas  senza  al- 
cuno sforzo,  sosteneva  la  sua  parte  come  pri- 
ma in  ogni  occasione , e nel  mentre  che  non 
dava  a divedere  di  esser  premuroso  di  gua- 
dagnarsene il  favore,  si  conosceva  bene  ch’ei 
n’  era  pienamente  al  possesso. 

Venne  Analmente  il  tempo  in  cu!  i dne 
giovani , compito  il  loro  corso  di  studi , do- 
vean  pensare  a far  la  loro  entrata  nel  mondo 
e guidarsi  da  se.  Il  Dottore  fece  sapere  a 
Middlemas  che  aveva  scritio  premurosamente 
e più  di  una  volta  in  proposito  al  sig.  Mon- 
?ada  ma  che  non  ne  uvea  ricevuta  alcuna 
risposta  : nè  egli  voleva  proporre  il  suo  av- 
viso prima  di  saper  qual  fo.ssc  quello  del  suo 
nonno.  Pareva  che  Riccardo  sopportasse  que- 
sta sospensione  con  più  equanimità  che  il 
Dottore  giudicasse  propria  del  di  lui  carat- 
tere. Non  faceva  domande . . . non  avanzava 
congetture...  non  mostrava  ansietà  ma  pa- 
reva aspettar  con  pazienza  qual  piega  pren- 
derebbe la  cosa. 

• Il  mio  signorelto,  » diceva  fra  sè  e sè 
il  Dottore , • o si  è fatto  un  piano  nel  suo 
cervello  , o è diventato  più  trattabile  che 
qualche  saggio  che  mi  ha  dato  An  qui  non 
mi  lasciasse  sperare.  » 

E di  fatto  Riccardo  aveva  fatto  un  tenta- 
tivo sul  suo  inAcssibil  congiunto , inviando 
al  signor  Mongada  una  lettera  piena  di  sot- 
tomissione, di  affetto,  di  gratitudine  e in  cui 
gli  mostrava  il  de.siderio  di  entrare  in  corri- 
spondenza direttamente  con  esso , promet- 
tendo che  si  lascercbbe  guidare  interamente 
da  lui.  l a risposta  data  a questa  dimanda 
fu  il  rimandargli  la  sua  lettera  con  un  bi- 
glietto, scritto  dai  banchieri  a cui  l’aveva 
inviala  sotto  coperta:  il  qual  biglietto  parlava 
che  qualunque  altro  tentativo  che  ripetesse 
in  avvenire  per  entrare  in  corrispondenza  col 
sig.  Mongada,  farebbe  si  che  cesserebbero  dal- 
r inviargli  la  pensione  mensile. 

Mentre  lo  cose  andavan  cosi  in  Stevenlaw’s 
Land  , Adamo  llartley , una  sera,  cercò,  con- 
tro il  suo  solito  da  parecchi  mesi , di  parla- 
re in  privalo  al  suo  condiscepolo.  Lo  trovò 
presso  la  pergola , e non  potè  a meno  di  os- 
servare, che  al  vederlo  venire,  Riccardo  .Mid- 
dicmas  si  era  rimpiattato  in  seno  nn  invol- 
tino , per  timore  che  gli  fo.ssc  veduto  ; e dato 
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(li  piglio  a una  vanga  principiò  a lavorare 
con  grand'  ardore , come  per  dare  a dive- 
dere eh'  egli  era  tutto  inteso  a quell'  occu- 
pazione. 

n Bramavo  parlar  con  voi , signor  Middle- 
mas , « dissegli  llartley  , » ma  non  vorrei 
disturbarvi.  » 

■ Niente  alTatto , voi  non  mi  disturbale,  » 
rispose  Riccardo  mettendo  da  parte  la  vanga. 
« Ero  qui  che  sbarbavo  l' erbacce  che  le  ul- 
time pioggie  hanno  Tatto  crescer  tanto  . . . Ec- 
comi qui  ai  vostri  comandi.  » 

Hartley  si  avanzò  verso  la  pergola  e vi  si 
assise  sotto , Riccardo  fece  altrettanto  e pa- 
reva aspettasse  quel  che  aveva  da  dirgli. 

« Ho  avuto  un  abboccamento  interessan- 
tissimo col  sig.  Crey ...»  e si  ferm  iva  come 
chi  dee  entrare  in  qualche  affare  scabroso. 

« Credo  che  l'esito  sarà  stato  secondo  il 
vostro  desiderio,  > disse  Middlemas. 

« Ne  giudicherete  da  voi  ...  Il  Dottor  Grey 
ebbe  la  bontà  di  dirmi  qualche  cosa  di  assai 
lusinghiero  concernente  i miei  progressi  nello 
studio:  e con  mia  grande  sorpresa,  mi  do- 
mandò se , essendo  egli  oramai  vecchio , aves- 
si avuto  difficoltà  a continuare  a star  seco 
per  altri  due  anni , e che  egli  mi  corrispon- 
derebbe con  un  giusto  onorario;  passato  il  qual 
termine  ei  mi  prenderebbe  in  società.  » 

- Il  Dottor  Crey  è un  giudice  competente,  » 
rispose  Middlemas,  « per  conoscere  chi  gli  con- 
venga meglio  per  aiuto  nella  sua  profes- 
sione. Questa  gli  rende  un  200  Lire  l’anno, 
e con  un  buon  aiuto  la  somma  potrebbe  an- 
che arrivare  al  doppio,  correndo  tutto  il  paese 
da  Strath-Devan  a Carse.  Alla  Une  non  vi  sa- 
rebbe un  gran  chè  da  spartire  , signor  Har- 
tley. » 

• Ma,  » continuò  Hartley,  « questo  non 
è tutto.  Il  Dottore  mi  dice  ...  mi  propone 
in  somma  . ..  che  se  in  questi  due  anni  sa- 
prò farmi  ben  volere,  potrò  diventare  suo 
figliuolo  nello  stesso  tempo  che  socio.  » 

In  quella  ch'ei  parlava  teneva  gli  occhi 
fissi  su  Riccardo,  che  per  un  momento  parve 
molto  agitato,  ma  rimettendosi  presto,  ri- 
spose in  un  tuono  in  cui  mal  sapeva  ricuo- 
prire  il  suo  dispetto  sotto  il  velo  di  un'affet- 
tata indifferenza: 

<1  Benissimo , signor  Adamo , » non  pos.so 
altro  che  augurarvi  il  godimento  di  questo 
collocamento  patriarcale.  Cinque  anni  avete 
servilo  pel  vostro  diploma  dottorale  ...  c 
questo  diritto  di  ammazzar  la  gente  e di  cu- 
rarla, è una  specie  di  Lia.  Ora  cominciate  un 
nuovo  corso  di  servizio  per  ottener  la  vaga 
Rachele.  Senza  dubbio  . . . forse  è indiscre- 
tezza per  me  il  domandarvene  ...  ma  senza 


dubbio  voi  avrete  accettalo  una  proposta  si 
lusinghiera.  » 

« Voi  non  potete  aver  dimenticato  che  vi 
andava  annessa  una  condiziono,  » rispose 
Hartley  gravemente. 

« Quella  forse  di  guadagnarvi  il  favore  di 
una  ragazza  con  cui  avete  vissuto  per  tanti 
anni?  - soggiunse  Middlemas  con  un  sogghi- 
gno mezzo  represso.  « Non  è questo  un  gran 
che  mi  pare,  per  una  persona  come  il  sig. 

Hartley  e col  favore  del  Dottor  Grey  per 
puntello.  Oh  via  via  non  ci  vorranno  le  bur- 
bere. » 

> Ma  anzi,  tant’ io  che  voi  sappiamo  che 
la  cosa  è tutt’ all' opposto,  sig.  Middlemas,  « 
disse  Hartley  con  molla  serietà. 

> lo  lo  so?  come  mai  volete  ch’io  sappia 
più  di  voi  circa  lo  stato  dciraflezioni  (Iella 
signora  Grey  , » rispose  Middlemas.  « Eppure 
abbiamo  avuto  tutti  e due  le  stesse  occasioni 
di  avvicinarcele.  • 

• Porse ..  ! ma  vi  è chi  sa  valersi  meglio 
delle  occasioni.  Quanto  a me , sig.  Middle- 
mas, ho  creduto  lungo  tempo  che  voi  aveste 
il  vantaggio  inestimabile  di  possedere  il  cuore 
della  signora  Grey  , e . . . » 

• Io  ..?  ■•  lo  interruppe  Middlemas;  « ma 
voi  burlate,  oppure  sietd  geloso.  Voi  fate 
troppo  conto  di  me  e troppo  poco  di  voi: 
pure  il  complimento  i sì  lusinghiero  che  io 
vi  son  obbligato  per  questo  vostro  scambio.  > 

« Perchè  possiate  conoscere,  » soggiunse 
Hartley,  « che  io  non  parlo  nè  per  iscam- 
bio,  nè  per  quella  che  vhi  chiamate  gelosia, 
vi  dirò  francamente,  che  Menie  Crey  da  sè 
mi  dichiarò  Instato  del  suo  cuore.  Io,  com’era  » 
dovere,  le  parlai  delle  proposte  fattemi  dal  di 
lei  padre:  le  dissi  ch'io  era  pur  troppo  con- 
vinto, che  attualmente  non  possedeva  nel  di 
lei  cuore,  quell’ interesse  che  mi  potrebbe 
dar  animo  a chiedere  il  di  lei  consenso  alle 
proposte  che  il  di  lei  padre  per  sua  bontà 
mi  aveva  fatte:  la  pregava  perciò  a non  pren- 
der immediatamente  un  partito,  ma  a voler- 
mi lasciar  tempo  di  trovar  la  via  a guada- 
gnarmi la  sua  affezione,  se  fosse  possibile: 
speravo  che  il  tempo  e i servigi  che  fossi  per 
rendere  al  di  lei  padre  potrebbero  produr 
qualche  effetto  nell’animo  di  lei  e conciliar- 
mene il  favore.  » 

■>  Domanda  naturale  e giustissima:  ma  che 
vi  rispose  la  fanciulla?  » 

• lina  fanciulla  di  nobii  cuore  è dessa, 
sig.  Middlemas,  e per  la  sua  schiettezza  sola, 
anche  senza  la  di  lei  beltà  e senno,  merite- 
rebbe un  imperatore.  Non  son  capace  a ri- 
dire con  quanta  modestia  ella  mi  disse,  che 
ella  conosceva  bene  la  gentilezza , cosi  le 
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piacque  di  chiamarla,  del  mio  cuore,  per 
esporlo  alla  pena  di  un  alTello  non  corri- 
sposto. Mi  disse  allora , che  ella  da  lungo 
tempo  era  impegnata  segretamente  con  voi ... 
che  vi  eravate  scambiali  il  ritratto  ...  e quan- 
tunque ella  non  sia  per  consentir  mai  ad  esser 
vostra  senza  il  consenso  di  suo  padre,  pure 
ella  sentiva  esserle  impossibile  di  cambiar 
mai  i suoi  sentimenti  in  guisa  da  lasciare 
ad  altri  concepire  anche  le  più  lontane  spe- 
ranze. » 

••  In  fede  mia,  > sciamò  Middlemas,  > è 
siala  schietta  all’  ultimo  segno  , ed  io  le  sono 
obbligatissimo!  > 

« E in  fede  da  galantuomo,  sig.  Mid- 
dlemas , > ripigliò  Hartley , « voi  fate  il 
più  gran  torto  alla  signora  Crey  . . . anzi  ve 
le  mostrale  ingralo,  se  vi  dispiace  che  ella 
abbia  fatto  questa  dichiarazione.  Ella  vi  ama 
come  una  donna  ama  il  primo  oggetto  delle 
sue  aOezioni ...  vi  ama  anche  più  ...  » E 
qui  Adamo  interrompendosi,  il  suo  interlocu- 
tore lini  la  frase. 

« Più  di  quello  che  io  mi  meriti,  non  è 
vero?  Eh  potrebbe  darsi,  ed  io  la  ricambio 
con  tutto  il  cuore.  Ma  alla  line,,  voi  vedete 
bene  che  il  segreto  era  tanto  mio  che  suo, 
e avrebbe  fatto  maglio  a consultar  me  prima 
di  svelarlo  ad  altri.  » 

• Sig.  Middlemas,  » disse  llarlley  viva- 
mente, « se  potesse  sorgere  in  voi  un  mi- 
nimo sospetto , che  il  segreto  fosse  meno  si- 
curo, perchè  ora  è a mia  conoscenza;  posso 
assicurarvi  che  tanta  è la  mia  gratitudine 
per  la  bontà  della  signora  Grey,  in  confi- 
darmi (per  rispiarmarmi  con  dispiacere)  un 
affare  si  delicato  fra  voi  e lei;  che  vorrei 
piuttosto  esser  squartato  da  quattro  cavalli 
che  lasciarmi  uscir  di  bocca  una  parola  sola 
in  proposito.  > 

« Andiamo,  andiamo.,  caro  amico  mio,  > 
disse  Middlemas  con  una  franchezza  di  modi 
indicante  una  cordialità  che  da  un  pezzo  non 
passava  più  fra  di  loro , • bisogna  che  ora 
permettiate  che  sia  geloso  io  : un  amante 
non  ha  diritto  di  esser  chiamato  sincero  se 
non  è di  tempo  in  tempo  un  poco  irragio- 
nevole: e quantunque  mi  sembri  un  po’sirano 
che  ella  abbia  scelto  per  confidente  uno,  che 
spesso  ho  creduto  di  dover  tenere  come  ri- 
vale e formidabile  ; pure  non  so  adirarmene, 
anzi  non  so  come  mai  la  savia  donzella  avesse 
potuto  fare  scelta  migliore.  È un  bel  pezzo 
che  questa  malnata  freddezza  che  regna  fra 
noi  doveva  esser  finita , e voi  dovete  esservi 
accorto  che  la  cagione  ne  era  la  nostra  riva- 
lità. Mi  occorrono  dei  consigli  savi  e pru- 
denti , e chi  potrebbe  suggerirmeli  meglio 


che  l’antico  compagno,  la  cui  solidità  di 
giudizio  ho  sempre  invidiata,  anche  quando 
qualche  amico  poco  assennato  ha  dato  la 
preferenza  a me  pei  pregi  più  brillanti?  • 

Hartley  accettò  la  mano  di  Riccardo  ma 
senza  tutto  quell’entusiasmo  con  cui  gli  ve- 
niva offerta  da  esso. 

• lo  non  ho  in  animo,  « disse,  " di  trat- 
tenermi qui  molti  giorni , non  mi  ri  tratterrò 
forse  neppur  qualche  ora  di  più:  ma  se  in- 
tanto posso  farvi  cosa  grata  o in  qualche 
consiglio , o in  altro  modo  , non  avete  che 
a comandarmi.  Non  ho  altra  via  che  questa 
di  far  qualche  cosa  per  la  signora  Menie.  • 

• Chi  ama  la  mia  dama , ama  me  : è un 
antico  proverbio  che  fa  l’accompagnatura  di 
queir  altro  che  dice,  chi  vuol  bene  al  mio 
cane  vuol  bene  a me.  Bene  dunque,  per  amor 
di  Menie  Crey  , se  non  per  quello  di  Mid- 
dlemas ( vada  alla  malora  qnesto  nome  tri- 
viale da  cantastorie!  ),  mi  sapreste  dire,  voi 
che  state  a vedere,  che  sarà  dei  giuocatori  di 
questa  partita?  » 

• È egli  possibile  che  mi  abbiate  a far  que- 
sta domanda,  quando  avete  aperto  davanti 
a voi  un  si  bel  campo?  Per  me  credo  che  il 
Dottor  Grey  vi  terrebbe  per  suo  coadintore 
alle  medesime  condizioni  che  ha  fatto  a me. 
Voi  siete  il  compagno  migliore  , in  ogni  ri- 
spetto per  sua  figlia,  avendo  a vostra  dispo- 
sizione almeno  un  capitale  per  avviare  a 
darvi  uno  stato  nel  mondo.  > 

« E vero,  ma  bisogna  che  riflettiate,  che 
il  Dottor  Crey  non  ha  dimostrato  troppa  pre- 
dilezione per  me  in  quest' affare.  > 

X Qualora , >>  rispose  Hartley  seriamente, 
« egli  avesse  fatto  ingiustizia  al  vostro  me- 
rito , la  preferenza  di  sua  figlia  ve  ne  ha  ri- 
sarcito. > 

••  Senza  dubbio , e per  questo  io  l’ amo 
tanto  più , altrimenti , Adamo , non  son  io 
quello  da  stare  agli  avanzi.  » 

X Riccardo  , • replicogli  Hartley  , « cotesto 
vostro  orgoglio,  se  non  lo  frenate,  vi  renderà 
ingrato  o disgraziato  insieme.  Le  idee  del 
sig.  Grey  son  più  ragionevoli  . . Ei  mi  disse 
chiaramente  che  la  scelta  che  faceva  di  me, 
come  suo  aiuto , e come  membro  della  sua 
famiglia  , era  stata  per  lungo  tempo  contrab- 
bilanciata dalPaffeito  cb’ei  fin  dai  primi  tempi 
nutriva  per  voi , fino  a tanto  che  notò  in 
voi  una  ripugnanza  per  un  prospetto  limi- 
tato com’era  quello  eh’ ei  vi  offriva,  cd  una 
smania  di  farvi  strada  nel  mondo  , e tentar 
la  fortuna.  Disse  che  quantunque  potesse 
darsi  che  voi  amaste  la  sua  figliuola  tanto 
da  abbandonar  per  amor  di  lei  queste  idee 
ambiziose  , nonostante  il  demone  dell'ambi- 
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lione  e dell’  avarizia  tornerebbero  a presen- 
tarsi dopo  die  l'amore,  die  in  prima  gli  avea 
esorcizzati , avrebbe  perduto  la  forza  dei  suoi 
incantesimi,  ed  allora  avrebbe  pur  troppo 
ragione  di  temere  per  la  felicità  di  sua 
Ogiia.  » 

« Per  mia  fede , il  bravo  vecchio  parla  da 
sapiente  e da  cattedratico  ! » sdamò  Riccar- 
do. « Non  lo  credevo  che  foste  si  jiccorto  e si 
acuto.  Per  dire  il  vero,  senza  la  bella  Menie 
Crey,  mi  parrebbe  di  esser  un  cavalio  che 
gira  la  macina  del  molino,  a percorrer  sempre 
per  questi  paesi  mentre  tant’  altri  vanno  at- 
torno pel  mondo  per  vedere  come  ne  sono 
ricevuti.  Per  esempio  voi  dove  andate?  »' 

« Un  cugino  di  mia  madre  è comandante 
di  una  nave  a servizio  della  Compagnia  del- 
r Indie.  Ho  in  animo  d’ imbarcarmi  su  quel 
legno  , come  sotto  medico.  Se  il  servizio  ma- 
rittimo mi  piace,  continuerò,  altrimenti  pren- 
derò qualche  altra  strada.  » E Onl  con  un 
sospiro. 

Nell’ Indie!  » rispose  Riccardo;  « tristo 
che  non  siete  altro!  all’ Indie!  oh  felice  voi! 
Eh  ! allora  vi  sarà  facile  il  prendeni  in  pace 
i dispiaceri  sofferti  in  questa  parte  di  mondo. 

0 Delhy,  o Golconda , (!)  oh  i vostri  nomi 
hanno  beo  la  forza  di  mandare  in  bando  le 
memorie  spiacevoli  ! Oh  ! l’ India  dove  l’ oro  sì 
conquista  col  ferro!  dove  un  bravo  non  può 
spingere  le  sue  brame  di  fama  e di  ricchezza 
a si  aito  segno , eh’  ei  le  realizzi  qualora 
abbia  la  fortuna  amica.  E egli  mai  possi- 
bile che  un  baldo  avventuriere  possa  (Issare 

1 suoi  pensieri  sopra  di  voi  e sentirsi  poi  avvi- 
lito qualora  pensi  che  una  fanciulla  dagli  occhi 
azzurri  ha  guardato  con  preferenza  un  altro 
giovine  men  fortunato  di  lui  ? E egli  mai  pos- 
sibile? " 

« Men  fortunato?  » ripetè  Hartley,  « Po- 
tete voi , voi  amante  preferito  di  Menie  Crey, 
chiamarvi  men  fortunato,  neppur  per  ischer- 
zo?  » 

« Via,  via,  Adamo,  » riprese  Middle- 
mas,  « non  vi  adirale  con  me,  perchè  avendo 
io  avuto  una  buona  fortuna , non  la  miro 
con  tant' estasi  quanto  voi  che  l’avete  per- 
duta. La  vostra  (ilosolìa  vi  dovrebbe  dire  che 
l’oggetto  che  abbiamo  ottenuto  ovvero  siamo 
per  ottenere,  in  virtù  appunto  di  questa  cer- 
tezza, perde  un  poco  di  quel  maraviglioso 
valore  ideale  che  gli  davamo  allorquando  era 
l'oggetto  delle  nostre  focoso  speranze,  e degli 
angosciosi  nostri  timori.  Ma  in  somma  io 

fi)  Drihy  riti»  la  più  riguardevolt  dall’  Indnslan  tet- 
leBirtonalr:  Gokonda,  nd  Ockan,  o IndosUn  imrldlo- 
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non  posso  vivere  senza  la  mia  cara  Menie, 
e vorrei  sposarla  domattina  con  tutto  il  cuore, 
senza  pensare  neppure  un  mihuto  alle  catene 
che  questo  matrimonio  tra  due  persone  tanto 
giovani,  sì  tirerebbe  dietro.  Ma  spendere  an- 
cora due  altri  anni  in  questo  deserto  diabo- 
lico , arrabattandosi  per  buscare  una  corona 
0 una  mezza  corona  , quando  gente  buona 
a nulla  guadagna  rupies  (2)  a palale  e a 
sacca  . . . questo  sarebbe  veramente  un  rom- 
persi il  collo,  Adamo.  Consigliatemi,  amico 
mio , . . . non  mi  sapreste  indicar  qualche 
via  di  scansare  questi  due  anni  di  noia?  > 

« No,  » replicò  Hartley,  appena  capace 
di  reprimere  il  suo  dispiacere:  • e quand’an- 
che riuscissi  a indurre  il  Dottor  Crey  a desi- 
stere da  questa  ragionevole  condizione , non 
lo  farci.  Voi  avete  appena  ventun’  anno , e 
se  questo  tempo  di  prova  era  giudicato  ne- 
cessario per  me  dal  Dottore , per  me  che  ho 
due  anni  di  più,  Aon  credo  punto  che  vorrà 
dispensarne  voi. 

« Forse  no,  » soggiunse  Middlemas,  ••  ma 
non  vi  pare  che  questi  due , dite  pure  an- 
che tre  anni  di  prova , sarebbero  spesi  me- 
glio nell'  Indie,  dove  si  può  far  molto  in  poco 
tempo , che  qui  dove  appena  vi  è da  guada- 
gnar tanto  per  campare?  Di  più  ho  un  gran 
trasporlo  per  l’ Indie  e non  può  essere  altri- 
menti. Mio  padre  era  soldato  , a detta  di 
quanti  lo  videro , e mi  legò  la  passione  per 
la  spada  ed  un  buon  braccio  per  maneg- 
giarla. Il  padre  di  mia  madre  era  un  ricco 
mercante  , che  voleva  bene  al  denaro,  e in 
fede  mia  sapeva  bene  la  maniera  di  guada- 
gnarlo. Queste  meschine  dugento  lire  l'anno, 
colla  probabililà  di  potervi  fare  qualche  mi- 
serabile aumento,  d:^  doversi  spartire  con  que- 
sto vecchio  , ad  uno  come  me,  che  ha  aper- 
to davanti  a sè  un  mondo  da  conquistare  ed 
una  spada  per  aprirvisi  la  strada , suonano 
all’ orecchio  , come  uno  stato  di  povertà  de- 
cente c nulla  più.  Menie  è una  gemma  — 
un  diamante . . . non  lo  nego  : ma  e perciò 
non  si  deve  legare  in  un  anello  di  piombo, 
0 di  rame , ma  in  oro  puro ...  ed  anche 
aggiungervi  una  coroncina  di  brillanli  che  lo 
facciati  risaltare  di  più.  Fa’ da  buon  ragazzo 
via , Adamo  , e incaricati  di  far  vedere  sotto 
un  buon  aspetto  al  Dottore  il  mio  disegno. 
Per  me  credo , che  tanto  Menie  che  egli , 
quello  che  hanno  da  far  di  meglio,  si  è di 
lasciarmi  passare  questi  breve  tempo  di  pro- 
va nel  paese  delle  cmvries  (3).  Per  me  sen- 

(2)  XoDcte  dell'  Indie  orienuli. 

A'oltf  d«l  Trad. 

i'3)  Altre  monete  dell'  indie  orientali. 
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lo  bene  clic  col  cuore  sarò  sempre  là , e nel 
mentre  che  qui  leverò  sangue  a qualcheduno  di 
quegli  vlllanacci,  mi  parrà  di  guarire  qual- 
che nabob  o rajahpool  (1)  da  una  pletora  (3) 
(li  ricchezze.  Animo,  Adamo.’.,  vuoi  tu  assi- 
stermi? Vuoi  tu  darmi  una  mano?  Esser  mio 
ausiliario?  Vi  ò da  scommetter  dieci  contr’uno, 
che  tu  fai  per  te  più  che  per  me , perchè , 
vedi,  io  potrei  esser  mandato  nel  mondo  di 
là  da  un  colpo  di  sciabola , o dalla  corda 
dell’ arco  di  qualche  Indiano  prima  di  tor- 
nare in  qua  : ed  eccoti  allora  libera  e aper- 
ta la  .strada  a Mcnie,  e siccome  allora  sarai 
incaricato  di  far  la  parte  di  consolatorc  ex 
oj/icio  (oOìcialmente)  tu  la  potrai  far  tua 
■■  colle  lacrime  ancora  sul  ciglio,  > come 
dice  il  proverbio  antico.  • 

••  Signor  Riccardo  Middlemas,  > disse  Hart- 
ley,  « vorrei  che  mi  riuscisse  dirvi  colle  po- 
che parole,  che  ho  intenzione  ancora  di  ri- 
volgervi , eh'  io  non  so  bene  se  vi  abbia  più 
a compatire  o a disprezzare  ! Il  cielo  ha  po- 
sto in  vostra  mano  la  felicità , I*  agiatezza , 
la  contentezza ...  e voi  siete  sul  punto  di  get- 
larvelc  dietro  alle  spalle  per  appagar  l’ ambi- 
zione e r avarizia.  Se  io  dovessi  dare  un  con- 
siglio in  proposito,  o al  Dottor  Grey  o a 
sua  llglia,  sarebbe  quello  di  troncare  ogni 
relazione  con  un  uomo  che  quantunque  sve- 
glia di  mente , è sul  punto  di  mostrarsi  uno 
stolto,  e benché  nobilmente  educato,  é nel 
caso,  cedendo  alla  tentazione,  di  farsi  cono- 
scere per  uno  scellerato. ..  Eh  non  importa 
che  ghignate  per  indicarmi  il  vostro  scherno. 

10  non  darò  questa  consiglio , perchè  son 
convinto  cim  non  sarebbe  di  vcrun  prò,  meno 

11  caso  che  si  giudicasse  disinteressalo.  Pre- 
sto uscirò  da  questa  casa  , che  oramai  non 
può  albergarci  più  ambedue;  e lascerò  alla 
l'rovvidenza  di  proteggere  l'onestà  e l'inno- 
cenza contro  i pericoli  che  possono  aprirle 
sotto  de' piè  la  vanità  e la  follia.  ■> 

Così  detto  volse  le  spalle  sdegnosamente 
all'  ambizioso  giovane  C(1  usci  dal  giardino. 

Aspettate  , » disse  Middlemas  colpito 
dalla  pittura  che  era  stata  posta  davanti  agli 
occhi  della  sua  coscienza.  « Aspettate , Ada- 
mo... vi  confesserò...  » 

.Ua  le  sue  parole  furon  proferite  tanto  sot- 
tovoce e in  una  maniera  sì  esitante  che  o 
non  giunsero  all'  orecchie  di  Hartley , o non 
ebbero  forza  di  farlo  cambiare  pensiero , c 
tornare  indietro.  • 

.Non  ebbe  a mala  pena  Hartley  messo  i pie- 

(1  Sébah  riccone,  Rtijùh  signore,  in  lingni  indiana. 

Sola  dei  Traà. 

(2:  QuaniUà  di  «angue  buono , ma  maggiore  <kl  bisogno- 
A'ofu  dei  Trad. 


di  fuor  del  giardino,  che  Middlemas  riprese 
la  sua  solita  baldanza  e andava  ripetendo  ; 

0 Eh  ! se  si  tratteneva  due  altri  minuti , mi 
convertivo  al  Papismo  e Io  pigliavo  per  mio 
confessore.  Villanaccio  ! Pagherei  a sapere 
come  diavolo  ha  fatto  a prendermi  tanto  il 
sopravvento!  Che  gli  imporla,  a lui,  degli 
impegni  che  ha  meco  .Menie?  Se  ella  gli  ha 
dato  la  sua,risposta , perchè  vien  egli  a por- 
si di  mezzo  fra  lei  e me?  Se  il  vecchio  Mon- 
tada  avesse  fatto  il  dovere  di  un  nonno  dab- 
bene e mi  avesse  formato  un  assegno  ragio- 
nevole, il  progetto  di  sposar  questa  bella  ra- 
gazza e di  fermarmi  qui  al  suo  paese,  po- 
trebb’ esser  passabile.  Ma  far  la  vita  del  fac- 
chino come  suo  padre . . . stare  agli  ordini  di 
ogni  tanghero  a venti  miglia  in  giro . . . Oibó  ! 
sarebbe  meno  fatica  quella  di  fare  il  mereiaio 
ebe  cammina  delle  ventine  di  miglia  per  ba- 
rattare spille,  nastri,  tabacco  e pepe,  col- 
l'uova  che  hanno  messo  da  parte  le  massa- 
ie, colle  pelli  di  coniglio,  col  sego  eccetera... 
oh  si!  è un  mestiero  da  guadagnarci  più , e 
faticar  meno .. . e per  mia  fè  . . . onorato 
del  pari.  No  davvero;  meno  che  non  mi  rie- 
sca di  trovar  ricchezze  vicino  a casa , le  an- 
drò a cercare  dove  ognuno  le  può  trovare 
colla  sola  fatica  di  disotlerrarle  : e per  que- 
sto me  ne  voglio  andar  subito  all’albergo  del 
Cigno,  e tenere  una  consulta  deOnitlva  col 
mio  amico.  > 


CAPITOLO  XX 

L’amica  che  Middlemas  andava  a trovare 
all'albergo  del  Cigno,  era  una  persona  già 
rammentata  di  sopra,  cioè  Tommaso  Hillary  , 
tiralo  su  per  scrivano  di  procuratore  alla  città 
Novum  Castrum ...  (3)  doctus  vtrivsgue  juris 
(dotto  in  ambedue  le  leggi)  per  quanto  avean 
potuto  renderlo  i pochi  mesi  che  avea  pas- 
sati al  servizio  del  signor  Lawford  Notaro  di 
Middlemas.  Noi  lo  rammentammo  appunto  al- 
l'occasione di  notare  come  il  suo  cappello 
gallonato  di  oro  avea  ceduto  davanti  a quei 
di  castoro  nuovi  degli  scolari  del  Dottor  Grey. 
Erano  ornai  da  quel  tempo  passati  cinque 
anni,  quando  tornò  a Middlemas  in  tutt' al- 
tra apparenza  di  quella  che  vi  era  partito. 

Era  tornato  da  circa  cinque  mesi  , e por- 
tava il  nome  di  Capitano  : era  vestito  da  mi- 
litare, e marziale  era  il  suo  linguaggio.  Pa- 
reva che  fosse  ben  provvisto  di  pecunia  , per- 

'ì  Cioè  in  ìngltM,  in  Ualia«nu  Ca»lelnuo«o. 
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cliè  con  molta  sorpresa  dei  suoi  creditori , 
ci  saldò  certi  debitareili  vecchi , che  era  an- 
dato via  senza  pagare , del  qual  pagamento 
poteva  egli  benissimo  fare  a meno , facendo 
valere  II  diritto  di  prescrizione , «ome  gli  in- 
segnava il  suo  antico  mestiero  : di  piò  man- 
dò una  ghinea  al  ministro  perchè  la  distri- 
buisse ai  poveri  della  parrocchia.  Gran  rom- 
bazzo  si  fece  di  questi  atti  di  giustizia  e di 
caritè,  e si  diedero  lodi  ad  un  uomo,  che  stato 
lontano  tanto  tempo , non  avea  scordato  nè 
i suoi  debili , nè  indurito  il  cuore  alle  voci 
della  compassione  verso  i suoi  simili.  In  gran- 
dissimo conto  si  tennero  i suoi  meriti  quando 
si  ebbe  saputo  che  avea  servito  l’Onorevole 
Compagnia  dell’  Indie  Orientali  ; quella  ma- 
ravigliosa  società  di  mercanti , che  rigorosa- 
mente potrebbero  chiamarsi  principi.  Ku  sulla 
mclè  del  secolo  decimottavo  quando  i diret- 
tori gettavano  in  Leadenhall-Street  in  silen- 
zio i fondamenti  di  quell’ immenso  impero, 
che  si  levò  poi  come  un  albero  smisurato, 
<!<]  ora  fa  stupire  l’ Europa  non  meno  che 
l’Asia , colla  sua  formidabile  estensione  e pro- 
digiosa possanza.  Aveva  cominciato  la  Gran 
Brettagna  a porgere  orecchio  tutta  meravi- 
gliata ai  racconti  di  battaglie  combattute,  di 
città  vinte  e soggiogate  in  Oriente  : e comin- 
ciava a guardar  con  stupore  tali  che  partiti 
come  avventurieri , dal  loro  paese,  vi  ricom- 
jinrivano  circondati  da  ricchezze  e da  fasto 
verainenle  orientali  si  da  offuscare  lo  splen- 
dore e l'opulenza  della  più  opulenta  nobiltà 
inglese.  In  questo  Eldorado  recentemente  sco- 
perto , llillary  aveva  lavorato,  a quel  che  pare, 
e se  avevasi  a credere  a lui , con  un  certo 
buon  resultato,  quantunque  fosse  aucora  loii- 
taiio  dall' aver  raccolto  tutta  la  mcs.se  diesi 
era  iileato.  Parlò  in  fatti  di  far  delle  compre 
di  beni  stabili , cosi  come  per  ghiribizzo  e 
andò  a consultare  il  suo  antico  padrone , il 
sig.  Notare  Lawford  , per  fargli  intendere  che 
egli  avrebbe  avuto  in  idea  di  comprare  una 
tenuta  di  trecento  jugeri , e che  avrebbe  speso 
volentieri  tre  o quattro  mila  ghinee,  purché  i 
boschi  di  essa  abbondassero  di  selvaggina,  e 
i rii  di  trote , come  diceva  l’avviso  della  ven- 
dita volontaria;  ma  per  allora  non  voleva  far 
compre  in  grande.  Gli  conveniva  meglio  di  so- 
stenere i suoi  interessi  a Lcaden-Street,  o perciò 
sarebbe  stato  un  passo  falso  quello  di  spen- 
dere i suoi  capitali  già  impiegati  nel  commercio 
della  Compagnia.  In  somma  sarebbe  stata  una 
sciocchezza  il  ritirarsi  dagli  affari  con  solo  un 
migliaio,  o mille  dugento  lire  di  rendita  al- 
l’anno , mentre  era  ancor  nel  fior  della  gio- 
ventù, e non  aveva  preso  airindic  la  malattia  di 
fegato  : voleva  pertanto  passare  un’altr.i  volta 
VValteb  Scott  ì'o/.  V. 


il  Capo,  tl)  prima  di  tornare  a casa  e met- 
tersi nel  canto  del  fuoco.  Altro  non  cercava 
che  di  scegliere  alcuni  bravi  giovani  pel  suo 
reggimento , o a meglio  dire  per  la  sua  com- 
pagnia: e siccome  in  tutti  i suoi  viaggi  non 
aveva  veduto  più  bella  gioventù  di  quella 
di  Middlemas,  aveva  voluto  dare  a questa 
la  preferenza  nel  completare  la  sua  leva. 
E con  questo  avrebbe  assicuralo  la  loro  for- 
tuna, perchè  pochi  visi  bianchi  non  man- 
cali mai  di  metter  paura  in  quei  bricconi  di 
neri  -,  e poi , per  non  rammentare  le  bazza- 
relle  che  toccano  nell’ assalto  di  un  Pcttah, 
o nel  saccheggio  di  una  Pagoda , (2)  i più 
di  quei  cani  d'indiani  portavano  addosso  tanti 
tesori  che  una  battaglia  vinta  era  come  una 
mina  d’oro  scoperta. 

Differenti  erano  i sentimenti  degli  abitanti  di 
Middlemas  a sentir  tutte  queste  maraviglie  dal 
Capitano , secondochè  il  loro  temperamento 
era  flemmatico  o focoso.  Ma  nessuno  poteva 
negare  che  quelle  cose  fosscr  vere  : e sicco- 
me era  conosciuto  da  tutti  per  uno  spiritac- 
cio, con  qualche  capacità,  e secondo  l’ opi- 
nione generale,  punto  molestato  dagli  scru- 
poli di  coscienza,  non  vi  eran  ragioni  per 
negare  che  llillary  non  potesse  es.serc  stato 
fortunato  come  gli  altri  nell’  occasioni , che 
l’ India  dilaniata  com’era  da  guerre  e da  in- 
testino discordie  , sembrava  offrire  a qualun- 
que audace  avventuriero.  Fu  pertanto  ricevuto 
dai  suoi  antichi  conoscenti  di  Middlemas,  più 
col  rispetto  dovuto  alla  sua  creduta  ricchez- 
za, che  in  un  modo  corrispondente  all’opi- 
nione che  prima  tenevan  di  lui. 

Alcune  persone  ragguardevoli  del  villaggio 
se  ne  stettero  però  alla  lontana;  primo  fra 
questi  fu  il  Dottor  Grey  , nemico  giurato  di 
qualunque  cosa  sapesse  un  poco  di  fanfaro- 
nata e smargiassata.  Egli  conosceva  tanto  il 
mondo  da  tener  per  regola  generale,  che  chi 
parla  troppo  di  guerre , di  raro  è bravo  sol- 
dato j e chi  non  fa  altro  che  discorrer  di  de- 
naro , raramente  è ricco  da  vero.  Fece  un 
poco  lo  schifiltoso  anche  il  Nolaro  Lawford , 
nonnstanic  la  consulta  temila  con  llillary  ri- 
guardo alla  compra  accennata.  La  freddezza 
del  suo  antico  padrone  si  suppose  nascere  da 
qualche  circostanza  connessa  cogli  antichi 
loro  interessi  ; ina  siccome  il  Notare  non  di- 
chiarò mai  qual’  essa  si  fosso , tal  circostan- 
za , non  occorre  il  farci  sopra  delle  conget- 
ture. 

(I)  Il  Capo  di  Buona  Spcrlnxa,  punta  ntoridionalc  dol- 
l’A(n‘ic«  sulla  via  iitariUima  <T  Europa  in  Asia. 

Ào<o  TraJ. 

(2  Pittak  forlczia  e palazzo  : Pagoda  Iniiplo  imitano. 

ffota  dtl  Trad. 
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Era  naluraliaaimo  che  il  nostro  Riccardo 
Middicmas  riappiccassc  amicizia  con  lui , e 
appunto  dal  trattar  con  Hillary  , si  era  in- 
flammalo  di  quella  gran  foga  per  l’ Indie , 
come  abbiamo  sentito.  Per  un  giovane  Ine- 
sperto del  mondo  e di  nn  carattere  focoso , 
era  impossibile  l'udire  senza  rimanerne  pre- 
so , i calorosi  discorsi  di  Hillary , che  sebbe- 
ne capitano  cbe  assolda , aveva  tutta  l’ elo- 
quenza di  un  sergente  che  cerca  reclute.  I 
palazzi  nascevano  come  funghi  nelle  sue  de- 
scrizioni : boschi  di  alberi  altissimi , e bo- 
schetti di  virgulti  aromatici  sconosciuti  al  fred- 
do clima  d’Europa,  erano  abitali  da  animali 
i più  atti  alla  caccia  dalla  regalo  tigre  fino 
allo  sciacal.  Il  Insso  delle  Nateli  e la  leggiadria 
(di  un  tipo  tutto  orientale)  di  queste  incante- 
voli bellezze  che  profumano  le  loro  voluttuo- 
se abitazioni , per  dar  piacere  agli  altieri  con- 
quistatori inglesi , non  eran  meno  attraenti 
delle  battaglie  e degli  assedi , su  cui  altra 
volta  aveva  spaziato  il  Capitano.  Non  un 
ruscello  ei  rammentava  che  non  menasse 
aurifere  arene , non  un  palazzo  che  restasse 
inferiore  a quei  della  Fata  Morgana.  Le  sue 
descrizioni  sembravan  profumate  di  odori , e 
ogni  sna  frase  esalante  essenza  di  rose.  I con- 
vegni , in  cui  si  facevano  queste  Incantevoli 
descrizioni  spesso  si  Univano  con  una  botti- 
glia di  vino  più  scelto  di  quello  che  l'alber- 
go del  Cigno  potesse  fornire , e con  altre  de- 
licatezze gastronomiche  che  il  Capitano  uso  a 
trattarsi  sontuosamente  , uvea  fatto  venire  da 
Edimburgo.  Ora  da  questi  lauti  pasti , Mid- 
dlcmas  era  obbligato  a tornare  a casa  per 
trovarvi  la  parca  Imbandigione  del  Dottare, 
dove  tutta  la  leggiadria  di  Menie  nun  bastava 
a fargli  superare  il  disgusto  per  i cibi  più  or- 
dinari di  cui  componevasi  la  cena,  nè  I’  av- 
versione di  dover  rispondere  a domande  con- 
cernenti la  salute  di  poveri  contadini  cbe  era 
stato  a visitare. 

La  speranza  da  Riccardo  lungamente  va- 
gheggiata di  poter  esser  finalmente  ricono- 
sciuto da  suo  padre , era  svanita  da  un  pezzo , 
e il  duro  riQuto  e la  successiva  dimenticanza 
solTerti  dalla  parte  del  suo  avo  Montada,  lo 
avean  convinto  che  questi  era  inesorabile,  e 
che  nè  allora , nè  in  seguito  troverebbe  la 
via  di  realizzare  i sogni  che  gli  ampollo- 
si discorsi  della  Balia  Jamieson  lo  avevano 
animato  a formare.  La  sua  ambizione  per 
altro  non  si  era  smorzata,  quantunque  non 
fosso  più  eccitata  da  quegli  incantivi  che  in 
lui  l’avevano  sviluppata  e cresciuta.  L'elo- 
quenza del  Capitano  indiano  suppliva  alle  fa- 
volose storie  della  Balia.  Le  imprese  di  un 
Lawrence  e di  un  Clive , e le  belle  occasioni 


di  giungere  a farsi  ricco , ( al  che  tali  im- 
prese aprivan  la  via)  disturbavano  i sonni 
del  giovane  avventuriere.  Nulla  vi  era  clic 
contrappcsasse  si  bei  sogni  fuorichè  il  suo 
amor  per  Menie,  e gli  impegni  che  questo 
aveagli  fatti  contrarre.  Ma  egli  aveva  fatto  la 
corte  a Menie  tanto  per  sodisfare  là  propria 
vanità , quanto  per  una  vera  passione  per 
quell'  innocente  e buona  fanciulla.  Era  stato 
smanioso  di  vincere  il  palio  per  cui  Hartley  , 
che  egli  non  avea  mai  potuto  soffrire,  aveva 
avuto  l’audacia  di  contender  seco  lui.  Inol- 
tre Menie  Grey  era  stata  oggetto  di  ammira- 
zione di  persone  di  una  condizione  più  ele- 
vata e più  ricca,  e con  questi  pure  la  sua 
ambizione  avealo  incitato  a gareggiare  per 
vincer  la  prova.  Certamente  , sebbene  spinto 
da  principio  a fare  il  galante  più  da  vanità 
che  da  qualsiasi  altra  cagione , la  franchezza 
e la  modestia  con  cui  i suoi  omaggi  erano 
stali  accettati , avevan  fatto  un'  impressione 
nell'animo  suo.  Professava  gratitudine  alla 
bella  creatura , che  aveva  riconosciuto  e pre- 
ferito la  superiorità  dei  di  lui  meriti , c si 
credeva  devotamente  a lei  affezionalo , a quel 
modo  che  i vezzi  e i pregi  dell’animo  di 
lei , le  avrebber  reso  affezionato  ogni  al- 
tro cbe  fosse  stato  di  lui  men  vano  o meno 
egoista.  Nonostante  , la  sua  passione  per  la 
figlia  del  Dottore  non  dovea  (tal  era  la  pru- 
dente sua  determinazione)  aver  più  che  il 
giusto  peso  nel  prendere  un  partito  si  deci- 
sivo , e avente  tanta  influenza  sul  rimanente 
della  sua  vita  : tranquillizzava  poi  la  sua  co- 
scienza con  dire  a se  medesimo,  che  egli  pro- 
curava non  meno  del  suo , il  bene  di  Menie, 
colla  determinazione  da  lui  presa  di  poster- 
gare il  matrimonio  all'acquisto  e assicura- 
zione della  sua  fortuna  nel  mondo.  Quanti 
giovani  sposi  non  erano  andati  in  rovina  a 
cagione  di  una  prematura  unione  ! 

Il  disprezzo  esternatogli  da  Hartley  nell’ul- 
timo loro  colloquio , aveva  gettato  qualche 
dubbio  sulla  verità  dei  ragionamenti  fra  sè 
fatti , e gli  aveva  messo  in  mente  qualche 
sospetto , eh’  ei  facesse  una  parte  assai  vile 
in  trattar  cosi  alla  leggera  la  felicità  di  quella 
cara  e infelice  giovinetta.  E appunto  in  que- 
sta disposizione,  di  animo  ei  si  recò  all’  alber- 
go del  Cigno , dove  era  ansiosamente  aspet- 
tato dal  Capitano  amico  suo. 

Quando  ei  si  furon  comodamente  seduti 
con  una  bottiglia  di  Paxarete  (I)  davanti,  Mid- 
dlemos  prese,  con  una  precauzione  instintiva, 
a scandagliare  il  suo  amico , per  sentir  da 

'1)  Sorte  di  vino  di  Spagna. 
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lui  se  sarebbe  stala  cosa  facile  o no  per  una 
persona  che  desiderava  entrare  nella  sua  com- 
pagnia , il  trovarvi  un  posto.  Se  Hillary  aves- 
se voluto  dir  la  veritA  avrebbe  risposto,  che 
la  cosa  era  facilissima , perchè  allora  il  ser- 
vizio nell’ Indie  non  presentava  tanti  alletta- 
menti per  r alta  classe  di  persone , che  poi 
hanno  tanto  brigato  per  entrare  sotto  le  sue 
bandiere.  Ma  il  degno  Capitano  replicò  che 
sebbene  in  generale  fosse  diflicile  per  un  gio- 
vine r ottenere  un  posto , senza  aver  prima 
servito  qualche  anno  nei  gradi  subalterni , 
pure  mercè  la  di  lui  proiezione , un  giovane 
che  entrasse  nel  suo  reggimento,  c che  fosse 
capace  per  tale  uMcio , potrebbe  esser  sicu- 
ro di  ottenere  il  grado  di  alfiere , se  non  di 
tenente , appena  mettesse  piè  nell'  India. 

« Se  voi , mio  caro  giovinotto , » seguitò 
prendendo  per  mano  Middlemas,  « aveste 
voglia  di  barattare  il  brodo  sulla  testa  di  peco- 
ra , r haggis  in  mulagatawng  c in  curry  (1) , 
io  non  vi  posso  dir  altro , che  sebbene  sia 
indispensabile  che  entriate  a servizio  daprin- 
cipio  come  semplice  cadetto  , pure . . . corpo 
del  diavolo  con  me  ve  la  passerete  da  fra- 
tello durante  il  viaggio.  Ma  appena  avremo 
toccato  terra  a Madras , io  vi  metterò  sulla 
via  di  guadagnarvi  ricchezze  o gloria.  Avrete 
mi  credo  , qualche  soldarello  ...  un  paio  di 
migliaia  di  lire,  o una  bazzecola  somigliante.  » 

« Circa  mille  o mille  dugento  lire , • rispose 
Riccardo , affettando  la  stessa  indifTcrenza  del 
suo  compagno , ma  in  cuore  sentendosi  umi- 
liato per  la  meschinitò  del  suo  capitale. 

« E appunto  quanto  basta  per  equipag- 
giarsi e pel  viaggio,  » riprese  il  suo  consi- 
gliere: • e quand’anche  non  aveste  un  pic- 
ciolo , sarebbe  lo  stesso  ; perchè  una  volta 
che  ho  detto  a un  amico  : ti  aiuto  io , Tom- 
maso Hillary  non  è 1’  uomo  da  tornare  in- 
dietro per  una  spizzcca  dì  denaro.  Nonostante 
6 bene  che  abbiate  qualche  denaro  di  vostro 
per  cominciare.  » 

« Si,  » replicò  l’adepto:  • perchè  non 
avrei  caro  di  essere  a carico  di  nessuno. 
Avrei  un  poco  d’idea,  per  dirvi  il  vero  di 
ammogliarmi,  prima  di  lasciar  I’  Inghilterra: 
c in  tal  caso  , voi  sapete  bene  , che  i denari 
ci  vorrebbero , tanto  che  mia  moglie  venisse 
meco,  0 che  restasse  qui  per  aspettare  che  pie- 
ga prendono  le  mie  cose.  E allora,  per  dirlo 
in  poco  , avrei  bisogno  che  mi  prestaste  qual- 
che centinaio  di  lire.  » 

(1)  La  prima  è pelanza  teozzese  eompotta  di  coratella 
di  pecora  colla  col  grasso  della  medesima  e con  cipolle: 
la  seconda  una  zuppa  indiana;  la  tersa  una  petanza  pari- 
nrwQie  indiana  condita  di  mollo  pepe. 

Solm  del  Trad. 


<•  Ma  che  diavolo  dite,  Riccardo?  che  mi 
venite  voi  a parlare  di  matrimonio  e non  ma- 
trimonio ? > ribattè  l’ amico.  > Chi  può  aver 
cacciato  in  capo  a un  bravo  giovinotto  come 
voi , arrivato  appena  a ventun'  anno  , e alto 
piò  di  tre  braccia  , di  rendersi  schiavo  per 
tutta  la  vostra  vita?  No,  no,  Riccardo,  non 
ne  fate  nulla.  Rammentatevi  delta  canzone  : 

« BlulT,  scapolo  sempre:  BlulT,  sca- 
polo sempre.  Che  bruita  cosa  un 
cuore  legato  e incatenato!  » 

« SI , si , 6 vero  : dice  bone  la  canzone , - 
rispose  Middlemas , « ma  allora  bisogna  man- 
dar da  parte  molle  antiche  rimembranze.  » 

« Più  presto  che  si  fa  così , e meglio  è : 
delle  memorie  antiche  bisogna  far  come  dei 
panni  vecchi:  bisogna  mandargli  al  rigattiere: 
non  fann’  altro  che  toglier  del  posto  negli 
armadi;  e per  portarli  sarebber  fuori  di  moda. 
Ma  questa  cosa  vi  dà  pensiero , pare.  Chi 
diavolo  può  essere  stato  che  vi  abbia  fatto 
un  buco  tanto  grosso  nel  cuore?  > 

• Oh  via  ! » rispose  Middlemas , > ve  ne 
rammenterete  benissimo...  Menie...  la  figlia 
del  mio  maestro.  » 

• Chi?  la  signora  Green,  la  figliuola  dello 
speziale?...  Ah  si!  una  ragazzina  che  non  vi 
è male ...  mi  ricordo.  » 

• Il  mio  maestro  è un  medico  e non  uno 
speziale , e si  chiama  Grey.  > 

« Si , sì  ; 0 Green  o Grey . . . questo  conta 
poco.  Ei  vende  le  sue  medicine,  e noi,  abi- 
tanti del  mezzogiorno , gli  chiamiamo  Spe- 
ziali costoro.  Eh  si  la  ragazzina  fa  figura  assai 
per  una  sala  da  bailo...  Ma  ha  ella  un 
po’  di  testa  ?...  Sa  ella  il  viver  del  mondo  ? •> 

> È una  fanciulla  piena  di  senno , meno 
che  nell’  amar  me , > rispose  Riccardo  , ••  e 
questo  come  dice  Benedetto,  (2)  non  prova 
che  sia  savia,  nè  è un  grand’argomento  della 
sua  sciocchezza.  « 

> Ma  ha  ella  spirito  ...  vivezza...  un  po’di 
diavolo  addosso?  ^ 

« Neppur  l’ombra...  è la  più  buona , la  più 
semplice,  la  più  maneggevole  di  tutte  le  don- 
ne del  mondo , » rispose  il  di  lei  amante. 

« Allora  non  è per  voi , » disse  il  men- 
tore io  tuono  deciso.  • Me  ne  dispiace,  caro 
Riccardino , ma  ella  non  sarò  mai  adattata  a 
voi.  Vi  son  delle  donne  nel  mondo  che  pos- 
son  fare  la  loro  parte  nella  vita  venturiera 
che  menasi  all' Indie  . . . sì,  e io  ne  ho  cono- 
sciute di  quelle  che  hanno  saputo  mandare 
e spingere  avanti  tali  mariti . che  altrimenti 
sarebber  rimasti  inceppati  nel  fango  lino  al 

\%  BcDedello  f un  pcrsonzggio  del  Dramenz  di  5i>ake- 
sprare  inlilolalo  Mollo  fhiofto  per  una  tota  da  nulla. 
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giorno  del  giudiiio.  Sallo  il  ciclo  come  poi 
ripagavano  quelli  che  avean  dato  la  spinta  ai 
loro  mariti  ! Ma  coloro  non  erano  di  queste 
vostre  caste  Susanne , che  credono  di  non 
aver  gli  occhi  altro  che  per  guardare  i loro 
mariti  o per  cucire  i vestitini  ai  loro  figliuoli. 
Statemi  attento  : o mandar  da  parte  il  matri- 
monio, 0 lasciar  da  parte  le  vostre  mire  di 
inalzamcnto.  Se  vi  legale  una  fune  al  collo, 
non  pensate  più  a correre  il  palio.  Però  non  vi 
dastc  a credere  che  il  romper  l'affare  con  que- 
sta ragazza  vi  abbia  a portare  qualche  cata- 
strofe terribile.  Alia  partenza  vi  sarà  un  po- 
ca di  sceua,  ma  presto  voi  ve  ne  scorderete 
quando  sarete  fra  le  ragazze  indiane  : ella 
si  innamorerà  del  sig.  Tapeitout,  coadiutore 
del  Ministro.  Credetemi , non  è buona  pel 
mercato  dell’ Indie.  •> 

Fra  le  capricciose  debolezze  degli  uomini , 
ve  ne  ha  una  particolarmente  notevole , ed  ù 
quella  che  ci  spinge  a stimare  le  persone  e le 
cose  non  in  vista  del  loro  valore  reale , ma  sul- 
l'opinione degli  altri  che  spesso  non  ne  sono 
giudici  competenti.  Kiccardino  Middicmas  era 
stato  spinto  ad  attaccarsi  a Menic  per  aver 
osservato  che  un  signorotto,  con  cui  ella  aveva 
ballato , era  rimasto  preso  dalle  sue  bellezze  : 
ora  poi  ne  perdeva  la  stima  perchè  uno  sfac- 
ciato truffatore  ne  aveva  parlato  con  discre- 
dito. Intanto  si  l'uno  che  l’altro  di  costoro 
erano  incapaci  di  giudicare  del  merito  di  Nenie 
Grey,  quanto  lo  sarebbero  stati  di  gustare 
il  bello  di  Omero. 

E a vero  dire  l'ascendente  che  questo  par- 
lator  di  vantaggio , questo  anfanatore  aveva 
acquistato  sopra  Riccardo  Middlemas , era 
veramente  dispotico  : perchè  il  Capitano  seb- 
bene inferiore  all’altro  per  istruzione , per  ta- 
lento, aveva  l’accortezza  di  suggerirgli  quei 
prospetti  attraenti  di  gradi  e di  ricchezze , 
di  cui  l’immaginazione  di  Riccardo  era  stata 
bramosa  fin  dalla  fanciullezza. 

Intanto  una  promessa  egli  esigeva  da  Mid- 
dlcraas,  come  condizione  dei  servigi  che  stava 
per  rendergli,  ed  era  ch’ei  non  facesse  molto 
a nessuno  della  sua  destinazione  per  l'Indio, 
nè  con  quali  mire  ei  colà  si  recherebbe. 

« A tutte  le  mie  reclute,  • dicevagli  il 
Capitano  llillary , « è stalo  assegnato  per 
convegno  l’ isola  di  Wight , ed  io  ho  bisogno 
di  lasciar  la  .Scozia , e specialmente  questo 
borguccio,  senza  farmi  tanto  vedere,  altri- 
menti non  mi  salverei  se  si  sapesse  ch’io  do 
degli  impieghi  militari  a dei  giovanetti  di  pri- 
mo pelo.  Per  Bacco  ! bisognerebbe  eh’  io  con- 
ducessi via  tutti  i giovani  di  Middlemas  colla 
promessa  di  farli  cadetti , e nessuno  è più 
riguardoso  di  me  a far  promesse.  Per  queste 


son  fermo  quanto  un  Troiano  , (I)  e voi  com- 
prenderete bene,  che  non  posso  far  per  tutti 
quello  che  ho  fatto  per  un  amico  vecchio 
come  Middlemas.  > 

Riccardo  gli  promise  segretezza,  e con- 
vennero che  non  uscirebbero  neppure  dal 
borgo  in  compagnia,  ma  il  Capitano  parti- 
rebbe il  primo  , e che  la  sua  recluta  lo  rag- 
giungerebbe a Edimburgo  , dove  si  mettereb- 
be in  regola  il  suo  arruolamento  , e di  là 
si  avvierebbero  a Londra  per  aggiustare  quan- 
to occorreva  pel  loro  viaggio  dell’ Indie. 

Ad  onta  di  questo  accordo  definitivo  per 
la  partenza , n Middlemas  veniva  in  mente 
di  tempo  in  tempo  il  dover  lasciare  Menie 
dopo  gl'  impegni  che  con  essa  aveva  contralti , 
e ciò  gli  dava  inquietudine.  Ma  oramai  la 
risoluzione  era  stala  presa:  il  colpo  biso- 
gnava darlo  necessariamente  ; e questo  ingrato 
amante  da  un  pezzo  nemico  dichiarato  di 
una  vita  domestica  quieta  c felice  , che  avTeb- 
be  potuto  godere  se  fosse  stato  più  moderato 
c saggio  nelle  sue  mire;  era  allora  tutto  in- 
teso ad  escogitare  i mezzi,  non  di  romperla 
affatto  con  lei , ma  di  differire  la  conclusione 
dello  sposalizio  fino  a dopo  la  sua  felice  spe- 
dizione dell’ Indie. 

Avrebbe  potato  risparmiarsi  ogni  ansietà 
su  tal  proposito.  Le  ricchezze  dell’  Indie  cui 
aspirava,  non  sarebbero  state  bastanti  ad  al- 
lettar Menie  perchè  lasciasse  la  casa  paterna 
senza  il  consenso  del  padre:  e molto  meno 
allorquando,  privato  egli  di  ambidue  i suoi 
aiuti,  sarebbe  costretto  a continuare  nei  suoi 
anni  cadenti  le  faticose  sue  occupazioni  ; 
e che  sarebbesi  tenuto  per  totalmente  ab- 
bandonata , qualora  si  fosse  allontanata  da 
lui  anche  sua  figlia.  Ma  oltreché , era  decisa 
inalterabilmente  a non  accettare  alcuna  pro- 
posizione di  celebrar  subito  il  matrimonio, 
Menie  (con  tutta  l' abilità  che  hanno  gli  aman- 
ti d’ ingannar  se  medesimi)  non  potè  giungere 
a giustificare  la  condotta  di  Riccardo  con  lei. 
I.a  sua  modestia  cd  una  giusta  alterezza  fe- 
cer  si  che  ella  non  dasse  a divedere  di  es- 
serne rimasta  offesa , ma  non  potè  a meno 
di  sentirsi  ferita  profondamente  a veder  come 
il  di  lei  amante  preferisse  i suoi  disegni  am- 
biziosi all' umile  condizione,  che  avrebbe  po- 
tuto divider  con  lei , e che  faccvagli  sperare 
uno  stalo  tranquillo,  se  non  ricco. 

« Se  mi  amasse , com’  ei  dice , » andava 
tra  sè  discorrendo  la  buona  fanciulla , • cer- 
tamente , mio  padre  non  avrebbe  alla  fine 

(f)  Qutnlo  un  Troimmo:  • diflerffu»  (t«t  Crtci  di  cui  è 
nota  U aula  fede. 
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ricusalo  di  fare  a lui  le  medesime  condizioni 
che  fece  ad  Hartley.  Le  sue  obbiezioni  avreb- 
ber  Qualmente  ceduto  al  pensiero  della  mia 
felicità , anzi  alle  insistenze  di  Ricurdo , che 
Qualmente  avrebbe  rimosso  ogni  sospetto  circa 
te  incertezze  dei  suoi  disegni.  Materno...  temo 
che  Riccardo  tenga  le  proposizioni  fattegli 
come  poco  degne  di  esser  da  lui  accettate.  E 
poi  non  sarebbe  stato  naturale  , che  impegna- 
ti com’  eravamo  vicendevolmente  , chiedesse 
di  sposarsi  prima  di  partir  d'  Europa , e al- 
lora avrei  potuto  o rimaner  qui  con  mio  pa- 
dre, 0 accompagnarlo  all' Indie,  in  cerca  di 
quella  fortuna  a cui  tanto  egli  anela?  Sareb- 
be stata  una  vergogna ...  si  una  vergogna 
per  me  l'accettar  simil  proposta,  menochù 
mio  padre  ne  fosse  andato  d'accordo;  ma 
senza  dubbio  , sarebbe  stalo  naturale  che 
Riccardo  me  la  facesse.  Oh  gli  uomini  non 
sanno  amare  come  le  donne!  L’amore  che 
portano  a noi  è compagno  a tutte  le  altre 
loro  passioni  e inclinazioni...  ogni  giorno 
sono  invischiati  fra  mille  piaceri  clic  inQac- 
chlscono  i loro  sentimenti , impegnati  in  mille 
altari  che  gli  induriscono.  E noi ...  ? noi  ce 
ne  stiamo  a casa  a piangere  o a pensare  con 
quanta  freddezza  son  corrisposti  i nostri  af- 
fetti ! » 

Era  giunto  il  tempo  in  cui  Riccardo  Mid- 
dlemas  entrava  nel  diritto  di  chiedere  la  som- 
ma depositata  per  lui  nelle  mani  del  Dottor 
Grey  e del  Notaro.  Egli  ne  fece  la  dimanda 
e gli  fu  data.  Il  suo  tutore,  gli  chiese,  come 
era  naturale , che  disegni  aveva  nell’  entrar 
che  faceva  nel  mondo.  E tosto  la  fantasia 
dell’ ambizioso  giovine  vide  in  questa  semplice 
domanda  del  Dottore,  la  volontà  di  proporgli 
e forse  anche  di  imporgli  le  medesime  con- 
dizioni che  aveva  fatte  ad  Hartley.  Per  que- 
sto ei  rispose  subito  e seecamente  , essergli 
state  date  delle  speranze  che  non  era  pa- 
drone di  far  conoscere  ad  altri , ma  che  ap- 
pena arriverebbe  a Londra,  scriverebbe  al  suo 
tutore , e gli  indicherebbe  quali  fossero  i 
suoi  disegni  : soltanto  poteva  assicurarlo  fin 
d’ allora  che  erano  tali  da  ottenere  la  di  lui 
approvazione. 

Il  Dottor  Grey  che  supponeva , come  a que- 
sto punto  della  vita  di  Riccardo , il  padre  o 
il  nonno  di  lui  gli  avessero  dimostrato  qual- 
che buona  disposizione  di  entrare  in  corri- 
spondenza con  esso,  si  limitò  a rispondergli: 

■ Voi  siete  stato  il  figlio  del  mistero , Ric- 
cardo, e come  ci  veniste,  cosi  ve  ne  andate. 
Allora  io  non  sapeva  donde  veniste,  ed  ora 
non  so  dove  andiate.  Non  è forse  la  cosa  più 
felice  nel  vostro  oroscopo,  che  tutto  quanto 
vi  riguarda  sia  avvolto  nel  mistero.  Ma  sic- 


come io  non  potrò  mai  scordarmi  di  uno  che 
ho  conosciuto  per  tanto  tempo , cosi  quando 
vi  rammenterete  del  povero  vecchio,  non  vi 
dimenticate  che  egli  ha  adempiuto  al  suo  do- 
vere con  voi  , per  quanto  era  in  lui , e che 
vi  ha  insegnato  quella  nobile  professione , 
mediante  la  quale  , dovunque  sia  per  bale- 
strarvi la  sorte , potrete  sempre  guadagnarvi 
onoratamente  da  vivere  , ed  alleviare  al  tem- 
po stesso  i mali  dei  vostri  simili.  • 

Middlemas  fu  sorpreso  della  semplicità  usa- 
ta dal  suo  maestro  in  quel  cortese  congedo , 
e fu  più  largo  in  ringraziamenti  appunto  per- 
chè ei  sentiva  libero  dal  terrore  di  quella 
simbolica  catena  e collana,  che  un  momento 
prima  parevagli  che  luccicasse  fra  le  mani 
del  suo  guardiano  e slasse  per  stringerseli 
attorno  al  collo. 

• Un’  altra  parola  , » disse  il  Dottor 
Grey  cavando  fuori  un  astuccino.  • Questo 
anello  assai  costoso  mi  fu  fatto  accettare 
per  forza  dall’ infelice  vostra  madre,  lo  non 
ci  ho  sopra  alcun  diritto  essendo  stato  so- 
vrabbondantemente pagato  dei  mici  servigi  ; 
non  lo  accettai  altro  che  coll’intenzione  di 
serbarlo  per  voi  finché  venisse  questo  mo- 
mento. Prendetelo ...  vi  poirebb’  essere  utile 
forse  , qualora  nascessero  dei  dubbi  sulla  vo- 
stra identità.  » 

<■  Grazie  e poi  grazie  , mio  più  che  padre, 
per  questo  prezioso  pegno,  che  mi  potrebbe 
difatli  tornar  utile,  lo  ve  ne  compenserò  se 
nell’India  vi  son  rimasti  diamanti.  > 

India...?  Diamanti...?  > ripetè  Grey, 
« ma  avete  dato  la  ribatta  al  cervello,  figliuolo 
min  ? n 

■■  Volevo  dire , • balbettò  Middlemas , se 
a Londra  ci  son  diamanti  dell’  Indie.  <• 

> Puh!  folle  che  non  siete  altro!  " rispo- 
se Grey , • come  volete  fare  a comprar  dei 
diamanti , c che  ne  debbo  fare  io,  se  me  ne 
daste  anche  molti  ? Via , via  ...  partile  ora  che 
sono  in  collera  (le  lacrime  gli  brillavano  già 
negli  occhi)  perchè  se  ritornassi  in  pace  con 
voi  non  saprei  come  fare  a separarmi.  • 

Anche  più  commovente  fu  la  dipartenza 
di  Middlemas  colla  povera  Nenie.  Il  dolore 
di  questa  buona  fànciulla  risvegliò  nel  cuore 
di  Middlemas  tutta  la  vivezza  di  un  primo 
amore,  c gli  fece  riacquistare  presso  di  lei 
tutto  il  credito  di  amante  sincero , poiché  non 
solamente  pregò  che  ella  volesse  dargli  subito 
la  mano  di  sposa , ma  si  profTerse  perfino  di 
mandar  da  parte  l ‘suoi  brillanti  progetti , e 
divider  l'umile  condizione  del  Dottor  Grey, 
purché  con  questo  patto  ottener  potesse  la 
■nano  di  Mcnie.  Ma  quantunque  questo  attc- 
stato della  fede  del  di  lei  amante  le  fosse  di 
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qualche  consolazione , pure  Menie  non  fu 
tanto  imprudente  da  accettar  simile  sacriilzio 
di  cui  egli  in  seguito  avrebbe  potuto  pentirsi. 

> No  Riccardo , » gli  disse , « la  non  Uni- 
sce bene , quando  qualcuno  in  un  momento 
di  eccitamento  e di  passione  cambia  quei 
disegni  e progetti  che  avea  presi  con  tutta 
la  deliberazione,  lo  ho  veduto  sempre  che 
le  vostre  mire  si  estendevano  al  di  là  del- 
r umile  condizione , che  questo  paese  vi  of- 
fre. Ed  è naturale  , considerando  che  le  cir- 
costanze della  vostra  nascita  accennano  a ric- 
chezza e a grado  distinto.  Può  darsi  che 
l’animo  vostro  in  seguito  si  cambi,  e allora 
non  pensate  più  a Menie.  Ma  se  fosse  altri- 
menti , noi  ci  rivedremo,  ed  allora  non  avrete 
a temere  che  i sentimenti  di  Menie  si  sieno 
alterati  di  un  atomo  riguardo  a voi.  » 

Ku  in  questo  colloquio  detto  più  di  quello 
che  qui  sia  necessario  ripetere , e vennero 
loro  in  mente  più  cose  di  quelle  che  dissero. 
La  Balia  Jamicson  nella  cui  camera  le  dipar- 
tenze succedettero,  abbracciò  il  suo  bambinp , 
come  lo  chiamava,  e disse  che  il  Cielo  gli 
aveva  fatti  l'uno  per  l’altro,  e chiedeva  a 
Dio  di  vivere  fino  al  giorno  in  cui  sarebber 
marito  e moglie , e poi  morrebbe  volentieri. 

Eu  d’  uopo  finalmente  por  termine  alla  sce- 
na delle  dipartenze,  e Riccardo  Middlemas 
salendo  sur  un  cavallo  che  avea  preso  a nolo 
pel  viaggio , si  avviò  a Edimburgo , ove  già 
aveva  inviato  il  suo  bagaglio.  Per  istrada  più 
di  una  volta  tornogli  in  mente  l’ idea  che  fosse 
meglio  retrocedere  a Middlemas  ed  assicurar 
la  sua  felicità  sposando  Menie  Crey , e con- 
tentandosi dell’ umile  sua  condizione.  Ma  ap- 
pena ebbe  raggiunto  l'amicone  Tommaso  Hil- 
lary  nel  luogo  fissato  pel  convegno , si  ver- 
gognò anche  del  pensiero  solo  di  mutar  di- 
visamento  : anche  gli  ultimi  suoi  pensieri  di 
tenerezza  furon  messi  in  dimenticanza,  cse  al- 
cuno ve  ne  rimase  non  fece  che  vicmaggiormen- 
te  rassodarlo  nella  sua  risoluzione,  cioè  che 
appena  avesse  guadagnato  una  certa  quantità 
di  denaro  e ottenuto  un  certo  collocamento, 
eì  si  alTrelterebbe  a chiamarne  a parte  Menie. 
La  gratitudine  pel  di  lei  padre  parve  che  non 
fosse  svanita  a giudicarne  da  una  bella  cor- 
niola legatala  oro, con  entrovi  scolpito  un  Mo- 
ne rampante  , che  da  lui  fu  inviato  a Steven- 
law's-Land  con  una  lettera  che  l’accompa- 
gnava. Menie  riconobbe  la  mano  di  scritto, 
e teneva  gli  occhi  fissi  sopra  suo  padre  nel 
tempo  che  la  leggeva , pensando  forse  che  si 
aggirasse  sopra  un  differente  argomento.  Suo 
padre  diè  in  esclamazioni  di  disapprovazione 
quando  ebbe  fluito  di  leggere  e si  mise  ad 
esaminare  la  corniola. 
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« In  fin  dei  conti , Riccardo  è un  pazzo 
bell’e  buono  , » disse  il  medico:  > per  me 
son  certo  che  non  me  ne  sarei  mai  scordato 
anche  senza  che  mi  mandasse  un  ricordo  ; e 
giacché  voleva  fare  questa  sciocchezza,  per- 
chè non  mi  ha  egli  mandato  il  nuovo  appa- 
recchio litotomico?  (1)  E che  ho  io  a fare  , 
io  Gedeone  Crey  dell’ armi  di  Lord  Crey? 
No,  no...  il  mio  sigillo  d’ argento  con  den- 
tro due  G mi  basta  ...  Nenie  mettete  da  parte 
questo  gingillo  ...  In  ogni  modo  si  terrà  conto 
dell’attenzione.  « 

Il  lettore  stia  pur  sicuro  che  la  pietra  da 
sigillo  legata  in  oro  fu  conservata  con  tutta 
la  cura. 
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Pareca  mr  granJé  ipedale  giaettem 
anwmUti  di  ogni  maniera. 

Millon. 

Finiti  che  ebbe  il  tiapitano  i suoi  affari  fra 
cui  non  lasciò  da  parte  quello  di  f.ir  firmare 
in  buona  forma  la  sua  recluta  come  aspi- 
rante alla  gloria  di  servire  l'Onorevole  com- 
pagnia dell’ Indie  Orientali,  i due  amici  la- 
sciarono Edimburgo.  Di  là  pa.ssarono  per  mare 
a Newcaslle , dove  pure  Hillary  aveva  da  sbri- 
gare alcuni  affari  risguardanti  il  reggimento , 
prima  di  partir  pel  suo  destino.  A Newcostle 
il  Capitano  ebbe  la  sorle  di  trovare  una  pic- 
cola nave  comandata  da  un  suo  antico  co- 
noscente e stato  già  suo  condiscepolo , che 
slava  appunto  per  mettere  alla  vela  per  l’isola 
di  Wight. 

> Ilo  fissalo  con  lui  il  nostro  passaggio,  • 
disse  a Middlemas , « perchè  quando  sarete 
arrivato  al  deposito  delle  reclute , possiate  im- 
parare un  poco  quel  che  vi  tocca  a fare  , 
cosa  che  non  potreste  fare  altrettanto  bene  a 
bordo  di  una  nave  : cosi  mi  sarà  più  aperta 
la  strada  per  promovervi.  » 

« Vi  credete  voi,  » gli  rispose  Riccardo. 

che  me  ne  voglia  stare  nell’ Isola  di  Wight 
tutto  il  tempo  che  voi  andate  a divertirvi  a 
Londra?  » 

• .SI  certamente , ed  è meglio  per  voi  : qua- 
lunque affare  abbiate  a Londra , posso  inca- 
ricarmene io  e lo  farò  bene  quanto  voi  e 
qualche  cosa  di  meglio  anche.  » 

« Ma  i miei  affari  a me  piace  di  farli  da 
me , Capitano  Hillary , » disse  Riccardo. 

(1)  È parola  che  viene  dalle  greche  ridici  pietra  e fa- 
gliare  e vuol  dire  operazione  deili  pietra. 

ilota  del  Trad. 
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• Allora  dovevate  restare  a Middlemas  per 
esser  padrone  di  voi  stesso.  Ora  siete  una  re- 
cluta arruolata  al  servizio  dell'  Onorevole 
Compagnia  deli’ Indie  Orientali,  lo  sono  vo- 
stro ufliziale  , e se  vi  girasse  il  capo  di  non 
mi  voler  seguire  a bordo , potrei  mandarvici 
ammanettato.  • 

E disse  ciò  come  per  burla,  ma  nel  tuono 
in  cui  lo  disse  vi  era  qualche  cosa  che  spia- 
cque e irritò  Middlemas,  e in  lui  svegliò  an- 
che qualche  apprensione.  £i  si  era  accorto 
che  dagli  ultimi  tempi  in  poi  e specialmente 
quando  si  trovava  in  compagnia  d’altri,  llillary 
parlava  di  lui  in  aria  di  comando  o di  superio- 
rità diOlcile  a sopportarsi , ma  che  nonostante 
era  talmente  simile  alla  libertà  che  era  passata 
prima  fra  i due  amici,  che  non  trovava  modo 
di  fargliene  rimprovero  e di  risentirsene.  Si- 
mili dimostrazioni  di  autorità  eran  bentosto 
susseguite  da  immediati  rinnovamenti  della 
loro  amicizia:  ma  questa  volta  non  andò 
cosi. 

Middlemas  pertanto  acconsenti  di  andare 
col  suo  compagno  ali’ isola  di  Wigbt,  forse 
perchè  se  si  fosse  adirato  con  lui  il  di- 
segno del  suo  viaggio  all’  Indie  e tutte  le 
speranze  che  su  quello  avea  fabbricate , se 
ne  sarebbero  andate  in  fumo.  Cambiò  per 
altro  la  determinazione  che  avea  presa  di 
metter  nelle  di  lui  mani  il  suo  piccolo  te- 
soro, percb’ei  spendesse  quando  occorrerebbe, 
e risolvette  di  spender  da  sé  il  suo  denaro 
che  era  tutto  in  biglietti  di  banco  inglesi, 
bene  assicurati  nel  suo  baule  da  viaggio.  Il 
Capitano  vedendo  che  alcuni  suggerimenti  da 
lui  dati  in  tal  proposito  non  erano  attesi,  non 
ne  parlò  più  e fece  sembiante  di  non  più 
pensarvi. 

Il  viaggio  fu  lesto  e sicuro,  ed  avendo  co- 
steggiato il  lido  della  bella  isola  (che  cbi  ha 
veduta  una  volta  non  dimentica  più,  in  qua- 
lunque parte  del  mondo  viaggi  dipoi)  la  pic- 
cola nave  presto  gettò  l’ancora  presso  la 
piccola  città  di  Ryde  : e siccome  il  mare  era 
fuor  dell’  usato  tranquillissimo , ei  senti  di- 
minuire il  malessere,  che  l’avea  molestato 
per  la  maggior  parte  del  viaggio  , sicché  non 
avea  potuto  occuparsi  d’altro. 

Il  padrone  della  nave  per  fare  onore  ai  suoi 
passeggieri  e per  dimostrazione  di  affetto  al 
suo  antico  condiscepolo,  avea  fatto  rizzare  una 
specie  di  baracca  sul  ponte , e volle  dare 
loro  un  pranzo  prima  che  scendessero  a terra. 
Ostriche  storioni  ed  altri  pesci  delicati  erano 
stati  provveduti  in  quantità  eccedente  il  nu- 
mero dei  convitati.  Il  ponce  che  succedette  alle 
pctanze  era  eccellente,  ma  di  una  forza  straor- 
dinaria. li  Capitano  llillary  ebbe  cura  di  farne 


girare  attorno  senza  posa  la  gran  tazza , c in- 
sisteva perchè  il  suo  compagno  gli  facesse  co- 
piosamente ragione  , tanto  più  che  , come  lo 
diceva  facetamente , vi  era  fra  loro  un  poco 
di  secchezza,  la  quale  il  buon  signore  avreb- 
be tolta  sicuramente  di  mezzo.  Rinnuovò  con 
anche  maggiore  splendore  i magnilìci  quadri 
dell’  India , e delle  indiane  avventure , che 
avean  fin  da  primo  risvegliato  l’ ambizione  di 
Middlemas , c lo  assicurò  che  qualora  non 
gli  riuscisse  di  fargli  dar  subito  un  grado 
nella  milizia , quel  poco  di  dilazione  che  vi 
potesse  correre  , non  farebbe  altro  che  ren- 
derlo più  abile  ad  adempire  i suoi  doveri 
militari.  Middlemas  era  troppa  esaltato  dalle 
libazioni  fatte  in  gran  copia  , per  poter 
pensare  o immaginare  che  qualche  ostacolo 
potesse  opporsi  al  realizzamento  della  sua 
fortuna.  Ossia  che  i suoi  commensali  fosser 
più  bravi  e più  stagionati  bevitori  . . . o che 
Middlemas  bevesse  più  di  loro . . .0  come  dopo 
gli  nacque  il  sospetto , che  la  sua  tazza  fosse 
stata  ripiena  di  liquore  fatturato,  come  segui 
ai  soldati  della  guardia  di  Duncan  (I),  certo 
è che  in  quell’occasione  ei  passò  con  gran 
rapidità  per  tutto  le  fasi  dello  stalo  di  ubria- 
chezza : rise , cantò , urlò  , diventò  tenero 
fino  alle  lagrime  e frenetico  nella  sua  collera, 
fino  a che  cadde  in  un  sonno  profondo  e 
imperturbabile. 

L’effetto  del  liquore  tracannato,  si  mani- 
festò, com’è  suo  solito,  in  cento  strani  so- 
gni : ora  erano  deserti  sabbiosi  ed  aridi , e 
serpenti  che  mordendo  spremendo  il  più 
mortifero  veleno  mettevano  addosso  la  sete 
la  più  intollerabile  . . . ora  erano  tormenti 
d’ Indiani  legali  al  palo  fatale  . . . ora  erano 
i tormenti  ste.<si  dell’ inferno  che  lo  strazia- 
vanoi  quando  finalmente  svegliatosi  si  accorse 
che  quest’  ultima  visione  erasi  avverata.  Lo 
strepito  che  da  prima  avea  cagionato  i suoi 
sogni  e poscia  no  avea  interrotto  il  sonno, 
era  vero , e di  più , orribile  al  tempo  stesso 
che  miserevole.  Partiva  questo  da  certe 
file  di  tettucci  accalcati  e stivati  in  una 
specie  di  spedale  militare,  di  cui  quasi  tutti 
i malati  soffrivano  un’  ardentissima  febbre. 
Alcuni  eran  caduti  in  un  prolungato  delirio, 
c in  questo  gridavano  , urlavano , bestem- 
miavano e mandavano  le  più  orribili  impre- 
cazioni. Altri  che  erano  in  sè  andavan  la- 
gnandosi del  loro  miserando  stato , oppure 
si  provavano  a pregare , ma  in  un  modo  da  far 
conoscere  quanto  ignoravano  i princìpi  di 
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religione  ed  anche  le  forme  del  cullo.  Chi 
era  ornai  convalcgcentc  parlava  di  brutture 
ad  alla  voce,  oppure  pispigliava  in  lingua 
birbesca  di  ribalderie  e di  scelleratezze  per 
quanto  si  poteva  rilevare  da  qualche  frase 
volante  raccolta  da  alcuno  iniziato  in  quella 
favella. 

Riccardo  Middlemas  ne  fu  del  pari  attonito 
che  inorridito.  Ri  non  avea  che  un  solo  van- 
taggio sopra  i malati  che  vi  cran  racchiusi, 
ed  era  quello  di  avere  uno  strapunto  da  sè, 
mentre  gli  altri  stavano  due  per  giaciglio.  Non 
vedeva  comparir  nessuno  per  vegliare  ed  as- 
sistere i malati,  uè  dare  ascolto  alle  loro  la- 
gnanze, nessuno  scorgev  a cui  potersi  rivolgere 
per  reclamare  contro  l'averlo  posto  colà  in 
quella  situazione.  Cercò  dei  suoi  abiti  per 
vestirsi  ed  uscir  da  quella  tana  orribile,  ma 
i suoi  abiti  non  si  vedevano  in  vernn  luogo, 
come  neppure  vide  il  suo  baule,  e il  suo 
sacco  da  viaggio.  Vi  era  astsai  da  temere  ch’ei 
non  gli  rivedrebbe  mai  più. 

Allora,  ma  troppo  tardi,  tornarongli  in 
mente  le  voci  che  erano  corse  sul  conto  del 
Capitano,  il  quale  si  diceva  fosse  stato  cac- 
ciato via  dal  Nolaro  Lavv  ford , per  avergli  fatto 
qualche  trulTeria  nelle  cose  riguardanti  il  di 
lui  uflzio  di  Notaro.  Ma  ch'ei  volesse  tradir 
l’amico  che  avea  riposto  in  lui  tutta  la  sua 
confidenza,  che  l’avesse  valuto  spogliar  di 
tutte  le  sue  sostanze  e cacciarlo  in  quella 
fetida  tana , colla  speranza  che  la  morte 
gli  chiuderebbe  la  bocca:  questa,  era  una 
nequizia  che  quand'anche  fosse  slato  vero 
tutto  il  male  che  di  lui  crasi  detto,  non  avreb- 
be mai  potuto  immaginarselo. 

Risolvè  per  altro  di  non  abbandonarsi  alTat- 
to:  quel  luogo  dovea  esser  visitato,  ei  sup- 
poneva, da  qualche  uflzialc  militare  o da  uu 
medico:  a uno  di  questi  ei  si  rivolgerebbe  e se 
non  gli  riuscisse  di  muoverne  la  coscienza, 
procurerebbe  di  svegliarne  almeno  il  timore. 
Nel  tempo  che  andava  fra  sè  formando  queste 
risoluzioni , tormentato  da  una  sete  che  gli 
bruciava  le  viscere,  senza  mezzo  di  potersela 
levare , provò  a vedere  so  sopra  le  cuccie 
vicine  a lui  potesse  scorger  qualcuno  che  gli 
paresse  al  sembiante  tale  da  poterci  avviare 
discorso  , c da  cui  ricavar  qualche  informa- 
zione sulla  qualità  e gli  usi  di  quell'  orribile 
ergastolo.  Ma  il  Icttuccio  più  vicino  ai  suo 
era  occupato  da  due  uomini,  che  sebbene  a 
giudicarne  dalle  loro  gole  vizze,  dagli  occhi 
atTondati  e dagli  occhi  biechi , uscissero  al- 
lora allora  dal  pericolo,  e comesuol  dirsi  di 
bocca  alla  morte,  pure  erano  occupati  a ru- 
barsi l'un  l'altro  qualche  soldo  facendo  alle 
carte,  e mescolando  ai  termini  proprii  del 


giuoco  bestemmie  e giuramenti  non  a voce 
alta,  che  non  avevan  più  , ma  con  furiose 
parole.  Ogni  cambiamento  di  fortuna  era  ac- 
collo tanto  dal  vincitore  che  dal  perditore 
con  una  salva  di  giuramenti  e imprecazioni 
che  pareva  avessero  a distruggerne  il  corpo  e 
l'anima,  mentre  da  un  lato  eran  l'espressione 
del  trionfo,  dall’altro  il  grido  del  rimpro- 
vero lanciato  contro  la  sorte. 

Accanto  a quello  dei  due  giuocatori  vi  era 
un  altro  canile  occupato  da  due,  ma  dei 
quali  uno  solo  era  vivo  ...  I’  altro  malato 
era  stalo  liberato  dalle  sue  angoscie. 

• Egli  è morto  . . . egli  è morto  ! > diceva 
il  misero  superstite. 

« Dunque  mori  anche  tu  ...  e va’  a casa 
al  diavolo , » rispose  uno  dei  giuocatori,  « al- 
lora sarete  una  coppia  e un  paio  come  dice 
Pugg.  » 

« Vi  dico  che  comincia  a disfarsi  ed  è fred- 
do come  il  marmo,"  badava  a dire  quel  di- 
sgraziato : " un  morto  non  è un  compagno 
adattato  per  un  vivo  ...  per  l’amordel  cielo 
levatemi  di  qui  questo  morto.  » 

• SI  e passar  per  averlo  ammazzalo  noi  ... 
come  forse  avrai  fatto  tu,  amico,  perchè  avea 
qualche  scudo  addosso  ..." 

" Eppure  siete  stalo  voi  che  pochi  mo- 
menti sono  gli  avete  levato  dalle  tasche  dei 
calzoni  gli  ultimi  soldi  che  gli  eran  rima- 
sti , » disse  il  povero  malato , « ma  se  mi 
aiutate  a levar  il  morto  di  questo  letta  , io 
non  dirò  nulla  al  beccamorti  che  gli  avete 
levato  la  mano.  » 

- Non  dirai  nulla  al  beccamorti?  » rispose 
il  giuocatore,  • se  hai  l’ardire  di  aggiun- 
gere un’altra  parola  su  quest’  afTarc,  ti  tor- 
cerò la  testa  tanto  che  gli  occhi  possan  leg- 
gere quel  che  ti  è stato  scritta  nelle  spalle 
dal  boia.  Sta’  zitto  dunque  c non  ci  inter- 
rompere il  giuoco  col  tuo  brontolio,  altri- 
menti ti  faccio  diventar  mutolo  come  il  tuo 
compagno  di  letto.  » 

Allora  quel  disgraziato  esausto  di  forze  ri- 
cadde giù  accanto  allo  schifoso  suo  compa- 
gno , e fra  i due  giuocatori  ricominciò  l’oscu- 
ro dialogo  intercalato  da  bestemmie  e impre- 
cazioni. 

Da  questo  saggio  della  più  indurata  indif- 
ferenza che  contrastava  con  un’  eccessiva  mi- 
seria , Middlemas  fu  più  che  convinto  esser 
inutile  l’invocar  l’umanità  dei  circostanti. 
Allora  si  senti  mancare  il  cuore,  ed  il  pen- 
siero di  una  casa  tranquilla  e felice  che 
avrebbe  potuto  chiamar  sua  , sorse  nella  sua 
inQammata  fantasia  con  tanta  vivezza  da  met- 
terlo quasi  in  pazzia.  Vedeva  davanti  a sè  il 
ruscelletto  che  serpeggia  dattorno  al  Borgo 
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di  Middlemas,  dove,  quand’er.i  ancora  bam- 
bino avea  costruito  tanti  molini  per  divertire  la 
piccola  llleuie.  Un  sorso  di  quell’acqua  in 
quel  momento  sarebbe  costato  quanto  tutte 
le  perle  dell’ Indie,  clic  lln'allora  avea  so- 
spirate con  tant'ardorc  ; ma  quel  sorso,  quella 
goccia  era  negata  a lui  come  a Tantalo. 

Raccogliendo  la  sua  mente  e scuotendo  da 
sè  quella  illusione  passeggera  e conoscendo 
tanto  di  medicina  da  veder  la  necessità  di 
non  lasci,are  le  sue  idee  andar  vagando,  per 
quanto  fosse  possibile  ; si  rammentò  di  esser 
medico , e clic  alla  nuc  uno  spedai  militare 
non  dovea  incutergli  quel  terrore,  che  avrebbe 
potuto  ingerire  in  quei  che  non  fanno  la 
professione  di  curar  malati.  Ma  per  quanti 
sforzi  facesse  per  tenere  salda  la  mente  con 
queste  riflessioni , non  poteva  fare  a meno  di 
notare  la  differenza  che  passa  fra  un  me- 
dico che  si  porta  in  tali  luoghi  per  eserci- 
tarvi la  sua  professione,  ed  un  povero  disgra- 
ziato che  vi  è racchiuso  come  malato,  c 
come  prigioniero. 

A un  tratto  si  senti  in  quella  grande  stanza 
uu  calpestio , che  parve  far  tacere  instanta- 
neamentc  i suoni  discordi  che  poco  prima  la 
riempivano.  I gluocatori  rimpialtarun  le  carte; 
gli  altri  disgraziati  che  gridavan  come  tanti 
frenetici,  acchetarono  le  loro  strida:  chi  pa- 
tiva aflievolì  i suoi  gemili;  chi  era  fuor  di 
sè  represse  le  sue  disensate  esclamazioni,  e 
fin  chi  moriva  parve  soffocare  il  rantolo  mor- 
tale alla  vista  del  Capitano  Seelencoopcr. 
Questi  era  il  Soprintendente,  o come  lo  chia- 
mavano quei  meschini,  il  Ciovernatore  dello 
Spedale.  Avea  tutta  1’  aria  di  essere  stato  pri- 
ma d’ allora  un  carceriere  ...  era  basso,  tar- 
cliiato  della  persona , gambe  torte  e un  oc- 
chio solo,  ma  in  quel  solo  ferocia  per  due. 
Uorlava  un  abito  militare  tutto  logoro , che 
non  era  sialo  fatto  certamente  per  lui.  I.a 
voce  con  cui  questo  ministro  dell’  umanilà  si 
volgeva  ai  maiali,  pareva  quella  di  un  Oipi- 
tano  di  mare  che  comanda  le  manovre  nel 
piò  grosso  di  una  burrasca.  Aveva  pistole  c 
.■oltelio  a cintola,  perché  il  suo  poecrno  es- 
sendo di  tal  fatta  da  provocare  alla  rivolta 
lino  i maiali  di  uno  spedale,  la  sua  vita  era 
stata  più  di  una  volta  in  pericolo.  I.osvgul- 
van  due  commessi  con  manicotti  e camice 
di  forza. 

iXel  mentre  che  Seelencooper  faceva  il  suo 
giro,  dolori  e lamenti  parevano  essersi  acche- 
tati , e sarehbesi  dello  che  il  solo  agitare 
della  mazza  di  bambù  che  aveva  in  mano , 
facesse  l'effetto  di  un  incantesimo  per  far 
lacere  ogni  lamento  e rammarico. 

" Vi  dico  che  la  carne  è buona  c fresca 
Walteii  Scott  Voi.  V. 


come  un  mazzetto  odoroso,  e quanto  al  pane 
c buono , anche  troppo  buono  per  una  ciur- 
ma di  poltroni  che  se  ne  stanno  sdraiali 
come  tanti  maiali  e consumano  le  provvisioni 
dell’onorevolissima  Compagnia  dell’ Indie  ... 
Non  dico  per  quei  che  sono  veramente  ma- 
lati; Dio  lo  sa  se  io  son  tutto  umanità  per 
loro.  » 

« Se  è così,  » disse  Riccardo  Middlemas, 
al  cui  grahato  si  era  avvicinalo  il  Capitano, 
mentre  rispondeva  nel  modo  che  sopra  alle 
umili  lagnanze  di  quei  presso  i quali  era 
passato , « se  è cosi  spero  che  la  vostra  uma- 
nità vi  farà  dare  ascolto  a quello  che  ho  da 
dire.  • 

» E chi  diavolo  siete?  » domandò  il  Co- 
vernatore,  voltandosi  a lui  e guardandolo  col 
solo  suo  occhio  di  fuoco  e con  un  tal  ghigno 
quale  erano  appropriati  ad  esprimerlo  i suoi 
llncameull. 

«’  Mi  chiamo  Middlemas  . . . vengo  di  Sco- 
zia, e sono  stato  mandato  qui  per  uno  strano 
errore.  Non  sono  nè  un  soldato  comune,  nè 
son  malato,  fuori  che  pel  caldo  che  ci  è in 
questa  maledetta  stanza.  » 

> Allora  non  ho  altro  da  domandarvi  che, 
se  siete  una  recluta  o no.  » 

« Si , fui  arruolato  a Edimburgo , » rispose, 
Middlemas,  h ma  ...  » 

« Ma  che  diavolo  volete  dunque?  siete 
arruolato  ...  il  Capitano  e il  dottore  vi  hanno 
mandato  qua  ...  di  certo  ei  sanno  meglio 
di  tutti  se  siete  comune  o uflciale,  se  siete 
nuilato  0 sano.  > 

- Ma  mi  fu  promesso , » ripigliò  Middlo- 
mas,  da  ~ Tommaso  llillary  ...» 

• Promesso  . . .?  Ebbene , fra  quanta  gente 
vedete  qui,  non  vi  è uno  a cui  non  sia  stato 
promesso  qualche  cosa  da  questo  o da  quello, 
oppure  che  non  se  la  sia  promessa  da  sè. 
Questa  è la  terra  delle  promesse,  mio  ga- 
lante giovinotio , ma  sapete  che  è l’ India  il 
luogo  dove  devan  esser  mantenute.  Dunque 
a rivederci.  Tra  poco  verrà  il  dottore  a fare 
il  suo  giro  e vi  farà  ragione.  » 

• Aspettate  un  momento  ...  un  momento 
soltanto.  Mi  hanno  derubato.  » 

« Derubalo?  Ecco  la  solita  canzone.  Quanti 
vengon  qui  sono  stati  tutti  derubati.  Per  Bacco! 
sono  l'uomo  più  fortunato  di  tutta  l'Europa ... 
tutti  gli  altri  non  hanno  alle  mani  altro  che 
ladri  e contrabbandieri , ma  qui  non  ci  entra 
altro  che  galantuomini , brava  gente,  disgra- 
ziati che  sono  stati  derubati.  » 

« Badate  a come  parlate,  signore,  » disse 
Middlemas,  • mi  sono  state  rubate  mille 
lire.  » 

Allora  poi  la  gravità  del  Governatore  scom- 
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parve  e diè  in  uno  scoppio  di  risa  al  cui  fra- 
gore fu  fatto  eco  da  parecchi  dei  malati  cir- 
costanti, ossia  per  accattarsi  il  favor  del  So- 
prinicndentc  secondandolo  , ossia  pel  mali- 
gno sentimento  che  stimola  i cattivi  a gioire 
dei  tormenti  di  quei  che  son  destinati  a par- 
tecipare della  loro  sciagura. 

« Mille  lire!.  » sciamò  il  Capitano  Scelen- 
coper  appena  potè  riflatare.  « S ia  , via , que- 
sta è grossa!  Mi  piaccion  quei  che  non  fanno 
di  pochi.  Ehbenc  non  ci  è mascalzone  in  tutta 
questa  baracca , che  pretenda  di  aver  perduto 
piò  di  pochi  scellini  : ed  ecco  qui  uno  a ser- 
vizio dell’Onorevole  Compagnia  che  ha  per- 
duto un  migliaio  di  lire  sterline  I Sta  bene , 
Signor  Tommaso  Millelire , voi  fate  onore  alla 
casa  e al  servizio:  a rivederci.  » 

E passò  oltre.  Riccardo  balzando  su  in  un 
accesso  di  rabbia  e di  disperazione  , senti  che, 
quando  Io  voleva  richiamare  indietro , la  sua 
voce,  tra  per  la  sete  e per  la  collera,  gli 
negava  il  suo  ufDcio.  ■>  Acqua . . . acqua  ! • 
gridò  afferrando  per  un  braccio  uno  dei  com- 
messi die  segulvan  Seelencoopcr.  Quegli  guar- 
dò attorno  sbadatamente  , e veduto  un  bic- 
chiere vicino  al  letto  dei  due  giuocatori,  lo 
porse  a Middlemas  dicendogli  : 

« Bevi  e casca  morto.  » 

Appena  cosini  ebbe  voltato  le  spalle,  uno 
dei  giuocatori  scivolò  fuori  del  letto  e get- 
tandosi su  quel  di  Middlemas  e aiferratogli 
fortemente  il  braccio,  prima  che  questi  avesse 
avvicinato  il  bicchiere  alla  bocca,  mandò  un 
giuramento  cb’ei  non  beverebbe  alla  sua  cio- 
tola. Si  può  ben  flgurare  che  il  bicchiere 
cosi  contrastato , conteneva  qualche  cosa  di 
meglio  che  il  puro  elemento.  Infatti  la  be- 
vanda era  per  la  maggior  parte  spirito  di  gi- 
nepro : il  bicchiere  nella  lotta  si  ruppe  e il 
liquore  si  versò. 

.Middlemas  assennò  un  colpo  all' assalitore 
che  fu  restituito  ad  usura,  c ne  sarebbe  se- 
guita una  zuffa  se  non  fosser  entrati  di  mez- 
zo il  Soprintendente  c i suoi  accoliti , i quali 
con  una  destrezza  maravigliosa  (la  quale  mo- 
strava com'  erano  avvezzi  a simili  casi)  strin- 
sero addosso  ad  ambedue  un  manicotto  di 
forza. 

Le  rimostranze  di  Riccardo  non  gli  frut- 
tarono altro  che  un  buon  colpo  di  mazza  dal 
capitano  Seelencoopcr , c un  amorevole  avvi- 
so di  tener  acqua  in  bocca  se  non  ci  voleva 
metter  la  pelle. 

Irritato  in  un  tempo  stesso  dai  patimenti 
di  .spirito  e da  quei  del  corpo  , divoralo  da 
una  sete  canina,  e dall'  idea  della  sua  degra- 
dante situazione,  Middlemas  era  sul  punto  di 
perder  la  ragione.  Sentiva  una  smania  in- 


sana di  unire  le  sue  grida,  imprecazioni  e 
bestemmie  a quelle  che  diluviavano  sul  Capi- 
tano, appena  fu  uscito  dalla  stanza.  Agognava, 
sebbene  facesse  forza  contro  tale  impulso  , 
di  unirsi  alle  maledizioni  dei  riprovati  , e alle 
grida  dei  maniaci.  Ma  la  sua  lingua  era  at- 
taccata al  palalo , gli  pareva  di  aver  la  boc- 
ca piena  di  cenere  : ad  un  trailo  gli  si  in- 
torbò la  vista,  gli  fischiaron  le  orecchie  e 
le  facoltà  vitali  restarono  in  lui  per  un  tem- 
po sospese. 


CAPITOLO  XXII 

Vn  bréto  mfdko , topate  di  gmmrire  te  nc- 
•tre  ferite , fa  pel  berne  comune  , piA  4» 
«in*  ormata. 

Ombro  tradotto  da  Pope. 

Quando  Middlemas  tornò  in  se , senti  che 
il  sangue  gli  correva  più  placido  nelle  vene, 
era  diminuita  la  pulsazione  febbrile  del  suo 
polso , non  avea  più  legami  che  lo  strin- 
gessero , e le  sue  membra  potevano  agire  in 
piena  libertà.  Un  assistente  gli  fasciava  un 
braccio  da  cui  era  stata  cavata  una  buona 
quantità  di  sangue  ; un  altro  che  gli  aveva 
allora  allora  lavato  il  viso  , gli  appressava  alle 
narici  dell’aceto  aromatico.  Appena  comin- 
ciò ad  aprire  gli  occhi,  quegli  che  aveva  ap- 
punto finito  di  fasciargli  il  braccio  dissegli 
in  latino  , ma  in  tuono  basso,  e senza  alzare 
il  capo  : 

■ Annon  sis  Kicardus  ille  Uiddlcmas , e-i 
civitate  Middlemasiensi  (Non  saresti  tu  Riccar- 
do Middlemas  della  città  di  Middlemas)  ? Re- 
sponde  in  lingua  Ialina  ( Rispondi  in  la- 
tino). > 

. Sum  ille  miserrimus  [Son  io  quel  di- 
sgraziato), - rispose  Riccardo  e richiuse  su- 
bito gli  occhi;  perchè  per  quanto  possa  sem- 
brare strano,  la  voce  del  suo  compagno  Adamo 
Ilartley , quantunque  la  sua  presenza  in  que- 
sto frangente  potesse  esser  di  poco  momento, 
accresceva  la  puntura  al  di  lui  orgoglio  fe- 
rito. Si  rammentava  dei  non  amichevoli  se 
non  ostili  sentimenti  verso  di  questo  antico 
collega;  del  tuono  autorevole  eh’ ei  prendeva 
sempre  con  lui . . . ed  ora  doversi  trovare  di- 
steso ai  suoi  piedi,  ed  in  cerio  modo  in  sua 
balìa;  questo  rendeva  piò  crudi  i suoi  mali, 
come  a quel  capo  di  tribù  moribondo  che 
ripeteva  : . Il  Conte  Perey  vede  la  mia  ca- 
duta! > 

Troppo  irragionevole  però  era  questo  sen- 
timento per  aver  a durar  molto.  Un  momento 
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dopo  si  valse  della  lingua  latina  (che  era  co- 
nosciuta dìi  ambedue  perebò  a que' giorni,  gii 
studi  di  Medicina  si  facevano  per  la  maggior 
parte  in  latino , nella  famosa  Università  di 
Edimburgo)  per  narrargli  in  poche  parole  e 
tu  sua  follia  e l'impostura  di  lllllary. 

■<  lo,  bisogna ebe  vada  via  sul  momento,  » 
disse  Hartley.  « Eatevi  coraggio  . . . spero  di 
potervi  aiutare.  Intanto  non  prendete  medi- 
cine ni  cibo  altro  die  dal  mio  servitore . . . 
quello  die  lia  la  spugna  io  mano.  Voi  vi  tro- 
vale in  un  luogo  dove  talvolta  si  è ucciso  un 
uomo  per  rubargli  t bottoni  d’ oro  che  aveva 
alla  camicia.  > 

■■  Aspettate  un  momento , » disse  Hiddle- 
mas.  • Lasciate  cb’  io  allontani  la  tentazione 
dai  miei  pericolosi  vicini.  > 

E si  trasse  di  sotto  al  giustacore  un  fagot- 
tino  e lo  mise  nelle  mani  d’H.artley. 

« Se  muoio  , siate  voi  il  mio  erede,  • disse. 
Voi  lo  meritate  più  di  me.  • 

La  risposta  fu  impedita  dalla  cruda  voce 
del  capitano  Seelencooper , ebe  disse: 

•>  Ebbene , Dottore , la  scampa  il  vostro 
malato?  » 

> I sintomi  sono  tuttavia  dubbiosi , » disse 
il  Dottore  , ••  è uno  svenimento  assai  forte. 
Bisogna  farlo  portare  nellà  stanza  a parte  e 
il  mio  assistente  ne  avrà  cura.  » 

• Eh  ! se  r ordinate  , Dottore , bisognerà 
farlo.  Ma  io  vi  posso  dire  che  vi  è uno  il 
quale  ha  mille  ragioni  almeno  per  volere  che 
si  tenga  nello  stanzone  pubblico.  <• 

« lo  non  so  nulla  di  queste  mille  ragioni,  • 
rispose  Hartley , « e posso_  dirvi  solbtnio  che 
questo  è un  giovane  ben  formato  e robusto , 
uno  di  quei  di  cui  la  Compagnia  ha  bi- 
sogno. Spelta  a me  il  far  di  tutto  per  sal- 
varlo pel  suo  servizio  : e se  muore  per  aver 
voi  trascurato  di  fare  quanto  ho  ordinato, 
badale  bene , la  colpa  è tutta  vostra.  Parte- 
ciperò al  Generale  l’ordine  che  vi  ho  dato.  » 
« Al  Generale?»  disse  Seelencooper  mollo 
imbarazzato,  • Al  Generale?  Eh  si,  ditegli 
dello  stalo  della  sua  salute. ..  ma  non  gli  di- 
rete mica  quel  che  gli  può  essere  uscito  di 
bocca  nel  tempo  dei  suoi  accessi  di  follia. 
Corpo  di  Giuda  ! se  stale  a sentire  quel  che 
dicono  i maiali  quando  il  capo  ha  dato  in 
girelle , vi  assicuro  che  vi  sfonderanno  gli 
orecchi.  . . ne  dicon  tante  e tante!  > 

■ Capitano  Seelencooper , » disse  il  Dot- 
tore, • io  non  mi  mescolo  nelle  vostre  at- 
tribuzioni , e vi  avverto  perciò  a non  vi  im- 
pacciar nelle  mie.  Credo , che  quando  io  sono 
stato  preso  al  servizio  della  Compagnia , e 
di  più  ho  un  diploma  in  regola , eome  me- 
dico, io  sappia  distinguere  se  il  malato  è pazzo 


o no.  Perciò  procurate  che  quest’  uomo  sia 
trasportato  altrove  , altrimenti  ne  sarete  epr- 
responsalc  voi.  » 

E cosi  detto  lasciò  lo  spedale , non  però 
prima  di  aver  sotto  pretesto  di  tastargli  il  pol- 
so , stretto  la  mano  al  malato  confè  per  as- 
sicurarlo ch’ei  farebbe  di  tutto  per  liberarlo. 

« Corpo  di  Giuda,  » sciamò  Seelencooper, 
• questo  sbarbatello  si  fa  Aero  per  esser  ve- 
nuto qua  da  un  pollaio  scozzese  : eh  ! se  non 
fosse  perchè  ha  guarito  lo  sptuzanido  del  Ge- 
nerale , lo  sapre'  io  II  modo  di  farlo  scender 
giù  dal  bastone  su  cui  si  è appollaiato.  • 

Di  questo  discorso  Riccardo  potè  rilevar 
qualche  parola,  che  gli  fece  concepir  la  spe- 
ranza di  esser  liberato,  e questa  crebbe  quan- 
do poco  appresso  fu  trasportato  in  una  stan- 
za a parte.  Questa  aveva  un  aspetto  più  decen- 
te e non  vi  eran  che  due  malati  che  sembra- 
vano due  uflziali. 

Quantunque  sentisse  bene  di  non  aver  altro 
male,  se  non  la  fiacchezza  che  succede  a una 
violenta  agitazione , credette  bene  di  lasciarsi 
ancora  trattar  da  malato  per  poter  cosi  re- 
stare sotto  la  direzione  del  suo  compagno. 
Pure  nel  mentre  ebo  pensava  a valersi  dei 
buoni  uffici  di  Hartley , il  sentimento  che  pre- 
dominava nel  suo  cuore,  era  l’ingratitudine. 

• .Non  aveva  altri  mezzi  il  cielo  per  libe- 
rarmi , » andava  dicendo , « che  la  mano  di 
colui,  che  fra  quanti  sono  in  questo  mondo, 
posso  meno  patire.  » 

Intanto,  inconsapevole  degli  ingrati  senti- 
menti del  suo  compagno  , anzi  indifferente 
come  egli  la  penserebbe  sul  conto  suo,  Har- 
tley si  occupava  rendergli  quei  servigi  die  era 
in  sua  mano  di  procurargli,  senz’altro  One 
che  l’adempimento  del  suo  dovere  come  nomo 
e come  cristiano. 

Ma  il  modo  con  cui  egli  giunse  ad  essere 
in  grado  di  giovare  al  suo  compagno , vuole 
qualche  spiegazione. 

La  nostra  storia  risale  ai  tempo  in  cui  i 
Direttori  della  Compagnia  dell’ Indie  Orien- 
tali , con  quella  ferma  e perseverante  politica 
che  ha  fatto  salir  si  alto  l’ impero  britannico 
nell’Oriente,  avean  deliberato  d’inviare  un 
grosso  rinforzo  di  truppe  europee  per  soste- 
nere il  loro  potere  nell' Indie,  minacciato  al- 
lora dal  regno  del  Mysore,  di  cui  il  celebre 
Hyder  Ally  aveva  usurpato  il  governo , dopo 
aver  detronizzato  il  suo  padrone.  S’ incontra- 
ron  gravi  difficoltà  ad  ottener  recluto  per  quel 
servizio.  Quei  che  non  avrebbero  avuto  dif- 
ficoltà ad  arruolarsi,  temevano  il  clima , ed 
abborrivano  quella  specie  di  bando  dalla  pa- 
tria , a cui  gli  condannava  l’ impegno  che 
avesser  contratto  ; nè  molto  si  aflidavano  che 
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pii  impegni  clic  la  Compagnia  prendeva  con 
lor.o , sarebbero  stati  redclmenté  loro  mante- 
nuti, una  volta  che  fossero  usciti  disotto  la 
protezione  delie  leggi  inglesi.  Per  queste  c 
slmili  ragioni , al  servizio  della  Compagnia 
preferiva^  quello  del  re:  quindi  al  primo  toc- 
cavano le  peggiori  reclute,  quantunque  i mez- 
zani non  si  facessero  scrupolo  di  adoperar 
i mezzi  i più  vili  per  far  gente.  Difatti  il 
mezzo  di  portar  via  i giovani  dalle  famiglie, 
a quei  tempi  ^ adoperava  generalmente , sia 
per  mandargli  nelle  colonie , sia  pel  servizio 
del  re  ; e siccome  gli  agenti  adoperati  a ciò 
dovean  naturalmente  non  esser  punto  scru- 
polosi , ne  seguivan  delle  sovercliierie  e vio- 
lenze frequenti  e.  talvolta  anche  ladronecci  c 
omicidii.  Tali  barbarie  si  tenevan  celate  alle 
autoritù  a conto  delle  quali  si  assoldava,  c 
la  necessità  di  far  gente  portava  che  uomini 
di  una  condotta  d’altronde  irreprensibile,  non 
la  guardassero  tanto  pella  sottile  circa  al  modo 
con  cui  veniva  condotto  ed  eseguito  il  reclu- 
tamento. 

Il  deposito  principale  delle  truppe,  che  con 
questo  mezzo  venivan  raccolte,  era  nell’ Iso- 
la di  Wight,  dove  l’aria  non  essendo  trop- 
po sana  , e molti  degli  uomini  riunitivi 
essendo  avvezzi  a una  vita  dissoluta , hen 
presto  vi  scoppiò  una  febbre  maligna  e in 
un  momento  empi  di  malati  lo  spedale  mili- 
tare, ove  il  capitano  Sccicncooper  antico  mez- 
zano di  soldati  e traviatore  di  giovani,  aveva 
ottenuta  la  soprintendenza.  Tra  i soldati  ri- 
masti sani  presto  s’ introdussero  dei  disordini 
0 la  necessità  di  sottoporli  a una  disciplina 
prima  che  si  mettessero  in  mare,  parve  così 
indispensabile,  che  parecchi  ufficiali  di  marina 
della  Compagnia  dichiararono , che  senza  di 
questa  rimedio  ei  si  esporrebbero  a qualche 
ammutinamento  nella  traversata. 

Per  riparare  al  male  fisico,  il  Consiglio  dei 
Direttori  mandò  nell'Isola  parecchi  dei  medici 
al  suo  servizio,  fra  i quali  era  Hartley,  la  cui 
capacità  era  stata  certificata  ampiamente  da 
un  Consiglio  medico , davanti  al  quale  avea 
subito  un  esame  prima  di  ottenere  il  diplo- 
ma di  Dottor  di  Medicina  dall'  Università  di 
Edimburgo. 

Per  ripristinar  poi  la  disciplina  fra  i sol- 
dati, il  Consiglio  conferì  pieni  poteri  ad  uno 
del  suo  proprio  corpo  , il  Cenerai  Whiteriiig- 
ton.  Era  questi  un  ufficiale  che  crasi  distinto 
altamente  al  servizio  della  compagnia.  Era 
da  cinque  o sci  anni  tornato  dall’ Indie  con 
un’ampia  fortuna,  da  lui  poi  anche  acerc- 
sciula  con  un  m.atriinonio  concluso  con  una 
ricca  erede.  Il  (iener.ile  e la  sua  consorte  usci- 
van  poco  di  casa  c poco  conversavano,  c pare- 


vano tutti  intesi  alla  loro  famiglia  composta 
di  tre  figli, due  maschi  e ima  femmina.  Quan- 
tunque ei  fosse  in  riposo,  volentieri  si  inca- 
ric.ava  degli  unici  commessigli , ed  avendo 
presa  una  casa  lontana  dalla  città  di  Ityde  , 
attendeva  a distribuire  le  truppe  in  luoghi  se- 
parati, a destinare  a ciascuna  unicìali  capaci, 
e con  una  disciplina  e con  esercizi  regolari 
avviarli  ad  un  certo  buon  ordine.  Dava  ascol- 
to alle  loro  lagnanze  circa  le  provvisioni  ed 
il  soldo,  e in  ogni  occasione  rendeva  loro  giu- 
stizia, meno  che  non  si  era  mai  sentito  dire 
avesse  egli  reso  la  libertà  a qualche  recluta, 
quantunque  questa  potesse  provare  che  cou 
inganno  e illegittimamente  era  stata  assol- 
data. 

« Non  istà  a me  di  vedere  come  avete 
fatto  a diventar  soldati,  » diceva  il  (leneral 
Whitcrington,  « soldati  vi  trovai  e soldati  vi 
lascio  : però  mi  darò  tutte  le  cure  possibili 
che  da  soldati  voi  siate  trattati,  che  .abbiate 
quanto  dovete  avere,  fino  a un  picciolo,  fino 
a un  capo  di  spillo  , cui  abbiate  diritta. 

E senza  alcuna  trepidanza  o parzialità  fa- 
cca  conoscere  al  Consiglio  dei  Direttori  molti 
abusi , deponeva  parecchi  uflziali , commessi 
ec.  e rendea  il  suo  nome  terribile  ai  raggira- 
tori in  patria,  come  lo  era  stalo  ai  nemici 
della  Gran  Brettagna  nell’ Indie. 

Il  Capitano  Seeleiicooper  e i suoi  colleghi 
nello  spedale,  tremavano  che  una  volta  o 
r altra  toccasse  a loro  a far  fagotto  ; pure 
il  Generale  che  esaminava  tutto  cogli  occhi 
propri , avea  mostrato  gran  ripugnanza  a vi- 
sitar da  sé  lo  spedale.  Si  diceva  pubblica- 
'nientc  elle  ciò  nascesse  da  timore  di  restare 
infettato.  E di  fatti  era  questo  il  motivo  : seb- 
bene non  pel  timore  della  salute  propria , ma 
per  quello  di  non  aver  a portare  a casa  il 
contagio  e comunicarlo  ai  suoi  figli.  E il  ti- 
more di  sua  moglie  era  anche  maggiore  , anzi 
talmente  irragionevole  che  ella  non  permetteva 
di  condor  fuori  a spasso  i suoi  figli  quando 
tirava  vento  dalla  parte  dov’  era  situato  lo 
spedale. 

■Ma  la  Provvidenza  sconcerta  tutte  le  precau- 
zioni dei  mortali.  In  una  passeggiata  per  la  cam- 
pagna scelta  a bella  posta  la  più  segregata, 
ì fanciulli  col  loro  seguilo  di  servitori  orien- 
tali c europei  s’ incontrarono  in  una  donna 
che  avea  in  collo  un  bambino  tutto  coper- 
to di  vaiuolo.  L’ansietà  del  padre  unita  ad 
alcuni  scrupoli  religiosi  da  parte  della  ma- 
dre, avean  fatto  loro  trascurare  l’inocula- 
zione del  vaiuolo  ai  loro  figli , la  quale  d'al- 
tronde allora  non  era  tanto  in  uso  general- 
mente. I.' infezione  s’apprese  come  la  miccia 
ad  un  razzo , a tutti  quei  che  in  famiglia  non 
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avevano  avuto  quel  malore.  Il  sccoodogenito 
del  generale  morì  , e lo  stesso  destino  subi- 
rono due  delie  Ayas  o serve  nere.  II  cuore 
dei  genitori  si  sarebbe  squarciato  per  l’am- 
bascia, se  questa  non  fosse  stata  sospesa  dal- 
l'ansietà die  provavano  per  la  sorte  dei  due 
Agli  superstiti , i quali  erano  in  pericolo  di 
vita.  Si  sareblier  presi  per  due  forsennati  al 
vcfere  che  i sintomi  delle  povere  creaturine 
eran  tali  da  doverle  considerar  come  per- 
dute. 

In  quella  che  i genitori  si  trovavano  in  tale 
agonia  il  principale  dei  servitori  del  Genera- 
le , nativo  come  lui , delia  Contea  della  Nor- 
tumberlandia , una  mattina  disse  al  suo  pa- 
drone , che  vi  era  tra  i dottori  dello  spedale 
un  giovine  che  avea  pubblicamente  biasimato 
la  cura  che  si  faceva  a quelle  creature  e che 
ne  avea  accennata  un'  altra,  da  cui  ne  sareb- 
be venuto  un  sicuro  successo. 

« Sarà  qualche  sfacciato  ciarlatano,  » disse 
il  Generale , « che  si  vorrà  fare  strada  a for- 
za di  ciance.  Il  Dottor  Tourniquet  e il  Dot- 
tor Lancellot  son  uomini  di  alla  riputazione.  » 

X Non  parlate  di  reputazione,  » entrò  a dire 
la  madre,  con  un'impazienza  cagionala  dal 
sentimento  materno.  » Hanno  lasciato  morire 
il  mio  povero  Ruben.  Che  conta  la  riputa- 
zione del  medico  quando  il  malato  muore?  » 

« Se  suo  Onore  si  contentasse  di  vedere 
il  Dottor  Harlley , » disse  Winicr  voltandosi 
prima  alla  signora  e poi  al  Generale:  • è un 
giovine  mollo  garbato,  che,  credo  io,  non  si 
sarà  mai  aspettato  che  quel  che  disse,  po- 
tesse venire  ai  vostri  orecchi , signore  ...  E 
poi  è nativo  della  Nortumberlandia ...» 

X Mandategli  un  cavallo , e si  faccia  venir 
qua  subito  questo  Dottore.  » 

Si  sa  bene  che  l' antica  maniera  di  curare 
il  vaiuolo  , era  quella  di  ricusare  al  malato 
tutto  quello  che  la' natura  lo  spingesse  a de- 
siderare , e specialmente  di  confinarlo  io  delle 
stanze  ben  calde,  in  letti  coperti  di  lana,  e 
fargli  bcverc  del  vino  medicato , quando  la 
natura  lo  spingeva  a cercar  di  acqua  fresca 
e di  aria  fresca.  Una  cura  tutta  dilTerente  da 
questa  era  stata  sperimentala  da  alcuni  me- 
dici , che  preferivano  la  ragione  all’  autorità:  e 
Gedeone  Grey  fra  gli  altri  avea  seguito  que- 
sto metodo  con  uno  straordinario  successo. 

Quando  il  General  Whiterington  ebbe  da- 
vanti a sè  Adamo  Hartley,  rimase  sorpreso 
al  vederlo  si  giovane:  ma  quando  l’udl  con 
modestia  si  ma  con  fidanzai  dichiarargii  la 
differenza  dei  due  diversi  metodi  di  cura,  e 
la  ragionevolezza  della  pratica  da  lui  usala, 
gli  prestò  la  più  grave  attenzione.  Altrettan- 
to fece  la  sua  consorte  , che  ora  guardava 


Hartley  ora  il  Generale , come  per  notare 
che  elTetIo  facessero  gli  argomenti  del  primo 
sopra  il  secondo.  Il  Generale  tacque  per  po- 
chi momenti , dopo  che  Hartley  ebbe  espo- 
sto il  suo  metodo  di  cura , e parve  assorto 
in  profonde  riflessioni,  l’oi  disse  : 

X Curare  una  febbre  in  un  modo  che  è 
tale  da  produria , mi  par  che  sia  un  aggiun- 
ger legna  al  fuoco,  x 

X E di  fatto ...  è di  fatto ...  » ripigliò  la 
moglie.  X Appigliamoci  al  parere  di  -qoeslo 
giovine,  AVitherington , almeno  daremo  ai 
nostri  figli  il  conforto  dell'acqua  e dell’aria 
pura  che  cercano  smaniosamente  da  tanto 
tempo.  X 

Ma  il  Generale  era  tuttavia  tra  ’l  sì  c ’l 
no.  X II  vostro  ragionamento  x disse  Anal- 
mente ad  Hartley,  x sembra  plausibile,  ma 
non  è altro  che  un’  ipotesi.  Che  mi  potete 
voi  addurre  in  prova  della  vostra  teoria , e 
in  confutazione  della  pratica  generale?  x 
Le  mie  proprie  osservazioni , x replicò  il 
giovine.  X Ecco  qui  una  memoria  di  casi 
medici  di  cui  io  sono  stato  testimone.  Con- 
tiene venti  casi  di  vaiuolo,  di  cui  diciotto 
furon  seguiti  da  guarigione.  » 

X E i due  rimanenti?  » disse  il  Generale. 
X Terminarono  disgraziatamente,  x replicò 
Hartley,  x noi  non  possiamo  disarmare  che 
in  parte  questo  flagello  che  percuote  la  razza 
umana.  » 

X Giovinotio,  X continuò  il  Generale,  x se 
io  vi  dicessi  che  mille  monete  d’oro  sareb- 
bero vostre , nel  caso  che  colla  vostra  cura 
salvaste  i miei  figliuoli,  che  cosa  scommet- 
tereste voi  in  ricambio?  « 

X La  mia^  reputazione,  » rispose  Hartley 
con  fermezza. 

X E voi  garantite  la  salvezza  dei  mici  fi- 
gliuoli sulla  vostra  reputazione?  - 
X Guardimi  il  ciclo  dall’  esser  tanfo  pre- 
suntuoso. Ma  posso  assicurare  che  adopro 
quei  mezzi,  i quali  coll'aiuto  del  cielo,  sono 
i più  atti  a dare  un  favorevole  risultato.  » 
X Basta  cosi  ...  voi  siete  modesto  e pru- 
dente del  pari  che  animoso , ed  io  mi  affido 
a voi.  » 

La  signora  su  cui  le  parole  e le  maniere 
di  Hartley  avevan  tatto  una  profonda  impres- 
sione, c a cui  non  pareva  vero  di  interrom- 
pere un  metodo  di  cura  che  sottoponeva  i 
piccoli  ammalati  alle  maggiori  privazioni  e 
patimenti , e che  di  più  aveva  avuto  un  tri- 
sto risultato  sul  secondogenito  ; di  buona  vo- 
glia acconsentì  e fu  data  ad  Hartley  imme- 
diatamente piena  autorità  nella  camera  dei 
malati. 

Fece  subito  spalancar  le  finesire , dimi- 
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nuìre  il  fuoco,  levar  le  coperte  di  lana  di 
sopra  i letti , ralTrcscare  le  bevande  e levar 
via  il  vino  drogato.  Il  Dottor  Tourniquet  e 
il  Dottar  Lancelot  si  ritirarono  irritati,  minac- 
ciando nulla  meno  che  un  contagio  generale, 
in  vendetta  di  questa,  eh’  ci  chiamavano  ri- 
bellione contro  gli  aforismi  d'Ippocrate.  Ilar- 
tley  tirava  avanti  chetamente  ma  con  fer- 
mezza , e presto  i fanciulli  furon  sulla  via  di 
guarigione. 

Il  giovine  nortumberlando  non  era  nè  al- 
tiero nè  scaltro,  pure  con  tutta  la  sempli- 
cità del  suo  carattere  non  potè  far  di  meno 
di  non  riconoscere  quanta  influenza  un 
medico  felice  nella  sua  cura  ottenga  sui  ge- 
nitori, I di  cui  figli  egli  ha  salvati  dalla  tom- 
ba, specialmente  prima  che  la  cura  sia  ter- 
minata. Itisoivctte  di  adoperare  questa  sua 
influenza,  a prò  dell’antico  suo  compagno, 
sperando  che  il  General  Witherington  sempre 
ostinato  per  carattere,  ora  cederebbe,  in  vi- 
sta delle  obbligazioni  eh’ a lui  professava. 

Strada  facendo  per  recarsi  a casa  del  Ge- 
nerale , egli  esaminò  il  piccolo  involto  che 
Middicmas  gli  avea  posto  in  mano.  Vi  erano 
un  ritratto  di  Menie  Grey  vestita  semplice- 
mente,  e l'anello  di  brillanti  che  il  Dottor 
Grey  avea  dato  a Riccardo,  come  ultimo  dono 
della  di  lui  madre.  Il  primo  di  questi  due 
oggetti  gli  strappò  dal  seno  un  sospiro  e 
forse  una  lacrima  di  trista  rimembranza.  > Te- 
mo , » egli  disse  fra  sè,  > che  ella  non  abbia 
fatto  una  degna  scelta,  ma  pure  sarà  felice, 
se  a me  riesce  di  renderla.  » 

Arrivato  alla  residenza  del  General  \Vi- 
thrrington  , il  nostro  Dottore  si  recò  prima 
di  lutto  alla  camera  dei  malati^  poi  passan- 
do all’appartamento  dei  genitori  diede  loro 
la  felice  novella  che  la  guarigione  dei  loro 
figli  poteva  considerarsi  come  certa. 

« Oh  ! possa  benedirti  il  Dio  d’ Israele , » 
dissegli  la  madre  in  una  voce  fatta  treme- 
bonda dalla  commozione , > tu  hai  asciu- 
gato la  lacrima  dagli  occhi  di  una  madre 
disperata  ...  Ma  ahimè  .. . ahimè!  quante  ne 
debbo  spargere  ancora  al  pensare  alla  per- 
dita del  mio  Cherubino  Ruben.  0 giovine! 
perchè  non  ti  abbiamo  conosciuto  pochi  gior- 
ni prima  ! Oh  il  mio  diletto  non  sarebbe 
morto  ! > 

« Iddio  dà  e Iddio  ritoglie,  signora,  "ri- 
spose llartley,  « e vi  dovete  piuttosto  ram- 
mentare che  di  tre  ve  ne  son  resi  due.  È 
certo  che  la  cura  che  ho  usata  coi  due  fan- 
ciulli ora  convalescenti , non  sarebbe  riu- 
scita coir  altro  loro  fratello , perchè  la  ma- 
lattia, a quanto  mi  viene  detto  , aveva  ora- 
mai preso  troppo  piede. 


• Dottore,  • disse  allora  il  Capitano  Wither- 
ington mostrando  più  commozione  di  quella 
che  era  solilo , o voleva  mostrare  « .voi  sa- 
pete del  pari  confortare  gli  afllitti  di  spirito 
che  i malati  di  corpo  ...  Ma  è tempo  che 
aggiustiamo  la  nostra  scommessa.  Voi  avete 
scommesso  la  vostra  riputazione,  la  quale  Ti- 
man  con  voi,  aumentata  di  tutta  quella  glo- 
ria che  è dovuta  alla  vostra  prodigiosa  na- 
scita , e r avete  scommessa  contro  mille  scudi 
d’oro;  eccovi  il  valore  di  questi  racchiuso  in 
questo  portafoglio.  » 

X General  Witherington,  > dissegli  llart- 
ley, « voi  siete  ricco,  e potete  esser  gene- 
roso ...  io  son  povero  e perciò  non  debbo 
ricusare  veruna  cosa,  sia  pur  un  atto  di  li- 
beralità, come  ricompensa  dei  miei  servigi 
come  medico.  Ma  vi  è un  limite  alla  strava- 
ganza sia  nel  dare  che  nell’ accettare , ed  io 
non  debbo  arrischiare  la  mia  nascente  ripu- 
tazione col  dar  motivo  di  poter  dire,  che  io 
colsi  la  palla  a balzo  ed  ottenni  quanto  volli 
dai  genitori  quando  i loro  sentimenti  erano 
all'  ultimo  segno  eccitati  dalla  pericolosa  si- 
tuazione dei  figli.  Permettetemi  di  far  due 
parti  di  questa  vistosa  somma  : ne  riterrò 
una  metà  e ve  ne  ringrazierò  cordialmente 
come  di  una  liberissima  ricompensa  dei  miei 
servigi , e se  voi  credete  di  dovermi  ancora 
qualche  cosa  lasciatemi  eh’  io  lo  risquota  nel 
vantaggio  de’lla  vostra  buona  opinione  e pro- 
tezione. • 

« Se  io  mi  acquieto  alla  vostra  proposta  , 
Dottor  llartley,  » disse  il  General  Witbering- 
ton  riprendendo  con  ripugnanza  il  rima- 
nente della  somma,"  egli  è perchè  spero  di 
potervi  servire  coll’ interessarmi  per  voi  me- 
glio che  col  mio  denaro.  • 

« E difatti,  signore,  » aggiunse  Hartley, 
« la  vostra  protezione  appunto  io  stava  per 
invocare.  » 

Il  Generale  e la  sua  consorte  risposero  ad 
una  voce  per  accertarlo  che  la  sua  domanda 
era  prima  concessa  che  fatta. 

« Non  ne  son  sicuro,  > ripigliò  llartley, 
« perchè  essa  riguarda  un  punto  su  cui  ho 
sentito  dire,  che  vostra  Eccellenza  è piutto- 
sto inflessibile.,,  si  tratta  dell’esenzione  di 
una  recluta.  » 

" E il  mio  dovere  che  mi  renda  tale,  • 
replicò  il  Generale.  • Voi  sapete  di  che  gente 
siamo  obbligati  a servirci  . . . son  gente  de- 
dita al  vino  ...  si  ubriacano  . ..  diventan  co- 
raggiosi ...  si  arruolan  la  sera  e la  mattina 
dopo  se  ne  pentono.  Se  liberassi  tutti  quei 
che  pretendono  di  essere  stati  messi  in  mezzo, 
non  vi  rimarrebbe  una  recluta.  Ognuno  ha 
il  suo  racconto  bell’  c pronto  delle  promesse 
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fattegli  da  qualche  sergente  ...  È impossibile 
il  farne  caso  . . . Nonostanto  sentiamo  quel 
che  avete  da  dire  del  vostro  raccomaudato.  » 
. « Quello  di  cui  ho  da  parlare  £ un  caso 
veramente  singolare  . . ! Questo  giovine  è 
stato  derubato  e di  una  somma  di  mille 
lire.  » 

« Come!  una  recluta  avere  in  mano  mille 
lire!  Mio  caro  Dottore,  pensateci  bene,  que- 
sto briccone  vi  ba  burlalo.  Caro  Dottore,  un 
uomo  che  fosse  padrone  di  mille  lire  pense- 
rebbe egli  mai  ad  assoldarsi  come  comune?  » 

" Ei  non  ha  tale  disegno,  > rispose  Ilart- 
ley , gli  fu  fatto  credere  da  un  mascal- 
zone , che  gli  sarebbe  stato  conferito  qnaiebe 
grado  di  milizia.  • 

« Dunque  costui  non  può  esser  che  o Tom- 
maso Hillary  o il  diavolo  in  persona:  perchè 
non  ci  è chi  sia  tanto  scaltro  e sfacciato  ad 
un  tempo.  Vedo  che  Hnalmente  troverà  la 
strada  della  forca.  Nonostante  quest’ adare 
delle  mille  lire  mi  pare  che  superi  la  diavo- 
leria di  Hillary.  Che  ragioni  avete  per  cre- 
dere che  quel  giovine  avesse  una  tal  somma?  » 

.<  Ho  motivo  di  doverlo  sapere  senza  fallo,  » 
rispose  Hartley , « quel  giovine  ed  io  abbia- 
mo studiato  insieme  sotto  il  medesimo  mae- 
stro: quando  egli  venne  all’età  maggiore  non 
piacendogli  la  professione  che  avea  stndiata, 
avuto  in  mano  quel  piccolo  capitale  che  for- 
mava tutta  la  sua  fortuna,  fu  accalappiato 
dalle  belle  promesse  di  quest’ Hillary.  > 

Che  poi  l' ha  fatto  rinchiudere  nel  no- 
stro spedale,  « disse  il  General  VVitherington. 

“ .Senza  dubbio,  eccellenza,  » rispose  llar- 
tlcy,  " non  già,  credo  io,  per  curarlo  di  qual- 
che malattia,  ma  metterlo  nell'occasione  di 
pigliarne  una  che  gli  chiudesse  la  bocca  per 
sempre.  » 

- Si  esaminerà  .la  cosa  scrupolosamente. 
Ma  bisogna  pur  dire  che  gli  attenenti  di  quel 
giovane  sieno  stati  veramente  spensierati , a 
lasciar  che  un  giovine  inesperto  entrasse  nel 
mondo  sotto  la  guida  di  uno  come  Hillary, 
e con  una  somma  di  mille  lire  in  saccoccia! 
I suoi  congiunti  avrebber  fatto  meglio  a dar- 
gli un  colpo  sul  capo:  oh  ! questo  non  è agire 
da  accorti  Nortumberlandesi,  come  dice  Win- 
ter  il  mio  servitore. 

» Bisogna  dire,  ■ aggiunse  la  signora  Wit- 
herington  in  tuono  compassionevole,  • che 
i genitori  di  questo  giovine  sieno  senza  cuore 
e senza  senno.  » 

Ei  non  gli  ha  mai  conosciuti,  signora,  > 
riprese  Hartley , ••  ci  è dei  mistero  a conto 
della  sua  nascita.  Una  mano  fredda,  quasi 
sconosciuta,  e quasi  contro  sua  voglia,  gli 
diede  la  sua  parte,  quando  fu  giunto  in  età 


maggiore,  e fu  cacciato  là  nel  mondo,  come 
una  barca  die  è costretta  a staccarsi  dal  lido, 
senza  gomene,  senza  bussola  e senza  pi- 
loto. 

A tal  punto  il  Generale  quasi  involonta- 
riamente guardò  la  sua  moglie,  mentre  ella 
guidata  quasi  da  simile  impulso,  voltava  a 
lui  il  suo  sguardo.  Si  scambiarono  un’oc- 
chiata momentanea,  poi  gli  occhi  di  entram- 
bi si  (issarono  a terra. 

« Siete  stato  allevato  in  iseozia  voi?  » ri- 
prese la  signora'  con  voce  quasi  tremante, 
volgendosi  ad  Hartley.  « E come  si  chiama- 
va il  vostro  maestro?  > 

« Feci  i miei  studi  sotto  il  Big.  Gedeone 
Grey  nella  città  di  Middlemas,  » rispose 
Hartley. 

.«  Middlemas  ...?  Grey  ..  ? p<  ripetè  la  si- 
gnora e cadde  svenuta. 

Hartley  si  affrettò  ad  offrire  i soccorsi  della 
sua  professione,  ma  il  marito  accorse  a sor- 
reggerle il  capo  e appena  ella  cominciò  a 
riaversi  , le  disse  sotto  voce  in  un  tuono 
fra  la  preghiera  e .l'ammonizione. 

« Badate  bene,  Zilia  ..  . badate  bene!  • 

Alcune  imperfette  parole  che  ella  avea  co- 
mincialo ad  articolare,  morirono  sulle  sue 
labbra. 

« Permettetemi  ch’io  vi  riconduca  nella 
vostra  camera,  amor  mio,  > disselc  il  ma- 
rito in  grand'  ansietà. 

Ed  ella  si  levò  come  nn  automa,  che  si 
muove  al  toccar  di  una  molla,  e mezzo  ap- 
poggiata alla  spalla  del  consorte,  mezzo  tra- 
scinandosi da  sè  con  isforzo,  si  avviò  al- 
l’uscio della  camera.  Hartley  chiese  se  po- 
teva servirli  in  qualche  cosa. 

• No,  » rispose  il  Generale  sostenuto, 
« non  è questo  un  caso  in  cui  possano  in- 
tromettersi degli  estranei  alla  famiglia , se 
occorreranno  i vostri  servigi,  sarete  avvisato.  » 

Hartley  si  fece  indietro  al  sentire  un  rab- 
builo che  non  si  Siirebbe  mai  aspettato  dal 
Generale,  dopo  il  modo  con  cui  avevaio  testé 
trattato,  e si  senti  disposto  allora  per  la 
prima  volta  a dar  fede  alla  pubblica  vo- 
ce die  diceva  esser  nel  Generale  unita- 
mente a molte  buone  prerogative,  grande 
alterigia.  Finqul,  ei  pensò  secostesso,  i’bo 
veduto  soggiogalo  da]  dolore  e dall’ansietà: 
ora  il  carattere  riprende  il  suo  dominio.  Ma 
aimcn  per  riguardo  deve  interessarsi  per 
qup.sto  infelice  Middlemas. 

Ilupo  un  minuto  o due  il  Generale  tornò 
nella  stanza,  e si  rivolse  ad  Hartley  nel  suo 
solilo  tuono  di  civiltà,  quantunque  apparisse 
molto  imbarazzato,  ad  onta  che  noi  volesse 
dare  a divedere. 
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• La  signora  Withcringlon  si  sente  me- 
glio, » disse,  • gradirebbe  di  vedervi  prima 
di  pranio.  Voi  ci  favorirete  a desinare,  non 
É vero?  • 

llarlley  s' inchinò. 

« l.a  signora  Witherington , » riprese  il 
Cenerale,  > va  soggetta  a questa  speco  di 
attacchi  nervosi , tanto  più  ora  che  di  fresco 
è stata  travagliata  da  grandi  dispiaceri.  Quan- 
do ella  si  è riavuta  da  tali  assalti , ci  vuol 
del  tempo  prima  che  ella  raccolga  le  sue 
idee,  e in  questi  intervalli  per  farvi  una 
conlìdenza  . . . caro  Dottor  Hartley  . . . ella 
parla  di  cose  immaginarie,  di  cose  che  non 
.son  mai  accadute  ed  anche  di  alcune  tra- 
versie dei  primi  tempi  della  sua  vita;  per 
questo  io  non  desidero  che  alcun  altri  che 
voi  0 la  sua  vecchia  cameriera  Lopez,  le  sticno 
attorno  in  simili  occasioni.  » 

Hartley  convenne  che  sovente  una  certa 
aberrazione  mentale  era  la  conseguenza  di 
tali  accessi  nervosi. 

Il  Cenerale  prosegui  : » Quanto  a questo 
giovine  . . . questo  vostro,  amico  . . . questo 
vostro  Riccardo  Middlemas  ...non  l'avete 
chiamato  cosi  ? 

n No,  ch’io  mi  rammenti,  u rispose  Hart- 
ley, « ma  vostra  eccellenza  ci  ha  colto  ap- 
punto nel  suo  nome.  > 

« Oh  ! è curiosa  questa  ! ! Ma  certamente 
avete  detto  qualche  cosa  di  Middlemas  , >• 
replicò  il  Generale  Witherington. 

- Rammentai  soltanto  il  nome  della  città,  » 
lispose  Hartley. 

« SI,  e io  lo  presi  pel  nome  della  reclu- 
ta .. . era  tanto  occupato  del  pensiero  di  mia 
moglie,  in  quel  momento.  Ma  questo  Mid- 
dlemas, poiché  dite  che  il  suo  nome  é tale, 
sarà  un  giovane  scapestrato  e intrattabile.  « 

» Eccellenza,  gli  farei  torto  dicendo  cosi: 
può  esser  caduto  in  qualche  follia,  come  lutti 
gli  altri  giovani  della  sua  età  , ma  la  di  lui 
condotta , per  quanto  io  so,  è stala  lodevo- 
le ; però  sebbene  noi  abitassimo  nella  stessa 
casa,  pure  non  eravamo  molto  intimi.  » 

« Questo  sta  male  . . . avrei  avuto  caro  ... 
cioè  a dire,  sarebbe  stato  bene  per  lui  l’aver 
un  amico  come  voi.  Ma  forse  avrete  studialo 
troppo  accanitamente  a petto  a lui  ...  Voleva 
fare  il  soldato,  non  è, vero...?  Ha  un  bel 
personale  ? • 

« Bellissimo,  » rispose  Hartley,  e maniere 
che  assai  prevengono  a suo  favore.  ■> 

- È chiaro  o scuro  di  carnagione?  ■ 

• Piuttosto  più  scuro  che  non  suol  essere 
la  carnagione  in  questo  paese,  » rispose  Har- 
tiey.  « È più  scuro...  perdonatemi  la  libertà, 
di  vostra  Eccellenza.  > 


• Allora  bisogna  dire  clic  è moro  afTatto. 
Conosce  le  lingue?  > 

>■  Latina  e Francese  passabilmente  bene.  - 

it  Ma  non  saprà  tirar  di  scherma  né  bal- 
lare, suppongo.  ■ 

m .Scusatemi,  io  non  son  buon  giudice  in 
ciò,  ma  tutti  dicevano  che  in  questi  due  eser- 
cizi Riccardo  riusciva  benissimo.  » 

« Davvero  ! Allora  messo  tutto  insieme, 
non  vi  è male.  Bello , bravo  negli  esercizi  di 
mano,  suOlcientemente  istruito,  educato  bene, 
e non  intrattabile  affalto , con  tutte  queste 
doti  non  lega  bene  il  fare  il  soldato  comu- 
ne.. . gli  daremo  un  grado , Dottore  . . . uni- 
camente per  riguardo  vostro.  >• 

• Troppo  generoso  vostra  Eccellenza!  » 

" SI  faremo  cosi  : c troverò  i mezzi  di  far 
rimetter  fuori  a Tomma,so  Hillary  il  suo  bot- 
tino, se  non  vuole  andare  alla  forca,  sorte 
che  da  un  pezzo  si  é meritata  Oggi  voi  non 
potete  tornare  allo  spedale.  Voi  pranzerete 
con  noi...  c sapete  quanto  la  signora Wither- 
ington  abbia  paura  dell’  infezione  : domani 
andrete  a ritrovare  il  vostro  amico.  Winter 
penserà  a fornirlo  di  quanto  gli  occorre.  Tom- 
maso Hillary  rimetterà  fuori  quel  che  ha  avu- 
to , ed  egli  dovrà  esser  pronto  per  partire  col 
primo  distaccamento  di  reclute,  sul  basti- 
mento indiano  chiamato  il  .Middtesex  che  fa 
vela  lunedi  a quindici,  purché  voi  lo  giudi- 
chiate in  grado  di  far  questo  viaggio.  Credo 
che  questo  povero  ragazzo  sia  ristucco  del 
suo  soggiorno  nell'Isola  di  Wight.  » 

« Permette  vostra  Eccellenza  che  il  giovi- 
ne venga  a fare  il  suo  dovere  con  lei  prima 
di  partire?  » 

« A qual  fine?  » domandò  il  Generale  in 
fretta  c seccamente,  ma  poi  subito  aggiunse: 
« Avete  ragione  , è bene  che  lo  veda.  Winter 
gli  saprà  dir  quando , e gli  condurrà  un  ca- 
vallo perché  venga  qui.  Ma  prima  deve  stare 
un  giorno  o due  fuori  dello  spedale,  e così 
quanto  più  presto  lo  metterete  in  libertà  ei 
meglio  sarà.  Intanto  lo  potete  condurre  nel 
vostro  appartamento , Dottore  : badate  che 
non  si  familiarizzi  cogli  altri  ufficiali , o con 
qualche  cattivo  arnese  in  questo  luogo  perché 
non  abbia  a inciampare  in  un  altro  Tommaso 
Hillary.  » 

.Se  Hartley  avesse  saputo  le  circostanze 
della  nascita  di  Middlemas  , come  le  sa  il  no- 
stro lettore,  avrebbe  potuto  tirar  delle  con- 
seguenze dal  contegno  del  General  Wìtlierin- 
gton  nel  discorso  che  avean  tenuto  sopra  il 
giovane,  detenuto  nello  spedale.  Ma  siccome 
tanto  il  Dottor  Grey  che  lo  stesso  Middlemas 
non  gliene  avean  mai  fatto  parola , ei  non 
ne  sapeva  che  quel  poco  che  avea  ricavato 
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dalle  pubbliche  voci , nè  egli  era  stato  mai 
si  curioso  di  scrutinarle  minutamente  c a fon- 
do. Nonostante  quel  che  avea  veduto  e sen- 
tito nvealo  tanto  messo  in  curiosità  che  ri- 
solvette di  avventurare  una  piccola  prova , 
che  in  One  non  sarebbe  poi  di  gran  danno 
a nessuno.  Ei  si  pose  in  dito  il  bell’  anello 
aOìdatogli  da  Riccardo  e lo  mise  bene  in  vi- 
sta appena  che  scorse  avvicinarsi  la  signora 
Withcringbton  : badò  bene  però  che  non  vi 
fosse  presente  suo  marito. 

.Non  appena  i di  lei  occhi  si  furon  fermati 
sulla  preziosa  gemma , parve  vi  restassero 
conlitti  : chiese  al  Dottore  di  poterla  vedere 
più  da  vicino , dicendo  che  rassomigliava 
mollo  ad  una  da  lei  donala  ad  un  amico. 
Allora  Hartley  levandosi  l’anello  dal  dito  e 
mettendolo  nelle  di  lei  mani  emaciate,  le 
disse  clic  apparteneva  al  giovane  che  aveva 
raccomandato  al  Generale.  La  signora  Witlier- 
iiigton  si  ritirò  molto  commossa,  ma  il  gior- 
no seguente , invitò  il  Dottore  ad  un  privalo 
colloquio  , le  cui  particolarità  , per  quello  che 
preme  che  sian  conosciute  dal  lettore  , sa- 
ranno da  noi  riferite  in  appresso. 

Nel  giorno  che  succedette  a queste  impor- 
tanti scoperte,  Middlemas,  con  suo  grande 
piacere , fu  fatto  uscire  dallo  spedale  c con- 
dotto all’  appartamento  del  suo  amico  nella 
città  di  Ilyde , ove  di  raro  abitava  il  Dotto- 
re : i timori  della  signora  Witheringlon  lo 
ritenevano  in  c.asa  del  Generale  anche  dopo 
che  i di  lui  ulTici  di  medico  eran  terminati. 

Dentro  due  o tre  giorni  giunse  per  Mid- 
dlemas un  diploma  di  Tenente  a servizio  della 
Compagnia  dell'  Indie.  Per  ordine  del  suo 
padrone,  Wintcr  mise  in  assetto  l’equipag- 
gio del  giovane  ufiziale , mentre  Middlemas 
esultando  di  trovarsi  ad  un  tempo  libero  dal- 
r ultime  sue  angustie,  e posto  sotto  la  pro- 
tezione di  un  uomo  di  tanta  importanza  come 
il  generale,  obbedì  senza  •esitare  agli  avvisi 
di  Hartley,  ripetuti  da  Winter,e  si  asteuno 
dall' andar  fuori  e legar  conoscenza  con  al- 
cuno. Vedeva  di  rado  anche  Hartley , e per 
(|iianto  grandi  fossero  le  obbligazioni  che  gli 
correvan  con  lui,  forse  la  di  lui  lontananza 
non  gli  dispiacque , mentre  il  vederlo  risve- 
gliava in  lui  un  sentimento  di  umiliazione. 


CAPITOLO  XXIII 

La  sera  avanti  al  giorno  eh’  ei  doveva  par- 
tir da  Downs,  dove  era  II  MiddUsejc  sull’ancora, 
il  nuovo  tenente  fu  avvisato  di  doversi  recare 
Walter  Scott  Voi  V. 


presso  al  Generale  per  esser  presentato  a que- 
sto suo  protettore  per  ringraziarlo  e conge- 
darsi da  lui.  Per  istrada  il  vecchio  servitore 
si  fece  lecito  di  dargli  una  lezione  sul  ri- 
spetto ch’ei  doveva  portare  al  suo  padrone, 
che  mentre  era  il  più  gentile  e generoso  per- 
sonaggio che  fosse  mai  venuto  dalla  Nortum- 
berlandia , era  estremamente  puntiglioso  in 
riscuotere  gli  onori  che  gli  eran  dovuti. 

Intanto  ch’ei  si  avanzavano  verso  la  casa 
del  Generale , questi  e sua  moglie  ne  aspetta- 
vano l’arrivo  in  grande  ansietà.  Erano  se- 
duti in  una  superba  sala:  il  Generale  die- 
tro a un  candelabro  che  mandava  l’ ombra 
sulla  sua  faccia , e la  luce  dalla  parte 
opposta  della  tavola,  sicché  poteva  osservar 
tutti  senza  esser  da  alcuna  osservato.  Sopra 
una  massa  di  guanciali , avvolta  in  un  leg- 
gero velo  di  oro  e di  argento  intessuto,  uni- 
tamente ad  uno  scialle  (lusso  che  era  nuovo 
pegli  Europei)  sedeva  o a meglio  dire  appog- 
giavasi  la  sua  bella  moglie,  che  avendo  ornai 
passato  il  punto  culminante  della  bellezza , 
ne  serbava  tuttavia  tanti  vezzi  da  poterla  dire 
ancora  una  bella  donna  ; ma  dall’  aspetto  si 
deduceva  che  l'animo  era  agitato  da  profonde 
emozioni. 

« Zilia,  ■>  lo  disse  il  marito,  voi  non 
reggerete  alla  prova  che  vi  siete  proposta... 
date  retta  a me  . . . ritiratevi ...  io  vi  dirò 
tutto  quello  che  segue , ma  ritiratevi.  A qual 
line  cedere  alla  brama  di  veder  per  un  mo- 
mento uno  che  non  dovete  poi  riveder  mai 
più?  » 

« Ahimè!  > rispose  la  donna,  « e appun- 
to quel  che  mi  avete  annunziata,  cioè  che 
non  lo  rivedrò  più , non  è una  ragione  baste- 
vole, perchè  desideri  di  vederlo  ora?  Non 
debbo  io  bramare  di  imprimermi  nclia  mente 
quelle,  fattezze  e quelle  forme,  che  io  non  ve- 
drò più  llncliè  sarò  in  questa  carne  mortale? 
Riccardo  non  esser  più  crudele  di  mio  pa- 
dre nel  furore  dell’  ira  sua.  Ei  mi  lasciò  guar- 
dare il  figlio  delle  mie  viscere,  c la  sua  fac- 
cia di  cherubino  posò  sul  mio  seno , c fu  il 
mio  conforto  negli  anni  del  dolore  in  coi 
il  llor  di  mia  giuvinezza  si  consunse.  » 

- Basta,  Zilia,  > rispose  il  Generale,  > ave- 
te voluto  questa  grazia...  io  ve  l’ho  accor- 
dala ...  e a qualunque  costo  vi  atterrò  la 
promessa. . . Ma  pensale  di  quale  importanza 
sia  questo  fatai  segreto  ! il  vostro  grado  nella 
società,  la  vostra  stima...  il  mio  onore  cui 
deve  premere  sommamente  che  la  vostra  sti- 
ma resti  illesa...  Zilia,  il  momento  in  cui 
la  rivelazione  di  un  tal  segreto  dasse  un  di- 
ritto ai  detrattori  di  trattarvi  con  isprezzo  s,a- 
rebbe  contrassegnalo  da  un’  indicibii  mis‘ 
64 
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ria , forse  dallo  spargimento  del  sangue  e 
dalla  morte,  qualora  conoscessi  l'uomo  che 
osasse  dilTondere  questo  scandalo, 

« Vi  ubbidirò,  Riccardo,  •>  rispose  Zilia, 

« per  quanto  me  lo  permetta  la  mia  deboi 
natura.  Ma  oh  Dio  de' padri  mici,  di  qual 
fragii  creta  bai  tu  formato  noi  poveri  mor- 
tali che  tanto  temiamo  la  vergogna  che  sus- 
segue al  peccato , e cosi  poco  ci  pentiamo 
del  peccalo  medesimo?  • 

l'n  momento  dopo  si  senti  il  suono  di  passi 
che  si  avvicinavano  ...  fu  aperta  la  porta... 
Winter  anuunziù  il  Tenente  .Middlemas,  eli 
tìglio  inconsapevole  si  trovò  davanti  ai  suoi 
genitori. 

Witherington  si  scosse  involontariamente, 
ma  tosto  si  fece  forza  o prese  quel  contegno 
franco  con  cui  un  superiore  riceve  un  suo 
sottoposto , però  in  questo  caso  non  era  sce- 
vro di  una  certa  alterezza.  La  madre  poi  sep- 
pe meno  vincersi.  Si  levò  di  slancio  come 
se  stasse  per  gettar  le  braccia  al  collo  di  suo 
tiglio  per  cui  tanto  avea  penato  , pianto,  pa- 
tito. Ma  un'  occhiata  severa  di  suo  marito 
la  fermò  come  per  virtù  magica , ed  ella  si 
rimase  in  piedi  colla  sua  bella  testa  protesa , 
le  mani  incrociate  e distese  in  avanti  come 
in  atto  di  moversi , ma  immobile  di  fatto.  Tu 
l'avresti  detta  una  bella  statua  cui  lo  scultore 
ha  dato  tutta  l'apparenza  della  vita,  ma  il 
moto  non  potè  imprimere  in  lei.  Positura  si 
strana , gesto  cosi  significante  avrebbe  potuto 
eccitar  la  sorpresa  nel  giovane  ufficiale , ma 
la  donna  era  nell’ombra,  e tanto  egli  era 
intento  a guardare  il  suo  protettore,  che  ap- 
pena si  accorse  della  presenza  della  signora. 

• Ho  la  sorte  e l'onore,  > prese  a dir  Mid- 
dlemas vedendo  che  il  Generale  non  parlava, 
» di  presentare  al  General  Witherington , i 
miei  ringraziamenti  che  non  potranno  mai 
esser  bastanti  ad  adempire  ai  mici  obblighi 
con  esso.  ■■ 

Il  suono  dì  quella  voce  sebbene  proferisse 
parole  si  indilTerenti,  parve  rompesse  l'incanto 
che  teneva  sua  madre  immobile.  Mandò  ella 
un  profondo  e lungo  sospiro , si  sciolsero  le 
sue  mani  e ricadde  indietro  sui  cuscini  da 
cui  crasi  sollevata.  Al  suono  di  quel  sospiro, 
al  frusciar  della  veste,  Middlemas, guardò  da 
quella  parte  : il  Generale  fu  presto  a dire. 

« Mia  moglie  è stala  di  recente  incomo- 
data, sig.  Middlemas...  ve  lo  avrà  detto  il 
vostro  amico,  il  Dottor  Hartley...  una  ma- 
lattia di  nervi. ...» 

Il  sig.  Middlemas  signiQcò  naturalmente  il 
suo  dolore. 

» Abbiamo  avuto  delle  disgrazie  in  fami- 
glia , » proseguì  il  Generale , « dalle  funeste 


conseguenze  delle  quali  abbiamo  scampato 
peli' abilità,  del  vostro  amico , il  sig.  Dottor 
Hartley.  Saremmo  ben  contenti  che  fosse  in  no- 
stra mano  di  compensarlo  per  una  parte  di  quel 
che  gli  dobbiamo , servendo  il  sig.  Middle- 
mas di  lui  amico  e da  lui  protetto.  » 

» Dunque , » prese  a dir  fra  sè  e sè  Mid- 
dlemas , » mi  si  considera  soltanto  come  pro- 
tetto da  lui,  ••  poi  rispose  che  era  da  invi- 
diarsi il  suo  amico  per  aver  avuto  la  distinta 
sorte  di  esser  utile  al  General  Witherington 
e alla  sua  famiglia. 

« Avrete  ricevuto  il  vostro  diploma,  credo 
io  ; ma  avreste  voi  qualche  particolar  desi- 
derio riguardo  alla  vostra  destinazione?  » 

« Non  avrei  desiderio  alcuno,  se  cosi  pia- 
re a vostra  Eccellenza,  » rispose  Middlemas. 
« Credo  che  Hartley  vi  avrà  rapprcsentalo.il 
mio  infelice  stalo . . . sono  un  orlano  abban- 
donato dai  mici  genitori , che  mi  gettarono 
su  questa  terra,  come  un  riOuto  come  uno 
che  nessuno  conosce  , di  cui  nessuno  si  cura  , 
tranne  il  desiderare  eh'  io  me  ne  vada  lontano, 
e viva  oscuro  tanto  da  non  rimanere  sver- 
gognati dall'  e.sser  mìei  congiunti.  • 

Zilia  si  torceva  le  mani  e si  stringeva  for- 
te il  velo  intorno  al  capo , come  per  non  sen- 
tir quelle  parole  che  la  straziavano  fino  al- 
l'angoscia. 

> Il  sig.  Hartley  non  parlò  molto  dei  vo- 
stri casi , » disse  il  Generale  , • nè  io  vaglio 
darvi  il  rammarico  di  entrare  nei  particolari 
di  essi.  Quel  che  bramo  sapere  si  è , se  vi 
piace  la  vostra  destinazione  di  Madras.  » 

> Assai , se  cosi  piace  a vostra  Eccellen- 
za.. . dovunqne  starci  volentieri  purché  non 
vi  fosse  il  caso  di  imbattermi  in  quello  scel- 
lerato di  Tommaso  Hillary  ! » 

« Oh!  i servigi  d’ Hillary  son  troppo  neces- 
sari nelle  vicinanze  di  Saint-Giles,  nei  vicoli 
di  Newcastle  e simili  luoghi , dove  si  può  far 
raccolta  di  carne  'umana , e perciò  non  gli 
sarebbe  mai  permesso  di  andare  all'  Indie. 
Tuttavia  per  farvi  vedere  che  in  quel  bricco- 
ne vi  è qualche  cosa  di  buono,  eccovi  qui 
le  note  di  banco  che  vi  sono  state  rubate. 
Vedrete  che  sono  le  medesime  che  avete  per- 
dute meno  una  piccola  somma  che  quel  ma- 
riuolo  ha  spesa , ma  è stata  rimessa  da  un 
amico  che  ha  avuto  compassione  della  vostra 
disgrazia.  » 

Riccardo  Middlemas  cadde  in  ginocchio 
e baciò  la  mano  che  gli  rendeva  la  sua  pic- 
oola  fortuna. 

■ Via,  via,  » disse  il  Generale,  • siete 
matto?  » ma  non  ritirava  la  mano.  Eu  que- 
sta una  delle  occasioni  in  cui  Riccardo  sep- 
pe far  valere  la  sua  eloquenza. 


503 


I.E  CRONACHE  DELLA  CANONCATE  CAP.  XXIII. 


« 0 mio  più  che  padre  ! quanto  più  debbo 
a voi  che  agli  snaturati  miei  genitori,  che  mi 
misero  in  questo  mondo  per  loro  colpa , e 
mi  abbandonarono  per  loro  crudeltà!  - 

Air  udire  Zilia  quelle  strazianti  parole,  al- 
largò il  velo  che  la  copriva  e lo  sollevò  con 
ambe  le  mani  flochè  non  le  ricadde  dietro 
le  spalle  a guisa  di  una  leggera  nebbia,  e 
mandando  un  debole  gemilo  cadde  svenuta. 
Con  un  rapido  movimento  il  Generale  man- 
dando da  parte  Middlemas,  corse  ad  aiutare 
la  sua  moglie  e recandosela  sulle  braccia 
come  se  fosse  stata  un  fanciullino , la  tra- 
sportò nell’anticamera.  Ivi  una  vecchia  ca- 
meriera stava  preparata  coi  mezzi  di  farla  ria- 
vere, il  marito  avendo  pur  tròppo  preve- 
duto che  sarebbero  stati  necessari.  Questi 
furono  in  un  baleno  adoperati,  e furon  ba- 
stevoli  a richiamarla  ai  sensi,  ma  in  uno  stato 
di  sconvolgimento  mentale  da  far  temere.  Le 
erano  rimasto  impresse  le  ultime  parole  pro- 
ferite dal  suo  figlio  ; • L’ avete  sentite,  Ric- 
cardo? » gridò  io  tuono  di  voce  alta  e ter- 
ribile, per  lo  stato  di  spossatezza  in  cui  si 
trovava  : « L’ avete  sentite  quelle  parole  ? Non 
fu  il  «Cielo  che  proferì  la  nostra  sentenza  per 
la  bocca  del  nostro  figlio  stesso  ? Ma  non  te- 
mere , amato  Riccardo , non  piangere  ! lo  ri- 
sponderò alla  fulgore  del  cielo  colla  stessa 
sua  musica.  » 

E ciò  detto  corso  ad  un  salterio  che  era  pres- 
so una  parete  della  stanza,  mentre  la  cameriera 
c il  padrone  si  guardavano  in  viso  l'un  l’al- 
tro, quasi  dubbiosi  se  ella  avesse  perduto 
per  sempre  la  ragiono  : dapprima  le  sue  mani 
errarono  sopra  i tasti  producendo  un'armo- 
nia fiera  e sublime,  composta  di  possi  che 
le  ritornavano  alla  memoria , o inventati  col 
suo  talento  musicale.  Alla  fine  la  sua  voce 
si  accompagnò  a quella  dello  strumento  ed 
usci  io  un  di  quegli  inni  magnifici , con  cui 
ancora  giovinetta  avea  cantato  le  lodi  del 
suo  Creatore  colla  voce  e col  salterio , come 
avealo  fatto  il  re  d’Israele  (I)  che  gli  avea 
composti.  In  copia  le  sgorgavan  le  lacrime 
dagli  occhi  che  teneva  levati  in  alto  : le  di 
lei  note  unite  a quelle  dell’ istrumento  si  ele- 
varono a tale  altezza  cui  di  raro  pervengono 
gli  artisti  di  professione,  poi  andarono  a mo- 
rire in  una  languida  cadenza,  che  calò  ... 
per  non  sollevarsi  più . . . perché  la  canta- 
trice era  morta  in  un  colla  sua  canzone. 

Non  è a dire  l’ orrore  da  che  fu  colto  il 
marito , quando  ogni  sforzo  per  richiamarla 
a vita  tornò  inutile.  Tosto  si  spaccian  servi 
pel  medico . . . venisse  Hartley  o qualunque 


(I)  Cioè  il  re  Dtiidde. 
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altro  trovassero ...  Il  Generale  entrò  precipi- 
tosamente nella  stanza  che  di  poco  avea  la- 
sciata e corse  contro  Middlemas,  che  al  suo- 
no di  quella  musica  che  veniva  nella  stanza 
contigua,  naturalmente  si  era  avvicinato  al- 
r uscio , e sorpreso  poi  dalle  grida , passi 
frettolosi  e confuse  voci  che  al  canto  eran 
succeduti , seguitava  a starsene  colà  fermo  per 
Intender  qual  fosse  la  causa  di  quell’  improv- 
visa confusione. 

La  vista  di  lui  rese  quasi  frenetico  il  Ge- 
nerale. Parve  eh’ ei  riconoscesse  suo  figlio 
come  unica  causa  della  morte  di  sua  moglie, 
perlochè  afferratolo  pel  colletto  lo  trascinò 
scuotendolo  violentemente  in  quella  camera 
di  morte. 

« Vieni , » dicendogli , « tu  a cui  una 
vita  oscura  sembrava  troppo  umile  sorte, 
vieni  e vedi  quei  genitori  il  cui  stato  hai  tan- 
to invidiato . . . quei  ebe  tante  volte  avrai 
maledetti...  vedigli.  Vedi  quel  volto  pallido 
e scarno . . . quel  volto  di  cera  e non  più 
di  carne  e di  sangue . . . quella  è tua  ma- 
dre... è quella  la  sciagurata  Zilia  Mon^ada 
a cui  la  tua  nascita  fu  di  vergogna  e di  mi- 
seria, a cui  la  tua  malaugurata  presenza  è 
stata  ora  causa  di  morte!  Or  vedi  me,  » e 
spingendo  lungi  da  sé  il  figliuolo , e raddriz- 
zandosi di  tutta  la  persona,  con  un  aspetto 
e con  un  atto  da  assomigliarlo  allo  Spirito 
delle  tenebre  che  voleva  descrivere  : « Or  vedi 
me,  • disse.  Non  vedi  i miei  capelli  ab- 
bronzati dallo  zolfo , e la  mia  fronte  solcata 
dalla  folgore?  lo  sono  il  Demonio...  io  sono 
il  padre  che  tu  cerchi . . . Son  io  il  male- 
detto Riccardo  Tresham , seduttore  di  Zilia 
e padre  del  di  lei  uccisore.  • 

In  quella  che  seguiva  si  orrida  scena , en- 
trò Hartley , e vide  di  primo  slancio  che  vana 
sarebbe  ogni  cura  per  la  donna  , e Intenden- 
do parte  da  VViuler , parte  dal  frenetico  par- 
lare del  Generale,  qual  fosse  stato  lo  sciogli- 
mento di  quel  convegno,  si  affrettò  a porre  un 
termine,  se  possibii  fosse,  alla  dolorosa  e scan- 
dalosa scena  che  era  seguita.  Ben  sapendo 
quanto  fosse  geloso  della  reputazione  il  Ge- 
nerale , gli  fece  qualche  rimostranza  sul  eon- 
dursi  egli  in  tal  guisa  a faccia  di  tanti  testi- 
moni. Ma  il  suo  intendimento  avea  cessato 
di  rispondere  a quell’  appello  in  prima  si  pre- 
potente in  lui. 

« Che  mi  preme  che  il  mondo  tutto  sap- 
pia le  mie  colpe  e la  punizione  che  ne  ho 
riportata?  » sciamò  Witherington.  » Non  si 
dirà  un’altra  volta  che  temo  la  vergogna  più 
di  quello  che  non  mi  penta  della  colpa.  Della 
vergogna  non  temeva  che  per  Zilia , e Zilia 
non  è più.  • 
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» Ma  la  sua  memoria,  Generale?  Almeno 
salvale  la  sua  memoria , la  memoria  di  vo- 
stra moglie  che  imporla  la  reputazione  dei 
vostri  figli.  » 

■ Non  ho  più  figli  io  ! » disse  quel  dispe- 
rato e furibondo.  « li  mio  Ruben  è andato 
in  cielo  per  preparare  una  sede  all’angelo 
che  ora  vi  6 volalo  in  seno  ad  un’onda  di 
armonia,  di  cui  l’uguale  non  si  puù  udire 
che  nel  soggiorno  ov’  ella  è andata.  Gli  altri 
due  clicrubini  non  sopravviveranno  alla  lor 
madre.  Io  resterò...  ma  io  già  mi  sento  pa- 
dre senza  prole.  » 

« Nonostante,  » rispose  .Middlemas  in  tuo- 
no addolorato  ma  mescolato  di  un  lieve  ri- 
sentimento,  ••  io  son  vostro  figlio  , figlio  della 
vostra  legittima  moglie.  Voi  e lei  che  colà  se 
ne  giace  pallida , posso  chiamarvi  ambedue 
a riconoscere  i mici  diritti , e chiamo  quanti 
qui  sono  presenti  in  testimonii -. 

« Sciagurato  ! • sciamò  il  padre  furibondo,  ■ 
<•  )vuoi  tu  pensare  al  sordido  interesse  qui  in 
mezzo  alla  morte  c alla  demenza?  .Mio  figtio 
tu...?  tu  sci  il  demone  che  liai  cagionato 
la  mia  sventura  in  questo  mondo , e che  sa- 
rai a parte  della  mia  perdizione  nell’  altro, 
l'iiggi . . . fuggi  dalla  mia  vista  e la  mia  ma- 
ledizione sia  con  tc.  » 

Cogli  ocelli  fissi  a terra,  le  braccia  incro- 
ciate sul  petto,  r altiero  spirito  di  Middlemas 
sembrava  star  meditando  una  risposta.  Ma 
llartley,  Wintcr  c altri  circostanti  entraron  di 
mezzo  e lo  fecero  uscir  di  là.  E quando  essi 
vollero  fargli  qualche  rimostranza  sbarazzan- 
dosi da  loro  c scivolando  loro  di  mano,  sce- 
se alla  stalla,  e afferrando  il  primo  cavallo 
sellato  in  cui  s’imbatlò,  fra  quei  che  erano 
stati  sellati  per  mandar  gente  a cercar  aiuto, 
saltò  in  croppa  a quello , c corso  via  a pre- 
cipizio. llartley  stava  per  salire  in  sella  an- 
ch’egli  e seguirlo,  ma  Winter  egli  altri  do- 
mestici, lo  accerchiarono  implorando  che  non 
abbandonasse  l’infelice  loro  padrone,  in  un 
tempo  in  cui  non  ci  voleva  altro  che  l’ in- 
fluenza che  aveva  acquistato  .sopra  di  lui,  per 
frenarne  la  disperazione. 

« Ebbe  un  eovp-de-soleil  (colpo  di  sole) 
nell’ Indie,  • dissegli  sottovoce  Winter , « ed 
è capace  di  qualunque  cosa  quando  è preso 
da  questi  accessi.  (Questi  poltroni  non  son 
buoni  a tenerlo  fermo , e io  son  vecchio  e 
debole.  ” 

Contento  in  vedere  che  il  General  Wither- 
ingtort  riciiiamava  la  compassione  altrui  più 
di  Middlemas  (Che  d’  altronde  non  avret.be 
potuto  raggiungere,  e die  giudicava  non  es- 
sere esposto  ad  alcun  pericolo  sebbene  la- 
sciato a se  solo  in  questa  occasione),  Har- 


tley  tornò  dove  era  più  necessaria  la  sua  as- 
sistenza. 

Trovò  lo  sfortunato  Generale  che  loltav.-i 
contro  i suoi  servi  i quali  volevano  impedir- 
gli di  entrare  nelle  stanze  dove  dormivano  i 
suoi  figli. 

Rallegratevi,  » sciamava,  «rallegratevi, 
gioie  mie.  ..  E fuggito  quei  che  voleva  far 
pubblica  la  colpa  di  vostro  padre  e il  disono- 
re di  vostra  madre.  È fuggito  quei  la  cui  vita 
ò costata  la  morte  ad  uno  dei  suoi  genitori, 
e la  rovina  all’altro.  Coraggio,  figli  miei, 
vostro  padre  è con  voi...  arriverà  fino  a voi 
qualunque  ostacolo  se  gli  pari  davanti.  « 

E tra  la  paura  e l’ indecisione , i servitori 
stavan  per  lasciarlo  andare,  quando  Adamo 
llartley  si  avvicinò  e postandosi  di  fronte  a 
quel  furibondo,  fissò  gli  occhi  in  quei  del 
Generale , e a bassa  voce  ma  ferma  , > For- 
sennato, » gli  disse,  « volete  voi  uccidere 
i vostri  figli?  » 

Il  Generale  parve  vacillare  nella  sua  riso- 
luzione , pure  tentò  di  p.issar  oltre:  ma  Hart- 
ley  avendolo  afferrato  pel  colletto  del  suo 
abito  da  ambe  lo  parti , gli  gridò  : « Voi 
siete  mio  prigioniero,  e vi  comando  41  se- 
guirmi. » 

« Ah!  prigioniero?  e per  alto  tradimento? 
Ah  cane  ! aspetta  : hai  trovato  la  via  di  andare 
all’altro  mondo.  » 

E si  cavava  di  seno  un  pugnale  ; e forse 
tutta  la  forza  e la  risolutezza  di  Hartley  non 
l’avrebber  salvato,  se  Winter  non  avesse  colto 
il  contrattempo  di  afferrar  la  mano  dritta  del 
Generale  c disarmarlo. 

■ Dunque  son  vostro  prigioniero?  » ei  disse 
allora  ; « trattatemi  con  cortesia ...  e la- 
sciatemi vedere  mia  moglie  e i miei  figliuoli.  • 

• Gli  vedrete  domani , » disse  llartley  « ora 
dovete  venir  meco  e non  vi  provate  a far  re- 
sistenza. K 

Witheringlon  lo  segui  come  un  bambino, 
coir  aria  di  chi  soffre  per  una  causa  in  cui 
ripone  la  sua  gloria. 

> Non  mi  vergogno  dei  miei  principii,  io,  > 
egli'  disse  , > e volentieri  do  la  vita  pel 
mio  re.  > 

Senza  aizzar  maggiormente  la  sua  frene- 
sia col  contraddir  l’idea  fantastica  che  gli  oc- 
cupava la  mente,  Hartley  seguitò  a valersi 
dell’ ascendente  che  avea  preso  su  di  lui,  c 
fattolo  condurre  nella  sua  camera  , lo  fece 
inettcre  in  letto  : lo  che  ei  solTersc  senza  op- 
porsi. l’oi  g'i  fece  prendere  una  pozione  as- 
sai forte,  e dando  ordine  che  un  servitore 
stesse  a dormire  nella  medesima  camera  , egli 
stesso  restò  a vegliare  quell'  infelice  fino  al 
mattino. 
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Il  Generale  si  svegliò  pienamente  in  sé,  c 
consapevole,  a quanto  parve,  della  sua  situa- 
zione, poiché  ei  mandava  dei  sospiri,  dei  ge- 
miti , e spargeva  qualche  lacrima.  Quando 
llarlley  si  fece  accanto  al  letto , ei  lo  riconob- 
be perfettamente  e gli  disse  : 

".Non  temete  di  me  ; l’ accesso  è passato ... 
lasciatemi  ora  e andate  in  cerca  di  quel  di- 
sgraziato. Fate  ch’ei  lasci  la  Gran  Brettagna 
al  più  presto  possibile,  e vada  dove  lo  chiama 
il  suo  destino  , e dove  non  ci  possiamo  in- 
contrare mai  più.  Wintor  sa  come  debbo  es- 
ser trattato  e si  prenderà  cura  di  me.  • 
XVinter  disse  lo  stesso  : « lo  posso  star 
garante  ora  della  sicurezza  dei  mio  padrone; 
ma  in  nome  del  Cielo  fate  in  modo  che  non 
si  abbia  più  a incontrare  in  quell’ostinato 
giovane.  > 


CAPITOLO  XXIV 

Sta  il  mojulo  i la  mia  oiirtca, 

td  io  tne  C aprire)  colta  tpada. 

Lo  allegre  Comari  di  Windsor. 

Quando  Adamo  Ilartley  arrivò  al  suo  ap- 
partamento nella  graziosa  città  di  Ryde  cercò 
tosto  del  suo  compagno.  Egli  era  arrivato  la 
sera  avanti  assai  tardi , uomo  e cavalcatura 
tutti  coperti  di  spuma.  A chi  gli  avea  do- 
mandalo se  voleva  cenare  od  altra  cosa,  non 
avea  risposto,  ma  acceso  un  lume,  c sa- 
lite in  fretta  le  scale,  si  era  rinchiuso  in 
camera  a doppia  mandala.  La  servitù  avea 
creduto  che  essendosi  ubriacato , non  potes- 
se reggersi  in  piedi  e vergognandosi  di  mo- 
strarsi in  quello  stato , si  fosse  perciò  riti- 
rato. 

Ilartley  andò  all'  uscio  della  di  lui  camera, 
non  senza  qualche  apprensione  ; dopo  aver 
battuto  e picchiato  più  di  una  volta , final- 
mente si  senti  rispondere:  « Chi  v'ha  là?  . 

Harticy  essendosi  nominato,  l’uscio  si  aper- 
se e àliddlemas  comparve  vestito  con  tutta  la 
ricercatezza  , coi  capelli  arricciati  e incipriati; 
sebbene  non  si  fosse  quella  notte  coricato  , 
come  lo  indicava  il  letto  ancora  intatto  , 
parlò  con  un’  aria  di  alTetlata  indiITcrenza  ; 

. Mi  congratulo  con  voi , Adamo  , del  pro- 
gresso che  avete  fatto  nel  conoscere  il  mon- 
do. Era  appunto  ora  il  tempo  di  abbando- 
nare il  povero  crede  c star  forte  al  fianco 
di  chi  è allualmente  in  possesso  delle  ric- 
chezze. » 

. Sono  stalo  stanotte  ad  assistere  il  Gene- 


ral Witherington , che  è in  uno  stato  estrema- 
mente  cattivo  , » rispose  Adamo. 

« Ditegli  dunque  che  si  penta  dei  suoi  pec- 
cati , » disse  Riccardo.  « Il  vecchio  Grey  era 
solito  a dire,  che  un  Dottore  ha  lo  stesso  di- 
ritto di  un  parroco  di  suggerir  dei  buoni  con- 
sigli. Ve  ne  rammenterete  che  il  Ministro 
Dulberry  lo  chiamava  un  guastamestiere?  " 

> Mi  maraviglio  che  nelle  circostanze  in 
cui  siete,  usiate  un  simil  linguaggio.  » 

» Eh  si,  è vero  , » ripigliò  Middlemas  ghi- 
gnando , " non  riuscirebbe  a tutti  I’  esser 
di  buon  umore  dopo  aver  trovato  e perduto 
padre,  madre,  fratelli,  eredità,  tutto  in  un 
giorno.  .Ma  io  ho  avuto  sempre  trasporto  per 
la  (llosofla.  » 

« Non  vi  intendo  sig.  Middlemas.  » 

" Trovai  i miei  genitori,  non  è vero?  " 
ripigliò  il  giovane , « Ebbene  ? mia  madre 
aspettava  appunto  a quel  moménto  a morire , 
e mio  padre,  a impazzare:  per  me,  ne  con- 
cludo che  lo  hanno  fatto  apposta  tutti  c due 
per  privarmi  della  eredità  , perchè  avean 
preso  a malvolermi.  » 

« Eredità?  » ripetè  Hartley , stupito  della 
calma  di  Middlemas  e quasi  sospettando , che 
la  demenza  del  padre  fosse  ereditaria  nella 
famiglia.  . Al  nome  del  cielo  rientrate  in  voi 
e cacciatevi  di  testa  queste  allucinazioni.  Ma 
che  sognate  voi  d'eredità?  » 

“ Quella  di  mia  madre,  che  deve  avere 
ereditato  le  ricchezze  del  vecchio  Moii(;ada: 
e a chi  dovrebbe  toccare  se  non  ai  suoi  figli? 
lo  sono  il  maggiore ...  è un  fallo  che  non 
si  può  negare.  » 

• Ma  pensale  bene  Riccardo . . . rientrate 
in  voi . . . " 

« Considero  bene  io , » rispose  Middlemas , 
« ebbene’  " 

■ Allora  non  potete  fare  ammeno  di  ram- 
mentarvi, » ripigliò  Ilartley , » che  fuori  del 
caso , che  vi  sia  un  testamento  a vostro  favo- 
re , la  vostra  nascila  vi  impedisce  di  esser 
chiamato  erede.  > 

■«  V ingannate,  caro  signore;  son  Aglio 
legittimo  io  : que'  ragazzuoli  malaticci  che 
avete  salvati  dalla  sepoltura  non  son  più  le- 
gittimi di  me...  SI,  i nostri  genitori  non 
permettevano  che  l’aria  gli  guardasse,  loro... 
e me...  mi  mettevano  in  balla  dei  venti  e 
deir  acque...  nonostante  sono  il  loro  legit- 
timo figliuolo  nello  stesso  modo  che  ì loro 
rampolli  tisici  spolpi . . . Gli  ho  veduti,  Ada- 
mo... Winler  me  gli  fece  vedere  nel  men- 
tre che  coloro  ripigliavan  coraggio  per  ricever- 
mi nella  loro  gran  sala.  Eran  coricati , quei 
tigli  di  predilezione  : si  sarebbero  date  tut- 
te le  ricchezze  dell’  Oriente  perchè  dormis- 
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gero  un  gonno  tranquillo  e gì  svegtiagsero  poi 
alla  magnlQcenza  che  li  aspettava ...  E io  loro 
maggiore...  io  l’erede...  io  me  ne  stava  da- 
vanti al  loro  letto,  coperto  di  una  veste  pre- 
sa in  prestilo  invece  dei  cenci  di  uno  spe- 
dale. ..  I loro  letti  spiravano  i pifi  eletti  pro- 
fumi , mentre  io  era  lutto  alTumicalo  per  es- 
ser uscito  da  un  lazzeretto...  ecco  come  io... 
r erede  ...  il  frutto  del  loro  primo  amore , 
ecco  come  ero  trattato.  Che  maraviglia  che 
il  mio  occhio  fosse  quello  di  un  basilisco?  > 

« Ma  voi  parlale  come  un  ossesso  allo 
spirito  maligno,  » disse  llarlley,  « o al- 
trimenti siete  preso  da  una  strana  illu- 
sione. » 

• Dunque  voi  pensale  che  sien  maritati  le- 
gittimamente coloro,  sui  quali  un  ministro 
mezzo  addormentato  ha  letto  delle  parole  da 
un  lihraccio  vecchio?  Può  darsi  che  sia  cosi 
per  le  vostre' leggi  d'Inghilterra.  Ma  in  Sco- 
zia l'amore  è il  sacerdote.  Il  desiderio  di  un 
giovane  innamorato , il  cielo  azzurro  per  te- 
stimone , aflldano  una  credula  fanciulla  con- 
tro lo  spergiuro  di  un  giovinastro  nello  stesso 
modo,  che  se  il  Decano  avesse  compito  il  rito 
nella  più  elevata  delle  cattedrali  d'Inghil- 
terra. Di  più  : se  un  figlio  dell’  amore  sia 
riconosciuto  dal  p.adre,  al  momento  che  vicn 
battezzato...  se  a persone  straniere  rispet- 
tabili egli  presenta  la  madre  di  quel  fanciullo 
come  sua  propria  moglie;  le  leggi  di  Scozia 
non  gli  permettono  di  ritrattare  l’alto  di  giu- 
stizia che  ha  fatto  alla  donna  da  lui  disono- 
rala , e al  frutto  del  loro  vicendevole  amore. 
Ora  questo  generai  Tresham  o Wilheringlon 
trattò  mia  madre  come  sua  moglie  davanti  a 
Grev  ed  altri,  ci  la  alloggiò  come  tale  nella  fa 
miglia  di  un  uomo  rispettabile,  le  diede  il 
medesimo  nome  che  temporariamente  aveva 
preso  per  sé;  mi  presentò  al  sacerdote  come 
suo  figliuolo  legittimo  , e le  leggi  scozzesi  be- 
nevole all’abbandonato  figliuolo,  non  gli  per- 
metteranno ora  di  ritrarre  quello  che  ha  fatto 
con  tanta  formalità,  lo  conosco  i miei  diritti 
e son  determinato  a fargli  valere.  « 

• Non  pensate  più  dunque  di  imbarcarvi 
sul  Middlesex  ? Pensateci  un  poco . . . Voi 
perdereste  il  vostro  viaggio  e il  vostro  grado.  > 

• lo  voglio  assicurare  i dritti  della  mia 
nascita,  > rispose  Middicmas.  > Quando  pen- 
sai di  andare  all'lndie  non  conoscevo  i miei 
genitori , nè  come  far  valere  i diritti  che  per 
quelli  mi  spettavano.  Ora  l'enimma  é sciolto, 
lo  ho  diritto  a una  terza  parte  almeno  dei 
beni  di  Montada,  c questi,  per  quanto  mi 
ha  detto  Winter,  sono  considerevoli.  E se 
non  foste  stalo  voi  e il  vostro  modo  di  trat- 
tare il  vainolo,  mi  snrebber  toccati  tutti. 


Non  mi  sarei  mai  creduto,  che  quando  al 
vecchio  Grcy , mancò  poco  che  non  fosse 
levata  di  capo  la  parrucca  per  aver  fatto 
spengere  il  fuoco,  aprire  le  flnestre  e gettar 
via  r acquavite  mescolala  coll’  acqua;  questo 
nuovo  sistema  di  cura  mi  avesse  a costare 
tante  migliaia  di  lire  sterline  ! « 

« Voi  dunque,  » ripigliò  llartley,  « siete 
deciso  a prendere  questa  strada?  » 

• Conosco  i miei  diritti  e son  fermo  in  vo- 
lergli far  valere,  » rispose  l’ ostinalo  giovane. 

■ Me  ne  dispiace  per  voi , signor  Riccardo 
Middlemas.  > 

« Signor  Adamo  Hartley , domanderei  il 
favore  di  sapere  per  qual  motivo  io  son  fatto 
degno  della  vostra  compassione.  » 

« Vi  compiango  tanto  peli’ ostinato  vostro 
egoismo , che  è capace  di  pensare  a eredità 
e ricchezze,  dopo  la  scena  di  cui  foste  testi- 
mone ieriscra,  quanto  per  le  vane  illusioni 
che  vi  inducono  a credere  di  poterne  giun- 
gere al  possesso.  > 

« Egoista!  X gridò  Middlemas,  « io  non 
sono  altro  che  un  figlio  rispettoso,  che  lenta 
di  purgare  la  memoria  di  una  madre  calun- 
niata. In  illuso?  Fin  da  quando  una  lettera 
del  vecchio  Mon^ada  al  sig.  Crey  (la  quale 
mi  condannava  ad  una  perfetua  oscurità)  mi 
svelò  per  la  prima  volta  la  mia  situazione , 
e dissipò  i sogni  della  mia  fanciullezza  , fin 
d’  allora  accolsi  in  cuore  e alimentai  poi  sem- 
pre questa  speranza.  Vi  credevate  voi  eh’  io 
volessi  assoggettarmi  per  sempre  alla  vita  da 
facchini  che  conduceva  con  voi,  se  non  fosse 
stato  quello  il  solo  mezzo  di  tener  sempre 
dietro  all’unica  traccia  di  questi  snaturati 
genitori,  per  presentarmi  un  giorno  a loro, 
e far  valere,  se  fosse  duopo,  i miei  diritti  di 
figlio  legittimo?  » 

• Voi  eravate  assai  giovane  per  saperne 
tanto  delle  leggi  scozzesi , al  tempo  in  cui 
aveste  questa  notizia,  > disse  Hartley.  « Ma 
posso  bene  indovinare  chi  è stato  il  vostro 
maestro.  » 

« Un  maestro  di  non  minor  autorità  che 
quella  di  Tommaso  Hillary,  » replicò  Middle- 
mas, X ed  è appunto  per  i savi  consigli  che 
mi  ha  dato  in  questo  proposito , se  non  lo 
faccio  condannare  alla  forca.  > 

« E lo  credo  anch’io,  » replicò  Hartley, 
X perchè  prima  di  partire  da  Middlemas 
1’  udii  discuter  questo  punto  col  sig.  Lawford , 
e mi  rammento  benissimo  eh'  ei  sosteneva 
che  la  legge  era  tale  quale  voi  l'avete  espo- 
sta. X 

« E che  gli  rispose  Lawford  ? > domandò 
Middlemas. 

X Egli  conveniva  , x rispose  Hartley  , ■ che 
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in  circostanze  in  cui  il  caso  fosse  dubbioso , 
tali  presunzioni  di  legittimità  potrebbero  es- 
sere ainmese.  Ma  disse  pure  che  eran  sog- 
gette ad  esser  distrutte  in  virtù  di  testimo- 
nianze positive  e precise , come  per  esempio 
un  documento  in  cui  la  madre  dichiarasse 
l' illegittimilà  del  figlio.  » 

« Ma  nel  caso  mio  non  uc  possono  esi- 
stere di  tali  prove,  » rispose  subito  Middle- 
mas,  e con  (lualclie  se^no  di  «goiiienlo. 

• tu  non  vi  voglio  ineaiinarc , sia.  .Mid- 
dleiuas , » riprese  Ilarllcy , • quantumiuc 
non  possa  far  a meno  di  darvi  un  dispiacere. 
Jeri  cbhì  un  lungo  colloquio  con  vostra  ma- 
dre, la  signora  Wìtlieringtoii , in  cui  ella  vi 
riconobbe  come  suo  figlio , ma  figlio  nato 
avanti  il  malrìmouio.  Ora  quesl' e.sprcssa  di- 
chiarazione porrà  un  Hiie  a quelle  supposi- 
zioni su  cui  fondate  le  vostre  .speranze  : se 
volete  vi  posso  legger  la  dichiarazione  vergala 
da  lei  di  sua  propria  mano.  » 

» Maledizione!  mi  sì  dovrà  sempre  spez- 
zar la  coppa  al  momento  clic  sono  per 
appressarla  alle  labbra?  > disse  sottovoce 
Iticcardo , poi  ricomponendosi  in  forza  di 
quella  padronanza  di  se  che  con  lunghi  sfor- 
zi aveva  acquistalo  , disse  ad  llartlej  die 
proseguisse  pure.  Ilarlley  coiiscgucntemcnte 
conUmiò  ail  informarlo  , delle  circostanze 
che  preccdcUcro  la  sua  nascila  e di  quello 
clic  la  seguirono.  Intanto  Middicmas  seduto 
sopra  una  valigia  ascoltò  con  un'  ainmirabile 
inipa.ssibililà  un  racconto  che  dava  alla  ra- 
dice di  iiilte  le  speranze  di  grandezza  e di 
riccliezzc  che  avea  testé  tardo  accarezzale. 

Zilia  .Momada  era  liglia  unica  di  un  Kbreo 
portogliese  ricchissimo,  venuto  a l.on(1ra  per 
ragioni  di  commercio.  Fra  i pochi  cristiani 
che  frcciucrilavart  la  sua  casa,  e talvolta  an- 
cora la  sua  tavola,  era  Riccardo  Trcsiiatn 
nobile  della  Norlurnherlamlia,  partigiano  di 
Carlo  Eduardo  nel  tempo  della  sua  corta  iit- 
va.siotie.  OnnntuBquo  Riccardo  fosse  insignito 
di  mi  grado  militare  al  servizio  del  borlo- 
gallo  , pure  era  in  mata  vi.sla  del  governo 
britannico,  a motivo  del  suo  hcnnolo  corag- 
gio unito  ai  suoi  principii  di  (iiacoWuismo. 
J,e  nobili  c gentili  maniere  di  questo  genti- 
luomo, 0 la  sua  perfclla  conoscenza  della 
lincua  portoghese  gli  aveati  gii.adag'nalo  ii 
cuore  del  vecchio  Mom;ada,  cri  alilmè,  al 
tempo  stes.so , il  cuore  dell' inesperta  Zilia, 
clic  lieila  come  un  anaelo,  conosceva  il  mon- 
do e la  quanto  lo  può  conoscere 

un  agnellino  nato  di  pochi  aiorni. 

Trcsliarn  fece  a .Mom;ada  la  domanda  della 
mano  di  Zilia  in  guisa  da  fargli  travedere  che 
r orgoglioso  cavaliere  si  degradava  chiedendo 


d’ imparentarsi  col  ricco  Ebreo.  Mou^ada  ri- 
llutò  la  domanda , gli  proibì  di  più  tornare 
in  sua  casa  , ma  non  potò  cou  ciò  impedire 
che  gli  amanti  non  si  vedessero  in  segreto. 
Tresham  abusò  delle  occasioni  ciré  l’ incauta 
Zilia  gli  porse,  e di  qui  venne  la  loro  rovi- 
na. L’amante  però  aveva  intenzione  di  ri- 
sarcirla dell'  olTesa , c dopo  varii  disegni  di 
matrimonio  segreto  , i quali  tornarono  a vuo- 
to a motivo  della  diITcrenza  di  religione,  e 
di  altre  circostanze , si  appresero  al  partito 
di  fuggire  in  .Scozia.  La  rapidità  del  viaggio, 
il  timore  di  Zilia  affrettarono  di  parecchie 
settimane  il  di  lei  parlo , talché  furono  astretti 
ad  accettare  l' aiuto  e I’  asilo  presso  il  Dot- 
tor Grey.  Non  erano  stati  molle  ore  a Mid- 
dlemas , che  Tresham  pel  canale  di  alcuni 
vigili  amici , seppe  che  era  stalo  emanato 
contro  di  lui  un  mandalo  di  arresto  per  co- 
spirazione. Nei  tempo  che  era  in  relazione 
con  Mongada,  questi  avea  saputo  che  Tresham 
aveva  corrispondeuza  con  Carlo  Eduardo.  Il 
veccliio  Ebreo  per  vendetta  rivelò  tutto  al 
gabinetto  inglese , c fu  tosto  emanato  un 
mandato  di  arresto , ove,  a richiesta  di  Mon- 
(ada,  fu  incluso  anche  il  nome  di  sua  figlia. 
Ciò  poteva  esser  utile,  per  dargli  il  mezzo 
di  separar  sua  figlia  da  Tresham,  qualora 
trovasse  che  i fuggitivi  si  fossero  maritati. 
Come  ciò  gli  venisse  fatto , il  lettore  sa  bene, 
come  pure  ei  sa  le  precauzioni  prese  dai  vec- 
chio per  impedire  che  fosse  conosciuta  l’esi- 
stenza del  fanciullo , prova  della  colpa  di  sua 
figlia.  Ei  portò  seco  sua  figliuola  e la  coodan- 
nò  ad  una  dura  reclusione , resale  anche  più 
amara  dalle  sue  rimembranze.  Non  mancava 
altro  per  compire  la  sua  veodella  se  non  che 
l’ autore  della  sciagura  di  Zilia  fosse  condotto 
al  supplizio  per  i suoi  delitti  politici  : ma 
Tresham  si  era  rieovrato  presso  alcuni  suoi 
amici  nelle  montagne,  finché  la  cosa  non  fu 
spenta. 

Allora  entrò  a servizio  della  Compagnia 
dell' Indie,  prendendo  il  cognome  di  sua  ma- 
dre, che  era  quello  di  Withcringlou,  il  qua- 
le serviva  a ricoprire  il  suo  che  suonava 
Giacobino  e ribelle  , fino  a che  questi  nomi 
non  caddero  in  oblio.  La  sua  perizia  nelle 
cose  militari  presto  lo  ebbe  sollevato  ad  alti 
gradi  ed  a vistosa  fortuna.  Tornato  che  fu 
in  Europa , lo  sue  prime  ricerche  furon  quelle 
della  famiglia  Moncada,  La  di  lui  fama,  le 
di  lui  ricchezze  e flualmente  la  convinzioue 
che  sua  figlia  non  avrebbe  mai  sposalo  altri 
che  quello  cui  aveva  amalo  di  primo  amore, 
indussero  il  vecchio  Ebreo  ad  accordare  al 
General  Witherington  quello  che  aveva  sem- 
pre negato  al  povero  bandito  Tresham  : e cosi 


Digilized  by  Googl 


508 


LE  CRONACHE  DELLA  CANONGATE  CAP.  XXIV. 


;;li  amanti , dopo  stati  quattordici  anni  se- 
parati , furon  Analmente  uniti  in  matrimonio. 

Il  General  Wilheringlon  facilmente  secondò 
il  vivo  desiderio  del  suo  suocero,  che  ogni 
rimembranza  delle  cose  passale  dovesse  esser 
sepolta,  lasciando  il  frutto  della  loro  prima 
unione  in  un’oscura  condizione,  e provve- 
dutoio  convenevolmente,  allontanarlo  di  lii. 
Zilia  la  pensava  altrimenti  , il  di  lei  cuore 
materno  anelava  per  I'  oggetto  della  sua  pri- 
miera tenerezza  di  madre,  ma  non  osò  op- 
porsi alla  volontà  del  padre  e alla  decisione 
del  marito.  Il  veccliio  Ebreo  i cui  principj 
religiosi  avean  ceduto  mollo  del  suo  rigore 
a cagione  della  sua  lunga  residenza  in  paese 
cristiano  , aveva  acconsentito  die  ella  si  con- 
formasse alla  religione  del  suo  sposo  e del 
paese  : il  cavaliere  nortuniberlando  , altiero 
quale  lo  abbiamo  notato , fu  superbo  di  in- 
trodurre la  bella  convertita  fra  la  sua  nobile 
parentela.  Ora  se  si  fosse  scoperto  il  di  lei 
antico  trascorso,  ciò  avrebbe  portato  un  col- 
po gravissimo  alla  di  lei  riputazione , di  che 
temeva  morUiImcnte:  e d’ altronde  non  si  era 
potuto  fare  un  segreto  a sua  moglie,  che  per 
una  Aera  malattia  soAerta  da  suo  marito  nel- 
r Indie,  la  di  lui  ragione  veniva  ad  alterar- 
si ogni  qual  volta  provasse  qualche  violen- 
ta agitazione  dell'  animo.  E'u  forza  pertan- 
to alla  novella  sposa  assoggettarsi  p.azienle- 
inente  o in  silenzio  al  provvedimento  che  la 
politica  del  padre  aveva  idealo , e il  marito 
con  tutto  il  calore  approvato.  Tuttavia , an- 
che dopo  clic  il  di  lei  matrimonio  fu  bene- 
detto di  nuova  prole , i di  lei  pensieri  erari 
volli  del  continuo  al  bandito  e abbandonalo 
Agliuolo,  il  primo  che  avesse  stretto  al  seno 
in,iterno. 

Sennonché  tali  sentimenti  da  lei  a forza 
lungamente  trattenuti , e lungamente  carez- 
zali, proruppero  con  tutta  la  veemenza  all' ina- 
spettata scoperta  di  suo  Aglio , sottratto  dal- 
r estrema  miseria  e posto  davanti  alla  fan- 
tasia di  una  madre , in  circostanze  si  disa- 
strose. 

Invano  il  marito  si  provò  di  assicurarla  : 
'•avrebbe  egli  pensato  a stabilire  una  colloca- 
zione e una  fortuna  decente  al  Agliuolo,  tan- 
to colla  sua  borsa  che  col  suo  interesse.  Ella 
non  fu  paga  Anchè  non  avesse  ella  pure  fallo 
qualche  cosa  dal  canto  suo  per  alleviare  la 
condanna  di  esilio  a cui  il  suo  primogenito 
era  stato  condannato.  E tanto  fu  più  sma- 
niosa di  farlo  , quanlochè  sentiva  diminuirsi 
a grado  a grado  la  salute  logorata  da  tanti 
anni  di  segreti  patimenti. 

l.a  signora  Witherington , nel  dar  questa 
prova  e sfogo  di  affetto  materno , si  dovette 


naturalmente  servire  del  mezzo  del  Dottor 
llarticy , compagno  del  suo  Aglio,  e cui, 
dopo  averle  salvato  gli  altri  Agliuoli , ella  ri- 
guardava come  una  tutelare  divinità.  CU 
pose  pertanto  nelle  mani  duemila  lire , che 
possedeva  in  proprio,  pregandolo  colle  più 
amorevoli  e tenere  parole  che  quel  denaro 
fosse  impiegato  a prodi  Riccardo  Middlemas 
nel  modo  che  llarlley  giudicasse  il  più  op- 
portuno. Aggiunse  che  qualora  occorresse,  ella 
verserebbe  nelle  sue  mani  delle  altre  somme. 
Gli  rimise  pure  una  lettera  da  consegnarsi 
quando  e dove  la  prudenza  di  llarlley  giudi- 
casse conveniente  di  svelargli  il  segreto  della 
sua  nascila.  Ecco  di  qual  tenore  essa  era  : 

« 0 Itenonil  O Aglio  del  mio  dolore  I E 
perché  agli  occhi  della  tua  infelice  madre 
dovrebb’ e.sscr  negalo  di  Assursi  sopra  di  te. 
dacché  é rlAulalo  alle  sue  braccia  il  diritto 
di  stringerti  al  seno?  Oh  pos.sa  Iddio  degli 
Ebrei  e dei  Gentili  custodirli  c guardarti  ! 
Russa  egli , quando  sarà  in  suo  beneplacito, 
dissipare  le  tenebre,  che  si  avvolgono  fra  me 
e il  Aglio  diletto  delle  mie  viscere...  il  pri- 
mo frutto  del  mio  infelice,  anzi  profano  amo- 
re. Oh!  non  ti  credere,  no,  non  ti  credere, 
0 mio  diletto,  un  esule  abbandonato  e de- 
solalo , Anchè  le  preci  di  tua  madre  si  ergon 
per  le  dacché  si  leva  il  sole  Anchè  non  si 
corica,  per  implorare  tutte  le  benedizioni  so- 
pra il  suo  capo  . . . per  invocare  ogni  pos- 
sanza celeste  a tua  protezione  e difesa.  Non 
cercar  di  vedermi ...  Oh  perchè  mai  debbo 
io  dire  così  ! Ma  lascia  eli’  io  mi  umìlii  An 
nella  polvere , poiché  non  altri  che  il  mio 
peccato,  la  mia  follia  debbo  biasimare  e in- 
colpare. . . non  cercar  di  vedermi,  nè  di  par- 
larmi : ciò  potrebb’ esser  la  morte  di  ambe- 
due. Apriti  coir  eccellente  llarlley...  a lui 
coiiAda  i tuoi  pensieri..  . a lui  che  è stalo 
l’angelo  protettore  e custode  di  tutti  noi... 
come  appunto  ogni  tribù  d’ Israele  avea  il  suo 
angelo  proiettore.  Tutto  quanto  tu  bramerai 
e che  egli  possa  crederti  giovevole  , tutto  sarà 
fatto , quando  sia  in  poter  di  una  madre.  E 
r amor  di  una  madre  è egli  conAnalo  dai 
mari?  I deserti,  le  distanze  possono  arrestar- 
lo? O Aglio  del  mio  dolore!  O Benoni.  Oh 
che  l'anima  mia  sia  colla  tua,  e la  tua  colia 
mia!  « Z.  M.  » 

Compili  questi  provvedimenti  , 1’  infelice 
donna  aveva  insistito  presso  suo  marito  per- 
chè le  permettesse  di  vedere  suo  Aglio  in 
quella  visita  di  congedo  che  Ani  tanto  fatal- 
mente. Ed  ora  llarlley  disimpegnava  la  sua 
promessa,  c l’obbligo  assunto,  come  di  lei 
esecutore  Aduciario. 

« Di  certo,  » pensava  llarlley  tra  sé  , quan- 
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do  Onilo  di  comunicarli  quanto  dovca,  slava 
per  uscir  di  là.  • i demoni  dell’ ambiiionc 
c deH’avarir.ia  di  fronte  a un  incanto  polen- 
te qual’ è questo  , gli  leveranno  gli  artigli  d'ad- 
dosso.  » 

E di  fatti  il  cuor  di  Riccardo  sarebbe  stato 
formalo  del  più  duro  macigno  . se  non  fosse 
restato  commosso  da  questo  ultimo  pegno 
dell’ alTer.ione  di  una  madre.  Eì  posò  la  lesta 
sul  tavolino  c le  lacrime  gli  sgorgaran  dagli 
occhi  a dirotto.  Ilarllcy  lo  lasciò  solo  per 
più  di  un’ora,  e quando  rientrò  lo  trovò 
quasi  nella  stessa  positura  in  cui  l’aveva  la- 
sciato. 

« Mi  dispiace , « gli  disse , « di  distur- 
barvi in  questo  momento , ma  mi  resta  an- 
cora da  adempire  a una  parte  del  mio  dove- 
re. Debbo  riporre  in  vostra  inano  il  deposito 

che  la  vostra  madre  mi  ba  allìdato e debbo 

pur  rammentarvi  che  il  tempo  vola,  e che  vi 
resta  appena  un’oia  o due  per  decidervi  o 
no  al  viaggio  nell'  Indie , dopo  il  nuovo  aspet- 
to che  prendon  le  cose  , in  conseguenza  di 
quanto  vi  ho  rivelato.  » 

Middlemas  prese  i biglietti  di  banca  lascia- 
tigli da  sua  madre,  e quando  ei  levò  il  viso 
Hartlcy  potè  vedere  che  vi  erano  ancora  sulle 
guance  le  tracce  delle  lacrime.  Nonostante 
ei  contò  i fogli  con  un’accuratezza  mercan- 
tilo e quanlunqne  prendesse  la  penna  per 
scrivere  la  ricevuta , con  un'  aria  di  incon- 
solabile abbattimento , pure  ei  la  distese  in 
buona  forma  , come  uno  che  fosse  piena- 
mente padrone  della  sua  mente. 

- Ora , » disse  poi  in  voce  mesta , « da- 
temi la  storia  di  mia  madre.  • 

Harlley  si  scosse  c rispose  tosto.  « Avete 
avuto  la  lettera  della  povera  signora  che  era 
diretta  a voi...  la  storia  è indirizzata  a me. 
E r autorizzazione  per  disporre  di  una  gros- 
sa somma  di  denaro . . . riguarda  i diritti  di 
un  terzo , e non  me  ne  posso  privare.  » 

« Ma  di  certo  starebbe  meglio  nelle  mie 
mani , se  non  altro  per  poterla  biignar  di  la- 
crime , « rispose  Middlemas.  « La  mia  sorte 
è stata  assai  crudele . Hartley.  Voi  vedete 
che  i miei  genitori  volevan  farmi  loro  crede, 
ma  questa  volontà  è stata  contrariata  da  un 
accidente.  E ora  che  mia  madre  viene  a me 
con  un  giusto  e doveroso  amore,  nei  men- 
tre che  ba  la  volontà  di  promovere  la  mia 
fortuna , fornisce  i mezzi  per  distruggerla. 
Via,  via,  Harlley...  dovete  convenir  che 
mia  madre  scriveva  queste  notizie  interamente 
per  mia  istruzione,  lo  ne  sono  il  legittimo 
padrone  ed  insisto  per  averle.  » 

a Mi  dispiace  di  dover  ripetervi  il  min  ri- 
fiuto, » risposegli  Harlley  riponendo  i fogli 
W.vLTER  Scott  Voi  t . 
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nella  sua  saccoccia.  « Voi  dovete  considerare 
che  se  questa  rivelazione  ha  distrutto  le  vane 
e inutili  speranze  che  avev.Tte  formale , ha 
nel  meilesimo  tempo,  più  che  triplicalo  la 
vostra  fortuna:  c se  nel  mondo  vi  è qualche 
centinaio  o migliaio  di  più  ricchi  di  voi , ve 
ne  snn  dei  milioni  c milioni,  che  non  sono 
provvisti  a metà  di  quello  che  voi  siete. 
Fatevi  dunque  forte  contro  la  vostra  fortuna 
c non  dubitale  di  far  buona  riuscita  nel 
mondo.  » 

Parve  che  queste  parole  faccsser  breccia 
nell’  animo  di  .Middlemas.  Stette  cheto  un  mo- 
mento poi  rispose  con  un  accento  insinuante  : 

1 Caro  Harlley  , siamo  stati  compagni  un 
pezzo  . . . voi  noh  potete  .avere  nè  interesse 
nè  piacere  in  rovinare  tulle  le  mie  speran- 
ze.. . anzi  pntrestc  trovare  il  vostro  utile  per 
appoggiarle.  Il  patrimonio  di  Mom;ada  mi  met- 
terà in  grado  di  faro  un  dono  di  cinquemila 
lire  all'  amico  che  mi  avrà  aiutalo.  » 

» \ rivederci,  signor  Middlemas,  » disse 
Hartley  e stava  per  uscire. 

« L'n  momento  ...  un  momento . . . n disse 
Middlem.as  e nello  stesso  tempo  lo  fermava 
tenendolo  per  un  bottone  dell’  abito  , « Vo- 
levo dir  diecimila  ...  e poi . . . c poi . . . spo- 
sate chi  più  vi  piace  ...  io  non  vi  sarò  dùn- 
ciampo.  " 

« Siete  un  vile!  • gridò  Harlley  e si  svi- 
luppava da  lui , » e l’ho  creduto  sempre.  - 

« E tu , » rispose  Middlemas,  » sei  un 
pazzo  e non  ti  ho  tenuto  mai  per  nulla  di 
meglio...  Se  n’ è andato...  Alla  buon’ora... 
Ho  giuocalo  e ho  perduto...  bisogna  che  ab- 
bia la  rivincila. . . l’India  sarà  la  mia  nuo- 
va posta.  » 

Tutto  era  pronto  per  la  sua  partenza,  l'n 
battello  favorito  da  una  buona  brezza  Iraspor- 
iava  lui  con  parecchi  altri  milil.ari  a Dawn 
dove  il  vascello  indiano  che  dovea  scioglier 
le  vele  per  l' Oriente  era  pronto  per  riceverli. 

I suoi  primi  sentimenti  furono  realmente 
alTIittivi  , ma  assuefatto  fin  dall’infanzia  a 
celare  gl’  interni  suoi  sentimenti . in  tempo 
di  una  settimana , si  mostrò  il  più  allegro  c 
più  manieroso  passeggero  che  mai  procurasse 
il  lungo  c penoso  viaggio  fra  la  vecchia  In- 
ghilterra e le  possessioni  indiane.  A Madr.T.s 
i cui  abitanti  si  lascian  trasportar  da  tutto 
1’  entusi.Tsrao  in  festeggiare  gli  stranieri  do- 
tati di  brillanti  qualità . egli  incontrò  quella 
calda  ospilalilà  che  è propria  degl'  Inglesi  in 
Oriente. 

Middlemas  fu  ben  ricevuto  nelle  convor.^a- 
zioni  c slava  per  divenire  l' ospite  indispen- 
sabile in  ogni  fe.sla  , in  ogni  ritrovo , quando 
il  vascello  che  trasporlava  Harlley  in  qualità 
0.5 
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di  sollumcdicn  arrivò  al  medesimo  porto  in- 
diano. llarlloy  non  si  sarebbe  potuto  aspet- 
tare, veduta  la  sua  alterazione,  molte  acco- 
glienze: ma  a questo  riparavano  le  molte 
coimneudatizie  dei  General  Wiiberington  e di 
altre  persone  di  conto  in  Leadenhall-SIrcct, 
amiche  del  generale  , dirette  ai  principali  abi- 
tanti di  Madras.  Ei  si  trovò  pertanto  una  se- 
conda volta  a correre  nella  medesima  sfera 
di  .Middlemas,  e nell’ allernativa  o di  passar- 
sela con  lui  alla  lonlana  ma  civilmente  , op- 
pure di  romperla  alTatIo  con  lui. 

La  prima  di  queste  due  vie  sarebbe  ^stata 
la  piò  saggia,  ma  I’ alira  andava  piò  d'ac- 
cordo col  caratlero  scbietlo  e libero  di  llar- 
tlej.  Ei  dunque  non  vide  alcun  piacere  o con- 
venevolezza nel  mantener  con  lui  una  appa- 
renza di  amicizia,  per  palliare  il  loro  disprez- 
zo e r avversione  vicendevole. 

La  conversazione  del  forte  s.  Giorgio  era 
a c|ue'  giorni  assai  piò  ristretta  che  oggi.  La 
freddezza  reciproca  di  quei  due  giovani  non 
isfuggì  all’  altrui  osservazione.  Si  potè  sapere 
che  un  tempo  erano  stati  condiscepoli  e in- 
timi amici , ma  ora  si  notò  che  esitavano  ad 
accettare  inviti  in  cui  1'  uno  si  dovesse  tro- 
vare coir  altro.  Corsero  delle  voci  che  altri- 
buirou  questo  dissapore  quale  ad  un  motivo, 
quale  ad  un  altro,  dilTercnti  però  fra  loro  e 
incompatibili.  Harlley  non  fece  caso  di  queste 
ciarle,  mentre  il  tenente  Middlemas  procurò 
di  convalidare  quelle  che  picscntavan  la  cosa 
in  un  aspetto  piò  favorevole  per  lui. 

" Eh!  una  bagattella  di  rivalità  e nulla 
piò  , « diceva  quand'  era  stretto  da  qualcu- 
no a dare  uno  sebiarimento  di  quella  loro 
disunione  ; « ho  avuto  la  sorte  di  correr  piò 
di  lui  nell’ acquistarmi  le  buone  grazie  di  una 
donzella  : que.slo  ha  prodotto  un  alterco , o 
un  allunianamento , come  vedete.  Me  ne  di- 
spiace piò  perebò  la  cosa  dà  nell'  occhio  , che 
per  la  cosa  iu  se  stessa , quantunque  il  Dottor 
llarllcy  abbia  delle  buone  prerogative.  » 
Questi  discorsi  però  che  producevauo  il  loro 
effetto  fra  quei  che  gli  conoscevano  ambedue , 
non  impedirono  che  Harlley  ricevesse  le  piò 
decise  prove  di  stima  c d' incoraggiamenlu 
dal  governo  di  Madras,  appena  che  se  ne 
ofiersero  le  occasioni.  Beu  presto  gli  fu  fallo 
sapere  che  una  condotta  medica  assai  lucro- 
sa in  un  distretto  di  là  remoto  , gli  era  stata 
conferita,  questa  lo  allontanava  per  qualche 
tempo  da  Madras  e dalle  sue  vicinanze. 

Harlley  parli  pel  suo  destino  : ma  appena 
alluntaoalo.si  fu  notato  che  il  carattere  di  Mid- 
dlcmas,  rimosso  forse  quei  che  culla  sua  pre- 
senza lo  teneva  in  freno , cominciò  a mo- 
strarsi sotto  colori  non  punto  piacevoli.  Eu 


notato  che  questo  giovine  le  cui  maniere  erano 
sì  gradite  e si  cortesi  i primi  tempi  del  suo 
arrivo  nell’ Indie,  davano  allora  a vedere  uno 
spirito  altiero  c soverchiatore.  Aveva  egli  adot- 
t.alo  (per  ragioni  che  facilmente  saranno  in- 
dovinale dal  lettore  ma  che  al  Forte  s.  Gior- 
gio passavan  per  mero  ghiribizzo)  il  cognome 
di  Tresbam  , aggiungendolo  a quello  con  cui 
Dnallura  si  era  appellato  e no  faceva  tanto 
caso , cJ  esigeva  di  esser  chiamalo  con  quel 
nome,  con  una  ostinazione  propria  piò  della 
sua  alterigia  che  della  sua  ordinaria  astuzia. 
Al  Tenente  Colonnello  del  reggimento,  uomo 
piuttosto  all’antica  e alla  buona  non  piaceva 
di  secondare  questo  ghiribizzo  del  signor  Capi- 
tano (era  questo  allora  il  grado  di  Middlemas). 

« Non  cono.^co  gli  ufliciali  altro  che  pel  no- 
me che  portano  nel  loro  brevetto  , » e diceva  , 
ogni  volta  che  aveva  occasione  di  parlare  con 
lui  gli  dava  del  Middlemas  a tutto  pasto. 

Una  sera  malaugurata  questi  ne  fu  tal- 
mente irritato  che  gli  intimò  di  imparare  a 
chiamarlo  coi  suo  vero  nome. 

X Ebbene,  Capitano  Middlemas,  » replicò 
il  Colonnello,  non  tutti  i Dgliuoii  cono- 
scono Il  loro  babbo,  c come  volete  che  lutti 
sicn  sicuri  che  il  nome  che  portano  sia  il  loro 
proprio?  » 

La  freccia  fu  scagliata  alia  ventura , ma 
andò  a colpir  nel  segno  e vi  si  infisse  profon- 
damente. Ad  onta  di  qualunque  inlroinissìo- 
nc  dei  circostanti  por  veder  di  calmarlo  , Mid- 
dlcmas  insistè  a sQdare  il  Colonnello , cui 
non  fu  possibile  indurre  a far  le  suo  scuse. 

« Se  il  Capitano  Middlemas,  » ci  rispon- 
deva, « crede  che  quel  cappello  gli  stia  bene, 
ed  ei  se  lo  porli.  » 

Ne  venne  un  duello  , nel  quale  dopo  che 
le  due  parti  ebbero  fatto  fuoco  , i pa- 
drini s’ interposero  per  un  aggiustamento  , 
ma  .Middlemas  lo  rifiutò:  fece  fuoco  da  capo 
ed  ebbe  la  disgrazia  di  uccidere  il  suo  Co- 
lonnello. In  conseguenza  di  ciò,  forza  gli  fu 
di  fuggire  dagli  stali  inglesi  ; perchè  tutti 
biasimandolo  per  avere  spinto  I’  alterco  lino 
a tal  punto,  era  certo  cb’ei  proverebbe  tutta 
la  severità  della  disciplina  militare.  Perciò 
scomparve  dal  Forte  s.  Giorgio  , ed  il  suo  af- 
fare sebben  dapprimo  avesse  fatto  mollo  chias- 
so , pure  di  là  a non  mollo  non  se  no  parlò 
più.  Corse  voce  eh’  ci  fosso  andato  a cercar 
fortuna  alla  corte  di  qualche  principe  indi- 
geno , nieiilre  non  poteva  più  aspettarsi  di 
farla  nei  paesi  inglesi. 
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Erari  passali  tre  anni  dal  ducilo  accennalo 
nell'ultimo  capitolo  , in  poi , e il  Dottor  Hart- 
ley  tornato  dal  la  sua  missione,  la  quale  non  era 
se  lion  temporaria,  era  stato  incoraggilo  a sta- 
bilirsi a Madras  in  qualità  di  medico  : e aven- 
do ciò  Tatto,  non  lardò  molto  ad  accorgersi 
di  aver  preso  una  buona  via  per  acquistare 
uno  stato  agiato  ed  una  buona  riputazione. 
Né  soli  gli  inglesi  erano  i suoi  clienti , ma 
era  ricercato  mollo  anche  dagli  indigeni,  che 
quantunque  nutrissero  dei  pregiudizi  contro 
gli  Europei  sotto  altri  rispetti , facevano  mol- 
ta stima  della  loro  abilità  in  medicina.  Ora 
questa  lucrosa  professione  esigeva  elio  Ilartle; 
si  dasse  allo  studio  delle  lingue  orientali  per 
poter  parlare  coi  malati  senza  bisogno  d’in- 
terprete. E delle  occasioni  di  far  pratica  co- 
me lingula , ne  aveva  assai , perchè  in  com- 
penso delle  mance  vistose  dei  ricchi  Musul- 
mani e Indiani , curava  gratis  i poveri  di 
ogni  nazione  qualunque  volta  venisse  chia- 
mato. 

Avvenne  che  una  sera  fosse  chiamato  in 
fretta  e furia  dal  segretario  del  Governo  per 
visitare  un  malato  di  un  certo  conto.  « Non  è al- 
tro che  un  Fachiro,  » diceva  l'avviso:  « lo 
troverete  alla  toniba  di  Cara  Dazi , Santone 
e Dottore  maomettano,  circa  un  miglio  dal 
Forte  s.  Giorgio.  Domandate  di  lui  col  nome 
di  Barak  CI  Iladgi  : questo  non  è un  malato 
da  aspettarsi  la  paga:  ma  noi  sappiamo  quan- 
to poco  conto  facciate  delle  pagodas,  del  re- 
sto in  questa  occasione , il  pagatore  è il  Go- 
verno. • , 

• Questa  è l'ultima  cosa  a coi  pensare, 
disse  Hartley  e sedutosi  nel  suo  palanchino , 
si  fece  condurre  al  luogo  indicatogli. 

La  tomba  deU’Owliah  o Santone  musul- 
mano Cara  Razi  era  tenula  in  gran  reveren- 
za da  ogni  buon  credente.  Si  ergeva  nel  mez- 
zo di  un  bosco  di  mangos  e di  tamarindi  ; era 
fabbricata  in  pietra  rossa  con  ad  ogni  an- 
golo tre  cupole  e tre  minarctti.  Nella  facciata 
si  vedeva  al  solito  un  cortile  attorno  a cui 
tante  celle  per  albergarvi  i Fachiri  che  an- 
davano a visitare  la  tomba  per  devozione , 
trattenendovisi  più  o meno  a loro  talento, 
e campando  intanto  delle  elemosine  che  i cre- 
denti non  mancavan  di  lasciar  loro  in  ricam- 
bio delle  loro  preghiere.  Questi  devoti  sta- 
van  occupati  giorno  e notte  in  legger  versi 
del  Corano  davanti  al  sepolcro  costruito  di 
marmo  biafteo , e fregiato  quà  e la  di  sen- 
tenze tolte  dal  libro  del  Profeta  e dei  vari  titoli 


che  il  Gran  Libro  (1)  dà  all’  Essere  supre- 
mo. Questo  sepolcro  (e  di  questa  specie  ve 
ne  sono  molti  altri)  era  stato  rispettato  colle 
altre  fabbriche  ad  esso  annesse,  anche  in 
tempo  di  guerre  e di  rivoluzioni , non  meno 
dai  Faringi  (ossia  Franchi)  e Indiani  che  dai 
.Musulmani  stessi.  I Fachiri  in  ricambio  fan- 
no la  spia  tanto  per  conto  dell’ una  parte  che 
dell'altra,  e sono  spesso  adoperati  in  delle 
commissioni  importantissime. 

Obbedendo  al  costume  maomettano,  il  no- 
stro amico  llarllcy,  si  tolse  le  scarpe  alla 
porta  del  sacro  recinto,  ed  evitando  di  avvi- 
cinarsi di  troppo  alla  tomba  si  appressò  al 
principale  Mollali  o sacerdote,  notevole  pclla 
sua  barba  lunga,  e per  la  grossezza  delle 
pallottole  di  legno,  di  cui  si  servono  I Turchi 
per  contare  il  numero  delle  loro  preghiere  . 
Questo  personaggio  venerando  per  l'età,  perla 
santità  del  suo  carattere  , e pel  vero  o fiuto 
disprezzo  dei  beni  e piaceri  terreni , consi- 
derato come  il  capo  di  quella  moschea. 

Al  Mollali  era  permesso  di  conversare  cogli 
stranieri  più  che  non  è lecito  ni  suoi  più 
giovani  confratelli,  c nel  tempo  che  Ilarlley  par- 
lò, questi  restarono  cogli  occhi  fissi  sul  Corano, 
seguitando  a pispigliare  le  loro  preghiere , 
senza  guardare  l'Europeo  nè  badare  a quello 
che  diceva , quando  si  fece  a chiedere  di  Ba- 
rak El  Iladgi. 

Il  Mollah  , come  slava  seduto  per  terra, 
non  si  levò  nè  fece  alcun  segno  di  saluto  , 
nè  interruppe  di  recitare  le  sue  preghiere  e 
continuò  a contar  le  pallottole  anche  nel  tem- 
po che  il  Dottore  discorreva.  Quando  questi 
ebbe  finito , il  vecchio  alzò  gli  occhi  c guar- 
dnlln  con  un’  aria  distratta  , come  se  si 
studiasse  di  rammentarsi  ciò  che  gli  uvea  do- 
mandalo ; finalmente  accennò  col  dito  una 
di  quelle  cellette  e continuò  lo  sue  preghie- 
re, come  chi  provi  impazienza  di  esser  di- 
stolto , anche  per  un  momento  solo  , dai  suoi 
sacri  uffici. 

llarllcy  entrò  nella  cella  additatagli,  coll’at- 
tuale saluto  di  Saìam  Aleikum.  Il  malato  era 
seduto  sur  un  tappeto  in  un  angola  della  sua 
colletta  imbiancata.  Era  un  uomo  di  circa 
quarant’anui , vestilo  dell' abito  nero  del  suo 
ordine,  molto  straccialo  e rattoppalo.  Copri- 
vagli  il  capo  un  berretto  alla  tartara  , c in- 
torno al  collo  portava  una  piccola  collana  di 
pallottole  nere  secondo  il  suo  ordine.  Volto 
e positura  dicevano  eh’  ci  pativa,  ma  eh’ ci 
sopportava  con  istoica  pazienza. 

« Salain  Aleikum,  ■ disse  Ilartley,  « voi 
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palile  padre  mio  , » lilolo  eh’  ci  dava  piul- 
tu.slo  alla  prorcssioiic  clic  a^li  anni  di  esso. 

« Suliim  Aleikum  bona  sebiislein,  » rispo- 
se il  Fachiro.  • lluon  per  voi  l'aver  palilo.  Il 
l.ihro  dice  che  tale  sarà  il  saluto  depli  an- 
geli a quelli  che  eulrcranno  in  paradiso.  » 

Intavolala  così  la  conversazione,  il  Dotto- 
ro prosegui  a inlerroparc  il  Fachiro  sulla 
sua  malattia , poi  gli  prescrisse  quel  medi- 
ivimenlo  che  credette  opportuno.  Così  fatto, 
slava  per  ritirarsi , quando  con  sua  grande 
sorpresa  il  Fachiro  gli  porse  un  anello  di  con- 
sidcrevol  valore. 

» I saggi , ” disse  Ilarlley  ricusando  il 
dono  e facendo  al  tempo  stesso  un  compli- 
mento all’abito  del  F.ichiro  , « i saggi  di  ogni 
paese  e di  ogni  religione,  sono  fratelli.  I.a 
min  sinistra  non  prende  guiderdone  dalla  mia 
destra.  - 

« Fn  Ferigi  i capace  di  rifiutar  l’oro?  » 
disse  il  Fachiro  , - lo  mi  credea  che  lo  ac- 
cettassero da  ogni  mano  , fosse  ella  pura  co- 
me quella  di  una  llourì , o lebbrosa  come 
(|uella  di  Giczi...  in  quella  guisa  che  un 
rane  affamalo  non  guarda  se  la  carne  eh’  ei 
mangia  sia  del  cammello  del  profela  Sale! , o 
deirasinu  di  Degial . . . sulla  cui  lesla  cada 
la  maledizione.'  ■■ 

. il  l.ihro  dice  , » replicò  Harlley , » che 
è Allah  quegli  che  stringe  o dilata  il  cuore. 
Franchi  e Musulmani  sono  stati  formati  a suo 
piacimento.  » 

<•  Il  mio  fratello  ha  parlalo  saviamente , » 
rispose  I’  ammal.ilo.  • llen  venga  la  malattia 
se  porla  seco  la  conoscenza  di  un  savio  me- 
dico : perchè  che  cosa  dice  il  poeta?  ‘Bene 
per  te  di  esser  caduto  in  terra,  se  mentre  su 
quella  stai  boccone,  tu  trovi  un  diamante’.  > 

Il  medico  fece  più  di  una  visita  al  suo 
malato  , e continuò  a visitarlo  finché  Fil  Badgi 
non  ebbe  interamente  ricuperala  la  salute. 
Non  gli  ci  volle  mollo  a ravvisare  in  lui 
uno  di  quegli  agenti  di  cui  soveule  si  servono 
i sovrani  asiatici.  La  sua  iniclligenza,  la  sua 
dollrina  soprattutto  , la  sua  scioltezza  ed  esen- 
zione dai  pregiudizi  di  ogni  sorta,  davano  a 
vedere  in  Barak  I’  uomo  qualificalo  a maneg- 
giare simili  delicate  negoziazioni  : nel  men- 
tre che  nè  la  sua  gravila  , nè  il  suo  abito , 
nè  la  sua  professione  bastavano  a contenere 
un  leggero  tocco  di  bizzarria  (raramente  no- 
talo nei  divoti  della  sua  specie)  che  trapelava 
dalle  sue  fattezze. 

Barak  EI  Badgi  parlava  spesso  nei  privali 
suoi  colloqui  col  Dottore,  della  potenza  c della 
mae  stà  del  Xawaub  ( I ) del  Mis  ore;  c tid  Barllcy 

(Ij  Vale  prìivipe. 
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non  rimase  più  dubbio  eh’ ci  venisse  dalla 
corte  di  Byder  Aly  per  qualche  segreta  com- 
missione , forse  per  concludere  una  pace 
più  solida  tra  quel  bravo  c accorto  principe 
e il  Governo  della  Compagnia  dell'IndieOricn- 
tali  : poiché  quella  che  allora  passava  tra  Luna 
parte  e l’altra  non  era  nulla  più  che  una  fal- 
sa tregua.  Narrò  molle  cose  risultanti  a van- 
taggio di  questo  principe  che  senza  dubbio 
era  uno  dei  più  savi  che  1'  Indo.slan  potesse 
vantare , e che  in  mezzo  ai  grandi  misfatti 
commessi  per  appagar  la  sua  ambizione,  aveva 
dato  molle  prove  di  principesca  generosilà 
e (cosa  anche  più  sorprendente)  d'imparziale 
giustizia. 

Una  volta  (poco  prima  di  lasciar  Madras) 
Barak  EI  Badgi  andò  a visilare  il  Dottore  : 
gustò  del  di  lui  sorbetto  , e disse  che  era  mi- 
gliare del  suo,  forse  perchè  vi  era  mischiato 
qualche  bicchiere  di  rum , o di  acquavite 
per  renderlo  più  gustoso.  E forse  dipese  dalle 
replicale  volle  in  cui  si  rifece  a prendere  di 
quel  generoso  composto  , che  il  Pellegrino 
si  rese  più  franco  e più  facile  ad  aprirsi  col 
Dottore , c non  contento  di  fare  i più  splen- 
didi elogi  del  Nawaiib , prese  a dar  qualche 
cenno  della  molta  influenza  che  egli  godeva 
presso  l’Invincibile,  lo  Scudo,  e il  Signore 
della  Fede  del  Profela. 

" Fratello  dcU  anima  mia,  » gli  disse, 
« se  qualche  cosa  li  occorrc.sse  la  quale  fosse 
in  mino  dell' onnipotente  Hydcr  Ali  Kan  Ba- 
hander  di  darti , non  adoprar  per  interces- 
sore alcuno  di  quei  che  abitano  nei  grandi 
palazzi  e che  portati  gioielli  al  turhanic,  ma 
cerca  la  cella  del  tuo  fratello  nella  Gran  Città 
che  è Scringipatam.  Il  povero  Fachiro  dal 
mantello  stracciato  , ti  saprà  fare  strada  fino 
al  .Navvaub  (perchè  Byder  non  prende  il  lilolo 
di  Stillano),  meglio  di  quei  che  siedono  .sui 
cuscini  d' onore  nel  divano.  (2)  » 

Goti  quesle  e simili  artificiose  insinuazioni 
esortava  Barticy  a recarsi  nel  Mysore  c ve- 
der la  faccia  del  Gran  Principe,  il  cui  sguar- 
do ispira  sapienza , il  cui  cenno  dà  la  ric- 
chezza , sicché  Sciocchezza  e Povertà  non  ar- 
discono comparirgli  davanti.  Nello  stesso  tciii- 
po  promise  di  ricambiar  le  gentilezze  usate- 
gli da  Barlley  col  fargli  vedere  qualunque 
cosa  meritasse  esser  veduta  nel  paese  del 
Misore. 

Barlley  non  si  mostrò  repugnanle  a pro- 
metlergli  di  fare  il  proposto  viaggio,  purché 
continuando  la  buona  intelligenza  fra  i due 
governi,  della  qual  cosa  gli  premeva  assai 
Il  viaggio  fus.se  fattibile.  I due  amici  si  sepa- 

(2.1  Vale  Sala  tUl  Consiglio. 
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nrono  augurandosi  scambievolmente  ogni  fe- 
licità , c dopo  essersi  scambiati,  alla  ma- 
niera orientale  , tali  doni  quali  si  conven- 
gono ai  savi  , a cui  si  suppone  che  sia 
più  caro  il  sapere  che  le  ricclivze.  liarah  El 
lladgi  donò  ad  llartley  un  poco  di  balsamo 
della  Mecca,  il  quale  era  difllcilissimo  l’aver 
genuino,  e diedegli  insieme  un  passaporto 
in  una  forma  di  caratteri  assai  singolari,  as- 
sicurandolo che  quello  sarebbe  rispettato  da 
ogni  ullziale  del  Xawaub  qualora  egli  si  deci- 
desse a recarsi  nel  Mysore. 

<•  La  testa  di  chi  di.sprczzasse  questo  pas- 
saporto, » aggiunse,  - non  sarebbe  sulle  sue 
spalle  più  sicura  di  quello  che  sin  lo  stelo 
del  grano  che  il  mietitore  armato  di  falce  già 
tiene  in  pugno.  » 

Harticy  ricambiò  questi  favori  presentan- 
dolo di  alcune  medicioe  poco  usate  in  Orieu- 
te,  ma  tali  eh’ ci  credeva  bene  affidate  ad 
un  uomo  iutelligcnle  come  il  suo  amico  mu- 
sulmano. 

Parecchi  mesi  cran  decorsi  dacché  Rarak 
era  tornalo  nell’ interno  dell’Indio,  quando 
llartley  restò  sorpreso  d«un  inaspettato  in- 
contro. 

Erano  .arrivate  di  fresco  n.avi  dall’  Europa 
portando  oltre  1’  usuai  loro  carico  dei  giova- 
netti che  già  aspiravano  a diventar  coman- 
danti, ragazze  che  venivano  pella  sola  voglia 
ili  trovar  marito,  ma  dicendo  che  un  pio 
dovere  verso  qualche  fratello  o zio  o parente 
le  conduceva  colà  per  prendersi  la  cura  delle 
costoro  case,  finché  senza  aspettarselo,  ne 
avessero  una  in  proprio.  Il  Dottor  Hartley  si 
recò  casualmente  ad  una  colazione  cui  era 
stalo  invitalo  in  quell’  occasione  da  un  per- 
sonaggio di  allo  grado  a servizio  della  Com- 
pagnia. Il  letto  di  questo  amico  suo  era  stato 
di  fresco  arricchito  dalla  venuta  di  Ire  ni- 
poti , le  quali  il  vecchio  gentiluomo  che  fa- 
ceva gran  conto  della  paee  di  sua  casa,  e, 
come  ne  correva  la  voce , era  attaccatissimo 
'ad  una  fanciulla  del  paese , era  smanioso  di 
far  vedere  al  pubblico,  per  vedere  se  il  caso 
facesse  eh’  ei  si  sbrigasse  presto  di  questi 
nuovi  ospiti.  Hartley  che  era  stato  da  lui  giu- 
dicato per  un  pesce  buono  ad  esser  preso 
all'amo,  guard.ava  questo  nuovo  carico  con 
assai  poco  interesse  ; quando  udì  uno  della 
comitiva  dire  ad  un  altro  a voce  alta: 

« Angioli  0 ministri  del  cielo!  Guarda... 
c’è  la  regina  Saba,  nostra  antica  conoscen- 
te..! Ci  è tornata  tra  i piedi  come  un  collo 
di  mercanzia  che  non  è riuscito  di  spac- 
ciare ! « 

Hartley  volse  gli  occhi  nella  direzione  ac- 
cennala dai  due  che  parlavano  insieme,  c 


gli  diede  nell’occhio  una  donna  dall’aria  di 
.Semiramide , alta  e grossa  fuor  dell'  usato  , 
abbigliata  di  una  specie  di  abito  da  cavalcare, 
ma  tanto  sfoggiato  di  ricami , galloni  e fran- 
ge da  sembrar  la  sopravvesta  di  un  Indiano. 
Il  vestito  era  di  seta  scarlatta  a fiorami  d'oro. 
Portava  ampli  calzarctti  di  seta  celeste  e alla 
cintura  uno  scialle  finissimo  ove  era  infilalo 
un  pugnale  con  un  manico  tempestato  di  dia- 
manti. Braccia  e collo  cran  carichi  di  smani- 
gli c braccialetti , e il  turbante  formato  con 
uno  scialle  simile  a quello  che  aveva  a cin- 
tola, era  decorato  di  un  magnifico  pennacchio 
donde  si  partivan  due  penne  di  struzzo  Luna 
celeste  che  pieguvasi  da  una  parte  e l’altra 
rossa,  dall’altra.  La  fronte  di  un  colorito  eu- 
ropeo , sulla  quale  posava  questa  magnifica 
tiara,  era  troppo  altiera  per  esser  bella  e sem- 
brava nata  fatta  per  comandare.  Il  naso  aqui- 
lino riteneva  il  suo  profilo,  ma  le  gole  erano 
un  poco  vizze,  e il  colorito  era  cosi  brillan- 
te da  dar  forte  sospetto  che  tutto  il  viso  aves- 
se subito  una  specie  di  risarcimento  o restau- 
ro dopo  che  ella  si  era  alzata  dal  letto.  Una 
schiava  nera  vestita  riccamente  , stava  dietro 
alla  sua  sedia  , con  un  chownj  o coda  di  vac- 
ca , con  un  manico  di  argento , di  cui  ella 
si  serviva  per  iscacclare  le  mosche  alla  pa- 
drona. Dal  modo  con  cui  i circostanti  le  par- 
lavano, quella  donna  pareva  una  persona  di 
conseguenza  cui  non  si  poteva  impunemente 
trascurare  o contraddire , ma  tale  che  nes- 
suno voleva  averci  che  fare  meno  in  quello 
che  la  buona  creanza  richiedeva. 

Xon  le  mancava  pertanto  l’attenzione  dei 
convitati.  Il  Capitano  del  vascello  indiano  di 
fresco  giunto  all’ Indie,  era  tutto  complimenti 
con  lei , e due  altri  signori  che  Hartley  sa- 
peva bene  esser  impegnati  nel  commercio,  le 
usavano  tutte  l’ attenzioni  con  quella  stessa 
premura  che  avrebbero  adoperata  per  la  si- 
curezza di  un  ricco  bastimento. 

« In  nome  del  ciclo  ! " domandò  Hartley 
al  gentiluomo  la  cui  ammirazione  avea  poco 
fa  richiamata  la  sua  atteoziouc  soprala  gigan- 
tesca donna.  « Chi  6 quella  Zenobia?  (I)  » 

• E egli  possibile  che  non  conosciate  la 
Regina  Saba?  > ri.spose  quei  cui  si  era  ri- 
volto il  Dottore , non  punto  restio  a narrar 
vita  e miracoli  di  quella  donna.  « Dovreste 
pur  saperlo  che  è la  figliuola  di  un  emigrato 
scozzese  che  visse  c morì  a Pondichery  , ser- 
gente nel  reggimento  Lally.  Fece  tanto  che 
sposò  un  ullziale  per  nome  Montrevillc,  fran- 
cese 0 svizzero,  non  saprei  dirlo.  Dopo  la 


(1)  Regina  di  Paimira  conosciuta  pel  suo  porUmcnlo 
virile. 
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ri'sa  <Ii  Pondìchery  qucsl’  eroe  e qiu’sta  eroi- 
na.. . ma  ehi!  a ehc  diavolo  badate?..  . Se 
vi  mettete  a guardarla  fisso  in  codesto  modo 
ne  seguirà  una  scèna  : perchè  non  avrebbe 
riguardo  a mettersi  a litigare  con  voi  da  un 
cupo  all’altro  della  tavola.  « 

Ma  llartley  senza  badare  alle  rimostranze 
del  suo  amico  si  alzò  dal  posto  ove  sedeva , 
c senza  far  caso  delle  leggi  del  decoro  che 
cosi  olTcndcva,  andò  difilato  verso  il  posto 
dove  sedeva  la  donna  di  cui  si  tratta. 

•I  Ma  questa  mattina  ii  Dottoro  è pazzo  sen- 
za dubbio , » disse  ii  maggior  Mercer  suo 
amico,  al  vecchio  quarlierinaslro  Calder. 

E a dir  vero  Hartley  non  era  in  sé  a rigor 
di  termine,  perchè  nel  mentre  che  ascoltando 
il  Slaggiore  Mercer  guardava  la  regina  Saba, 
i suoi  occhi  cran  caduti  sopra  la  figura  sot- 
tile e svelta  di  una  fanciulla  ohe  le  sedeva 
accanto,  posta  però  in  modo  come  se  appo- 
sta gradisse  di  essere  ricoperta  dalla  macchi- 
nosa donna,  da  noi  menzionata  e dall’ am- 
piezza delle  di  lei  vesti  : e qual  fu  il  suo  stu- 
pore nel  riconoscer  in  quella  figura  di  silfide 
l'amica  della  sua  giovinezza.  Usuo  primo  amo- 
re .. . .Menie  Grey  ? 

Il  vederla  all’  Indie  soltanto  bastava  per  far- 
lo stupire  : vederla  poi  sotto  la  tutela  di  una 
persona  si  strana , lo  faceva  strabiliare.  Av- 
vicinarsi a lei  e rivolgerle  la  parola , pareva 
il  modo  piò  naturale  e diretto  di  sodisfare  ai 
sentimenti  che  aveva  eccitato  nell’animo  suo 
la  di  lei  veduta. 

Ma  la  sua  impetuosità  fu  contenuta  dal 
vedere,  che  appena  fattosi  vicino  a Menie  e 
alla  sua  compagna,  la  prima  non  diede  il 
più  lieve  segno  di  riconoscerlo  , seppure  non 
dovea  tenere  per  tale  l’ atto  che  ella  fece  di 
portarsi  un  dito  alle  labbra:  alto,  che  se  non 
fosse  stato  fatto  per  mero  accidente , si  po- 
tea  interpretare  cosi  : « Non  mi  parlate  ora.  » 
Hartley  lo  prese  In  questo  significalo,  e per- 
ciò se  ne  rimase  11  immobile , rosso  in  viso 
come  la  porpora,  perchè  ei  ben  si  accorse 
che  in  quel  momento  faceva  una  meschina 
figura. 

E piò  se  ne  convinse  quando  con  una  voce, 
che  nella  forza  del  suo  accento  ben  corri- 
spondeva all’aria  imperiosa,  la  signora  Mon- 
trcville  gli  volse  la  parola  in  una  specie  d’in- 
glese che  ei  risentiva  del  dialetto  svizzero. 

« Siete  venuto  qui  tanto  vicino  a noi , si- 
gnore, per  restarvene  a bocca  chiusa?  Sie- 
te voi  certo  che  per  istrada  non  vi  abbian 
rubato  la  lingua?  > 

" Mi  pareva  di  aver  riconosciuto  in  questa 
signora  una  persona  mia  amica , » balbettò 
Hartley , •>  ma  mi  sono  ingannato.  « 


- Mi  hanno  detto  che  siete  un  certo  Dot- 
tor Hartley , signore  : ora  nè  io  uè  la  mia 
amica  conosciamo  Dottori  Hartley.  » 

> Non  ho  la  presunzione  di  pretendere  alla 
vostra  conosfcnza , signora , ma  . . . » 

Ma  qui  .Meuie  ripetè  il  segnale  che  prima, 
in  tal  modo  però  , che  sebben  rapidissimo, 
non  polca  rimanere  in  dubbio  il  suo  signifi- 
calo : per  questo  cambiò  la  finale  della  frase 
da  lui  cominciata  dicendo  : 

" Ma  mi  resta  solo  a farvi  umile  reveren- 
za c dimandarvi  scusa  del  mio  abbaglio.  » 

E si  ritirò  fra  il  rimanente  della  eomilira: 
ma  non  gli  riusciva  di  andar  via  di  là,  e a quelli 
che  conosceva  come  meglio  informati  di  no- 
vità cominciò  a domandare  : 

■<  Chi  è quel  pezzo  di  donnone,  signor 
Butler?  « 

« Ah!  ci  vuol  poco:  la  regina  Saba.  » 

• E quella  leggiadra  fanciulla  seduta  ac- 
canto a lei?  > 

0 piuttosto  dietro  a lei , » rispose  Butler 
che  era  il  cappellano  di  battaglione:  « Affé 
non  saprei  dirvelo  ...  Leggiadra  avete  detto?  » 
e voltava  il  suo  nfthialctìo  sopra  di  lei.  • Oh 
si  che  è leggiadra  in  fede  mia  ! Per  Bacco 
vibra  occhiate  penetranti  di  dietro  a quel 
vecchio colonnone,  come  Teucro  di  dietro  allo 
scudo  di  Aiace  Telamonio.  (1)  » 

« Ma  chi  è ? me  lo  sapreste  dire?  • 

> Sarà  qualche  speculazione  di  pelle  bian- 
ca della  vecchia  Montreville,  credo  io.  L’avrà 
presa  per  sua  compagnia,  o pure  per  farne 
mercato  con  qualcuno  dei  suoi  amici  di  pelle 
bruna ...  Ma  è egli  possibile  che  non  ab- 
biate mai  sentito  parlare  della  vecchia  Mon- 
trevillc  ! > 

" Voi  sapete  bene  che  sono  stato  lontano 
da  Madras  per  qualche  tempo ...» 

« Bene  , » continuò  Butler , « sappiate 
dunque  che  questa  donna  è la  vedova  di  un 
uflìcialc  svizzero  a servizio  della  Francia,  il 
quale  dopo  la  resa  di  Pondichcry,  riparò  nel- 
r interno  dell’ Indie  e si  mise  a farii  soldato 
a conto  proprio.  Gli  riuscì  d’ impadronirsi  di 
una  fortezza  sotto  pretesto  di  tenerla  a nome 
di  un  semplice  Rajah  o di  altri  ; si  radunò 
dattorno  un’  accozzaglia  di  vagabondi  di  tutti 

(I)  • Tcticro  Uel  curvo 

Elaslic'arco  Iciidilor  fatiMv&o. 

U'Aiacc  Tclimnnio  cgH  locossi 
Dietro  lo  scudo  » e dello  scudo  Aiace 
Oli  anirposc  la  mole.  Ivi  sreuro 
L' eroe  (guatava  Inlomo  c quaudo  avea 
Saettato  nel  demo  un  inimico, 

Uuc({li  cadendo  perdea  1'  alma , e <xucili 
Come  faneiullo  della  madre  al  manto 
Ricovrava  al  fralel , che  alla  ^rand’omhra 
Dello  splendido  scudo  il  proteggea.  • 

Ohi.  Hiad.  L.  TIII , trad.  dal  nonti 
Ifota  det  Trad. 
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i colori  che  sono  nell’  arcobaleno  : occupò  un 
considerabile  tratto  di  territorio , se  ne  ar- 
rogò i diritti  e si  dichiarò  indipendente.  Ma 
Ilyder  Naig  non  menando  buona  questa  sorta 
di  contrabbando , venne  co’  suoi , a>sediò  la 
fortezza  e la  prese , quantunque  corra  voce 
cbe  gli  fosse  data  in  mano  dalla  stessa  moglie 
del  nemico.  Ma  sia  com'  esser  si  vuole , il 
povero  Svizzero  fu  trovato  fra  i morii  sopra 
i bastioni.  Certo  è che  ella  ricevette  buona 
somma  di  denaro  sotto  colore  di  pagare  le 
truppe  e licenziarle,  per  rendere  certi  forti 
sulle  colline  circostanti , e il  ciclo  sa  per 
quali  altri  titoli  oltre  questi.  J.e  fu  ancora 
consentito  di  ritener  certe  insegne  reali , e 
siccome  soleva  parlar  di  Ilyder  come  del  Sa- 
lomone dell’Oriente,  la  si  principiò  comu- 
nemente a chiamare  la  regina  Saba.  Lascia 
la  sua  corte  quando  le  aggrada , e non  è que- 
sta la  prima  volta  che  ella  viene  Uno  al  for- 
te s.  Giorgio.  Insomma  fa  quel  che  vuole  : 
le  persone  di  qualità  qui  le  usano  dei  riguar- 
di quantunque  non  la  tengano  per  nulla  me- 
glio di  una  spia.  Quanto  a Ilyder  si  dice  che 
siasi  assicurato  della  di  lei  fedeltà  col  farsi 
imprestare  tutti  i di  lei  tesori,  e ciò  impedisce 
che  abbia  a romperla  con  lui  : vi  sun  poi 
degli  altri  motivi  cbe  sanno  di  scandalo  e che 

10  ometterò.  > 

« È una  storia  veramente  singolare  que- 
sta! » disse  llartley  al  suo  compagno  mec- 
canicamente , mentre  il  suo  pensiero  era 
fermo  su  questa  idea:  Com’ è possibile  che 
la  buona  e semplice  Meuie  si  trovi  nel  se- 
guito di  questa  strana  avventuriera? 

« Ma  il  sig.  Uuller  non  vi  ha  raccontato 

11  più  bello  di  questa  storia,  » entrò  a dire 
il  maggior  Morder , che  in  questo  tempo 
l'atto  un  giro , si  era  ravvicinato  por  Unire  il 
resto  del  suo  racconto.  • Al  vostro  antico 
conoscente,  il  sig.  Tresbam,  o Middlemas, 
0 in  qualunque  altro  modo  voglia  esser  chia- 
malo, ò toccato  di  fresco  l’onore  di  essersi 
sparsa  la  voce,  ch’egli  è mollo  avanti  nel 
favore  di  questa  Boadicca  (I).  Certo  è cbe 
egli  ha  preso  il  comando  di  alcune  truppe 
che  ella  seguila  a tener  al  suo  soldo  , e 
lo  ha  condotte  ai  servigi  del  Naw.aud , che  a 
bella  posta  gli  ha  sempre  assegnato  delle 
imprese  che  più  lo  potessero  rendere  odioso 
ai  suoi  connazionali.  I prigionieri  inglesi  fu- 
rono aflldati  a lui,  e stando  a quello  cbe  ho 
provato  io  stesso , il  diavolo  potrebbe  andare 
ad  imparar  da  lui  per  trattare  la  gente  col 
più  accanito  rigore.  » 

(I)  Rapina  degli  anlichi  Rrotooi  clic  cooUiaUù  conlro  t 
Alxulni  in  campo  aiKrlo , accompagnala  da  due  lìgliuole. 

Koto  TVod. 


> E colui  era  in  relazione  con  questa 
donna?  » 

« Cosi  mi  disse  Madonna  Fama  quando 
ero  in  prigione.  Povero  Giacomo  Ward  ! Gli 
toccarono  le  bastonate  per  aver  celebrato  i 
loro  meriti  io  una  parodia  di  quella  famosa 
aria  da  teatro  : 

‘ Di  certo  una  coppia  come  questa  non 
si  6 mai  veduta  : e’  paion  fatti  dalla 
natura  proprio  l’ uno  per  l’ altro.  ’ » 

Hartley  non  resse  a sentirne  di  più.  La 
sorte  di  Menie  Gray  connessa  con  quella  di 
un  tal  uomo  c una  tal  donna,  si  presentò 
alla  sua  fantasia  nei  più  vivi  e orridi  colori. 
Cercava  di  aprirsi  una  via  tra  la  folla  per 
trovare  un  luogo  di  quiete  ove  raccogliere 
le  sue  idee,  c vedere  quel  ch’ei  potesse  faro 
a prò  della  infelice  fanciulla,  quando  si 
senti  dar  nel  gomito  da  un  servitore  nero 
che  gli  fece  sdrucciolare  in  mano  un  fo- 
glietto, ov’era  scritto:  « Menie  Grey  presso 
la  signora  Montreville  nel  palazzo  di  Barn 
Sing  Cotbih  nella  Città  Nera  (-ì).  > Sul  rove- 
scio del  biglietto  era  scritto  a lapis  : « Alle 
otto  di  mattina.  •• 

Questo  recapito  della  sua  abitazione  im- 
portava naturalmente  un  permesso,  anzi  un 
invito  di  andare  a trovarla  all’ ora  determi- 
nata. Il  cuore  di  llartley  palpitava  forte  al- 
r idea  di  averla  a rivedere , e più  anche  bat- 
teva al  pensiero  di  potere  esserle  utile.  Fi- 
nalmente, pensò  fra  sé,  postochò  qualche 
pericolo  la  minacci , come  vi  ha  grave  mo- 
tivo di  credere,  non  le  mancherà  un  consi- 
gliere ed  al  bisogno  un  protettore.  Senti  però 
ad  un  tempo  com'  era  d’  uopo  conoscere 
meglio  le  circostanze  del  fatto  e delle  per- 
sone che  vi  parevano  implicate.  Buticr  e 
Mercier  avean  parlato  tutti  e due  a carico  di 
esse , ma  Butler  era  un  ganimede  e Mercier  un 
chiaccherone.  Nel  mentre  cbe  cosi  bilanciava 
qual  fede  dovesse  dare  alle  loro  relazioni  si 
abbattè  all’  impensata  in  un  gentiluomo  che 
esercitava  la  sua  stessa  professione.  Era  que- 
sti un  medico  di  battaglione  che  afeva  avuta 
la  disgrazia  di  cader  prigioniero  di  Ilyder 
finché  la  pace  recentemente  concbiusa  non 
gli  avea  reso  la  libertà.  Il  sig.  Esdale , tal’era 
il  suo  nome  ,.  passava  presso  tutti  per  un 
uomo  di  proposito,  riflessivo , di  senno  e deli- 
berato nel  formar  le  sue  opinioni,  llartley 
potè  facilmente  indurlo  a intavolar  discorso 
sulla  regina  Saba,  col  semplicemente  do- 
mandargli se  in  sua  Maestà  non  vi  era  un 
poco  di  avventuriera. 

••  In  parola  d’onore,  non  posso  dirlo  » 

2.1  Vedi  il  principio  del  Cap.  XXVI. 
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rispose  Esdalc:  « nell’ Indie  più  o meno  vi 
è un  poco  d’  avventuriere  in  tulli  : quanto  a 
me  non  ci  vedo  nella  Beeum  (I)  Montrevillc 
qualche  co.sa  di  più  che  negli  altri. 

Ma  queir  abito  e quelle  maniere  da 
amazzone,  » disse  Hartley,  > non  sanno  un 
poco  di  picnrescaì  (2) 

” .Ma  che  volete  voi  aspettarvi?  • rispose 
il  sig.  Esdale,  « che  una  donna  che  è stata 
alla  testa  di  soldati,  ed  è per  tornarvi,  debba 
vestire  e trattare  come  tulle  le  altre  donne? 
lo  vi  accerto  che  se  anche  a quest’  ora  ella 
volesse  maritarsi,  potrebbe  trovare  facilmente 
un’occasione  rispettabile.  » 

« Ma  pure,  » soggiunse  Hartley,  « ho 
sentilo  dire  che  diede  il  forte  del  suo  ma- 
rito nelle  mani  di  tlydcr.  ■■ 

» .Si , si  . . . questo  è un  saggio  delle  ciar- 
le di  .Madras.  Il  fatto  sta  che  ella  difese  la 
fortezza  molto  tempo  dopo  la  morte  del  suo 
marito,  c la  rese  a patti  di  buona  capitola- 
zione. Ilydcr  che  si  vanta  di  osservar  le  re- 
gole della  giustizia,  non  l’avrebbe  altrimenti 
ammessa  alla  sua  intiniiti.  > 

" Si,  si,  l’ho  sentito  dire,  « soggiunse 
Hartley,  •.  che  la  loro  intimità  era  strettis- 
sima. n 

« Altra  calunnia,  se  volete  sottintendervi 
qualche  scandalo , » rispose  Esdale.  « Trop- 
po zelante  Maomettano  è Hyder  perchè  ab- 
bia ad  aver  per  amante  una  Cristiana:  ep- 
poi  per  godere  di  quella  specie  di  grado  e 
di  quella  considerazione  che  ha  questa  donna, 
vuoisi  che  ella  si  astenga,  all'apparenza  al- 
meno, da  ogni  sorta  di  corrispondenza  che 
abbia  viso  di  galauleria.  Hanno  detto  anche 
che  questa  povera  donna  teneva  una  tresca 
con  Middlemas  . . . del  reggimento.  » 

> E anche  questa  è una  voce  falsa?  » 
chiese  Hartley  appena  traendo  il  flato  per 
l’ansietà  in  cui  si  sentiva. 

« In  coscienza  credo  di  si,  » rispose  il 
sig.  Esdale.  • Europei,  che  si  trovavano  alla 
stessa  corte , naturalmente  erano  amici , ed 
anche  intimi  : ma  a creder  mio  nulla  più  di 
cosi.  A proposito , quantunque  vi  sia  stato 
qualche  dissapore  fra  voi  e Middlemas,  po- 
vero giovane  ! pure  credo  ebe  avrete  caro  di 
sapere  che  è probabile  che  quest’  affare  sia 
aggiustato.  « 

« Davvero?  » fu  la  sola  parola  che  seppe 
proferire  Hartley. 

« Davvero,  « rispose  Esdale.  » Ora  il  duello 


(IJ  Vale  prineipeua  in  indiano. 

Aotó  dtt  TraH. 

(2]  Arte  del  furbe^  e anche  Meetiero  di  brieeoni  ^ in 
ispagnuola. 

A'o/o  del  Trad. 


è un  affare  rancido:  n bisogna  anche  con- 
venire che  il  povero  Middlemas,  sebbene  fu 
un  poco  troppo  furioso  in  quell’ affare,  pure 
fu  egli  il  provocato.  " 

• .Ma  la  sua  diserzione  . . . l’avcr  accettato 
il  comando  delle  milizie  sotto  Hyder  ...  il 
modo  con  cui  ha  trattato  i nostri  prigionie- 
ri .. . Come  si  può  passar  sopra  a tutte  que- 
ste cose.?  « disse  Hartley. 

« l.a  cosa  è possibilissima.  Ora  parlo  a 
voi  come  a un  uomo  cauto  e degno  di  con- 
Qdenza  . . . Perchè  può  darsi  il  caso  ch'ei  ci 
possa  far  più  servizio  sbando  nella  capitale 
di  Hyder  o nel  e,ampo  di  Tippoo,  che  ser- 
vendo nei  nostri  reggimenti.  Quanto  poi  al 
suo  trattamento  verso  i nostri  prigionieri,  io 
ho  motivi  di  non  poter  dir  altro  che  bene 
di  lui  in  questo  proposito.  Ei  fu  obbligalo 
ad  assumer  quest’incarico,  perchè  chi  .serve 
Hyder  Naig  deve  o obbedire  o morire.  Ma 
mi  disse  da  sè  . . . e lo  credo  . . . che  egli 
accettò  queir  ingerenza  principalmente  per- 
chè poteva,  nel  mentre  che  tempestava -tan- 
to in  faccia  ai  servi  neri  , sottomano  pro- 
teggerci e favorirci.  Vi  fiiron  degli  sciocchi 
che  non  la  vollero  intendere , e gli  corri- 
sposero con  oltraggi  o motteggi,  c questi  ei 
fu  obbligalo  a punirli  per"  evitare  i sospetti. 
Si,  si,  tanto  io  che  altri  possiamo  alleslarc 
eh’  egli  avea  intenzione  dì  esser  buono  e 
cortese  con  noi,  so  ne  avesse  avuto  il  modo 
e l’occasione.  Spero  dì  avernelo  a ringra- 
ziare e presto  qui  a Madras  ...  ma  quel  che 
vi  ho  detto , resti  fra  me  e voi  ...  A rive- 
dervi. » 

Perplesso  fra  queste  coniradittorie  notizie  , 
Hartley  si  portò  ad  interrogare  il  Sig.  Cap- 
stern  , Capitano  della  n.ave  Indiana  , che  egli 
avea  o.sservato  in  tanto  buona  intelligenza 
colla  signora  Montrevillc.  Facendo  incliiesla 
al  comandante  della  nave , circa  le  donne 
che  avea  a bordo  nella  sua  traversala,  si  sent'r 
sfilare  una  lunga  scguenza  di  nomi  di  cui 
nulla  iniporlavagli.  .Ma  formulando  la  di- 
manda anche  più  particolarizzata  ('«apstcrn 
finalmente  si  rammentò  di  una  signora  Menio 
Grey  , fanciulla  scozzc.se  che  era  stata  durante 
il  viaggio  sotto  la  direzione  della  signora 
Buffer  moglie  del  piloto.  Una  fanciulla  come 
va,  « aggiunse  il  Capitano  , « è quella  , e sa- 
peva tenere  a una  rispettosa  distanza  i da- 
merini e i porci  di  Guinea  (3).  K venuta  qua 
per  donna  di  compagnia,  o per  soprinten- 
dente della  famiglia  presso  la  signora  Mon- 
trevitlc.  Eh  ! vi  farà  fortuna  se  le  riesce  di 


(-Ì)  Allutk  for»c  ai  [Nr^ri  ctM  Iraiportaransi  lialia  cuivU  «li 
(sulDca  nell'  Indie. 
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irovare  il  verso  di  incontrare  il  genio  della 
signora.  « 

Questo  fu  quanto  gli  riuscì  di  levar  di 
boccaaCapstcrn.Fu  forzadunquead  Harlley  di 
rimanere  in  uno  stato  d’ incertezza  (ino  alla 
mattina  seguente  in  cui  avrebbe  avuto  una 
spiegazione  con  Menic  in  persona. 


CAPITOLO  XXVI 


Quando'!’  ora  assegnatagli  batteva  , Hartley 
stava  alla  porta  del  ricco  mercante  indiano, 
che  avendo  delle  ragioni  per  ingrazionirsi 
presso  la  Begum  Montreville,  le  avea  lasciato 
libero  per  alloggio  tanto  di  lui  die  del  suo 
numeroso  seguito  , quasi  tutto  il  suo  sontuo- 
so c^ameno  [palazzo  situato  nella  Città  Nova 
(cosi  chiamandosi  quel  quartiere  della  città 
abitato  dagli  indigeni)  di  Madras. 

Un  servitore  venuto  ad  aprire  condusse  il 
Dottore.in  un  appartamento , dove  egli  aspet- 
tava che  presto  verrebbe  a trovarlo  Menie 
Grey. 

La  stanza  da  un  lato  dava  sur  un  piccolo 
giardino  o pratello  adorno  dei  (lori  i più 
vivi  e brillanti  che  possegga  il  clima  orien- 
tale, in  mezzo  al  quale  spillava  in  alto  un 
bel  getto  di  acqua  che  ricadendo  in  mille 
spruzzi  era  ricevuto  da  un  bacino  di  marmo 
bianco. 

Mille  rimembranze  vennero  ad  opprimere 
l’animo  di  Hartley,  i cui  primi  sentimenti 
verso  la  compagna  della  sua  giovinezza,  se 
eransi  assopiti  per  la  lunga  distanza  e in  mez- 
zo ai  mille  casi  di  una  vita  agitata,  ripreser 
forza  allora  che  stava  si  presso  a colei,  c in 
circostanze  che  pel  loro  carattere  di  mistero , 
c per  la  loro  nuovità  , non  potevano  a 
meno  di  vivamente  interessarlo.  Ecco  si  sente 
un  calpestio ...  la  porta  si  apre  . . . compa- 
risce una  donna ...  ma  è la  tragica  figura 
della  signora  Montreville. 

« Che  vi  occorre,  signore?  > domandò 
essa  ad  Hartley  ; • purché , ben  inteso , ab- 
biate, ritrovata  stamane , la  lingua  che  ieri 
avevate  perduta.  • 

■■  Ilo  1'  onoro  di  attender  qui  la  fanciulla 
che  ieri  mattina  vidi  in  compagnia  dell’  Ec- 
cellenza vostra , » rispose  Hartley  componen- 
dosi a modi  molto  rispettosi.  « Ebbi  l'onore 
di  esser  da  lei  conosciuto  per  molto  tempo 
In  Europa , e bramo  di  presentarle  i miei 
ossequi  nell'  India.  » 

Walter  Scott  Voi.  V. 


«Obbligatissima...  obbligatissima...  ma 
la  signora  Grey  è partita  e non  tornerà  che 
fra  due  o tre  giorni  : potete  lasciare  a me  i 
vostri  comandi.  > - 

« Scusatemi,  signora,  » rispose  Hartley, 
« ma  io  ho  donde  credere  che  in  ciò  abbiate 
preso  abbaglio,  perchè  ecco  qui  la  signora 
Nenie  che  viene.  » 

• E che  eusa  è questa,  mia  cara?  » disse 
la  signora  Montreville  senza  scomporsi  o arros- 
sire, a Metile  che  entrava.  « Non  eravate  voi 
andata  fuori  per  due  o tre  giorni , come  io 
diceva,  a questo  signore?  Mais  cesi  rgal 
(È  la  medesima).  Voi  gli  domanderete  come 
sta  c vi  congederete  da  questo  signore,  che  lia 
voluto  aver  la  garbatezza  di  venir  a doman- 
dare delle  nostre  nuove  e che  vedendo  che 
stiamo  bene  tutte  e due  , se  ne  tornerà  a 
casa  sua.  » 

« Avrei  bisogno  signora , • disse  Menie 
con  un  certo  sforzo,  « di  parlare  in  parti- 
colare con  questo  signore  pochi  minuti , se 
me  lo  permettete.  • 

> Che  è lo  stesso  che  dirmi  eh'  io  me  ne 
vada!  .Ma  non  lo  permetto  io...  Non  ci 
ho  piacere  ai  discorsini  segreti  fra  persone 
giovani . ..  Cela  n’est  pas  honnéte  ( Non  istà 
bene  questo-). . . E in  casa  mia  non  voglio.  » 

• Dunque  andremo  fuori , signora , n rispose 
Menie  Grey  non  con  istizza  nè  con  malizia, 
ma  coll'aria  della  massima  semplicità.  « Il 
sig.  Hartley  si  compiace  di  scendere  nel 
giardino  ? Voi  signora  , potete  stare  ad  osser- 
varci dalla  finestra,  se  vi  è 1’ u.-o  in  questo 
paese  di  stare  a far  la  guardia  con  tanto  ri- 
gore. » 

E ciò  detto  per  un  paravento  scese  nel 
giardino  con  aria  tanto  .semplice  che  sareb- 
besi  detto  voler  ella  assecondare  le  idee  di 
decoro  e onestà  emesso  dalla  signora  per 
quanto  a lei  apparissero  strane. 

E da  dire  che  ad  unta  della  naturale  sua 
fermezza  la  regina  Saba  si  trovò  sconcertata 
dalla  compostezza  dei  modi  di  Menie , ed 
usci  di  là,  a quel  che  pareva,  mollo  indi- 
spettita. 

Allora  la  fanciulla  rientrando  nella  stanza 
seguitò  a parlare  colla  stessa  semplicità ^,ma 
con  minore  indifferenza  di  prima. 

« Non  vorrei  per  verun  conto  infrangere  le 
regole  di  un  paese  straniero , ma  non  posso 
negarmi  il  piacere  di  parlare  ad  un  amico 
di  si  vecchia  data,  purché  però..  . > e qui 
si  soffermò  e guardò  Hartley  che  era  molto 
imbarazzalo  , « purch^  però  ciò  faccia  piacere 
al  sig.  Hartley  come  lo  fa  a me. 

« Sarebbe  stato , « replicò  Hartley  sapendo 
appena  quello  che  si  diceva , « debb'  esser  per 
66 
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me  un  piacere  in  qualunque  circostanza  . . . 
ma  questo  incontro  straordiuario ...  ma  vo- 
stro padre  ...» 

Menic  portò  il  razzoletto  agli  occhi.  • Il 
mio  buon  padre  non  è più.  . I Rimasto  eh' ci 
fu  senza  aiuto  veruno , le  sue  fatiche  divenner 
soverchie  per  lui . . . prese  un'  infreddatura 
che  non  curò  bastcvolmente  , perchè  sapete 
bene  che  i suoi  incomodi  erano  gli  ultimi  a 
cui  pensasse , sicché  quella  prese  un  carattere 
pericoloso , e Analmente  divenne  fatale ...  lo 
vedo  che  vi  aAliggo  sig.  Hartley,  ma  ne 
avete  ben  ragione ...  vi  amava  tanto  mio 
padre  ! •• 

« Oh  signora  Menie,  > ripigliò  llarlley, 

> una  vita  si  virtuosa  e si  utile,  ah  non  doveva 
flnir  cosi  ! Ah  perchè  . . . perdonatemi  questa 
dimanda  , che  a mio  malgrado  mi  viene  sulle 
labbra . . . perchè  non  avete  voi  acconsentito 
ai  suoi  desideri . . . Perchè  . . ? » 

" i\nn  me  ne  domandate,  » interruppe 
ella  la  domanda  che  gli  usciva  già  dalle 
labbra.  « Non  siamo  noi  quelli  che  ci  for- 
miamo il  nostro  destino.  E penoso  il  parlare 
su  questo  proposito , ma  permettete  che  una 
volta  per  sempre  vi  dica , che  avrei  fatto 
un  torto  al  sig.  llarlley  per  assicurare  un’as- 
sistenza a mio  padre  , gli  avessi  dato  la 
mano  , mentre  le  mie  spontanee  affezioni  non 
avrebbero  accompagnato  quell’  atto.  » 

« Ma  perchè  vi  vedo  qui,  Menie?  Perdo- 
nate, signora  Grey,  alla  mia  lingua  come  al  mio 
cuore  che  tornano  sopra  scene  oramai  da 
lungo  dimenticate...  ma  perchè  qui...  e 
perchè  con  questa  donna?  » 

> Ella  non  è di  fatti  quello  che  io  mi  sarei 
aspettala , rispose  Menie  Grey , ma  gli  usi  e 
i modi  stranieri  non  debbon  pregiudicarmi , 
dopo  il  passo  che  ho  fatto...  Del  resto  ella  è 
piena  di  attenzioni ...  è generosa  alla  sua 
maniera  , ed  io  presto  . . . c qui  inierruppcsi 
un  momento  poi  aggiunse , > presto  sarò 
sotto  migliar  protezione.  > 

• Quella  forse  di  Riccardo  Middlemas?  » 
disse  Ilartley  mancandogli  quasi  la  voce. 

« Non  dovrei  forse  rispondere  a questa 
domanda . - replicò  Menie , « ma  non  son 
buona adissimulare, e con  quelli  con  cui  mi 
conAdo,  mi  conAdo  pienameute.  Avete  indo- 
vinato giustamente,  signor  Ilartley,  > aggiun.se 
facendosi  rossa  in  viso.  8on  venuta  qua 
apposta  per  unire  la  mia  sorte  a quella 
dell'antico  vostro  compagno.  > 

« Dunque  è appunto  com’io  temeva!  • 
esclamò  Ilartley. 

- K di  che  dovresic  temere , sig.  llar- 
lley? «ripigliò  Menic  Grey.  « Solevo  tenervi 
per  assai  generoso  ...  Il  dissapore  che  ebbe 


luogo  fra  voi  due  tanto  tempo  indietro  , non 
dovrebbe  perpetuar  cosi  il  sospetto  e I'  avver- 
sione. a 

• Ah  ! so  quest’avversione  esistesse  ancora 
nel  mio  cuore  , l’ultima  a cui  farla  conoscere, 
sareste  voi , signora  Grey , » rispose  llarlley , . 
« Ma  per  voi , per  voi  sola  io  mi  accuoro. 
Questa  persona  . . . questo  giovine  a cui  inten- 
dete di  conAdare  la  vostra  felicitò...  lo  sa- 
pete dove  si  trova  ...  e a servizio  di  chi  ? » 

H So  l’iino  e l’altro  e forse  meglio  che 
non  lo  sa  il  Sig.  Ilartley.  Il  sig.  Middlemas 
ha  errato  grandemente  e n’è  stato  severamente 
punito.  Ma  quella  che  avea  obbligato  a lui 
la  sua  fede , non  avrebbe  mai  dovuto , come 
fa  il  mondo  lusinghiero  voltargli  le  spalle 
nel  tempo  dell'esilio.  Eppoi  avrete  senza 
dubbio  sentilo  dire  delle  speranze  che  vi  sono 
eh’  ei  possa  tornare  nei  suoi  paesi , ed  esser 
ripristinato  nel  suo  grado.  » 

■>  SI,  l’ho  udito  dire,  » replicò  llaitley  che  in 
tal  mezzo  non  seppe  più  tenersi  in  difesa, 

1 ma  io  non  vedo  come  possa  esserselo  merita- 
to, altroché  col  diventare  un  traditore  del  suo 
nuovo  padrone  e cosi  rendersi  anche  più  in- 
degno di  conAdenza  di  quello  che  io  lo  sia 
stato  Ano  ad  ora.  « 

« È bene  eh’  ci  non  vi  ascolti  parlar 
cosi,  - rispose  Menie  Grey  risentendosi  na- 
turalmente di  un’ iinputaziune  che  cosi  veniva 
data  al  di  lei  amaute.  Ma  tosto  dopo  addol- 
cendo il  suo  tuono  aggiunse  : « Le  mie 
parole  non  debbono  inasprire  ma  raddolcire 
la  lite.  Signor  Ilartley,  sulla  mia  parola,  voi 
fate  torlo  a Riccardo.  » 

Ella  proferì  queste  parole  con  isforzata 
calma,  reprimendo  ogni  segno  di  dispiacere, 
che  non  polca  non  provare , al  sentir  cosi 
dispregiato  l' oggetto  del  suo  amore. 

llarlley  pure  si  fece  forza  per  risponderle 
nello  stesso  tuono. 

« Signora  Grey,  » le  disse,  « le  vostre 
azioni  e i vostri  motivi  saranno  sempre 
quelli  di  un  angelo,  ma  permettete  ch’io  vi 
preghi  a voler  guardar  questa  cosa  si  impor- 
tante cogli  occhi  della  saviezza  e prudenza 
del  mondo.  Avete  voi  ben  ponderato  i rischi 
che  posson  conseguire  dal  passo  che  siete 
per  fare  in  favor  di  un  uomo  che . . . ma 
non  temete,  non  vi  darò  nuovo  dispiacere 
...  che  potrò  io  spero  meritare  il  vostro 
cuore?  » 

• Quando  io  mostrai  desiderio  di  vedervi 
in  privato , signor  llarlley  , e scansai  di 
abboccarmi  con  voi  in  pubblico  , dove  avrem- 
mo avuto  minor  libcriò  di  conversare,  lo  feci 
col  Ane  di  palesarvi  tutto.  RiAcltei  che  vi 
sarebbe  costato  qualche  pena  il  riandare 
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antiche  memorie , ma  sperai  che  s'arcbbe 
cosa  momentanea  : e siccome  bramo  di  con- 
servar la  vostra  amicizia,  convien  ch'io  vi  mostri 
che  la  merito  tuttavia.  Debbo  dunque  prima 
di  tutto  dirvi  qual  fosse  la  mia  situazione  dopo 
la  morte  di  mio  padre.  Presso  alla  gente  , 
voi  lo  sapete , fummo  sempre  poveri , ma  io 
non  aveva  ancora  provato  che  cosa  fosse 
realmente  la  povertà,  fino  al  momento  in 
cui  restai  sotto  la  direzione  di  una  lontana 
parente  del  mio  povero  padre.  Questa  prese 
appunto  la  nostra  parentela  per  una  ragione 
di  sottopormi  a tutte  le  fatiche  della  casa, 
senza  danni  verun  diritto  alla  sua  alTezìonc, 
alla  sua  assistenza  tranne  il  soddisfare  ai  miei 
più  pressanti  bisogni.  In  queste  circostanze 
ricevei  dal  sig.  Middlemas  una  lettera  in 
cui  mi  narrava  il  suo  fatale  duello  , e le  sne 
sciagurate  conseguenze.  Ei  non  osava  pro- 
pormi di  venire  a divider  con  lui  la  sua 
mi.seria.  Ma  al  momento  in  cui  si  trovò 
sotto  la  protezione  di  un  principe  potente 
c savio  tanto  da  apprezzare  e proteggere 
quegli  Europei  che  entrano  al  di  lui  ser- 
vigio . . . quando  egli  si  vide  in  grado  di  poter 
rendere  al  nostro  governo  degli  essenziali 
servigi  mediante  il  favore  che  godeva  presso 
llydcr  Ali , quando  gli  fu  permesso  di  nutrire 
speranza  di  tornare  negli  siati  inglesi  e quivi 
sottoporsi  al  processo  dell' uccisione  in  duello 
del  suo  comandante ...  fu  allora  eh’  ei  mi 
pressò  a venir  nell’  Indie , c divider  con  lui 
la  sua  rinascente  fortuna  elTetluando  l' impe- 
gno da  noi  contratto  da  lungo  tempo.  L'na 
vistosa  somma  di  denaro  accompagnava  que- 
sta lettera,  nella  quale  mi  veniva  indicata  la 
signora  UulT  come  una  donna  rispettabile  la 
qual  potrebbe  servirmi  di  guida  nel  mio  pas- 
saggio dall’ Europa  all’  Indie.  Mi  si  aggiungeva 
che  la  signora  .Moutreville  , donna  di  alta 
condizione,  ricca  di  possessi  e godente  di 
mollo  potere  nel  Mysore , mi  riceverebbe  al 
mio  arrivo  a Madras,  e con  tutta  sicurezza 
mi  condurrebbe  nei  domini  di  llyder.  Mi 
veniva  inoltre  raccomandato  che , in  vista 
della  particolar  situazione  del  sig,  Middlemas, 
il  suo  nome  non  si  facesse  apparire  in 
questo  fatto  e che  la  cagione  della  mia 
venuta  direbbesi  che  fosse  I’  andare  impiegata 
nella  famiglia  della  nominata  signora.  Che 
doveva  io  fare  ? I miei  doveri  verso  il  mio 
povero  pa^e  erano  compiuti  : gli  altri  miei 
amici  tenevano  quella  proposta  come  troppo 
vantaggiosa  per  esser  rifiutata.  I recapiti 
nominati,  la  somma  spedita,  furon  conside- 
rati tali  fondamenti  da  fare  sparire  ogni  scru- 
polo. La  mia  parente  e unica  protettrice  era 
SI  impaziente  che  io  accettassi  quella  propo- 


sta che  difhiarommi  apertamente  che  qualo- 
ra fossi  tanto  folle  da  fare  a modo  mio,  ella 
non  mi  dareblie  più  ansa  ad  esser  caparbia 
col  somministrarmi  vitto  ed  alloggio ...  e 
poco  più  ella  mi  dava  difatti.  » 

• Donna  sordida  e sciagurata  ! • sciamò 
Hartley , « quanto  poco  ella  meritava  di  aver 
la  cura  di  si  prezioso  deposito!  •> 

> Signor  Hartley,  pcnneltelemi  di  dirvi 
una  franca  parola , e dopo  forse  non  biasi- 
merete tanto  la  mia  parente.  Tutte  Io  loro 
persuasioni , e perllno  le  loro  minacce  sa- 
rebber  tornate  vane  per  indurmi  a fare  un 
passo , che  all’  apparenza  almeno  , sembrò 
anche  a me  diflicile  ad  approvarsi,  lo  bo  amato 
.Middlemas...  l’amo  ancora...  perchè  do- 
vrei negarlo?  c per  conseguenza  non  ho 
esitato  ad  allidarmi  a lui.  Se  non  fosse  stata 
una  voce  ebe  mi  rammentava  gli  impegni 
contratti  con  lui , avrei  mantenuto  con  più 
fermezza  1’  orgoglio  femminile  , e , come  voi 
mi  avete  raccomandato , avrei  potuto  almeno 
aspettare  che  il  mio  amante  veuisse  in  persona 
in  Inghilterra,  ed  avrei  potuto  aver  la  vanità 
di  pensare,  •equi diede  in  un  lieve  sogghi- 
gno , • che  se  io  costavo  qualche  cosa , co- 
stavo ancóra  la  fatica  che  mi  si  venisse  a 
pigliare.  » 

« Ma  pure ...  ma  pure , » riprese  Hartley , 
• siate  giusta  con  voi  stessa , mentre  siete 
si  generosa  col  vostro  amante.  Via  non  mi 
guardate  cosi  adirata , ma  ascoltatemi.  Mi 
dà  pensiero  il  vedervi  sotto  la  guardia  di 
questa  donna,  se  pure  può  chiamarsi  donna, 
e se  dee  ancor  tenersi  per  europea.  Conosco 
in  questo  paese  donne  di  ben  più  alto  gra- 
do ...  e questo  paese  è quello  della  genero- 
sità e dell’ospitalità...  non  ve  ne  sarebbe 
una  tra  queste,  che  informata  della  vostra 
qualità  e delle  vostre  circostanze,  non  fosse 
desiderosa  di  avervi  in  sua  compagnia  e sotto 
la  sua  protezione , lino  a tanto  che  il  vostro 
amante  non  fosse  in  grado  di  far  valere  in 
faccia  al  mondo  i titoli  che  ha  alla  vostra 
mano,  lo  stesso  non  darò  motivo  di  sospetto 
a lui,  nè  d’ inconvenienti  a vói,  Menie.  Fate 
ch’io  abbia  il  vostro  consenso  al  mio  pro- 
getto, e il  medesimo  giorno  che  vedrà  voi 
collocata  sotto  un’onorevole  protezione , vedrà 
me  lasciar  Madras  per  non  ritornarvi  più 
finché  il  vostro  destino  non  sia  in  un  modo 
0 in  un  altro  stabilmente  fissato.  » 

« No , Hartley  , • replicò  Menie.  ■ Può 
essere ...  sarà  in  voi  da  tratto  amichevole  il 
propormi  ciò , ma  per  me  sarebbe  una  viltà  , 
un  egoismo  l' aggiustar  la  mia  posizione  a 
spese  delle  speranze  di  avanzamento  che  po- 
tete sacriflcare.  D' altronde  parrebbe  che  vo- 
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lessi  stare  ad  aspettare  (|ual  pie^a  sdii  per 
prendere  le  cose  di  Middleinas,  per  divider  la 
sorte  di  lui  , nel  caso  che  fosse  fortuna- 
ta, e riminziare  a lui,  se  fosse  trista.  Uitemi 
questa  cosa  solamente  : potete  voi , di  vostra 
positiva  conoscenza , accertarmi  che  questa 
donna  non  può  esser  per  una  giovane  come 
me  , lina  protettrice  onorata?  ■ 

« Di  mia  propria  conoscenza  nulla  posso 
dire  ; anzi  debbo  dire  che  le  notizie  che  ho 
raccolte,  sono  contraddittorie,  circa  alla  ri- 
putazione della  signora  Monlrcvillo.  Ma  cer- 
tamente il  solo  sospetto  . . . » 

'•  Ah  ! il  semplice  sospetto,  signor  Harlley, 
non  può  tornare  a carico  di  me  , mentre  a 
questo  sospetto  ho  da  opporre  la  testimonianza 
dcir  uomo  con  cui  son  disposta  ad  unir  la 
mia  sorte,  per  sempre.  Voi  convenite  che  la 
questione  lascia  mollo  in  dubbio , or  perchè 
non  dovrei  io  in  ini  affare  dubbioso  starmene 
all’asserzione  di  mio,  a cui  professo  la  più 
alla  stima  ? E che  ne  verrebbe  alla  fine  se 
questa  signora  Montreville  non  fosse  tale 
quale  me  I'  ba  rappresentata?  » 

• Quel  che  verrebbe  ! • pensò  fra  se  Har- 
lley, ma  le  labbra  non  pronunziarono  queste 
parole.  Abbassò  gli  occhi  e restò  assorto  in 
profondi  pensieri , da  cui  finalmente  fu  scosso 
per  le  parole  della  signora  Crey. 

Debbo  rammentarvi , signor  H.irtley,  che 
è tempo  di  separarci.  Dio  vi  benedica  e vi 
preservi.  - 

• E voi  pure , carissima  Menie , > sciamò 
Harlley  piegando  un  ginocchio  e baciando 
la  mano  che  ella  gli  avea  porta.  « Dio  vi 
benedica  ...  voi  meritale  la  sua  benedizio- 
ne .. . Dio  vi  protegga . . . voi  abbisognate 
della  sua  protezione  ...  Ah!  se  le  cose  avve- 
nissero diversamente  da  quello  che  vi  aspet- 
tale , cercate  di  me  ...  c se  è in  potere  uma- 
no il  soccorrervi , vi  soccorrerò  Harlley.  » 

E le  poneva  in  mano  un  bigliettino  col  suo 
recapito,  ed  usciva  dalla  stanza.  Nell’ uscire 
trovò  la  padrona  di  ca°a  ebe  gli  fece  un'al- 
tiera reverenza  in  segno  d'addio,  mentre 
un  dei  primari  suoi  servitori  indiani,  da  cui 
era  accompagnata,  gli  fece  un  profondo  e 
rispettoso  saluto. 

Hartley  si  allontanò  dalla  Gitlà  Nova  più  per- 
suaso di  prima  che  qualche  inganno  si  macchi- 
nasse contro  Menie,  e più  deliberato  che  mai  a 
lutto  tentare  per  preservamela:  ma  conlultociò 
era  sempre  perplesso  quando  pensava  al  dub- 
bioso e incerto  pericolo  da  cui  era  minacciala, 
e ai  deboli  mezzi  che  aveva  in  mano  per 
campamela. 


CAPITOLO  XXVII 


Appena  Hartley  ebbe  lasciata  la  stanza  in 
casa  di  Ram  .Sing  Cottali,  uscendo  per  mia 
porta , la  signora  Crey  usci  per  un’  altra  e 
si  ritirò  nell’  appartamento  destinato  al  di 
lei  uso  privato. 

Ella  pure  avea  motivo  di  far  delle  segrete 
c inquietanti  riflessioni , poiebè  per  quanto 
fosse  arando  l'amore  che  portava  a Middle- 
mas,  e per  quanta  confidenza  riponesse  nel  di 
lui  onore , pure  non  le  riusciva  dissipare  i 
dubbi  che  in  lei  risvegliava  la  persona,  alla 
cui  custodia  e protezione  egli  1’ avea  tempo- 
rariamente  affidata.  Tuttavia  non  trovava  un 
fundamcnlo  a siffatti  dubbi , ed  era  piut- 
tosto un  disgusto  da  lei  provato  per  le  ma- 
niere della  sua  ospitatrico , e un’avversione 
per  quel  suo  fare  c parlare  da  uomo , che 
qualche  altra  cosa  chiara  e distinta  per  cui 
le  negasse  la  stima. 

Intanto  la  signora  Montreville  seguita  dal 
suo  servo  negro  entrò  nella  stanza  donde 
s’  era  ritirala  Menie.  Dal  colloquio  che  eb- 
bero insieme,  si  può  dedurre  die  da  qual- 
che nascondiglio  avessero  origliato  c senlihi 
tutta  la  conversazione  già  narrata  nel  capitolo 
antecedente. 

» È una  sorte , Sadoc  , « prese  a dire  la 
donna , « che  in  questo  mondo  vi  sieno  dei 
grandi  pazzi.  - 

> E dei  grandi  scellerati , ■ rispose  Sadoc 
in  buon  inglese  ma  in  tuono  acre  e cupo. 

« Questa  donna  è una  di  quelle,  > conti- 
nuò la  donna,  - che  voi  chiamate  angioli 
in  Europa.  » 

» E io  ne  ho  vedute  nell’ Indie  di  quelle 
che  si  poirebber  chiamar  diavoli.  • 

> Per  me  dico  che  questo...  come  diavolo 
lo  chiamale  . . . quest'  Hartley  è un  intrigamo 
indiavolalo.  Perchè,  che  ha  egli  che  far  qui? 
Ella  non  ne  vuol  sapere  di  lui.  ('.he  importa 
a lui  dunque  di  chi  ella  sarà?  lo  vorrei  che 
avessimo  di  già  ripassato  i Cali,  (I)  mio 
caro  .Sadoc.  ■ 

.<  Quanto  a me , ■ rispose  .Sadoc , « son 
mezzo  deci.so  a non  gli  ripassar  piò.  Statemi 
a sentire  , Adda  i comincio  a pentirmi  del 
piano  che  abbiamo  combinalo.  Il  candore  di 
questa  creatura  che  con  tanta  semplicità  si 
affida  a noi . . . chiamatela  angiolo  o donna  , 
corno  più  volete , fa  si  che  questi  maneggi 
appariscono  vili  fino  ai  miei  occhi.  Non  mi 


(1)  Oalpni  di  mooli  parallela  alle  colle  della  peoiiola 
deli'  Indovlan. 


Sfila  tift  Trini . 
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seuto  più  capace  ad  esservi  compagno  ne'  ri- 
schiosi sentieri  per  cui  mi  conducete.  Separia- 
moci e restiamo  amici.  » 

« Sia  come  vuoi , uomo  codardo  : ma  la 
ragazza  rimarrà  con  me , ■'  rispose  la  regina 
Saba. 

« Con  le  ! ■■  rispose  il  Anto  negro  , " giam- 
mai. Adela  , ella  è sotto  la  protezione  della 
bandiera  inglese,  e sarà  da  essa  proiettai  ■> 

" Si , e a te  chi  porgerà  protezione  ? » 
ribattè  l’Amazzone,  « che  diresti  se  io  pic- 
chiando le  mani  facessi  venir  qui  una  cin- 
quantina dei  miei  schiavi  negri  e ordinassi 
ioro  di  legarti  come  una  pecora , e poi  man- 
dassi un’  ambasciata  al  Governatore  della 
l'residenza  di  Madras  facendogli  sapere  che 
un  certo  Riccardo  Middlemas , reo  di  sedi- 
zione, di  omicidio  e di  diserzione,  stato  a 
servizio  del  nemico  contro  il  proprio  paese, 
ora  si  trova  qui  in  casa  di  Ram  Sing  Cottah 
travestito  da  schiavo  negro?  » 

Middlemas  si  coperse  la  faccia  con  ambe 
le  mani , mentre  la  signora  Montreville  ■se- 
guitava a coprirlo  di  rimproveri. 

« Si  schiavo , e figlio  di  schiavo .'  Dacché  tu 
porti  la  livrea  di  mia  famiglia , tu  mi  obbedirai 
alla  cieca  come  tutti  gli  altri  , altrimenti 
sferza,  ferri...  forca,  rinnegato...  forca, 
omicida . . . forca , traditore . . ! Ti  regge  il 
cuore  di  pensare  all' abisso  di  miseria  da  cui 
ti  ho  tratto  per  chiamarti  a parte  delle  mie 
ricchezze  e delle  mie  alTezioni?  .Non  ti  rammenti 
che  il  ritratto  di  quella  pallida,  fredda,  smorta 
ragazza  li  era  allora  si  iiidifTercntc , che  tu 
lo  sacriflcasti  come  un  tributo  dovuto  alla 
benevolenza  di  quella  che  ti  rialzò  da  terra, 
all’ affezione  di  quella,  che,  vile  qual  sei, 
condiscese  ad  amarti  ? •• 

« Si  donna  barbara , » rispose  Middlemas, 
« ma  fui  io  che  attizzai  nel  giovane  tiranno 
la  folle  passione  per  un  ritratto  ? fui  io  che 
formai  l’orribil  progetto  di  dargliene  io  mano 
l’originale?  » 

« No , perchè  a ciò  vi  voleva  testa  e spi- 
rito : ma  fosti  tu , 0 scellerato , che  mettesti 
in  esecuzione  un  piano  traccialo  da  un  genio 
più  elevato  del  tuo  : fosti  tu  che  attirasti  la 
donna  a queste  remote  spiagge , sotto  pretesto 
di  un  amore  che  tu  non  avevi  mai  provato 
per  lei , iniquo.  » 

• Taci , uccello  di  malaugurio  ! » ribattè 
Middlemas , « non  mi  spingere  a tal  punto 
di  frenesia  che  abbia  a dimenticare  che  tu 
sei  una  donna.  > 

« Una  donna,  traditore?  È questo  il  pre- 
testo per  cui  tu  me  la  perdoni.  .?  Oh!  che 
sei  dunque  tu  , tu  che  tremi  a uno  sguardo, 
a una  parola  di  una  donna?  Sono  una  donna  io. 


sai 

rinnegato , ma  una  donna  eho  sa  maneggiare 
un  pugnale , e sprezza  la  tua  forza  e il  tuo 
coraggio  . . . Sono  una  donna  ma  ho  veduto 
più  uomini  morire  che  tu  non  bai  ucciso 
cervi  0 antilopi.  Tu  lavori  per  fabbricar  la 
tua  grandezza?  Mi  pari  un  bambino  di  cin- 
que anni  che  si  sia  mescolato  in  giuochi 
da  uomini , e che  resta  schiacciato  soltanto 
dalla  fatica.  Tu  sarai  due  volle  traditore  : 
tradirai  al  principe  la  tua  fidanzata  per  ot- 
tenere i mezzi  di  tradire  il  principe  agl’ In- 
glesi , e cosi  guadagnarti  il  perdono  dei  tuoi 
connazionali.  .Ma  me...  me  tu  non  saprai 
tradire.  No , io  non  sarò  II  trastullo  della 
tua  ambizione  : non  ti  credere  che  voglia  darti 
i miei  soldati  e i miei  tesori  per  essere  alla 
fine  sacrificata  a quei  pezzi  di  ghiaccio  del 
settentrione.  No,  non  ti  basterà  l’animo, per- 
chè ti  terrò  gli  occhi  addosso  come  il  demone 
gli  tiene  al,  negromante.  Mi  basta  un  solo 
indizio  che  tu  voglia  tradirmi  mentre  ancor 
siamo  qui , e io  ti  denunzio  agl!  Inglesi  che 
potrebbero  perdonare  a un  iniquo  fortunato 
nei  suoi  raggiri , ma  non  perdoneranno  mai 
a chi  non  può  far  altro  che  pregare  perchè 
gli  sia  lasciata  la  vita  senza  saper  rendere 
qualche  utile  servigio.  Lascia  eh’  io  li  veda 
zoppicare  anche  un  poco  quando  avremo 
passatoi  Gati,c  il  Nawaub  saprà  i tuoi  ma- 
neggi col  Nizam  e i Maralti , (l)c  la  tua  inten- 
zione di  dar  nelle  mani  agl’luglesi  Bangalorc, 
dopo  che  r imprudente  Tippoo  te  ne  avrà 
creato  Killeder.  Va’ dove  vuoi,  schiavo, 'tu 
vedrai  che  son  sempre  la  tua  padrona.  « 

« È bella  sebben  poco  gentile  , « aggiunse 
il  trafigurato  Sadoc  combiando  di  subito 
il  tuono  di  indignato  in  tenerne  carezzevole, 
o èli  fa  pietà,  è vero,  questa  donna  infelice, 
e vorrei  salvarla  se  potessi ...  ma  è un’  in- 
giustizia il  credere  che  io  volessi  in  qualunque 
circostanza  preferirla  alle  mia  Noiirjehan  ,alla 
Incedei  mondo  , alla  mia  Meteo  MahuI , alla 
mia  perla  del  palazzo ...» 

« Monete  false  coleste  e complimenti  spre- 
cati , • disse  la  Begtim.  » Dimmi  in  due  pa- 
role, che  tu  lasci  questa  donna  a mia  dispo- 
sizione. » 

« Ma  non  per  esser  sotterrata  viva  sotto  la 
vostra  sedia,  come  fu  di  quella  Circassa  di  cui 
eravate  gelosa , > disse  Middlemas  fremendo. 

« No , via , pazzo  ; non  avrà  altra  sorte 
che  quella  di  diventare  la  favorita  di  un 
principe.  Avresti , tu  fuggiasco  e delinquente 
qual  sei  , avresti  un  miglior  destino  da  of- 
frirle? '• 

(t)  Nii«m , regno  Indiano  limitrofo  al  Hiaoro , I 
popoli  indiani  dalla  quale,  stirpe  nasceva  Tippoo. 

Nota  d*l  Trad. 
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« Ma , « replicò  Middicmas  racendos!  rosso 
anche  sotto  il  colore  di  coi  si  era  impiastric- 
ciato per  comparire  un  Indiano,  al  pensiero 
e all’  interno  rimprovero  della  sua  vile  con- 
dotta, » non  vorrei  che  fosse  fatta  violenza 
alla  di  lei  inclinazione.  » 

« Avrò  quella  pace  e quella  libertà  che 
permettono  le  legqi  dello  Zenana , (1)  » re- 
plicò quella  donna  tirannica.  « lina  set- 
timana sarà  bastante  a riflettere  e decidere  se 
le  convenga  o no,  di  esser  l’amanle  di  un 
principe  e di  un  generoso  signore.  « 

■<  SI , » soggiunse  Riccardo , < e prima 
clic  quella  settimana  passi ...  » E s' inte- 
ruppe. 

• Che  sarà  prima  che  passi  quella  settima- 
na? '•  domandò  la  lleguin  Mòntrevillc. 

« Non  ci  pensate . . . nulla  di  importante. 
Lascio  in  vostra  mano  la  sorte  di  quella 
donna.  » 

• Sta  bene . . . Stanotte  appena  si  alzerà 
la  luna,  partiremo  per  tornare  al  nostro 
soggiorno.  Date  gli  ordini  opportuni  alla  mia 
gente.  » 

• Udire  è obbedire,  » replicò  il  finto 
schiavo  e lasciò  la  stanza. 

Gli  occhi  della  Begum  lo  seguirono , e 
uscito  che  fu  disse:  - Scellerato,  traditore! 
Lo  vedo  qual  è il  tuo  tentativo  : tu  vorresti 
tradire  Tippoo  in  politica  e in  amore  ad  un 
tempo.  Me  poi  tu  non  tradirai.  Ehi  ! Chi  è 
di  là?  Un  corriere  sia  pronto  a partir  subito 
cdn  lettere , che  ora  scrivo  nel  momento.  La 
sua  partenza  resti  segreta  a tutti . . . Ora 
ora  questo  pallido  fantasma  saprà  il  suo  de- 
stino e imparerà  a conoscere  quel  che  sia 
r aver  Adela  Montrcville  per  rivale.  » 

Mentre  la  principessa  amazzone  meditava 
disegni  di  vendetta  contio  la  sua  innocente 
rivale  , c il  di  lei  colpevole  amante , questi 
pure  alla  sua  volta  macchinava  insidie.  Avea 
egli  aspettalo  l'ora  del  breve  crepuscolo  che 
godesi  nell’  Indie , per  poter  meglio  coprire 
il  suo  travestimento , poi  mosse  verso  quella 
parte  di  .Madras  abitata  dagli  Europei  , chia- 
mala col  suo  proprio  nome , Forte  s.  Giorgio. 

" La  salverò , » diceva  fra  sè , « prima 
che  Tippoo  possa  metter  gli  artigli  sulla  sua 
preda , farò  suonare  attorno  ai  suoi  orecchi 
una  tal  burrasca  che  strapperebbe  il  Dio 
della  Guerra  dalle  braccia  della  Dea  della 
Beltà.  1.'  agguato  rinchiuderà  ne’  suoi  lacci 
questa  tigre  indiana  prima  che  abbia  tempo 
di  divorar  l’esca  che  lo  ha  tirato  nella  rete.  •< 

Mentre  Middlemas  accarezzava  queste  epe- 

(1)  Appartamento  delle  Potine  indiane,  equivalente  al 
acrragiko  di  Turcliia. 


ranze  si  andava  approssimandp  al  palazzo 
della  Presidenza.  La  sentinella  in  fazione  Io 
fermò  secondo  I’  uso , ma  egli  conoscendo 
la  parola  d’  ordine  prosegui  ed  entrò.  Girò 
attorno  a quella  parte  del  fabbricato  ove  ri- 
siede il  Presidente  del  Consiglio,  uomo  capace 
e destro,  ma  di  coscienza  non  tanto  delicata. 
Il  quale  ne’ suoi  prosperi  affari  come  in  quei 
della  Compagnia  non  si  faceva  tanto  scrupolo 
dei  mezzi  che  adoperava  per  ottenere  il  suo 
intento.  A un  colpetto  battuto  ad  una  po- 
stierla , fu  risposto  da  uno  schiavo , che  in- 
trodusse Middlemas  per  una  scala  segreta 
(accessorio  indispensabile  di  ogni  governo)  la 
quale  dopo  varie  giravolte  lo  condusse  final- 
mente all’  ufizio  del  Bramino  (2)  Paupiab , 
Dubash  ossia  intendente  del  grand’  uomo  , (3) 
che  col  di  lui  mezzo  specialmente  corri- 
spondeva colle  corti  degl'  indigeni,  e conduceva 
diversi  intrighi  e maneggi  che  non  comunicava 
poi  ai  suoi  colleglli  del  Consiglio. 

Forse  sarebbe  un  render  giustizia  ai  col- 
pevole e disgraziato  Middlemas  II  supporre  che 
s’ ei  si  fosse  rivolto  a qualche  uflìciale  inglese, 
forse  si  sarebbe  potuto  indurre  a rimettersi 
nelle  di  lui  braccia  , c gli  avrebbe  spiegato 
r infame  mercato  di  lui  concluso  con  Tippoo, 
e rinunziando  ad  ogni  progetto  d’ambizione, 
avrebbe  rivolto  i suoi  pensieri  a salvar  Meniu 
prima  che  ella  varcasse  quella  linea , oltre 
la  quale  le  leggi  inglesi  non  potevano  più 
proteggerla.  Ma  la  mummia  a cui  si  trovava 
davanti , tutta  avvolta  in  vesti  di  mussolina 
ricamate  in  oro , era  Paupiah  , famoso  come 
autore  dei  più  tenebrosi  intrighi , machiavel- 
lo (4)  orientale  insomma.  Le  rughe  precoci  che 
gli  aggrinzavano  la  fronte  erano  la  conse- 
guenza di  tante  e tante  trame  nelle  quali  la 
vita  del  povero,  la  felicità  del  ricco  , l’onore 
degli  uomini , la  castità  delle  donne  erano 
stati  sacrificati  senza  scrupolo  , per  giungere 
all’  adempimento  di  qualche  politico  intento, 
e all'  acquisto  di  qualche  privalo  vantaggio. 
Non  si  die’ cura  per  nulla  d’informarsi  del 
modo  con  cui  il  rinnegato  inglese  avrebbe  po- 
tuto acquistare  tanta  influenza  su  Tippoo  da 
giungere  a tradirlo  . . . non  cercò  altro  che 
di  assicurarsi  che  la  cosa  era  di  fatto. 

« Voi  parlate  a rischio  della  vostra  testa 
se  ingannate  Paupiah  , o vi  servite  di  Pau- 

(2'  Bramino  o Braemano  è 11  nome  rbe  si  dà  ai  filosoA 
Indiani  la  cui  origine  risale  alla  più  alta  anllcblli. 

Piota  del  Trad. 

(3)  Vuol  forte  intendere  Lord  Mcllctley  che  fu  poi  il 
celebre  Duca  di  Wellington. 

Piota  dii  Trad. 

(4}  Ecco  una  delle  solite  sferzale  deir  Autore  punto 
amorevole  al  nostro  paese. 


Piota  del  Trad. 
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piali  per  ingannare  il  suo  padrone.  So , e Io 
sa  pure  tutto  Madras, ‘che  il  Nawaub  ha 
creato  il  suo  figlio  Tippoo  Vicereggente  del 
territorio  di  Bangalore  recentemente  conqui- 
stato da  H)'der.  Ma  che  Tippoo  voglia  conferire 
il  gotcrno  di  quella  piazza  importante  ad  un 
europeo  apostata,  mi  par  cosa  difficile!  » 

> Tippoo  è giovane,  >■  rispose  Middlemas, 

• e pei  giovani  la  tentazione  della  passione 
è quello  , che  per  un  fauclAllo  è un  giglio 
che  galleggia  sulla  superficie  di  un  lago  . . . 
Ci  metterebbe  anche  la  vita  per  arrivarlo, 
sebbene  quando  I’  ha  preso  non  ne  faccia  più 
verun  conto.  Tippoo  ha  l’ acume  di  suo  pa- 
dre e i suoi  talenti  militari , ma  gli  man- 
ca la  di  lui  cautela  e prudenza.  » 

« Tu  dici  il  vero ma  quando  tu  sarai 

governatore  di  Bangalore,  avrai  tu  forze  ba- 
stanti per  tener  la  piazza  finché  non  vengano 
0 i Maratti  o gli  Inglesi  a darti  aiuto?  » 

« Non  ne  dubitate.  I soldati  della  Be- 
gum  Moolee  MahuI , che  gli  Europei  chiaman 
Alontreville , sono  più  miei  che  suoi.  Io  ne 
sono  il  Jìukshee  (generale),  e tutti  i di  lei 
Sirdars  ( ufiziali  ) sono  devoti  a me.  Con  que- 
sti posso  tener  Bangalore  per  due  mesi , e 
r armata  inglese , in  una  settiiMiia  può  esser 
davanti  alla  piazza.  E che  rischio  ci  sarebbe 
di  far  avanzare  il  generai  Smith  colla  sua 
gente  fino  alla  frontiera?  » 

• Ci  sarebbe  il  rischio  di  rompere  la  pace 
convenuta  con  Hyder , « risposo  Paupiah  , « 
per  la  quale  egli  ci  ha  avanzato  le  olTerte  le 
più  vantaggiose.  Hai  detto  che  ì tesori  di 
Tippoo  son  nella  fortezza?  » 

« Tesori  e Zenana  : e potrei  anche  impos- 
sessarmi della  sua  persona.  > 

« Questo  sarebbe  un  prendere  un  impegno 
molto  importante  , » soggiunse  l' Indiano. 

• E acconsentite  che  i tesori  debbano  es- 
ser spartiti  fino  all'  ultima  roupie  come  dico 
quel  foglio  ? » 

« La  parte  del  padrone  di  Paupiah  è troppo 
piccola  , » disse  il  Bramino,  > e non  ci  vedo 
rammentato  il  nome  di  Paupiah.  » 

X La  parte  della  Begum  dovrò  esser  divisa 
fra  Paupiah  e il  suo  padrone , » rispose  Mid- 
dlemas. 

« Ma  la  Begum  si  aspetterò  anch’essa 
la  sua  parte , » riprese  Paupiah. 

• Lasciale  che  con  lei  l'aggiusti  io,  » 
rispose  Middlemas,  « ella  non  dovrò  saper 
nulla  del  nostro  trattato,  prima  che  il  colpo 
sia  fatto  , e se  dopo  ella  ne  rimane  dispia- 
cente, ciò  vorrà  dir  poco.  Ora  recapitoliamo 
le  condizioni  che  risguardan  me  ...  Mi  sarò 
reso  il  grado  . . . c accordalo  perdono  ge- 
nerale. ■> 


» SI , « rispose  il  cauto  Bracmano  , « pur- 
ché tu  riesca.  Ma  se  ti  venisse  la  tentazione 
di  riferire  quello  che  è passato  qui  fra  me 
e te , saprei  ben  io  trovare  lo  - stile  di  un 
Loolie  che  ti  raggiungesse,  fossi  tu  anche 
sotto  il  manto  del  Nawaub.  Intanto  prendi 
questa  lettera  e quando  sarai  in  possesso  di 
Bangalore , mandala  al  generale  Smith  , la 
cui  divisione  avrò  ordine  di  avvicinarsi  alle 
frontiere  del  òlysore  quel  tanto  da  non  isve- 
gliar  sospetti.  > 

E cosi  lasciossi  questa  degna  coppia  : 
Paupiah  per  riferire  al  suo  principale  a che 
punto  fosse  questo  tenebroso  maneggio  : .Mid- 
dlemas per  raggiungere  la  Begum  e tornare 
nel  Mysore.  L'oro  e i diamanti  di  Tippoo, 
l'importanza  che  stava  per  acquistare,  lo 
spacciarsi  ad  un  tempo  della  capricciosa  au- 
torilò  di  Tippoo  , e della  turbolenta  Begum 
Montreville , cran  soggetti  da  assorbir  tanto 
la  sua  intera  riflessione , che  appena  portò 
il  pensiero  sulla  sorte  della  povera  sua  vit- 
tima , la  donzella  europea , la  quale  se  pur 
gli  tornò  in  memoria , ei  tentò  di  acchetare 
la  sua  coscienza  colla  speranza  che  il  solo 
danno  che  nc  potrebbe  soffrire  sarebbe  la 
paura  di  pochi  giorni,  nei  quali  ei  procurereli- 
be  i mezzi  di  toglierla  di  mano  al  tiranno 
nei  cui  Zenana  non  sarebbe  rimasta  prigio- 
niera che  breve  tempo.  Risolvette  pertanto 
di  non  vederla  fino  al  momento  in  cui  po- 
trebbe proteggerla , accortamente  prevedendo 
il  pericolo  che  potrebbe  correre  tutta  la  sua 
trama , se  la  Begum  avesse  nuove  occasioni 
di  gelosia.  Ei  pensava  che  per  allora  la  ge- 
losia fosse  in  lei  addormentata:  e in  tutto 
il  viaggio  che  fecero  per  tornare  al  campo 
di  Tippoo  presso  Bangalore , fu  suo  studio 
di  accarezzare  e blandire  quella  donna  am- 
biziosa e artiflziosa,  mettendole  sott' occhio  i 
più  splendidi  progetti  di  ricchezza  e di  potere 
che  ne  verrebbero  ad  ambedue  se  la  loro 
attuale  intrapresa  sortisse  un  buon  esito. 

Non  occorre  dire , che  maneggi  siffatti  non 
potevano  aver  luogo  che  nel  primo  tempo  dei 
nostri  stabilimenti  indiani , quando  cioè  l'au- 
toritò  dei  Direttori  era  assai  debole , e quella 
della  Corona  non  esisteva  affatto.  Di  più  il 
mio  amico  Kairscribe  nota  che  l’introdur  qui 
Paupiah  Bramino , Intendente  del  Governa- 
tore inglese , è un  anacronismo  bell’  e buono. 


CAPITOLO  XXVHI 

Pare  che  la  gelosa  e tirannica  Begum  non 
sapesse  freuar  lungamente  la  sua  smania  di 
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tormentare  la  sua  rivale  col  manirestarlc  qual 
era  la  sorte  a lei  riserbata.  A forza  di  sup- 
pliche c di  doni  riuscì  a Nenie  di  indurre 
un  servitore  biella  casa  di  Ram  Sing.  Cotlali 
a portare  ad  llartley  il  biglietto  che  segue  : 

■ I vostri  timori  si  sono  avverati  ...  £i 
mi  ba  data  in  mano  di  questa  donna  crudele 
che  minaccia  di  vendermi  al  tiranno  Tippoo 
. . . Salvatemi  se  potete  ...  Se  non  avete 
compassione  di  me , o non  mi  potete  aiutare, 
non  mi  resta  più  speranza  su  questa  ter- 
ra. M.  G.  • 

La  fretta  con  cui  il  Dottor  llartley  corse  al 
Forte  8.  Giorgio  e chiese  udienza  dal  Gover- 
nature, fu  paralizzata  dagli  indugi  frapposti 
da  Paupiah. 

Coi  piani  formali  da  questo  aggiratore  In- 
diano , non  si  accordava  che  si  opponessero 
degli  ostacoli  alla  partenza  della  Uegiim  e 
del  suo  favorito , postochè  i disegni  di  costui 
troppo  bene  camminavano  coi  suoi.  Quando 
il  Dottor  llartley  reclamò  che  una  fanciulla 
inglese  fosse  ritenuta  per  forza  fra  la  gente 
del  seguilo  della  Beguin  , Paupiah  finse  di 
non  credere , e prese  il  reclamo  di  Nenie 
Grcy,  per  una  conseguenza  di  qualche  pet- 
tegolezzo donnesco  , che  non  meritava  se  ne 
facesse  caso  : e quando  per  nuove  e più  ca- 
lorose istanze,  fece  qualche  passo  per  esa- 
minar meglio  la  cosa,  aspettò  tanto  tardi  che 
giù  la  Reguin  e il  di  lei  seguito  erano  fuori 
di  portata. 

llartley  non  potè  contenere  la  sua  indi- 
gnazione e c si  lasciò  andare  a dei  rimpro- 
veri contro  Paupiah , nei  quali  non  risparmiò 
neppure  il  suo  principale.  Tanto  bastò  all'im- 
passibile Bramino  per  pretesto  di  riman- 
darlo dalla  Residenza,  colla  minaccia  che  se 
seguitasse  a parlare  di  quella  guisa , si  aspet- 
tasse di  esser  bandito  da  Nadras,  e rilegato 
in  qualche  fortezza,  o in  qualche  villaggio 
delle  montagne , dove  la  sua  arte  medica 
troverebbe  campo  di  esercitarsi  a prò  suo  e 
degli  altri  contro  l'insalubrità  del  clima. 

Uscito  di  là  sfogando  inutilmente  la  sua 
indignazione , la  prima  persona  in  cui  s’im- 
battè fu  Esdale.  A lui  raccontò  quella  che  ci 
chiamava  l'infame  condotta  dell' Intendente 
del  Governatore , e del  Governatore  stesso 
che' era  connivente  ai  raggiri  del  Bramino,  e 
prese  a inveire  contro  la  colpevole  indiffe- 
renza, con  cui  abbandonavano  una  suddita  in- 
glese alle  trame  di  un  rinnegato  e alla  vio- 
lenza di  un  tiranno. 

Esdale  lo  odi  con  quell'ansietà  propria  delle 
persone  prudenti  e caule  quando  ascoltano 
qualche  discorso  in  cui  possano  restar  com- 
promesse. 


• Se  volete  che  vi  sia  fatta  giustizia  in 

quest'affare,  » disse  finalmente,  • dovete 
rivolgervi  a Lcaden  Street,  (1}  dove  sospetti  . . . 
ve  lo  dico  in  segreto,  e che  resti  fra  noi  ... 
che  i reclami  piovano  centro  Paupiah  e il  suo 
padrone.  • * 

• Non  mi  preme  nè  dell’uno  nè  dell’al- 
tro, « disse  llartley  : k non  chiedo  giustizia 
per  alTari  miei  . . . non  cerco  soccorso  che 
per  Nenie  Grey.  • 

« In  tal  caso,  > riprese  Esdale,  « non  vi 
rimane  che  un  partito  ...  ricorrere  ad  Ry- 
der in  persona.  • 

• Ad  Ryder  ..?  All’ usurpatore  ..?  Al  ti- 
ranno? > 

» SI  all’ usurpatore,  al  tiranno  dovete  ri- 
volgervi , » riprese  Esdale.  « Egli  va  superbo 
di  essere  un  integro  amministratore  della 
giustizia  ; e forse  in  questa,  come  ha  fatto 
in  altre  occasioni , non  glf  dispiacerà  di  mo- 
strarsi sotto  l’aspetto  di  un  imparziale  ma- 
gistrato. « 

> Allora  anderò  ai  piedi  del  suo  trono  a 
chieder  giustizia,  • disse  llartley. 

« Non  tanta  fretta,  mio  caro  Hartley  , » 
aggiunse  l’amico.  « Prima  di  lutto  bisogna 
considerare  il  rischio.  Ryder  è giusto  per 
rifiessione  , e forse  per  mire  politiche  , 
ma  per  carattere  il  suo  sangue  è impe- 
tuoso quant’ altro  mai  scorse  sotto  una  pel- 
le nera  ! e se  voi  non  lo  trovate  bene  in 
vena  di  giudicare,  vi  è il  caso  che  lo  tro- 
viate in  quella  di  farvi  far  la  testa.  Pali  e 
funi  gli  van  pella  mente  più  spesso  che  l’equi- 
librare le  bilance  della  giustizia.  » 

« Non  importa,  lo  mi  presenterò  subito  al 
suo  Durbar  (2).  Il  Governatore  non  mi  potrà 
ricusare  le  lettere  credenziali.  ■■ 

« Non  vi  impacciate  di  chiederle  , > dis- 
segli  il  suo  più  sperimentato  amico  : « poco 
costerebbe  a Paupiah  di  stendervele  in  modo 
da  indurre  Ryder  a liberare  11  nostro  nero 
Dubash  da  questo  Dottor  llartley  che  parla 
tanto  liberamente.  Un  Vakcel  o corriere  del 
Governo  parte  domattina  per  .Seriogapatam  ; 
procurate  di  raggiungerlo  per  istrada:  il  suo 
passaporto  servirà  per  tutti  e due.  Non  co- 
noscete nessuno  dei  capi  che  stanno  intorno 
alla  persona  di  Ryder?  » • 

« Nessuno  fuori  dell'ultimo  emissario  man- 
dato qua  da  lui,  Barak  ol  Radgi,  > rispose 
il  Dottore. 

(1)  L«adcn>Sircct  si  chiama  quella  conlrada  di  Lootlra 
don*  è tilualo  l'IlUiio  generale  della  Uimpagnìa  deli’  Indie 
Urlcolali. 

Kota  del  Trùd. 

(2)  Vale  Comiglìo  di  italo. 

yota  del  Trad. 
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« Quantunque  non  sia  nulla  più  di  un  Fa- 
chiro, " riprese  Esdalc,  « può  esser  giove- 
vole il  suo  appoggio  al  pari  di  quello  di  ogni 
nlira  persona  di  conseguenza.  E,  per  dire  il 
vero,  dove  la  questione  sta  nel  sapere  qual 
svirà  il  capriccio  di  un  despota,  non  vi  è da 
saper  qual  sia  il  fondamento  migliore  a cui 
appoggiarsi.  Date  retta  a ine,  HartlOy,  la- 
sciale questa  povera  ragazza  al  suo  destino. 
Alla  line,  col  prender  sopra  di  voi  l'impresa 
di  salvarla,  vi  è da  scommetlere  cento  con- 
tro uno,  che  vi  nictiete  nel  caso  di  rovinar 
voi  medesimo.  » 

Harlley  scosse  il  capo  e in  fretta  si  accom- 
miatò da  Esdale,  lasciandolo  nella  felice  con- 
dizione di  chi  si  applaudisce  di  aver  dato  ad 
un  amico  il  consiglio  migliore,  e può  lavarsi 
le  mani  di  qualunque  trista  conseguenza. 

Provvedutosi  di  denari  e presi  seco  tre  o 
quattro  servitori  indigeni,  montò  con  essi  a 
cavallo.  Non  purtaron  seco  tende,  ma  pic- 
colo bagaglio,  perchè  l’ansioso  llartley  non 
volle  perdere  un  momento  di  mettersi  in  via 
pel  .Mysore.  Intanto  si  richiamava  a mente 
tutti  i racconti  che  avea  sentiti  fare  della  giu- 
stizia di  Hyder,  per  assicurarsi  eh’  ei  trove- 
rehhe  il  Nawaub  disposto  a protegger  l’Infe- 
lice donzella  anche  contro  il  futuro  crede  del 
trono. 

Prima  di  aver  passato  il  territorio  di  Ma- 
dras, raggiunse  il  Vakeel  o corriere  del  Go- 
verno inglese  di  cui  gli  avea  parlato  Esdale. 
Quell’  uomo  avvezzo  a permettere,  mediante 
una  somma  di  denaro,  ai  viandanti  europei 
che  brainavan  di  vedere  la  capitale  di  Hyder, 
di  mettersi  sotto  la  sua  proiezione,  e appro- 
flllarsi  del  suo  p.assaporlo  e della  sua  scorta  ; 
non  ebbe  diflicollà  di  accordare  il  medesimo 
favore  ad  una  persona  che  godeva  tanto  cre- 
dito a Madras:  c guadagnato  da  una  mancia 
più  copiosa  del  solito  prese  a camminare  con 
maggiore  speditezza.  Era  quello  un  viaggio, 
che  non  potea  farsi  senza  gran  fatica  e gra- 
vissimo rischio,  dovendo  traversare  un  paese 
sottoposto  a lult'  i mali  della  guerra.  E il 
rischio  cresceva  nell’ approssimarsi  ai  Gali, 
quella  formidabile  catena  di  montagne  che 
si  declinano  dall’allo-piano  del  Mysore , e per 
le  gole  delle  quali,  i grandi  dumi  che  nascono 
nel  centro  della  penisola  indiana,  si  aprono 
un  passaggio  verso  l’oceano. 

Il  solo  era  tramontalo  prima  che  la  co- 
mitiva fosse  giunta  al  piede  di  uno  di  que- 
sti perigliosi  passi,  su  cui  si  stende  la  strada 
per  .Seringapalam.  L’n  viottolo  che  allora  aveva 
sembianza  di  un  letto  di  llurnc  asciutto,  ser- 
peggiando fra  ingenti  balze  e precipizi  , era 
al  tempo  stesso  imbarazzato  e.  ricoperto  da 
WvLTER  Scott  Voi  E. 


folti  boschi  di  alberi  indiani  mentre  talvolta 
stendevasi  io  mezzo  a pianure  pantanose  e 
Atte  ,di  giunchi,  asilo  degli  sciacal  e delle 
tigri. 

I*er  questo  inospitale  sentiero  i viandanti 
camminavano  in  silenzio.  Harlley  che  impa- 
ziente camminava  innanzi  al  Vnlkcel,  do- 
mandò con  premura  quando  si  leverebbe  la 
luna  per  rischiarare  quelle  tenebre , che 
scomparso  appena  il  sole,  si  erano  tanto  aflit- 
tite  dattorno.  Gli  fu  risposto  dagl’  Indiani 
secondo  la  loro  usuale  espressione,  che  la 
luna  era  dalla  parte  oscura  c che  non  vi  era 
da  sperare  di  vederla  useire  di  fra  una  nu- 
vola per  illuminare  i boschi  c le  rupi  fra  le 
quali  si  aggiravano. 

Non  restò  pertanto  altro  riparo  ad  Hart- 
ley  che  di  tener  sempre  fissi  gli  occhi  sulla 
miccia  accesa  del  Solcar  o cavaliere,  che  gli 
precedeva;  miccia  che  per  giuste  ragioni  te- 
nevasi  sempre  pronta  per  metter  fuoco  a un 
moschetto.  Il  .Sonar  alla  sua  volta  non  per- 
deva di  vi.sta  il  Doicriih  guida  che  ci  veniva 
somministrala  ad  ogni  villaggio  : la  quale, 
quando  era  arrivata  a mezza  strada  da  casa 
sua,  dava  sempre  da  sospettare  che  voles- 
se battersela  per  risparmiarsi  il  restante  della 
strada  (I).  La  guida  all’opposto,  sapendo  che 
dietro  vi  è la  miccia  accesa  e il  moschetto 
carico,  di  tempo  in  tempo  dà  una  voce  per 
far  sentire  ch’ella  bada  al  fatto  suo,  e per 
fare  affrettare  il  passo  ai  viandanti.  A questo 
grido  rispondon  talvolta  colla  voce  Vita  i sol- 
dati indiani  che  sono  alla  retroguardi.v,  men- 
tre ripensano  a qualche  antica  avventura  o 
di  saccheggiare  un  Kaffila  (comitiva  di  mer- 
canti), 0 forse  vanno  pensando  che  qualche 
tigre  acquattata  nei  vicini  pantani  fitti  di 
giunchi , potrebbe  aspettare  pazientemente 
r ultimo  rimasto  della  carovana  per  slanciar- 
seli addosso,  secondo  il  suo  .>.01110. 

Il  sole  che  apparve  all’improvviso,  come 
all' improvviso  era  scomparso,  servi  ad  illu- 
minare la  nostra  partita  nel  rimanente  del- 
l’ erta , e chiamò  i Maomettani  che  facean 
parte  della  carovana,  alla  preghiera  del  mat- 
tino , detta  Alla  Akbcr , le  cui  prolungate 
note  risuonarono  fra  le  rupi  c le.  macchie. 

(t)  In  ogni  villnggio  il  DotrraA  o Guida  è una  i>pccic 
()'  impirgalo  manU-iiulo  i di-l  pubblico;  il  tuo  tilt* 

rio  è un«  dala  porzione  di  orzo  al  tempo  della  riculla,  u 
di  r|iialelic  ailra  derrtia.  coinè  lo  è del  mziietrilco,  dello 
spazzino  « del  barbiere.  Siccome  non  ha  neAsuiia  pagt  dai 
viaiidznliì  cui  è »uo  dovere  di  invegiitre  II  cawuiino.  ei  non 
ti  fa  Kcru|M>to  di  zecurciar  U vtrad»  per  tè,  u alliMigarU 
pei  viaggiviiori  coiuhirenduli  al  villaggio  più  vicino,  trnza 
badare  ve  II  loro  cammino  è il  piu  direno  o r>o.  gualche 
volta  gli  laveia  affano  e si  dà  a gambe.  Se  la  guida  ordina- 
ria  è lontana  o maiala,  non  se  ite  irova  una  a <|iialunque 
prezzo. 
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Poscia  continuarono  la  loro  marcia  fondata, 
con  più  vanta(;|;io  finché  la  gola  clic  avcan 
varcala  non  gli  fece  riuscire  sopra  uh’  im- 
mensa pianura  Atta  di  giunchi , nel  cui  messo 
fra  la  netibia  elevavasi  un  forte  ben  allo  co- 
struito di  terra.  Sopra  questa  pianura  il  sac- 
cheggio e la  guerra  .avcano  interrotto  i la- 
vori dell’  industria  umana , e il  suolo  ferace 
avea  in  pochi  anni  convertito  una  fertile  cam- 
pagna in  nn  bosco  quasi  impenetrabile;  e 
conseguentemente  le  rive  di  un  piccol  A'«/- 
ìah  (ruscello)  erano  segnate  delle  orme  di 
tigri  e di  altre  belve  feroci. 

Quivi  i nostri  viaggiatori  sostarono  per  be- 
vere  essi  e abbeverare  i loro  cavalli.  Quivi  ad 
Harlley  si  presentò  una  vista  che  lo  forsò  a 
confrontare  il  soggetto  che  dominava  i suoi 
pensieri  colla  sventura  da  cui  un  altro  era 
stato  colpito. 

A pochi  passi  distante  dal  ruscelletto  , la 
guida  richiamò  la  loro  attenzione  verso  uno 
sciagurato  tutto  ricoperto  di  capelli  seduto 
sopra  la  pelle  di  una  tigre.  Avrà  lutto  brut- 
talo il  corpo  di  fango  e di  polvere;  la  pelle 
arsa  dal  sole,  ravvolto  in  pochi  e miserabili 
stracci.  Parve  ch’ei  non  si  accorgesse  dell' av- 
vicinarsi degli  stranieri;  non  si  mosse,  non 
proferì  una  parola,  ma  seguitò  a tener  gli  oc- 
chi fissi  sopra  una  piccola  e rozza  urna  for- 
mala dei  sassi  scuri  sparsi  dattorno  con  una 
piccola  cavila  praticata  per  tenervi  una  lam- 
pada. Nell’avvicinarsegli  per  lasciargli  qualche 
rupee  e un  poco  di  riso,  videro  che  un  teschio 
e delle  ossa  di  tigre , con  una  spada  mezzo 
corrosa  dalla  ruggine,  gli  giacevano  appresso. 

Nel  tempo  che  osservavano  quel  miserando 
spettacolo,  la  guida  narrò  loro  la  di  lui  tragica 
storia.  Sadhu  Sing  era  stato  un  Sipahee  o sol- 
dato, e conscguenlemenle  un  brigante,  na- 
tivo di  un  villaggio  mezzo  rovinalo  che  aveva- 
no già  p.assalo  il  giorno  avanti  del  quale  egli 
era  il  vanto  e la  gloria.  Era  sposo  promesso 
della  figlia  di  un  Sipahee  che  era  di  guar- 
nigione nel  forte  di  terra  che  di  là  si  vedeva 
sorgere  in  mezzo  al  giuncheto.  Quando  fu  il 
tempo  , Sadhu  coi  suoi  amici  andò  per  me- 
nar la  sposa.  Ella  era  seduta  sur  un  Taloo 
(piccolo  cavallo  della  razza  del  paese)  e Sa- 
dhu col  resto  del  corteo  tutto  allegro  la  pre- 
cedeva a piedi.  Come  ei  si  avvicinarono  al. Nul- 
lah  dove  essi  stessi  si  cran  fermati  poc’avanti, 
sentiron  levarsi  un  terribile  ruggito  accom- 
pagnalo da  un  grido  angoscioso.  Sadhu  Sing 
tosto  si  volta  indietro,  ma  non  vede  più 
traccia  della  sposa,  fuori  che  il  di  lei  cavallo 
scosso  che  correva  furiosamente  per  un  verso, 
mentre  pel  verso  opposto  le  punte  dei  giun- 
chi e delle  canne  si  vedevan  movere  come 


i flutti  dell’  oceano  quando  un  pesce  cane 
nuota  poco  al  di  sotto  della  superficie  del- 
l’ acque.  Sadhu  sguaina  la  sciabola  e corre 
in  quella  direzione:  il  resto  della  comitiva 
restò  immobile  fino  a che  non  udì  un  grido 
di  agonia.  Allora  ei  inoltrarono  nel  giuncheto 
colle  loro  armi  in  pugno,  dove  presto  tro- 
varono Sadhu  tenente  fra  le  braccia  il  corpo 
inanimato  della  sposa,  e poco  distante  una 
tigre  uccisa  da  un  colpo  sul  collo,  un  di 
quei  colpi  che  non  potea  scaricare  che  un 
disperato.  Il  vedovalo  sposo  non  volle  che 
alcuno  prendesse  parte  al  suo  dolore.  Scavò 
un  sepolcro  alla  sua  .Mora,  e su  di  quello 
alzò  il  rozzo  tumolo  che  essi  vedevano  e 
d’ allora  in  poi  non  si  mosse  più  di  là.  Le 
belve  stesse  pareva  rispettassero  o temessero 
quel  dolore  giunto  all’estremo.  I suoi  amici 
gli  porlavan  dei  viveri  e dell'acqua  dal  vicino 
ruscello,  ma  ei  non  sorrideva  loro,  nè  dava 
alcun  segno  di  riconoscenza  , altro  che  quan- 
do gli  porlavan  dei  fiori  per  ispargerne  il  se- 
polcro di  Mora.  Eran  passati  oramai  quattro 
0 cinque  anni  e Sadhu  se  ne  slava  sempre 
là  fra  i trofei  del  suo  dolore  e della  sua 
vendetta , con  tutti  i segni  di  un’  età  pro- 
vetta mentre  era  tuttavia  nel  fiore  della  sua 
giovinezza..  Questo  racconto  fece  accelerare 
il  passo  dei  viandanti  per  allontanarsi  di  colà: 
il  Vakcel  perchè  quel  sito  gli  rammentava  i 
rìschi  del  giuncheto:  Harlley  perchè  quel 
racconto  non  coincideva  che  troppo  col  la  sorte 
che  probabilmente  poteva  toccare  all'amata 
fanciulla,  oramai  tra  gli  artigli  di  una  tigre 
più  formidabile  di  quella  il  cui  scheletro  gia- 
ceva presso  a Sadhu  Sing. 

Non  prima  di  essere  arrivali  al  forte  di 
terra , i nostri  viaggiatori  poterono  aver  no- 
velle della  carovana  della  Degum  e del  suo 
seguilo.  Queste  gli  furon  date  da  un  Peon 
( soldato  a piedi  ) che  era  andato  con  loro 
e che  ora  tornava  sulla  costa.  Avean  viag- 
gialo, disse  costui,  con  gran  fretta,  finché 
non  ebbero  raggiunto  r Gali,  ove  era  venula 
loro  incontro  una  truppa  dei  soldati  della 
Begum  : allora  egli  con  altri  che  erano  par- 
tili con  lei  da  .Madras  come  scorta  provviso- 
ria , erano  stali  pagali  e rimandali.  Avea 
sentilo  dire,  che  la  Begum  aveva  in  animo 
dì  camminare  d’allora  in  poi  a piccole  gior- 
nate fino  a Bangalore  , dove  ella  non  voleva 
avvicinarsi  finché  il  principe  Tippoo  con  cui 
desiderava  abboccarsi , non  fosse  tornato  da 
una  spedizione  verso  Vandicotta,  ove  crasi 
recentemente  recato. 

Da  queste  notizie  con  tanta  ansietà  udite, 
Harlley  potè  sperare  che  sebbene  .Serigapa- 
Inam  fosse  settantacinque  miglia  più  verso 
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levante  di  Bangaloré,  pure  avrebbe  tempo 
eiiniciente  di  andare  a gettarsi  ai  piedi  di 
Hyder  e supplicarlo  di  intromellersi , prima 
che  l'incontro  fra  Tippoo  e la  Begum  deci- 
desse la  sorte  dell’Infelice  Menio.  Dall’altra 
parte  si  senti  mancare  all’  udirsi  dire  dal 
Peon  che  il  Bukshee  o generale  che  era  ve- 
nuto Iraveslilo  colla  Begum  a Madras  , ora 
aveva  presi  gli  abiti  e i distiutivi  apparte- 
nenti al  suo  grado , e tutti  si  aspettavano 
che  ei  dovesse  essere  innalzalo  dal  principe 
maomettano  a qualche  allo  grado.  Colla  nia>- 
sima  ansietà  senll  che  un  palanchino  guar- 
dato colla  più  gran  gelosia  dagli  schiavi  o- 
ricntali  conteneva,  come  dicevasi , una  don- 
na Keringi,  o europea,  bella  come  una  delle 
Houri , fatta  venire  d’  Inghilterra  dalla  Be- 
gum per  farne  un  presente  a Tippoo.  Dun- 
que lo  scellerato  misfatto  stava  per  esser  com- 
pito: restava  solo  a vedere  se  Hartley  po- 
tesse , usando  tutta  la  sollecitudine  è cura 
possibile,  riuscire  ad  impedirlo. 

Quando  l'impaziente  protettore  dell'inno- 
cente vittima  giunse  alla  capitale  di  Hyder , 
si  può  credere  se  perdesse  tempo  in  visitare 
il  famoso  tempio  di  Visnù , o gli  splendidi 
giardini  detti  l.oll-bang  , monumento  allora 
della  magnificenza  e tomba  ora  delle  ceneri  di 
quel  principe.  A mala  pena  fu  giunta  nella  città, 
corse  alla  primaria  Moschea , non  dubitando 
che  colà  meglio  che  altrove  avrebbe  potuto 
saper  novella  di  Barali  el  Hadgi.  Si  appressò 
pertanto  al  luogo  sacro  , e siccome  l’ entrarvi 
sarebbe  costato  la  vita  ad  un  miscredente , 
si  volse  ad  un  devoto  musulmano  per  ot- 
tener notizia  della  persona  eh’  ei  cercava.  Di 
là  a poco  gli  fu  riferito  che  Barak  el  Hadgi 
era  nella  Moschea  ma  occupato  nel  servigio 
divino , e che  stava  leggendo  alcuni  passi 
del  Corano  e dei  più  celebri  commentatori  di 
esso,  tuterromperlo  nella  sua  opra  devota 
era  impossibile,  e fu  d’uopo  promettere  una 
ricca  mancia  al  medesimo  musulmano  per- 
di’ei  si  incaricasse  di  introdurre  nella  ma-* 
Dica  del  santo  uomo  una  striscia  di  caria 
che  portava  il  nome  del  dottore  e quello  del 
Khan  (albergo)  ove  il  Vakeel  si  era  fermalo.  Il 
musulmano  lo  fece  , c ne  riportò  in  risposta 
che  il  Fachiro,  assorto  com’era  nel  divino 
servizio,  non  aveva  badalo  al  segno  di  ri- 
chiamo che  il  Feringi  Sahib  (signore  europeo) 
gli  avea  mandalo.  Irritalo  dalla  perdita  del 
tempo,  ogni  momento  del  quale  era  prezioso, 
Hartley  si  provò  ad  indurre  Musulmano  di 
tornare  a Barak  e vedere  d’ interrompere  la 
devozione  del  Fachiro  portandogli  un'  amba- 
sciata a voce  ; ma  la  proposta  soltanto  fece 
montare  in  collera  il  maomettano. 


.iii7 

« Cane  di  cristiano  > sciamò,  <•  che  sei 
tu,  e tutta  la  tua  razza,  perchè  Barak  el  Hadgi 
abbia  a perdere  anche  un  solo  pensiero  di- 
vino per  amore  di  un  infedele  come  te?  » 

Esasperato  a segno  di  non  esser  più  pa- 
drone di  sé  l’ infelice  Hartley , stava  per 
entrar  da  sè  nel  recinto  della  Moschea , col- 
l’ intenzione  d’ interrompere  la  prolungata  e 
lenta  recitazione  che  sentiva  venire  dal  suo 
interno,  quando  senti  mettersi  una  mano  sulla 
spalla  da  un  vecchio , per  trattenerlo  da  un 
atto  temerario  che  avrebbegli  potuto  costar 
la  vita  , e senti  dirsi  al  tempo  stesso  : 

> Voi  siete  un  Sahib  Angrezie  ( signore 
inglese)  io  sono  stato  '/'e/in;a  ( soldato  sem- 
plice) a servizio  della  Compagnia  ed  ho  man- 
giato il  loro  sale  (1).  Farò  io  la  vostra  amba- 
sciata al  Fachiro  Barak  el  Hadgi.  > 

E cosi  dicendo  entrò  nella  .Moschea  e tosto 
dopo  tornò  colla  risposta  del  Fachiro  conte- 
nuta in  queste  parole  enimmatiche  : « Chi 
vuol  vedere  levarsi  il  sole  deve  vegliare  tino 
all’aurora.  » 

Con  si  meschino  argomento  di  consolazione 
fu  forza  ad  Hartley  di  tornare  al  suo  albergo, 
per  rillcttero  sulla  inutilità  delle  promesse 
degl'  indigeni,  ed  escogitare  qualche  altra  via 
di  aver  accesso  ad  Hyder,  più  espediente  di 
quella  tentala  fino  allora.  Su  questo  propo- 
sito per  altro  perdette  ogni  speranza  quando 
(u  informato  dal  compagno  del  suo  viaggio 
da  lui  trovato  al  Khan , che  il  Nawaub  era 
lontano  dalla  città,  impegnato  in  una  spedi- 
zione segreta  che  lo  avrebbe  tenuto  occupalo 
per  due  o tre  giorni  : questa  fu  la  risposta 
che  il  Vakeel  stesso  aveva  ricevuto  dal  Ve- 
wan , colla  giunta,  che  si  tenesse  pronto 
quando  fosse  ricercato , a presentare  le  suo 
credenziali  al  Principe  Tippoo,  invece  che  al 
Nawaub  : e cosi  i suoi  affari  eran  rimessi  al 
primo,  lo  che  non  facevagli  sperare  un  esile 
felice  della  sua  missione. 

Allora  poi  ll.irlley  fu  preso  dalla  dispera- 
zione. Si  volse  a più  di  un  ufllciale  che  pas- 
sava per  aver  del  credilo  presso  il  Nawaub, 
ma  al  più  lieve  cenno  ch’ei  dasse  della  qua- 
lità del  suo  altare , ei  restavan  come  colpiti 
da  alto  terrore.  Nessuna  delle  persone  a cui 
si  indirizzò,  volle  metter  mano  in  quell' affare, 
e neppure  volle  porgervi  orecchio  : anzi  il 
Dewan  gli  disse  a chiare  note,  che  l'assu- 
mersi di  contrariare  i desideri!  di  Tippoo  era 
un  correre  alla  sua  rovina  , e perciò  lo  con- 

(f  II  mangiare  il  tale,  come  pure  il  «Hridere  il  paoe, 
con  alcuno  . { che  è quanto  dire  estere  stalo  suo  ospite 
aon  tìdcoH  di  amiclaia  presso  gli  Arabi  e in  generale  pre«o 
i Maomettani. 
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sibilava  a tornarsene  alla  costa.  Spinto  quasi 
alla  frenesia  d.il  vedere  andare  a vuoto  ogni 
suo  nuovo  progetto,  llarlley  si  ritirò  sulla 
sera  al  Khan.  La  cliiainata  del  .Muezzin  che 
riinliombava  dai  minaretti , aveva  invitato  i 
fedeli  alla  preghiera , quando  un  negro  di 
circa  quindici  anni;  si  presentò  davanti  ad 
liarticy  e proferì  queste  parole  una  e due 
volte  : 

« Cosi  dice  Barak  el  ILidgi , il  custode  della 
.Moschea  : Chi  vuol  vedere  levare  il  sole  si 
volti  verso  levante.  » E ciò  detto  usci  dal 
caravanserraglio.  Si  può  hen  credere  chellart- 
ley  balzando  su  dal  tappeto  ove  si  era  disteso 
per  riposarsi,  usci  e andò  dietro  alla  sua  giova- 
ne guida,  ripreso  coraggio , o rinascendo  nel 
palpitante  suo  cuore  la  speranza. 


CAPITOLO  XXIX 

Ern  torà  in  rui  i prcf/’nnt  rt(t  c&tamactfiio 
i pagarti  alla  preghiera:  e la  $lella  cK$ 
lenfamenie  ti  teoiorara , tateiara  eho  la 
rugiada  rinfretraue  la  ferra. 

Il  giorno  atta  perduto  * tuoi  calori:  brilla^ 
ta  la  luna  serena  e placida,  e un  erislia^ 
no  acciarati  roto,  » pieno  di  coraggio  al 
Htptrbo  palaito  del  Visir. 

Tommaxo  <Iampbcll 
(Citalo  a memoria] 

Il  crepuscolo  piegava  con  tanta  rapidità 
alle  tenebre  che  H,artley  non  avrebbe  potuto 
discerucr  la  sua  guida  che  al  bianco  suo  ve- 
stimento , nel  mentre  che  camminava  lesta  e 
spedita  per  gli  splendidi  Anaar  (I)  della  città. 

Ala  l'o..<curilà  aveva  quc.sto  di  vantaggio  , 
di  impedire  che  gl'indigeni  badassero  dietro 
a un  europeo,  vestito  alla  propria  foggia,  cosa 
che  raro  avveniva  di  vedere  allora  a Scrin- 
gapatam. 

I tanti  giri  e rigiri  per  cui  si  vedeva  con- 
ilotto , Unirono  ad  una  porticciola,  praticala 
in  un  muro  che  dai  rami  di  albera  che  vi 
pendevano,  sembrava  il  recinto  di  un  giardino 
u boschetto. 

Ad  un  piccolo  colpo  del  suo  compagno,  la 
porlicciuola  si  apri , e lo  schiavo  essendo 
entralo,  llartley  si  accingeva  a seguirlo  , ma 
retrocedette  al  vedersi  da  un  gigantesco  Affri- 
cano  vibrar  davanti  agli  occhi  una  scimitarra 
larga  tre  dila.  Sennonché  appena  11  suo  nero 
compagno  ebbclo  toccalo  con  una  verghetla. 
che  aveva  in  mano , parve  che  quel  tocco 
fiaccasse  il  gigante  , il  cui  braccio  e 1’  arme 
caddero  giù  iiomantincnlc  senza  forza.  Allora 

(I)  Sfijar,  parola  turca  che  vale  mercato. 
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llarticv  entrò  senza  altra  opposizione  e si 
trovò  in  un  bosco  di  mangos,  a traverso  ni 
quali  un  sotlil  raggio  della  luna  nuova  bril- 
lava fra  il  mormorio  dell' acque,  il  soave  canto 
del  rosignuolo,  il  profumo  delle  rose  c dei 
gelsomini  gialli  , i fiori  dei  cedri  , degli 
aranci  e dei  narcisi  di  Persia.  Le  cupole  ed 
archi  che  si  vedevano  indislinlamente  a quella 
fievole  luce  parevano  accennare  alla  vicinanza 
di  qualche  edilizio  sacro,  ove  il  Eachiru  senza 
dubbio  soggiornava. 

llartley  affrettava  il  passo  quanto  più  po- 
teva, ed  entrato  finalmente  per  una  porla  la- 
terale sotto  un  corridore  a volta,  si  trovò  in 
fondo  a quello  davanti  ad  un’altra  porla. 
Colà  la  guida  si  fermò  ma  a forza  di  cenni 
fece  intendere  all’europeo  che  poteva  entra- 
re. Ed  llartley  cosi  fece  c si  trovò  in  una 
celletla  uguale  a quella  da  noi  altra  volta 
descritta,  ove  sedeva  Barak  el  Badgi  con  un 
altro  Fachiro,  che  a giudicarne  dalla  dignità 
che  gli  dava  una  gran  barba  bianca  che  gli 
scendeva  fino  dalle  guance,  doveva  essere  un 
personaggio  di  gran  santità! 

llartley  proferì  il  solito  saluto  di  Salam 
Alaicum  nel  tuono  il  più  sottomesso  e ri- 
spettoso , ina  il  suo  antico  compagno  si 
mostrò  alieno  dal  rispondergli  coll' usalo  ac- 
cento di  familiarità  : e consultalo  cogli  occhi 
il  volto  del  Fachiro  più  vecchio  , accennò  col 
dito  al  Dottore  un  tappeto , su  cui  questi  si 
assise  colle  gambe  incrociate  secondo  I’  u.sn 
del  paese , o dopo  ciò  un  profondo  silenzio 
durò  per  qualche  minuto.  Troppo  bene  co- 
nosceva Harlley  l’ usanze  orientali  per  aver 
a metter  a rischio  il  buon  esito  della  cosa 
con  una  soverchia  fretta  i aspettò  pertanto 
che  gli  fosse  dato  permissione  di  parlare  ; alla 
fine  questa  gli  fu  concessa  da  Barak  dicendo  : 

• Quando  il  pellegrino  Barak  si  trovava  a 
Aladras,  » egli  disse  « aveva  occhi  e lingua,  ma 
ora  egli  è guidalo  da  quei  del  padre  suo,  il 
santo  Sceicco  Ali  ben  Khaledoun  , superiore 
‘del  suo  convento.  » 

Questa  estrema  umiltà,  Harlley  non  la  trovò 
punto  coerente  coll’afl'ettazione  con  cui  il 
F'achiro  quando  era  a Aladras,  vantava  di  pos- 
sedere grande  influenza  alla  corte  di  Hyder; 
ma  I’  esagerare  la  propria  importanza  é una 
debolezza  comune  a tutti  quei  che  si  trova- 
no in  terra  straniera.  Perciò  llartley  volgen- 
dosi al  Fachiro  più  anziana  gli  narrò  cidia 
maggior  brevità  che  seppe , l’ infame  trama 
ordita  per  mettere  l’ infelice  Menie  Grcy  nelle 
mani  del  principe  Tippoo.  Supplicò  pui  il 
reverendo  padre  a volersi  interporre  presso  il 
I rincipe  stesso  , e il  Nawaub  .suo  padre,  ado- 
perando le  più  vive  e calorose  parole.  L’  udiva 
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il  Fachiro  ma  con  un  aspetto  impassibile 
ijiial  sarebbe  quello  di  una  statua.  Ne  segui 
un  secondo  intervallo  di  silenzio:  quando 
dopo  aver  ripresa  la  sua  pcror.izione  più  di 
una  volta,  Hartley  fu  finalmente  costretto  a 
tacere  per  non  aver  più  da  dire. 

Il  silenzio  allora  fu  rotto  dal  Fachiro  più 
vecchio,  che  dopo  aver  dato  una  rapida  oc- 
chiata al  suo  compagno  col  solo  voltar  delle 
pupille,  senza  muover  però  nè  la  persona  e 
neppure  torcere  il  capo  , disse  : 

« Il  miscredente  ha  parlato  come  un  poeta, 
ma  può  egli  credere  che  il  Nanaiib  Khan 
Hyder  Ali  Behander  voglia  contrastare  con 
suo  figlio  Tippoo  il  vittorioso,  pel  possesso  di 
una  schiava  infedele?  >• 

Hartley  scorse  al  tempo  stesso  un  cenno  che 
gli  fece  colla  coda  dell’  occhio  Barak  el  llad- 
gi , come  per  incoraggirlo  a difender  la  sua 
propria  causa.  Lasciò  pertanto  passare  un 
minuto,  dopo  del  quale  replicò: 

• Il  Nawaub  tiene  il  luogo  del  Profeta,  ed 
è giudice  tanto  degli  umili  che  degli  alti.  Sta 
scritto  che  quando  il  Profeta  dcflnr  la  lite 
fra  due  passere  circa  un  chicco  di  panico  , 
sua  moglie  Fatima  gli  disse:  'Dovrebbe  il  mes- 
po  dell' Altissimo  spendere  il  suo  tempo  a 
render  giustizia  di  cose  si  me.scbine , e fra 
due  letiganti  cosi  spregevoli?'  Sappi, donna,  ’ 
rispose  il  Profeta,  ' che  tanto  le  passere  che  il 
grano  di  miglio  sono  creature  dell’  Altissimo. 
Ei  non  sono  di  un  merito  maggiore  a quanto 
hai  detto  , ma  la  giustizia  è tesoro  di  un 
prezzo  inestimabile,  e dee  essere  distribuita 
da  quei  che  ha  il  potere  di  farla  a chiunque 
ne  lo  richiede.  ' Fa  la  volontà  di  Allah  quel 
principe  che  tanto  nelle  grandi  che  nulle 
piccole  cose  la  rende  a tulli,  sieno  ricchi, 
aleno  poveri.  Per  l'augello  alTamalo  un  gra- 
no di  riso  è quello  che  una  collana  di  perle 
è per  un  principe  ...  Ho  detto.  • 

« lìismiUah  ! Lode  a Dio  ! costui  ha  par- 
lato come  un  Mullah,  <•  disse  il  più  vecchio 
Fachiro  , dimostrando  una  leggera  emozione, 
e piegando  lievemenle  la  testa  , verso  il  suo 
compagno,  perchè  quanto  ad  Hartley,  appena 
si  degnava  di  guardarlo. 

• Le  labbra  che  hanno  detto  questo  non 
posson  mentire  , • aggiunse  Barak , e tutti 
cheli  da  capo. 

Ricominciò  lo  Sceicco  Ali , e volgendosi 
direttamente  ad  Hartley,  gli  domandò: 

« Hai  tu  sentito  parlare , Feringi , di  qual- 
che tradimento  che  mediti  questo  Kafr  (in- 
fedele) contro  il  .Nawaub  Behauder?  • 

• Dal  traditore  viene  il  tradimento,  » rispo- 
se Hartley  : • ma  parlando  secondo  le  mie 
imformazioni , io  non  so  di  tali  disegni.  • 


• La  verità  è nelle  parole  di  colui , disse 
il  Fachiro  , » che  non  accusa  il  suo  nemico 
se  non  quando  ha  la  certezza  per  suo  a|>- 
poggio.  Quello  che  tu  hai  detto  sarà  esposto 
alla  faccia  del  Nawaub , e come  Allah  ed 
egli  vorrà,  cosi  sarà.  Intanto  torna  al  tuo 
Khan  e preparati  a seguire  il  Vakeel  del  tuo 
governo  ; ei  deve  viaggiare  collo  spuntar  del- 
r aurora , alla  volta  di  Bangalore , della  forte , 
della  felice,  della  santa  città.  La  pace  sia 
con  te.  . . Non  è egli  così , figlio  mio?  » 

E Barak  a' cui  era  falla  quella  dimanda 
rispose  : « come  il  mio  padre  ha  parlalo  , 
cosi  è.  - 

Ad  Hartley  non  rimase  altro  partilo  che  di 
alzarsi  e prender  commiato  colla  frase  d’uso: 
• Salam,  la  pace  di  Dio  sia  con  voi.  ■ 

II  giovane  schiavo  che  l'aspettava  fuori,  lo 
ricondusse  .al  Khan  per  islr.aducole  che  non 
sarebbe  stalo  buono  a pigliare  senza  una 
guida.  In  questo  tragitto  i suoi  pensieri  erano 
profondamente  intesi  a riflettere  sul  colloquio 
leste  avuto.  Sapeva  che  le  persone  religiose 
maomeltann  non  eran  tali  da  aflldarvisi  a 
chiirs’ occhi.  Tutta  quella  scena  poteva  essere 
un  artifizio  di  Bar.ak  per  Sbarazzarsi  del  ci- 
mento di  proteggere  un  europeo  in  altare  si 
delicato  : e stabili  di  regolarsi  a seconda  di 
quello  che  fo.sse  sembralo  proprio  a confer- 
mare 0 smentire  quello  che  .aveva  inteso. 

Arrivato  al  Khan  trovò  il  Vakeel  inglese  tut- 
to affaccendato  in  prepararsi  pel  viaggio  alla 
volta  di  Bangalore , ove  doveva  recarsi  per 
ordine  fattogli  d.are  dal  Nawaub,  per  mezzo 
del  Deivan  o tesoriere. 

.Si  mostrava  quegli  molto  scontento  di  tal 
ordine , e quando  Hartley  gli  fece  intendere 
che  aveva  intenzione  di  accompagnarlo , lo 
tenne  per  un  pazzo,  e gli  accennò  la  proba- 
bilità che  Hyder  si  sbarazzasse  di  tutti  e due 
per  mezzo  di  qualche  masnadiero  iu  uno  di 
quei  lunghi  per  dove  dovevan  passare  con 
si  debole  scorta.  Questo  timore  ne  risvegliò 
un  altro,  venuto  il  momento  della  partenza. 
Perchè  stando  in  procinto  di  mettersi  in  via 
il  Vakeel  ed  Hartley , ecco  arrivare  una  lrup[ia 
di  c.avalleggeri  del  Nawaub. 

Il  .Sirdar  che  gli  comandava,  trattò  am- 
bedue i viandanti  con  civiltà  e rispetto , fa- 
cendo loro  intendere  che  avea  l’ordine  di 
seguirli , e provvedere  alla  loro  sicurezza  nel 
tempo  del  viaggio.  Le  sue,  maniere  però  eran 
riservate,  e caute.  Il  Vakeel  insisteva  dicendo 
ad  Hartley  che  quella  forza  era  mandala 
apposilameute  per  impedir  loro  di  fuggire , 
invece  che  per  proteggerli.  Sullo  questi  spia- 
cevoli .auspici  fu  principiato  il  viaggio  tra 
Seringapalam  e Bangalore  che  in  due  giorni 
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e mezzo  fu  compilo  e per  conseguenza  fu 
percorso  un  Imito  di  quasi  otianla  miglia. 

Cintili  alla  vista  di  quella  vaga  e popolosa 
citi.'),  vi  trovarono  il  rampo  militare  giù  pian- 
tato ad  un  miglio  dalle  di  lei  mura.  Occupava 
un  collicello  o piccola  prominenza  piantata 
d'alberi  e dominava  i giardini  che  Tippoo 
avea  fatti  fare  in  un  angolo  della  città.  I 
ricchi  pailiglioni  degli  ultlriali  nammeggiavano 
di  seta  e d’oro:  l.tnce  dalla  punta  dorala, 
e stili  clic  sostenevano'  dei  llocrhi  dorali  , 
avevano  delle  handeroletle  appese  con  entro 
scritto  il  nome  del  Profeta.  Era  questo  il  cam- 
po della  llegiiin  Moolee  .MahuI,  che  con  un 
piccolo  corpo  delle  sue  truppe  di  circa  due- 
mila uomini , aspettava  il  ritorno  di  Tippoo, 
presso  le  mura  di  llangalore.  I mutivi  che  tanto 
questi  che  ella  potevano  avere  di  abboccarsi 
insieme  il  lettore  già  gli  conosce:  quanto  al 
pubblico,  la  visita  della  Begum  aveva  l’ap- 
parenza di  un  allo  di  vassallaggio , quale 
suol  farsi  da  un  inferiore  ad  una  superiore 
persona  da  cui  egli  dipende. 

Assicuralo  di  questi  fatti  il  Sirdar  del 
Nanaub  piantò  il  suo  campo  in  piena  vista  di 
quello  della  Begum  ma  alla  distanza  di  un 
mezzo  miglio  circa  : e mandò  bentosto  un 
messaggiero  alla  città , ove  appena  che  giun- 
gesse il  principe  Tippoo , gli  annunziasse 
che  il  Sirdar  lo  aspettava  col  Vakeel  in- 
glese. 

I.a  faccendadi  piantare  le  poche  loro  tende 
fu  presto  spacciala , e llarlley  tristo  c solo 
fu  lascialo  a passeggiare  all'  ombra  di  due  o 
tre  mangos,  e guardare  le  tende  spiegale 
del  campo  della  Begum  , riflettendo  che  sotto 
quelle  insegne  di  .Maomettana,  albergava  Slenie 
Grey  , destinala  da  uno  scellerato  e traditore 
ad.esser  data  in  ischiava  a nn  tiranno  pagano. 
Tal  vicinanza  accresceva  alla  pena  del  povero 
giovane  , perchè  viepiù  lo  teneva  fl.s.so  nel 
pensiero  clie  non  gli  darebbe  l'animo  di 
salvarla  da  tanto  pericolo,  colla  sola  forza 
della  ragione  e della  giustizia , non  avendo 
egli  altro  da  opporre  alla  passione  di  un  de- 
spota voluttuoso.  Qualche  amante  da  romanzo 
avrebbe  potuto  pensare  a qualche  mezzo  di 
liberarla  colla  forza  e coll' astuzia,  ma  llart- 
ley  sebbene  uomo  di  coraggio  non  avea 
spirilo  per  I’  avventure  , ed  ogni  tentativo 
di  tal  fatta  gli  sembrava  un  mezzo  dispe- 
rato. 

La  sua  unica  speranza»  appoggiavasi  all'  im- 
pre.ssione  che  sembravagli  aver  falla  sull’animo 
del  vecchio  Fachiro:  ei  non  poteva  far  a 
meno  di  credere,  che  questi  gli  avrebbe  po- 
tuto dar  qualche  aiuto.  Di  una  cosa  solo 
egli  era  risoluto , cioè  di  non  abbandonar  la 


causa  che  aveva  preso  a sostenere  finché  ci 
reslas.se  un  filo  di  speranza.  .Nell' esercitar  la 
sua  professione  avea  veduto  più  di  una  volta 
rinascere  e ravvivarsi  la  vita  nel  languido 
sguardo  di  un  moribondo  : e avea  imparato 
a non  perdere  la  fiducia  contro  il  male  mo- 
rale pel  successo  che  avea  ottenuto  nel  curare 
il  male  fisico. 

In  quella  che  llarlley  cosi  meditava  , la 
sua  attenzione  fu  richiamata  da  parecchi  colpi 
d'artiglieria  tirati  dall’alto  dei  bastioni  della 
città,  e volgendo  gli  occhi  da  quella  parte  , 
vide  avanzarsi  dal  lato  settentrionale  di  'Kan- 
galore  una  truppa  di  cavalleria  che  correva 
iu  frotta  brandendo  le  lande  per  ogni  verso, 
i globi  di  polvere  che  alzava  questa  avan- 
guardia ( e tale  ella  era)  uniti  al  fumo  levato 
dai  colpi  di  fucile,  non  permettevano  ad 
liarlley  di  distinguere  il  grosso  dell’ armala 
che  ne  seguiva  ; ma  la  comparsa  degli  ele- 
fanti coperti  di  gualdrappe , e delle  bandiere 
reali  spiegale  eh'  ei  vedeva  appena  in  mezzo 
a quella  caligine , gli  davano  chiaro  indizio 
de!  ritorno  di  Tippoo  a Bangalore.  Intanto 
applausi  c colpi  sparpagliati  di  moschetti  an- 
nunziavano la  vera  o simulata  gioia  degli 
abitanti.  Le  porte  della  città  ricevettero  quella 
viva  corrente  di  uomini  che  vi  entrarono  a 
rifascio:  bentosto  la  polvere  e il  fumo  dispar- 
vero e r orizzonte  tornò  chiaro  e sereno. 

L’  incontro  delle  persone  d’ importanza  , 
specialmente  dei  re  e principi,  è cosa  di  gran 
momento  nell’  Indie , e ordinariamente  si 
pone  tutta  la  destrezza  e premura  | ossibile 
perché  la  persona  che  riceve,  vada  più  avanti 
che  può  a incontrare  il  visitante.  Il  solo  al- 
zarsi , r arrivare  fino  all’  orlo  del  tappeto  , 
avanzarsi  fino  alla  porla  del  palazzo  o a quella 
della  città , o finalmente  un  miglio  o due  fuori 
di  questa  ; luttociò  è soggetto  di  seria  o lunga 
negoziazione.  Ma  I impazienza  che  intiummava 
Tippoo  di  avere  in  sua  mano  la  bella  Euro- 
pea, f indussi'  in  questa  occasione  ad  esser 
più  largo  di  cortesia  di  quello  che  la  Begum 
avrebbe  osato  aspettarsi.  Egli  destinò  per- 
tanto per  quel  convegno  i suoi  giardini  adia- 
centi alla  città  , ed  incinsi  nel  recinto  delle 
sue  fortificazioni.  L’ora  dovea  essere  il  pome- 
riggio del  giorno  seguente  a quello  del  suo 
arrivo  , perchè  gli  orientali  raramente  si  muo- 
vono nelle  ore  antimeridiane  e prima  di  aver 
rollo  il  dlgii:no.  Tanto  fu  comunicalo  al 
messaggero  della  Begum,  dal  principe  in 
persona,  che  ricevette  da  esso  inginoccliialo 
il  muzzur  (tributo  consistente  in  Ire  , cinque 
0 sette  monete , sempre  di  numero  impari) 
e diedegli  in  ricambio  un  Ktielaut  o veste 
d'  onore.  Il  messaggero  non  si  lasciò  morir 
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le  parole  in  bocca,  in  descrivere  la  potenza 
della  sua  padrona,  e la  di  lei  devota  vene- 
razione pel  principe  , il  piacere  che  ella  si 
anticipava  di  questo  motakul  o colloquio,  e 
concludeva  con  un  luodesto  complimento  sui 
propri  talenti  e sulla  confidenza  che  la  Begum 
in  lui  riponeva.  Ciò  Tatto  si  accomiatò.  In- 
tanto Turun  dall  gli  ordini  per  preparare  il 
giorno  seguenle  una  Sowaree  (o  processione 
solenne)  con  cui  il  Principe  riceverebbe  la 
Begum  sua  onorevole  ospite , nei  suoi  giar- 
dini. 

Mollo  tempo  prima  dell'ora  delerminata 
il  concorso  dei  Fachiri,  poveri,  oziosi  davanti 
alla  porta  del  palazzo , dimoslravan  I'  espel- 
tazione  concepita  da  quei  che  ordinariamente 
accompagnano  simili  processioni  : nel  mentre 
che  una  frotta  più  insistente  di  mendicanti , 
quella  dei  cortigiani , si  recava  colà  seduta 
sopra  cavalli  o eleTaoti,  secondo  quello  che 
avessero  il  mezzo  di  procurarsi,  e sempre  in 
fretta  per  mostrare  zelo  ma  proporzionala 
sempre  a quanto  speravano  o temevano. 

.A  mezzodì  precisamente  la  scarica  di  un 
cannone  posto  nella  corte  interna  e alcuni 
razzi  scagliati  di  sul  dosso  dei  cammelli  (le 
povere  bestie  scuolevan  I'  orecchie  ad  ogni 
scoppia)  diede  l'annunzio  che  Tippoo  era 
asceso  sopra  il  suo  elefante.  Il  cupo  e so- 
lenne suono  dei  naggra  o tamburi  di  corte 
portati  sul  dosso  di  un  elefante,  fu  sentito 
romnreggiaro  come  il  suono  di  una  lontana 
scarica  di  moschetti.  Gli  tenne  dietro  una 
salva  di  fucilate,  e le  fu  risposto  dallo  squillo 
delle  trombe  e dal  remore  dei  tom  toni  o 
tamburi  ordinari  : il  tutto  produceva  uno 
strepito  assai  discorde  ma  di  un  carattere 
veramente  marziale.  E questo ‘romore  accre- 
scevnsi  di  mano  in  mano  che  la  solenne 
processione  traversava  il  portico  esterno  : 
ii.scl  lilialmente  dalle  porte  con  alla  testa  i 
Chobdars  (mazzieri)  con  bastoni  d'argento, 
che  proclamavano  nel  più  allo  tuono  cui 
poteva  arrivare  la  loro  voce,  i titoli , e i 
pregi  di  Tippoo,  chiamandolo  il  Grande , il  Ge- 
neroso, r Invincibile. . . Forte  come  Itustan  . . . 
Giusto  come  Noushirvan , e terminando  con 
una  breve  preghiera  per  la  di  lui  conserva- 
zione. 

Dopo  qnesti  veniva  nn  corpo  di  fanti  alla 
rinfusa,  portando  lance,  moschetti,  bandiere 
mischiali  con  cnvalleggeri , dei  quali  alcuni 
tutti  vestili  di  maglia  e con  elmi  di  acciaio 
sopra  i loro  turbanti , altri  coperti  di  una 
specie  di  arme  difensiva , che  consisteva  in 
casacche  di  seta  imbottile  di  cotone  e a prova 
di  sciabola.  Questi  campioni  precedevano  il 
Principe  e facevan  da  Guardie  del  corpo,  (li 


suo  celebre  corpo,  chiamato  il  reggimento 
delle  Tigri,  disciplinato  e armato  all’  europea  fu 
messo  in  piedi  da  Tippoo  dopo  questo  tempo). 
Prima  subito.del  Principe  comparve  sur  un  pic- 
colo elefante  un  omiciatto  dallo  sguardo  bieco 
che  avea  l'ullzio  di  distribuire  le  elemosine. 
Questi  spandeva  a manciate  delle  piccole  monete 
di  rame  tra  i Fachiri  e la  poveraglia  e le 
zuffe  che  nascevano  per  raccattargli  facean 
parere  che  il  denaro  fosse  anche  più  di  quello 
che  era  di  fatti.  Intanto  il  bravo  elemosiniere 
maomettano  e il  di  lui  elefante  stesso  che 
camminava  con  occhi  stizzosi  e la  proboscide 
levata  in  allo,  sembravano  ambedue  pronti 
a gastigar  quei  che  la  povertà  rendesse  di 
soverchio  importuni. 

Finalmente  comparve  Tippoo  stesso  ricca-  ^ 
mente  ammantato  e seduto  sur  un  elefante, 
il  quale  levando  la  lesta  sopra  tutta  la  pro- 
cessione pareva  sapesse  e andasse  superbo 
dell'onore  a lui  riserbato.  L' ffomcfaw  (sella) 
ove  il  Principe  era  assiso  era  di  argento  mas- 
siccio a rapporti  d’  oro  con  un  piccolo  sedile 
aggiunto  sulla  parte  di  dietro,  riserbato  per 
un  servo  di  conUdenza  che  agitava  il  gran 
chownj  per  iscacciargli  le  mosche:  questi  però 
talvolta  faceva  le  parli  di  bulTone,  versato 
essendo  in  tutte  le  arti  della  adulazione  e 
dei  giuochi  di  parole.  La  gualdrappa  del- 
l’ elefante  regio  era  di  damasco  tutta  ricamata 
a oro. 

Veuivan  dietro  al  principe  i diversi  corti- 
giani e ufficiali  saliti  sopra  elefanti  adorni 
di  ricchi  drappi  e nella  massima  pompa. 

In  tal  guisa  la  processione  si  avanzava 
pelle  strade  primarie  della  città  flou  alla 
porla  dei  giardini  reali.  Le  caso  erano  addob- 
bale di  panni,  scialli  di  seta  e tappeti  dei  più 
vivi  colori  spiegati  fuori  delle  veranduh  (t) 
e delle  llncslre:  Un  le  casipole  erano  abbellito 
con  qualche  pezzo  di  tela  , sicché  tutta  la 
strada  percorsa  dalla  processione  avea  un 
aspetto  di  sontuosità  e di  maghiticenza. 

Entrato  questo  splendido  convoglio  nei 
reali  giardini , si  avvicinò  per  un  viale  di 
alberi  assai  alti , ad  una  Chabootra  o piat- 
taforma di  marmo  bianco  , coperta  da  archi 
parimente  di  marmo,  la  quale  occupavane  il 
centro.  Si  elevava  di  quattro  o cinque  piedi 
di  sopra  al  terreno  ed  era  coperta  di  bianchi 
lini  e di  tappeti  di  Persia.  In  mezzo  ad  essa 
era  posto  il  Husnud  o cuscino  di  gala  del 
Principe , fatto  di  velluto  cremisi  a ricchi 
ricami.  Per  grazia  speciale  era  stato  posto  un 
piccolo  e basso  cuscino  alla  diritta  del  Prin- 


fi;  Vale  staoia  aperta  da  ogni  parte  e che  dà  sul  giar- 
dino. 
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cipe  per  la  Begiim.  Di  faccia  alla  piatlaforma 
vedevasi  una  vasca  di  marmo  profonda  quattro 
piedi , piena  Hno  all'  orlo  di  acqua  limpida 
come  cristallo  dal  cui  nicr.zo  spicciava  una 
fonte  alta  almeno  venti  piedi. 

Appena  disceso  Tippoo  dal  suo  elefante  e 
seduto  sul  suo  musnud,  la  elevala  e impo- 
nente figura  della  Bcgum  fu  veduta  avanzarsi 
verso  il  sito  dell'  abboccamento.  Ella  avea 
lasciato  il  SUI)  elcLinte  alla  porla  del  giar- 
dino per  cui  era  entrata , opposta  a quella 
per  cui  avea  fatto  il  suo  ingresso  Tippuo  : 
perciò  era  stala  triusportata  fino  alla  pialla- 
forma  in  una  lettiga  scoperta  riccamente 
adornala  di  fregi  d’argento  e portala  da  sci 
schiavi  negri.  La  Beguin  era  abbigliata  con 
tutto  quello  sfarzo  che  oro  e gemme  possono 
presentare. 

Come  di  lei  Bukshee,  o generale,  Riccardo 
Midiilemas  veniva  a piedi  al  lato  della  lettiga 
in  un  abito  magnifico  e tutto  alieno  dal  co- 
stume europeo . come  suol  essere  quello  di 
un  Banka  o cortigiano  indiana.  Seta  e oro 
attorti  insieme  formavano  il  suo  turbante,  le 
cui  cocdie  scendevangli  Un  sulle  spalle.  I 
mustacchi  erano  arricciali , e i sopraccigli 
anneriti  coll'antimonio.  La  sua  veste  era  di 
broccato  d'oro  con  una  sciarpa  alla  cintola 
corrispondente  in  ricchezza  al  turbante,  la 
mano  portava  una  larga  sciabola  infoderala 
in  una  guaina  di  velluto  rosso  , sostenuta 
ver.so  il  mezzo  da  un  ricco  pendaglio  rica- 
malo. Quali  pensieri  gli  andassero  pella  lesta 
sotto  quelle  ricche  vesti , c sotto  il  suo  al- 
tiero portamento,  sarebbe  difficile  il  dirlo. 
Forse  le  sue  speranze  meno  condannevoli 
erano  quelle  di  salvare  Menie  Grey,  con  tra- 
dire il  Principe , che  era  per  mettere  in  lui 
la  sua  confidenza  , e la  Begum  pel  cui  mezzo 
il  Principe  era  per  accordargliela. 

Arrivala  alla  vasca  la  lettiga  fu  fermala 
dalla  parte  opposta  a quella  ov'  era  seduto 
il  principe  sul  suo  musnud.  Middlemas  diede 
di  braccio  alla  Begum  che  ne  scendeva  e la 
condusse  , velata  di  linissima  mussolina  in- 
tcssula  di  Ola  d’argento,  verso  la  piattaforma 
di  marmo.  La  seguiva  il  rimanente  del  suo 
seguito  nel  suoi  più  begli  e sfarzosi  abiti  , 
composto  però  tutto  di  maschi,  nè  vi  era  nep- 
pure un  S{’gno  di  donna  nel  suo  convoglio , 
tranne  una  lettiga  chiusa,  guardata  da  venti 
schiavi  negri  colle  sciabole  nude  in  pugno  , 
e lasciala  indietro  in  un  boschetto  di  arbo- 
scelli Dorili  ad  una  certa  distanza. 

Quando  Tip|iOO  .Saib  scorse  di  mezzo  al- 
l' umida  nebbia  formata  dalla  fontana  , la 
Begum  che  si  inoltrava , si  levò  dal  suo 
musnud  come  per  riceverla  a piè  del  trono. 


Scambiò  con  essa  alcuni  complimenti  sui 
piacere  scambievole  di  vedersi , ed  alcune 
dimando  sullo  stato  della  salute.  Poi  la  con- 
dusse al  cuscino  siluato  a destra  del  suo 
soglio  , mentre  i suoi  cortigiani  si  mostra- 
vano premurosi  di  far  accomodare  le  persone 
del  di  lei  seguilo  sopra  i tappi  ti  attorno  , dove 
lutti  incrociale  le  gambe  si  assisero:  Middle- 
mas  però  in  un  posto  distinto. 

Gli  altri  d’ inferior  condizione  restarono  in 
piedi:  fra  questi  era  il  Sirdar  di  Hyder  Ali 
con  Harlley  e il  Vakeel  di  Madras.  Non  sa- 
rebbe possibile  descriver  con  qiiai  sentimenti 
Adamo  riconobbe  l’ apostata  Middlemas,  e 
r amazzone  Monirevillc.  Il  solo  vedergli  poco 
mancò  non  lo  spingesse  a portar  accusa 
contro  di  essi  in  pieno  Durbar,  appellando 
alla  giustizia  di  Tippoo,  il  quale  era  obbligato 
a renderla  a chiunque  reclamasse  contro 
qualche  ingiuria.  Intanto  il  Principe  che  Gn 
qui  avea  parlato  sottovoce,  ringraziando, 
com’è  da  supporre,  la  Begum  pei  suoi  ser- 
vigi c per  la  sua  fedeitù , fece  un  segno  ad 
uno  dei  suoi  uOiciali  il  quale  prese  a dire  ad 
alla  voce: 

Per  le  quali  ragioni,  e per  rimunerare  que- 
sti servigi , il  potentissimo  Principe  ad  istanza 
della  potente  Begum  Moothee  Mahiil , bella 
come  la  luna  e saggia  come  la  flglia  di  Giam- 
schid  , ha  stabilito  di  prendere  al  suo  ser- 
vigio il  Bukshee  della  di  lei  armata,  e di 
investirlo,  come  persona  degna  della  sua  con- 
fldenza , del  governo  della  sua  amata  città 
capitale  di  Bangalore. 

Appena  la  voce  dei  banditore  avea  cessato, 
che  si  udì  risponderle  da  una  voce  assai  più 
alta  uscita  dalla  folla  dei  circostanti  , di- 
cendo: 

« Maledizione  a chi  crea  suo  tesoriere  il 
ladro  Leik,  e a chi  affida  le  vite  dei  musul- 
mani al  governo  di  un  apostata!  » 

Con  inesprimibile  contento , ma  tremante 
ancora  e dubbioso,  Hartley  andando  dietro 
alla  voce  potè  rintracciare  eh'  era  venula  dal 
Fachiro  compagno  di  Barak.  Tippoo  Lee 
sembiante  di  non  aver  badato  a quell'  in- 
terruzione : la  voce  passò  per  quella,  di  qual- 
che devoto  imbecille  , gente  alla  quale  i 
principi  musulmani  lasciano  molla  libertà. 
Il  Durbar  intanto  riavuta  dalla  sua  sorpresa 
diede  in  forti  e lunghi  applausi  che  debbo n 
sempre  tener  dietro  a qualunque  manifesta- 
zione del  volere  del  Principe. 

Cessate  le  acclamazioni , Middlemas  si  alzò , 
s'inginocchiò  dava:ili  al  musnud  e con  un 
ben  preparato  e acconcio  discorso  si  dichiarò 
indegno  di  tanto  onore,  qual  era  il  Ic.slè  conferi- 
togli, e magniOcò  lo  zelo  che  impiegherebbe  nel 
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servire  il  Principe.  Gli  rimaneva  da  aggiun- 
gere ancora  qualche  altra  parala  , ma  gli 
mancò  la  voce,  e le  labbra  parve  gli  ricu- 
sassero r usalo  uIRcio. 

Ma  riprese  ben  la  parola  la  Begum  levan- 
dosi dal  suo  cuscino , quantunque  ciò  fusse 
contrario  all’  clichella  di  corte,  o disse, 
come  per  supplire  alla  dcllccuza  del  suo  uffi- 
ciale : 

« Il  mio  schiavo  voleva  dire,  che  per  mo- 
strar riconoscenza  di  un  tanto  onore  confe- 
ritogli , gli  mancano  i inoili  , e però  non  sa 
altro  che  pregare  vostra  Altezza,  perchò  si 
degni  accellare  un  giglio  del  Frangislan  , per 
piantarlo  nel  segreto  giardino  de' suoi  pia- 
ceri. Ordinate , o signore , che  le  vostre 
guardie  rechino  quella  lettiga  al  vostro  Ze- 
nana.  » 

Al  segnale  dato  da  Tippoo  alle  sue  guar- 
die perchè  si  facessero  avanti  a ricevere  la 
lettiga  dalle  mani  dei  servi  della  Begum  e 
la  portassero  al  di  lui  serraglio , si  senti  alzare 
un  grido  di  voce  femminile:  ma  più  allo  di 
questo  e più  forte  di  prima  fu  sentito  I'  ac- 
cento del  vecchio  Fachiro  : 

• Maledizione  al  principe  che  baratta  la 
giustizia  pel  piacere.  Ei  morrà  davanti  alla 
sua  porla  per  la  spada  degli  stranieri!  » 

« Questa  è troppa  insolenza , » sciamò 
Tippoo.  • Conducetemi  avanti  quel  Fachiro  : 
gli  sien  messe  in  pezzi  sul  dosso  le  vesti  a 
forza  di  colpi  di  cAaòoucAs ( fruste  lunghe).  » 

Ma  qui  successe  una  scena  simile  a quella 
delti  sala  di  Seyd  (l);  Ognun  di  quei  che 
per  obbedire  agli  ordini  del  despola  slava  per 
avventarsi  al  Fachiro , indietreggiò  come  se 
si  fosse  avvicinalo  all’angelo  della  morte. 
Quei  si  la.sciò  cadere  la  berretta  c la  barba 
posticcia  . . . L’ infiammalo  vi.«o  di  Tippoo  si 
coperse  di  confusione  al  ravvisare  nel  Fachiro 
l’occhio  terribile  di  suo  padre  Hyder.  Un 
cenno  di  questo  lo  fé  di.scender  dal  Irono , 
su  cui  sali  Hyder  islesso,  mentre  gli  officiosi 
servi  in  fretta  lo  sbarazzarono  dei  cenci  di 
cui  era  coperto , e gli  posero  sulle  spalle  un 
manlo  reale  c sul  capo  un  turbante  tempe- 
stato di  brillanti.  Tosto  II  Durbar  diede  in 
veementi  acclamazioni  ad  ••  Hyder  Ali  Khan 
Beliauder,  il  buono,  il  saggio,  lo  scuopri- 
torc  delle  cose  nascoste , che  apparisce  nel 
Divano  come  il  sole  che  si  sprigiona  da  una 
nuvola.  » 

Alla  fine  il  Nawaub  impo.se  silenzio  e fu 
prontamente  obbedito.  Volse  uno  sguardo 

fi!  Allude  al  poema  di  Ryrnn  iniilolalo  il  Cor$aro , ove 
un  Dcrvicco  die  per  ordine  del  Fascia  dev’  estere  arreslaln, 
trallcsi  le  vesti  che  lo  travisano,  ti  fa  riconoscere  per  r.ur> 
rado,  prolajfODlsU  di  quctlo  poema. 

Noia  del  Trad, 

Walter  Scott  Voi.  V. 


maestoso  attorno  e alla  fine  lo  fis.sò  so])r,T 
Tippoo,  i cui  occhi  chini  a terra,  l'umi- 
le positura  davanti  al  trono  di  suo  padre  , 
le  braccia  incrociale  sul  petto  , formavano 
uno  .strano  contrasto  collo  sguardo  aliterò  e 
iniperiuso  che  egli  vibrava  datlorno  un  mu- 
menlo  prima. 

« Tu  hai  voluto,  » disse  il  Nawaiib  , > ba- 
rattare la  sicurezza  della  tua  capitale  col 
possesso  di  una  schiava  bianca,  ma  la  beltà 
di  una  donna  fece  cadere  Salomone  figlio  di 
David  ...  or  come  m.ai  il  figlio  di  Hyder  Naig 
avrebbe  poluln  star  forte  alla  tentazione?  Per- 
ché gli  uomini  possano  veder  chiaro,  è d’uopo 
allontanino  la  luce  che  gli  abbaglia.  Quella 
donna  F'cringi  dee  esser  posta  a mia  dispo- 
sizione. > 

> Ascoltar*  è obbedire , « replicò  Tippoo 
mentre  la  sua  facci.1  infiammala  indicava 
quanto  costasse  al  suo  spirito  altiero  quella 
pronta  e intera  sottomissione. 

Inlaiilo  nei  cuori  dei  curligiani  astanti 
regn.iva  la  maggior  curiosità  di  vedere  come 
mai  andrebbe  a finir  quella  scena  : ma  nep- 
pure r ombra  di  quella  viva  smania  lasciavan 
traspirare  sul  turo  volto  avvezzo  a nascondere 
ogni  sensazione.  I sentimenti  della  Begum 
venian  nascosti  dal  velo  che  la  cuopriva  : ma 
a .Vliddicmas  a nulla  valevano  gli  sforzi  per 
celare  la  sua  agitazione  mentre  il  sudore  che 
a larghe  goccie  gli  grondava  dalla  fronte,  ba- 
stevulmenlc  la  manifestava. 

Di  nuovo  parlò  il  Nawaub  e le  sue  parole 
suonarono  allora  come  musiche  note  alle  orec- 
chie di  Hartley. 

« Si  porti  quella  donna  alla  tenda  del 
Sirdar  Belash  Gassim  ( quel  capo  indiano 
che  era  stato  dato  per  guida  ad  Hartley); 
le  sietio  usati  tutti  gli  onori , e si  prepari 
una  scorta  per  lei  , unitamente  al  Vakeel  e 
nH'Hakim  (1)  Hartley  fino  ai  Payecm  Ghaul 
(il  paese  al  di  là  delle  gole  dei  Gati)  e chi 
gli  scorta,  risponderà  colia  propria  testa  della 
loro  sicurezza.  • 

La  lettiga  era  già  stata  trasferita  alla  tenda 
del  Sirdar  prima  che  il  Nawaub  avesse  finito 
di  parlare. 

■ Quanto  a te , Tippoo , ••  continuò  Hy- 
der , " io  non  venni  qua  per  privarti  della 
tua  autorità , nè  per  metterti  in  disgra- 
zia presso  al  Durbar.  Prosegui  pure  e da’ 
al  Feringi  quello  che  gli  hai  promesso.  Il 
sole  non  richiede  mai  uè  reclama  lo  splendore 
che  presta  alla  luna,  e il  padre  non  oscura 
la  dignità  clic  lia  conferita  al  suo  figlio.  Quello 
che  bai  promesso  mantieni.  » 


(1)  Cioè  medico. 
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Consegucntcmenle  la  ceremonia  dell’ inve- 
stitura fu  riassunta , e il  Principe  Tippoo 
diede  a .Middicmas  l’ importante  carica  di  go- 
vernatore della  città  di  Uangalore , probabil- 
mente determinando  nel  suo  interno,  che 
poiché  egli  veniva  privato  della  bella  euro- 
pea , ei  prenderebbe  la  prima  occasione  che 
se  gli  presentasse  per  toglier  la  carica  al 
nuovo  Kdledar  ; mentre  Middlemas  accetta- 
vaia  coll’  intenzione  di  ingannare  il  padre 
ed  il  tìglio  ad  un  tempo.  L'atto  dell’  investi- 
tura fu  letto  ad  alta  voce  , l’ abito  di  onore 
fu  po.sto  sulle  spalle  del  nuovo  dignitario , 
0 cento  voci  benedicendo  alla  savia  scelta  di 
Tippoo , auguravano  al  Governatore  buona 
furtiinu  e vittoria  sopra  i suoi  nemici. 

Fu  condotto  un  cavallo,  dono  del  Princi- 
pe: bell'animale  della  razza  del  Cutiyasar, 
di  larga  groppa,  e cullo  elevato:  bianco  lutto 
meno  ebe  criniera  e coda  macchiate  di  rosso 
sull' estremila.  La  sella  era  di  vellulo  rosso,  le 
briglie,  la  testiera  c il  petto  coperti  di  gallo- 
ne e nodi  di  oro.  Due  servi  saliti  sopra  ca- 
valli più  bassi  menavano  la  superba  bestia , 
l’uno  tenendo  la  lancia  e l’altro  la  spada 
del  nuovo  padrone.  Il  cavallo  fu  fallo  vedere 
aU'assemblea  perchè  applaudisse,  poi  ricon- 
dullo  indieiro  per  esser  menato  a mostra 
pelle  strade,  mentre  il  nuovo  Killedar  verreb- 
be dieiro  seduto  sopra  un  elefante,  altro  pre- 
sente di  uso  in  simili  occasioni  : questo  pure 
fu  condollu  avanti  al  Durbar  perché  tutti 
ammirassero  la  magnificenza  del  Principe. 

L’enorme  belva  si  avvicinò  alla  piattaforma 
scuotendo  la  grinzosa  sua  testa  che  abbassava 
c alzava  in  segno  d' impazienza  e di  tratto  in 
tratto  levava  in  allo  la  proboscide  come  per  mo- 
strare la  voragine  della  sua  bocca  sprovvista 
di  lingua.  Ritiratosi  con  grazia  e facendo  il 
più  profondo  inchino , il  Killedar  a cui  non 
pareva  vero  che  I’  udienza  fosse  fluita , stava 
presso  r elefante  aspettando  che  il  guidatore 
dell’animale  lo  facesse  inginocchiare  per  poter 
montare  sulla  sella  dorata. 

Ma  , « Fermati  Faringi , > gli  disse  Ilyder. 
• Tu  hai  ricevuto  dalla  bontà  di  Tippoo 
quanto  ti  aveva  promesso.  Ora  abbili  il  frutto 
della  giustizia  di  Ilyder.  • 

E in  quella  che  parlava , fece  un  segno  col 
dito,  ed  il  conduttore  dell'elefante  fece  in- 
tendere alla  belva  il  volere  del  Nuwaub.  At- 
torcendo la  sua  lunga  proboscide  intorno  al 
cullo  dello  sciagurato  Europeo,  il  mostro  lo 
atterrò  in  un  attimo  davanti  a sé,  e piantando 
la  sua  pesante  e informe  zampa  sopra  il  di 
lui  petto,  pose  fine  alla  di  lui  vita  ed  insieme 
ai  di  lui  delitti.  Al  grido  che  mandò  la  vitti- 
ma spirando  fece  eco  il  ruggito  del  mostro. 


e vi  si  mischiò  il  suono  come  di  un  riso 
convulsivo  uscito  di  sotto  al  velo  della  Be- 
gum.  I.’ elefante  alzò  un’altra  volta  la  terri- 
bile sua  tromba  e mugghiò  in  modo  da  fare 
spavento. 

I cortigiani  restarono  nel  più  profondo  si- 
lenzio : ma  Tippoo  sulle  cui  vesti  di  musso- 
lina era  schizzato  il  sangue  della  vittima,  lo 
mostrò  al  padre  dicendo  in  un  tuono  tra  l’ad- 
dolorato e il  risentito  : 

• Padre  ...  padre  ...  la  mia  promessa  doveva 
esser  mantenuta  cosi  ? » 

n Sappi  dunque,  giovine  folle,  » disse 
Hyder  Ali , • che  colesto  carcame  che  ti 
vedi  davanti,  era  impegnalo  in  una  trama 
per  dar  Bangalore  in  mano  ai  F'eringi  c ai 
Maratti.  Questa  Begum  ( Muntreville  trabalzò 
al  sentirsi  no:ninare  ) ci  aveva  avvisato  del 
tradimento  ordito  e cosi  si  è meritata  il  per- 
dono di  averci  messo  mano  anche  ella  in 
principio  : se  abbialo  fatto  pel  bene  che 
ella  ci  voglia , o no  , ora  non  vuò  rintracciar- 
lo. Si  porti  via  quella  mas.sa  di  terra  insan- 
guinata , e vengano  avanti  1’  Hakiin  e il  Va- 
keel  inglese.  » 

« llakim,  » disse  Hyder,  » tu  tornerai  al 
tuo  paese  colla  donna  F'eringi,  e con  del- 
l’ oro  per  compensarla  delle  ingiurie  patite  : 
al  che  la  Uegum  contribuirà  , com’  è ben 
giusto  , per  una  parte.  Di’  ai  tuoi , alla  tua 
nazione  ebe  ll}>dér  Ali  opera  con  giustizia.  » 

E ciò  detto  il  Nawaub  s' inchinò  graziosa- 
mente ad  llartle>.  Poi  volgendosi  al  Vakeel 
che  se  ne  stava  molto’ agitato  e sgomentilo: 
••  Tu  mi  hai  portato,  > gli  disse,  • parole 
di  pace , mentre  i tuoi  padroni  macchinavano 
un  tradimento.  I.a  mia  vendetta  non  ai  sca- 
rica sopra  gente  qual  tu.  Ma  di’  al  Kafr 
(iufedele)  Paupiuh  e al  di  lui  indegno  pa- 
drone , che  ll)der  Ali  ci  vede  troppo  chiaro 
perché  abbia  a lasciarsi  sfuggir  di  mano  per 
tradimento  quei  vantaggi  che  si  è guadagnato 
culla  guerra.  Finora  ho  fatto  da  principe 
mite:  in  avvenire  sarò  un  uragano  distruggi- 
tore ! Finqui  le  mie  spedizioni  sono  state 
quelle  di  uu  conquistare  pietoso  e clemen- 
te .. . d’  ora  in  poi  sarò  il  inessaggiere  che 
Allah  invia  ai  regni  eh’  ei  vuol  visitai'e  nel 
suo  giudizio  ! » 

Ognuno  sa  coni'  ei  seppe  attener  la  sua 
parola , e come  tanto  ci  che  suo  figlio  do- 
vetter  succombere  davanti  alla  bravura  e alla 
disciplina  degli  Europei.  Questo  atto  di  se- 
vera giustizia  eh’  egli  mostrò  , forse  dipese 
dalla  sua  politica,  forse  anche  dall’idea  del 
giusto , o dalla  volontà  di  far  mostra  da- 
vanti ad  un  Inglese  di  senno  e di  accor- 
tezza, oppure  fu  la  conseguenza  di  lutti  que- 
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sii  motivi  insieme  riuniti  , ma  qual  più 
qual  meno  ci  avesse  parte,  noi  non  potremmo 
dire. 

Harlley  tornò  nelle  possessioni  inglesi  sulla 
costa  dell’  loduslan  , sano  e salvo  col  suo 
prezioso  deposito  sottratto  al  duro  fato  quando 
appunto  non  ve  ne  avea  più  speranza.  Ma  I 
nervi  e la  costituzione  di  Menie  ne  avean 
risentito  un  urto  fortissimo  per  cui  soffri 
molto  tempo,  e affatto  non  guari  mai.  Le 
principali  damo  degli  stabilimenti  inglesi 
nell'  Indie  commosse  dalla  pietosa  istoria  di 
questa  fanciulla,  fecero  a gara  in  riceverla 
colle  maggiori  gentilezze  ed  esercitaron  verso 
di  lei  la  più  generosa  ed  amorevole  ospitalità. 
Il  Nawaub  fedele  alla  sua  promessa,  le  fece 
recapitare  una  somma  non  minore  di  dieci- 
mila Mohur$  d’oro  , cavata,  come  tutti  voller 
dire , quasi  intieramente  dagli  scrigni  della 
Begum  Mootee  Maliul  o Montreville.  Della 
sorte  di  questa  venturiera  nulla  si  seppe  di 
certo  : quanto  però  alle  di  lei  fortezze  e pos- 
sessi , questi  furon  presi  in  guardia  da  Hyder . 
e la  fama  narra  die  rimasta  ella  senza  ve- 
run  patere  morisse  di  veleno  o preso  da  se 
stessa , o propinatole  da  altri. 

Potrebbe  forse  aspettarsi  come  naturai 
conclusione  di  questo  racconto , un  matri- 
monio fra  Hartley  e Menie  Crey,  dovendo 
ella  tanto  al  suo  liberatore  : ma  troppo  era 
dessa  agitata  e ferita,  troppo  scossa  la  di  lei  sa- 
lute da  permetterle , di  pensare  ad  un  vincolo 
matrimoniale , neppure  col  compagno  della 
sua  giovinezza  e il  campione  della  riacqui- 
stala sua  libertà.  Forse  il  tempo  avrebbe 
potuto  rimovere  questi  ostacoli , ma  due  anni 
dopo  le  avventure  del  Mysore , il  bravo  e 
disinteressato  Hartley  cadeva  vittima  del  suo 
coraggio  e della  sua  professione.  Egli  volle 
con  troppa  cura  tener  dietro  ai  progressi  di 
un  contagio  per  farvi  sopra  degli  studi , ma 
la  malattia  lo  colse  e soccombette.  Lasciò  a 
Nenie  una  considerevoi  parte  della  fortuna 
mediocre  che  avea  fatta  all’  Indie.  Cosi  a Menie 
non  mancarono  vantaggiose  offerte  di  nozze  : 
ma  troppo  ella  rìspetlava  la  memoria  di 
Hartley  perchè  avesse  ad  accordare  ad  un 
altro  quella  mano  che  avea  negato  ad  Hart- 
ley , che  tanto  l' avea  meritata , anzi  po- 
trebbe dirsi,  l’avea  guadagnata  con  tanta 
bravura. 

Ella  se  ne  tornò  in  Inghilterra  , c restò 
donzella  sebben  ricca  ; cosa  che  raro  avviene. 
Riprese  stanza  nel  suo  villaggio  nativo  , e 
parve  che  d’ altro  più  non  si  curasse  o dilet- 
tasse che  di  atti  di  beneficenza , i quali  pa- 
reva che  superasiiero  la  sua  possibilità,  qua- 
lora non  si  fosse  considerata  la  vita  ritira- 


tissima che  ella  menava.  Sole  due  o tre 
persone  che  erano  intime  di  lei,  poterono 
osservare  e notare  nel  di  lei  carattere  quella 
semplicità  generosa  e disinteressata,  quell'  af- 
fettuosità costante  che  formavano  il  fondo 
dell’  indole  sua. 

Al  mondo  in  generale  le  di  lei  abitudini 
parvero  simili  a quelle  della  matrona  roma- 
na, sulla  cui  tomba  fu  posta  l’epigrafe  : 
DomH  HANSIT  — Linam  pecit 
fFu  casalinga  — Filò  la  lana) 
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a tulio  Urtilo;  ecro  cim  Dtngly  » ri 
domouda  : * Cht  ti  éf*  E prinui  di  tiare 
a umltrt  la  rotini  rtJpoil«,  ei  $e  n’é 
beW  e amdalo  a rrrcore  di  gualche  abito 
cftthio  uelC  armadio. 

Il  Docado  Swifl. 

Nel  mentre  che  compilavo  I*  interessante 
storia  che  i miei  lettori  hanno  or  ora  Quito 
di  leggere,  si  potrebbe  dire  che  facevo  la 
carovana  per  avvezzarmi  alla  critica,  come 
un  cavallo  da  maneggio  cui  si  voglia  assue- 
fare al  fuoco  di  un  campo  di  battaglia.  Per 
effcllo  di  uno  di  quegli  abusi  di  confidenza 
che  io  simili  casi  si  soglion  commettere,  i 
miei  colloqui  colla  Musa  delia  finzione  ven- 
nero a risapersi,  e formarono  il  soggetto  di 
alcuni  pispigli  nella  conversazione  della  si- 
gnorina Fairscribe,  molti  individui  della  quar 
le  prendevano  mollo  interesse  ai  progressi 
del  mio  lavoro  ; mentre  molli  altri  pensavano 
tra  se  e se,  che  il  sig.  CroRangry  avesse 
avuto  un  poco  più  di  cervello  , per  un  uomo 
della  sua  età.  Poi  ne  venivano  le  suggestioni 
maligne  ...  le  osservazioni  indirette  e sotto- 
mano , poi  tutte  quelle  beffe  dette  a labbro  ri- 
dente, appropriate  alla  condizione  di  un  uomo 
che  sia  per  fare  uno  sproposito , sia  met- 
tendo in  luce  un'opera,  sia  prendendo  mo- 
glie. Non  mancavano  nè  lo  stringer  l’occhio, 
e le  smorfie,  nè  i segni  d’intelligenza  ( pieni 
sempre  però  di  discrizione  ) dalla  parte  degli 
amici  che  sanno  tutto , e la  premura  obbli- 
gante di  quei  che  non  ne  san  nulla. 

Alla  fine  la  cosa  diventò  cosi  pubblica,  che 
mi  determinai  ad  affrontare  una  comitiva  di 
persone  raccoltesi  in  casa  del  mio  amico  per 
prendere  il  tè:  o col  mio  manoscritto  in  ta- 
sca, affettando  una  semplicità  e una  mode- 
stia quali  si  couvengono  a un  uomo  di  una 
certa  età  in  simili  occasioni,  mi  foci  avanti. 
Quando  si  fu  fatto  girare  il  tè , e che  furou 
. preparali  i fazzoletti  c le  boccette  di  acqua 
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il' odore,  ebbi  l' allo  onore  di  leagcrc  alla 
convcrfazionc  La  Figlia  del  Vediro,  jer  di- 
verlimcnlo  di  quella  serale.  I.a  cosa  andò 
benissimo:  il  mio  amico  Kairscribe , elio  si 
era  duralo  fatica  a levar  dal  suo  studio  per 
unirsi  al  circolo  letterario  , si  addormeiilò 
solamente  una  volta  o due,  ma  si  sveeliò 
tuli' e due  le  volle  coll' aiuto  della  sua  tabac- 
chiera. Le  signore  stettero  attente  come  la 
convenienza  voleva,  e quando  o il  (ratto,  o 
il  cane  o qualche  vicino  tentava  gli  altri  a 
divertir  l'atlenzione,  la  signora  Caterina  Kair- 
scribc  era  subito  all'  erta , e a guisa  di  un 
destro  vetturino  che  frusta  i suoi  cavalli  ; u 
con  occhiate  o con  gomitale , o con  una  pa- 
roletta sottovoce,  gli  richiamava  a star  allenti 
a quel  che  si  leggeva.  Se  la  signora  Caterina 
si  dasse  tanto  molo  per  mantenere  la  disci- 
plina letteraria  nella  sua  comitiva,  o se  ve- 
ramente ella  fos.se  interessala  dalle  bellezze 
del  racconto  c vogliosa  di  farle  gustare  agli 
altri  ; io  non  mi  avventurerò  a domandar- 
gliene , perchè  non  si  avesse  a dare  il  caso 
che  dovessi  prender  affetto  alla  racazza  . . . 
ed  è propriamente  una  bella  creatura  . . . più 
di  quello  clic  la  prudenza  potrebbe  consi- 
gliare, tanto  per  lei  come  per  me. 

Bisogna  che  confessi  che  il  mio  racconto 
qua  e là  cascava:  forse  sarà  dipendulo  dal 
leggerlo  male,  poiché  mentre  non  avrei  dovuto 
ballare  ad  altro  che  al  modo  di  d.irc  alle  pa- 
role relTcllo  che  richiedevano,  io  sentiva  in 
me  la  persuasione  ( e questa  era  tale  da  ag- 
ghiacciarmi ) che  queste  parole  potevan  es- 
sere e dovean  essere  as.sai  migliori.  .Ma  sa- 
pete quando  presi  fuoco?  Sull’ ultimo  quando 
fui  arrivato  all’ Indie  Orientali  : sebbene  dopo 
rammentata  la  tigre,  una  signora  vecchia 
che  avea  durato  gran  fatica  a tener  la  lin- 
gua fra  i denti  per  un’  ora , usci  llnalraenle 
in  questa  esclamazione; 

■ .Mi  fa  maraviglia  che  il  sig.  Croftangry 
non  abbia  mai  sentilo  raccontare  la  storia 
della  'figre  Tullideph.  » 

E a guisa  d’  (>pisodio  intercalò  nel  m'O 
racconto  tutta  la  sua  storia.  Nonostante  fu 
rimessa  sulla  buona  via  e indotta  a lacere. 
Sennonché  il  rammentar  che  feci  poco  dopo 
scialli,  turbanti,  diamanti  e sciarpe  ebbe  il 
solilo  etfello  di  risvegliar  la  fantasia  delle 
belle  ascollatrici.  Ma  alla  morte  dell’  infedele 
amante  avvenuta  in  nn  modo  si  orribilmente 
nuovo,  ebbi, come  difalti  me  lo  aspettavo,  la 
buona  fortuna  di  eccitare  quell’  espressione 
di  doloroso  interesse,  che  si  manifesta  col 
tirare  a sé  il  flato  di  fra  i denti  serrali:  anzi 
una  signorina  di  quattordici  atini  mandò  un 
grido. 


Alla  fine  terminò  il  mio  incarico  c il  leg- 
giadro circolo  cominciò  a piovermi  addosso 
acque  odorose,  come  si  fan  piovere  i con- 
fetti profumali  nel  tempo  di  carnevale,  {'.hi 
diceva:  • Pur  bello!  > chi:  « oh  quanto  è 
caramente  interessante!  » Alcune;  • Oh  sig. 
Croftangry  ! » altri:  « Oh  tante  grazie  ! » op- 
pure: • Che  serata  deliziosa  ! • ovvero:  • Oh 
signora  Caterina  come  avete  potuto  fare  a 
mantener  per  tanto  tempo  il  segreto!  « 

L mentre  quelle  care  per.sone  mi  andavan 
cosi  stipando  di  rose,  l'indeprecabile  vecchia 
signora  dislraa.se  la  loro  attenzione  con  una 
dissertazione  sugli  scialli , ed  ebbe  l’ impru- 
denza di  dire  che  quel  soggetto  emergeva 
naturalmente  dal  mio  racconto.  Invano  la 
signora  Caterina  tentò  di  arrestare  il  pro- 
fluvio della  di  lei  eloquenza  : ella  sp.acciò  il 
campo  da  ogni  altro  argomento,  e dai  legit- 
timi scialli  indiani  passò  a quei  che  si  fanno 
ora  a Baisele}-  a imitazione  degli  Indiani  dì 
vera  lana  del  Tibet,  e che  non  si  potrebbero 
distinguere  dai  forestieri , se  non  vi  fo.ssero 
alcuni  tratti  di  opera  sugli  orli  che  non  è 
possibile  di  contraffare.  • Ed  è bene,  » ag- 
giunse la  signora,  rinvoltandosi  in  un  bello 
e ricco  scialle  di  caseemire  • che  ci  sia 
qualche  mezzo  di  distinguere  un  articolo  che 
va  a costare  una  cinquantina  di  ghinee  da 
un  altro  che  si  può  avere  per  cinque.  Ma 
ardisco  dire  che  ci  sarà  uno  in  diecimila, 
capace  di  ricono.scere  questa  differenza.  » 

A tal  punto  alcune  signore  più  gentili  ed 
urbane  vollero  ricondurre  la  conversazione 
sul  soggetto  della  nostra  riunione,  mandato 
da  parte  dall’ inopportune  ciarle  della  vecchia 
dama  : 

• Ma  diteci,  signor  Croftangry,  • presero  a 
dire  alcune;  « come  .a-ete  fallo  a raccogliere 
tulle  quelle  parole  bisbietiche  delle  cose  dcl- 
r Indie?  eppure  non  ci  siete  mai  stato.  • 

• Nn,  signore,  » risposi,  « non  ho  avuto 
mal  questo  vantaggio,  ma  nel  modo  stesso 
che  i lavoranti  di  Pa  seley,  io  ho  fatto  il  mio 
scialle  me.scolando  nel  ripieno  un  poca  di 
lana  del  Tibet:  e questa  mi  è stata  gentil- 
mente somministrata  dall’egregio  amico  c 
vicino  mio,  il  sig.  Colonnello  Mackerris,  uno 
de’ più  bravi  che  abbian  traversalo  i panl,a- 
ni  delle  Montagne  scozzesi , o sien  passati 
pei  giuncheti  dell'  Indie.  > 

Ma  alla  Un  fine , questa  specie  di  prova 
.sebbene  non  sia  riuscita  a mio  modo,  pure  mi 
ha  in  certo  modo  preparalo  pel  meno  mo- 
deralo e riguardoso  giudizio  del  pubblico. 
Cosi  appunto  un  giovine  comincia  dal  ma- 
neggiare il  Uorctln  prima  di  trattare  la  spada, 
c per  usare  la  similitudine  tutta  originai- 
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mente  mia , un  cavallo  debb'  essere  avvezzato 
al  feu  de  jote  ( fuoco  di  gioia)  prima  di  con- 
durlo contro  una  salva  di  mosclieltate  apatia. 
In  somma  la  (tlosufla  del  caporal  Nym  non 
è la  peggiore  che  sia  stala  predicala.  « Le 
cose  debbono  andare  come  possono  (t).  ■>  Se 
questi  miei  scritti  incontrano,  mi  presen- 
terò qualche  altra  volta  a chieder  l'attenzione 
del  cortese  lettore,  so  no,  qui  Uniscono 
Le  Cronache  Della  Canonoate. 

(I)  sterne,  Kiovsio  Mntifflenfate. 


NOTE 

All’  Introuczione  alle  Cronache 
della  Canongate 

Nota  A . . . f manoseritti  originali  ec. 

Questi  manoscritti  trovansi  presentemente 
( Agosto  1831  ) in  vendita,  e ve  n'è  l'avviso 
sui  fogli  pubblici.  Ecco  un  accrescimento, 
sebben  piccolo  di  per  sè,  alle  altre  inquie- 
tudini. 

Nola  11 . . . Pochi  giorni  prima . . . Lord 
Meadoivbank  ec. 

Uno  dei  Giudici  supremi  di  .Scozia  , i quali 
sono  chiamali  i Signori  del  Consiglio  e delle 
Sedute. 

.Nola  C ...  Patterson. 

Per  questo  personaggio  e per  più  estese  par- 
ticolarità sul  conto  suo  , Vedi  le  .Note  al  Vec- 
chio delle  Tombe,  Volume  I di  questa  Colle- 
zione. 

Nola  D . . . una  corrispondente  ituognila. 

La  fu  signora  Goldie. 

Nola  E . . . «n  rispettabilissimo  gentiluomo. 

Lo  Scudiere  Giacomo  Chalmers  procura- 
tore di  Londra,  morto  nell’ Agosto  1831. 

Nola  F ...  Lord  Kinedder. 

Lord  Kinedder  mori  nell’  Agosto  1822. 
Eheu{  ahimò)!  ( Agosto  1831  ) 

Nota  G . . . Proietti  dalla  loro  inaccessibile 
situazione 

Ilo  voluto  particolarmente  designare  il 
Kaim  di  Urie  sulla  costa  orientale  della  Sco- 
zia, come  quello  che  mi  ha  suggerito  un’idea 
della  torre  di  Wolfs  Crag,  confu.-a  general- 
mente dal  pubblico  coll’antica  torre  di  Fast 
Gasile. 

Nola  II  ...La  mia  lesta  di  triplice 
bronzo  ec. 

Cosa  non  del  tutto  impossibile,  quando  si 
rammenti  che  io  esercitavo  l'avvocatura  Uno 
dal  1792.  (Agosto  1831  ) 


NOTE 

Al  Capitoli  di  Preambl'lo 

Nota  1 L'Abbazia  di  Hohjrood. 

Crediamo  che  non  tornerà  sgradito  al  let- 
tore il  racconto  che  fa  Ettore  Bucce , della 
fondazione  della  famosa  Abbazia  di  Holyrood 
ossia  Santa  Croce,  come  ce  la  dà  Bellenden 
nella  sua  traduzione. 

« Dopo  la  morte  di  Alessandro  I,  il  suo 
fratello  David  venne  dall’Inghilterra  e fu  co- 
ronato a Scone  (1)  gli  anni  domini  MCXXIV, 
e fece  grande  giustizia  in  tutte  le  parti  del 
suo  reame.  Non  vi  furono  guerre  nel  tempo 
del  regno  del  re  Enrico,  ed  era  tanto  com- 
passionevole che  ogni  giorno  sedeva  nel  suo 
tribunale,  perchè  i suoi  sudditi  poveri  po- 
tessero avere  chi  facesse  loro  giustizia  : e le 
azioni  dei  nobili  lasciava  ad  esser  giudicate 
dagli  altri  suoi  giudici.  E ordinava  ai  giudici, 
di  rindennizare  qualunque  persona  cui  aves- 
ser  fatto  danno  con  un’ingiusta  sentenza:  da 
questo  venne  che  egli  abbellisse  il  tempo  del 
suo  regno  con  molti  onorevoli  atti:  tolse  via 
ancheil  perniciosa  costume  della  uhbriachezza, 
statovi  introdotto  prima  dagl'  Inglesi  quando 
vi  vennero  colla  regina  Margherita,  come 
quelli:  che  guastava  i buoni  costumi  antichi 
rendendo  molle  e elTeminalo  il  popolo. 

- Nell' anno  quarto  del  suo  regno,  questo 
nobile  principe  venne  a visitare  il  castello 
di  Edimburgo.  A que  giurai  lutto  il  ptiese 
della  Scozia  era  ingombrato  da  boichi  , 
macchie  e praterie , perchè  la  gente  si  dava 
più  alla  coltura  del  bestiame , che  del  fru- 
mento , e intorno  al  castello  era  un  gran 
bosco  pieno  di  lepri , cervi , rospi  e altre 
bestie  di  simil  fatta.  Era  il  giorno  della 
Santa  Croce  , detto  dell'  Esaltazione  della  Cro- 
ce , e per  questo  che  era  giorno  solenne  , il 
re  si  ritirò  a far  orazione.  Appresso  che  con 
grande  solennità  e divozione  furono  celebrale 
le  messe,  comparvero  davanti  a lui  molti 
giovani  e spensierati  baroni  scozzesi  vogliosi 
di  darsi  bel  tempo  e prendersi  qnalche  di- 
vertimento , andando  a caccia  coi  cani  nella 
foresta.  Era  allora  nel  seguito  del  re  un  uomo 
di  vita  devota  e singolare  , nominato  Alkwi- 
no  , canonico  regolare  dell’  ordine  di  s.  Ago- 
stino , che  era  confessore  del  re  David  fin  dal 
tempo  che  questi  era  in  liighillerr.a  come  Con- 
te di  Huntingdon  e di  Nortumberlandia.  Ora 
costui  con  molle  e varie  ragioni  svolse 'il  re 
dall’  andare  a caccia;  adducendo  special- 
mente  che  quello  era  giorno  soleune  io  onore 

(1,  Celebre  Abbtcia  di  Scoila. 

Aefa  del  Trad. 
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• (Iella  Santa  Croce,  e che  in  quello  ei  si 
doveva  dare  alla  contemplazione  piulloslo 
che  a qualunque  altra  occupazione.  Sennon- 
ché a poco  valsero  le  sue  dissuasioni  , con- 
ciossiachè  fu  tanto  e poi  tanto  provocato 
dalle  inopportune  sollecitazioni  dei  suoi  ba- 
roni, che  nonostante  la  solennità  di  quel 
giorno  ei  si  portò  alla  caccia  , alla  line 
giunto  che  fu  alla  piccola  valle  situata  a levante 
del  detto  castello,  dove  ora  è posta  la  Canon- 
gate  , si  cominciò  a levare  il  cervo  con  tanto 
romore  di  corni  e di  altri  stromenti  che  tutte  le 
bestie  si  levarono  in  piè  nelle  loro  tane.  Il 
recraapiè  del  poggio,  e tutti  i suoi  nobili 
e ramiliari  erano  lontani  da  lui  intenti  al 
loro  divertimento  e sollazzo,  quando  gli  venne 
veduto  d' improvviso  il  più  bel  cervo  che  mai 
sia  sialo  veduto  da  occhio  vivente.  Lo  stre- 
pito e il  fracasso  di  questo  cervo  che  correva 
con  alte  e terribili  corna,  fece  itnpaurire  il 
cavallo  del  re  di  guisa,  che  neppur  colle 
redini  lo  potè  rattenere  , c cominciò  a cor- 
rere furiosarnente  per  pantani  e p.nludi  tra- 
sportando seco  per  forza  il  re  nella  sua  sbri- 
gliata corsa.  Ma  il  cervo  correva  si  forte  che 
stramazzò  insieme  col  cavallo  e il  re,  tutto  in  un 
fascio.  In  quel  mezzo  il  re  distese  le  braccia  per 
allcrrare  le  corna  del  cervio , per  tentare  di 
salvarsi  e difendersi  dal  colpo,  in  un  momen- 
to si  trovò  in  mano  la  Santa  Croce.  Il  cervio 
fuggiva  con  impeto  e violenza  grande,  e spari 
in  quel  posto  dove  ora  è la  Fontana  della 
Croce.  La  sua  gente  tornò  a lui  in  gran  folla 
di  tutte  le  parti  del  bosco , per  dargli  conforto 
dopo  questo  disastro , e caddero  tutti  in  gi- 
nocchio adorando  la  Santa  Croce , perchè 
questa  non  era  venuta  sennonché  per  un 
tratta  di  provvidenza  divina  , come  ognun 
vede , perchè  non  vi  è stato  mai  alcuno  che 
abbia  potuto  giudicare  di  qual  miiteria  ella 
sia , se  di  metallo  o di  legno.  Loco  stante 
il  re  se  ne  tornò  al  suo  castello  , c la  notte 
seguente  fu  ammonito  da  una  visione  che 
ebbe  dormendo , di  fondare  nn’  Abbazia  di 
Canonici  Regolari  nel  medesimo  luogo  ove 
aveva  trovalo  la  Croce.  Dopo  svegliatosi  narrò 
questa  visione  al  suo  confessore  Alkwino,  e 
questi  non  ritardò  'H  suo  buon  volere , ma 
anzi  lo  infiammò  di  una  fervorosissima  di- 
vozione. Il  re  spedi  incontanente  più  Adi 
servitori  e familiari  in  Francia  e in  Fiandra 
per  cercare  dei  più  abili  muratori  per  fab- 
bricare quella  Radia , e poi  la  fece  dedicare 
io  onore  della  Santa  Croce.  La  Croce  si  con- 
servò continiiamenle  nella  detta  Abbazia  a 
tempo  del  re  David  Bruco  , che  fu  sventurata- 
inenle  preso  con  essa  a Durani  , dovè  è 
tenuta  ancora  in  grande  veneruzionc.  > 


Non  si  sa  certo  qual  fosse  il  principe 
scozzese  che  primo  facesse  fabbricare  un 
palazzo  propriamente  dello  , nelle  vicinanze 
di  quel  Santuario.  1/  Abbazia  dotata  dai 
successivi  sovrani  e da  molti  ricchi  baroni 
con  ampli  doni  di  terre  e di  rendite  diventò 
col  tempo  una  delle  più  importanti  della 
Scozia  ; e ai  tempi  di  Roberto  Bruce.  talvolta 
il  parlamento  si  adunò  dentro  le  sue  pareti. 
Ci  son  prove  irrefragabili  cheCiacomo  IV  aves- 
se un  appartamento  reale  accosto  al  chiostro: 
ma  lutti  convengono  che  la  prima  fabbrica 
di  qualche  conto  eretta  per  abitazione  della 
famiglia  reale  , fosse  quella  fatta  inalzare  da 
Giacomo  V , nel  1525.  Una  buona  parte  di 
questa  esiste  tuttora , e forma  l' ala  volta  a 
maestro  dell'  attuale  palazzo.  Le  fabbriche  più 
moderne  che  compiono  il  quadralo,  furono 
fatte  erigere  dal  re  Cario  II.  La  navata  della 
antica  chiesa  fu  usata  come  chiesa  parroc- 
chiale della  Canongate  dal  tempo  della  Rifor- 
ma fino  a che  Giacomo  II  ne  fece  la  cappella 
reale , e la  fece  abbellire  con  tanto  splendore 
che  diede  mollo  da  dire  ai  suoi  sudditi  pre- 
sbiteriani. La  volta  di  quc.sta  parte  di  chiesa, 
un  tempo  si  magnifica,  rovinò  l’anno  I7G8  , 
e d'  allora  in  poi  è rimasta  in  uno  stato  di 
totale  abbandono. 

( Chi  desiderasse  qualche  altra  particolarità 
potrà  rivolgersi  all’  Anlichità  delle  Provincie 
di  Scosta  , oppure  alla  Storia  di  Hohjrood 
scritta  dal  sig.  Carlo  Mackie.  ) 

La  maggior  parte  di  questo  palazzo  fu  abi- 
tala da  Carlo  x re  di  Francia  e dal  resto 
della  sua  famiglia , la  quale  nei  tempi  anti- 
chi fu  si  congiunta  ^er  vincoli  di  parentela 
e di  nozze  colla  illustre  casa  degli  Stuardi  , 
c che  sembra  destinata  ad  un  simil  corso  di 
sventure,  liequiescanl  in  pace! 

Nota  K . . . //  Circolo  Bannahjne. 

Questo  circolo  di  cui  l’Autore  del  VVaverlcy 
ha  avuto  I’  onore  di  esser  Presidente,  fu  isti- 
tuito nel  Febbraio  1823,  col  One  di  fare  stam- 
pare c pubblicare  Opere  che  servissero  a il- 
lustrare 0 la  storia  o la  letteratura , o le 
antichità  della  .Scozia.  La  Società  continua  a 
prosperare  ed  ha  già  sottratto  all’  oblio  molti 
materiali  per  la  Storia  di  .Scozia  assai  curiosi. 

Nota  L . . . Sommerrille  ■ 

I Sommerville,  antica  famiglia  normanna , 
vennero  nella  Gran  Brettagna  con  Guglielmo 
il  Conquistatore , ed  un  ramo  si  stabili  nella 
Contea  di  Gloccsier,  un  altro  in  Iscozia.  Dopo 
un  corso  di  700  anni  , tutti  i beni  di  questi 
due  raini  si  riunirono  nella  persona  del 
quondam  Lord  Sommerville,  alla  morte  del 
suo  parente  inglese  il  celebre  autore  del 
poemetto  intitolato  La  Cuccia. 
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Nola  M . . . Le  loro  date  si  partono  come 
quelle  dei  carettieri  di  Gadshill  ec. 

Vedi  il  principio  della  scena  della  prima 
parte  nell'Enrico  IV  di  Shakespeare. 

Nola  N . . , Ammaszò  sulla  scala  della 
di  lai  casa  ec. 

Il  seguente  squarcio  estrailo  dalla  Vita  di 
Creichton  scritta  da  SwiR,  ci  ragguaglia  della 
sanguinosa  scena  a cui  si  allude  nel  testo  : 

« L'na  sera  avendo  bevuto  un  poco  troppo 
io  (Crciclilon)  sognai  di  aver  trovato  il  Capi- 
tano David  Steele  , ribelle  bennoto , in  una 
delle  cinque  case  da  contadini  situate  sopra 
una  montagna  nella  Contea  della  Clydesdale, 
parrocchia  di  Lismahago  , ad  otto  miglia  da 
Hamilton,  luogo  da  me  benissimo  conosciuto. 
Costui  si  era  messo  alla  testa  dei  ribelli  dal- 
r aliare  d’ Airs-Moss  in  poi , ed  era  entrato 
nel  posto  di  Hackston  che  era  stato  preso 
e poi  impiccato,  come  il  lettore  ha  già  sen- 
tilo ! Quanto  poi  a Roberto  Hamilton  che 
era  comandante  io  capo  al  combattimento 
del  I onie  di  Bolhwell , non  si  rivide  più  fra 
i ribelli  , ma  fuggi  in  Olanda , come  si 
crede. 

« Steele,  e suo  padre  prima  di  lui,  colti- 
vavano un  podere  nel  distretto  di  Hamilton  a 
due  0 tre  miglia  di  distanza  da  questa  città. 
Quand’  ei  si  diede  all’  armi , il  podere  rimase 
incolto  e il  Duca  non  trovò  chi  lo  volesse 
prendere:  perciò  Sua  Grazia  mandò  parecchie 
ambasciate  a Steele  per  saper  la  ragione  , 
per  cui  egli  lasciasse  deperire  il  podere  a quel 
modo  : ma  non  potè  averne  altra  risposta  che 
questa  : eh’ ei  lo  voleva  tenere  incolto  in  quel 
modo  a dispetto  di  lui  e dei  re  : perciò  Sua 
Grazia  allacui  tavola  ero  spesso  invitalo,  mi 
dimostrò  il  su»  desiderio  di  spacciarsi  di 
quel  ribaldo,  e se  mi  riuscisse,  ei  me  ne 

resterebbe  per  sempre  obbligato. 
»»***»»»  * * 

• Torno  al  mio  racconto.  Quando  mi  de- 
stai , feci  come  avevo  fatto  nel  caso  di  Wil- 
son ( e bramo  che  la  giustiOcazione  fatta  nel- 
r Introduzione  a queste  memorie  serva  per 
ambedue  i fatti  ) : mi  alzai  subito  dal  letto  e 
diedi  ordine  che  trenlasei  dragoni  si  trovas- 
sero nel  posto  soprahominatu  al  far  del  giorno. 
Arrivati  nel  luogo  destinato , ne  mandai  un 
picchetto  a ciascuna  delle  cinque  case  da 
contadini.  Questo  scellerato  di  Steele  aveva 
sgozzato  a sangue  freddo  più  di  cinquanta 
sudditi  del  re  e come  io  sapeva  bene,  più 
di  una  volta  uvea  teso  dei  Ucci  per  acchiap- 
par me.  Ma  il  caso  volle  che  quantunque 
fosse  solilo  a condor  sempre  seco  della  gente, 
non  aves^c  seco  nessuno  quando  appunto  el  ne 
avea  più  di  bisogno.  Ora  uno  dei  picchetti 


di  dragoni  Io  trovò  in  una  delle  case  di  con- 
tadini , giusto  come  avevo  sognato.  Quella 
gente  da  prima  avevan  frugato  tutta  la  casa 
al  pian  terreno  ma  senza  frutta  ; quando 
avendo  sentito  del  romore  al  piano  di  sopra , 
saliron  due  scale  a chiocciola.  Nel  tempo  che 
al  basso  si  facevao  le  ricerche , Steele  si  era 
vestito.  La  camera  in  cui  riposava  portava 
il  nome  di  camera  di  Deese,  (1)  cioè  quella 
camera  dove  dorme  il  padrone  se  si  trattiene 
in  casa  del  contadino.  Steele  non  perdette 
tempo  e fattosi  alla  scala  scaricò  due  colpi 
di  fucile  contro  i due  dragoni  che  salivan  la 
scala , ma  le  palle  sfiorando  i lati  della  scala 
a chiocciola  ferirono  , ma  non  uccisero  i due 
militari.  Allora  Steele  si  precipitò  giù  per  le 
scale  con  grand’impeto  e si  cacciò  fra  loro, 
per  farsi  strada  verso  l’ uscio  e salvarsi  la 
vita  ; ma  la  perdette  appunto  colà  perchè  I 
due  dragoni  che  eran  rimasti  di  guardia  al- 
r uscio , lo  finirono  a colpi  di  sciabola,  lo  non 
ero  con  loro  quando  fu  ammazzato  , perchè 
andavo  cercandolo  in  una  dell' altre  case.  In 
questo  tempo  però  , sentito  il  colpo  del- 
l’armi  da  fuoco,  mi  figurai  come  la  cosa 
fosse  andata.  Di  là  tornai  difilato  a Lanark 
e spacciai  uno  dei  dragoni  al  General  Drum- 
mond  a Edimburgo  per  dargliene  la  nuova. 

{Opere  di  Svifi , voi.  Xll,  pag,  57,  59, 
edizione  di  Edimburgo.^ 

Il  ragguaglio  che  di  questo  fatto  dà  Wodrow 
è del  tutto  diverso. 

« Nel  dicembre  di  quest’ anno  1686,  David 
Steil  della  parrocchia  di  Lismahagow,  fu  sor- 
preso pei  campi  dal  Tenente  Chreicton  , e 
dopo  essersi  arreso  e chiesto  quartiere  , fu 
di  là  a poco  barbaramente  ucciso,  e fu  sot- 
terrato nel  cimitero  del  paese.  » 

Nota  O . . . Un  ordigno  di  ferro  chiamato 
raap. 

Nelle  Tradizioni  di  Edimburgo  , opera 
ingegnosissima  del  sig.  R.  Chambers. , si 
trova  il  seguente  ragguaglio  della  rasp  o risp , 
ora  andata  in  disuso. 

« Questa  casa  aveva  un  pin  o risp  alla 
porta  invece  del  moderno  martello.  Questo 
/)fn,che  ci  riesce  interessante  per  essere  nomi- 
nato nelle  canzoni  scozzesi,  era  formato  di  una 
piccola  verga  di  ferro  fatta  a denti  o a nodi, 
ed  era  situato  perpendicolarmente  sporgendo 
un  poco  in  fuori  dall’ uscio:  cosi  era  pure 
fissato  un  anello  parimente  di  ferro , e chi 
voleva  bussare  per  essere  introdotto  in  casa, 

fi)  0 camera  di  gala,  co«i  chiamala  dal  dois  ^baldac- 
chino;  e da  una  prdaiia,  o gradinata  che  ii  cirvava  dal 
piano  ddia  stanai,  e sopra  la  quale  stavano  le  persone 
dislinlr  : di  qui  poi  fu  della  Dn'se  ogui  r-aincra  disUnla, 
o cumr  noi  direimno , (’mmfra  buona. 
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faceva  scorrer  quest'  anello  con  lesleua  in 
su  c in  giù  su  questo  risp  in  modo  da  pro- 
durre un  suono  come  di  chi  gratta  qualche 
cosa.  Talvolta  questa  verga  era  semplicemente 
indiala  nel  foro  fallo  perchè  il  portinaio  possa 
guardare  chi  è che  picchia , ed  allora  serviva 
anche  da  bracciale.  Ma  nndaron  tulli  in  di- 
suso, circa  sessant’anni  fa,  quando  comin- 
ciarono a usare  i martelli  o hattitoi  , come 
più  civili.  Ma  non  si  mantennero  lungo  tempo 
in  credilo,  quantunque  neppure  i campanelli 
gli  hanno  potuti  levar  di  posto  nella  Cillù 
Vecchia.  Si  ondeggiò  per  un  pezio  sul  merito 
comparativo  dei  hattitoi  e dei  pins  e molli 
battitoi  nel  tempo  di  questa  disputa  si  scniiron 
tirare  il  collo.  • 

Nota  P...  Salisbunj  Crags 
Il  Re».  Big.  Bowles  fa  derivare  il  nome  dì 
queste  Crags  (massi)  come  pure  della  città 
episcopale  situata  al  ponente  dell’  Inghilterra  , 
dalla  medesima  radice.  Secondo  lui  (e  so- 
stiene e dichiara  molto  lume  la  sua  opinione  ) 
questi  erano  luoghi  di  templi  druidici. 

Nota  0 . . . Guardie  Nere 
Tale  era  il  nome  beni.ssimo  noto  del  valo- 
roso reggimento  42".  Fu  que>to  il  primo 
corpo  di  milizia  levalo  nelle  Montagne  pel 
servigio  del  re  : a questo  fu  concesso  di  man- 
tenere l’abito  nativo  del  paese  e per  il  con- 
trasto che  nasceva  dai  loro  mantelli  neri  e 
le  divise  bianche  c scarlatte  degli  altri  reg- 
gimenti , furon  delle  Guardie  Nere. 

Nola  Q . . . (bis)  Come  il  Duca  Teseo  faceva 
dei  suoi  cani  da  caccia  ec. 

La  citazione  è Iratla  dall'atto  IV,  scena 
1 del  .Sogno  di  una  notte  di  estate  , dramma 
di  Shakespeare. 

.Nola  R . . . .Susanna  contessa  di  Eglinton 
Susanna  Kennedy  figliuola  di  Sir  Arcibaldo 
Kennedy  diCullean  Baronetto,  c di  Elisabetta 
Lesly  figlia  di  David  l.ord  Newark  , moglie  in 
ferzo  nozze  di  Alessandro  nono  conte  di  Eglin- 
toun  , e madre  del  decimo  e undecimo  conte 
di  questo  nome.  Sopravvisse  al  marito  che 
mori  nel  1529,  non  meno  di  cìnquanloselt' an- 
ni e mori  nel  marzo  1780  in  età  di  anni  no- 
vantuno. A lei  è dedicato  da  Hamilton  di 
Bangour  il  Pastore  Gentile  di  Allan  Ramsay  , 
in  versi , pubblicato  nel  1726. 

Le  notizie  che  seguono  concernenti  la  vita 
di  questa  distinta  gentildonna  , son  tolte 
dalla  Vita  di  Johnson  scritta  da  Boswell, 
edita  dal  sig.  Groker: 

« La  signora  Margherita  Dairympolc  figlia 
unica  di  Giovanni  conte  di  Stair  sposò  nel 
1700  , l'go  terzo  conte  di  Loudon.  Essa 
morì  in  età  di  anni  centuno.  Di  questa  vcnc- 
rabil  dama  e della  Contessa  di  Eglintoun  che 


Johnson  visitò  nel  giorno  seguente,  questi 
parla  cosi  nel  suo  Viaggio  : 

■ lai  longevità  è imparzialmente  conce.ssa  a 
dilTerenti  stati  di  vita,  c in  dilTerenli  climi; 
e non  sono  nelle  montagne  esempi  di  lunga 
vita  in  più  gran  numero  che  nel  piano,  dove 

10  fui  presentato  a due  signore  di  alla  con- 
dizione, una  delle  quali  ( la  signora  Loudoun) 
nel  suo  novantesimo  quarto  anno,  faceva  gli 
onori  della  tavola  in  pieno  possesso  di  tutte 
le  .sue  facoltà:  l'altra  ( la  signora  Fglininun  ) 
che  toccava  il  suo  otliiagesimo  qu.irto  anno 
senza  nulla  perdere  della  sua  vivacità,  e senza 
motivo  di  lagnarsi  della  rapacità  del  tempo , 
circa  le  sue  bellezze.  « 

»**••■*» 

La  signora  Eglintoun  , quantunque  avesse 
otiantaqualtro  anni,  c fos.se  vìssuta  ritirata 
per  quasi  un  mezzo  secolo,  era  una  donna 
piacevolissima.  Usciva  dalla  nobile  casata  dei 
Kennedy  ed  aveva  tutta  quella  elevazione  di 
sentimenti  che  ispira  il  sapersi  nati  da  tanta 
stirpe.  La  sua  figura  era  maestosa,  le  ma- 
niere signorili:  avea  letto  multo  e perciò  il 
suo  conversare  era  assai  spiritoso.  Ai  suoi 
tempi  era  stata  la  maraviglia  delle  nobili  bri- 
gate e uvea  protetto  i poeti.  Il  Dottor  John- 
son fu  incantalo  delle  di  lei  accoglienze.  I 
principj  di  lei,  sia  politici  sia  religiosi,  si  ac- 
cordavano a maraviglia  coi  suoi.  D'altronde 
ella  conosceva  tutto  il  merito  del  Dottore,  e 
ne  avea  sentilo  parlar  molto  dal  proprio  figlio, 

11  Conte  Alessandro,  che  era  vago  di  colti- 
vare le  relazioni  delle  persone  di  talento  di 
qualunque  specie  esse  fossero. 

» » *»***•**»**** 

" Nel  corso  della  conversazione  il  discorso 
venne  a cadere  su  ciò:  la  signora  Eglinton 
sì  era  maritata  l’anno  avanti  che  nascesse 
il  Dottor  Johnson , dolche  ella  venne  a dire, 
che  avrebbe  potuto  es.scr  sua  m.idrc,  e .ag- 
giunse che  allora  lo  adottava  per  figlio.  Quan- 
do noi  stavamo  per  partire,  ella  lo  abbrac- 
ciò ‘gli  disse,  * Addio  mio  caro  figlio.  ’ li 
mio  amico  ci  ebbe  molto  gusto  a quella  con- 
versazione e mi  confessò  che  avevo  fallo  bene 
a costringerlo  a venir  via.  » 

> In  casa  del  sig.  Alessandro  Dick  , per 
una  di  quelle  distrazioni  a cui  lutti  gli  uo- 
mini vanno  soggetti , dissi  che  la  signora 
Eglinton  aveva  adottalo  in  figliuolo  il  Dot- 
tor Johnson,  c commisi  uno  strafalcione  ag- 
giungendo che  sua  Signoria  l'aveva  adottato 
appunto  perchè  ella  era  stata  sposa  un  anno 
dopo  che  egli  era  nato.  Ma  il  Dottor  Johnsun 
mi  corresse  subito  dicendomi  ; ‘ Ma  non  vi 
accorgete  che  dilTamate  la  Contessa?  Perchè 
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supponendomi  suo  figliuolo,  e die  ella  non 
si  maritasse  che  un  anno  dopo  la  mia  na- 
scila, bisognerebbe  di’ io  fossi  suo  figliuolo 
naturale.’  Una  signorina  di  qualità  die  si  tro- 
vava presente  fu  pronta  a dire  eon  molto 
spirilo:  ‘Un  tal  figlio  non  potrebbe  scusare 
r errore?’ Tanto  fu  lusingato  da  questo  com- 
plimento il  mio  amico,  che  non  se  ne  scordò 
mai  più.  Quando  era  di  buon  umore  e si 
rammentava  dei  suo  viaggio  in  Iscozia,  ei  mi 
chiamava:’  Boswell,  che  cosa  mi  disse  quella 
signorina  in  casa  del  sig.  Alessandro  Ilici:?’ 
Si  può  credere  se  avevo  piacere  a ripeter- 
glielo. ” 

Nota  S ...  da  Utopia  d'Esl,  mentre  l’in- 
felice di  lei  sposo  ec. 

Il  Duca  di  York,  che  fu  poi  Giacomo  II, 
sovente  abitò  in  llolyrood , quando  a motivo 
della  sua  religione  svegliava  dei  sospetti  al 
Parlamento  inglese. 

Nola  T ...  il  Conte  di  Winlon. 

Il  fallo  cui  si  allude  nel  testo  ecco  come 
vien  raccontato  da  Nicois , nei  suoi  Pro- 
gressi di  (liacomo  /,  Voi.  HI , pag.  306. 

« La  famiglia  dei  Winton  dovette  la  sua 
primiera  elevazione  alle  nozze  concluse  fra 
sir  Cristoforo  Seton  e una  sorella  del  re  Ro- 
berto Bruce.  Gran  favore  godettero  presso  il 
re  Giacomo  VI , il  quale  avendo  creato  suo 
fralcllo  Conte  di  Dunfermiine  nel  1509,  creò 
Roberto  sesto  già  Conte  di  Seton,  Conte  di 
Winlon  nel  ICOO.  Prima  che  il  re  salisse  sul 
trono , egli  e la  regina  andavano  spesso  a 
Setoli,  ove  il  conte  teneva  imbandita  una  ta- 
vola ospitale  a cui  erano  invitati  tulli  i fo- 
restieri di  qualità  che  visitassero  la  Scozia. 
Sua  Signoria  mori  nel  1603  e fu  sepolto  il 
dì  5 di  aprile , lo  stesso  giorno  che  il  re  la- 
sciò Edimburgo  per  recarsi  in  Inghilterra. 
Si  racconta  che  sua  Maestà  si  compiacque 
di  soffermarsi  sotto  il  portico  presso  al  giar- 
dino dalla  parte  di  libeccio,  finché  non  fu 
passalo  il  funerale , per  non  avere  a distur- 
bare il  solenne  convoglio,  dicendo  di-  aver 
perduto  un  buono,  fedele  c leale  suddito.  • 

Nola  U . . . il  Decano  di  s Patrizio. 

Estratto  dal  Giornale  a Stella 

« Oggi  ( IO  marzo  1710  ) ho  pranzato  col 
Lord  Tesoriere  e due  signori  montanari  scoz- 
zesi, persone  assai  civili.  > (V.  le  Opere  di 
Swift , Voi.  HI,  pag.  7.  ediz.  di  Edimburgo, 
1804). 

Nota  V ...  i7  modo  con  cui  un  Montanaro 
mantiene  la  parola. 

« Ai  0 di  ottobre  1603,  Allasicr  Mac  Gre- 
gor  di  Glenslrae  fu  preso  dal  Laird  di  Ar- 
kynles  , ma  gli  scappò  ; dopo  fu  preso 
dal  Coole  di  Argylc  i 4 gennaio,  e condotto 
Walter  Scott  Vo/.  V. 


a Edimburgo  il  9 gennaio  1604,  con  diciolto 
dei  suoi  amici,  tutti  della  casata  dei  Mac 
Gregor.  Dì  là  fu  mandato  a Berwìrk  sotto 
buona  guardia,  secondo  la  parola  datagli 
dal  Conte,  che  avea  promesso  di  mandarlo 
soltanto  fuori  del  territorio  di  Scozia:  ma  non 
avean  punto  ordine  di  rilasciarlo,  sebbene  di 
rimandarlo  indietro.  Difatti  il  18  gennaio  fu 
ricondotto  a Edimburgo  e il  di  20  fu  impic- 
calo alle  forche , c gli  altri  suoi  amici  c quei 
del  medesimo  cognome  furon  appiccali  ad 
un'altra  forca:  lui  poi  come  capo  fu  appic- 
cato più  alto  di  tutti  gli  altri  suoi  amici.  « 
pag.  60,  61.  Diario  di  Bìrrcl.  (Nei  Frammenti 
di  storia  scozzese  di  Dalzell  ). 

NOTE 

ALLA  Vedova  Montanara. 

Nola  X . . . qual  parte  di  un  ponte 
nelle  montagne  ec. 

Questo  é,  0 almeno,  era  un  avviso  neces- 
sario. hi  uno  dei  più  bei  distretti  delle  Blon- 
tagne  vi  avea,  non  sono  molli  anni,  un  ponte 
che  portava  questo  avviso , che  non  poteva 
far  a meno  di  spaventar  chi  leggeva: 

« Attìcnti  alla  .sponda  destra,  la  sinistra 
è pericolosa.  • 

Nota  V . . . allora  ujiziava  a Glenorquhy . 

Il  nome  di  questo  venerabile  e ospilaliero 
ecclesiastico  era  Mac  Intyre. 

Nola  ’/j  ...  i bravi  capi  di  l.oeh-A\ce. 

Il  Loch-Awe  ( lago  di  Awe),  sulle  cui 
sponde  segue  il  fatto  da  noi  narrato , ba  una 
lunghezza  di  trenta  miglia.  La  parte  di  tra- 
montana del  paese  è cinta  da  pantani  e pog- 
gioli di  poco  elevali,  che  occupano  un  tratto 
di  paese  da  dodici  a venti  miglia  di  larghezza, 
il  tutto  chiuso  attorno  come  da  una  circon- 
vallazione. A settentrione  , il  paese  è confi- 
nato dal  lago  Eitive , a mezzodì  dal  lago  Awe, 
e a levante  dal  passo  terribile  di  Brandir,  dì 
mezzo  al  quale  un  braccio  dell' ultimo  si 
apre  un  passaggio , distante  circa  quattro 
miglia  dalla  sua  estremità  orientale,  e sca- 
rica il  fiume  Awe  nel  primo  dei  laghi  nomi- 
nali. Questo  passo  ha  intorno  a tre  miglia  di 
larghezza:  il  suo  lato  di  levante  è chiuso  dallo 
quasi  inaccessibili  rupi  die  forman  la  base 
della  nuda  e alpestre  montagna  del  Crua- 
chan.  Le  rupi  si  elevano  in  alcuni  punti 
quasi  a perpendicolo  di  sopra  all'acqua,  o in 
quasi  tutto  il  loro  corso  non  offrono  al  loro 
piede,  alcun  tratto  piano  c praticabile  altro 
che  un  orlo  scosceso  e pieno  di  ciottoli. 
Sopra  queste  rupi  cresce  una  boscaglia  di 
ogni  sorta  d’alberi  tanto  aiti  che  nani  e di 
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macchie.  In  (lueste  boscaglie  non  era  nep- 
pur  la  traccia  di  strada:  non  vi  si  trovava 
clic  un  viullulo,  clic  ora  si  alzava  fin  sulle 
cime  dei  massi,  ora  scendeva  Un  nelle  gole 
profonde  a livello  dell  acqua.  Vec:o  il  line 
di  questo  passo  un  angusto  ripiano  aprivasi 
fra  la  corrente  c le  rupi,  ma  intricalo  di 
maccliic  e impenetrabile  |.er  tulli  fuori  die 
pei  rondoni  e pei  gatti  salvatici.  Lungo  la 
parte  occidentale  di  questa  gola  sì  stende 
come  un  inuraglionc  di  rupi  brulle  e di  nudi 
scogli,  di  dietro  ai  quali  si  aliano  dei  poggi 
scoscesi,  ineguali,  coperti  di  stipe,  c par 
che  sorgano  di  mezzo  all'  esteso  palude 
sunnominato  , fra  il  lago  Eitive  e quel 
dì  Avve.  Ma  di  fronte , terminano  a sec- 
co , formando  orridi  precipizi  clic  vanno 
a finire  col  termine  della  gola  c luti’  ad 
un  tratto  par  elio  si  sprofondino  nell’  ac- 
qua che  riempie  il  varco.  .\  settentrione 
di  questa  barriera,  cioè  .all' altro  capo  del 
passaggio,  si  alza  quella  parto  del  monte  die 
si  cliiama  C.raiganuui  : ai  piedi  di  questo  il 
braccio  del  lago  a poco  a poco  si  ristringo 
in  una  corrente  assiti  stretta,  clic  va  fino  a 
due  grandi  massi  delti  le  roccic  di  brandir, 
che  lo  riducono  come  a un  canale  ras.somi- 
glianto  all'  emissario  di  un  lagn.  Da  questa 
bocca  in  poi  non  si  fa  altro  die  scendere 
conlinuanienle  verso  il  lago  Eitive,  donde 
r Awe  sbocca  furioso  e spumante  per  cor- 
rere sopra  un  letto  imbarazzato  da  massi  di 
granito  e dì  macigno. 

• So  mai  vi  è stalo  un  ponte  vicino  a 
Craiganiini,  dev’essere  stato  ai  massi  di  bran- 
dir. Dai  tempi  di  Wallace  fino  a quei  del 
General  W’adc,  non  vi  fu  mai  un  tragitto  di 
questo  genere , altro  che  nei  posti  di  mag- 
gior necessità;  troppo  stretti  per  una  barca 
c per  un  salto  troppo  larghi.  Ma  anche  que- 
sti tragitti  eran  mal  sicuri  essendo  formali 
di  tronclii  d'albero  alliavcrsali  da  masso  a 
masso , senza  neppure  essere  sbucciati , e 
senza  tavole  e manitcngolo.  Per  costruire  un 
poule  non  vi  sarebbe  luogo  adattato  presso 
r.raiganuni  : I'  unico  silo  idoneo  sarebbero 
i massi  sopra  mcnluvali.  Sul  lago  o sul  fiu- 
me il  letto  sarebbe  troppo  largo,  ma  nel 
punto  dello  stretto  o foce,  la  distanza  sarebbe 
tale  da  potere  essere  facilmente  accavalciala 
da  un  tronco  di  pino  ; e le  due  roccie  da 
ambedue  lati  sono  formale  come  a guisa  di 
due  pile.  Che  questo  silo  sia  stalo  sempre  il 
punto  del  tragitto  , iie  fa  prova  e la  sua 
facilità  e l’uso  dei  nostri  tempi.  Non  è mollo 
che  era  questa  come  la  porla  di  comunica- 
zione pel  paese  situalo  sull' una  e sull’altra 
riva  del  fiume  c dello  stretto  : molli  tuttora 


viventi  si  ricordano  del  modo  di  tragittarlo. 
Consisteva  questo  in  una  specie  di  chiatta 
ancorata  da  una  parte  e dall’altra  del  fiume, 
con  un  c iimpo  tirato  da  una  parte  all*  altra  e 
fermalo  sopra  ambedue  le  rive  : a questo  ca- 
napo attenendosi  i passeggieri  si  spingevano 
da  una  parte  all’  altra , come  si  fa  in  altri 
luoghi  simili  a questo.  Il  dire  che  ai  nostri 
tempi  si  adopra  il  modo  dì  tragittare  sopra 
accennato , e non  un  ponte,  che  è il  migliore 
spedìente,  non  è argomento  che  distrugga 
r opinione  che  un  ponte  vi  esistesse  nei  tem- 
pi antichi.  Di  questa  coniradizione  dà  spie- 
gazione sufiìcieute  il  vedere  la  decadenza  dui 
boschi  circostanti.  AnRcamente,  querce  e 
aheli  di  una  grossezza  enorme  abbondavano 
in  quei  dintorni  ed  a poca  distanza:  ma  sono 
ora  molli  anni  dacché  la  distruzione  delle 
foreste  di  GIen  Eitive  e di  GIen  Urclia  ha 
privalo  la  contrada  di  lutti  gli  alberi  di  una 
lunghezza  sufliciente  da  attraversare  lo  stretto 
di  brandir:  è probabile  anzi  che  la  chiatta 
min  fosse  inirodulla  fino  a che  la  mancanza 
del  legname  non  rese  impossibile  agli  abitan- 
ti del  paese  di  gettarvi  sopra  un  ponte.  Non 
resta  a fare  osservare  altro  se  non  che  , poco 
distante  dalle  roccie  di  brandir  vi  era  anti- 
camente un  guado  di  cui  si  servivano  pel 
bestiame,  come  molti  si  rammentano  : a ca- 
gione però  della  strettezza  del  passo , della 
forza  della  corrente,  e dello  scosceso  letto 
di  ossa,  era  assai  rischioso,  e non  vi  era 
da  atlenlarvisi  altro  che  dopo  averne  fatto  la 
prova.  • 

( ì\'ote  alla  Sposa  di  Caolchaim  ). 

Nota  Aa  ...  La  strage  fa  anche 
maggiore  ec. 

Battaglia  fra  l’  armata  di  Brlce 

E QLELLA  DI  MaCDOLCAL  DI  LURN. 

” Ma  il  re  , a cui  l’esperienza  a caro  prezzo 
comprata , avea  insegnalo  di  usar  la  massi- 
ma cautela  in  guerra,  rimase  fra  i poggi  di 
balquhidder  fiiicliè  non  fu  informalo  dalle 
sue  spie  e scorridori  della  esatta  disposi- 
zione dell’ urinala  di  Lorn  e dei  disegni  del 
di  lei  capo.  Allora  egli  sparli  le  sue  forze 
in  due  colonne,  affidando  la  condotta  della 
prima  ( in  cui  avea  posto  gli  arcieri  e le 
truppe  armale  alla  leggera } a Sir  Giacomo 
Douglas.  Egli  stesso  poi  si  mise  a capo  del- 
r altra  composta  specialmente  dei  suoi  cava- 
lieri c baroni.  Quando  si  fu  avvicinalo  alle 
gole.  Bruco  inviò  sir  Giacomo  Douglas  per 
un  viollolo  che  il  nemico  avea  trascuralo  di 


Digilized  by  GoogK 


NOTE  ALLE  CRONACHE  DELLA  CANONCATE 


Si3 


occupare,  coll' ordine  di  avanzarsi  in  gran 
silenzio  e rendersi  padrone  dell’allure  tanto 
sopra  elle  di  Taccia  al  terreno  montuoso  dove 
slava  nascosta  la  gente  di  Lorn:  e saputo 
die  ebbe  che  questa  mossa  era  stala  eseguita 
felicemente,  ei  si  pose  alla  testa  della  sua 
colonna,  e senza  timore  fece  avanzare  i suoi 
verso  le  gole.  Quivi  sebbene  preparato  fosse  a 
quanto  doveva  seguire , trovò  diUlcile  l’ovviare 
a un  momento  di  lerror  panico , quaod'o  il 
grido  di  guerra,  che.  a quei  giorni  precedeva 
sempre  la  haltaglia , proruppe  dallo  viscere 
dell’  nlpcstrc  llen  Cruachnn , c che  i hnsehi 
or  ora  taciti  e solinghi  mandaroii  fuori  i 
loro  guerrieri  coperti  di  piastre  di  acciaio, 
ed  in  un  istante  parvero  prendere  vita  c ar- 
dore guerriero.  Ma  quantunque  sbigottito  c 
sgomentato  per  un  momento  dal  subitaneo 
a.ssallo,  e dai  frantumi  di  massi  che  il  ne- 
mico rotolava  giù  dall’allure,  Druce  alla 
testa  della  sua  colonna,  si  spingeva  avanti 
sulla  montagna.  Ora  nel  mentre  elio  questa 
parte  assaliva  quei  di  l.orn  colla  mns.iima 
furia , Sir  Ciacninn  Douglas  coi  suoi  faceva 
cadere  dall' alture  di  fronte  una  pioggia  di 
freccie,  c quando  queste  vennero  a man- 
care , prese  a caricargli  colle  spade  c colle 
scuri.  I.a  conseguenza  di  tale  attacco  con- 
temporanco di  fronte  e alla  retroguardia  por- 
tò la  totale  sconltlla  dell’annata  di  Lorn. 
Quelle  circostanze , nelle  quali  questo  capo 
confidando , avea  credula  come  inevitabile 
la  disfatta  di  Itruce,  militarono  allora  a suo 
datino.  La  supcriorilù  del  numero  impacciò 
c impedì  le  sue  mosse.  Ertati  da  questo  du- 
plice assalto  e dalla  sfavorevole  natura  del 
suolo,  in  un  passo  stretto  qual  era  tinello 
della  gola  dei  monti,  furiosi  dal  vedersi  ta- 
gliali a pezzi  alla  spicciolala,  e senza  poter 
far  resistenza,  que'di  Lorn  fuggirono  verso 
il  lago  Eitive,  dove  un  ponte  gettato  sul- 
r Awe  , appoggiato  a due  enormi  massi,  noti 
sotto  il  nome  di  Roccie  di  Brandir,  formava 
l’ unico  adito  fra  la  sponda  del  fiume  dove 
succedea  la  battaglia , e il  paese  di  Lorn. 
Loro  scopo  era  quello  di  impadronirsi  del 
ponto  composto  lolalmenle  di  legno , e dopo 
essersene  valuti  per  la  ritirata,  tagliarlo  ilietro 
a sé  e cosi  porre  fra  loro  e il  nemico  il  fiu- 
me Awe,  che  non  porgea  guado.  .Ma  Douglas 
indovinalo  il  loro  disegno,  e precipilaùdosi  giù 
dall’alturealla  lesta  dei  suoi  arcieri  c soldati 
armali  alla  leggera,  attaccò  il  corpo  dei  mon- 
tanari , che  avea  occupato  il  ponte  e ne  li 
cacciò  con  grande  carnificina,  cosicché  Brìi- 
ce  c la  sua  gente  sopraggiungendo  poteron 
passarlo  senza  impaccio:  cosi  lolln  loro  que- 
st’ultimo  rifugio,  Tarmala  di  Lorn  in  po- 


• 

chi  momenti  fu  tagliala  a pezzi , mentre  il 
loro  capo  che  occupava  colla  sua  pìccola 
flotta  il  lago  Eitive,  fu  spettatore  dalle  sue 
barche , della  strage  della  sua  genie  e non 
seppe  trovar  modo  di  portar  loro  il  meno- 
mo aiuto.  » ( Tj'ller , YUn  di  liruce  ). 

Nota  B b . . . Sopra  cose  che  sono  ornai  et. 

Questi  pochi  versi  son  di  una  ballala  molto 
commovente,  che  sentii  cantare  da  una  gio- 
vine signorina  a Edgeworihslown,  nel  1825. 
Non  so  che  sia  mai  stata  stampala  questa 
canzone. 

Nola  Oc  . . . Sidicr  Hoy. 

Vale  Soldati  rossi. 

Nola  Dd  ...  Dai  Caberfae. 

Caberfae,  che  in  inglese  è quanto  dire 
Capo  del  Cervo , è termine  celtico  per  indi- 
care T armi  della  famiglia  del  Capo  di  Sea- 
forth. 

Nota  E e ...  si  alzaron  grida 
e fu  fatto  macello. 

Strage  di  Clemcoe. 

La  seguente  narrazione,  di  questo  troppo 
celebre  fallo , sebbene  in  succinto , servirà 
ai  nostri  lettori. 

• Sul  principio  dell’anno  1692,  un  atto 
di  barbarie  senza  c.sempio  denigrò  il  regno 
del  re  Cuglicimo  III  in  Scozia.  Nel  mese  di 
aaosto  precedente  era  stato  pubblicato  un 
proclama  che  offriva  un’  amnistia  a tutti  quei 
sollevati  che  si  fosser  presentali  a prestar 
giuramento  al  re  e alla  regina  prima  dclTul- 
limo  giorno  dì  decembre.  I capi  di  quelle 
tribù  che  avenn  preso  le  armi  per  Giacomo 
non  fiiron  lardi  a valersi  di  questa  esibizio- 
ne. Ma  .Macdonald  di  Glencoc  fu  impedito 
da  un  caso,  piultnsloché  lo  f, ices.se  a bella 
posta,  dal  presentarsi  a fare  la  sua  sotto- 
missione nel  tempo  debito.  Sulla  fine  di  di- 
cembre si  recò  dal  Colonnello  Hill , che  co- 
mandava la  guarnigione  del  E'ortc  William, 
per  prestare  il  suo  giuramento  dì  sottomis- 
sione al  governo.  Il  Colonnello  lo  munì  di 
una  leticrq  per  Sir  Colin  Campbell  Sceriffo 
della  Contea  di  Argute,  e gli  impose  di  recarsi 
senza  perder  tempo  a Inverary,  per  fare  la 
sua  sottomissione  nel  modo  legale  davanti  a 
quel  magistrato.  Sennonché  la  strada  per  In- 
vcrary  pass, ava  per  iscoscese  montagne,  cor- 
reva una  stagione  assai  rigida,  e tutto  il 
paese  era  coperto  di  neve.  Ma  tanto  avea 
pressa  Mardonald  di  fare  il  suo  dovere  prima 
rhe  spira.^se  il  tempo  prescritto,  che  quan- 
tunque non  fosse  distante  dalla  propria  cosa 
che  un  mezzo  miglio,  non  si  fermò  neppure 
a riveder  la  sua  famiglia,  e dopo  superali 
vari  intoppi  giunse  finalmente  a Inverary. 
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Il  tempo  intanto  era  scorso  o lo  Sccritfo 
esitava  a ricevere  il  suo  giuramento.  Pregò 
tanto  però  Macdonald  ( e giunse  lino  alle 
lacrime)  clie  persuase  il  magistrato  ad  ac- 
cettare l'atto  della  sua  .sommissione  c rila- 
sciargli un  certilìcalo  delle  cagioni  del  suo 
iltardo.  Ma  Sir  Giovanni  Diyrymplc  che  fu 
poi  Conte  di  Stair,  essendo  allora  segre- 
tario di  Stato  presso  il  re  Guglielmo,  accusò 
Macdonald  di  non  aver  preso  il  suo  giura- 
mento in  tempo,  ed  estorse  dal  re  un  man- 
dato che  condannava  ad  una  esemzione  mi- 
litare il  capo  e tutta  la  sua  clan  (tribù). 
Tale  istigazione  era  venula  dal  Conte  di  Bread- 
albanc,  a cui  gli  uomini  di  Glencoc,  avean 
messe  a ruba  e a sacco  le  terre  : ma  il  mo- 
tivo piò  forte  di  simile  istigazione  si  era  per- 
chè Macdonald  avea  fallo  inteso  il  (inverno 
del  tradimento  fatto  dal  Conte  nel  negoziare 
coi  Montanari.  Non  ci  volle  molto  a far  cre- 
dere al  re  che  Glencoc  era  I’  unico  ostacolo 
alla  pacillcaziono  delle  .Montagne,  e avendo- 
gli taciuto  dell'alto  di  sommissione  emesso 
da  quel  capotribù,  si  poteron  ottener  daini 
gli  ordini  per  procedere  contro  I Glencoe  ad 
un  totale  eccidio.  Il  comando  era  sottoscritto 
di  propria  mano  del  re,  e il  segretario  sol- 
lecitò gli  uIRciali  che  comandavan  nelle  Mon- 
tagne a metter  in  esecuzione  gli  ordini  del 
re  coir  estremo  rigore.  Campbell  di  Gleni jon, 
capitano  nel  reggimento  Argyll  e due  subal- 
terni ebbero  ordine  di  recarsi  a Glencoc  il 
primo  febbraio  con  un  cento  venti  uomini. 
Campbell  clic  era  zio  della  moglie  del  giovine 
Macdonald  fu  ricevuto  dal  padre  con  ogni 
dimostrazione  di  amicizia  e di  ospitalità.  I.a 
di  lui  gente  fu  alloggiata  nelle  case  dei  Dt- 
taiuoli,  ed  essa  pure  fu  ben  trattata,  l'ino 
ai  13  del  mese  i soldati  vissero  nella  più 
grande  armonia  e familiarità  colla  gente  del 
paese , c Un  la  nblte  stessa  della  strage  gli 
ufliciali  passaron  la  serata  a giuncare  alle 
carte  in  casa  Macdonald.  Nella  notte  il  Te- 
nente Undsay  accompagnato  da  un  picchetto 
di  soldati  picchiò  alla  porla  e nel  modo  il 
più  amichevole  chiese  di  entrare  e fu  subito 
fallo  pas.sare.  Macdonald  nell’  atto  che  stava 
per  alzarsi  per  ricevere  il  suo  ospite  fu  steso 
morto  da  due  palle  di  fucile.  Sua  moglie  che 
era  già  vestita,  fu  spogliata  dai  soldati  che 
coi  denti  le  tolsero  gli  anelli  dalle  dita.  Al- 
lora la  carniflcina  divenne  generale,  e non 
si  guardò  nè  a età,  nè  a sesso,  nè.  a infer- 
mità. Alcune  donne  furono  trucidate  nel 
mentre  che  difendevano  i loro  figli:  fanciulli 
che  chiedevan  grazia  furono  stesi  morti  da- 
gli ulTiciali  ni  cui  piedi  si  pro.siravano.  In  un 
posto , nove  persone  che  erano  a tavola  e pa- 


cificamcnic  mangiavano,  furono  sgozzate  dai 
snidati.  A Inverriggon , il  proprio  quartiere 
di  Cainphell,  nove  individui  furnn  presi  dai 
soldati,  legati,  c poi  fucilati  l'uno  dopo 
l'altro.  Da  quaranta  persone  perirono  in  que- 
sto eccidio,  e alcuni  che  si  erano  rifugiali 
nelle  montagne,  perirono  di  fame  o per  l'in- 
clemenza della  stagione.  Chi  la  scampò,  ne 
andò  debitore  alla  notte  che  era  appunto 
buia  e burrascosa.  Il  Tenente  Colonnello 
Hamilton  che  avea  ricevuto  l' incarico  di  quel- 
la strage  da  Dairymple,  stava  con  quattro- 
cento uomini  a guardar  tulli  i passi  e tutti 
gli  sbocchi  delle  montagne  dattorno  alla  valle 
di  Glencoc:  ma  lo  strau  tempo  lo  costrinse 
a ritirarsi  e questo  fu  la  salvezza  della  sven- 
turata tribù.  Però  il  giorno  appresso  entrato 
nella  vallata  ridusse  in  cenere  le  case  e portò 
via  I bestiami  e il  bottino,  che  fu  poi  diviso 
Ira  gli  ufficiali  e I soldati.  » 

( Enciclopedia  briltanica,  all'articolo  Bret- 
tagna ). 

Nola  F f . . . tornato  in  potere 
del  Generale  ec. 

Dell'  attaccamento  che  hanno  I Montanari 
alle  persone  dei  loro  capi  e superiori,  della 
sultomissiune  al  loro  volere  e.  comandi,  della 
irremovibile  fermezza  nei  loro  doveri  e prin- 
cipi!, degli  atti  cavallereschi  di  sacrifizio  di 
sè  , in  faccia  ai  pericoli  e alla  morte , vi 
hanno  parecchi  esempi  negli  Appunti  sopra 
I JUonlanari  e i loro  Beggimenti,  del  Gene- 
ral Stewart  di  Garib.  Questi  esempi  son  tali 
da  potersi  porre  a confronto  coi  fatti  dei 
Romani  stessi,  quando  Roma  era  nel  colmo 
della  sua  giuria.  Crediamo  degni  di  esser 
notali  i seguenti: 

• Nell'  anno  1795  insorse  a Glasgow  una 
.seria  rivolta  fra  le  Guardie  di  Breadalbane. 
Parecchie  di  queste  essendo  state  o arrestate 
0 minacciate  di  gastigo,  ne  venne  uno  scon- 
tento generale  e un  irritamento  di  lutti  i loro 
compagni.  Questo  giunse  a tal  segno  che  fu 
forza  mcllerne  alcuni  in  arresto  nel  corpo 
di  guardia.  Ma  che?  Tutto  il  rimanente  della 
truppa  usci  fuori  impetuosamente  e usando 
la  forza,  rimise  in  libertà  I prigionieri.  Que- 
sta infrazione  della  disciplina  militare  non 
era  tale  da  passarvi  sopra,  e furon  tosto 
presi  dei  provvedimenti  per  assicurarsi  dei 
caporioni.  Ma  tutti  vi  avean  presa  parte  si 
ugualmente  che  era  difTicile  se  non  impossi- 
bile di  incolpar  più  I'  uno  che  I'  altro.  Qui 
In  dove  apparve  un  tratto  di  carattere  degno 
di  miglior  causa,  e che  nacque  da  un  vivissi- 
mo sentimento  del  disonore  che  ne  verrebbe 
da  una  punizione  degradante.  Essendo  stalo 
fatto  riconoscere  ai  soldati  il  biasimo  della 
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loro'condotta , c la  necessiià  clic  ne  veniva 
di  darejmi  pubblico  esempio,  parecchi  di 
loro  si  olTersero  volontariamente  di  sottoporsi 
alfprocesso  e quindi  alla  pena  che  assegne- 
rebbe la  legge,  intendendo  con  ciò  di  pa- 
gare'la  pena  per  tutti  gli  altri.  Questi  fu- 
rono inviati  al  castello  di  Edimburgo,  ove 
subirono  il  processo  e quattro  di  essi  furon 
condannati  a morte:  di  tre  dei  quali  l'ese- 
cuzione fu  sospesa;  il  quarto  per  nome  Ales- 
sandro Autherland  fu  fucilalo  sulle  sabbie  di 
Musselburgh. 

« La  seguente  relazione  semi-olTiciale  di 
questa  disgraziata  rivolta , fu  pubblicata  al 
tempo  che  successe  il  fatto.  » 

« Il  lunedi  dopo  pranzo,  quel  giorno  stesso 
che  un  soldato  comune  della  compagnia  leggera 
delle  Guardie  di  Rreadalbane  stato  messo  in 
sequestro  per  nna  mancanza  alla  disciplina 
inililare,  venne  riposto  in  libertà  dalla  sua 
compagnia  e da  altre  che  si  erano  affollate  tu- 
niultuo.samente  davanti  al  corpo  di  Guardia, 
non  seguì  nessun  ferimento  nè  male;  e quan- 
tunque il  loro  procedere  non  si  possa  in  ve- 
run  modo  giustificare,  non  derivò  nè  da 
mancanza  di  rispetto,  nè  da  malumore  con- 
tro gli  ullziali , ma  da  un  malinteso  punto 
d'  onore,  che  eccitò  alcuni  del  battaglione,  i 
quali  si  credettero  minacciati  da  disonore, 
perchè  uno  di  loro  dovea  esser  gastigato.  Da 
quel  tempo  in  poi  i soldati  si  son  portati 
bene  ed  lianno  dimo^trato  la  piò  gran  subor- 
dinazione, sotto  tutti  i rapporti.  Che  anzi 
tutto  il  battaglione  parve  riconoscer  la  mala 
condotta  di  quei  che  si  erano  immcsculati  in 
quel  subuglio , per  quanto  fosso  accorato 
della  sorte  di  quei  che  con  tanta  prontezza 
si  eran  dati  prigionieri , c sottoposti  al  pro- 
cesso per  le  loro  e l'altrui  mancanze. 

« Nella  marcia  per  recarsi  a Edimburgo,  av- 
venne un  fatto  tanto  più  meritevole  di  esser 
conosciuto,  inquantochè  mostra  quanto  fosse 
intenso  in  un  soldato  comune  montanaro,  il 
principio  d’onore  e di  fedeltà  alla  sua  pa- 
rola ed  al  suo  uflziale.  L'no  dei  soldati 
comuni  disse  all'  uflziale  che  comandava  la 
brigala , sapere  egli  bene  qual  sarebbe  il  suo 
destino,  ma  che  avea  pendenti  degli  affari 
di  grande  importanza  con  un  suo  amico  a 
Glasgow  e che  avrebbe  desiderato  di  aggiu- 
stare prima  di  morire:  quanto  a sè  esser 
bene  preparato  ad  andare  incontro  al  suo 
destino:  ma  per  quanto  riguardava  il  suo 
amico  , egli  non  sarebbe  potuto  morire  in 
pace  senza  aver  prima  accomodalo  gii  affari , 
e che,  se  l' uflziale  gli  dava  il  permesso  di 
tornare  a Glasgow,  poche  ore  gli  bastereb- 
bero, e lo  raggiungerebbe  prima  che  la  bri- 


gata fosse  arrivala  a Edimburgo,  ed] entre- 
rebbe in  marcia  cogli  altri  prigionieri.  Ag- 
giunse poi  : ‘ Voi  mi  conoscete  Un  da  bam- 
bino, sapete  il  mio  paese  c il  mio  paren- 
tado , c potete  esser  sicuro  che  non  man- 
cherò alla  promessa  che  ora  vi  faccio,  di 
tornare  a tempo  per  esser  condotto  al  Ca- 
stello. ’ Questa  proposta  mise  soprappensiero 
all' uflziale,  uomo  giudizioso  e umano  ai  tempo 
stesso:  vedeva  egli  il  suo  rìschio,  e la  cor- 
responsabilità che  incorreva  coli'  accordare 
tal  domanda.  Tuttavia  ne  uvea  tanta  stima, 
che  concesse  al  prigioniero  quel  cbe'cbiedeva. 
Questi  nella  notte  tornò  a Glasgow,  accomodò 
i suoi  affari  c prima  che  si  facesse  giorno 
parti  di  là  per  raggiungere  i prigionieri  e 
mantener  la  parola.  Prese  la  strada  piùjalla 
larga  per  non  farsi  vedere,  e per  non  esser 
preso  per  un  disertore,  arrestato  c rimandato  a 
Glasgow,  mentre  la  condiscendenza  del  suo 
uflziale  non  sarebbe  stata  creduta.  In  virtù 
di  questa  precauzione  e del  più  lungo  cammi- 
no che  per  boscaglie  , per  monti  e per  istra- 
de  non  praticate  dovette  fare,  all’ora  con- 
venuta non  fu  veduto  comparire  fra  i suoi 
compagni.  Si  può  immaginare  qual  fosse  la 
pena  dell’  uflziale  quando  arrivò  nelle  vici- 
nanze di  Edimburgo.  Faceva  marciare  i pri- 
gionieri a passo  lento,  ma  non  ostante  nes- 
suno compariva.  Vedendo  allora  che  non  gli 
era  possibile  l’indugiardi  più,  si  avviò  al  Ca- 
stello, c stava  per  consegnarci  prigionieri: 
prima  però  che  ne  fosse  disteso  il  rapporto  , 
(lacmartin  ( chiamavasi  ro.-l  il  soldato  assen- 
te } si  slanciò  nel  mezzo  ai  suoi  compagni 
pallido  per  la  fatica,  c con  appena  tanto 
flato  da  parlare,  per  l'ansietà  e il  timo- 
re delle  conseguenze  clic  la  sua  tardanza 
avrebbe  potuto  cagionare  al  suo  benefat- 
tore. 

« Sotto  qualunque  aspetto  si  possa  consi- 
derare la  condotta  dell’ uflziale  (che  è il  mio 
rispettabile  amico,  il  maggiore  Colin  Camp- 
bell) tanto  da  persone  addette  alla  milizia 
che  da  chiunque  altro,  in  questo  esempio 
memorabile  dei  principii  caratteristici  dei  suoi 
comgiatriotti , qual  è l' essere  schiavi  della 
parola  data  ; non  si  può  a meno  di  sentire 
il  vivo  desiderio,  che  questa  magnanima  ab- 
negazione del  soldato , servisse  di  .risarci- 
menlo  della  sua  trasgressione  e di  quella  dei 
suoi  compagni , che  avevan  fatto  il  gran  sa- 
crifizio di  offrire  le  loro  vite  a prò  dei  loro 
confratelli.  F.d  è questo  un  popolo  da  trat- 
tarsi come  un’accozzaglia  di  malfattori,  sen- 
za punto  riguardo  ai  loro  sentimenti  c prin- 
cipii ? Una  disciplina  un  poco  più  diversa  da 
quella  che  attualmente  si  usa  con  esso,  non 
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potrebbe  farne  ricavare  qualche  maggior  van- 
taggio? • 

(Voi.  II,  pag.  413-15). 

• L’n  soldato  di  questo  reggimento  (Mon- 
tanari della  Contea  di  Argyle)  disertò  ed  emi- 
grò in  America  dove  si  accasò.  Parecchi  anni 
dopo  la  sua  diserzione,  venne  In  Inghilterra 
una  di  lui  lellcra  con  una  somma  di  denaro, 
che  dovea  servire  per  trovare  uno  o due  uo- 
mini ehe  supplissero  per  lui  nel  reggimento, 
* essendo  questo  diceva  la  lettera  ‘l’unico 
risarcimento  che  poteva  fare  per  aver  violato 
il  suo  giuramento  pressa  Dio , e la  sua  sud- 
ditanza al  re;  la  qual  cosa  eli  pesava  tanto 
sulla  coscienza  , che  non  aveva  pace  nè  gior- 
no nè  notte.  ' « 

« A costui  erano  stali  istillati  di  buon'ora 
sani  principi! , e l’idea  del  disonore  che  gli 
era  stato  insegnalo  a credere , che  ne  verrebbe 
dall’ infranger  la  data  fede,  aveva  avuto  il  suo 
pieno  elTetlo.  Il  soldato  che  disertò  dal  reg- 
gimento n.»  42  a Gibilterra,  nel  1797  , diè 
segni  dello  stesso  rimorso  di  coscienza  dopo 
aver  rotto  il  suo  giuramento.  Nei  paesi  ove 
prevalgono  simili  principi!  e che  guidano  e re- 
golano l'indole  di  un  popolo,  si  può  nel 
caso  che  una  prova  succedesse,  contare  sulla 
ma.ssa  del  popolo , come  sicura  c fedele.  » 

(Voi.  Il,  pag.  218) 

» Il  sig.  Giacomo  Menzies  di  Culdares,  es- 
sendosi impaccialo  nella  rivolta  del  1715  , 
e perciò  essendo  stato  arrestato  a Prcston , 
nella  Contea  di  Lancastro , fu  condotto  a 
Londra,  dove  fu  processato  e condannato: 
in  seguito  però  gli  fu  fatta  grazia.  Ricono- 
scente per  quest’  atto  di  clemenza  stette  saldo 
c non  uscì  di  casa  nel  1745:  nonostante 
sentendosi  sempre  un  po’  di  pa.ssione  per 
r antico  partito  , mandò  in  dono  al  Principe 
Carlo  venuto  in  Inghilterra,  un  bel  cavallo. 
Il  servitore  che  avea  condotto  e consegnato 
il  cavallo , fu  arrestato  e portalo  a Carlisle 
dove  gli  fu  fatto  il  processo  e fu  condanna- 
to. Per  cavargli  di  bocca  il  nome  della  per- 
sona che  avea  mandato  il  dono  , gli  furon 
fatte  minacele  di  metterlo  immediatamente  a 
morte , se  noi  rivelasse , e olTertogli  intero 
perdono  qualora  lo  mauifestassc:  ma  nulla 
fu  buono.  Ei  disse  ai  giudici,  saper  bene 
quali  sarebbero  le  triste  conseguenze  pel  suo 
padrone,  qualora  ei  lo  scoprisse:  e la  sua 
vita  era  un  nulla  in  faccia  al  pericolo  del 
suo  padrone.  Allora  lo  condussero  ni  sup- 
plizio, ma  prima  lo  misero  di  nuovo  alle 
strette  perchè  rivelasse  il  nome  del  suo  pa- 
drone ; ma  egli  domandò  so  dicevan  sul  se- 
rio , a crederlo  tanto  scellerato  da  tradire  il 
suo  padrone  : aggiunse  che  se  ei  gli  avesse 


contentati  , e avesse  dimenticato  il  suo  pa- 
drone e la  fede  che  gli  doveva  , ei  non  po- 
trebbe mai  più  tornare  al  suo  paese,  perchè 
(iknivon  non  sarebbe  sialo  più  paese  per  lui, 
perchè  I’  avrebbero  lutti  guardato  a strac- 
ciasacco c anche  cacciato  via  dal  paese.  Ei 
dunque  stette  saldo  sulla  negativa  c eonse- 
guenlemenlc  fu  mandalo  al  supplizio.  Il  nome 
di  questo  fido  servitore  era  Giovanni  Mac- 
naughlon  di  Glenlyon  nella  Contea  di  Perlli. 
Merita  di  esser  rammentato  per  la  sua  incor- 
rotta fedeltà,  e pella  testimonianza  che  por- 
ta degli  onorati  principi!  del  popolo,  del- 
r orrore  che  ha  a romper  la  fede  dovuta  a 
un  buono  e onoralo  padrone , in  qualunque 
risehio,  e per  quanto  fatali  esser  possano  le 
consegueuze  peli’  individuo  medesimo.  » 

(Voi.  I,  pag.  52,  53). 

NOTE 

Al  Die  Vacc.vbi. 

Nota  Gg. . . Im  signora  Grani  di  Laggan. 

Vi  sono  a stampa  di  questa  autrice  le  se- 
guenti opere  : 

Lettere  dalle  Montagne  della  Scozia,  V.  3. 

Saggi  delle  superstizioni  dei  Montanari 
scozzesi. 

l Montanari,  o altre  poesie. 

Nola  H II . . . //  Generale  Slewarl  di  Garlh. 

E questi  il  bravo  ed  amabile  autore  della 
Storia  dei  Iteggimenti  montanari , nel  glorio- 
so servizio  dei  quali  egli  ha  avuta  parte  gran- 
dissima. Ku  fallo  Governatore  di  s.  I.ucia  nel 
1828,  e mori  in  quell’isola  ai  18  dicembre 
1829:  non  vi  fu  forse  altri  più  compianto 
da  una  più  numerosa  corona  di  amici  e co- 
noscenti. 

Nota  li...  che  si  vuol  di  vantaggio  ì 

Non  so  levar  la  mano  da  questa  storia  sen- 
za richiamar  per  un  luomenlo  l' attenzione 
sulla  luce  sparsa  sopra  il  carattere  del  Vac- 
caro  delle  .Montagne  (Un  da  quando  la  prima 
volta  venne  pubblicala)dalla  notizia  che  fu  data 
di  un  poeta  vaccaro  anch'egli  di  nome  Ro- 
berto Mackay , o come  lo  chiamano  più  co- 
munemente , Roherliuo  Dono  (cioè  Roberto 
bruno);  e di  certi  saggi  del  suo  ingegno  poe- 
tico pubblicati  nel  n.°  9U  della  Rivista  Qua- 
drimestrale. La  pittura  che  fanno  quelle  pa- 
gine delle  abitudini  e dei  sentimenti  di  una 
classe  di  persone,  nelle  quali  il  lettore  in 
generale  sarebbe  disposto  a non  supporre  che 
idee  di  rozze  superstizioni,  e di  ruvide  ma- 
niere , è cosa  che  interessa  al  più  alto  gra- 
do: nè  io  so  re.sislcrc  alla  tentazione  di  ci- 
tare due  delle  canzoni  di  un  poeta  uscito  da 
una  tal  condizione  di  vita,  e di  cui  fino  ad  ora 
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non  sì  era  mai  sentilo  parlare.  Ecco  quale  in- 
troduzione vi  fa  lo  scrittore  SeU’artlcolo  nella 
Rivista. 

« Pare  che  una  tal  volta  il  dovere  di 
badare  agli  armenti  del  suo  padrone  lo  te- 
nesse lontano  da  casa  un  anno  : al  suo 
ritorno  trovò  che  una  bella  ragazza,  con  cui 
aveva  da  un  tempo  impegnato  la  sua  fede,  si 
fosse  scordata  della  promessa  e slasse  per 
isposarc  un  altro  (un  legnaiuolo)  che  si  era 
approllllato  dell’assenza  del  vaccaro.  La  se- 
guente canzone  fu  da  lui  composta  una  nolte 
che  nou  potè  dormire,  nelle  vicinanze  di 
Creili'  nella  Contea  di  l'erlh  , e la  passione  di 
tornare  a casa  che  esprime  , quasi  somiglia 
tanto  a quella  di  un  cacciatore  di  cervi,  che 
a quella  di  un  innamorato  pastore. 

‘ Morbido  è il  mio  letio,  oh  morbido  egli 
è , ma  io  non  mi  sento  punta  voglia 
di  dormire:  il  vento  soffia  da  tra- 
montana , soffia  da  tramontana  e i 
miei  pensieri  vanno  con  lui. 

Oh  avrei  più  caro  di  starmene  con  te 
nella  piccola  valle  di  Calves,  che  d’es- 
sere un  mercante  di  buovi  nelle  stalle 
di  Cicirr. 

Morbido  è il  mio  letto  ec. 

Fo  un  gran  conto  della  fanciulla  verso 
la  c.asa  della  quale  il  vento  tira  : è 
sempre  allegra,  scherzosa,  garbata, 
senza  capricci , senza  vanità , senza 
orgoglio.  Ha  un  cuor  leale.  Quand’an- 
che fossi  rimpiattato,  c cinquanta  per- 
sone fossero  in  cerca  di  me;  quand’an- 
che le  avessi  proprio  alle  calcagna, 
io  troverei  un  rifugio  in  quella  ca- 
panna. 

Morbido  è il  mio  letto  ec. 

Oh!  venisse  il  giorno  in  cui  potessi  vol- 
tare il  viso  verso  casa  mia , e vedere 
quella  vaga  fanciulla!  sarebbe  per  me 
un  gran  giubbilo  lo  starmene  tcco , 
bella  ragazza  dai  riccioli  lunghi.  Pei 
cacciatori  di  cervi  i posti  più  graditi 
sono  i massi  coperti  di  porraccina. 
Quant’  è dolce  il  riportare  a casa  la 
sera  il  cervo  ucciso  lungo  il  masso  del 
suonatore  di  piva  ! 

Morbido  è il  mio  letto  ec. 

Fo  un  gran  conto  della  ragazza  che  si 
diparti  da  me  dalla  parte  di  levan- 
te del  campo  chiuso,  quantunque  al- 
tra volta  si  sarà  trattenuta  in  quel 
posto  anche  dopo  che  i greggi  si  sono 
riuniti,  lo  non  ti  ho  preso  a noia , 
nè  ho  pensato  a male  di  te , sebbe- 
ne da  te  io  sia  lontano.  Anzi  è il  tuo 
pensiero  quello  che  mi  scaccia  il  son- 


no : questo  è tutto  I’  effetto  del  bacio 
che  mi  dasti  quando  ci  partimmo. 
Morbido  è il  mio  letto  ec. 

Oh  mi  son  care  ic  boscaglie  della  fron- 
tiera , ma  il  mio  cuore  è lontano  da 
Creili  : non  mi  rammento  altro  che 
dei  poggioli  coperti  di  pecore  , e di 
tanti  masseti  vestiti  di  stipa.  Pur  belle 
le  fenditure  delle  balze  listate  di  rosso 
dove  in  primavera  i cerbiatti  vanno 
saltellando  ! pur  belle  le  rupi  verso  le 
quali  il  vento  soflìa  I che  ci  vorrebbe 
perchè  il  mio  letto  fosse  colà! 
Morbido  è il  mio  letfo  ec. 

« La  canzone  seguente  descrive  i sentimenti 
di  Robcrlino  al  primo  scoprire  l’infedeltà  della 
sua  innamorala.  Lo  scrittore  ha  composto  an- 
che l’aria  di  queste  due  canzoni  e le  donne 
montanare  dicon  che  è assai  bella. 

‘ Mi  è noiosa  questa  capanna  c il  mug- 
gito delle  vacche  che  vi  son  chiuse  , 
dacché  l’orecchio  che  era  solito  a sta- 
re a udirlo  ora  non  vi  sta  più  at- 
tento. 

Dov’è  Isabella  tanto  cortese,  tanto  af- 
fabile , qua.si  come  una  sorella  pella 
sua  alTezione?  Dov’  è Anna  dai  soprac- 
cigli Oni,  e dal  rilevato  petto,  i cui 
lustri  capelli  mi  piacevan  tanto  quan- 
d’  ero  ragazzo  ? 

Ahimè  ! che  ora  fu  quella  del  mio  ri- 
torno! E che  mi  vale  il  raccontare 
l' angoscia  che  mi  portò  quella  sera  ? 

Attraversai  il  campo  e cominciai  a sa- 
iir  su  fra  gli  alberi,  e rividi  ogni 
luogo  tanto  lontano  che  vicino  , da 
cui  ero  solito  a salutare  il  mio  amo- 
re. Ma  quando  abbassai  gli  occhi 
giù  dal  poggiolo  , e vidi  il  forestie- 
ro dai  bei  capelli  che  scherzava  colla 
sua  sposa , avrei  voluto  non  aver  ri- 
veduto mai  la  valle , oggetto  di  tanti 
miei  sogni. 

E tali  cose  cadevan  sul  mio  cuore 
come  I raggi  del  sole  che  tramon- 
tava. Un  dolore  che  mai  potrò  su- 
perare. che  mi  giova  il  raccontarlo  ? 

Dacché  si  sparse  la  voce  che  il  falegna- 
me ti  era  piaciuto,  i miei  sonni  furon 
turbali  ...  a mezza  notte  specialmen- 
te il  mio  capo  dava  in  pazzie.  Oh 
r amore  che  è passato  fra  noi , non  me 
lo  posso  cavar  di  mente , né  davanti 
agli  occhi.  Tu  non  mi  chiamasti  al  tuo 
fianco,  ma  l’amore  fece  da  messag- 
gero. 

Dentro  di  me  vi  è un  gran  combatti- 
mento , e rumino  come  potermene 
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liberare  ; ma  esso  sempre  più  mi  si 
attacca , e V inganno  cresce  come 
un  albero. 

Anna  dai  biondi  capelli,  fìglia  di  Donald, 
tu  non  sai  come  io  sto  qui  dentro! 
è stato  questo  antico  amore  non  cor- 
risposto, die  mi  lia  logorato,  e mi 
Ila  tolto  lutto  il  vigore.  Era  questo  pcr- 
cliò  quando  io  mi  trovava  lontano  da  le 
al  di  là  di  tiintc  c tante  montagne  , 
la  recita  si  inaspriva  nel  mio  cuore , 
sempre  bucandomi  e penetrandomi 
come  quando  ero  a sedere  accanto  a 
te  sull’erba. 

Stanimi  ihinque  a sentire  per  questa 
volta , se  ho  (la  rimaner  per  sem- 
pre senza  di  te  ; il  mio  cuore  se  ne 
va  in  consumazione . . . dammi  un 
bacio  prima  eh'  io  lasci  questo  paese. 

La  fanciulla  mi  guardò  con  alterigia  e 
con  disprezzo: — .Non  toccherà  mai  alle 
tue  dila  a sciogliere  il  nastro  che  mi 
lega  i riccioli. ..  Sei  stato  lontano  un 
anno  e sci  giovanotti  mi  cercavano 
con  gran  premura.  Avevi  tu  tanto  me- 
rito che  io  li  avessi  ad  aspettare  sen- 
za fine  — ? 

Ah,  ah,  ah!  ti  sei  ammalato?  Sei 
uno  tu  da  aver  a morir  d'  amore  ? 
Di  certo  il  tuo  nemico  par  che  non 
abbia  tanta  fretta. 

Ma  come  ho  da  fare  a odiarli  quantunque 
tu  non  mi  vogli  più  bene  ? Quando 


lontano  da  te,  mi  vicn  fatto  di  nomi- 
narti con  collera,  subito  mi  torna  in 
mente  la  tua  immagine  c l'antico  amo- 
re,  ed  una  voce  segreta  mi  va  dicen- 
do , che  Dualmente  l’ amore  la  vin- 
cerà. 

E allora,  mi  torna  da  capo  in  cuore 
V amore , e cresce  ‘ cresce  alto  come 
una  torre.  ' 

« Per  quanto  rozzi  c arditi  scmhrino  questi 
concetti  in  una  traduzione  letterale , quan- 
d’anche paressero  grossolani  se  s’inlendes.sc 
l’originale,  confessiamo  che  è nostra  sen- 
tenza esser  questi  di  tal  fatta  da  ginsliDcare 
il  Dottor  .Mackay  (che  ne  è stato  1’  editore) 
per  aver  posto  questo  innamoralo  pastore  fra 
« veri  figli  del  canto.  « 

NOTE 

ALLA  FIGLIA  DEL  MEDICO 

Nola  Jj  . . . Galatian. 

Galatian  è un  nome  famoso  fra  i giuoco- 
licri  che  esercitano  la  loro  arte  in  occasiono 
delle  feste  del  s.  Natale. 

Nota  Kk...  ilRev.Sig.  Walker  di  Edimburgo. 

Roberto  Walker  collega  e rivale  (nell’ora- 
toria sacra)  del  Dottor  Lgonc  RIair,  alla  chie- 
sa di  s.  Giics  in  Edimburgo. 

Nota  LI.  ..  Giardino  botanico. 

A quel  modo  appunto  che  è chiamalo  quello 
di  Edimburgo. 
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Nel  coDtinuare  le  lucubrazioni  di  Clirystal 
Crottangry  , successe  clic  quantunque  i tor- 
cili avessero  negli  ultimi  anni  gemuto  per 
diverse  opere  tutte  concernenli  gli  Scozzesi 
gaelici , nessuno  però  si  era  provata  a ri- 
trarre le  loro  maniere  e costumi , nel  modo 
che  si  suppone  esser  potessero  al  tempo  in 
cui  il  Libro  degli  Stalliti  del  pari  clic  le  pa- 
gine dei  Cronieisti  cominciano  a presentare 
continue  prove  degli  imbarazzi  a cui  trova- 
vasi  esposta  la  Corona  ; tempo  in  cui  la  su- 
perba casata  dei  Douglas  poco  mancava  die 
non  contrabbilanciasse  la  regia  autoritù  nei 
paesi  meridionali , e i settentrionali  erano  di- 
laniati dalla  indomita  ferocia  delle  razze  mon- 
tanare e dalle  audaci  pretensioni,  a cui  alcu- 
ni dei  più  remoti  capitribù  alzavano  le  or- 
gogliose mire,  li  fatto  irrefragabile  di  due 
potenti  tribù  che  mandaron  ciascheduna  tren- 
ta campioni  per  definire  colf  armi  una  lite 
di  antica  data , alla  presenza  del  re  itoberto  III 
e del  duca  di  Albany  suo  fratello  , e di  tutta 
la  corte  di  Scozia,  presso  la  città  di  Pcrtli, 
l’anno  di  grazia  1396  ; era  tal  fatto  da  sem- 
brare opportunissimo  a porre  in  rilievo  il 
rancore  di  questi  odi  accaniti , e in  pari 
tempo,  la  degenere  condizione  delf  universal 
governo  del  paese.  Parve  questa  perciò  l’epo- 
ca più  acconcia  a rannodarvi  i fatti  precipui 
di  un  racconto  romanzesco.  I ritratti  di  Ilo- 
berto  III , del  suo  ambizioso  fratello  e del 
dissòluto  suo  figliuolo , pareva  porgessero  il 
destro  a formare  dei  contrasti  interessanti 
nell’orditura:  la  tragica  sorte  poi  dell'erede 
del  trono , e le  conseguenze  che  a questa  im- 
mediatamente tennero  dietro , potevan  ma- 
ravigliosamente servire  a compire  il  quadro 
delle  crudeltà  c dei  disordini  di  quei  tempi. 

Due  fatti  rilevanti  io  questa  disfida  in  cam- 
po chiuso  combattuta  sull’  /neh  (1)  di  Pertli: 

(1}  Vorrebbe  dir  /tota,  tne  viene  uuto  per  Indicare  Pia- 
nura forse  circondala  da  Quini , che  le  danno  il  caralterc 
d*  isola. 

Aefo  del  Trad. 


c sono  ta  fuga  di  uno  dei  campioni  desti- 
nati alla  pugna , c I’  atto  eroico  di  un  citta- 
dino che  volontariamente  si  esibì  per  una 
piccola  moneta  a prendere  il  posto  di  .quello 
nel  conflitto  mortale.  Queste  due  circostanze 
furon  quello  che  suggeriropp  i fittizi  perso- 
naggi su  cui  si  aggira  la  maggior  parte  del 
Itomanzo.  Sarebbe  stato  facile  il  tratteggiate 
il  fuggitivo  scozzese,  qualora  fosse  stato  scelto 
un  tema  burlesco  : ma  parve  all’  autore  , clic 
avrebbe  ottenuto  una  maggior  novità  ed  anco 
un  più  serio  interesse , qualora  gli  riuscisse 
di  risvegliar  per  quest’uomo  un  poca  di  quella 
simpatia,  la  quale  d’altronde  è incompati- 
bile in  uno  die  manca  al  rispetto  a se  me- 
desimo dovuto.  I.a  signora  liaillic  ha  dipinto 
un  codardo  di  carattere , ma  capace  di  agir 
da  eroe  perchè  ispirato  dai  sentimento  filiale. 
Non  paro  impossibile  il  caso  di  uno,  clic  es- 
sendo debole  di  costituzione  , sia  poi  dai  sen- 
timenti dell’  onore  e della  gelosia  , spinto 
fino  ad  un  dato  punto,  da  cui  poi  all’im- 
provviso decade  per  certe  circostanze,  a cui 
i cuori  generosi  non  possono  negare  un  sen- 
timento di  compassione. 

La  questione  relativa  alle  tribù  che  real- 
mente comparvero  in  questo  barbaro  com- 
battimento, è .stata  rinfrescata  dopo  che  venne 
in  luce  La  lìcita  Fanciulla  di  Perlh  , cd 
è stata  trattata  diffusamente  dal  sig.  Itoberto 
Mackay  di  Tburso  nella  sua  curiosissima 
Storia  della  Casa  e Tribù  dei  Mackatj  (Edim- 
burgo 18i9).  Senza  pretendere  di  dire  che  egli 
abbia  posto  in  chiaro  vittoriosamente  o l’ una 
parte  0 l’altra,  questo  gentiluomo  è giunto  a 
mettere  in  evidenza,  che  almeno  la  sua  onore- 
vole tribù  non  prese  parte  in  quel  conflilto.  A 
que’ tempi  i Mackay  risiedevano,  come  hanno 
continuato  a fare  dipoi , nell’  estrema  parte 
settentrionale  dell’  isola  : e siccome  il  capo 
della  loro  tribù  era  allora  una  persona  di 
gran  conto,  ed  aveva  il  suo  proprio  nome  e 
titoli , non  era  possibile  che  questi  fossero 
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omessi  nella  narrativa  del  faltu.  Questo  capo 
tnedesiino  una  tal  volta  condusse  quattro- 
cent’ uomini  della  sua  Irihù  in  aiuto  della 
bandiera  reale  contro  il  Signore  dell’ Isole. 
Il  detto  storico  opina  che  la  tribù  Quhele  di 
Wyntoun  non  Tosse  altro  clic  quella  detta 
dei  Camerons  la  quale  pare  che  circa  a que- 
sto tempo  sia  stala  spesso  appellata  Macevans 
c che  mollo  tempo  dopo  abbia  preso  il  nome 
di  Cameron  ciod  ìVaso  torto  da  un  simile  di- 
fetto che  avesse  in  viso  alcuno  dei  capi  eroici 
del  lignaggio  di  Lochiel.  Anche  Dougl.ns  nel 
suo  Baronage  (trattalo  di  Baronia),  vede  la 
cosa  sotto  il  medesimo  aspetto.  Ivi,  accaden- 
dogli sovente  di  rammentare  gli  odi  accaniti 
fra  la  tribù  di  Chattan  e quella  di  Kay,  identillca 
quest’ ultima  coi  Camerons,  nei  falli  del  1396. 
Ma  forse  non  è possibile  il  veder  chiaro  fino 
a fondo  in  questa  questione , di  per  se  poi 
poco  interessante  alla  fine  (dico  questo  al- 
meno per  gli  abitanti  dalla  parte  di  qua  d’In- 
vynes  (I)}.  I nomi  che  noi  troviamo  in  Wyn- 
loun  sono  Clanwheicyl  e Ctachìnyha,  ma 
quest’ultimo  forse  non  k stalo  scritto  corretta- 
mente. Nella  Scoti  Chroniron  (Cronaca  scozze- 
se) stanno  scritti  C/nnyt/Ae/ec  Clankaij.  Ettore 
Bocce  gli  scrive  Clnnchnttan  c Ctankay , e 
come  lui  scrive  anche  Lcsiia  , mentre  Buca- 
nano aborrisce  d’ imbrattar  le  sue  pagine  con 
queste  denominazioni  gaeliche  , c semplice- 
mente gli  denota  come  due  potenti  scliiatte 
delle  sclvaggie , e indisciplinate  regioni  al  di 
là  dei  Crampiani.  Da  tutta  questa  confusione 
che  cosa  si  può  pretendere  di  Bore  in  lucem 
(mettere  in  chiaro)?  Il  nome  Clamchcill  com- 
pari.sce  assai  tardi  ciod  nell’anno  159i,  in 
un  alto  del  re  Ciacomo  VI.  Ora  non  è egli 
possibile  che  sia  una  semplice  corruzione  di 
Clan  Lochiel  1 

Al  lettore  forse  non  dispiacerà  di  veder 
qui  riportati  i versi  originali  di  Wyntoun: 
Mille  e trecento  anni  novanta  e sei , 
perchè  nulla  sia  lascialo  senza  dire  : 
sessanta  uomini  scozze.si,  trenta  da  una 
parte  e trenta  dall’altra,  bollendo  per 
la  crudeltà  di  odii  vecchi,  come  ci  rac- 
contano gli  antichi , furono  messi  a 
morte:  queste  tre  ventine  erano  di  due 
tribù , la  Clahynnhe  Qwhevvyl  c la  Cla- 
chinyha  : di  queste  due  tribù  eran 
trenta  uomini  da  una  parte  e trenta 
dall’altra:  e ciascheduna  parte  aveva  il 
suo  capo:  il  figlio  di  Sca  Kerqwbaris  era 
capo  dell'  una , Cristy  Johnscone  era 
capo  dell’altra.  Un  barbaro  fatto  fe- 

(1,  Vuole  irUcodcre:  per  gl' Inglesi. 
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cero  costoro.  A San  Johnstoun,  vicino 
ai  frali,  tulli  entrarono  nella  barriera 
con  archi,  accette,  coltelli  e spade  per 
decider  fra  loro  dell’  ultima  sorte.  Chi 
rimanesse  sul  campo  e chi  avesse  In 
peggio  io  non  lo  dirò  : ma  quelli  che 
ebbero  la  meglio  rimasero  riDniti  di 
corpo  e di  forze.  Cinquanta  c più  fu- 
rono ammazzali  quel  giorno  ; tanto  ò 
vero  che  pochi  ne  usciron  vivi.  » 

Il  priore  di  Lochleven  non  rammenta  nè 
1.1  fuga  di  uno  dei  campioni  scozzesi , nè  la 
bravura  di  un  artigiano  di  Perth,  che  si  esibì 
di  prendere  il  di  lui  posto  nel  combattimento. 
Di  certo  questa  due  circostanze  furono  iutro- 
dotte  nella  narrativa  per  tradizione  dal  con- 
tinuatore di  Forduii  dì  cui  ecco  la  narra- 
ti v.i. 

« Anno  Dom.  millesimo  trecentesimo  no- 
nagesimo  sesto,  magna  pars  borealìs  Scoti.ae, 
trans  Alpes  inqiietata  fuit  per  duos  pestiferos 
Caleranos,  et  eorum  sequaces,  idest,  Schea- 
beg  et  suos  consanguinarìos  , qui  Clankay  ; 
et  Cristi-Jonson , ac  suos , qui  Clanqubele 
dicebantur;  qui  nullo  paclo  , vel  tractatu  pa- 
cillcari  polerant,  nullaque  arto  regia  vel  gu - 
bernatoris  potcrant  edomarl,  quoadusque  no- 
bilis  et  industriosus  0.  David  de  Lindesay  de 
Crawford,  et  dominus  Thomas  comes  Mora- 
viae , diligeutiam  et  vìres  apposuerunt,  ac 
inlcr  partes  sic  tractaverunt , ut  coram  do- 
mino Rege  certo  die  convenirent  apud  Perth. 
et  alterutra  pars  eligeret  de  progenie  sua  tri- 
gìnta  personas  adversus  triginta  de  parte  con- 
traria, gladiis  bintum  , arcubus  et  sagittis  , 
absque  deploidibus,  vel  armaturis  aliis,  prae- 
ter  hipennes;  et  sic  congredientes  flnem  liti 
poncrcnt  , et  terra  pace  potiretur.  Utrique 
igitur  parti  somme  placuit  contractus  et  die 
l.unae  proximo  ante  festum  Sancii  Michaelis, 
apud  Northinsulam  da  Perth , coram  Rege  et 
(’.ubcrnatorc,  et  innumcrabili  moltitudine  com- 
parentcs , conflictnm  acerrimum  inirrunt  : ubi 
de  scxaginla  interfccti  sunt  oinncs,  exceplo 
uno  ex  parte  Clankay , et  nndecim  exceptis 
ex  parte  altera.  Hoc  etiam  ibi  accidit,  guod 
omnes  in  pr.iccintu  belli  constituti , unus  eo- 
rum locum  dilTugii  considerans  inter  omnes 
in  amnem  elabitur,  et  tiquam  de  Thaya  no- 
tando transgrcditnr  ; a millenìs  insequitur, 
sed  nusqu.am  apprehenditur.  Stani  igitur  par- 
tes attonitac  tainquam  non  ad  conflictum  pro- 
gressuri,  oh  dcfcctiim  evasi  : noluìt  enim  pars 
integrum  habens  numerum  sociorum  consen- 
tire ut  unus  do  suis  demeretur , ncc  potuit 
pars  altera  quocumque  pretio  alterum  ad 
supplendam  vicem  fugentis  ìnduccre.  Stupent 
igitur  omnes  haerentcs  de  damno  fugitivi  con- 
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querentes.  Et  cum  totum  illud  opus  cessare 
piilarelur  , ecce,  in  medio  prorupit  unus 
slipulosus  vernaculus,  sUiturd  modicus  sed 
elTenis,  dicens  ; Ecce  ego!  quis  me  conduce! 
inlraro  cum  operarils  istis  ad  hunc  ludum 
tlientralem?  Pro  dimidia  cairn  marca  ludum 
experiar,  ultra  hoc  pelens,  ut  si  vivus  de 
palaestra  evasero,  viclum  a quocumque  ve- 
slrum  recìpiam  dum  vixero  : quia,  sicut  di- 
cilurs  « Majorem  charitatem  nemo  liabet , 
quam  ut  auimam  suam  ponat  quis  prò  ami- 
cis  ; » Quali  mercede  donabor  , qui  animam 
meam  prò  inimicis  reìpublicae  et  regni  pono? 
Quod  petiit , a rege  et  diversis  roagnatibus 
concedilur.  Cum  hoc  arcua  ejus  exienditiir 
et  primo  sagittam  in  parlem  contrariam  trans- 
mittil . et  unum  inleriìcit.  Confestim  bine 
inde  sagiUae  volilant,  bipennes  librant , gla- 
dios  vibrant,  alterutro  cerlant,  et  vcluli  car- 
nillces  boves  in  macello , sic  inconslerualo 
ad  invicem  se  trucidant.  Sed  nec  ìnter  tan- 
los  repertus  est  vel  unus , qui  lamquam  vccors 
aiit  timidus , sive  post  tergum  allerius  decli- 
nans,  seipsum  a tanta  caede  praelendit  ex- 
cusarc.  Iste  lamen  lyro  supcrveniens  illaesus 
exivit;  et  deliinc  multo  tempore  Boreos  quie- 
vit;  nec  ibidem  fuit , ut  supra , Cateranorum 
excursus.  » 

(Nell’  anno  del  Signore  1396,  una  gran  par- 
te della  Scozia  settentrionale  al  di  Ih  delle 
Alpi  (i)  fu  disturbata  da  due  pestiferi  Catera- 
ni  (2)  cioè  Scheabeg  e i suoi  consanguinei,  i 
quali  si  chiamavano  Clankay  : e Christi-Jonson 
e i suoi  che  si  nomavano  Clanquhele  ; I quali 
non  fu  possìbile  rimettere  in  pace  con  alcun 
patto  0 trattativa , nè  poteron  domarsi  per 
arte  alcuna  del  re  o del  governatore,  finché 
il  nobile  ed  industrioso  Signore  David  di  Lin- 
desay  di  Crawford  e il  Signor  Tommaso  conte 
di  Moravia  non  vi  adoprarono  la  diligenza  e 
la  forza:  e stabilirono  che  i due  parliti  si 
ritrovassero  insieme  alla  presenza  del  re , in 
vicinanza  di  Perlh,  in  un  dato  giorno  ed  ognu- 
na delle  due  parli  scegliesse  30  individui  della 
sua  schiatta  che  si  misurassero  con  altri  30 
della  parte  contraria  armati  solamente  di  spa- 
de , archi  e saette , senza  mantello  , nè  con 
altre  armature  eccettuale  le  scurì:  e cosi  at- 
taccala la  mi.schla  ponessero  (Ine  alle  con- 
tese e la  terra  ottenesse  pace.  Ad  amendue 
le  parli  piacque  moltissimo  il  patto;  c il  pri- 
mo Lunedi,  avanti  la  festa  di  S.  Michele,  pres- 
so r isola  settentrionale  dì  Perth , venuti  alla 
presenza  del  re  e del  govcrnalorc  e di  in- 

Cioè  a dire  I Oramplaoi  t i Penllaind. 
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(3)  Catcrano  vale  ladro  o sacclieggiatore. 
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numerevole  moltitudine,  attaccarono  l’ acerri- 
ma pugna  ! ove  di  60  tutti  perirono  ad  ecce- 
zione di  un  solo  della  parlo  dei  Clankay  ed 
eccettuati  undici  dell'altra  parte.  Questo  anco- 
ra accadde , che  tutti  essendo  in  ordinanza  di 
guerra , uno  di  loro  considerando  il  luogo 
di  scampo,  staccandosi  dagli  altri  salta  nel 
fiume,  e nuotando  passa  il  fiume  Tay  : a mille 
a mille  lo  inseguono,  ma  non  è raggiunto 
giammai.  Le  parti  rimangono  attonite,  e in- 
certe come  se  per  la  mancanza  del  fuggitivo  , 
non  volessero  avanzarsi  a combattere:  imperoc- 
ché non  volle  la  parte  che  aveva  il  numero  in- 
tero dì  combattenti  acconsentire  che  uno  dei 
suoi  si  scemasse-,  nè  potè  l’altea  partea  qua- 
lunque prezzo  indurre  un  altro  a fare  le  veci 
del  fuggitivo.  Stupiscono  tutti  e stan  titubanti, 
lamentandosi  della  perdita  del  fuggitivo.  E 
quando  si  pensava  che  tutto  l’ affare  fusse  per 
andar  a vuoto , ecco  irrompere  un  rozzo  do- 
mestico, di  piccola  statura,  ma  Qcro,  di- 
cendo : son  qua  io  : chi  mi  farà  entrare  con 
questi  operai  in  questa  lotta?  Imperocché 
arrischierò  la  sfida  per  mezza  moneta , chie- 
dendo oltre  questo  , che  se  uscirò  vivo 
dalia  palestra  riceverò  . da  ciascuno  di  voi 
il  vitto  fino  a che  vivrò  : perocché  siccome 
sta  scritto  • niuno  ha  carità  più  grande  che 
colui  che  dà  l’anima  sua  per  gli  amici;  > con 
qual  mercede  sarò  ricompensato  io , che  l’ani- 
ma mia  pongo  dicontro  ai  nemici  della  re- 
pubblica e del  regno  ? Quello  che  chiese  gli  fu 
concesso  dal  re  e dagli  altri  magnati.  Dopo  ciò 
tende  il  suo  arco  e scaglia  tosto  una  freccia  con- 
tro la  parte  nemica,  e ne  uccide  uno.  Di  repente 
di  qua  e di  là  volano  le  saette,  librano  le  scu- 
ri, vibrano  le  spade  ; l’ uno  pugna  con  l’ altro , 
e come  i macellai  scannano  i buoi , cosi 
questi  con  coraggio  si  trucidano  a vicenda. 
Ma  fra  tanti  neppur  uno  si  rinvenne,  che 
codardo  o timido  si  appiattasse  dietro  le  spalle 
dell’altro  e cosi  pretendesse  di  liberarsi  da 
tanta  strage.  Quel  combattente  però  venuto 
l’ultimo  ne  usci  illeso  ; e quindi  per  mollo  tem- 
po il  sellenirione  si  acquietò;  nè  furonvi  più 
come  prima  scorrerie  dei  Caterani.  ) 

La  scena  è abbellita  da  Bocce , e Lesile  con 
molti  fiori  rettorici , e i rustici  che  combat- 
tono, nella  narrativa  di  Bucanano,  mctton 
fuori  delle  parlate  che  imitano  i più  belli 
esempli  datine  da  Tito  Livio. 

Il  sacrifizio  del  balio  e del  fratei  di  latte 
del  giovine  Capo  della  Tribù  di  Quhele , che 
si  narra  nel  nostro  racconto  romantico,  è 
un  esempio  di  fedeltà , di  cui  la  storia  dei 
Montanari  porge  parecchie  provo.  Nella  bat- 
taglia d’invcrkcitbing  fra  i Realisti  e Olivie- 
ro Cromwell,  un  padre  c selle  bravi  figliuoli 
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si  sacrificarono  in  tal  guisa  per  sir  Ettore 
ktaclcan  di  Duart.  Il  veccliio,  ogni  volta  cbc 
uno  dei  suoi  Qgli  cadeva , ne  spingeva  avan- 
ti un  altro  per  riempire  il  suo  posto  allato 
dell’amato  capotribù,  usando  queste  parole  : 
• Un  altro  per  il  sig.  Ettore  ! > le  quali  sono 
state  adottate  anche  nel  Romanzo. 

Anzi  questo  sentimento  è sopravvissuto  al- 
r antiche  generazioni.  Il  Generale  Stewart  di 
Carili,  la  cui  morte  fu  molto  compianta , nel 
ragguaglio  che  ci  dà  della  battaglia.  Killikran- 
kie  ci  fa  sapere , che  Lochiel  fu  seguito  sul 
campo  di  battaglia  dal  Aglio  del  suo  fratel  di 
latte. 

« Questo  fadel  servitore  lo  seguiva  sempre 
come  la  sua  ombra , pronto  ad  assisterlo  con 
la  spada , o a coprirlo  dai  colpi  del  nemico. 
Ad  un  tratto  il  Capo  smarrì  il  suo  amico,  e 
non  se  lo  trovò  più  al  Ranco  : voltando  gli 


occhi  attorno  per  vedere  quello  che  era  stato 
di  lui , lo  scorse  giacere  supino  con  una  frec- 
cia che  gli  aveva  passalo  il  petto.  Prima  di  spi- 
rare questi  ebbe  appena  tanto  flato  da  racconta- 
re a Lochiel,  che  avendo  veduto  un  Montanaro 
dell’armata  del  Generale  .Mackay  che  lo  mi- 
rava per  tirargli  un  colpo  di  freccia , era  usci- 
to di  dietro  a lui  per  metterglisi  davanti,  o 
così  lo  aveva  campalo  dalla  morte  imminen- 
te. ‘ Questo  fatto,  ’ osserva  il  bravo  David 
Stewart , ‘ rammenta  un  dovere  che  non  ò 
troppo  spesso  praticato  dai  nostri  aiutanti  di 
campo  del  giorno  d’oggi.’  » 

Altro  non  ho  da  aggiungere  se  non  che  la 
Seconda  Serie  delle  Cronache  della  Canon- 
pale  , colla  sua  Prefazione , comparve  in  luce 
nel  maggio  del  1828,  ed  incontrò  favorevole 
accoglienza. 

Abdotsford,  13  AffOSlO  1831. 
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Qui  dormono  $otlo  i miei  piedi  le  ceneri 
di  motti  re  Irucidati,  e é la  scena 
di  morie  dorè  .Varia  imparò  a pianyrrt. 
It  Capitaito  aiagoribanks. 


Ugni  quartiere  d'Edimburgo  ha  il  suo  vanto 
particolare , talcliè  la  città  riunisce  nel  suo 
recinto  ( se  vogliamo  stare  a quel  che  ne  di- 
cono gli  ahitanti  ) tanta  varietà  quanta  hellà, 
c interesse  istorico  al  pari  che  sublimità  na- 
turale. Ora  i vanti  che  proclamiamo  in  favore 
della  nostra  (anongate,  non  sono  nè  i meno 
rilevanti  nè  i meno  piacevoli.  Può  il  Castello 
vincerci  nella  sublimità  ed  estensione  della 
veduta,  che  di  colassù  sì  gode:  il  Calton  è 
stato  sempre  celebre  per  l'impareggiabile 
panorama  che  ci  stende  sotto  degli  occhi,  e a 
questo  ha  aggiunto  recentemente  il  merito 
delle  sue  torri,  ponti  e archi  trionfali.  Noi 
sappiam  bene  che  la  Strada  Grande  ha  l’onore 
distìnto  di  essere  stata  difesa  da  fortifica- 
zioni, di  cui  ora  non  restan  pià  vestigi.  Non 
.scenderemo  a enumerare  i vanti  dei  semplici 
distretti  chiamati  la  Vecchia  Città  Nuova , o 
la  Nuova  Città  Nuova,  nè  a rammentare  la 
piazza  Moray  che  è la  Città  Nuova  più  nuo- 
va dì  tutte  (t).  Noi  non  abbiamo  intenzione 
(li  misurarci  altro  che  chi  nostri  eguali;  s'in- 
tende bene  eguali  in  età,  perchè  quanto  a 
dignità  non  la  cediamo  a nessuno.  Noi  della 
Canungate,  vantiamo  che  la  cortesi  trova  in 
()uesto  quartiere  della  citta,  che  possediamo  il 
l'alazzo  e i sepolcri  degli  antichi  monarchi, 
e che  perciò  è in  nostra  mano  di  eccitare 
( cosa  che  non  possono  i meno  onorati  quar- 
tieri della  città  ) le  cupo  e solenni  rimem- 
branze dell'antica  grandezza,  che  dominava 
nei  recinti  della  nostra  venerabile  abbazia  a 
contar  dal  tempo  di  s.  David , Ano  a quello 
in  cui  le  deserte  sale  si  allietarono  di  nuovo, 
e i loro  echi  da  lungo  tempo  silenziosi, 
suonarono  nuovamente  per  la  visita  di  che 
le  degnò  il  nostro  grazioso  sovrano  attua- 
le (2). 

Abitando  io  da  lungo  tempo  nelle  vici- 
nanze del  Palazzo  reale,  ed  essendo  uomo  di 
un  contegno  quieto  c positivo,  legai  una 

.1)  Vt'tU  lii  ^iiU  A in  One  del  Hununzo. 

Vedi  la  nula  tt  lii  line  del  Hunianzi» 


spece  d’  amicizia  colla  buona  signora  * * * , 
casiera  di  quell’ interessantissima  parte  della 
fabbrica,  chiamala  Appartamenti  della  regina 
Maria.  Se  non  che  un  fatto  venne  recen- 
temente a darmi  anche  maggiori  privile- 
gi in  guisa  che,  se  non  erro,  mi  potrei 
anche  arrischiare  all’  impresa  di  Ghatelet,  il 
quale  fu  mandato  al  supplizio  per  essere 
stato  trovato  rimpiattato  a mezza  notte  nella 
camera  stessa  della  regina  di  Scozia. 

Ecco  come  andò  il  fatto.  Nel  tempo  che 
la  buona  signora  sovrannoininata  adempiva 
al  suo  incarico  di  far  vedere  gli  appartamenti 
ad  un  cockney  (3)  venuto  da  Londra  ....  non 
vi  pensaste  già  che  fosse  un  di  quei  viagsia- 
tori  taciturni,  cupi  ...  che  a forza  di  sbadigli 
stanno  ad  ascoltare  qualche  cicerone,  e a tutte 
le  notizie  che  sentono  sciorinare  rispondono 
con  un  eterno  uhm;  no,  non  era  uno  di 
cosi  fatti  : craun  giovinotto  vispo,  sveglio  com- 
messo di  una  gran  casa  commerciale  di  Londra, 
che  non  si  lasciava  mai  scappare,  come  so- 
leva dire , la  buona  occasione  di  far  degli 
aAari.  Costui  dopo  avere  traversato  tutto  il  lun- 
go seguilo  di  stanze,  non  aveva  anqora  trovalo 
la  più  leggera  opportunità  di  giungere  allo 
scopo  che  egli  teneva  come  il  principale  anzi 
l’ unico  della  sua  esistenza.  Per  Ano  la  storia 
dell’assassinio  di  Rizzio  non  aveva  presentato 
alcuna  idea  a questo  emissario  commerciale  : 
An  che  la  casiera , a sostegno  della  sua  nar- 
rativa gli  additò  la  scura  macchia  di  sangue 
elle  conserva  ancora  il  terreno. 

« Ecco  qui  le  macchie,  ■>  diceva  ella:  « nul- 
la è stato  buono  a cancellarle  ....  ci  sono  da 
ducento  cinquant’  anni  in  qua  ....  e ci  sta- 
ranno Anchè  ci  sarà  pavimento  ...  nè  acqua 
nè  altra  cosa  qualunque  è stata  capace  u 
levarle  via.  > 

Che  ti  là  il  nostro  gaglioffo?  Fra  gli  altri 
articoli  che  viaggiava  per  esitare,  aveva  an- 

Si  usa  per  indicare  un  nativo  della  cUlà  di  Londra, 
ma  il  signìftcalo  della  parola  si  é,  un  goffo  « un  balordvi. 
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che  un’acqua  da  levar  macchie,  come  la 
chiamano;  e una  macchia  con  ducento  cin- 
qoant’  anni  addosso , era  un  Fallo  interessan- 
tissimo per  lui  ! non  perchè  fosse  cagionala 
dal  sangue  del  favorito  della  Regina  (1),  uc- 
ciso nel  di  lei  appartamento,  ma  perchè  gli 
porgeva  un’ammirabile  opportunità  di  mo- 
strare l'elTìcacia  del  suo  impareggiabile  ri- 
trovato. Ecco  il  nostr' nomo  che  si  getta  in 
ginocchioni,  e non  già  per  orrore  nè  per  di- 
vozione; 

« Ducento  cinquant’anni,  signora?  < pren- 
de a dire  con  una  impaziente  vivezza,  ■<  e 
nulla  è stato  buono  a mandarle  via?  eb- 
bene , quand'  anche  ci  fossero  da  cinquecen- 
t'anni,  ho  meco  tal  cosa,  che  le  farà  spa- 
rire in  roen  di  cinque  minuti.  La  vedete  que- 
st’acqua, signora?  Vi  farò  vedere  che  le  mac- 
chie scompariscono  io  un  momento.  • 

E di  fatti  bagnando  una  cocca  del  fazzo- 
letto nel  suo  specifico,  principia  a stropic- 
ciare il  pavimento  senza  badare  alle  rimo- 
stranze della  signora  * * *.  Questa  buona  crea- 
tura dapprincipio  rimase  lì  a bocca  aper- 
ta, come  la  badessa  di  Santa  Brigida  quan- 
do un  profano  visitatore  le  portò  via  un’am- 
polla miracolosa.  Chi  sa  che  la  cosiera  di 
lloly  Rood  non  si  aspettasse  di  vedere  le- 
varsi su  lo  spettro  di  Rizzio  per  impedire 
tanta  profanazione?  .Ma  il  suo  silenzio  e la 
sua  stupefazione  non  durarono  molto,  per- 
chè cominciò  ad  alzare  la  voce  e strillare  e 
gridar  forte,  forse  quanto  la  stessa  Regina 
Maria,  quando  vide  commettere  sotto  i suoi 
occhi  la  terribile  uccisione: 

« Ahimè  ahimè  . . ! povera  me,  povera 
me!  » ella  gridava. 

Il  caso  volle  che  'o  per  l’appunto  andassi 
passeggiando  in  una  galleria  contigua , ru- 
minando nella  mente  , perchè  mai  i re  di 
Scozia  I cui  ritratti  pendevano  attorno,  fos- 
sero stati  tutti  dipinti  con  un  naso  che  pare 
un  martello  da  uscio:  quand’ ceco  risuooare 
un’altra  volta  le  pareti  di  quella  stanza  di 
alte  grida , simili  a quelle  che  altra  volta 
erano  stale  udite  in  questo  palazzo  nel  tem- 
po delle  feste  e delle  danze.  Sorpreso  un 
poco  a tale  strepilo  in  luogo  si  solitario 
corsi  al  luogo  donde  venia , e trovai  l’aff.vc- 
cendalo  viaggiatore  tutto  inteso  a strisciare 
il  pavimento  come  una  servicciola , mentre 
la  signora  * ” lo  tirava  per  le  falde  del  ve- 
stito e faceva  tutte  le  forze , ma  invano,  per 

•;i  Oiuì?  > (lire  Davul  Htezio.,  niuttiranlf  U^linno , uccìimi 
ruu  t'iiMiiunUic-l  ft'rilc  soUo  gli  «sechi  Regina  Mstriv 

.siii.iriU . «Ul  Colile  «li  Ditriile)  di  ivi  inai  ilo,  cogli  nUri 
«oiigiiirali. 
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distoglierlo  dal  suo  sacrilego  intento.  Ci  volle 
di  molto  anche  per  me  a persuadere  a que- 
sto galante  purgatore  di  calze  di  seta,  pan- 
ciotti ricamati,  giubbe  di  panno,  e pavimenti 
sporchi;  che  nel  mondo  ci  sono  delle  mac- 
chie che  debbono  rimanere  indelebili,  a mo- 
tivo delle  memorie  a cui  vanno  connesse.  Il 
nostro  amico  non  vedeva  altro  che  occasioni 
di  mostrare  la  virtù  dei  suo  vantato  specifico. 
Intese  finalmente  che  non  gli  sarebbe  per- 
messo di  farne  vedere  l’ efficacia  in  quel- 
l’occasione e alla  fine  se  ne  andò  borbot- 
tando c dicendo  che  aveva  sentito  sempre 
dire  che  gli  Scozzesi  erano  un  popolo  te- 
stardo , ma  non  aveva  mai  creduto  che  fos- 
sero zucconi  al  segno  da  volere  tenere  i pa- 
vimenti dei  loro  palazzi  macchiati  di  sangue, 
come  lo  spirito  di  Banquo  (2),  mentre  il  man- 
darle via  non  costava  altro  che  poche  goc- 
ciole dell’  infallibile  specifico  detersivo,  com- 
posto e venduto  dai  Signori  Stropiccia  e Frega, 
in  boccette  da  cinque  e da  dieci  lire  I'  una, 
contrassegnate  coll’iniziali  dell’inventore,  colle 
pene  annesse  contro  i contraffattori. 

Liberata  dall’odiosa  presenza  di  questo  fa- 
natico polla  pulizia,  la  mia  buona  amica  la 
signora  * ” *,  non  la  finiva  mai  di  ringraziar- 
mi; nonostante  la  sua  gratitudine  invece  di 
limitarsi  a vuote  parole,  come  accade  quasi 
sempre  nel  mondo,  continua  ancora  come 
se  non  mi  avesse  mai  ringraziato.  Debbo  alla 
memoria  ebe  ella  serba  del  mio  servizio,  la 
permissione  di  andare  vagando,  come  l’ani- 
ma di  qualche  antico  usciere  reale,  per  quelle 
sale  deserte,  ora 

« Pensando  a cose  che  son  passate  da 
un  pezzo,  » 

come  dice  quell’  aria  irlandese  : ora  aspi- 
rando alla  sorte  che  tocca  spesso  a mol- 
ti editori  romantici  , di  inciampare  in  qual- 
che segreto  ripostiglio  o in  qualche  stipo 
antico  che  rivelasse  alle  mie  ricerche  qual- 
che manoscritto  appena  leggibile,  contenente 
la  storia  di  qualche  fatto  strano  seguilo  nul- 
l'età  feroce  della  regina  Maria  Stuarda. 

L’amica  mia  signora  BalioI  soleva  con- 
venir meco,  quando  mi  lamentava  che  tutte 
le  burrasche  (3)  di  questo  genere  fosser  ces- 
sale, e che  un  autore  potesse  stare  a battere 
i denti  per  il  freddo  sulla  riva  del  mare  aii- 

(2  Personag^iu  del  draiiuua  di  Sliahcs|K‘arp  irdUolato 
Soia  del  Trad. 

3 II  tcslo  lngtf*M?  Iia  (|ui  la  parula  fìodtends,  rhr  Aor» 
r<’libr  dire  mandalo  da  Iho:  In  Scozia  riiiamami  c’Oiit  gli 
dì  qualche*  bakliiiM'iiUt  5|iiiili  al  lido  da  una  l<*i«i* 
IH’ila , r dagli  abitami  raccolli  coiuc  nn  «loiio  della  {muv< 
vitk-nza. 
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cbc  una  seilimana,  senza  che  un’ondata  ami- 
ca gli  spingesse  vicino  qualche  bauletto  con- 
tenente una  storia  della  fatta  di  quella  di 
Automathes.  Si  può  pure  troncare  gli  stin- 
chi un  povero  romanziere , inciampando  tra 
i ruderi  delle  volle  rovinate,  senza  trovare 
altro  che  sorci  e topi  : può  divenire  il  pa- 
drone di  una  dozzina  di  campi  sciamannali, 
senza  che  nella  casa  colonica  trovi  altri  ma- 
noscritti che  il  libricciuolo  delle  spese  e la 
nota  pel  vitto  e pell’alloggio.  Una  cascinaia 
di  questi  giorni  degeneri  potrebbe  spazzare 
un  anno,  lavare,  e nettare  tutta  la  sua  ca- 
scina colla  speranza  di  ritrovare  la  moneta  fa- 
tata mentre  I'  ha  nelle  scarpe , senza  avere 
una  sorte  migliore.  • 

« E vero  pur  troppo,  cugino  mio,  ed 
è cosa  ben  trista , » disse  la  signora  Ba- 
iiol  ; ■<  tutti  abbiamo  ben  ragione  di  la- 
mentarci della  mancanza  di  questi  roeui  di 
supplire  alla  fantasia  esausta.  Ma  voi , come 
avete  diritto  di  lagnarvi  che  le  fate  non 
abbiano  favorite  le  vostre  ricerche  . . . voi 
che  avete  fatto  vedere  al  mondo  che  1’  età 
della  Cavalleria  esiste  tuttora  ...  voi  caval- 
liere  di  Croftangry  che  sfidaste  il  furore  di 
uno  scimunito  venuto  a posta  di  Londra,  e 
prendeste  le  difese  della  bella  Dama  e della 
memoria  dell' assassinio  di  Rizzio?  Non  è egli 
un  peccato  cugino  mio  ...  riflettendo  che  II 
fatto  cavalleresco  era  tanto  conforme  alle  re- 
gole ...  non  è egli  un  peccato,  dico  io,  che  la 
signora  non  fosse  stata  un  poco  più  giovane, 
e il  caso  un  poco  più  vecchio?  » 

« E bene,  quanto  all’ età  in  cui  una  bella 
Dama  perde  il  benefizio  della  Cavalleria,  cioè 
non  ha  più  diritto  di  chiedere  sjuto  a un 
prode  Cavaliero,  questa  la  lascerò  decidere 
agli  statuti  dell’  ordine  dei  Cavalieri  Er- 
ranti : ma  quanto  alle  macchie  del  sangue  di 
Rizzio,  raccolgo  il  guanto  della  sfida  e so- 
stengo contro  chiunque,  che  io  credo  quelle 
macchie  non  punto  di  moderna  data , ma 
realmente  effetto  e conseguenza  di  quel  tanto 
celebre  assassinio.  » 

« E siccome  io , come  donna , non  posso 
accettare  la  sfida  e scendere  in  campo  chiuso , 
mi  contento  che  me  ne  produciate  le  prove.  » 
« Eccole.  La  tradizione  che  vi  è stala  sem- 
pre nel  palazzo,  e che  non  si  è mai  allerata:  la 
corrispondenza  dello  stato  attuale  delle  cose 
con  ciò  che  narra  la  tradizione  medesima.  > 
> Spiegatevi , di  grazia.  » 

» Mi  spiegherò.  L’ universale  tradizione 
porta  che  quando  Rizzio  fu  trascinato  fuori 
delia  camera  della  regina,  la  furia  e la  rabbia 
degli  assassini , che  gareggiavano  fra  loro  a 
chi  fosse  il  primo  a trafiggerlo  c a portargli 
Walter  Scott  Voi.  V. 


più  fatali  ferite , fece  si  che  fu  lasciato  morto 
sull’uscio  dell’anticamera.  Quivi  dunque!  fu 
sparsa  maggior  quantità  di  sangue,  e qui<é 
dove  oggi  se  ne  mostrano  ancora  le  macchie. 
Raccontano  inoltre  gli  storici  che^Maria  conti- 
nuò a supplicare  che  lo  lasciasser  vivo,  ora  con 
grida  ora  con  preghiere,  finché  non  vide  che  lo 
aveano  spaccialo  davvero.  Dopo  di  che  asciu- 
gò il  pianto  e disse  ; ora  penserò  alla  ven- 
detta. > 

• Tuttociò  è senz’  appello ...  Ma  il  san- 
gue non  doveva  essere  stato  lavato  , raschia- 
to in  tanfi  anni? 

> Ora  vengo  a questo.  Dice  la  costante 
tradizione  del  Palazzo  Reale,  che  la  regina 
Maria  proibì  che  si  adoperasse  qualsiasi  mez- 
zo per  allontanar  di  colà  le  macchie  del  san- 
gue : anzi  volle  che  rimanesser  colà  come  me- 
moria a ravvivare  e confermare  in  lei  la  pro- 
posta vendetta.  Si  aggiunge  di  più,  come  con- 
tenta che  quei  segni  esistesser  tuttora  , ma  non 
piacendole  punto  di  aver  sempre  sott’ occhio 
queir  orribile  prova , ordinò  che  fosse  fatta 
una  specie  di  cancellato,  come  lo  chiamano 
(ed  è un  riparo  provvisorio  di  tavole]  nella 
parte. laterale  dell’anticamera,  distante  pochi 
passi  dalla  porta  : e ciò  servisse  a separare 
la  parte  macchiata  di  sangue  dal  rimanente 
della  stanza , lasciandola  cosi  In  una  note- 
vole oscurità.  Ora  questo 'assito  provvisorio 
esiste  tuttora  , e interrompendo  il  disegno 
della  stanza,  dà  chiaramente  a vedere,  che 
è stato  fatto  appositamente  per  servire  ad 
un  fine  provvisorio , mentre  guasta  la  pro- 
porzione dell’ anticamera , e para  gli  intagli 
del  soffitto:  dunque  non  vi  può  essere  stato 
costruito  per  altro  scopo  che  per  quello  di 
parare  qualche  cosa  di  spiacevole  a veder- 
si. Quanto  poi  all’obiezione,  che  le  macchie 
di  sangue  col  tempo  dovrebbero  esser  venu- 
te a sbiadire  e poi  sparire  affatto , per  me 
credo  che  se  subito  dopo  il  fatto  non  si  fos- 
sero adoperati  dei  mezzi  per  cancellarle... 
se,  in  altre  parole  , si  fosse  lasciato  in- 
zuppare il  sangue  al  favolato , che  formava 
il  piano  della  stanza , le  macchie  dovevano 
restar  indelebili.  Ora,  per  non  islare  a ram- 
mentare che  a quei  tempi  I nostri  palazzi 
scozzesi  non  venivan  nettati  e puliti  come 
ai  nostri , e che  non  vi  erano  specifici  appo- 
siti per  aiutare  l’opera  delle  scope;  mi  par 
probabile  che  quelle  funeste  vestigio  abbian 
potuto  durare  per  un  lungo  corso  di  tempo, 
quand’anche  la  regina  Maria  non  avesse  vo- 
luto 0 ordinato  che  venissero  conservate,  ma 
sol, unente  tolte  alla  vista  del  pubblico  me- 
diante un  cancello.  So  di  parecchie  altre  si- 
mili macchie  di  sangue  che  rimaser  visibili 
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per  molli  anni,  o non  credo  elio  passato  un 
certo  tempo  , vi  sia  altro  modo  di  cnnccltur- 
li! , che  la  pialla  del  falegname.  Se  qualche 
mapeiordomo  per  rcniler  più  interessanti 
quegli  appartamenti , avesse  fallo  fare  a forza 
di  tinta , 0 con  qualche  altro  mezzo , quel- 
le macchie  , e cosi  infinocchiare  la  po- 
sterità; mi  figuro,  che  l' impostore  avrebbe 
scelto  o il  salotto  o la  camera  della  regina 
per  farvi  questa  gherminella , e avrebbe 
messe  quelle  tracce  là  dove  potrebbero  es- 
ser vedute  distintamente  dai  visitauli  e cu- 
riosi, invece  di  farle  dipingere  dietro  un 
cancello  dove  ora  sono.  Itiaeltalo  questa  co- 
mune e ordinaria  tradizione , e non  vi  sarà 
più  verso  di  dare  una  ragionevole  spiegazio- 
ne di  questo  cancello , o a.ssito  provviso- 
rio. Insoinma  tutto  il  resto  di  quel  luogo 
sta  tanto  in  accordo  col  fallo  storico , da  po- 
ter benissimo  comportare  aiiclie  la  circo- 
stanza delle  macchie  di  sangue  sul  pavi- 
mento. • 

Vi  confesso , » disse  la  signora  BalioI , 
dopo  questa  liingìi  tirata , '■  che  son  dispo- 
stissima a lasciarmi  convertire  alla  vostra  fede. 
Kcco  qui  ; noi  parliam  sempre  di  una  cre- 
dulità volgare,  senza  rammentarci  che  vi  è 
anche  una  volgare  incredulità.  Questa,  in  ma- 
terie tanto  storiche  che  religiose  trova  più 
facile  il  mettere  in  dubbio  che  l’ esaminare, 
e fa  di  tutto  per  guadagnar.si  il  nome  di  esprit 
fori  (spirito  forte)  negando  qualunque  cosa 
che  rimanga  un  poco  fuori  dell’  angusto  cer- 
chio a cui  si  limitano  gli  sceltici . . . Ora  dun- 
que , essendo  aggiustato  quest’  aliare , e voi 
es.scndo  in  possesso , come  ci  avete  fallo  in- 
tendere, dell’ Oyjc»  Sesamiim  (I)  di  questi 
segreti  appartamenti  ; come  mai,  se  ci  è le- 
cito di  farvi  questa  domanda , intendete  voi 
di  servirvi  del  vostro  privilegio?  Avete  voi  in 
animo  di  passar  la  notte  in  camera  della  re- 
gina Maria?  » 

■ E a quale  scopo , mia  cara  signora?  For- 
se per  finire  di  prendere  un  romatismo,  co- 
me potrebbe  farmi  il  servizio  il  vento  che 
vi  lira?  >• 

" Finir  di  prendere  il  romatismo?..  . Guar- 
di il  ciclo!  Questo  sarebbe  peggio  che  far 
prendere  un  color  più  cupo  al  paonazzo.  .\n, 
io  non  proporrei  di  passare  una  notte  nella 
camera  di  questo  Fior  della  Scozia , per  al- 
tro fine  che  per  eccitar  maggiormente  la  fan- 
tasia. Chi  sa  quali  sogni  potrebbe  risvegliare 
una  notte  passala  in  un  luogo  pieno  di  tau- 

(1  Parole?  ina^ìrhr  usale  negli  aiitiehi  roimnxi  in^le- 
«t . m’c  si  parlava  d' Inranleviini  « lo  iptali  avevan  U vir« 
lù  d<  aprir  «|iialuru|iic  porla  o serratura. 
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le  memorie  ! Per  quel  che  ne  sento  dire  . la 
porla  di  ferro  della  scala  segreta  poirebbesi 
aprire  all’ora  dei  morti,  la  mezzanotte:  ec- 
coti venire  fuori  il  fanatico  Rutbven  ...  il 
suo  odio  di  parte  dandogli  forza  bastante  a so- 
stener l’armatura  si  pesante  che  altrimenti  fa- 
rebbe stramazzare  una  corporatura  estenuata  e 
sfinita  dalla  malattia.  Vedete  le  sue  vizze 
fattezze  sfolgorare  sotto  1’  ombra  dell’  elmo  , 
come  quelle  di  un  cadavere  occupalo  dal  de- 
monio , la  r.abbla  della  vendetta  gli  scintilla 
negli  occhi,  mentre  il  viso  ha  l’immobilità 
e il  pallore  della  morte.  Ecco  apparire  l’al- 
tra figura  del  giovane  Darnicy  , tanto  vi- 
gnro.so  di  complessione  quanto  debole  nel 
volere  ; mentre  il  timore  fanciullesco  ba 
soverchialo  in  lui  la  sua  passione  giovanile. 
E nell’ atteggiamento  e nella  situazione  di  un 
ragazzo  che  ba  dato  fuoco  a una  mina  e che 
ne  aspetta  lo  scoppio  fra  il  rimorso  ed  il  ter- 
rore , e che  darebbe  la  sua  vita  per  estin- 
guere la  traccia  di  polvere,  cui  la  sua  inano 
stessa  ha  messo  fuoco.  Ecco  venire ...  ma 
non  mi  rainiuenlo  del  rimanente  degli  as- 
sassini... Aiutatemi  voi.  a 

» Chiamiamo  fuori,  » dissi  io  allora,  « il  Po- 
stulante Giorgio  Douglas,  il  piùattivo  di  tutta  la 
turma.  Sorga  egli  al  vostro  scongiuro  . . . 
questo  agognatorc  della  ricchezza  che  non 
sa  far  sua  ...  questo  partecipalore  dell’il- 
lustre sangue  dei  Douglas,  sangue  che  nelle 
sue  vene  è macchialo  di  illegittimità.  Dipin- 
getevelo  pure  spietato,  audace,  ambizioso... 
tanto  vicino  alla  grandezza  e tanto  eliminalo 
da  essa  . . . tanto  presso  alla  ricchezza  , e tan- 
to escluso  dalla  medesima  ...  un  Tantalo 
politico  , pronto  a fare,  a intraprendere  qua- 
lunque cosa  per  mettere  un  termine  a tanti 
bisogni , c sostenere  i deboli  suoi  diritti.  » 

« Benissimo  , caro  Croflangry  ! Ma  chi  6 
questo  Postulante?  » 

« Ah  ! ma  voi , cara  signora , mi  rompe- 
te il  filo  deir  idee...  il  Postulante  in  lin- 
gua scozzese , vuol  dire  il  candidato  di  qual- 
che Benefizio  di  cui  non  è ancora  entrato  al 
possesso.  Giorgio  Douglas  che  scannò  Bizzio 
era  il  Postulante  delia  Bieca  Abbazia  di  Ar- 
broath.  » 

« Ilo  capilo.  Tirale  avanti  : c ora  chi 
viene?  » 

« Gin  viene  ora?  I.o  vedete  quello  scarno  , 
alto,  con  quel  ]>iglio  selvaggio  c col  fucile 
in  mano?  Dev'essere  Andrea  KerdiFaldon- 
side , nipote,  credo,  del  famoso  Sir  David 
Ker  di  Gessford  ; I'  aspetto  e il  portamento  ù 
quello  di  un  masnadicro  delle  frontiere:  uomo 
di  un  carattere  si  brutale  che  nel  tempo  della 
mischia  che  successe  nel  salotto  della  regi- 
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na , spianò  la  sua  arine  caricala  al  pcitn  della 
giovane  e bella  Maria , che  Ira  poche  selli- 
inane  era  per  divenir  madre.  > 

« Ma  bravo  il  mio  beau  cousiii  ;bcl  cu^ir 
no)  E ! ora  che  avete  evocato  ijucsta  Inriiia 
di  rantasime,  non  voglio  credere,  che  in- 
tendiate di  rimandargli  ai  freddi  Iclli  da  loro 
occupati.  Voi  gli  metlcrcle  in  azione , c giac- 
ché minacciate  la  Caiiongale  colla  vostra  in- 
deprecabile penna,  credo  che  avrete  in  ani- 
mo di  cavare  una  novella , o un  dramma 
daiiucsia  singolarissima  fra  tulle  le  tragedie. 

• Peggiori  . . . cioè  meno  interessanti  pe- 
riodi di  storia  sono  stati  mostrali  idonei  a 
porger  diletto  alle  paclllehc  età  che  vennero 
dopo;  ma,  cara  signora,  i fatti  del  tempo 
della  regina  Maria  sou  troppo  noli , troppo 
popolari  per  servirsene  come  di  plastica  per 
ima  Unzione  romantica.  Fosse  anche  uno  scrit- 
tore più  abile  di  me,  che  cosa,  ditemi,  po- 
trebbe aggiungere  all'  elegante  c vigorosa  nar- 
razione fattane  da  Robertson  (I)?  I)un(|uc,  ad- 
dio alle  mie  visioni.  Mi  sveglio  come  fece 
tiiovanni  Runyan(2),  e mi  accorgo  che  è un 
sogno.  Buon  per  me  che  mi  sveglio  senza 
sentirmi  addosso  una  sciatica , la  quale  pro- 
babilmente mi  avreblie  reso  un  degno  con- 
traccambio alla  mia  audacia  di  profanar  la 
camera  della  regina,  coll' avervi  dormito,  per 
servirmi  di  questo  mezzo  meccanico  di  risve- 
gliare la  mia  torpida  fantasia.  » 

« Oh  non  va  bene  cosi , cugino  mio  , » 
soggiunse  la  signora  Baliul  ; « bisogna  che 
saltiate  a piè  pari  tutti  questi  scrupoli , se  vo- 
lete fare  strada  nella  carriera  di  romanziere 
storico  , in  cui  avete  messo  il  piede.  Che  vi 
fa  il  classico  Robertson , a voi  ? l.a  luce  che 
egli  mise  fuori  fu  quella  di  uua  lampada  per 
illuminare  la  buia  antichità  : mentre  la  vo- 
stra dev’essere  una  lanterna  magica  per  far 
apparire  delle  maraviglie  che  non  sono  mai 
esistite.  Nessun  lettore  che  abbia  buon  sen- 
so baderà  alle  vostre  inesattezze  istorichc  più 
dì  quello  che  farebbe  a vedere  alle  Mario- 
nette , sedere  Punch  (3)  sul  medesimo  tro- 
no del  re  Salomone  nella  sua  gloria,  o sen- 
tirlo gridare  al  patriarca  Noè  in  mezzo  al  di- 
luvio : ‘ Gran  nebbia  che  è oggi  , messer 
Noè.  ' » 

■<  Non  mi  frantendeto  , signora , » repli- 
cai : « so  bene  di  quali  immunità  io  godo , 
come  novelliere  : ma  anche  quel  bugiardo  del 

(t,  Celebre  dorico  inglcsp. 
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C£)  Autore  di  una  lrg;^nitii  intilolaia  PfUrgnao. 

A'ol«  del  Trad. 

f3)  Pcrsoitsggio  burlesco  clic  curri<vimntlc  al  uuslro 
Pulcinella. 


sig.  i agg  ci  assicura , che  sebbene  non 
si  faccia  scrupolo  a spiattellare  una  bu- 
gia, agli  ordini  del  suo  padrone,  nonostan- 
te l'essere  scoperto  gli  di.spiaee.  Eccovi  la 
ragione  per  cui  io  prudentemente  scanso  tutte 
le  strade  ben  conosciute  della  storia  , dove 
ognuno  è in  grado  di  leggere  il  cartello  con 
sullo  la  mano  che  addila  la  via  (4)  ; lino  le 
ragazzclle  che  iiiiparan  la  storia  di  Inghilterra 
a domanda  e risposta , gridan  la  croco  ad- 
dosso a un  povero  .scrittore,  se  c.scc  dalla 
.strada  maestra. 

« .Ma  non  bisogna  scoraggirsi  perciò  , cu- 
gina Christal.  Ci  è tanto  p.aese  boschivo  c 
deserto  nella  storia  scozzese , per  cui , se 

10  non  sbaglio , non  sono  stale  mai  trac- 
ciate strade  dagli  attuali  ingegneri,  e non 
ci  son  nolo  che  per  incerte  tradizioni.  Ora 
questo  paese , cioè  questo  periodo  di  tempo 
in  cui  non  si  sa  che  accadcs.scro  fatti  veri  e 
reali,  si  acconcia  lienis.simo  ad  es.ser  riem- 
|iilo  di  leggende  e di  storie  maravigliose.  An- 
che Prior  lo  dice  : 

‘ Nelle  regioni  dove  non  è strada,  i Geo- 
grati  , in  mancanza  di  città , mettono 
degli  elefanti.  ’ » 

• Quando  voi  la  pensale  cosi  , cara  signo- 
ra , • dissi  io,  « questa  volta  il  mio  raccon- 
to prenderà  le  mosse  da  un  tempo  remolo  , 
c la  scena  sarà  in  una  provincia  lontana 
dalla  mia  solita  sfera  della  Canongalc.  n 

Con  queste  ideo  per  la  lesta , misi  mano 
al  seguente  Romanzo  , il  quale  ora  interrotto, 
ora  mandalo  alfallo  da  parte,  è .adesso  tan- 
to avanzalo  c divenuto  grosso  da  non  get- 
tarlo via  , 0 stracciarlo  ; sebbene  d'  altronde. 

11  darlo  alle  stampe  non  mi  paia  cosa  troppo 
prudente. 

Non  ho  fatto  parlare  ai  person.aggi  la  lin- 
gua che  usano  ora  gli  scozzesi  pianigiani  , 
perchè  senza  dubbio  lo  scozzese  di  quei  giorni 
r.a.ssomiglia  all’  Anglo-Sassone  con  qualche 
spruzzo  di  fr.anccse  o di  normauuo  che  l’ar- 
ricchisco.  Chi  bramasse  di  investigare  questo 
soggetto , veda  le  Cronache  di  VVinlon  e la 
storia  di  Rruce  dell'Arcidiacono  Barbour.  Ma 
supposto  anche  che  io  fo.ssi  in  grado  di  ri- 
portarne il  dialogo  con  tutte  le  sue  particola- 
rità, occorreva  nonostante  una  traduzione  per 
la  comune  dei  lettori.  Si  deve  dunque  con- 
siderare come  mandato  da  parte  il  dialetto 
scozzese,  meno  che  quando  l'uso  di  qual- 
che parola  particolare  può  aggiungere  enfasi 
o vivacità  al  discorso. 

AHutlt'  al  co^lufnf*  fhf  si  ha  In  InKliliirrra  di  porre 
delle  coloimelte  di  legno,  sormoiilalc  da  uua  iiiaim  che 
addila  la  dlrctuinc  della  alrada,  Il  cui  ituiiio  è acrltto  in 
uu  cartello  al  di  sotto. 


Aedo  del  Trad. 
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LJI  BELLA  FANCllLLA  DI  PERTH 


CAPITOLO  I 
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c ad  un 
forestiere 
di  gusto 
fosse  do- 
mandalo 
di  nomi- 
nare fra 
tutte  le 
provincie 
delia  Sco- 
zia, la  più 
varia  e la 

pili  bella,  non  vi  è dubbio  die  egli  nominereb- 
iie  la'Contea  di  Perih.  Anche  un  nativo  di  qua- 
lunque altra  delle  provincie  scozzesi , quan- 
tunque dalla  parzialità  fosse  indotto  a dare 
il 'primo  posto  alla  terra  dove  nacque,  pure 
il^secondo  lo  darebbe  a quella  di  Perth , e 
cosi  porgerebbe  ansa  agli  abitanti  di  questo 
paese  a sostenere  ( mandato  da  banda  ogni 
pregiudizio),  rbe  la  Contea  di  Perth  è la  più 
bella  parte  della  Coiledonia.  Già  da  qualche 
tempo  la  signora  Maria  Wortley  Montague, 
con  quello  squisito  gusto  che  auima  i suoi 
scritti  , espresse  la  sua  opinione  dicen- 
do, che  la  parte  più  interessante  di  ogni 
paese  c che  mostra  varietà  di  belle  vedute, 
si  i quella  le  cui  montagne  si  declinano 
sulla  campagna  coltivata , o sopra  una  pia- 

(I;  Vedi  la  noia  0 In  Uno  del  Roomqxo. 


Dura.  Colà  si  trovano  le  colline  più  pittore- 
sche, se  non  le  più  alle  : ì dumi  si  fanno 
strada  giù  pel  declive  delle  montagne,  scen- 
dendo a salti  c sbucando  dalle  gole  le  più 
romantiche.  Inoltre  colà  è mista  la  vegeta- 
zione di  un  clima  più  mite  al  magninco  ca- 
rattere delle  montagne  : boschi  e macchie  in 
abbondanza  vestono  il  piede  delle  colline,  o 
salgono  su  pei  ciglioni  e si  confondono  coi 
precipizi.  In  queste  privilegiate  regieni  il  vian- 
dante trova  quello  che  Cray , o qualche  altro 
poeta , ha  chiamato  : 

• la  Bellezza  in  grembo  al  Terrore.  » 

In  conseguenza  della  sua  vantaggiosa  si- 
tuazione, questa  provincia  presenta  una  va- 
rietà gradevolissima.  I suoi  laghi , i suoi  bo- 
schi, i suoi  monti  possono  gareggiare  con 
quei  che  presenta  tutta  l'estensione  dei  paese 
propriamente  detto  le  Montagne:  oliredichè 
Contea  di  Perth  contiene  unitamente  al 
vedute  romantiche,  molti  tratti  di 
tile  e coltivalo  che  potrebbero 
gene  coll' ubertose  cam 
Inghilterra, 
di  molti  fatti 
ti  interessanti  ^ ^ 
quantunque  geT 

tradizione.  I del  piano 

e i Gaelici  dJjUaatafpe  fCimcro  tante  volte 


alle  prese, 
taglia  , che 


sangue  in  bat- 
decidere  a quale 


Digitized 


5G:2 


LE  CnONACHE  DEI.LA  CANONCATE  CAP.  1. 


(Ielle  due,  o alla  cavalleria  dei  pianigiani 
vestila  di  maglia,  o alle  tribù  coperte  del 
mantello , rimanesse  la  vittoria. 

.Va  se  Perlh  è distinta  per  la  bella  sua 
situazione,  non  è meno  memorabile  per  la 
sua  grande  anticbilà,  e una  tradizione  la  dà 
per  Fondata  dai  Itoinani.  Questa  vittoriosa 
nazione  pretendeva , diccsi  di  riconoscere  il 
Tevere  nell' ampia  c navigabile  Tay,  c di 
ravvisare  nell'  esteso  piano  bennolo  sotto  il 
nome  di  Isolcita  settenirlonalc , un'  idea  del 
suo  Campo  Marzio.  Quivi  spesse  volle  rise- 
dettero i noslri  monarchi,  i quali  sebbene  non 
vi  avesscr  palazzo , trovavano  il  convento  dei 
Certosini  ampio  abbastanza  per  accogliere  la 
loro  corte.  Fu  qui  che  Giacomo  I , uno  dei 
più  saggi  e migliori  re  della  .Scozia,  cadde 
vittima  della  gelosia  della  vendicativa  nobiltà 
scozzese.  Quivi  pure  successo  la  misteriosa 
congiura  di  Gowrie,  la  cui  scena  è stala  re- 
centemente distrutta  polla  demolizione  del- 
r antico  palazzo  ove  quella  tragedia  ebbe 
luogo.  L’Accademia  aniiquarla  di  Perlli  con 
quello  zelo  che  è tutto  proprio  della  sua 
istituzione,  ha  dato  in  luce  una  pianta  di 
questo  palazzo,  con  alcune  osservazioni  con- 
cernenti la  storia  della  eospirazionc  , fatte 
con  molto  giudizio  c candore. 

L'na  delle  più  belle  vedute  che  la  Gran 
Brettagna,  e Forse  anche  tutto  il  mondo  può 
presentare , si  ù,  o per  meglio  dire  era,  quella 
che  godevosi  da  un  certo  sito  detto  il  Borgo 
di  Beghe.  Era  questa  una  specie  di  conca,  ove 
il  viaggiatore  arrivava , dopo  una  lunga  tappa 
venendo  da  Kinross,  traversando  un  paese 
deserto  e senza  interesse.  Da  questo  punto 
che  Formava  come  un  varco  sulla  vetta  di 
un  giogo  altissimo,  da  lui  con  fatica  asceso, 
velnva  come  distesa  sotto  i suoi  occhi  tutta 
la  vallata  della  Tay,  traversata  da  quest'ani- 
pio  e maestoso  nume , coi  suoi  due  grandi 
prati  , i suoi  campanili  e le  sue  torri.  Ve- 
devansi  i due  colli  di  MoncerilT  c Kinnoul 
sollevare  le  loro  pitlorcschc  roccie,  in  parte 
vestiti  di  boschi  ; le  ubertose  rive  del  llumc 
popolate  di  elegiuiti  abitazioni  in  lontananza  ; 
. jped  ij;olossali  Grampiani  che  formavano,  po- 
tretShe^isi , la  cornice  di  questo  ameno  pae- 
saggio. LA' (diversa  direzione  data  alle  strade 
■^Js*Calo  ibbllo  vantaggio  alle  comunicazioni, 
lùaògua'ci'uFeMiHo , ma  scansa  questi  ma- 
gniftci  punti  di  X4èta,  e cosi  il  paese  è pre- 
senfhAd  a graijo^a  $rddo,ie  parto  a parte  al- 
l’occhiò  del  rignardante  V belio  nonostante  è 
lulloru  ras]tMlo  di  rpieslA  vally‘ln  dii  vi  si 
avanza.  Hcsia  .IKcIie  oggi,  nirnón  lo  credia- 
mo, aperta  una  sl'rtùl.'t  ^ (fdona  , per  cui  ci  si 
può  avvicinare  al  nomhndo  Aito  del  Borgo 


di  Beghe:  c se  al  viandante  piace  di  lasciare 
indietro  la  sua  cavalcatura  e il  suo  equipag- 
gio, 0 fare  un  centinaio  di  passi , potrò  porre 
a confronto  la  descrizione  che  ne  abbi.i- 
mo  fatta  ed  il  vero.  Ma  a noi  non  è dato 
di  produrre , nè  a lui  di  provare  l' incante- 
vole sentimento  al  trovarsi  sott'  occhio  quella 
veduta  grandiosa  quando  meno  ci  si  aspet- 
ta. Chrystal  Crofl.mgry  lo  provò  in  tutta 
la  sua  intensità  quando  vide  la  prima  volta 
quell' impareggiabile  spettacolo  (I). 

La  maraviglia  infantile  ( perchè  quando  la 
vidi  non  avevo  più  di  quindici  anni  ) enlr.ava 
per  molla  parte  nel  mio  piacere:  c siccome 
questa  fu  la  prima  gita  che  mi  fu  permesso 
(li  fare  sopra  un  cavallino  mio  proprio,  sen- 
tiva anche  potentemente  la  gioia  della  liber- 
tà, mista  a quel  poco  di  ansietà  che  pro- 
vano talvolta  i ragazzi  quando  vengono  ab- 
bandonati a loro  stessi.  Mi  rammento  die 
tirai  a me  le  brighe,  senza  accorgermene, 
c guardai  la  scena  come  se  avessi  pau- 
ra di  vedermela  sparir  davanti  , (lual  si 
farebbe  al  teatro  j prima  che  avessi  avuto 
tempo  di  osservarla  a parte  a parte,  e di 
convincermi  che  era  vera  e reale.  Da  quel 
momento  in  poi  (e  son  già  passati  cinquan- 
t'anni  almeno),  la  rimembranza  di  quell' im- 
pareggiabile veduta  ha  avuto  sempre  un  gran 
dominio  suh'aniino  mio,  e ve  lo  ritiene 
ancora  come  cosa  memoranda,  mentre  al- 
tre memorie  di  mie  vicende  importantissi- 
me se  ne  sono  dileguale.  E naturai  cosa 
pertanto,  che  deliberando  io  su  che  potessi 
richiamar  l'attenzione  del  puhhiico  per  di- 
vertirlo , prcscegliessi  un  racconto  conne-so 
colla  magnifica  vista  che  fece  tanta  impres- 
sione sulla  mia  fantasia  infantile  (-2.)  Forse 
questa  potrà  fare  scomparire  le  mende  del 
coinpnnimeiilo,  come  appunto  le  signore  si 
credono  che  un  bel  servilo  di  porcellana  della 
China  possa  fare  ammenda  sul  sapore  di  un 
cattivo  tè. 

Il  periodo  di  tempo  in  cui  principia  il 
racconto,  è mollo  anteriore  a quello  du'no- 
tevolissiini  fatti  storici  a cui  alludeva  llnura, 
postochè  gli  .avvenimenti  che  sto  per  narrare 
successero  negli  ultimi  anni  del  dccimoquarlo 
secolo  , quando  cioè  lo  scettro  della  .Scozia 
era  tenuto  dalia  gentile,  ma  debole  mano  del 
re  Giovanni,  che  regnò  col  Ululo  di  Ko- 
berto Iti. 

(t)  \>dl  la  ^ola  D in  line  tkl  Rotnaruo. 

(S,  Vedi  U >oU  b In  Iute  dei  Rutnanau. 
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Pcrtli , che  come  abblam  dello  può  vantarsi 
(li  essere  a dovizia  dolala  da  laide  inaniina- 
te  bellezze  di  sito , non  è stata  priva  in  vc- 
run  tempo  di  quelle  bellezze  animate  che 
sono  tanto  piò  interessanti  ma  tanto  fugaci. 
L’ esser  cliiamala  la  Bella  Fanciulla  di  Periti, 
sarebbe  stala  in  ogni  tempo  una  considerevole 
distinzione,  c colà  dove  molte  altre  avrebbero 
reclamalo  questo  titolo  invidiabile  , avrebbe 
indicalo  una  ragguardevole  superiorità  di 
vezzi  c di  attrattive.  Ma  nei  tempi  feudali,  a 
cui  richiamiamo  I'  attenzione  del  lettore , la 
bellezza  muliebre  era  qualità  di  una  ri- 
levanza ben  più  alta  di  quello  che  sia  dive- 
nuta dopo  che  r idee  cavalleresche  furono 
andate  in  dileguo.  L’amor  degli  antichi  ca- 
valieri era  una  specie  d’idolatria,  con  cui  non 
vi  era  che  l’ amore  celeste  che  potesse  ga- 
reggiare in  intensità  quanto  alla  teoria  , 
in  pratica  poi  di  rado  giungeva  a pareg- 
giarlo. Spesso  proferivansi  in  un  fiato  i nomi 
di  Dio  e della  propria  Dama,  e la  devozione 
al  bel  sesso  si  ingiungeva  a chi  aspirava  al- 
l'onore di  cavaliere,  con  pari  rigore  di  quella 
che  era  dovuta  alle  cose  celesti.  A qiie'giorni 
la  possanza  della  bellezza  non  aveva  quasi 
limite,  e poteva  pareggiare  il  grado  più  allo 
con  uno  infinitamente  inferiore. 

Appunto  sotto  al  regno  precedente  a quello 
di  Roberto  III , era  avvenuto  che  la  beltà  sola 
e non  altro , avea  innalzato  una  persona  di 
bassa  estrazione  e di  cattiva  condotta  al  so- 
glio di  Scozia  (I):  e molte  donne  meno  ar- 
tificiose o meno  fortunate  erano  ascese  alla 
grandezza  dallo  stato  di  concubinaggio,  cui i 
costumi  di  quei  tempi  comportavano  o scu- 
savano. Slire  di  tal  fatta  avrebber  potuto  ab- 
bagliare una  donzella  di  condizione  più  alla 
che  quella  di  Caterina  Guantaio,  la  quale  pas- 
sava per  la  più  vaga  fanciulla  della  città  e 
dei  dintorni,  e sopra  cui  il  titolo  di  Bella 
Fanciulla  di  Perth  avea  richiamalo  l'osserva- 
zione di  molti  giovani  galanti  della  Corte 
quando  questa  risedeva  di  tempo  in  tempo  a 
Perth,  o nelle  sue  vicinanze,  sicché  pochi  vi 
erano  che  non  la  conoscessero.  Anzi  parec- 
chi nobili  del  grado  il  più  alto,  e I più  cele- 
bri per  gesta  cavalleresche , si  studiavano 
di  far  la  più  bella  mostra  di  sé  e della  lor 
maestria  in  maneggiare  i cavalli , quando 
passavan  davanti  all'uscio  di  Slmone  Guantaio, 
nella  via  della  del  Couvrefew,  or  Curfew,  più 
che  di  distinguersi  in  gloriosi  fatti  nei  tornei  e 

;t|  Vedi  la  Nota  f ìd  fine  del  Itoauozo. 


negli  abbattimenti  cavallereschi , sullo  gli  oc- 
chi delle  più  nobili  dame  di  tutta  la  Scozia. 

Ma  la  figlia  del  Guantaio  ( perchè  Simono 
di  lei  padre,  come  usavano  a que' tempi  i 
cittadini  e gli  artigiani,  traeva  il  suo  co- 
gnome dall’arte  che  esercitava  ) non  era  pun- 
to inclinata  a porger  orecchio  allo  parolelte 
galanti  che  le  venivan  dette  da  quei  di  una 
condizione  più  alla  della  sua  : c quantunque 
non  fosse  insensibile  alla  sua  bellezza,  pa- 
reva non  desiderasse  di  spingere  le  sue  con- 
quiste al  di  là  della  propria  sfera.  Infatti  la 
di  lei  bellezza  essendo  di  quel  genere  che  a 
noi  piace  di  connettere  più  collo  spirilo  che 
colla  persona,  ad  onta  della  naturai  sua  bontà 
e gentilezza,  tendeva  piuttosto  alla  riserva- 
tezza che  all’  ilarità , anche  allorquando  si 
trovava  in  compagnia  delle  fanciulle  di  suo 
pari.  La  serietà  e gravità  con  cui  ellaattendeva 
alle  pratiche  devote  indusse  molti  a credere 
che  Caterina-^  nutrisse  in  cuore  il  desiderio 
di  abbandonare  il  mondo,  e andare  a chiu- 
dersi in  un  chiostro.  Ma  qualora  avesse  ciò 
in  animo,  non  vi  era  da  aspettare  che  ac- 
consentisse a questo  sacrifizio  suo  padre , 
uomo  assai  facoltoso , e che  avea  questa  uni- 
ca figlia. 

Nel  suo  intento  di  evitare  le  galanterie  dei 
cortigiani  la  Bella  di  Perth  era  confortata 
da  suo  padre  ; 

« Non  ci  badare  Caterina,  » ei  dicevale, 
« non  ci  badare  a questi  cicisbei , coi  loro 
cavalli  ingualdrappali , cogli  sproni  che  ri- 
suonano , coi  cappelli  piumati , e le  basette 
arricciate  . . . e' non  son  pari  nostri,  noi  non 
abbiam  punta  voglia  di  agguagliarci  a loro ... 
Domani  è la  festa  di  s.  Valentino  ...  è il 
giorno  che  ogni  uccellino  si  sceglie  la  sua 
compagna,  ma  tu  non  avrai  mai  veduto  un 
fanello  far  coppia  con  un  nibbio,  nè  un 
pettirosso  andar  con  uno  sparviero.  Mio  pa- 
dre era  un  onesto  cittadino  di  Perth  e man- 
dava 1’  ago  come  fo  io.  Veniva  la  guerra  allo 
porle  della  nostra  città,  via  l’ago,  il  filo  e 
la  pelle  di  camoscio:  si  staccava  dal  muro 
il  cappello  d’  acciaio  e la  larga  , e si  cala- 
va di  sul  cammino  la  lunga  lancia.  Nomi- 
nami un  giorno  che  o egli  o io,  mancassimo 
all’  appello  quando  il  Proposto  faceva  la  ri- 
vista. Ecco  come  abbiam  passato  i nostri 
giorni  figliuola  mia  : lavorare  per  guadagnar- 
si la  vita  e combattere  per  difenderla,  lo 
non  voglio  un  genero  che  la  pensi  diversa- 
mente  da  me  : c quanto  a questi  cavalieri  e 
signorazzi , spero  che  non  li  vorrai  mai  di- 
menticare che  tu  sei  troppo  bassa  per  essere 
da  loro  amata  legittimamente,  e troppo  alla 
per  essere  la  loro  illegittima  amante.  Ora 
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metti  da  parte  il  lavoro  , bamliina , perchè  è 
vigilia  di  Testa  o dobbiamo  andare  alle  fiin- 
rioni , c pregare  il  Signore  che  domani  li 
mandi  un  buon  Valentino.  » 

Caterina  mise  da  parte  un  bel  guanlo  da 
cacciatori  di  falcono,  tutto  ricamato,  che  ella 
lavorava  per  la  signora  Drummond , e indos- 
salo il  suo  mantellclto  da  giorni  di  Testa,  si 
preparò  a seguir  suo  padre  al  Convento  dei 
Domenicani , poco  distante  dalla  via  del  Cur- 
few  dove  abitava  Simone. 

Passando  per  la  strada,  Simone  Guantaio 
persona  assai  stimala  come  già  inollrala  ne- 
gli anni,  e facoltosa,  riceveva  tanto  dai  gio- 
vani che  dai  vecchi  gli  omaggi  che  parevan 
dovuti  alla  sua  casacca  di  velluto,  e alla  sua 
catena  di  oro:  mentre  Caterina,  quantunque 
inviluppata  nel  suo  mantello,  che  era  specie 
di  quella  mantiglia  che  ancitf  oggi  le  donne 
portano  in  Fiandra,  riscuote^  saluti  c scap- 
pellature  da  giovani  e da  vecojj^. 

Intanto  che  questa  coppia  si  avanzava  così  a 
braccetto  I' una  all'altro,  era  seguita  da  un 
bel  giovinotto  di  alta  statura  vestito  da  gar- 
zone: l'aB.to  era  il  più  semplice,  ma  lascia- 
va rilevare  le  membra  ben  proporzionate  e 
ben  fatte.  Un  bel  viso  gli  era  adombrato  da 
una  quantità  di  eapelli  ricciuti,  coperti  da 
un  berretto  scarlatto,  che  ben  si  alTaceva  a 
quell’acconciatura.  Non  portava  altre  armi 
che  un  bastone,  non  credendosi  convenienle 
che  persone  della  condizione  come  la  sua 
( era  garzone  di  maestro  Simone  Guantaio  ) 
passeggiasser  le  strade  armali  di  spada , o di 
daga,  privilegio  che  reclamavano  come  lor 
proprio  I servitori  dei  nobili.  Andava  dietro 
al  suo  padrone  per  recarsi  alla  chiesa,  un 
poco  come  servitore , un  poco  come  difen- 
sore o guardaspalle,  nel  caso  che  ci  fosse 
bisogno  dell'opera  sua.  Però  non  ci  sarebbe 
voluto  molto  a discemere , che  più  che  al  pa- 
drone, la  sua  attenzione  era  rivolta  alla  dglia 
di  lui.  Generalmente  parlando  eran  rare  le 
occasioni,  in  cui  occorresse  ch'ei  mostrasse 
il  suo  zelo,  poiché  un  comune  sentimento 
di  rispetto  indoceva  i passeggieri  a tirarsi  da 
parte  per  lasciar  passare  il  Guantaio  e la  sua 
figliuola. 

Ma  quando  i cappelli  di  ferro  , i berretti  e 
le  penne  dei  cavalieri,  degli  arcieri  e degli 
uomini  d'arme,  cominciavano  a campeggiare 
nella  folla,  quei  che  portavano  queste  mili- 
tari distinzioni  non  si  mosiravan  poi  tanto 
oniciosi  e cortesi  al  pari  dei  quieti  cittadini. 
Più  di  una  volta,  quando,  o per  caso  o forse 
anclie  apposta  per  far  mostra  della  propria  im- 
portanza , qualcuno  dei  soprannominati  evi- 
tava Sianone  passandogli  accanto,  il  giovine 
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e gagliardo  garzone  del  Guantaio  squadrava 
colui  con  un’ occhiata  minacciosa,  e coll’a- 
ria di  uno  che  cerca  di  far  vedere  il  suo  zelo 
nel  servizio  della  sua  padrona. 

Spesso  spesso  Conaebar  ( così  cliiamavasi 
il  garzone)  riceveva  qualche  rabbuilo  dal 
padrone,  che  gli  faceva  intendere  come  egli 
non  voleva  che  si  intromettesse  quando  non 
ne  era  richiesto. 

■ Sciocco  che  sci  ! » gli  diceva , « non  sei 
stato  assai  nella  mia  bottega  per  arrivare  a 
conoscere  che  un  colpo  può  dar  motivo  a 
una  rissa  ..?  che  un  coltello  fora  la  pelle 
colla  stessa  facilità  con  cui  un  ago  buca  il 
cuoio  ..7  che  io  amo  la  pace,  quantunque 
non  abbia  mai  avuto  paura  della  guerra,  nè 
bado  da  qual  parte  della  strada  mi  tocchi  a 
passare  tanto  io  che  mia  figlia,  purché  pos- 
sa camminare  in  pace  ed  in  quiete?  • 

Conachar  si  scusava  coll’ addurre  il  suo 
zelo  peli’ onore  del  suo  padrone,  ma  non 
gli  riusciva  di  acchetare  il  vecchio. 

• Che  mi  preme  dell’  onore  ? > soggiunge- 
vagli  questi.  • Se  tu  vuoi  star  con  me , tu 
devi  pensare  ad  esser  onesto,  c lasciar  l’ onore 
agli  spadaccini , che  portano  gli  sproni  alle 
calcagna  e l’acciaio  sulle  spalle.  Se  ti  piace 
dì  portare  arnesi  di  questa  fatta,  padrone  mio, 
ma  non  in  casa  mia  e in  mia  compagnia.  • 

Però  a questi  rimproveri  pareva  che  Cona- 
char piuttosto  che  acchetarsi  , pigliasse  più 
fuoco  : se  non  che  un  segno  di  Caterina,  se 
tale  si  può  chiamare  1’  alzar  eh’  ella  faceva 
il  dito  mignolo,  produceva  più  elTetlo  che 
gli  adirali  rabbuili  del  padrone.  E tosto  il 
giovane  mclleva  giù  il  piglio  marziale  che 
tanto  bene  gli  si  alTaceva  e riprendeva  il 
portamento  di  umile  servitore  di  un  pacifico 
cittadino. 

Intanto  la  nostra  piccola  comitiva  veniva 
raggiunta  da  un  giovane  ravvolto  nel  man- 
tello che  gli  parava  una  parte  della  faccia  , 
uso  proprio  degli  zerbini  di  quei  tempi,  quan- 
do non  volevan  esser  riconosciuti , andando 
a caccia  di  avventure.  A guardarlo  pareva 
che  dicesse  a chi  incontrava:  • Per  ora  non 
vuo’ esser  riconosciuto  , nè  voglio  che  alcuno 
mi  tratti  da  quello  che  sono  : ma  siccome 
delle  mie  opinioni  non  rendo  conto  ad  altri 
che  a me  stesso,  io  non  rimango  incognito 
se  non  che  per  la  forma  , e poco  mi  curo 
di  essere  o no  riconosciuto.  » Questi  giunse  a 
canto  a Caterina  che  era  abbraccetio  a suo 
padre , e allentò  il  passo  come  per  andare 
al  pari  di  ambedue. 

• Buona  sera,  gnlanlunmo.  '• 

« Altrettanto  a vostra  Signoria,  c grazie  ... 
Scusate , passate  avanti  ...  noi  camiuiuiam 
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troppo  adagio  perchè  vostra  Signoria  abbia  a 
stare  al  nostro  passo  ...  e poi  la  nostra 
compagnia  è troppo  bassa  per  il  Qglio  di 
vostro  padre.  • 

■■  Sta  al  tìglio  di  mio  padre  il  giudicarne, 
mio  caro  vecchio.  Ilo  da  parlar  con  voi  e 
colla  mia  bella  Caterina,  qui,  che  è la  più 
amabile  c la  più  pura  di  tutte  le  Sante  del 
calendario.  » 

« Con  vostra  buona  licenza , signor  mio,  > 
replicò  il  vecchio  guantaio , • vi  rammen- 
terò che  è la  vigilia  di  s.  Valentino  e perciò 
non  è tempo  di  parlar  dì  affari , e che  le 
commissioni  che  volete  darmi  , potete  man- 
darmele pel  vostro  servitore  quando  che  vi 
piacerà.  » 

• Non  ci  ò miglior  tempo  di  questo , > 
disse  r insistente  giovine  che  pareva  di  una 
condizione  da  renderlo  superiore  ai  riguardi 
e alle  ceremonie.  > Vorrei  sapere  se  quella 
casacca  di  bufalo  che  ordinai , buon  pezzo 
fa,  è Unita  ...  Da  voi  poi,  bella  Caterina, 
vorrei  sapere  ( e qui  abbassava  la  voce  lino 
ad  un  leggero  pispiglio  ) se  ci  hanno  lavorato 
anche  le  vostre  belle  dita  secondo  la  pro- 
messa fattane.  Ma  non  occorre  che  ve  ne 
domaudi , perchè  il  mio  povero  cuore  ha 
già  sentilo  la  bucatura  di  ogni  punto  che  avete 
dato  alla  veste  che  deve  coprirlo.  Tiranna, 
perché  tormentar  cosi  barbaramente  il  cuore 
che  tanto  ti  ama?  » 

« Permettetemi , signore , di  pregarvi  a la- 
sciar da  parte  questi  strani  discorsi  : a voi 
non  conviene  di  farli , nè  a me  di  stare  a 
sentirli.  Siamo  poveri  di  condizione,  ma  one- 
sti ; e la  presenza  di  un  padre  dovrebbe 
salvar  la  Hglia  da  tali  espressioni  , benché 
esse  vengano  da  vostra  Signoria.  » 

E disse  questo  tanto  sottovoce  che  nè 
suo  padre  nè  Conachar  potettero  intenderne 
verbo. 

> Ebbene , tiranna , > rispose  l' ostinato 
bellinbuslo,  « ora  non  vi  noierò  di  vanlasgio, 
purché  mi  promettiate  di  farvi  vedere  alla 
finestra  domani,  al  prhno  spuntare  del  sole, 
e cosi  darmi  il  diritto  di  essere  il  vostro  Va- 
lentino tutto  r anno.  <• 

« Questo  no,  signore:  mio  padre  mi  ha 
detto  or  ora  che  i falchi,  e mollo  meno  le 
aquile,  non  fan  coppia  coll' umile  fanello. 
Cercate  di  qualche  donna  di  corte,  a cui  I 
vostri  favori  possan  recare  onore  . . . perchè 
quanto  a me  . . . vostra  Altezza  mi  permetta 
di  parlar  francamente  ..  . non  posson  recare 
altro  che  disgrazia.  » 

E in  questo  eran  giunti  alla  porla  di 
chiesa. 

« Vostra  Signoria,  » disse  allora  Simonc, 
Walteii  Scott  Yol  I'. 


« ci  permetterà  di  congedarci  qui  da  lei.  So 
che  poco  vi  ‘importerà  dell’  inquietudine  e 
dell'  imbarazzo  che  potete  cagionare  a gente, 
come  noi , ma  dalla  folla  che  accorre  a 
questa  porta , vostra  Signoria  può  dedurne 
che  in  chiesa  vi  è qualcun  altro  a cui  anche 
la  Signoria  vostra  deve  portar  rispetto.  » 

« Si , si  ...  rispetto  , rispetto  . . . chi  lo 
porta  rispetto  a me?  » disse  fra  sè  l’altero 
signore;  « Un  miserabile  artigiano  e sua  fi- 
glia, a cui  fo  anche  troppo  onore  se  gli  guardo 
in  viso , hanno  l’ insolenza  di  dirmi  che  il 
farmi  veder  con  loro  gli  disonora  . . . Bene, 
bene,  signora  mia  principessa  dalla  pelle  di 
daino  e dalla  seta  celeste  , te  ne  pentirai.  » 

Nel  tempo  che  brontolava  cosi  fra  sè  esè, 
il  guantaio  e la  sua  figlia  erano  entrati  nella 
chiesa  dei  Dupncnicani  , e il  suo  garzone 
Conachar  tentaodo  di  entrare  subito  dietro  a 
loro  diede  uiw^pinta , e forse  non  fu  per 
caso  , al  gio^ne  gentiluomo,  li  quale  sco- 
tcndosl  dai  suoi  pensieri  non  troppo  piace- 
voli e forse  prendendo  quell’  urto  come  non 
dato  a posta  , prese  pel  petto  il  garzone,  gli 
diede  una  scossa  , e poi  lo  spinse  lontano  da 
sé.  Questi  irritato  al  più  alto  segno,  dopo  che 
si  fu  a fatica  rimesso  in  gambe  , corse  colla 
mano  al  suo  fianco  come  per  cercarvi  la  spada 
0 il  coltello  , che  era  solito  a portare  ; ma 
non  ve  lo  trovando  fece  un  gesto  d’ ira  ed 
entrò  in  chiesa. 

Nei  pochi  momenti  che  il  giovane  signore 
si  trallenno  ancora  colà,  se  ne  stette  colle 
mani  incrociate  sul  petto,  e col  ghigno  sulle 
labbra  come  per  isfldare  il  garzone  a vendi- 
carsi se  gli  riusciva.  .Ma  quando  Conachar  fu 
entrato  in  chiesa,  l’altro  raggiustandosi  il 
mantello,  e tirandoselo  di  più  sul  viso , fece 
un  segno  di  convenzione  coll’ alzare  uno 
de’ suoi  guanti,  e tosto  fu  raggiunto  da  due 
persone  che  travestite  come  lui,  stavano  aspet- 
tando i suoi  cenni  a poca  distanza.  Prese  al- 
lora a parlar  con  questi  vivamente,  e tosto 
si  ritirò  per  un  verso,  mentre  i suoi  amici 
0 scherani  andarono  per  un  altro. 

Simone  Guantaio,  prima  di  entrare  in  chiesa 
diede  un'occhiata  al  gruppetto,  ma  prima  che 
questo  si  separasse , egli  avea  già  preso  il 
suo  posto  fra  i fedeli  adunati  in  chiesa.  .S’ in- 
ginocchiò con  l’aria  di  un  uomo  che  ha 
qualche  cosa  in  lesta  che  gli  pesa  ; ma  quando 
la  funzione  fu  finita  parve  che  ogni  sua  an- 
sietà si  fosse  dileguala , avendo  rimesso  alle 
disposizioni  del  cielo  sè  e le  sue  cure. 

Con  gran  solennità  fu  celebrata  la  messa 
cantata:  vi  assistettero  molti  signori  e si- 
gnore dì  alto  grado  : si  eran  fatti  i prepara- 
tivi anche  per  la  venula  del  buon  re , ma 
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gli  incomodi , a cui  essendo  già  vecchio  an- 
dava soggetto  il  re  Roberto  111,  gli  aveano 
impedito  di  venirvi  , come  era  solito. 

Uscito  che  fu  il  popolo  , il  guantaio  e Ca- 
terina si  trattennero  per  confessarsi , poiché 
i frati  erano  nei  confessionali  a tal  oggetto. 
Era  già  notte  fatta , e le  vie  deserte  quando 
tornarono  a casa.  I più  già  erano  rientrati  e 
andati  a letto.  Se  qualcuno  ancora  si  vedeva 
per  la  strada  o era  la  guardia,  o gente  che 
si  dava  bel  tempo , o cagnotti  e spadaccini 
di  signori , avvczii  a dar  noia  ai  pacilìci 
viandanti , contando  sull’  impunità  che  i suoi 
padroni  potenti  in  corte , sapevan  loro  assi- 
curare. 

Forse  per  timore  di  inciampare  in  qualche 
malanno  di  questa  sorta , Conaebar  si  avvi- 
cinò al  guantaio  e gli  disse  : 

• Padrone  siamo  pedinati  : camminate  un 
poco  più  lesto.  • 

« Pedinati?  ma  da  chi  , e perché?  • 

« Da  uno  tutto  imbacuccato  nel  mantello  , 
che  ci  vien  dietro  dietro  come  la  nostr'  om- 
bra. > 

« Se  questo  é , io  non  voglio  affrettare  il 
passo  per  la  via  del  Cuvrefew , ci  fosse  pure 
il  più  valent' uomo  che  Labbia  mai  passeg- 
giata. > 

> Ma  è armato,  sapete,  a aggiunse  Cona- 
ebar. 

« E cosi  noi , e abbiamo  mani , gambe  e 
piedi  come  lui.  Non  crederei  che  tu  dovessi 
aver  paura  d’un  uomo,  Conaebar.  <• 

• Paura  ..?  iu.^»  rispose  Conachar  indi- 
gnato di  tal  supposizione  : « Ur  ora  ve  lo  fo 
vedere  se  ho  paura.  • 

« Eccoti  ora  passare  da  un  estremo  ad  un 
altro .'  Sei  veramente  uno  sciocco  . . ! Tu  non 
sai  stare  nel  giusto  mezzo  con  cotesto  tuo 
carattere.  Non  ci  é occasione  di  suhugtio  , 
anche  a non  correre  come  dicevi.  Va'  innanzi 
tu  con  Caterina,  ed  io  entrerò  nel  tuo  posto. 
Non  possiamo  correre  alcun  pericolo , vicini 
a casa  come  siamo.  •• 

Difatti  il  guantaio  restò  indietro  , e vihe 
uno  che  gli  veniva  sulle  calcagna  e che  , 
considerato  il  tempo  ed  il  luogo , dava  fon- 
damento a quel  sospetto.  Quando  traversavan 
lu  strada,  la  traversava  anche  quello  e quando 
allestivano  o rallentavano  il  passo  anche  egli 
lu  allestiva  o rallentava.  Ciò  avrebbe  voluto 
dir  poco,  se  Simone  fosse  stato  solo,  ma 
poteva  darsi  che  la  bellezza  di  sua  figlia  lo 
aves.se  reso  l’ oggetto  di  qualche  scellerato 
tentativo,  in  un  paese  dove  le  leggi  porge- 
van  cosi  pochi  mezzi  di  protezione  a chi  non 
era  buono  a difendersi  da  sé. 

Conachar  e la  sua  leggiadra  conip.igna  giunti 


una  volta  alla  soglia  della  loro  casa , di  cui 
fu  aperto  I'  uscio  da  una  vecchia  fantesca,  co- 
minciò a passar  l' inquietudine  al  buon  cit- 
tadino. Deciso  per  altro  di  accertarsi,  quando 
possibii  fosse , se  i suoi  timori  avessero  fon- 
damento 0 no , chiamò  colui  che  gli  uvea 
dato  motivo  d inquietezza  e che  si  era  pure 
fermato,  quantunque  si  tenesse  alquanto  lon- 
tano c nell’  umbra  : 

• Fatti  avanti , » dicendogli,  « amico  mio, 
e non  fare  alle  rimplattarelle.  Non  sai  tu 
che  quei  che  camminano  al  buio  come  fan- 
tasmi, si  posson  sentir  da  un  momento  all’al- 
tro scongiurati  da  un  buon  bastone  ? Fatti 
avanti,  ti  dico,  e fatti  vedere  in  viso.  > 

« Ebbene,  eccomi,  > disse  una  voce  di 
un  tuono  profondo  se  ve  ne  fu  mai  al  mon- 
do:  > posso  mostrare  il  viso,  solamente  vorrei 
poterlo  mostrare  a una  luce  meglio  di  que- 
sta. > 

• PolTar  l’Antea!  « sciamò  Simone.  « Que- 
sta voce  l'avrei  bene  a conoscere!  Sei  lu  in 
carne  e ossa  Enrico  Gow?  Ebbene  possa  io 
c.ssere  strozzalo  se  tu  tiri  innanzi  senza  prima 
inumidirti  le  labbra.  La  campana  del  Copri- 
fuco  non  é sonata  ancora , e quaud’  anche 
fosse  sonala , non  vi  sarebbe  ragione  perchè 
padre  e Rgiiuolo  si  avessiuo  a separare.  Vico 
dentro,  mi' uomo.  Dorolea  ci  darà  qualche 
cosa  da  mangiare  e noi  ci  divertiremo  un 
poco  prima  che  tu  le  ne  vada.  Passa,  ti  dico  : 
la 'mia  figliuola  ci  avrà  multo  piacere  di  ve- 
derli. » 

E in  questo  dire  spingeva  in  casa  quello 
a cui  si  cordialmente  avea  dato  il  benvenu- 
to, e lo  conduceva  in  una  specie  di  cucina  e 
che  ordinariamente  serviva  anche  di  salotto, 
(ili  oggetti  che  I'  adontavano  erano  piatti 
di  stagno  e una  lazza  o due  d' argento , che 
netto  e lustre  l'acevan  di  sé  bolla  mostra  sui 
palchetti  di  una  credenza.  Un  buon  fuoco 
e una  lucerna  spandevano  una  luce  allegra 
per  tutta  la  stanza  ; e il  buon  odore  che 
mandavano  alcune  petanze  che  Dorolea  an- 
dava preparando,  non  davan  noia  al  naso 
di  quelli  il  cui  appetito  erano  destinate  a 
sodisfare. 

Ura  lo  sconosciuto  stav.à  in  piena  luce  in 
mezzo  di  loro  : e sebbene  il  suo  aspetto  non 
fosse  né  dignitoso  né  bello , il  suo  vitto  e ia 
sua  persona  eraii  di  quelle  che  non  solamente 
merilaiio  attenzione  ma  la  impongono.  Di 
statura  era  sotto  alla  mezzana,  ma  le  larghe 
spalle , ma  le  nerborute  braccia , c tutte  le 
membra  massicce  e gagliarde  additavano  un 
uomo  di  una  forza  non  ordinaria  e tenuta 
viva  mediante  un  continuo  esercizio.  Aveva 
le  gambe  un  p<ico  arcuale  ma  non  lauto  da 
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darsi!  bruttezza , pareva  anzi  che  andas- 
aer  d’  accordo  col  rimanente  della  vigorosa 
sua  costituzione,  quantunque  per  la  simmetria 
gli  nuocessero  alquanto.  Era  vestito  di  pelle 
di  buTalo,  e portava  ad  armacollo  appesa  ad 
un  budriere  una  larga  spada  e un  pugnale , 
come  per  difendere  la  sua  scarsella,  che  alla 
maniera  dei  cittadini , pendevagli  dalla  me- 
desima tracolla.  Ben  proporzionata  aveva  la 
testa,  rotonda,  coperta  di  lltti  capelli  neri 
ricciuti , ma  tosati  quasi  alla  cotenna.  L*  oc- 
chia diceva  audacia  e risolutezza,  ma  tutte  le 
altre  rattezze  esprimevano  una  certa  vergo- 
gnosa timidezza  mista  a buon  umore  , e vi 
si  distingueva  anche  il  piacere  che  prova- 
va a rivedere  i suoi  amici  vecchi.  Tranne 
r espressione  già  accennata  , ed  eragli  stata 
richiamala  sul  viso  dalla  circn.stanza,  la  fronte 
di  Enrico  Guw  o Smith  ( lo  si  chiamava 
tanto  in  un  modo  che  l'altro,  perchè  ambe- 
due questi  termini  indicavan  la  sua  profes- 
sione di  armaiuolo)  era  alla  e nobile,  ma  l.i 
parte  inferiore  del  viso  avea  una  forma  meno 
felice.  La  bocca  avea  larga , ma  fornita  di 
due  belle  llle  di  denti  forti  c grossi,  la  mostra 
dei  quali  accordava  coll’aria  di  gagliardia  e 
di  forza  che  il  complesso  delia  sua  figura  indi- 
cava. Corta  ma  fitta  la  barba,  le  basette 
acconciate  cou  una  certa  cura , l' età  non  ol- 
tre i ventoti'  anni. 

Tutta  la  famiglia  diede  segni  di  piacere  per 
r iuaspetlato  arrivo  del  vecchio  amico.  Si- 
mono  badava  a stringerli  la  mano , llorolea 
a fargli  i suoi  complimenti , e Caterina  stessa 
gli  porse  liberamente  la  destra.  Enrico  la 
strinse  e pareva  che  stasse  per  portarla  alle 
Libbra , ma  dopo  stato  un  momento  esitante 
desistè , percliè  quella  libertà  non  avesse  ad 
esser  presa  in  mala  parte.  Non  già  perchè 
sentisse  qualche  resistenza  in  quella  mano  che 
restava  ancora  passivamente  fra  le  sue  , ma 
perchè  sul  viso  di  quella  che  gli  stava  davanti 
era  un  sorriso  mescoialo  al  rossore  delle 
guance,  il  quale  sembrava  aumentare  in  lui 
stesso  la  confusione.  Simone  allora  al  veder 
l’esitanza  del  suo  amico  prese  a dire  : 

K Non  la  mano , Enrico , la  guancia , la 
guancia.  E sappi  che  questo  è un  invito  che 
uon  farei  a tutti  quei  che  mettono  piede  in 
casa  mia.  Ma  per  s.  Valentino , la  cui  festa 
sarà  domani , io  ci  ho  tanto  gusto  di  vederti 
qui  nella  buona  città  di  Herth,  che  non  soj- 
prei  qual  sarebbe  la  cosa  eh’  io  ti  volessi  ne- 
gare. > 

L’ armaiuolo  ( l' abbiam  già  detto  che  il  ga- 
gliardo giovane  faceva  questo  mestiero)  fu 
iucoraggito  modestamente  a salutare  la  beila 
Fanciulla,  che  si  prestò  a quell’  atto  di  ami- 


cizia con  un  sorriso  affettuoso  come  avrebbe 
potuto  essere  quello  di  una  sorella  , dicen- 
dogli nel  medesimo  tempo  : 

<1  Boss’ io  sperare  di  vedere  tornato  aPerth 
un  uomo  pentito  e emendalo?  • 

Ed  Enrico  la  teneva  tuttora  per  mano  come 
se  volesse  risponderle  , ma  come  uno  che  ad 
un  tratto  perda  il  coraggio , lasciò  andare  la 
di  lei  mano:  e tirandosi  indietro  come  ver- 
gognoso di  quello  che  avea  fatto , e diven- 
tando rosso  in  viso , si  mise  accanto  al  fuoco 
dalla  parte  opposta  a quella  dove  stava  Ca- 
terina. 

> Andiamo , Dorotea , spicciati  e portaci 
da  mangiare  ...  ma  Conachar . . . dov'  6 Co- 
naebar?  » 

• E andato  a letto  : gli  doleva  il  capo , » 
rispose  Caterina  ai  padre  con  voce  esitante. 

> Va' a chiamarlo  Dorotea,  > soggiunse. 
Simone.  > lo  non  voglio  esser  Irallalo  cosi 
da  lui  : il  suo  sangue  di  Montanaro  sarebbe 
forse  troppo  nobile  per  istendere  la  tov.iglla 
e mettere  i piatti?  Si  erede  forse  costui  di 
far  parte  della  nostra  arte  antica  e venerabile 
senza  rendere  i devoti  servigi  al  suo  padro- 
ne, e maestro  in  tutto  quello  die  riguarda 
la  debita  obbedienza . . ? Va’  a chiamarlo , ti 
dico,  Dorotea:  non  voglio  eh’ ci  mi  trascuri 
cosi. 

E io  un  attimo  si  senti  Dorotea  gridare 
su  per  la  scala  a pinoli,  che  conduceva  alla 
soffitta  dove  il  ritroso  garzone  si  era  ritirato. 
Fu  brontolata  piuttosto  che  resa  una  risposta, 
e bentosto  Conachar  comparve  nella  stanza.  I.a 
sua  altiera  ma  bella  faccia  era  improntata  di 
un  cupo  di.vpctto  e nel  porsi  ad  imbandir  la 
mensa  e disporvi  sopra  piatti , saliera , spe- 
zierie ed  altri  condimenti , in  somma  fare  le 
parti  di  un  servitore  dei  nostri  giorni  (do- 
vere che  il  costumo  del  tempo  imponeva  ad 
ogni  garzone  verso  il  suo  padrone  ),  si  vedeva 
bene  che  abborriva  il  basso  ufficio  , che  a 
lui  veniva  comandalo.  La  Bella  Fanciulla  lo 
guardò  con  una  certa  inquietudine , quasi 
temesse  che  quel  suo  dispetto  avesse  ad  au- 
mentare il  disgusto  di  suo  padre,  ma  incon- 
tratosi una  e due  volte  cogli  occhi  di  Cate- 
rina che  lo  guardavano , si  vinse  e dissimulò 
la  sua  indignazione  e mise  più  sottomissione 
e buona  volontà  nella  faccenda  che  aveva  fra 
mano. 

E qui  giova  far  avvertito  il  nostro  lettore, 
che  sebbene  quell'  occhiate  tra  Caterina  e il 
giovane  montanaro  , indicassero  un  certo  in- 
teresse che  ella  prendeva  nella  condotta  at- 
tualo di  lui , sarebbe  stalo  malagevole  anche 
al  più  acuto  osservatore  il  distinguere  se 
tal  seiitiineoto  oltrepassasse  quello  ch«  ognuno 
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prova  per  un  amico  o un  conoscente  coela- 
neo,  e con  cu!  ha  vissuto  per  quaichc  tempo. 

« Hai  rallii  un  viaggio  heii  lun^o  , figliuolo 
mio  » , prese  allora  a dire  .Simone,  clic  avea 
sempre  usato  questo  linguaggio  aiTettuoso  , 
quantunque  non  ne  fosse  parente  nep^ura 
alla  lontana.  • Avrai  veduto  molli  altri  fiu- 
mi olire  alla  Tay , molle  olire  belle  fabbri- 
che dopo  quella  di  s.  Jobnsloun.  » 

« Ma  nessuna  che  mi  sia  piaciula  ncppiir 
la  mela  di  quesle,  > rispose  l'armaiuolo,  o Vi 
■assicuro , p, idre  mio  , che  quando  traversai  i 
Wicks  di  Beghe , e che  vidi  la  nostra  bella 
citlà  davanti  a me  come  una  liella  llegina  in 
un  racconto  di  Fate , quando  un  cavaliere 
la  trova  addormentata  in  un  hoschetlo  di 
fiori  ; vi  .assicuro  che  mi  pareva  di  essere  un 
uccello  che  ripiega  le  ali  affaticale  per  fer- 
marsi e rientrar  nel  suo  nido.  • 

« Ah  tu  sei  poeta  anche?  » disse  il  Guan- 
taio. ■<  Oh  quando  si  faranno  i nostri  balli  e 
le  nostre  ricreazioni  ...ci  giuochi  per  le 
feste  di  Natale  ...  e l' allegrie  intorno  al 
maio?  » 

« Oh  ! questi  divertimenti  potrebbero  ritor- 
nare , padre  mio , ••  rispose  Enrica , « seb- 
bene il  soffiar  dei  mantici  e il  b.atter  dell’ in- 
cudini non  possa  esser  buona  accompagnatura 
per  le  canzoni  di  un  menestrello.  Ma  io  non 
posso  far  nulla  di  meglio,  perchè  bi.sogna 
che  badi  ad  acconciare  i miei  interessi , a 
costo  anche  di  avere  a guastare  i versi.  « 

« Benissimo , figliuolo  mio  ...  ! eh  sem- 
pre diritto  il  mio  Enrico  ! » aggiun.se  il  Guan- 
taio , > e credo  che  tu  avrai  fatti  dei  buoni 
affari , non  ft  vero  ? » 

■<  SI,  qualcuno.  Ho  venduta  quella  corazza 
di  acciaio,  che  voi. sapete,  e ho  preso  quat- 
trocento marrhi  da  sir  .Magno  Bedm.in,  co- 
mandante delle  Marche  orient.alì  (I).  Ei  non 
mi  sbattè  neppor  un  picciolo  dopo  che  gliela 
ebbi  data  a provare  a colpi  di  spada.  Quello 
spiantalo  di  Montanaro  che  me  l'aveva  ordi- 
nala nicchiava  a darmi  la  melA  della  somma 
che  ora  ne  ho  presa ...  e mi  costava  un  anno 
di  lavoro.  » 

• E che  stai  tu  a far  costi  a bocca  aperta, 
Gonachar  ? » disse  Simone  a mo'di  paren- 
tesi , al  suo  garzone.  ..  Non  ti  vuoi  avvezzare 
a badare  alle  lue  faccende,  senza  badare  a 
quello  che  si  fa  o sì  dice  dattorno?  Che  ti 
preme  , a te , che  un  Inglese  compri  a buon 
mercato  , quello  che  a uno  Scozzese  pare 
troppo  caro  ? » 

E Gonachar  si  voltava  per  rispondere , ma 
dopo  pensatovi  su  un  momento,  abbassò  gli 

(1)  Vedi  II  ftola  G lo  One  dri  Romanzo. 


occhi , si  ricompose  e disparve  in  lui  la 
stizza  che  aveagii  cagionata  il  sentir  I'  arma- 
iuolo parlar  con  tanto  sprezzo  dei  suoi  ricor- 
renti .Montanari.  Enrico  poi  seguitò  senza 
badare  a lui. 

> A Edimburgo  vendei  bene  delle  spade  e 
dei  coltelli.  I.à  si  aspetta  la  guerra , e se  a 
Dio  place  che  venga , venderò  la  mia  mer- 
canzia per  quel  che  costa.  San  Dunstano  che 
faceva  il  nostro  mestiero , sia  quello  che  ci 
dia  questa  grazia.  A farla  corta , padre  mio, 
questa  cosolina  ( e metteva  le  mani  sulla  sua 
scarsella)  che  tu  sai  bene  quanto  era  smil- 
za, e sgonfiata  quando  partii  di  qui,  molti 
mesi  sono , è pitaza,  tonda,  è gonfiacome  un 
porchetto  da  dargli  nel  cuore.  > 

• E quest'aura  cosolina  inguainata  di  cuo- 
io e dal  manico  di  ferro  che  ti  pende  da  que- 
st’altra  parte,  • aggiunse  Simone  , « è stala 
in  riposo  tutto  questo  tempo  . , 7 Via,  dam- 
mi la  verità , il  mio  bravo  figlinolo , quante 
baruffe  hai  fallo  dacché  pa.ssasii  la  T.ay  ? - 

■■  Ma  mi  fate  un  torto  a farmi  ora  questa 
domanda,  padre  mio  (e  dava  un'occhiata 
a Caterina),  « e poi  in  faccia  a chi!  > aggiunse 
l’ armaiuolo.  « E vero  che  fa  delle  spade,  ma 
le  lascio  adoperare  agli  altri.  Oh!  di  rado  ho 
impugn.ato  una  spada  sfoderata,  altro  che 
quando  la  dovevo  battere  sull'incudine  o quan- 
do l’arrotavo.  E quei  che  son  venuti  adiro 
alla  vostra  figlia  Caiterina  che  ero  un  accat- 
tabrighe hanno  calunnialo  uno  dei  più  quie- 
ti cittadini  di  Perth.  Vorrei  che  il  meglio 
di  costoro  nve.sse  coraggio  di  dir  queste  pa- 
role sul  colle  di  Kinnoul , e che  ci  trovassimo 
da  solo  a solo.  ■ 

« SI,  si,  > disse  il  Guantaio  ghignando,  • e 
allora  ci  daresti  una  bella  prova  della  tua 
sofferenza  o pitzienza , Enrico.  Che  vergogna 
che  tu  abbi  a parlar  come  un  dappoco  a chi  ti 
conosce  tanto  bene!  Tu  guardi  Caterina,  come 
se  ella  non  sapesse  che  in  questo  paese  un 
uomo  dee  colla  sua  mano  saper  difender  la 
sua  lesta , se  vuole  viver  con  sicurezza.  An- 
diamo, via,  possa  io  essere  inpiccalo  se  tu  non 
hai  sciupalo  tante  armature  quante  ne  hai 
fatte.  •• 

K Ebbene  sarebbe  un  cattivo  armaiuolo 
quello  che  non  sapesse  dare  un  colpo  per 
provar  la  buona  tempera  del  suo  lavoro  : se 
io  non  percotessi  un  elmo  o dassi  un  colpo 
(Ji  spada  a un  corsaletto,  o a un  usbergo,  non 
saprei  che  tempora  avessi  a dare  nel  fabbri- 
carli; e senza  provargli  potrebbero  riuscire  tan- 
ti pezzi  di  cartone  come  son  quelli  che  i fabbri 
di  Edimburgo  non  si  vergognano  di  metter 
fuori.  » 

« Oh  ! ora  poi  ci  scommetterei  una  corona, 
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che  tu  bai  attaccato  lite  con  qualcheduno  di 
quei  Burn-the-wÌH(l  (!)  su  questo  proposito 
appunto.  • 

« Lite?  Oli  lite  no,  padre  mio,  ■■  replicò 
l'armaiuolo  di  lerth , ••  non  è stalo  altro 
che  uu  misurare  le  nostre  spade  con  uno  di 
quei-  cotali , sul  monte  di  e.  Leonardo , 
per  difender  l' onore  della  mia  buona  città  : 
questo  è vero  e lo  confesso.  Di  certo  non  cre- 
derete eh’  io  mi  volessi  mettere  a litigare  con 
un  mio  eonfratello  nell’arte.  > 

• Oh  no  di  certo.  Ma  come  ne  cavò  le  gam- 
be questo  tuo  confratello  di  arte  ? <• 

• Come  le  caverebbe  uno  che  avesse  sul 
petto  un  foglio  di  earta , da  un  buon  colpo 
di  lancia  . . . o per  dir  meglio  e’  non  le  cavò 
afTalto , perchè  quando  io  io  lasciai  era 
nel  Ricetto  del  Romito  che  aspettava  di  giorno 
in  giorno  la  morte,  a cui  era  ben  prepara- 
to , disse  il  padre  Gervasio.  •• 

• Ebbene  ce  ne  fu  altri  di  questi  misura- 
menti d’arme?  » 

■ Per  dire  il  vero  mi  battei  anche  con  un 
Inglese  a Berwick,  per  l' antica  questione  del 
Primato , come  e’  dicono  . . . Son  certo  che 
non  mi  avreste  distolto  da  questa  discussio- 
ne ...  ed  ebbi  la  sorte  di  ferirlo  nel  ginoc- 
chio sinistro.  » 

« Benissimo  fallo,  per  s.  Andrea!  Segui- 
ta . ..  poi  con  chi  venisti  alle  mani?  • disse 
Siiiione  ridendo  smascellaUimente  al  sentir 
le  gesta  del  suo  pacifico  amico. 

« -Mi  battei  con  uno  Scozzese  nel  Torwood,  • 
rispose  Eurico,  « per  il  contrasto  che  suc- 
cesse fra  noi  se  ci  fosse  o no  il  migliore 
spadaio  : e voi  bene  vedete  che  questa  era 
una  questione  che  non  si  potea  dellnire  sen- 
za una  prova.  Il  poveraccio  ci  perdette  due 
dita.  > 

• Bravissimo  il  mio  quieto  ragazzo  di 

Perlh,  che  non  tocca  mai  una  spada  altro  che 
per  fabbricarla  e finirla  ! Tira  via  ; ci  è al- 
tro? » * 

« Eh  poco  più  ...  perchè  l’ avere  zombalo 
un  Montanaro  non  è cosa  neppur  da  ram- 
mentarsi. <■ 

« E perchè  lo  zombasti , dimmi , uomo  di 
pace?  » domandò  il  Guantaio. 

> Per  nuil’altro,  ch’io  mi  rammenti  » re- 
plicò r armaiuolo  , « che  per  aver  preso  la 
diritta  sili  ponte  di  Stirling.  • 

« Ebbene  . ..  alla  tua  salute,  e tu  sei  jl 
benvenuto  dopo  tulle  queste  imprese.  • 

Poi  voltosi  a Conachar  gli  disse: 

■ Conachar,  spicciati:  fa’  suonare  un  poco 
i bicchieri , il  mio  ragazzo , e poi  vi  sarà 

(1)  Vedi  la  noU  H In  One  del  Romanso. 


una  tazza  di  questo  morellino  anche  per 
tè.  » 

K Conachar  mescè  la  birra  col  debito  ri- 
spetto al  suo  padrone  e a Caterina.  Ma  fatto 
questo,  posò  il  fiasco  sulla  tavola  e si  mise 
a sedere. 

• Come  ! mariuolo  ! Belle  maniere  son  co- 
leste. Mesci  da  bere  al  mio  ospite  , il  degno 
messer  Enrico  armaiuolo.  » 

> Messer  Enrico  se  lo  puoi  mescer  da  sè, 
se  vuol  bere  » rispose  il  Montanaro.  « Il 
figlio  di  mio  padre  si  è alTaccendato  anche 
abbastanza  per  questa  sera.  » 

• Per  gallo  che  sei , hai  cantato  bene  ab- 
bastanza, » disse  Enrico.  > Ma  hai  ragione, 
il  mio  ragazzo  : merita  di  morir  di  sete  chi 
non  sa  empir  la  tazza  senza  il  coppiere.  » 

Ma  il  padron  di  casa  non  sopportò  con 
altrettanta  pazienza  il  contegno  del  suo  gar- 
zone: 

••  Ora  poi,  sulla  mia  parola  d’onore,  • 
disse  maestro  Simone , « tu  gli  mescerai  il 
vino  da  quel  Qasco,  se  tu  hai  voglia  distar 
dell’altro  sotto  il  mio  tetto.  > 

A questa  minaccia  Conachar  si  alzò  lenta- 
mente e stizzito , e awicinossi  all’  armaiuo- 
lo , che  avea  preso  da  sè  il  boccale , e già 
se  lo  portava  alle  labbra  : ma  nel  farsegli 
presso  , si  studiò  di  inciampare  in  ini  e di 
dargli  un  tal  urto , che  la  birra  spumante 
andò  a versarglisi  sul  viso,  sul  petto  e su 
tutta  la  persona.  Per  quanto  di  buona  indole 
fosse  l’armaiuolo,  e ad  onta  della  sua  inclina- 
zione bellicosa,  la  sua  pazienza  non  resse  a 
quella  provocazione.  Afferrato  il  Montanaro 
pel  collo  (che  fu  quello  che  primo  gli  cadde 
sotto  la  mano  nel  tempo  che  Conachar  si 
rialzava  dal  suo  finto  inciampare  ) e strin- 
gendolo forte  e con  uno  scossone  gittandolo 
lontano  da  sè , gli  disse  : 

x Se  non  ero  qua , pezzo  da  galera , ti 
avrei  fatto  uscir  le  budella  di  per  bocca,  come 
ho  fatto  a degli  altri  della  tua  tribù  prima 
di  te.  > 

Conachar  fu  lesto  come  una  tigre  a rimet- 
tersi in  piedi  e a grld.iro  : 

• Oh  tu  non  camperai  tanto  da  vantarte- 
ne un’  altra  volta.  » 

E trattosi  di  seno  un  coltello  corto,  si  av- 
ventò a Enrico  e gli  ammenò  un  colpo  contro 
il  nodo  del  collo,  colpo  che  sarebbe  stato  sen- 
za riparo,  se  l’ altro  non  fosse  stalo  lesto  ad  af- 
ferrare la  mano  all'assalitore,  sicché  il  coltello 
sdorò  soltanto  la  pelle  e ne  fece  uscire  poche 
gorce  di  sangue.  Strappar  di  mano  il  coltello 
al  bardotto,  e poi  tenerlo  fermo  come  se  fosse 
dentro  una  tenaglia  di  ferro  , fu  un  momento 
solo  peli'  armaiuolo , e Conachar  si  senti  in 
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balia  totalmente  del  suo  competitore  da  lui 
provocato.  Allora  diventò  pallido  , come 
poc'  anzi  era  rosso , infuocato  e restò  zitto 
fra  la  vergogna  c la  paura  flncliè  l'armaiuolo 
non  l'ebbe  liisciato  andare  dicendogli; 

« Buon  per  te  che  non  li  è riuscito  farmi 
incollerire  . sei  un  ragauo  e nulla  piò  : e 
io  uomo  fatto  non  ti  dovevo  provocare  . . . 
Ma  ..!  ti  serva  di  lezione!  > 

Conacliar  stelle  un  istante  fra  il  si  è il  no 
per  replicare , poi  usci  della  stanza  prima  che 
Slmone  si  fosse.riavuto  e avesse  trovato  la  for- 
za per  parlare.  Dorotea  correva  da  qua  e da  là 
per  trovar  dei  semplici  e delle  fasce  per  la  feri- 
ta. Caterina  a vedere  il  sangue  si  era  sve- 
nuta. 

« Ijiscialemi  andar  via,  padre  mio,  • 
disse  Enrico  dolorosamente  : • me  ne  sarei 
dovuto  indovinare  di  trovarci  la  mia  solita 
trista  fortuna,  e di  portare  risse  e sangue 
dove  vorrei  portare  la  pace  e la  felicità  . . . 
Non  badale  a me  . . . badate  alla  povera  Ca- 
terina : lo  spavento  di  questa  rissa  I'  ha  quasi 
ammazzata , e ci  ho  colpa  lo.  > 

• Colpa  tu,  flgliuol  mio?  La  colpa  è di 
quel  calerano  montanaro  con  cui  ho  avuto  la 
disgrazia  d’ impacciarmi.  Ma  domani  torne- 
rà alle  sue  montagne,  o altrimenti  assaggerà 
l’ergastolo  della  città.  Attentare  alla  vita  del- 
r ospite  del  suo  padrone , in  casa  del  padrone 
medesimo  ? Uh  questo  poi  rompe  ogni  vincolo 
fra  noi  ...  Ma  vediamo  la  tua  ferita,  povero 
Enrico  ! » 

• Badate  a Caterina,  » replicava  il  giova- 
ne , • badate  a lei.  > 

« Ci  baderà  Dorotea , » rispose  Simone  : 
« la  paura  non  ammazza  . . . coltelli  e stiletti 
ammazzano;  ella  non  è figlia  mia  più  di 
quello  che  tu  sii  mio  figliuolo  . . . figliuolo 
del  mio  amore.  Lasciami  veder  la  ferita.  Il 
coltello  dei  Montanari  non  fa  celie  quand'  è 
in  loro  mano.  • 

« Non  ci  penso  più  che  se  fosse  la  graf- 
fiatura di  un  gatto,  > rispose  l’armaiuolo. 
• E ora  che  Caterina  comincia  a ripigliare  il 
suo  colore , mi  vedrete  guarire  in  un  mo- 
mento. » 

E voltatosi  verso  una  spera  che  pendeva  in 
un  canto  della  stanza , cavò  da  una  borsa 
delle  Ala  asciutte  per  applicarle  sulla  ferita. 
Nello  slacciarsi  la  casacchetta  di  cuoio  per 
iscuoprire  il  collo  e le  spalle,  comparvero  le 
sue  forme  maruvigliose  nou  meno  che  la 
bella  e fine  sua  pelle.  Là  non  era  stala, 
come  nelle  mani  e in  viso , abbronzala  dal- 
r intemperie  e dal  fumo  della  fucina.  In  men 
che  non  si  dice,  applicò  lo  Ola  sulla  ferita, 
per  istagnarne  il  sangue  ; con  un  poco  d’a- 


cqua tolse  via  tutte  le  tracce  della  mischia: 
poi  si  allacciò  di  nuovo  la  casacca , e tornò  ad 
assidersi  alla  tavola  dove  era  ('.aterina  tuttavia 
pallida  e tremante  ma  che  crasi  riavuta  dal 
suo  deliquio. 

« Caterina  , mi  vorrete  voi  perdonare  per 
avervi  oITcsa  Qn  dal  primo  momento  del  mio 
ritorno?  Quel  ragazzo  fu  tanto  pazzo  da  pro- 
vocarmi , ma  più  pazzo  fui  io  a lasciarmi 
provocare.  Vostro  padre  non  me  ne  ha  dato 
biasimo  , e voi  Caterina , vorrete  voi  perdo- 
narmi? > 

« Non  ho  poter  di  perdonare  • rispose  la 
fanciulla  , • quello  di  cui  non  ho  diritto  di  ri- 
sentirmi . . Se  a mio  padre  piace  di  fàr  della 
sua  casa  il  teatro  di  notturne  risse,  e che  io 
ne  debba  esser  testimone  , non  posso  scan- 
sarmene; forse  io  feci  male  a svenirmi  a 
interromper  cosi  l'esito  di  una  bella  lotta, 
ma  tutta  la  giustiOcazione  che  ne  posso  ad- 
durre si  è che  io  non  posso  vedere  il  san- 
gue. » 

« Che  maniera  è questa , ..  entrò  allora  a 
dir  suo  padre , « di  ricever  un  mio  amico 
dopo  che  è stato  lontano  da  tanto  tempo  ? 
Ma  che  ho  detto  mio  amico?  mio  figlio  anzi. 
Scampa  per  sorte  di  essere  scannato  da  un 
mascalzone  di  cui  domani  spaccerò  la  mia 
casa , e voi  lo  trattate  come  se  avesse  fatto 
male  a gettar  lontano  da  sé  la  serpe  che  lo 
voleva  mordere.  • 

« Non  istà  a me  , padre  mio , » rispose  la 
Bella  Fanciulla  di  l’erth , > Il  decidere  chi 
avesse  la  ragione  e chi  il  torlo  in  questo  al- 
terco , nè  vidi  la  cosa  tanto  dUtiulamente  da 
discernere  chi  fosse  l' assalitore  e chi  l'as- 
salito : ma  certamente  il  nostro  amico  Enrico 
non  negherà  eh’  ei  non  respira  che  risse , 
combattimenti  e sangue.  Non  sente  parlare 
di  un  bravo  spadaccino  senza  invidiare  la  sua 
riputazione  e non  ha  pace  finché  non  mette 
alla  prova  il  di  lui  valore.  Non  può  vedere 
una  baruffa  senza  immescolirrvisi.  Ila  degli 
amici  ? si  balle  per  amor  di  onore  : ha  dei  ne- 
mici ? si  attacca  con  loro  per  odio  e per  vendet- 
ta. E con  quei  che  non  sono  nè  suoi  amici, 
nè  nemici , combatte  perchè  piglian  la  sini- 
stra o la  destra  di  un  ponte.  I suoi  giorni 
son  lutti  giorni  di  battaglia  e probabilmunle 
anche  dormendo  sogna  combattimenti.  » 

« l.a  vostra  lingua,  figliuola  mia,  « disse 
Simone,  « parla  troppo  alla  libera.  Risse  e 
combattimenti  son  cose  da  uomini  e non 
da  donne,  e non  istà  alle  donne  di  ragio- 
narne. » 

« Ma  se  questi  seguono  sotto  i nostri  oc- 
chi, « replicò  Caterina  , « è troppo  duro  che 
non  vi  abbiamo  a pensare  e parlarne.  Con- 
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vengo  con  voi,  caro  padre,  che  questo  valente 
cittadino  di  Pcrth  ha  uno  dei  migliori  cuori 
e più  ben  fatti  di  quanti  albergano  dentro  le 
sue  mura  che  egli  muterebbe  strada  piut- 
tosto che  passare  di  sopra  un  verme  e schiac- 
riarlo  ...  che  avrebbe  rammarico  ad  ammanare 
un  ragno  anche  per  giuoco , come  se  fosse 
parente  del  re  Roberto,  (1)  di  felice  memo- 
ria .. . che  nell’  ultima  rissa  che  ebbe  prima 
di  partir  di  qua  cuiuballé  cun  quattro  macel- 
lai perchè  non  volle  che  ammanassero  un 
povero  cune,  che  non  avea  fatto  il  suo  dovere 
nel  combattimeuto  dei  turi,  e che  poco  mancò 
non  gli  toccasse  la  sorte  da  cui  voleva 
salvar  il  cane  . . . Converrò  pure  che  il  pove- 
ro non  passa  mai  davanti  all'  uscio  del  ricco 
armaiuolo  senza  ricevere  pane  ed  elemosina 
...  Ma  a che  gli  vale  tutto  questo , quando 
colla  sua  spada  riduce  alla  fame  tanti  orfani, 
e fa  pianger  tante  vedove  quante  son  quelle 
che  soccorre  colla  sua  borsa?  » 

■ Senti,  Caterina,  ■'  interruppela  Simone  , 
« sentimi  un  poco  prima  di  seguitare  la  tua 
sequenza  di  rimproveri  contro  il  mio  amico, 
rimproveri  che  a prima  vista  par  che  sieno 
giudiziosi , ma  di  fatto  poi  non  istanno  in 
accordo  cun  quanto  vediamo  attorno  a noi , e 
sentiamo  dire.  Che  cosa  si  alTullano  e si  ac- 
calcano a vedere  il  re  , la  corte,  i cavalieri, 
le  dame  , gli  abati,  i monaci  stessi  ed  i preti? 
Per  nessun  altia  cagione  essi  accorrono  che 
I er  vedere  i bei  fatti  cavallereschi , per  es- 
sere spelintori  delle  valorose  gesta  dei  prodi 
cavalieri  nelle  giostre  e nei  tornei  ; per  mirar 
fatti  onorati  e gloriosi , elTettuati  mediante  le 
armi  e lo  spargimento  del  sangue.  Ura  in  che 
differisce  da  quanto  fanno  i cavalieri  ciò 
che  Enrico  ha  fatto  nella  sua  sfera?  Chi  ha 
mai  sentilo  dire  eh’  ei  si  abusasse  della 
forza  per  far  del  male  e per  sostenere  gli 
oppressori,  anzi  chi  non  sa  quante  volle  egli 
abbia  prestato  l'opera  sua  per  sostenere  la 
buona  causa  della  citlà?  E tu  non  te  ne  do- 
vresti tenere,  e stimarti  onorata  sopra  le  altre 
donne,  che  un  cuore  così  ben  fatto  e un 
braccio  si  valente  si  sia  dichiaralo  per  tuo 
innamoralo  ? E in  che  altro  mai  le  dame 
le  più  elevate  di  grado  ripongono  il  loro 
orgoglio  se  non  nella  prodezza  dei  loro  ca- 
valieri ? K qual  persona  di  alto  lignaggio  in 
tutta  la  Scozia  lia  fallo  le  imprese  che  fece 
Enrico , sebbene  di  più  bassa  condizione  ? 
Non  è egli  conosciuto  tanto  nelle  Monta- 
gne che  nel  Piano  pel  più  bravo  armaiuolo 
che  mai  fabbricasse  una  spada  e pel  più 
coraggioso  soldato  che  mai  I’  abbia  maneg- 
giata? > 

(I)  Vedi  U ooU  K iu  tìnc  del  Ruoianto. 


• Padre  mio  carissimo  , « rispose  Cate- 
rina, « le  vostre  parole  stanno  in  contradi- 
zione , se  pure  è permesso  alla  vostra  figliuo- 
la dir  tanto.  Ringraziamo  Ilio  ei  nostri 
buoni  Santi  protettori  di  essere  in  una  con- 
dizione di  vita  pacillca,  e inferiori  e scono- 
sciuti a quelli  la  cui  alla  nascita  e la  su- 
perbia anche  più  alla,,  gli  induce  a gloriarsi 
dei  loro  falli  sanguinosi  e crudeli , che  allie- 
ramenle  sì  appellano  cavallereschi  ed  eroici. 
La  vostra  saggezza  converrò  meco  che  sarebbe 
un’assurdilò  per  noi  II  volere  abbigliarsi  delle 
loro  ricche  peone  e delle  loro  splendide  vesti 
. . . Dunque  perchè  gli  abbiamo  ad  imitare 
nei  loro  fastosi  combattimenti  e vane  gesta? 
Dunque  dovremo  prendere  ad  imitare  il  loro 
fasto  e la  loro  crudeltà  in  conseguenza  della 
quale  l'uccidere  non  è solamente  un  giuoco  ma 
anche  un  motivo  di  menarne  vampo?  Ah  ! la- 
sciamo pure  che  coloro  che  reclamano  come 
propri  diritti  cose  tanto  crudeli,  si  vantino  e si 
dilettino  di  esse;  noi  che  non  prendiamo  parte 
a questo  snaturato  sacrifizio , ne  potremo  me- 
glio compassionare  le  vittime  ...  Ma  perdo- 
natemi , 0 padre  mio , se  mi  sono  fatto  le- 
cito di  contraddire  le  idee  che  voi  avete  con 
molti  altri , su  questo  proposito.  > 

« Anzi  per  uno  come  me,  hai  detto  anche 
troppo  , » risposcle  Simone  con  un  poco  di 
dispetto.  • lo  non  sono  nulla  di  meglio  che 
un  povero  artigiano  e faccio  assai  se  io  distin- 
guo il  guanto  delia  mano  diritta  da  quello  del- 
la mancina.  Ma  se  tu  vuoi  ch’io  ti  perdoni,  di’ 
qualche  cosa  che  conforti  il  povero  Enrico.  Ec- 
colo II  confuso  e sgomentilo  da  quella  po'po'  di 
predica  che  tu  hai  recitala  : e un  uomo  per 
cui  il  sentir  suonare  una  tromba  di  guerra  è 
come  sentirsi  invitare  a una  festa,  eccolo  11 
basito  al  cinguettio  di  una  fanciulla.  » 

E di  fatti  l’armaiuolo  nel  sentire  quelle 
labbra  tanto  a lui  care  dipingergli  il  suo  pro- 
prio carattere  a colori  si  sfavorevoli , avea 
piegalo  la  testa  sulle  braccia  distese  sulla  ta- 
vola in  un  atteggiamento  di  abbattimento  il 
più  profondo  e quasi  disperalo. 

• l'iacessc  al  cielo , mio  caro  padre , ■ ri- 
pigliò Caterina,  « che  stesse  in  me  il  dar 
conforto  ad  Enrico , senza  tradire  la  santa 
causa  della  verità  di  cui  or  ora  parlavo.  Anzi 
potrei  dire  dì  avere  ...  ho  una  tal  missio- 
ne , > continuò  ella'a  dire  con  una  vivezza 
tale  che  aggiunta  alla  bellezza  del  suo  viso 
poteva  darle  tutta  I'  aria  d’ ispirala.  » La  ve- 
rità del  Cielo  non  fu  mai  messa  sur  un 
labbro,  per  quanto  debole,  senza  che  a questo 
stesso  labbro  non  fosse  concesso  il  diritto  di 
annunziare  la  misericordia , nel  mentre  che 
annunziava  il  giudizio.  Sorgi , Enrico,  sorgi. 
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uomo  di  sensi  nobili,  buon!  e generosi,  qiinn- 
tunque  ingannato.  I tuoi  Talli  son  quei  del- 
l'età nostra  crudele  c spietata  . . . mentre  le 
tue  viriti  son  tutte  tue  proprie.  ■ 

E in  cosi  dire  pose  la  mano  sul  braccio 
dell'armaiuolo  e levandoglielo  di  sotto  al  capo 
che  vi  era  appoggiato , con  una  violen- 
za cui , sebbene  dolce  ella  fosse,  ei  non 
seppe  resistere , lo  costrinse  a levar  su  di  lei 
il  viso  , e gli  occhi  ove  le  di  lei  rimostranze 
e qualche  altro  tenero  sentimento  aveano  ri- 
chiamato le  lacrime. 

> Non  piangere  , • diccvagll , • o per  dir 
meglio,  piangi  pure,  ma  II  tuo  pianto  sia 
quello  di  chi  spera.  Abiura  quella  collera , 
quell’ira  da  cui  si  facilmente  ti  lasci  domi- 
nare . . . getta  lungi  da  te  quelle  armi  ma- 
ledette , cui  sei  si  pronta  a metter  mano.  > 

• E inutile  che  mi  parliate  cosi,  Caterina,  > 
rispondevale  Enrico,  » posso  rendermi  frate, 
lasciare  il  mondo  , si  ; ma  Onché  vi  sto,  devo 
esercitare  il  mio  mestiere  , e Anche  fabbri- 
cherò armi  per  gli  altri  non  saprò  vincere 
la  tentazione  di  adoperarle.  Non  mi  avreste 
fatto  i rimproveri , che  mi  avete  fatti , se 
sapeste  quanto  sia  connesso  il  mesticro  che 
mi  guadagna  il  pane  , con  quello  spirito  guer- 
riero che  mi  imputale  a diletto  , quantunque 
sia  conseguenza  di  una  inevitabile  necessità. 
Nel  mentre  che  assodo  lo  scudo  e il  corsa- 
letto perchè  regga  alle  botte , come  posso 
fare  a non  aver  sempre  in  mente  il  modo  e 
la  forza  con  cui  quelle  sono  assennate?  Come 
si  fa , quando  io  fabbrico  una  spada  e la 
tem[iero  perchè  sia  buona  in  guerra,  a non 
si  rammentare  a che  uso  è fatta?  • 

» Allora  mandate  lontano  da  voi , mio  caro 
Enrico  , » disse  I’  infervorala  donzella,  pren- 
dendo con  ambedue  le  sue  sottili  e delicate 
mani  una  di  quelle  pesanti  e muscolose  del- 
r armaiuolo  e che  durava  fatica  ad  alzare, 
quantunque  ei  la  lasciasse  fare,  « man- 
date lontano  quest’  arte  che  per  voi  è 
un  laccio.  Cessale  dal  fabbricar  armi  che 
altro  non  sono  che  il  mezzo  di  abbreviare  la 
vita  umana , che  è anche  di  per  sè  troppo 
corta  per  pentirsi  dei  nostri  falli  ; oppure  ad 
altro  non  servono  che  a dar  coraggio  a co- 
loro, I quali  senza  di  esse  si  asterrebbero 
forse  dal  mollersi  nei  pericoli.  L’arte  di  fab- 
bricar armi , siano  olTensive  o difensive  , è 
colpevole  per  uno  la  cui  indole  violenta  fa 
sì  che  il  lavorarle  sia  una  colpa  ed  un  laccio. 
Abbandonale  assolutamente  il  mesticro  di  fab- 
bricar armi  di  ogni  genere  ; meritatevi  il  per- 
dono del  Cielo  col  rinunziare  a tullociò  che 
jiuò  lra.scinarvi  a quel  peccalo  che  è la  vo- 
stra passione  predominante.  •> 


« E che  mi  metterò  a fare , » rispose 
Enrico,  • per  guadagnarmi  da  vivere,  qnaTido 
avrò  abbandonalo  quell’  arte  per  cui  Enrico 
di  Perth  è conosciuto  dalla  Tay  Ano  al  Ta- 
migi? • 

<■  Ebbene  la  vostra  arte  medesima  può 
occuparsi  in  cose  innocenti.  • rispose  Cale- 
riiia.  « Se  riniinziate  a fabbricare  spade  e 
corazze,  potete  far  delle  vanghe  e delle  zappe 
che  non  fan  male  a nessuno , c degli  aratri 
che  sono  altrettanto  onorevoli:  fate  di  quegli 
arnesi  destinati  ai  bisogni  o ai  comodi  della 
vita.  Potrete  fabbricare  loppe  , sbarre  e ser- 
rami per  difendere  le  sostanze  dfl  debole 
contro  gli  assalti  del  forte.  Avrete  nonostante 
dei  ricorrenti  e la  vostra  industria  sarà  ricom- 
pensala ...» 

Ma  qui  Caterina  si  sentì  interrompère. 
Suo  padre  l’avea  ascoltala  inveire  contro  le 
giostre  e i tornei , con  un  sentimento  che 
gli  Tacca  credere  , che  sebbene  I di  lei  prin- 
cipi! per  Ini  fossero  nuovi,  pure  non  pote- 
vano essere  affatto  erronei.  Sentiva  difatti  in 
sè  un  desiderio  che  il  suo  futuro  genero  non 
si  esponesse  volontariamente  ai  rischi , in 
cui  il  suo  carattere  e la  sua  forza  prodigiosa 
lo  avevano  Anora  trascinato  con  tanta  facili- 
tà; e Ano  a questo  punto  avrebbe  avuto  caro 
che  gli  argomenti  di  Caterina  avessero  fatto 
breccia  nell’ animo  del  di  lei  promesso:  men- 
tre sapeva  che  quanto  era  Aero  e intrall.'iblle 
quando  era  preso  colle  cattive , allrellanto 
era  docile  e maneggevole  quando  era  preso 
dalla  parte  delle  sue  affezioni.  Ma  I di  lei  ar- 
gomenti allravci’sarono  le  di  lui  mire,  quando 
la  senti  dilfondersi  sopra  la  necessità  di  man- 
dar da  parte  quel  mesliero,  che  dava  piò  si- 
curo guadagno  di  qualunque  altro  mesliero 
in  Scozia  c particolarmente  a Enrico  di  Perth 
che  ad  ogni  altro  armaiuolo  di  tutta  l’ iso- 
la. Qualche  volta  avea  creduto  che  non 
sarebbe  stalo  impossibile  il  ritrarre  Enrico 
dal  frequente  uso  dell' armi,  quantunque  an- 
dasse un  poco  superbo  al  pensiero  di  Imparen- 
tarsi con  uno  che  maneggiava  si  bravamente 
le  armi,  le  quali  a quei  tempi  bellicosi  ognuno 
si  teneva  di  saper  ben  trattare.  Ma  quando 
senti  la  sua  Agliuola  raccomandare  a Enrico , 
come  via  la  più  sicura  di  rimettersi  in  pace 
e mitigarsi , quella  di  abbandonare  un’  arte 
in  cui  non  avea  chi  lo  agguagliasse  , e che 
a motivo  delle  continue  discordie  e guerre  di 
que’ giorni,  gli  fruttava  una  considerevole  en- 
trata , oh  allora  non  si  seppe  più  contenere. 
Non  aveva  appena  Caterina  Anito  di  dire  al 
giovane  che  si  mettesse  a lavorar  di  arnesi 
ru.stici  0 domestici , che  sentendo  di  aver 
tutta  la  ragione  (lo  che  non  sentiva  tutahneiite 
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al  principio  del  di  lei  discorso),  usci  io  que- 
^tu  rabbuffo. 

• Toppe  e sbarre , aratri  ed  erpici  ...  sì 
e gratelle , molle,  attizzatoi  e padelle  di  Cui- 
rnss  (I),  e poi  per  giunta  un  asino  per 
portar  a vendere  la  mercanzia  per  il  paese  e 
tu  poi  per  coodur  l'asino  per  la  cavezza.  Ma 
dimmi , Caterina , hai  tu  perfo  proprio  affatto 
il  giudizio  , a credere  che  in  questa  dura  età , 
età  veramente  di  ferro , la  gente  voglia  spen- 
der denari  per  altre  cose  che  per  quanto  le 
fa  bisogno  per  difender  la  vita  sua  o per 
toglierla  ai  suoi  nemici  ? Ci  vogliono  spade 
a tutte  l’ore  per  proteggerci  e difenderci, 
scioccarella  che  sei , e non  vomeri  per  arare 
il  terreno  pel  grano  che  non  si  arriva  mai 
a veder  nascere.  Quanto  a guad.vgnarsi  il 
vitto  giornaliero , chi  è forte  da  pigliarselo , 
campa;  chi  è debole,  muore  di  fame.  Felice 
è chi , come  questo  mio  flgliuolo , ha  i mezzi 
di  vivere  per  altra  via  che  colla  punta  della 
spada.  Predicagli  pur  pace  quanto  vuoi  . . . 
per  me  non  mi  ci  mescolerò  perchè  ti  dica 
di  no  ; ma  quanto  a indurre  il  miglior  arma- 
iuolo di  tutta  la  Scozia  a mandar  da  parte  il 
mestiero  di  fabbricare  spade , scuri , e arnesi 
da  guerra , è una  cosa  questa  da  far  perdere 
la  pazienza  a un  Santo.  Levati  di  qui  . . . 
Rammentati  però,  che  domattina  tu  non  devi 
trascurare  la  sorte  di  vedere  Enrico , sorte 
che,  a come  tu  l’ hai  trattato  , tu  non  meritere- 
sti ; devi  vedere  un  uomo  che  non  ha  chi 
lo  agguagli  in  tutta  la  Scozia  nell’adoprar 
la  spada  e la  scure,  e che  può  lavorare  in 
un  anno  senza  intaccare  i giorni  di  festa 
tanto  da  guadagnar  cinquecento  marchi. 

Al  sentir  suo  padre  parlarle  con  tanta  ri- 
solutezza , Caterina  fece  una  profonda  rive- 
renza e senza  dar  altra  buona  notte  si  ritirò 
nella  sua  camera. 


CAPITOLO  III 

E da  credere  che  il  cuore  dell’armaiuolo 
fosse  agitato  da  molte  c contrastanti  sensa- 
zioni : gli  batteva  si  forte  che  pareva  volesse 
uscirgli  di  sotto  la  casacca  di  cuoio  che  lo 
imprigionava.  Si  alzò  da  tavola  . . . scosse  la 
testa , stese  la  mano  al  guantaio , al  tempo 
stesso  voltando  altrove  il  capo  per  non  far 
vedere  la  commozione  che  gli  appariva  sul 
viso  , e slava  sul  partire. 

« Possa  essere  impiccato,  se  ti  lascio  an- 
dare, " disse  Simone  a quell’atto,  battendo 

(1)  Vttll  II  noli  L in  Hiic  dei  Rominio. 

Walter  Scott  V'oL  F. 


la  sua  mano  sulla  palma  di  quella  che  gli 
tendeva  I'  armaiuolo.  « Kh  fin  tra  un'  ora  al- 
meno io  non  siringo  mani.  Traltienti  dunque 
dell'altro,  ed  in  li  spiegherò  tutta  questa 
faccenda.  Oh  ! di  certo  poche  gocciole  di  san- 
gue uscite  da  una  sgraffialura  , e poche  ciance 
dette  da  una  pazzerella  non  devon  esser  ca- 
paci di  separare  un  padre  da  un  figliuolo, 
dopo  che  sono  stati  lontani  fra  loro  un  bel 
pezzo.  Fermati  dunque  un  altro  poco  se  ti 
preme  di  avere  la  benedizione  di  un  padre 
e quella  anche  di  s.  Valentino  di  cui  stasera 
è in  vigilia.  » 

E tosto  il  Guantaio  chiamò  Dorotea.  Dopo 
avere  scatenaccialo  un  maz.zo  di  chiavi  e 
aver  tempestato  su  e giù  per  le  scale , com- 
parve Durotea  con  tre  ampie  brocche  di  vetro 
verde  ( che  allora  eran  tenute  in  gran  conto 
e valore  );  e il  Guantaio  le  veniva  dietro  con 
una  grande  bottiglia  che  conteneva  almeno 
tre  quartucci  a paragone  di  quelle  che  si 
usano  io  questi  giorni  tanto  degeneri. 

« Ecco  qui  una  bottiglia  di  vino , Enrico  : 
è più  vecchia  almeno  il  doppio  di  me  : i’  ebbe 
in  regalo  mio  padre  da  quel  bravo  vecchio 
di  Grubbe  , meccauico  olandese  , che  difese 
tanto  bravamente  la  nostra  città  di  Perth  nel 
tempo  della  minorità  del  re  David  II.  Anche 
i guantai  son  buoni  a qualche  cosa  in  guer- 
ra , quantunque  ci  abbiano  meno  rapporti  di 
voi  altri  che  lavorale  in  ferro  e in  acciaio. 
Eh!  mio  padre  era  ben  veduto  dal  vecchio 
Grubbe  ...  un’  altra  volta  vi  racconterò  come 
e per  quanto  tempo  le  bottiglie  sieno  state 
sotterrate  per  salvarle  da  quei  manigoldi  di 
meridionali.  E cosi  dunque  io  mescerò  un 
bicchiere  alla  salute  doli’ amico  del  mio  ono- 
ralo padre  . . . Dio  gli  perdoni  i suoi  pecca- 
ti ! Dorotea  , farai  ragione  al  mio  brindisi 
anche  tu  , e poi  te  ne  onderai  al  tuo  polla- 
io. .So  che  tu  hai  gli  orecchi  lunghi , ragazza, 
ina  ho  da  dire  certe  cosette , che  nou  devon 
esser  sentite  da  nessuno  altro  che  da  Enrico 
Smith  il  mio  figlio  adottivo.  > 

Dorotea  non  si  avventurò  a replicare  e 
bevuto  coraggiosamente  il  suo  bicchiere , o 
a meglio  dire  il  suo  gran  gotto  , si  ritirò 
tn  camera,  come  le  avea  ordinato  il  padro- 
ne. I due  amici  restarono  soli. 

• Mi  dispiace,  mio  caro  Enrico,  » disse 
maestro  Simone  colmando  la  sua  tazza  e 
quella  dell’  amico , ° mi  dispiace  in  co- 
sceiiza , che  la  mia  figliuola  sia  diventala  di 
un  umore  tanto  bisbetico  : ma  son  di  credere 
che  tu  lo  potresti  emendare.  E perchè  venir 
qua  a sferrazzare  colle  tue  spade  e i tuoi 
coltelli , quando  sai  che  quella  scioccarella 
non  può  neppure  sopportarne  la  vista?  Non 
73 
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ti  rammenli  tu  che  avesti  con  lei  una  specie 
di  alterco  anche  prima  che  ultimamente 
partissi  da  Perth , perché  tu  non  volevi  an- 
dare come  gli  altri  quieti  e onesti  cittadini, 
ma  volevi  sempre  andar  armato  come  uno 
di  quei  bravacci  (1)  che  fanno  codar.zo  ai 
signori?  E daltrondo  il  tempo  di  armarsi  vi 
è per  ogni  buon  cittadino , quando  sente  la 
campana  del  palazzo  del  comune  suonare  a 
storino , per  chiamare  il  nostro  corpo  di  ar- 
tieri I erclié  si  presenti  in  abito  da  guerra  (-2). 

« Ma , padre  mio  , non  ci  ebbi  colpa  ; non 
fui  appena  scavalcato  che  corsi  qua  per  darvi 
nuova  del  mio  ritorno  , o coll'  intenzione  di 
domandarvi  il  vostro  consiglio  circa  all’  es- 
sere , purché  voi  ne  andaste  d' accordo , il 
Valentino  di  (iatcrina  per  tutto  l’anno,  quan- 
do sentii  da  Uorotea  che  eravate  andato  alla 
messa  nella  chiesa  dei  Domenicani.  Allora 
pensai  di  venir  là  aneli’  io  , parte  per  sentir 
messa  aneli'  io , parte  ...  la  Madonna  mi 
perdoni  c s.  Valentino  ...  per  guardare  un 
poclielto  quella  che  pensa  tanto  poco  a me  ... 
Ma  nel  tempo  che  voi  entravate  in  chiesa , 
ini  parve  di  vedere  due  o tre  brutte  facce 
che  stavano  insieme  a consiglio , che  davan 
delle  occhiate  a voi  e a lei  , e fra  loro  di- 
stinsi bene  sir  Giovanni  Kamorny,  ad  onta 
del  suo  travestimento , e della  maschera  di 
velluto  che  avea  sul  viso  e il  mantello  che 
lo  ricopriva  Ono  agli  occhi  come  se  fosse  un 
servitore:  e così  ruminava  fra  me  che  voi 
foste  un  poco  troppo  avanzato  in  età  , e quel 
bardotto  di  Montanaro  un  po'  troppo  giovane 
nel  caso  di  venire  alle  mani , e però  vi  venni 
dietro  dietro  , colla  fiducia  che  cogli  arnesi 
che  avevo  addosso,  mi  sarebbe  riuscito  di 
metter  giudizio  nella  testa  di  qualcuno  che 
avesse  avuto  voglia  di  molestarvi  nel  tornare 
a casa.  Il  resto  lo  sapete  da  voi , come  mi 
scopriste  e come  mi  faceste  entrare  In  casa 
per  amore  o per  forzo.  Se  questo  non  era, 
vi  assicuro  che  non  avrei  veduto  la  vostra 
figlia  fino  a tanto  che  non  mi  fossi  messa  la 
casacca  nuova  che  mi  feci  fare  a Berwick , e di 
ultima  moda:  né  le  sarei  mai  comparso  da- 
vanti con  queste  armi  che  ella  ha  tanto  a 
noia.  Però  , a dir  il  vero , ci  son  tanti  che 
l'hanno  con  me  per  un  motivo  o per  un 
altro , che  è indispensabile  per  me  più  che 
per  altra  persona  in  Scozia , di  camminar  di 
notte  armato.  • 

• Quella  scioccarella  non  ci  pensa  a que- 
sto , ’ rispose  Simone  : « non  ha  mai  avuto 
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tanto  cervello  da  considerare  che  nella  no- 
stra cara  terra  di  Scozia,  ognuno  crede  di 
avere  il  privilegio  e il  diritto  di  farsi  ragione 
da  sé  dei  torti  che  gli  vengono  fatti.  Ma, 
Enrico  mio,  quel  che  ho  da  ridire  su  di  te 
si  è di  vedere  che  ti  sei  fatto  tanto  caso  delle 
di  lei  ciance.  Eppure  con  delle  altre  ragazze 
ti  ho  veduto  fraqco  e sfrontato  abbastanza  ... 
0 perchè  dunque  con  lei  restartene  mogio 
mogio  e tenerti  la  lingua  fra  i denti  ? • 

« Oh  ve  lo  dirò  io  il  perché  : perchè  non 
è come  le  altre  ragazze , lei.  Perchè  non  è 
solamente  più  bella , ma  è più  savia , è più 
salila , e mi  pare  che  abbia  ad  esser  composta 
di  una  creta  migliore  di  quella  di  chi  se  le 
avvicina.  Oh  colle  altre  ragazze  posso  tener 
la  testa  alta  Intorno  al  maio  : ma  ogni  volta 
che  mi  avvicino  a Caterina , mi  sento  pro- 
priamente un  pezzo  di  terra,  un  animale 
indegno  persino  di  guardarla  in  viso  , e 
tanto  meno  contraddirla  in  quegli  avvertimenti 
che  mi  dà.  » 

« Oh  ragazzo  mio  , sei  un  cattivo  mercan- 
te, • gli  replicò  Simone  ! • la  stimi  trop- 
p'  alto  la  mercanzia  che  devi  comprare. 
Caterina  è una  ragazia  dabbene , ed  é mia 
figliuola  ; ma  se  col  mostrarti  timido  e ver- 
gognoso la  fai  montaro  io  superbia,  nè  io 
nè  tu  arriveremo  mai  a veder  adempiti  i 
nostri  desiderii.  > 

• Spesso  ne  dubito  aneli'  io  , padre  Simo- 
ne , » disse  r armaiuolo  , « perché  sento 
quanto  poco  io  meriti  Caterina.  • 

- RiOetti  un  pochino,  • disse  il  Guantaio, 
•I  rifletti  a me  e a Caterina  , figlinolo. 
Pensa  come  la  poverina  è assediata  dn  mat- 
tina a sera  c da  che  razza  di  persone , anche 
a finestre  serrate  e a uscio  chiuso.  Ogni 
giorno  siamo  molestati  da  uno  ...  di  uno 
che  è troppo  potente  per  esser  nominato  ... 
e costui  mi  dimostra  apertamente  la  sua  stizza 
perché  non  gli  permetta  di  corteggiar  la  mia 
figliuola,  fino  in  chiesa  e nel  tempo  della 
messa.  Ce  ne  son  degli  altri  che  non  sono 
meno  sfacciati  di  lui.  Alle  volte  vorrei  che 
Caterina  fosse  meno  bella , perchè  non  aves- 
se ad  esser  tanto  ammirata , oppure  meno 
santa  e cosi  accasarsi  da  buona  ragazza  ed 
esser  contenta  di  pigliare  il  suo  bravo  Enri- 
co, che  sarebbe  capace  a protegger  la  sua 
moglie  contro  ogni  sterpo  di  cavalleria  nella 
corte  di  Scozia.  » 

« E se  non  lo  facessi , ■ aggiunse  Enrico  , 
mettendo  fuori  una  mano  ed  un  braccio  che 
per  ossa  e per  muscoli  sarebbero  stali  bene 
a un  gigante  , • che  questo  braccio  non  po- 
tesse più  batter  il  martello  sull’ incudine  ! E 
se  una  volta  arrivassi  a questo  tempo , ve- 
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(Irebbe  la  mia  bella  Caterina  ebe  non  ci  è 
uomo  in  questo  mondo  che  sappia  dircnderai 
da  i|ucsto  braccio.  Ma  ac  non  mi  inganno 
ella  deve  credere  che  tutto  il  mondo  sia  una 
gran  chiesa  di  frati,  e che  tutti  quei  che  ci 
sono  , debbano  starvi  come  a sentire  una  mes- 
sa che  non  Unisce  mai.  » 

« Eh  ! non  vi  è che  dire  » riprese  Simone: 
• ha  una  strana  influenza  questa  ragazza 
sopra  tutti  quelli  che  le  si  accostano.  Quel 
tocco  di  Montanaro , Conachar , con  cui  mi 
son  vuotato  il  capo  da  due  otre  anni,  cpuanlun- 
que  tu  abbi  visto  che  ha  T istinto  della  sua 
genia  , eppure  obbedisco  al  più  piccolo  segno 
di  Caterina  come  un  cagnolino  , e in  casa 
non  ci  è altri  che  lei  che  ce  ne  possa  con 
quel  marmollo.  Non  li  posso  dire  quanta  pre- 
mura ella  si  dà  per  divezzarlo  dalle  sue  abi- 
tudini montanare.» 

A questo  punto  Enrico  cominciò  a dime- 
narsi sulla  seggiola  e a non  potere  star  più 
fermo:  prese  II  bicchiere , Jo  alzò,  poi  ri- 
inellendnlo  c battendolo  sulla  tavola  : 

« Il  diavul  si  porli,  » esclamò,  « que- 
st'nrsacchiutlo  montanaro  e tutta  la  sua  razza. 
Uh  ! che  dee  premere  a Caterina  d' istruire  un 
mascalzone  come  quello?  Ne  accaderà  appunto 
quello  che  accadde  di  un  lupacchiotto  che  io 
feci  la  pazzia  di  addomesticare  e di  avvez- 
zarlo a far  da  cane  : per  un  poco , la  cosa 
andò  bene , tutti  lo  credevano  addomesticato 
alTattu , llnchè  un  giorno , me  ne  andai  in 
malora  sul  colle  di  .MoncrieO  : ed  eccoli  il 
lupacchiotto  dà  addosso  al  branco  di  pecore 
del  Laird  e ne  fa  una  tale  strage  da  farmene 
penlir  per  un  pezzo,  se  allora  appunto  non 
avesse  avuto  alle  mani  un  arnese  da  guerra 
del  Laird,  che  lo  voleva  subita.  Mi  meraviglio 
io  , che  voi  essendo  un  uomo  tanto  di  senno, 
inesscr  .Simone , vogliate  tenervi  tra  i piedi 
questo  pezzo  di  Montanaro  ...  e tenerlo 
sempre  vicino  a Caterina , come  se  non  ci 
fosse  per  lui  altra  maestra  da  poterlo  istrui- 
re, che  la  vostra  flgliuola.  » 

> Via , via , Enrico , siete  geloso , » disse 
Simone , • e geloso  di  un  povero  diavolo 
che  per  dirvi  la  cosa  come  sta , risiede  qui 
perchè  d.dl' altra  parte  della  montagna  non 
avrebbe  di  che  campare.  » 

« Eh  ! padre  mio  • ribattè  Simone  che  avea 
tutte  le  meschine  idee  dei  cittadini  di  quei 
tempi  , » su  non  temessi  che  ve  lo  aveste  a 
male , lo  vorrei  dirvi  che  gli  bazzicale  trop- 
po questi  bricconi  di  fuori  di  città.  » 

« Ehi  bisogna  pure  che  in  (|ualche  luogo 
compri  le  pelli  di  daino,  di  camoscio  c cose 
simili,  » rispose  Simone;  » e coi  Montanari 
si  fanno  degli  alTari  grassi.  » 


••  Già ...  gli  posson  fare  loro,  » replicò  En- 
rico seccamente , « perchè  la  roba  che  ven- 
dono non  sanno  di  dove  venga  . . . tutta  roba 
rubala.  • i 

« Bene  , bene  ; sia  come  vuol  essere  , non 
torca  a me  il  sapere  di  dove  cavano  il  be- 
stiame ...  io  compro  le  pelli  . . Ma  come  vi 
diceva,  vi  son  dei  molivi,  di  rendermi  ob- 
bligata il  padre  di  questo  ragazzo  , col  tenerlo 
meco.  Alla  lìn  fine , non  è Montanaro  che  per 
metà  e gli  ci  vuole  ancora  un  pizzico  dello 
spirito  di  Glune-amie  : (I)  insomma  io  non 
r ho  veduto  mai  tanto  fìcro  come  si  è mo- 
stralo stasera,  » 

• E non  lo  |>olevate  vo  ler  meglio  , altro 
che  se  mi  avesse  aanmazzalo  , » replicò  1’  ar- 
maiuolo nello  stesso  tuono  secco  e riciso. 

« N'onoslaule , se  cosi  volete,  Enrico,  io 
manderò  da  parte  lutti  i riguardi , e domat- 
tina manderò  questo  contrabbandiere  a cer- 
carsi di  altro  tetto.  » 

« Oh  no  davvero!  • ripigliò  l’armaiuolo: 
« non  vi  credeste  che  a Enrico  l’armaiuo- 
lo, .avesse  a premere  neppure  quanto  uno 
straccio , di  questo  orso  montanttro.  Non  ne 
fo  caso  di  lui , in  parola  da  galantuomo  qiian- 
d’  anche  calasse  giù  dalle  montagne  tutta  la 
sua  tribù  e venisse  per  Shoc-gale , (3)  man- 
dando le  sue  solite  grida  e suonando  le  sue 
pive  : sarei  buono  io  a trovare  cinquanta 
spade  e cinquanta  scudi , che  gli  rincaccia- 
rebhero  più  in  là  che  di  dove  fossero  venu- 
ti. .Ma  per  dire  il  vero  . . . quantunque  sia 
una  sciocchezza  il  dirlo  . . . non  ci  ho  punto 
piacere  di  veder  costui  tanto  attorno  a Caterina. 
Rammentatevi,  messcr  Simone,  che  il  vostro 
mesliero  vi  obbliga  a tenere  mani  e.  occhi  sem- 
pre attenti  a quel  che  fate  , e vi  vuol  tutto  per 
sè  . . . anche  qualora  questo  gagliolTa  lavo- 
rasse   e voi  sapete  bene  quanto  poco  ei 

ci  riesca.  » 

» E questo  è vero , » disse  Simone  ; - ta- 
glia sempre  i guanti  a rovescio  e non  sarà 
mai  buono  in  tutta  la  sua  vita  a rinirne  un 
paio.  » 

> E certo  perchè  la  sua  maniera  di  tagliare 
il  cuoio  è tutta  difTerentc  dalla  vostra,  > disse 
Enrico;  « ma  permettetemi,  messer  Simone 
eh’  io  vi  dica , soltanto , che  o lavori  o stia 
colle  mani  a cintola,  ei  non  ha  nè.  gli  occhi 
cisposi  ...  nè  le  mani  insetolite  dal  ferro 
rovente,  e incallite  dal  manico  della  mazza 
da  fabbri  ...  nè  i capelli  abbronzati  dal 
fumo  e dal  fuoco  della  fucina  e più  somi- 
glianti alla  schiena  di  un  lasso  che  al  capo 
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(li  nn  cristiano  capace  di  esser  coperto  da 
un  berretto.  Ora,  sia  pure  che  Caterina  sia 
la  -più  buona  ragazza  che  inai  vivesse  al 
mondo,  e di  certo  sostengo  che  in  Perth  non 
ce  iie  è una  migliore  di  lei . . . nonostante 
ella  non  può  fare  a meno  di  conoscere  che 
queste  cose  portano  una  dilTerenza  fra  un 
uomo  e un  altro  e questa  dilTerenza,  caro 
padre , non  è a favor  mio.  • 

« Su,  alla  tua  salute  Enrico  figliuolo  mio, 
0 con  lutto  il  cuore  , » disse  Simon  colmando 
fin' all'orlo  un  bicchiere  per  S(^  e uno  pel 
suo  ospite.  X Vedo  che  per  buon  armaiuolo 
che  tu  sia , non  conosci  di  che  pasta  son 
fatte  le  donne.  Tu  devi  avere  un  poco  più 
di  stima  di  te  medesimo  ,■  Enrico  , e non  ti 
far  di  cattive  gambe , come  se  tu  andassi  al 
patibolo  ..  . Bisogna  prendere  l’aria  di  un 
giovane  vispo  e svelto , che  conosce  il  suo 
merito  , e che  non  si  lascia  mangiar  la  pappa 
in  capo  da  qualunque  fra  i nipoti  che  Èva 
abbia|mai  avuti  al  mondo.  Caterina  è una 
donna  come  sua  madre , buon’  anima , e tu 
la  sbagli  all' ingrosso  credendo  che  le  donne 
non  faccian  conto  altro  che  di  quello  che  piace 
ai  loro  occhi.  Eh  ! anche  il  loro  orecchio  il  mio 
ragazzo , vuol  essere  dilettalo.  Vogliono  sapere 
che  r uomo  a cui  danno  la  preferenza  è bravo 
c coraggioso , e che  è tale  da  essere  amato  da 
venti , quantunque  non  sia  che  tutto  loro. 
Da’  retta  a un  vecchio  : le  donne  vanno  sem- 
pre dietro  a quello  che  pensano  gli  altri , 
che  è quello  che  pensano  esse  stesse,  e quan- 
do ella  domanda  chi  è il  più  bravo  giova- 
notto di  l'ertti,  chi  sent' ella  nominare  , altro 
che  Enrico  Brucia-vento  ? Quando  chiede  del 
più  bravo  armaiuolo  che  mai  battesse  una 
spada  sopra  un'incudine?  Non  si  sa?  Enri- 
co ; del  più  bravo  danzatore  intorno  al  maio? 
Enrico  da  capo  : chi  sa  cantar  meglio  una 
ballata?  Enrico.  Il  meglio  lottatore?  Enrico. 
Il  meglio  arrotino  di  armi  da  taglio?.,  il 
meglio  domatore  di  cavalli  furiosi  ...  il  vin- 
citore dei  Beri  Montanari  . . . Enrico  , Enri- 
co , e sempre  Enrico , e nessuno  altri  che 
Enrico.  El  tu  vuoi , che  dopo  tutto  questo , Ca- 
terina preferisca  a le  quel  tanghero  di  mon- 
tanaro ? Cibò  ! sarebbe  lo  stesso  che  volesse 
fare  un  guanto  d’acciaio  con  della  pelle  di 
capra.  Ti  dico  e ti  ripeto,  che  di  Conachar 
non  le  ne  importa  nulla:  lutto  quello  che  fa 
per  lui,  lo  fa  per  levare  al  diavolo  la  parte 
che  $li  toccherebbe  su  di  lui,  come  su  lutti  gli 
altri  Montanari.  Dio  la  benedica,  poverina, 
se  potesse  vorrebbe  coudur  tutti  ad  esser 
buoni.  X 

■(  Ma  questo  non  le  riuscirò  certamente,  - 
rispose  Enrico,  che  come  il  lettore  se  ne 


sarò  già  accorto  non  vedeva  troppo  di  buon 
occhio  la  razza  montanara.  • Scommetterei 
che  Berlicche  , c lo  devo  conoscere  un 
po’  po’ , perché  fa  il  medesimo  mestiero  di 
me  , venendo  alle  prese  con  Caterina  in  que- 
sto combattimento...  vincerebbe  ...  è cosa 
sicura.  ■ 

X SI , ma  Caterina,  • replicò  il  guantaio, 
• ha  un  padrino , che  tu  non  conosci  punto 
. . . Padre  Clemente  ha  presa  per  la  mano 
questa  ragazza , ed  è fai  uomo  da  aver  paura 
di  cento  diavoli,  come  io  I’  avrei  di  un  bran- 
co di  oche.  » 

X Padre  Clemente  ? » ripigliò  I’  armaiuo- 
lo , X eccovi  qua  , voi  altri  abitanti  di  questa 
buona  città  di  s.  Johnstoun . . . siete  sempre  a 
far  dei  santi  di  nuovo.  Ma  di  grazia,  costui 
è egli  capace  di  bastonare  il  diavolo?  Sarà 
un  dei  vostri  eremiti  che  si  addestrano  per 
questa  professione,  come  i lottatori  per  fare 
alle  braccia,  e ci  riescono  a forza  di  digiuni 
e penitenze  . . . non  è vero?  • 

« No , e questa  appunto  ò la  cosa  mara- 
vigliosa,  X rispose  Simone.  « Padre  Clemente 
mangia , beve , dorme  e vive  come  gli  altri  ... 
osservando  nonostante  con  tutta  l’esattezza 
le  regole  del  suo  ordine.  » 

• Eh  capisco  , capisco  ! Sarà  qualche  grasso 
fratone  che  pensa  più  a mangiare  e bevere 
che  a mortiOcarsi , che  beverà  un  barii  di  vino 
il  martedì  grasso  per  regger  poi  alla  Qua- 
resima ...  che  ha  un  piacevole  in  principio 
...  e che  e acclamato  da  tulle  le  belle  donne 
della  città.  « 

X Avete  dato  di  fuori . caro  il  mio  arma- 
iuolo. lo  vi  so  dire  che  tanto  io  che  mia 
figlia  avremmo  avuto  tanto  buon  naso  da 
sentire,  se  fosse  un  ipocrita  che  digiuna  o un 
ipocrita  a corpo  pieno.  Padre  Clemente  non 
ò nè  l’uno  nè  l’altro.  > 

X àia  che  è egli  dunque,  in  uome  del 
cielo?  » 

X £ uno  che  o vale  più  di  tutti  i frati  di 
s.  Johnstoun  messi  insieme,  o è peggio  del 
peggiore  di  tutti  loro  , ed  allora  è un  peccato , 
è una  vergogna  il  lasciarlo  stare  in  questo 
paese  • 

X Crederei  che  avesse  ad  esser  facile  il 
dire  se  è 0 l'uno  o l’altro  dei  due,  » disse 
Enrico. 

X Stale  contento  di  sapere , amico  mio  , > 
disse  il  guantaio , x che  se  giudicate  padre 
Clemente  da  quello  che  vedete  . e sentite  dire 
da  lui , voi  lo  prendete  pella  miglior  persona 
del  mondo  e pella  più  compassionevole:  lui, 
ha  sempre  un  conforto  da  porgere  ad  ogni 
afllilto,  un  consiglio  da  dare  per  ogni  caso 
imbroglialo:  è la  guida  la  più  sicura  del 
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ricco  0 il  miglior  amico  del  povero.  .Ma  so 
date  retta  a quanto  dicon  di  lui  i Uomeni- 
caui , è . . . Dio  mi  aiuti  ( e qui  si  faceva  il 
segno  di  croce  ) è un  eretico  che  dev’  esser 
bruciato  vivo,  e mandato  fra  i dannati  del- 
l' inferno.  • 

E anche  i’  armaiuolo  si  segnò  : poi  disse  : 

> Santissima  Vergine  ! E voi , messer  Si- 
mone,  voi  cosi  buono  e prudente  che  vi 
chiamano  per  Pertli  il  savio  guantaio , voi 
permettete  che  la  vostra  flgliuola  sia  diretta 
da  uno  che  ...  il  ciel  ci  salvi  . . . potrebbe 
essere  in  lega  col  diavolo  ? Ditemi  non  fu  uu 
frate  ebe  fece  venir  fuori  il  diavoio  a Meal 
Veunel , quaudo  la  casa  di  Hodge  Jackson 
fu  portata  via  dalla  bufera?  E il  diavolo  non 
apparve  io  mezzo  alla  Tay  vestito  da  frate  , 
e si  mise  a far  capriuole  come  un  porcelli- 
no marino  in  mezzo  all'acqua,  la  mattina 
medesima  ebe  fu  portato  via  il  nostro  bel 
ponte  dalla  piena?  > 

> Non  vi  posso  dir  nè  si  né  no  , » rispose 
Stmnne  : « vi  dirò  soltanto  che  io  non  lo  vidi. 
Quanto  poi  a Caterina  non  si  può  dire  che 
ella  sia  diretta  nelle  cose  di  coscienza  da 
padre  Clemente , perchè  il  suo  confessore  è 
il  padre  Francesco  dei  Domenicani  , e ci  è 
andata  stamuoi  appunto.  Ma  le  donne,  il  piò 
delle  volte  sono  strane  e Caterina  si  consul- 
ta per  di  più  col  padre  Clemente , e anche 
piò  che  non  vorrei.  Nonostante,  vedete,  dopo 
che  ho  pariate  un  poco  con  lui , anch’  io  lo 
tengo  per  un  sant’  uomo  e gli  afiiderei  la 
salvazione  dell’  anima  mia.  Che  fra  i Dome- 
nicani corrano  sopra  di  lui  delle  cattive  voci  , 
i]uèsto  è certo  : ma  che  cosa  deve  premere 
a noi  secolari  di  queste  cose?  Paghiamo  le 
decime  alla  nostra  Santa  Madre  Chiesa,  fac- 
ciamo elemosine , andiamo  a confessarci  e 
facciamo  la  penitenza , e poi  i santi  del  pa- 
radiso ci  aiuteranno.  > 

« SI,  dite  il  vero,  padre  mio,  ci  penseranno 
loro , » replicò  Enrico , » e avranno  un  poca 
di  condiscendenza  per  ogni  coipo  mal  mi- 
surato che  un  uomo  possa  tirare  in  un  com- 
battimento , quando  la  sua  parte  era  sulle 
difese  : e giacché  questa  è la  credenza  che 
ognuno  deve  avere  in  iseozia  , lasciatela  pen- 
sare come  vuole , la  vostra  Caterina.  Per 
Bacco!  un  uomo  deve  saper  maneggiar  Tarmi, 
e se  no  contentarsi  di  campar  poco , in  ogni 
luogo  dopo  si  menai)  colpi  a diritta  e a man- 
cina. Con  cinque  o sei  nobili  (1)  che  porti 
all’  altare , mi  son  bell’  e levato  di  sull’  anima 


(ly  Monete  d’oro  antiche  che  vale%’aoo  sei  icellini  ed 
olio  ioidi  circa. 


Kota  del  Trad. 


il  miglior  cittadino  con  cui  abbia  avuto  la 
disgrazia  di  battermi  (2).  » 

• Oh  finiamo  il  nostro  Pasco  , Enrico , 
di.sse  il  Guantaio , « perchè  mi  è parso  che 
all'  orinolo  dei  Domenicani  sia  sonata  mezza 
notte.  Ora  bada  a me,  Enrico:  alla  punta 
del  giorno,  cerca  di  essere  davanti  allalinc- 
stra  dalla  parto  di  levante , e dammi  il  se- 
gnale che  tu  ci  sei  con  un  flschietto  sotto- 
voce, flsebiami  T aria  dell' armaiuolo,  lo  farò 
in  modo  che  Caterina  si  affacci  alla  Pneslra  , 
0 cosi  avrai  lutti  i privilegi  di  essere  il  suo 
Valentino  per  tulio  il  restante  dell’anno  ; e se 
non  saprai  valerti  dei  tuoi  vantaggi , allora  tu 
mi  forzerai  a credere  . che  quantunque  tu  abbi 
addosso  la  pelle  del  leone,  la  natura  li  ha 
lasciato  gli  orecchi  dell’asino.  • 

« Sta  bene,  padre  mio,  • disse  l’arma- 
iuolo , « e buona  notte  con  lutto  il  cuore  , 
c la  benedizione  del  cielo  sulla  vostra  casa 
e su  quei  che  vi  stanno.  Domattina  al  can- 
tar del  gallo  mi  sentirete  Psebiettare  T aria 
dell’armaiuolo:  vi  giuro  che  vuò  fare  arros- 
sire il  signor  chicchirichi.  » 

E cosi  dello  si  accomiatò , e quantunque 
intrepido , si  avanzò  per  le  strade  deserte 
della  città  sempre  in  guardia  , per  rientrare 
in  casa  sua,  situata  in  Miti  Wynd  dalla  par- 
te di  ponente  di  Pertli. 


CAPITOLO  IV 

E da  credere  che  il  bravo  armaiuolo  non 
fu  lardo  a tener  T invilo  ricevuto  dal  suo  fu- 
turo suocero.  Si  mise  ad  acconciarsi  e abbi- 
gliarsi con  piò  cura  del  solilo , togliendo  o 
riciiiiprendo  per  quanto  gli  fu  possibile  , tutti 
quei  segni  che  avean  del  militare.  Troppo 
conosciuto  e preso  di  mira  era  egli , per  po- 
tersi avventurare  nd  uscire  senza  alcun’  arme 
in  una  città  , dove  se  è vero  che  avea  molti 
amici,  non  avea  meno  nemici  procacciatisi 
colle  sue  risse  : e da  questi  ei  sapeva  bene  che 
vi  sarebbe  da  aspettare  poca  compassione  , 
caso  che  l’avessero  trovato  in  un’occasione 
favorevole  per  dargli  addosso.  Si  mise  egli 
perciò  sotto  alla  sua  casacchcita  nuova  un 
secret  o cotta  di  maglia , ma  si  leggera  e 
lavorata  si  Pna,  che  secondava  tutti  i suoi 

(2!  Si  vede  bone  che  Eorlc^  parla  secondo  la  grossolana 
crrdcnia  di  quei  tcm|d  di  roxzczza  e di  ignoranza  , e ognun 
sa  che  un' oderta  soltanto,  sia  pur  ricca,  non  espia  un 
omicidio  nè  altra  colpa,  se  non  sla  accompagnala  dal 
pvntimrnto  del  colpevole. 

lioU  del  Tr0d. 
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movimonti  come  se  fosse  stata  uno  de!  mo- 
derni panciotti  : .-^ulla  tempra  perù  di  essa 
poteva  lien  contare , poslocliè  era  saldissi- 
ma , 0);ni  anello  di  essa  essendo  stato  lavo- 
rato e congegnalo  di  sua  propria  mano.  So- 
pra questa  si  mise  , come  portavano  gli  altri 
della  sua  età  e condizione , le  calze  e il  giub- 
bello  alla  flamminga,  che  per  onore  della 
festa  che  ricorreva  erari  di  panno  inglese 
soprafllne , di  un  color  celeste  chiaro  cogli 
spari  di  raso  nero  e con  alamari  e ricami  di 
seta  nera.  Gli  stivali  ernn  di  cuoio  di  Spagna: 
il  mantello  di  huon  panno  grigio  scozzese  e 
rpiesto  serviva  a parare  un  couteau  df  chnise 
(coltello  da  caccia),  che  gli  peniicva  dalla 
cintura.  Non  portava  altra  arme  difensiva,  in 
mano  non  avendo  altro  che  un  hastono  di  ace- 
ro. Il  capo  gli  copriva  un  berretto  di  velluto 
nero,  foderato  di  acciaio,  c imbottito  dalla 
parte  di  dentro  fra  l’acciaio  c la  testa,  e 
questo  gli  serviva  per  sicura  difesa  del  capo. 

tu  complesso  Eurico  avea  tutta  l'apparen- 
za di  un  cittadino  benestante  e di  conside- 
razione ( ed  avea  diritto  ad  c.sser  creduto 
tale),  il  quale  si  veste  il  meglio  che  può, 
senza  passar  i limiti  della  sua  condizione  e 
usurpare  i diritti  dei  signori  e dei  nobili.  E 
neppur  il  suo  franco  e maschile  portamento, 
tuttoché  indicasse  una  certa  noncuranza  di 
rischi  c pericoli , teneva  nulla  di  quel  piglio 
cagnesco  di  bravi  e spadaccini  che  usavano 
a quel  tempi.  Era  questi  era  contato  spesso 
ingiustamente  Enrico,  da  coloro  che  imputa- 
vano i subugli  in  cui  si  era  immcscolato , al 
suo  temperamento  rissoso  e violento  , appog- 
giato alla  sua  naturai  vigoria  e alla  spertezza 
nell'  usar  le  armi  da  lui  fabbricale.  Ma  allora 
tutto  il  suo  viso  ed  aspetto  dimostrava  il 
buon  umore  di  uno  che  non  pensa  ad  attizzar 
liti,  né  d’altronde  teme  quelle  che  altri  vo- 
lessero movergli. 

Messosi  i suoi  abili  più  belli,  l’onesto 
armaiuolo  si  pose  in  seno  vicino  al  cuore 
(che  ne  balzò  a quel  tocco),  un  regalino 
che  da  uo  pezzo  si  era  procaecialo  per  darlo 
a Caterina , e che  ora  la  sua  qualità  di  Va- 
lentino gli  dava  tutto  il  diritto  di  presen- 
tarle, ed  a lei  di  riceverlo  senza  scrupoli. 
Consisteva  questo  in  un  piccalo  rubino  la- 
vorato in  forma  di  cuore  trapassalo  da  una 
piccola  freccia  d’oro.  Ero  rinchiuso  in  una 
borsetta  fatta  di  campanelline  del  più  (ino 
acciaio  , quale  sarebbesi  potuto  trascerre  per 
fare  un  usbergo  per  un  re.  Intorno  alla  cer- 
niera della  borsa  erano  incisi  questi  versetti  : 
Per  man  di  Amore 
Dardo  scagliato 
Ferisce  il  cuore. 


Piastra  né  maglia 
A ripararlo 
Non  è che  vaglia. 

Il  comporre  questo  motto  era  costato  un 
poco  all' armaiuolo , ma  ne  restò  poi  sodi- 
sfatto , parendogli  di  averci  espresso  che  la 
sua  arte  era  alta  a difender  tutti  I cuori  fuori 
che  il  suo. 

Enrico  si  ravvolse  nel  suo  mantello  e prese 
a camminare  per  le  strade  tuttavia  silenziose 
avendo  deciso  di  trovarsi  sotto  la  finestra 
indicatagli,  prima  dell'alba. 

A tal  oggetto  passò  per  Hieh-street,  (1)  e 
prese  di  per  una  piazzetta , dove  ora  è la 
chiesa  di  s.  Giovanni,  per  entrare  nella  via 
del  Gurfew , (2)  quando  guardando  il  cielo  si 
avvide  che  era  un'ora  almeno  troppo  presto,  e 
che  meglio  sarebbe  il  non  arrivare  al  posto  Ano 
all’ora  combinata.  Poteva  benissimo  darsi  il 
caso  che  altri  ammiratori  della  Rolla  Fanciulla 
di  Perth  anda.sscro  come  lui  a far  la  sentinella 
attorno  alla  di  lei  casa,  ed  ei  conoscendo  trop- 
po bene  il  suo  debole,  prevedeva  che  potrebbe 
nascere  qualche  baruffa  con  loro. 

« lo , > diceva  fra  sé  e sé  , « ho  il  van- 
taggio dell' amicizia  di  messer  Simone  ; e 
perchè  dovrei  imbrattarmi  le  dila  del  sangue 
di  gente  di  cui  non  mi  curo,  per  esser  essi 
men  fortunati  di  me  ? No , no  ...  almen 
per  questa  volbi  bisogna  esser  savi  , e tenersi 
alla  lontana  dalla  tentaziong  di  una  mischia. 
Se  v.tdo  tardi , non  avranno  tempo  per  litigar 
con  me  , se  non  per  quel  momento  che  mi 
ci  vuole  per  dare  il  segnale  a messer  Simone, 
e a lui  per  rispondermi.  Pagherei  a sapere 
come  farà  il  vecchio  per  condurla  allà  fine- 
stra. Ho  paura  però  che  se  ella  so  ne  avve- 
de , ci  vorrà  dei  buono  per  fària  affacciare.  > 

In  quella  che  simili  pensieri  gli  andavan 
per  in  mente  , l’armaiuolo  rallentò  il  passo, 
voltandosi  di  tempo  in  tempo  dalla  parte  di 
levante , e guardando  il  cielo  ove  le  ombre 
cominciavano  a schiarire  per  annunziare  che 
si  avvicinava  l'alba.  Questa  però  con  grand’  im- 
pazienza del  gagliardo  armaiuolo,  pareva  quel- 
la mattina  tardasse  più  dell’  usato  a mostrarsi 
sul  balzo  di  oriente.  Passava  egli  intanto  presso 
le  pareti  della  Gappella  di  s.  Anna  ( né  mancò 
di  segnarsi  e recitare  un  ave  nel  traversare 
Il  sacralo)  , quando  una  voce  che  pareva  ve- 
nire di  dietro  ad  uno  dei  pilastri  della  cap- 
pella disse  : 

« E'  va  adagio  uno  che  avrebbe  bisogno 
di  correre.  » 

« Chi  parla?  » domandò  l’armaiuolo  guar- 

fi)  Vedi  la  noi»  P in  fino  dol  Rominzo. 

(2)  Vedi  la  noia  0 In  line  del  Romanzo. 


Dioitizf  ' 
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(l.indosi  atlorao , un  poco  sorpreso  a sentir 
quelle  parole,  quando  meno  so  lo  aspettava, 
di  un  tenore  e in  un  tuono  si  strano. 

« Non  t’importi  di  saper  chi  parla,  > ri- 
spose la  medesima  voce.  « Spicciati  se  non 
vuoi  arrivar  tardi  : non  istar  qui  a gettar  pa- 
role, va’ via.  u 

> U Santo  0 peccatore  , o angelo  o diavolo 
che  tu  sii , » disse  Enrico  segnandosi , « il 
vo:;tro  avviso  mi  preme  troppo  perchè  l'ab- 
bia a trascurare.  S.  Valentino  sia  la  mia 
guida.  • 

E appena  detto  ciò , lasciato  il  suo  passo 
lento  e presone  uno  che  pochi  sarebbero 
stali  capaci  di  andargli  dietro , in  un  attimo 
fu  in  capo  a via  Couvrefew.  Non  avea  faU 
to  ancora  quattro  passi  verso  la  casa  del  guan- 
taio , che  era  situata  quasi  a mezzo  la  strada , 
quando  due  uomini  staccandosi  dal  muro, 
uuo  da  una  parte  e un  altro  dall’altra,  gli 
andarono  incontro , in  atto  di  chiudergli  In 
strada.  Il  buio  non  gli  lasciò  riconoscere  altro 
che  essi  portavano  il  mantello  da  Monta- 
nari. 

• Eatevi'indietro,  Caterani,  > gridò  l’arma- 
iuolo con  voce  forte  e profonda,  che  cor- 
rispondeva all' ampio  suo  petto. 

Uuei  non  risposero,  almeno  cosa  che  inten- 
der si  potesse , ma  Enrico  vide  però  che  sfode- 
l'uvan  la  spada,  coll’intenzione  di  parargli 
la  via  per  forza.  Prevedendo  qualche  sciagura 
ma  non  potendo  congetturare  di  qual  sor- 
ta, ei  deliberò  di  farsi  strada  a qualunque 
costo,  e andare  a difendere  la  sua  amante, 
o morire  ai  suoi  piedi.  Si  avvolge  il  mantello 
al  braccio  sinistro  a modo  di  scudo  e si 
avanza  rapidamente  contro  i due  scherani.  Il 
primo  che  incontrò,  gli  ammenò  un  colpo, 
ma  egli  parandolo  col  mantello  fece  che 
l’arme  ribattesse  sulla  faccia  all’ assalitore  e 
nello  stesso  tempo  mettendogli  un  piede  tra 
le  gambe , gli  fece  dare  un  bel  picchio  sul 
lastricato  : nel  tempo  stesso  diresse  un  si 
fiero  colpo  col  suo  eoltello  all'  altro  che  lo 
assaliva  a destra,  che  lo  stramazzò  accanto  al 
suo  compagno.  E tosto  , via  lesto  l’armaiuo- 
lo verso  la  casa  di  Simone,  uve  il  trovar  cosi 
guardata  la  strada  e difesa  da  stranieri  che 
usavan  tal  violenza,  gli  dava  sullicienti  ra- 
gioni per  credere , che  vi  fossero  dei  peri- 
coli. Ed  ecco  infatti  chi  ei  sente  un  leggero 
bisbiglio  sotto  le  finestre  del  guantaio , da 
cui  si  aspettava  di  esser  salutato  da  Cateri- 
na, come  di  lei  Valentino.  Si  attenne  per- 
tanto dalla  parte  opposta  della  strada  per 
vedere  in  che  numero  fos.se  , e scoprire  che 
* intenzione  avesse  quella  gente.  Ma  uno  del 
gruppo  che  era  sotto  le  Doeslrc,  avendolo 


veduto  o sentito,  attraversata  la  strada,  e 
pigliandolo  per  una  delle  sentinelle  messe  a 
far  guardia,  gli  domandò  sottovoce: 

« Che  chiasso  vi  è stalo,  Kenneth?  E per- 
chè non  avete  voi  dato  il  segnale?  • 

« Scellerato!  « gridò  Enrico,  • sei  sco- 
perto, e morrai  di  mia  mano.  > 

E in  cosi  dire  tirò  allo  sconosciuto  col 
suo  coltello  un  colpo  che  avrebbe  avverato 
le  sue  parole,  se  questi  alzando  la  mano,  non 
avesse  parato  con  questa  la  botta  diretta  al 
suo  capo.  E la  ferita  dovette  essere  gra- 
ve , perchè  barcollò  o cadde  mandando  un 
lamento.  Senza  badargli  più  avanti , Enrico 
si  slancia  contro  un  gruppo  di  persone  che 
si  addavano  per  appoggiare  una  scala  alla 
finestra:  non  stette  a contargli  o a veder 
quel  che  facevano,  ma  alzò  la  voce  e dan- 
do la  parola  d' allarme  ben  conosciuto  ai 
cittadini  fair  udir  la  quale  essi  eran  soliti  ad 
accorrere  e riunirsi),  ei  si  avventò  contro  que- 
sti macchinatori  notturni , uno  dei  quali  stava 
appunto  per  salire  la  scala.  E tosto  afferra- 
tolo pel  di  dietro  lo  tirò  giù  e lo  distese  per 
terra:  poi  metteudogli  un  piede  sui  corpo, 
lo  tenne  fermo  perchè  non  si  potesse  rizza- 
re. I di  lui  compagni  presero  a dare  ad  En- 
rico per  levarglielo  di  sotto,  ma  la«sua  colla 
di  maglia  facendogli  buona  c salda  difesa,  ei 
rendeva  loro  le  busse  con  usura  e gridava 
quanto  più  nepoteva:  .Aiuto , aiuto  ..  . e 

viva  8.  Johnsloun  . . . Archi  e spade,  buoni 
cittadini  . . . archi  e spade  . . . Entrano  nelle 
ca.se  di  notte  questa  canaglia.  » 

Queste  parole  che  risuonavano  pelle  strade 
vicine,  erano  accompagnale  da  botte  tremende 
che  l'armaiuolo  .nssennava  ora  di  qua  ora  di 
la  nella  turnm.  Intanto  gli  abitanli  della  via 
cominciavano  a svegliarsi  e a venir  in  istra- 
da in  camicia,  chi  con  vanghe  e spade  , chi 
con  torce  accese.  Tentarono  allora  gli  assa- 
litori di  batter  la  ritirala,  e vi  riusciro- 
no , meno  quello  eh'  era  stato  gettato  da  En- 
rico giù  dalla  scala:  Enrico  nella  lotta  im- 
pegnata con  lui  lo  avea  afferrato  per  la  gola 
e tenevalo  forte , come  un  can  da  presa  l.v 
sua  preda:  gli  altri  rimasti  feriti  erano  stati 
trascinati  via  dai  loro  compagni. 

« Vedete  questa  razza  di  ribaldi  che  ven- 
gono a turbar  la  pace  della  città!  » cominciò 
a dire  Enrico  ai  vicini  che  già  accorrevano, 
- Dategli  dietro,  dategli  dietro  a questi  ma- 
scalzoni . . . Già  tutti  non  la  possono  scam- 
pare, perche  ne  ho  malconci  alcuni  ...  il 
sangue  vi  insegnerà  la  via  che  hanno  preso.  • 
• E’  saranno  di  quei  caterani  delle  mon- 
tagne, • dissero  i cittadini  accorsi,  ••  die- 
tro, dietro  . . . dalli  dalli  . ..  • 
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« Si  si,  (late  dietro  a quei  furranli  . ..  c 
questo  lasciatelo  acconciare  a me,  » conti- 
nuava l’armaiuolo. 

La  gente  si  disperse  correndo  chi  per  un 
verso  e chi  per  un  altro:  le  (laccolc  ben  to- 
sto si  videro  errare  e si  senliron  risonare  le 
loro  grida  per  le  contrade  adiacenti. 

intanto  il  prigioniero  di  Enrico  si  racco- 
mandava perchè  lo  lasciasse  andare , ora  con 
preghiere  ora  con  minacce. 

" Se  tu  sei  un  gentiluomo,  » diceva, 
« lasciami  andare  e tutto  quel  eh'  è segui- 
to , ti  sarà  perdonato.  <> 

» Non  son  gentiluomo  io,  » rispondeva 
Enrico  « sono  Enrico  del  Wynd,  nuli’ altro 
che  un  artigiano  di  Perth , e non  ho  fallo 
nulla  da  esser  perdonalo.  » 

•>  Scellerato,  tu  non  lo  sai  quello  che  hai 
fallo!  ma  lasciami  andare  eli  empirò  il'ber- 
retlo  di  monete  d’oro.  » 

n Empirò  il  tuo  di  una  testa  spaccala  c 
subito,  • rispose  l'armaiuolo,  > se  non  li 
arrendi  prigioniero.  » 

• Che  affare  è questo,  Enrico?  > entrò 
ad  un  tratto  a dire  Simone  affacciatosi  alla 
finestra;  « sento  la  tua  voce  e in  un  allio 
tuono  da  quello  che  mi  aspcllava.  Che  ro- 
more  è questo?  c in  che  subuglio  sono  entrati 
i vicini?  » 

« E’  c’  è che  un  bel  branco  di  bracchi 
slavan  per  iscalare  la  vostra  flnesira,  mae- 
stro Simone,  ma  io  son  per  diventare  pa- 
drino di  uno  di  loro,  che  tengo  qui  a do- 
vere, piò  che  una  vite  non  tiene  una  staffa 
di  ferro.  » 

- Dammi  retta,  Simone  guantaio,  » prese 
a dire  allora  il  prigioniero:  « lascia  ch’io  ti 
dica  una  parola  in  segrelezta , e levami  di 
sotto  al  polso  di  ferro  c alla  mano  di  piom- 
bo di  questo  villano , ed  io  ti  farò  capace 
che  non  vi  era  ncssunà  intenzione  di  far  del 
male  nè  a te  nè  a’ tuoi:  e di  più  ho  da  dirli 
una  cosa  che  riguarda  il  tuo  vantaggio.  » 

• Eppur  dovrei  conoscer  questa  voce , » 
disse  Simone,  che  era  venuto  all' uscio  con 
una  lanterna  sorda  in  mano.  • Enrico,  figliuo- 
lo mio , lascia  che  cotesto  giovane  venga  a 
parlar  meco.  Non  ci  è da  temer  pericoli  per 
parte  sua,  sla'pur  sicuro.  Trattienli  un  mo- 
mento costi  e bada  che  nc.ssuno  entri  in  casa 
sia  per  assalirla  ebe  per  difenderla.  Ti  sto 
garante  che  questo  giovanotto  non  uvea  altra 
intenzione  che  di  far  una  burla  da  s.  Valentino.» 

E in  cosi  dire  il  vecchio  spinse  in  casa  il 
prigioniero  c cliiuse  dietro  di  sè  i’ uscio,  la- 
sciando Enrico  trasecolalo  allo  scorgere  che 
il  suo  suocero  avesse  trovalo  il  bandolo  di 
quello  (per  lui  inesplicabile)  allentato. 


« Burla  ..  ? Eh  si  burla  davvero!  » diceva 
fra  sè  : > Eh  sarebbe  stala  una  burla  curiosa 
se  riusciva  a que'  furfanti  di  entrare  nella 
camera  della  ragazza.  E ci  sarebbero  riusciti, 
se  non  era  quella  benedetta  voce  che  usci 
di  dietro  ai  pilastri  di  s.  Anna.  Che  se  non 
fu  quella  della  Santa...  perchè,  chi  son  io  che 
ella  mi  avesse  a parlare  . .?  certo  quella  che 
intesi  non  poteva  farsi  sentire  senza  la  per- 
missione di  lei , e per  questo  fo  volo  di  por- 
tare alla  di  lei  immagine  una  candela  di  cera 
lunga  quanto  il  mio  coltello  ...  Ah  se  avessi 
avuto  il  mio  squadrone  a due  mani  per  onore 
di  s.  Johiistoun,  e per  quei  malandrini  ...  ! 
Eh  ! se  non  fosse  stato  il  riguarda  di  una 
certa  persona  . . . per  me  i coltelli  sono 
una  bell’  arme  ma  più  adattata  per  le  mani 
di  un  fanciullo  che  per  quelle  di  un  uo- 
mo. Oh  mia  bella  spada  a due  mani  , 
mia  cara  Troiana  ! se  ti  avessi  avuta  in 
pugno , le  che  ora  te  ne  stai  appiccata 
al  capezzale  del  mio  letto , eh  ! allora  le 
gambe  di  quei  ribaldi  non  gli  avrebber  me- 
nali molto  lontano  di  qui  ...  Ma  ecco  delle 
fiaccole  e delle  spade  sfoderate. . . Olà  . . . Alto 
là  . . . Chi  viva?  Viva  s.  Johnstoun . . ? Se  siete 
amici  0 buoni  cittadini,  siate  i benvenuti.  • 

• Siam  tornati  a vuoto,  ■ dissero  i so- 
pravvenuti cittadini.  « Siamo  andati  dietro 
alle  tracce  del  sangue  fino  al  cimitero  dei 
Domenicani , e abbiamo  scoperto  fra  le  se- 
polture due  di  que’  bricconi  che  portavano 
a braccia  un  altro,  che  di  certo  serbava  i 
segni  di  qualche  vostra  carezza,  Enrico.  Ma 
arrivarono  alla  porta  di  dietro  prima  che  gli 
potessimo  raggiungere  ...  Tin,  tin  ...  suo- 
nano il  campanello  ...  si  apre  la  porta  . . . 
entrai!  dentro,  c buona  notte.  E cosi  sono  al 
sicuro  dentro  la  cinta  del  convento  e nel- 
l’asilo (I),  e noi  ce  ne  possiamo  tornare  a 
letto  a risealdarci.  » 

« SI,  » disse  uno  della  truppa,  > que’buo- 
ni  frati  hanno  sempre  qualcuno  di  loft)  che 
sta  sveglio  per  aprir  la  porla  dell’  asilo  a 
qualche  poveretto  che  si  trova  alle  strette  e 
cerca  ricovero  in  chiesa.  » 

« Sì,  purché  abbia  qualche  cosa  da  dare 
questo  poveretto,  » aggiunse  un  altro,  • per- 
chè se  fosse  povero  di  lasca , come  di  spi- 
rilo, potrebbe  starsene  alla  porta  finché  i cani 
non  lo  avessero  raggiunto.  » 

Un  terzo  che  coll’  aiuto  della  torcia  che 
aveva  in  mano,  aveva  guardalo  un  pezzo  per 
terra,  alzando  finalmente  gli  occhi  prese  a 

(1)  Le  chiese  e l convenii  per  legge  ecclesiastica,  eoo» 
fcriiiala  dslla  civile,  uo  teiiipa  godrvan  del  privilegio  del- • 
r itniuimilà  cd  cria  ricoooscluU  ct>me  inviolabili. 

A'ola  dei  Trad. 
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dire.  Era  un  onietlo  vispo,  franco,  piuttosto 
corpacciuto  che  aveva  nome  Oliviero  Proud- 
l'ule,  persona  benestante , capo  nella  sua 
arte,  che  era  quella  di  berrettaio.  Parlava  per- 
ciò in  tuono  autorevole. 

« Ci  sapresti  tu  dire  bravo  armaiuolo,  » 
perchè  alla  luce  delle  fiaccole  si  eran  pia 
riconosciuti,  « che  rair.a  di  gente  fosse  quella 
che  ha  suscitato  questo  clamore  nella  città?  <• 

« Quei  due  che  ho  veduto  da  primo,  ■ 
rispose  l'armaiuolo,  « mi  parve  per  quan- 
to potei  distinguere,- che  avessero  il  mantello 
da  Montanari.  » 

« E sarà  cosi , sarà  cosi  pur  troppo , » 
disse  il  berrettaio , scuotendo  11  capo.  •<  Che 
vergogna  che  non  sieno  state  ancora  richiuse 
le  brecce  nelle  mura,  c che  questi  marìuoli 
di  .Montanari  possano  aver  cosi  libertà  di  far 
levare  di  notte  buia  da  letto  gli  uomini  e le 
donno  della  nostra  città.  Ma  guardate  qui 
un  poco,  amici,  • seguitò  Oliviero  Proudfute 
mostrando  una  mano  tutta  insanguinata  che 
aveva  raccolta  allora  allora  da  terra:  « quan- 
do mai  mani  come  queste  hanno  legato  zoc- 
coli di  Montanari?  E grossa  e ossuta  per  dir 
il  vero , ma  è bella  come  quella  di  uba  dama 
e con  un  anello  che  brilla  come  una  can- 
dela accesa.  Eh  ! Simone  deve  aver  fatto  dei 
guanti  per  questa  mano,  se  non  mi  inganno, 
perchè  ei  serve  tutta  la  gente  di  corte.  > 

E tutti  gli  astanti  cominciarono  a guardar 
quella  mano  facendovi  sopra  vari  coment!. 

- .S’clla  è cosi,  <•  disse  uno,  > Enrico 
r armaiuolo  farebbe  meglio  ad  alzar  le  cal- 
cagna, perchè  il  Giustiziere  non  menerebbe 
buono  il  mozzare  una  m.vno  ad  un  nobile 
per  proteggere  la  casa  di  un  semplice  citta- 
dino. Vi  son  delle  leggi  molto  severe  contro 
la  mutilazione.  » 

• (libò  Michele  Wabster,  che  vergogna  dì 
avervi  a sentir  parlar  così,  » ripiglio  il  ber- 
rettaio. « Non  siamo  i veri  rappresentanti  e 
i successori  dei  valorosi  antichi  Romani  che 
fabbricaron  la  città  di  Perth  più  somigliante 
che  potessero  alla  loro  stessa  patria?  E noi 
non  abbiamo  avuto  carte  da  tutti  i nostri 
nobili  re  e progenitori  che  ci  riconoscono  come 
loro  amatissimi  sudditi?  E vorreste  voi  che 
ora  cedessimo  i nostri  diritti,  privilegi  e im- 
munità e lasciassimo  dar  l'assalto  alla  casa  di 
un  onesto  cittadino  senza  chieder  veruna  ri- 
jiar.azione  di  questo  torto?  Non  sia  mai  vero, 
onesti  cittadini , artigiani  e borghesi , prima 
la  Tiiy  tornerà  indietro  lino  a Dunkeld,  che 
noi  ci  abbiamo  a sottomettere  a tale  ingiu- 
stizia. > 

■ Oh  come  si  fa  a scansarla?  » disse  un 
uomo  di  aspetto  grave  che  stava  apimggiato 
Waltkk  Scott  Vof.  V. 


a tino  spadone  a due  mani.  » Gite  vorreste 
voi  che  si  facesse?  » 

« Affé,  Sindaco  Graigdallie,  mi  meravi- 
glio, che  questa  domanda  .abbia  a venir  da 
voi  ! Vorrei  che  voi  da  brava  gente  partiste 
di  qui  per  andarvene  alla  presenza  di  sua 
Grazia  il  re,  svegliarlo  dal  suo  sonno  reale, 
e rappresentargli  il  miserando  caso  di  essere 
noi  stati  chiamali  fuori  del  letto  a questa 
stagione  inclemente,  coperti  di  nulla  meglio 
che  di  semplici  camice.  Vorrei  clic  gli  mo- 
straste questo  pegno  sanguinente,  e sentiste 
dalle  reali  proprie  labbra  di  sua  Grazia , se 
egli  è giusto  ed  onesto  che.  i suoi  amatissimi 
sudditi  debbano  essere  trattati  cosi  dai  cava- 
lieri e baroni  di  sua  corte.  Ecco  quello  che 
chiami  rei  patrocinar  la  eausa  con  calore.  « 

• Con  calore,  avete  detto?  » replicò  il  vec- 
chio : « ebbene  vi  dico  che  sarebbe  un  tal 
calore  da  farci  morir  tutti  di  freddo , prima 
che  il  portinaio  girasse  la  chiave  nella  toppa 
per  introdurci  alla  presenza  del  re.  Eh  amici 
miei , la  notte  è pungente  . . . Noi  abbiamo 
fatta  la  nostra  parte  da  brava  gènte , e il 
nostro  gagliardo  armaiuolo  ha  dato  a chi 
avesse  voglia  di  venire  a darci  noia , una  tale 
ammonizione  che  vale  più  di  venti  bandi  del 
re.  Domani , al  nuovo  giorno , torneremo  a 
discorrere  di  quest'  affare , qui  dove  ora  sia- 
mo , e vedremo  quali  provvedimenti  possan 
prendersi  per  iscuoprire  e inseguire  questi 
furfanti.  E ora  separiamoci  prima  che  il  san- 
gue ci  si  agghiacci  nelle  vene.  • 

> Bravo!  evviva  il  vicino  Graigdallie  ... 
viva  sempre  s.  Johnsloun  ! > 

Avrebbe  voluto  arringar  delEaltro  Oliviero 
Proudfute , che  era  uno  di  quegli  indepre- 
cabili parlatori  che  si  danno  a credere  che 
la  loro  eloquenza  sia  da  tanto  di  superare 
ogni  inconveniente,  sia  dUempo,  sia  di  luogo 
0 di  circostanze.  Ma  nessuno  volle  stare  a 
sentirlo  e i cittadini  si  dispersero  per  tor- 
nare alle  loro  case  alla  luce  dell' aurora  che 
cominciava  a biancheggrarc  nell’oriente. 

Se  ne  erano  appena  andati  che  l’ uscio 
della  c<Tsa  del  guantaio  si  .aperse  e Simone 
affacciatosi  e preso  l'armaiuolo  per  mano, 

10  tirò  dentro. 

■ Dov’è  il  prigioniero?  • domandò  Enrico 
appena  entratovi. 

<>  Se  II'  è andato  ...  è scappato  ...  è 
fuggito,  che  vuoi  tu,  che  ne  sappia?  » disse 

11  guantaio.  ••  Ila  preso  l'uscio  di  dietro,  e 
poi  nell’orto,  e via.  Non  pensar  più  a lui, 
ma  vieni  a vedere  la  Valentina  di  cui  tu  hai 
salvalo  stamani  la  vita  c l'onore.  » 

i.  Lasciatemi  almeno  nettar  quest'arme,  «dis- 
se l'armaiuolo,  • lasciatemi  lavarmi  le  mani.  » 
74 
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« Moq  ci  è un  momeoto  da  perdere;  ella 
è levata  e quasi  vestila  . . . Vicn  via , figliuo- 
lo mio , vien  via.  Ti  vedrà  colla  tua  buona 
spada  in  pugno,  c col  sangue  di  quegli  scel- 
lerati sulle  mani,  e allora  imparerà  a bir  il 
dovuto  conto  dei  servigi  di  un  uomo  lido.  È 
un  bel  pezzo  che  mi  chiude  la  bocca  coi  suoi 
scrupoli  e i suoi  riguardi  : vuò  che  veda  e 
conosca  un  poco  quel  che  merita  l'amore  di 
un  bravo  giovanotto  , di  un  valoroso  cittadino 
pcf  soprappiù.  > 


CAPITOLO  V 

Scossa  dal  sonno  dal  romore  della  baruffa , 
la  Bella  Fanciulla  di  Perth  aveva  udito , in  un 
terrore  tale  da  levarle  il  respiro,  lo  sbatter 
dell’  armi  e le  grida  del  combattimento  che 
venivan  dalla  strada.  Tosto  ella  si  era  get- 
tata in  ginocchio  per  chiedere  aiuto  al  cielo, 
ma  all’  udire  le  voci  dei  vicini  e degli  amici 
accorsi  a proteggerla,  era  rimasta  tuttavia 
prostrata  per  render  grazie  della  opportuna 
difesa.  Stavasi  tuttora  nello  stesso  atteggia- 
mento , quando  il  di  lei  padre  spinse  per  forza 
nella  di  lei  camera  il  bravo  armaiuolo.  Il  timi- 
do amante  dapprima  faceva  un  passo  avonti  e 
uno  indietro  temendo  di  offenderla,  poi  ve- 
dendola genuflessa  esitava  a disturbar  la  di  lei 
devozione. 

> Padre,  • disse  egli  allora  a Simone, 
• Ella  prega:  non  ho  coraggio  di  parlarle, 
più  che  non  avrei  con  un  vescovo  quando 
dice  messa.  > 

« Va’ , va’ , sei  on  grande  allocco , ragaz- 
zo mio,  • gli  rispose  Simone,  poi  voltan- 
dosi a sua  figlia  aggiunse  : ••  Figliuola  mia, 
non  ci  è miglior  modo  di  ringraziare  il  cielo 
che  quello  di  mostrar  gratitudine  ai  nostri  si- 
mili. Ecco  qui  l’istrumento  per  mezzo  del  qua- 
le Dio  ti  ha  salvata  dalla  morte  e forse  dal  diso- 
nore, peggio  anche  della  morte,  Caterina.  Ri- 
cevilo dunque  come  tuo  fedel  Valentino  ; è 
lui  che  desidero  di  veder  divenir  figlio  della 
mia  affezione.  ■> 

• Cosi,  no,  babbo,  ■ rispoise  Caterina, 
■<  Ora  non  posso  vedere  . . . non  posso  par- 
lare a nessuno  . . . Non  sono  ingrata  . . . 
forse  sono  anche  froppo  riconoscente  al- 
r istrumento  della  mia  salvezza  ; ma  ora  la- 
sciatemi ringraziare  il  mio  Santo  protettore 
che  mi  mandò  aiuto  in  tempo , e lasciatemi 
un  momento  per  Unirmi  di  vestire.  » 

« Oh,  polfar  l’Antea!  la  sarebbe  dura  di 
non  accordarti  il  tempo  di  Qnirli  di  vestire. 


giacché  queste  son  le  sole  parole  da  ragazza 
di  giudizio  che  tu  abbia  proferito  da  una 
diecina  di  giorni  in  qua.  In  verità,  Enrico , 
vorrei  che  la  mia  figliuola  mandasse  da  parte 
di  diventare  una  Santa  affatto,  Qnchè  non 
venisse  il  tempo  di  esser  canonizzata  come 
Santa  Caterina  seconda.  » 

Non  ischerzate  via,  padre  mio,  perchè 
vi  giuro  che  un  sincero  adoratore  io  ha  di 
già  , e devoto  a qualunque  suo  volere , per 
quanto  almeno  lo  può  essere  un  peccatore 
come  me  . . . Addio  dunque  per  ora , vaga 
fanciulla,  • concluse  alzando  la  voce,  ■■  c 
il  cielo  ti  mandi  sogni  pacifici  come  sono  i 
tuoi  pensieri  quando  tu  vegli,  lo  me  ne  an- 
derò  a vegliare  sopra  i tuoi  sonni  e guai  a 
chi  si  ardisse  turbargli  ! » 

« No  via,  buon  Enrico,  il  cui  cuore  affet- 
tuoso sta  tanto  in  opposizione  colla  mano  ir- 
requieta, non  ti  immescolare  in  altre  risse 
per  questa  notte.  Abbiti  i miei  più  vivi  rin- 
graziamenti , e con  questi  studiati  di  pren- 
dere quei  pensieri  di  pace  che  mi  attribuisci. 
Domani  ci  rivedremo  e ti  accerterò  della  mia 
riconoscenza . . . Addio.  > 

• Addio  dunque,  luce  di  quest’anima , si- 
gnora di  questo  cuore  ! > sciamò  l’ armaiuo- 
lo, e scesa  la  scala  stava  per  tornare  nella 
strada  quando  il  guantaio  lo  ritenne  pel 
braccio. 

> Codrei  della  zuffa  di  stanotte , più  che 
io  non  abbia  mai  goduto  a sentire  sbattere  le 
spade,  quando  ciò  fosse  capace  di  metter  sen- 
no a miaflgli.i,  Enrico,  e farle  conoscere  quan- 
to tu  vali.  Ci  ho  piacere  a queste  batoste  , 
per  s.  Macgrider  (t)l  mi  dispiace  soltanto 
di  quel  povero  diavolo  che  non  potrà  più 
portare  il  guanto  mancino.  Ah  poveretto  ! 
ha  perduto  una  cosa  che  dovrà  desiderare 
tutto  il  tempo  di  sua  vita  e specialmeute  ogni 
volta  che  starà  per  mettersi  i guanti  ...  Ah 
per  l'avvenire  io  perderò  la  metà  del  gua- 
dagno a servirlo ...  Ma  tu  non  uscire  : per 
istanotte  non  muovere  un  passo  di  qui . . . 
Non  ci  devi  lasciare,  flgliiiolo.  • 

• Non  intendo  mica  di  lasciarvi , ma  con 
vostra  permissione  vado  a far  la  guardia  nella 
strada.  L’assalto  potrebb’ esser  rinnovato.  > 

« E se  fosse  così,  » replicò  Simone,  « tu 
avrai  una  miglior  posizione  per  ributtarlo 
indietro,  stando  in  casa.  Per  noi  cittadini 
è questa  la  miglior  maniera  di  combattere... 
far  resistenza  dentro  a mura  di  pietra.  Il 
nostro  dovere  di  far  la  guardia  ci  ha  in- 
segnato a servirci  di  questo  mezzo . . . ep- 
pui  ci  son  tanti  levati  e svegli  dattorno,  da 

:l)  Vedi  la  doU  E in  line  del  Rocmimo. 
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assicurarci  la  pace  e ia  quiete  Ano  a domat- 
tina. Dunque  resta  qui , flglluolo.  » 

E cosi  dicendo  tirò  Enrico  (e  non  di  lui 
malgrado),  dentro  la  stanr.a  ove  la  sera  avanti 
avean_  cenato , e dove  Dorotea  che  era  già 
in  piedi , sturbata  come  gli  aitri  da  quel  fra- 
eluoDO  , aveva  già  acceso  il  fuoco. 

« E ora  , caro  il  mio  flgliolone  , dimmi 
con  che  sorta  di  liquore  tu  vuoi  far  ragione 
a tuo  padre,  » domandò  il  guantaio. 

Enrico  si  era  lascialo  andare  sur  un  seg- 
giolone di  querce  nera,  e guardando  il  fuoco 
che  mandava  una  luce  rossastra  sui  di  lui 
lineamenti  maschili , andava  ripetendo  fra  sè 
sottovoce  ma  da  esser  sentito  : « Buon  En- 
rico , ha  detto , e poi  bravo  Enrico ...  Ah 
se  avesse  detto  caro  Enrico  ! » 

« Ma  che  liquori  nomini  tu  ora?  • ripi- 
gliò il  vecchio  guantaio  rìdendo.  « Nella  mia 
cantina  non  ce  ne  sono  di  cotesta  sorte  : ma 
se  ti  piace  claretto , o vin  del  Reno , o di 
Guascogna,  non  hai  a far  altro  che  dirlo, 
e vedrai  spumeggiare  la  bottiglia . . . non  so 
altro  che  dirti.'  > 

• I miei  più  vivi  ringraziamenti , ■ se- 
guitava a fontaslicare  fra  sè  l' armaiuolo , 
« questo  non  me  l’ aveva  detto  mai  (ino  ad 
ora  ...  ! più  vivi  ringraziamenti , e a che 
cosa  ciò  potrebbe  estendersi  ? • 

« Si  stenderà  quanto  una  pelle  di  capra,  > 
disse  n Guantaio , • se  tu  vuoi  badar  qui , 
e dirmi  che  liquore  tu  prenderesti  per  ri- 
storarli lo  stomaco  di  prima  mattina.  • 

• Quel  che  tu  vuoi  , padre  mio , > rispose 
I’  armaiuolo  con  indifferenza , e ricadde  nel 
suo  fantasticare  ed  esaminare  le  parole  det- 
tegli da  Caterina.  « Hi  parlò  del  mio  cuore 
alTelluoso , ma  disse  anche  della  mia  mano 
irrequieta.  Ma  che  ho  da  fare  per  ismentirmi 
di  questa  passione  di  battermi?  Eh  non  vi 
è altro  che  mozzarmi  la  mano  diritta  e con- 
ficcarla alla  porta  di  una  chiesa , perchè  non 
mi  abbia  a guadagnar  più  biasimo  da  lei.  • 

• Ne  avete  mozzate  assai  delle  mani  per 
istanolle,  Enrico,  >•  disse  il  suo  amico  met- 
tendo in  tavola  un  buon  fiasco  di  vino.  • Eh 
che  ti  becchi  tu  il  cervello  in  cotesto  modo  ! 
Ti  vorrebbe  più  bene  il  doppio  se  non  ti  ve- 
desse tanto  impaurito  di  lei.  Ha  parliamo  di 
cose  serie  ora.  lo  non  mi  voglio  trovare  al 
rischio  di  vedermi  sfondar  le  imposte  e sac- 
cheggiar la  casa,  da  qnesta  canaglia  di  ser- 
vitori di  signori,  perchè  è chiamata  la  Bella 
Fanciulla  di  Perth  e cose  simili.  No , ella 
imparerà  a conoscer  che  sono  suo  padre, 
e mi  presterà  quell’  obbedienza  a cui  le  leg- 
gi e il  vangelo  mi  danno  diritto.  Ha  da  es- 
ser tua  moglie , Enrico , cuoricino  mio  . . . 


tua  moglie , intendi , il  mio  uomo  di  ferro , 
e tra  non  molte  settimane.  Prendi,  prendi, 
alla  salute  delle  tue  nozze , bravo  armaiuolo.  » 

E si  mescè  un  bicchiere  pieno  Ano  all’ orlo, 
ed  uno  ne  empi  al  suo  Aglio  adottivo,  il  qua- 
le I'  alzò  adagio  adagio  Ano  alle  labbra , poi 
prima  di  accostarvelo  lo  rimise  sulla  tavola, 
tentennando  II  capo. 

« Allora,  se  tu  non  mi  fai  ragione  a que- 
sto brindisi , non  so  quale  tu  voglia  accet- 
tare , • dissegli  il  guantaio.  « Oh  a che  pen- 
si , pazzarello  ! Ecco  qui , succede  un  caso 
che  di  certo  te  la  da  nelle  mani,  perchè  da 
un  capo  all’altro  della  città  tutti  le  fareb- 
bero I’  abbaiata  se  ella  ti  dicesse  di  no , e 
tu  te  ne  stai  costì  col  morto  ai  piedi.  Eccomi 
qui  io  che  son  suo  padre  che  consento  non 
solamente  a queste  nozze,  ma  che  mi  par 
mill'  anni  di  vedervi  uniti  insieme  , come  le 
dita  di  un  guanto  ...  e tu  col  caso , col 
padre  e lutto  dalla  tua  parte , te  ne  stai 
milenso  , spaurito  , e mi  hai  più  il  viso 
di  uno  che  si  voglia  gettar  nella  Tay  che  di 
uno  che  voglia  prender  moglie  e che  non  ha 
fàr  altro  che  chiederla  purché  sappia  cogliere 
il  momento  opportuno.  - 

• SI , ma  trovarlo  questo  momento  oppor- 
tuno , padre  mio  ! Ne  dubito  molto  se  Ca- 
terina abbia  mai  un  momento  da  voltare  gli 
occhi  alle  cose  di  questo  mondo  e a chi  ci 
sta  e porger  orecchio  a un  rozzo  e a un 
ignorante  come  me.  Come  la  cosa  sta  non 
ve  lo  so  dire , padre  mio  ; in  ogni  altro 
luogo  so  portar  la  testa  alta  come  gli  altri , 
ma  con  quella  santarella  di  vostra  Agliuola 
perdo  il  coraggio , e non  so  fare  a meno  di 
credere  che  il  riuscire  a guadagnarmi  il  suo 
affetto  sia  lo  stesso  che  rubare  una  reli- 
quia. Troppo  adattati  pel  cielo  sono  i di 
lei  pensieri  per  avergli  a sciupare  per  uno 
come  me.  » 

« Sarà  come  dite,  Enrico,  » rispose  il 
guantaio.  • Par  che  mia  Aglia  non  vi  vada 
a genio,  nè  io  più  di  lei...  ma  una  bel- 
l’ offerta  non  dee  guastare  la  buona  amicizia: 
vi  dico  soltanto  che  se  vi  pensate  che  io  vo- 
glia dar  retta  alle  sue  idee  di  convento  e non 
convento , state  sicuro  che  ella  può  fare  il 
collo  lungo.  Rispetto  e onoro  la  chiesa,  • 
e si  faceva  il  segno  di  croce  , • volentieri  e 
puntualmente  , pago  le  decime  , fo  le  elemo- 
sine, le  porlo  il  vino  e la  cera,  e sono  esat- 
to, vi  dico,  quanto  ogni  altra  persona  della 
mia  condizione  e sostanze,  in  Perth:  ma 
non  mi  sento  di  darle  l'unica  esula  Agliuo- 
la che  abbia  al  mondo.  Sua  madre  mi  era 
cara  quando  era  in  questo  mondo  , ed  ora 
è un  angelo  in  cielo.  Caterina  è quanto  mi 
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c restalo  di  lei  , e se  vorrà  nudare  in  coii- 
\enlo,  non  lo  farà  che  quando  i|uesli  pode- 
ri ocelli  saranno  chiusi  per  sempre,  ma  noti 
prima.  Quanto  poi  a voi , amico  (iow , vi 
prego  a fare  il  piacer  vostro , io  non  vi  vo- 
glio dar  moglie  per  forra.  » 

■ E siamo  sempre  11 , » ripigliò  Enrico. 
• Va  sempre  a finire  in  questa  maniera , e 
ve  la  pigliate  con  me  perché  non  fu  una  cosa 
che  mi  rendorchhe  l'uomo  il  più  felice  di 
questo  mondo,  se  il  farla  stesse  in  mia  mano. 
Sentite,  maestro  Simone , vorrei  che  il  col- 
tello più  appuntalo  fra  quanti  ne  ho  mai 
fabbricali  mi  Iraflggesse  il  cuore  in  questo 
inomculo,  se  ci  ho  dentro  neppure  un  boc- 
concino che  non  .sia  più  di  vostra  lìgliuola 
che  mio.  Ma  come  si  fa?  non  mi  riesce  pen- 
sare di  lei , nè  di  me , altro  che  come  tutti 
c due  ci  meritiamo:  e quello  che  a voi  sem- 
bra una  cosa  tanto  facile  e sicura,  per  me 
è una  gran  dilllcoltà,  come  sarebbe  il  fare  un 
usbergo  di  cenci  e di  stoppa.  Ma  su , alla  vo- 
stra salute , padre  mio  , • aggiunse  in  un 
tuono  un  poco  più  incoraggilo,  > e alla  sa- 
lute ilelLa  mia  bella  santa  Valentina,  come 
creilo  che  sarà  per  me  la  vo^lra  Caterina 
ipiesl’anuo.  Ora  non  vi  voglio  più  tenere  le- 
vato , e il  vostro  capo  ha  bisogno  di  ripn- 
sare  un  altro  poco  sul  capcrrale  : andate 
dunque  a ragionare  un  poco  col  vostro  letto 
lino  a giorno  : poi  dovrete  esser  la  mia  gui- 
da alla  camera  di  vostra  llglia,  e farete  le 
mie  sco.se  peli'  ardire  di  entrarvi  a darle  il 
buon  giorno  , nei  di  il  più  brillante  che  .sor- 
ge per  questa  città  e per  cento  miglia  all' in- 
torno. » 

« Non  è cattivo  consiglio  il  tuo , figliuo- 
lo, > rispose  il  buon  guantaio.  • Ma  tu  che 
vuoi  far  qui  ? Vuoi  accettare  una  parte  del 
mio  letto,  oppure  andar  con  Conacb.ar?  » 

• Nè  l'uno  nè  l’altro.  » rispose  Enrico, 
" non  vi  la.sccrei  dormire , se  venissi.  Que- 
sto seggiolone  mi  farà  da  letto,  e dormirò 
come  le  sentinelle,  coll’ armi  addosso.  » 

E in  cosi  dire  portò  la  mano  sull'impu- 
gnatura del  suo  coltello. 

• Oh  piaccia  al  ciclo  che  non  ci  sia  più 
bisogno  d' armi . . ! liuuua  notte . . < o per  dir 
meglio  , buon  giorno  . . . Chi  primo  di  noi 
si  sveglia  cbianii  l'altro.  > 

E si  separarono  : il  guantaio  andò  a letto, 
c si  può  supporre  che  dormisse , ma  I' arma- 
iuolo non  ebbe  questa  sorte.  La  sua  gagliarda 
corporatura  facilmente  reggeva  alle  fatiebe 
da  lui  durate  nella  notte  , ma  il  suo  spirito 
erg  di  una  tempra  più  delicata.  Da  una  parte 
era  uno  dei  vigorosi  uomini  ili  quei  tempi 
di  ferro:  bravo  nell' arte  di  fabbricar  armi  c 


di  ben  maneggiarle  dopo  fatte  ; la  gelosia  del 
suo  mestiero , la  forza  personale , c la  sua 
abilità  nel  trattar  l'armi  lo  trascinavano  ora 
ad  un  alterco  ora  ad  un  altro  ebe  talvolta  lo 
rendevan  temuto,  tal  altra  inviso  ai  suoi  con- 
cittadini. Ma  dall'altra  parte,  a queste' qua- 
lità andava  unita  una  bonarietà  e una  sem- 
plicità da  fanciulli , una  fantasia  facile  a 
riscaldarsi , lo  die  pareva  poco  in  accor- 
do colle  futiebe  della  fucina  e i suoi  com- 
balliincnti  sul  campo.  Può  darsi  clic  un  poco 
ili  quel  sentimento  ardente  e che  egli  aveva 
allinlu  dalle  ballate,  o dai  romanzi  in  versi 
(die  erano  stati  la  sua  unica  istruzione)  fos- 
se stato  il  mezzo  di  spingerlo  verso  quella 
smania  di  intraprese  e cumbattiinenli,  che 
avevan  in  sé  un  che  di  cavalleresco  : è certo 
almeno  che  il  suo  amore  pelia  bella  Cateri- 
na era  di  un  indole  taoto  delicata  quanto 
esser  polea  quella  dello  scudiere  die,  se  le 
ballate  dicono  il  vero,  fu  onorato  dal  sor- 
riso della  figlia  del  re  di  Ungheria.  Il  suo  af- 
fetto era  sì  esaltalo  come  se  avesse  per  og- 
getto un  angelo  : lo  che  faceva  credere  al  vec- 
chio Simone  c ad  altri  che  osservavano  la 
condotta  di  questo  giovane , che  la  di  lui  pas- 
sione fosse  troppo  elevata  c troppo  devota 
per  poter  riuscire  ad  un  esito  felice  presso 
uua  donna  formata  di  carne  e di  ossa.  Ma 
si  ingannavano  a partilo.  Caterina  quieta  e 
riservata  com'  era  , avea  un  cuore  capace  di 
comprendere  la  natura  e l' intensità  della  pas- 
siunc  di  Enrico  : e se  non  si  sentiva  traspor- 
tala a corrispondervi , nel  suo  interno  anda- 
va superba  dell’  attaccamento  mbstrutolc  dal 
famoso  e temuto  Enrico  Cow  ; a quel  modo 
che  r eroina  di  un  romanzo  era  orgogliosa 
di  un  leone  addomesticalo  che  la  seguiva  per 
guardarla  e difenderla.  Perciò  coi  sensi  della 
più  viva  gratitudine,  si  risnvvenne,  al  suo 
primo  svegliarsi,  dei  servigi  prestatile  da  En- 
rico nel  corso  di  quella  burrascosa  notte , e 
il  primo  pensiero  che  le  si  alTacciù  fu  quello 
di  trovare  il  modo  di  manifestargli  i suoi  sen- 
Uiiienli. 

Alzandosi  dal  letto  e al  solo  pensiero  di 
quel  che  era  per  fare,  cuoprendosi  di  rossore: 
- .Mi  800  mostrata  fredda  con  lui,  » disse  fra  sé, 
« e fórse  anche  ingiusta  ; non  sarò  dunque 
ingrata , quantunque  non  possa  cedere  ai  suoi 
voti.  Non  voglio  aspettare  che  mio  padre  mi 
spinga  a riceverlo  come  mio  Valentiuo  per 
lutto  f anno  : aiiderò  io  a cercarne  e lo  pren- 
derò da  rne.  Ilo  tenuto  per  troppo  ardite  al- 
tre fanciulle  che  hanno  buio  cosi , ma  darò 
uel  genio  a mio  padre,  e adempirò  alla  dc- 
vuz  (ine  dovuta  a s.  Valentino  con  dimostrar 
gratitudine  a questo  brav'  uomo.  > 
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E vestendosi  in  fretta , e perciò  il  suo  ab- 
biglio riescendo  non  troppo  ordinato  e accu- 
rato , scese  le  scale  e aperse  l’uscio  della 
stanza  dove  supponeva  che  il  di  lei  amante 
si  fosse  ritirato  dopo  la  zuffa  della  notte. 
Ma  sullo  soglia  si  soffermò  quasi  timorosa 
di  eseguire  il  suo  proponimento , mentre  non 
solo  era  permesso  ma  anche  ingiunto  ai  Va- 
lentiiii  di  dar  principio  al  loro  vincolo  d’af- 
fezione , con  un  bacio.  Anzi  prendessi  per 
buon  augurio  se  I’  uno  dei  due  avesse  potuto 
trovar  l' altro  addormentato  e svegliarlo  col- 
l' atto  stesso  di  eseguir  questo  rito. 

Niun’ altra  piò  felice  rimostranza  vi  potea 
essere  per  cominciare  il  misterioso  vincolo , 
di  quella  che  ora  si  presentava  a Caterina. 
Dopo  molti  e vari  pensieri,  finalmente  il  son- 
no avea  collo  Enrico  sul  seggiolone  dove  si 
era  assiso.  I di  lui  lineamenti  composti  a 
riposo  avean  preso  un'espressione  più  ma- 
schile, c piò  ferma  che  Caterina  non  avessegli 
mai  veduta,  poiché  lo  si  era  sempre  presenta- 
to in  un  contegno  tra  il  vergognoso  ed  il  timi- 
do, dal  che  avea  dedotto  in  lui  qualche  dose 
di  dappocaggine  o di  imbecillitò. 

« Ila  una  faccia  veramente  severa  ! • disse 
fra  sé , • S'  ei  fosse  adiralo ...  e poi  quando 
si  sveglia . . . siamo  qui  soli sarebbe  me- 

glio eh’  io  chiamassi  Dorotea  . . . oppure  sve- 
gliassi mio  padre  . . . .Ma  no  ; è una  cosa 
d’uso  e non  la  faccio  altro  che  con  l'amo- 
re di  una  sorella,  e con  tutto  l’onore  di  una 
fanciulla.  Non  crederei  che  Enrico  l’avesse  a 
interpretar  male . . . eppoi  un  timor  fanciulle- 
sco non  deve  far  tacere  la  mia  gratitudine.  » 

Cosi  detto , in  punta  di  piedi , tenendo  un 
lume  in  mano  , con  passo  però  esitante , 
traversò  la  stanza , vermiglia  in  viso  al  pen- 
siero di  quel  che  slava  per  eseguire  , e fattasi 
presso  alla  seggiola  dell'annaiuolo  che  dormi- 
va , depose  sulle  di  lui  labbra  un  bacio  lieve 
come  avrebbe  potuto  essere  la  foglia  di  una 
rosa  elle  sopra  vi  fosse  caduta.  Ilisngna  dire 
che  fosse  veramente  leggero  il  di  lui  sonno, 
so  un  bacio  di  quella  sorta  lo  potè  rompere , e 
bisogna  pure  supporre  che  i sogni  del  giovane 
che  dormiva  fusser  d’ accordo  colla  cagione  di 
quell' intcrrompiinento  ; perché  Enrico  instan- 
bineamenle  balzando  in  piedi , strinse  fra  le 
braccia  la  fanciulla  c tentò  di  renderle  il  saluto 
con  cui  lo  avea  sveglialo  dal  sonno.  Ma  Cateri- 
na si  dibattè  fra  le  sue  braccia  e siccome  quella 
sua  renitenza  indicava  piuttosto  una  ritrosia  di 
modestia,  che  schifiltà  muliebre,  il  suo  ti- 
mido innamorato  se  la  lasciò  scappare  dalle 
sue  mani , da  cui  ne  anche  se  avesse  avuto 
una  forza  venti  volte  maggiore  non  sarebbesi 
potuta  liberare. 


• Via  via,  non  ti  adirare,  mio  buon  En- 
rico , • disse  Caterina  nel  tuono  il  più  gen- 
tile, al  suo  adoratore.  “ Ho  adempiuto  al  mio 
voto  di  s.  Valentino,  per  mostrarti  quanto 
apprezzo  il  compagno  che  mi  ha  mandato 
per  quest’  aqno.  Lascia  che  ci  sia  anche  mio 
padre , ed  io  non  ricuserò  che  tu  prenda 
quella  rivalsa  a cui  bai  diritto  per  averti  io 
interrotto  il  sonno.  > 

> Uuand'é  cosi,  ecco  tolto  l’ostacolo,  > 
disse  il  guantaio  avanzandosi  lutto  lieto  e 
contento  in  mezzo  della  stanza.  • Tocca  a 
le , armaiuolo  ; batti  Hnché  il  ferro  é caldo  , 
e insegnale  quel  che  vuol  dire  il  dar  noia  al 
can  che  giace.  • 

Cosi  incoraggilo  Enrico , si  avvicinò  a Ca- 
terina e con  meno  vivezza  forse  che  la  pri- 
ma volta,  rese  la  pariglia  alla  donzella , che 
si  sottomise  con  sufliciente  garbo  a ricevere  il 
contraccambio  del  suo  saluto  ; contraccambio 
che  fu  ripetuto  piò  di  una  volta  e con  un  tra- 
sporlo assai  più  differente  da  quello  mostrato 
dalla  fanciulla.  La  quale  sciogliendosi  daU'am- 
plesso  dell’  amante , e come  pentita  di  quan- 
to aveva  fatto  . si  gettò  sur  una  seggiola  e si 
cuoprl  il  viso  colle  mani. 

• Su  svelta,  pazzerella,  • prese  a dire 
Simone  , • di  che  ti  vergogni  , di  aver 
reso  due  persone  le  più  felici  in  tutto  l’er- 
th , mentre  tuo  padre  é uno  di  questi  ? 
Non  é stato  mai  dato  il  più  bel  saluto  di 
questo  ed  era  dovere  che  fosse  restituito  con- 
venientemente. Alza  il  capo,  piccina  mia, 
alza  il  capo  e lasciami  vederti  ridere.  In  pa- 
rola d’onore  il  sole  che  ora  si  leva  .sulla  cit- 
tà non  mi  può  dare  altrettanto  piacere.  Eh  , » 
seguitò  in  tuono  burlesco , > tu  li  credevi  di 
aver  l’anello  di  Giacomo  Keddie  (t)  e di  esser 
però  invisibile?  Eh  non  è stato-  cosi,  mia 
bella  falina  dell’  alba.  Appunto  quando  sta- 
vo per  alzarmi  ti  ho  sentito  aprir  la  came- 
ra... e ti  son  venuto  dietro  giù  per  le  sca- 
le.. . non  già  per  proteggerli  contro  questo 
dormiglione,  ma  per  vedere  coi  miei  occhi 
la  mia  cara  figliuola  fare  ciò  ebe  ella  sapeva 
che  suo  padre  desiderava  tanto.  Andiamo, 
metti  giù  quelle  mani,  cattivaccia,  e sebbene 
le  tue  gote  saranno  un  poco  rosse , non  farà 
male  questo  colore  per  il  giorno  di  s.  Va- 
lontino  , in  cui  il  rosso  sta  tanto  bene  sul 
viso  di  una  fanciulla.  > 

E nel  dir  cosi  Sirnone  con  gentil  violenza 
gli  tirò  giù  dal  viso  le  mani.  Ed  era  rossa 
di  fatti , ma  le  si  vedea  in  viso  qualche  cosa 
più  che  il  pudur  femminile  , perché  i di  lei 
occhi  eran  pieni  di  lacrime. 

(1;  Vqfli  U DoU  S in  Hn«  del  Romanzo. 
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« Come  ! un  innamorala  che  piange  ! » 
seguitò  a dire  il  guantaio.  • Oh  via  questo 
non  ci  ha  che  fare..  . Enrico  aiutami  a con- 
solar questa  pazzarella.  ■■ 

Caterina  fece  uno  sforzo  per  ricomporsi 
c sorridere , ma  il  suo  riso  era  melanconico 
e,  per  dir  cosi,  serio. 

« Avevo  intenzione  solamente  di  dire  , • 
parlò  allora  la  Bella  Fanciulla  di  Perth,  • che 
collo  sceglier  Enrico  Gow  per  mio  Valeuitno, 
ed  accordargli  il  saluto  del  mattino  , secon- 
do l'antica  costumanza,  non  volevo  far  al- 
tro che  mostrargli  la  mia  gratitudine  pel  suo 
prode  e fedel  servigio  e per  la  mia  obbe- 
dienza a voi.  Ma  ch’ei  non  si  dia  a credere, 
e voi  pure , mio  carissimo  padre , non  vi 
pensaste,  che  io  voglia  con  ciò  promettere 
altro  che  di  essere  la  sua  fedele  e affezionata 
Valentina  per  tutto  l’anno.  • 

• SI , si , si , abbiamo  inteso  lutto  , • ri- 
spose Simone  in  quel  tuono  che  usano  le 
mamme  coi  loro  bambini  per  acchetarli.  • In- 
tendiamo bene  quel  che  vuoi  dire  e per  ora 
basta . . . basta  per  ora.  .Non  ti  si  farà  nè 
pressa  nè  insistenza  . . . Siate  affezionati , sin- 
ceri e fedeli  ValentinI , e del  resto  lasciate 
disporre  al  cielo  e al  tempo.  Vieni  via,  di 
grazia ...  I.a  cosa  è fatta . . . Non  ti  torcer 
le  mani  a quel  modo  e per  ora  non  aver  paura 
di  altra  persecuzioni.  Tu  hai  fatto  benone, 
eccellentemente...  Lesta,  va  a chiamar  Do- 
rotea  , cerca  di  quella  infingarda  ; vogliamo 
una  colazione  come  va , dopo  una  notte  di 
baruffe  e un  mattino  di  allegria  : e ci  vorrà 
anche  la  tua  mano  per  prepararci  due  di 
quelle  buone  focacce  , che  non  ci  è chi  sap- 
pia far  come  te:  ed  bai  anche  diritto  di  te- 
ner per  te  il  segreto  considerando  chi  te  lo 
ha  insegnalo ...  Ah  ! Dio  l’ abbia  in  pace 
l'anima  della  tua  povera  mamma,  > aggiun- 
se mandando  un  sospiro  : • quanto  piacere 
ci  avrebbe  avuto  se  ci  fosse  stala  a vedere 
questo  bel  giorno  di  s.  Valentino  ! « 
Caterina  si  valse  cosi  dell'  opportunità  che 
le  si  porgeva  per  isenppare , ed  usci  dalla 
stanza.  Ad  Enrico  parve  die  il  sole  fosse 
scomparso  dal  cielo  di  mezzo  giorno  , e avesse 
lasciato  il  mondo  immerso  nelle  tenebre.  An- 
che le  belle  speranze  che  1’  ultimo  incidente 
gli  aveva  fatte  concepire , cominciarono  a di- 
leguarsi, quando  prese  a riflettere  a quel  su- 
bito cangiamento  del  di  lei  contegno.  Le  la- 
crime che  le  avea  vedute  sul  ciglio , quella 
trepidazione  che  si  leggeva  in  tutto  il  di  lei 
viso , e la  premura  che  si  era  data  di  far 
intendere  ( nel  miglior  modo  che  la  schiet- 
tezza e la  delicatezza  le  avean  permesso),  che 
l’Impegno  che  avea  contratto  con  lui,  si  li- 


mitava ad  adempiere  il  rito  di  quel  giorno, 
tuttociò  gli  cadeva  sul  cuore  e lo  premeva 
dolorosamente.  Simone  al  vederlo  si  scorag- 
gilo e abbattuto  ne  fu  sorpreso  non  meno 
che  dispiacente. 

• In  nome  del  nostro  buon  s.  Giovanni, 
e ora  che  ti  è accaduto , che  tu  mi  hai  l’aria 
più  stupida  di  un  barbagianni?  quando  un 
giovanotto  del  tuo  spirito,  che  avesse  vera- 
mente passione  per  questa  ragazza , dovreb- 
be mostrarsi  più  svelto  di  una  lodola.  » 

• Ahimè,  padre  mio,  > replicò  lo  scon- 
solalo amante,  « nel  suo  viso  vi  è scritto 
qualche  cosa  che  mi  dice , che  ella  mi  ama 
come  suo  Valentino,  perchè  voi  volete  che 
sia  cosi ...  ma  non  tanto  per  diventar  un 
giorno  mia  moglie.  • 

« Oh  ti  pigli  il  fistolo , testa  di  legno , 
capo  d’nca  che  non  sei  altro!  » rispose  il 
padre  adirato.  • Credo  di  saper  leggere  in 
viso  a una  donna  meglio  di  tè , e nei  suo 
non  vi  leggo  quel  che  tu  ci  vedi.  Guardate  che 
razza  d’ uomo  è questo  ! Eccolo  II  che  se  ne 
sta  sopra  quella  seggiola , come  un  re  sul 
suo  trono  , che  se  fa  dorme  come  un  giudice 
in  tribunale  ( quando  se  tu  fossi  stato  un  In- 
namorato spiritoso  , avresti  dovuto  stare  sve- 
glio a spiare  il  primo  raggio  del  sole  che 
facesse  capolino  a levante..)  e invece  te  ne  stai 
Il  a russare , ci  scommetterei , e a pensare 
a tuli'  altro  che  a lei ...  la  povera  ragazza 
si  leva  alla  punta  del  giorno  perchè  nessuno 
avesse  a prevenire  il  suo  prezioso  Valentino , 
c lo  sveglia  con  una  grazia  , che...  s.  Mac- 
grider  mi  aiuti...  avrebbe  fatto  entrar  l'ani- 
ma in  corpo  a un'ancudine...  e tu  ti  sve- 
gli a sospirare,  a piagnucolare,  a frigna- 
re... come  se  ti  avesse  fatto  strisciar  sulle 
labbra  un  ferro  rovente.  Vorrei  che  s.  Gio- 
vanni avesse  permesso  che  ella  avesse  mandato 
a svegliarti  la  vecchia  Dorotea  e ti  avesse 
fatto  diventar  Valentino  di  quel  sacco  d'ossa, 
di  quella  bocca  senza  denti  I Sarebbe  stala 
la  più  adatta  Valentina  di  tutto  Perth  per 
un  piagnone  e un  dappoco  pari  tuo.  > 

• Quanto  a dappoco , padre  mio , » rispo- 
se Enrico , « vi  son  venti  buoni  galli  a cui 
ho  strappato  la  coda,  e questi  posson  dirvi 
se  lo  sono  o no.  Il  Cielo  sa  che  io  darei  la 
mia  buona  terra  che  ho  in  aflitlo , con  fu- 
cina , mantici , tanaglie  , ancudine  e tutto , 
per  potervi  far  veder  la  cosa  come  i real- 
mente. Non  è la  sua  timidezza , nè  il  suo 
rossore  che  mi  sgomentano  : è la  pallidezza 
che  è venuta  dietro  al  rossore , e che  le  ha 
falle  diventar  bianche  le  gote  ; son  le  lacri- 
me che  ha  versalo  dagli  occhi.  E stato  pro- 
prio come  un  acquazzone  di  aprile  che  ha 
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annuvolalo  la  più  bella  mattinata  che  si  sia 
mai  levata  sulla  Tay.  » 

« Chetati  un  |wco , • rispose  il  guantaio, 
• nè  Roma  nè  Pcrih  fu  fatta  in  un  giorno. 
Tu  sei  andato  mille  volte  alla  pesca  del  sal- 
mone e dovresti  avere  imparato.  Quando  il 
pesce  ha  preso  l' esca , il  dare  una  strappala 
alla  lenza  sarebbe  lo  stesso  che  mandarla  io 
pezzi  , qiiaiid'  unclie  fosse  di  fU  di  ferro.  Al- 
ienta  la  inano,  ii  mio  ragazzo,  e lascialo  ve- 
nir su  : as|>elta  un  poco  . . e in  tempo  di  mez- 
z'ora  tu  lo  sdrai  sul  greto.  E stato  un  prin- 
cipio questo , e bello  quanto  In  potevi  desi- 
derare : amnienochè  non  ti  aspettassi  che  la 
ragazza  ti  avesse  a venire  a cercare  a casa 
tua,  e fare  come  ha  fatto  qui...  e queste 
non  sarebber  cose  da  ragazze  oneste.  Ma  dam- 
mi retta  : facciamo  colazione  avanti , e dopo 
farò  in  modo  che  tu  abbia  l'opportunità  di 
dirle  il  tuo  sentimento  : ma  li  avverto , bada 
di  non  esser  troppo  timido , nè  troppo  pre- 
cipilo.so  e tirar  troppo  la  corda.  Lasciale  Qlo 
qu.into  vuole,  ma  non  lo  tirare  a te  troppo 
presto  , e poi  ci  scommetto  la  testa , se  non 
ti  riesce  dì  piegarla.  • 

••  Oh  ch’io  faccia  in  un  modo  o in  un 
altro , » rispose  Enrico , • il  biasimo  sarà 
sempre  mio,  tanto  di'  io  le  dia  del  Alo , quan- 
to di'  io  lo  tiri.  Darei  il  meglio  usbergo  ch'io 
abbia  mai  lavoralo  perdiè  la  diOlcollà  sta.sse 
in  me,  |iercbè  allora  vi  sarebbe  tutta  la  pro- 
babilità di  poterla  rimuovere.  Confesso  però 
che  sono  un  asino  aAatIo  nella  maniera  di 
accomodare  un  di.scorsetto  a proposito.  • 

• Vieni  meco  in  bottega  , Agliuolo , e io 
ti  darò  un  argomento  per  questo  discorsetlo. 
Tu  sai  ohe  la  donna  che  è la  prima  a salu- 
tare il  giovinotto  addormentato  , vince  la 
scommessa  e deve  avere  un  paio  di  guanti. 
Vien  meco  in  bottega , te  ne  darò  uti  paio 
di  una  pelle  morbida  come  il  burro,  e che 
le  torneranno  una  pittura  alla  mano  e al  brac- 
cio. Pensava  di  dargli  alia  sua  povera  mam- 
ma , quando  gli  feci , > e mandava  un  so- 
spiro : • fuori  di  Caterina  non  credo  che  ci 
sia  io  tutta  la  Scozia  una  donna  a cui  pos- 
sano star  bene  , quaod’  anche  gli  provassi 
alle  più  belle  donne  di  corte.  Vien  meco , 
ti  dico , e ti  provvederò  di  un  argomento  da 
discorrervi  quanto  vuoi , purché  ti  facci  co- 
raggio , e sappi  stare  in  guardia  collo  tuo 
espressioni  amorose.  • 
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CateriM  no»  tiord  rmi  tù  mano  ad  u» 
«omo  iia. 

11  SaWalioo  Addgraeslkalo. 


Fu  imbandita  la  colezione  e le  sottili  fo- 
cacce fatte  di  latte  e d' orzo , secondo  la  ri- 
cetta di  famiglia,  furono  lodate  non  solo  con 
tutta  la  parzialità  di  un  padre  e di  un  aman- 
te , ma  ne  fu  fatto  anche  un  gran  consumo  , 
che  era  la  miglior  prova  della  bontà  delle  fo- 
cacce come  di  ogni  altra  petanza.  Si  parlò, 
si  scherzò,  si  rise.  Anche  Caterina  avea  ri- 
preso il  suo  umore  ordinario  , colà  dove  le 
donne  e le  fanciulle  dei  tempi  nostri  sareb- 
ber  capaci  a perdere  il  loro...  cioè  in  cu- 
cina e nell’ accudire  alle  faccende  domestiche 
nel  che  era  spertissima.  Per  me  metterei  mol- 
to in  dubbio  se  il  legger  tutto  Seneca  (t)  per 
altrettanto  tempo  quanto  si  trattenne  in  cu- 
cina avrebbe  potuto  aver  sul  di  lei  animo  ii 
medesimo  effetto. 

La  vecchia  Dorotea  sedeva  anch’ella  in 
fondo  alla  tavola  com’  era  l' uso  di  quei  tem- 
pi , e tanto  erano  i due  uomini  internati  e 
dilettati  dalla  loro  conversazione  , e Caterina 
tanto  occupata  a servirli , o nelle  sue  proprie 
riAe.ssioni , che  non  ci  fu  che  la  vecchia , la 
quale  notasse  che  vi  mancava  Conaebar. 

• È vero , si , » rispose  maestro  Simone, 
> va  a cliiamarlo  quel  poltrone  di  Montana- 
ro. Non  si  è veduto  neppure  stanotte  nel  tem- 
po del  garbuglio. . . almeno  per  me  non  l’ho 
veduto.  L’ha  veduto  qualcuno  di  voi?  > 

Tutti  risposero  di  no  , ed  Enrico  riprese 
la  parola  dicendo  : 

« Vi  son  dei  tempi  in  cui  i Montanari  dor- 
mono come  i loro  cervi  e daini ...  e come 
questi  sanno  daria  a gambe  per  fuggire  il 
pericolo.  Gli  ho  veduti  io  fare  in  questo 
modo.  • 

• Ma  vi  sono  anche  dei  tempi  in  cui  nean- 
che il  re  Arturo  con  tutta  la  sua  Tavola  Ro- 
tonda sarebbe  capace  di  star  loro  di  fronte. 
Enrico , gradirei  che  parlaste  con  un  poco 
più  di  riguardo  dei  Montanari.  Spesso  spesso 
vengono  in  Pertb  tanto  soli  che  in  buon  nu- 
mero , e bisogna  che  stiate  io  pace  eoo  loro 
inOntanto  che  essi  stanuo  in  pace  con  voi.  » 

lina  risposta  di  sQda  sarebbe  venula  sulle 
labbra  ad  Enrico  ma  ebbe  prudenza  di  ri- 
cacciarla indietro. 

• Tu  lo  sai  bene,  padre  mio,  » rispose 
Enrico  sorridendo  , « che  noi  manifattori  ce 


(1)  Filosofo  UUno. 
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1.1  diciamo  più  colla  genie  che  dà  da  cam- 
pare ; ora  il  mio  mcsliero  i tenuto  vivo  dalle 
commissioni  che  ci  danno  i bravi  e nobili 
cavalieri,  scudieri  e paggi,  uomini  d’arme  e 
tutti  gli  altri  che  purlaii  le  armi  che  noi 
fabbrichiamo.  È cosa  naturale  ch'io  sia  più 
portalo  pei  Ruthven , pei  Lindsay , gli  Ogi- 
Ivys,  gli  Oliphant,  e molti  altri  bravi  nostri 
vicini,  che  sono  vestili  e foderali  da  capo  a 
piè  come  tanti  Paladini,  dell'acciaio  uscito 
dalla  mia  fucina  ; inve  ce  di  questi  ignudi 
.Montanari  che  ci  fanno  un  torlo , mentre  ve 
ne  sono  appena  cinque  in  tutta  una  tribù 
che  abbiano  uno  cotta  di  maglia  vecchia  quan- 
to la  loro  bandiera,  lavorala  da  qualche  fab- 
bro montanaro  , che  non  è membro  dell'ono- 
revole nostro  corpo , c non  sa  altro  che 
picchiare  sull'  ancudine  come  faceva  suo  pa- 
dre prima  di  lui.  Vi  dico  dunque  che  gen- 
te come  questa  non  può  esser  veduta  di  buon 
occhio  da  un  artigiano.  • 

• Sta  bene , sta  bene , • rispose  Simone , 
« lascia  un  poco  andare  questo  discorso , 
perchè  ecco  questo  poltrone  ; e quantunque 
sia  giorno  di  festa,  non  vuo’  più  migliacci.  » 
E di  fatti  Conachar  entrava.  Avea  il  viso 
sbiancalo  c gli  occhi  rossi , e si  vedea  lo 
scompiglio  in  tutta  la  sua  persona.  Si  mise 
a sedere  in  un  canto  della  tavola,  opposto 
a Dorotea  e si  fece  il  segno  della  croce  come 
preparandosi  a far  colazione.  E siccome  non 
prendeva  nulla  ancora  , Caterina  gli  oITcrse 
il  piatto  delle  focacce  che  era  st.ito  tanto  ap- 
plaudito dai  commensali.  Dapprincipio  rinutù 
la  gentile  di  lei  ofierla  piuttosto  rozzamente, 
ma  ella  presentandoglielo  di  nuovo  con  un 
sorriso  benevolo , ei  prese  una  focaccia , la 
spezzò  ed  era  per  metterne  in  bocca  un  mor- 
sellino , quando  gli  altri  videro  che  non  lo  po- 
teva ingollare,  e sebbene  flnalmente  lo  spin- 
gesse giù , ei  non  ripetè  per  altro  la  provo. 

« Siete  di  cattivo  appetito,  Conachar,  per 
essere  stamani  la  festa  di  s.  Valentino,  • dis- 
spgli  il  suo  padrone  in  tuono  ilare  : • eppu- 
re credo  che  stanotte  abbiate  dormito  sapo- 
ritamente perchè  il  romore  del  subuglio  non 
vi  ha  svegliato.  A me  pare  che  uno  svelto 
Glunami  sarebbe  stato  al  fianco  del  suo  pa- 
drone col  suo  coltello  in  pugno,  al  primo 
cenno  di  pericolo  che  minacciasse  anche  da 
un  miglio  distante.  » 

> Sentii,  si,  un  poco  di  chiasso,  > rispo- 
se il  giovane  facendosi  rosso  in  viso  come 
un  lizzo  di  carbone  acceso  ; .<  ma  lo  presi 
pel  baccano  di  qualcheduno  gozzovigiiatore , 
e voi  mi  avete  dato  ordine  tante  volle  di  non 
aprir  nè  usci,  nè  finestre,  nè  scompigliare 
la  casa,  per  questi  e simili  pazzi.  • 


..  Rene  bene  , • replicò  Simone , • io  mi 
credeva  che  un  Montanaro  sapesse  meglio  di- 
stinguere la  differenza  tra  lo  sbatter  delle 
sp,ide  c il  suono  dell’ arpe  , e fra  le  grida  di 
guerra  e i eanti  di  una  allegra  brigala.  Ma 
lasciamo  andare , ragazzo  : l’ ho  caro  che  tu 
alibi  dimenticalo  le  lue  abitudini  di  attacca- 
lite. Mangia  dunque  la  tua  colazione  in  un 
modo  0 in  un  altro,  perchè  ho  da  darti  uni 
commissione , che  vuoi  fretta.  > 

• Ho  bell' e fatto  colazione,  e ho  fretta 
aneli'  io.  Vado  alle  montagne  . . . Avete  qual- 
che ambasciata  per  mio  padre?  » 

• No,  > replicò  il  guantaio  molto  sorpre- 
so, « ma  sei  tu  in  te,  ragazzo?  Che  ideati 
fa  allontanare  dalla  città  con  questa  furia  di 
vento  tramontano?  » 

« Ho  avuto  la  nuova  all’Improvviso,  » disse 
Conachar  parlando  con  grand’  imbarazzo,  ( se 
questo  nascesse  dal  parlare  in  una  lingua 
non  sua  , o da  qualche  altra  cagione , non  era 
facile  a distinguersi).  ■ Ci  dev’essere  una  riu- 
nione.. . una  cran  caccia  ...  " E si  chetò. 

• E quando  tornerete  da  questa  famosa 
caccia?  » soggiunse  il  suo  padrone,  • cioè 
se  mi  è permesso  di  domandarvene  ! • 

« Non  potrei  dirlo  esattamente , » rispose 
il  garzone.  • Forse  anche  mai ...  se  mio  pa- 
dre vuol  cosi , » continuò  Conachar  con  af- 
fettata indifferenza. 

« lo  mi  credeva,  » ripigliò  allora  Simone 
piuttosto  seriamente , « che  queste  cose  do- 
vessero esser  mandate  da  parte,  quando  dopo 
esser  tanto  pregato  e ripregato  vi  presi  in 
casa  mia.  Credeva  che  quando  mi  incaricai, 
e fu  per  me  un  grand’  impaccio  e un  gran 
peso,  di  insegnarvi  un  mesticro  onorato,  non 
si  avesse  a |>arlar  più  di  caccia , di  riunio- 
ne , di  tribù  e cose  simili.  > 

- Non  mi  dissernulla,  a me,  quando  mi  man- 
daron  qua,  » ribattè  it  montanaro  con  alteri- 
gia. • Non  posso  dire  che  patti  si  facessero.  » 

• Ma  io  posso  dirvi,  signor  Conachar,  • 
rispose  il  guantaio  incollerito , « che  non  vi 
è neppure  il  principio  dell' onestà  in  venire  a 
mettervi  tra  i piedi  a un  onorato  artigiano  , e 
sciattar  più  pelle  che  non  costate  voi  ; e ora  che 
siete  di  un'  età  capace  a far  qualche  cosa , 
disporre  del  tempo  a vostro  piacere,  come 
se  foste  padrone  di  voi  stesso  e non  foste 
sottoposto  a nessuno.  > 

« Questi  conti  fategli  con  mio  padre  , > 
ribattè  Conachar,  - vi  rifarà  i danni  lui . . . 
per  ogni  pelle  che  abbia  sciupalo  vi  pagherà 
un  muntone  (I)  francese,  e per  ogni  giorno 

(I;  ìluiitMic  ìtouloH}  TnnnrU  d’oro  d<  Fraiicit  coki 
cliiamaU  per  enervi  evuitU  uiia  figura  di  luoiilunc. 
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ch’io  sia  sialo  lontano,  t!  darà  una  vacca 

0 un  giovenco.  ■ 

• Piglialo  alla  parola  , Simone , » entrò  a 
dir  r armaiuolo,  « piglialo  alla  parola.  Sa- 
rai pagato  bene  se  non  onestamente.  Vor- 
rei sapere  quante  borse  è bisognato  vuotare 
per  empire  lo  spanati  (t)  di  pelle  di  capra: 
è questo  che  vi  fa  esser  cosi  larghi  del  vo- 
stro oro  : e vorrei  sapere  da  che  pascoli  sono 
stati  portati  via  i giovenchi  che  devon  venir 
giù  dai  varchi  dei  Grampiani.  » 

« Eh!  voi  mi  fate  rammentare,  » disse  il 
giovine  montanaro,  voltandosi  alteramente 
verso  r armaiuolo  , « che  ci  son  dei  conti 
da  aggiustare  con  voi.  > 

• Tienti  dunque  lontano  a un  braccio , > 
disse  Enrico  stendendo  il  suo , bruno  e ner- 
boruto. > Non  vuo’  fare  alle  braccia ...  non 
vuo’  punteruoli  da  guantaio  come  stanotte. 
Poco  m' importa  delia  puntura  di  una  vespa, 
ma  non  vuo’  che  l’ insetto  mi  venga  vicino , 
se  me  ne  posso  avvedere.  » 

Conaèhar  sorrise  con  isprezzo.  « Non  ho 
io  intenzione  di  farti  del  male , • dicendo. 
« li  figlio  di  mio  padre  li  fece  anche  troppo 
onore  collo  spillarti  due  goccie  del  tuo  san- 
gue di  villano.  Te  lo  pagherò  a un  tanto  la 
gocciola  purché  me  lo  possa  asciugare  e non 
mi  abbia  più  a insudiciar  le  mani.  » 

• Chetati,  scimmia  vanagloriosa!  • disse 
l’armaiuolo.  « Il  sangue  d’un  uomo  leale  non 
si  valuta  a denaro.  Il  solo  modo  di  espiarlo 
sarebbe  quello  che  tu  venissi  a un  miglio  di 
qui  nel  piano , con  due  dei  più  bravi  fra  i 
Montanari  della  tua  tribù , e nel  mentre  che 
io  mi  misurassi  con  loro,  io  darei  l'incom- 
benza di  applicarti  una  correzione,  al  mio 
ragazzo  di  bottega , Giacomino.  > 

Qui  s’ intromise  Caterina.  « Tacete , » di- 
cendo , ■ voi  mio  fido  Valentino , a cui  ho 
diritto  di  comandare.  Tacete  voi  Conachar , 
che  dovete  obbedirmi  come  figliuola  del  vo- 
stro padrone.  Sta  male  il  risvegliar  la  mat- 
tina la  rissa  su  cui  si  è dormilo  sópra  nella 
notte.  > t 

« Addio  dunque , padrone , ■ disse  Co- 
nachar dopo  un’altra  occhiata  disprezzo  ol- 
r armaiuolo,  a cui  questi  rispose  con  una 
risata , « addio , vi  ringrazio  della  vostra 
bontà;  ne  avete  avuta  per  me  più  di  quella 
die  mi  meritassi.  Se  qualche  volta  lùi  son 
mostrato  meno  riconoscente  è stata  più  la 
colpa  delle  circostanze  che  della  mia  volon- 

t]  La  laica  dei  Hontanari  grnrraltnciilc  è forniala  di 
pelle  di  capra  e la  portano  tvul  davanti  del  loro  abito  » 
(i  ((uisa  di  picco!  Rrciiibiair;  rd  in  Gaelico  è detta  $porran. 

1 no  iporran  moHllarh  i ima  lasca  irsuta  formala  di  jiclle 
di  capra  conte  fi  è detto,  o di  altra  siniil  pelle,  colla  par> 
le  noo  conciaia  di  fuori. 
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tà . . . Caterina  ...»  e volse  alla  fanciulla 
uno  sguardo  di  tenerezza  in  cui  varii  senti- 
menti fra  loro  in  conflitto  misebiavansi.  Esitò 
alquanto  come  se  avesse  voluto  dir  qualche 
cosa , e alla  fine  articolando  un  semplice 
addio  voltò  le  spalle.  Cinque  minuti  dopo , 
coi  suoi  zoccoli  da  montanaro  in  piedi  c un 
fardellello  sotto  il  braccio,  passava  la  porta 
di  tramontana  di  Perlh  e si  avviava  alle  mon- 
tagne. 

« Ha  miseria  e orgoglio  abbastanza  da  ba- 
stare a tutta  una  tribù,  » disse  Enrico.  < Par- 
la di  monete  d’oro  come  io  parlerei  di  sol- 
di di  rame,  e io  giurerei  che  nel  dito  grosso 
del  guanto  di  sua  madre  ci  entrerebbe  il  te- 
soro di  tutta  la  sua  tribù.  » 

« Ci  hai  collo,  • sciamò  il  guantaio  ri- 
dendo di  quell’idea:  > sua  madre  è una  don- 
nona ossuta  e specialmente  di  polso  e dita 
grosse.  » 

« In  quanto  al  bestiame,  » continuò  En- 
rico, • credo  che  suo  padre  e i suoi  fratelli 
rubino  le  pecore  a una  per  volta.  » • 

« Meno  se  no  parla  , di  costoro,  e me- 
glio è,  » disse  il  guantaio  facendosi  gravo 
in  viso.  « Fratelli  non  ne  ha , ma  suo  pa- 
dre è un  uomo  potente...  òdi  braccia  lun- 
ghe e arriva  da  lontano , e lunghe  ha  anche 
V orecchie  e sente  più  che  non  bisogni  quel- 
lo che  dician]0  di  lui.  » 

» E nonostante  ha  messo  il  suo  Hgliuolo 
unico  a bottega  di  un  guantaio  di  Perth  ? » 
disse  Enrico.  « Eppure  mi  sarei  creduto  che 
laBeH’Arle,  com’ è chiamala,  di  s.  Crespi- 
no (1!)  gli  sarebbe  stata  più  adattata  ; e che 
se  il  Hgliuolo  di  qualche  gran  Mac,  o 0,  (3) 
doveva  diventare  un  lavorante , non  ci  era 
altro  che  l’arte  che  gli  potea  mostrar  degli 
esempi  di  principi  che  IMianno  esercitata,  in 
cui  potesse  essere  alluogatn.  » 
Quest'osservazione  quantunque  fatta  in  tuo- 
no ironico  parve  urtasse  alquanto  il  senti- 
mento, che  .Simone  avea  della  dignità  di  sua 
arte,  sentimento  che  negli  artigiani  di  quei 
tempi  prevaleva  ad  ogni  altro. 

» Tu  la  sbagli , Enrico  , > replicò  egli  con 
molta  gravità , « quella  del  guantaio  è la  più 
onorata  fra  le  due  arti , stantcchò  i guantai 
pensano  per  le  mani , mentre  i calzolai  non 
pensano  che  pe’  piedi  (4).  » 

• Ambedue  necessari  membri  della  corpo- 

(2)  S.  Crespino  è il  protellore  dei  calzolai. 

Nota  dal  Trad. 

{3;  Le  fitotgUc  che  preU-nditou  a maggior  anlictiilà  e no« 
biltii  vutio  (luelle  che  liannu  anlepostu  il  loro  casato  U Mac 
in  Scozia  come  Macinlosli , e 1’  O in  Irlanda , come  Q 
Cowietl. 

Nota  dtl  Trad, 

Vedi  la  noia  T In  fine  del  Romanzo. 
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razione  dell' arti,  » disse  Enrico  il  di  cui 
padre  era  stato  calzolaio. 

> Sarà  come  tu  dici , Qglio  mio , ■■  ripi- 
gliò Simone,  « ma  non  sono  tutte  e due  le  arti 
del  pari  onorate.  Rilletti  intanto  che  le  riiaoi 
si  adoperano  come  pegni  di  amicizia  e buona 
fede , mentre  questo  privilegio  i piedi  non 
lo  hanno.  La  brava  gente  combatte  colle 
mani . . . e i vigliacchi  si  servun  dei  piedi 
per  fuggire.  Vedi,  un  guanto  si  porla  alto  da 
hirlo  vedere  e la  scarpa  si  trascina  pel  fango. 
A un  amico,  un  baciamano  si  fa  colla  mano 
aperta,  e coll’allungare  un  piede  si  dà  un 
calcio  ad  un  cane  u a tale  che  si  crede  che 
meriti  esser  trattato  da  cane.  Un  guanto  sulla 
punta  di  una  lancia  è segno  e pegno  di  fedo 
per  tutto  il  mondo,  come  un  guanto  gettato 
per  terra  è un  invito  al  combattimento  fra  i 
cavalieri  : mentre  non  saprei  di  che  mai 
sia  emblema  una  scarpa , se  non  quando 
una  veccliiarella  la  tira  dietro  a qualche- 
duno , per  segno  di  buon  augurio  ; ma  in 
questa  pratica,  ti  vuo' dire  ch'io  non  ci  ho 
punta  fede.  » 

• Via,  via,  messer  Simone,  » disse  l'ar- 
tnaiuolo  che  si  era  divertito  assai  a quella 
eloquente  tirata  del  vecchio  in  difesa  del- 
l'arte esercitala  da  lui:  « non  sarò  quello  io 
che  voglia  abbassare  l'arte  del  guantaio.  Ep- 
poi  rillcttete  elio  aneli'  lo  faccio  delle  uiauu- 
polc.  Sennonché  la  dignità  della  vostra  arte 
non  mi  toglie  la  maraviglia  che  il  padre  di 
questo  Conachar  lo  abbia  me.sso  a imparare 
un  mesliero  qualunque  da  un  pianigiano , 
teucndoci,  come  essi  l'anno,  per  gente  molto  al 
di  sotto  del  loro  alto  e magnitico  grado  , e per 
una  razza  di  spregevoli  facchini , che  non 
merilan  nulla  meglio  che  di  esser  maltrattati 
e saccheggiati  tutte  le  volte,  che  questi  strac- 
cioni veduti  I'  occasione  di  poterlo  fare  alla 
sicura.  > 

« Si , x rispose  il  guantaio,  » ma  vi  fu- 
rono forti  ragioni . . . per , . . > E qui  riten- 
ne qualche  cosa  che  gii  stava  sulla  puuta 
della  lingua  e poi  seguitò , per  indurre  il 
padre  di  Conachar  a fare  quel  che  egli  fece... 
Bene  dunque...  io,  con  lui  ho  agito  da  ga- 
lantuomo, e non  dubito  che  egli  non  voglia 
fare  altrettanto  con  me  . . . Per  altro  questo 
battersela  si  improvvisamente  di  Conachar  mi 
ha  messo  delle  idee  pella  testa . . . Aveva  della 
roba  allìdala  a lui . . . Vuo'  fare  una  visita 
alla  bottega.  » 

• Volete  che  vi  aiuti?  » domandò  Enrico 
ingannato  dall'apparente  vivezza  di  Simone. 

“ Tu...?  Oh  no,  • rispose  il  vecchio  in 
un  modo  deciso  che  fece  ravvisare  a Enrico 
quanto  fosse  stato  semplice  nel  fargli  quella 


offerta , sicché  dovette  arrossire  della  propria 
balordaggine  in  un  affare  in  cui  il  suo  amore 
avrebbe  dovuto  farlo  intender  per  aria. 

« Tu  Catcriua,  » disse  Simone  uscendo 
dalla  stanza,  « trattieuti  qui  col  tuo  Valen- 
tino per  cinque  minuti , e bada  che  non  vada 
via  prima  eh’  io  torui . . . Dorotea,  vieni  meco 
tu,  e fatti  un  po' svelta.  > 

E usci  seguito  dalla  vecchia.  Enrico  rimase 
solo  con  Caterina  e fu  quella  la  prima  volta 
in  vita  sua. 

La  fanciulla  rimase  imbarazzata,  l’ inna- 
morato , impacciato  per  quasi  un  minuto  di 
tempo,  l'inaimcule  Enrico  richiamalo  tutto 
il  suo  coraggio,  trasse  di  ta^ca  i guanti  che 
Simone  gli  aveva  dati , e domandò  a Cate- 
rina se  ella  permelteva  ad  uno  che  era  stato 
tanto  da  lei  favorito  quella  mattina,  di  pa- 
gare la  penale  di  essere  stato  trovato  addor- 
mentato nel  momento  in  cui  avrebbe  pagato 
tutti  i sonni  di  un  anno  per  potere  essere 
sveglio  un  minuto  solo. 

« (Ih  no  ! > rispose  Caterina , • l’ adempi- 
mento del  mio  omaggio  verso  s.  Valentino 
non  porta  seco  l’obbligo  di  pagar  la  penale 
die  voi  dite,  ed  io  non  posso  accettarla.  > 
« Questi  guanti , > disse  Enrico , avan- 
zandosi e portando  la  seggiola  verso  Cate- 
rina , X furono  lavorati  da  mani  che  a voi 
sono  carissimo  ...  cguardate  un  poco  ...  Sem- 
bran  fatti  proprio  per  le  vostre.  > E in  cosi 
dire  glieli  prolferiva:  e prendendo  lidi  lei  brac- 
cio colla  sua  nerboruta  mano  vegli  stendeva  so- 
pra per  farle  v edere  che  le  stavano  bene.  « (Guar- 
date questo  braccio  di  cera,  queste  dita  sottili  -, 
pensate  a chi  cuci  questo  costure  con  seta 
euro,  c poi  pensate  se  il  guanto  e il  braccio  che 
solo  può  starvi  dentro  posson  rimaner  sepa- 
rati per  la  sola  ragione,  che  il  povero  guanto 
ha  avuto  la  disgrazia  di  pasiiare  per  una  mano 
scura  e rozza  come  la  mia!  • 

« ili  son  grati  perchè  vengon  da  mio  pa- 
dre , X rispose  Caterina  • e certamente  non 
meno  grati  perché  vengono  dal  mio  amico 
( e calcò  assai  questa  parola),  dal  mio  Va- 
lentino e liberatore.  « 

X Mi  permettete  che  vi  aiuti  a meltcrvegli? 
Parranno  un  poco  stretti  da  principio,  e vi 
ci  vuole  qualcuno  che  vi  aluU.  • 

X Sarcsic  capacissimo  in  questo  servizio,  mio 
buon  Enrico,  x disse  la  fanciulla  sorridendo 
ma  ai  tempo  stesso  discostandosi  di  più  da  lui. 

« ?io,  io  buona  coscienza,  > rispose  En- 
rico scotendo  il  capo,  x tutta  la  mia  utilità 
consiste,  nel  provare  delle  manopole  di  ferro 
a dei  cavalieri  vestiti  di  maglia,  c non  mi 
son  mai  trovalo  ad  aiutare  a delle  donzelle 
provarsi  dei  guanti  ricamali.  > 
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« Dunque  non  vi  incomodate  altrimenti , 
mi  fiirò  aiutare  da  Dorotea  . . . sebbene  già 
non  vi  sarà  bisoL'no  dell’ aiuto  di  nessuno  ... 
gli  occhi  e le  dita  di  mio  padre  difficilmente 
lo  ingannano  : qualunque  lavoro  gli  esce  di 
mano  , torna  a maraviglia  a chi  lo  dee  por- 
tare. • 

« Fate  eh’  io  ne  resti  conlento , > insistè 
l’armaiuolo,  • fate  ch’io  veda  da  me  che 
codesti  guanti  tanto  piccoli  vanno  bene  alla 
mano  per  cui  son  fatti.  <• 

« Un'altra  volta  Enrico un’ altra  volta  , » 
rispose  la  Bella  Fanciulla  di  Perih.  » Mi  met- 
terò questi  guanti  in  onore  di  s.  Valentino , 
c del  compagno  che  mi  ha  dato  per  que- 
st’anno. Volesse  il  cielo  ch’io  potessi  con- 
tentar mio  padre  in  cose  di  maggior  rilievo. 
Oh!  quest’udore  del  cuoio  mi  fa  crescere  il 
dolor  di  capo  che  ho  da  stamani  io  qua.  • 

> Dolor  di  capo , mia  cara  ? > ripetè  l’ a- 
mante. 

" E se  voi  lo  chiam.nste  dolor  di  cuore  for- 
se gli  dareste  un  nome  più  adattalo,  « disse 
Caterina  con  un  sospiro , e prese  a parlare 
in  un  tuono  assai  serio.  « Enrico , son  per 
sembrarvi  ardita , come  vi  diedi  occasione  di 
credere  stamane , perchè  son  per  entrare  io 
la  prima  in  un  discorso  , in  cui  sarebbe  bene 
eh’  io  aspettassi  a rispondervi  quando  voi  me 
nc  faceste  parola.  Ma  dopo  quel  che  è ac- 
caduto stamani  , non  posso  permettere  che 
voi  ignoriate  i miei  sentimenti  verso  di  voi, 
e impedire  che  da  voi  sieno  male  interpe- 
trati ...  No , non  mi  rispondete  finché  non 
vi  abbia  detto  tutto  . . . Voi  siete  bravo  , En- 
rico, più  bravo  degli  altri  uomini , siete  one- 
sto e schietto  più  dell’acciaio  che  lavorale  ...  > 

• Ferma  là,  ferma  là,  Caterina,  per  l’a- 
mordel  Cielo!  Voi  non  mi  avete  mai  detto  nul- 
la di  bene  sul'conlo  mio  se  non  per  farvi  stra- 
da a biasimarmi  dipoi:  le  vostre  lodi  sono  sia- 
te sempre  il  precursore  di  qualche  rimpro- 
vero. Sono  onesto,  eccetera,  come  voi  dite, 
ma  sono  accattabrighe , rissoso , spadaccino, 
bravaccio  , c va  via  discorrendo.  » 

« Farei  torlo  a me  e a voi  dicendo  cosi. 
Nò  Enrico,  a nessuno  dei  comuni  spadac- 
cini 0 bravacci , avess’  egli  pure  portato  la 
penna  al  berretto  e gli  sproni  d’ oro  agli  sti- 
vali , Caterina  la  guantata  avrebbe  fatto  quel 
piccol  favore  che  oggi  essa  ha  fatto  a voi. 
Se  tal  volta  ho  detto  qualche  cosa  sulla  vo- 
stra pendenza  all’  ira , della  prontezza  delle 
vostre  mani  all’  atbiccar  pugna  ; non  fu  se 
non  perchè  avrei  voluto  , qualora  mi  fosse 
riuscito  di  persuadervi , indurvi  ad  aborrire 
in  voi  i peccali  d’ ira  e di  vanità  a cui  sies- 
te più  facilmente  inchinato.  In  questo  par- 


ticolare ho  parlato  più  per  isgomentarc  la  vo- 
stra coscenza  che  per  esprimere  il  mio  sen- 
timento. Conosco  al  pari  di  mio  padre  che 
a questi  giorni  tempestosi  e disperati  II  co- 
stume di  tutta  la  nostra  nazione  , anzi  di  ogni 
nazione  cristiana  potrebbe  essere  addotto  in 
iscusa  di  simili  risse  e combattimenti  impe- 
gnati per  cagioni  e cose  da  nulla,  di  pren- 
dersi terribili  e mortali  vendette  per  offese 
leggere , e del  togliersi  vicendevolmente  la 
vita  per  gara  di  onore  ed  anche  per  sem- 
plice sollazzo  ; ma  so  pure  che  di  tuttociù 
un  giorno  saremo  chiamati  a render  conto , 
e se  mi  riuscisse,  vorrei  convincerti , mio  bra- 
vo e generoso  amico  , di  dar  retta  più  spes- 
so ai  dettami  del  tuo  buon  cuore,  e invanirti 
meno  della  forza  e della  destrezza  del  tuo  in- 
domito braccio.  • 

• Ne  son  convinto  , Caterina,  nc  son  con- 
vinto , •>  sciamò  Enrico.  « D' ora  in  poi  le 
tue  parole  per  me  saranno  una  legge.  Ilo 
fatto  assai , forse  anche  troppo , per  dar  pro- 
va della  mia  forza  e del  mio  coraggio , ma 
non  ci  è altri  che  voi , Caterina,  che  mi  pos- 
.sa  in.scgnare  un  miglior  modo  di  pensare. 
Rammentatevi , mia  bella  Valentina  , che  la 
mia  ambizione  di  distinguermi  nell’ armi  e la 
mia  passione  di  battermi  , e può  chiamarsi 
tale , non  vengono  alle  prese  alla  pari  colla 
mia  ragione  c i miei  più  pacifici  sentimenti, 
ma  hanno  i loro  partitanti  che  le  istigano. 
Eccoli  una  baruffa...  supponiamo  che  io 
rammentandomi  de' vostri  buoni  consigli  sia 
tardo  a mettervi  le  mani . . . credete  voi  che 
abbia  agio  e modo  di  decidermi  o per  la  pace 
o per  la  guerra?  No,  affé  di  Bacco!  Ci  sa- 
ranno cento  dintorno  che  mi  spunzecchiano. 
‘ Ehi  ! come  va  , armaiuolo?  ti  si  è irrugginita 
la  molla?  ’rni  dice  uno.  ‘ Eh  stamani , Enrico 
è sordo , non  vuol  parapiglia , ’ aggiunge  un 
altro.  ‘ Dagli  addosso  per  onor  della  buo- 
na città  di  Perth,’  mi  grida  il  Proposto. 
* Su  Enrico , su  , ci  è un  nobile  d’  oro  , ’ 
griderà  forse  Ino  padre.  Ora  che  ha  egli  a 
làre  , Caterina  , un  povero  cristiano  , quando 
tutti  gli  fanno  da  un  canto  la  parte  del  dia- 
volo , e dall’altro  non  vi  è un’ anima  buona 
che  gli  suggerisca  una  parola  santa?  » 

Eh  lo  so  bene  che  il  diavolo  ha  mini- 
stri abbastanza  che  spaccian  la  sua  mercan- 
zia , » rispose  Caterina , « ma  sta  a noi  a 
ributtare  tali  suggerimenti  vani  ed  oziosi , 
quantunque  ci  vengano  da  certuni  che  noi 
dobbiamo  amare  ed  onorare.  » 

« Poi  ci  sono  i menestrelli  colle  loro  bal- 
late e romanze,  che  fanno  consistere  tutta  la 
lode  e la  gloria  nel  ricevere  e rendere  picchi 
più  forti.  Non  ve  Io  saprei  dire,  Caterina, 
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(li  quanti  (lei  mie!  peccati  abbia  a render 
conto  per  me , Enrico  il  Cieco  menestrello. 
Quando  io  calo  un  manrovescio  , non  è già 
( 8.  Giovanni  mi  aiuti  !}  per  fare  del  male  ad 
un  uomo  , ma  solamente  per  tirare  un  colpo 
come  lo  tirava  Guglielmo  Wallace.  » 

E il  giovane  clic  portava  lo  stesso  nome 
del  Menestrello  diceva  questo  con  tal  serietà 
che  Caterina  non  potè  tenersi  dal  sorridere. 
Nonostante  lo  assicurò  che  il  rischio  della 
propria  e dell'  altrui  vita  non  doveva  essere 
neppure  un  istante  messo  in  bilancia  con  si- 
mili passatempi. 

« Sì,  ma,  • insistè  Enrico  incoraggito  dal 
di  lei  sorriso , • non  credete  voi  che  la  buona 
causa  della  pace  vincerebbe  piò  se  avesse  un 
avvocato?  Supponiamo , per  esempio,  che 
quando  son  pressato  e costretto  a metter 
mano  all’  arme , mi  rammentassi  di  avere 
a casa  un  angiolo  custode,  e che  mi  pares- 
se di  sentirmelo  sussurrare  agli  oreerhi  : ‘ En- 
rico, non  far  male  a nessuno:  quella  mano  che 
macchi  di  sangue  è la  mia  . . . Enrico  non 
ti  cacciare  nei  rischi  cosi  per  ispasso.  ’ Que- 
ste idee  farebber  più  effetto  per  tenermi  a fre- 
no che  se  tolti  I monaci  di  l'erth  mi  gri- 
dassero : ‘ Tieni  a te  le  mani  sotto  pena  di 
scomunica.  ' > 

« Se  tali  avvisi  quali  polrebber  esser  dati 
dalla  voce  di  una  sorella  affettuosa  possono 
aver  forza  nel  contrasto,  » disse  Caterina, 
« ebbene  rammentatevi  che  nel  ferire  voi  in- 
sanguinate questa  mano , e nel  ricever  ferite 
voi  trafiggete  questo  cuore.  » 

A questo  tuono  sinceramente  affettuoso  l'ar- 
maiuolo girese  coraggio. 

" E perchè  non  spingete,  » gli  disse,  « il 
vostro  impegno  un  grado  di  piò  oltre  questi 
freddi  limili?  E perchè,  giacché  siete  sì  buo- 
na e generosa  da  mostrare  della  premura  pel 
povero  ignorante  e peccatore  che  vi  sta  da- 
vanti , non  lo  adottale  per  vostro  allievo  e 
vostro  sposo?  Vostro  padre  lo  desidera , la 
città  se  lo  aspetta,  guantai  e armaiuoli  pre- 
parai) feste,  e voi  solamente,  voi  sola  le  cui 
parole  sono  sì  dolci  c sì  gentili , voi  non  date 
il  vostro  consenso?  > 

■ Enrico , > risposegli  Caterina  a voce  bassa 
e tremula  , « io  mi  farci  un  dovere  di  adem- 
pire i voleri  di  mio  padre  , se  non  ci  fosse 
un  ostacolo  invincibile  alle  nozze  che  egli  pro- 
pone. » 

« Pure  pensateci  . . . pensateci  sopra  un 
momenlo  almeno.  Di  me  ho  poco  da  dire  in 
confronto  di  voi  che  sapete  leggere  e scrive- 
re: ma  io  desidero  di  sentir  leggere  e di  ascol- 
tare la  vostra  voce  che  mi  è tanto  dolce.  Voi 
avete  piacere  alla  musica , ed  io  ho  imparalo 


a suonare  e a cantare  come  i menestrelli.  Voi 
avete  piacere  a far  delle  elemosine,  ed  io  ho 
da  dare  c da  serbare , e il  fare  ogni  giorno 
un’elemosina  grossa  come  quelle  che  fanno 
i diaconi , (t)  non  mi  manderebbe  in  rovina. 
Vostro  padre  diventa  vecchio  ogni  giorno  più 
pel  suo  mcsliero  ; potrebbe  star  con  noi , o 
lo  terrei  proprio  come  se  fosse  anche  mio  pa- 
dre : cercherei  di  non  mi  mescolare  in  ina- 
lili risse  , come  (li  non  cacciare  il  mio  brac- 
cio nella  fucina  accesa:  « se  ci  venisse  fatto 
qualche  sopruso,  oh  l'avrebbero  a far  con 
me.  ” 

■ Oh  possiate  sperimentare  tutta  la  dome- 
stica felicità  che  sapete  immaginare,  Enri- 
co .. . ma  con  alcun’  altra  donna  più  fortu- 
nata di  me  ! » 

Così  disse  0 piuttosto  singhiozzò  , la  Bella 
Fanciulla  di  Perth  , e l'atto  di  ratlenere  le 
lacrime  parve  ebe  quasi  la  soffocasse. 

■<  Dunque  mi  odiate , « disse  ii  giovane 
dopo  un  poco. 

> Salto  Iddio  che  io  non  vi  odio.  > 

« Dunque  vorrete  bene  a qualcun  altro.  » 

• E una  crudeltà,  Enrico,  il  domandarmi 
una  cosa  che  io  non  posso  farvi  toccar  con 
mano.  Ma  sappiate  che  vi  ingannate  e molto.  » 

• Forse  quell’orsacchiotto  di  Conaebar?  - 
disse  Enrico.  ■<  Eh  ci  ho  badato  si  a quel- 
r occhiata  che ...» 

« Enrico  , voi  vi  approfittate  deila  mia  pe- 
nosa situazione  per  insultarmi  ; eppure  non 
mi  pare  di  essermelo  meritalo.  Conachar  non 
è nulla  per  me  : non  ho  fatto  altro  per  lui 
ciie  provarmi  a dirozzare,  a addomesticare 
quel  suo  ingegno  selvaggio  per  mezzòdell'istru- 
ziunc  : questo  solo  mi  lia  indotto  a darmi  qual- 
che premura  per  un’  indole  data  in  preda  a 
pregiudizi , a passioni  ...  ve  I’  ho  a dire 
Enrico...?  non  differenti  dalle  vostre.  « 

« Allora  potrebb' essere  qualcuno  di  quei 
bachi  da  seta,  di  quei  boriosi  signorazzi  di 
corte,  • disse  l’armaiuolo,  il  cui  naturale 
focoso  accendevasi  ora  viepiù  a trovarsi  cosi 
contrariato  , « uno  di  coloro  che  si  pensano 
di  mangiar  la  pappa  in  capo  a tutti  perchè 
hanno  i berrettoni  cullo  spennacchio , e gli 
stivali  cogli  sproni.  Vorrei  sapere  chi  è co- 
stui che  lasciando  le  sue  pari,  le  dame  im- 
bellettate e azzimate  di  corte , viene  a cercar 
la  sua  preda  fra  le  semplici  ragazze  figliuole 
di  artigiani.  Mi  basterebbe  di  sapere  sola- 
mente il  suo  nome  e cognome  ! • 

• Enrico,  » proruppe  Caterina,  scuotendo 
via  da  sè  la  debolezza  che  or  ora  pareva  la 

(1}  Blinistri  ecclcsiAilici  incaricali  del  «ollievo  dei  po* 
veri. 
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volesse  soverchiare  , « questo  è un  linguag- 
gio da  iograti  e da  sciocchi  , anzi  da  pazzi 
e fanatici,  lo  vi  ho  già  detto  , che  al  mo- 
mento in  cui  abbiamo  cominciato  questo  col- 
loquio, non  vi  era  alcuno  che  tenesse  nel  mio 
concetto'  posto  più  alto  di  colui  che  ora  va 
perdendo  il  terreno  di  mano  in  mano  ad  ogni 
parola  che  proferisce  nel  tuono  del  più  in- 
giusto sospetto  e della  rabbia  la  più  insen- 
sata. Voi  non  avevate  nessun  titolo  di  sape- 
re neppure  quello  che  vi  ho  detto  : e questo, 
vi  prego  ad  osservarci  bene , non  vuol  dire 
che  io  vi  dia  veruna  preferenza  sopra  degli 
altri.  A voi  basti  il  sapere  che  vi  è un  osta- 
colo iosuperabile  ad  elTeltùare  ciò  che  bra- 
mate , ed  è come  se  un  negromante  aves- 
se gettato  un  incantesimo  sui  miei  destini.  ■> 

• Anche  gl'incanti  si  posson  rompere  da 
uomini  leali  ; » disse  l’ armaiuolo.  > Oh  vor- 
rei che  tutto  dipendesse  da  questo.  Thorbiorn, 
t’  armaiuolo  danese , mi  raccontò  di  un  in- 
cantesimo che  aveva  fatto  per  i corsaletti  di 
acciaio , e consisteva  in  cantar  certi  versi 
nel  tempo  che  il  ferro  arroventava,  lo  gli  dissi 
che  i suoi  versi  runici  non  reggerebbero  allo 
armi  che  combatterono  a Loocarty  . . . Quel 
che  ne  seguisse  ora  non  occorre  dire ...  ma 
il  corsaletto,  chi  lo  portava  e il  medico  die 
curò  la  di  lui  ferita,  potrebbero  diro  se  a En- 
rico r armaiuolo  riesca  o no  di  rompere  un 
incantesimo.  » 

Caterina  lo  guardò  come  se  stasse  per  ren- 
dergli qna  risposta  che  poco  approvasse  quel 
fallo  di  cui  si  era  vantato  -,  non  essendosi 
rammentato  il  buon  armaiuolo  esser  quella 
una  specie  di  fatti  che  spesso  lo  esponeva  ai 
di  lei  rabbuOi.  Ma  prima  che  ella  traducesse 
in  parole  i suoi  pensieri , il  di  lei  padre  si  af- 
facciò col  capo  all’uscio,  e: 

-<  Enrico,  • disse,  « sou  costretto  a in- 
terrompere la  vostra  geniale  conversazione  e 
pregarvi  a passare  nella  mia  bottega,  senza 
indugio:  abbiamo  da  parlare  di  cose  che 
riguardano  sommamente  il  bene  della  nostra 
città.  « 

Enrico  salutò  Caterina , ed  usci  dalla  stan- 
za per  seguire  Simonc.  E a vero  dire,  fu  un 
bene  per  la  loro  amichevole  relazione  in  av- 
venire, che  venisse  a quel  modo  interrotto  il 
loro  conversare  , chi  ponga  mente  alla  pie- 
ga che  il  colloquio  sarebbe  stato  per  pren- 
dere. Perchè , mentre  il  giovane  cominciava 
a tenere  il  rifluto  della  fanciulla  come  capric- 
cioso e inesplicabile  , dopo  l' incoraggimento, 
che  a parer  suo , gli  avea  dato  ; Caterina  dal- 
r altra  parte  cominciava  a prender  Enrico 
piuttosto  come  uno  che  abusavasi  del  favore 
che  aveagli  mostralo,  che  per  uno  che  se  lo 


meritasse  col  suo  trattar  delicato  e riguar- 
doso. 

Ma  nel  cuore  di  entrambi  era  una  benevo- 
lenza reciproca  , che  dopo  terminato  l'alterco 
senza  dubbio  sarebbesi  ravviala;  e questa 
induceva  la  fanciulla  a dimenticar  l’ offesa 
falla  alla  sua  delicatezza,  e l’amante,  il  ca- 
lore di  sua  passione  non  corrisposto. 


CAPITOLO  VII 

Vn  giorno  o f allro  guotta  lite  farà  tpar- 
gtr  dei  langtie. 

Earico  VI , Parie  i. 


Il  consiglio  dei  cittadini,  ordinalo  a far  delle 
ricerche  sopra  il  subuglio  della  notte  prece- 
dente , si  ara  di  già  adunato.  La  bottega  di 
Simone  guantaio  era  piena  zeppa  di  persone, 
di  alto  affare,  alcuna  delle  quali  in  mantel- 
lo di  velluto  nero , altre  perfino  con  catene 
d' oro  al  collo.  Eravi  infatti  il  senato  della 
città:  i sindaci  e i maestri  o capi  d’arti  erano 
dcU’onorevoI  numero.  Avean  tulli  in  viso  un’a- 
ria indignata  e in  sembiante  grave  e pensieroso 
conversavano  insieme  pochi  per  pochi,  ma  sot- 
tovoce e non  forte  nè  tutti  insieme.  Affaccen- 
datissimo fra  gli  affaccendati  si  era  quel  no- 
stro amico , che  la  notte  avanti  era  stalo  di 
si  poco  aiuto  nella  mischia,  Oliviero  Proudfule 
di  nome , e berrettaio  di  professione.  Non 
avea  terreno  fermo  e si  addava  in  mezzo  alla 
folla;  somigliantissimo  al  gabbiano  die  si  di- 
batte, che  grida,  che  strepita  alla  prima 
buffala  di  un  vento  che  si  leva , quantun- 
que ognun  si  accorga  bene  che  alla  fln  fine 
nulla  farà  di  meglio  che  fuggirsene  al  suo 
nido,  e quivi  starsene  chiatto  chiotto,  finché 
non  sia  passala  la  bufera. 

Ma  checché  ne  fosse,  Messer  Proudfule  se 
ne  slava  in  mezzo  della  folla,  ora  prendendo 
un  bottone  dell’abito,  e mettendo  la  bocca 
all'orecchio  dell'  uno,  ora  passando  un  brac- 
cio intorno  alla  vita  dell’altro  (purché  fosse 
della  medesima  altezza)  per  poter  comuni- 
care con  più  mistero  i suoi  sentimenti.  A quei 
però  che  di  statura  snperavan  la  sua , ei  si 
rizzava  in  punta  di  piedi  e si  atteneva  al  gan- 
cio del  loro  mantello.  Sentiva  in  sèdi  essere  uno 
degli  eroi  di  quell' affare,  tenendosi  in  di- 
gnità , in  notizie  e informazioni  da  più  de- 
gli altri  : come  quegli  che  ne  era  stato  te- 
stimone oculare  ; quindi  era  dispostissimo 
a far  credere  altrui  di  essersi  trovato  involto 
in  quel  parapiglia  un  pochettino  più  di  quello 
che  fosse  realmente  vero.  Ecco  quanto  im- 
portanti e curiose  erano  le  notizie  che  dava  : 
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« È vero,  vcriesinno  , per  t.  Giovanni!  Ci 
ero  io  e ho  vislo  con  questi  occhi . . . Kui  il 
primo  a correre  al  posto  dui  subiiglio , e se 
non  ero  lo  e un  altro  bravo  bardotto,  che 
arrivò  quasi  nello  stesso  tempo  di  me , e'  li 
sfondavan  la  easa  di  Simone  guantaio,  gli 
segavan  la  gola , e poi  via  colia  sua  ilgliuo- 
la  alle  montagne.  Questi  son  brutti  lavori... 
e non  son  cose  da  comportarsi , caro  il  mio 
vicino  Crookshank .. . non  son  cose  da  sof- 
frirsi , caro  il  mio  vicino  Class. . . non  son 
da  patirsi  cari  mici  Balneaves , Rollok , Chri- 
slesou.  Fu  un  vero  miracolo  che  ci  fossimo 

10  e quel  bardotto  . . . Non  è vero  eb,  mio  de- 
gno vicino  Sindaco  Craigdatlie?  • 

Questi  erano  i discorsi  che  l' alfaccendato 
berrettaio  andava  a sussurrare  a tutti  gli  orec- 
chi. Il  Sindaco  Craigdallie , quegli  stesso 
che  avea  proposto  la  notte  avanti  di  aspettare 
a tener  consiglio  fino  alla  mattina  e di  ra- 
dunarsi in  casa  di  Simone  a una  data  ora  ; 
omone  di  una  statura  smisurata  , grosso  e ga- 
gliardo e di  un’aria  di  salute  maravigliosa  ; 
diede  una  tirata  al  mantello  di  Proudfute  (con 
tanta  grazia,  con  quanta  un  cavallo  dà  una 
musata  0 un  calcio  a una  mosca  che  da  dieci 
minuti  lo  pungeva  ) , e sciamò  : 

«Zitti,  cittadini;  ecco  Simone  il  guantaio 
uomo  di  una  sincerità  a tutta  prova.  .Senti- 
remo raccontare  la  cosa  dalla  sua  propria 
bocca.  • 

E il  guantaio  difatti  chiamato  ad  esporre 

11  fatto  parlò,  ma  con  assai  evidente  imba- 
razzo , del  quale  ei  si  scusò  con  dire  che  ei 
provava  non  poca  ripugnanza  a mettere  la 
città  nel  rischio  di  tirarsi  addosso  qualche 
odio  mortale  per  questo  altare.  Quanto  a lui, 
la  cosa  non  era  stata  altro  che  una  masche- 
rata, una  chiassata  di  qualche  sventalello  fra 
i giovani  signori  di  corte  : tutto  il  peggio  che 
ne  potrebbe  seguire  sarebbe  di  mettere , nel 
coso  che  si  rinnuovasse  quella  burla,  delle 
sbarre  di  ferro  alla  finestra  della  sua  figliuola. 

• Allora , se  non  era  altro  che  una  chi, is- 
sata 0 una  mascherata,  « disse  Craigdallie, 

« il  nostro  cittadino  Enrico  del  Wynd , fece 
mollo  male  a mozzar  la  mano  a un  genti- 
luomo per  una  burla  innocente  , e alla  città 
potrebbe  venirne  un  gran  danno  , se  non  ci 
assicuriamo  della  persona  del  feritore.  • 

« Guardi  il  Ciclo,  » disse  il  guantaio.  « Eh 
se  voi  sapeste  quello  che  so  io , vi  guarde- 
reste bene  da  stuzzicar  questo  formicolaio  : 
ma  giacché  volete  metter  le  mani  in  que- 
st’affare,  la  verità  dev’ esser  detta.  Ne  acca- 
da pure  quel  che  ne  può  accadere , bisogna 
ch’io  dica,  che  l'alTare  sarebbe  andato  a 
finir  male  per  me  e pe’  miei , se  non  ci  fosse 
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siala  I’  opportuna  assistenza  di  Enrico  Gow 
l’armaiuolo,  che  voi  tutti  l>en  conoscete.  « 

« E non  mancò  neppur  la  mia,  » disse 
Oliviero  Proudfute,  • quantunque  non  mi 
tenga  di  esser  bravo  a maneggiar  la  spada 
come  il  nostro  vicino  Enrico  Gow . . . Non 
mi  avete  veduto,  Simone,  al  principio  del 
subuglio?  » 

« Vi  ho  veduto  quand’  era  finito , » rispo- 
se il  guantaio  seccamente. 

« Sta  bene , sta  bene  ; mi  era  scordato  che 
eravate  sempre  in  casa,  nel  mentre  che  si 
menavan  le  mani , e non  potevate  vedere  chi 
eran  quelli  che  davano.  » 

• Sta  un  po’  cheto  , Proudfute  , sta  un 
po’ cheto,  di  grazia,  « disse  Craigdallie  no- 
iato  dall’  anfanare  del  berrettaio. 

« Eh  qui  ci  è del  mistero  f > riprese  il  Sin- 
daco , • ma  credo  di  averne  indovinato  il  se- 
greto ...  Il  nostro  amico  Simone  è un  uomo 
di  pace,  come  tutti  sapete  e che  si  vuol  piut- 
tosto ingollare  il  torto,  che  mettere  un  ami- 
co, 0 vogllam  dire  un  vicino,  nelle  peste, 
per  farsi  render  giustizia.  Di’  tu , Enrico , tu 
che  non  ti  fai  mai  desiderare  dove  vi  è bi- 
sogno di  un  bravo  difensore  , dicci  In  quel 
che  ne  sai.  » 

Il  nostro  armaiuolo  si  fece  allora  a rac- 
contare il  fatto  nel  modo  da  noi  riferito  ; però 
non  mancò  l'entrante  berrettaio  di  aggiungere: 

« E mi  ci  vedesti  anche  me , non  6 vero 
bravo  armaiuolo?  Non  mi  ci  vedesti?  » 

« No  davvero , da  galantuomo  , » . rispose 
Enrico , « ma  già  siete  piccolo  di  statura  e 
potrebbe  darsi  il  caso  eh’  io  non  vi  avessi 
scòrto.  • 

Questa  risposta  svegliò  una  gran  risata  alle 
spalle  di  Oliviero  , il  quale  non  vide  altra  via 
che  di  ridere  aneh’  egli , ma  non  potè  a meno 
di  aggiungere . 

• .Si  , ma  fui  io  uno  dei  primi  che  ven- 
nero alia  riscossa.  « 

« Bene , ma  dov’  eri  dunque  ? • domandò 
r armaiuolo , « perchè  non  ti  vidi , ed  avrei 
d.ito  il  migliore  assortimento  di  anni , che 
io  abbia  mai  lavorato , per  aver  veduto  un 
valoroso  come  le  al  mio  fianco.  « 

« Non  ero  mollo  lontano  da  te , bravo  ar- 
maiuolo ; e mentre  tu  davi  colpi  come  ddrgli 
sur  un’incudine,  io  parava  quelli  che  il  re- 
sto di  quegli  scellerati  ti  davano  alle  spalle; 
ecco  perchè  tu  non  mi  hai  veduto.  ■ 

■ Ho  sentito  dire  che  gli  armaiuoli  del  tem- 
pi antichi  fi)  non  aveano  altro  che  un  oc- 

(t)  Tuoi  dire  qui  dei  Olclofii  mliriilri  nell*  roeina  4 
Vulcano;  i quali  non  avevano  clic  uo  occlilo  in  nieuo  alle 
ironie,  aecomlo  la  mitologia. 

ffola  dtl  Traé. 
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chio , » rispose  Enrico.  • lo  ne  bo  due  ma 
gii  bo  tutti  e due  neiia  taccia , e per  conse- 
guenza non  mi  posso  veder  dietro  a spaiie.  • 

« Ma  fatto  sta  che  vi  ero , <•  insistè  il  ber- 
rettaio , « e farò  ii  mio  rapporto  al  signor  Sin- 
daco , perchè  l’ armaiuolo  e io  eravamo  i pri- 
mi nella  mischia.  • 

• Per  ora  basta  cosi , » disse  il  Sindaco 
facendo  seano  colla  mano  a Proudfute  di  star 
cheto.  • Se  Simone  dover  ed  Enrico  Gow 
U avesse  veduto  potrebbero  dirci  qualche  cosa 
che  non  fosse  degno  di  esser  saputo...  Ed 
ora,  signori  miei,  dite  quello,  che  pensato 
si  debba  fare.  Ecco  qui  conculcati , insultati 
tutti  i nostri  diritti  di  cittadini , vi  potete  ben 
figurare  che  ciò  non  può  venire  altro  che  da 
qualche  persona  potente , perchè  nessun  altri 
avrebbe  avuto  ardire  di  tentare  un  simile  ol- 
traggio. Signori  mìei , è cosa  dura  per  noi 
che  abbiam  carne  e sangue  addosso  il  sotto- 
mettervisi.  Le  leggi  ci  considerano  come  di 
una  specie  più  bassa  ohe  i principi  e i no- 
bili, ma  è irragionevole  il  supporre  che  noi 
ci  abbiamo  a lasciare  sfondar  le  case , e Jn- 
sultar  l’ onore  delle  nostre  donne , senza  chie- 
der giustizia.  » 

• No , no , non  è cosa  da  sopportarsi , > 
risposero  i cittadini  unanimemente. 

Ma  qui  s’ interpose  il  guantaio  in  un  sem- 
biante preoccupato  ed  ansioso  i 

• Voglio  credere  per  altro , miei  degni  vi- 
cini , che  tutto  questo  non  sia  stato  fatto  con 
l' intenzione  cattiva  che  voi  vi  pensale;  e io 
per  me  volentieri  mptterei  una  pietra  su  quel- 
lo che  è stato , purché  la  mia  cara  città  non 
avesse  ad  entrare  in  un  cimento  per  cagiun 
mia.  Vi  prego  a considerare  un  poco  chi  po- 
trebbero essere  i giudici,  a cui  sarebbe  data 
l’ ingerenza  di  ascoltar  le  nostre  lagnanze  e 
farci  0 ricusarci  giustizia.  Credo  di  parlare 
con  vicini  ed  amici , e però  parlo  a cuore 
aperto.  Il  re  ...  Dio  lo  benedica!  ha  la  mente 
ed  il  corpo  indeboliti  , e perciò  ci  rimetterà 
a qualcuno  dei  suoi  consiglieri , a quello  che 
ora  appunto  gode  dei  suo  favore . , . forse  ci 
rimetterà  al  suo  fratello  il  Duca  di  Albania, 
che  del  nostro  ricorso  per  ottener  giustizia, 
se  ne  farà  un  pretesto  per  ismungerci  di  de- 
naro. • 

« Non  vogtiam  Duchi  d’Albania  per  giu- 
dici , » rispose  l' assemblea  colla  stessa  una- 
nimità che  avanti. 

« Oppure , > aggiunse  Simone  , « ne  darà 
l' ingerenza  al  duca  di  Rothsay  ; e questa 
scapestratelio  riguarderà  I’  oltraggio  di  cui  ci 
lagniamo  , come  un  argomento  da  ridervi  su 
insieme  colla  sua  gaia  brigata,  o da  farne 
una  canzone  dai  suoi  menestrelli.  > 
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• Non  vogliam  Rothsay ...  È troppo  sca- 
pato per  farci  da  giudice , > gridaron  da  capo 
i cittadini. 

Simone  ingallurzito  nel  vedere  che  era  ve- 
nato al  punto  a cui  mirava,  proferì  ma  qua- 
si a mezza  voce  un  nome  temuto  e disse  : 

« Avreste  più  piacere  di  aver  che  fare  con 
Douglas  il  nero?  » ' 

Per  un  momento  nessun  rispose:  si  guar- 
daron  tutti  in  viso  spauriti  e sbiancati.  Ma 
non  cosi  Enrico  ; ardito  e franco  e in  tuono 
deciso  espresse  quei  sentimenti  che  tutti  avea- 
no  in  cuore  ma  senza  ii  coraggio  di  esternarli. 

• Douglas  il  Nero  giudice  fra  un  cittadino 
e un  gentiluomo,  anzi  un  nobile  per  quel- 
lo ch’io  bonosca  e sappia?  Piuttosto  il  Dia- 
volo nero  dell'  inferno.  Siete  matto , messer 
Simone  a metter  fuori  una  proposta  simile.  » 

E da  capo  vi  fu  un  silenzio  d’ incertezza 
e di  timore  ; lo  ruppe  Qnalmente  ii  Sindaco 
Craigdallie  che  guardando  in  viso  con  signiQ- 
canza  il  parlatore  gli  disse  : 

• Vi  affiderete  senza  dubbio  a un  corsa- 
letto di  acciaio  sotto  la  veste , Enrico  , al- 
trimenti credo  che  non  parlereste  con  tanto 
ardire.  • 

• Mi  affido  al  cuore  che  porlo  sotto  la  ve- 
ste , tal  quale  è , signor  Sindaco  , • ri- 
spose Enrico  impavido,  « e quantunque  io 
non  parli  altro  che  poco , nessuno  di  quei 
signorazzi  sarà  capace  di  mettermi  il  lucchet- 
to alla  bocca.  » 

‘ Date  retta  a me  : portate  un  corsaletto 
saldo , Enrico , o se  no , non  parlate  tanto 
alto,  • ribattè  il  Sindaco  in  tuono  indicati- 
vo. • In  città  vi  sono  degli  abitanti  di  fron- 
tiera che  portano  sulla  spalla  il  cuore  che 
getta  sangue  (t).  Ma  questo  insomma  non  è 
un  avviso  non  è un  parere.  Che  si  ha  da 
fare  dunque?  • 

« I pareri  più  sbrigativi  sono  i migliori,  • 
disse  l’armaiuolo.  « Si  vada  dal  Proposta  e 
gli  si  chieda  il  suo  appoggio  e la  sua  assi- 
stenza. • 

Un  mormorio  di  applauso  si  levò  nell’ as- 
semblea ed  Oliviero  Proudfute  esclamò  : 

> Lo  dicevo  da  mezz’  ora  in  qua,  e nessu- 
no mi  ha  voluto  dar  retta.  Andiamo  dal  Pro- 
posto , dicevo.  Egli  è un  gentiluomo  e deve 
entrar  di  mezzo  tra  la  cittadinanza  ed  i no- 
bili in  ogni  sorta  di  affari.  » 

« Chetati , vicino  , chetati  : bada  a quello 
che  dici  e fai,  » disse  uno  secco , alto  , smun- 
to, che  pareva  un’ombra  tantopiù  per  lo  sfor- 
zo che  faceva  di  prender  un’  attitudine  della 
più  grande  umiltà,  e per  conseguenza  farsi 

(1)  Vedi  la  Boia  U la  ine  del  aomarao. 
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piccino  piccino  c più  insignillcaote  di  quello 
che  lo  avea  fatto  la  natura. 

« Scusatemi,  signori,  non  son  altro  che 
il  povero  Spellale.  Nonostante  sono  stato  al- 
levato a Parigi  e.  ho  fatto  ruinanitù  e il  cur- 
sus rnciìeniìi  (corso  di  medicina)  al  pari  di 
quei  che  si  chiaman  Dottori.  Per  questo  io 
posso  scandagliar  questa  ferita  c trattarla  con 
ammollienti.  Ecco  qui  il  nostro  amico  Simo- 
ne,  che  come  tutti  sapete  è un  uomo  di  me- 
rito. Non  vi  par  egli  che  ei  dovesse  essere  il 
più  impaziente  fra  quanti  siamo  qui  a pren- 
der dei  provvedimenti  decisivi  e forti , mentre 
si  tratta  dell'onore  di  sua  famìglia?  E giac- 
ché ei  va  lento  nell’ accu.sare  quei  chiassoni 
della  notte  passata , vi  dovete  immaginare  che 
egli  abbia  delle  ragioni,  più  che  non  cidichia- 
ra, per  lasciar  dormire  quest' affare.  Non  isti 
ame  a metter  la  (nano  sulla  ferita,  ma  ahimè! 
tutti  noi  sappiamo  che  le  fanciulle  son  di 
quella  specie  di  spirili  o essenze  che  noi  fisici 
chiamiamo  fuggitivi.  Supponghiamo  ora  che 
un'onesta  fanciulla  ...  intendo  bene  col  One  il 
più  innocente...  lasci  socchiusa  la  finestra 
di  camera  sua  la  sera  della  vigilia  di  s.  Va- 
lentino, perchè  qualche  bravo  cavaliere.  .. 
con  tutta  l'oneslù  possibile  ve’!  diventi  il  dì 
lei  Valentino  per  tutto  l'anno;  supponiamo 
pure  che  il  vagheggino  sin  scoperto...  non 
poirebb’ella  gridare  come  se  quella  visita  non 
fos.se  stala  da  lei  aspettata  ? Ora  pestale  tutto 
questo  in  un  mortaio  , c poi  vedete  se  è un 
aliare  questo  da  metter  sossopra  tutta  la 
citlù!  • 

11  modo  con  cui  lo  speziale  avea  emesso 
la  sua  opinione  era  stato  dei  più  insinuami  : 
ma  parve  entrare  in  un  guscio  di  noce  quan- 
do vide  il  sangue  salire  sulle  gote  di  .Simonc 
guantaio  e infiammare  le  tempie  dell' arma- 
iuolo. Il  quale  facendosi  avanti  e sbiecando 
lo  speziale  tutto  impaurito,  proruppe  in  questa 
invettiva. 

« Oh  scheletro  ambulante,  barattolo  inve- 
triato , mummia  asmatica , avvelenatore  di 
professione  ! .Se  avessi  creduto  che  il  vile 
alito  del  flato  che  hai  messo  fuori  avesse  do- 
vuto appannare  anche  per  la  decima  parte  di 
un  minuto  la  pura  fama  di  Caterina  guanla- 
ia , avrei  gettalo  te  ciarlatano , vendilor  di 
cerotti , nel  tuo  mortaio  , e ti  avrei  pesta- 
to con  dello  zolfo,  che  è l’unica  vera  me- 
dicina che  tu  abbi  nella  tua  bottega,  per 
farne  unguento  da  medicare  i cani  tignosi.  » 

<•  Zitto  , Enrico  , zitto  ! » gridò  il  guantaio 
in  tuono  di  nulorilù  : <<  nessuno  altri  che  me 
ha  diritto  di  parlar  di  questa  materia.  Degno 
sindaco  Craigdallie,  poiché  il  mio  pazientare 
si  interpreta  si  male , son  risoluto  a vedere 


la  fine  di  questo  aliare , e quantunque  l’ esito 
ci  abbia  a dimostrare  che  sarebbe  stato  me- 
glio il  sopportare  in  silenzio  ; almeno  tutti 
sapranno  e vedranno  che  la  mìa  Caterina  non 
ha  dato  verun  motivo  , nè  colla  sua  civetteria 
nè  colla  sua  leggerezza , allo  scandalo  di  cui 
ci  lagniamo.  « 

S'interpose  anche  il  Sindaco  dicendo  ; 

» Enrico  , noi  siam  venuti  qui  per  consul- 
tarci non  per  litigare.  Come  un  membro  del 
magistrato  della  ciltù  ti  oniino  di  dimenticare 
ogni  maltalento  e animosità  contro  messer  lo 
Speziale  Dwining.  • 

« È un  essere  ; troppo  meschino  , Sinda- 
co , » rispose  Enrico , » perchè  mi  abbia  a 
adirare  e mantener  odio  con  luì  .. . Con  un 
colpo  della  mia  mazza  da  incudine  sitrei  ca- 
pace a ridurre  in  polvere  lui  e la  sua  bot- 
tega. " 

> Zitti , zitti , c statemi  attenti , » disse  il 
magistrato.  • Noi  siam  tutti  persuasi  del- 
r onor  della  Bella  Eanciulla  di  Perlh , come 
di  quello  di  una  Santa , » e qui  si  segnava 
divetamenle,  • ma  in  quanto  all’ appello  da 
farsi  al  Proposto,  siete  voi  d’accordo,  citta- 
dini, a metter  l’affare  nelle  di  luì  mani, 
quantunque  quello  contro  cui  reclamiamo  ci 
è da  temere  che  sia  un  nobile,  un  signore?  •> 

» Il  Proposto  stesso  essendo  un  nobile  ...  » 
entrò  a dire  gagnolando  lo  Speziale  che  si 
era  un  poco  riavuto  dalla  sua  paura  , quando 
avea  sentito  entrar  dì  mezzo  il  Proposto,  d 
Dio  sa  eh’  io  non  voglio  parlar  a carico  di 
questo  gentiluomo,  I cui. antenati  hanno  co- 
perto il  posto  che  ora  occupa  ...» 

« In  virtù  dell’elezione  fattane  dai  citta- 
dini di  Perlh  , » interriippelo  Enrico  in  tuono 
veemente  e deciso. 

« Eh  si , è vero  : > seguitò  lo  sconcertalo 
oratore , » per  la  scelta  dei  cittadini  ...  E 
come  poteva  essere  altrimenti  ..?  Di  grazia, 
non  mi  interrompete,  amico  armaiuolo.  Parlo 
al  nostro  degno  ed  anziano  Sindaco  Craig- 
dallie , secondo  il  mio  povero  modo  di  pen- 
sare, dico  dunque,  che,  sia  venuto  fra  noi 
come  vuole,  pure  questo  sir  Patrizio  Char- 
teris  è un  nobile  : e cane  non  mangia  cane. 
Potrebbe  benissimo  romperla  coi  Montana- 
ri , c farci  da  Proposto  c da  capo  con- 
tro di  loro  ...  ma  se  poi  egli  ste.sso  che 
veste  di  seta , vorrà  prender  la  nostra  parte 
contro  i mantelli  ricamati,  e gli  abili  gallo- 
nali d’oro,  come  lo  potrebbe  fare  contro 
Montanari  e Irlandesi , questa  è cosa  mollo 
dubbiosa.  Pigliale  il  parere  di  uno  .sciocco 
come  me.  Ecco  qui , la  fanciulla  è in  salvo, 
e di  lei  non  vi  crediate  eh'  io  volessi  parlare 
a carico , mentre  in  verità  non  ne  ho  moti- 
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vo  : iotanlo  coloro  hanno  perso  una  mano , 
in  grazia  di  Enrico  l’ armaiuolo  . . . > 

• E mia,  > aggiunse  il  fanfarone  del  ber- 
rettaio. 

« E di  Oliviero  Proudfute  , come  ei  dice,  > 
continuò  lo  Speziale  che  non  si  opponeva  a 
verun  diritto  che  altri  vantasse  alla  gloria, 
purché  non  fosse  costretto  ei  medesimo  a 
metter  piè  nell'arduo  sehtlero  che  a quella 
conduce.  ••  Per  me  dico  che  dopo  di  aver 
lascialo  una  mano  in  via  Courefew , ei  non 
ci  torneranno  più  per  un  bel  pezzo  : epperò 
secondo  il  mio  povero  parere  , faremmo  me- 
glio a ringraziare  il  nostro  bravo  cittadino  e 
la  città,  di  aver  guadagnato  l’ onore  , e quella 
canaglia  di  averlo  perso  : mettere  una  pie- 
tra su  tutto  questo  alTare,  e non  ne  far  più 
paroia.  » 

Sopra  alcuni  degli  astanti  questo  paciheo 
avviso  fece  il  suo  effetto:  questi  rominciarono 
a guardare  con  aria  c cenni  di  approvazione 
l’avvocato  della  pace,  col  quale,  nonostante 
il  torlo  ricevuto,  pareva  che  concordasse  an- 
che Simone.  Non  cosi  però  Enrico  , che  ve- 
dendo r assemblea  arrenata , prese  la  parola 
nel  solito  suo  modo  risoluto  e diretto. 

• Non  son  io  nè  il  più  vecchio  né  il  più 
ricco  fra  voi,  vicini  miei,  e non  me  ne  di- 
spiace Gii  anni  mi  verranno  pur  troppo  se 
campo  ; e quanto  al  denaro  posso  guadagnare 
e spendere  i miei  soldi , in  virtù  del  fuoco 
della  mia  fucina  e del  dato  del  mio  mantice. 
Ma  non  ci  è uno  che  possa  dire  di  avermi 
veduto  a sedere  c colle  mani  a cintola , quan- 
do fu  fatto  qualche  torlo  o con  parole  o 
con  fatti  , alla  nostra  bella  città , posto- 
ebè  fosse  tale  che  lingua  o mano  d’  uomo 
potesse  fartene  ragione.  E neppur  questo  in- 
sulto io  lo  passerò  alla  cheta  per  quanto  sta 
in  me.  Da  me  solo  anderò  dal  Proposto,  se 
nessuno  vuole  accompagnarmi  : è un  cava- 
liere , è un  uomo  Ioalo  e di  sangue  no- 
bile , come  tutti  sappiamo  , e la  sua  fa- 
miglia risale  lino  al  tempo  di  Wallace  che 
messe  in  quell’ impiego  il  suo  antinonno.  Ma 
quand’anche  fosse  l’uomo  più  orgogliosodi 
questo  mondo,  è sempre  Proposto  di  Perth, 
e pel  suo  onore  medesimo , ei  dee  vegliare 
perchè  si  mantengano  inviolate  le  libertà  e le 
franchigie  della  città  nostra  ...  si,  e per  me 
credo  che  vorrà  farlo  ...  ho  fatto  per  lui 
un  corsaletto  di  acciaio ...  e credo  di  avere 
iudovinato  che  sorta  di  cuore  doveva  andare 
a coprire.  » 

• Eh  di  certo,  » aggiunse  il  Sindaco  Craig- 
dallic , « sarebbe  inutile  il  rivolgersi  alla 
corte  senza  l’appoggio  di  sir  Patrizio  Ghar- 
teris  : la  risposta  più  lesta  che  se  ne  potrebbe 
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avere  , sarebbe  : Andate  dal  vostro  Proposto, 
cialtroni  che  non  siete  altro.  Per  questo,  vi- 
cini e concittadini  carissimi , se  volete  accor- 
darvi con  me,  io  e lo  speziale  Dwiuiog  an- 
deremo  dìlllato  a Kinfauns  con  Simone  guan- 
taio, il  bravo  armaiuolo,  e il  valente  Oli- 
viere  Proudfute  , come  testimonio  della  lotta , 
e parleremo  a sir  Patrizio  Charteris  a nome 
della  Bella  Città  di  Perth.  » 

• No  , no , >■  disse  il  paciflco  farmacista, 
■ lasciatomi  indietro  , ve  ne  prego  ; mi  man- 
cherebbe il  coraggio  di  parlare  davanti  a un 
cavaliere.  > 

« Eh  non  ci  badale,  vicino!  dovete  ve- 
nire anche  voi , " disse  il  Sindaco  Craigdal- 
lie.  « La  città  mi  tiene  per  una  testa  calda 
. . . benché  abbia  sessanta  anni  . . . Simone 
è la  parte  offesa  . . . tutti  sanno  bene  che 
Enrico  sciupa  più  armature  colla  spada  di 
quelle  che  non  ne  fabbrichi  col  suo  martello 
...  e il  vostro  vicino  Proudfute  che  si  trova, 
a star  al  suo  detto , dal  principio  alla  line 
di  ogni  tumulto  che  segua  a Perth,  è per 
conseguenza  un  uomo  attivo.  Dunque  bi- 
sogna condor  con  noi , un  avvocato  che  tratti 
la  pace , e tu  sei  quello  , speziale.  Via , voi 
altri , avanti . ..  stivali  e a cavallo  ...  a cavallo 
a cavallo,  (1)  vi  dico  ...  e ritrovarsi  tutti 
alla  porta  orientale  .. . cioè  , qualora  vi  piac- 
cia, di  allldare  a noi  la  condotta  di  que- 
st’aifare.  » 

■<  Non  ci  può  essere  chi  ci  guidi  meglio, 
e noi  ci  sottomettiamo  a voi , > risposero  gli 
adunati.  ■>  Se  il  Propuslo  prende  la  nostra 
parte , come  la  Della  città  ha  diritto  di  aspet- 
tarsi , possiamo  farci  render  buon  conto  al 
meglio  meglio  di  coloro.  » 

« Sta  bene  dunque,  cittadini,  « rispose  il 
Sindaco  : « e come  avete  detto , cosi  sarà 
fatto.  > Intanto  io  ho  convocato  tutto  il  Grou 
Consiglio  della  città  per  circa  quest’ora,  e poco 
bodadubitare  e dava  un’ occhiata  all’iiitorno, 

« che  siccome  tanti  di  quei  che  son  qui , 
hanno  convenuto  di  andare  a consultare  il 
nostro  Proposto , anclie  il  rimanente  non 
voglia  andar  d’accorJò  con  voi  : dunque,  vi- 
cini e buoni  cittadini  della  Bella  città  di  Perth 
...a  cavallo,  a cavallo,  come  vi  ho  già 
detto , e ritrovarsi  a porta  orientale.  « 

Ilo’ acclamazione  generale  concluse  questa 
seduta  del  consiglio  privato,  detto  la  Sigitoria 
degli  AriicoU;  dopo  di  che  si  dispersero,  i 
deputati  per  prepararsi  alla  gita,  ed  il  resto 
per  raccontare  alle  loro  donne  e figlie  impa- 
zienti , i provvedimenti  che  avean  presi  per 
render  sicure  le  loro  case  da  visite  si  incon- 
grue c ad  ore  si  spostale. 

(I)  Tedi  U uoU  T In  tee  del  Edknaoxo. 
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Mei  tempo  che  si  sellano  i cavalli  o il 
(iran  Gonsislio  discnle,  e piuttosto  redige  nel- 
le deliile  forme  quello  che  la  prineipal  parte 
avea  di  piA  deliberalo;  non  sar.à  discaro  alla 
maggior  parte  dei  lettori  che  gli  infurmiamu 
in  distinti  termini  di  ciò  che  è stalo  in  ter- 
mini generici  accennato  nella  già  riferita  di- 
scussione. 

Era  costume  a quo’ giorni,  in  cui  la  pre- 
ponderanza dell’ aristocrazia  feudale  mano- 
metteva i diritti  e talvolta  insultava  i privi- 
legi delle  regie  cilUi  di  .Scozia,  che  que- 
ste scegliessero  per  loro  Proposto  o capo 
del  Magistrato  , non  uno  dell’  ordine  dei  mer- 
canti , bottegai  c cittadini , che  abitasse  la 
città,  e adempisse  l’incarico  di  un  ordin.ario 
magistrato  ; ma  chiamassero  a quell'  impiego 
qualche  potente  signore  o barone  della  vici- 
nanza, il  quale  speravano  che  le  palrocine- 
rebbo  presso  alla  Corte  in  quello  elle  risguar- 
dasso  il  ben  pubblico  c che  conducesse  la  loro 
milizia  civica  al  campo,  tanto  nelle  guerre 
generali , che  nei  coinbatlimenli  particolari , 
rinforzandola  coi  suoi  propri  vassalli.  Questa 
protezione  però  non  era  sempre  gratuita.  I Pro- 
posti spe.sso  si  valevano  ilei  loro  grado  duo  ad 
un  seguo  non  Iropim  onesto,  ed  ottenevano 
cessioni  di  terre  e di  tenute  appnrbncuU 
al  municipio , facendo  piagar  caro  ai  cit- 
tadini il  patrocinio  che  loro  accordavano. 
Qualche  altro  si  contentava  di  ottenere  l'aiuto 
dei  cittadini  in  qualclie  lite  o guerra  priva- 
ta, oppur  qualunque  segno  di  rispetto  o 
di  benevolenza  , die  alla  città  cui  presiede- 
vano, piacesse  di  dargli,  c di  assicurarsi  il 
loro  aiuto  in  caso  di  iiecessilà.  Il  Itarune  che 
era  il  prolctiore  ordinario  della  citlà,  accettava 
tali  spontanee  esibizioni  senza  scrupolo  e le 
ripagava  con  difendere  i diritti  di  essa  con 
addur  ragioni  nelle  adunanze , e con  menar 
buoni  colpi  nelle  battaglie. 

I cittadini  del  borgo , o come  avevan  più 
caro  di  cbiainarlo  , della  lìdia  città  di  Perdi, 
avevano  da  molli  anni  trovato  nn  Proposto 
e un  proiettore  di  siinii  genere  nella  iiobii 
famiglia  dei  Charteris,  signori  di  Kinfuuns, 
die  avevano  la  loro  residenza  vicina  a Perdi. 
Era  appena  un  secolo  ( a tempo  del  re  Ro- 
berto ili),  che  il  primo  membro  di  questa 
distinta  famiglia  si  era  installalo  nel  forte 
castello , che  le  apparteneva  unitamente  al 
pittoresco  e fertile  territorio  che  lo  circondava, 
ta  storia  del  primo  che  vi  pose  stanza , 
cavalleresca  o romantica  in  so  medesima  , fu 
credula  sulììclentc  a facililare  lo  stabilimento 
di  uno  straniero  in  un  paese  ove  la  sua  sorte 
lo  avea  balestrato.  Moi  la  riferiamo  secondo 
clic  ci  vieu  narrata  da  un’aulica  c invariata 


tradizione  die  ha  molti  caratteri  di  verità , 
ed  è confermala  abbastanza  dal  vederla  ìnse- 
rila  in  molte  storie  più  gravi  di  questa. 

Mei  tempo  della  breve  carriera  del  celebre 
patriota  Guglielmo  Wallace,  quando  le  sue 
armi  ebbero  temporariamente  cacciato  di  .Sco- 
zia gl'inglesi  invasori,  diccsi  cli’ei  facesse 
un  viaggio  in  Francia  per  tentare  se  la  sua  pre- 
senza (poiclu''  la  di  Iu7  prodezza  gli  avea  fatto  un 
gran  nome  in  ogni  paese  del  mondo)  potesse 
indurre  i!  monarca  francese  a mandargli  in 
Iseozia  un  corpo  di  truppe  ausiliarie,  o qual- 
che altro  aiuto  per  dar  mano  agli  Scozzesi 
in  racquislare  la  nativa  indipendenza. 

Il  campione  scozzese  sali  a bordo  di  un 
piccol  vascello  , e fece  vela  pel  porto  di 
hieppe  : quand’  ecco  apparisce  una  vola  in 
lontananza,  la  quale  fu  subito  ossenata  con 
dubbio  cd  apprensione . o almeno  con  con- 
fusione e sgomento.  Wallace  volle  saper  la 
causa  del  generale  sbigottimento,  e il  capitano 
del  vascello  gli  fece  intendere,  che  la  nave 
che  veniva  alla  volta  della  loro  per  abbordar- 
la , era  il  legno  di  un  celebre  pirata  famoso 
tanto  pel  suo  coraggio  , che  per  la  sua  straor- 
dinaria forza  e le  sue  piraterie  bene  riuscitegli. 
Lo  comandava  un  tal  Tommaso  di  Longucvìl- 
le,  francese  di  nascita,  e di  professione  cor- 
saro : uno  di  quei  che  si  chiamavano  amici 
del  mare  e nemici  di  tutti  quei  che  lo  solca- 
vano. Costui  attaccava  e saccheggiava  le  navi 
di  qualunque  nazione  esse  fossero,  come  uno 
degli  antichi  Morvegi,  re  del  mare,  come  gli 
chiamavaiia,  il  cui  dominio  slendevasi  sopra 
le  montagne  d’acqua.  Il  padrone  del  vascello 
aggiunse  die  non  vi  era  legno  capace  a sal- 
varsi colla  fuga  dal  corsaro,  tanto  rapida 
era  la  nave  da  lui  comandala  : e che  non  vi 
era  ciurma  per  brava  e ardila  die  fosse , che 
si  potesse  aHidare  di  resistergli , quando  egli 
alla  testa  della  sua  gente , veniva  all’  iibbor- 
daugio,  tal  essendo  il  suo  solito  modo  di  com- 
ballerc. 

Wallace  sorrise , mentre  il  padrone  del  le- 
gno , tutto  impaurito  in  viso  e colle  lacrime 
agli  occhi,  gli  Yolea  far  comprendere  com’era 
inevitabile  il  restar  preda  del  Corsaro  Rosso, 
cosi  chiamavano  Longueville  perchè  egli  alza- 
va sempre  una  bandiera  rossa , come  appunto 
aveva  fallo  allora. 

• Lo  purgherò  io  il  mare  da  questo  ladro- 
ne, » disse  Wallace. 

E chiamati  a sè  dieci  o dodici  dei  suoi 
compagni,  fra’ quali  Boyd , Kcrlie  e Seton  , 
gente  [>er  cui  il  hollor  della  mischia  del  coin- 
baltimcnlo  il  più  accanilo , era  una  seconda 
vita  ; comandò  loro  di  armarsi , e di  mettersi 
bocconi  sul  cassero  in  modo  da  non  esser 
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veduti.  Poi  ordinò  ai  marinari  di  andar  tutti 
«otto  coperta , meno  quelli  che  erano  asso- 
luluinente  iicccs>ari  per  la  iiiaiiuvra  del  va- 
scello, c diede  al  padrone  l'ordine  sollo 
pena  di  morte , di  limuuef(i|;iare  il  vascello 
in  guisa  , clic  mentre  pareva  di'  ei  volesse 
darsi  alla  Tuga , lasciasse  poi  di  fatto  che  il 
Corsaro  Rosso  gli  si  accostasse , per  fargli 
tutto  il  peggio  che  sapesse.  Egli  stesso  si  di- 
stese boccone  sul  punte , e cosi  nulla  appa- 
riva sul  legno  che  desse  indizio  di  voler 
far  resistenza,  in  tempo  di  un  quarto  d'ora 
il  legno  pirata  venne  all' abbordaggio  di  quello 
del  campione  scozzese,  e il  Corsaro  Rosso 
lanciali  gli  arpioni  di  ferro  per  prenderlo  e 
fermarlo,  salto  sul  cassero  armato  da  capo 
a'  piedi,  seguito  dalla  sua  ciurma.  Uuesla  ap- 
pena messovi  sopra  il  piede,  levò  un  gran  gri- 
do, come  se  già  tenesse  in  pugno  ia  vittoria. 
Ala  al  temilo  stesso  ecco  gli  armati  scozzesi 
saltar  in  piedi , e cosi  il  corsaro  trovarsi 
circondato  inaspettatamente  e assalilo  da  gen- 
te, che  quando  erano  uno  contro  due  e anche 
tre,  teuevan  come  sicura  la  vittoria.  Wallace 
stesso  si  avventò  contro  il  Corsaro  e comin- 
ciò fra  loro  una  zulfa  si  terribile  c sì  furio- 
sa , che  tutti  gli  altri  sospesero  la  loro  lotta 
per  vederli  e parvero  convenire  di  cumuli 
consenso  che  l'esito  della  pugna  dei  due 
capi  deciderebbe  della  sorle  di  tutti  gli  altri. 
Il  corsaro  fece  quanto  uoni  può  fare , ma 
alla  forza  di  tVallace  non  era  forza  umana 
che  si  agguagliasse.  Con  un  bel  colpo  fece 
saltar  via  di  inano  la  spada  al  pirata  e lo 
mise  cosi  in  tal  frangente , che  per  evitare 
di  esser  tagliato  a pezzi  dal  suo  avversario, 
fu  astretto  di  venire  alle  prese  corpo  a corpo 
cullo  Scozzese , cercando  di  poterlo  serrar 
si  forte  colle  sue  braccia  da  superarlo.  Ala 
in  questo  pure  mal  si  appose.  Cosi  alTerrati 
caddero  ambedue  sul  ponte,  ma  il  Eraiicc- 
sc  rimase  sotto.  Allora  Wallace  afferrandolo 
per  la  gorgiera  gliela  slrinse  si  forte  , che 
quantunque  fosse  fatta  di  Unissimo  acciaio  , 
il  sangue  gli  venne  a schizzar  fuori  dagli 
occhi , naso  e bocca , e non  potè  domandar 
quartiere  altro  che  a forza  di  segni.  I suoi 
compagni  abbassate  le  armi , al  veder  il  loro 
capo  si  presso  al  suo  line  chieser  mercé  per 
lui.  Il  vincitore  accordò  la  vita  a tutti,  ma 
si  im|inssessò  del  loro  legno  e gli  ritenne 
tutti  prigionieri. 

Quando  giunsero  in  vista  del  porlo  fran- 
cese uv'eran  diretli , tutta  la  città  fu  atter- 
rita al  vedere  spiegare  la  bandiera  di  corsa- 
ro, come  se  Loiiguevillo  fosse  per  veni- 
re a dare  il  sacco.  Si  diede  nelle  cam- 
pane, si  suonarono.!  corni,  e i cittadini  già 


correvano  alle  armi  , quando  tutto  ad  un 
tratto  si  cambiò  la  scena.  Sopra  la  bandiera 
del  pirata  fu  issato  il  leone  scozzese  in  campo 
d'oro,  e b.istò  ad  annunziare  che  si  avvici- 
nava il  campione  scozzese  come  un  falco 
tenente  la  preda  fra  gli  artigli.  Egli  sbarcò 
coi  suoi  prigioni  e gli  condusse  alla  corte  di 
Erancia  dove  ad  istanza  di  Wallace , a l-on- 
gueville  furon  perdonale  le  sue  piraterie,  o 
di  più  il  re  lo  creò  cavaliere,  e gli  offerse 
un  posto  nelle  sue  armate.  Ma  il  pirata  si 
era  talmente  affezionato  al  suo  vincitore  ge- 
nero.so , che  volle  divider  con  lui  la  sua 
sorte  : e di  fatti  tornò  in  iseozia  con  Wal- 
lace , e combattè  al  suo  fi.anco  in  molte 
sanguinose  battaglie  , ove  la  prodezza  di  sir 
Tommaso  l.ongiieville  non  apparve  minore  a 
quella  di  nessuno  , meno  che  del  suo  eroico 
viiieilore.  La  di  lui  sorle  fu  anche  più  for- 
tunata che  quella  del  suo  protettore.  Essendo 
uomo  distinto  per  bell' aspetto,  si  gnadagnò 
l’animo  di  una  nobii  donzella  , crede  del- 
l’antica famiglia  dei  Charleris,  la  quale  die- 
degli  la  mano  di  sposa  e con  essa  il  domi- 
nio del  castello  baroniale  di  Kinfauns,  e le 
tenute  da  esso  itipemlenll.  I loro  discen- 
denti presero  il  cognome  di  Charleris,  che 
derivava  dai  loro  antenati  dal  lato  di  madre 
(l’antica  padrona  della  baronia),  quantunque 
il  nome  di  Tommaso  di  Longueville  fosse 
egualmente  in  onore  presso  di  loro.  Si  con- 
servava allora,  ed  ora  pure  si  consena,  fra 
le  cose  preziose  di  famiglia,  lo  spadone  a due 
mani,  con  cui  Longueville  capitanava  le  file  del 
soldati.  Un’altra  tradizione  porta  che  il  nome 
di  Charleris  appartenesse  esso  pure  a Lon- 
gueville. Quei  beni  poi  passarono  nelle  mani 
della  famiglia  dei  Blairs  ed  ora  sono  posseduti 
da  Lord  Grey. 

Questi  baroni  di  Kinfauns,  (I)  tennero  per 
parecchie  generazioni  di  padre  in  figlio  , la 
carica  di  Proposti  di  Perlh,  perchè  la  vi- 
cinanza del  castello  e della  città  rendeva- 
no tale  scelta  opportunissima  pel  recipro- 
co appoggio  cd  aiuto.  Quel  Sir  Patrizio  di 
cui  parla  il  nostro  racconto,  nvea  più  di  una 
volta  condotto  la  gente  di  Perth  a battersi 
coi  rapaci  e inquieti  .Montanari  e con  altri 
nemici  tanto  stranieri  che  domestici.  Non 
pertanto  ei  si  mostr.ava  noialo  di  tanti  ri- 
corsi per  cose  da  nulla,  che  gli  venivano  por- 
tali davanti,  perchè  ei  ci  mettesse  le  mani. 
Di  qui  gli  era  venuta  la  taccia  di  troppo  su- 
perbo come  gentiluomo,  o troppo  indolente 
come  magistrato  : oppure  dicevasi  che  troppo 
era  attaccalo  al  divertimento  della  caccia , e 

(I)  V^di  II  noli  X in  line  dH  Rontauo. 
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al  banchettar  forestieri  nel  suo  ciistello , per 
dare  ascolto  aU’appello  della  Bella  Cittì  di 
Pcrth,  ogni  qualvolta  essa  avrebbe  desiderato 
che  si  intromettesse  nei  di  lei  affari.  Però , 
quantunque  ciò  avesse  dato  motivo  a qualche 
leggero  bisbiglio , pure  i cittadini  ad  ogni 
cagione  di  serio  sgomento , solevano  accor- 
rere al  loro  Proposto , da  cui  venivano  so- 
stenuti sia  col  consiglio,  sia  colla  mano. 


CAPITOLO  Vili 

Tali  essendo  il  carattere  e le  qualitì  di 
Sir  Patrizio  Ciiarteris,  Proposto  di  Pcrth,  quali 
le  abbiamo  accennate  nell'  antecedente  capi- 
tolo , torniamo  ora  alla  deputazione  che  era 
in  via  per  raccogliersi  alla  porta  orieutale  , 
per  recarsi  a Kinfauns  presso  quel  magistrato 
ed  esporgli  le  sue  lagnanze. 

Primo  a comparire  al  luogo  del  ritrovo 
fu  il  nostro  Simone  guantaio  sopra  un  pa- 
lafreno quieto  e savio  che  aveva  sovente  avuto 
l'onore  di  portare  sul  dosso  una  persona  più 
leggiadra  ed  anche  di  più  lieve  peso , quella 
cioè  della  sua  bella  figliuola.  Ei  teneva  il 
mantello  avvolto  e tirato  sul  viso  , come  per 
indicare  ai  suoi  colleglli  di  non  frasturnarlo 
con  domande  nel  tempo  che  passerebbero 
per  le  strade  , o forse  perchè  era  piuttosto 
mattinata  fredda.  Gli  si  vedeva  in  fronte  la 
prufonda  inquietudine , come  se  quanto  più 
ruminava  l’altare  in  cui  era  impegnato,  e 
più  gli  sembrasse  imbrogliato  e periglioso. 
Non  fece  però  agii  amici  che  di  mano  in 
mano  giungevano  al  luogo  del  ritrovo,  che  un 
semplice  baciamano. 

Un  bello  e forte  cavallo  nero  dell'anti- 
ca razza  gallese,  di  uua  statura  media,  che 
non  passava  i quattordici  palmi , ma  allo  di 
spalle,  membruto,  e corpulento  condusse  alla 
porta  orientale  (t)  l’ armaiuolo.  Chi  se  ne 
fosse  inteso,  avrebbe  potuto  ravvisare  negli 
occhi  dell’  animale  uuo  sprazzo  di  quel  tem- 
peramento vizioso  che  suol  sempre  accompa- 
guare  le  forme  le  più  vigorose  e sofferenti 
della  fatica:  ma  il  peso,  la  mano  , c il  modo 
di  cavalcare  del  suo  padrone , aggiunti  alla 
fatica  di  un  lungo  viaggio  di  fresco  sostenu- 
to, avevano  per  allora  domato  alquanto  la 
caparbietà  della  bestia.  Enrico  era  accompa- 
gnato dal  bravo  berrettaio,  che  essendo,  come 
il  lettore  ben  sa,  corpacciuto  anzichennò,  si  era 
piantato  come  un  cuscino  di  panno  rosso  (tan- 

(I)  U noi*  V la  line  «lei  RonuAto. 


10  più  che  era  inviluppato  in  un  mantello  scar- 
latto , con  una  carniera  ad  armacollo  ) sulla 
punta  di  una  gran  sella,  ove  sarebbesi  detto 
che  si  era  appollaiato  piuttosto  che  seduto. 
L’ uomo  e la  sella  eran  legate  sul  cotrione 
di  un  gran  cavallone  flammingo  con  un  naso 
si  protuberante  che  parca  quel  di  un  cam- 
mello , con  ciuffo  di  crini  a tolte  e quattro 
le  zampe,  ed  ogni  zoccolo  grande  e largo 
quanto  una  padella  da  friggere.  Il  contrasto 
fra  la  cavalcatura  e il  cavalcante  era  si  stra- 
no , che  mentre  i passeggieri  si  contentavano 
di  far  le  maraviglie  sul  come  egli  avesse  po- 
tuto fare  a montar  colassù,  i sooi  compagni 
pensavano  al  pericolo  eh’  ei  potesse  piuttosto 
rotolarne  giù,  perchè  i piedi  del  cavaliere  non 
potevano  per  verna  verso  arrivare  oltre  al 
termine  della  sella.  Per  accompagnarsi  al- 
r armaiuolo  gli  era  stato  sempre  dietro , por- 
tando opinione  che  gli  nomini  attivi  fanno 
una  llgura  più  vantaggiosa  quando  si  stanno 
vicini  fra  loro:  e non  è da  dire  come  gongolasse, 
quando  a qualche  bell’umore  della  plebaglia 
riusciva  di  star  serio  serio  e dire  senza  ridere  : 
‘ Ecco  il  vanto  di  Perth  . . . ecco  i più  bravi 
spadaccini , li  valente  armaiuolo  del  Wynd,  e 

11  valoroso  Berrettaio.  ’ 

Vero  è però,  che  il  fnrbaccio  che  gli  invia- 
va questo  saluto  faceva  poi  qualche  smorfia 
beffarda  a qualche  altro  mariuolo  dei  suoi 
compagni  : ma  siccome  il  berrettaio  non 
vedeva  la  burla , gli  gettava  quiilcbe  soldo 
per  incoraggirlo  a dar  quei  segni  di  rispetto 
e di  plauso  per  la  gente  bellicosa.  Queste 
sue  larghezze  fecero  si  che  ben  presto  )si 
formò  loro  dietro  un  codazzo  di  ragazzi  che 
ridevano , gridavano  quanto  ne  avevano  nella 
gola  ; ma  Enrico  l’ armaiuolo , noiato  di  quel 
baccano , si  volse  indietro  e minacciò  l’ avan- 
guardia di  quella  ciurma  di  bardasse  , di 
frustarle  ben  bene:  minaccia  che  e’non  aspet- 
tarono di  veder  messa  in  opera. 

« Eccoci  qui  noi  testimoni,  « disse  l'omac- 
cino  dal  gran  cavallo , quando  ebbero  rag- 
giunto il  guantaio  alla  porta  orientale,  « ma 
dove  son  gli  altri  che  devon  venirci  die- 
tro? Ah!  Enrico  fratello  mio  caro,  l’ au- 
torità è nn  peso  per  gli  asini , ma  non  per 
un  bravo  cavallo  : ma  per  giovani  come  siamo 
voi  ed  io  , non  fa  che  aggiungere  sprone  al 
corso.  • 

n E io  vorrei  che  di  quel  peso  tu  ne  avessi 
un  poco  addosso,  messer  Proudfute , » re- 
plicò Enrico  Gow,  « se  non  fosse  altro  per 
tenerti  nn  poco  fermo  io  sella . perche  tu  ti 
dondoli  da  una  parte  e dall' altra  come  se 
tu  ballassi  una  monfcrrina,  su  codesta  sella  , 
senza  poterti  dare  aiuto  colle  gambe.  » 
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« Eh  8l  , si , io  mi  punto  sulle  stalTe  per 
non  iscrollarmi.  £ una  cosa  faticosa  il  cavalca- 
re questa  cavalla,  ma  mi  ha  portato  per  campi 
e per  foreste , e per  certi  passi , eh’  io  non 
vi  so  dire  quanto  fossero  pericolosi  ...  Ma 
Ceuabella  ed  io  non  ci  siam  mai  divisi  . . . 
La  chiamo  Cezzabella  col  nome  della  Prin- 
cipessa di  Castiglia.  • 

« Vorrete  dir  isabella,  allora,  » rispose  l’ ar- 
maiuolo. 

« Eh  si , si  ...  0 Gezzabella  o Isabella  ò 
la  medesima , lo  sapete  bene.  Ma  ecco  qui 
il  nostro  Sindaco  Craigdallie  con  quel  lec- 
cazampe, con  quel  vigliacco  dello  Spezia- 
le. Hanno  condotto  seco  due  guardie  colle 
loro  partigìane  perchè  salvin  loro  le  spalle. 
Non  ci  è cosa  al  mondo  che  abbia  più  a 
noia  di  quella  gente  ebe  striscia  per  terra 
come  le  serpi , e com’  è quel  Dwining  ! > 

• Badate  eh’  ei  non  vi  senta  dir  cosi , « 
rispose  l’ armaiuolo  « vi  so  dire  che  vi  è da 
aver  più  paura  di  quello  scheletro  ambulante 
che  di  venti  barlette  come  voi.  » 

■<  Puh .'  ma  che  dite , bravo  armaiuolo  ! 
Voi  volete  celiare  con  me  ! » rispose  Olivie- 
ro .. . abbassando  però  la  voce  e guardando 
flssamenle  lo  speziale  , come  per  iscoprire 
in  quale  delle  sue  membra,  o in  qual  li- 
neamento di  quel  viso  smunto  si  nascon- 
desse qualche  segno  del  pericolo  che  Enri- 
co gli  avea  minacciato  : ma  il  suo  esame 
avendolo  rassicurato,  ei  rispose  animosa- 
mente. « Corpo  di  mille  spade  e di  mille 
brocchieri  ! ne  piglierei  una  dozzina  degli 
uomini  come  Dwining.  Che  volete  voi  che 
faccia  quella  mummia  ad  un  uomo  a cui 
scorre  il  sangue  nelle  vene?  » 

• Eh  ! gli  potrebbe  dare  una  presa  di  me- 
dicina, « rispose  seriamente  l’armaiuolo. 

Ma  non  ebbero  tempo  di  proseguire  il  di- 
scorso, perchè  il  Sindaco  Craigdallie  glicbiamò 
per  mettersi  io  via  per  Kinfauns,  ed  egli  il 
primo  ne  diede  l' esempio. 

In  quella  che  si  avanzavano  con  un  passo 
comodo , il  discorso  venne  a cadere  sull’  ac- 
coglienza che  si  aspettavano  di  ricevere  dal 
Proposto  , e del  caso  eh’  egli  avrebbe  fatto 
dell'  aggressione  notturna  di  cui  andavano  a 
reclamare.  Il  guantaio  sembrava  assai  sQdu- 
eialo , e più  di  una  volta  parlò  in  un  modo 
da  far  intendere,  che  desiderio  suo  sarebbe 
di  veder  mandar  da  parte  l’affare  e met- 
tervi una  pietra  sopra.  Non  parlò  per  al- 
tro chiaramente  , temendo  forse  delle  mali- 
gne interpretazioni  cbe*potrebbero  darsi  alla 
retrosia  che  mostrava  a chiedere  una  sodisfa- 
zione  pella  buona  riputazione  delia  sua  Ogliuo- 
la.  Dwining  faceva  intendere  che  la  pensava 
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come  lui,  ma  era  più  riservato  e più  cauto 
di  prima  nei  suoi  discorsi. 

« Alla  fine,  > disse  il  Sindaco  , • quan- 
do penso  a tutte  lo  regalie  e gratificazioni  che 
la  Buona  Città  ha  dato  al  sig.  Proposto  , non 
posso  credere  ch’egli  vaglia  ricusare  di  farsi  ve- 
dere e parlar  con  noi.  Più  di  una  buona  barca 
carica  di  vino  di  Bordò  si  è staccata  dal 
lido  di  mezzo  giorno  per  andare  a deporre 
il  suo  peso  sotto  le  mura  del  castello  di 
Kinfauns.  Posso  ben  dirlo  io  che  ero  il 
mercante  di  quel  genere  d’ importazione.  » 

« Ed  io  pure,  <•  aggiunse  lo  Speziale  con 
una  voce  che  pareva  il  cigolio  che  fa  una 
carrucola , <•  potrei  parlare  di  confetture  fini, 
di  fruite  candite,  di  paste  reali,  ed  anche 
di  focacce  condite  di  quella  rara  e deliziosa 
droga  che  gli  uomini  chiamano  zucchero , 
che  sono  andate  colà  per  i pranzi  di  nozze, 
di  battesimi  e simili.  Ma  poveri  noi  ! Il  vino 
del  Sindaco  Craigdallie  è oramai  bevuto , le 
confetture  mangiate , e il  regalo  se  ne  va  in 
dileguo , passato  che  sia  appena  l’ odore.  Ah 
vicino  mio!  Il  pranzo  del  Naialese  n’ è bell’ e 
andato  , come  la  neve  dell’  anno  passato  ! • 

« Ci  sono  stati  anche  dei  guanti  pieni  di 
monete  d’oro,  » disse  il  magistrato. 

« E dovrei  ben  conoscere  quello  che  gli 
ha  lavorati , » aggiunse  Simonc  , cui  la  me- 
moria della  sua  professione  veniva  a mesco- 
larsi con  qualunque  altra  cosa  che  gli  occu- 
passe la  mente.  • lino,  fu  un  guanto  da  caccia 
di  falcone,  e fu  per  la  signora.  .Mi  venne  un 
tantino  tantino  largo.  Ma  la  signora  non  ci 
trovò  nessun  difetto  in  considerazione  della 
materia  di  cui  era  formata  la  fodera.  » 

« Sentite  voi,  se  dico  il  vero?  » ripigliò 
Craigdallie , « e se  di  questi  il  Proposto  non 
se  ne  ricorda,  è colpa  sua  e non  della  cilbi , 
e non  eran  mica  roba  da  mangiare , nè  da 
bevcre,  almeno  nella  forma  in  cui  li  rice- 
vette. » 

• Potrei  rammentare  anch’  io  una  buona 
armatura,  • disse  Enrico,  ma  cogan  na 
schie , (1)  come  dice  Giovanni  Montanaro. 
Per  me  credo  che  il  cavaliere  di  Kinfauns 
farà  il  suo  dover^  pella  città,  tanto  in  pace 
che  in  guerra  ed  è inutile  Io  stare  a contare 
i tratti  generosi  della  città,  finché  ci  credia- 
mo che  non  voglia  esserne  riconoscente.  • 

• Cosi  dico  aneli'  io  » sciamò  il  nostro 
amico  Proudfute  dalla  cima  della  sua  caro- 
gna. • Noi  che  trattiamo  spada  non  dobbiamo 
accogliere  in  seno  alma  si  vile  da  far  conto 
di  vino , e di  nocciole  candite  con  un  amico 
qual  si  è Sir  Patrizio  Charteris.  Credete  a me, 

{1}  Tedi  la  nota  Z in  line  del  Romanao. 
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un  dilettante  di  caccia  com'  è il  Propostu , 
farà  conto  più  che  di  ogni  altra  cosa , del 
privilegio  di  poter  cacciare  sulle  terre  appar- 
tenenti alla  nostra  città,  privilegio,  che  ec- 
cetto sua  Maestà  il  re , non  si  accorda  nè  a 
un  signore , nè  a un  poveraccio , ad  eccezione 
del  solo  nostro  Proposto.  > 

In  quella  che  il  Berrettaio  parlava  , si  udì 
a mano  destra  il  grido  di  : • Via  via  ... 
alto,  alto  ...  piccino!  > grido  che  fanno  i 
falconieri  ai  loro  animali. 

■■  Mi  par  se  non  iscambio , che  là  ci  sia 
qualcheduno  che  si  serve  del  privilegio  che 
rammentate,  e che  all’apparenza  non  è nè 
re,  nè  proposto,  • disse  l'armaiuolo. 

« Eh  si,  per  Bacco!  lo  vedo,  lo  vedo,  » 
disse  ii  berrettaio  , il  quale  pensò  ehe  gli 
si  fosse  presentata  la  prima  oceasione  di 
guadagnarsi  onore.  « Vien  via  , bravo  arma- 
iuolo ; tu  ed  io  sproniamo  il  cavallo  , ed 
andiamo  a colui  per  fargliela  pagar  cara.  > 

• Avviatevi  voi , <•  rispose  i'  armaiuolo  , e 
il  berrettaio  spronò  il  suo  bucefalo  e parti  a 
gran  corsa , credendo  che  Enrico  gli  andasse 
dietro. 

Ma  Craigdailie  afferrò  per  le  briglie  il  ca- 
vallo di  Enrico  e gli  disse  : 

" Besta  fermo  allu  stendardo  tu  ; stiamo 
a vedere  che  sorte  hanno  i eavalli  armati 
alla  leggera.  Su  egli  va  a guadagnarsi  un 
colpo  sulla  testa  che  gliela  spacchi , starà 
più  zitto  pel  rimanente  della  strada.  > 

Da  quel  che  vedo  di  già , > disse  Enri- 
co , > parrebbe  che  egli  fosse  per  guada- 
gnarsela cotesta  mancia.  Guardale  quel  bric- 
cone laggiù  : ci  se  ne  sta  immobile  a vederci 
passare,  come  s’ci  fosse  occupato  nel  giuoco 
il  più  permesso  del  mondo  mai.  Dal  suo  ca- 
vallo che  va  di  bell'  ambio  , dal  suo  cappello 
di  ferro  lutto  rugginoso  e con  una  penna  in 
cima,  e dalla  sua  lunga  spada  a due  mani, 
mi  indovino  che  sia  il  servitore  di  qualche 
barone  del  mezzodì  ...  di  quei  signori  ebe 
vivono  tanto  vicino  ai  meridionali,  che  non 
si  levan  mai  di  spalla  lo  spiedo,  e che  sono 
svelti  nei  loro  colpi , come  sono  lesti  di 
mano.  • 

Nel  mentre  che  andavau  cosi  congetturando 
l’esito  di  quell'incontro,  il  valente  berret- 
taio cominciava  ad  allentar  le  briglie  alla  sua 
Cczzabella,  perchè  l'armaiuolo  lo  potesse 
raggiungere,  credendo  che  gli  venisse  dietro, 
oppure  passargli  avanti , o andare  al  pari 
con  lui.  .Ma  quando  lo  vide  un  cento  di 
passi  distante,  fermo,  imniobile  col  rimanente 
della  brigata  , le  carni  dei  campione  comin- 
ciarono a tremare , come  quelle  del  vecchio 
generale  spaguuolo  , all'  idea  dei  pericoli  in 


cui  il  suo  trasporto  per  le  avventure . Io 
avrebbe  potuto  trascinare.  Nonostante  il  sa- 
pere di  aver  l'appoggio  della  vicinanza  di 
tanti  amici  ; la  speranza  che  quel  trasgressore 
si  intimorirebbe  a veder  tanta  disparità  di 
numero,  c d’altronde  la  vergogna  di  abban- 
donare un’impresa  in  cui  si  era  spontanea- 
mente impegnato,  e quando  tante  persone 
esser  dovevano  testimoni  della  sua  ritirata, 
vinse  la  polente  voglia  che  lo  spingeva  a ti- 
rar la  briglia  a Gezzabella  per  farla  tornare 
indietro , e riunirsi  ai  suoi  amici , la  cui 
protezione  aveva  abbandonata  quel  tanto  che 
le  gambe  della  sua  carogna  erano  state  ba- 
stanti a portarlo.  Continuò  pertanto  a diri- 
gersi verso  lo  sconosciuto,  il  quale  muoven- 
dosi col  suo  cavallino  e venendogli  incontro 
a buon  trotto  accrebbe  non  poco  il  suo  sgo- 
meulo.  Air  osservare  questa  mossa  apparen- 
temente ostile , il  nostro  eroe  più  di  una 
voita  si  guardò  ora  a destra  ura  a sinistra, 
per  veder  se  gli  fosse  possibile  trovare  un 
posto  adatto  per  ritirarsi , ma  nulla  vedendo 
di  opportuno  si  decise  finalmente  a far  alto. 
Ma  il  Filisteo  lo  avea  raggiunto  prima  che  il 
berrettaio  si  fosse  deciso  a combattere  e a 
fuggire,  ed  un  Filisteo  da  fare  paura  era 
quello  veramente.  Era  alto,  smunto , con  due 
0 tre  sfregi  in  viso , e neli’  insieme  avea  l’ aria 
di  uiioavvezzoadireai  galantuomini:  « Fermo 
là  : 0 la  borsa  o la  vita.  • 

Fu  questi  il  primo  a parlare  gridando  in 
un  tuono  sinistro  come  il  suo  aspetto; 

• Il  diavoi  vi  porli , bietolone  che  non  siete 
altro  ! perchè  venite  voi  per  i pantani  a 
guastarmi  la  caccia?  ■ 

> Degno  signore  , > rispose  il  nostro  bravo 
Berrettaio  in  tuono  pacifico  e manieroso  : 
~ lo  sono  Oliviero  Proudfule  cittadino  di 
Pcrth,  c possidente,  e quello  è il  degno 
Adamo  Craigdailie  il  sindaeo  seniore  della 
città,  col  bravo  combattitore  Enrico  del 
Wynd  , e tre  o quattro  altri  uomini  armati 
questi  desiderano  di  sapere  il  vostro  nome  , 
e con  qual  diritto  voi  venite  a divertirvi  in 
queste  terre  che  appartengono  alla  città  di 
Perlh  . . . Tuttavia  . . . nonostante  . . . nulla- 
dimeno  fo  sicurtà  per  loro  che  non  hanno 
punto  intenzione  di  prendersela  con  un  gen- 
tiluomo 0 con  un  forestiero  per  una  tra- 
sgressione accidentale  : nonostante  è loro  uso 
e costume  di  non  dar  tali  permessi  se  non 
quando  vengano  debitamente  domandati  . . . 
e . . . c perciò  bramerei  sapere  come  vi  chia- 
mate , degno  signore^» 

Il  piglio  bieco  e sinistro  con  cui  il  falco- 
niere avea  guardato  Oliviero  l’roudfutc  nel 
tempo  che  parlava,  avea  scomentalo  il  nostra 
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berrettaio , e gli  avea  fatto  dare  un  altro 
giro  alla  inchiesta , la  quale  , se  vi  fosse  stato 
Enrico  Gow  alle  spalle,  sarebbe  stata  di  tut- 
t’ altro  tenore , e più  acconcia  all’  occasione. 

Ma  per  quanto  modificata  ella  fosse,  lo 
straniero  vi  rispose  con  un  piglio  anche  più 
sinistro  che  facea  comparir  più  schifosi  e 
ributtanti  gli  sfregi  della  di  lui  faccia. 

• Ah  volete  sapere  il  mio  nome?  Il  mio 
nome  è Riccardo  il  Diavolo  di  liellgarth,  ben 
conosciuto  in  tutto  I’  Annandale  per  un  bra- 
vo Johnstone.  Sono  del  seguilo  del  bravo 
Laird  di  NVamphray  che  è a caccia  col  suo 
parente  il  temuto  Lord  di  Johnstone,  (I) 
alleato  col  terribile  Conte  di  Douglas  ; c il 
Conte,  il  Lord  e il  Laird,  ed  io  loro  scu- 
diero , diamo  la  via  ai  nostri  falchi  dove 
troviamo  uccelli , senza  domandar  mai  di 
chi  sia  il  terreno  dove  si  caccia.  » 

•I  Renderò  dunque  la  vostra  risposta,  si- 
gnore , » replicò  Oliviero  l’roudfute , con 
molla  mansuetudine , perchè  principiava  a 
sentirsi  addosso  un  non  so  che  da  fargli 
parer  mille  anni  di  sbrigarsi  dell’incarico  ch’ei 
si  era  assunto  con  tanta  temerilò , e slava 
per  voltar  «enza  più  la  testa  del  cavallo,  quan- 
do r Annandalese  aggiunse: 

> E questo  pigliatevelo  per  rammentarvi 
di  Riccardo  il  Diavolo , e per  badar  bene 
un’altra  volta  di  frastornare  il  divertimento 
di  chiunque  porla  sulla  spalla  l' insegna  di 
cacciatore.  • 

E in  cosi  diro  assennò  tre  o quattro  buoni 
colpi  di  frusta  sulla  tcgta  e sulle  spalle  del 
berrettaio  : alcuni  dei  quali  essendo  toccati 
alla  povera  Gezzabella,  questa  facendo  una 
giravolta  si  scosse  di  sulle  spalle  il  cavaliere 
gettandolo  nel  pantano , e via  di  galoppo  a 
raggiungere  il  resto  della  brigata. 

Il  povero  Proudfulc  trovandosi  cosi  bale- 
stralo nel  fango  prese  a gridar  aiuto  con  una 
voce  non  punto  maschile  e quasi  nello  stesso 
flato  a chieder  mercè , perchè  il  suo  avver- 
sario essendo  smontalo  quasi  nello  stesso  mo- 
mento eh’  egli  era  caduto  a terra  , mettendo- 
gli un  coltello  alla  gola  cominciò  a frucare 
le  tasche  dello  sfortunato  cittadino , non  la- 
sciando di  esaminare  anche  la  carniera  che 
aveva  ad  armacollo  , manilando  due  o tre 
giuri,  eh’ ci  voleva  tutto  quanto  essa  conte- 
neva in  gastigo  di  avergli  sciupalo  il  diver- 
timento. Gli  tolse  pertanto  con  violenza  dal 
collo  la  Cigna  del  budriere  , spaventando  il 
povero  berrettaio  con  un  atto  di  maggior 
violenza,  perchè  invece  di  perdere  il  tempo  e 
la  fatica  di  sfibbiarla , ei  la  tirò  finché  non 

(t)  Tedi  la  noia  A a io  One  del  Romanzo. 


si  fu  strappata.  Ma  parve  che  nulla  di  quello 
che  conteneva  gli  affacesse , perchè  gettò  via 
la  carniera  e lasciò  che  lo  stramazzalo  cavalie- 
re si  rizzasse , mentre  egli  risali  in  sella  guar- 
dando il  rimanente  della  comitiva  di  Oliviero 
che  si  avanzava  verso  di  lui. 

Quando  i compagni  di  Proudfute  ebber  ve- 
duto il  loro  messaggero  balzato  a terra  , non 
si  poterono  alcuni  tenere  dal  ridere , tanto 
le  fanfaronate  del  berrettaio  avean  disposto 
i di  lui  amici  all’  ilarità  , mentre  Oliviero  , 
come  avea  detto  Enrico  , si  trovava  alle  prese 
con  Rinaldo.  Ma  quando  poi  videro  l’avver- 
sario di  lui  maltrattarlo  in  quella  guisa  , e 
strapazzarlo , l’ armaiuolo  non  potè  più  stare 
alle  mosse. 

« Con  vostra  buona  licenza,  egli  disse; 
« signor  Sindaco,  non  posso  vedere  un  no- 
stro concittadino  battuto  e manomesso , e 
vicino  ad  essere  scannato  davanti  ai  nostri 
occhi.  Questa  è un’onta  che  ricade  sulla  Bella 
Città ,'  e se  avvenisse  qualche  cosa  di  peggio 
a Proudfute , sarebbe  nostra  vergogna.  Biso- 
gna che  corra  ad  aiutarlo.  • 

• Andremo  tutti  al  suo  soccorso , » rispose 
il  Sindaco  Craigdallie  ; « ma  che  nessuno 
meni  le  mani  prima  di  un  mio  ordine.  .Ne 
abbiamo  anche  assai  delle  brighe  fra  mano, 
e anche  più  di  quelle  che  abbiamo  forza  di 
condurre  a buon  fine.  Perciò  ordino  a voi 
tutti,  e specialmente  a te  Enrico  del  Wynd, 
a nome  e peli’ autorità  della  Bella  Cillà  che 
non  tiriate  colpo  altro  che  per  vostra  difesa.  » 

Si  avanzarono  allora  formando  un  corpo, 
r apparenza  del  quale  fu  quella  che  allon- 
tanò quel  mascalzone  dal  suo  saccheggio.  Per 
altro  ei  si  fermò  a guardare  ad  una  certa  di- 
stanza come  il  lupo  il  quale  sebben  si  ritira 
davanti  ai  cani,  pure  non  sa  decidersi  a un’as- 
soluta fuga. 

Vedendo  Enrico  questo  stalo  di  cose , spro- 
nò il  cavallo  e si  avviò  innanzi  al  rimanente 
della  brigata  verso  il  luogo  della  disgrazia 
del  povero  Proudfute.  La  prima  cosa  che  fece, 
fu  di  prender  Gezzabella  per  le  briglie , e di 
condurla  verso  il  suo  sconfitto  padrone.  Que- 
sti si  avanzava  zoppicando  e cogli  abiti  in- 
fangati pella  caduta,  e cogli  occhi  lacrimosi 
tanto  pel  dolore  che  pella  mortificazione  : 
r aspetto  che  presentava  era  si  diverso  dalla  sua 
solita  albagia  e aria  d' importanza,  che  il  bravo 
armaiuolo  senti  compassione  del  povero  omi- 
ciatto , ed  anche  rimorso  di  averlo  lasciato 
esposto  a quel  trattamento  senza  recargli 
prima  soccorso.  Tutti , a mio  credere,  si  di- 
vertono di  una  burla,  colla  differenza  che  le 
persone  di  cattivo  cuore  bevon  la  feccia  del 
divcriunento  che  ella  offre,  mentre  i cuori 
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benratti  presto  cambiano  il  senso  del  ridicolo 
nella  compassione  pel  dispiacere  di  quello  die 
soffre. 

« Lasciatemi  rimettervi  in  scila  , amico , > 
disse  Enrico  smontando  da  cavallo  e aiutando 
Oliviero  ad  aggrapparsi  alla  sella  , come 
avrebbe  f.itlo  una  scimmia,  per  salirvi. 

" Oh  il  cìcl  ve  la  perdoni , vicino  mio  , per 
non  essere  venuto  dietro  a me!  Non  l’avrei 
creduta  una  cosa  tale  di  voi,  quand’anche  me 
l’avesser  detto  cinquanta  persone.  • 

Kuron  questo  le  prime  parole  dette  piut- 
tosto con  rammarico  che  cou  ira,  culle  quali 
Oliviero  diede  il  primo  sfogo  a' suoi  senti- 
menti. 

> C stato  il  Sindaco  che  mi  ha  tenuto  per 
la  briglia  e poi , > continuò  Enrico  con  un 
risetlo  che  la  sua  compassione  non  fu  ba- 
stante a reprimere,  « mi  credeva  che  mi  avreste 
accusato  di  scemare  il  vostro  onore , se  fossi 
venuto  a darvi  aiuto  mentre  eravate  contro 
un  solo.  Ma  su  via , fatevi  coraggio.  Quel 
briccone  ha  preso  il  sopravvento  perche  il 
vostro  cavallo  non  è avvezzo  ad  obbedire  al 
vostro  comando.  > 

« Questo  è vero  ...  questo  è vero,  • ri- 
spose Oliviero , prendendo  al  balzo  quella 
scusa. 

« Ed  ecco  là  il  furfante  che  esulta  del 
male  che  ha  fatto , e trionfa  della  tua  scon- 
fllta , come  quel  re  di  cui  parla  il  ro- 
manzo , che  suonava  la  cetra  nel  tempo  che 
la  città  bruciava  (I).  Vieni  meco,  vieni  meco, 
e vedrai  come  te  l' acconcio  . . . Non  temere, 
non  temere , Oliviero  questa  volta  non  ti 
lascio.  > 

E in  cosi  dire,  senza  lasciare  il  tempo  a 
Proudfute  di  dir  nè  di  si,  nè  di  no,  presa 
per  le  briglie  Gezzabeila,  corse  verso  Riccardo 
il  Diavolo , che  si  era  fermato  sulla  cima  di 
unpoggioloapocadistanza.il  bravo  Johnstone 
per  altro,  o che  temesse  ineguale  il  conllitto, 
o che  per  quel  giorno  gli  paresse  di  essersi 
balluto  assai , scoppiettando  le  dita  e scotendo 
per  aria  la  mano  come  in  atto  di  sfida  spronò 
il  suo  cavallo  nel  sottoposto  padule,  pel 
quale  pareva  notasse  come  un'  oca  salvatica 
scuotendo  d’  attorno  il  capo  il  suo  logo- 
ro {-2),  e fischiando  al  suo  falco,  quanlun- 

(1)  Tuoi  Turse  alludere  all*  imperatore  Nerooe,  di  cui 
narra  la  storia,  rise  avendo  fallo  metter  fuoco  a Roma  cIm 
arse  per  un  lerxo,  egli  ae  ne  aUtra  guardando  l’incendio 
sur  un’alta  lurrc  c componendo  versi  sull'  inceodiu  di 
Trota. 

Nota  del  Trad. 

(2)  ArfKise  di  cuoio  di  cui  ai  servono  gli  uccellatori  e 
faluinicii  per  rictiiaware  il  falcone  clic  non  torna  sul 
pugno. 

Aofa  del  lV«d. 


que  ogni  altro  cavallo  e cavaliere  avrebbe 
affundalo  fino  alla  pancia  in  quel  pantano. 

, Ecco  un  contrabbandiere  bene  avvezzo 
ai  pantani , >■  disse  i’  armaiuolo.  « Quel  de- 
monio combatte  o fugge  come  più  gli  fa 
piacere , e noo  ci  è sugo  a dargli  dietro , 
sarebbe  lo  stesso  ebe  far  la  caccia  a un'  oca 
salvatica.  Vi  ba  rubato  la  borsa  , non  è vero? 
perché  quella  canaglia  di  rado  lascia  quanto 
può  arraffare.  « 

■ SI  ...  si  ...  • rispose  rroudfule  in  tuono 
dolente , • mi  ba  rubato  la  borsa  ...  ma 
poco  mi  importa  giacché  mi  ba  lasciato  la 
carniera.  » 

« Oh  sì  è vero,  il  rubarvi  la  carniera  sa- 
rebbe stato  un  segno  di  vittoria  ...  si , sa- 
rebbe stalo  un  trofeo , come  dicono  i mene- 
strelli. » 

• Oli  ci  é anche  di  più , amico  mio , • 
disse  Oliviero  con  un'aria  significativa. 

, Bene,  bene,  vicino  mio,  sta  ben  cosi,  » 
disse  Enrico , « ci  ho  piacere  di  sentirvi  par- 
lare come  al  vostro  solito  un  linguaggio 
pulito  e cullo.  Allegri , allegri  ! Voi  avete 
vedute  le  spalle  del  nemico , e racquistato  i 
trofei  che  avevate  perduto  quando4'oste  colto 
all’ impensata.  • 

« Ah  Enrico  Gow  . . . Enrico  Gow . . . « 
disse  il  berrettaio , e si  interruppe  con  un 
sospiro  anzi  quasi  con  un  gemito. 

, Che  ci  è?  > domandogli  l’armaiuolo, 
• Che  ci  è?  Di  che  avete  ora  da  lamentarvi?  • 

« Ho  qualche  dubbio  mio  caro  Enrico , che 
quello  scellerato  sia  fuggito  per  paura  di  voi 
e non  di  me  ! > 

• Ah  non  lo  credete  , non  lo  credete , • 
rispose  Enrico.  , Ha  veduto  due  persone  ed  è 
fuggito  : chi  può  dir  so  é fuggito  per  voi  o 
per  me?  Eppoi  sa  per  esperienza  la  vostra 
forza  e la  vosira  destrezza.  Lo  vedemmo  tutti 
come  scalciavate  e vi  dibattevate  quando  era- 
vate in  terra.  • 

« lo  scalciavo  ? » riprese  il  povero  Proud- 
fute. « Non  me  ne  rammento  ...  ma  so 
d' altronde  che  questo  è il  mio  forte  ...  ho 
la  forza  di  un  cane  nelle  gambe.  Ma  mi  vi- 
dero tutti  ? » 

« Tutti  come  me,  > disse  Enrico  sentendosi 
mosso  alle  risa. 

« Dunque  io  rammenterai  a tutti.  > 

« Sta’  sicuro , lo  rammenterò  a tutti  ; > 
rispose  Enrico  , « ed  anclie  farò  sapere  della 
tua  disperala  disposizione  a riattaccar  la 
battaglia.  Tu  sentirai  quel  che  ne  dirò  al  Sin- 
daco Graigdallie  ! • 

• Eh  non  già  eh'  io  cerchi  delie  prove  a 
mio  favore,  perchè  per  indole  son  bravo  al 
par  di  qualunque  dei  migliori  cittadini  di 
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Periti  . . . Non  ci  è altro  che  ...  • E qui  il 
valeuluomo  si  interruppe. 

« Non  ci  è altro , che  cosa  ? • domandò 
r armaiuolo. 

« Non  ci  è altro  che  ho  un  po’  paura  di  es- 
sere ammazzalo.  Lasciar  la  mia  povera  moglie, 
e la  mia  famiglia  piccina ...  voi  lo  capite  bene, 
Enrico , sarebbe  una  trista  cosa.  Lo  compren- 
derete da  voi , se  una  volta  vi  troverete  nel 
caso , c questo  vi  farà  perdere  il  coraggio.  » 

• Oli  si  può  dare  il  caso  di'  io  mi  ci 
trovi , i>  rispose  l' armaiuolo  fatto  pensieroso 
e serio. 

« Ecco  qui , sono  pratico  dell’  uso  del- 
r armi , e ci  sono  stato  si  bene  avvezzato 
che  poclii  possono  stare  a confronto  con  me. 
Sta  tutto  qui , • disse  1’  omaccino  , allar- 
gandu  ii  petto  come  una  gallina  che  si  gun- 
fla , e battendovi  su  colla  mano , • qdi  ci  è 
posto  per  tutta  la  macchina  a vento.  » 

« lo  vi  so  dire  che  i mantici  devon  esser 
grandi  e forti  . . . almeno  per  quanto  ne  fa 
sentire  il  vostro  parlare.  • 

• Il  mio  parlare  . .?  Animo  via,  curioso  . .. 
Se  non  fosse  altro  che  l' aver  guadagnato 
l’ asta  di  poppa  di  un  Dromond  venuto  a riva 
da  Dundee.  • 

> L’asta  di  un  Drummond!  (I)  » sciamò 
r armaiuolo  ! • In  coscienza,  il  mi’  uomo  , 
vi  tirerete  addosso  l’odio  di  un’intera  tri- 
bù .. . e non  la  meno  fiera  di  tutto  il  pae- 
se , a quello  che  ho  sentito  dire  ! • 

• Ma  per  s.  Andrea , amico , tu  mi  faresti 
uscir  de'  manichi!  Non  dico  di  un  Drummond, 
ma  di  un  dromond  , cioè  di  una  grossa  nave. 
Ho  piantato  quest'asta  nella  mia  corte,  e 
r ho  scolpita  e dipinta  a modo  di  un  Sara- 
cino 0 di  un  Soldabo,  e con  quella  mi  eser- 
cito, e col  mio  spadone  a due  mani  mi  ci 
ballo  tanto  di  taglio  che  di  punta,  a un'ora 
per  volta  senza  smettere.  » 

• Uh  questo  vi  deve  aver  reso  familiare 
I’  uso  dell’  armi , » disse  Enrico. 

« Si , per  Bacco  ...  e qualche  volta  io 
metto  un  berretto  ( uno  de'  vecchi , ben  in- 
teso ] sul  capo  al  mio  Saracino , e glielo 
levo  con  un  tal  manrovescio,  che  per  dir  il 
vero,  a quel  miscredente  è rimasta  poca 
zucca  per  prendervi  la  mira.  » 

« Oh  qucsia  è una  disgrazia , perchè  cosi 
perderete  il  mezzo  d' impratichirvi  , • ri- 
spose Enrico.  • Ma  clic  ne  direste  , caro 
berrettaio , se  io  un  giorno  o l' altro  mi 
mettessi  in  capo  un  morione  c mi  vestissi  del 

'1}  Olii  EnrÌ«o  lolrade  o flnRC  Inteodere  l>riifmnond , 
co;tnon>e  di  uo«  Iribù  delle  MÌmUgne , e di  qui  oasce 
l’equivoco.  • 
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corsaletto  e voi  doveste  mirare  alta  mia  testa 
le  botte  , permettendomi  però  di  pararle  e di 
renderle  colla  mia  spada.  Eh?  che  ne  dite?  « 

« No  davvero,  no  davvero,  amico  mio! 
Vi  potrei  far  troppo  male  . . . Eppoi  a dirvi 
il  vero  ...  io  tiro  le  mie  botte  più  franca- 
mente a un  elmo  o ad  un  berretto , quando 
è messo  in  lesta  al  mio  Soldano  . . . Allora 
son  sicuro  di  portarlo  giù  con  un  colpo.  Ma 
quando'sopra  il  berretto  vi  è una  penna  dì 
fagiano  che  sventola  di  qua  c di  là , e vi 
sono  due  occhi  che  sfavillano  neramente  di 
sotto  la  visiera , e quando  la  Hgura  salta  ora 
di  qua  ora  di  là...  allora  mi  accorgo  che  la 
mallo  non  colpisce  giusto.  » 

• Dunque  se  gli  uomini  stasser  II  fermi 
come  tanti  pezzi  di  legno  , qual  è il  vostro 
Saldano , voi  fareste  con  loro  il-  tiranno , 
messcr  Proudfute?  > 

• Col  tempo  e colla  pratica , si  che  lo  po- 
trei fare  , » rispose  01  ivicro.  « Ma  ecco  rag- 
giunto il  resto  della  nostra  compagnia  ...  il 
Sindaco  Craigdallie  è adiralo  ...  ma  questo 
suo  corruccio  non  è tale  da  farmi  paura.  > 

Si  rammenterà  il  cortese  nostro  lettore 
come , appena  che  il  Sindaco  e i suoi  compagni 
videro  l’armaiuolo  aver  raggiunto  il  malar- 
rivato berrettaio,  e l'uccellatore  straniero 
essersi  ritiralo,  non  si  diedero  più  briga  di 
accorrere  al  di  lui  aiuto  , mentre  credeva- 
no che  la  presenza  di  Enrico  Cow  bastasse 
per  proteggerlo.  Avevan  pertanto  ripreso  la 
via  per  Kinfauns  bramando  che  nulla  venisse 
a frastornare  la  loro  missione.  E siccome  il 
berrettaio  e l'armaiuolo  avean  tardato  un 
poco  a raggiungere  il  resto  della  comitiva  , 
il  Sindaco  Craigdallie  domandò  loro,  ed  in 
particolare  all’ armaiuolo,  che  mai  si  pen- 
sassero a perdere  un  tempo  prezioso  in  quel 
modo  in  dar  dietro  a quel  falconiere  su  per 
le  balze. 

« PolT.ire  ! non  ci  ho  colpa  io , messcr 
Sindaco,  replicò  l’armaiuolo.  » Se  accoppiate 
un  cane  da  presa  del  piano  con  un  cane- 
lupo  delle  montagne , non  dovete  biasimare 
il  primo  se  va  dietro  all’altro  che  lo  tra- 
scina seco.  E andata'  appunto  cosi  tra  me 
e il  mio  vicino  Oliviero  Proudfute.  Appena 
si  fu  rizzalo  di  terra  , rimontò  sulla  sua 
cavalla  rapido  come  un  lampo  ; e irritalo 
deli'  affronto  che  quel  briccone  gli  avea  fatto, 
cioè  di  approfittarsi  dello  svantaggio  della  sua 
zoppicante  ravalcaliira  , gli  corse  dietro  come 
un  dromedario  : che  volete  voi  io  facessi  ? gli 
andai  dietro  per  impedire  che  non  facesse 
un  altro  capitombolo  il  nostro  troppo  corag- 
gioso amico  e campione , o che  non  trovasse 
qualche  imboscata  sulla  vetta  del  niooticellu. 
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Ha  quel  ribaldo,  che  è qualche  aervitore  di 
qualche  signore  delie  Marche , e che  per 
impresa  cavaileresca  porta  un  par  di  sproni 
alati , fuggi  dal  nostro  Proudfute  come  una 
scintilla  da  una  pietra  focaia.  > 

Il  seniore  fra  i sindaci  di  Perth  udì  con 
gran  sorpresa  il  racconto,  che  piacque  al- 
r armaiuolo  di  far  circolare  fra  la  compa- 
gnia: sebbene  però  poco  gli  premesse  di 
quell’ aOare , egli  avea  sempre  dubitato  del 
ragguaglio  dato  dal  berretlaio  circa  le  sue 
romantiche  gesta:  io  seguito  per  altro  dovette 
tenerlo  come  in  qualche  parte  veritiero.  Ma 
il  furbo  guautaio  non  prese  lucciole  per  lan- 
terne. 

■<  Lo  farete  ammattire  quel  povero  berret- 
taio, > disse  Simone  ad  Enrico  sottovoce, 
> lo  farete  scampanacciare  come  una  cam- 
pana in  un  giorno  di  festa,  mentre  sarebbe 
meglio  che  slasse  siilo.  • 

•1  Oh  per  s.  Juhnstone,  padre  mio  , • re- 
plicò l'armaiuolo,  « gli  voglio  bene  a quello 
spaccamontagne  , e non  mi  posso  adattare 
al  pensiero  di  averlo  a vedere  impaurito  e 
cheto  nella  sala  del  Proposto,  mentre  tutto  il 
resto  di  costoro,  e in  particolare  quel  vele- 
noso speciale,  vorranno  metter  fuora  i loro 
sentimenti.  » 

« Anche  troppo  buon  cuore  tu  bai , Enri- 
co , » rispose  Simone.  « Ma  nota  bene  la 
differenza  fra  queste  due  persone.  Il  berret- 
taio prende  i’aria  di  un  gradasso  per  rico- 
prire la  sua  codardia , mentre  lo  Speziale 
oslutumentc  si  mo.stra  timido  , scimunito  e 
umile  per  non  far  comparire  la  malnata  sua 
indole.  Non  è mica  meno  terrìbile  lu  vipera 
che  si  appiatta  sotto  una  pietra,  lo  ti  dico, 
figliuolo  mio,  che  con  tolti  i suoi  occhi  am- 
mammolati , e le  sue  paroline  melate,  quello 
scheletro  ha  più  caro  alle  discordie  di  quello 
che  non  abbia  paura  dei  pericoli  ...  Ma 
eccoci  in  faccia  al  castello  del  Proposto.  Bel 
palazzo  signorile  è Kiofauns  ! e che  onore 
per  la  città  di  avere  per  suo  magistrato  il 
padrone  di  un  si  bel  castello!  •• 

« Davvero  è un  bel  fortilizio  ! • disse 
l'armaiuolo  guardando  I larghi  giri  della  Tay 
che  lambiva  le  rupi  su  cui  era  fabbricato  il 
costello  ( com’  è fabbricato  oggi  quello  che  è 
succeduto  all’antico),  il  quale  sarebbe  parso 
il  re  di  quella  vallala  se  dall’altra  riva  del 
fiume  non  si  fosse  elevalo  a disputargli  il  pri- 
mato il  castello  d’ Elcho  colle  sue  forti  mura. 
Sennonché  a que’  giorni  Elcho  era  un  pa- 
cifico convento  di  monache  e le  muraglie  ebe 
lo  circondavano  formavan  la  clausura  invece 
dei  baloardi  di  una  guarnigione  militare. 
• Oh  si,  é un  bel  castello  questo,  • ripe- 


teva r armaiuolo , guardando  le  torri  di  Kin- 
fauns , > egli  è come  la  corazza  e la  targa 
del  corso  della  Tay , e sarebbe  capace  a in- 
taccare più  di  una  buona  lama , prima  ebe 
questa  gli  potesse  trovare  il  buono.  > 

Il  portinaio  di  Kinfauns , che  da  una  bella 
distanza  avea  conosciuto  quali  persone  erano 
quelle  della  comitiva,  aveva  già  aperto  il  por- 
tone del  cortile  per  farle  entrare,  ed  aveva 
fatto  sapere  a Sir  Patrìzio  Charteris  che  il 
seniore  dei  Sindaci  di  Perth  con  altri  dei 
primi  cittadini  si  avvicinava  al  castello.  Il 
buon  cavaliere  che  stava  appunto  per  andare 
alla  caccia  del  falcone,  senti  l’avviso  con  quei 
medesimi  sentimenti , con  cui  ai  giorni  nostri 
il  degno  rappresentante  di  una  delle  nostre 
città  di  provincia  sentirebbe  la  nuova  che 
una  comitiva  di  rispettabili  elettori  minac- 
cia di  andare  a fargli  una  visita  io  un 
tempo  poco  acconcio  a riceverli.  Ciò  é quanto 
dire  , che  in  cuore  ei  gli  mandò  tulli  alia 
malora,  ma  poi  esternamente  diede  gli  ordini 
opportuni  perchè  fosscr  ricevuti  con  tutto  il 
decoro  e la  civiltà.  Comandò  ai  credenzieri 
di  imbandir  carne  di  salvaggina  calda , e pe- 
lanze  di  bove  freddo,  colto  io  forno,  nella 
sala  grande  del  castello,  con  tutta  la  pre- 
stezza possibile,  e che  il  cantiniere  spillasse 
i suoi  carratelli  di  vino  e facesse  il  suo  dove- 
re ; perchè  se  la  Bella  Città  di  Perth  di 
tempo  in  tempo  approvisionava  le  sue  can- 
tine , i di  lei  cittadini  erano  ugualmente 
pronti  ad  aiutarlo  a vuotar  fiaschi  e bottiglie. 

Con  ogni  segno  di  reverenza  condotti  fu- 
rono i buoni  cittadini  nella  sala  grande  dove 
il  cavaliere , già  vestito  da  caccia  e con  sti- 
valoni che  gli  arrivavano  a meuo  le  cosce, 
gli  ricevè  con  un’aria  frà  la  cortesia  e la 
condiscentlenia  di  un  superiore.  Nel  suo  dentro 
però  gli  avrebbe  mandati  lutti  in  fondo  alia 
Tay;  perchè  colla  loro  venula  gli  impedivandi 
recarsi  al  suo  prediletto  divertimeolo.  Non- 
pertanto andò  a incontrargli  fino  a mezza 
la  sala , scuoprendosi  il  capo  e tenendo  in 
mano  la  berrella,  ed  ora  all’  uno,  ora  all’  altro 
rivolgeva  questi  saluti  : 

« Oh  ecco  il  signor  Sindaco  seniore , e il 
nostro  degno  Simone  guantaio,  padri  della 
Bella  Città  . . . Anche  voi , dotto  speziale  ? 
Ci  è il  nostro  bravo  armaiuolo  ...  e poi  il 
bravo  c valente  berrettaio  . . . che  spacca  più 
teste  di  quelle  eh’  ci  non  cuopre  ...  E e.ome 
avviene  che  mi  tocchi  il  piacere  di  vedermi 
qui  onoralo  da  tanti  amici  , e si  di  buo- 
n’ora? l'ensavo  appunto  di  andare  a dar  la 
via  ai  miei  falconi  ...  la  vostra  compagnia 
mi  renderà  più  piacevole  il  divertimento.  > 
E pui  aggiungeva  in  cuore: 
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« Spererei  che  se  venissero  si  avessero  a 
fiaccare  il  collo.  > 

Poi  proseguiva  : 

« Purché  però  la  Bella  Cattò  non  abbia  qual- 
che cosa  da  comandarmi  per  suo  servigio  ... 
Gilberto,  cantiniere,  spicciati,  dico,  bric- 
cone. Mi  lusingo  però  che  non  avrete  altra 
missione  che  quella  di  sentire  se  la  mia  mal- 
vagia è svanita  e ha  perso  la  sua  fragranea.  > 
Alle  cortesie  del  Proposto  risposero  i de- 
pnlati  della  Cittò  con  reverente  ed  inchini 
piò  0 meno  confacenti  al  loro  carattere  ; per 
esempio  quel  dello  Speziale  fu  il  più  profon- 
do , quello  dell'armaiuolo  il  meno  cerimonio- 
so : forse  egli  in  quell'  occasione  si  credette 
da  più  degli  altri  come  uomo  di  spada.  Il 
seniore  però  dei  Sindaci  prese  la  parola  per 
replicare  al  complimento  generale. 

« Sir  Patrizio  CbarterlS,  nobile  Proposto 
nostro , X disse  Craigdallie  con  tutta  la  gra- 
vili , > se  nostro  scopo  fosse  stato  quello  di 
venire  a godere  di  quella  ospitanti,  che  qui 
replicatamenle  ci  fu  usata  cortesissima , la 
nostra  discretezza  ci  avrebbe  insegnato  di 
aspettare  fino  a tanto  che  la  .Signoria  vostra 
qua  ci  avesse,  come  in  altre  occasioni , invi- 
tati. Quanto  alla  caccia  del  falcone  , per 
questa  mattina  ne  abbiamo  avuta  di  assai , 
perocché  nn  mascalzone  che  c,acciava  col 
fiilco  lungo  il  palude , ha  scavalcalo  e bat- 
tuto il  nostro  degno  amico  Oliviero  il  ber- 
rettaio o Proudfule,  come  viene  comunemente 
appellalo , sol  per  averlo  interrogato,  in  nome 
della  Signoria  vostra  e della  città  dì  Perth , 
chi  egli  fosse , e come  mai  si  prendesse  quel- 
r ardire.  » 

■<  E chi  rispose  che  era?  » domandò  il 
Proposto.  • Per  s.  Giovanni,  gli  insegnerò 
io  a venir  a frastornare  il  mio  divertimento.  > 

« Gol  permesso  della  Signoria  vostra , » 
entrò  a dire  il  berrettaio  , • colui  mi  prese 
a tradimento,  ma  io  me  ne  risalii  scavallo 
e gli  diedi  dietro  senza  paura.  Ei  si  chiama- 
va Riccardo  il  Diavolo.  • 

• Che  mi  dici?  quello  forse  che  pelle  poe- 
sie e pei  romanzi  impazzò  ? » chiese  il  Pro- 
posto , • ma  quello  mi  par  che  si  chiamasse 
Roberto  il  Diavolo.  • 

« Eh  Crederei  che  non  fossero  la  stessa 
persona  ; sono  stato  io  che  gli  ho  fatto  il 
favore  di  dargli  il  nome  per  l’ intero , perché 
a dir  Vero  colui  si  chiamò  Bertino  del  Dia- 
volo , e aggiunse  che  era  un  Johnstone , 
al  servigio  del  signore  di  qnesto  casato.  Ma 
io  lo  rinculai  nel  pantano , e ricuperai  la 
carniera  che  mi  avea  tolta  quando  mi  prese 
a tradimento.  » 

Sir  Patrizio  tacque  un  momento,  poi  disse: 
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« Abbiamo  sentilo  parlare  di  qnesto  signor 
Johnstone  e della  sua  gente.  Vi  é da  guada- 
gnar poco  dal  prender  briga  con  costoro  ... 
E voi , armaiuolo , ditemi , voi  avete  lasciato 
correre?  • 

• Affé , signore  Patrizio , ho  lascialo  cor- 
rere, perché  mi  é stato  proibito  di  andare 
ad  aiutarlo , » rispose  Enrico. 

« Or  bene  se  stasti  fermo  tu,  soggiunse 
il  Proposto , « non  so  perché,  ci  abbiamo  a 
muover  noi , tanto  più  che  quantunque  mes- 
ser  Oliviero  Proudfute  , fosse  preso  a tradi- 
mento da  primo , pure  finalmente  ha  ricu- 
perato com'  ei  ci  dice  la  sua  riputazione.  Ma 
ecco  finalmente  il  vino.  Mesci , mesci , Gil- 
berto , mesci  e colma  le  tazze  ai  miei  ospiti 
flntanto  che  il  vino  non  salta  fuori  dell’  orlo. 
Alla  salute  di  s.  Johnstoun , e benvenuti  voi 
tutti , miei  cari  amici.  Ora  sedete  per  pren- 
der un  bocconcello , perché  il  sole  é già  alto 
e dev’  esser  un  bel  pezzo  che  avete  fatto  co- 
lazione. > 

« Prima  di  prender  cibo , signor  Proposto  ■ 
disse  il  Sindaco , « permettete  che  vi  espo- 
niamo la  cagione  della  nostra  venuta,  della 
quale  non  vi  abbiamo  per  anco  fatta  parola.  • 

• Via , via , caro  Sindaco , > aggiunse  il 
Proposto  , « aspetta  fino  a che  tu  non  abbi 
preso  un  boccone.  Sarà  un  reclamo  con- 
tro qualche  briccone  di  servitore  di  un  no- 
bile 0 barone  che  si  è messo  a fare  alla 
palla  pelle  strade  della  città,  o ha  commes- 
so qualche  altra  simile  impertinenza.  » 

« No,  signor  Proposto  , • replicò  Craigdal- 
lie con  sostenutezza  e risoluzione.  • Non  di 
servitori  abbiam  da  lagnarci,  ma  si  dei  pa- 
droni , che  fanno  alla  palla  dell’  onor  delle 
nostre  famiglie  ed  hanno  tanto  rispetto  pelle 
camere  delle  nostre  figliuole,  quanto  ne  avreb- 
bero in  un  bordello  di  Parigi.  Una  truppa  di 
vagabondi  notturni  . . . cortigiani , persone 
di  grado , come  noi  abbiamo  buone  ragioni 
di  credere  ...  ha  tentato  stanotte  di  scalare 
le  finestre  della  casa  di  Simone  guantaio,  e 
quando  furon  sorpresi  sull'  atto  da  Enrico 
armaiuolo , si  difesero  coll'  armi  alla  mano , 
finché  non  furon  cacciati  dai  cittadini  che  si 
levarono  e accorsero  al  romore.  • 

• Come  ! • gridò  sir  Patrizio , posando  la 
tazza  che  stava  per  portare  alle  labbra , « Cor- 
po di  Giuda!  Ditemi  chi  sono  st.iti  costoro, 
e per  l’anima  di  Tommaso  Longucville  vi 
sarà  resa  giustizia  , quand’  anche  me  ne  do- 
vesse andar  la  vita  e tutti  I miei  beni ...  Chi 
sono  i testimoni . .?  Parlale  voi  Simone  guan- 
taio ...  vi  tengon  tutti  per  un  uomo  di  senno 
e prudente...  mi  assicurale  sulla  vostra  co- 
scienza la  verità  di  questa  accusa?  • 
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" Signore,  » replicò  il  guanliiio , « sap- 
piale ch'io  non  mi  faccio  reclaiiianlc  di  liuo- 
na  voglia  in  questo  affare  serio.  A ine  non 
ne  ò venulo  nessun  danno  , e tulio  il  peggio 
è toccato  a questi  perturbatori  della  pubblica 
pace.  Temo  per  altro  che  non  si  sian  decisi 
a quest’atto  cosi  audace,  se  non  colla  fidan- 
za di  un  appoggio  polente;  o a me  dispia- 
cerebbe di  metter  degli  odi  fra  la  nostra  città 
e qualcbc  polente  signore,  per  cagion  mia. 
Ma  siccome  è stato  detto  che  se  io  mi  riti- 
rassi dal  portar  questo  reclamo,  sarebbe  lo 
stesso  che  confessare  che  la  mia  figliuola  si 
aspettasse  quella  visita,  lo  che  è falso,  fal- 
sissimo; per  questo,  signore,  io  narrerò  a 
vostra  .Signoria  com’  è andata  la  cosa , por 
quello  almeno  che  io  ne  so , e rilasccrò  alla 
vostra  saviezza  ogni  ulteriore  provvedimento.  » 

E qui  prese  a raceonlare  parlilanientn  per 
(ilo  e segno,  lutto  quel  che  uvea  veduto  dcl- 
r assalto. 

Sir  Patrizio  porgeva  orecchio  con  molta 
attenzione , e parvo  che  più  di  ogni  altra 
cosa  rimanesse  sorpreso  dello  scampo  di  quel- 
lo fra  gli  assalitori  che  era  rimasto  prigio- 
niero. 

<'  È veramente  strano  ! » disse , « che  non 
abbiate  procurato  di  assicurarvene , quando 
lo  aveste  in  mano.  Almeno  non  lo  guardaste 
bene  in  viso  per  riconoscerlo  ? » 

• Non  avevo  altro  lume  che  quello  della 
lanterna,  signor  Proposto,  » rispose  Simone: 
• e quanto  a lasciarlo  scappare  io  ero  solo . . . 
e non  son  che  un  vecchio.  E forse  avrei  an- 
che potuto  tenerlo  se  non  avessi  sentilo  stril- 
lare la  mia  figliuola  nella  stanza  di  sopra... 
Corsi  su  ; ma  prima  eh’  io  fossi  tornato  al 
basso,  ei  se  l'era  battuta  dalla  parte  del- 
l’orlo. « 

Enrico  col  suo  solilo  stile  vibralo  e veemen- 
te diedegli  un  ragguaglio  breve  ma  chiaro  di 
tutto  il  fatto. 

Essendo  stato  in  seguilo  interrogato  il  bra- 
vo Proudfute,  egli  cominciò  il  suo  rapporto 
con  un’aria  di  assai  maggiore  importanza. 

« Quanto  a questo  iniquo  e sorprendente 
tumulto  accaduto  nella  nostra  città,  non  posso, 
egli  è vero,  dire  di  averne  veduto  il  prin- 
cipio, come  Enrico  Gow.  Ma  ninno  po- 
trà negare  di'  io  non  abbia  veduto  una  gran 
parte  del  termine,  e che  io  particolarmente 
mi  son  procuralo  il  mezzo  di  convincere  più 
efllcaccmcnlc  quei  ribaldi.  • 

« E qual’  ò questo  mezzo  ? • chiese  sir 
Patrizio  Charteris.  « Non  perder  tempo  a far 
tante  ciarle.  Qual' è?  « 

• lo  ho  portato  a vostra  signoria,  in  que- 
sta carniera  quello  che  uno  di  quei  cialtroni 


lasciò  sul  campo  di  battaglia , • rispose  l’omi- 
ciatto.  « E questo  un  Irofto  che  in  tutta 
verità  e buona  coscienza  confessa  di  non  aver 
guadagnato  colla  punta  della  spada,  ma  re- 
clama f onore  di  essermene  impiidronito  e di 
averlo  conservato  con  quella  presenza  di  spi- 
rito che  poche  persone  saprebbero  mantene- 
re in  mezzo  allo  splendor  delle  faci  e lo 
sbatter  dell’  armi,  lo  l’ ho  consenato , signo- 
re , ed  eccolo.  » 

E in  cosi  dire,  trasse  fuori  dalia  carniera 
già  rammentala  , la  mano  mozzala  rimasta 
sul  posto  della  scaramuccia. 

• Oh  si , il  mio  bravo  berrettaio  ! > disse 
il  Proposto.  « Ti  tengo  per  un  uomo  capa- 
ce di  conservare  una  inano  dopo  che  è stata 
tagliata.  E ora  che  badi  tu  a guardare  e fru- 
gare con  tanta  premura  nella  carniera?  » 

• Ci  doveva  essere.. . ci  era...  un  anello, 
signore  ; un  anello  che  era  in  un  dito  di  co- 
testa  mano.  Temo  di  aver  fatto  una  dimen- 
ticanza e di  averlo  lasciato  a casa...  eh  si 
perchè  lo  cavai  fuori  per  farlo  vedere  a mia 
moglie,  che  non  aveva  piacere  di  veder  la 
mano  tagliala ...  già  si  sa  che  le  donne  non 
ci  hanno  gusto  a certe  cose.  Ma  di  certo  lo 
devo  aver  rimesso  nel  dito , dopo.  Nonostante 
dev’  esser  rimasto  a casa.  Corro  subito  a pren- 
derlo e verrà  meco  anche  Enrico  l’arma- 
iuolo. • 

« Verremo  tutti , • rispose  sir  Patrizio  Char- 
teris , « perchè  vengo  anch’io  a Perih.  Voi  mi 
avrete  forse  creduto  un  po' lardo  a lasciarmi 
muovere  da  leggieri  reclami  e piccole  infrazioni 
dei  vostri  privilegi , come  le  trasgressioni  in 
fatto  di  caccia , e il  ginocare  alla  palla  pelle 
strade  e cose  simili.  Ma  per  l’anima  di  'Tom- 
maso Longueville  non  troverete  indolente  Pa- 
trizio Charteris  in  una  cosa  di  tanta  impor- 
tanza come  questa.  Questa  mano , » conti- 
nuò alzandola  in  faccia  di  tutti , « appartie- 
ne ad  uno  che  non  si  è fatto  i calli  dal  la- 
vorare. Ebbene  noi  ne  faremo  un  tal  uso  da 
esser  riconosciuta  e reclamata  da  quello  cui 
appartiene  qualora  i compagni  dello  sue  tre- 
sche abbiano  anche  un’  ombra  soltanto  d'ono- 
re. Daterai  retta  t^crardo  : fate  montare  su- 
bito in  sella  una  diecina  dei  più  bravi  fra 
la  mia  gente  e prendan  spiedo  e lancia.  In- 
tanto, vicini  miei,  se  da  quest' affare  na- 
sceranno delle  malevolenze  e degli  odi , bi- 
sogna aiutarci  scambievolmente.  Nel  caso  che 
il  mio  povero  castello  venisse  attaccato , su 
quanti  uomini  poss’  io  coniar  di  soccorso  dal- 
la vostra  parte?  > 

Tutti  guardarono  in  faccia  Enrico  arma- 
iuolo , come  solevano  fare  quando  si  tratta- 
va di  guerra. 
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« lo  do  parola , » rispose  Enrico , « che 
nel  tempo  di  dieci  minuti  soli  die  suoni  la 
campana  a storino  , vedrete  comparir  qui  cin- 
quanta persone  , e in  un'  ora  milic.  » 

« Sta  bene , » rispose  il  bravo  Proposto  , 
« e nel  caso  di  bisogno,  io  verrò  in  aiuto 
della  Bella  Città  con  quanta  più  gente  polrù. 
E ora , amici  miei , in  selia.  » 


CAPITOLO  IX 

Sul  terminare  del  giorno  di  s.  Valentino  il 
Priore  de’frati  Domenicani  adempiva  all' uf- 
Bcio  di  conressare  un  penitente  di  non  pic- 
cola importanza.  Era  questo  un  uomo  attem- 
pato , di  un  bell' aspetto,  guancie  ancor  flo- 
ride e fresche , sebbene  la  inferior  parie  ne 
fosse  ombreggiata  da  una  veneranda  barba 
bianca  , che  gii  scendeva  llii  sopra  al  petto. 
1 suoi  grandi  occhi  azzurri  chiari  e la  fron- 
te ampia  ed  elevala  esprimevano  la  dignità, 
dignità  però  di  un  tal  carattere  che  sembra- 
va assuefatta  piuttosto  a ricevere  gli  ossequi 
spontaneamente  tributali  che  a pretendergli 
quando  ricusati  gli  venissero.  La  bonarietà 
. dell’  aspetto  era  tanta  da  avvicinarsi  all'  im- 
belle semplicità  o debolezza  di  carattere , non 
punto  acconcia  a respingere  gli  intrusi  o a 
sottomettere  gli  insubordinati.  Fra  i bianchi 
capelli  spiccava  un  cerebiettu  o piccola  corona 
d’oro  con' bende  azzurre.  La  sua  collana, 
grossa  e.  ricca  assai , era  d’ oro  massicciò 
lavoralo  rozzamente  , ma  adorna  di  perle 
scozzesi  di  una  grossezza  e di  un  valore  as- 
sai raro.  Altri  ornamenti  che  questi  non  ave- 
va. Una  lunga  tunica  di  seta  cremisina,  cinta 
alla  vita  da  una  fascia  del  medesimo  colore 
formava  il  suo  vestimento. 

Finita  la  sua  confessione  si  alzò  a fa- 
tica di  sopra  un  cuscino  ricamato  ov'  era 
stato  Onailora  genuflesso , e sostenendosi 
ad  una  mazza  di  ebano  a gruccia , si  mos- 
se zoppieando  a stento  e con  gran  pati- 
mento, a quel  che  pareva;  c si  avvici- 
nò ad  un  Irono , sormontato  da  un  bal- 
dacchino, posto  presso  al  cammiuelto  di  quel- 
l’ ampia  ed  elevata  sala. 

Egli  era  Roberto  terzo  di  questo  nome , c 
secondo  della  sfortunata  famiglia  degli  Stuar- 
di , che  occupava  allora  il  Irono  di  Scozia. 
Non  gii  mancavano  virtù , nò  era  senza  in- 
gegno ; ma  la  sua  massima  disgrazia  si  era, 
che,  come  di  altri  della  sua  disgraziata  prosa- 
pia, le  prerogative  sue  non  erano  di  queila 
sorte  che  si  convengono  a chi  deve  stare  io 
alto  grado , c governare  altrui.  Il  re  di  un 


popolo  Aero  qual  era  allora  lo  scozzese,  do- 
vea  esser  bellicoso,  pronto,  risoluto,  intra- 
prendente ; liberale  in  rimunerare  I servigi , 
rigoroso  nel  punire  le  infrazioni  delia  legge  : 
tale  insomina  che  la  sua  condotta  temuto  e 
ad  un  tempo  amato  rundesselo.  Ora  le  qua- 
lità di  Roberto  Ili  erano  di  un  genere  del 
tutto  a queste  contrario.  Da  giovane  avea  ve- 
dute parecchie  battaglie,  ma  non  avea  mai 
dato  a vedere  quella  passione  pei  cimenti  e 
pelle  pugne,  nè  la  smania  di  distinguersi  in 
qualcuna  di  quelle  arti  rischiose,  che  a quei 
tempi  si  notavano'in  quei, che  venivano  di 
nubìl  lignaggio  ed  avevano  dei  titoli  al  potere 
sovrano. 

La  sua  carcera  militare  inoltre  era  stata 
as.sai  breve.  Nella  mischia  di  un  torneo , il 
giojine  conte  di  Carrik  (l  orlava  allora  Roberto 
questo  titolo)  ebbe  un  calcio  dai  cavallo  di 
sir  Giacomo  Douglas  di  Dalkeilli , e ne  restò 
zoppo  per  tutto  il  resto  della  sua  vita,  e con- 
seguenlemenle  impedito  dal  prender  parte 
ai  combattimenti , ai  giuochi  militari  o tor- 
nei , che  erano  simulacri  di  guerre  vere.  Ora 
siccome  Roberto  non  avea  mai  manifestato 
multo  trasporto  pei  faticosi  esercizi forse 
troppo  non  gli  dolse  di  quello  sconcio,  che 
cosi  lo  esentava  da  qualunque  esercizio  che 
di  combattimenlo  avesse  sembianza.  Ma  ciò 
non  fece  che  avvilirlo  davanti  di  una  nobiltà 
Itera  e di  un  popolo  bellicoso.  Era  egli  per- 
tanto costretto  ad  aflìdarc  il  disbrigo  dei  prin- 
cipali affari  ora  ad  uno,  ora  all’altro  degli 
individui  della  sua  famiglia  , e dovea  con  ciò 
dargli  il  titolo  , c spesso  anche  il  potere , di 
Luogotenente  generale  del  regno.  La  sua  pa- 
terna allezione  avrebbelo  indotto  a prender 
per  suo  aiuto  il  m.iggiorc  dei  suoi  tigli,  gio- 
vine di  spirito  c di  ingegno,  cui  per  l’allet- 
to che  porlavagli , avea  creato  Duca  di  Roth- 
say  , per  conferirgli  |>oi  un'autorità  pari  qua- 
si a quella  reale  (1).  .Ma  troppo  sventato  era 
il  cervello  del  principe  e troppo  debole  la  sua 
mano  per  reggere  lo  scettro  aflidalogli.  Quan- 
tunque aspirasse  al  potere,  pure  il  piacere 
era  l'unico  suo  scopo,  c la  corte  veniva  di- 
sturbala, come  scandoiczzala  la  città,  dagli 
amorazzi , e dalle  tresche  di  colai  che  avreb- 
be dovuto  dar  l'esempio  di  moralità  alla  gio- 
ventù del  regno. 

E tanto  più  la  licenza  e la  dissolutezza  del 
Duca  di  Rothsay  erano  reprensibili  agii  oc- 
chi del  pubblico , in  quantuchò  egii  era 
ammogliato  : quantunque  alcuni , rimasti  pre- 
si dalla  sua  gioventù  , piacevolezza,  gra- 
zia c bonarietà  credessero,  che  il  suo  li- 
ti) Vedi  U Noia  B b in  Cne  del  Romanzo. 
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bertiniiggio  potesse  essere  scusato  in  vista  del 
modo  con  cui  egii  crasi  legato  in  matrimonio. 
Dicevan  costoro  che  le  sue  nozze  erano  state 
tutt’un  maneggio  di  suo  zio  il  Duca  d'Alba- 
nia , dai  cui  consigli  l' infermo  e debole  re 
Roberto  si  lasciava  allora  governare.  Nei  quali 
consigli  ben  si  vedeva  ciie  lo  zio  tendeva  sempre 
a pregiudicare  all’ avvenire  del  giovino  erede 
della  corona,  l’elle  insinuazioni  adunque  di 
costui , la  mano  dell’  erede  del  trono  fu  mes-  ' 
sa,  per  cosi  dire,  all'incanto,  essendoché 
fu  dato  intesa  in  tutta  la  Scozia , che  quegli 
che  fosse  in  grado  di  dare  la  dote  più  ricca 
alla  sua  figlia,  potrebbe  aspirare  a farla  regina. 

Nel  contrasto  pella  preferenza  che  ne  se- 
gui, Giorgio  conio  di  Dunbar  e March,  die 
Ira  di  per  sé  e per  mezzo  dei  suoi  vassalli  pos- 
sedeva una  buona  parlo  della  frontiera  di  le- 
vante , fu  preferito  agli  altri  competitori , o la 
di  lui  figlia,  andandone  d’accordo  gli  stessi 
sposi , fu  promessa  in  moglie  al  Duca  di 
Rothsay. 

Ma  vi  restava  ancora  un  altro  da  consul- 
tare , e questi  era  nulla  meno  che  il  terri- 
bile Arcibaldo  Conte  di  Douglas,  formidabi- 
le non  meno  per  l’ ampiezza  dei  suoi  pos- 
sessi , che  per  le  cariclie  e titoli  di  giurisdi- 
zione di  cui  ora  investito , e per  la  sua  ac- 
cortezza e valore,  senza  contare  il  suo  indo- 
mito fasto  e il  suo  carattere  vendicativo.  Di 
più  Arcibaldo  era  imparentato  colla  famiglia 
reale  per  avere  avuto  in  isposa  la  figlia  mag- 
giore del  Monarca  regnante. 

Celebrati  gli  sponsali  del  Duca  di  Rothsay 
colla  figlia  del  Conte  di  March;  Douglas,  qua- 
si che  a bella  posta  avesse  aspettato  a pren- 
der parte  in  questo  parentado  per  far  vedere 
che  senza  di  lui  non  si  poteva  concludere  , 
entrò  in  campo  per  rompere  il  contratto  nun- 
ziale.  Fece  l’ offerta  di  una  dote  più  ampia 
di  quella  proposta  dal  Conte  di  March , e della 
sua  figlia  Marjory  ; e il  Duca  d’Albania  spin- 
to dalla  propria  cupidigia  e dal  timore  dei 
Douglas , valendosi  di  tutta  la  sua  influenza 
sul  timido  monarca  , fece  tanto  di  rompere 
il  patto  col  Conte  di  March , e di  congiun- 
gere il  principe  con  Marjory  Douglas,  don- 
na da  lui  non  amata.  Niun’  altra  scusa  si 
fece  al  Conte  di  March , tranne  il  non  es- 
sere stati  quegli  sponsali  tra  la  di  lui  llglia 
Elisabetta  di  Dunbar  e il  Duca  di  Rothsay, 
approvati  dal  l’arlamento  di  Scozia , e clie 
fino  a tanto  che  tal  ratifica  non  fosse  otte- 
nuta , il  contralto  nuziale  era  sempre  sog- 
getto ad  esser  rescisso.  Senti  altamente  il 
Conte  il  torto  fallo  a se  e alla  sua  figlia,  e 
generalmente  corse  voce,  ch’ei  pensasse  a ven- 
dicarsene , e la  molta  influenza  da  lui  godu- 


ta sulla  frontiera  inglese  era  tale  da  fargli 
oltener  l’ intento. 

Intanto  il  Duca  di  Rothsay  irritato  cosi  dal 
vedere  la  sua  mano  e i suoi  affetti  sacrificati 
a un  intrigo  di  Stato  , trovò  il  modo  di  sfo- 
gare la  sua  collera  col  trascurare  sua  moglie, 
non  curare  il  potente  e formidabile  suo  so- 
cero  , far  poco  conto  dell’  autorità  del  re  suo 
padre , e ne.ssuno  affatto  delie  rimostranze  del 
suo  zio , cui  egli  riguardava  come  suo  nemico 
dicliiarato. 

In  mezzo  a questi  dissidi  di  famiglia , 
che  si  insinuavano-  anche  per  consenso  nei 
consigli  e nel  governo , portando  dapper- 
tutto i tristi  effetti  dell'  incertezza  e della 
disunione , il  debole  monarca  era  stalo  per 
qualche  tempo  sorretto  dai  consigli  della  re- 
gina Annabella  sua  moglie , uscita  dalla  no- 
bil  casata  dei  Drummond  ; donna  dotata  di 
acume  di  mente  e di  fermezza  di  carattere  : 
essa  frenava  in  parte  la  leggerezza  di  suo  figlio 
che  le  usava  rispetto,  e confortava  in  più 
cosi  la  vacillante  volontà  del  marito.  Ha  essa 
morta,  l’ imbecille  sovrano  non  apparve  più 
che  come  una  nave  priva  dell'  ancore  e bal- 
zata ora  qua  ora  là  dalle  contrarie  cor- 
renti. A considerar  la  cosa  astrattamente  , 
poteva  dirsi  che  Roberto  amasse  appassiona- 
tamente suo  figlio  : temesse  e rispettasse  il 
carattere  di  suo  fratello,  il  Duca  d'Albania, 
come  più  deciso  e risoluto  del  suo  ; paventasse 
Douglas  quasi  per  terrore  istintivo , e sos- 
pettasse della  cosUinza  nei  suoi  propositi  del 
fiero  ma  volubii  Coute  di  March.  Ma  l’ idee 
che  aveva  di  questi  si  varii  caratteri,  eran  si 
incerte,  si  inviluppate  che  a volta  a volta  si 
manifestavan  in  un  aspetto  totalmente  di- 
verso da  quello  che  erano  difalli.  A se- 
conda di  mano  in  mano  di  quel  che  gli 
veniva  fallo  credere  , di  padre  indulgente  di- 
veniva rigoroso  ed  anche  crudele  ; di  fratello 
confidente,  geloso  e sospettoso;  di  benigno 
e clemente  monarca,  usurpatore  e tiranno.  A 
guisa  del  camaleonte,  (1)  la  sua  debole  men- 
te rifletteva  i colori  di  quei  più  fermi  carat- 
teri cui  si  affidava  per  trovar  consiglio  ed 
appoggio.  FI  qualora  ei  trascurasse  I'  avviso 
di  uno  di  sua  famiglia  per  seguir  quello  di 
un  altro , non  era  raro  vedere  un  total  cam- 
biamento nei  provvedimenti  di  governo,  del 
pari  ingiurioso  al  potere  reale  , che  pregiu- 
dicevole  al  bene  e alla  sicurezza  dello  Stato. 

Ne  seguiva  die  il  clero  scozzese  godeva 
di  molta  influenza  sopra  un  uomo  di  inten- 
zioni eccellenti,  ma  si  debole  nell’csecuiio- 

;1J  Serpentello  quadrupede  die  ranRla  ipe«o  tfi  colore. 
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oe.  Roberto  era  molestato  non  solamente  dal 
rimorso  degli  errori  che  avea  realmente  com- 
messi , ma  anche  dagli  scrupoli  di  leggere 
mancanze,  come  suol  essere  degli  aoiini  ti- 
midi  

Uni  da  questa  tunga  digressione , senza 
la  quale , quanto  abbiamo  da  narrare  non 
sarebbe  riuscito  intelligibile  limiamo  al  no- 
stro proposito. 

Il  re  dunque  si  avviava  con  istento  al  suo 
trono  coperto  di  cuscini , che  sormontato  da 
un  baldacchino , era  preparato  colà  vicino  , e 
vi  si  assise  con  piacere  come  chi  sia  stato 
forzato  per  qualche  tempo  a una  disagiata 
positura.  Seduto  che  vi  fu,  lo  sguardo  del 
venerabii  vecchio  riprese  l’usata  espressione 
di  benevolenza.  Il  Priore  rimasto  in  pie- 
di davanti  allo  scanno  reale,  con  un’aria 
di  profonda  deferenza , che  ricuopriva  la  con- 
sueta alterezza  del  suo  portamento  , era  un 
uomo  fra  i quaranta  e cinquant’ anni  : i suoi 
capelli  però  non  accennavano  ancora  alla  ca- 
nizie e conservavan  tuttora  il  loro  vero  co- 
lore. Fattezze  marcate  e un  occhio  penetran- 
te indicavano  il  talento  e il  sapere  per  cui 
il  venerabii  religioso  aveva  acquistato  l' alto 
grado  in  cui  trovavasi  nella  sua  comunità , 
e,  possiamo  aggiungere,  nei  consigli  dello 
Stato , al  cui  servizio  era  stalo  più  di  una 
volta  impiegalo.  L’oggetto  precipuo,  cui  la  sua 
educazione  e le  sue  abitudini  gli  avevano  in- 
segnato a tener  di  mira , si  era  di  sostenere 
r autorità  della  Chiesa  , e procurare  l’ estirpa- 
zione dell’eresia:  a questi  oggetti  egli  era  in- 
teso e a conseguirli  valevosi  di  tutti  i mezzi  che 
la  sua  situazione  ponevagli  in  mano.  Onorava 
egli  la  religione  colla  sincerità  della  sua  fede, 
e colla  moralità  che  guidava  le  sue  azioni  in 
ogni  consuetudine  di  vita.  Se  alcuna  menda  vi 
era  nel  suo  agire  dovea  attribuirsi  piuttosto 
all’ età  in  cui  viveva,  mentre  lo  sue  virtù 
eran  sue  totalmente. 

« Dunque , fatto  questo  , « disse  il  re  , ■ e 
date  queste  terre  in  dono  al  monastero,  voi 
credete  o padre , eh’  io  mi  possa  acquista- 
re la  benevolenza  della  Santa  Madre  Chiesa 
si  da  potermi  chiamare  di  lei  obbediente  fl- 
gtiuolo?  » 

• Sicuramente,  sire,  ■ rispose  il  Priore; 

« piacesse  al  cieio  che  tolti  i di  lei  figli  aves- 
sero un  tal  sentimento  dei  loro  falli , e al- 
trettanta volontà  di  farne  ammenda  (<).  Ma 

(I)  L’autore,  dì  religione  prolesUole,  nuovamente  la 
sentire  la  sua  acrimonia  contro  i dogmi  railoUci.  Mosso  da 
questa  ei  vuol  prestare  alla  nostra  morale  delle  mauimc 
che  certamente  non  ha,  ma  che  ansi  ella  ripudia.  Non 
credono  punto  l Cattolici  che  larghi  doni  senza  la  mulatlone 
del  cuore,  senta  il  pentimenlo , rimettano  le  colpe.  Que- 
st» inatsiuMi  non  pud  ctaure  alala  mal  dtfhuia  oooie  Iute- 
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queste  consolanti  parole  , sire , io  non  le  dico 
a Roberto  re  di  Scozia,  ma  solo  al  mio  umi- 
le e devoto  penitente,  Roberto  Stuardo  di 
Carrick.  » 

« Voi  mi  sorprendete , padre , » rispose  il 
monarca  , credo  di  aver  poco  carico  di  co- 
scienza per  quello  die  io  abbia  fallo  come  re, 
mentre  tanto  di  rado  mi  sono  attenuto  alla 
mia  propria  opinione,  e il  più  delle  volte  ho 
seguilo  gli  alimi  avvisi. 

« Ed  in  questo  appunto  sta  11  rischio,  sire, 
replicò  il  Priore.  « li  Santo  Padre  ravvisa 
in  ogni  pensiero,  parola  ed  atto  di  Vostra 
Grazia  un  obbediente  figliuolo  di  Santa  Chie- 
sa. Ma  vi  hanno  dei  consiglieri  perversi,  che 
non  ascoltando  altro  che  i sentimenti  dei 
loro  cuori  mainali , abusan  cosi  della  bontà  e 
pieghevolezza'  del  loro  monarca , e sotto  co- 
lore di  servire  i di  lui  temporali  interessi 
fanno  dei  passi  che  mettono  a rischio  quelli 
deli’eternilà.  • 

Il  re  Roberto  si  alzò  e prendendo  un’aria 
dignitosa  , la  quale  schbcn  gli  si  alTaccsse , 
pure  assumeva  di  rado  : 

• Priore  Anseimo  , • disse  : « se  avete  ri- 
scontrato qualche  cosa  nella  mia  condotta , 
sia  come  re , sia  come  privalo , la  quale  pos- 
sa chiamarmi  addosso  quel  biasimo  di  cui 
parlate,  è vostro  dovere  di  manifestarmelo 
chiaramente  ‘ e vi  impongo  di  farlo.  » 

« Sire  , vi  obbedirò , » rispose  il  Priore 
inchinandosi  al  re:  poi  rialzando  il  capo  e 
prendendo  tutta  quella  dignità  cui  gli  dava 
diritto  il  grado  che  occupava  nella  chiesa , 
prese  a dire:  • Udito  da  me  le  parole  del 
Santo  Padre,  successore  di  s.  Pietro  a cui 
furon  consegnate  le  cliiavi  sia  per  sciogliere 
sia  per  legare  : ‘ Perchè,  o Roberlo  di  Scozia, 
non  hai  tu  ricevuto  nella  sede  di  s.  Andrea 
Roberto  di  Wardiaw,  che  il  Pontefice  ha 
raccomandato  per  riempire  quella  sede  va- 
cante? Perchè  colle  labbra  professi  di  esser 
figlio  obbediente  della  Chiesa,  mentre  le  tue 
azioni  mostrano  la  pravità  o l’ insubordina- 
zione del  tuo  spirito?  Noi  sai?  Obbedienza 
vai  più  che  sacrifizio.  ’ » 

» Signor  Priore , n risposegli  il  monarca 
con  un’aria  altiera  e sostenuta  che  mal  non 
addicevasi  al  suo  grado  reale,  ■<  Noi  possiam 
dispensarci  dal  rispondervi  in  questo  propo- 
sito, come  cosa  che  riguarda  noi  e il  Consi- 
glio del  nostro  regno  , nè  ha  nulla  di  comu- 
ne colla  nostra  coscienza  come  privato.  » 

« Ahimè!  » sciamò  il  Priore,  « la  coscien- 
za di  chi  riguarderà  nel  di  dell’estremo 

gQzinenlo  l«giUinio , ma  i«  mai  alcuno  la  tenne , fu  r eP> 
feUo  della  propria  Ignoranza. 
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gindisio?  Qual  sarìi  mai  Ira  i voetri  cavalieri 
e biironi , che  in  quel  giorno  verrà  a mettersi 
di  mcizo  fra  ìi  suo  re  c ia  pena  che  questi  avrà 
incorso  seguendo  le  ioro  mire  mondane  nel 
regolare  le  cose  spirituali?  Sappi  dunque,  o 
re  potente,  die  vi  fosse  pur  tutta  adunata  la 
cavalleria  del  tuo  regno  per  difenderti  dalla 
infuoc.ata  fornace,  ci  sarebher  tutti  consumati 
come  uno  straccio  di  pergamena  in  un  rogo 
acceso.  « 

X Oh  buon  padre  Priore  , « riprese  il  re 
sulla  cui  coscienza  somiglianti  parlari  non 
mancavan  mai  di  far  breccia  , « voi  argo- 
mentale con  sovercliio  rigore  in  simil  mate- 
ria. Succe.sse  nell'ultima  mia  malattia,  i|uan- 
do  il  conte  di  Douglas  tenne  in  sua  inano 
la  regia  autorità  col  titolo  di  Luogotenente 
generale,  die  fosse  messo  un  ostacolo  al  ri- 
cevimento del  Primate.  Non  mi  incolpate  dun- 
que di  quello  che  accadde  in  un  tempo  in 
cui  ero  incapace  di  coiidur  gli  aHari  del  re- 
gno , c costretto  a delegare  il  potere  ad  un’  al- 
tro. « 

Sul  proposito  che  vi  riguarda  avete  dello 
abbastanza,  sire,  » ripigliò  il  Priore.  • Ma  se 
r ostacolo  insorse  nel  tempo  della  reggenza 
del  conte  di  Douglas , il  Legato  di  sua  San- 
tità domanderà , perclié  que.sl'  ostacolo  non 
è stalo  tolto  di  mezzo  , quando  appresso  il 
re  riprese  in  sua  mano  il  poleré?  Multo  può 
fare  il  Nero  Douglas;  più  forse  di  quella  che 
un  suddito  dovrebbe  poter  fare  nel  regno  del 
suo  sovrano;  ma  egli  non  può  esser  da  tan- 
to di  entrar  di  mezzo  fra  voi , o sire  , e la 
vostra  coscienza , c dispensarvi  e disciorvi 
dai  doveri  che  vi  corron  colla  Chiesa  , e 
che  la  vostra  condizione  di  re , a voi  in 
giunge.  . 

• Padre,  » riprese  Roberto  con  un  poco 
d’ impazienza , « in  questa  materia  stringete 
troppo  ì panni  .addosso  ; bisogna  aspettare  un 
tempo  giusto  fìnciiè  non  abbiamo  pensalo  a 
qualche  rimedio.  Liti  consimili  a questa  sono 
accadute  più  di  una  volta  sotto  il  regno  dei 
miei  predecessori;  ed  uno  di  questi,  il  be- 
nedetto San  David  , non  rinunziò  ai  suoi  pri- 
vilegi come  monarca  , senza  aver  prima  fatto 
quanto  era  da  lui  per  sostenerli , quanlun- 
que  per  ciò  dovesse  entrare  in  controversia 
con  Roma.  » 

• E in  ciò  quel  grande  e buon  re  non  si 
mostrò  nè  pio  nè  santo,  ••  replicò  il  Priore, 

■>  c per  questo  fu  dato  in  preda  ai  suoi  ne- 
mici , quando  levò  la  spada  contro  la  ban- 
diera di  s.  Pietro  c s.  Paolo  e di  s.  Giovanni  di 
Beverley,  nella  guerra,  come  fu  chiamata 
dello  Stendardo.  E ben  per  lui , come  lo  fu 
pel  re  del  suo  medesimo  nome , cioè  il  tiglio 


di  lesse,  (t)  che  il  suo  peccato  fosse  do  lui 
scontato  in  questo  mondo  , c che  non  sei 
trovasse  scritto  nel  tremendo  giorno  del  ren- 
dimento dei  conti.  » 

• Sta  bene  per  ora.  Padre  Priore,  sta  bene  ,. 
per  ora  basta  rosi.  Se  a Dio  piace,  la  .Santa 
Sede  non  avrà  motivo  di  lagnarsi  di  me.  Chia- 
mo in  lestimoiia>,la  b'-atissima  Vergine,  che 
quando  ne  dovesse  andar  la  corona  che  io 
porlo , io  non  farò  mai  torto  alia  Santa 
.Madre  Chiesa.  Abbiamo  sempre  temuto  che 
il  Conte  di  Douglas  fosse  troppo  attaccato  alla 
rinomanza  c ai  beni  di  questa  vita  pa.sseg- 
gera  per  poter  dare  ascolto  qual  dovrebbe, 
alle  voci  che  gli  richiamano  a mente  gli  af- 
fari di  una  vita  avvenire.  » 

« Non  è molto,  » aggiunse  il  Priore,  ■ che 
per  forza  si  è acquartierato  nel  monastero  di 
Aberbrothock  col  suo  seguito  che  ascende  a 
mille  persone:  e l’Abate  è costretto  a fornir- 
lo di  viveri  per  lui  per  la  sua  gente  e i suoi 
cavalli.  Tuttuciò  il  Conte  chiama  esercizio  di 
ospitalità  a cui  dice  di  aver  un  diritto  per- 
chè  i suoi  anieces.sori  contribuirono  all'  edi- 
ficazione del  convento.  E a mio  credere  me- 
glio sarebbe  il  rendere  ai  Donglas  le  loro 
terre,  che  doversi  sotlomcllere  a simili  estor- 
sioni , che  somiglian  più  alla  sfrontatezza  dei 
vagabondi  e poveri  che  scendon  dalle  mon- 
tagne e prctendon  l’elemosina,  che  al  con- 
tegno che  tener  dovrebbe  un  barone  cri- 
stiano (2).  > 

X I Neri  Douglas  sono  una  razza,  • disse 
il  re  con  un  sospiro,  » a cui  non  vi  è da 
dir  di  no.  Ma , caro  padre  Priore , anch’  io 
forse  sono  un  indiscrelo  come  lui , perchè  6 
da  un  pezzo  eh'  io  soggiorno  fra  voi ...  e il  mio 
seguilo  quantunque  n.ssai  minore  di  quello  di 
Douglas,  nonostante  è sempre  grande  perii 
carico  che  vi  dà  di  doverlo  giornalmente 
mantenere:  e quanluni|ue  abbiamo  dato  or- 
dine ai  nostri  prnvvisonieri , di  rilevarvi  da 
qualunqiK!  aggravio  che  sia,  pure  se  vi  fos- 
sero tuttavia  dogli  inconvenienti , noi  vorre- 
mo toglierli  in  tempo  debito.  • 

• Oh  ! guardi  il  Cielo  ! » replicò  il  Prio- 
re, che  quantunque  fosse  ambizioso  del  pote- 
re , pure  non  avea  veruna  cupidigia  di  pos- 
sedere, ma  era  anzi  magnifico  c generoso, 

X Certamente  il  convento  dei  Domenicani  può 
offrire  al  suo  .Sovrano  quella  ospitalità  che 
è solilo  accordare  a qualunque  pellegrino  di 
qualsiasi  condizione,  porche  si  contenti  di 

[I  Cio^  il  re  Uatfid  clàc,  come  narr»  la  S.  8rriUura, 
etpkò  colla  peniictua,  c colle  àvcDlure  In  kua  fsUUiglU* 

uccisione  «li  i rla. 

Ao/a  dtl  TroA. 

(2)  Vedi  U Nota  C c io  lio«  «kl  RoflMOio. 
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riceverla  dai  poveri  servi  del  nostro  santo 
patrono.  No  , no  , sire , venite  pure  con  un 
sef^uito  dieci  votte  maggiore  di  qiiclio  che  ora 
avete  e non  nianctierh  nè  un  granello  di  orzo, 
nè  un  covone  di  paglia,  nè  un  boccone  di 
pane  , nè  un'oncia  di  carne,  tlli  la  cosa  è 
ben  diversa  fra  l’ impiegar  le  rendite  della 
Chiesa , che  eccedono  quello  di  cui  i monaci 
possono  aver  bisogno  e anche  desiderare , 
nel  doveroso  e conveniente  ricevimento  della 
vostra  reat  MaeatA , e il  vederle  strappar  di 
mano  da  violenta  e intrattabil  gente,  che  mi- 
sura la  smania  della  rapina  col  potere  che 
ella  ha  di  eseguirla.  > 

• Sta  bene , mio  buon  Priore  , » soggiun- 
se il  re,  > e ora  per  divertire  un  momento 
ì nostri  pensieri  dagli  affari  di  Stato,  sapreb- 
be dirci  la  vostra  Reverenza  come  abbian 
principiato  la-  loro  festa  dì  s.  Valentino  i buo- 
ni cittadini  dì  Periti?  Allegramente  e in  pace, 
cre'do  io , non  è vero  ? » 

• Quanto  a allegramente,  sire,  poco  me 
ne  intendo  , ma  quanto  poi  a pacillcamente, 
sappiate  che  tre  o quattro  persone,  due  delle 
quali  crudelmente  manomesse  c ferite,  son  ve- 
nute stamani  avanti  giorno  a chieder  il  pri- 
vilegio dell’asilo,  ed  erano  inseguite  da  una 
banda  di  cittadini  in  camicia  armati  di  falci , 
coltelli , scuri  e spadoni  a due  mani,  che  gri- 
davano a tutta  possa.  Anzi  costoro  non  si 
appagarono  neppure  quando  il  portinaio  disse 
loro  che  quei  che  cercavano  si  orano  rifu- 
giati nella  Galilea  della  Chiesa  (1),  e conti- 
nuarono per  qualche  tempo  a far  chiasso , 
gridare  e battere  alla  porlicciuola , volendo 
che  fusser  loro  consegnati  quei  che  insegui- 
vano... Anzi  temevo  che  quel  romore  aves- 
se turbato  il  sonno  di  vostra  .Maestà  c le 
avesse  cagionato  qualche  sorpresa.  » 

• Che  il  mio  sonno  fosse  interrotto  di  poco 
era  II  danno,  ma  quel  romore  mi  avrebbe 
cagionato  di  fatto  una  sorpresa...  Ahimè, 
reverendo  padre  ! in  tutta  la  Scozia  non  vi  è 
un  luogo  solo  , dove  non  si  sentano  le  grida 
della  vittima  e le  minacce  dell' oppressore ... 
e questo  solo  luogo  , o padre,  è il  sepolcro.  » 

Il  Priore  se  ne  st.ava  in  rispettoso  silenzio 
provando  simpatia  pei  sentimenti  di  un  mo- 
narca , la  tenerezza  del  cui  cuore  mal  si  ac- 
cordava coir  indole  e coi  costumi  del  suo  po- 
polo. 

Il  E dei  fuggitivi  che  ne  è stato  ? » do- 
mandò Roberto  dopo  un  momento  di  si- 
lenzio. 

« Sire  , furon  lasciati  fuggire , come  essi 
desideravano , prima  del  far  del  giorno  : pri- 

(1)  Vedi  U Nola  D d in  f]i>e  del  Romanzo. 

Walter  Scott  Voi.  V'. 


ma  però  mandammo  qualcuno  fuori  per  as- 
sicurarci che  non  vi  era  alcun  nemico  ap- 
piattalo in  vicinanza,  e veduto  che  no,  ei 
se  ne  andarono  in  pace  c in  sicurezza.  >• 

« Non  sapete,  ” soggiunse  il  re,  « che 
gente  fossero,  c perche  fosser  venuti  a do- 
mandar asilo?  • 

° La  causa  fu  la  zulTa  coi  cittadini , ma 
come  questa  nascesse  , noi  non  .sappiamo.  E 
costume  della  nostra  casa  dì  accordar  rifu- 
gio per  ventiquattr’ ore  nel  santuario  di  s.  Do- 
menico , senza  far  alcuna  domanda  ai  pove- 
ri disgraziati  che  vengono  a chiederlo.  Qualo- 
ra essi  volo.ssero  restarvi  oltre  le  ventiquat- 
tr’ ore , allora  doblmn  manifestar  la  cagiono 
per  cui  si  sono  rifugiali,  per  poterla  scrive- 
re sul  registro  del  convento  ; e,  iie  sia  lode 
al  nostro  gran  Santo,  molli  si  sottraggono 
al  pesante  braccio  della  legge  con  questa 
temporaria  protezione,  la  quale,  se  noi  co- 
noscessimo la  qualità  della  loro  trasgressio- 
ne, noi  non  potremmo  loro  accordare  e sa- 
remmo obbligali  a metterli  nelle  mani  dei 
loro  persecutori.  » 

Nel  tempo  che  il  Priore  parlava  cosi  balenò 
alla  mento  del  monarca  un’idea,  e fu  , che 
il  privilegio  dell’  asilo  accordalo  cosi  assolu- 
tamente era  un  impedimento  al  corso  della 
legge  c della  giustizia  del  suo  regno.  Ma  egli 
cacciò  questo  pensiero  come  se  fosse  stato 
una  suggestione  del  diavolo,  e badò  bene 
che  neppur  una  parola  gli  sfuggisse,  da  cui 
l'ecclesiastico  potesse  arguire  che  tal  idea 
prufnna  gli  fosse  passala  per  la  mento  ; per- 
luchè  si  affrettò  a mutar  soggetto  di  di- 
scorso. 

« Il  sole  si  muove  lento  sulla  meridiana  » 
egli  disse.  Dietro  la  spiacevole  nuova  che 
mi  avete  dato  , mi  aspettava  che  i membri 
del  mio  consiglio  sarebbero  venuti  prima 
d’ ora  per  prendere  gli  ordini  risguardanti 
questa  disgraziata  contesa.  Trista  sorte  fu 
quella  che  mi  diede  il  governo  di  un  popolo, 
fra  cui , pare  a me , che  non  ci  sia  che  io 
solo  che  desideri  veracemente  pace  e tran- 
quillità. > 

Il  l.a  Cliiesa  la  desidera  sempre  pace  e tran- 
quillità , X ripigliò  il  Priore  non  permet- 
tendo al  re  di  esprimere  questo  tuo  pensiero 
senza  rcltillcarlo  con  mia  clausola  che  mettes- 
se ai  sicuro  l’ onor  della  Chiesa. 

• E cosi  crediam  noi , • disse  il  re  Ro- 
berto. « Ma,  padre  Priore,  voi  converrete  che 
il  vostro  convento  nel  reprimere  le  risse  , 
come  è sua  intenzione , fa  come  una  massa- 
ia, die  mentre  vuole  spazzare  la  polvere  se  la 
fa  alzare  all’  intorno.  i> 

’ n Priore  avrebbe  voluto  rispondere  a questa 
78 
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osaervaziooe , ma  in  quella  appunto  si  aperse 
la  porta  dell'  appartamento  , ed  un  usciere 
annunziò  il  Duca  d'Albania. 


CAPITOLO  X 

Pana  io  psMor  per  un  iufiardo  i am 
ìM  pM,  M <0  (a  mtnnitrn  di  romiar* 
quuii  affari  lamto  arrufiifi,  che  «m  Irac* 
Ira  malia. 

Elccardo  II. 

Anche  il  Duca  d'Albania  si  chiamava  Ro- 
berto come  il  re  suo  fratello , il  quale  avea 
portato  il  nome  di  Giovanni  Qnchè  non  ascese 
al  soglio.  Fu  a queir  epoca  cbe  la  superstizione 
si  crassa  di  que'  tempi , osservò  che  il  nome 
di  Giovanni  avea  portato  disgrazia  nelle  vile 
e nei  regni  di  Giovanni  di  Francia  e dz  Gio- 
vanni BalioI  di  Scozia.  Fu  stabilito  adunque 
cbe  per  evitare  il  sinistro  àugiirio , il  nuovo 
re  prendesse  il  nome  di  Roberto . nome  c.iro 
agli  Scozzesi  per  la  rimembranza  di  Roberto 
Bruce.  Questo  dbbiam  voluto  dire  per  poter 
render  conto  di  due  fratelli  cbe  portavano 
lo  stesso  nome  di  battesimo,  cosa  che  era 
allora  come  al  di  d'oggi,  piuttosto  rara. 

Anche  il  Duca  d' Albania  era  uomo  attem- 
pato , e non  dedito  alle  cose  di  guerra  piò 
cbe  il  re  Roberlo  suo  fratello.  Ma  se  manca- 
va di  coraggio,  avea  però  avvedutezza  tale  da 
ricuoprire  in  sè  quel  difetto , il  quale  dove 
venisse  sollanlo  sospettalo , avrebbe  rovinato 
tutti  i disegni  cbe  la  sua  ambizione  aveva 
tracciati.  Non  gli  mancava  però  orgoglio  sif- 
fatto da  supplire  in  un  frangente  al  difetto 
di  vero  e reale  valore,  ed  aveva  sullìcienle 
dominio  sopra  i suoi  nervi  per  celare  il  loro 
fremilo.  Per  altra  parte  era  sperlissimo  nel- 
r arti  che  ci  vogliono  a una  corte,  quali  sono 
calma , freddezza , astuzia  : sapeva  ben  fis- 
sare lo  scopo  cui  bramava  raggiungere , quan- 
do questo  era  ancora  lontano , nè  mai  per- 
derlo di  vista  , quantunque  le  tortuose  strade 
che  dovea  correre,  paresser  condurre  in  tut- 
t' altra  direzione.  Quanto  al  personale,  ras- 
somigliava il  re , nobile  e maestoso  essendo 
di  statura  e di  aspetto:  in  questo  però  lo  van- 
taggiava , per  non  essere  deformato  da  alcuna 
infermità  e perciò  più  presto  e più  attivo. 
Abiti  ricchi  indossava  e dignitosi,  come  all'età 
sua  ed  al  suo  grado  addicevansi.  Al  pari  del 
eoo  fratello  non  portava  armi  di  sorta  alcu- 
na, e un  turcassetto  pieno  di  piccole  frecce 
teneva  il  posto  usualmente  occupato  dalla 
daga  0 dalla  spada. 

Air  entrar  del  Duca  , il  Priore  fatta  una 
reverenza  si  ritirò  rispettosamente  in  un  ,an- 


golo della  stanza  a qualche  distanza  dal 
trono  del  re , per  lasciare  cbe  I fratelli  con- 
versassero fra  loro  in  libertà  senza  essere 
messi  in  soggezione  dalla  presenza  di  un 
terzo.  È da  aggiungere  che  l' angolo  in  cui 
il  Priore  crasi  ritirato,  era  il  vano  di  una  fi- 
nestra praticala  sulla  facciata  interna  di  quel- 
la parte  del  monastero  che  aveva  preso  II 
nome  di  Palazzo  per  essere  sovente  la  re- 
sidenza del  re  di  Scozia , ma  che  difatio 
era  , fuori  di  tali  occasioni  la  residenza  del 
Priore  o dell'  Abate.  Questa  finestra  era  si- 
tuata appunto  sopra  la  porta  d’ ingresso  de- 
gli appartamenti  reali  e dominava  l' interno 
quadrangolo  del  convento,  che  veniva  formalo, 
a destra  dalla  chiesa  ; a sinistra  da  un  lungo 
corridore  di  celle,  dal  refettorio  e dalla  sala 
del  capitolo , ed  altre  stanze  del  convento , 
separati  e liberi  affatto  dal  fabbricato  oc- 
cupato dal  re  Roberto  e dal  suo  seguito  ; 
mentre  la  quarta  ala  del  quadrato , po- 
sta a levante  compreodeva  un  ampio  Ao- 
spitium  (ospizio)  por  ricever  forestieri  e pel- 
legrini , con  più  alcuni  stanzoni , rimesse 
e guardaroba  per  provvedere  alla  magnifica 
ospitalità  esercitata  dai  Padri  DomenicaoL 
Un  alto  portico  a volta  conduceva  da  questo 
lato  orientale  nel  cortile  quadrato , e rima- 
neva precisamente  di  faccia  alla  finestra  pres- 
so cui  stava  il  padre  Anselmo  : talché  egli 
polca  bene  scorgere  sotto  I’  oscuro  atrio  o 
portico , mediante  la  luce  che  veniva  dalla 
porta  esteriore  la  quale  era  aperta  : ma  a ca- 
gione dell'altezza  della  finestra  e la  profondità 
del  portico  ei  non  poteva  distinguer  bene 
l'entrata  esterna.  Era  necessario  lo  specificare 
questa  località.  Torniamo  alla  conversazione 
del  re  e del  Duca. 

. Caro  fratello,  > disse  il  re  rialzando  il 
Duca  d' Albania  che  si  era  inchinato  per  ba- 
ciargli il  piede,  « caro  fratello,  perchè  que- 
ste ceremonie?  Non  siam  noi  tutti  e due 
figli  dello  stesso  Stuardo  di  Scozia  e della 
stessa  Elisabetta  Muore?  > 

« Non  ho  dimenticato  quello  che  dite,  » 
disse  il  Duca  levandosi,  . ma  nella  mia  fa- 
miliarità col  fratello  non  debbo  scordare  il 
rispetto  dovnto  al  re.  . 

■ Oh  ! sta  bene  , sta  bene , Robertino  . » 
rispose  il  re.  > Il  trono  è come  una  rupe 
alta  e ignuda  sopra  cui  i fiuri  nè  i cespugli 
non  debbon  mai  prender  radice.  Ogni  gentil 
sentimento,  ogni  tenera  affezione  è negata 
a un  monarca.  Un  re  non  deve  stringersi  al 
petto  un  fratello . . . non  deve  osare  di  sfogare 
il  suo  amore  per  un  figlio  ! ■ 

> Tale , sotto  un  certo  aspetto , è la  sen- 
tenza emanata  contro  la  grandezza,  sire,  » 
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rispose  il  Daea  d’ Albania , • ma  il  Cielo  che 
allontanò  per  on  certo  tratto  dalla  sfera  di 
vostra  Maestà  i membri  di  vostra  famiglia,  vi 
ha  dato  per  figlio  un  popolo  intero.  > 

• Ahimè  , Roberto  , > rispose  ii  monarca, 
• ii  vostro  cuore  è fatto  meglio  del  mio  per 
adempire  ai  doveri  di  un  sovrano.  Dall’al- 
tezza in  cui  il  destino  mi  ha  posto,  vedo 
che  la  moltitudine  che  voi  chiamate  miei 
figli .. . io  la  amo  ...  le  desidero  ogni  bene  ... 
ma  questi  figli  son  molti  e son  lontani  da  me. 
Ahimè  anche  il  più  basso  e II  più  meschino 
di  loro  ha  qualche  persona  cara  con  cui  può 
sfogare  la  tenerezza  di  padre  ! 0^  ti^to  ciò 
che  un  re  può  dare  al  suo  popolo  è tin  sor- 
riso , come  quello  che  il  sole  può  mandare 
sulle  cime  nevose  dei  Graniplani. ..  è un  riso 
lontano  e inefficace.  Ah  Roberto  I II  padre  no- 
stro soleva  carezzarci . ..  ed  anche  quando  aveva 
da  farci  qualche  rimprovero,  anche  allora  usa- 
va gentilezza  e bontà,  eppure  era  un  monarca 
come  son  io  ...  e perchè  non  dovrebbe  esser 
lecito  a me  come  a lui  di  richiamare  al  mio 
seno  il  mio  povero  figliuol  prodigo  coll’amore 
nello  stesso  modo  che  colla  severità?  > 

• Se  non  fosse  mai  stata  provala  I’  affe- 
zione , • replicò  il  Duca  col  tuono  di  chi  a 
malincuore  emette  la  propria  opinione,  • cer- 
tamente le  vie  amorevoli  dovrebber  esser  le 
prime  ad  adoperarsi  . . . Ninno  può  giudicar 
meglio  di  vostra  Grazia,  se  le  maniere  affet- 
tuose sono  state  finqul  adoperate  abbastanza, 
e se  quelle  repressive  non  potessero  sortire 
un  effetto  migliore.  E in  vostra  mano  esclu- 
sivamente il  prender  col  Duca  di  Roth.say 
quei  provvedimenti  che  vi  sembrano  i più 
atti  ed  efficaci  a suo  prò  ed  a quello  del  re- 
gno tutto.  « 

« Non  è da  cuore  benfatto,  • riprese  "il 
re , • l' indicarmi  la  penosa  via  che  debbo 
percorrere  senza  porgermi  un  sostegno  per 
batterla.  » 

« R sostegno  che  posso  dare,  è sempre  in 
potere  di  Vostra  Grazia  il  comandarlo , » 
replicò  il  Duca  d’Albania,  > ma  starebb’egli 
a me  fra  tutti  gli  uomini  di  questo  mondo , 
il  suggerirvi  delle  misure  severe  contro  il 
figlio  ed  erede  vostro  ? A me. ..  sul  cui  capo 
in  caso  di  mancanza...  che  il  cielo  la  tenga 
lontana...  di  tutta  la  vostra  famiglia,  ver- 
rebbe a posare  cotesta  corona?  Non  si  cre- 
derebbe e direbbe  dal  fiero  conte  di  March 
e dall'altiero  Douglas,  che  il  Duca  d’Albania 
ha  seminato  la  dissensione  fra  il  suo  reai 
fratello  e l’erede  di  Scozia  per  aprirsi  la 
strada  al  trono?  No,  sire;  posso  sacrificar 
la  mia  vita  pel  vostro  servizio , ma  non  posso 
nè  debbo  mettere  a repentagiio  il  mio  onore.  • 


« Dite  il  vero,  Roberto. ..  pur  troppa  dite 
il  vero,  » replicò  il  re  affrenttandosi  a dare 
una  interpretazione  alle  parole  del  fratello. 
« Non  dobbiamo  permettere  che  questi  potenti 
e pericoiosi  baroni  si  accorgano  che  regni  la 
discordia  nella  nostra  famiglia.  Questa  deve 
evitarsi  più  di  ogni  altra  cosa  : e perciò 
ci  teniamo  tuttora  a delie  vie  conciliative 
elnduigenti,  sperando  sempre  di  poter  cor- 
reggere le  follie  di  Rothsay.  Scorgo  di  tem- 
po in  tempo  In  lui  qualche  lampo  che  mi 
fa  sperare , e tale  da  doverlo  amare  an- 
cora. È giovane  tattavia  e nel  bollor  del- 
l’età. Pazienteremo  dell’altro  con  Ini  come 
farebbe  un  cavalcante  con  un  cavallo  focoso. 
Lasciatelo  sfogar  ancora  un  altro  poco  quel 
suo  umore  folleggiante , e voi  medesimo  gli 
prenderete  affezione  più  di  tufi'  altri.  Voi 
mi  censurate  per  esser  troppo  deiieato , trop- 
po ritirato ...  Rothsay  non  ha  tali  difetti.  » 

• Scommetterei  ia  mia  vita  che  non  gli 
ha,  > replicò  il  Duca  ricisamente. 

« Non  manca  nè  di  riflessione  nè  di  spiri- 
to, » continuò  il  povero  vecchio  perorando  ia 
causa  di  suo  figlio  presso  al  suo  fratello.  • Ho 
mandato  ad  avvisarlo  di  intervenire  oggi  al 
consiglio  e vedrete  che  presto  sarà  qui  per 
adempire  al  suo  dovere.  Voi  stesso , Roberto, 
convenite  eh»  al  principe  non  manca  nè  acu- 
me nè  attitudine  agli  affari,  quando  ha  vogfia 
di  oceuparvisi.  » 

« Certo  non  gli  manca  nè  l’uno  nè  l’al- 
tra , > replicò  il  Duca , • quando  ha  voglia 
di  oceuparvisi.  » 

« E quel  che  dicevo,  « ripigliò  il  re  « è ne 
godo  proprio  di  cuore  che  convenghiate  meco 
di  accordare  a questo  povero  giovane  un  altro 
poco  di  prova.  Ei  non  ha  più  sua  madre 
che  perori  la  sua  causa  presso  al  padre  in- 
dignalo. Di  questo  bisogna  rammentarsene , 
fratello.  • 

• Spero  a , soggiunse  Roberto , • che  la  via 
che  è più  d’accordo  coi  vostri  sentimenti  , 
sire , sarà  anche  quella  che  si  vedrà  la  più 
savia  e la  migliore.  » 

Si  accorse  bene  il  Duca  del  semplice  strat- 
tagemma con  cui  il  re  voleva  evadere  dalla 
conclusione  dei  suo  ragìonemento  , e pren- 
dere, sotto  il  manto  dell.i  sua  approvazione, 
un  procedere  verso  sno  figlio  che  era  tutto 
opposto  a quello  che  conveniva  raccomandar- 
gli. Ma  quantunque  credesse  che  non  sarebbe 
mai  riuscito  d’ indurre  il  fratello  ad  adottare 
quei  provvedimenti  che  avrebbegli  vofulo  sng- 
gerire  , pure  non  voleva  abbandonare  affatto 
affatto  le  redini.  Perciò  deliberò  di  aspettare 
una  circostanza  migliore  per  ottener  per  sè 
quei  vantaggi  che  una  rottura  fra  il  re  e 
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suo  figlio  avrebbe  (e  sperava  che  preslo)  seco 
pollato. 

Inlauto  il  re  temendo  che  il  Duca  non 
avesse  a tornare  su  quell'argomento  a lui 
penoso,  da  cui  a fatica  si  era  trailo  fuori, 
cbiamò  il  Priore  dei  Domenicani  : 

« Sento  uno  scalpitar  di  cavalli,  » disse. 
• Di  costà  voi  dominale  il  cortile.  Reveren- 
do Padre  ; guanlate  dalla  finestra  e diteci 
chi  viene...  È Rotlisa)  ? • 

« E il  nobde  conte  di  March  col  suo  se- 
guilo , » risposo  il  frate. 

« K numeroso  il  suo  seguito  ? > domandò 
di  nuovo  il  re.  « La  sua  gente  ha  passalo  la 
porta?  » 

Ma  nello  stesso  tempo  il  Duca  di  Albania 
gli  susurrò  all' orecchio.  « Non  temete...  I 
Brandani  (I)  della  vostra  guardia  son  sotto 
Parrai.  • 

Il  re  rispose  al  Duca  con  un  segno  di  rin- 
graziamento , mentre  il  Priore  stando  an- 
cora alla  finestra  rispondeva  alla  sua  di- 
manda : 

> il  conte  è seguilo  da  due  paggi  , due 
gentiluomini  c quattro  donzelli.  Cn  paggio 

10  segue  su  per  lo  scalone  portandogli  la 
spada.  Gli  altri  si  son  fermati  nella  corte... 
Misericordia..!  Che  alTare  è questo?  Ci  è una 
donna  girovaga...  colla  sua  «loia...  e si 
prepara  a cantar  sotto  le  finestre  di  Vostra 
Altezza...  nel  mezzo  al  chiostro  dei  Dome- 
nicani come  farebbe  nella  corte  di  un'oste- 
ria... Ora  vado  subito  a farla  cacciar  via.  » 

No,  di  grazia,  padre  mio,  « disse  il  re.  « Per- 
metlelumi  d'implorar  grazia  per  quella  povera 
cantastorie.  La  Gaia  Scienza  , come  la  chia- 
mauo,si  unisce  disgraziatamente  alla  mise- 
ria, a cui  il  bisogno  condanna  questa  povera 
gente  vagabonda.  In  questo  appunto  somi- 
gliano un  re  a cui  tutti  gridano  : ‘ Salute , 
salute  ’,  nel  mentre  che  gli  manca  quell’  omag- 
gio e quella  sincera  alTezione  che  il  più  po- 
vero contadino  riceve  dalla  sua  famiglia.  La- 
sciate stare  quella  povera  giullare , padre 
mio,  e lasciatela  cantaro  ai  fanti  e ai  soldati 
che  sono  nella  corte...  questo  gli  distoglierà 
dall' altercare  fra  loro,  giacché  obbediscono 
tanto  poco  ai  loro  superiori.  > 

Cosi  parlò  il  buono  ma  debole  principe  c 

11  Priore  chinò  il  capo  in  alto  di  obbedienza. 
In  quello  appunto  che  parlava,  entrò  nella 
sala  il  Conte  di  .Mareh  vestito  al  modo  che 
allora  usavano  i signori  in  viaggio  c coi 
suo  pugnale  alla  cintola.  Il  paggio  di  onore 

(li  uhìauiavsn^i  Brandani  }{U  uomini  dell’  luila  di  Buie  i 
|>erclt^  |>Arlassero  (|ucst»  iiomf  , t tgnuto,  L’ isola  ili  Mute 
rra  |iairlinonlo  proprio  dei  re , e gl’  Isolani  cran  sue  g(ur’> 
(Uc  naie. 


che  gli  portava  la  spada , lo  avea  lasciato 
nell’anticamera.  Bea  fatto,  di  bel  carnato 
era  il  Conte  : occhi  azzurri , che  fiammeggia- 
vano come  quei  di  un  falco:  capellatura 
copiosa  di  un  color  biondo  chiaro.  .Nel  suo 
viso  che  d’altronde  era  piacevole,  si  leggeva 
l’ espressioue  di  un  carattere  impetuoso  e ira- 
condo , a cui  il  suo  grado  di  potente  barone 
gli  porgeva  pur  troppo  occasione  e modo 
di  dare  sfogo. 

> Godo  di  vedervi , signor  Conte  di  March,  » 
prese  a dirgli  il  re  , con  un  grazioso  pie- 
gar della  fronte  ; • da  molto  tempo  siete  sta- 
to lontano.'|fai  nostri  Consigli.  • 

« Mi(f  sovrano , » replicò  il  Conte  di  March 
con  una  profonda  reverenza  al  re  ed  un 
sostenuto  saluto  al  Duca  d'Albania,  « se  io 
sono  stato  assente  dai  vostri  consigli  , il 
mio  posto  è stato  riempito  da  più  accetti  e 
seuza  dubbio  più  abili  consiglieri , ed  ora 
non  mi  presento  a Vostra  Altezza  che  per 
dirle,  che  lo  nuove  giuntemi  dalle  frontiere 
inglesi  rendono  necessario  eh’  io  me  ne  torni 
senza  dilazione  nei  miei  stati.  Vostra  Grazia 
ha  il  savio  ed  avveduto  Duca  d’Albania, 
fratello  suo  , con  cui  consultare , ed  il  po- 
tente e bellicoso  Conte  di  Douglas  per  met- 
tere in  esecuzione  i suoi  consigli,  lo  non 
posso  essere  di  utile  alcuno  altro  che  nel 
mio  paese,  dove,  col  [lermesso  dell’Altezza 
Vostra , ho  deciso  di  ricondurmi  immediata- 
mente per  attendere  ai  miei  uibci  come,  Cu- 
slodo  dedlc  Marche  Orientali.  » 

• Oh  non  vorrete  trattarmi  cosi  scortese- 
mente cugino , > replicò  il  buon  re.  . Ci 
son  cattive  nuove  per  aria.  Questi  disgra- 
ziati Montanari  son  daccapo  in  rivolta  gene- 
rale, e la  tranquillità  della  nostra  corte  esige 
che  il  flore  dei  nostri  consiglieri  proponga , 
0 i più  bravi  dei  nostri  baroni  eseguiscano 
ciò  che  è più  opportuno  a farsi.  Il  discen- 
dente di  Tommaso  Randolph  non  vorrà  certo 
abbandonare  il  nipote  di  Roberto  Bruce  in 
tale  emergente.  » 

•'  lo  lascio  con  esso  il  disceudente  del  fa- 
moso Giacomo  Douglas , > rispose  il  Conto 
di  .March.  « E vanto  di  sua  signoria  che 
non  mette  mai  piede  in  istalTa,  senza  che 
insiem  con  lui  montino  in  sella  mille  uomini 
come  sua  guardia  del  corpo , e credo  che  i 
frati  di  .Aberbrothock  [i]  lo  potrebbero  assi- 
curare. Certamente  a tutta  la  cavalleria  di 
Douglas  sarà  più  faciie  il  ridurre  uno  sciamo 
disordinato  di  Montanari , che  a me  il  far 
fronte  agli  arcieri  inglesi  o a tutte  le  forze  di 
Enrico  Hotspur.  Inoltre  vi  é qui  Sua  Grazia 


iS:  Vedi  la  noia  Ee  in  Hoc  ilei  Romanao. 
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il  Duca  di  Albania,  così  geloso  nella  cura 
die  ha  per  la  persona  di  Vostra  Altezza,  che 
metto  sotto  l' armi  i Braodaui  , quando  vede 
un  umil  suddito  come  me , avvicinarsi  alla 
corte  con  una  mezza  dozzina  di  cavalli , se- 
guito il  più  mesebiuo  die  possa  condur  seco 
un  baruue  clic  possegga  una  torre  e mille 
iugeri  di  terreno  nudo  o coperto  di  stipa. 
Quando  si  prendono  tali  precauzioni  senza 
die  vi  sia  l’ ombra  di  pericolo . . . giacebè 
da  me  non  ci  era  da  temerne  alcuno  ...  la 
vostra  reai  persona  sarà  convenientemente 
difesa  nel  caso  di  un  pericolo  reale.  » 

« Signor  Conte  di  .Marcb , » disse  il  Duca 
d’ Albania  , « il  più  mesebino  dei  baroni  di 
cui  parlate , mette  bi  sua  gente  sotto  l’ armi, 
quando  riceve  il  più  caro  e il  più  intimo 
dei  suoi  amici  entro  la  porta  ferrata  del  suo 
castello  ; e , così  piaccia  a Nostra  Signora  , 

10  non  prenderò  pella  persona  del  re  minor 
cura  di  quella  cb'ei  prendono  per  la  loro 
propria.  I Brandani  sono  la  guardia  imme- 
diata del  re  e suoi  domestici , e un  centinaio 
di  essi  non  è die  una  piccola  guarnigione 
attorno  a Sua  Grazia,  quando  voi,  o signore, 
come  pure  il  Conte  di  Douglas  si  fanno  lecito 
di  marciare  con  un  numero  dieci  volte  mag- 
giore. » 

» Signor  Duca , « replicò  il  Conte  di  Marcii , 
« quando  il  servizio  del  re  lo  impone,  io 
son  pronto  a marciare  con  un  numero  di 
gente  dieci  volte  più  grande  di  quello  die 
Vostra  Grazia  ha  nominato  : ma  non  1'  bo 
mai  fatto  né  proditoriamente  per  accalappiare 

11  re , nè  orgogliosamente  per  soverebiare  gli 
altri  baroni.  » 

• Roberto  , fratello  mio  , » disse  il  re  bra- 
moso sempre  di  metter  pace  o concordia  , 
■>  voi  non  fate  bene  a manifestare  anche  sol- 
tanto qualche  sospetto  in  proposito  del  Conte 
di  March.  K voi  cugino  di  March,  interpretate 
male  le  cautele  di  mio  fratello.  Ma  cheti... 
sento  cantare  qualche  cosa  in  poesia . . . non 
sarò  fuor  di  proposito  per  interrompere  que- 
sto spiacevole  diverbio.  Voi  conoscete  la  Caia 
Scienza,  signor  Conte  di  March,  ed  anche  ve 
ne  dilettate...  Avanzatevi  presso  quella  fine- 
stra accanto  al  Padre  Priore...  noi  non  vo- 
gliamo interrogar  lui  di  divertimenti  secolari... 
andate  voi  e diteci  se  la  canzone  e l’aria 
meritano  di  essere  udite.  Mi  par  che  l’aria 

sia  francese,  se  non  erro Il  giudizio  di 

mio  fratello  in  queste  materie  non  vale  un 
guscio  di  noce...  Mi  direte  anche,  cugino, 
se  la  povera  giullare  merita  o no  ricompensa. 
Tra  pochi  momenti  arriveranno  mio  figlio,  e 
adunato  allora  il  Consiglio  tratteremo  di  più 
gravi  materie.  ■ 


Con  una  specie  di  sogghigno  sull'altera  sua 
faccia  il  Conte  si  avanzò  nel  vano  della  (1- 
nrslra  e si  pose  là  in  silenzio  a canto  al 
Priore,  coll’atteggiamento  e l’aria  di  uno 
che  mi-ntro  obbediva  a un  comando  del  re 
ben  vedeva  e sprezzava  la  timida  precauzione, 
che  sotto  di  quello  si  nascondeva,  un  tentativo 
cioè  dj  impedire  un  alterco  fra  lui  e il  Duca 
d’ Albania. 

La  canzone  accompagnata  da  una  viola 
era  di  un  tenore  allegro  e vivace  al  princi- 
pia, evi  si  sentiva  la  fantasia  sveglia  e ani- 
mata della  musica  del  Trovatore.  .Ma  nel 
seguilo  i tuoni  dell’  istrumcnto  divenivan  de- 
boli e flebili , e cosi  la  voce  della,  donna 
che  cantava  divenne  Uevole  e interrotta  come 
se  un  penoso  sentimento  le  impedisse  di  pro- 
seguir francamente. 

L’  offeso  Conte , qualunque  esser  potesse 
il  valore  del  suo  giudizio  in  fatto  di  poesia 
e di  musica,  su  di  che  il  re  gli  avea  fallo 
quel  complimento  lusinghiero  ; poco  badò  , 
come  si  può  ben  credere , alla  musica  della 
cantatrice.  Il  suo  cuore  era  combattuto  fra 
la  sudditanza  che  doveva  al  suo  sovrano  c 
un  resto  di  affezione  che  sentiva  ancora  an- 
nidarsi in  cuore  pel  buon  re  ; e la  smania 
di  vendicarsi  che  gli  suscitava  in  cuore  la 
sua  ìlclusa  ambizione  e il  torlo  fattogli  di 
preferire  alla  sua  figlia  già  fidanzata , Marjory 
Douglas  come  isposa  all’erede  del  trono.  Il 
Conte  di  March  avea  I vizi  e le  virtù  di  un 
carattere  impetuoso  ed  indeciso  al  tempo 
stesso  ; ed  anche  ora  che  era  venuto  a pren- 
der commiato  dal  re , colf  intenzione  di  scuo- 
ter ogni  dipendenza  da  lui , appena  fosse 
giunto  sulle  sue  terre  ; si  sentiva  incerto  , 
perplesso  e quasi  incapace  di  risolversi  ad 
un  passo  si  colpevole  e si  rischioso. 

Tali  erano  i pensieri  che  l’ occupavano 
nel  tempo  che  cominciava  la  canzone  della 
donna  : ma  certi  oggetti  che  richiamarono 
la  sua  attenzione  nel  tempo  che  la  giullare 
seguitò  la  sua  canzone,  ebbero  forte  influen- 
za sull'  animo  di  lui , e vi  ribadirono  i suoi 
pensieri  a seconda  di  quello  che  succedeva 
nella  corte  del  monastero. 

La  canzone  era  in  lingua  provenzale,  lingua 
allora  ben  intesa  in  tutte  le  corti  di  Europa 
ed  in  Scozia  particolarmente.  Era  per  altro 
composta  con  maggior  semplicità  di  quello 
che  lo  fossero  generalmente  le  Servenlesi  o 
Sirvenle , e somigliava  piuttosto  ad  un  Lato 
di  menestrello  normanno. 

Ecco  come  suonerebbe  tradotta  in  nostra 
lingua. 
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LAIO 

Della  Poveba  Lcisa 

Ab  povera  Luisa!  Tubo  il  giorno  ella 
erra  dalla  povera  capanna  al  ricco  e 
gaio  castello  : e la  sua  viola  e la  sua 
voce  dicon  sempre  : Oh  fanciulle , fan- 
ciulle, guardatevi  dal  prender  la  via 
del  bosco! 

l'ensate  alla  povera  Luisa! 

Ah  povera  Luisa  ! Il  sole  era  alto  e le 
abbronzava  le  guaneie  e le  abbagliava 
gli  occhi.  I.a  strada  pel  bosco  era 
fresca  ed  era  la  più  corta  : e gli  augel- 
letli  la  rallegrerebbero  col  loro  canto 
1 pensieri  della  povera  Luisa. 

Ah  povera  Luisa  ! L’ orso  selvatico  non 
era  possibile  che  si  accovacciasse  in 
quel  bel  bosco  : I lupi  non  potevan 
venire  a infestare  una  strada  si  bella, 
ma  che  vi  fossero  stale  queste  fiere  sa- 
rebbe stalo  meglio 

Per  la  povera  Luisa. 

Ab  povera  Luisa!  In  un  praticelli^  nel 
mezzo  del  bosco  ella  incontrò  un  cac- 
ciatore bello  c forte.  Il  budriere,  l'avea 
d’ oro  e di  seta.  E disse  tante  belle 
parole 

Alla  povera  Luisa. 

Ah  povera  Luisa!  Non  avevi  cagione  di 
struggerli  per  oro  e tesori , perchè  la 
pace  del  cuore , dono  del  cielo  , e 
r innocenza  senza  macchia  tu  pos- 
sedevi , 

Ah  povera  Luisa! 

Ah  povera  Luisa  ! il  tuo  tesoro  è disper- 
so , non  so  se  per  forza  o per  astuzia  : 
ma  so  che  non  è rimasto  altro  che  la 
miseria 

Alla  povera  Luisa. 

Ah  pavera  Luisa  ! Date  un  poco  di  soc- 
corso alla  povera  Luisa , ella  non  se- 
guiterà di  mollo  a implorare  la  vostra 
bontà,  nè  a noiare  la  gente  allegra 
colla  sua  mazza  di  pezzente.. . perchè 
il  cielo  serba  il  suo  perdono  e la  terra 
una  sepoltura 

Per  la  povera  Luisa  (1). 

(1)  Vedi  U noU  Ff  In  Uno  del  Romicuo. 


Finita  era  appena  la  canzone  che  ansioso 
non  forse  si  ravvivasse  l'alterco  fra  il  Conte 
di  March  e il  Duca  d’  Albania,  il  re  Roberto 
chiamò  a sè  il  Conte , e : 

• Che  vi  è parso  > gli  domandò,  • di 
quella  canzone  ? Mi  è sembralo , sentendola 
da  lontano , che  fosse  assai  graziosa  e fan- 
tastica. > 

« Il  mio  giudizio  non  è di  gran  valore  , 
sire  ; ma  la  cantatrice  può  far  a meno  della 
mia  approvazione,  perchè  pare  che  abbia  già 
otlennla  quella  di  Sua  Grazia  il  Duca  di  Roth- 
say . . . primo  giudice  dalla  Scozia.  • 

• Come  ! > disse  il  re  tutto  commosso , 

• vi  è mio  figlio  nella  corte?  > 

• E a cavallo  presso  alla  giullare , > rispose 
il  Conte  con  un  riso  maligno  sulle  sue  labbra, 

• e pare  che  si  interessi  tanto  della  sua 
conversazione  quanto  della  sua  musica.  * 

« Ma  che  affare  è , padre  Priore , > sciamò 
il  re.  Ma  il  frate  si  fece  indietro  dalla  fine- 
stra, dicendo: 

• Non  mi  sento  vogMa  di  veder  cose,  che 
sarebbe  per  me  una  pena  il  ridire.  • 

• Ma  che  cosa  è dunque  ? > ripigliò  il  re 
infiammandosi  in  viso  e facendo  l’atto  di 
levarsi  da  sedere  ; ma  parve  poi  si  ripentisse, 
forse  per  non  dover  veder  qualche  sciocchezza 
del  suo  sventalo  figliuolo , coi  non  avrebbe 
avuto  cuore  di  punire  severamente  come 
avrebbesi  meritato.  Ma  il  Conte  di  M.vrch 
parve  si  facesse  un  dovere  d’ informarlo  di 
quanto  senza  dubbio  egli  avrebbe  desiderato 
ignorare. 

• Sire , » gli  disse , • la  cosa  va  di  bene 
in  meglio.  La  cantatrice  si  è non  solamente 
guadagnata  l’ attenzione  del  principe  di  Scozia 
al  pari  di  ogni  donzello  e paggio  che  si  tro- 
va nella  corte , ma  ha  fermato  anche  quella 
del  Nero  Douglas , che  noi  non  sapevamo  es- 
sere ammiratore  appassionato  della  Gota  Scien- 
za. Ma  che  mi  fo  nuova  della  di  lui  ammi- 
razione se  il  principe  ha  onorato  la  vaga 
cantatrice  e suonatrice  di  viola  con  un  bacio 
di  approvazione?  • 

« Come  ! • sciamò  il  re , « Rolhsay  si 
diverte  con  una  giullare  e in  presenza  del 
suo  socero?  Andate  per  carità , padre  Priore, 
andate  a dirgli  che  venga  qui  subito . . . An- 
date , andate  voi , caro  fratello.  • 

E quando  entrambi  furono  usciti  di  là 
continuò  a dire  : 

« Andate  anche  voi,  caro  cugino  di  March  ... 
potrebbe  nascere  qualche  rissa ...  ne  son 
certo . . . Andate , per  carità  , caro  cugino  , 
e aggiungete  alle  preghiere  del  padre  Priore  i 
miei  comandi.  > 

" Voi  vi  siete  scordato,  sire,  > disse  il 
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Conte  di  March  nel  tuono  di  una  persona 
gravemente  ofTesa  , che  il  padre  di  Elisabetta 
di  Dunbar  sarebbe  un  intercessore  male  a 
proposito  fra  Douglas  e il  suo  genero,  u 

• Scusate , caro  cugino , > disse  il  buon 
vecchio  , • confesso  che  vi  è stato  fatto  un 
torto  ...  ma . . . ma  mi  potrebbero  ammaz- 
zare  il  mio  Rotlisay . . . onderò  da  me.  > 

E nell’ alzarsi  in  furia  dalla  sua  sedia  il 
povero  re  fatto  un  passo  in  fallo,  inciampò 
e stramazzò  in  guisa  che  avendo  dato  del 
capo  nel  bracciale  della  sedia,  restò  qualche 
momento  senza  far  moto  e parola.  A tal 
vista  cede  il  risentimento  del  Conte  e il  suo 
cuore  si  ammansì  : accorse  presso  al  caduto 
monarca  e lo  ripose  sul  suo  scanno,  ado- 
perando nel  modo  più  alTelluoso  quei  meui 
che  emn  alti  a richiamarlo  in  vita.  Roberto 
aperse  gli  occhi  e si  guardò  attorno  in  aria 
di  smemorato. 

« Che  è stato . . ? Siamo  soli . . ? Chi  è con 
noi?  » 

« Il  vostro  rispettoso  vassallo  di  March , > 
replicò  il  Conte. 

« Son  solo  col  Conte  di  March  ! « ripetè 
il  re , la  cui  mente  smarrita  paventava  al 
sentir  ripetere  il  nome  di  un  capo  potente 
che  avea  ragione  di  credere  adirato  con  lui 
per  il  torto  die  avevagli  fatto. 

« SI , mio  grazioso  Sovrano , solo  col  po- 
vero Giorgio  di  Dunbar,  di  cui  molti  hanno 
avuto  caro  che  vostra  Maestà  avesse  un  cat- 
tivo concetto , sebbene  ei  sia  fido  alla  reale 
vostra  persona  più  di  quello  che  altri  vor- 
rebbe. • 

• Davvero,  cugino  , vi  è stato  fatto  un  gran 
torto , ma  suite  sicuro  che  faremo  di  tutto 
perdiè  sia  riparato.  » 

• Se  vostra  Grazia  lo  crede,  si  che  potrà 
esser  riparato  , • ripigliò  il  Conte.  • Il  prin- 
cipe e Harjory  Douglas  sono  parenti  ...  la 
dispensa  che  venne  da  Roma  fu  carpita.  . . 
il  loro  matrimonio  non  potrà  mai  essere  le- 
gittimo... Il  Papa  che  sarà  disposto  a far 
molto  per  un  buon  re  qual  voi , romperà 
questa  unione  non  punto  cristiana  a cagione 
degli  sponsali  precedenti.  Pensateci  bene , 
sire,  <•  continuava  il  Conte  infiammalo  da 
una  nuova  prospettiva  di  ambiziosi  pensieri 
a cui  aveva  dato  motivo  questa  opportunità 
inaspettata  di  poter  perorare  da  sé  la  sua 
causa.  > Pensateci  bene  prima  di  scegliere  fra 
me  e Douglas.  £ potente  e forte , lo  ammetto, 
ma  Giorgio  di  Dunbar  porla  al  pendaglio 
della  sua  spada  le  chiavi  della  Scozia , e po- 
trebbe condurre  un'armata  inglese  fino  alle 
porle  di  Edimburgo  , prima  che  Douglas  po- 
tesse uscire  dal  Cairntable  per  farle  fronte. 


Il  vostro  figlio  ama  la  mia  abbandonata  Eli- 
sabetta , e detesta  I'  altiera  Marjory  Douglas. 
Giudichi  Vostra  Grazia  del  conto  in  cui  la 
tiene,  dai  vederlo  trastullarsi  con  una  can- 
tatrice di  storie  anche  in  presenza  del  suo 
suocero.  » 

Fin  qui  il  re  aveva  porto  orecchio  agli 
argomenti  del  Conte  coi  sentimenti  di  un 
timido  cavaliere  trasportato  nella  corsa  da 
impetuoso  palafreno  , cui  egli  non  sa  od 
fermare  , nè  guidare  : ma  l’ ultime  parole  gli 
richiamarono  alla  mente  il  pericolo  del  suo 
figlio. 

> Oh  si , è vero ...  è vero  ...  ma  mio  fi- 
glio... Douglas...  Oh  caro  cugino,  correte 
a impedire  che  si  versi  sangue  e tutto  sarà 
fatto  come  voi  vorrete.  Zitto  . . . sento  del 
tumulto...  sento  lo  sbatter  dell’ armi.  • 

« Per  la  mia  corona  di  conte ...  io  fede 
di  cavaliere.. . è vero!  t disse  il  Conte  guar- 
dando dalla  finestra  giù  nella  corte  del  con- 
vento , pieno  allora  di  gente  colle  spade  im- 
pugnale , e che  già  risuonava  dello  strepito 
dell’ armi.  L’atrio  era  stivato  di  soldati  fino 
al  fondo  e pareva  si  stasse  per  venire  alle 
mani  fra  alcuni  che  volevano  chiuder  la  por- 
la , ed  altri  che  per  quella  volevano  en- 
trare. 

« Corro  tosto,  » disse  il  conte  di  March, 
n Vado  a soffocar  questa  contesa. . . ma  prego 
umilmente  Vostra  Maestà  di  pensare  a quello 
che  ho  osato  di  proporle.  » 

• Ci  penserò...  ci  penserò,  cugino,  > 
rispondcvagli  il  re  senza  quasi  badare  a che 
si  impegnava.  « Correte  a impedire  la  som- 
mossa e lo  spargimento  di  sangue.  » 


CAPITOLO  XI 

£ nostro  dovere  di  esporre  con  più  ordine 
e precisione  gli  avvenimenti  che  sono  stati 
veduti  indistintamente  dalla  finestra  degli 
appartamenti  reali,  e per  conseguenza  indi- 
stintamente riferiti  da  quei  che  gli  hanno 
veduti.  La  cantatrice  anzidetta  salita  sopra  due 
0 tre  scalini  che  stavan  davanti  alla  porta 
d’ ingresso  degli  appartamenti  reali  , aveva 
guadagnato  più  di  un  braccio  d’ altezza  al 
di  sopra  di  quei  che  stavano  nella  corte  e 
dei  quali  ella  proponeva  di  farsi  un  uditorio. 
Indossava  ella  il  vestiario  proprio  della  sua  pro- 
fessione, vestiario  più  vistoso  che  ricco,  il 
quale , se  tolgasene  il  busto , non  serbava  del- 
l’abbigliamenlo  usato  dalle  doune  alcuna  trac- 
cia. Avea  posato  in  terra  un  mantelletto  ed  un 
paniere  che  conteneva  il  di  lei  assai  ristretto 
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cqtiipnpgio  ; uno  spagnolcito  vi  si  era  ar- 
coccolalo  accanto  come  por  far  la  guar- 
dia. Un  giiibbello  color  ceiosie  ricamalo  di 
argento,  stretto  alla  vita  c aperto  sul  da- 
vanti lasciava  vedere  varie  sottovesti  di  seta 
di  diflerente  colore  destinale  a dar  più  ri- 
salto alla  bella  forma  delle  spalle  e del 
seno,  che  coprivano  fino  alla  gola.  Una  ca- 
tenelli d’  argento  appesa  al  collo  si  mischia- 
va fra  nv'7.7.0  a quella  varietà  di  colori  e riu- 
sciva poi  fuori  del  giubbetto  per  moslrare 
una  medaglia  del  medesimo  metallo,  che 
indicava,  a nome  di  qualche  corte  poetica, 
il  grado  che  ella  .aveva  riportalo  nello  studio 
della  Caia  Scienza.  Una  .sacchetta  tenuta  ad 
armacollo  mediante  un  nastro  celeste  di  seta, 
gli  pendeva  sul  fianco  destro. 

La  di  lei  bruna  carnagione,  i denti  bian- 
chissimi, gli  occhi  neri  e i capelli  corvini 
erano  indizi  che  ella  veniva  da  qualche  con- 
trada meriilionale  della  Francia  : e il  risello 
malizioso  e il  mento  a pozzetta  lo  dicevano 
anche  meglio.  I copiosi  capelli  divisi  da  uno 
spillone  dorato  erano  raffrenati  da  una  rete 
di  filo  di  seta  e d’oro.  Una  corta  gonnella 
gallonala  d’ argento  sull’  orlo  per  fare  ac- 
compagnatura al  giubbetto  , calzette  ros.se  e 
stivaletti  di  cuoio  di  .Spagna  , compivano  II 
di  lei  abbigliamento , che  quantunque  'non 
fosse  nuovo,  era  stalo  mantenuto  pulito  e nello 
come  un  abito  da  giorni  di  festa  che  si  è avuto 
premura  di  conservare  in  buono  stato.  Di 
età  pareva  circa  i venticinque  anni , ma  forse 
i disagi  c la  sua  vita  errante  avevano  anticipato 
in  lei  gli  elTclli  del  tempo  e appassito  la  fre- 
schezza della  I rima  gioventù. 

Ahbiam  già  accennalo  che  le  maniere  della 
cantatrice  eran  vivaci:  ora  aggiungeremo  che 
il  di  lei  sorriso  era  facile  e pronte  le  rispo- 
ste. Ma  la  di  lei  gaiezza  non  era  spontanea 
e naturale,  era  simulala  come  quella  che 
venia  ricliiesla  dalla  sua  profcs,siono  ; la  quale 
portava  seco  disgraziatamente  il  dover  ricuo- 
prir  sovente  nn  segreto  rammarico  con  un 
riso  forzalo.  E cosi  pareva  che  fosse  di  Lui- 
sa , la  quale , o fosse  difatti  1’  eroina  della  sua 
canzone,  o qualunque  altra  cagione  avesse  di 
esser  mesta,  mostrava  talvolta  di  abbandonar- 
si a pensieri  malinconici  che  si  mischiavano  ed 
anche  contrastavano  colla  vivezza  c gioialità 
che  esigeva  I’  esercizio  della  ('.aia  Scienza.  Le 
mancava  pure  , anche  nei  suoi  più  vispi  mot- 
teggi, queir  ardire  e quella  sfrontatezza  pro- 
pria delle  sue  consorelle,  che  di  rado  si  la- 
sciavan  sfuggir  l’occasione  di  rispondere  a 
qualche  molto  spiritoso,  o di  far  ricadere  le 
risate  degli  astanti  sopra  quelli  che  le  inter- 
rompevano 0 le  molestavano. 


Non  è fuor  di  proposito  qui  l’ osservare , es- 
sere impo.ssihile  che  questa  classe  di  donne, 
assai  numerosa  a quei  tempi , fosse  mollo 
rispettata.  Venivan  perù  protette  dal  costume 
di  allora,  ed  eran  tali  le  franchigie  di  cui  go- 
devano , secondo  le  Irggi  e i diritti  della  ca- 
valleria, che  non  vi  era  cosa  più  rara  che  il 
sentir  dire,  che  qualcuna  di  queste  donzelle 
erranti  avesse  solTerlo  qualche  ingiuria  o mal 
trattamento  da  chicchessia  : c pissavano  e ri- 
passavano con  tutta  sicurezza  colà  dove  vian- 
danti armati  avrebbero  incontrato  una  sangui- 
nosa resistenza.  Ma  quanliinqiie  protetti  per 
onore  dell*  arte  loro  , questi  girovaghi  tanto 
maschi  che  femmine  (al  pari  di  somiglianti  mi- 
nistri del  pubblico  divertimento , come  per 
esempio  i suonatori  ambulanti , e i comici 
dei  nostri  giorni  ) conducono  una  vita  troppo 
irregolare  e precaria  per  esser  noverati  fra 
gli  onorali  membri  della  società  : e fra  i Cat- 
tolici di  più  rigida  morale , tal  professione 
vien  considerala  come  riprovevole. 

Tale  era  la  donzella  che  colla  viola  alla 
mano  e salita  in  alto,  come  abbiam  detto , si 
presentava  agli  astanti  e si  annunziava  come 
una  seguace  della  Gaia  Scienza , c ne  pro- 
duceva la  prova  in  una  patente  rilasciatale 
dalla  Corte  di  Amore  e di  Musica  tenuta  ad 
Aia  in  Provenza,  sotto  il  patronato  di  quel  fiore 
della  cavalleria,  il  Bravo  Conte  Aymer.  Ella 
pregava  pertanto  i bravi  cavalieri  delia  gaia 
Scozia  che  per  cortesia  e valore  eran  noti 
per  tutto  il  mondo , a permettere  a una  po- 
vera straniera  di  tentare  di  divertirli  colla  sua 
arte.  La  passione  della  musica,  come  quella 
dell' armi,  era  si  comune  a que' giorni,  che 
tutti  , o l'avessero  o no  , aìTcttavano  di  ave- 
re. Quindi  fu  generale  1’  accoglienza  e il 
consenso  dato  alla  proposta  di  l.uisa.  Nel 
medesimo  tempo  un  vecchio  religioso  che 
si  troviiva  fra  i circostanti  credè  necessario 
di  rammentare  alla  cantatrice,  che,  poiché  si 
tollerava  in  quel  chiostro  la  sua  presenza , lo 
che  era  totalmente  insolito  , sperava  clic  non 
avrebbe  cantato  n detto  cosa  che  non  si  ac- 
cordasse colla  dignità  c santità  del  luogo. 

La  cantatrice  abbassalo  il  capo  profonda- 
mente , scosse  le  sue  nero  chiome  e reverenle- 
mente  fattasi  il  segno  di  croce , come  per 
protesta  di  aborrire  una  simile  trasgressione  , 
diè  principio  alla  canzone  della  povera  Luisa 
da  noi  già  recata  per  disteso  nell'  ultimo  ca- 
pitolo. 

In  quella  appunto  che  la  iniuonava  fu  in- 
terrotta dal  grido:  « Largo,  Targo  ...  viene 
il  Duca  di  Rolhsay  ! • 

« Nou  fate  fretta  per  me  ...  non  fate 
fretta  , > disse  un  bello  e giovane  cavaliere 
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sai 


che  entrò  in  qael  punto  seduto  sor  un  no- 
bil  cavetto  arabo , cui  mauesgiava  con  una 
grazia  particoiare.  Con  un  teggero  tirar  di  re- 
dini, e con  un’ impercettibile  pressione  delle 
membra,  ei  sapevalo  guidare  in  modo  che  agli 
occhi  di  tutti , tranne  quelli  di  un  esperto 
cavaliero , sarebbe  sembrato  che  il  cavallo 
camminasse  per  suo  diletto,  e che  per  suo 
piacere  sostenesse  un  cavalcante  troppo  indo- 
lente per  badare  a guidarlo. 

L’abito  del  Principe  ara  ricchissimo:  pure 
era  indossalo  da  lui  con  una  trascuratez- 
za maniresla.  l.a  di  lui  persona , sebbene 
bassa  di  statura,  e le  sue  membra  quantun- 
que smilze , pure  eran  ben  fatte  e propor- 
zionate ; belle  eran  poi  le  fattezze  del  volto. 
Sulla  fronte  però  si  vedeva  una  sinistra  palli- 
dezza che  pareva  l’ effetto  o di  penosi  pen- 
sieri o della  dissipazione,  oppure  dell’ una  e 
dell’altra  miste  insieme.  Spauriti  e profondi 
aveva  gli  occhi  dall’  orgia  della  sera  prece- 
dente, le  guancie  erano  infiammate  di  un 
rossore  non  punto  naturale,  come  se  non 
avesse  ancora  smaltito  l' effetto  del  bacca- 
nale e della  crapula , o avesse  avuto  ricorso 
a una  copiosa  bevanda  quella  mattina , per 
ristorar  le  forze  perdute  nei  disordini  della 
nottata. 

Cosi  fatto  era  il  Duca  di  Rothsay , l’ erede 
della  corona  di  Scozia  : e la  di  lui  vista  ec- 
citava ad  un  tempo  ed  interesse  e compas- 
sione. 

Tutti  fecergli  di  cappello  e si  ritrassero  per 
lasciarlo  passare,  mentre  egli  andava  ripe- 
tendo sbadatamente  : 

« Non  fate  tanta  fretta  . . . non  fate  tanta 
fretta  . . . Arriverò  presto  anche  abbastanza 
dove  devo  andare  . . . Che  ci  è . .?  una  don- 
zella addetta  alla  Gaia  Scienza?  Oh  si,  dav- 
vero per  s.  Giics  . . ! c anche  bellina  per  so- 
prappiò.  Eermi , fermi , non  la  lascio  mai 
l’ occasione  di  sentir  cantare , io.  Eh  una 
bella  voce,  corpo  di  Bacco!  Ricomincia  da 
capo  la  canzone , carina , rifatti  da  capo.  » 

Luisa  non  conosceva  la  persona  che  le 
parlava,  ma  i segni  di  rispelto  che  da  tutti 
gli  astanti  vedeva  a lui  rendere  ed  il  modo 
franco  e indifferente  con  cui  quei  segni  vc- 
nivan  da  esso  accettati , le  erano  indizio  che 
quegli  dovea  essere  una  persona  di  gran  con-' 
to.  Ricominciò  pertanto  la  sua  canzone  ,. sulla 
fine  della  quale  il  Duca  parve  commoversi  e 
farsi  pensieroso.  Ma  non  essendo  avvezzo  a dar 
troppo  retta  a pensieri  malinconici  : • Questa 
canzone  è molto  flebile,  • disse  passando  la 
mano  sotto  al  mento  della  giullare  e lenen- 
dola ferma  pel  collare  dei  suo  giubbotto,  lo 
che  gli  riusciva  assai  facile,  seduto  com’ era 
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in  sella  presso  agli  scalini  ov’ella  era  mon- 
tata, > è troppo  malinconica,  mia  vaga  brunet- 
ta. Ma  scommetterei  che  tu  ne  sai  delle  più 
allegre,  ma  bella  tenebrosa,  (!)  e sei  capace 
a cantarle  tanto  sul  bosco  che  sul  prato , 
tanto  di  notte  che  di  giorno.  > 

« Non  son  mica  un  rosignuolo,  signore,  • 
rispose  Luisa  sforzandosi  di  sottrarsi  a quella 
familiarità  che  mal  si  addiceva  al  luogo  e alle 
circostanze,  dei  che  il  giovane  signore  sem- 
brava non  far  alcun  caso. 

• Che  ci  hai  qui , cara  ? • aggiunse  met- 
tendo la  mano  sulla  sacchetta  che  ella  aveva 
al  fianco. 

Non  parve  vero  a Luisa  di  scappargli  cosi 
di  mano  e sciolto  il  nastro  che  teneva  la 
sacchetta,  hisciolla  nelle  mani  del  Principe  e 
si  tirò  indietro,  rispondendogli:  « Noci,  si- 
gnore, noci  fresche.  » 

Il  Duca  di  Rothsay  ne  cavò  una  manciata 
dicendo  : • Noci  ! Ti  sciuperai  i bei  denti 
d’avorio  a schiacciarle  ...  e ti  faranno  roca 
la  graziosa  tua  voce , carina.  » E cosi  detto 
ne  schiacciava  una  coi  denti  come  avrebbe 
fatto  una  birbarella  che  va  a scuola. 

- Non  sono  le  noci  del  mio  paese  meri- 
dionale e caldo,  signore,  ~ disse  Luisa, 
« ma  son  nocciole  che  fanno  basso  e il  po- 
vero le  può  cogliere  facilmente.  » 

• Ebbene  vi  sarà  dato  qualche  cosa  per- 
chè vi  trattiate  un  poco  meglio , scimmiot- 
tina  vagante , » dissele  il  Duca , in  cui  un 
certo  sentimento  appariva  assai  più  che  nelle 
prime  affettale  parole  di  galanteria  che  le  ave- 
va rivolle. 

Ma  voltosì  ad  uno  dei  suoi  famigliari  per 
chiedergli  la  bors:i  del  denaro , si  inconlrò 
nel  fiero  e penetrante  sguardo  di  un  uomo 
di  alla  statura  e bruno  di  colore,  seduto  so- 
pra un  gran  cavallo  nero  , che  era  già  entra- 
to nella  corte  nel  tempo  che  Rothsay  badava 
alla  cantatrice.  Quegli  a tal  vista  era  rimasto 
come  di  sasso  , tanta  era  stata  la  sua  sor- 
presa e la  sua  collera.  Anche  chi  non  avesse 
mai  veduto  il  Conte  di  Douglas,  lo  avrebbe 
presto  ravvisalo  alla  sua  bruna  carnagione, 
alla  sua  statura  gigantesca,  alla  sua  casacca  di 
pelle  di  bufalo  , e più  che  lutto  al  suo  aspetto 
indicante  coraggio , fermezza , sagacia  misti 
ad  un  indomito  orgoglio.  La  perdila  di  un 
occhio  da  lui  fatta  in  battaglia  ( quantunque 
a prima  vista  non  si  conoscesse  perché  la 
pupilla  era  rimasta  simile  all’ altra),  dava  un 
terribile  aspello  di  immobilità  a tutta  la 
faccia. 

fi)  Nel  lesto  inglese,  queste  ire  parole  sono  tcrilte  cosi 
e non  sappiaom  dire  i qual  liogoa  appartengano,  nè  le 
vogliamo  prendere  per  italiane. 

Aote  M Ttad. 
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1/  incontro  del  cenerò  col  suocero  in  tale 
occasione,  richiamò  l'altenrione  di  miti  gli 
astanti,  che  ne  aspellavan  l’esito  in  silenzio 
c senza  quasi  trarre  il  respiro,  per  timore 
di  avere  a perdere  una  parte  di  quel  che 
slava  per  seguire. 

Quando  il  Duca  di  Rolhsay  vide  I’  espres- 
sione dipinta  sulle  rigide  forme  di  Douglas 
e osservò  che  questi  non  facevagli  verun 
segno  di  rispetto , e neppure  di  semplice  sa- 
luto , parve  fosse  deciso  a mostrargli  quanto 
poco  caso  ei  facesse  del  suo  aspetto  adira- 
lo. Prese  per  tanto  la  borsa  di  mano  al  suo 
ciambellano  , e ; 

« Vieti  qui , piccina  >•  disse  alla  cantatri- 
ce; » eccoli  una  moneta  d’oro  per  la  cau- 
zone  che  ini  hai  cantato;  eccotene  un'allia 
per  le  nocciiiole  che  li  ho  rubato  ; ed  un’  al- 
tra per  un  bacio  che  mi  darai.  Perché  sap- 
pi , carina , che  quando  qualche  bel  labbro 
( e i tuoi  in  mancanza  di  meglio  pos^o  chia- 
margli cosi)  canta  per  divertirmi,  ho  fallo 
giuro  di  baciarlo.  » 

> La  mia  canzotic  è stala  ricompensala 
nobilmente,  » rispose  Luisa,  facendosi  in- 
dietro, > le  mie  nocciuole,  l'ho  vendute  a 
buon  mercato  . . . ogni  altro  mercato  fra  noi 
non  converrebbe  uè  a voi  , né  a ine.  » 

■ Come , come  ! fate  la  ritrosa , vaga  da- 
migella da  strada?  ■■  disse  il  Principe  sprez- 
zantemente. • Sappiale  clic  quegli  che  vi 
domanda  qucslo  favore  non  è avvezzo  a sen- 
tirsi dire  di  no.  » 

• È il  Principe  di  Scozia  . E il  Duca 
di  Rolhsay  , » dissero  i cortigiani  che  sta- 
vano attorno , avvicinandosi  alla  impaurita 
donzella:  > Non  bisogna  contradire  al  suo 
volere.  » 

- .Ma  io  non  pos.-o  arrivare  fino  a Vostra 
Signoria,  > ella  disse,  n Siete  si  allo!  > 

- .Se  ini  fai  scendere,  > disse  ilulhsay, 
« ti  farò  pagar  maggior  pena.  O di  che  tre- 
mi tu , sciocchcrella  ? Metti  il  piede  sulla 
punta  del  mio  stivale , c porgimi  la  mano 
. . . Ilcnissimo  . . . cosi  . . . 

E la  cantatrice  fece  come  uveale  dello.  E 
mentre  ella  era  in  quel  modo  sospesa  in  aria 
le  applicò  un  baciozzo  c aggiunse  : 

. Tu  hai  fatto  il  tuo  dovere  ed  eccoli  la 
mia  borsa  per  pagarli;  e per  farli  onore  anche 
di  più , Rolhsay  purlerà  oggi  lullu  il  giorno 
la  tua  saccliella.  » 

E lasciò  scenderò  a terra  la  giullare  c si 
voltò  per  gettare  un'  occhiala  di  sprezzo  sul 
Conte  di  Douglas , nella  quale  si  iniendevan 
dette  que.ste  parole:  » Tolto  qucslo  a dispetto 
di  tc  e delta  tua  llgliuola.  » 

« Per  s.  Rridc  di  Douglas  ! » gridò  il 


Conte  avanzandosi  verso  il  Principe  : ■ Que- 
sto è troppo,  ragazzo  sciagurato,  senza  giu- 
dizio e senza  onore  ! Lo  sapete  quali  riguardi 
rattengono  la  mano  di  Douglas  , altrimenti 
non  avreste  osalo  . . . ■ 

- Sapete  giuocare  a nocino,  signore?  ■ 
disse  il  Principe  mettendosi  una  nocciuola 
sul  pugno  chiuso  e lanciandola  con  un  pic- 
colo scatto  del  suo  pollice.  I.a  noce  par- 
ti e andò  a percuotere  la  larga  fronte  del 
Duca.  Parve  il  rugailn  di  un  bone  nel  suo 
massimo  furore,  il  grido  che  mandò  il  Conte. 

" Domando  scusa,  polente  signore,  » dis- 
se il  Duca  di  Rothsay  schernevolmente  men- 
tre tutti  all' intorno  tremavano,  » non  mi 
credeva  che  la  mia  pallottola  volesse  venire 
a colpirvi , menirc  siete  vestilo  di  pelle  di 
bufalo.  Di  certo  credo  che  non  vi  avrà  col- 
pito nell’  occhio.  » 

In  questo  mezzo  il  Priore  mandato  dal  re, 
coni' è dotto  nctl' ultimo  capitolo,  si  era  fatto 
strada  di  mezzo  alla  folla,  e afferrate  le  re- 
dini del  cavallo  del  Duca,  in  modo  da  im- 
pedirgli di  avanzarsi , gli  rammentò  che  il 
Principe  era  tìglio  del  suo  sovrano  e il  ma- 
rito di  sua  figlia. 

• Non  temete , scr  Priore,  • disse  DougUs. 
X Disprezzo  troppo  quell'  imbecille  ragazzo 
per  avere  ad  alzare  anche  solo  un  dito  con- 
tro di  lui.  Ma  renderò  insulto  per  insulto. 
...A  me,  qiialcuuo  di  voi  che  siete  affezio- 
nati ai  Douglas.  Cacciate  fuori  della  porla  del 
monastero  quella  sgualdrina , e frustatela  in 
modo  che  si  abbia  a rammentare  finché  cam- 
pa, di  essere  ella  stala  la  cagione  che  un 
insubordinato  ragazzo  offendesse  uu  Dou- 
glas. » 

Quattro  o cinque  dei  suoi  instantaneamente 
si  mossero  per  eseguire  i suoi  ordini  che  di 
rado  crau  dati  invano,  e Luisa  avrebbe  pa- 
gato ben  caro  un  torto  di  cui  era  l’inno- 
cente e inconsapevole  istrumcnio , se  il  Duca 
di  Rolhsay  non  si  fosse  interposto. 

■ Cacciare  quella  povera  donna?  » egli 
sciamò  altamente  indignato,  > frustarla  per- 
ché mi  ha  obbedito?  Caccia  i tuoi  tiranneg- 
giati vassalli  ...  frusta  i tuoi  cani,  se  vuoi, 
malnato  Conte  ..-.  ma  bada  bene  di  non  toc- 
care neppure  un  cane  che  Rolhsay  abbia  ca- 
rezzalo, c molto  meno  una  donna  da  lui 
baciata.  » 

.Seunonché  prima  che  Douglas  avesse  dato 
una  risposta  che  certamente  sarebbe  stata  una 
sfida,  sorse  un  gran  tumulfo  alla  porta  esterna 
del  Convenlo , e soldati  tanto  a piedi  che  a 
cavallo  , cominciarono  a cacciarsi  avanti  a 
forzai,  non  adoprando  ancora  le  armi,  ma 
in  uu  modo  non  certamente  paciflco. 
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I conlrastauli  erano  probabilmente  parti- 
giani (li  Douglas,  come  lo  mostrava  l’ impre- 
sa del  cuore  sanguinante,  e cittadini  di  Perllt. 
Pare  che  rinclié  erano  stati  fuori  della  por- 
ta si  fossero  attaccati  da  senno,  ma  quan- 
do entrarono  sotto  il  portico  , per  rispetto 
del  luogo  santo  abbassarono  le  armi  e si  li- 
mitarono ad  una  pugna  di  parole  ingiuriose. 

II  buon  elfetto  che  produsse  questa  conte- 
sa si  fu  , che  col  loro  urlo  e col  loro  nu- 
mero i sopravvenuti  separarono  il  Prìncipe  e 
Douglas  quando  appunto  la  follia  del  primo 
e r orguglio  del  secondo  stavano  per  ispin- 
gerli  a degli  eccessi.  Allora,  pacieri  entrarun 
di  mezzo  da  ogni  parte.  Il  Priore  e i frali 
sì  sparsero  fra  la  folla  e intimarono  pace  a 
nome  del  cielo  , rainiuentaruno  il  rispeltu  do- 
vuto a quelle  sacre  pareti  e la  pena  di  sco- 
munica a chi  le  violasse.  Le  loro  parole  non 
furun  vane.  Il  Duca  (T  Albania  che  era  stalo 
mandato  dal  re  Un  dal  principio  della  scom- 
messa , arrivò  in  quel  momento  sultanlo  sul 
posto  e fattosi  presso  al  Conte  di  Douglas , 
e parlandogli  all’orecchio  lo  scongiurò  a fre- 
nare il  suo  risentimento. 

« Per  s.  Brida  di  Douglas,  me  la  paghe- 
rà ! » gridò  il  Conte.  « Non  ci  è uomo  che 
viva  di  molto  dopo  aver  fatto  un  airruntu  a 
un  Douglas.  » 

« ebbene,  sarete  vendicato  a tempo  op- 
portuno , > replicò  il  Conte  ; « ma  non  fate 
che  sia  detto  che  il  gran  Douglas  al  pari  di 
una  donnicciuola,  non  sa  sceglier  luogo  e 
tempo  pella  sua  vendetta.  Pensate  che  tutto 
quello  che  abbiam  fabbricato  con  tanta  fati- 
ca può  esser  atterrato  da  uu  semplice  acci- 
dente. Giorgio  di  Diinbar  ha  avuto  il  vantaggio 
di  un’udienza  col  vecchio  re,  e quantunque 
non  abbia  durato  più  di  cinque  minuti , temo 
che  possa  esser  bastante  a sciogliere  il  vìn- 
colo della  nostra  famiglia  di  cui  con  tanti 
stenti  siamo  venuti  a capo.  L’autorizzazio- 
ne da  Roma  non  è nucura  venuta.  >• 

1 Che  mi  preme  ! « rispose  Duglas  alte- 
ramente, K non  oserannu  già  di  sciogliere  il 
matrimonio.  » 

« Nu , llnchò  Douglas  è libero  e possiede 
il  suo  potere , ■>  rispose  il  Duca  d’  Albania. 
• Ma  venite  meco  , nobile  Conte  , e vi  farò 
vedere  in  che  svantaggiosa  posizione  vi  tro- 
vate. » 

Douglas  smontò  e segui  il  suo  vile  com- 
]ilice  in  silenzio.  Entrati  in  una  sala  terrena 
vi  trovarono  i Brandani  già  tutti  in  piedi  , 
armati  di  cappelli  di  ferro  c di  cotte  di  ma- 
glia. Il  loro  capitano  facendo  una  reverenza 
al  Duca,  mostrò  desiderio  di  parlargli. 

« Clic  ci  è , Mac  l.ouis  ? » domaudò  il  Duca. 


« .Sappiamo  che  il  Duca  di  Uothsay  è stalo 
insultato , c non  mi  riesce  di  tener  più  dentro 
ì Brandani.  » 

« Bravo  .Mac  Louis,  • riprese  il  Duca , « c 
voi  miei  valenti  Brandani , il  Duca  di  Bo- 
thsay , mio  nobil  nipote,  sta  bene  quanto 
mai  si  possa  desiderare.  Ci  è stata  una  pic- 
cola contesa , ma  lutto  è in  pace  ora.'  » Poi 
volgendosi  al  Conte  di  llouglas  continuò  a 
dirgli  in  un  orecchio  : “ Lo  vedete  da  voi  , 
signore  , che  se  la  parola  arrestatelo  fosse 
una  volta  proferita  , sarebbe  obbedita  sul 
momento  , e sapete  bene  che  la  gente  che 
avete  con  voi,  non  è suflìcienle  a far  resi- 
stenza. » 

Parve  che  Douglas  facesse  di  necessità  vir- 
tù per  allora.  > Finche  non  sarà  l’ora  di 
parlare,  lacerò  quand’anche  mi  avessi  a mor- 
der le  laldira.  « 

Più  facile  riu.scì  a Giorgio  di  .March  di 
pacificare  il  Principe:  « Signor  di  Bothsay,  • 
gli  disse  avvicinandosi  con  tutti  i segni  di 
rispetto  , > non  occorrerà  che  io  vi  dica  che 
mi  dovete  qualche  cosa  per  riparazione  dcl- 
I’  onore , quantunque  non  debba  biasimar 
voi  per  l' infrazione  del  contralto , che  ha 
distrutto  la  pace  di  mia  famiglia.  I‘crmctlele 
che  io  vi  scongiuri , per  lutto  quello  che 
Vostra  Altezza  deve  ad  un  uomo  offeso,  che 
cessiate  da  questo  alterco  scandaloso.  » 

« Signore , vi  debbo  molto , n replicò  Both- 
say , « ma  questo  altiero  e sfrenalo  uomo 
ha  ferito  il  mio  onore,  i 

« Vi  aggiungerò  allora  che  il  vostro  reale 
geniture  si  sente  male  ...  si  è svenuto  pella 
paura  della  sicurezza  vostra.  « 

» Si  sente  male!  Il  re  ..!  oh  povero  vec- 
chio . . . svenuto  , mi  avete  detto  , signor 
di  March  ? Curro  a luì  in  unHstante.  » 

IO  di  fatto  saltò  giù  di  sella  e su  a corsa 
pelle  scale  del  palazzo  come  un  veltro  lan- 
cialo a tutta  corsa  ; quando  si  senti  afferra- 
re pel  mantello  c la  debole  voce  di  una  donna 
genutlcssa  sciamare: 

« Protezione,  nobile  principe  ...  Prote- 
zione a una  povera  straniera  ! » 

« Fatti  da  parte,  giullare,  » disse  il  Conte 
di  .March , mindaiido  da  banda  la  povera 
cantatrice. 

Ma  il  Principe  di  cuor  più  gentile  si  sof- 
fermò e disse  : 

K IO  vero  : ho  tiralo  addosso  a questa  sfor- 
tunata creatura  la  vendetta  di  quel  diavolo 
che  non  perdona  mai.  Oh  cielo  ! Che  sorte 
è la  mia , mentre  porto  disgrazia  a tutti 
quei  che  mi  si  avvicinano!  Che  si  fa  ora  in 
questo  frangente  ..?  Alle  mie  stanze  non  la 
posso  mandare  , e la  mia  gente  e una  mas- 
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sa  di  ribaldi  ...  Ah  sei  qui  al  mio  H nco, 
bravo  Enrico  armaiuolo?  Che  fai  tu  qui?  > 

« Ci  è slato  una  specie  di  scaramuccia, 
sire,  » rispose  l'armaiuolo,  antica  uostra 
conoscenza,  > fra  i cittadini  e quei  bricconi 
di  meridionali  del  seguilo  di  Douglas,  e gli 
abbiamo  rincacciali  IIuu  alla  porla  del  con- 
vento. n 

• L’ ho  caro  ...  l' ho  caro.  E gli  avete 
battuti  ben  bene , n’  è vero  ? » 

« Se  gli  abbiam  battuti , dice  Vostra  Al- 
tezza? > rispose  Enrico,  « E di  santa  ra- 
gioue  ! Eravamo  tanto  superiori  di  numero  da 
esser  sicuri  dell’ esito  : ma  non  ci  è chi  corra 
meglioarmalo,  di  quei  che  portano  sulla  spal- 
la il  cuore  sanguinante.  E però  in  un  certo 
senso  gli  abbiam  battuti  come  va,  perchè  come 
Vostra  Altezza  sa  bene , è l' armaiuolo  che 
fa  gli  uomini  d’arme  e gli  uomini  con  del- 
lo armi  buone  son  capaci  a far  delle  belle 
cose.  > 

Mentre  parlavan  cosi  il  Conte  di  March , 
che  aveva  parlato  con  qualcuno  che  slava  vi- 
cino alla  porta  dell’ appartamento  reale,  tornò 
tutto  frettoloso  dal  Duca  dicendogli: 

« Signordi  Rothsay  ...Signor  di  Kolhsay... 
il  re  si  è riavuto  e se  non  vi  alTrellate , il 
signor  d’ Albani:;  e Douglas  gli  parleranno 
prima  di  voi.  » 

> Se  il  mio  padre  si  è riavuto , » disse  lo 
spensierato  principe , » e tiene  o è per  te- 
ner consiglio  col  mio  grazioso  zio  ed  II  Conte 
di  Douglas  non  conviene  nè  a me  nè  a vo- 
stra signoria  l' introdurci  nell’  adunanza  fln- 
chè  non  siamo  chiamali.  Per  ora  ho  da  par- 
lare un  pochelto  dei  miei  affari  col  bravo 
armaiuolo  che  qui  vedete.  » 

« Vostra  Alteua  la  pen.sa  così?  » disse  il 
Conte  in  cui  si  erano  suscitate  calde  spe- 
ranze di  un  cambiamento  di  favore  a Corte  e 
che  ora  le  vedea  svanire  come  nebbia,  « dun- 
que sarò  cosi  anche  per  Giorgio  di  Dunbar. 

E se  ne  andò  via  con  un'aria  cupa  e ir- 
ritata. 

Cosi  de’ due  piò  potenti  baroni  di  Scozia, 
in  un  tempo  ove  l’aristocrazia  oppugnava  si 
strettamente  il  trono , lo  sconsigliato  erede 
di  esso  si  era  fatto  due  nemici  : l’ imo  sfi- 
dandolo schernevolmente,  trascurando  l’altro 
con  un’indifferenza  insultanle.  Per  questo 
egli  non  s’ oppose  alla  partenza  del  Conte  di 
March  , anzi  gli  parve  sentirsi  sgravato  dalla 
sua  importunità. 

Il  Principe  perlanto  seguitò  la  sua  oziosa 
conversazione  col  nostro  amico  armaiuolo , 
cui  la  bravura  nell’  arte  sua  avea  fatto  cono- 
scere ai  piò  grandi  signori  di  corte. 

« Ho  da  dirti  alcune  cose,  armaiuolo  . . . 


Ti  è riuscito  di  ripigliarmi  una  maglia  che 
si  è scatenala  nel  mio  usbergo  lavorato  a 
Milano  ? > 

> Colla  stessa  (acililù  , se  cosi  piace  a 
vostra  Altezza,  con  cui  mia  madre  avrebbe 
ripresa  una  maglia  nelle  reti  che  lavorava  . . 
L’armaiuolo  .Milanese  se  la  vedesse,  non  di- 
stinguerebbe il  mio  dal  suo  lavoro.  • 

• Itene  bene  ...  ma  non  era  questo  che 

10  voleva  da  te  ora  per  l’appunto,  » disse 

11  Principe  rientrando  in  se  stesso , • Questa 
povera  giullare  , caro  il  mio  armaiuolo , bi- 
sogna metterla  al  sicuro.  Tu  sei  tal  uomo 
da  poter  esser  benissimo  il  campione  d’una 
povera  donna  , e però  devi  iucaricarti  tu  di 
condurla  in  qualche  luogo  di  sicurezza.  » 

Enrico  armaiuolo  era  come  I’  abbiamo  già 
detto  un  uomo  assai  risoluto  ed  audace  quan- 
do si  trattava  di  menar  le  mani.  Ma  aveva 
anche  il  fasto  di  un  ben  nato  cittadino  , e 
però  non  avea  punta  voglia  di  mettersi  iu 
una  posizione , che  avrebbe  potuto  sem- 
brare equivoca  in  faccia  ai  suoi  concitta- 
dini. 

« Col  permesso  di  vostra  Altezza,  » dis- 
segli  « io  non  sono  che  un  povero  artigiano. 
E sebbene  il  mio  braccio  e la  mia  spada  sieno 
ai  comandi  del  re  e di  vostra  Altezza , io 
non  sono  con  tutto  il  rispetto  a vostra  Al- 
tezza, un  cavaliere  di  damigelle  er(anti.  Fra 
le  tante  persone  del  vostro  seguito  vostr’Al- 
tezza,  troverà  cavalieri  e baroni  disposti  a far 
la  parte  di  Messer  Pandaro  (1)  da  Troja  . .. 
È troppo  cavalleresca  questa  parte  per  il  po- 
vero Enrico  del  Wynd.  • 

> l’hu!..  ehm...  > disse  il  Principe. 
• Dammi  la  mia  borsa  Edgaro,  (il  suo  ciam- 
berlano  gli  susurrò  qualche  cosa  all’orecchio). 
È vero,  è vero,  hai  ragione  I’  ho  regalata  a 
questa  povera  riig.-izza.. . Conosco  molti  della 
tua  professione  e dell’ altre  in  generale,  da 
poter  giudicare  che  gli  uomini  non  fan  nulla 
per  nulla,  ma  suppongo  che  la  mia  parola  conti 
quanto  il  costo  d’  una  buona  armatura  , ed  io 
ti  ricompenserò  e ti  ringrazierò  per  di  piò  di 
questo  piccolo  servizio.  ” 

X Vostra  Altezza  conoscerà  bene  gli  altri 
artigiani,  > rispose  l’armaiuolo,  « ma  con 
tutta  la  riverenza  che  vi  è dovuta  voi  non 
conoscete  Enrico  Cow.  Egli  vi  obbedirà  se 
gli  ordinate  di  farvi  una  spada  o un  elmo 
0,  se  gli  date  qualche  arme  da  rassettare,  ma 
di  questi  servizi  di  gonnella  non  se  ne  in- 
tende. • 

« Sentimi  un  po',  pezzo  di  mulo  >•  disse 

fi}  PsiuUto  perionaggio  della  greca  MUologìa  ceMire 
nell’ assedio  di  Troja^  e conosciuto  come  un  vile  menano. 
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il  Principe  ma  sogghignando  allo  scrupoloso 
borghese,  > questa  ragazza  preme  a me  quan- 
to può  premere  a te.  Ma  in  un  momento  di 
follia,  come  ti  sarà  stalo  raccontato  , se  non 
hai  veduto  da  te , le  feci  per  burla  un  regalo 
che  ci  è mancato  poco  che  non  le  avesse  a 
costar  la  vita.  Sta  a me  dunque  il  proteggerla, 
e non  conosco  nessuno  a cui  afTidarla  per 
salvarla  dalla  frusta  con  cui  quei  manigoldi 
dei  seguaci  di  Douglas  sarebbero  capaci  di 
metterla  a morte , percbò  quel  bestione  del 
loro  padrone  comanda  cosi;  se  non  l’aindo 
a te.  • 

• Se  la  cosa  sta  così , signor  mio , ella  lia 
diritto  d' esser  protetta  da  ogni  onest’uomo, 
e poiché  ella  porla  gonnella  sebbene  avrei 
rgiro  che  fosse  un  poco  più  lunga  e di  qn  ta- 
glio più  da  cristiani ...  io  sto  garante  pella 
di  lei  protezione  per  quanto  può  fare  un  uomo 
solo.  Ma  dove  l’Iio  a condurre?  » 

> Affé  di  Racco  che  vuoi  ch'io  sappia?  • 
disse  il  Principe.  • Londucila  a cosa  di  sir 
Giovanni  Ramorny...  Ma  no  no,  non  è af- 
fare; è malato,  e poi  ci  son  dell'altro  ra- 
gioni ...  menala  a casa  del  diavolo  purché  tu  la 
ponga  in  sicurezza , e farai  un  sommo  pia- 
cere a Robertìno  di  Rothsay.  » 

• Mio  nobile  Principe,  > disse  l'armaiuolo, 
> lo  credo  anch'io,  sia  dello  sempre  con 
vostra  reverenza . . . darci  piuttosto  questa 
povera  donna  in  custodia  al  diavolo  che  a 
sir  Giovanni  Ramorny.  Ma  sebbene  il  diavolo 
stia  sempre  intorno  al  fuoco  come  me,  nono- 
stante non  lo  pratico  io,  e con  l'aiuto  di 
santa  madre  Chiesa  spero  di  starmene  sempre 
sulle  difese  con  lui.  Ma  ditemi  un  poco  come 
si  fa  ora  a condurla  fuori  da  tutta  questa 
folla  e poi  per  le  strade,  in  quest'abito  da 
scimmia?  • 

> Quanto  a condurla  fuori  della  corte  del 
convento , » rispose  il  principe , « questo 
buon  religioso  (e  tirò  pel  cappuccio  quello 
che  si  trovava  più  vicino  a lui).  ...  ehi  padre 
Niccola. . . padre  Bonifazio  . . . ■ 

« Sono  il  povero  padre  Cipriano  ai  co- 
mandi di  vostra  Altezza  - disse  il  religioso. 

• SI  dunque  fra  Cipriano  • continuò  il  Prin- 
cipe , « fra  Cipriano  vi  condurrà  fuori  per 
qualche  porticella  segreta,  che  egli  ben  sa 
e poi  lo  rivedrò  da  me  per  ricompensarlo  da 
principe.  » 

II  buon  frale  abbassò  il  capo;  e la  povera 
Luisa  che  nel  tempo  di  questo  dialogo  avea 
guardato  in  viso  ora  I'  uno  ora  l' altro  dei 
due  interlocutori  , fu  presta  a dire  : « io 
non  iscandalizzerò  questo  sant'  uomo  col  mio 
abito  da  giullare...  ho  qui  un  mantello  che 
porlo  pel  cattivo  tempo.  » 


« Vedi  tu,  armaiuolo?  ora  tu  hai  il  cap- 
puccio d' un  frate  e il  mantello  d' una  donna 
per  pararti.  Oh  piacesse  al  Cielo  che  tutte 
le  mie  scapataggini  potessero  essere  ricoperte 
cosi!  Addio  per  ora,  buon  ragazzo,  ti  rin- 
grazierò a comodo.  ■ 

E subito  come  se  temesse  di  qualche  al- 
tra diOicoltà  deli’  armaiuolo  , entrò  nel  pa- 
lazzo. 

Enrico  .rimase  come  stupido  a ciò  che 
era  accaduto  e trovandosi  impacciato  in  una 
ingerenza  molto  rischiosa  e capace  anche 
a portar  dello  scandalo,  e a ciò  s’aggiunga 
la  parte  che  colla  sua  solila  impetuosità  avea 
presa  nella  barulfa,  vide  bene,  che  ciò  gli 
avrebbe  potuto  fare  non  piccolo  torto  presso 
la  persona  che  corteggiava.  Nel  medesimo 
tempo  il  lasciar  senza  difesa  una  povera  crea- 
tura contro  il  mal  governo  che  ne  avrebber 
potuto  fare  i barbari  Gallesi , i dissoluti  se- 
guaci del  conte  di  Douglas,  era  tal  pensiero 
a cui  il  suo  cuore  ben  fatto  non  poteva  reg- 
gere. 

Fu  riscosso  da  questi  pensieri  dalla  voce 
del  frate,  che  parlandogli  con  quella  indiffe- 
reuia  per  le  cose  temporali  e secolaresche  che 
era  propria  dei  religiosi,  gli  fe’  cenno  di  se- 
guirlo. L’armaiuolo  si  mosse  mandando  un 
sospiro  che  parve  piuttosto  un  gemito , e 
facendo  le  viste  di  non  andar  dietro  al  frale 
lo  segui  alla  lontana  nel  chiostro,  donde 
usci  per  una  porticcìuola  che  il  monaco  an- 
tìeiptatamenle  aveva  aperta  e lasciala  accosta. 
Luisa  lo  segui  col  suo  fardellelto  e il  suo 
canino  e non  le  parve  vero  di  passar  quella 
soglia  per  scampare  da  un  pericolo  che  po- 
chi momenti  prima  aveva  credulo  inevita- 
bile. 


CAPITOLO  XII 

Per  quella  porta  segreta  e poi  per  un  an- 
dito, la  nostra  comitiva  riuscì  in  chiesa.  La 
porta  esterna  di  essa  pel  solito  lasciata  sem- 
pre aperta,  era  stata  chiusa  poco  avanti  a ra- 
gione della  zuffa,  perché  i due  partiti  dei  ri- 
voltosi avean  tentato  di  entrar  per  colà  per  tut- 
t’ altri  motivi  che  di  devozione.  Traversarono 
dunque  i fuggiaschi  le  cupe  navate,  le  cui  volte 
risuonavano  dal  grave  passo  dell’  armaiuolo , 
ma  tacevano  sotto  i sandali  del  frate  e sotto  il 
leggiero  passo  della  povera  Luisa  , che  trema- 
va come  una  foglia  tanto  d.nlla  paura  come 
dal  freddo.  Non  le  pareva  che  la  sua  gui- 
da religiosa  nè  la  secolare , la  guardassero 
punto  di  buon  occhio.  Il  primo  era  un  fra- 
te di  viso  austero  nel  cui  aspetto  era  di- 
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piiito  r orrore  e il  dispreizo  con  cui  la 
riuiiardava  : mentre  1’  altro , sebbene  come 
abbiamo  detto  tosse  la  mifiliur  pasta  di  uomo, 
pure  aveva  ora  una  taccia  seria  e brusca 
per  trovarsi  così  impacciato  in  un  imbro- 
glio , senza  vedere  alcuna  via  di  potersene 
sbrigare. 

Il  cruccio  die  provava,  si  estendeva  per 
lino  all’ innocente  creatura  che  doveva  pro- 
teggere, e andava  dicendo  fra  sè  g sé,  guar- 
dandola con  aria  indispettita:  «Ci  fo  una  bella 
figura  a condurre  per  le  strade  di  Perth 
quest’ accallona,  io  che  sono  un  pulito  citta- 
dino. Questa  luarinotta  deve  avere  una  ri- 
putazione stracciata  come  le  sue  consorelle, 
e sto  tresco  come  va,  se  questa  mia  impresa 
cavalleresca  va  agli  orecchi  di  Caterina.  In 
faccia  a lei  sarebbe  stato  meno  male  che  aves- 
si svcnlrato  il  meglio  meglio  dei  cittadini  di 
Perth.  Corpo  dell’  ancudine  c del  martello  I 
almeno  poteva  dire  che  l’avevo  fatto  per 
essere  stato  sfidalo  , invece  di  condurre 
questo  sacco  di  cenci  a processione  per  la 
città.  » 

Forse  Luisa  sospettò  la  cagione  del  dispetto 
della  sua  guida,  perché  timidamente  e con 
esitanza  si  fece  a dire  ad  Enrico  : « Degno 
signore,  non  sarebbe  meglio  che  io  entrassi 
in  sagrestia  a mettermi  il  mantello?  " 

> Oh  benissimo , carina,  » disse  l'armaiuo- 
lo, ma  il  monaco  entrò  di  mezzo  c alzando 
un  dito  minaccioso  le  rammentò  la  scomu- 
nica. 

• La  sagrestia  di  s.  Domenico  non  è fatta 
per  .servir  di  spogliatoio  a una  vagabonda, 
nè  per  farvi  Iravcstimcnli.  Te  lo  mostrerò 
io  uno  spogliatoio  più  adattalo  alla  tua  con- 
dizione. » 

La  povera  donna  abbassò  il  capo  , c si 
allontanò  dalla  sagrestia  a cui  si  era  avvici- 
nata, sentendo  profondamente  in  cuore  il 
suo  avvilimento.  Fino  il  suo  spagnoletio  pa- 
reva comprendere  dall’ aspetto  e dai  modi 
della  padrona , che  erano  ambedue  intru- 
si in  quel  luogo , e teneva  piegala  la  testa 
c basse  le  orecchie  e colla  coda  spazzava  il 
pavimento  , pedinando  dietro  dietro  ai  passi 
di  Luisa. 

Il  frate  si  mosse  avanti  : discesero  una 
lunga  scala  e si  trovarono  in  un  labcrinto 
di  passaggi  sotterranei  , a mala  pena  illumi- 
nato. Varcata  che  ebbero  una  porla  ad  arco 
assai  bassa,  disse  a Luisa  il  religioso  con  una 
voce  severa  come  poco  avanti  : 

> Qui,  figlia  della  follia,  é uno  spogliatoio, 
dove  molte  prima  di  te  hanno  deposlo  le 
loro  vesti.  * 

Obbedendo  la  povera  giullare  al  minimo 


cenno  con  pronta  e timorosa  sottomissione  , 
spinse  la  porta , ina  tosto  retrocedè  colpita 
da  terrore.  Era  una  sepoltura  piena  di  teschi 
e di  OSSI. 

« Ilo  paura  a vestirmi  qui  e sola...  ma 
se  lo  comanilale  padre , farò  come  volete.  • 

• Or  sappi . figlia  della  vanità , clic  gli 
avanzi  che  tu  vedi , altro  non  furono  che  la 
terrena  spoglia  di  quei , che  quando  vivevano 
erano  i duci  o i seguaci  dei  mondani  pia- 
ceri. E cosi  dlveiitcrai  tu  con  tutte  le  tue 
smorfie  c balli , i tuoi  canti  e i tuoi  arpeg- 
gi ..  . si,  tu  e tutti  i tuoi  simili  addetti  alle 
mondane  delizie  diventerete  come  quelle  ossa, 
cui  la  tua  stolta  delicatezza  teme  di  accostarsi 
e di  guardare.  ■' 

• i^on  dite , padre  , la  mia  stolta  delica- 
tezza, » rispose  la  cantatrice,  > perché  salto 
il  ciclo , se  io  desidero  il  riposo  di  quei 
poveri  avanzi  : c se , colio  stendere  il  mio 
corpo  sopra  di.  essi , potessi , senza  far  pec- 
cato , ridurmi  allo  stato  loro  . preferirei 
questo  cimitero  per  mio  luogo  di  riposo  a 
qualunque  più  morbido  letto  che  sia  in  tutta 
la  Scozia.  " 

- Pazienta  dunque  c seguimi , > disse  il 
Monaco  in  un  tuono  mitigato  ; « il  mietitore 
non  deve  lasciare  il  suo  lavoro  , tincliè  il 
cadere  del  sole  non  gliene  dà  il  segnale.  • 

E proseguirono  a camminare:  in  fondo  al 
corridore,  fra  Cipriano  aperse  la  porta  di  una 
ccllctta , ov'  era  un  Crocifisso  davanti  a mi 
ardeva  una  lamp.ada.  Tutti  e tre  si  inginoc- 
chiarono , si  fecero  il  segno  di  croce , c il 
frate  disse  alla  donna  additandole  il  croci- 
fisso : 

> Che  li  dice  quell' iinmmagine?  » 

« Che  Egli  invita  e peccatori  c giusti  ad 
avvicinarsi  a lui.  » 

« SI , purché  il  peccatore  abbandoni  il 
peccato,  “ soggiunse  il  monaco  la  cui  voce 
si  era  andata  Ulano  a mano  addolcendo.  « Pre- 
parati |iel  tuo  viaggio.  > 

Luisa  rimase  qualche  momento  nella  cap- 
pella e preslo  ricomparve  coperta  di  un 
mantello  di  tela  scura  c rozza,  avendo  riposte 
le  sue  gale  vesti  che  si  era  tolta  d'  addosso, 
nella  pauieretia  dove  prima  teneva  il  mantello. 

Allora  il  frate  aperse  una  porla  che  con- 
duceva all' aperto,  e si  trovarono  nell' orto 
che  circondava  il  convento  dei  Domenicani. 

° La  porta  clic  guarda  mezzodì  è a sali- 
scendi e di  là  [lotrelc  uscire  senz’  essere  ve- 
duti, " disse  il  iiionacu.  • Dio  li  benedica, 
figlio  mio,  e.  benedica  anche  le,  disgraziata 
figliuola,  itanimeiilati  in  qual  luogo  hai  de- 
posto  i tuoi  fronzoli , pensaci  bene  quando 
gli  ripiglierai.  > 
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" Ahimè  , padre  mio  , ■■  disse  l.uisa.  » se 
la  povera  slranicra  potesse  rampare  con  qual- 
che altra  più  onorata  occupazione  , poco  le 
premerobhc  dì  esercitare  l'oziosa  sua  arte... 

Ma...  < 

Ma  il  monaco  era  scomparso  , anzi  sareb- 
besi  detto  che  fosse  sparila  anche  la  porta 
per  cui  cran  passati , con  tanto  artifizio  re- 
stava na.scosta  nel  barliacane  del  muro  e 
fra  i moltiplici  ornali  della  gotica  architet- 
tura. 

« ni  qui  si  può  uscire  certamente  con 
tutta  sicurezza  , » disse  Enrico  fra  sé.  » E 
ora  che  sì  fa , in  nome  del  cielo  ? Vor- 
rei spacciarmi  di  questa  vagabonda  più  pre- 
sto che  potessi , ma  bisogna  eh’  io  la  metta 
al  sicuro.  Perchè,  sia  in  cuore  ciò  che  ella  si 
vuole,  ora  ha  un’aria  troppo  modesta,  ed 
è vestita  decentemente  per  meritarsi  il  bar- 
baro trattamento  che  i (Gallesi , o la  legione 
del  diavolo  dì  l.iddcl  sarebbero  capaci  a 
farle.  » 

Luisa  intanto  si  era  sotfer.'nata  come  aspet- 
tando che  le  dicesse  qual  via  doveva  pren- 
dere. Il  cagnuolino  cui  non  pareva  vero  di 
aver  lascialo  l'oscurità  di  quegli  anditi  sot- 
terranei e dì  respirare  all'  aria  aperta,  comin- 
ciò a spiccar  salti  c a correre  per  le  viottole 
e a saltare  addosso  alla  sua  padrona,  e,  seb- 
ben  timidamente , a girare  attorno  ai  piedi 
dell’armaiuolo  per  esprimergli  la  sua  con- 
tentezza ed  anche  guadagnarsene  il  favore. 

• (liù  , Carletlo  , giù  , • dicevagli  la  giul- 
lare. « Oh  ! l’ hai  caro  di  rivedere  questo 
benedetto  lume  del  giorno!  ma  dove  ripose- 
remo noi  stanotte  , povero  Carletlo  ! • 

” Ed  ora  , » prese  a dire'  Enrico  non  ru- 
vidamente, perchè  non  era  del  suo  carattere, 
ma  sbrigativamente  come  uno  che  è impazien- 
te di  finire  una  spiacevoi  faccenda  , « dove 
volete  andare?  » 

Luisa  abbassò  gli  occhi  a terra  e tacque , 
e avendola  Enrico  interrogata  di  nuovo  più 
pressantemente  dove  voleva  cli'ei  la  conduces- 
se, abbassò  da  capo  gli  occhi  e rispose  che  non 
lo  sapeva  neppur  ella. 

> Via  , via , X disse  Euri  co , " capisco 
bene  ...  ai  miei  giorni  sono  stato  uno  sca- 
pestrato'anch’io  ...  ho  scorso  la  cavallina  ... 
è meglio  dir  le  cose  come  sono  : ina  a 
come  stanno  ora  , mi  son  cambiato  da  molli 
e multi  mesi , e però  voi  ed  io , cara  ragazza , 
ci  dubbiamo  separare  più  presto  dì  quello 
che  una  smurllosetla  come  voi  non  si  sarebbe 
lispcllula  di  avere  a dipartirsi...  con  un 
giovanotto.  » 

Luisa  chinati  gli  occhi  a terra , prese  a 
piangere  in  silcuzio  come  una  che  seute  un 


insulto  di  cui  non  ha  diritto  di  lagnarsi. 
Alla  fine  vedendo  che  la  sua  guida  s’ impa- 
zientiva, susurrò  a mezza  voce: 

« Nobile  signore...  « 

« Signore  sta  bene  a un  cavaliere,  » ri- 
spose r impaziente  armaiuolo,  « e nobile  a 
un  barone,  lo  non  son  altro  che  Enrico  del 
W'ynd,  onesto  artigiano,  c padrone  in  proprio 
della  mia  hollega.  » 

" Buon  artigiano,  adunque,  » ripigliò  la 
giullare  , « voi  mi  giudicate  troppo  duramente 
e apparentemente  ne  avete  il  motivo.  Vorrei 
subito  sgravarvi  della  mia  compagnia,  la 
quale,  a quel  che  pare,  fa  poco  onore  ai 
galantuomini , se  io  sapessi  qual  via  mi 
prendere.  » 

- Andare  dove  ci  è qualche  festa  o qualche 
nera  vicina,  è la  più  sicura,  ■>  disse  Enrico 
un  po  rozzamente , non  dubitando  che  quel 
dolore  fosse  fallo  apposta  per  accalappiarlo, 
0 attaccarsi  a lui  ; o for.se  temendo  di  met- 
tersi nel  caso  della  tentazione. 

« A proposito  ; ci  è la  festa  di  s.  Madoz 
a Auchlcrarder.  Vi  do  parola  che  ci  fardo 
fortuna.  • 

« After...  Auchter...  » ripetè  la  giullare 
tentando  invano  di  proferire  con  la  sua  lin- 
gua di  meridionale  quella  celtica  parola. 
« Mi  hanno  detto  che  le  mìe  canzoni  non 
saranno  più  intese  se  mi  avvicino  a quella 
fila  di  terribili  montagne.  « 

« Ifunque  volete  restare  a Perlh?  » 

• Ma  dove  alloggiare?  » rispose  quella 
povera  donna. 

Dove  avete  alloggiato  stanotte?  •<  do- 
mandò l'armaiuolo.  « Di  dove  venite  certo  lo 
dovete  sapere , sebbene  paia  che  non  sap- 
piate dove  dovete  andare.  • 

« Ho  dormito  nello  spedale  del  Convento. 
Mi  lasciaron  passare  dopo  avergli  pregati 
tanto , e mi  dissero  che  non  ci  tornassi 
più.  X 

« E certo  che  ora  non  vi  ci  piglierebbero 
più  per  la  paura  di  Dougla.s.  Ma  il  principe 
rammentò  sir  Giovanni  llamorny...  vi  posso 
condurre  al  di  lui  palazzo...  quantunque  non 
sia  cosa  che  si  addica  a un  onesto  cittadino 
ed  io  abbia  gran  fretta.  ■ 

« Verrò  dunque  se  vorrete  ...  lo  conosco 
bene  che  vi  sono  di  scandalo  e d'imbarazzo. 
Vi  fu  un  tempo  in  cu!  sarebbe  stato  altri- 
menti. ..  Ma  questo  Ramorny  chi  è?  - 
■ Un  cavalier  di  corte,  che  vive  scapolo 
ed  è maestro  della  cavalleria  ...  è il  favorito, 
dicesi  , del  giovine  Principe.  « 

> Come  di  quello  sgarbato,  di  quello  sfron- 
tato giovane  che  fu  la  cagione  di  tutto  lo 
scandalo  ? Oh  per  carità , mio  buon  amico. 
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non  mi  conducete  colà  ...  Non  ci  sarà  una 
dumia  cristiana,  che  din  un  ricovero  a una 
povera  creatura  almen  nella  stalla,  nel  flenile, 
alnien  per  una  notte?  Alla  punta  del  giorno 
me  ne  onderò  via.  La  ricompenserò  copiosa- 
mente. Ilo  deir  oro  meco...  e ricompenserò 
anche  voi  se  mi  conducele  in  qualche  luogo 
dove  possa  star  sicura  da  quello  scapeslralo 
giovane  e da  quel  nero  liarone  , che  portava 
scritta  negli  occhi  sentenza  di  morte..  > 

" Serbate  il  vosir'  oro  per  quei  che  no 
hanno  bisogno , signora , > disse  Enrico , « e 
non  olTeritc  ad  una  mano  onesta  denaro  gua- 
dagnalo col  suonare  la  viola  e il  cembalo  , 
col  ballare  e forse  con  peggiori  passatempi. 
Vi  dico  chiaramente , che  me  non  vi  riuscirà 
d’ inllnocchiarmi.  Eccomi  pronto  a condurvi 
in  qualunque  luogo  di  sicurezza  vi  piaccia 
di  nominarmi , perchè  alle  promesse  che  ho 
fatte  sto  forte  come  una  tanaglia , ma  non 
vi  riuscirà  di  farmi  credere  che  voi  non  sap- 
piate qual  è il  luogo  che  vi  si  addice.  Non 
siete  poi  tanto  giovane  nel  vostro  mestiero 
da  non  sapere  dove  sono  le  osterie  e gli  alber- 
ghi nelle  città,  e specialmente  in  una  città 
come  Perth , dove  le  vostre  pari  si  ricettano 
per  pago  ...  qualora  non  vi  dia  l’animo  di 
trovare  qualche  gabbiano  , che  paghi  per  voi. 
Se  avete  denari,  tanto  meno  vi  occorre  la 
mia  proiezione  ; e poi  io  non  so  vedere 
altro  che  una  caricatura  in  tutto  quel  do- 
lore che  mostrale,  e in  quel  timore  di  esser 
lasciata  sola .. . per  una  del  vostro  mestiero.  > 
Essendosi  così  fatto  intendere  , com’  ei 
credeva,  di  non  esser  tale  da  lasciarsi  in- 
gannare dalle  ani  ordinarie  delle  vagabonde, 
Enrico  si  avanzò  pochi  passi  risolutamente , 
volendosi  persuadere  che  l’allontanarsi  di 
là  era  la  cosa  più  prudente  del  mondo. 
Pure  non  si  potè  contenere  dal  voltarsi  in- 
dietro, pervadere  come  Luisa  pigliava  quel- 
rabbnndono;  ma  ebbe  a rimaner  colpito 
non  poco  dal  vedere  eh'  ella  era  caduta  a 
sedere  sur  una  panca , colle  braccia  appog- 
giale sulle  ginocchia  e il  capo  chinato  sulle 
roani  in  un  atteggiamento  esprimente  la  mas- 
sima desolazione. 

Volle  provare  a fare  il  duro  e disse  tra 
se  : > È tutto  un  pantomima ...  La  sgual- 
drinella sa  il  suo  mestiero ...  ci  giurerei,  per 
s.  Ringano.  > ; 

In  quel  medesimo  tempo  senti  tirarsi  per 
la  falda  del  mantello  , e guardando  che  fosse, 
vide  lo  spagnolctto  che  come  per  perorare 
la  causa  della  sua  padrona , si  mise  a bal- 
lettare sulle  zampe  di  dietro  mugolando  e 
voltandosi  a guardar  Luisa  per  implorare 
compassione  di  quella  povera  abbandonata. 


• Poveretto!  • disse  l’armaiuolo,  • che 
sei  stato  ammaestralo  anche  tu  a far  queste 
gherminelle?  perchè  di  certo  tu  fai  quello 
che  li  hanno  insegnalo  a fare  ! Ma  io  ho 
promesso  di  proteggere  quella  povera  creatura 
e non  la  devo  lasciar  qui  svenuta  . . . qualora 
sia  vero  che  sventila  ella  sia  ...  almen  per 
onore  dell’  umanità.  > 

K tornalo  indietro  e avvicinatosi  alla  donna 
che  gli  era  di  tanto  imbarazzo,  si  assicurò 
dalla  pallidezza  che  le  cuopriva  il  viso  , se 
era  difatti  o no  in  uno  stalo  di  abbattimen- 
to, e se  era  capace  a dissimulare  in  modo 
che  un  uomo  non  sapesse  accorgersene. 

« Fanciulla , • disse  con  più  gentilezza 
che  non  gli  era  stalo  possibile  adoprar  Uno 
allora.  • Vi  dirò  francamente  in  che  caso 
mi  trovo.  Oggi  è s.  Valentino  , e secondo  la 
costumanza , io  dovrei  passar  la  giornata 
colla  mia  bella  Valentina.  Litigi  e barufle  mi 
hanno  portalo  via  tutta  la  mattinata,  meno 
che  una  meschina  mezz’  ora.  Ora  capirete  da 
voi  dove  sono  il  mio  cuore  e i miei  pensieri,  e 
dove  , almen  per  cortesia , dovrebb’ essere  an- 
che la  mia  persona.  » 

La  donna  stava  ad  ascoltarlo  e parve  ebe 

10  capisse. 

• Se  siete,  <•  poi  disse;  • un  amante  fe- 
dele e corteggiale  una  casta  Valentina,  guardi 

11  cielo , che  una  come  me  abbia  a mettere 
dissapori  fra  voi  due.  Non  ci  pensale  più  a 
me.  Domanderò  della  riva  di  questo  gran 
fiume  che  mi  guidi  al  mare,  dove  mi  pare  che 
mi  abbian  dello  esservi  un  porlo.  Di  là  farò 
vela  per  la  Belle  Franee  (la  Bella  Francia) 
e tornerò  in  un  paese,  dove  i più  roui  conta- 
dini si  guarderebbero  dall’ insultare  la  più 
povera  donna.  > 

• Ogni  non  potete  arrivare  a Dundee  , » 
disse  l’ armaiuolo.  « La  gente  di  Douglas  è 
tutta  in  molo  sopra  ambedue  le  rive  del  fiu- 
me , perchè  l’ allarme  di  questa  mattina  vi 
è già  arrivato  ; e tutto  il  giorno  di  domani 
l’altro  e la  notte  di  mezzo,  onderanno  cor- 
rendo per  raccogliersi  sotto  lo  stendardo  del 
loro  capo  , come  fanno  i Montanari  sotto 
la  croce  di  fuoco.  Vedete  voi  cinque  o sei 
uomini  che  cavalcano  a spron  battuto  sul- 
l'altra riva  del  fiume?  Sono  dell’ Annandale; 
gli  riconosco  albi  lunghezza  delle  lance  e 
dalla  loro  maniera  di  portarle.  I n Annanda- 
lese  non  porta  mai  la  lancia  sulla  spalla , ma 
la  tien  sempre  riila  0 colla  punta  in  avanti.  > 

• E che  vi  sarebbe  da  temere  da  loro?  • 
chiese  la  canlatrice.  • Ei  son  soldati  e uo- 
mini d'  arme  ...  mi  rispetterebbero  alme- 
no per  la  mia  viola , e vedendomi  senza 
aiuto.  • 
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• Non  vuo'  dir  male  di  coloro , » rispose 
Enrico.  « Se  vi  trovassero  nelle  loro  valli , vi 
userebbero  ospitaliUi  e non  avreste  da  temer 
nulla  da  loro  , ma  ora  essi  son  fuori  per 
una  spedizione.  Tutto  quel  che  entra  nelle 
loro  reti  è pesce  di  buona  presa.  Ve  ne  son 
tra  loro  di  quelli  che  per  avere  i vostri 
orecchini  d’oro  non  guarderebbero  a sgoz- 
zarvi. Tutta  l' anima  I' hanno  negli  occhi  per 
iscuoprir  la  preda  , e nelle  mani  per  gher- 
mirla. Non  hanno  orecchie  per  sentir  la  mu- 
sica, nè  per  ascoltar  chi  domanda  pietà. 
Eppoi  l’ ordine  che  hnn  ricevuto  dal  loro 
capo  è di  andare  in  cerca  di  voi , ed  è un 
ordind  tale  che  sicuramente  sarebbe  obbe- 
dito. Oh  si , i gran  signori  sono  obbediti  più 
presto  a dire:'  Bruciate  una  chiesa’  « che 
a dire  : Fabbricatela.  <■ 

- Allora  sarebbe  meglio  per  me , ■ disse 
quella  poveretta , « il  coricarmi  qui  in  terra 
e morire.  ■> 

« Oh  via , non  dite  cosi , - rispose  Enrico  : 
> se  mi  riesce  di  trovarvi  un  alloggio  per 
questa  notte,  domani  vi  condurrò  alle  Scale 
di  Nostra  Donna , da  dove  un  vascello  scende 
il  fiume  fino  a Dundee,  e vi  metterò  a bordo 
di  qualcuno  chefaccia  vela  per  colà  e vi  rac- 
comanderò al  padrone , il  quale  si  prenda 
cura  di  voi , e vi  starete  in  tutta  sicurtà  e vi 
sarete  trattata  bene.  • 

« Amico  comp-assionevole , uomo  eccellente 
e generoso , • disse  la  giullare  ; > fate  cosi, 
e se  le  preghiere  c le  benedizioni  di  una 
povera  sfortunata  sono  ascoltate  in  cielo , 
esse  giungeranno  fin  lassù  a prò*  vostro. 
Noi  ci  ritroveremo  a questa  porticciola  al- 
r ora  in  cui  parton  le  barche,  qualunque 
ella  sia.  « 

« l.a  mattina  alle  sei , appena  fallo  giorno.  » 

« Andate  dunque  dalla  vostra  Valentina, 
e se  ella  vi  vuol  bene , deh  ! non  la  ingan- 
nate. » 

« Ah  povera  ragazza  ! Temo  che  sia  stato 
r inganno  che  vi  ha  condotta  a questa  vita. 
Ma  io  non  debbo  lasciarvi  senza  difesa. 
Bisogna  eh'  io  sappia  dove  andate  a passar 
la  notte.  » 

" Non  ci  pensate , » rispose  l.uiiia  : - è 
bel  tempo  e sereno  ...  ci  son  boschi  e mac- 
chie abbastanza  sulle  rive  del  fiume.  Ter  una 
notte  Cartello  ed  io  possiam  dormire  sulle 
foglie , e domani  coll'aiuto  che  mi  avete  pro- 
messo , sarò  fuori  da  ogni  caso  di  esser  ol- 
traggiata. Uh  ! la  notte  passa  presto  quando 
si  spera  qualche  cosa  per  la  mattina  seguen- 
te. Vi  volete  voi  trattenere  ancora  mentre  la 
vostra  Valentina  vi  aspetta?  No:  io  vi  terrei 
allora  per  amante  trascurato,  e voi  sapete  che 
Walter  .Scott  Voi.  V. 


tocca  ni  menestrelli  il  far  dei  rimproveri  in 
tal  proposito.  » 

« Non  voglio  la.sciarvi  cosi,  » rispose  l’ar- 
maiuolo allora  totalmente  intenerito.  • Sa- 
rebbe lo  sti’.sso  che  mandarvi  alla  morte  il 
lasciarvi  pas.sar  la  notte  esposta  all’ aria  cruda 
c pungente  del  mese  di  febbraio.  No,  no... 
manterrei  male  la  mia  parola , in  questa 
maniera:  sebbene  se  incorressi  in  qualche 
rischio  di  esser  biasimato , non  sarebbe  altro 
che  una  giusta  pena  per  avervi  tenuta  c trat- 
tata più  secondo  i miei  pregiudizi,  che  se- 
condo i vostri  meriti , a come  ora  la  penso. 
Venite  meco,  fanciulla...  per  stanotte  al- 
loggerele  decentemente  e con  sicurezza  , ne 
venga  quel  che  ne  può  avvenire.  Farei  un 
bruito  complimento  a Caterina,  a lasciar  una 
povera  creatura  morir  di  freddo  , per  poter 
goder  un’ora  più  presto  la  di  lei  compa- 
gnia. > 

Cosi  dicendo  e facendosi  Corte  contro  tulli 
i presentimenti  di  sinistre  conseguenze  di 
maldicenza  c di  scandalo,  che  potrebbe  por- 
tar seco  un  tal  passo,  il  coraggioso  arma- 
iuolo risolse  di  sfidare  le  male  lingue  e al- 
loggiare per  quella  notte  la  cantatrice  in  casa 
sua.  E da  aggiunger  che  lo  fece  con  sua 
somma  ripugnanza  e come  per  entusiasmo  di 
compassione. 

Prima  che  il  nostro  gagliardo  figlio  di  Vul- 
cano , avesse  fissato  i suoi  affetti  sulla  Bella 
Fanciulla  di  l'erth,  un  certo  impeto  giove- 
nile  io  avea  posto  sotto  l’ influenza  di  Venere 
non  meno  che  sotto  quella  di  Marte  : e non 
ci  voleva  altro  che  la  sincerilà  del  suo  alTelto 
pclla  guantata  per  ritorlo  alTatto  dalla  disso- 
lutezza. Egli  era  perciò  a giusto  titolo  geloso 
della  sua  reputazione  recentemente  acquisUi- 
tasi,  di  morigeratezza  e di  costanza.  Ora  que- 
sto suo  imbarazzo  colla  cantastorie  poteva 
esporlo  a dei  sospetti...  forse  anche  temeva 
un  poco  di  esporsi  da  sè  troppo  ardilamenle 
a qualche  tentazione. . . Di  più  era  disperato 
di  dover  cosi  perdere  tanta  parte  del  gior- 
no di  s.  Valentino,  cui  l’usanza  non  sol.a- 
mente  permetteva , mi  anche  comandava  , 
di  dover  passare  accanto  alla  Valentina. 
La  gita  a Kinf.iuns  e i vari!  accidenti  che  le 
tennero  dietro,  avean  consumato  la  mattinata, 
ed  era  quasi  venuta  la  sera. 

Quasi  per  ricuperare  il  tempo  che  era 
stato  costretto  a gettar  via  in  una  faccenda 
tanto  aliena  da  ciò  che  più  gli  stava  a cuo- 
re , affrettando  il  passo  ei  traversò  con 
fretta  l’orto  dei  Domenicani  ed  entrò  in 
città.  Tiratosi  il  mantello  sul  viso  e cacciatosi 
il  berretto  sugli  occhi , ei  continuò  Io  stesso 
passo  lesto  pelle  strade  e pei  vicoli , sperando 
80 
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di  poter  arrivare  a casa  s\ia  nel  Wjnd,  sen- 
z’ esser  veduto.  Ma  seguitato  il  suo  buon 
pa-so  per  una  diecina  di  minuti , si  do- 
vette accorgere  die  era  troppo  lesto  per 
la  sua  compagna,  die  non  gli  poteva  dar 
dietro.  Si  voltò  indietro  pertanto  con  un  atto 
di  stizza  e d' impazienza,  ma  presto  lo  cambiò 
in  compassione,  al  vedere  che  quella  poveretta 
era  quasi  esausta  di  forze  pel  rapido  passo 
che  avea  dovuto  sostenere. 

> Pnss' essere  impiccato!  bestione  che  non 
son  altro  ! > disse  fra  sè.  > Per  quanta  fretta 
io  mi  abbia  , non  posso  mica  far  metter 
r ali  a qnella  povera  creatura  ! E di  più 
è carica  del  fardello  ! Sono  un  bestione  , 
non  vi  è che  dire  ! anche  quando  si  tratta 
di  donne  , e con  tutta  la  volontà  di  far  tiene, 
fo  sempre  male  . . . Datemi  retta  , ragazzina, 
lasciatemele  portare  a me  queste  robarelle  : 
camminerete  meglio.  » 

La  povera  Luisa  avrelibe  voluto  far  le  suo 
difTicoltà,  ma  non  avea  più  Oato  per  parlare, 
e lasciò  a quel  buon  lìgliuolo  pigliare  la  sua 
caneslrina  : ma  appena  ebbela  in  mano  , ec- 
coti il  canino  venir  dililato  a lui,  rizzarsi  sulle 
zampe  di  dietro  e dimenar  quelle  davanti 
gagnolando , come  per  voler  esser  portato 
andie  lui. 

« Ah!  devo  dare  aiuto  anche  a te?  • dis.se 
l'armaiuolo  vedendo  che  la  povera  bestiuola 
era  stanca. 

- Oibò , Carlello  ! ma  ti  pare?  » disse 
Luisa:  i Tu  sai  che  li  porlo  io.  > 

E si  provò  a prendere  in  collo  il  cagnuo- 
lino , ma  questo  le  scappò  e andando  dal- 
r altra  parte  dov'  era  I'  armaiuolo  comin- 
ciò la  stessa  pantomima  perchè  lo  pigliasse. 

« Carletio  ha  ragione,  » disse  l' armaiuolo: 
- vede  bene  chi  è più  in  grado  di  portarlo. 
Questo  mi  fa  conoscere,  carina  mia,  die  non 
l'avete  sempe  portato  da  voi.  il  vostro  far- 
dello... Eli  se  Oirletio  poles-e  parlare,  ci 
potrebbe  fare  dei  bei  racconti!  » 

A quelle  parole  la  giullare  si  fece  si  smorta 
in  viso  che  Enrico  fu  obbligato  a sostenerla 
perchè  non  avesse  a cadere  svenuta  in  terra. 
Pure  dopo  pochi  munienti  si  riebbe  e pregò 
con  fievole  voce  la  stia  guida  a proseguire. 

« Andiamo,  andiamo,  ~ disse  Enrico  quan- 
do principiarono  a rimuoversi,  « pigliatemi 
pei  mantello,  o a braccetto,  se  vi  fa  più 
comodo.  Che  bella  iìgura  per  chi  ci  vede  ! 
se  io  avessi  uno  sveglione  o una  cliitnrra 
ai  collo  e una  scimmia  sulle  spalle,  par- 
remmo la  più  allegra  coppia  di  cantori  am- 
bulanti che  mai  strimpellassero  davanti  la 
porta  d’  un  castello.  Serpenti  ! > borbottò  po> 
fra  sè,  « se  mi  avessi  a incontrare  in  qual- 


cuno dei  miei  vicini  con  questa  paniera  sulle 
spalle,  ilcanino  in  collo  e costei abbraccetto  ... 
pensa  quel  che  direbbero!  E'  mi  crederebbero 
ritornato  uno  scavezzacollo  per  davvero.  Da- 
rei il  meglio  pezzo  d’  armatura  che  io  abbia 
mai  battuto  sull' incudine  , perchè  nessuna 
di  quelle  linguacce  dei  miei  vicini  mi  aves- 
se a vedere  in  quest'arnese.  Vi  è da  esser 
canzonato  da  s.  Valentino  fino  alla  Cande- 
laria.  • 

Martorialo  da  questi  pensieri  l’ armaiuolo  , 
anche  a costo  di  aver  a fare  la  strada  più 
lunga  , quantunque  volesse  traversare  colla 
maggior  fretta  possibile  , prese  le  strade  le 
più  remote  e meno  battute  che  sapesse,  per 
evitare  le  strade  principali  e più  frequentate 
e ove  tuttora  erano  attruppamenti  di  genie 
in  conseguenza  della  l^rulTa  poc’anzi  segui- 
ta. Ma  per  mala  ventura  questo  suo  accorgi- 
mento a nulla  gli  valse  , perchè  nello  svol- 
tare ad  una  stradella  si  intoppò  in  un  uomo 
lutto  intabarrato  nel  mantello  , pel  medesimo 
motivo  di  lui , di  passar  cioè  senza  essere 
osservato.  Ma  la  sua  smilza  personcina,  le 
sue  gambe  di  ragno  che  annaspavano  di 
sotto  al  mantello,  c i due  occhiolini  di  gatto 
che  faeevan  capolino  di  sopra , lo  facevan 
ravvisare  por  lo  speziale  ,•  come  chiaro  lo 
diceva  il  segnale  che  portava  sul  davanti  del 
berretto.  Il  suo  inaspettato  e spiacevole  in- 
contro copri  di  confusione  l'armaiuolo.  Scan- 
sarlo.non  .si  addiceva  al  suo  focoso  tem- 
peramento ; e sapendo  che  colui  era  uno 
spione  , un  ciarlone  maligno  , e non  punto 
amico  suo , non  gli  balenò  in  quel  punto 
altra  speranza  se  non  che  il  degno  spezia- 
le gli  porgerebbe  qualche  pretesto  per  tirar- 
gli il  collo , e chiudergli  così  la  bocca  o al- 
meno assicurarsi  della  sua  discrizione. 

Ma  lungi  dal  fare  o dir  cosa  che  potesse 
condurre  a tali  estremità , lo  8|>eziaÌe  veden- 
dosi tanto  vicino  al  suo  gagliardo  concittadino 
e che  era  inevitabile  il  riconoscersi , parve 
determinato  a farne  appena  appena  le  viste: 
e fingendo  di  non  badare  a nulla  nè  io  com- 
pagnia di  chi  fosso  Enrico , nè  che  cosa  si 
portasse  addosso,  disse  sempliicmenle  queste 
parole  nel  passare,  senza  neppur  dare  dopo 
il  primo  scontro  , un'occhiata  alla  sua  com- 
pagna. 

« Buon  giorno  di  nuovo , bravo  armaiuo- 
lo... Oh  tu  sei  stato  a prendere  tua  cugi- 
na, la  vezzosa  Giovanna  Letham , col  suo 
equipaggio  dallo  sbarco...  Sarà  venula  or 
ora  da  Dundee...  Appunto  ho  sentito  dire 
elle  r aspettavano  a casa  del  vecchio  calzo- 
laio. » 

E cosi  dello  , senza  guardare  nè  a dritta 
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nè  a manca  , e scambiando  un  semplice  : 

« Siate  bene , » con  un  saluto  della  stessa 
falla  , (cui  l'armaiuolo  rispose  piuttosto  bor- 
bottando che  proferendolo) , tirò  avanti  per  la 
sua  strada  e spari  comé  un’  ombra. 

•>  Mi  pigli  il  flslolo,  se  so  ingollar  questa 
pillola,  » disse  Enrico,  • quantunque  sia 
ben  dorata.  Quel  mariuolo  ha  un  occhio 
acuto  che  vedrebbe  di  dietro  a un  muro,  e 
distinguerebbe  un’  anitra  salvatica  da  una 
domestica  meglio  di  qualunque  altro  cittadi- 
no di  Pcrth.  In  tutta  la  cittA  di  Peflh  è 
r unico  a cui  non  vi  è da  dare  ad  intender 
lucciole  per  lanterne,  ed  è impossibile  che 
abbia  preso  questo  perso  di  fantastica  vanitA 
per  quella  sempliciona  di  Giovanna  mia  cu- 
gina. Credo  che  abbia  fatto  in  quel  modo 
per  dirmi  : * lo  vedete  da  voi  , io  non  vedo 
quel  che  voi  non  avete  caro  eh’  io  veda.  . 
e fa  ben  a far  cosi , perchè  altrimenti  si 
potrebbe  guadagnare  una  tal  botta  sulla  lesta 
da  non  impacciarsi  più  in  questi  affari  . . . 
Unto  meglio  per  lui  se  starA  zitto.  Ma  chi 
viene?  Per  s.  Dunstano!  ecco  quel  cica- 
lone , quel  pollronaccio  di  Uliviero  Proud- 
fule!  • 

Ed  era  infatti  il  berrettaio,  col  suo  cap- 
pello sur  una  parte  e canterellando  l'aria: 

• Ci  slai  troppo  al  boccale  Tomm  asino, 
ci  stai  troppo,  » 

dava  ben  a vedere  che  a pranzo  non  aveva 
muralo  a secco. 

<■  Gua’l  ecco  il  nostro  bravo  armaiuolo,  « 
prese  a dire  Uliviero  : • lo  vedi  se  ti  ci  ho  col- 
lo? Ohe  ! che  affare  è questo?  Anche  I’  acciaio 
si  piega?  Anche  Vulcano  è capace,  come 
dicono  i menestrelli  , a ripagar  Venere  della 
stessa  moneta  ? Affé  tu  vuoi  esser  un  bel 
Valentino  prima  che  l’anno  finisca,  se  lo 
principi  cosi  di  buon  gusle!  ■ 

• Dammi  retta  , Oliviero , • disse  l’ irritato 
armaiuolo,  ■<  chiudi  gli  occhi  e va  per  la 
tua  strada , vecchio.  Sentimi  ancora  , non 
metter  la  bocca  nei  falli  degli  altri  se  ti 
preme  di  conservarti  i denti  che  hai  in 
bocca.  •• 

• Come!  io  tradire  il  consiglio.?.  Io  rac- 
contare i falli  altrui  e contro  il  mio  fratello 
d’arme  tanto  più?  Abbnrrisco  da  simili  vizi! 
Non  lo  racconterei  neppure  al  mio  Snidano 
di  legno...  (t)  Sappi  che  aneli’  io  so  pigliar- 
mi bel  tempo  alla  nascosta  come  tu  . . . Anzi 
ora  che  ci  penso , verrò  teco  e beveremo  un 
bicchierello  insieme , e la  tua  Dalila  ci  farA 
sentire  una  bella  canzone.. . Eh  ? Non  dico 
bene?  • 

'I)  Vedi  indietro  a pag.  605»  linea  38. 


CANONGATE  CAP.  XII.  631 

> Benissimo  ! > disse  Enrico  ehe  in  questo 
tempo  appena  sapeva  tenere  a se  le  mani  e 
non  batter  nella  muraglia  il  suo  fratello 
d’ armi  ; ma  poi  ripensando  meglio  vide  che 
era  più  prudente  lo  spacciarsene  in  una 
maniera  più  pacifica.  « Benissimo,  benone! 

Anzi  potrei  aver  bisogno  del  tuo  aiuto  , per- 
chè ci  son  passati  avanti  cinque  o sei  di 
quei  cagnotti  di  Douglas..  . vedrai  che  non 
mancheranno  di  provarsi  a portar  via  una 
ragazza  dal  Qanco  di  un  povero  cKtadino... 
e non  mi  parrà  vero  di  aver  meco  uno  che 
sa  tanto  bene  menar  le  mani.  . 

. Grazie . . . grazie ...»  rispose  ii  berret- 
taio. . Ma  non  sarebbe  meglio  eh’  io  corressi 
a far  dare  nello  campane  del  comune  e a 
pigliare  il  mio  spadone?  > 

. SI  si , corri  a casa  più  lesto  che  puoi 
e bada  di  non  dir  nulla  di  quel  che  bai 
veduto.  > 

• Chi  io?  Non  temete...  non  temete.  Puh 
non  gli  posso  soffrire  i cbiacebierooi.  • 

« Dunque  corri  via...  sento  lo  strepito 
dell’ armi.  » 

Queste  parole  miser  l’ali  alle  calcagna  di 
Oliviero  che  voltando  le  spalle  al  temuto 
pericolo,  parli  di  un  passo  che  l’armaiuolo 
non  dnbitò  punto  che  presto  l’avrebbe  condot- 
to a casa. 

« Ora  l’ho  da  fare  anche  con  quest’ altra 
gazzera , . pensò  fra  sè  l’ armaiuolo  : •'  ma 
gli  ho  le  mani  nei  capelli  anche  a lui.  I me- 
nestrelli raccontano  una  favola  di  una  cor- 
nacchia vestita  di  penne  prese  in  prestito  . . . 
Questo  Oliviero,  è proprio  come  quell’uc- 
cello ...  e per  s.  Dunstano,  se  si  lascia  sdruc- 
ciolar là  lingua  a mie  spese...  lo  vuo’ pe- 
lare in  una  maniera  che  un  falco  non  ab- 
bia mai  spennacchiato  una  pernice.  • 

Mulinando  cosi  nella  sua  mente  Enrico 
avea  quasi  raggiunto  il  termine  del  suo  cam- 
mino , e colla  giullare  che  tuttavia  se  gli  ap- 
poggiava al  braccio  spossala  in  parte  dalla 
paura  e in  parte  dalla  fatica , era  giunto  fl- 
nalmenle  a mezzo  della  via  del  Wynd,  ono-  ’ 
rata  della  di  lui  casa  di  abitazione  , e da  cui 
(nell’  incertezza  che  allora  regnava  nei  casati) 
egli  avea  tratto  uno  dei  suoi  cognomi. 

Quivi  pel  solilo  ogni  giorno  si  vedeva  bru- 
ciare la  sua  fucina  e quattro  mezzi  ignudi 
bardotti  rompevano  il  capo  al  vicinato  collo 
strepito  dei  loro  martelli  battuti  sull’  incu- 
dine. Ma  la  festa  di  s.  Valentino  era  stata 
una  cagione  per  quei  ciclopi  (3)  di  chiuder  la 
bottega,  ed  allora  erano  chi  in  chiesa  echi 

(2)  I Ciclopi  er«DO  secondo  la  laTola , I garzoni  che 
aiutavano  a Vulcano  fabbricare  i fulmini  a Oìovc. 

Aote  d*l  Trcd. 
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a iliverlirsi.  La  cosa  annessa  alla  fucina  era 
di  propietà  di  Enrico , e sctibeu  piccola  ella 
fosse  e siliiuta  in  una  strada  a.ssai  stretta  , 
pure,  siccome  ella  aveva  sul  di  dietro  un  orto 
piuttosto  vasto  piantato  di  alberi  fruttiferi  , 
nell' insieme  era  un  sopeiorno  non  ispiace- 
vole.  L’  armaiuolo  invece  di  bussare  , o chia- 
mare , cosa  che  avrebbe  fatto  alTacciare  tutto 
il  vicinato  alle  Onestre , si  cavò  di  tasca  una 
chiave  fatta  da  lui  (op^ctto  allora  di  grande 
curiosità  e di  invidia  per  molti  ) ed  aperto 
l’uscio  di  casa,  introdusscvi  la  sua  campagna. 

I.a  stanza  in  cui  Enrico  condusse  la  canta- 
trice, fu  la  cucina,  la  quale  per  le  persone 
della  stessa  condizione  dell' armaiuolo  , ser- 
viva da  salotto , ossia  stanza  da  lavorare 
per  le  donne  ; ben  è vero  che  qualcun  altro, 
come  sarebbe  stato  Simone  guantaio,  aveva 
una  stanza  da  pranzarvi , distinta  da  quella, 
ove  si  cucinava.  In  un  angolo  di  questa 
stanza,  clic  era  di  una  nettezza  non  ordina- 
ria , stava  seduta  una  vecchia  tanto  pulita 
negli  abiti  c tanto  amante  della  precisione 
(come  lo  diceva  il  suo  mantello  scarlatto  ti- 
rato sul  capo,  ma  in  mudo  da  pendere  ugual- 
mente sulle  spalle  da  una  parte  e dall'altra)* 
che  avrebbe  potuto  indicare  qualche  cosa  di 
più  che  la  semplice  madonna  Shooibred,  go- 
vernante del  nostro  armaiuolo.  Pure  non  era 
nulla  di  piùiesiccome  la  mattina  non  era  sta- 
ta alla  messa  , se  ne  slava  a sedere  nel  canto  del 
fuoco , colla  corona  mezza  recitata . infliata 
nel  braccio  sinistro;  le  preghiere  biasciutu  le 
uscivano  appena  dalle  labbra,  e gli  occhi 
mezzi  chiusi  stavano  per  abbandonarsi  al 
sonno.  Slava  cosi  aspettando  che  tornasse  il 
suo  figlio  di  laltc,  senza  potere  indovinare 
che  ora  farebbe  fuori.  Al  romore  di’  ei  fece 
entrando  si  scosse  e si  levò  su , c gettò  su- 
bito gli  occhi  sulla  di  lui  comp.igna  : dap- 
principio il  suo  sguardo  espresse  la  sorpre- 
sa, ina  a poco  a poco  si  cambiò  nel  più 
deciso  dispiacere. 

» Ora  poi  , i Santi  del  ciclo  mi  manten- 
gali la  Vista  degli  occhi  , Enrico  ! » sciamò 
ella  in  aria  veramente  devota. 

“ Cosi  sia,  con  tutto  il  cuore.  Portatemi 
subito  qualche  cosa  da  mangiare,  nonna, 
perchè  ho  paura  che  questa  forestiera  abbia 
fatto  un  desinare  iiiollu  leggero.  • 

• Prego  da  capo  la  Madonna  che  liberi  i 
miei  occhi  dall’essere  olfuscati  da  ogni  illu- 
sione diabolica!  - 

« E cosi  sia,  vi  ho  detto,  buona  donna. 
Ma  ditemi  un  poco , che  ci  hanno  che  fare 
ora  tutte  queste  ciance  e tulle  queste  lita- 
nie? Non  mi  avete  inteso,  oppure  non  vo- 
lete fare  quel  che  vi  ho  ordinalo?  » 


• Ma  dunque  dev’ esser  lui,  in  qualunque 
modo  sia  andata  la  cosa  ! Ma  di  certo  ci 
deve  esser  in  lui  del  diavolo  più  che  altro, 
a vederlo  con  quella  mercanzia  attaccata  al 
suo  mantello.  Ah  Enrico  mio,  la  gente  vi 
chiamava  uno  scapato  per  cose  più  piccole 
di  questa.  Ma  , ditemi , chi  se  lo  sarebbe  mai 
pensalo  che  Enrico  armaiuolo  , volesse  con- 
durre a casa  una  ganza,  sotto  quel  medesi- 
mo letto  che  diede  ricetto  alla  degna  sua 
madre,  c dove  la  sua  nutrico  ha  abitato 
treni’  anni  ! • 

• State  quieta,  nonna  , e abbiate  senno  , > 
disse  l’ armaiuolo.  « Questa  cantatrice  non 
è la  ganza  nè  di  me  uè  di  altra  persona  da 
me  conosciuta  ; domani  mattina  deve  partir 
per  Dundee  sur  una  barca , e noi  dobbiamo 
darle  alloggio  fino  a domani.  • 

> Alloggio?  • sciamò  la  vecchia;  « datelo 
da  voi  alloggio  asimil  roba,  Enrico  del  Wynd  ; 
ma  di  certo  lo  stessa  letto  non  cuoprirà  quel- 
la zingana  e me;  di  questo  ne  potete  star 
sicuro.  > 

« Vostra  madre  è adirata  contro  di  me,  » 
ditisc  Luisa  mal  interpretando  il  loro  diverbio. 
« Se  lo  ha  a male,  anderò  via.  Se  ci  fosse 
una  stalla  o un  Senile  vuoto , a me  e a Car- 
letlo  basterebbe.  • 

<■  Si  si , codesto  appunto  è l’ alloggio  a cui 
dovete  essere  avvezza,  • disse  Madonna  Shooi- 
bred. 

Il  Statemi  a sentire,  comare  Shooibred  , > 
disse  l' armaiuolo.  - Voi  lo  sapete , che  vi 
voglio  bene  tanto  per,  amor  vostro  che  per 
quello  di  mia  madre,  ma  per  s.  Dunstano 
che  è un  Santo  che  faceva  il  mio  mestiere, 
in  casa  mia  voglio  esser  padrone  io-;  e se 
voi  mi  lasciate  senz’  altro  motivo  che  i vostri 
sciocchi  sospetti  , dovete  pensare  che  non 
sarà  così  facile  il  trovar  aperto  l'uscio  quando 
tornerete  ; perchè  io  non  ve  l'aprirò  di  certo, 
ve  ne  do  parola.  » 

> Sta  bene,  figliuolo  mio,  ma  per  tutto 
questo  non  metterò  mai  a repentaglio  il  buon 
nome  che  mi  son  mantenuto  per  scssanl’anni. 
.Non  fu  mai  uso  di  vostra  madre  e non  sarà 
mai  neppure  il  mio  , di  raccatUr  in  casa  dei 
vagabondi , dei  giullari , delle  cantatrici  e 
sirail  gente  : e son  prontissima  a cerc.armi 
di  un  altro  alloggio , purché  non  abbia  a 
stare  sotto  il  medesimo  tetto  con  una  prin- 
cipessa da  teatro  come  quella.  > 

E in  così  dire  la  insubordinata  governante 
prese  ad  accomodarsi  in  gran  fretta  il  man- 
tello per  uscire , aggiustandoselo  in  modo  che 
gli  parasse  la  parrucca  bianca , due  lucignoli 
della  quale  gli  scendevan  sul  viso  , aggrinzalo 
si  ma  ancora  fresco  e indicante  piena  salute. 
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Cjò  fatto  diede  di  piglio  a un  bastone,  fcdcl 
compagno  delle  sue . gite  , e se  ne  andava 
difilato  verso  l’uscio,  quando  l'armaiuolo 
le  si  parò  davanti  e si  mise  tra  lei  e l’ uscio. 

« Vecchia , aspettate  almeno  che  facciamo 
i conti:  vi  debbo  pagare  il  salario  e darvi 
la  mancia.  » 

È stato  sempre  anche  questo  un  sogno 
del  vostro  cervellaccio.  Che  salario  e che 
mancia  ho  da.  prendere  dui  figlio  di  vostra 
madre  che  mi  ha  dato  da  mangiare , mi  ha 
vestita  e mi  ha  tenuta  in  casa , come  se  fossi 
stata  una  sorella?  » 

« E ora  le  rendete  il  contraccambio  cut 
lasciare  il  di  lei  unico  figliuolo  nel  suo  mas- 
simo bisogno,  non  è vero?  » 

Questi  detti  parve  ferissero  il  cuore  della 
vecchia  e la  facessero  pentire.  Si  fermò  e 
guardò  una  volta  il  padrone  c un’  altra  la 
giullare  : poi  scosse  il  capo  e si  avviò  verso 
r uscio. 

« lo  non  prendo  in  casa  mia  questa  po- 
vera vagabonda , > riprese  Enrico , « die 
per  scamparla  dalla  prigione  e dalla  frusta.  > 
« E perché  scamparla  ? » rispose  l’ ineso- 
rabile Shoolhred.  » Per  me  dico  che  se  1'  è 
meritate  tutt’e  due  come  un  ladro  si  merita 
una  collana  di  fune.  » 

• Per  quel  che  ne  so  io,  non  se  le  meri- 
terebbe. Ma  daltronde  non  merita  di  essere 
nè  imprigionata  nè  frustata  finché  muore  di 
fame  : questa  già  è la  sorte  di  quei  che  prende 
al  malvolere  Douglas  il  Nero.  » 

« E voi  andate  a«im|^ciarvi  con  Douglas 
il  Nero  per  una  giullare  ? Oh  questa  poi  sarà 
la  peggiore  di  quante  brighe  vi  siete  tirate  ad- 
dosso fin  qui.  Ah  Enrico , bisogna  dire  che 
abbiale  tanto  ferro  nel  cuore  quanto  ve  n’è 
nella  vostra  incudine  ! > 

> L'  ho  creduto  aneli’  io  più  di  una  volta, 
cara  Sboolbred.  E se  mi  accade  di  buscare 
un  colpo  o due  per  questo  nuovo  affare , chi 
mi  medicherà , se  voi  fuggite  di  casa  mia 
come  un’  oca  impaurita  . . . Eppoi  ditemi  chi 
riceverà  la  sposa  che  un  di  questi  giorni  spero 
di  condurre  nel  Wynd?  • 

« Ah  Enrico , Enrico  ! » sciamò  la  vecchia 
scuotendo  il  capo , « non  è questo  il  modo 
di  ammannir  la  casa  di  un  galantuomo  per 
una  sposa  dabbene  . . . Dovreste  mostrarvi 
modesto  e discreto  e non  mettervi  dattorno 
vagabonde  e cialtrone.  • 

<•  Vi  dico  da  capo  che  con  questa  povera 
donna  non  ho  nulla  che'vedere:  non  voglio 
altro  che  metterla  al  sicuro  , e crederei  che 
il  più  ardito  che  si  trovi  in  Periti , avesse  a ri- 
spettare il  mio  uscio  come  se  fosse  la  porta  del 
castello  di  Garlisle  .. . Vedete;  io  vado  da  Si- 


mone  guantaio  ...  forse  mi  ci  tratterrò  tutta 
la  notte  . . . perchè  quel  marmotto  di  mon- 
tanaro se  n’è  tornato  ai  suoi  poggi  da  lupo, 
che  altro  non  è , e cosi  vi  è un  letto  vuoto, 
e Simone  mi  permetterà  volentieri  che  me  nc 
approfitti.  Voi  resterete  qui  con  questa  pa- 
vera donna,  le  darete  da  mangiare  e avrete 
cura  di  lei  per  questa  notte , e domattina 
verrò  a prenderla,  anzi  potreste  venir  anche 
voi  a condurla  alla  barca  e cosi  la  vedreste 
per  l’ultima  volta  come  me.  > 

• Quel  che  dite  ora  è un  poco  più  ragio- 
nevole , » disse  la  governante  : « sebbene  no  n 
so  vedere  il  motivo  per  cui  voi  abbiate  ad 
arrischiar  la  vostra  reputazione  per  una  che 
per  due  soldi  e anche  meno  potrebbe  trovarsi 
un  alloggio  : questo  per  me  è un  mistero.  > 

• Su  questo  affidati  a me , nonna , e tratta 
bene  quella  povera  creatura.  ■ 

« Più  che  non  merita,  ve  l’assicuro:  c 
per  dire  il  vero , quantunque  non  ini  vada 
molto  a sangue  la  compagnia  di  simil  roba, 
nonostante  vedo  bene  che  vado  a perdercene 
meno  io  che  non  fareste  voi  . . . fuori  del 
caso  che  sia  una  strega  ...  potrebbe , darsi 
che  fosse  tale . . . queste  vagabonde  , queste 
vanesie  hanno  proprio  il  diavolo  dalla  sua.  » 

• Ah  ! se  è strega  lei  son  mago  io , > disse 
il  buon  armaiuolo.  E una  povera  disgra- 
ziata che  se  ha  fatto  del  male  , l’ ha  pagato 
e lo  paga  assai  caro.  Trattatela  bene  dun- 
que ...  E voi  mia  cantatrice , > disse  vol- 
gendosi alla  giullare,  « verrò  ad  avvisarvi  do- 
mattina , e condurvi  all’  imbarco  sul  fiume. 
Questa  vecchia  vi  tratterà  bene,  purché  non 
le  parliate  di  cose  che  non  si  convengono  ad 
orecchie  oneste.  » 

La  povera  donna  avea  posto  orecchio  a 
questo  dialogo,  senza  intenderne  nulla  ,-  altro 
che  indovinarne  in  generale  il  senso:  perchè 
sebbene  parlava  lieue  l’ inglese , lo  avea  im- 
parato nell’essere  in  Inghilterra,  e il  dialetto 
settentrionale  era  allora,  come  ora,  di  un 
tenore  un  po’  aspro  e duro.  Vide  che  ella 
doveva  restar  sola  con  quella  vecchia,  e con 
sottomissione  avendo  incrociate  le  mani  sul 
petto  abba.ssò  il  capo  in  segno  di  obbedien- 
za. Poi  volse  all’armaiuolo  un’occhiata  piena 
di 'riconoscenza,  e levando  gli  occhi  al  cielo 
gli  prese  una  mano  (nè  egli  la  ritrasse) 
e slava  per  baciare  quella  mano  scura  e ner- 
vosa , in  attestato  di  viva  gratitudine  , quando 
madonna  Shooibred  non  permise  alla  stra- 
niera di  esprimer  in  quel  modo  la  sua  affet- 
tuosa riconoscenza.  Entrò  di  mezzo  a loro 
due  e mandando  da  parte  la  povera  Luisa  le 
disse  : 

« No,  no,  non  no  vuo’ vedere  di  questi 
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lavori.  Andate  sotto  la  cappa  del  cammino , 
signorina , e quando  Enrico  se  nc  sari  an- 
dato , se  vorrete  delle  mani  da  baciare , ba- 
ccrcte  le  mie  quanto  vorrete  ...  Voi  Enrico, 
andate  via  ...  andate  da  maestro  Si  mone  , 
pcrcliè  se  venisse  all’  orecchie  della  bella 
Caterina  che  compagnia  vi  siete  menato  con 
voi  a casa , credo  che  ci  avrebbe  quel  me- 
desimo gusto  che  ci  ho  io  ...  E ora,  Enri- 
co ..?  Avete  perso  il  capo  ..?  Andate  via 
senza  pigliar  lo  scudo  con  tutta  la  città  sot- 
tosopra ? > • 

■ Avete  ragione,  madonna,  • disse  l'ar- 
maiuolo, e gettandosi  dietro  a spalla  lo  scudo, 
usci  di  casa  senz’ altro. 


CAPITOLO  XIII 

Lasciamo  adesso  la  sfera  più  bassa  del 
nostro  dramma  islorico , per  tener  dietro 
agl’incidenti  che  succedettero  nella  sfera  più 
elevata  e rilevante. 

Passiamo  dalla  casipuola  di  un  armaiuolo 
alla  spia  di  consiglio  di  un  monarca;  e ri- 
pigliamo la  nostra  storia  precisamente  dal 
punto,  in  cui,  acquetato  il  tumulto  nella  corte 
del  monastero , gli  adirali  capi  di  tribù  fu- 
rono citati  alla  presenza  reale.  Costoro  entra- 
rono tanto  irritati  l’un  contro  l'altro,  c in- 
colpandosi reciprocamente;  persuaso  poi  cia- 
scuno di  essere  egli  l’ ingiurialo  e l’ offeso,  si 
da  non  voler  porgere  orecchio  alle  ragioni 
dell’altro.  Il  solo  Duca  d’Albania  , tranquillo 
e pronto  ài  maneggi , sembrava  preparato 
a cavar  partilo  dal  loro  corruccio , e valersi 
di  ogni  incidente  che  emerger  ne  potesse  , 
all’  adempimento  dei  suoi  fini  indiretti.  . 

L’irresolutezza  del  re,  quantunque  confi- 
nasse colla  timidità,  non  gl’impcdldi  assu- 
mere almeno  esteriormente  un  aspetto  di 
dignità  confacicnte  alla  sua  situazione.  Sol- 
tanto quando  si  trovava  in  qualche  estremo 
frangente , come  era  avvenuto  nella  scena 
surriferita , egli  perdeva  il  contegno.  In  ge- 
nerale , dal  suo  proposito  era  possibile  il  ri- 
mnoverlo , ma  non  dalla  sua  dignità  di  ma- 
niere. Ricevette  il  Duca  d’Albania,  Douglas 
il  Conte  di  March  e il  padre  Priore  ( mal 
assortite  membra  di  questo  consiglio  di  tulli 
i colori)  con  un  misto  di  cortesia  e di  di- 
gnità , che  valse  a richiamar  a mente  a cia- 
scuno di  quegli  altieri  signori , che  si  trova- 
van  davanti  al  loro  sovrano , e gli  costrin- 
se a rendergli  il  dovuto  saluto  e reverenza. 

Ricevuti  i loro  omaggi , il  re  avea  fatto 
loro  cenno  di  assidersi  ed  essi  obbedivano  ; 
quando  in  quel  mezzo  appunto  entrò  nella 


sala  il  Duca  di  Rothsay.  Il  quale  dirigendosi 
verso  il  monarca  e piegalo  il  ginocchio  da- 
vanti al  di  lui  soglio  gli  chiese  la  sua  bene- 
dizione. Roberto  con  un’  espressione  in  cui 
mal  si  celavano  l’ affetto  unito  al  dispiacere, 
si  provò  a prendere  un  aspetto ‘di  rimpro- 
vero, in  quella  che  poneva  la  mano  sulla 
testa  del  giovine  principe , e diceva  sospi- 
rando : • Dio  li  benedica  , giovane  sconsi- 
gliata , e ti  renda  più  savio  negli  anni  av- 
venire. " 

• Xme»,  mio  Caro  padre,  ■ rispose  il 
Duca  di  Rothsay  con  un  tuono  di  sensibilità 
che  si  manifestava  in  lui  di  tratto  in  tiìitlo  nei 
più  felici  momenti.  Quindi  baciò  la  mano  reale, 
colla  reverenza  di  un  figlio  e di  un  suddito  ; 
e in  vece  di  prendere  posto  al  banco  dei 
consiglieri , rimase  in  piedi  accanto  al  trono 
reale  , in  tal  posizione  da  potere  al  biso- 
gna pispigliar  qualche  cosa  negli  orecchi 
al  re. 

Allora  il  re  Roberto  accennò  al  Priore  dei 
Domenicani  di  sedere  presso  ad  una  tavola 
ov’  era  1’  occorrente  per  iscrivere  , del  quale 
egli  solo  fra  tutti  i presenti , tranne  il  Duca 
d' Albania , era  in  grado  di  sapersi  servi- 
re (1).  Allora  il  re  con  molla  dignità  mani- 
nifestò  il  line  per  cui  gli  avea  convocali. 

• Gli  affari  per  cui  vi  abbiamo  adunati, 
signori , risguardano  le  disgraziate  disunioni 
che  regnano  sulle  Monlagne  ; e queste  , a se- 
conda di  quanto  ci  è stalo  riferito  dagli  ul- 
timi messaggeri , minacciano  di  devastare  e 
distruggere  il  paes»,  a'  poche  miglia  per- 
fino dalla  nostra  corte.  Ma  per  quanto  vicine 
sien  queste  turbolenze,  la  nostra  sventura 
e le  istigazioni  dei  maligni  ne  hanno  susci- 
tata anche  delle  più  vicine , aizzando  alla 
pugnai  cittadini  di  Perlh  e la  gente  del  se- 
guito delle  Signorie  vostre  e di  altri  cava- 
lieri e baroni.  Devo  per  tanto  rivolgermi 
prima  che  ad  ogni  altro  a voi , signori,  per 
sapere  per  qual  motivo  la  nostra  corte  è di- 
sturbata da  tali  inconvenienti  contese  , e con 
quai  mezzi  si  possono  reprimere.  Duca  d’Al- 
bania, dileci  voi  il  primo  il  vostro  sentimen- 
to in  proposito.  > 

« Sire , mio  reai  sovrano  e fratello , « 
disse  il  Duca , - trovandomi  presso  la  vostra 
persona  quando  il  tumulto  ebbe  luogo  , io 
non  son  informato  del  come  avesse  origine.  > 

• Quanto  a me,  » riprese  il  Principe, 
• non  mi  rammento  di  aver  mai  sentilo  un 
grido  di  guerra  peggiore  della  ballata  di  una 
cantatrice,  nè  volar  frecce  più  pericolose  che 
nocciuole.  ■> 

{1}  Vrdi  I»  noia  69  In  fino  del  KomaoKo. 
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« Ed  io , >>  aggiunse  il  Conte  di  March  , 

« non  posso  dir  altro  che  di  aver  veduto 
dei  gagliardi  cittadini  di  Perth  che  davan  la 
caccia  ad  una  mano  di  ribaldi  che  avean 
sulla  spalla  l’insegna  del  cuore  sanguinante. 
Ei  correvan  troppo  per  poter  essere  giudicati 
dalla  gente  del  conte  di  Douglas.  • 

Douglas  senti  ben  la  sterzata  , ma  non  vi 
rispose  che  con  uno  di  quelli  sguardi  che 
facevano  impallidire  e coi  quali  soleva  indi- 
care il  suo  sdegno  mortale.  Parlò  nonostante 
assumendo  un'  altera  compostezza. 

• Il  mio  signore,  » egli  dis.se,  • conoscerà 
bene  naturalmente  che  tocca  a Douglas  a 
rispondere  a questo  gravame,  perchò  quando 
mai  vi  fu  un  combattimento  in  tutta  la  Sco- 
zia, oppure  quando  mai  vi  si  sparse  sangue, 
senza  che  la  colpa  fosse  gettata  su  Douglas 
o sopra  un  di  lui  seguace.'  Qui  sono  buoni 
Wtimonii.  Non  parlo  del  Duca  di  Albania  , 
che  non  ha  detto  altro  se  non  che  egli  tro- 
vavasi , cpm’  era  suo  dovere , al  fianco  di 
Vostra  Grazia.  Nulla  dico  neppur  dei  Duca 
di  Rothsay  che  come  si.  addice  al  suo  grado, 
ai  suoi  anni , al  suo  senno , slava  a schiac- 
ciar noci  con  una  cantatrice  da  piazza... 
Ei  sogghigna...  Qui  può  far  quello  che  più 
vuole.  ..  Non  mi  scorderò  mai  di  un  vincolo 
che  sembra  egli  abbia  dimenticalo.  .Ma  ci  è 
il  signor  di  .March  che  vide  fuggir  la  mia 
gente  davanti  ai  gonzi  di  Perth!  A questo 
Conte  io  posso  dire  che  quei  che  portano 
per  insegna  il  cuore  sanguinante,  si  avanzano 

0 retrocedono  quando  il  loro  capo  lo  or- 
dina e quando  il  bene  della  Scozia  lo  esige.  > 

• Ed  io  posso  rispondere  ...»  esclamava 
con  ugual  risentimento  I’  orgoglioso  Conte  di 
March  e il  sangue  salendogli  alle  gote,  quan- 
do il  re  lo  interruppe  : 

» Pace , signori  : lasciate  da  parte  le  vo- 
stre ire,  » disse  il  re,  » e rammentatevi  in 
presenza  di  chi  vi  trovate...  E voi  signor 
Douglas,  diteci,  se  la  sapete,  la  cagione  di 
questa  sommossa  c perché  la  vostra  gente, 

1 di  cui  buoni  servigi  noi  volentieri  rammen- 
tiamo e riconosciamo , prese  tanta  parte  in 
un  tumulto  popolare.  > 

« Obbedisco , sire  , » rispose  Douglas  leg- 
germente abbassando  la  testa , che  era  raro 
vedergli  piegare.  « Uscito  dai  mici  allog- 
giamenti nel  Convento  dei  Certosini , traver- 
savo la  Strada  Grande  di  Perth  con  pochi 
del  mio  solito  seguito,  quando  io  vidi  una 
folla  di  popolaccio  il  più  vile  accalcato  at- 
torno alla  gogna , a cui  era  confitto  questo 
cartellacelo  con  questo  che  l' accompagnava.  > 

E si  tolse  da  una  tasca  interna  della  sua 
casacca  di  bufalo , una  mano  d’ uomo  e un 


pezzo  di  pergamena.  Il  re  rimase  attonito  ed 
agitato. 

'■  Leggete,  » poi  disse,  • buon  padre  Priore, 
e mi  sia  tolta  davanti  quella  vista  aborrevole.  • 

Il  Priore  prese  tosto  a leggere  il  cartello 
che  era  del  tenore  seguente: 

» Essendoché  la  casa  di  un  cittadino  di 
Perth  sia  stata  assalita  la  notte  decorsa,  vi- 
gilia di  8.  Valentino,  da  una  specie  di  mal- 
fattori notturni,  appartenenti  a qualche  com- 
pagnia di  stranieri  altualraenle  residenti  nella 
Bella  Città  ; e poscia  che  questa  mano  fu  moz- 
zala ad  uno  di  quei  banditi  nella  zuffa  che 
ne  segui;  il  Proposto  e il  Magistrato  hanno  or- 
dinalo che  fosse  confitla  alla  gogna-pcr  disprez- 
zo e por  smacco  di  quei  che  sono  stati  cagione 
di  questo  subuglio.  E se  qualche  persona  di 
un  grado  cavalleresco  dicesse  che  quello  che 
abbiamo  ordinalo  e fallo,  fu  fallo  male  ed 
a torlo  , io  Patrizio  Charteris  di  Kinfauns  , 
cavaliere,  sosterrò  la  giustizia  di  questo  car- 
tello con  armi  da  cavaliere  in  campo  chiuso  ; 
e postochè  qualcuno  di  bassa  estrazione  vo- 
lesse negare  quello  che. qui  è detto  , ei  si 
misurerà  con  un  cittadino  della  Bella  Cillà 
di  Perth , secondo  il  suo  grado.  E cosi  Iddio 
e s.  Giovanni  proteggano  la  Bella  Città.  » 

. Non  vi  maraviglierete,  sire,  ■ riprese  Dou- 
glas, « che  quando  il  mio  cappellano  ebbe 
letto  il  contenuto  di  quell'  insolente  scritto  , 

10  abbia  dato  ordine  ad  uno  dei  miei  scudie- 
ri di  stfacciare  quel  trofeo  si  insultante  pelln 
cavalleria  e nobiltà  di  Scozia.  Per  il  che  pare 
che  alcuni  di  quei  cialtroni  di  borghesi  si 
fecero  lecito  d’insultare  la  retroguardia  del 
mio  seguilo  , e questo  si  voltò  e cacciò 
loro  i cavalli  addosso  , e avrebbe  penato 
poco  a soffocar  quella  sommossa,  se  io  non 
avessi  ordinalo  positivamente  ai  miei  che 
mi  seguissero  con  quella  maggior  calma  che 
qhella  canaglia  permettesse  loro.  E però  ar- 
rivarono qui  in  sembianza  di  fuggitivi,  men- 
tre se  avessi  loro  ordinato  di  respinger  la 
forza  colla  forza , avrebber  messo  fuoco  ai 
quattro  canti  di  questo  miserabil  borgo , e 
solTocato  quegli  insolenti  villani  come  un 
branco  di  volpi  in  un  felceto.  » 

Vi  fu  silenzio  dopo  che  Douglas  ebbe  par- 
lato: ma  lo  ruppe  il  duca  di  Rothsay  rivol- 
gendosi a suo  padre: 

» Dacché  il  Conte  di  Douglas  ha  tanto  po- 
tere da  bruciare  la  città  dove  risiede  Vostra 
Grazia  e vi  tiene  la  sua  corte  ( tanto  più  che 

11  Proposto  ed  egli  differiscono  sopra  una 
rissa  notturna  e i termini  di  un  cartello  di 
sfida),  credo  che  tutti  gli  dobbiamo  esser 
ben  obbligali,  ch'egli  non  abbia  fatto  tanto 
male.  » 
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. Il  Duca  di  Rollisay,  • riprese  Douglas 
che  sembrava  deciso  a conlcner  il  suo  risen- 
tioìciilo,  ■ potrebbe  aver  ragione  di  ringra- 
ziare il  cielo  più  seriamente  di  quello  che  non 
mostra , che  Douglas  sia  leale  tanto  quanto 
è polente.  Ora  è il  tempo  in  cui  I sudditi 
di  tutti  i paesi  si  rihellan  contro  le  leggi  ; 
ahbiam  sentilo  le  nuovilà  degli  insorgen- 
ti della  Jnriiuerii;  in  Francia;  di  Ciovanni 
.Straw  , di  Ilob  .Miller  e di  Parson  Ball  fra 
I Meridionali  (1)  , e siam  sicuri  che  anche 
qui  ci  è esca  abbastanza  per  suscitar  questo 
fuoco,  se  .«i  appiccasse  alle  nostre  frontiere. 
Quando  vedo  contadini  che  sfidan  nobili  e 
che  inehiodan  le  mani  dei  nobili  alle  forche 
della  loro  cillà , non  dirò  che  io  tema  una 
ribellione. ..  perché  ciò  sarebbe  falso...  ma 
dico  che  la  prevedo  , e per  questo  ci  sto 
preparalo.  » 

« E perchè  il  signor  Douglas  dice,  - ri- 
spose il  Conte  di  March , • che  questo  car- 
tello è stato  alTlsso  da  cialtroni?  Ci  vedo  il 
nome  di  sir  Patrizio  Charleris,  ed  egli,  per 
quello  che  so,  non  è certo  razza  di  cialtroni 
e •villani.  Il  Duca  stesso,  poiché  vedo  che 
piglia  la  cosa  tanto  a cuore,  potrebbe  rac- 
cogliere il  guanto  di  sir  Patrizio  senza  spor- 
carsi le  mani.  » 

« Il  .Signor  di  March,  < replicò  Douglas, 
« non  dovrebbe  parlare  che  di  ciò  che  in- 
tende. lo  non  fo  torlo  al  discendente  del 
Corsaro  Bosso  quando  dico  che  è troppo  leg- 
gero per  esser  pesalo  con  Douglas.  L’ erede 
di  Tomma.su  Landolpii  potrebbe  aver  migliori 
titoli  a cui  si  potesse  rispondere.  > 

• E per  mia  fè , egli  non  si  Usccrà  sfug- 
gir l’ occasione  di  domandar  questa  grazia , « 
rispondeva  il  Conte  di  March , e si  levava  il 
guanto. 

« Fermate , signor  Conte  , » entrava  qui  a 
dire  il  re.  • Non  ci  fate  questo  grave  torlo 
di  spingere  il  vostro  odio  ad  una  sllda  qui 
in  nostra  presenza:  porgete  piuttosto  la  vo- 
stra mano  senza  guanto  io  atto  di  amicizia 
al  nobile  Conte , e abbracciatevi  in  segno 
della  lealtà  di  ambiduc  verso  la  Corona  di 
.Scozia.  " 

“ No  , mio  sovrano , » rispose  il  Conte  di 
March.  > Vostra  .Maestà  mi  può  comandare 
di  rimettermi  il  guanto , perchè  e questo  ed 
ogni  mia  arme  sono  agli  ordini  vostri,  men- 
tre continuo  tuttora  a tener  la  mia  Contea 
dalla  Corona  di  .Scozia  ...  ma  quando  strin- 
go la  mano  di  un  Douglas  non  debbo  farlo 
che  colla  mano  coperta  di  maglia.  Addio, 
sire.  I miei  consigli  qui  non  valgono  a nulla, 

(I)  Tedi  II  noti  Hb  del  Tradutlorc  In  line  del  Ro- 
manio. 


mentre  gli  altrui  sono  si  bene  ricevuti  , che 
il  trattenermi  più  oltre  potrebbe  forse  met- 
tere a rischio  la  mia  sicurezza.  Guardi  il 
cielo  I’  Altezza  vostra  dai  manifesti  nemici  c 
dagli  amici  traditori.  Torno  al  mio  castello 
di  Diinbar , donde  credo  che  presto  avrete 
novelle  ...  Addio,  signori  di  Albania  e di 
Douglas,  voi  giuocate  una  gran  partila,  guar- 
dale di  giooc.arla  lealmente.  Addio  giovane 
Principe  , povero  sconsigliato  che  sei  come 
un  cerbiatto  che  si  trastulla  fra  gli  artigli 
di  una  tigre.  Addio,  tutti  ...  Giorgio  di 
Dunbar  vede  un  male  cui  non  può  rimedia- 
re .. . Addio  tutti  dunque.  ■ 

Il  re  avrebbe  voluto  parlare , ma  le  parole 
gli  moriron  sulle  labbra  , appena  che  un'oc- 
chiata d’Albania  lo  ebbe  avvertito  che  era 
tempo  di  sopportare. 

Il  Conte  di  March  usci  dalla  stanza  salu- 
talo in  silenzio  dai  membri  del  consiglio , 
tranne  Douglas,  il  quale  rispose  alle  sue  pa- 
role d'addio  con  uno  sguardo  di  sprezzo  e 
di  sfida. 

« Questo  miscredente  corre  a venderci  ai 
Meridionali,  n egli  disse:  « tutto  il  suo  orgoglio 
si  fonda  sul  possedere  quel  castellacelo  mezzo 
intarmalo  '2)  che  potrebbe  lasciar  entrare 
gl’inglesi  nel  Lothian  ...  No,  non  vi  allar- 
male, sire,  son  tale  da  sostener  quel  che 
dico  ..  . nonostante  vi  è sempre  tem|H).  .Non 
avete  che  a (iroferire  una  parola,  sire  ..  . 
soltanto  la  parola , Arrcslalfto  c il  Conte  di 
March  non  traverserà  di  nuovo  l’Earn  nella 
sua  marcia  proditoria.  » 

« No,  bravo  Conte,  » disse  il  Duca  d’Al- 
bania, a cui  piaceva  più  che  I'  uno  di  quei 
due  potenti  baroni  fosse  di  contrapficso  al- 
l'altro, invece  che  l’uno  dei  due  ottenesse 
una  superiorità  decisa:  questo  avviso  sa- 

rebbe troppo  precipitato.  Il  Conte  di  March 
venne  qua  in  virtù  di  un  salvocondotto  del 
re , e l' infranger  la  data  fede  non  si  addi- 
rebbe all’onore  del  mio  reale  fratello.  Non- 
ostante se  la  vostra  Signoria  potesse  pro- 
durre qualche  prova  particolarizzata  . . . > 

In  tal  punto  fu  interrotto  da  uno  squillo 
di  tromba. 

« A dire  il  vero,  oggi  sua  Grazia  d’Alba- 
nia è insolitamente  scrupoloso,  • disse  Dou- 
glas : <•  .Ma  a nulla  giova  il  gettar  via  paro- 
le : il  tempo  è pas.salo  oramai.  Queste  son  le 
trombe  del  Conte , e scommetterei  che  ap- 
pena avrà  passalo  la  porta  di  mezzodì , cor- 
rerà a spron  battuto.  .Ma  a suo  tempo  si  sen- 
tirà parlar  di  lui , c se  la  cosa  va  come  mi 
immagino , ci  incontreremo  , quand'  anche 


Dir"' 


iì^Il 


('!)  <^ioc  il  CaileMo  di  Dunbar. 
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avesso  (ulta  l' Inghilterra  a guardargli  le  spalle 
e sostenere  il  suo  tradimento.  • 

X Oh  via , speriamo  migliori  cose  dai  Conte 
di  March  , » disse  ii  re,  a cui  non  dispiaceva 
certamente  che  t’ alterco  fra  il  Conte  e Dou- 
glas avesse  fatto  dimenticar  per  un  poco  il 
corruccio  fra  Rothsay  e il  suo  suocero.  • E 
di  un  carattere  impetuoso , > proseguiva , 
« ma  non  sleale  ...  In  certi  affari  è rimasto  ... 
non  dirò  offeso  ...  ma  certo  deluso , e qual- 
che cosa  bisogna  concedere  all’  indignazione 
di  una  tempra  impetuosa  e armata  di  un 
gran  potere.  Ma  griuie  al  ciclo  tutti  quanti 
qui  siamo  rima-sti , abbiamo  lo  stesso  senti- 
mento , e formiamo  una  sola  famiglia  . . . 
cosicché  ora  almeno  il  nostro  consiglio  non 
potrà  essere  frastornato  da  discordia...  Pa- 
dre Priore,  vi  prego  a prendere  l' occorrente 
per  iscrivere , perchè  secondo  il  solito  farete 
da  segretario  al  nostro  Consiglio  ...  Ed  ora 
occupiamoci  di  affari , signori  ...  e oggetto 
della  nostra  discussione  sia  questo  imbarazzo 
dei  Montanari.  > 

« Fra  la  tribCi  di  Chattan  e la  tribù  di 
Quhele  o Kay  > disse  il  Priore , « le  quali 
come  ci  dicon  le  ultime  nuove  venuteci  dai 
nostri  fratelli  di  Dunkeld  , son  preparate  a 
rompere  una  guerra  la  più  formidabile  di 
quante  ne  siano  state  fatte  fra  questi  figli  di 
Uelial , che  non  parlati  di  meno  , che  di 
disirugecrsi  gli  uni  gli  altri.  Da  una  parte  e 
dall'  altra  si  raccolgono  le  forze,  e non  vi  è 
un  uomo  che  appartenga  a ciascuna  delle 
due  tribù,  anche  fino  al  decimo  grado  di  pa- 
rentela, il  quale  non  corra  sotto  al  Brattach(\) 
della  sua  tribù , o si  trattenga  dal  minacciare 
di  metter  tutto  a ferro  e a fuoco.  I.a  croce 
di  fuoco  ha  fiammeggiato  dovunque  come 
una  sinistra  meteora,  ed  ha  svegliato  tribù 
strane  e sconosciute  fino  oltre  il  lontano 
Fith  di  Murray  . . . Iddio  e s.  Domenico  ci 
proteggano  ! Ma  se  le  Signorie  Vostre  non 
trovano  rimedio  a questo  male  , ei  si  spargerà 
da  dovunque  c i beni  dèlia  Chiesa  resteran- 
no in  preda  di  questi  Amaleciti  che  hanuo 
tanto  poca  devozione  peila  religione  quanto 
poca  compassione  e carità  pei  loro  vicini.  I.a 
Santa  Vergine  ci  aiuti  . . ! Abbiamo  sentito 
dire  che  alcuni  di  costoro  non  son  altro  che 
pagani  e che  adorano  Maometto  e Terma- 
gante.  » 

« Signori  e congiunti  mici , • disse  Ro- 
berto , « avete  udito  il  caso  urgente  in  cui 
ci  troviamo,  piacciavi  di  udire  il  mio  parere 

ri)  Cioè  ttendardo  ^ ma  Iptlpralmcnlfl  vorr«ltbe  dir  p«s- 
so  dì  ieta.  I pianigiani  rilfngonn  ancora  per  (al 
la  parola  Brol , la  cjuale  non  vorrebbe  dir  alito  die  prem- 
biulino  da  ragaiii  o ajeiN^dmaiii.  A lairto  basvc  tigniilco- 
ilottl  poason  discctMlore  t icrniini  ! 
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prima  che  voi  manifestiate  quello  che  la  vo- 
stra saviezza  vi  suggerirà.  A dir  vero  , niun 
riparo  migliare  mi  si  presenta  alla  mente , 
che  quello  di  mandare  due  Commissari  ri- 
vestiti da  noi  di  pieni  poteri,  per  aggiustare 
le  liti  che  sono  fra  costoro  , e nello  stesso 
tempo  intimar  loro  sotto  pena  di  incorrere 
nei  gastighi  stabiliti  dalle  leggi  di  depor 
Farmi  e cessare  da  ogni  violenza  degli  uni 
contro  gli  altri.  » 

« Approvo  la  proposta-di  Vostra  Grazia,  » 
disse  Rothsay , • e spero  che  il  buon  Priore 
non  ricuserà  il  rispettabile  incarico  di  Com- 
missario 0 Inviato  in  questa  missione  di  pace. 
Come  pure  il  suo  confratello,  il  reverendo 
padre  Abate  del  conveuto  dei  Certosini  aspi- 
rerà a tal  onore,  il  quale  senza  dubbio  ag- 
giungerà due  eminenti  nomi  al  gran  numero 
dei  martiri,  giacché  i Montanari  baderan  poco 
a distinguere  ecclesiastici  da  secolari  negl’in- 
viati che  spedirete  loro.  >■ 

• Signor  di  Rothsay,  » riprese  il  Priore, 
« se  io  son  destinato  aila  beata  corona  del 
martirio,  certo  io  anderò  per  quella  via  donde 
possa  ottenerla.  Intanto  se  voi  parlate  per 
burla,  il  Ciel  vi  perdoni,  e vi  dia  lume 
bastaute  per  vedere  che  sarebbe  meglio  per 
voi  l’indossar  Farmi  per  difendere  i beni 
della  Chiesa  posti  in  tanto  pericolo,  che  F im- 
piegare il  vostro  spirilo  nel  beffeggiare  i di 
lei  servi  e miiiistii.  • 

« lo  non  beffeggio  nessuno , padre  Prio- 
re, » rispose  il  giovane  sbadigliando  : « nè  ho 
difficoltà  a prendere  Farmi  fuoriché  polla  ra- 
gione che  sono  un  vestito  un  poco  incomodo... 
e nel  mese  di  febbraio  un  mantello  foderato 
sarebbe  più  adattato  alla  stagione  di  un  cor- 
saletto d’acciaio.  E dà  più  noia  a me  l'in- 
dossare un  arnese  da  guerra  di  ferro  , che 
è tanto  ghiaccio , che  non  darebbe  a voi  il 
mandare  un  distaccamento  de’ vostri  ..  . .Ma 
non  la  so  intendere  : se  cala  giù  dalle  mon- 
tagne una  ventina  di  quei  Montanari , le  cam- 
pane e i cappucci  non  si  danno  punta  fretta, 
e tocca  al  Barone  e al  Conte  a mantenerli 
nei  possesso  di  quelle  terre  che  diedero  loro, 
come  se  godessero  eglino  delle  rendile  delle 
medesime.  > 

« Rolrerto , • disse  suo  padre  , « voi  vi 
permettete  un  linguaggio  sconvenevole.  > 

« Anzi , sto  zitto  io  , » rispose  il  Princi- 
pe. « lo  non  aveva  voglia  di  disturbar  Vo- 
stra Altezza,  né  di  dar  dispiacere  al  padre 
Priore,  che  con  tanta  gente  a sua  disposi- 
zioae , non  è disposto  a far  fronte , come 
pure , a un  branco  di  caterani  montanari.  » 

« .Sappiamo , » riprese  il  religioso  con  ira 
repressa , <•  da  qual  sorgente  son  derivale 
81 
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queste  inique  dottrine  che  sentiamo  iisc>  di 
bocca  a Vostra  Altezza.  Quando  i principi 
cnnrersan  con  degli  eretici , si  corrompono 
tanto  r intendimento  ct^e  te  maniere.  Pelle 
strade  si  accompagnano  colle  maschere  e 
colle  zambracche , e nei  consigti  si  fanno 
dileggiatori  della  Chiesa  e delle  cose  sante.  » 
• Datevi  pace,  buon  padre,  » disse  il  re. 
•^Rothsay  farà  ammenda  per  le  oziose  pa- 
role che  ha  proferite.  Deh!  consigliamoci  in 
mudo  amichevole  ,•  piuttosto  che  fare  come 
una  ciurma  di  marinari  in  un  vascello  che 
pericola,  che  bada»  piuttosto  a litigar  fra 
loro , che  aiutare  il  povero  capitano  a salvar 
la  nave  . . . Signor  Douglas , la  vostra  casa 
di  rado  ha  mancata  all'  appello , quando  la 
Corona  di  Scozia  ha  avuto  bisogno  o di  saggi 
consigli , o di  opere  virili.  Spero  che  ci  aiu- 
terete in  questo  frangente.  • 

« Non  so  che  maravigliarmi,  sire,  che 
occorra  questo  disastro,  > rispose  l’altiero 
Douglas.  « Quando  mi  fu  affidato  l'incarico  di 
l.uogolenenle  del  regno,  ve  ne  furono  si  di 
queste  selvagge  tribù  che  calarono  dai  Gram- 
plani.  lo  non  isletti  a incomodare  II  consi- 
glio, ma  feci  salire  in  sella  lo  SccrilTo  Ruth- 
ven  colle  forze  del  Corse...  gli  Hays,  i l.ind- 
say,  gli  Ogilvies  ed  altri  baroni...  Per  s. 
Rridel  quando  le  cotte  di  maglia  vennero  a 
paragone  coi  mantelli,  allora  quei  ladri  co- 
nobbero quali  lance  eran  buone,  e se  le  no- 
stre spade  avevan  punta  o no.  Trecento  dei 
meglio  loro  berretti,  oltre  a quello  del  loro 
capo  Donald  Cornach  (1),  rimasero  nei  pan- 
tani di  Thorn  e nei  boschi  di  Rochinroy,  e 
altrettanti  furono  impiccati  a lioughinan  Slairs, 
che  ritiene  ancora  il  nome  dal  maestro  di  for- 
ca che  vi  esercitò  l’ opera  sua.  Ecco  come  si 
debhun  trattare  questi  ladri  del  nostro  paese. 
E se  maniere  più  gentili  di  queste  riescon  me- 
glio con  cotesti-  mascalzoni , non  ve  la  |iren- 
dele  con  Douglas  perché  ha  detto  il  suo  sen- 
timento... Ridete  voi  signor  di  Rothsay...? 
Potrei  io  domandarvi  la  cagione  per  cui  la 
seconda  volta  io  sia  divenuto  per  voi  un  og- 
getto di  riso,  prima  che  abbia  risposto  al  pri- 
mo che  mi  faceste  sul  viso?  > 

<•  Via,  non  vi  incollerite,  mio  buon  Lord 
Douglas,  » rispose  il  Principe.  • Non  ride- 
vo di  altro  che  a pensare  come  il  vostro  se- 
guito principesco  verrebbe  a scemare  se  ogni 
ladro  avesse  ad  esser  trattalo  come  i poveri 
montanari  a Houghman  Stairs.  » 

E il  re  qui  di  nuovo  a interporsi  per  im- 
pedire al  conte  di  rispondere:  • Vostra.  Si- 
gnoria, dicendo,  > la  pensa  saggiamente  quan- 

(f)  Oualcbe  autore  pone  ipicsio  coiuttauimcnto  più  tardi, 
ctoé  «irtnno  1U3. 


do  avvisa  di  ricorrere  all’ armi,  nel  caso  che 
quesla  gente  venisse  contro  ai  nostri  sudditi 
io  terreno  favorevole  cioè  in  piano;  ma  ora 
si  tratta  di  porre  un  freno  alla  loro  insubor- 
dinazione, mentre  se  ne  stanno  tuttavia  rin- 
tanati nelle  loro  montagne.  Non  occorre  che 

10  vi  dica  che  la  tribù  Chattan  e quella  di  Ray 
si  formano  di  grandi  confederazioni , e ab- 
bracciano varie  altre  tribù,  che  son  legate 
insieme  ciascuna  per  sostenere  la  loro  pro- 
pria lega,  e che  ora  di  fresco  sono  seguiti 
degli  attacchi  ove  si  è sparso  del  sangue,  ogni 
volta  che  si  sono  trovate  insieme,  sia  indi- 
vidualmente sia  in  bande.  Tutto  il  paese  è 
sossopra  e straziato  dui  loro  indomabile  ran- 
core. » 

• Non  cl  so  veder  nulla  di  male,  ■■  aggiun- 
se Douglas:  « questi  ribaldi  si  distruggeranno 
gli  uni  gli  altri,  e cosi  crescerà  la  selvaggina 
coilo  scemar  di  quei  che  la  mangiano.  E noi 
racquieteremo  come  cacciatori  quell’  esercizio 
che  abbiam  perduto  come  guerrieri.  « 

• Dite  piuttosto  che  cresceranno  i lupi  col 
diminuire  degli  uomini,  » replicò  il  re. 

• Per  me  ne  son  contentissimo,  » aggiun- 
se Douglas,  « meglio  lupi  che  montanari.  Si 
tengano  delle  forze  sulla  frontiera  e si  sepa- 
ri la  parte  quieta  del  nostro  paese  da  quella 
rivoltosa.  Il  fuoco  della  guerra  civile  si  con- 
flni  fra  le  montagne . si  lasci  che  là  consu- 
mi la  sua  furia  e presto  si  estinguerà  per  di- 
fetto di  esca.  Chi  sopravvive  rimarrà  umiliato 
e sarà  più  obbediente  a un  fischio  di  Vostra 
Grazia,  che  non  erano  i loro  padri,  o sono 
i cialtroni  che  ora  vi  abitano  le  montagne,  ai 
più  rigorosi  vostri  comandi.  » 

« Questo  è savio  consiglio,  ma  non  troppo 
umano,  <•  entrò  a dire  il  Priore  scuotendo 

11  capo.  “ Né  la  coscienza  mi  permette  di  lo- 
darlo 0 raccomandarlo.  Vi  è saviezza  ma  è 
saviezza  da  Achitòfel  (2),  cioè  artiOziosa  e cru- 
dele. « 

•I  Ah  si,  anche  il  mio  cuore  mi  parla  cosi,  » 
disse  il  re  portando  la  mano  sul  petto.  > Il 
cuore  mi  dice  che  nel  d)  deli' estremo  giudi- 
zio mi  sarebbe  domandato  eonto:  ‘ Roberto 
Stuardo,  dove  sono  i sudditi  che  ti  ho  dati?  ’ 
Il  cuore  mi  dice  die  dovrò  render  ragione  di 
tutti,  tanto  Sassoni  che  Gaelici,  tanto  Monta- 
nari che  Pianigiani  e abitatori  ddle  frontiere  ; 
e che  dovrò  rispondere  non  solo  di  quei  che 
lianno  riccliezzo  e cultura,  ma  anche  di  quei 
che  rubano  perchè  son  poveri  , o sun  rivol- 
tosi, perchè  ignoranti.  » 

(3;  ActùloruI  aioico  di  jUmIod  , a «li.  percliè  il  pupolo 
prend«5fce  le  di  lui  parli , diodo  il  conaiglio  di  (are  uii’allA 
tusiuria  al  tuo  àtfbào  padre  David. 

Acta  del  rroJ. 


DJyiiizecl  . - ■ l-iOOsLe 


I.E  CRONACHE  DELLA 

« Vostra  Altezza  parla  da  quel  re  cristiano 
die  è,  • disse  il  Priore,  « ma  voi  portate 
la  spada  allo  stesso  tempo  che  lo  scettro,  e 
il  male  attuale  è di  tal  sorte  che  non  vi  ha 
che  la  spada  che  possa  sanarlo.  » 

■<  Statemi  a sentire,  signori,  » prese  a dire 
ad  un  tratto  alzando  la  testa  il  Principe  come 
se  gli  fosse  balenalo  alla  mente  qualche  bel* 
l’idea.  • Figuratevi  che  si  insegnasse  a que- 
sti salvatichi  montanari  un  bel  tratto  di  ca- 
valleria. Non  ci  varrebbe  poi  molto  aibre  in- 
tendere a questi  due  gran  capitani , il  capo 
della  tribù  di  Chattan , e a quello  delia  non 
meno  dura  razza  della  tribù  di  Quhele , di 
sfidarsi  fra  loro  a un  combattimento  all’ul- 
timo sangue.  Poirebber  combatter  qui  in 
Perih...  noi  potremmo  prestar  loro  armi  e 
cavalli  ...  e cosi  il  rancore  potrebbe  fini- 
re colla^  morte  di  uno  o probabilmente  con 
quella  di  tutti  e due  (perchè  per  me  mi  figu- 
ro che  al  primo  scontro  si  flacclierebbero  il 
collo  ambedue)  e cosi  il  boon  desiderio  di  mio 
padre  di  risparmiare  il  sangue  sarebbe  adem- 
piuto, e noi  godremmo  il  divertimento  di  ve- 
der questa  pugna  fra  due  cavalieri  selvaggi , 
che  per  la  prima  volta  in  vita  loro  porteseb- 
bero  brache  e monterebbero  a cavallo  , cosa 
che  non  si  è mai  sentita  dire  dai  tempi  del 
re  Arturo  in  poi.  » 

« Vergogna,  Rothsay!  vergogna,  • sciamò 
il  re,  « delle  calamità  del  vostro  (laese , e 
delle  incertezze  del  Consiglio  farsi  un  sog- 
getto di  molleggio!  - 

« Domando  scusa,  mio  reai  fratello,  > 
parlò  il  Duca  d’Albania  , • ma  con  atostra 
permissione  , io  penso  che  sebbene  il  Prin- 
cipe nipote  mio,  abbia  emesso  quest’ idea  io 
modo  burlevole , pure  se  ne  potrebbe  cavar 
qualche  costrutto,  che  porgesse  un  rimedio  in 
questo  frangente.  » 

« Mìo  buon  fratello,  • replicò  il  re,  « non 
istà  bene  di  dar  ausa' alle  follie  di  Rothsay 
coir  insistere  sul  suo  intempestivo  scherzo. 
Noi  sappiam  bene  che  le  tribù  montanare 
non  conoscono  i nostri  usi  cavallereschi,  nè 
hanno  la  maniera  e l’abilità  di  combattere  che 
quelli  richiedono.  « 

« È vero,  mio  reai  fratello,  > risposo  il 
Duca  d’Albania,  « ma  io  non  parlo  per  burla, 
ina  sul  serio.  certo  che  i Montanari  non 
conoscono  le  nostre  usanze  nè  la  maniera  di 
combattere  in  campo  chiuso,  ma  conoscono 
benissimo  i mezzi  atU  alla  distruzione  reci- 
proca al  pari  di  noi:  c purché  questa  gara 
mortale  abbia  luogo,  e che  la  partita  sia  vin- 
ta e perduta  ; che  vuol  dire  che  costoro  com- 
battano colla  lancia  e colla  spada  come  fa- 
rebbero cavalieri,  oppure  con  dei  sacelli  di 
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rena,  come  i contadini  d’Inghilterra,  o si 
sventrino  coi  loro  coltelli  alla'  loro  barbara 
maniera?  I loro  costumi  al  pari  dei  nostri, 
rimettono  ugni  lite  sopra  diritti  od  altro,  alla 
decisione  di  un  combattimento.  Essi  pure  sono 
vanitosi  al  pari  che  Qeri , e l' idea  che  a queste 
due  tribù  si  permettesse  di  combattere  alla 
presenza  di  Vostra  Grazia  e della  Vostra  Cor- 
te , le  indurrebbe  agevolmente  a rimettere  al- 
r esito  di  una  pugna  le  loro  contese  , anche 
quaniio  tali  selvagge  decisioni  fossero  meno 
familiari  oi  loro  costumi:  ben  inteso  che  ci 
debbano  venire  in  tal  numero  quale  sia  cre- 
duto necessario.  Debb’ esser  nostra  cura  ch’ei 
non  si  avvicinino  alla  Corte  altro  che  iu  quel- 
l’apparecchio e in  quel  numero , che  non  dia 
loro  modo  di  sorprenderci.  Una  volta  assicu- 
rato questo  punto,  più  che  se  ne  ammetteran- 
no al  combattimento  dall’unaparte  e dall’altra, 
più  sarà  grande  il  macello  dei  loro  più  bra- 
vi e turbolenti,  e più  potremo  star  sicuri  che 
le  montagne  staranno  in  pace  per  qualche 
tempo.  » 

< Ma  questa  sarebbe  una  politica  sanguina- 
ria, fratello,  » disse  il  re,  • e io  dico  da 
capo,  che  la  mia  coscienza  non  mi  consente 
a permetter  la  strage  di  quella  gente  rozza 
benché  sia  poco  meglio  che  una  turba  di  pa- 
gani. » 

• Ma  le  loro  vite,  » insistè  il  Duca  d’Al- 
bania, • son  elleno  più  preziose  di  quelle  di 
tanti  nobili  e baroni,  che  col  permesso  di 
Vostra  Grazia  sono  ammessi  a combattere  fre- 
quentemente in  campo  chiuso,  sia  per  deO- 
nire  liti  che  riguardan  le  leggi,  sia  anche 
per  semplicemente  acquistarsi  onore?  » 

Messo  cosi  alle  strette,  il  re  poco  seppe 
aggiungere  contro  un  costume  impiantato  sul- 
le leggi  del  regno,  e sopra  gli  usi  della  ca- 
valleria , qual’  è il  giudizio  del  combattimento, 
nè  seppe  replicare  altro  che  : 

■ ^llo  Iddio  che  io  non  ho  mai  accorda- 
to tali  licenze  quali  voi  mi  adducete,  se  non 
che  con  grandissima  ripugnanza;  e che  non 
vidi  mai  uomini  che  venivano  all’ effusione 
del  sangue , senza  sentire  in  me  la  voglia  di 
appacificargli  anche  collo  .spargimento  del 
mio.  • 

« Ma,  grazioso  sire,  • riprese  il  Priore, 
• pare  che  nel  caso  di  non  appigliarci  al 
temperamento  del  Duca  d’Albania,  ci  sa- 
rebbe forza  adottare  quello  del  Conte  di  Dou- 
glas : e col  rischioso  e dubbioso  evento  di 
una  battaglia,  e colla  certezza  di  perdere 
molti  eccellenti  sudditi,  facessimo,  per  mezzo 
delle  spade  dei  Pianigiani,  quello  che  questi 
rozzi  Montanari  farebbero  altrimenti  di  lor 
propria  mano...  Che  direbbe  il  signor  di 
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Douglas  del  partilo  proposto  da  sua  (irazia, 

Il  Duca  d’Albania?  » 

- Douglas,  X rispose  l'allicro Conte,  • non 
consiglia  mai  di  Tare  col  raggiro  quello  che 
si  può  ottenere  per  mezzo  della  forza  aperta. 
Ki  riman  saldo  nella  sua  opinione,  ed  è di- 
sposto a marciare  alla  testa  dei  suoi  segua- 
ci con  quei  dei  baroni  di  Perihsliire  e di  Car- 
se,  e ricondurre  questi  Montanari  al  loro  do- 
vere 0 di  lasciare  il  corpo  di  un  Douglas  in 
mezzo  ai  loro  deserti.  » 

« Questo  è parlar  nobilmente , signor  di 
Douglas,  > rispose  il  Duca  d'Albania,  • e il 
re  potrebbe  ben  contare  sopra  quel  vostro 
animo  indomito,  ed  il  coraggio  dei  vostri  ri- 
soluti seguaci.  Ma  non  vedete  come  ben-pre- 
sto  voi  potreste  esser  chiamato  altrove,  dove 
i vostri  servigi  e la  vostra  presenza  potreb- 
bero essere  indispensabili  alla  Scozia  e al  di 
lei  monarca?  Non  avete  voi  notato  il  cupo 
tuono,  in  cui  il  Conledi  March  limitò  la  sua 
lealtà  e la  sua  fede  a quel  solo  tempo  in  cui 
egli  resterebbe  suddito  e vas.sallo  del  re  Ito- 
berto?  Non  vi  È venuto  il  dubbio  ch’egli  or- 
disca di  trasferire  la  sua  obbedienza  dalla  co- 
rona scozzese  a quella  d'Inghilterra?  Altri 
capiiribù  di  un  nome  e di  una  forza  inferio- 
re alla  vostra  potrebber  misurarsi  eoi  Monta- 
nari ; ma  nel  caso  che  il  Conte  di  March  la- 
sciasse entr.ar  i Percies  c gl'  Inglesi  nelle  no- 
stre frontiere,  chi  sarebbe  tanto  da  ribut- 
targli, se  Douglas  fosse  occupato  altrove?  > 

X La  mia  spada,  ■ rispose  Douglas  ; •>  è 
in  ugual  modo  al  servizio  di  sua  Maestà  e 
sulla  frontiera  e fra  lo  balzo  delle  montagne. 
Prima  d' ora  ho  veduto  le  spalle  ai  Percies 
e a Giorgio  di  Dunbar,  c potrei  vederle  un’al- 
tra volta.  K se  al  re  piace  ch’io  prenda  dei 
provvedimenti  contro  questa  probabile  cospi- 
razione di  stranieri  e di  traditori,  convengo, 
che  invece  di  aflldare  ad  un  inferiore  o più 
debole  mano  l' impresa  di  ricondurre  al  do- 
vere i Montanari,  sarei  disposto  a favorire 
la  politica  del  Duca  d'Albania,  e lasciar  che 
questi  bestioni  si  taglino  a pezzi  l’uno  l’al- 
tro, senza  dare  l’imbarazzo  di  andare  a cac- 
cia di  loro,  nè  a baroni  nè  a cavalieri.  » 
i<  Al  signor  di  Donglas,  • disse  il  Principe 
che  sembrava  deciso  a non  lasciarsi  sfuggire 
l’occasione  di  fare  incollerire  il  suo  suocero, 

> non  piace  di  lasciare  a noi  abitanti  del 
piano  quei  pochi  avanzi  di  onore  che  si  po- 
trebber  gnadagnnre  a spese  di  quei  villani  di 
Montanari,  mentre  egli  colia  sua  cavalleria 
delle  frontiere  miete  a piene  mani  gli  allori 
della  vittoria  sopra  gl'  Inglesi.  Ma  Percy  ha 
veduto  le  spalle  di  molla  gente  ed  anche  dei 
Douglas,  ed  io  ne  ho  conosciuti  molli  di  quei 
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millantatori  che  fanno  come  gli  zufoli  di 
montagna  che  vnn  per  suonare  e son  suo- 
nali. » 

• Son  parole  queste , • replicò  Douglas , 
• che  beu  si  addicono  ad  un  Principe  che 
parla  d'  onore , e tiene  al  suo  berretto,  come 
insegna  di  favore,  il  nastro  della  sacchetta 
di  una  bagascia  ambulante.  » 

• .Scusato  signore,  » rispose  il  Duca  di 
Rollisay , • gli  uomini  che  si  sono  accop- 
piali male  , poco  badano  alla  scelta  di  quelle 
che  prendono  per  loro  par  amours  (innamo- 
rate). Il  cane  incatenato  addenta  l’ osso  che 
si  trova  più  vicino.  » 

• Rolhsay!  disgraziato  figliuolo!  > sciamò 
il  re,  • bili  tu  perduto  il  senno?  oppure  vuoi 
tirarli  addosso  la  procella  di  tutta  I’  ira  di 
un  re  e di  un  padre?  > 

« Ai  comandi  di  Vostra  Grazia,  non  ho 
più  orecchie,  • rispose  il  Principe. 

X Beno  dunque  : signor  d’Albania,  > ri- 
prese il  re,  X poiché  tale  è vostro  avviso,  e 
poiché  dee  versarsi  sangue  scorzesc,  dite  come 
potremmo  indurre  questa  gentescivaggia  a de- 
fluir la  loro  lite  col  combatlimeuto  da  voi  pro- 
posto. X 

X Questo , sire , x rispose  il  Duca  d’Alba- 
nia, X dev’  essere  il  resultalo  di  una  più  ma- 
tura deliberazione.  Ma  la  cosa,  a mio  crede- 
re, nun  sarà  diOlcile.  Gi  vorrà  dell’oro  per 
mandare  alcuni  dei  loro  consiglieri  e parla- 
tori. Di  più  bisogna  fare  intendere  ai  capi 
di  queste  leghe , che  qualora  non  convenga- 
no in  questo  amichevole  aggiustamento...  > 

X Mniehevole , Roberto  ! > disse  il  re  con 
enfàsi. 

X Sì , amichevole  , sire , • replicò  suo  fra- 
tello , X perchè  è meelio  di  rimetter  la  pace 
nello  stato  a costo  di  una  dozzina  o due  di 
questi  villani  montanari,  che  far  durar  la  guer- 
ra fintantoché  non  ne  siano  distrutte  delle  mi- 
gliaia culla  spada , col  fuoco , colla  fame  e 
tutto  le  estremità  di  una  guerra  fatta  nelle 
montagne.  Per  tornare  dunque  al  nostro  pro- 
posito, io  mi  penso  che  la  prima  parte  a cui 
sarà  fatta  la  proposla  ci  acconsentirà  facil- 
mente: l’altra  poi  si  vergognerà  di  rigettar 
r offerta  di  rimettere  la  definizione  della  lite 
alle  spade  dei  più  bravi  : penso  di  più , che 
la  vanità  nazionale  e l’odio  di  parte,  impe- 
dirà loro  di  conoscere  qual  sia  il  nostro  fine 
in  adottare  questo  modo  di  terminar  la  lite, 
c che  saranno  più  smaniosi  di  farsi  a pez- 
zi gli  uni  gli  altri , che  non  siamo  noi  di 
aizzarli ...  E ora  che  il  nostro  consiglio  è 
fluito,  per  quello  almeno  in  che  io  possa  es- 
ser utile  , mi  ritiro.  - 

X Fermatevi  un  inomeuto,  signor  Duca,  » 
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disse  il  .Priore,  « perchè  anch'io  ho  una 
lagnanza  da  portare , ma  di  una  specie  si 
orribile  che  il  pio  cuore  di  Vostra  Grazia  ap- 
pena la  crederà  possibile;  e nell' esporla  me 
ne  piange  il  cuore , perchè  , certo  com'  è 
cerio  che  io  sono  un  indegno  servo  di  s.  Do- 
menico , è questa  la  cagione  per  cui  il  cielo 
si  mostra  ri  irato  al  nostro  povero  paese:  da 
questa  deriva  che  le  nostre  vittorie  son  dive- 
nute sconfitte,  la  nostra  gioia  è mutata  in 
pianto , i nostri  consigli  sono  sconvolti  dalla 
disunione,  e il  nostro  paese  costernato  dalla 
guerra  civile.  » 

« Parlale , reverendo  Priore,  • disse  il  re  : 

• certo  che  se  la  cagione  di  tanti  mali  è in 
me  0 nella  mia  casa , io  mi  darò  tosicrogni 
cura  di  rimoverla.  • 

E queste  parole  proferì  con  debole  e quasi 
tremante  voce,  ed  aspettava  con  inquietudine 
la  risposta  del  religioso  , dubitando  forte  che 
risguardasse  qualche  nuova  accusa  di  follie  o 
nequizie  di  Itothsay.  Sennonché  sebbene  aves- 
se veduto  gli  occhi  del  Priore  fermarsi  per 
un  momenlo  sopra  quelli  del  Principe,  prima 
di  parlare  ; i suoi  timori  lo  ingannarono. 

« I,'  eresia,  mio  nobile  e grazioso  sovrano  » 
disse  in  tuono  solenne  il  religioso , • l' ere- 
sia è fra  noi.  Ella  ruba  un'  anima  dopo 
un’  altra  dalla  congregazione  dei  fedeli,  come 
i lupi  rubano  gli  agnelli  dall'  ovile.  » 

« Eppure  dei  pastori  per  badare  al  gregge 
ce  ne  sono , > rispose  il  Duca  di  Hullisay. 

• Ecco  qui  quattro  conventi  intoroo  a que- 
sto povero,  borgo  di  Pcrtb , eppoi  tutto  il  cle- 
ro secolare  per  di  più.  Mi  parrebbe  che  una 
città  si  ben  guarnita  dovesse  essere  in  gra- 
do di  tener  lontano  il  nemico.  » 

• Un  traditore  solo  in  una  guarnigione, 
sire , > rispose  il  Priore , può  far  tanto 
da  distruggere  la  sicurezza  di  una  città  guar- 
data da  legioni  : e se  questo  traditore  sia , o 
per  leggerezza  o per  amor  di  nuovità  o per 
qualunque  altro  motivo,  protetto  e favorito 
da  quelli  che  dovrebbero  essere  i più  impe- 
gnati a scacciarlo  dalla  fortezza , le  occasioni 
che  egli  ha  di  mandare  ad  esecuzione  i suoi 
iniqui  disegni , sono  incalcolabili.  > 

« Le  vostre  parole , padre  Priore , pare 
che  prendan  di  mira  qualcuno  di  quel  che 
son  qui  presenti.  > prese  adir  Douglas,  • e 
se  son  dirette  a me  , sono  un  torto  manife- 
sto che  mi  fate.  So  bene  che  l'Abate  di  Aber- 
brothock  ha  fatto  alcune  inopportune  lagnanze 
perchè  io  non  permisi  che  i suoi  buovi  fosser 
troppi  di  fronte  ai  suoi  pascoli , o che  la  sua 
provvisione  di  grano  sfondasse  i canali  del 
monastero , mentre  la  mia  gente  non  avea 
carne  da  mangiare , e ai  di  lei  cavalli  man- 


cava il  foraggio.  Ma  rammentatevi  che  i pa- 
scoli e i campi  di  grano  che  produccvaiio 
quella  soprabbondanza , furon  dati  dai  miei 
antenati  al  convento  di  Aberbrotboek,  e non  di 
certo  col  One  che  un  loro  discendente  aves- 
se a morir  di  fame  in  mezzo  ad  essi ...  e per 
s.  Bride  ei  non  morrà  di  certo ...  Ma  quan- 
to a eresia  . » aggiunse  battendo  la  sua  lar- 
ga mano  sulla  tavola  del  consiglio  ...  « chi 
osa  accusarne  Douglas?  Per  me  non  vorrei 
che  dei  cervelli  sventati  fossero  bruciati  per 
dell’  idee  scempie  , ma  la  mia  mano  e la  min 
spada  sono  stale  seippre  pronte  a difender 
la  fede  cristiana.  » 

• Non  ne  dubito , signor  Conte , » riprese 
il  Priore , > la  vostra  nobii  casa  ha  fatto 
sempre  cosi.  Quanto  alle  lagnanze  dell'Abate, 
ne  parleremo  un’altra  volta.  Ma  quello  che 
ora  noi  invochiamo , si  è una  commissiono 
composta  di  alcune  distinte  e nobili  persone 
unite  ad  altri  ecciesiastici  , per  sostenere 
colla  forza,  quando  sia  necessario,  io  ricer- 
che che  il  reverendo  oflciale  e altri  prelati,  dei 
quali  io  benché  indegno  sono  qpo,  stanno  per 
fare  riguarda  alle  nuove  dottrine,  con  cui  ora 
si  cerca  di  accalappiare  i semplici , e detur- 
pare la  purità  della  fedo  approvata  dal  Santo 
Padre  e trasmessaci  dai  suoi  predecessori.  > 

• Si  dia  dunque  tal  commissione  al  sig. 
Conte  di  Douglas,  > disse  il  Duca  d'Albania , 
« e nessuno  resti  eccettuato  dalla  sua  com- 
missione , meno  la  persona  del  re.  Quanto  a 
me,  sebbene  sappia,  che  nè  col  fatto  nè  col 
pensiero  non  ho  ricevuto  nè  incoraggito  dot- 
trine non  sanzionate  dalla  santa  Chiesa,  pure 
arrossirei  di  reclamare  un’  esenzione  sotto  il 
titolo  di  appartenere  al  reai  sangue  di  Scozia, 
non  forse  avesse  a parere  eh’  io  cercassi  un 
riparo  contro  un  si  orribii  delitto.  > 

« lo  non  voglio  averci  nulla  che  fare , » 
disse  Douglas.  • Marciar  contro  gli  Inglesi  e 
Il  traditnr  di  March  è sufficiente  incarico  per 
me.  Di  più  io  sono  un  leale  Scozzese  e non 
voglio  metter  mani  in  affari  di  Chiesa.  Piut- 
tosto tu,  nobii  Duca  d’Albania,  fa’ scriver  il 
tuo  nome  io  questa  commissione,  ed  allora 
mi  resterà  a pregarti  di  moderare  lo  zelo  di 
quei  che  potrebbero  essere  associati  con  tc, 
per  non  dare  in  escandescenze , perchè  vi  so 
dire  che  il  puzzo  di  un  fascino  che  fosse  bru- 
ciato sulla  Tay  , sarebbe  capace  a far  torna- 
re indietro  Douglas  dalle  mura  di  York.  > 

Il  Duca  fu  presto  ad  assicurare  il  Conte  che 
la  commissione  avrebbe  operalo  con  clemenza 
e moderazione. 

« Senza  dubbio , • ripigliò  il  re  Roberto , 
« la  commissione  deve  avere  un  mandato  am- 
plio. E se  non  si  opponesse  alia  dignità  delle 
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corona , neppure  noi  ci  aslerremaio  da  farne 
pane.  Ma  speriamo  che  mentre  i fulmini  ec- 
clesiastici saranno  diretti  contro  i vili  au- 
tori di  queste  detestabili  eresie  , si  userà  mi- 
sericordia e compassione  alle  sfortunate  vit- 
time del  loro  allucinameulo.  > 

- K tale  è stato  sempre  lo  spirito  della  Chie- 
sa, sire,  « disse  il  Priore  dei  Domenicani. 

> Ebbene , dunque  si  formi  la  commissione 
colla  debita  sollecitudine  sotto  la  presidenza 
del  nostro  fratello  il  Duca  d’Albania  , asso- 
ciandovi le  altre  persone  che  sarà  creduto 
conveniente,  ••  disse  il  re.  • Ora  si  sciol- 
ga il  Consiglio.  Voi,  Rothsay,  venite  meco, 
c porgetemi  il  vostro  braccio , ho  da  parlarvi 
da  solo  a solo.  » 

• Ehi!  ■ gridò  il  Principe  in  quel  tuono 
e modo  che  avrebbe  usato  con  un  cavallo 
ammaestralo. 

> E che-  vuol  dir  ora  questo  brutto  modo, 
ragazzo?  • dissegli  il  re.  • Quando  vorrai 
tu  imparare  un  poco  di  garbo  e di  assen- 
natezza? > 

> Non  credilo  che  l' abbia  fatto  per  male , 

mio  signore , » rispose  il  Principe , • ma 
stavamo  per  andarcene  senza  sapere  quel 
che  si  abbia  a fare  in  questa  strana  faccen- 
da della  mano  mozzata,  che  è stata  brava- 
mente sconficcata  da  Douglas.  Sarà  un  cat- 
tivo stare  io  Perth , se  ci  mettiamo  in  urto 
coi  cittadini.  ■>  . 

« Lasciatene  la  cura  a me,  • disse  il  Duca 
d'Albania.  > Con  qualche  concessione  di  ter- 
re , e delle  belle  parole  per  ora  si  può  con- 
tentare questa  gente  : ma  sarebbe  bene  che  i 
baroni  e i loro  seguaci  che  stanno  attorno 
alla  corte,  badassero  un  poco  più  a rispettar 
la  pace  della  città.  > 

« E certo  noi  vorremmo  che  fosse  cosi,  » 
aggiunse  il  re , «e  perciò  sien  dati  gli  or- 
dini opportuni  immediatamente.  » 

« Questo  è un  trattare  anche  troppo  bene 
quella  marmaglia,  • rispose  Douglas.  « Ma 
sia  fatto  come  piace  all’Altezza  Vostra.  Chie- 
do licenza  di  ritirarmi.  ■ 

• Non  però  prima  che  abbiate  assaggiato 
un  Qasco  di  vino  di  Guascogna , » disse 
il  re. 

« Chiedo  scusa , " replicò  Douglas  : « ora 
non  ho  sete , e non  sono  avvezzo  a be- 
vete per  usanza,  ma  per  bisogno  o per  ami- 
cizia. » E cosi  dicendo  partiva. 

il  re  come  si  sentisse  sgravato  da  un  gran 
peso  per  la  sua  lontananza,  si  volse  al  fra- 
tello dicendogli  : 

« Ora  bisogna  fare  la  ramanzina  a questo 
briccone  di  Rothsay.  Pure  ci  ha  servito  cosi 
bene  nel  Consiglio  , che  lerremo  eoiito  dei 


suoi  meriti  come  di  una  ammenda  per  le  sue 
follie.  > 

• Ho  caro  di  sentirvi  dir  cosi,  sire,  > dis- 
se il  Duca  d’Albania  con  un'aria  di  pietà  e 
d’ incredulità  come  se  nulla  sapesse  e capis- 
se di  questi  servigi. 

« Via,  fratello,  siete  stordito,  » disse  il 
re  , > perchè  invidioso  non  vi  voglio  credere. 
.Non  avete  badato  che  Rothsay  è stalo  il  pri- 
mo a suggerir  la  maniera  di  aggiustar  que- 
st’affare  dei  Montanari,  a cui  la  vostra  espe- 
rienza ha  saputo  dare  una  miglior  forma  e 
che  è stato  generalmente  approvato  ...  ? Ed 
anche  or  ora  avevamo  sciolto  1’  adunanza , 
lasciando  senza  trattare  un  affare  di  grande 
importanza , se  egli  non  ci  richiamava  a men- 
te la  zuffa  dei  cittadini?  » 

« Se  è cosi  , io  non  dubito,  sire,  ••  disse 
il  Duca  con  quella  deferenza  che  ben  vedeva 
che  si  aspettava  da  lui , > che  il  mio  reale 
nipote  non  abbia  presto  ad  emulare  la  saviez- 
za del  padre.  » 

-<  Oppure , » aggiunse  il  Duca  di  Rothsay , 
« mi  potrebbe  riuscir  più  facile  di  prendere 
ad  imprestilo  da  qualche  membro  della  mia 
famiglia,  quel  comodo  mantello  d'ipocrisia 
che  cuopre  tutti  i vizi , poco  vnol  dire  se 
questi  esistano  o no.  ■ 

• Signor  Priore,  » disse  il  Duca  volgen- 
dosi al  religioso  , > pregheremmo  vostra  re- 
verenza a lasciarci  un  momento  soli.  Il  re 
ed  io  abbiamo  da  dire  al  Principe  qualche 
cosa , che  non  dovrebbe  esser  sentila  da  nes- 
suno. » 

Il  Domenicano  fece  una  profonda  reveren- 
za ed  usci. 

Restali  soli  i due  fratelli  col  Principe  , il 
re  parve  al  più  allo  segno  imbarazzato  e in- 
quieto ; il  Duca  cupo  e pensieroso , mentre 
Rothsay  procurava  di  cuoprire  un’  insolita 
ansietà  sotto  il  suo  solito  aspetto  di  legge- 
rezza e non  curanza.  Vi  fu  un  momento  di 
silenzio.  Alla  line  il  Duca* parlò  cosi: 

> Sire,  il  mio  reale  nipote  prendesi  male 
qualunque  ammonizione  che  esca  dalla  mia 
Wca , che  debbo  pregar  Vostra  Grazia  stes- 
sa a darsi  l’ incomodo  di  dirgli  quel  che  oc- 
corra eh'  ei  sappia.  » 

« Dev'essere  qualche  notizia  spiacevole  dav- 
vero , quando  non  riesce  al  signor  Duca  d'Al- 
bania di  ravvolgerla  nelle  sue  inzuccherate 
parole  , « disse  il  Principe. 

• Taci,  sfaccialo,  > rispose  il  re  adira- 
tosi. > Tu  hai  rammentato  or  è poco  la  di- 
sgraziata zuffa  coi  cittadini . . . Chi  fu  ca- 
gione di  quella  zulfa,  Roberto?  Che  gente 
era  quella  che  diede  la  scalata  alla  Dnestra 
di  un  pacifico  cittadino,  e di  un  suddito  fc- 
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dolo , che  turbò  la  quiete  notturna  con  faci 
e con  grida , e mise  i nostri  sudditi  in  ri- 
schio di  una  sommossa?  • 

« Credo  che  fosse  |iiù  la  paura  che  il  dan- 
no , » rispose  il  Principe  , ■ ma  come  posso 

10  dire  chi  furon  quelli  che'  cagionarono  quello 
scompiglio?  • 

« Vi  era  uno  dei  tuoi  famigliari  fra  colo- 
ro , » riprese  il  re  , « uno  di  quella  stirpe 
di  Belial , a cui  io  darò  il  gastigo  che  si  me- 
rita. » 

« Non  vi  è nessuno  fra  i miei , per  quel- 
lo ch'io  sappia,  capace  di  meritarsi  la  col- 
lera di  Vostra  Uaestà , > rispose  il  Principe. 

• Non  voglio  evasioni , Roberto.  Dov’  eri 
tu  la  sera  della  vigilia  di  s.  Valentino  ? » 

• Vi  è da  credere  eh’  io  fossi  impiegato  al 
serviiio  di  questo  gran  Santo , come  ogni 
altro  buon  cristiano  , • rispose  il  giovine 
con  indifTerenia. 

• CI  farebbe  il  piacere  il  nostro  reai  nipo- 
te , di  direi , in  che  fu  impiegato  il  suo  ca- 
vallerizzo in  quella  sera?  > domandò  allora 

11  Duca  di  Albania. 

> Paria , Roberto ...  Ti  comando  di  par- 
lare, > disse  il  re. 

« Ramorny  era  impiegato  per  un  mio  ser- 
vizio . . . Credo  che  questa  risposta  debba  ba- 
stare a mio  zio.  > 

• Ma  non  basta  a me , » disse  l’ adiralo 
padre , > Sallo  Dio  e'  io  sono  stato  mai  as- 
setato di  sangue , ma  quello  di  Ramorny  lo 
avrò  se  tanto  posson  le  leggi.  Egli  è il  con- 
sigliere e il  compagno  di  tutte  le  tue  scape- 
stratezze , di  tutti  i tuoi  vizi , e sarà  mia  cura 
che  non  lo  sia  più  in  avvenire . . . Mac  Louis  , 
avanti  con  una  guardia.  > 

» Non  punite  un  innocente,  > s'interpose 
a dire  il  Principe  deciso  di  salvare  ad  ogni 
cesio  il  suo  favorito  dal  minaccialo  gastigo. 
« Vi  giuro  sull’onor  mio  che  Ramorny  era 
occupato  in  affari  miei  e per  conseguenza  non 
potè»  essere  iramescolato  in  quella  zuffa.  » 

• Menzognero  che  non  sei  altro  ! > disse 
il  re  presentando  *al  Principe  l’anello  che 
Ramorny  avea  perduto  nel  parapiglia.  « Guar- 
da , questa  è la  cifra  di  Ramorny  ; la  per- 
dette nella  zuffa.  Quest'anello  cadde  nelle 
mani  di  uno, dei  seguaci  di  Douglas  che  lo 
diede  al  mio  fratello.  Non  intercedere  per 
Ramorny  perchè  ei  dee  morire.  Tu  vanne 
dalla  mia  presenza  , e pentiti  dell'  iniquo 
consiglio  che  ti  ha  indotto  a venirmi  davanti 
con  una  menzogna  sulle  labbra. ..  Vergogna, 
Roberto!  vergogna!  Come  figlio  hai  mentito 
a tuo  padre  ; come  cavaliere , al  capo  del  tuo 
ordine.  » 

Il  Principe  rimase  muto , colpito , e reo 


convinto  da  se  medesimo.  Al  line  diede  libero 
sfogo  ai  buoni  sentimenti  che  realmente  aveva 
in  fondo  del  cuore , e piangendo  si  gettò  ai 
piedi  di  suo  padre. 

• Un  falso  cavaliere  merita  di  esser^de- 
gradato  , <•  prese  a dire , « il  suddito  sleale 
merita  la  morte  ; ma  deh  permettete  che  il 
figlio  domandi  perdono  al  padre  per  un  ser- 
vo che  non  lo  indusse  ol  malfare , ma  ebe 
anzi  con  ripugnanza  si  decise  al  fallo  per 
mio  comando  ...  lo  solo  vuo'  pagar  le  pene 
della  mia  follia  , ma  risparmiate  quei  che 
non  sono  stati  altro  che  miei  istrumenti , in- 
vece che  miei  complici.  Rammentatevi  cl\e 
Ramorny  fu  scelto  e preferito  pel  mio  servi- 
zio da  quella  santa  di  mia  madre.  » 

« Nqn  la  nominare,  Roberto;  te  l'impon- 
go ..  . non  la  no.minare  ! > sciamò  il  re. 
« Ella  è felice  di  non  avere  a veder  quel 
figlio  che  amava  tanto,  starmi  davanti  dop- 
piamente disonorato  dalla  colpa  e dalla  men- 
zogna ! > 

« SI  sono  indegno  di  nominarla,  » rispo- 
se Rothsay , • ma  pur  in  nome  di  lei  debbo 
chiedervi  la  grazia  per  la  vita  di  Ramorny.  ■■ 

« Se  mi  fosse  lecito  di  offrire  la  mia  in- 
tercessione, . entrò  a dire  il  Duca  d'Alba- 
nia che  vide  vicina  la  riconciliazione  Ira  pa- 
dre e figlio , « sarei  d’ avviso  die  fosse  li- 
cenziato Ramorny  dal  servizio,  dalla  compa- 
gnia e dalla  casa  del  Principe,  aggiuntavi 
quella  pena  che  la  sua  temerità  si  fosse  me- 
ritata. Il  pubblica  rimarrà  appagalo  della  sua 
disgrazia  e la  cosa  sarà  aggiustata  o almeno 
sopita,  purché  sua  Altezza  non  si  attenti  dopo 
ciò  di  spalleggiare  il  suo  servitore.  > 

« Vuoi  tu  dunque  per  amor  mio  , • disse 
il  re  con  voce  tremante  e colle  lacrime  che 
già  gli  spuntavano  sul  ciglio,  « vuoi  tu  licenziare 
quest’  uomo  pericoloso  ? Per  amor  di  me  che 
non  ricuserei  di  levarmi  il  cuore  di  seno,  se 
tu  me  lo  chiedessi  ? > 

• SI,  padre  mio  , cosi  sarà  fatto ...  e su- 
bito, » replicò  il  Principe.  E dando  di  pi- 
glio alla  penna  scrisse  in  fretta  la  licenza  di 
Ramorny  dal  suo  servigio  e la  pose  in  mano 
al  Duca  d’Albania.  ■ Vorrei  potere  adempire 
a tutti  i vostri  desideri!  con  altrettanta  faci- 
lità, padre  mio!  « e si  gettava  di  nuovo  in 
ginocchio  davanti  al  re.  Questi  lo  rialzò  e 
amorosamente  lo  strinse  tra  le  braccia. 

Il  Duca  d’Albania  arricciava  il  muso  ma 
non  fece  parola.  Dopo  un  minuto  o due  sol- 
tanto disse  ? 

- Accomodato  cosi  felicemente  quest’  affa- 
re , mi  permette  vostra  Maestà  di  domandarle 
se  le  piace  di  assistere  alla  funzione  del  vespro 
io  cappella,  « 
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« ScD7.a  dubbio,  » rispose  il  re.  • Non  bo 
da  rendere  mille  ringraziamenti  a Dio  ebe  ha 
rimesso  l’unione  nella  mia  famiglia?  Venite 
con  noi  anche  voi,  fratello?  • 

• Se  piace  a Vostra  Grazia  di  permettermi 
che  io  mi  allontani...  io  non  verrò,  n disse 
il  Duc.i.  « Debbo  concertarmi  con  Douglas 
ed  altri , sul  modo  più  confaciente  per  con- 
durre questi  avvolloi  di  Montanari  al  nostro 
logoro.  > 

E si  ritirò  per  pensare  ai  suoi  ambiziosi 
progetti , mentre  il  padre  col  Aglio  si  recaro- 
no alle  funzioni,  per  ringraziare  Dio  della  loro 
felice  riconciliazione. 


CAPITOLO  XIV 

Uno  degli  autecedenti  capitoli , fu  comin- 
ciato presso  al  confessionale  di  un  re,  ora  noi 
slamo  per  introdurre  i nostri  lettori  in  un 
luogo  prcssochò  simile,  sebbene  scena  e per- 
sone sieno  differenti.  Invece  di  un  gotico  e 
buio  appartamento  di  un  monastero  , ab- 
blam  davanti  una  delle  più  belle  vedute  di 
tutta  la  Scozia , qual  ò quella  che  si  sten- 
de sotto  il  culle  di  Kinnoul.  Quivi  ai  piedi 
di  un  masso  die  domina  il  paese  dattorno 
in  tutte  le  direzioni . siede  la  Bella  Fanciulla 
di  l'erlb , porgendo  orecchio  in  atto  della 
più  devota  attenzione , alle  istruzioni  di  un 
monaco  certosino , il  quale  vestito  in  ampia 
gonna  e scapolare,  conciiiude  il  suo  discor- 
so con  una  preghiera  , a cui  si  unisce  divo- 
tamente  la  sua  Aglia  di  spirito. 

Finita  che  hanno  la  loro  orazione,  il  fra- 
te siede  per  qualche  tempo  tenendo  gli  oc- 
chi (Issi  sulla  magniOca  veduta,  di  cui  nep- 
pur  la  stagione  brumale  non  può  nasconder 
le  bellezze , e qualche  tempo  possa  senza 
ch’ei  rivolga  parole  alla  sua  attenta  compagna. 

• Quando  io  guardo  , » disse  alla  One , 
« questo  ubertoso  e variato  paese,  coi  suoi  ca- 
stelli , le  sue  chiese , i suoi  conventi , i suoi 
superbi  palazzi , i suoi  fertili  campi  ; queste 
ampie  foreste  e questo  nobiie  flume , non  so, 
Aglia  mia,  so  più  debba  ammirare  la  bontà 
del  Signore  o la  sconoscenza  dell'  uomo.  Egli 
ci  ha  dato  la  bellezza  e la  fertilità  della  terra 
e di  questo  dono  di  sua  bontà  ne  abbiam 
fatto  un  campo  di  battaglia,  un  sepolcro.  Ei 
ci  ha  dato  il  potere  sopra  gli  elementi  e la 
capacità  di  fabbricare  abitazioni  e ricoveri 
per  nostro  comodo  c per  nostra  difesa,  e noi 
le  abbiam  convertite  in  tane  di  ladri  e di  as- 
sassini. e 

- Ma  certamente,  padre  mio,>vi  è di  che 


confortarsi,  « replicò  Caterina , « nella  bella 
vista  che  abbiamo  davanti.  Quei  quattro  con- 
veuli  colle  loro  chiese  e i loro  campanili , t 
quali  con  voce  di  bronzo  rammentano  ai  cit- 
tadini eh'  ei  debbon  pensare  ai  loro  religiosi 
doveri ...  i loro  abitanti  che  si  sono  separati 
dal  mondo,  dalle  sue  cure  e dai  suoi  piaceri 
per  dedicarsi  al  servizio  del  cielo  . . . tutto 
ci  attesta  che  se  la  Scozia  é una  terra  insan- 
guinala e colpevole,  ella  non  è però  sorda  agli 
impulsi  che  la  religione  esige  dalla  umana 
gente.  > 

- Veramente,  Aglia  mia,  quel  che  voi  dite 
a primo  aspetto  par  vero , ma  vedendolo  più 
da  vicino,  molta  parte  di  quel  conforto  che 
avete  nominato  e accennato , è illusorio.  È 
vero  che  fuvvi  un  tempo  nel  mondo  cristia- 
no, in  cui  gli  uomini  santi  campando  col  la- 
voro delle  loro  mani,  si  riunirono  insieme, 
non  per  poter  cibarsi  più  delicatamente,  nè  più 
soAlcemente  dormire,  ma  per  confortarsi  l'un 
l'altro  nella  fede  cristiana,  e renderai  atti  ad 
esser  apostoli  della  parola  ai  popoli.  E certo 
di  questi  se  ne  possono  trovare  ancora  nei 
santi  recinti  che  abbiam  davanti.  Ma  è però 
da  temersi  che  la  carità  di  molti  siasi  ag- 
ghiacciata. Multi  sono  rimasti  adescad  dai 
doni  dei  pietosi  fedeli , o di  quei  che  nella 
loro  ignoranza,  hanno  elargito  coi  monasteri , 
immaginandosi  di  poter  col  dotarli , ottener 
quei  perdono  che  il  cielo  ha  promesso  sol- 
tanto a coloro  che  si  pentono  di  cuore.  Salio 
Iddio  che , se  io  osservo  queste  cose  , non 

10  faccio  per  ispirilo  di  singolarità,  nè  per 
erigermi  a maestro  in  Israele  : ma  egli  è per- 
chè il  fuoco  mi  brucia  in  petto,  e non  mi 
lascia  tacere.  Obbedisco  alle  regole  del  mio 
ordine  nè  mi  sottraggo  alle  austerità  che  esso 
impone.  0 che  siano  essenziali  alla  mia  sal- 
vazione , ossiuno  imposte  per  supplire  ai  di- 
fetto di  vera  penitenza  o sincera  devozione, 
ho  promesso,  anzi  ho  fatto  voto  di  osser- 
varle , e queste  saranno  da  me  osservate,  tan- 
to più  che  potrei  essere  arguito  di  aver  della 
premura  pel  mio  benessere  corporale,  men- 
tre il  ciclo  mi  è testimone  quanto  poco  con- 
to io  faccia  di  quello  che  io  potessi  esser 
chiamalo  a fare  o a soffrire , purché  la  di- 
sciplina regolare  venisse  ricondotta  alla  sua 
primitiva  semplicità  (I).  > 

« Padre  mio  , » disse  Caterina , > non  è 
per  queste  vostre  opinioni  che  la  gente  vi 

(1j  Per  qiUDlo  il  o>onaco  cuopra  col  manto  di  retti  lini 

11  suo  sptriln  d’ innovazione  , pure  trapeli  srniprr  dalle  »u« 
opinioni  reretiii  ne  deve  far  roeravigika  nsendo  questo 
personaggio  un  parto  della  niculc  del  nostro  Autore  die  è 
protestante. 

A'oM  é9t  IVdd. 
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chiama  un  Lollardo  e un  VVickleOlsta , (I) 
e dice  che  avete  intenzione  di  distruf^gere  le 
chiese  e i cbioetri  e ripristinare  ia  reiigione 
pagana?  • 

• Ed  è appunto  per  questo , figlia  mia , 
che  sono  costretto  a cercare  un  rifugio  tra  i 
monti  e le  rupi , e per  ora  bisogna  che  mi 
contenti  di  fuggire  tra  i rozzi  montanari  : gen- 
te però  che  è in  assai  miglior  condizione  di 
quella  che  mi  lascio  dietro  di  me , poiché  le 
sue  colpe  non  colpe  d’ignoranza  e non  di 
presunzione.  Io  non  tralascerò  di  valermi  dei 
mezzi  di  sicurezza  per  sottrarmi  alia  loro 
crudeltà  e di  quelle  vie  che  il  cielo  mi 
apre  davanti , perchè  flntanto  eh’  io  me  ne 
potrò  valere , io  gli  terrò  per  un  segno  cer- 
tissimo die  ho  ancora  un’  opera  da  ese- 
guire. Ma  quando  piacerà  al  mio  Creatore, 
egli  sa  bene  quanto  volentieri  Clemente  Blair 
laseerà  una  vita  terrena,  umilmente  sperando 
di  poterla  cambiare  in  una  migliore.  . . Ma 
perchè  guardi  tu , figlia  mia , con  tanta  an- 
sietà verso  settentrione . . ? I tuoi  occhi  sono 
più  acuti  dei  miei...  vedi  forse  avvicinarsi 
qualcuno?  > 

« Guardo  per  vedere  se  posso  scorgere  il 
giovane  montanaro  , Conaebar , che  sarà  vo- 
stra guida  nelle  montagna , dove  il  di  lui 
padre  vi  potrà  procurare  un  sicuro  sebben 
rozzo  luogo  di  rifugio.  Tanto  mi  ha  promes- 
so e più  di  una  volta  quando  parlavamo  di 
voi  e delle  vostre  lezioni ...  Ah  ! temo  che 
ora  si  trovi  in  compagnia  di  tali  da  scordarle 
ben  presto.  > 

••  Il  giovane  ha  qualche  raggip  di  grigia 
in  eè  , • disse  Padre  Clemente , » quantun- 
que quei  delia  sua  razza  sieno  pel  solito  trop- 
po attaccati  ai  loro  Qeri  e selvaggi  costumi 
per  sopportare  egualmente  o le  abnegazioni 
della  religione  o le  restrizioni  che  imporlan 
le  leggi  sociali.  Tu  non  mi  hai  mai  detto  per- 
chè mai , contro  ad  ogni  costumanza  tanto 
della  città  che  delle  montagne , questo  gio- 
vane sia  venuto  a risedere  in  casa  di  tuo 
padre.  » 

« Tutto  quello  ch’  io  so  in  tal  proposito,  » 
rispose  Caterina , « si  è che  suo  padre  è 
uomo  di  gran  conto  fra  i Montanari , e che 
chiese  per  gran  favore  a mio  padre  (con  cui 
aveva  avuto  che  fare  a motivo  di  compre  e 
di  vendite  di  mercanzia  ) di  tener  questo  gio- 
vane in  'casa  sua  per  qualche  tempo  : e che 
due  giorni  sono  , Conachar  si  è partito  per 
tornare  a casa  sua  nelle  .Montagne.  » 

« E perché  la  mia  figlia,  » domandò  il 

(1)  Wlcklcff  ereUco  scozzese , Lollurd  eretico  tedesco^ 
ztnb^uc  di  circa  i|ucs(o  itroipo. 

A'eto  lUl  Trmd. 

Walteh  Scott  Voi.  V. 


Padre  Clemente,  « ha  tenuto  tale  corrispon- 
denza con  questo  giovane  montanaro  da  aver 
il  mezzo  di  mandargli  un’ambasciata,  quan- 
do ella  volle  servirsi  di  lui  per  mio  vantag- 
gio? Certo  per  una  fanciulla,  ciò  vuol  dire 
godere  di  molta  influenza  sopra  un  puledro 
come  quel  giovane  montanaro. 

Caterina  diventò  rossa  e rispose  con  esi- 
tanza: 

• Se  ho  avuto  qualche  influenza  su  Cona- 
ebar, il  cielo  mi  è testimone  ch’io  me  ne 
son  servita  per  dominar  quel  fiero  suo  tem- 
peramento e soggettarlo  alle  regole  della  vita 
sociale.  Ma  poiché  da  un  pezzo  mi  aspet- 
tavo, che  voi,  0 padre  foste  obbligato  a 
fuggire,  per  questo  avevo  convenuto  con  lui 
che  ci  incontreremmo  in  questo  sito , appena 
che  egli  ricevesse  un’  ambasciata  da  una  data 
persona  con  un  contrassegno , che  fin  di  ieri 

10  gli  mandai.  Il  messaggere  fu  un  ragazzo  della 
sua  stessa  tribù , che  egli  stesso  era  solilo  a 
mandare  per  qualche  suo  servizio  nelle  mon- 
tagne. • 

« E debbo  io  intendere,  figliuola  mia,  che 
questo  giovane  si  avvenente  d'  aspetto  , non 
vi  premesse  per  altro  motivo  che  pel  deside- 
rio che  avevate  di  illuminar  la  sua  mente  e 
dirozzare  le  sue  maniere?  » 

« Cosi  appunto  , padre , c non  altrimenti,  » 
rispose  Caterina  : « forse  non  feci  bene  a le- 
gare questa  intimità  con  lui,  anche  pel  solo 
line  di  istruirlo  c migliorarlo.  Ma  i nostri 
discorsi  non  si  aggirarono  mai  che  su  questa 
materia.  » 

• Dunque  mi  sono  ingannato , figliuola  , 
percliè  mi  era  parso  di  notare  in  te  ultima- 
mente un  cambiamento  di  volontà , e qual- 
che sguardo  che  si  voltasse  addietro  a que- 
sto mondo  , che  tu  ti  eri  risoluta  di  abban- 
donare affatto.  » 

Caterina  chinò  il  capo  ed  arrossi  viepiù 
dicendo: 

• Voi  stesso,  0 padre,  mi  avete  dissuaso 
dal  prendere  il  velo.  • 

« E neppur  ora  l’approvo,  figlia  mia,  • 
disse  il  monaco.  « Il  matrimonio  è uno  sta- 
to onorevole  de.-tinato  dal  cielo  a mezzo  le- 
gittimo di  propagare  I’  umana  specie...  Ma  io 
sono  geloso  di  te , figlia  mia , come  lo  sa- 
rebbe un  padre  di  una  figliuola  unica,  e temo 
che  tu  non  ti  abbia  a dare  a qualcuno  in- 
degno di  le.  Tuo  padre,  meno  delicato  in  quel 
che  riguarda  il  tuo  bene , di  quello  che  sia  io, 
appoggia  i voti  di  quell’ accattabriglie  chia- 
malo Enrico  del  Wyad.  È un  uomo  ricco , 
può  darsi...  ma  pratica  gente  dissoluta... 
è uno  sferrazzatore  triviale  che  ha  versato 

11  sangue  umano  come  l’acqua.  E un  co- 
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lale  può  esser  mai  degno  compagno  di  Ca- 
terina ...  ? Nonostante  corre  voce  che  presto 
ei  debbano  essere  uniti.  > 

Qui  il  viso  di  Caterina  di  vermiglio  si  fece 
pallido,  e di  pallido  nuovamente  vermiglio 
nel  tempo  che  ella  prese  a rispondere  : 

« Non  ci  penso  a lui , sebbene  sia  vero  che 
sien  corsi  fra  poi  alcuni  segni  di  cortesia 
tanto  per  esser  egli  amico  di  mio  padre, 
quanto  per  essere  secondo  l’ usanza , il  mio 
Valentino  di  quest'anno.  > 

> Vostro  Valentino,  Caterina?  > sciamò 
padre  Clemente.  > Ed  è possibile  che  la  vo- 
stra modestia , la  vostra  prudentu  abbian  tan- 
to fatto  a fidanza  colla  delicatezza  del  vostro 
sesso  , da  mettervi  in  relazione  con  un  uomo 
della  falla  di  questo  armaiuolo?  Vi  par  egli 
che  s.  Valentino , santo  vescovo  cristiano , 
come  si  sa  che  egli  fu , abbia  mal  favorito 
o approvato  uno  sciocco  ed  inconveniente 
costume,  che  par  piuttosto  derivato  dai  pa- 
gani che  adoravan  Flora  e Venere , in  un 
tempo  in  cui  gli  uomini  diedero  nomi  di  di- 
vinità alle  loro  passioni , e si  studiarono  di 
eccitarle  invece  di  reprimerle?  • 

• Padre  , • disse  allora  Caterina  con  un 
tuono  di  dispiacenza  più  che  non  avesse  mo- 
strato finallora  al  Certosino , • io  non  so 
per  qual  motivo  voi  mi  rimproveriate  con 
tanta  severità  per  avere  secondato  una  pra- 
tica generale , autorizzata  dalla  costumanza 
di  tutti , e sanzionata  dal  consenso  di  mio 
padre.  Non  mi  pare  che  siate  meco  trop- 
po benigno  interpretando  cosi  sinistramente 
quello  che  ho  fatto.  » 

« Perdonami , figlia , > rispose  il  monaco 
in  dolce  modo  , « perdonami  se  ti  ho  offeso. 
Ma  questo  Enrico  Smith  è un  audace,  un  dis- 
soluto, a cui  tu  non  potevi  mai  permettere 
tanta  familiarità,  nè  dargli  tanto  incoraggi- 
mento , senza  esporti  a far  pensare  male 
di  te . . . meno  che  tu  abbi  intenzione  di  ma- 
ritarti con  lui  e presto.  » 

• Non  ne  parlate  più  , padre  , » disse  Ca- 
terina. • Voi  mi  affliggete  più  di  quello  che 
non  vorreste , e mi  potreste  provocare  a ri- 
spondervi in  un  modo  che  non  dovrei.  For- 
se ho  avuto  già  motivo  di  pentirmi  di  aver 
secondato  questa  oziosa  usanza.  Del  resto 
persuadetevi  che  a me  di  Enrico  Smith  nulla 
importa , e che  quella  leggiera  relazione  nata 
per  la  festa  di  s.  Valentino,  è rotta  affatto.  > 

> Ho  caro  di  saper  questo,  figlia,  mia,  > 
replicò  il  Certosino , • e devo  ora  interro- 
garti sopra  un  altro  particolare  che  mi  ren- 
de molto  ansioso  sul  tuo  benessere  ...  Voi  non 
lo  potete  ignorare , quantunque  vorrei  che 
non  fosse  necessario  parlare  di  cosa  si  ri- 


schiosa, neppur  davanti  a questi  massi,  a 
questi  colli,  a queste  pietre  stesse  ...  ma  pure 
bisogna  dirlo . . . Caterina , voi  avete  un  a- 
mante  nel  più  alto  grado  dei  flgli^dell' onore 
in  Scozia.  > 

« Lo  so , padre  , • replicò  Caterina  con 
calma  , > e vorrei  che  non  fosse  vero.  • 

« Ed  io  pure  vorrei , • replicò  il  monaco, 
• se  nella  mia  figliuola , non  vedessi  altro  che 
una  donna  data  al  mondo  e alle  sue  follie, 
come  lo  sono  molte  fanciulle  alla  tua  età, 
quando  specialmente  posseggono  il  fatai  dono 
della  bellezza.  Ma  poiché  i tuoi  vezzi , per 
parlare  un  linguaggio  del  mondo  , li  hanno 
reso  l’oggetto  dell'amore  di  un  si  alto  per- 
sonaggio, cosi  credo  che  la  tua  virtù  e la  Ina 
saviezza  sapranno  conservare  sopra  l' animo 
del  Principe  l' influenza  ebe  la  tua  bellezza 
ha  conquistalo.  « 

« Padre,  » replicò  Caterina,  • il  Princi- 
pe è un  dissoluto,  che  coll'essersi  rivolto  verso 
di  me,  a nuli’ altro  tende  che  alla  mia  disgra- 
zia e rovina.  Potreste  voi,  voi  che  or  ora  sem- 
bravate temere  ch'io  avessi  agito  imprudente- 
mente coll'aver  dato  qualche  segno  di  cortesia 
ad  un  mio  pari , potreste  voi  dirmi  quale  spe- 
cie di  corrispondenza  l’ erede  del  trono  d I 
Scozia  oserebbe  propormi  ? Sappiate  che  due 
notti  sono , egli  con  una  mano  dei  suoi  dis- 
soluti seguaci  voleva  rapirmi  violentemente 
dalia  casa  di  mio  padre,  se  non  fossi  stata 
salvata  da  questo  medesimo  temerario  e ris- 
soso armaiuolo...  il  quale  se  è troppo  impe- 
tuoso nel  cacciarsi  fra  i pericoli  pel  più 
lieve  motivo,  è però  qempre  pronto  ad  av- 
venturar la  sua  vita  a prò  dell'  innocenza  e 
per  far  fronte  all’  oppre:>sione.  Sono  in  ob- 
bligo, io,  di  rendergli  questa  giustizia.  » 

• Dovrei  saperne  qualche  cosa  anch’io,  » ri- 
spose il  monaco  , • perchè  fu  la  mia  voce 
che  lo  fece  accorrere  in  vostro  aiuto.  Nel 
passar  davanti  alla  vostra  casa , avevo  vedu- 
to la  brigata  , e correvo  alla  polizia  per  far 
venir  gente  in  vostro  soccorso  , quando  scor- 
si uno  che  a lento  passo  veniva  di  contro  a 
me.  Temendo  che  potesse  essere  uno  di  quei 
che  macchinavano  di  scalar  la  vostra  casa , 
mi  nascosi  dietro  un  pilastro  della  cappella 
di  s.  Giovanni  : ma  quando  quegli  mi  venne 
più  vicino,  Jo  riconobbi  per  Enrico  armaiuo- 
lo , e indovinai  dove  e a che  s’ incamminas- 
se, allora  alzai  la  voce  e l'esortai  ad  acce- 
lerare il  passo.  <• 

« Dunque  sono  obbligata  a voi , padre , > 
soggiunse  Caterina.  « Tutto  questo  adunque , 
e quanto  Io  stesso  Duca  di  Rothsay  mi  dis- 
se da  sè,  non  fa  che  dimostrarmi  che  il  Prin- 
cipe è un  giovane  dissoluto , che  non  la  guar- 


LE  CRONACHE  DELLA  CANONGATE  CAP.  XIV. 


6*7 


da  a veran  eccesso  per  contentare  un’  oziosa 
passione,  ne  solTra  pure  qualunque  cosa  il  suo 
oggetto.  Il  di  lui  messaggero  Ramorny  ba  avu- 
to r insolenza  di  dirmi  che  mio  padre  lascerà 
correre , qualora  io  preferisca  all'  esser  moglie 
di  un  onest'  uomo,  il  divenir  la  druda  di  un 
Principe  già  legalo  in  matrimonio.  E cosi 
non  ci  vedo  altro  riparo  che  quello  di  pren- 
dere il  velo , oppure  espormi  alla  mia  rovi- 
na, e a quella  dei  mio  povero  padre.  Quan- 
d’ anche  non  ci  fossero  altre  ragioni , il  solo 
terrore  di  queste  minacce  che  vengono  da 
tale  che  tutti  sanno  capace  di  mantener  la 
parola,  dovrebbe  ritenermi  dal  dar  la  mano 
di  sposa  ad  un  uomo  dabbene,  come  mi  ri- 
terrebbe da  lasciar  accosto  I’  uscio  , perchè 
entrassero  in  casa  gli  assassini . . - Oh  buon 
padre , che  destino  è il  mio  ! e quanto  son 
per  divenir  fatale  al  mio  alTezionalo  genito- 
re ed  a chiunque  dividesse  la  mia  infelice 
sorte!  » 

« Sta’ di  buon  animo,  figlia  mia,  • disse 
il  monaco  ; • vi  è un  conforto  per  te  anche  in 
questo  che  ti  sembra  estremo  frangente.  Ra- 
morny è uno  scellerato,  e si  abusa  della  fa- 
cilità con  cui  il  suo  padrone  gli  porge  orec- 
chio. Il  Principe  per  mala  ventnra  è un  gio- 
vane dissipato  e spensierato  ; ma , seppure 
la  mia  età  provetta  non  si  è illusa,  il  di  lui 
carattere  comincia  a cambiarsi.  Gli  è stata 
fatta  ravvisare  la  viltà  di  Ramorny  e profon- 
damente si  duole  di  averne  seguiti  i mali  con- 
sigli. Gredo,  anzi  son  convinto,  che  la  sua 
passione  per  voi  abbia  preso  un  carattere  più 
nobile  e più  puro  ; che  le  lezioni  che  ha 
udite  da  me  sopra  la  corruzione  dei  tempi , 
potranno , qualora  vengano  rinforzate  dalle 
vostre  parole,  fare  una  impronta  profonda 
nel  suo  cuore  ed  anche  produrre  dei  frutti 
di  cni  il  mondo  si  abbia  a maravigliare  del 
pari  che  rallegrare.  Antiche  profezie  dicono 
che  la  riformtf  verrà  dal  flato  di  una  donna.  » 

> Questi  non  son  che  sogni , padre  mio,  • 
replicò  Caterina  : • sono  visioni  di  uno  i cui 
pensieri  son  rivolti  troppo  alle  cose  celesti, 
da  non  poterlo  lasciar  pensare  giustamente 
sopra  gli  ordinari  alTari  della  terra.  Dopo 
aver  guardato  un  pezzo  il  sole,  le  altre  cose 
vedonsi  tutte  confuse.  > 

« Tu  precipiti  troppo  i tuoi  giudizi , figlia 
mia , ■ disse  padre  Clemente , « e te  ne  con- 
vincerò. II  progetto  che  sono  per  comunicarti 
non  sarebbe  tale  da  manifestarsi  ad  una  che 
avesse  meno  virtù  di  te , o più  ambizione 
di  le.  Forse  non  converrebbe  che  lo  espo- 
nessi neppure  a te  , ma  ho  gran  Bdanza  nella 
tua  saviezza  e nei  tuoi  principi!.  Sappi  dun- 
que che  è probabilissimo  che  Roma  sciolga 


il  matrimonio  fra  il  duca  di  Rothsay  e Uar- 
jory  Douglas.  » 

E qui  tacque. 

« E se  la  Chiesa  ha  la  facoltà  e la  volontà 
di  far  questo , • replicò  la  fanciulla , « che 
può  aver  che  fare  questo  divorzio  del  Duca 
colla  sorte  di  Caterina  guantaia?  > 

E in  mentre  che  parlava  cosi , ella  teneva 
fissi  gli  occhi  sul  monaco,  sicché  questi  pa- 
reva impacciato  a risponderle  : tanl’  è vero 
che  tenne  gli  occhi  a terra  mentre  le  repli- 
cava ; 

> Che  cosa  produsse  a Caterina  Logie  la 
sua  beltà?  Ammenoché  i nostri  antichi  ci 
abbian  narrato  il  falso , la  sollevò  Ono  a 
dividere  il  trono  di  Scozia.  • 

• E questa  donna  visse  felice?  mori  com- 
pianta, buon  padre^  ■ domandò  Caterina  nello 
stesso  tuono  di  calma  e di  fermezza. 

« Ella  strinse  questo  nodo  per  un  fine 
temporale  e forse  anche  colpevole , » rispose 
padre  Clemente , > e per  conseguenza  cercò 
la  sua  ricompensa  nella  vanità  e neiraflli- 
zlone  di  spirito.  Ma  se  ella  avesselo  sposato 
col  One  che  la  moglie  fedele  convertisse  il 
marito  infedele,  o se  vacillante  e dubbioso  lo 
confermasse , dimmi  qual  sarebbe  stato  il  suo 
guiderdone?  Amore  e onore  su  questa  terra 
è l’eredità  del  cielo  insieme  con  la  regina 
.Margherita  ed  altre  eroine , che  sono  state 
come  le  nutrici  e le  madri  della  Chiesa  scoz- 
zese. » 

Fin  qui  Caterina  era  stata  seduta  sur  un 
sasso  a piè  del  monaco  , c lo  guardava  men- 
tre che  ei  parlava  od  ella  ascoltavalo.  Ora  però 
come  se  animata  daquieti  ma  fermi  sentimenti 
di  disapprovazione,  si  alzò  e stendendo  la  mano 
verso  il  monaco , gli  parlò  con  un’  aria  di 
volto  ed  un  tuono  di  vqce  che  sarebbe  stalo 
bene  a un  cherubino  che  compassionasse , e 
per  quanto  possibile  fosse  risparmiasse  la  sen- 
sibilità di  quel  mortale  cui  dovesse  rimprove- 
rare un  errore. 

« Ed  è pur  vero?  • ella  parlò:  • e pos- 
sono i desideri!,  le  speranze  e i pregiudizi 
di  questo  basso  mondo  entrar  nel  cuore  di 
colui , che  potrebbe  domani  esser  chiamato 
a dar  la  sua  vita  per  opporsi  alla  corruzione 
di  un’età  corrotta?  E egli  possibile,  che  sia 
il  virtuoso  padre  Clemente  quei  che  consiglia 
la  sua  figliuola  a Volger  la-  mira , od  anche 
solamente  a pensare  di  dividere  un  trono  ed 
un  talamo , che  non  può  divenir  vacante  se 
non  per  un  alto  d’ ingiustizia  contro  la  donna 
che  attualmente  io  possiede?  Può  egli  essere  il 
saggio  , il  riformatore  della  Chiesa,  quegli  che 
vuol  posare  un  piano  per  sé  tanto  ingiusto 
sopra  un  fondamento  così  precario?  Da  quan- 
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rio  in  poi,  padrr;  mio,  questo  liherlinn  ha 
cambialo  ia  sua  morale  , quando  crciio  di  po- 
ter corleqpiare  col  debito  onore  la  flgliuola 
di  un  artigiano  di  Perth?  Due  giorni  dunque 
sono  stali  bastanti  per  operar  questa  muta- 
zione ; perchè  non  è passalo  altro  «tempo 
dacché  egli  tentava  di  entrar  di  forra , nel 
mezzo  della  notte,  nella  casa  di  mio  padre,  con 
peggiori  inicnzioni  nell'animo  di  quelle  di  un 
ladro  ordinario?  E pensate  voi  che  se  il  cuore 
di  Itotlisay  gli  avesse  suggerito  questa  sconve- 
nevole unione,  egli  potesse  venirne  a capo  sen- 
za mettere  in  pericolo  la  sua  successione  e la 
sua  vila , e che  non  sarebbe  assalito  ad  un 
tempo  da  Douglas  e da  Maroh  per  un  atto  che 
essi  terrebbero  come  un  insulto  fatto  ad  en- 
trambe le  loro  famiglie?  O padre  Clemente, 
dove  erano  i vostri  principi! , e la  vostra  pru- 
denza quando  permisero  che  vi  lasciaste  tra- 
viare da  un  sogno  si  strano  . e di  dar  cosi 
a una  vostra  discepola  il  diritto  di  rimpro- 
verarvi ? » 

Gli  occhi  del  vecchio  religioso  si  empieron 
di  lacrime  : Caterina  commossa  visibilmente 
da  qnanto  uvea  detto  restò  luogo  tempo  in 
silenzio. 

« Dalle  labbra  degl’infanti  e dei  lattanti,  » 
disse  finalmente  il  monaco,  « egli  ba  rim- 
proveralo quei  che  volevan  sembrare  i saggi 
nella  loro  generazione.  Ringrazio  il  cielo , 
che  mi  abbia  insegnato  pensieri  migliori  di 
quei  che  la  mia  vanità  mi  avea  suggeriti,  e die 
si  sia  servito  di  cosi  buona  ammoniirice.  SI, 
Caterina,  d’ora  in  poi  non  debbo  più  ma- 
ravigliarmi nè  sciamare  quando  vedo  quei  che 
finora  aveva  giudicali  troppo  duramente,  com- 
battere con  tanta  ansia  pel  potere  temporale 
e servirsi  nonostante  del  linguaggio  di  uno 
zelo  religioso.  Ti  ringrazio,  o Ogiia,  della 
salutare  tua  ammonizione , e ringrazio  il  cie- 
lo che  me  l’abbia  fatta  udire  per  le  tue  lab- 
bra, piuttosto  che  da  quelle  di  un  più  se- 
vero correttore.  » 

Caterina  aveva  alzato  il  capo  per  replicare 
e far  coraggio  al  vecchio,  la  cui  umiliazio- 
ne le  dava  pena , quando  I di  lei  occhi  fu- 
ron  richiamati  da  un  oggetto  vicino.  Fra  le 
rupi  e i mossi  che  circondavan  quel  luogo  ro- 
mito, ve  ne  eran  due  che  stavan  talmente 
dappresso  l’uno  dell’altro,  che  sembravano 
essere  siati  un  tempo  un  sol  blocco , spez- 
zati poi  0 da  un  fulmine  o da  un  terremoto, 
e che  ora  presentavano  un  crepaccio  largo 
quattro  piedi.  In  questo  squarcio  si  era  cac- 
ciata una  querce  ed  aveva  prodotto  uno  di 
quegli  esempi  di  fantastica  vegetazione  che 
spesso  si  trovano  in  simili  luoghi.  L’albero 
venuto  con  stento  per  poco  nutrimento , ave- 


va spinto  le  sue  barbe  sul  davanti  del  masso 
c r avea  mandate  in  tutti  i versi  per  trovare 
alimento.  Queste,  come  sarebbero  le  linee  di 
comunicazione  di  un’armata,  eran  contorte, 
aggrovigliate  e annodate,  come  gl’  immensi 
gruppi  di  serpenti  dell’  arcipelago  indiano. 
Quando  lo  sguardo  di  Caterina  si  fermò  so- 
pra quel  curioso  avviluppaqpento  di  rami  no- 
dosi e di  barbe  intralciale , si  accorse  im- 
provvisamente che  brillavano  in  mezzo  di  loro 
due  grandi  occhi  fissi  e fermi  sopra  di  lei, 
come  quegli  di  qualche  animale  selvaggio  in 
imboscala.  .Si  scosse  a quella  vista,  e senza 
far  parola  , additò  quell’  oggetto  al  di  lei 
compagno. . . Poi  aguzzando  di  più  lo  sguar- 
do polé  alla  Rne  distinguere  un  capo  di  ar- 
raffati capelli  ed  un  ispida  barba  rossa,. che 
eran  rimasti  fino  allora  nascosti  fra  I rami 
pendenti  e *e  storte  barbe  dell’albero. 

Quando  il  montanaro,  che  tale  egli  era,  si 
vide  scoperto  sbucò  dal  suo  ripostiglio , e 
avanzandosi , mostrò  la  sna  statura  colossa- 
le avviluppala  In  un  mantello  di  color  verde 
cupo  e rosso  , sotto  del  quale  portava  una 
casacca  di  pelle  di  buftilo  : al  fianco  aveva 
arco  e frecce,  la  testa  scoperta,  con  una 
quantità  di  capelli  arruO'ati , che  come  In 
stoppia  di  una  capanna  irlandese,  gli  cno- 
privan  la  testa  e gli  facevan  le  veci  di  ber- 
retto. Portava  ad  armacollo  una  spada  o daga 
ed  in  mano  una  picca,  arme  che  più  tardi 
l\i  della'  Lochaber  axe.  Dietro  di  lui  usciron 
ad  uno  per  volta  dalla  medesima  rozza  porta 
quattro  uomini  della  stessa  statura , vestiti 
ed  armati  nel  medesimo  modo.  ’ 
l'roppo  era  assuefatta  Caterina  alla  vista 
degli  abitanti  delle  montagne,  tanto  vicine  a 
Perlh  , sicché  potesse  spaventarsi  adesso , 
come  avrebbe  potuto  fare  una  fanciulla  pia- 
nigiana. Vide  ella  pertanto  senza  troppo  com- 
moversi quelle  gigantesche  figure  disporsi  in 
semicerchio  attorno  al  mouacd  ed  a lei , tulli 
fissando  in  silenzio  sopra  ambedue  I loro 
sguardi  che  esprimevano , a quanto  poteva 
giudicarne , una  selvaggia  ammirazione  per  la 
di  lei  bellezza.  Ella  piegò  il  capo  in  alto  di 
saluto , e proferì  le  parole  usate  perciò  dai 
montanari.  Il  più  attempalo  che  era  il  capo 
di  quella  brigala,  rendette  il  saluto  e restò 
poscia  in  silenzio  ed  immobile.  Il  frate  ba- 
dava a recitare  il  suo  rosario  ed  anche  Ca- 
terina cominciò  a provar  qualche  timore  cir- 
ca la  di  lei  sicurezza  personale.  Sentiva  gran 
voglia  di  sapere  se  si  dovessero  o no  con- 
siderare, tanto  ella  che  il  monaco,  come  pri- 
gionieri. Risolvette  pertanto  di  farne  la  pro- 
va e si  mosse  come  per  iscendere  la  colli- 
na; ma  quando  fu  arrivata  alla  linea  dei  mon- 
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lanari , essi  stesero  le  loro  picche  I*  uno  ver- 
so r altro,  e così  incrociatele,  vennero  a chiu- 
dere l’ intervallo  che  gli  separava  I'  uno  dal- 
r altro  e per  cui  ella  sarebbe  potuta  pas- 
sare. 

Sorpresa  un  poco  ma  non  sbigottita,  per- 
ché non  si  polea  persuadere  che  si  volesse 
farle  alcun  male , si  mise  a sedere  sopra  un 
sasso , e fe'  cenno  al  monaco  di  sederle  ac- 
canto e di  star  di  buon  animo. 

• Se  io  temo , » dissele  padre  Clemente  , 

• non  temo  per  me;  perchè  se  fossi  fatto  a 
peui  dalle  picche  di  quest'  uomini  selvaggi , 
come  un  bove,  che  quando  non  è più  buo- 
no per  la  fatica  ò condannato  al  macello  , o 
se  fossi  legato  colie  corde  dei  loro  archi,  e 
dato  in  mano  a quelli  che  mi  toglierebber 
la  vita  con  crudeltà  anche  maggiore , poco 
mi  premerebbe  purché  costoro  lasciassero  an- 
dar te  Ogiia  mia,  senza  oltraggiarti.  > 

■t  Nessuno  di  noi , • riprese  la  Bella  Fan- 
ciulla di  Perth  , • ha  motivo  di  temere  al- 
cun male , ed  infatti  ecco  che  viene  Cona- 
ehar  ad  assicurarcene.  > 

I ure  nel  tempo  che  parlava  ella  stessa  du- 
bitava de’ suoi  occhi  : si  cambiati  erano  i modi 
e l’ abito  del  bello  ed  altero  giovine.  Il  qua- 
le riccamente  e quasi  splendidamente  vesti- 
to, spiccò  come  uno  stambecco,  un  salto 
da  una  rupe  di  considerevole  altezza,  e le 
comparve  davanti.  Portava  il  mantello  a qua- 
dri come  gli  altri  che  stavan  dattorno , ma 
al  collo  e alle  braccia  era  fermato  da  una 
collana  e da  braccialetti  d’oro.  L’usbergo 
che  coprivagli  il  petto  era  di  acciaio,  ma  si 
netto  e lucente  che  brillava  come  argento. 
Ornate  pure  eran  lo  altre  armi  a profusione, 
e la  penna  d’ aquila  che  indicava  la  sua  qua- 
lità di  capo,  fregiava  il  suo  berretto  unita- 
mente ad  una  catenella  di  oro  che  lo  av- 
volgeva una  0 due  volte  ed  era  fermata  da 
un  gioiello  formato  di  perle.  La  borchia  che 
teneva  fisso  sulle  spalle  il  mantello  o plaid 
come  ora  è chiamato,  era  parimente  d’oro, 
di  gran  dimensione  e curiosamente  cesellata. 
In  mano  non  portava  arme  alcuna  , meno  un 
bastone  uncinato  in  cima.  Il  suo  aspetto , il 
suo  portamento , che  prima  indicava  un  ab- 
battimento cagionato  dal  senso  della  pro- 
pria degradazione,  era  allora  baldo,  anima- 
lo , altiero  ; e stette  davanti  a Caterina  con 
un  sorriso  di  confidenza  sulle  labbra,  qua- 
si aspettasse  per  esser  da  lei  riconosciuto  , 
consapevole  della  sua  mutata  apparenza. 

• Conachar,  • prese  a dirgli  Caterina, 
volendo  por  fine  a quello  stato  d’ incertezza, 
« è gente  di  vostro  padre  questa?  > 

• No , bella  Caterina , » rispose  il  giova- 
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ne.  • Conachar  non  esiste  più,  se  non  quan- 
to ai  torti  che  ha  ricevuti  e alla  vendet- 
ta che  ne  domanda,  lo  sono  Jan  Eachin  .Mac, 
Jan  , figlio  del  capo  della  tribù  Quhele.  Ilo 
gettalo  le  penne,  come  vedete  , nel  cambiare 
Il  nome.  E quanto  a questa  gente  , ei  non 
son  uomini  di  mio  padre , ma  miei.  Voi  non 
ne  vedete  qui  raccolti  che  una  metà  : for- 
mano una  banda  composta  del  mio  balio  ol 
otto  suoi  figli  che  son  la  mia  guarnigione  o 
guardia  del  corpo,  son  figli  del  mio  penda- 
glio e non  respirano  che  per  fare  il  mìo  vo- 
lere. Ma  Conachar,  » aggiunse  in  un  più 
blando  tuono , « torna  a vita  appena  piace 
a Caterina  di  vederlo  ; e mentre  per  tulli  gli 
altri  è il  giovane  Capo  della  tribù  Quhele , 
per  Caterina  è un  umile  ed  obbediente  gar- 
zone, come  quando  era  nella  bottega  di  Si- 
mone  guantaio.  Vedete , ecco  qui  la  mazza 
che  ebbi  da  voi , quando  andammo  insieme 
a coglier  nocciuole  sulle  balze  di  Lednocli , 
quando  l'autunno  dell’anno  scorso  era  tut- 
tavia giovane.  Caterina , non  lo  lascerei  per 
il  gonfalone  della  mia  tribù.  - 

in  mentre  che  Eachin  cosi  parlava , Cate- 
rina cominciò  a dubitar  nel  suo  interno  se 
ella  avesse  agito  prudentemente  in  cercar 
l’aiuto  di  un  giovane  ardito,  e superbo  senza 
dubbia  della  sua  subitanea  elevazione  dallo 
stalo  di  servitù  ad  uno  di  autorità  e di  po- 
tere, che  lo  rendeva  padrone  di  un  corpo 
di  gente  certamente  indisciplinata. 

« Non  temete  dì  me , bella  Caterina,  - ag- 
giunse Conachar  prendendola  per  mano  : « ho 
lasciato  che  la  mia  gente  vi  si  avvicinasse 
un  momento  per  vedere  che  effetto  vi  fareb- 
be la  loro  presenza  : ma  mi  pare  che  voi  gli 
guardiate  come  se  foste  nata  per  esser  la  spo- 
sa di  un  capo-tribù.  » 

• Non  ho  da  temer  alcun  pericolo'  per  par- 
te dei  Montanari , •>  rispose  Caterina  con  fer- 
mezza , • specialmente  sapendo  che  Cona- 
char  è con  loro.  Conachar  ha  bevuto  alla  no- 
stra tazza,  ha  mangiato  il  nostro  pane,  e mio 
padre  ha  trafficato  più  di  una  volta  coi  Mon- 
tanari , e tra  loro  non  vi  fu  mai  nè  lite  nè 
ingiuria.  « 

■ No?  • replicò  Ettore,  (perchè  cosi  suona 
Eachin  in  lingua  sassone)  • neppure  quando 
prese  le  parli  del  Cow  Chrom  (dell’armaiuolo 
dalle  gambe  torte)  contro  Eachin  Mac  Jan...? 
Non  parlate  per  iscusarlo , c crediatemi  che 
se  voi  non  lo  nominerete , c#rto  non  di- 
penderà da  me  di  più  nominarlo.  Ma  voi  ave- 
te qualche  cosa  da  comandarmi . . . Parlate 
e sarete  obbedita.  » 

Caterina  si  affrettò  a rispondere,  perchè 
avea  notato  un  non  so  che  nei  -modi  e nelle 
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parole  del  giovane  Capo-tribù  che  le  faceva 
parer  mill'anni  di  finir  quel  colloquio. 

« Eachin,  » ella  disse,  > poiché  Conachar 
non  é più  il  vostro  nome  , dovete  ben  cre- 
dere che  nel  chiedere , come  onestamente 
credeva  poterlo  fare , un  servizio  a voi , ero 
ben  lontana  dal  pensare  ch’io  mi  rivolgessi 
ad  una  persona  di  tal  potere  e di  tanta  im- 
portanza. Tanto  voi  che  io  siamo  molto  ob- 
bligali alle  religiose  istruzioni  dateci  da  que- 
sta rispettabile  e buona  persona.  Egli  si  tro- 
va ora  in  gran  rischio;  gente  perversa  lo 
ha  accusato  falsamente , ed  ei  vorrebbe  restar- 
sene occulto  e in  sicurezza  finché  questa  bur- 
rasca non  sia  passala.  » 

« Ah  ! il  buon  padre  Clemente  ! SI  il  de- 
gno religioso  che  fece  tanto  per  me  e più  di 
quello  che  la  mia  rozza  indole  potesse  ap- 
profittarsene. Vorrei  vederla,  che  qualcuno 
della  città  di  Perth  si  attentasse  a persegui- 
tar tale  che  si  è attaccato  al  lembo  del  man- 
tello di  Mac  Jan  ! » 

• Non  sarebbe  prudenza  l’ affidarsi  a que- 
sto pensiero,  » replicò  Caterina.  • Non  ho  nes- 
sun dubbio  sulla  potenza  della  vostra  tribù,  ma 
quando  Douglas  il  Nero  ha  preso  odio  a una 
liersoua,  non  è tale  da  lasciarsi  spaventare 
dallo  sventolare  del  mantello  di  un  Monta- 
naro. > 

Il  Montanaro  ricuopri  con  nn  riso  forzato 
il  dispiacere  che  gli  fece  questa  risposta. 

Un  pas.scro  vicino  agli  occhi  sembra  più 
grande  deU'aquila  posata  sul  culmine  di  Ben- 
goile.  Voi  temete  molto  i Douglas,  perchè 
soggiornano  vicino  a voi.  Ma  sia  ciò  come 
esser  si  vuole  , voi  non  potete  crederlo  quan- 
to i nostri  colli , le  nostre  valli , le  nostre 
foreste  si  estendono  al  di  là  di  quelle  mon- 
tagne , e vi  credete  che  tutto  il  mondo  sia 
sulle  sponde  della  Tay.  Ma  questo  buon  re- 
ligioso vedrà  i nostri  monti  , e giudicherà  se 
siano  buoni  a proteggerlo  , quand'anche  lutti 
i Douglas  fossero  sulle  sue  peste ...  e vedrà 
poi  tanta  gente  da  fàrio  ben  contento  di  tor- 
nare con  loro  a mezzodì  dei  Grampiani . . . 
E perché  non  venite  anche  voi  col  vostro 
buon  padre  ? lo  manderò  una  truppa  per  con- 
durlo via  in  tutta  sicurezza  da  Perth,  e noi 
metteremo  su  il  mestiero  antico  al  di  là  di 
l.och  Tay ...  a patto  che  io  non  tagli  più 
guanti,  lo  procurerò  a vo.stro  padre  le  pelli, 
purché  però  che  io  non  le  tagli  altro  che  quan- 
do son  sul  dorso  delle  bestie.  > 

« Mio  padre  verrà  un  giorno  a veder  la 
vostra  rasa,  Conachar...  volevo  dire,  Et- 
tore ...  Ma  bisogna  aspettar  tempi  più  quie- 
ti , perché  é nata  una  discordia  fra  i citta- 
dini di  Perth  e la  gente  che  è al  servizio  dei 


nobili , e di  più  corron  voci  che  sia  per  rom- 
persi guerra  fra  i Montanari.  • 

> Si  affé  di  Bacco , Caterina  , e se  non  fos- 
se questa  guerra,  non  vi  riuscirebbe  di  man- 
dar tanto  in  lungo  questa  visita,  mia  bella 
fanciulla.  Ma  la  razza  delle  montagne  presto 
non  sarà  più  divisa  in  due  nazioni.  Combatte- 
ranno da  brava  gente  pei  primato  e quei  che 
sei  guadagnerà  tratterà  alla  pari  col  re  di 
Scozia.  Pregate  che  la  vittoria  tocchi  a Mac 
Jan , mia  Sauta  Caterina , perché  sappiale 
che  cosi  pregherete  per  uno  che  vi  ama  mol- 
to , ma  molto  assai.  » 

• Pregherò  per  la  parte  che  ha  ragione,  • 
rispose  Caterina,  « o piuttosto  pregherò  per- 
chè si  faccia  pace  da  ambe  ie  parti.  Addio, 
buono  ed  egregio  padre  Clemente  ; assicura- 
tevi che  non  mi  dimenticherò  mai  delle  vo- 
stre lezioni . . . rammentatevi  di  me  nelle  vo- 
stre orazioni ...  Ma  come  farete  a reggere  a 
un  viaggio  si  faticoso?  • 

• Costoro  lo  porteranno  addosso  se  occor- 
re , > disse  Ettore , • qualora  seguitando  non 
potessimo  trovare  un  cavallo  per  luì . . . àia 
voi  Caterina ...  ? Di  qui  a l‘erlh  ci  è un  bel 
pezzo.  Permettetemi  che  vi  accompagni  come 
ero  solito  a fare.  > 

« Se  voi  foste  quel  che  eravate  prima,  non 
ricuserei  la  vostra  scorta.  Ha  borchie  e brac- 
cialetti d’oro  sono  una-  cattiva  compagnia, 
quando  i lancieri  di  Liddesdale  e di  Annan- 
dale  scorrazzano  da  su  e da  giù  per  le  stra- 
de come  le  foglie  ai  primi  di  novembre  : e 

10  scontrarsi  di  un  mantello  montanaro  con 
una  corazza  di  acciaio  non  è cosa  prudente.  » 

Ella  arrischiò  questa  osservazione , poiché 
sospettava  che  nel  gettar  via  la  corteccia, 

11  giovane  Eachin  non  avesse  totalmente  vin- 
to le  abitudini  da  lui  acquistate  nella  sua 
umile  condizione , cioè  che  quantunque  le 
millanterie  non  gli  costosser  nulla,  egli  però 
non  sarebbe  si  ardilo  da  sfldar  P inegua- 
glianza del  numero  ; caso  a cui  sarebbesi 
esposto  calando  verso  la  città.  Il  fatto  provò 
die  ella  avea  giudicato  giusiamenle , perché 
dopo  un  addio , che  ella  non  permise  le 
fosse  dato  altro  che  baciandole  la  mano , 
se  ne  tornò  verso  Perth,  e voltandosi  indie- 
tro di  tempo  in  tempo  potè  vedere  i Monta- 
nari , che  prendendo  i sentieri  più  tortuosi 
e riposti  avviavansi  verso  setleulrione. 

Allora  si  senti  sollevare  da  una  certa  an- 
sietà di  mano  in  mano  che  cresceva  la  di- 
stanza fra  lei  e quel  gruppo  di  gente , le  cui 
ozioni  dipendevano  dal  volere  del  loro  capo, 
e questo  capo  era  un  giovane  folle  e impe- 
tuoso. Non  temeva  nessuno  insulto  nel  di  lei 
ritorno  a Perth  per  parte  dei  soldati  di  qua- 
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tunque  parte  si  ressero  -,  perchè  le  leggi  della  ignoti  neppur  quelli  della  camera  di  un  mu- 


Cavalleria  erano  a que'  giorni  un  più  sicuro 
patrocinio  per  una  fanciulla  di  un’onesta 
apparenza , che  una  scorta  di  gente  armata, 
la  cui  insegna  non  fosse  amichevolmente 
guardata  da  qualche  altra  gente  parimente 
armala  in  cui  si  potesse  imhatlere.  Quei  che 
ella  temeva  eran  pericoli  più  remoli.  Le  in- 
s'islonze  del  licenzioso  Principe  facevansi  più 
formidabili  a cagione  delle  minacce  che  il  di 
lui  miscredente  consigliere  Kamorny  non  ave- 
va avuto  riguardo  di  fare  al  di  lei  padre , 
qualora  ella  si  ostinasse  nella  sua  ritrosia. 
Ór  queste  minacce  a tempi  com'eran  quelli, 
c venendo  da  siffatto  carattere , le  davano  mol- 
to da  pensare  e da  sgomentarsi.  Nè  minor 
cagione  di  turbamento  le  davano  le  preten- 
sioni di  Conadiar  al  di  lei  favore  (pretensio- 
ni da  lui  a mala  pena  represse  nel  suo  stato 
di  servitù  auleriore,  e che  ora  sembrava  met- 
tere avanti  a viso  scoperto  e arditamente),  poi- 
ché vi  erano  ripetuti  esempi  di  incursioni 
di  .Montanari  in  Perth , i cui  cittadini  erano 
stali  più  di  una  volta  fatti  prigionieri  o con- 
dotti via  dalle  loro  case , o erau  rimasti  uc- 
cisi per  le  strade  di  città  dalla  scimitarra  de- 
gli assalitori.  Temeva  pure  le  insistenze  dei 
di  lei  padre  a favore  dell’armaiuolo,  delia 
cui  condotta  nel  giorno  di  s.  Valentino,  le 
eran  giunte  all’ orecchie  poco  buone  novelle. 
D'altronde,  quand’anche  Enrico  si  fosse  potu- 
to giustificare  ai  di  lei  occhi,  ella  non  si  at- 
tentava ad  incoraggiare  ie  sue  premure  per- 
chè sapeva  delle  minacce  che  Kamorny  ave- 
va fallo  a suo  padre.  Su  questi  diversi  ri- 
schi ella  rifletteva  col  più  profondo  sgomen- 
to e non  vedea  altra  via  di  scamparne  che 
col  chiudersi  in  un  chiostro  : tuttavia  non 
vedeva  possibile  che  il  di  lei  padre  le  vo- 
lesse dare  il  suo  consenso  per  un  passo,  che 
era  l' unico  da  cui  ella  aspettar  si  potesse  pace 
e sicurezza. 

Se  nel  corso  di  queste  riflessioni  e nel  vede- 
re che  queste  traversie  le  venivano  dall’esser  la 
Bella  Fanciulla  di  Perth , ciù  le  dasse  dispia- 
cere 0 no,  non  possiam  dirlo.  Questo  basti 
a farci  intendere  che  non  era  poi  un  angio- 
lo affatto  ; e dobbiamo  aggiungere  ancora  che 
ad  onta  delle  vere  o false  scappate  di  Enri- 
co, le  fuggi  un  sospiro  quando  le  tornò  a 
meule  l'alba  di  s.  Valentino. 


CAPITOLO  XV 

Abbiamo  rivelati  ì segreti  di  una  conferen- 
za religiosa  , or  sappiasi  che  non  ci  sono 


lato. 

In  una  stanza  scura  dove  unguenti  e me- 
dicine in  gran  copia  davano  a vedere  che  il 
dottore  non  era  stato  colle  mani  a cintola  , 
un  uomo  lungo  e asciutto  di  personale  gia- 
ceva sul  letto  , tutto  avvolto  in  una  ve- 
ste da  camera , con  un’  aria  di  patimento 
scritta  in  viso  e mille  tempestose  passioni  che 
gli  bollivano  in  cuore.  Tutto  l' apparalo  della 
stanza  indicava  una  persona  opulenta  e pro- 
diga. Henbane  Dwining  , lo  speziale  che 
noi  ben  conosciamo , e che  sembrava  essere 
l’assistente  dell’ ammalalo  , strisciava  in  pun- 
ta di  piè  come  un  gatto  da  una  parte  all’al- 
tra della  camera , intento  a manipolar  me- 
dicamenti e a preparar  fascie.  Il  malato  si 
lamentò  una  volta  o due  e tosto  lo  speziale 
facendosi  alla  sponda  del  letto , domandò  se 
que’  gemiti  venivano  da  patimenti  di  corpo  o 
da  patimenti  d’animo. 

« Da  tutti  e due,  venditor  di  veleno,  • 
risposegli  sir  Giovanni  Kamorny , che  tale 
era  il  maialo , • e di  più  daH’esscr  costret- 
to a soffrire  la  tua  maledetta  compagnia.  > 

• Se  questo  è , io  posso  sollevar  vostra 
Signoria  da  uno  di  questi  mali  coll’andar- 
mene  via  subito.  In  grazia  delle  liti  di  que- 
sti tempi  burrascosi , se  avessi  cento  mani , 
invece  di  questi  due  poveri  istrumenli  dell'ar- 
te mia  (e  mostrava  le  sue  mani  secche)  vi 
sarebbe  da  impiegarle  tutte  : e sarebber  bene 
impiegale  in  luoghi  dove  ringraziamenti  e de- 
nari fanno  a gara  a chi  meglio  ricompensa 
I miei  servigi,  mentre  voi,  sir  Giovanni,  sca- 
ricate sul  chirurgo  la  collera  che  dovreste  ri- 
volgere contro  l’autore  della  vostra  ferita.  > 

> Scellerato  ! non  ti  posso  rispondere  come 
vorrei , • disse  il  malato , « ma  ti  so  dire 
che  ogni  parola  di  quella  tua  lingua  veleno- 
sa, è un  coltello  che  mi  fa  ferite  da  non  si 
medicare  con  tutte  le  medicine  d’Arabia.  » 

« Non  v’intendo,  sir  Giovanni;  ma  se  vi 
abbandonate  a questi  accessi  di  bile  non  può 
avvenirne  altro  che  febbre  e infiammazione.  > 

« E perchè  dunque  parli  tu  in  modo  da 
farmi  scaldare  il  sangue  ? Perchè  vieni  tu  a 
supporre  il  caso  di  aver  più  mani  di  quelle 
che  la  natura  li  ha  dato , mentre  io  cava- 
liere e gentiluomo  son  monco  come  un  pez- 
zente? » 

<•  Sir  Giovanni , » replicò  il  chirurgo , > io 
non  sono  indovino  , nè  son  di  quei  che  osti- 
natamente credono  in  certe  cose  che  danno 
ad  intendere  gl’  indovini  ; ma  posso  ben  far- 
vi riflettere  che  T avete  scampala  bella  : per- 
chè se  il  colpo  che  vi  ha  fbtto  questo  danno 
vi  fosse  venuto  sul  collo , dove  era  stato  mi- 
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rato  , vi  avrebbe  spiccato  la  testa  dalle  spal- 
le invece  di  amputarvi  ua  membro  meno  con- 
siderabile. » 

> Vorrei  che  fosse  stato  cosi,  Dwining... 
vorrei  che  fosse  stato  dato  dove  era  mirato. 
Non  avrei  allora  veduto  una  tela,  tessuta  fine 
qual' era  la  mia,  sfondata  dalla  forza  bruta- 
le di  un  ragazzaccio  ubriaco . . . non  sarei 
rimasto  a veder  cavalli  su  cui  non  posso  più 
salire...  lizze  dove  non  posso  più  combat- 
tere... grandezze  cui  non  posso  più  sperare 
di  partecipare  e battaglie  dove  non  posso  più 
menar  le  mani.  Non  mi  toccherebbe  ora , con 
tutta  la  mia  smania  pel  potere  e la  mia  passione 
di  combattere,  ad  esser  mandato  fra  le  don- 
no , disprezzato  anche  da  loro , come  un  mi- 
serabile monco,  incapace  ad  aspirare  e ad 
ottenere  il  favor  del  bel  sesso.  <• 

> Supponendo  che  tuttociò  sia  vero  , vor- 
rei pregar  perù  vostra  Signoria  ad  osservare,  > 
soggiunse  Dwining  seguitando  ad  affaccen- 
darsi intorno  alle  fascio  per  rilegare  la  ferita, 
« che  i vostri  occhi,  che  avreste  dovuto  perdere 
insiem  col  capo , potrebbero  giacche  gli  avete 
ancora,  presentare  un  prospetto  di  piacere 
tanto  bello  quanto  sarebbe  quello  dell'am- 
bizione , o della  vittoria  nei  tornei  o sul 
campo,  ed  anche  quanto  l’amor  delle  donne.  • 

• Son  troppo  stordito  per  capire  quel  che  vuoi 
dire,  speziale,  • replicò  Itamorny.  > Dimmi  tu 
dunque  qual'  ù questo  bel  prospetto  che  mi 
rimane  dopo  un  si  tristo  naufragio.  > 

• Il  più  caro  che  I’  uomo  conosca , • ri- 
spose Dwining  e poi  in  tuono  più  basso  che 
quello  di  colui  che  svela  il  nome  della  donna 
da  lui  amata,  e che  fin  nel  tuono  della  voce 
esprime  la  sua  passione  per  lei,  aggiunse  la 
parola  : • La  Vendetta.  • 

Il  malato  si  era  sollevato  sul  letto  per  udi- 
re lo  scioglimento  dell'enimma  proposto  dallo 
spezialo.  Ha  quando  ebbelo  udito  si  lasciò 
ricader  giù.  Dopo  un  poco  di  tempo  però 
gli  domandava; 

« In  qual  collegio  cristiano  avete  voi  im- 
parato questa  morale,  messer  Dwining?  » 

• In  nessun  collegio  c^i^tiano  , » rispose 
il  medico , > perchè  sebbene  segretamente  sia 
accolta  in  molti , pure  apertamente  e asso- 
lutamente non  è adottata  in  nessuno  di  essi. 
Ma  ho  studialo  fra  i dotti  di  Granala  dove  il 
fiero  Moro  alza  la  daga  fatale  come  se  gron- 
dasse def  sangue  del  suo  nemico  , e confessa 
apertamente  la  dottrina  che  il  Cristiano  mette 
in  pratica,  quantunque  non  osi  nominarla.  « 

" Tu  sei  uno  scellerato  di  sentimenti  più 
elevati  che  non  mi  credessi , « disse  Ramorny. 

« Questo  sia  per  non  detto , • rispose  Dwi- 
ning. « Le  acque  più  ferme  sono  anche  le 


più  profonde , ed  il  nemico  più  da  temere  è 
quello  che  non  minaccia  finché  non  colpisce. 
Voi  altri  cavalieri , voi  altri  uomini  di  spada 
andate  diritti  diritti  al  vostro  scopo  colla  spa- 
da in  mano.  Noi  poi , che  siamo  uomini  di 
studio , camminiamo  senza  far  romore  e per 
istrado  traverse , ma  nonostante  giungiamo 
al  nostro  One.  • 

- Ed  io,  > rispose  il  cavaliere,  • che 
Onora  ho  camminato  verso  la  mia  vendetta 
con  scarpe  ferrate  che  facevan  risuonar  tutto 
il  vicinato,  devo  ora  servirmi  di  ciabatte 
come  eoo  quelle  che  mi  proponi  ? • 

« Quegli  a cui  manca  la  forza , > disse  il 
tristo  speziale,  « deve  arrivare  al  suo  One 
colla  destrezza.  • 

• Ma  dimmi  un  poco , e dimmelo  since- 
ramente , speziale , perchè  ti  dai  tanta  pre- 
mura d’ insegnarmi  queste  lezioni  diaboliche? 
Perchè  ti  studi  di  spingermi  alla  vendetta  più 
di  quello  eh’  io  li  sembri  disposto  e pronto 
di  mio  proprio  volere?  Lo  conosco  da  un 
peuo  il  mondo , caro  mio  : son  volpe  vec- 
chia , e so  che  i tuoi  pari  non  getlan  le  pa- 
role invano,  nè  si  cacciano  nella  pericolosa 
confidenza  di  tali  come  me,  senza  qualche 
veduta  di  tirar  l' acqua  ai  loro  mulino.  Dun- 
que dimmi  che  interesse  ci  hai  nella  strada 
che  o quieta  o sanguinosa , sto  per  prendere 
in  quest' alTare.  » 

• A parlarvi  col  cuore  in  mano , ser  ca- 
valiere , sebbene  questa  sia  una  cosa  che  mi 
accade  di  fare  di  rado , > rispose  lo  speziale, 
« la  mia  via  verso  la-  vendetta  è la  medesima 
della  vostra.  » 

• Della  mia?  > soggiunse  Ramorny  in  tuo- 
no di  sorpresa  e schernevole , mi  credeva 
che  tu  non  ci  potessi  arrivare  all’  altezza  della 
mia.  Tu  dunque  miri  alia  stessa  vendetta  di 
Ramorny  ? » 

• Senza  dubbio , • replicò  Dwining,  • per- 
chè quel  villano  d’armaiuolo  che  tirò  il  col- 
po che  ora  vi  fa  patire , mi  ha  più  di  una 
volta  insultato  e mi  ha  detto  delle  ingiurie.  Mi 
ha  vilipeso  come  uomo  di  consiglio , e oltrag- 
giato come  uomo  di  azione.  La  sua  brutale 
franchezza,  la  sua  maniera  risoluta  è una 
specie  di  rimprovero  alla  sottigliezza  e alla 
consideratezza  che  mi  son  naturali.  Per  que- 
sto lo  temo . . . r odio.  <• 

• E sperate  di  trovare  in  me  un  coopera- 
tore attivo?  X disse  Ramorny  nello  stesso  tuo- 
no altiero  di  prima.  > Sappiate  dunque  che 
quel  mascalzone  è troppo  bassa  persona,  per 
esser  per  me  un  oggetto  d’odio  o di  timore. 
Ma  però  non  la  caverà  pulita.  Noi  non  odia- 
mo il  rettile  che  ci  ha  punto , quantunque 
lo  possiamo  impedire  dal  pungerci  ancora 
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collo  schiacciarlo.  Conosco  qoeslo  cialtrone 
da  un  pezzo  come  un  bravo  inanegRlalore  di 
armi , e come  pretendente , a quel  che  ho 
sentito  dire,  delle  buone  grazie  di  una  bam- 
bola smorQosa , le  cui  bellezze  ci  spinsero  al 
nostro  ben  pensato  e lusinghiero  attentalo. 
Diavoli  dell'  inferno  ! con  qual  malizia  avete 
voi  deciso  che  la  mano  che  ha  lanciato  nn’  asta 
contro  il  petto  di  un  principe , dovesse  es- 
ser mozzata  come  uno  sterpo , dal  colpo  di 
un  villano , e poi  nel  mezzo  di  un'  impresa 
notturna  ? Bene  dunque , speziale  , iln  qui 
la  nostra  strada  è la  medesima , c credi  pure 
che  in  grazia  tua  schiaccerù  questo  rettile. 
Ma  non  ti  credere  di  scapparmi  quando  sarà 
latta  quella  parte  di  vendetta  che  è la  più 
sbrigativa  e più  facile.  » 

« Eh  non  tanto  facilmente  si  farà,  <•  disse 
lo  speziale,  perchè  se  vostra  Signoria  mi 
vuol  credere  , non  sarà  poi  cosa  tanto  facile 
e tanto  sicura  l' aver  che  fare  con  lui.  E il 
più  gagliardo,  il- più  coraggioso  e il  più  abi- 
le spadaccino  di  tutto  Perlh  , c del  paese  at- 
torno. • 

• Non  aver  paura  , dovrà  pagarla  quan- 
d'anche avesse  tutta  la  forza  di  Sansone.  Ma 
bada  a me.  Non  ti  credere  di  scappare  alla 
mia  vendetta , qualora  tu  non  ti  decidessi  a 
far  quelio  che  voglio  io  in  tutto  e per  tutto 
nella  scena  che  dee  seguire.  Bada  bene , le 

10  ripeto.  Non  ho  studiato  in  un  collegio  mo- 
resco, io , e non  ho  tutta  la  sete  che  hai  tu 
della  vendetta  : ma  della  vendetta  ne  avrò  la 
mia  parte.  .Sentimi  speziale,  mi  spiegherò; 
ma  bada  bene  dal  tradirmi , perchè  quando 

11  tuo  diavolo  era  in  fasce  il  mio  andava  da 
sè.  Sfammi  attento  dunque.  Il  padrone  che 
ho  servito  tanto  in  cose  buone  che  cattive, 
tanto  nei  vizi  che  nelle  virtù  ...  e forse  con 
troppo  zelo , per  rapporto  alla  mia  reputa- 
zione ...  ma  sempre  però  con  una  fedeltà  a 
tutta  prova . . . quell'  uomo  stesso  per  dar 
retta  alla  cui  follia,  sono  incorso  in  questa 
perdita  irreparabile...  sta  ora,  pregatone  da 
quel  balordo  di  suo  padre , sta  dico , per 
sacriflcarmi , col  togliermi  il  suo  favore  e la- 
sciarmi in  balla  di  quell'  ipocrita  di  suo  zio, 
con  cui  cerca  di  riappattumarsi  a mie  speso. 
Se  egli  persiste  in  questa  sua  sconoscente 
intenzione,  i tuoi  più  fieri  Moreschi,  quan- 
d'anche fosser  neri  in  viso  più  che  il  fumo 
dell’  inferno , dovranno  arrossire  a veder 
la  loro  vendetta  superata  dalla  mia.  Ma 
voglio  lasciargli  uii'  occasione  di  salvezza 
e di  onore  prima  che  I'  ira  mia  scenda 
irrefrenata  e piena  sopra  di  lui.  Ora,  giac- 
ché tu  hai  avuto  la  mia  confidenza...  strin- 
giamoci la  mano . . . stringiamoci  la  mnno  , 
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ti  dico...  ma  dov'è  la  mano  che  dovrebbe 
essere  il  pegno  e la. rappresentante  della  pa- 
rola di  Ramorny?,E  confìtta  alla  pubblica 
forca . . . oppure  pende  come  un  osso  da  ru- 
dere ai  cani  spersi  che  stanno  tuttavia  rin- 
ghiandole intorno.  Dunque  metti  il  dito  so- 
pra questo  moncherino,  e giura  di  esser  fe- 
dele esecutore  della  mia  vendetta  come  io  lo 
sarò  della  tua. . . Come,  cornei  signor  spe- 
ziale, fate  il  viso  bianco.!  Voi  che  dite  alla 
morte:  fatti  avanti  o torna  indietro,  trema- 
le a pens.vrvi  e a sentirne  parlare  ? lo  non 
vi  parlerò  ora  della  vostra  mancia . . . perchè 
uno  che  è assetato  di  vendetta  non  cerca  pre- 
mio per  averla  .•.  pure  se  terre  e denaro  non 
tali  da  farli  crescer  l'ardore  per  una  bella  cau- 
sa, credimi  che  queste  non  ti  mancheranno.  • 

• Eh  anche  queste  entrano  per  qualche 
cosa  nei  miei  desideri  , » replicò  Dwining; 
> in  questo  mondo  affaccendato,  il  povero 
è gettato  per  terra  come  un  nano  nella  folla, 
e calpestato  da  chi  passa . . . i ricchi  e i po- 
tenti sopravanzan  la  calca  come  giganti , e 
stanno  con  tutto  il  loro  comodo,  mentre  gli 
altri  son  pigiati.  « 

• Allora  anche  tu  sopravanzerai  la  folla  , 
speziale,  e ti  alzerai  quanto  l'oro  è capace 
di  fare.  Questa  borsa  è pesante,  ma  non  è 
che  una  caparra  del  premio.  » 

• E quest'armaiuolo,  mio  nobile  benefat- 
tore? > disse  il  medico  intascando  l’oro: 
• quest'  Enrico  del  Wynd  o con  qualunque 
altro  nome  si  chiami ...  ? I.a  nuova  che  egli 
avesse  pagato  il  fio  del  suo  fallo,  non  calme- 
rebbe il  dolore  della  ferita  di  vostra  Signoria 
meglio  del  balsamo  della  Mecca  con  cui  l'ho 
spalmata?  • 

« Non  merita  che  Ramorny  pensi  a lui , 
e non  l’ ho  con  lui  più  che  non  l’avrei  col- 
l'arme insensibile  con  cui  egli  fa  lo  smar- 
giasso. Ma  è giusto  che  il  tuo  rancore  con- 
tro di  lui , abbia  il  suo  sfogo.  Dov'  è egli  più 
facile  l'averlo  alla  nostra  portata?  » 

« Ho  consideralo  anche  questo , • disse 
Dwining.  • Attentar  un  assalto  di  giorno  in 
casa  sua,  sarebbe  cosa  troppo  scoperta  e pe- 
ricolosa, perchè  ha  cinque  garzoni  che  la- 
voran  con  lui  all'  incudine  , e quattro  di  loro 
son  pezzi  di  diavoli  da  non  prendersi  a gab- 
bo, e poi  tutti  sono  affezionatissimi  al  loro 
padrone.  Tentarlo  di  notte  sarebbe  cosa  qua- 
si altrettanto  disperala , perchè  tien  l' uscio 
as.<iicurato  con  catenacci  e chiavistelli  e con 
stanghe  di  quercia:  e prima  di  aver  forzalo 
questi  ripari , il  vicinalo  si  leverebbe  per  aiu- 
tarlo, tanto  più  che  la  gente  è tuttavia  in 
allarme  dopo  la  faccenda  della  vigilia  di  s.  Va- 
lentino. » 

83 


Digiiized  by  Google 


LE  CRONACHE  DELLA  CANONGATE  CAI*.  XV. 


65i 

■ Sì , è vero  , “ disse  Ramorny , » perchè 
il  tuo  carattere  è i' inganno,  e I’ adopri  an- 
che con  me...  Tu  sapevi  della  mia  mano  e 
del  mio  anello,  come  tu  hai  detto,  quando 
fu  gettata  nel  mezzo  della  strada  come  uno 
schifoso  avanzo  ili  macello  . . . ebbene  con 
questa  notizia  che  avevi , andasti  con  quegli 
allocchi  di  cittadini  di  Perth  a consultar  Pa- 
trizio Gharlcris  , che  meriterebbe  che  gli  fos- 
sero levati  gli  sproni  dalle  calcagna  per  !m- 
|>acciarsi  come  fa  con  quei  miserabili  di  cit- 
tadini... e poi  lo  conducesti  anche  tu  qui  in 
Perth  con  quegli  altri  scempiati  a mettere  a 
ludibrio  quella  pavera  mano,  la  quale,  se  fos- 
se stata  al  suo  solilo  posto , egli  non  sareb- 
be stato  degno  dì  toccare  in  pace  , né  di 
starle  davanti  in  guerra.  » 

• Mio  iioliil  signore , appena  ebbi  luogo  di 
credere  che  voi  eravate  stato  l’ offeso,  feci 
quanto  potei  per  indurgli  a desistere  dal  re- 
clamo, ma  quello  smargiasso  dell' armaiuolo 
ed  un  altro  o due  di  quelle  teste  calde,  gri- 
darono a tutta  possa  vendetta.  Vostra  signo- 
ria saprà  che  costui  si  spaccia  per  innamo- 
ralo della  Della  Fanciulla  di  Perth,  e tiene 
come  punto  di  onore  il  proseguire  e il  so- 
stenere i reclami  del  di  lei  padre  : ma  1'  ho 
servito  bene  per  questa  parte,  e questo,  intanto, 
é qualche  cosa  per  primo  saggio  di  vendetta,  n 

• Che  cosa  vuoi  tu  dire  con  ciò  , spezia- 
le? » disse  il  malato. 

« Vostra  Signoria,  capisce  bene,  >•  rispose 
Dwining,  « che  questo  armaiuolo  non  isià  a 
regola  e fa  delle  scappale  da  scapestralo,  lo 
l'incontrai  il  giorno  di  s.  Valenliuo,  pochi 
momenti  dopo  la  scaramuccia  fra  i cittadini 
e la  gente  di  Douglas...  lo  incontrai  che 
trafugava  pei  chiassuoli  e le  strade  segrete, 
una  cantastorie , e si  portava  lei  abbraccetlo 
da  una  parte  e dall'  altra  il  di  lei  cognuolo 
c la  viola.  Che  ne  dice  vostro  Onore?  Non 
vi  pare  un  giovane  come  va  per  froslor- 
uarc  r amore  di  un  Principe  pella  Bella 
Fanciulla  di  Perth , da  mozzare  una  mano 
a un  cavaliere  e barone , e poi  far  da  brac- 
ciere  ad  una  vagabonda,  e tuttociò  nella  me- 
desima giornata?  > 

• Affé,  ne  ho  anzi  miglior  concetto  perchè 
gonzo  com'egli  è,  la  fa  proprio  da  gentiluo- 
mo , » rispose  Ramorny.  • Avrei  avuto  più 
caro  che  fosse  stato  un  bacchettone  invece 
di  un  capitalaccio , allora  mi  sarei  sentito  piu 
voglia  di  aiutarti  nella  tua  vendetta ...  e che 
vendetta  ! Vendicarsi  di  un  fabbro  per  la 
lite  di  un  miserabile  lavorante  di  pelli  mar- 
ce ! .Ma  nonostante  avranno  il  suo  conto.  Tu 
l'avr,ai  cominciala,  io  mi  credo,  colle  tue 
solile  manovre.  » 


« Un  poebetto,  > rispose  lo  speziale  ; « mi 
diedi  pensiero,  che  due  o tre  delle  comari  più 
conosciute  per  ciarlone  in  tutta  via  Curlew , 
e le  quali  non  ci  avean  tanto  gusto  a sentir 
chiamare  Caterina,  la  Bella  Fanciulla  di  Perth, 
venissero  a sapere  l’ affare  del  di  lei  fedel 
Valentino.  Non  intesero  a sordo  costoro,  e 
invece  di  dubitar  del  fatto  lo  spacciarono 
come  se  l' avesser  veduto  co'  loro  propri  oc- 
chi. Lo  spasimato  una  mezz’ora  dopo  va  a 
cosa  di  lei , e vostra  Signoria  si  può  figurare 
che  accoglienza  ebbe  dal  guantaio  , perchè 
la  ragazza  non  si  fece  neppur  vedere.  Vostra 
Signoria  vede  che  già  ho  avuto  un  assaggio 
di  vendetta ...  ma  spero  di  averla  a pieni 
sorsi  dalla  mano  dì  vostra  Signoria  con  cui 
son  fraternamente  legato . . . • 

« Fraternamente  ! » disse  il  cavaliere  in 
atto  di  dispregio.  « Ma  sia  pur  come  si  vuo- 
le, i poeti  dicono  che  siam  tutti  Ogii  della 
terra,  lo  non  saprei  dirti  come , ma  pure  mi 
pare  che  vi  sia  qualche  differenza . . . Nono- 
stante la  creta  più  scelta  starà  unita  colla  più 
rozza  e tu  avrai  la  vendetta  che  brami.  Chia- 
mami il  mio  paggio.  » 

E tosto  alla  chiamata  dello  speziale  un  gio- 
vinetto comparve. 

« Eviot,  ■ disse  il  cavaliere,  « ci  è Bon- 
throD?  è egli  in  cervello?  » 

« Lo  è quanto  può  avercelo  rimesso  il  son- 
no, dopo  una  trincata  da  paladino,  > rispo- 
se il  paggio.  » 

« Dunque  digli  che  venga  qui  e chiodi 
l’ uscio.  « 

Poco  stante  si  senti  un  passo  grave  e pe- 
sante avvicinarsi  alla  camera  ed  entrò  uno, 
che  quel  che  gli  mancava  di  altezza,  lo  ri- 
cuperava con  la  larghezza  delie  spalle  e colla 
forza  del  braccio. 

« Questo  è un  uomo  su  cui  tu  puoi  con- 
tare , Routhron  , < disse  ii  cavaliere. 

L’uomo  spianò  un  poco  il  suo  viso  ag- 
grinzalo e contralto , e ghignò  con  una  specie 
di  sodisfazione. 

> Questo  speziale  ti  fari  conoscer  la  per- 
sona di  cui  si  tratta.  Piglia  tempo,  luogo  e 
circostanze  opportune  e tali  che  ti  faccian 
sicuro  del  colpo,  e bada  bene  di  non  ti  fare 
scorgere , perchè  quello  che  tu  dei  spacciare 
è quello  sferrazzature  di  Enrico  del  VVìod.  > 

« Sarà  una  faccenda  non  tanto  lesta  e un 
po’  dura , » borbottò  l’ assassino , « perchè  se 
fallisco  il  colpo  son  ito.  Tutto  Perth  non  fa 
che  decantare  la  forza  e la  bravura  di  En- 
rico l’armaiuolo.  > 

0 Prendi  due  che  ti  aiutino,  ■ ripigliò  il 
cavaliere. 

« No  davvero,  » disse  Bonlhron , « se 
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volete  raddoppiar  qualche  cosa  . raddoppiate 
la  paga.  > 

« Ea' conto  che  aia  bell’ e raddoppiala,  ma 
bada  di  mandare  in  fondo  l' affare.  <• 

« Per  questo  contate  su  di  me  , sir  cava- 
liere ...  di  rado  ho  sbagliato  la  mira,  n 
« Approflttati  degli  avvisi  di  questo  uon)o 
savio  , » ripigliò  il  malato  additando  lo  spe- 
ziale , • e sta'  attento . . . aspettalo  llnchò  non 
esce , e bada  di  non  bavere  finché  non  bai 
finito  l'affare.  > 

« Non  berò  , » ris|)oee  il  cupo  scherano  : 

> la  mia  vita  dipende  da  fare  un  colpo  pron- 
to e sicuro.  So  con  chi  I’  ho  da  fare.  > 

« Vaitene  dunque  e aspettalo  finché  non 
ti  chiama,  e tien  pronto  picca  e daga.  > 
Bontbron  tentennò  il  capo  e usci. 

> E vostra  Signoria  si  vuole  arrischiare  ad 
allldar  questa  faccenda  alla  mano  di  un  solo?  > 
disse  lo  speziale  quando  il  satellite  fu  uscito 
dalla  camera.  • Permettetemi  di  rammentarvi 
che  quel  ribaldo , due  notti  sono , tenne  in- 
dietro sei  uomini  armati.  > 

• Non  mi  far  domande,  speziale:  uno  come 
Bonthron , che  sa  pigliar  bene  tempo  e luo- 
go , vale  quanto  una  dozzina  di  ragazzacci 
che  fanno  il  chiasso  di  notte . . . Chiamami 
Eviot . . . Prima  tu  adoprerai  la  tua  arte  di 
medicare,  e non  dubitare  tu  sarai  aiutato  da 
uno  che  ti  pareggia  nel  modo  di  mandare  di 
bollo  all' altro  mondo.  » 

Eviot  chiamalo  dal  medico  ricomparve,  e 
ad  un  cenno  del  suo  padrone  diede  mano  al 
chirurgo  nello  sfasciare  il  braccio  ferito  di 
Ramorny.  Dwining  guardò  il  moncherino  sco- 
perto con  una  specie  di  sodisfazionc  professo- 
riale,  accresciuta  senza  dubbio  dal  maligno 
gusto  che  il  suo  tristo  naturale  sentiva  a ve- 
der patire  il  prossimo.  Il  cavaliere  volse 
gli  occhi  a quello  spettacolo  doloroso,  e for- 
zatovi dal  tormento  del  corpo  non  meno 
che  dall’  angoscia  dell’  animo  , mandò  un  ge- 
milo , che  non  potè  sebben  volesse , reprì- 
mere. 

« Voi  gemete  , signore?  » disse  il  medico 
nel  suo  solito  tuono  melato,  ma  insiem  con 
un  ghignetto  di  piacere  e di  scherno , tor- 
cendo la  bocca , senza  che  potesse  contenersi 
com’  era  solito  per  la  sua  abitudine  a dissi- 
mulare. « Voi  gemete...?  ma  consolatevi  En- 
rico armaiuolo  sa  quel  che  fii . . . La  sua  spa- 
da prende  ben  la  mira  come  il  suo  martello 
sull'ancudine.  Se  un  comune  spadaccino  aves- 
se tirato  questo  colpo , avrebbe  danneggiato 
r osso  e i muscoli , c allora  la  mia  arte  non 
vi  sarebbe  stala  buona  a nulla.  Ma  Enrico 
armaiuolo  fa  pulito  . . . non  potea  esser  fatto 
meglio  il  taglio  se  l’avessi  fatto  io  col  mio 


arnese'.  In  pochi  giorni  se  starete  agli  ordi- 
ni e vi  avrete  cura,  sarete  in  grado  di  po- 
ter andar  fuori.  » 

« Ma  la  mia  mano  ...  la  perdita  della  mia 
mano . . . ? • 

« Per  un  poco  di  tempo  si  può  tener  se- 
greta, » disse  il  medico.  > Ho  già  dato  ad 
intendere  a due  o Ire  ciarloni , in  tutta  con- 
fidenza, che  la  mano  che  fu  trovala  sul  po- 
sto , em  di  uno  dei  vostri  servitori , di  Quin- 
tino il  Nero,  e vostra  .Signoria  sa  bene  che 
è partito  per  Fife,  e cosi  la  cosa  si  rende 
credibile.  » 

• Lo  so,  - disse  Ramorny,  - che  le  voci 
sporse  posson  nascondere  il  vero  per  qualche 
tempo;  ma  che  fa  questa  breve  dilazione  ? » 

« La  cosa  può  seguitare  a star  segreta  finché 
vostra  Signoria  comincia  a ritirarsi  un  poco 
da  Corte  . . . e poi . . . poi  quando  qualche 
nuovo  fatto  strepitoso  ha  fallo  dimenticare  il 
presente  , si  dice  che  la  mancanza  della  mano 
dipende  da  un  colpo  riportato  da  una  scheg- 
gia schizzata  da  una  lancia,  o da  un  colpo 
di  balestra.  Il  vostro  servitore  che  è qui , 
troverà  qnalehe  coperta,  non  dubitale  e sa- 
prà anche  farla  passar  per  vera.  » 

• Quest’ idea  mi  fa  dare  in  pazzie,  » dis- 
se Ramorny  con  un  altro  lamento  di  ango- 
scia corporale  e mentale.  < Pure  non  ci  vedo 
miglior  rimedio.  > 

« Ce  n’è  anche  un  altro,  • disse  lo  spe- 
ziale che  si  pasceva  deliziosamente  del  pati- 
mento del  suo  malato.  • Ora  si  crede  che 
stiate  ritiralo  in  conseguenza  di  qualche  tal- 
fcruglio , per  esempio , per  il  dispiacere  da 
voi  sentito  perchè  il  Principe  ha  consentilo 
al  licenziarvi  di  casa  suri , per  le  rimostranze 
fatte  dal  Duca  di  Albania  ; questo  è quel  che 
si  crede  da  tutti.  » 

> Scellerato  tu  ti  prendi  spasso  di  me?  > 
gridò  il  malato. 

« In  somma  però,  » aggiunse  Dwining,  • vo- 
stra Signoria  l’ ha  scampala  bella , e meno 
la  mancanza  della  mano , che  é un  caso  che 
non  ammette  rimedio  , voi  avete  motivo  piut- 
tosto di  rallegrarvi  che  di  lamentarvi  ; perchè 
non  vi  è barbiere  (I)  o chirurgo  in  tutta  la 
Francia  e l’Inghilterra,  che  avesse  potuto  fare 
con  tanta  abilità  l'operazione,  che  ha  fatto 
con  un  manrovescio  questo  tanghero.  •• 

» Capisco , capisco  bene  l’obbligazione  che 
gli  ho , > disse  Ramorny  combattendo  tra  la 
rabbia  e la  voglia  di  nasconderla  : « e se 
Bonthron  non  lo  ripaga  con  un  colpo  tanto 
bello  e netto,  e tale  che  non  renda  neces- 

(1;  Si  M die  I btrbirri  in  antico,  ed  io  qualche  luogo 
wcÌk  oggidì,  eaerdian  lai  basui  chirurgia. 
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sario  l’aiuto  del  medico  , allora  di’ pure  che 
Kamorny  non  è uomo  da  pagar  debiti.  > 

« Questo  è un  parlar  da  pari  vostro  , no* 
bil  cavaliere , » rispose  il  medico.  > E per- 
mettete che  io  aggiunga  che  l’ abilità  del  chi- 
rurgo sarebbe  stala  inutile , e che  un  emor- 
ragia vi  avrebbe  vuotate  le  vene  di  sangue , 
se  non  fossero  state  le  fasce , il  cauterio  e i 
disseccanti  che  vi  applicaron  que’  buoni  frati 
e i poveri  servigi  dell’ umil  servo  vostro  Hen- 
bane  Dwining  (1).  « 

« Chetati,  > gridò  il  paziente,  « con  quel- 
la tua  malaugurata  voce  , e il  tuo  nome  di 
ancor  peggiore  augurio  ! ^on  sai  tu  , che  al 
rammentare  I tormenti  che  ho  sofferti , i miei 
nervi  si  contraggono  e fremono , come  se  la 
mia  mano  potesse  stringere  elTetlivamente  una 
spada?  > 

« Questo , col  permesso  della  Signoria  vo- 
stra , > replicò  il  medico , • 6 un  fenomeno 
bennoto  nell’arte  nostra.  Tra  i dotti  antichi 
vi  è stato  chi  ha  creduto  che  restasse  una 
simpatia  fra  i nervi  recisi  e quelli  che  ap- 
partengono ad  una  delle  membra  mozzate;  e 
che  si  po.ssan  vedere  tremolare  e rattrarsi  come 
per  un  impulso , procedente  dalla  simpatia 
colla  forza  del  sistema  tuttora  vivente.  Se  si 
potesse  riavere  la  mano  dalla  gogna  cui  fu  at- 
taccata , o dat  Nero  Douglas  che  l' ha  in  sua 
custodia,  sarebbe  una  cosa  veramente  curio- 
sa l’osservare  l'effetto  di  questa  occulta  sim- 
patia. Ma  temo  che  l’andare  a ripigliarla  sa- 
rebbe lo  stesso  che  l’attentarsi  a levar  di  fra 
gli  artigli  a un’  aquila  alTamata  un  pezzo  di 
carne.  « 

E lanciare  i tuoi  scherzi  maligni  sopra  Gio- 
vanni Ramomjr , è lo  stesso  che  aizzare  un 
Mone  ferito  : > disse  il  cavaliere  levandosi  sul 
letto  nell'atto  di  un’irresistibile  indignazio- 
ne. > Ribaldo  , bada  al  tuo  ufllcio  ...  e 
rammentati  che  se  la  mia  mano  non  può 
più  stringere  una  spada,  posso  comandarne 
cento.  • 

■ La  vista  di  una  sola  impugnata  e nuda 
basterebbe  a flnir  la  povera  vita  del  vostro 
medico  , > disse  Dwining.  • Ma  chi,  allora,  > 
aggiunse  poi , in  un  tuono  un  poco  insi- 
nuante e un  poco  belTardo  , « chi  addoici- 
rebbn  allora  la  cuocente  pena  che  soffre  il 
mio  signore  ; pena  tale  che  lo  rende  irato 
contro  il  povero  suo  servitore  che  gli  ram- 
menta le  regole  dell’  arte  medica , arte  prege- 
vole per  verità  , messa  a confronto  coll'  altra 
che  sa  portar  le  ferite  invece  di  farle?  » 

Poi  come  se  non  si  attentasse  a scherzar 


(1)  HtnhoM  vuol  dire  oeteHO  , c Dwining  moribondo, 
eppure  ptggioTalit. 
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più  con  r ira  del  suo  pericoloso  ammalalo , 
il  medico  si  volse  di  proposito  a curar  la  fe- 
rita , e vi  applicò  un  balsamo  si  odoroso,  che 
se  ne  sparse  la  fragranza  per  tutta  la  stanza  e 
questo  invece  del  calore  che  iollammava  la 
ferita,  vi  sparse  un  refrigerio  gratissimo.  Que- 
sto cambiamento  confortò  tanto  l’ ammalato, 
che  come  prima  si  era  fatto  sentir  gemere 
per  lo  spasimo , ora  non  potè  a meno  di  so- 
spirare dal  piacere,  nel  mentre  che  si  ricori- 
cava sui  cuscini  per  goder  di  quel  conforto 
che  il  medicamento  gli  procurava. 

> Ora  vostra  Signoria  conoscerà  chi  è vo- 
stro amico,  » disse  Dwining  : ■ poniamo  che 
aveste  ceduto  al  vo.<tro  impelo  , e aveste 
detto  : ‘ Ammazzatemi  quel  ciarlatano  : ’ dove 
ditemi , nei  quattro  mari  che  bagnano  la  Gran 
Brettagna , dove  avreste  trovato  un  uomo,  che 
vi  avesse  dato  tanto  ristoro?  > 

• Dimentica  le  mie  minacce , caro  dotto- 
re , > disse  Ramorny , « e badaci  di  non  ten- 
tarmi. Uno  come  ne  non  vuole  scherzi  sul 
male  che  soffre.  Serba  le  tue  burle  per  quan- 
do vai  a medicare  la  povera  gente  nello  spe- 
dale. » 

Dwining  non  si  arrischiò  a dir  altro , ma 
versò  poche  goccie  da  una  boccetta  che  si 
cavò  di  tasca,  in  una  tazza  di  vino  innac- 
quato. 

« Questa  pozione  produce  un  sonno  che 
bisogna  badar  bene  che  non  sia  interrotto,  > 
disse  il  medico. 

• Quanto  durerà  questo  sonno?  » chiese 
il  cavaliere. 

• La  durata  del  suo  effetto  è incerta . . . 
forse  fino  a domani.  > 

• E forse  per  sempre,  » aggiunse  il  ma- 
lato. • Ser  speziale,  assaggiate  prima  voi  quel- 
la bevanda , altrimenti  in  bocca  mia  non  ci 
entrerà  mai. 

E il  medico  obbedì  con  un  ghigno  scher- 
nevole. > La  bevo  anche  tutta  e subito , ma 
il  sugo  di  questa  gomma  dell'  Indie  fa  addor- 
mentare ii  sano  come  il  malato , ed  un  me- 
dico ha  bisogno  di  stare  sveglio.  « 

• Vi  chiedo  scusa , signor  dottore , • disse 
Ramorny  abbassando  gli  occhi  come  vergo- 
gnandosi di  aver  manifestato  quel  sospetto. 

• Non  vi  è bisogno  di  scusa  quando  la 
cosa  non  è stala  presa  per  male,  » rispose 
Dwining.  « Un  insetto  dee  ringraziare  un  gi- 
gante perchè  non  l’ ha  schiaccialo.  Nonostan- 
te gl'  insetti  hanno  il  loro  potere  di  far  del 
male  come  i medici.  Che  mi  sarebbe  costato 
altro  che  un  momento  di  smarrimento , il 
trangugiare  quel  balsamo , come  pure  il  far 
marcire  il  vostro  braccio  fino  all'ascella,  e 
farvi  agghiacciare  il  sangue  nelle  vene  da  ri- 
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durlo  come  una  gelatina?  Chi  mi  tiene  dal- 
I'  usar  arti  anche  più  One , e impregnar  di 
esaenze  l'atmosfera  della  vòstra  camera,  in 
forza  delle  quali  la  luce  di  vostra  vita  si  af- 
fievolisca a poco  a poco,  Ano  a tanto  diesi 
spenga  come  una  torcia  fra  i vapori  di  un 
sotterraneo?  Voi  stimate  poco  il  mio  potere, 
se  non  sapete  che  questi  ed  anche  più  segreti 
modi  sono  in  mia  mano  (I).  Ha  un  medico 
non  ammazzerù  mai  un  malato , la  cui  gene- 
rosità lo  fa  vivere  , e mollo  meno  lo  farà 
quegli  il  respiro  de’ cui  polmoni  non  è che 
la  vendetta , ei  non  annienterà  mai  un  suo  al- 
leato che  sla  per  favorire  l'adempimento  di 
quella ...  àia  un'  altra  parola ...  Se  vi  oc- 
corresse qualche  necessità  di  svegliarvi . . . 
perchè  chi  vi  è in  I scozia  che  possa  ripro- 
mettersi di  prender  ott'ore  di  riposo  senza 
interruzione . . ? Allora  annusale  I'  essenza 
contenuta  in  questo  vasetto.  Ora  vi  dico  ad- 
dio , signor  cavaliere , e se  non  vi  riesce  cre- 
dermi uomo  di  coscienza  delicata,  tenetemi 
almeno  per  uomo  di  senno  e di  accortezza.  > 
E cosi  detto  usci  di  camera,  facendosi 
diritto  e sostenuto  della  persona , come  con- 
sapevole della  vittoria  riportata  sul  suo  im- 
perioso ammalato. 

Sir  Giovanni  Ramorny  rimase  assorto  in 
spiacevoli  riflessioni , fino  a che  non  comin- 
ciò a provare  gli  effetti  della  pozione  sopo- 
rifera. Allora  si  sollevò  un  momento  e chia- 
mò il  suo  paggio. 

■ Eviot. . . ! Ehi . . . Eviot ...  Ho  fatto  male 
a confidarmi  tanto  con  questo  ciarlatano,  con 
questo  ciurmadore . . . Eviot.  > 
il  paggio  entrò. 

« E andato  via  il  medico?  » 

“ Si  signore.  » 

• Solo  0 accompagnato?  » 

X Bonlliron  gli  ha  parlato  io  segreto , e 
quasi  subito  dopo  gli  è andato  dietro  .. . per 
ordine  di  vostra  Signoria  come,  ha  detto.  • 
X Ab  ! si ...  è andato  a prender  delle  me- 
dicine . . . tornerà  presto.  Se  è ubriaco  bada 
che  non  venga  intorno  alla  mia  camera  , e 
che  non  si  metta  a parlar  con  nessuno.  Quan- 
do il  vino  gli  è andato  al  capo , vaneggia. 
Era  un  raro  servitore  prima  che  il  quadrel- 
lo di  un  settentrionale  gli  spaccasse  la  zucca; 
ma  da  quel  tempo  in  poi , appena  che  si  ac- 
costa il  bicchiere  alle  labbra  non  sa  più  quel 
che  dice  ...  Vi  ha  detto  qualche  cosa  il  me- 
dico a voi,  Eviot?  X 

X Null’altro  che  replicarmi  l'ordine  di  ba- 
dare che  vostra  Signoria  non  venga  distur- 
bata. X 

(t)  Tedi  1«  KoU  I i io  fine  de)  Aonnoio 


• E l'obbedirai  certamente,  x aggiunse  il 
cavaliere.  • àli  sento  proprio  venir  il  sonno 
a gran  galoppo,  ed  è un  pezzo  che  non  dor- 
mo per  via  di  questa  disgraziata  ferita  . . . O 
almeno , se  ho  dormito  non  è stalo  che  a 
morsellini.  Aiutami  a levarmi  i panni,  x 

X Possa  il  cielo  mandarvi  un  felice  riposo, 
signore,  > disse  i)  paggio  ritirandosi  dopo 
aver  reso  al  padrone  il  servizio  che  gli  avea 
comandato. 

Appena  ebbe  Eviot  lasciato  la  stanza , il 
cavaliere  a cui  cominciava  a confondersi  il 
cervello , cominciò  a borbottare  sul  buon 
augurio  fattogli  dal  paggio. 

X II  cielo,  si  ...  ho  dormito  proprio  bene 
sotto  questa  protezione , ma  ora  ...  mi  pare 
che  se  non  mi  avessi  a destare  per  compire 
le  mie  ardile  speranze  di  potere  e di  ven- 
detta, il  miglior  desiderio  per  me  sarebbe, 
che  il  sonno  che  ora  mi  sento  piovere  ad- 
dosso, fosse  il  precursore  di  quel  sonno  che 
ridurrà  al  loro  primitivo  nulla  i miei  poteri 
presi  ad  imprestilo  . . . non  posso  più  pen- 
sare a nulla,  x 

E in  cosi  dire  cadde  in  un  sonno  pro- 
fondo. 


CAPITOLO  XVI 

La  notte  che  scese  sulla  camera  dell’  am- 
malalo , era  destinalo  che  non  dovesse  passar 
quietamente.  Eran  passate  due  ore  dacché 
era  sonato  il  coprifuoco  ( allora  donava  alle 
sette  di  sera)  e ai  tempi  d’ allora  tutti  si  ri- 
tiravano alle  loro  case  per  andare  a letto, 
fuori  quelli  che  per  devozione , per  dovere , 

0 per  divertirsi,  vegliavano.  Era  serata  di  car- 
nevale e quei  che  vegliavan  per  divertirsi 
erano  in  più  numero  di  quelli  che  erano  tut- 
tavia alzati  per  gli  altri  due  motivi. 

Il  popolo  si  era  addalo  per  tutto  il  giorno 
al  giuoco  del  maglio;  i nobili  e i signori 
avevano  badato  al  combattimento  dei  galli 
oppure  alla  musica  dei  minestrelli , mentre 

1 cittadini  si  eran  pieni  fino  agli  occhi  di 
focacce  fritte  col  lardo,  e.  colte  lesse  nel 
brodo  di  manzo  salato,  versato  dentro  farina 
d’orzo,  arrostita,  dimenalo  tutto  insieme; 
specie  di  minestra  non  isgradita  neppur  oggi 
ai  palati  scozzesi  fatti  all’  antica.  Eran  questi 
gli  spassi  e le  vivande  solito  dei  giorni  di 
festa.  Ma  più  specialmente  in  quella  sera  di 
carnevale  tutti  bevevano  birra  c vino  quanto 
loro  consentivano  i propri  mezzi,  e se  eran 
giovani  e sapevano , ballavano  delle  manfrine 
0 delle  moresche:  queste  tanto  in  Perth  che 
altrove,  erano  eseguile  con  vesti  particolari, 
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e vi  si  faceva  mostra  di  una  sveltezra  e di 
^n'aliililù  straordinaria.  Tutta  questa  allegria 
si  faceva  pel  riflesso  che  avvicinavasi  la  qua- 
resima colle  sue  privazioni  e i suoi  digiuni 
e che  bisoziiava  darsi  bel  tempo  e sollazzarsi 
più  che  polevasi  nel  breve  tempo  che  restava. 

Eransi  fatti  I soliti  baccanali  in  più  punti 
della  città  e oramai  si  pigliava  un  poco 
di  riposo.  Avea  avuto  cura  la  nobiltà  d' im- 
pedire delle  nuove  risse  fra  la  sua  gente  e i 
cittadini , cosicché  il  chiasso  aveva  cagionato 
pochi  incidenti  di  più  dei  soliti , cioè  tre 
omicidi!  e due  o tre  fratture  di  gambe  ; di- 
sgrazie che  essendo  successe  a persone  di 
nessun  nome,  non  fiiron  credute  degne  di 
farne  caso  ed  informarsene  neppure.  Il  car- 
nevale stava  per  Hnire  in  pace  generalmente, 
però  In  alcuni  luoghi  tempestava  tuttora. 

Una  compagnia  di  maschere,  che  avea  dato 
nell’  occhio  più  dell’  altre  ed  avea  riscossi 
molti  applausi,  non  pareva  per  anco  disposta 
a ritirarsi  c por  line  alle  sue  follie.  L’ En- 
trata cosi  chiamavasi , componevasi  di  tre- 
dici persone  , tutte  vestite  allo  stesso  modo, 
cioè  con  casacchette  di  pelle  di  camoscio 
strette  alla  persona , gallonale  e allacciate 
in  una  foggia  curiosa.  In  capo  avean  berretti 
verdi  con  borchie  d' argento  , ornati  di  na- 
stri rossi , e in  piede  scarpe  bianche  : ai 
fianchi  e alle  ginocchia  (Ila  di  sonaglini , e 
in  mano  spade  sfoderale.  Questo  drappello 
avendo  eseguito  davanti  al  re  la  danza  detta 
della  sparla , che  consisteva  in  isbatter  fra 
loro  le  spade  e prender  mille  fantastiche  po- 
siture e atteggiamenti  , andò  a ripetere  i suoi 
giuochi  davanti  alla  casa  di  Simone  guanta- 
io, dove  dopo  fatto  mostra  della  loro  svel- 
tezza e agilità  , chiese  che  fosse  portato  del 
vino  a loro  e a tulli  i circostanti , e fecero 
ad  alla  voce  un  brindisi  alla  salute  della 
Bella  Kauciulla  di  Perth.  Queste  voci  forza- 
ron  Simone  a farsi  all’uscio  di  casa  per  rin- 
graziar la  cortesia  dei  suoi  concittadini,  e a 
dar  ordine  che  fosse  portato  da  rinfrescarsi 
ai  Bravi  Danzatori  di  Moresca  di  Perth. 

« Grazie,  messer  Simone  ...  ti  ringraziamo 
di  questo , > disse  una  voce  più  aita  dell’  altro 
che  sebhen  si  sforzava  di  contraffarsi  pure 
si  sentiva  bene  che  era  II  pomposo  tuono  di 
Oliviero  Proudfute.  « Non  chiediamo  altro 
che  un’  occhiata  sola  della  tua  amabll  figliuo- 
la; questa  sarà  più  gradita  al  nostro  cuore, 
che  non  sarebbe  al  nostro  gorgozzule  una  botte 
intera  di  malvagia.  » 

• Vi  ringrazio , vicini  miei , della  vostra 
bontà;  > rispose  il  guantaio.  « La  mia  figliuo- 
la non  si  sente  bene , e non  può  uscire  di 
casa  a quest'  aria  fresca  di  notte.  Ma  se  il 


mio  allegro  compare,  di  cui  mi  par  di  aver 
riconosciuto  la  voce  si  degna  di  entrare  nel- 
la mia  povera  casa , ella  lo  incaricherà  dei 
suol  ringraziamenti  pel  rimanente.  ~ 

■ Portaceli  dunque  all’ osteria  del  GrilBn,  • 
gridò  il  resto  della  mascherata  al  suo  com- 
p.vgno,  • perchè  aoderemo  là  a sotterrar  car- 
nevale e faremo  un  altro  brindisi  alla  salute 
deU'amabile  Caterina.  • 

• Tra  una  mezz'  ora  od  un’  ora,  sarò  con 
voi;  • rispose  Oliviero,  « e vedrete  chi  è 
capace  a tracannar  più  fiaschi  e cantare  la 
più  allegra  canzone.  Oh  si  voglio  star  alle- 
gro in  quel  che  ci  rimane  di  carnevale , quan- 
d' anche  la  quaresima  mi  avesse  a trovare  a 
bocca  chiusa  per  sempre  (1).  » 

• Dunque  addio,  • gridarono  i ballerini 
suoi  compagni,  > bravo  berrettaio,  addio  a 
quando  ci  rivedremo.  » 

E seguitarono  il  loro  viaggio  ballando  e 
spiccando  salti  e capriuole  al  suono  di  quat- 
tro strumenti  che  gli  accompagnavano.  In- 
tanto Simone  guantaio  introduceva  il  loro 
corifeo  in  casa  e lo  faceva  sedere  in  una 
ciscranna  presso  al  ftioco. 

« Ma  dov’è  la  vostra  figliuola,  « domandò 
Proudfute,  « ella  è l’anima  delle  nostre  bra- 
ve spade.  » 

« Davvero  è in  camera  sua,  Oliviero , e 
per  dirti  tutto , è a letto.  « 

- Ebbene  salirò  le  scale  per  vederla  nel 
suo  dolore  ...  voi  mi  avete  fatto  uscir  di 
strada  . . . avete  interrotto  il  mio  giro,  e ne 
dovete  pagar  la  pena,  guantaio  ...  un  cer- 
vellaccio come  me  . ..  eh!  non  vuò  perdere 
ragazza  e bicchiere  ...  E a letto?  dove?  » 

‘ Il  mio  cane  ed  io  sappiamo  una  astuzia 
per  visitar  le  ragazze  malate  : quando 
son  malate  e par  che  abbiano  a mori- 
re. oh  allora  vi  andiamo  davvero  a tro- 
varle il  mio  cane  ed  io. 

E quando  morirò , e bisogna  che  una 
volta  0 l’altra  sia  cosi,  allora  seppel- 
litemi sotto  la  cannella  di  una  botte 
di  buona  birra  e lasciatemi  II , colle 
braccia  incrociate  ; che  bello  stare  pel 
mio  cane  e per  me.  ’ • 

• Ma  non  ti  riesce  di  star  serio  un  mo- 
mento vicino  Proudfute,  » disse  il  guantaio  : 
« Ho  bisogno  di  dirti  una  parola.  » 

• Serio?  • domandò  l’ospite:  " oh  se  sono 
stato  serio  tutto  il  giorno  . . . non  posso  aprir 
bocca  senza  che  n’esca  qualche  cosa  che  puzza 
di  morto  . . . funerali  . . . sepolture  c cose  si- 
mili, e questi  sono  i soggetti  più  scrii  che 
io  mi  sappia.  « 

(t>  T«di  U Piota  J J in  Aac  dal  Romanio. 
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• Per  s.  CiovaDDi,  il  mio  uomo,  • disse 
il  guantaio,  n ebe  vuoi  morire?  • 

• Neppur  per  ombra  . . . Non  è mica  sulla 
mia  delle  morti,  che  mi  vengono  queste  fan- 
tasie ...  Ilo  un  buon  oroscopo,  io,  e cam- 
però per  altri  cinquant’anni.  Ma  egli  è l'af- 
fare di  quel  povero  diavolo  ...  quello  sche- 
rano di  Douglas,  gua’...  quello  che  ferii 
nella  baruffa  la  vigilia  di  s.  Valentino.  È 
morto  stanotte:  è questo  che  mi  pesa  sulla 
coscienza  e mi  risveglia  queste  idee.  Ab 
messer  Simone , noi  gente  di  spada  che  ver- 
siamo il  sangue  nell’ira  nostra,  abbiamo 
dell'  idee  nere  qualche  volta  . . ! qualche  volta 
vorrei  che  il  mio  coltello  non  avesse  tagliato 
altro  che  dei  pezzi  di  panno.  » 

• E io  vorrei,  ■>  aggiunse  Simone,  • che  il 
mio  non  tagliasse  altro  che  pezzi  di  cuoio, 
perchè  qualche  volta  mi  taglia  le  dita  : ma 
per  questa  volta  ti  potresti  risparmiare  cote- 
sti rimorsi,  perchè  nella  mischia  non  ci  è 
stato  altro  che  uno  ferito  pericolosamente,  e 
fu  quello  a cui  Enrico  armaiuolo  mouò  la 
mano , e quello  ora  sta  meglio.  Si  chiama 
Quintino  il  Nero,  dei  seguaci  di  sir  Giovan- 
ni Ramorny:  l’hanno  mandalo  alla  cheta  al 
suo  paese  nella  Contea  di  Fife.  » 

« Come!  Quintino  il  Nero?  oh  non  è egli 
quello  stesso  che  Enrico  ed  io  ...  siccome  non 
ci  distaccavamo  mai  un  passo  l’un  dall’al- 
tro ...  colpimmo  nello  stesso  momento , 
colla  sola  differenza  che  io  calai  il  colpo 
prima?  Temo  che  ne  abbia  a seguire  qualche 
gran  litigio,  e cosi  pure  teme  il  Proposto  .. . 
E sta  meglio,  avete  detto?  Bene  dunque... 
starò  allegro  e poiché  tu  non  vuoi  eh’  io 
vegga  come  sta  bene  a Caterina  la  sua  scuf- 
fletta  da  notte,  anderò  a GrilVin  a ritrovare 
i ballerini  miei  compagni.  - 

X No  fermati  un  altro  poco,  Oliviero.  Tu 
sei  compagno  di  Enrico  del  Wynd  , e gli  hai 
fallo  il  servizio  di  avverare  uno  o due  dei 
suoi  fatti  e quest’  ultimo  fra  gli  altri.  Avrei 
caro , che  tu  lo  potessi  giuslilicare  di  altre 
accuse  che  vanno  contro  alla  sua  buona  ri- 
putazione. » 

« Anzi  giurerò  peli’ elsa  della  mia  spada, 
che  son  false  quanto  il>  diavolo,  maestro  Si- 
mone.  Come!  per  tutti  gli  scudi  e per  tutte 
le  picche  ! non  dovrò  chi  tratta  la  spada  star 
unito  coi  suoi  confratelli?  > 

• Ma  abbi  pazienza  un  poco,  vicino  ber- 
rettaio, tu  potresti  fare  uu  buon  servizio  a 
Enrico,  se  tu  prendi  la  cosa  pel  suo  verso. 
Ti  ho  scelto  appunto  |>er  consultarti  su  que- 
sto affare  . . . non  che  io  li  tenga  per  la  testa 
la  più  assennata  di  Perlh , perchè  se  lo  di- 
cessi, direi  una  bugia.  > 


X Eh  si,  si,  » rispose  racchetato  il  ber- 
rettaio , « so  dove  volete  battere  col  discor- 
so ..  . voi  altri  teste  fredde  tenete  per  lauti 
allocchi  i capi  caldi ...  Ho  sentito  chiamar 
cosi  Enrico  del  Wynd  le  mille  volte.  - 
« Eh!  son  cose  che  possono  stare  insieme 
allocco  e testa  fredda,  > disse  Simone  « ma 
tu  sei  di  buon  cuore  e credo  che  gli  vogli 
bene  , a questo  tuo  compagnone.  Ci  è un 
po'di  grossezza  ora  fra  noi  o lui , » conti- 
nuò Simone.  « Tu  sai  che  ci  sono  stati  dei 
discorsi  di  matrimonio  fra  la  mia  figliuola 
Caterina  ed  Enrico  Gow.  » 

« Sì , ne  sentii  pispigliar  qualche  cosa  la 
mattina  di  s.  Valentino.  Ah  quello  a cui  toc- 
cherà la  Bella  Fanciulla  di  Perth  , sarà  ben 
fortunato  ...  e nonostante  bisogna  dire  che 

il  matrimonio  guasta  molta  brava  gente 

quasi  quasi  son  pentito  aneli’  io  . . . « 

« Di  grazia,  manda  da  parte  per  ora  i 
tuoi  pentimenti,  Oliviero,  ■ lo  interruppe  il 
guantaio  un  po’ stizzito.  > Devi  dunque  sa- 
pere, Oliviero,  che  alcune  di  quelle  ciarliere 
che  non  badano  altro  che  ai  fatti  degli  altri, 
hanno  tirato  fuori  che  Enrico  pratica  delle 
donne  di  mal  alfare.  Caterina  se  l’è  avuto  a 
male,  e io  mi  tenni  per  insultato,  che  egli 
non  si  fosse  mostrato  fedele  a lei  da  buon 
Valentino,  e si  fosse  messo  a bazzicar  simil 
gente  quel  giorno  medesimo,  iu  cui  secondo 
I'  usanza  antica , dovea  esser  più  assiduo  che 
mai  presso  la  sua  Valentina.  Per  questo 
quando  venne  qui  la  sera  di  s.  Valentino  sul 
lardi,  iu,  un  po' da  vecchio  pazzo,  gli  dissi 
che  tornasse  da  quella  compagnia  dond’era 
venuto , e non  gli  volli  aprire.  D’ allora  in 
poi  non  l’ho  più  veduto,  e ora  comincio  a 
credere  di  aver  avuta  troppa  furia  in  questa 
faccenda.  Non  ho  altro  che  questa  figliuola, 
e piuttosto  che  darla  a un  dissoluto  la  vorrei 
veder  andare  in  sepoltura.  Nonostante  finora 
essendomi  parso  di  conoscere  Enrico  come  so 
fosse  stato  un  mio  figliuolo,  non  posso  darmi 
a credere  eh’  ei  mi  volesse  trattare  a questo 
modo  : e forse  egli  avrà  mezzo  di  scusarsi 
di  quel  che  gli  viene  apposto.  Andai  da 
Dwining,  che  si  dice  che  trovasse  Enrico  c 

10  salutasse  mentre  era  accompagnalo  da 
quella  sciagurata  ...  Se  ho  da  credere  alle 
sue  parole,  ei  mi  dice  che  era  Giovanna 
Letham  cugina  di  Enrico,  quella  che  aveva 
abbraccelto;  Ma  tu  lo  sai  come  va  collo  spe- 
ziale: le  sue  parole  dicono  una  cosa,  mentre 

11  suo  viso  ne  fa  credere  un'ultra.  Ora  dim- 
mi un  poco,  Oliviero,  tu  hai  troppo  poco 
spìrito,  mi  pare,  e troppa  onestà  dall’altra 
parte  . . . ptr  dir  quel  che  non  è vero , c sic- 
come Dwining  dice  che  la  vedesti  anche  tu ...  » 
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« Come,  io  la  vidi,  Simone?  Dwining  dice 
che  la  vidi  anch'io?  « 

■ Non  dice  precisamente  cosi  ...  ma  dice 
che  tu  gli  dicesti  che  avevi  trovato  l' arma- 
iuolo con  quella  compagnia.  > 

« Ei  ne  mente  per  la  gola , e lo  alTogherò 
in  un  dei  suoi  barattoli  inverniciati  questo 
traditor  di  speziale , » gridò  Oliviero  Proud- 
Tute. 

« Come  ! dunque  non  gliene  avete  mai  fatto 
motto  di  questo  incontro,  voi?  » 

• E che  vuol  dire  se  gliene  ho  parlato?  > 
rispose  il  berrettaio.  « Non  mi  giurò  egli 
che  non  avrebbe  mal  ripetuto  ad  uomo  vi- 
vente quanto  io  gli  avea  rivelato?  Per  questo 
nel  dirlo  a voi  è divenuto  un  mentitore.  » 
> Dunque  non  incontrasti  l'armaiuolo,  > 
riprese  Simone,  • con  un  bagaglio  della  fatta 
di  quello  che  si  va  dicendo?  >• 

« Ah!  io  no  ...  forse  si,  forse  no.  Rammen- 
tatevi,, messer  Simone,  che  son  ammogliato  da 
quattro  anni  ...  Che  volete  voi  ch'io  mi  ram- 
menti dell'andatura , del  vestito,  del  busto  gal- 
lonato e di  tiinili  altre  bazzecole,  io?  Per  me 
lascio  che  gli  scapoli  vivano  a lor  piacere 
come  il  mio  compare  Enrico.  • 

« Patto  sta  dunque,  ripigliò  il  guantaio 
molto  inquieto,  > che  la  vigilia  di  s.  Valen- 
tino lo  incontraste  che  se  ne  andava  per  le 
pubbliche  strade  con  . . . • 

« No,  no;  non  va  cosi,  vicino  mio  : lo  incon- 
trai in  uno  dei  più  remoti  vicoli  di  Perlh, 
che  se  la  svignava  verso  casa  sua,  con  un 
sacco  e un  bagaglio  , che  con  molta  galante- 
ria si  portava  sotto  il  braccio,  con  sopra  il  ca- 
nino da  una  parte,  e la  smorflosetta  a brac- 
cetto dall'  altra  ( e era  bellina  , a quel  che  mi 
parve  ).  » 

« Ora  poi , per  s.  Giovanni , questa  è una 
cosa  tanto  infame  da  far  diventar  uno  turco. 
Ma  la  mia  figliuola , ei  si  può  contentare  di 
averla  veduta.  Vorrei  piuttosto  che  andasse 
Via  nelle  montagne  con  nn  di  quei  caterani 
mezzi  scalzi , che  sposare  uno  che  dimentica 
l'onore  e la  decenza  in  questo  modo  . . . Non 
ne  vuo’  più  saper  nulla  di  colui.  • 

« Zitto  via,  zitto,  messer  Simone,  «disse 
il  berrettaio;  » non  lo  considerale  voi  quel 
che  vuol  dire  il  bollor  del  sangue , di  un 
giovinotto.  Non  istettero  molto  io  compagnia, 
perchè  ...  per  dir  la  verità  ...  gli  tenni  un 
poco  gli  occhi  addosso  ...  e la  mattina  dopo, 
prima  che  si  facesse  giorno  , lo  incontrai  che 
conduceva  la  damigella  errante  alle  Scale 
di  Nostra  Donna,  perchè  ella  s'imbarcasse 
snlla  Tay.  Ed  io  so  di  certo,  perchè  ne  ho 
domandato,  che  ella  ha  fatto  vela  per  Dun- 
dee sur  una  barca.  Cosicché  voi  vedete  che 


non  fu  altro  che  una  scappata  da  giovina- 
stro. • 

« E poi  venir  qua,  > agginnse  Simone  con 
amarezza,  « per  passare  dalla  mia  figliuola, 
mentre  aveva  a cosa  una  sgualdrina  che  lo 
aspettava!  Avrei  avuto  più  caro  che  avesse 
sventrato  una  dozzina  di  persone...  Non  è 
prudenza  il  parlarne,  Oliviero,  di  questo  af- 
fare, e meno  di  tutti  a te,  che  se  non  sei 
come  lui , potresti  esser  creduto  tale.  Ma  ...  - 

• Eh  non  ve  ne  prendete  tanto , » rispose 
Oliviero , che  cominciava  a riflettere  ai  dan- 
ni che  II  suo  chiacchierare  avrebbe  potuto 
cagionare  al  suo  amico,  e alle  conseguenze 
del  risentimento  di  Enrico , nel  caso  che 
fosse  venuto  a risapere  quanto  egli  avea  ri- 
ferito più  per  vanità  che  per  cattiva  inten- 
zione. « Considerate,  > continuò  egli,  • che 
vi  son  delle  follie  tutte  proprie  della  gioven- 
tù. Le  occasioni  gli  provocano  a certe  sca- 
pataggini e poi  la  confessione  delle  medesi- 
me le  cancella.  A voi  lo  posso  dire  . . . seb- 
bene abbia  una  moglie  che  sia  una  perla  , 
come  sa  tutta  la  città  . . . pure  anch'  io  . . . 

• Zitto  là  scimunito,  » disse  il  guantaio 
montato  in  collera,  ■ i tuoi  amori  e le  tue 
battaglie  son  tutte  fandonie.  Se  tu  vuoi  dir 
delle  bugie,  che  io  credo  che  sia  tutto  questo  il 
tuo  talento,  almeno  inventane  di  quelle  che 
ti  possan  fare  onore,  lo  ti  veggo  in  cuore 
come  la  fiaccola  dentro  una  lanterna  di  corno. 
Non  lo  so  forse,  tessitore  di  lana  marcia  che 
non  sei  altro , che  tu  non  hai  cuore  di  pas- 
sar l' uscio  di  casa  tua , se  la  tua  moglie 
sente  dire  che  ti  sei  vantato  di  nulla  più  che 
di  avere  incrociato  la  spada  con  un  ragazzo 
di  dodici  anni , che  impugna  I'  arme  per 
la  prima  volta  in  sua  vita?  Per  s.  Giovanni! 
bisognerebbe  pagarvi  della  vostra  fatica  di 
venire  a raccontar  ciarle,  col  far  sapere  alla 
vostra  Metilde  le  millanterie  che  qui  avete 
fatte  delle  vostre  scappate.  » 

A questa  minaccia  il  berrettaio  si  scosse 
come  se  un  quadrello  gli  fosse  passato  di  sul 
capo  senza  che  se  l' aspettasse,  perlochè  con 
voce  tutta  tremante  si  fece  a replicare  : 

« Via,  via,  messer  Si'mone,  vi  date  trop- 
p'aria  per  avere  i capelli  bianchi.  Rammen- 
tatevi che  siete  un  poco  troppo  vecchio  per 
lottare  con  un  giovane  guerriero.  E quanto 
alla  mia  Metilde,  posso  star  sicuro,  perchè 
voi  non  sareste  capace  a metter  lo  scompiglio 
in  una  famiglia.  • 

• Non  ti  provare  un’ altra  volta  a spacciar- 
mi le  tue  sciocchezze,  » disse  il  guantaio 
infuriato , • ma  escimi  davanti,  che  non  abbia 
a riprendere  cinque  minuti  della  mia  giovenlù 
c spaccarti  quella  che  tu  chiami  la  tua  testa. 
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• Avete  passato  ana  bella  serata  di  carne- 
vale , vicino,  > disse  il  berrettaio,  « vi  de- 
sidero un  buon  riposo  : ci  rivedremo  più 
amici  domattina.  > 

> Vattene  di  casa  mia  per  questa  sera,  > 
gridò  il  guantaio  , « Mi  vergogno  che  un  bab- 
bione  come  te  sia  stalo  capace  di  farmi  mon- 
tare in  collera  cosi.  • 

• Balordo  ...  bestione bugiardo... 

smargiasso!  » sciamava  gettandosi  a sede- 
re, nel  mentre  che  Oliviero  usciva  di  lA. 
« Questo  fabbricalor  di  bugie  non  ha  avuto 
il  garbo  di  inventarne  una  per  ricuoprire 
la  vergogna  di  un  suo  amico.  Ma  io  . . . che 
mi  vo’  pensando,  a desiderare  che  fosse  fatto 
a me  e alla  mia  figliuola  un  affronto  si  gros- 
solano? Pure  avevo  tale  stima  di  Enrico,  che 
avrei  creduto  fino  la  bugia  la  più  grossa  che 
questo  asinaccio,  questo  anfanatore  avesse  sa- 
pulo spiattellarmi.  Ma  via  ...  non  vale  il 
pensarvi  più.  Il  nostro  buon  nome  dev'esser 
mantenuto,  vada  pur  lutto  il  resto  in  rovina.  • 

Nel  tempo  che  il  guantaio  moralizzava  cosi 
sopra  la  inaspettata  conferma  del  racconto 
che  egli  avrebbe  voluto  non  fosse  vero;  l’espul- 
so danzator  di  moresca,  ebbe  agio,  all'aria 
fresca  di  una  notte  di  febbraio,  di  pensare 
alle  conseguenze  dell’ira  irrefrenabile  del- 
r armaiuolo. 

• Eh!  non  è una  cosa  di  poco,  » pensava 
fra  sè  e sè,  « la  colleva  di  Enrico  del  Wynd, 
che  ha  ammazzato  un  uomo  per  una  cosa 
da  meno  di  quella  che  metter  lo  scompiglio 
fra  lui,  Caterina  e il  suo  fiero  vecchio  di 
padre.  Eh  sarebbe  stalo  meglio  cbe  avessi 
preso  Pietro  per  la  barba.  Ma  la  smania  di 
parere  uh  furbaccio  ( come  son  di  fatto  ) mi 
ha  trappolalo  ...  Non  sarebbe  meglio  che  an- 
dassi a finir  la  serata  da  Griflln?  Ma  la  mia 
Metilde  si  scatenerà  come  una  furia  quando 
torno,  e d’altronde  è una  serata  di  festa  e 
me  la  voglio  godere  ...  Ma  no , non  vuo'  anda- 
re da  Griflln  ...  Voglio  andar  dall'  armaiuolo , 
che  dev’  essere  in  casa , perchè  oggi  non  si 
è veduto  punto  a far  baccano.  Mi  proverò  a 
far  la  pace  con  lui  e mi  profferirò  come  me- 
diatore presso  il  guantaio,  f.  un  buon  ra- 
gazzo poi,  Enrico,  e sebbene  in  una  zuffa 
valga  più  di  me;  per  discorrere,  gli  mangio 
la  pappa  in  capo  : Le  strade  son  quiete  ades- 
so ...  la  notte  è buia  e se  incontro  di  que- 
sti chiassoni , mi  posso  scansare  e tirar  da 
parte.  Voglio  andar  daH’armaiuolo , e assi- 
curato che  mi  sia  della  sua  amicizia , poco 
mi  preme  dei  vecchio  Siinone.  San  Ringuno 
mi  aiuti  stanotte  ...  e poi,  prima  che  la  mia 
lingua  mi  abbia  a metter  da  capo  in  que- 
sti imbrogli,  me  la  voglio  mordere.  Quel 
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vecchio,  quando  il  sangue  gli  va  alla  testa, 
piglia  più  I'  aria  di  un  sartore  da  pelle  di 
bufalo , che  di  un  lavorante  di  guanti  di 
pelle  di  capra.  • 

Con  que.vte  idee  pel  capo  il  nostro  valen- 
tuomo se  ne  andava  passo  passo,  e cheton 
chetoni,  avviandosi  verso  il  Wynd  , dove  i 
nostri  lettori  sanno,  che  abitava  l'armaiuolo. 
Ha  la  sua  nemica  sorte  non  avea  cessato  di 
perseguitarlo  quella  notte.  Nello  svoltare  in 
Via  Grande,  gli  venne  agli  orecchi  un  rom- 
bazzo  di  strumenti,  e poi  un’urlata. 

• Ah  sono  i miei  compagni,  i danzatori 
della  moresca,  > pensò  fra  sè.  « Riconosce- 
rei la  ribecca  del  vecchio  Geremia  fra  mille  ... 
Voglio  arrischiarmi  a traversar  la  strada  pri- 
ma che  passino  ...  se  mi  scoprono,  passerò 
per  essere  indirizzato  per  qualche  privata  in- 
trapresa che  mi  farà  onore  come  a cavaliere 
errante.  • 

Con  quest'ambizione  di  essere  annoverato 
fra  i bravi  e i galanti , combattuto  però  da 
considerazioni  più  prudenti,  il  nostro  ber- 
rettaio si  attentò  a traversar  la  strada.  Ma 
la  mascherata  era  accompagnata  da  delie 
torce,  la  luce  delle  quali  cadendo  sopra  Oli- 
viero, ne  fece  dar  nell'occhio  l'abito  di 
colore  vistoso.  l:n  grido  generale  di:  « Una 
preda , una  preda , • superò  quello  degli 
stromenti  e dei  menestrelli  : e prima  che 
Proudfute  avesse  tempo  a decidersi  so  fosse 
meglio  fuggire  o fermarsi,  due  giovani  svelti 
e destri , mascherati  da  selvaggi , in  una  fog- 
gia capricciosa  e fantastica,  con  in  mano 
una  clava  ben  noderosa,  lo  arrestarono  di- 
cendogli in  tuono  tragico  : 

• Arrendili,  uomo  da’ sonagli,  uomo  am- 
polloso, arrenditi  quartiere  o non  quartiere, 
altrimenti  tu  sei  morto , danzatore  di  more- 
sca. » 

■ A chi  mi  debbo  arrendere?  » disse  il 
berrettaio  con  voce  tremolante,  perchè  seb- 
bene vide  che  l’avea  da  fare  con  un  gruppo 
di  maschere  che  erano  in  giro  per  diverti- 
mento , pure  si  accorse  che  erano  di  una 
classe  superiore  alla  sua  e di  molto,  e però 
perdette  l'audacia  necessaria  a sostener  la 
sua  parte  in  una  burla,  dove  l'inferiore  bi- 
sognava certamente  che  avesse  la  peggio. 

• Tu  parlamenti,  schiavo?  > disse  unadelie 
maschere,  • vuoi  dunque  ch'io  ti  faccia  ve- 
dere che  sei  uno  schiavo,  col  farti  dar  subito 
la  bastonala?  > 

• Oh  no , no  davvero , potente  Capo  in- 
diano, > disse  il  berrettaio,  « ecco  cbe  io 
mi  arrendo  al  vostro  beneplacito.  » 

> Vieni  dunque,  » dissero  quei  cbe  l’ave- 
vano arrestato,  » vieni  a render  omaggio  al- 
ai 
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l’imperatore  dei  Mimi,  al  re  dei  Ballerini  e 
Granduca  dell’ Ore  Buie:  e ‘ rendi  ragione 
con  qual  diritto  tu  ardisci  di  ballare  e portare 
scarpette  di  cuoio  nei  suoi  dominii,  senta  pa- 
gare il  tributo.  Non  sai  che  sei  incorso  nelle 
pene  di  alto  tradimento?  » 

<1  Sarebbe  una  cosa  molto  dura  questa , • 
disse  il  povero  Oliviero,  « poiché  non  sa- 
pevo che  sua  Grazia  esercitasse  i suoi  diritti 
questa  sera.  Ma  son  disposto  a far  ammenda 
del  mio  fallo , se  la  borsa  di  un  povero  ber- 
rettaio è in  grado  di  farla,  col  pagar  la 
multa  di  un  caratello  di  vino,  e di  simii 
cosa.  > 

Si  porti  alla  presenza  dell’ Imperatore,  > 
fu  il  grido  universale;  e il  ballerino  di  mo- 
resca fu  condotto  davanti  ad  un  giovine 
smilzo  di  personale  ma  bello  e grazioso , ve- 
stito riccamente.  Portava  una  cintura  e una 
corona  di  penne  di  pavone  venule  recente- 
mente dall’  oriente  come  una  cosa  rara:  aveva 
un  giubbetto  e una  sottoveste  di  pclie  di  leo- 
pardo stretti  alla  persona  vestila  tutta  di  seta 
di  color  carnicino , per  rappresentar  la  Qgura 
di  un  principe  indiano.  Ai  piedi  aveva  san- 
dali allacciati  con  nastri  di  seta  scarlatta,  e 
in  mano  portava  un  ventaglio,  come  quello 
che  usavano  le  donne  allora,  tatto  parimente 
di  penne  di  pavone  riunite  in  un  mazzo  o 
gruppo. 

« Che  sorta  di  uomo  è questo,  » prese  a 
dire  il  Capo  indiano,  • che  ardisco  di  ap- 
piccare ) sonagli  della  moresca  ai  lianchì  di 
un  osino?  Stammi  a sentire,  amico;  il  tuo 
abito  ti  palesa  per  uno  dei  nostri  sudditi, 
perchè  il  mio  impero  si  stende  su  tutta  la 
terra  di  Cuccagna,  inclusive  i mimi  e i me- 
nestrelli di  ogni  genere  ...  Che  dunque!  hai 
la  lingua  inceppata  ..?  portategli  il  nostro 
guscio  di  noce  pieno  di  vino.  » 

Una  gran  pevera  colma  di  vino  fu  posta 
alle  labbra  del  supplicante  Oliviero , e il  prin- 
cipe dei  chiassoni  prese  a esortarlo; 

• Sbiacciami  questa  noce , e scbiacciala 
bene  , bada , e non  far  tutte  quelle  smorfie.  > 
Ma  Oliviero  quantunque  avrebbe  gradito 
assai  un  moderato  rinfresco;  si  spaventò  a 
veder  quanto  si  voleva  che  ne  bevesse.  Una 
sorsata  ne  bevve,  ma  poi  co;nloció  a chieder 
grazia. 

Se  cosi  piace  a vostra  Altezza,  debbo 
fare  ancora  multo  cammino , e se  dovessi 
tracannarmi  tutto  quello  che  la  Grazia  vo- 
stra mi  favorisce . e pel  quale  vi  prego  ad 
accettare  le  mie  debite  grazie,  non  sarei  ca- 
pace di  arrivare  neppure  al  vicino  canale. 

« Ma  sei  tu  capace  a farci  vedere  la  tua 
bravura . . ? Oh  via . . . spiccami  una  capriuo- 


la...  su...  Una...  due...  tre...  benissi- 
mo..! da  capo  . . . Stuzzicatemelo  un  poco 
(e  un  satellite  del  Capo  indiano  gli  diede  un 
colpetto  colla  spada).  Questo  fa  II  miglior  ef- 
fetto di  tutto . . . salta  come  un  gatto  sur  una 
grondaia . . . Avanti , dategli  da  capo  il  gu- 
scio di  noce . . . Via , via  , non  lo  costringe- 
te... ba  pagato  la  pena  del  suo  misfatto... 
e ora  merita  non  solo  di  esser  rimandato, 
ma  anco  di  esser  premiato.  Inginocchiati,  le- 
sto , inginocchiati  e alzati  cavalier  della  Pe- 
vera... Come  ti  chiami...?  Datemi  una  spada 
qualcheduno.  > 

• Se  cosi  piace  a Vostro  Onore...  vole- 
vo dire  a Vostra  Altezza,  mi  chiamo  Oli- 
viero. » 

« Oliviero  ? sta  bene  : dunque  tu  sei  di  già 
uno  dei  Dodici  Pari , (1)  e il  fato  ha  già  deci.sa 
la  tua  promozione.  Alzati , caro  Oliviero  Te- 
sta di  paglia.  Cavaliere  dell’ordine  del  Boc- 
cale...  Alzati  in  nome  della  Follia , e va' pe’ 
fatti  tuoi , in  nome  di  Berlicche.  • 

E in  cosi  dire  il  principe  della  mascliera- 
ta  gli  applicò  un  buon  colpo  col  piatto  della 
spada  a traverso  alle  spalle , sicché  il  pove- 
ro berrettaio  si  alzò  in  piedi  con  più  svel- 
tezza che  non  avea  mostrata  finallora,  e sti- 
molato dagli  scrosci  di  risa  e dalle  grida  che 
si  levarono  attorno  a lui , arrivò  fino  alla 
cua  deir  armaiuolo  senza  fermarsi , colla  le- 
stezza di  una  volpo  ohe  inseguita  dai  cac- 
ciatori corre  alla  sua  tana. 

Ma  avea  già  bussato  all’uscio  quando  si 
ricordò  che  bisognava  che  avesse  preparato 
innanzi  un  discorso  per  presentarsi  davanti 
a Enrica  , e ottenere  da  lui  il  perdono  di  aver 
riferito  al  guantaio  delle  cose  a di  lui  carico. 
Al  primo  colpo  nessuno  rispose , e forse  in 
quel  poco  d’intervallo  le  riflessioni  che  ven- 
nero in  capo  al  perplesso  berrettaio,  gli  avreb- 
bero fatto  mutar  idea  , e persuasolo  a tornar- 
sene a casa  sua  senza  avventurarsi  al  collo- 
quio che  crasi  proposto  di  tener  coll’arma- 
iuolo. Ma  un  romore  alla  lont,ma  di  istru- 
nienti  e di  voci,  gli  rimise  in  corpo  la  pau- 
ra di  inciampar  nuovamente  nelle  maschere, 
da  cui  or  ora  era  a maia  pena  uscito  di  mano  : 
sicché  si  rifece  a battere  all’  uscio  con  fret- 
tolosi ma  trepidanti  colpi. 

Allora  gli  venne  all’ orecchio  la  profonda 
voce  di  Enrico , e lo  fece  riscuoter  tutto,  che 
disse  di  dentro  : 

n Chi  é a quest’  ora . . ? Che  volete  ? • 

« Son  io . . . sono  Oliviero  Promlfute , • re- 
plicò il  berrettaio  ; > vi  ho  da  raccontare  una 
cosa  curiosa , compare  Enrico.  » 

(1)  Vedi  li  Noli  il  k lo  tee  del  Romaoto. 
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> Porta  a nn  altro  mercato  le  tue  ciarle  : 
non  lio  voglia  di  burlare,  io , « rispose  En- 
rico. « Vattene  , stasera  non  vuo’  veder  nes- 
suno. • 

• Ma  via  compare ...  via  compare ...  > 
ripigliò  il  guerriero , • son  assediato  da  tanti 
scellerati , e chiedo  un  ricovero  in  casa  vo- 
stra. » 

« Sciocco  ! » rispose  Enrico , ••  neppure  it 
gallo  più  vile  che  abbia  mai  raspalo  in  un 
letamaio , il  più  poltrone  e codardo  tra  quan- 
ti hanno  combattuto  (t)  quest’ ultima  sera  di 
carnevale , si  degnerebbe  solamente  di  arric- 
ciar le  penne  con  un  vigliacco  come  te.  » 

In  questo  mentre  un’altra  folata  di  musi- 
ca gli  venne  agli  orecchi  e pareva  al  berret- 
taio cbe  andasse  di  più  in  più  avvicinandosi, 
perlochè  sentì  accrescersi  oltremodo  la  pau- 
ra , e eoo  una  voce  esprimente  nel  tuono  II 
più  espressivo  il  timore  che  gli  era  entrato 
in  corpo  , ripigliò  ; 

« Enrico , per  la  nostra  antica  amicizia  ! 
per  r amor  del  Santo  vostro  protettore , se 
non  volete  trovarmi  cadavere  insanguinato 
davanti  al  vostr' uscio  .. . ammazzato,  sgoz- 
zato da  quei  selvaggi  di  Douglas , apritemi  ! » 

« Sarebbe  vergogna  per  me,  • pensò  il  dab- 
ben  armaiuolo  ; « è può  darsi  che  il  perico- 
lo sìa  vero.  Ci  son  degli  sparvieri  che  da- 
rebbero addosso  a un- passerotto  come  se  fos- 
se un  aghirone.  » 

Cun  queste  riflessioni  mezzo  pensate  e mez- 
zo pruferile,  Enrico  levò  il  catenaccio  all’uscio 
coir  intenzione  di  riconoscere  se  il  rischio 
fosse  vero  o no , prima  di  permettere  all’  o- 
spile  venuto  in  mal’ ora,  di  passar  la  soglia 
di  casa.  Ma  nel  mentre  che  si  affacciava  per 
■lare  un’occhiaia  attorno,  Oliviero  saltò  den- 
tro come  un  daino  che  ha  i cani  sulla  sua 
traccia  salta  nel  bosco  , e si  ricoverò  nel  can- 
to del  fuoco  dell’  armaiuolo,  prima  che  que- 
sti avesse  potuto  dare  un’  occhiata  per  la 
strada,  e vedere  se  vi  eran  di  fatto  dei  ne- 
mici che  dessero  dietro  all’  impaurito  fug- 
giasco. Richinse  la  porta  pertanto  e tornò 
in  cucina  dispiacente  di  essersi  lasciato  cosi 
turbare  la  sua  solitudine  col  dar  retta  ad  uno, 
i cui  timori  potea  bene  indovinare  di  qual 
sorta  si  fossero  e come  facilmente  in  lui  si 
destassero. 

• E ora?  « prese  a dire  con  una  cera 
fredda  e rigida , quando  vide  il  berrettaio  se- 
duto traoquiilamente  nel  canto  del  fuoco , 
“ cbe  sciocchezza  è questa,  messer  Oliviero ..? 

(f)  I comb«Ulm«nU  di  galli  tooo  antichi  in  l•oo«ta  e 
Taver  un  gallo  cbe  vinca  i cocnpeiilori  in  un  attacco  è 
ancJic  oggi^  un  gran  valilo  per  gl’  Inglesi. 
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10  non  ho  veduto  vicino  ne.ssuno  che  vi  po- 
tesse dar  noia.  » 

« Dammi  da  bevere,  mio  buon  compare,  > 
disse  Oliviero,  ho  la  gola  secca  che  mi 
sento  affogare , per  la  gran  fretta  con  cui  son 
venuto  qua.  • 

« Ho  fatto  giuro  cbe  questa  sera  in  casa 
mia  non  si  fa  baccano,  » disse  Enrico  : • son 
vestito  da  bottega,  come  vedete,  e digiuno, 
come  ho  ragione  di  fare  , invece  di  trattar- 
mi da  giorno  di  festa.  Voi  dovete  aver  be- 
vuto anche  abbastanza  per  una  serata  come 
questa  , perchè  sento  che  vi  si  lega  la  lin- 
gua ; se  volete  dell’altra  birra  o dell’altro 
vino , andate  a cercarne  altrove.  > 

• Eh  ! del  vino  ne  ho  bevuto  anche  trop- 
po , • disse  il  povero  Oliviero,  • e ci  è man- 
cato poco  cbe  non  ci  sono  affogato  dentro ... 
Oh  quella  maledetta  pevera  !...  lin  sorso 
d’acqua  per  carità,  un  sorso- d’ acqua  .. . 
non  me  la  negherete , via  Enr'ico  : o se  vi 
piace,  almeno  un  bicchier  di  birra  debole!  • 

« Oh  se  è cosi,  » rispose  Enrico,  « non 
te  ne  mancherà  ; ma  ci  dev'  essere  stato  un 
gran  che  per  indurti  a chieder  acqua  o bir- 
ra debole.  • 

• E cosi  dicendo  empi  un  boccale  da  un 
orcio , che  era  là  presso , e lo  presentò  al  suo 
ospite.  Oliviero  lo  prese  con  gran  ' bramosia 
se  lo  recò  alla  bocca  con  mano  tremante , e 
con  le  labbra  che  gli  tremolavano  per  la  sma- 
nia se  Io  tracannò;  e quantunque  il  liquore 
fosse  debole  come  lo  avea  chiesto,  era  tanto 
esausto  si  per  la  paura  quanto  pel  chiasso 
fatto  , che  quando  posò  il  boccale  sul  tavo- 
lino, mandò  nn  lungo  sospiro  e rimase  zitto. 

> Ebbene  ora  che  avete  bevuto , compa- 
re, » disse  l’armaiuolo,  « ditemi  che  cosa 
volete.  Dove  sono  quelli  che  vi  inseguivano 
e vi  minacciavano?  lo  non  gli  ho  potuti  ve- 
dere. » 

« No.. . ma  pure  ci  era  da  venti  persone 
che  mi  hanno  rinculalo  nel  Wynd,  » rispose 
Oliviero,  « però  quando  ci  videro  insieme  me 
e voi , voi  capite  bene  che  persero  il  coraggio 
che  gli  spingeva  a dare  addosso  a uno  di 
noi.  i> 

• Non  fare  il  buffone , Oliviero , » disse 

11  suo  ospite,  « stasera. non  mi  ci  sento  punto 
portato.  « 

« Non  burlo  io , per  s.  Giovanni  di  Perlh  ! 
Mi  hanno  fermalo  , e mi  hanno  oltraggialo 
malamente  (e  portava  la  mano  verso  la  parte 
offesa)  ed  è stato  quel  matto  di  Robertino 
di  Rothsay , quel  chiassone  di  Ramorny  e il 
resto  di  quei  pazzerelloni.  Mi  hanno  fallo 
bevere  nulla  meno  che  un  carratello  di  mal- 
vagia. » 
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« Tu  non  gai  quel  che  dici , il  mi’ uomo... 
Ramorny  è malato  e già  male  , come  dice  a 
tulli  lo  speziale  . . . Quella  gente  che  hai  no- 
minato , e molto  meno  lui , non  posson  esser 
levali  a mezza  notte  a far  queste  follie.  » 

“ Non  so  che  dire , » replicò  Oiiviero , 

« ma  io  vidi  quella  masnada  al  Inme  di  tor- 
ce , e giurerei  che  eran  loro , perchè  ho  ri- 
conosciuto i berretti  che  feci  loro  per  la  fe- 
sta degl'  Innocenti.  Sono  di  un  genere  ric- 
co, e certo  dovrei  riconoscerlo  il  mio  ia- 
voro.  ” 

• Nonostante  poirebb’ essere  che  In  avessi 
sbagliato,  > rispose  Enrico.  « Ma  se  tu  sei 
difatto  in  pericolo , dirò  che  ti  preparino  un 
letto , ma  devi  andare  subito  a riposare , per- 
chè io  non  mi  sento  in  vena  di  discorrere.  » 

« Uh  ! ti  ringrazio  dell'alloggio  per  questa 
notte  ...  di  certo  la  mia  Matilde  mi  sgri- 
derebbe... cioè,  non  mi  sgriderebbe...  e 
poi  che  mi  preme  di  questo  ? Ha  fatto  sta 
che  in  una  notte  di  chiasso  come  questa  sta- 
rebbe in  pensiero,  sapendo  che  sun  di  un  ca- 
rattere come  il  tuo , che  per  una  parola  o 
per  un  bulTetIo,  piglio  subito  fuoco.  > 

• Ailora  va' a casa  tua,  » disse  l'arma- 
iuolo , • e falle  vedere  che  il  suo  tesoro  è 
sano  e salvo  . . . Va' , va’ , Oliviero  : lo  strade 
son  quiete ...  e poi  a dirtela  com'  è , avrei  pia- 
cere a star  solo.  » 

• Si,  si,  intendo,  ma  ho  da  dirti  delle 
cose  di  premura  e subito  , > ribattè  Uliviero, 
che  a restare  aveva  paura , e di  andarsene 
non  avea  voglia.  • Ci  è stato  del  rumore  cir- 
ca il  nostro  consiglio  municipale  vertente  sul- 
l’ affare  della  vigilia  di  s Valentino.  Il  Pro- 
posto mi  ha  detto  , quatte’  ore  fa , che  egli 
avea  convenuto  con  Douglas , che  la  lite  sa- 
rebbe decisa  da  una  persona  per  ciascuna 
parte  , e che  Kiccardino  del  Diavolo  , vostra 
conoscenza,  avrebbe  preso  la  parte  dei  Dou- 
glas e dei  nobiii , e che  o voi  od  io  avrem- 
mo preso  quella  della  Bella  Città.  Ora  seb- 
bene io  sia  cittadino  più  attempato , pure 
son  disposto , per  l’ amicizia  e cortesia  che 
è passata  sempre  fra  noi  due , a dare  a voi 
la  precedenza , e coutenlarmi  dell’  umile  uQ- 
zio  di  mazziere  (l).  » 

Enrico  quantunque  serio  e stizzito , non 
potè  rattenere  una  risata. 

• Se  è questo  che  ti  tiene  inquieto,  e ti 
fa  star  levato  a mezzanotte , ti  renderò  la  cosa 
più  facile  che  non  li  credi.  Tu  non  perderai 
il  vantaggio  che  ti  è stato  offerto.  Ho  fatto 

(I)  Negli  aallchi  comlMllinienll  eran  così  chianuili  que- 
gli usislenll , che  offgì  *i  Pianterebbero  padrini;  e pren- 
devano lai  oofite  da  una  vergbella  clic  porlavano  in  regno 
del  loro  ufficio , ed  era  loro  iKpezIorte  il  prortirare  che  il 
cofnballlmenlo  si  beesse  lealmente. 


CANONCATE  CAP.  XVI. 

una  ventina  di  duelli ...  oh  anche  molti  più. 
Tu  non  ti  sei  misurato , credo  io , altro  die 
col  tuo  Soldano  di  legno . . . Sarebbe  poco 
giusta . . . poco  amichevole  per  me  l’abusare 
della  tua  offerta.  Va’ a casa  dunque  , e il  ti- 
more di  perder  l’ onore  non  ti  disturbi  il 
siinno.  Sta’  pur  sicuro  che  tu  risponderai 
alla  sQda , giacché  ne  hai  tutto  il  diritto , 
perchè  fosti  tu  che  ricevesti  quel  brutto  trat- 
tamento da  quel  mascalzone.  « 

« Grazie . . . mille  grazie , amico  , » disse 
Oliviero  che  non  si  aspettava  a quella  defe- 
renza per  parte  di  Enrico , • ti  trovo  pro- 
priamente quel  fido  e buon  amico  che  ti  ave- 
vo sempre  creduto.  Ma  aneli’  io  ho  molla  ami- 
cizia per  Enrico  armaiuolo  , come  egli  l’ ha 
per  Oliviero  Proudfute.  Giuro  per  s.  Giovan- 
ni , clic  in  questa  tenzone  iiun  combatterò  a 
pregiudizio  tuo.  E ora  che  lio  detto  cosi , 
SODO  fuori  del  caso  di  lasciarmi  prendere 
dalla  tentazione  di  presentarmi  da  me  al  com- 
hattimento,  perchè  certo  tu  non  permettere- 
sti ch’io  mentissi  o spergiurassi,  si  trattas- 
se anche  di  venti  invece  di  un  solo  duello.  • 

• Sentimi  Oliviero,  • gli  disse  allora  l’ar- 
inaiuoio , • bisogna  che  tu  confessi  che  bai 
paura.  Di’  il  vero  una  volta  in  vita  tua . . . se 
non  li  lascio  combatter  da  le.  • 

• Via,  via,  il  mio  buon  compare,  > re- 
plicò il  berrettaio,  « tu  sai  che  non  sono 
stalo  mai  Umido.  Ma  per  dir  il  vero ...  aver- 
la a fare  con  quel  disperalo  assassino ...  ep- 
poi  ho  moglie . . . Povera  Matilde ...  ! tu  Io 
sai . . . Ilo  famiglia  . . . mentre  tu  . . . • 

. E io  non  l’bo,  » interruppelo  in  fretta 
Enrico,  « e non  l’avrò  mai.  > 

. E però , giacché  è cosi . . . avrei  più  caro 
ebe  prendessi  la  sflda  tu  invece  che  io.  » 

> Ora  poi  ti  so  dire,  quant’ è vero  la  luce , 
amico  miu,  a disse  l' armaiuolo,  u che  li 
hanno  dato  la  baia.  Sappi  dunque  che  sir 
Patrizio  Cliartcris,  da  quel  pazzacchione  elio 
è , si  è voluto  prender  giuoco  di  te.  Ti  par 
egli  cli’ei  volesse  avventurar  l’onore  della 
cillà  sopra  un  par  tuo?  Ti  par  egli  ch’io  li 
volessi  ceder  la  precedenza  in  un  affare  di 
questa  importanza  ? Povero  le  ! Torna  a casa 
e di' alla  tua  Matilde  che  ti  leghi  bene  in  te- 
sta il  berretto  da  notte.  ..  mangia  qualche 
cosa  di  caldo  e bevi  una  tazza  di  acqua  stil- 
lata, e allora  domani  sarai  iu  istato  di  bat- 
terli col  tuo  Sultano  di  legno,  solo  compe- 
tente acuì  tu  possa  scaricare  qualche  colpo.  • 

• Ma  che  mi  dici  , amico?  rispose  Oli- 
viero internamente  molto  riavuto  a questa 
notizia , credendo  però  che  bisognasse  far  vi- 
sta di  esser  rimasto  offeso.  « Non  ci  bado  a 
te  stasera , perchè  sei  tagliato  a rovescio  , e 
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ben  per  te  che  non  ti  riesca  di  farmi  per- 
der la  pazienza  e condurmi  a un  punto  da 
non  saper  più  quello  che  io  mi  facessi.  Ba- 
sta... siamo  amici  e sono  in  casa  tua.  Ep- 
poi,  perchè  le  due  migliori  spade  di  lutto  Perlh 
dovrebbero  incrociarsi?  Eh  ! so  di  che  umore 
bisbetico  tu  sei , e so  compatirti.  Ha  la  lite 
è Hnalmcnte  spianata  ? » . 

> Spianata  come  potrebbe  un  martello  spia- 
nare il  chiodo  su  cui  batte  , i>  disse  l' arma- 
iuolo. « La  città  ha  dato  al  Jobnston  una 
borsa  d' oro  per  non  averla  spacciata  di  un 
irrequieto  che  si  chiama  Oliviero  Proudfute, 
quando  lo  ebbe  in  sua  balia  s e con  questa 
borsa  d’ oro  si  compra  pel  Proposto  l' Isola 
Sleepless  che  il  re  gli  accorda , perchè  alla 
Un  de'  conti  il  re  è quello  che  paga  tutto. 
Cosi  sir  Patrizio  viene  ad  acquistare  l’isola 
che  resta  davanti  a casa  sua,  e l'onore  è 
salvalo  da  tutte  e due  le  parli , perchè  quel 
-che  è dato  al  Proposto  , è dato  , voi  lo  ca- 
pite bene,  alla  città.  Di  più  Douglas  ha  la- 
sciato Perlh  per  marciare  coutro  i Meridio- 
nali , che  si  dice  essere  stali  chiamali  nello 
contee  di  Frontiera  dal  traditore  Conte  di 
March.  E così  la  Bella  Città  viene  sbarazzata 
di  lui  e del  suo  seguito.  • 

« Ma  per  s.  Giovanni  ! come  è stato  fatto 
tutto  questo  senza  che  nessuno  me  ne  abbia 
detto  una  parola?  » 

« Ecco  come  è andata , cosi  almeno  cre- 
do: colui  al  quale  mozzai  una  mano,  si  dice 
che  fosse  un  servitore  di  sir  Giovanni  Ha- 
morny , e che  questo  sia  foggilo  al  suo  pae- 
se , che  è la  Contea  di  Fife  : si  dice  anche, 
e lutti  i galantuomini  ne  vanno  d’accordo, 
che  debba  esser  bandito  lo  stesso  sir  Gio- 
vanni Ramorny.  Ora  tutto  quel  che  riguarda 
sir  Giovanni  va  a riferirsi  a una  persona  mol- 
to , molto  più  alta  . . . Credo  che  Simone 
guantaio  abbia  detto  cosi  a sir  Patrizio  Char- 
teris.  E se  la  cosa  è come  io  la  indovino,  bi- 
sogna ch'io  ringrazi  tutti  i Santi  del  cielo  di 
non  averlo  passato  da  parte  a parte  sulla 
scala  quando  lo  feci  prigioniero.  > 

• E anch’  io  ringrazio  il  cielo  e i santi  con 
tutto  il  cuore , > aggiunse  Oliviero.  « lo  era 
dietro  a te  per  I'  appunto,  tu  lo  sai  e. . . 

« Nou  ne  parlar  più  Oliviero , non  ne  par- 
lar più , se  hai  giudizio.  Ci  son  dello  leggi 
contro  quelli  che  feriscono  principi,  • disse 
r armaiuolo , « è meglio  non  toccare  il  ferro 
di  cavallo  nel  tempo  che  e’  fredda.  £ morto 
ogni  cosa  per  era.  • 

« S’ ella  è cosi , » disse  Oliviero  in  parte 
sconcertato , ma  in  parte  ancora  sentendosi 
riavere , per  la  notizia  datagli  dal  suo  amico, 
che  sembrava  informato  meglio  di  lui , • ho 


ben  da  lagnarmi  di  sir  Patrizio  Charlcris  che 
si  fa  lecito  di  scherzare  sull'onore  di  un 
buon  cittadino  , lui  che  è Proposto  della  no- 
stra città.  » 

• Anjmo,  Oliviero,  sQdalo  al  duello,  ed 
ei  darà  ordine  ai  suoi  fanti  di  scioglierti  i 
cani  addosso ...  Ma  la  notte  si  avanza , vuoi 
seguitare  a star  qui  a tremare?  <• 

« Ho  da  dirti  un’altra  parolina,  mio  buon 
compare,  àia  prima  un  altro  bicchierino  della 
tua  birra  fresca.  > 

« Ti  pigli  il  fistolo  ! tu  mi  faresti  Vjuasi 
desiderare  di  non  aver  liquori  freschi  in  casa  , 
a bizzeffe ...  Là . . . pigliane  quanta  tu  vuoi . . . 
vuota  anche  I’  orcio.  » 

Oliviero  si  prese  anche  il  seconda  boccale... 
ma  lo  bevve  o almeno  parve  che  lo  bevesse 
molto  adagio  per  acquistar  tempo  e trovare 
il  modo  d'introdurre  il  discorso  al  punto  che 
voleva  : cosa  che  sembrava  molto  delicata , 
posto  lo  stalo  d'irritazione,  in  cui  gli  pareva 
che  fosse  l’armaiuolo.  Pensa,  pensa,  alla  fine 
non  gli  venne  in  testa  nulla  di  meglio  che  di 
entrare  in  materia  di  slancio  e disse: 

■ Ho  veduto  Simone  guantaio  oggi,  com- 
pare. • 

X Ebbene?  > rispose  l'armaiuolo  in  tuono 
di  voce  cupo  e sostenuto  , • se  tu  l’hai  vedu- 
to , che  me  ne  preme  , a me  ? x 

« Eh  nulla  , nulla  , • riprese  il  berrettaio, 
« facevo  per  dire,  perchè  credevo  che  ti  pre- 
messe di  sapere  che  egli  mi  ha  fatto  dell'  in- 
terrogazioni assai  pressanti  sull'  averti  vedu- 
to 0 no  il  giorno  di  s.  Valentino  dopo  la  ba- 
ruffa seguita  al  convento  dei  Domenicani , e 
in  compagnia  di  chi  ti  avessi  veduto.  • 

• E io  scommetterei  che  tu  gli  hai  detto 
che  tu  mi  vedesti  con  una  vagabonda  attra- 
versare un  chiassuolo.  » 

X Tu  lo  sai  da  te,  Enrico,  che  non  c! 
riesco  a dir  delle  bugie,  ma  seppi  bene  ac- 
comodar la  cosa  con  lui.  > 

« E come  di  grazia  ? • domandò  l’ arma- 
iuolo. 

« Per  Bacco  ! ecco  come.  • Compar  Simo- 
ne ’ dico  io , ‘ voi  siete  un  uomo  d’età  e non 
vi  potete  fare  un’  idea  di  gente  come  noi  che 
ci  sentiamo  bollir  il  sangue  nelle  vene , come 
l'argento  vivo.  Voi  vi  penserete,  'dico  io'  che 
gli  prema  quella  ragazza,  e che  forse  se  la 
tenga  rimpiattata  qui  in  Perth , in  qualche 
ripostiglio.  Mo  signore,  ’ dico  io:  ‘So  di 
certo  e potrei  prender  giuramento,  che  la  mat- 
tina dopo  usci  prestissimo  di  casa  sua  e che 
si  imbarcò  per  Dundee.  ’ Eh  ? che  ne  dici  ? 
Te  r ho  aggiustato  bene  l' affare  ? > 

X Benissimo  , si  : e se  qualche  cosa  ci  man- 
cava per  farmi  crescer  la  bile  in  questo  mo- 
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■nonio , era  questa  appunto , che  quando  io 
ini  trovo  nei  pantano  fino  al  collo  , avessi  a 
venir  a mettermi  sul  capo  la  tua  zampa  d’asi- 
naccio , per  farmici  afTondare  fino  agli  occhi. 
Fammi  il  servizio,  vatlcne,  e possa  imbat- 
terli in  quella  sorte  che  si  merita  codesto 
tuo  maledetto  vizio  d' impacciarti  nei  fatti 
degli  altri:  se  questo  fosse,  non  suderebbe 
molto , credo  io , che  ti  troverebbero  col  collo 
fiaccato  net  fondo  di  qualche  fosso.  Avanti , 
fuori  di  casa  mia,  se  non  vuoi  che  te  ne 
faccia  uscir  io  col  capo  avanti.  » 

• Ah!  ah!  ali!  • prese  sghignare  Olivie- 
ro ma  con  un  riso  sforzato  : « .Sei  pur  curio- 
so lu  ! Ma  sul  serio  , campare , vorresti  far 
due  passi  meco  tino  a casa  mia,  in  Via  Ueai 
Vciinal?  « 

• Ao,  maledetto  ! vattene,  ti  dico,  • rispo- 
se Enrico. 

• Ti  darò  un  buon  bicchier  di  vino , se 
vieni , > disse  il  berrettaio. 

« E io  ti  frusterò  come  un  cane  se  ti  trat- 
tieni un  altro  minuto.  » 

• Allora  dammi  la  tua  casacca  di  bufalo  e 
il  tuo  cappello  d’ acciaio  , ch'io  me  gli  metta: 
c poi  piglierò  il  tuo  andare  da  rodomonte , 
c fischietterò  la  tua  aria  di 

‘ Ossa  rotte  a l.oncarty  ; ’ 
c se  e’  mi  piglian  per  te , di  certo  nessuno 
avrà  cuore  di  avvicinarmisi. 

« l'iglia  quel  che  tu  vuoi , in  nome  del 
diavolo  , purché  te  ne  vada.  > 

• Bene,  bene,  Enriebetto,  ci  rivedremo 
un’  altra  volta  che  tu  sarai  di  miglior  umore 
rhe  ora,  » disse  Oliviero  che  intanto  si  era 
vestilo  della  casacca  dell’armaiolo. 

> Va'  in  malora . . . vorrei  non  avere  a ve- 
der più  quel  tuo  muso  di  sciocco  smar- 
giasso. • 

rinalmente  Oliviero  levò  l'incomodo  al  suo 
ospite  passando  I’  uscio  con  un  passo  cari- 
cato con  cui  imitava  meglio  che  sapeva  l' an- 
datura e il  portamento  altero  del  suo  temuto 
compagno,  e fischiettando  un'aria  composta 
sulla  rotta  dei  Danesi  a Loncarly,  per  esser 
questa  appunto  una  delle  favorite  dell’ arma- 
iuolo, e cercando  di  rifargli  il  verso  meglio 
che  sapeva.  Ma  il  pover'  uomo  , non  ebbe 
appena  passato  I’  imboccatura  del  vicolo  , 
che  metteva  nella  Via  Grande , che  si  sen- 
ti menare  un  colpo  dalla  parte  di  dietro , dal 
quale  il  suo  cappello  ,d' acciaio  non  potè  di- 
fenderlo e cadde  morto  sul  posto  : il  nome 
di  Enrico,  a cui  sempre  ricorreva  per  aiuto , 
proferito  appena  a metà,  gli  mori  sulle  labbra. 


CAPITOLO  XVII 

Ok  fi , IO  ti  Ungo  por  mn  primtipo  •»- 
eora  giotnno. 

Falilaff. 

Torniamo  alla  nostra  mascherata , che  una 
mezz'ora  prima  aveva  veduto  con  tanto  pia- 
cere e sollazzo  la  prova  di  agilità  data  da 
Oliviero  (ed  era  stala  I'  ultima  rhe  diede  il 
povero  berrettaio),  e la  su<\  precipitosa  riti- 
rata incoraggiti  dalla  strepitosa  urlata  che 
gli  avean  fatta  dietro.  Dopo  aver  riso  quei 
matti  quanto  volevano,  seguitarono  il  loro  cam- 
mino schiamazzando  e facendo  mille  lazzi 
curiosi , ora  fermando  quei  che  incontravano , 
ora  facendo  loro  paura , senza  però  far  loro 
nessun  male  di  conseguenza.  Alla  fine  essen- 
do tutti  stanchi  di  tanto  girare , il  loro  capo 
si  chiamò  attorno  i suoi  seguasi  e disse 
loro  : 

« Miei  cari  amici , e saggi  miei  consiglie- 
ri , noi  siamo  I'  unico  re  in  tutta  la  Scozia, 
il  quale  meriti  di  aver  in  mano  il  comando 
di  essa  (1).  Noi  ci  ridiamo  della  lunghezza 
dell' ore,  quando  la  lazza  va  in  giro,  quan- 
do la  Follia  è desta  e la  Gravità  dorme  sui 
suoi  cuscini.  Al  nostro  vicegerente , il  re  Ro- 
berto , abbiam  lascialo  l’ ulllcio  assai  noioso 
di  tenere  in  freno  I baroni  ambiziosi,  di  sot- 
tomettere i Montanari  e di  comporre  gli  odi 
mortali.  E poiché  I'  impero  nostro  è quello 
dell’allegria  e del  piacere,  egli  é convenien- 
te che  ci  diam  cura  di  accorrere  con  tutte 
le  nostre  forze  a riscattare  coloro  che  per 
disgrazia  sono  divenuti  prigionieri  di  qualche 
affannosa  cura  o di  qualclie  ipocondriaco  ma- 
lore. Parlo  specialmente  per  rapporto  a Sir 
Giovanni , che  il  volgo  chiama  Ramnrny.  Dal 
tempo  del  garbuglio  in  via  Gurfew  in  poi  non 
I’  abbiam  più  veduto  , e sebben  sappiamo 
che  in  quel  parapiglia  gli  toccò  qualche  cosa, 
non  vediam  ragione  per  cui  egli  debba  sot- 
trarsi dal  fare  il  suo  omaggio  nella  debita 
e giusta  maniera .. . Qua,  voi  Pevera,  re 
d'armi,  dite,  faceste  voi  l’invito  a sir  Giovanni 
di  venir  alla  mascherata  di  questa  sera?  > 

« SI , mio  signore.  • 

« E gli  diceste  voi  che  per  questa  notte 
noi  avevamo  sospeso  la  sua  sentenza  di  ban- 
do , perchè  poteri  più  alti  avendo  aggiustato 
così  quest’  affare,  noi  almeno  voglianT  pren- 
der commiato  allegramente  dal  nostro  vecchio 
amico?  » 

« Cosi  feci , sire  , > rispose  il  mimico 
araldo. 

« Ed  egli  non  ha  mandato  neppur  un  rigo 


(I)  Vedi  la  Nola  LI  in  fine  dvl  Komanxo. 
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di  scrillo , egli  che  pretende  di  esser  si  bra- 
vo scrivano  ? > 

« Era  in  letto,  sire,  ed  io  non  lo  potei 
vedere.  Per  quanto  ho  sentito  dire  , egli  vive 
mollo  ritiralo , per  qualche  ferita  che  ha  ri- 
portato e pel  dispiacere  di  aver  perduto  la 
vostra  grazia , e pel  timore  che  gli  sia  fatto 
qualche  insulto  pelle  pubbliche  strade,  men- 
tre appena  potè  scampare  dai  cittadini  che 
lo  inseguirono  unitamente  a due  dei  suoi 
servitori , fin  nel  convento  dei  Domenicani. 
Anche  questi  due  servitori  furon  mandati  nella 
Contea  di  Fife  perchè  non  facessero  ciarle.  • 

• Benissimo  fatto  ! > disse  il  Principe , il 
quale,  non  istaremo  a dirlo  al  lettore  che 
se  nc  sarà  ben  accorto,  avea  un  miglior  ti- 
tolo per  esser  chiamalo  tale  che  non  l’ esser 
capo  di  quella  mascherata  : • fu  fatto  be- 
nissimo a levar  di  mezzo  i suoi  compagni  di 
lingua  troppo  sciolta.  Ma  questa  assenza  di 
sir  Giovanni  dalla  nostra  gaia  brigala,  dal 
nostro  solenne  ritrovo  stabilito  già  da  tanto 
tempo , è veramente  una  ribellione , un  atto 
di  fellonia.  Nel  caso  però  che  il  cavaliere  sia 
realmente  prigioniero  di  malattia  o di  ma- 
linconia , dubbiamo  favorirlo  di  una  nostra 
visita,  (lustocliè  per  simili  malattie  non  vi  è 
medicina  migliore  della  nostra  presenza , e 
di  un  gentil  sorso  tratto  dalla  nostra  Pevera. 
Avanti  mazzieri , menestrelli,  guardie,  segna- 
ci. Alzate  l'emblema  della  nostra  dignità.  Su 
la  Pevera  ! dico  io.  Do  ordine  che  gli  uomini 
che  devon  portare  i barili , del  cui  sangue 
empir  le  tozze,  si  scelgan  tra  i più  bravi  e 
lesti.  Il  loro  peso  è grave  e altretlanlo  pre- 
zioso , e , seppure  non  pare  agli  occhi  no- 
stri , ci  sembra  barcollare  e andar  adagio  più 
di  quello  che  non  vorremmo.  Ora  ,■  avanti  si- 
gnori, e i suonatori  suonin  l'aria  la  più  lieta 
e la  più  animala.  » 

E si  mossero  allegri  e Iripudianti  ; le  nu- 
merose torce  mandavano  il  lor  chiarore  ros- 
sastro sulle  piccole  flnestre  delle  strade  per 
cui  passavano,  fuori  delle  quali  qua  e là  si 
vedevano  alTacciarc  i cittadini  in  berretto  da 
notte , qualche  volta  anche-le  loro  mogli , per 
vedere  di  soppiatto  chi  eran  quei  che  turba- 
van  la  pace  della  città  ad  ora  si  indebita. 
Alla  line  la  gaia  brigata  si  fermò  davanti  alla 
casa  di  sir  Giovanni  Ramomy , divisa  dalla 
strada  mediante  una  corticella. 

Colà  cominciaron  a battere,  a tempestare, 
a gridare,  giurando  di  far  vendetta  se  non 
venisse  loro  aperto  l’ uscio.  Il  gastigo  più 
piccolo  che  minacciavano , era  di  imprigio- 
narlo in  una  botte  vuota,  dentro  il  Massa- 
more  (1)  del  Palazzo  feudale  del  Principe  dei 

f}  Vedi  U noia  Xm  lo  ftne  del  Roauoxo. 


Divertimenti , vale  a dire  io  cantina.  Ma  Eviot 
il  paggio  di  Itamorny  che  aveva  sentilo  quel 
trambusto  e conosceva  bene  che  gente  fosse 
quella  che  bussava  per  voler  entrare,  credette 
bene  di  non  rispondere  a cagione  dello  stato 
in  cui  trovavasi  il  suo  padrone.  .Sperava  che 
cosi  facendo  quegl' importuni  seguiterebbero  la 
loro  strada:  perchè  mettendosi  a far  loro 
delle  rimostranze,  ei  pensava  che  sarebbe  sta- 
to tempo  e flato  gettato.  Siccome  la  camera 
da  letto  del  suo  padrone  dava  sur  un  pic- 
colo giardino,  si  lusingò  che  il  malato  non 
avrebbe  sentito  quel  baccano  : d' altronde  si 
aflìdava  alla  solidità  della  porta  esterna,  a cui 
potevan  bene  bussare  flnchè  non  si  fossero 
stancati , o flnchè  quel  grillo  da  ubriachi 
non  fosse  loro  passato.  E pareva  difatti  che 
quella  folla  di  mattacchioni  si  fossero  strac- 
cati a gridare  e battere  alfa  porla  ; quando 
il  loro  re  da  burla  ( ahimè  pur  troppo  era 
tale  ! ) gli  rampognò  aspramente  come  gente 
dappoco  e come  inetti  seguaci  del  vino  e del- 
l'allegria. 

» Portate  avanti  la  nostra  chiave,  • egli 
disse;  • eccola  là,  c servitevene  contro  que- 
sta porta  ribelle.  > 

La  chiave  che  additava  era  un  gran  tronco 
d'albero  lascialo  lungo  la  strada,  come  por- 
tava la  trascuratezza  usualo  allora  in  ogni 
borgo  della  Scozia. 

Gl’Indiani  allora  se  la  levarono  in  sulle 
braccia , e spingendola  con  tutta  la  loro  for- 
za unita , urtaron  con  essa  la  porta  di  si 
santa  ragione,  che  catenacci  e chiavistelli  tra-  , 
sonando  diedero  segno  che  cederebbero  ben 
presto.  Fu  allora  che  Eviot  credè  bene  di  non 
aspettare  a tale  estremità  ; perlochè  scese  nel 
cortile  e dopo  alcune  domande  fatte  per  for- 
malità, ordinò  al  portinaio  di  aprire,  come 
se  non  si  fosse  accorto  se  non  che  allora  di 
quei  notturni  visitanti. 

« Sleale  schiavo  di  un  padrone  infedele  ! - 
disse  allora  il  Principe , > dov’  è il  nostro 
suddito  ribelle , sir  Giovanni  Ramoroy  che 
ha  mancato  al  nostro  appello?  » 

• Signore , » rispose  Eviot  inchinandosi 
per  far  onore  alla  vera  e alla  flttizia  dignità 
di  lui , • il  mio  padrone  è malato ...  ha  pre- 
so una  pozione  oppiata ...  e ...  e Vostra 
Altezza  vorrà  scusarmi  se  io  faccio  il  mio 
dovere  dicendole,  che  non  può  parlare  con 
nessuno  sotto  pericolo  di  morte.  • 

• Zitto  ! non  mi  parlar  di  pericoli , mes- 
ser  Teviot . . . Cheviot . . . Eviot . . . come  ti 
chiamano?  ma  conducimi  alla  camera  del  tuo 
padrone  , oppure  aprimi  l’ uscio  del  suo  ap- 
partamento e la  camera  sarò  buono  da  me 
ad  indovinarla.  Alzate  la  Pevera , miei  bravi 
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seguaci , e badale  clic  non  caschi  neppure 
una  goccia' del  liquore  che  Bacco  ci  ha  man- 
dalo per  curare  ogni  sorla  di  malallie  del 
corpo  e di  afTer.ioni  di  spirilo.  Su,  vi  dico,  e 
falerni  vedere  il  sacro  vaso  che  racchiude  si 
prezioso  liquore.  > 

E in  così  dire  il  Principe  enirò  in  casa 
dove  essendo  ben  pralico  dell’ interno  , sali  le 
scale  seguito  da  Eviot,  che  invano  lo  prega- 
va a non  far  romore , e con  dietro  lulla  la 
marmaglia,  entrò  nelle  camera  del  padrone  di 
casa. 

Quei  sniamenle  che  ha  provalo  quel  che 
voglia  dire  Tesser  forzato  a dormire  ad  onta 
di  dolori  lacerami , in  virtù  di  qualche  be- 
vanda oppiata  amministratagli , e che  poi  è 
stalo  riscosso  da  queiio  stalo  di  assopimento 
in  cui  io  avea  gettalo  il  poter  del  medica- 
mento, per  mezzo  di  qualche  allodi  violen- 
za o di  qualche  strepita  ; quegli  solo  si  può 
figurare  la  confusione,  lo  sbalordimento  la 
pena  di  sir  Giovanni  Ramorny  al  sentirsi 
riscuoter  da  quel  frastuono.  Non  eran  sole 
le  pene  corporali  , ina  anche  i patemi  d’ani- 
mo che  agivano  in  Ini  , e di  cui  gli  uni  rea- 
givan  sugli  altri.  Se  a questi  poi  si  aggiunga 
la  coscienza  di  un  ordine  colpevole  da  lui 
dato  poche  ore  innanzi , c che  era  forse 
allora  per  essere  eseguilo  potremmo  farci 
un’  idea  del  suo  stato  all’  improvviso  sve- 
gliarsi. Per  lui , a quel  desiarsi  sarebbe  stalo 
da  preferirsi  il  sonno  eterno.  Il  gemito  che 
egli  mandò  al  primo  tornare  in  cognizione, 
avea  qualche  cosa  di  si  terribile  che  persino 
quei  crapuloni  rimasero  in  un  improvviso 
silenzio  ! ed  in  quella  positura  che  si  era  ad- 
dormentalo cioè  a metà  seduto  sul  letto,  ap- 
pena volse  gli  occhi  attorno , e vide  la  ca- 
mera piena  di  strane  figure,  anche  più  strane 
rese  dalla  confusione  della  sua  mente  , prese 
a dir  sottovoce  ; 

• Ella  è dunque  cosi  finalmente!  e quella 
che  e’  dicano  è vero  pur  troppo  ! Questi  sono 
i demoni  e io  son  dannato.  Il  fuoco  non  è 
di  fuori ...  lo  sento  dentro  . . . dentro  al  pet- 
to , c mi  brucia , come  se  ci  avessi  una 
fornace  scaldala  sette  volte  di  più.  i> 

Mentre  i suoi  occhi  arrovellati  giravansi  at- 
torno e si  sforzava  di  rientrare  in  sè , Eviot 
si  avvicinò  al  Principe,  e giltandosegli  in 
ginocchio  , implor.-iva  a mani  giunte  che  fa- 
cesse ritirar  dalla  camera  quella  gente.  « Po- 
trebbe costar  la  vita  al  mio  padrone , » an- 
dava ripetendo. 

• Non  aver  paura  Cheviot , ■ replico  il  Duca 
di  Rflihsay,  quand’anche  il  tuo  padrone 
picchiasse  all’  uscio  della  morte , qui  abbia- 
mo gn  affaretto  da  levar  di  mano  la  preda 


anche  alla  morte  medesima  . . . Venga  avanti 
la  Pevera  » 

« Sarebbe  un  dargli  la  morte,  il  farglici 
accostar  solamente  le  labbra , nello  stalo  in 
che  si  trova , » disse  Eviot  : > se  beve  del 
vino  è morto.  » 

• Dunque  qualcuno  beverù  per  lui , e sari 
curato  per  sostilolo.  Possa  il  gran  padre 
Bacco  degnarsi  di  accordare  a sir  Giovanni 
Ramorny  conforto  al  corpo  , sollievo  allo 
spirito,  scioltezza  di  membra,  e sveltezza  di 
fantasia,  che  sono  i più  eletti  favori;  mentre 
il  fido  servo , che  trinca  in  vece  di  lui  si 
piglierà  i languori,  la  malattia,  lo  scuotimento 
e la  contrazione  dei  nervi,  T offuscamento 
della  vista , e le  vertigini  del  cervello , con 
cui  il  nostro  gran  padre  ilecompagna  le  sue 
grazie,  le  quali  se  fosscr  sole  renderebber  noi 
uomini  troppo  simili  agli  dei.  Che  ne  dite 
Eviot?  Volete  voi  mostrarvi  tanto  fedele  al  vo- 
stro padrone  da  bevere  alla  di  lui  salute  e in 
vece  sua?  .Se  lo  fate  noi  ce  ne  andremo  , per- 
chè mi  pare  che  i miei  sudditi  prendano 
un’  aria  ben  truce.  » 

« Farei  qualunque  cosa  che  fosse  in  mio 
potere  di  fare,  • rispose  Eviot,  • per  sal- 
vare il  mio  padrone  da  una  bevanda , che 
poirebb’ esser  la  sua  morte,  e risparmiare  a 
vostra  grazia  il  dispiacere  di  esserne  stato 
la  cagione.  Ma  ci  è un  tale  che  farà  quanto 
volete  di  buona  voglia  , e di  più  no  ringra- 
zierà vostra  Altezza.  « 

• Chi  è costui  ? >1  disse  il  Principe  : > è 
un  macellaro?  e’ mi  pare  che  esca  ora  ap- 
punto da  fare  il  suo  mestiere.  Che  lavorano 
anche  T ultima  sera  di  carnevale  i macellari  ? 
Puh  ! come  puzza  di  sangue  ! » 

E questo  diceva  di  Bonthron , che  in  parte 
sorpre.so  dal  tumulto  che  sentiva  in  casa  dove 
ci  aspettava  di  trovar  tutto  all’  oscuro  e in 
silenzio,  in  parte  sbalordito  dal  vino,  che 
avea  bevuto  in  gran  quantità;  si  era  fermato 
sulla  soglia  dell’  uscio  , sgranando  gli  occhi 
a quella  scena  che  si  vedeva  davanti.  Aveva 
gli  abiti  tutti  macchiati  di  sangue  e teneva 
un’  accetta  tutta  insanguinata  in  pugno , fa- 
cendo di  sè  un  orribile  e disgustoso  spetta- 
colo a quegli  scioperati , che  ne  sentivano  , 
quantunque  non  potessero  dir  perchè  , ribrez- 
zo e quasi  paura. 

Nel  mentre  che  avvlcinavan  la  Pevera  a 
quel  truce  e selvaggio  satellite  ed  egli  sten- 
deva una  mano  che  pareva  macchiata  di  san- 
gue , per  alTerrarla,  il  Principe  disse: 

Ruzzolatelo  qui  per  le  scale!  questo  ribaldo 
non  dee  bevere  alla  vostra  presenza:  cercategli 
di  qualche  altro  recipiente  fuori  della  nostra 
santa  Pevera , emblema  della  nostra  masche- 
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rata  ....  gli  sarebbe  più  adattalo  un  truo- 
golo da'porci , se  si  potesse  avere.  Menatelo 
via  Ilo  detto  ; ubriacatelo  come  va  in  risar- 
cimento dell'astinenza  del  suo  padrone  ... 
Lasciatemi  solo  con  sir  Giovanni  Itamorny 
e il  suo  paggio  ...  sul  mio  onore  non  mi 
piaccion  punto  gli  occhi  che  mi  fa.  • 

I suoi  compagni  usciron  di  là  e vi  rimase 
soltanto  Eviot. 

« Temo  , » disse  il  Principe  avvicinandosi 
al  letlo  e parlando  in  un  tuono  dilTerente 
da  quello  usalo  finallora  , « temo  , mio  caro 
Giovanni,  che  questa  visita  non  vi  sia  «tata 
punto  gradita,  ma  colpa  vostra.  .Sebbene  sape- 
ste qual’  era  il  nostro  uso,  e foste  a parta  dei 
disegni  che  avevamo  fatti  per  questa  sera , 
vui  non  vi  siete  più  fallo  vedere  dalla  vigilia 
di  s.  Valentino  io  poi  ...  Questa  sera  è 
l'ultima  di  carnevale  e vi  siete  reso  colpe- 
vole di  manifesta  diserzione,  di  disobbedienza, 
di  tradimento,  verso  la  nostra  sovranità  del 
Regno  dell’  Allegria , e i venerabili  statuti 
della  Pevera.  » 

Ramorny  alzò  il  capo  e flssò  sul  Principe 
un  occhio  sm.vrrito  : poi  fece  segno  ad  Eviot 
di  dargli  da  bevcre.  II  paggio  subito  gli  pre- 
sentò un’  ampia  tazza  di  tisana  che  il  malato 
trangugiò  con  avidità  ed  in  fretta.  Poi  fece 
oso  dell'essenza  stimolante  ordinata  dal  me- 
dico . e parve  riprendesse  la  conoscenza. 

« Permettete  eh'  io  vi  senta  il  polso , caro 
Ramorny,  » disse  il  Principe,  « me  ne  in- 
tendo un  poco  . . . Come!  mi  porgete  la  mano 
sinistra,  slr  Giovanni?  Questo  non  va  d'ac- 
cordo colle  leggi  nè  della  medicina,  nè  della 
cortesia.  <• 

• La  destra  ha  già  fatto  il  suo  ultimo  servi- 
zio per  vostra  Altezza , • mormorò  il  malato 
io  tuono  basso  e voce  interrotta. 

• Che  volete  dir  con  ciò?  » disse  il  Prin- 
cipe. « lo  so  che  uno  dei  vostri  servitori , 
Quintino  il  Nero , perse  una  mano , ma  egli 
potrà  rubar  coll'altra  tanto  da  condurlo  alla 
galera  ; e cosi  la  sua  sorte  resta  sempre  la 
stes.sn.  > 

<■  Non  è lui  che  abbia  fatto  questa  perdita 
pel  vostro  servizio  . . . son  io  che  l' ho  latta , 
io  Giovanni  Ramorny.  » 

« Voi?  » disse  il  Principe.  • Ma  voi  bur- 
late, oppure  l'oppio  vi  ha  alterato  il  cer- 
vello. > 

« Se  il  sugo  di  tutti  i papaveri  d'Egitto 
fosso  bevuto  da  me  tutto  in  una  volUi , » 
rispose  Ramorny , • perderebbe  sopra  di  me 
la  sua  forza,  quando  guardo  questo  braccio.  » 

E trasse  di  sotto  le  coperte  il  braccio  di- 
ritto, c lo  stese  verso  il  Principe,  tutto  in- 
vilup[)ato  com’era  di  fasce. 
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H. Se  io  mi  sfasciassi,  ••  poi  seguitò,  « vo- 
stra Altezza  vedrebbe  che  un  moncherino  éf 
tutto  quanto  resta  di  una  mano  sempre  pronta 
a sguainar  la  spada  al  più  piccolo  cenno  di 
vostra  Grazia.  » 

Rothsay  indietreggiò  attonito,  esterrefatto, 
inorridito.  • Ne  sarà  fatta  vendetta  ! » poi 
sciamò. 

> E in  parte  è stata  già  fatta,  > rispose 
Ramorny.  « Mi  parve  di  veder  Bonthron  or 
ora  ...  seppure  noti  fu  il  sogno  dell’inferno 
che  mi  è venuto  in  idea  quando  mi  son  de- 
stato quello  che  mi  ha  fatto  vedere  una  fi- 
gura che  ci  si  accordava  tanto  bene.  Eviot , 
chiamami  quel  bestione  . . . cioè  qualora  sia 
in  grado  di  venire.  » 

Eviot  si  ritirò  e tornò  quasi  subito  con 
Bonthron  , liberandolo  da  una  seconda  penale 
(però  a lui  punto  sgradita)  di  dover  tracan- 
nare un’  altra  pevera  di  vino.  La  prima , 
avevaia  già  mandata  giù  senza  batter  occhio, 
e senza  perder  ancora  il  cervello. 

» Eviot,  > disse  il  Principe,  « non  mi 
fare  avvicinare  cotesta  bestia.  Sento  un  abor- 
rimento, un  ribrezzo  ioconcepibile  per  costui. 
Nei  suoi  occhi  vi  è un  che  tutto  contrario  al 
mio  carattere , e che  mi  fa  rabbrividire  come 
alla  vtsia  di  un  serpe.  '• 

> Ma  sentitelo  parlare  , sire,  almeno,  • ri- 
spose Ramorny , • se  una  botte  da  vino  po- 
tesse parlare  non  adoprerebbe  meno  parole 
di  lui.  L’hai  spaccialo,  Bonthron?  » 

Lo  sgherro  alzò  l’ accetta  che  aveva  tut- 
tora in  pugno , e la  riabbassò  per  taglio.  » 

> Sta  bene.  Ma  f bai  riconosciuto?  Hi 
hanno  detto  che  la  notte  è buia.  » 

• L’ho  riconosciuto  alla  voce,  all'andatura, 
al  fischio.  > 

■>  Basta , vattene . . . Eviot , dagli  danaro  e 
vino  tanto  da  saziarlo.  Vattene,  dico,  e tu 
va’ con  lui,  Eviot.  » 

« E chi  è stato  ammazzato  ? > domandò , 
il  Principe,  sentendosi  riavere  dal  raccapric- 
cio e dall’orrore,  clic  provava  alla  presenza 
del  manigoldo.  « Ma  crederei  che  fosse  una 
burla;  altrimenti  bisugnerebbe  che  dicessi 
che  è una  cosa  temeraria,  mostruosa.  Chi  è 
stato  quegli  che  ha  avuto  la  disgrazia  di  es- 
sere sgozzato  da  quel  brutale?  > 

« Uno  che  non  è nulla  di  meglio  di  lui , > 
rispose  il  malato  > un  ribaldo  di  artigiano, 
a cui,  quantunque  la  fortuna  abbia  dato  il 
vanto  di  ridurre  Ramorny  a un  povero  mon- 
co .. . maledizioni  alla  sua  mano  e al  suo 
cuore!.,  pure  la  sua  miserabii  vita  non  è 
per  la  mia  vendetta  che  quello  che  una  goccia 
d’acqua  sarebbe  per  una  fornace.  Ma  bi- 
sogna eh’  io  parli  poco  , perchè  le  mie  idee 
85 
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cominciano  a confumlcrsi  di  nuovo  : ^ l.v 
necessità  di  questo  momento  die  le  tiene 
insieme  , come  una  correggia  di  cuoio  tiene 
insieme  una  brancata  di  frecce.  Voi  siete  in 
pericolo,  signore  ...  so  quel  che  dico  ... 
Avete  stillato  Douglas  . . . offeso  vostro  zio  ... 
scontentato  vostro  padre  . . . quantunque  que- 
st' ultima  fosse  una  bagattella,  se  non  ci  fosse 
il  rcsio.  ■ 

" Di  aver  scontentato  mio  p.idrc,  me  ne 
dispiace  , » disse  il  Principe  divertendo  I'  at- 
tenzione da  una  cosa  da  nulla,  com'  era  I'  uc- 
cisione di  un  artigiano  , ad  un  soggetto  più 
importante  , « se  pure  è vero  eh'  io  gli  abbia 
dispiaciuto.  Sia  se  vivo  la  forza  di  Douglas, 
sarà  liaccata , c al  Duca  di  Albania  poco 
varranno  le  sue  arti.  » 

« .Se  ...  .ve,  » ripigliò  Rainorny,  ■>  con 
avversarli  come  questi  non  ci  è da  conten- 
tarsi (ji  se  c (li  ma  : bisogna'  risolversi  ad 
ammazzare  o farsi  ammazzare.  » 

I.  Che  volete  voi  dire,  Ramorny  ? La  feb- 
bre vi  fa  vaneggiare,  » disse  Rothsay. 

• No,  clic  non  vaneggio , sire.  Quand’an- 
ebe  fossi  nel  più  alto  grado  di  frenesia , 
i pensieri  che  mi  passali  ora  per  la  mente 
basterebbero  a mostrare  che  sono  ben  pa- 
drone di  me.  1 otrebbe  darsi  che  il  ilolore 
della  perdita  che  ho  fallo,  mi  avesse  ridotto 
alla  disper.izionc  : potrebbe  darsi  che  I’  an- 
sietà per  la  sicurezza  dell’Altezza  vostra  mi 
avesse  fatto  concepire  disegni  audaci  : ma  so 
di  essere  in  tutto  il  senno  e la  ragione  che 
il  ciclo  mi  ha  dato  , quando  vi  dico  che  se 
mai  portaste  la  corona  di  Scozia  . . . anzi 
se  mai  vi  trovaste  a vedere  un  altro  giorno 
di  6.  Valentino,  dovete...  » 

- Che  cosa  debbo  fare  , R.imorny  » dis- 
se il  Principe  con  un’ aria  di  dignità:  » nulla 
certamente  indegno  di  me.  » 

• .No  , nulla  certamente  d’ indegno  o di  in- 
conveniente a un  Principe  di  Scozia,  se  i 
sanguinosi  annali  dal  nostro  paese  ci  dicono 
il  vero:  ma  far  cosa  che  scolesse  un  poco 
i nervi  di  un  principe  di  ballerini  e di  ma- 
schere. » 

« Come  sei  severo,  Ramorny  I » disse  il 
Duca  di  Rothsay  con  un’aria  di  dispiacere: 
•.  però  tu  hai  pagato  anche  troppo  caro  il  di- 
ritto di  censurarmi,  con  quello  che  tu  hai 
perduto  per  me.  ■ 

• Signor  di  Rothsay,  » disse  il  cavaliere, 
o il  chirurgo  che  ha  curalo  questo  monche- 
rino, mi  ha  detto,  che  quanto  più  sento  la 
pena,  che  mi  arrecarono  il  suo  coltello  e le 
sue  pinzette , più  presto  guarirò,  lo  non  esi- 
terò dunque  ad  urtare  i vostri  sentimenti , 
mcnirc  facendolo  son  sicuro  di  ridurvi  a co- 


noscer chiaramente  quello  che  è necessario 
per  la  vostra  salvezza.  Vostra  Grazia  troppo 
tempo  si  è data  all’allegria  e ai  piaceri.  Ora 
è tempo  di  far  da  uomo,  o altrimenti  lasciarsi 
schiacciare  come  una  farfalla  sul  flore  attor- 
no a cui  svolazza.  » 

0 Mi  par  di  ravvisare  di  che  sorta  è la  vo- 
stra morale,  sir  Giovanni.  Voi  siete  stanco 
dell'allegria  e dei  divertimenti.  La  gente  de- 
vota gli  chiama  vizi  ...  e ce  ne  rimprovera 
come  di  peccati  gravi.  Un  omicidio,  ora,  o una 
strage  sarebbe  un  tornagusto  della  dissolu- 
tezza, come  appunto  l'odor  dell’olivo  dà 
grazia  al  vino.  Ma  i peggiori  dei  miei  falli  non 
sono  altro  che  peccati  d'allegria:  per  ver- 
sare il  sangue  non  ci  ho  trasporlo  e abbor- 
risco  dal  vedere  e pcrfin  dall' udire  di  un 
omicidio,  foss’  anche  del  più  vii  mascalzone. 
Se  avessi  mai  da  sedere  sul  Irono  di  Scozia, 
ogni  bardotto  dovrà  avere  il  fiasco  in  una 
mano  c a fianco  la  sua  ragazza , e si  do- 
vrà provar  la  bravura  a forza  di  salti  e di 
bicchieri  di  vino,  invece  che  con  colpi  di 
coltello  c di  spada.  Sulla  mia  sepoltura  poi 
dovrà  essere  scritto  : 

‘ qn  GIACE  ROBERTO  , qi  VRTO  DI  QI  ESTO  NOME 

El  SOS  VISSE  B.VTT.VCUE  COKE  ROBERTO  PRIVO 
SOX  DIVELTÒ  DI  COSTE  RE  COVE  ROBERTO  SECOSDO 

SOS  FOSDÒ  VOS.VSTERI  COVE  ROBERTO  TERZO 
VA  SI  CO.STESTÒ  DI  VIVERE  E DI  MORIRE 
RE  DELLA  CESTE  ALLEGRA' 

.Dei  miei  antecessori  di  due  secoli,  io  non 
desidero  di  emular  la  fama  altro  che 

‘ Del  veerhio  re  Coni  che  aveva  una 
bella  tazza  bruna.  ’ » 

« Mio  grazioso  signore,  • disse  Ramorny , 
« permettete  eh’  io  vi  r.immenti  che  le  vo- 
stre allegrie  portali  seco  spesso  dei  gravi 
danni.  Se  avessi  perduto  la  mano  combat- 
tendo per  riportar  qualche  importante  van- 
taggio per  vostra  Grazia , sopra  i vostri  pre- 
potenti nemici,  non  me  ne  sarei  afflino  di 
questa  perdita.  Ma  dal  vestire  colla  di  ma- 
gjia  ed  elmo  esser  ridotto  a berretto  da  notte 
e veste  da  camera , e per  una  baruffa  not- 
turna ...» 

• E torni  sempre  II,  Ramorny,  » l' inter- 
ruppe l’impaziente  Principe.  « Com’ è pos- 
sibile che  tu  abbia  ad  esser  si  dappoco  da 
cacciarmi  sempre  davanti  agli  occhi  il  tuo 
braccio  monco,  come  lo  spirilo  di  Gaskhall 
metteva  sempre  la  sua  lesta  davanti  a sir 
Guglielmo  Wallace  (I)?  .Mi  par  che  tu  sii  più 
irragionevole  dello  stesso  Kawdyou  perchè  il 
cavaliere  Wallace  gli  avea  spiccalo  la  testa 
dal  busto  in  un  allo  di  furia  troppo  inipe- 

1)  Vedi  la  DOia  y n in  fine  del  Romanto. 
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tuosa  mentre  io  volentieri  ti  rimetterei  la 
mano  al  suo  posto  se  fosse  in  mio  potere. 
Ora  sfammi  a sentire,  giacché  la  mano  non 
te  la  posso  riappiccare , io  ti  darò  una  so- 
stituzione come  la  inano  di  acciaio  del  vec- 
chio cavaliere  di  Carsclogie,  il  quale  con 
la  sua  mano  di  acciaio  salutava  gli  amici, 
minacciava  i nemici... e faceva  tutto  quello 
che  si  potrebbe  fare  con  una  mano  di  carne, 
tanto  per  offesa  che  per  difesa.  Siine  pur 
certo,  Giovanni  Hamorny , noi  abbiamo  ad- 
dosso molto  di  superfluo.  Si  può  vedere  con 
un  occhio  solo,  ascoltar  coA  un  orecchio  solo, 
toccare  con  una  inano  sola,  annusare  con 
una  narice  sola:  e perché  le  abbiamo  dop- 
pie queste  parli,  sennonché  per  supplir  col- 
ì’una  aila  perdila  casuale  dell'altra?  se  non 
fosse  per  questo , per  me  non  saprei  vederne 
altra  ragione.  > 

Sir  Giovanni  voltò  la  faccia  da  un’altra 
parte  mandando  un  gemito  profondo. 

« No  , no , dico  sul  serio , sai , Giovan- 
ni, » riprese  il  Duca.  « Tu  sai  meglio  di 
me , che  è vero  il  fatto  di  Muno-d’-acciaio 
di  Carselogie,  perché  era  tuo  vicina.  A quei 
tempi  quella  curiosa  macchinetta  non  vi  era 
chi  la  sapesse  fare  altro  che  a Roma  ; ma 

10  scommetterei  cento  scudi , che  so  a En- 
rico del  Wynd  se  ne  fa  vedere  una  compa- 
gna, è capace  a rifarla  bene  quanto  ogni 
altro  armaiuolo  di  Roma.  » 

> Potrei  accettare  la  vostra  scomméssa  , 
sire,  • rispose  Ramorny  con  amarezza,  • ma 
non  è tempo  di  burlare  adesso.  Voi  dunque 
per  ordine  di  vo.-lro  zio,  mi  avete  licenzialo 
dal  vostro  servizio.  • 

» Pio,  per  ordine  di  mio  padre,  » rispose 

11  Principe. 

. « Sopra  del  quale  il  volere  del  vostro  zio 
può  lutto,  !■  replicò  Ramorny.  « Eccomi  un 
disgraziato,  mandalo  da  parte:  ora  posso  get- 
tar via  il  guanto  della  n>ia  mano  diritta  come 
inutile.  Nonostante  potrei  servirvi  colla  testa, 
quantunque  mi  manchi  la  mano.  E disposto 
Vostra  Grazia  a sentir  da  me  due  parole  di 
grandissima  importanza?  lo  mi  sento  'spos- 
sato , e perdo  la  forza  ogni  momento  più.  > 

» Dite  pure,  » rispose  iL  Principe;  la 
perdita  che  avete  fatto  mi  obbliga  a darvi 
ascolto  : quel  moneberino  che  alzate  vale 
sopra  di  me  quanto  uno  scettro»  Parlate  dun- 
que ma  non  abusate  della  vostra  forza  di 
privilegio.  » 

« Sarò  breve  tanto  per  amor  mio  che  vo- 
stro; d’altronde  quel  che  ho  da  dire  é poco: 
Douglas  si  mette  immediatamente  alla  testa 
dei  suoi  vassalli.  Riunisce  a nome  del  re 
Roberto  trentamila  uomini  delle  frontiere,  e 
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al  più  presto  gli  condurrò  nel  centro  della 
Scozia  , per  imporre  che  il  Duca  di  llolhsay 
accordi,  o per  dir  meglio,  renda  a sua  figlia 
il  grado  e i privilegi  di  Duchessa.  Il  re  Ro- 
berto cederà,  voi  potete  star  sicuro,  a qua- 
lunque condizione,  pur  per  mantenere  la 
pace.  E il  Duca  che  farà  allora?  » 

« li  Duca  di  Rothsay  ama  la  pace , n ri- 
spose il  Principe  alteramente , « ma  non 
temerà  certo  la  guerra.  Prima  eh'  ei  richia- 
mi quella  impertinente  alla  sua  tavola  e al 
suo  letto,  per  comando  del  di  lei  padre, 
Douglas  dev’  esser  re  di  Scozia.  » 

■ Sia  pur  cosi  ...  ma  questo  é il  pericolo 
meno  urgente,  specialmente  siccutne  minac- 
cia violenza  aperta  . . . perché  il  Douglas  non 
opera  di  soppiatto.  » 

■>  Che  cos’  é dunque  che  urge  c ci  tiene 
svegli  a un’ora  si  larda?  lo  sono  stracco  e 
tu  malato , e i miei  compagni  pesteranno  i 
piedi , e si  saranno  straccati  della  nostra 
lunga  conferenza. 

” Ditemi  dunque  chi  è che  governa  il  re- 
gno di  .Scozia , " disse  Ramorny. 

>>  Roberto  terzo  di  questo  nome,  ■<  disse 
il  Principe  alzandosi  il  berretto  mentre  pro- 
feriva queste  parale,  « e possa  egli  lunga- 
mente maneggiar  jo  scettro.  » 

« Sta  bene  e cosi  sia,  » ripigliò  Ramorny, 
« ma  chi  maneggia  il  re  Roberto,  c delta 
quasi  ogni  deliberazione  che  prende  il  buon 
re?  « 

« Il  signor  d’Albania,  volete  dire  eh?  - 
replicò  il  Principe.  ■ .Si  è vero , mio  padre 
si  lascia  quasi  interamente  condurre  dai  con- 
sigli di  suo  fratello  , né  in  coscienza  lo  pos- 
sinm  biasimare , sir  Giovanni , perchè  dal  suo 
Aglio  si  potrebbe  aspettar  poco  aiuto.  •• 

" Aiutiamolo  noi  dunque , sire , ■■  disse 
Ramorny.  « lo  possiedo  un  terribii  segreto  ... 
Il  Duca  d’Albania  ha  trattato  meco  perché 
mi  unissi  a lui  per  levar  dal  mondo  vostra 
Grazia.  Mi  offre  perdono  del  passato  ...  e 
gran  favore  per  l’avvenire.  " 

» Levarmi  dal  mondo  hai  detto  ...  No,  no 
vorrai  dire  levarmi  il  regno.  Sarebbe  una 
cosa  empia  colesta  ! Egli  è fratello  di  mio 
padre  . . . ambedue  hanno  seduto  sulle  ginoc- 
chia del  medesimo  padre  . . . hanno  riposalo 
sul  seno  della  medesima  madre  ...  Via,  via  ... 
lo^malatlia  e il  letto  li  hanno  reso  facile  a 
credere  delle  sciocchezze.  » 

•<  Oh  si  credere  davvero  ! » disse  Ramorny. 
« E la  prima  volta  che  mi  sento  dar  di  cre- 
dulo. Ma  la  persona  per  mezzo  della  quale 
il  Duca  d’Albania  mi  ha  fatto  tentare,  é uno 
a cui  tutti  crederanno,  specialineolc  quando 
si  tratta  di  un  misfatto  . . . anche  i medica- 
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menti  cbe  manipolano  le  sue  mani  sanno  di 
veleno.  • 

> Taci!  colui  calunnierebbe  un  santo,  • 
replicò  il  Principe:  « questa  volta  te  l'Iian 
data  a bcvcre,  Ramorny.  È vero,  il  mio  lio 
è un  uomo  ambizioso,  e vorrebbe  metter  da 
parte  per  sè  e per  la  sua  famiplia  più  di 
quello  a cui  ha  diritto,  sia  di  ricchezze  sia 
di  potere;  ma  supporre  ch’ei  voglia  togliere 
il  trono  e la  vita  al  llglio  di  suo  fratello  . . ! 
Oibò , Ramorny  ! non  mi  costringere  a dirli 
r antico  proverbio  : chi  mal  fa  mal  pen- 
sa .. . Ora  è il  vostro  sospetto , non  è il  vo- 
stro giudizio  che  parla.  > 

« Vostra  Crazia  s'inganna  a partito... 
Ve  Io  mostrerò.  U Duca  d’Albania  è gene- 
ralmente odiato  per  la  sua  cupidigia  ...  Vo- 
stra Altezza  è forse  più  amalo  cbe.  . . • 

E qui  Ramorny  s'interruppe,  ma  il  Prin- 
cipe con  calma  lini  la  frase: 

. • Più  amato  die  rispettato.  Volevi  dir  cosi, 

non  è vero  Ramorny?  » 

0 Almeno  siete  più  amato  che  temuto,  e 
per  un  principe  non  è una  condizione  sicura 
questa.  Ma  datemi  la  vostra  parola  d'onore, 
da  cavaliere,  che  voi  non  vi  risentirete  di 
qualche  servigio  ch'io  vi  faccia,  prestatemi 
il  vostro  anello  per  impegnare  gli  amici  a prò 
vostro,  e vi  assicuro,  che  il  Duca  d'Albania 
non  avrà  più  mezzo  di  prendersi  tanta  auto- 
rità in  questa  corte,  Qnchè  la  mano  che  una 
volta  era  attaccata  a questo  moncherino,  non 
tornerà  a riunirvisi , e ad  obbedire  al  volere 
di  chi  la  porla.  » 

« Non  osereste  già  di  bagnarvi  le  mani  nel 
sangue  reale  ! » disse  il  Principe  con  piglio 
severo. 

» Oibò  , sire  ! neppur  per  ombra  . . . non 
si  dee  versar  sangue  ...  la  vita  si  estinguerà 
da  sè.  Col  non  provvederlo  d'olio,  o col 
non  parargli  il  vento,  il  liicignuolo  si  spenge 
da  sè.  Il  lasciar  che  uno  muoia , non  è un 
ammazzarlo.  » 

> E vero  si,  io  non  mi  rammentava  più 
dqjla  tua  politica.  Supponiamo  dunqne  che 
mio  zio  non  continui  a vivere  ...  si  ha  a dir 
così , non  è vero  . . .?  chi  governa  allora  la 
corte  di  Scozia?  » 

« Ruberto  terzo,  di  consenso,  col  consiglio, 
e coir  autorità  del  potentissimo  Roberto  Duca 
di  Rothsay.  Luogotenente  del  regno  e 
EGO  ; a favor  del  quale  ppi  il  buon  re,  stan- 
co delle  fatiche  e dei  pensieri  del  governo, 
si  disporrà  ad  abdicare,  com'io  penso  e 
prevedo.  E allora  viva  il  nostro  bravo  mo- 
narca giovane,  il  re  Roberto  quarto! 

Ille , OTonu  fortis . 

Anglis  ludehit  in  hortis. 
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> ( Egli  forte  di  mano 
si  divertirà  uei  giardini  inglesi  ).  > 

« E il  nostro  padre  e predecessore , ■>  se- 
guitò Rothsay , « continuerà  a vivere  e pre- 
gar per  noi , a dire  il  rosario  per  noi , da 
cui  ha  ricevuto  il  privilegio  di  deporre  i suoi 
bianchi  capelli  nel  sepolcro  quando , e non 
prima,  la  legge  di  natura  lo  vuole?  Oppure 
si  deve  imbattere  anche  lui  in  qualcheduna 
di  quello  negligenze , diineuticanze , in  con- 
seguenza delle  quali  gli  uomini  non  conti- 
nuano a vivere , e mutano  il  recioto  di  una 
prigione  o di  un ‘convento  che  somigli  di- 
moRo  ad  una  prigione,  in  una  buia  stanza, 
dove  si  dice  che  i disgraziati  cessano  di  pe- 
nare , e gli  alTaticali  trovan  riposo  ? » 

• Ma  voi  parlale  in  celia,  signore  ■ repli- 
cò Ramorny,  « il  far  del  male  a quel  buon 
uomo  sarebbe  inumano  non  meno  cbe  impru- 
dente. » 

" Ebbene,  esci  da  una  di  queste  due, 
caro  mio , mentre  tutto  il  tuo  progetto , > re- 
plicò il  Principe , adirato  , « non  è altro 
cbe  crudeltà  snaturata  , mista  a temeraria  e 
cicca  ambizione.  Se  al  re  di  Scozia  non  rie- 
sce di  far  fronte  ai  suoi  nobili,  ora  che  può 
alzare  una  bandiera  onorata  e senza  macchia, 
chi  vuoi  che  venisse  dietro  a un  principe 
macchiato  dalla  morte  di  suo  zio,  e dall'  im- 
prigionamento di  suo  padre?  Caro  Giovanni, 
la  tua  politica  è tale  che  farebbe  inorridire 
il  divano  del  Gran  Turco,  non  che  un  con- 
siglio di  cristiani  ...Tu  fosti  il  mio  tutore, 
Ramorny,  e forse  potrei  giustamente  rimpro- 
verarti le  tue  lezioni  c i tuoi  esempi  per  al- 
cune delle  follie  che  la  gente  mi  rimprovera. 
Se  non  fossi  stalo  tu , io  non  mi  troverei 
qui  a mezza  notte,  vestito  in  questo  modo 
( e dava  un’  occhiata  al  suo  abito  da  ma- 
schera ] a star  a sentire  i tuoi  scellerati  pro- 
getti di  avvelenar  mio  zio , e detronizzare  il 
migliore  dei  padri.  Poiché  è colpa  mia  non 
meno  che  tua,  ch’io  sia  caduto  si  a fondo 
nel  fango  dell’  infamia , sarebbe  ingiusto  che 
tu  solo  ne  avessi  a pagar  la  pena.  Ha  non 
ardire  di  rifarli  un’altra  volta  a propormi 
disegni  si  infami , a costo  della  tua  vita,  lo 
svelerei  lo  tue  indegne  macchinazioni  a mio 
padre  ...  al  Duca  d'Albania, ..  alla  Scozia 
intera  ! Quante  ci  son  forche  in  tutto  il  no- 
stro paese  a tutte  dovrebbe  toccare  un  pezzo 
del  corpo  di  un  traditore , che  osasse  sug- 
gerir tali  consigli  all'erede  del  trono  di  Sco- 
zia. Ma  già  , io  credo , che  la  febbre  che  li 
da  la  ferita , e le  medicine  che  hai  prese,  ,ti 
abbiano  stanotte  alterato  il  cervello  , e che 
quello  che  hai  detto  non  sia  punto  un  pro- 
getto fatto  da  senno.  • 
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« È vero , signore , » replicò  Ramorny , 
« se  ho  dello  qualche  cosa  , che  ha  polulo 
far  tanto  incollerire  l’ Alleila  vostra , dev' es- 
sere stato  non  per  altro  che  per  eccesso  di 
zelo,  unito  a alterazione  di  mente.  .Di  certo, 
io  meno  che  tutt' altri  sono  tale  da  proporre 
ambiziosi  progetti  che  risultano  a mio  van- 
taggio. Ah  ! d’ ora  in  poi  non  debbo  avere 
altre  mire , che  di  cambiar  la  lancia  e la 
sella  io  un  breviario  e in  una  cella.  Il  Con- 
vento di  l.indores  .soltanto  accoglierà  il  po- 
vero monco,  che  quivi  avr.à  tutto  l’agio  di 
meditare  su  quel  gran  detto  ; ‘ Non  ti  affi- 
dare ai  Principi.  ’ » 

s Eccellente  è il  tuo  proposito,  •>  disse 
Kolhsay,  « e quanto  a me  non  mancherò  di 
incoraggiarli.  Credeva  che  la  nostra  sepa- 
razione sarebbe  stala  temporaria , ma  ora 
dev’essere  perpetua.  Certo  dopo  il  discorso 
che  abbiam  tenuto , conviene  ohe  vivinm  se- 
parali. Ma  sia  il  convento  di  Lindores,  sia 
qualunque  altro  ove  vi  ritirerete , sarà  da  noi 
riccamente  dotato,  e da  noi  distintamqnte 
protetto.  Ora  cercale  di  riprendere  sonno , 
sir  Giovanni  Ramorny  ...e  cercate  di  scor- 
dare questo  malaugurato  colloquio,  in  cui 
devo  creder  che  da  una  parte  abbia  parlalo 
più  la  febbre,  e dall’altra  più  il  vino,  che 
la  mente  di  lutti  e due.  Conducimi  alla  por- 
ta, Eviot.  • 

A una  voce  di  Eviot , si  alzarono  i seguaci 
del  Principe,  dei  quali  chi  si  era  addormen- 
tato per  le  scale , chi  nell’  atrio , esausti  dal 
chiasso  della  serata. 

« C’è  nessuno  in  cervello  fra  voi?  « do- 
mandò il  Duca  di  Rotlisay  disgustato  dal- 
l’aspetto che  presentava  la  sua  banda. 

• Neppur  uno , » risposero  coloro  con  uno 

scoppia  di  evviva  e di  clamori,  « non  ci  è 
tra  noi  un  traditore  verso  il  re  della  Gente 
Allegra.  • r 

• Dunque  siete  diventati  tutti  bestie  ? » 
disse  il  Principe. 

• Per  obbedire  e imitar  vostra  Grazia , • 
rispose  uno  dei  suoi,  « oppure  se  siamo  ri- 
masti un  poco  addietro,  certo , uno  che  fos- 
se in  cima  ...» 

» Chetati  bestia,  » disse  il  Duca  di  Roth- 
say,  « insomma  c’  e nessuno  tra  voi  in  cer- 
vello? » , ' 

« SI,  mio  nobil  signore,  » fù  risposto, 
« c’è  un  rinnegalo  che  ha  mancalo  allo  leggi 
della  fratellanza;  è quel  ribaldo  di  Watkins 
l’Ihglese.  > 

• Vien  qua  Watkins , piglia  una  torcia  e 
fammi  lume  . . . dammi  un  mantello  , qua  , 
dammi  un  altro  berretto  e leva  di  qui  tutti 
questi  ciondoli , » e si  toglieva  di  capo  la  co- 


rona (li  penne  che  aveva,  » così  potessi  le- 
varmi dattorno  tutte  le  follie  che  ho  in  te- 
sta ..  . Watkins  , vien  meco  tu  .solo  , c voi 
altri  fate  line  al  chiasso  e levatevi  gli  abiti 
da  maschera  : 1’  ultima  sera  di  carnevale  è 
bell' e p.assata  ...  principia  la  Quaresima.  » 

» Il  nostro  Monarca  ha  .abdicalo  più  presto 
del  solito  stasera,  » disse  uno  della  brigala: 
ma  siccome  il  Principe  non  incoraggiva  a se- 
guitare , quelli  ai  quali  il  vino  aveva  dato 
al  capo , procurarono  di  comparire,  più  in  sè 
che  potevano,  e tutta  la  banda  di  quei  dis- 
soluti incominciò  a prender  l’ aspetto  di  una 
comitiva  di  persone  ben  educale , che  essen- 
do state  sorprese  nell’ ubri.achczza , fanno  di 
tutto  per  ricnoprirsi  prendendo  un  contegno 
serio  e formale  più  del  solito.  Intanto  il 
Principe  ralfazzonatisi  un  poco  gli  abili  era 
scortato  verso  la  porla  dall’ unico  dei  suoi 
segn.ici  che  si  trovasse  in  cervello  ; ma  nel- 
r avvicinarsi  , poco  mancò  che  non  inciam- 
sse  nel  carcame  di  Bonthron  che  sdraiato 
r terra  dormiva  come  fin  maiale. 

« Che  affare  è questo  . .?  Ho  un’altra  volta 
tra  i piedi  questa  bestiaccia?  » gridò  adirato 
e come  con  un  senso  di  ribrezzo  : « qui 
qualcuno  di  voi , gettate  questo  ribaldo  nel 
trogolo  dei  cavalli  perchè  si  lavi  bene  una 
volta  almeno  in  sua  vita.  • 

• Mentre  la  ciurma  eseguiva  i suoi  comandi 
portando  quella  massa  fetente  a una  fon- 
tana che  era  nella  corte  esterna , e mentre 
Bonthron  sopportava  un  Iratlninento , cui  era 
incapace  di  resistere , altro  che  mugolando 
e sbuffando  come  un  orso  messo  a morte  ; 
il  Principe  si  avviava  alle  sue  stanze  in  una 
casa  chiamala  gli  appartamenti  del  Consta- 
bile che  faeevan  parte  del  Palazzo  dei  Conti 
di  Errol.  Per  istrada,  ad  allontanare  i suoi 
pensieri  da  soggetti  più  tristi,  dom.andò  al 
suo  compagno  come  era  accaduto  che  egli 
fosse  in  cervello , mentre  il  resto  della  bri- 
gala si  era  lasciata  sopraffare  dal  vino. 

» Col  perme.s8o  di  vostra  Grazia,  » repli- 
cò r inglese  W.atkins , • confesso  che  ero  so- 
lito a star  in  cervello  più  che  non  piace.sse  a 
vostra  Grazia  che  la  vostra  compagnia  si  man- 
tenesse; ma  siccome  eran  tutti  Scozzesi . fuori 
che  io,  credetti  che  non  fosse  politica  l’tibrin- 
carmi  come  toro  : vedendo  che  appena  mi 
pnievan  patire  quando  tutti  siamo  in  noi.  Se 
mi  fossi  lasciato  sopraffar  dal  vino,  avrei  po- 
tuto dir  loro  qualche  cosa  che  non  piacesse 
ed  esserne  da  loro  ptig.ilo  con  tante  pugnala- 
te , quanti  ci  son  coltelli  in  tutta  la  brig.a1a.  » 

» Dunque  tu  hai  fatto  proposito  di  non 
li  unire  a nessuna  delle  chiassale  che  si  fan- 
no dalla  min  gente?  » 
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Domando  scusa , ma  lio  risoluto  cosi  ; 
purché  non  piaccia  a vostra  Grazia  di  ordi- 
nare che  il  rimanente  dei  vostri  domestici  stia 
un  giorno  senza  bevcre  vino,  perchè  Watkins 
allora  possa  ubriacarsi  senza  mettere  in  pe- 
ricolo la  sua  vita.  » 

» Quest’occasione  potrebbe  venire.  Dove 
servi?  ■ 

* Nelle  scuderie , sire.  » 

« Il  nostro  ciamberlano  ti  farà  entrare  al 
servizio  della  casa , come  guardia  di  notte. 
Tu  mi  piaci,  ed  è qualche  cosa  l'avere  In 
casa  un  servitore  in  cervello  , sebbene  ei  lo 
faccia  solamente  per  paura  di  esser  pugna- 
lato. Sta  vicino  alla  nortra  persona,  e tro- 
verai che  la  sobrietà  è una  virtù  non  tanto 
diflìcile  ad  acquistare.  » 

Intanto  un  gran  peso  di  cure  mordaci  e 
di  Aeri  timori-  si  era  aggiunto  ai  dolori  di 
sir  Giovanni  Itamorny.  Le  sue  riflessioni 
scompigliate  com’erano  e confuse  dalla  for- 
za della  bevanda  oppiala , si  arruffarono  e 
si  avvilupparono  più  che  mai,  quando  il  Prin- 
cipe, la  cui  presenza  no  avea  sospeso  l'cf- 
fetlo , ebbe  lascialo  la  camera  del  malato. 
Finché  durò  il  colloquio,  era  stalo  ben  pre- 
sente a se  stesso  , ma  quello  Unito,  ricomin- 
ciarnn  l’ idee  a rimescolarsi  c confondersi. 
■Sentiva  di  essere  incorso  in  un  gran  rischio, 
di  essersi  reso  nemico  il  Principe,  e di  aven- 
gli  svelato  un  segreto  che  potea  costargli  la 
vita.  In  questo  stato  di  animo  e di  corpo, 
non  era  fuor  di  proposito  ch’ei  sognasse , o 
che  i suoi  sensi  audasser  sogeetli  a quella 
specie  di  fantasmagoria  conseguenza  dell'uso 
dell'appio.  Gli  parve  di  vedersi  davanti  l'om- 
bra della  regina  Anna,  e a lui  domandasse 
quel  giovine  che  avea  posto  sotto  la  sua  tu- 
tela, semplice,  virtuoso  , contento,  innocente. 

■<  Vedi,  a pareva  che  gli  dicesse  l'ombra 
piena  di  pallida  maestà , « tu  lo  hai  reso 
vizioso  , dissoluto  , irrequieto.  Nonostante  ti 
ringrazio,  Giovanni  Rainorny,  ingrato  verso 
di  me,  mancator  di  parola,  e distruggitore 
delle  speranze  da  me  concepite.  L’  odio  che 
prenderà  per  te,  distruggerà  il  male  che  la 
tua  amicizia  gli  aveva  arrec.ito  E spero,  che 
ora  che  tu  non  sci  più  il  suo  consigliere , 
un'amara  penitenza  sopra  la  terra,  potrà  ot- 
tenere al  mio  sventurato  Aglio  perdono  e mer- 
cè In  un  mondo  migliore.  > 

R.amorny  tendeva  le  braccia  verso  la  sua 
benefattrice  e si  adoprava  per  esprimerle  il 
suo  pentimento  , e per  iscusarsi  presso  di  lei  ; 
ma  l’aspetto  dell’ombra  si  faceva  di  più  in 
più  nero  c leiro , Qnchè  a poco  per  volta 
non  aveva  più  la  sembianza  della  regina  Anna, 
ma  presentava  l' aspetto  truce  ed  altiero  di 


Douglas  il  Xero...  poi  diventava  il  timido 
volto  del  re  Roberto,  che  sembrava  piangere 
sulla  vicina  distruzione  della  reai  sua  fami- 
glia ...  poi  diventava  un  gruppo  di  visacci 
parte ,sclii Tosi , parte  beffardi,  che  pispigliavan 
fra  loro , che  sparivano  e ricomparivano  come 
per  burlarsi  degli  sforzi  ch’ei  faceva  per  ri- 
conoscerli. 


CAPITOLO  XVI 11 

La  mattina  del  giorno  delle  Generi  sorse 
palHda  e fredda , come  suol  essere  in  Iseo- 
zia  in  tale  stagione,  ove  il  tempo  più  cru- 
do c pungente  è appunto  nei  primi  mesi  di 
primavera.  Era  nebbia  Atta  , e i cittadini  dor- 
nfivan  la  grossa  per  ìsmaltire  gli  stravizi  della 
sera  precedente.  Il  sole  si  era  levato  da  un 
ora  almeno  prima  che  si  vedesse  qualche  se- 
gno di  vita  fra  gli  abitanti  di  l’erth  : e cosi 
era  giorno  fatto  quando  alcuni  dei  cittadini 
andando  alla  messa,  videro  il  cadavere  del  di- 
sgraziato Oliviero  Proiidfute  che  giaceva  bnc 
cono  per  terra , a traverso  al  rigagnolo  della 
strada,  in  quel  modo  appunto  che  era  ca- 
duto , ammazzato,  come  i nostri  lettori  avran- 
no già  indovinato,  da  Antonio  Bonthrnn , 
e Aglio  della  cintura,  • cioè  sgherro,  di  Gio- 
vanni Ramorny. 

Il  primo  cittadino  che  levandosi  più  pre- 
sto degli  altri  lo  vide,  fu  Aliano  GrilTìn,  cosi 
chiamalo  perché  era  1'  osto  della  locanda 
GriAin.  Le  grida  che  egli  alzò  a quella  vista 
ben  presto  chber  chiamato  attorno  della  gen- 
te , prima  i vicini , poi  di  mano  in  mano  i 
più  lontani,  che  a quelle  grida  accorrevano. 
A prima  vista  , la  ben  conosciuta  casacca  di 
bufalo,  e la  penna  rossa  al  cappello  d’ac- 
ciaio, l’avevan  fallo  prendere  per  l'arma- 
iuolo , e si  cominciò  a gridare  che  era  En- 
rico Gow  l'ammazzatore  per  qualche  tempo 
continuò  questa  voce  , perchè  I'  oste  di  GrilTIn 
eh'  era  per  caso  , un  magistrato  della  città 
non  permise  che  si  toccasse  il  cadavere  né 
si  movesse  Anche  il  Sindaco  Craigdallie  non 
fosse  arrivato  : e cosi  non  se  ne  potè  veder 
la  faccia. 

• Questo  è un  fatto  che  deve  interessare 
la  città,  amici  miei,  •■  dicov^  GriAUt  : « per- 
chè se  quest’  uomo  è Enrico  l'armaiuolo  , non 
ci  è uomo  in  Perth  che  non  debba  metter  a 
rischio  roba  e vita  per  vendicarlo.  Vedete  , 
questi  sceller.iti  l'hanno  ferito  allo  spafle, 
perchè  non  ci  è uomo  in  tulio  il  distretto  di 
Perth , nè  cavaliere  nè  soldato  semplice , nè 
montanaro  nè  pianigiano,  che  avesse  avuto 
cuore  di  prenderlo  di  faccia  con  questa  ini- 
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qua  Inteiuione.  0 cittadini  di  Periti , è stato 
ucciso  il  Gore  della  vostra  gente , e da  un 
vigliacco,  da  un  assassino  ! » 

A questo  dire  un  grido  furibondo  si  levò 
fra  gli  astanti  : 

• Pigliamolo  sulle  spalle,  > disse  un  vi- 
goroso beccaio , - e porliamolo  sotto  gli  oc- 
chi del  re  al  convento  dei  Domenicani.  » 

» Si,  si,  >•  rispose  un  calderaio,  • non  ci 
saranno  nè  cliiavistelli  nè  catenacci , che  ci 
impediscano  di  arrivare  Ono  al  re  ; nè  frati 
nè  porte  di  conventi,  che  ci  tengano  indietro. 
Nessun  altro  armaiuolo  più  capace  di  lui  ha 
mai  battuto  la  mazza  sull’ incudine  ! •• 

> Andiamo  al  Convento  dei  Domenicani... 
s),  ai  Domenicani,  » gridò  il  popolo: 

« Ma  riflettete  bene,  cari  miei,  > disse  un 
altro  cittadino,  > il  nostro  re  è un  buon  re 
e ci  vuol  bene  come  se  fossimo  suoi  figliuoli. 
E Douglas,  è il  Duca  d'Albania  che  non  per- 
mettono di'  ei  senta  le  lagnanze  del  suo  po- 
polo. » 

• Dunque  perchè  il  re  è troppo  buono  ci. 
si  lascerà  scannare  per  le  strade.’  » disse  il 
beccaio.."  Eh!  Bruce  non  facevan  cosi.  Se 
il  re  non  ci  fa  giustizia , ce  la  faremo  da 
noi.  Date  nelle  campane...  Le  caropane  son 
fatte  di  metallo.  Gridale  forte  e non  la  ri- 
sparmiale a nessuno.  Su...  La  caccia  di  s.  Jolm- 
stounc  è principiala  (t).  " 

" SI , > gridava  un  altro  cittadino.  « An- 
diamo ai  corpi  di  guardia  dove  stanno  Dou- 
glas e Albania  e diamogli  fuoco.  Il  fuoco  dirò 
chiaro  come  la  città  di  Pcrih  sa  vendicare 
il  suo  bravo  Enrico  Goiv.  Ila  combattuto  più 
di  una  ventina  di  volte  per  la  bella  Città , 
questo  povero  giovane  . . . facciamogli  vedere 
come  sappiamo  combattere  noi  per  vendicar 
la  sua  morte  ! Avanti , avanti . . . Bravi  citta- 
dini. La  caccia  di  s.  Johnsloune  è princi- 
piala. » 

Questo  grido  di  guerra  ben-  nolo  fra  i cit- 
tadini di  Perlh  , e che  di  rado  si  alzava  se 
non  che  in  occasione  di  una  generale  som- 
mossa fu  ripetuto  di  bocca  in  bocca  , di  stra- 
da in  strada.  Le  campane  di  uno  o due  dei 
campanili  più  vicini , di  cui  i cittadini  si 
erano  impadroniti  per  forza , e ad  onta  della 
resistenza  che  si  era  loro  falla,  cominciarono 
a suonare  a distesa,  diffondendo  il  loro  suono 
di  sinistro  augurio  che  era  ben  diverso  dal 
ritmo  con  cui  suonavano  a festa. 

Siccome  la  folla  di  momento  in  momento 
ingrossava , e il  romorc  c il  trambusto  di- 
veniva per  conseguenza  di  più  in  più  forte. 
Aliano  Griflln  , uomo  gagliardo  e aitante  della 

fi;  Tedi  la  flou  O o in  Sue  del  Romanzo. 


persona  alzando  una  voce  vigorosa  e ben  ri- 
spellala  tanto  dall'  alla  che  dalla  bassa  gente, 
seguitava  a tener  il  suo  posto  di  magistrato 
accavalciando  il  cadavere  con  una  gamba  di 
qua  c una  di  là,  e gridava  alla  folla  di'sta- 
re  indietro  c di  nspellarc  che  arrrivassero  gli 
altri  magistrati  della  città. 

" Bisogna  andar  con  regola  in  un  affare 
così , signori  miei.  Ci  vuole  il  magistrato , 
senza  questo  alla  testa  non  si  dee  far  niente. 
Sono  stati  scelti  in  Faiazzo  a posta,  e son 
tutti  persone  dabbene  e prudenti  ; se  si  fa- 
cesse senza  di  loro  ci  potrebber  dare  di’  ri- 
voltosi e di  perturbatori  della  pace  del  re. 
Tiratevi  da  parte,  da  parte,  dico;  largo, 
largo  . . . ecco  il  Sindaco  Craigdallie  e il  bra- 
vo Sirnone  guantaio  : son  gente  a cui  la  Buo- 
na Città  dove  portar  rispetto.  ..  Poveretta, 
poveretta  . . . ieri  la  figlia  di  Simone  efa  pro- 
messa sposa. . . e stamani  la  Bella  Fanciulla 
di  Perlli  è veilova  senza  essere  stata  mari- 
tala! " 

Questo  nuovo  argomento  di  simpatia  creb- 
be a dismisura  la  furia  del  popolo,  e siccome 
fra  la  calca  vi  cran  molte  donne,  gli  strilli  e 
le  grida  di  loro  si  alzavano  fino  alle  stelle. 

« .Su  , su  , citUidini,  » essC  dicevano,  • l.a 
caccia  di  s.  Johnstoun  è cominciata.  Veiidclla 
per  la  Bella  Fanciulla  di  Perlh  e per  Enrico 
Gow.  Su  , su  cittadini  non  risparmiale  la  vo- 
stra pelle...  Alle  stalle,  alle  stalle...  quan- 
do il  cavallo  non  vi  è più , gli  uomini  d'arme 
non  son  più  buoni  a nulla...  Tagliamo  a 
pezzi  stallieri  e mozzi  di  stalla...  azzoppile 
i cavalli , tagliale  loro  i garetti , scannate- 
gli..  . morte  agli  scudieri  c ai  paggi ...  Si 
vedrà  se  questi  superbi  cavalieri  avranno  co- 
raggio di  venirci  incontro  a piedi.  '• 

> Non  avranno  coraggio  . . . non  avranno 
coraggio , » rispondevano  gli  uomini.  • La 
loro  forza  sta  nell’armatura  e nel  cavallo,  e 
nonostante  questi  scellerati  hanno  ammazzato 
un  uomo,  che  come  armaiuolo,  non  aveva 
l’uguale  nè  a Milano,  nè  a Venezia.  All' ar- 
mi , all' armi,  bravi  cittadini!  La  caccia  di 
s.  Jolinsloun  è cominciala.  > 

Fra  tutto  questo  frastuono,  i magistrati  e i 
cittadini  di  conto  diiravan  fatica  a farsi  stra- 
da per  esaminare  ii  cadavere.  Avevan  con- 
dotto seco  un  nolaro  per  istendere  ii  proces- 
so verbale,  o come  diccsi  legalmente  , la  pre- 
cognizione dello  stato  in  cui  trovavasi  il  ca- 
davere. A questo  ritardo  la  moltitudine  si  sot- 
tomise  con  una  pazienza  e con  un  ordine  che 
indicavano  il  carattere  nazionale  di  un  po- 
polo , il  cui  risentimento  è stato  sempre  tanto 
più  terribile , quantocliè  senza  mandar  da 
parte  il  proponimento  della  vendetta,  si  soi- 
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lonicttc  con  pazienza  a tutti  i ritardi  che  son 
neeessari  per  raggiungerla,  l’erloché.  la  folla 
ricevè  i magistrali  con  un  alto  grido,  che 
annunziava  sì  la  sete  della  veudctla,  ma  iii- 
slcme  indicava  la  loro  risoluzione  di  a.~pel- 
tarla  e volerla  nel  modo  giusto  c legale. 

Nel  mentre  che  le  grida  di  saluto  fatte  ai 
magistrali  strepitavano  ancora  fra  la  folla,  che 
riempiva  le  strado  itdiaeeiiti , e riceveva  dai 
più  vicini  c faceva  circolare  fino  ai  più  lon- 
tani mille  varii  romori  ; i Padri  della  città 
ordinavano  che  il  cadavere  fosse  levato  di 
terfa  ed  esaminalo  minutamente.  Quand’ecco 
nel  voltar  la  faccia  stata  Rnallora  riversa 
n terra , si  vede  ad  un  tratto  , che  non 
I'  arina  uoio  del  Wynd,  tanto  stimato  per  le 
suo  doti,  e conseguentemente  tanto ^vopolare 
fra  I suoi  cittadini , ma  un  uomo  men  ri- 
guardevole , quantunque  aneli'  egli  avesse  il 
suo  merito  , era  I'  ucciso.  Si  vide  allora , e se 
ne  spar.-e  la  nuova  , che  non  era  altri  che  il 
berrettaio  Oliviero  Proudfulc  quello  che  ave- 
va ricevuto  la  pugnalata  nella  schiena. 

Il  popola  si  era  tanto  infuriato , creden- 
do generalmente  1’  ucciso  essere  il  suo  bra- 
vo c svelto  campione  Enrico  Gow,  cheli  sa- 
pere che  quella  nuova  era  falsa,  bastò  per 
calmarne  la  furia.  Che  anzi  è da  credere  che 
se  lìii  di  sul  primo  si  fosse  conosciuto  che 
I’  ucciso  era  Oliviero  , il  grido  di  vendetta  che 
si  levò  fra  gli  astanti,  non  sarebbe  stalo  nè 
sì  vivo  , nè  si  unanime  com’  era  stato  nel  caso 
di  Enrico.  Al  f>rimo  .spargersi  di  questa  se- 
conda nuova,  quasi  quasi  si  vide  un  sogghi- 
gno sulla  faccia  di  multi.  Tant'è  vero  che 
il  terribile  c il  burlesco  couflnauo  stretta- 
mente fra.  loro  (I). 

« Gli  assassini  di  certo  l' han  preso  per 
Enrico  l'armaiuolo,  « disse  Grilbu,  « c per 
lui  è stala  una  gran  sorte  questa.  > 

Ma  arrivale  sul  po.vlo  altre  persone  torna- 
ron  la  scena  al  suo  carattere  tragico. 


CAPITOLO  XIX 

Che  tuoi  dir  queeto  campana  che  tuona 
a tlormo?  Per  diacoto!  Ehi  I la  città 
é il»  r»fo«4i  / 

Otello. 

Il  romorc  che  si  era  sparso  per  la  città, 
seguito  tosto  dal  suono  delle  campane,  vi 
sparse  una  generai  costernazione.  I nobili  e 
i cavalieri  usciron  dalle  loro  case  c si  radu- 
narono in  certi  soliti  luoghi  di  ritrovo  dove 
meglio  si  sarebbero  potuti  difendere.  L’al- 
larme giunse  anche  alla  residenza  reale,  ove 
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il  giovane  Principe  fu  uno  dei  primi  che  ac- 
corse per  .assistere,  e se  fosse  d’uopo,  di- 
fendere il  vecchio  re.  Gli  tornò  a mente  la 
scena  della  notte  passala  , e rammeutandosi 
della  insanguinala  figura  di  Bontliron , con- 
cepì, quantunque  iudistintameute , che  que- 
gli indizi  dovHvano  aver  che  fare  colla  cagione 
dell’attuale  sommossa.  Sennonché  il  discorso 
tenuto  dopo  con  Rainorny  era  stalo  di  tale  in- 
teresse c importanza  , da  fargli  dimenticare  le 
poche  parole  che  aveva  udite  circa  P omicidio 
commesso  da  quello  abborrito  assassino , nè 
altro  si  rammentava  sennonché  od  uno  od  un 
altro  era  stalo  ucciso. 

Per  riguardo  specialmente  di  suo  padre, 
ei  si  armò  e prese  seco  una  buona  mano  di 
gente,  la  quale  vestila  delle  sue  lucenti  ar- 
mature 0 collo  lance  in  pugno,  fece  ben  al- 
tra comparsa  di  quella  della  sera  precedente, 
quaud' erano  ubriachi  e folleguiauli  nell’or- 
gia di  un  baccanale.  Gon  lacrime  di  ricono- 
scenza ricevette  il  vecchio  re  questa  prova 
di  alTezioue  liliale,  e con  orgoglio  mostrò  al 
Duca  d’  Albania  che  entrò  il  tiglio  armato  e 
pronto  a partire.  Ei  gli  prese  ambedue  per 
mano , dicendo  : 

« Eccoci  ora  I tre  Roberti  Stuardi  , . inse- 
parabili come  il  santo  trifoglio:  e siccome 
dicono  che  chi  porta  addosso  quell’  erba  sa- 
cra sprezza  le  arti  magiche,  cosi  noi  finché 
saremo  uniti  potremo  sfidare  l’odio  e la  ma- 
levolenza dei  nostri  nemici.  » 

Il  fratello  e il  figlio  baciaron  la  mano  che 
stringéva  la  loro  , mentre  die  Roberto  espri- 
meva quale  e quanta  fosse  la  coofldenza  che 
riponeva  in  loro.  Il  bacio  del  giovine  era 
sincero  allora,  ma  quel  del  fratello  era  il  ba- 
cio di  Giuda. 

Intanto  la  campana  della  chiesa  di  s.  Gio- 
vanni avea  sparso  l'allarme  nella  strada  del 
Gurfew.  In  c.isa  di  Slmone  guantaio,  la  vec- 
chia Dorotea  Guanlaia  (perchè  ella  pure  pren- 
deva il  cognome  del  meslicro  che  faceva  sotto 
la  direzione  del  suo  padrone)  fu  la  prima  a 
scuotersi  a quel  suono.  Sebbene  un  po’sorda 
ordinai  iamente,  il  di  lei  orecchio  per  raccat- 
tar le  cattive  nuove  era  acuto  com’ è l’odo- 
rato d'un  nibbio  a scoprir  una  carogna.  Do- 
rolea,  sebben  d’altronde  industriosa,  fedele, 
affezionata , aveva  quella  smania  si  facile  a 
trovarsi  nella  bassa  gente,  di  raccogliere  e 
poi  spargere  cattive  nuove.  Poco  avvezzo  il 
volgo  a trovar  chi  l’ascolti  e gli  dia  ret- 
ta, è ghiotto  di  quell’ attenzione  che  un  rac- 
conto tragico  0 sinistro  è certo  di  richia- 
mare su  chi  lo  porla,  c forse  gode  dì  quella 
uguaglianza  inumentauca  a cui  le  disgrazie 
riducono  quelli,  che  ordinariamente  passano 
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per  da  più  di  lui.  A inaia  pena  Dorotea  ebbe 
raccolto  on  fardeiletlo  di  nuove  che  corre- 
vano per  ia  strada,  saltò  come  un  gatto,  in 
camera  dei  suo  padrone,  il  quaie,  sia  pel 
priviii-giu  degli  unni , sia  per  non  esser  quclio 
un  giorno  lavorativo,  dormiva  un  poco  più 
del  solito. 

« Eccolo  II,  che 'se  la  dorme,  il  buon  uo- 
mo, » disse  entrando  Dorotea,  in  tuono  metà 
di  rimprovero  metà  di  compassione.  ••  Eccolo 
li  che  dorme,  e il  suo  amico  più  fldo  l’hanno 
scannato  , e lui  non  ne  sa  nulla  ancora,  come 
se  fosse  un  bambino  nato  di  ieri  che  non  di- 
stingue la  vita  dalla  morte.  > 

• Che  ci  è , » disse  Simone  levandosi  to- 
sto sul  letto.  • Che  affare  è questo , vecchia? 
Ha  qualche  cosa  la  mia  flgliuola?  » 

■■  Oh  vecchia  ! al  solito , " disse  Dorotea 
che  avendo  preso  all’amo  il  pesce  voleva  pri- 
ma divertirsi  un  poco.  « Oh  io  non  son  poi 
tanto  vecchia,  •<  disse  usccndu  di  là,  « da 
sL’ire  in  camera  quando  un  uomo  si  leva.  » 
E tosto  si  sentiva  nella  sala  a basso  can- 
ticchiare nel  tempo  che  scopava  il  pavi- 
mento. 

« Dorotea . . . uccellacelo  . . . diavolo  . . . 
Dorotea,  dico:  ma  la  mia  figlinola  sta  bene?  » 
« Sto  bene , babbo  , sto  bene , rispose 
da  sè  la  Bella  Fanciulla  di  Perth  che  era 
tuttora  in  letto.  « Ma  che  ci  è , Vergine 
Santa!  Suona  a stormo,  e per  la  strada  si 
sente  gridare.  > 

« Ora  andrò  a vedere  quel  che  è . . . Vico 
qua,  Conachar. . . vieni  ad  alTibbiarmi ...  Ah 
si . . . non  mi  rammentavo  più  che  quel  per- 
ticone a quest’ora  è un  bel  pezzo  di  là  dal 
Forthingall . . . Pazienza,  Caterina,  tra  un  mo- 
mento son  qui  a portarli  le  nuove.  > 

« Eh  non  occorre  che  vi  affrettiate  per 
questo  , Simone  , • disse  la  testarda  vecchia  : 
» il  bene  e il  male  lo  potete  sapere  prima 
di  mettere  il  piè  sulla  soglia  di  casa.  Ho  sa- 
puto tutto  l’affare  nell’ uscir  fuori:  perchè 
ho  dello  fra  me , il  mio  padi'one  è tanto  ca- 
parbio che  scappa  subito  fuori  per  mettersi 
nel  tafferuglio  : e perù  è meglio  che  mi  ar- 
ranchi un  poco  io  per  saper  quel  che  ci  è slato, 
se  no  è capace  a cacciare  il  naso  nel  batli- 
bugiio  , e può  darsi  che  se  lo  trovi  schiac- 
ciato prima  di  saper  quel  che  è accaduto.  « 
E che  novità  ci  suno  dunque  vecchia?  » 
disse  r impaziente  guantaio , seguitando  in 
fretta  ad  aflibbiarsi  le  cento  allacciature  die 
ci  volevano  per  attaccare  la  casacca  ai  cal- 
zoni. ‘ 

Dorotea  lo  lasciò  fare  finché  non  uolè  sup- 
porre che  avesse  quasi  nuito  qucllil  faccen- 
da : allora  vide  bene  che  se  non  Eliceva  da 
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sè  la  cosa  al  suo  padrone,  egli  stava  per  an- 
dar da  sè  a sapere  il  motivo  di  quel  subu- 
giio,  perlochè  cominciò  a vociare: 

« Eh!  non  direte  che  è colpa  mia  questa 
volta , se  sentite  delle  cattive  nuove  avanti 
di  essere  andato  alla  prima  messa.  Non  ve 
le  volevo  dire  finché  non  aveste  sentito  le 
parole  del  prete  , ma  giacché  ve  l’ ho  a dire 
sappiate  che  avete  perduto  l’amico  il  più  fe- 
dele che  mai  vi  stringesse  la  mano,  c Perth 
ha  da  piangere  il  più  bravo  cittadino  che 
mai  tenesse  in  pugno  una  spada.  » 

• Enrico  armaiuolo!  Enrico  armaiuolo!  >• 
gridarono  ad  una  voce  il  padre  e la  figlinola. 

» Eh  si,  ci  avete  colto!  » disse  Dorotea, 
• e di  chi  è la  colpa  altro  che  vostra , di 
tutt’e  due...  Faceste  un  casa  del  diavolo 
perchè  aveva  accompagnato  una  ballerina... 
pareva  che  fosse  stato  in  compagnia  di  un’e- 
brea al  chiasso  die  faceste  ! « 

Dorotea  avrebbe  seguitato  a predicar  del- 
r altro , se  Simone  non  avesse  detto  a sua 
figlia  ch’era  tuttavia  in  camera: 

• E una  ciarla,  Caterina,  è una  ciarla... 
Questa  vecchia  non  sa  quel  che  dice...  non 
è in  cervello.  Non  può  essere  flgliuola  mia , 
non  può  essere.  In  un  baleno  son  qui  e ti 
dirò  la  verità.  » 

E preso  il  suo  bastone  passò  davanti  a Do- 
rotea , e via  di  corsa  nella  strada , dove  la 
folla  passava  avviandosi  verso  Via  Grande. 

Intanto  Dorotea  seguitava  a borbottare  : 

> Eh  tuo  padre  è un  uomo  che  la  sa  lun- 
ga! davvero!  Credigli,  credigli  poverina.  E’ ai 
caccerà  nel  parapiglia  e gli  toccherà  qualche 
mancia,  e poi  : ‘ Dorotea , cerca  delle  fila... 
Dorotea  preparami  un  empiastro...  Dorotea 
qua,  Dorotea  là  ’.  E ora  di  bocca  mia  non 
esce  altro  che  : ‘ sciocchezze , scempiatag- 
gini . . . non  può  essere.  ’ Non  vi  è altro  che 
maestro  Simone  si  creda  che  la  testa  di  En- 
rico fosse  dura  come  quella  della  sua  incu- 
dine, perchè  avesse  a reggere  a tutto  un  clan 
di  Montanari  che  vi  picchiassero  sopra.  •• 

Ma  qui  il  suo  borbottare  fu  interrotto  dalla 
comparsa  di  una  figura  bella  come  uu  an- 
giolo, che  si  mise  ad  aggirarsele  intorno  con 
occhi  impaurili , le  guance  sbiancate , i ca- 
pelli scarmigliati , con  tutto  l’ aspetto  di  una 
dissennata.  Questa  vista  sbigottì  la  vecchia  e 
le  fece  mandar  da  parte  la  stizza. 

« Oh  la  santissima  Vergine  benedica  la  mia 
bambina  ! > sciamò  Dorotea.  >>  Signore  che 
occhi  mi  fate  ! - 

« Non  avete  detto  che  era  morto  qualcuno?  • 
disse  Caterina  con  voce  incerta  e tremante, 
come  se  appena  sentisse  quel  che  gli  altri  di- 
cevano , 0 a lei  riescisse  di  articolar  parola. 
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« Morto,  bambina  mia  ! Morto  pur  troppo  : 
c non  lo  vedrete  più  , sapete  ’ » 

• Morto  ! » ripeteva  Caterina  nella  stessa 
maniera  smarrita  e spaventata,  h Morto  . . . 
ammazzato  ...  e dai  Montanari  ! » 

« Scommetterei  che  l’hanno  ammazzato  i 
Montanari . . . quei  bricconi  senza  fede  e sen- 
za legge.  Eppoi  chi  è che  ammazza  la  gente 
qui  dattorno...  meno  qualche  volta  quando 
i cittadini  ranno  qualche  parapiglia  e si  am- 
mazzan  Tra  loro , o quando  i nobili  si  sbu- 
dellano? Ma  giuocherei  che  questa  volta  sono 
stati  i Montanari.  Non  ci  era  uomo  in  tutto 
Perth,  signore  o lavorante  che  Tosse  stato,  ca- 
pace di  mettersi  con  Enrico , uomo  per  uomo. 
Lo  devon  aver  preso  a tradimento , . . . vedrete 
che  eli' è cosi,  quando  si  saprà  il  fatto.  » 

« .Montanari  I » andava  ripetendo  come  in- 
festata da  qualche  idea  che  le  turbasse  la  men- 
te. « Montanari ...  Ah  Conachar,  Conachar!  « 

« Brava  , avete  dato  nei  segno  , Caterina. 
Ebber  da  dire  tra  loro  come  vedeste  da  voi, 
la  vigilia  di  s.  Valentino,  c ci  fu  una  ba- 
ruffa. Eh  ! i Montanari  se  ne  ricordano  per 
un  pezzo , hanno  memoria  buona.  Date  uno 
schiaffo  a uno  per  s.  Martino  e a Pentecoste 
siete  sicura  di  riavere  un  calcio.  Ma  chi  diavoi 
mai  può  essere  slato  che  abbia  fatto  calar 
giù  quei  dondoloni  a far  questi  lavori  qui 
nel  bel  mezzo  della  città?  « 

• Ahimè  ahimè  ! sono  stata  io , » disse 
Caterina.  ■■  Fui  io  che  mandai  a chiamar 
Conachar...  gli  hanno  leso  un  agguato  . . . 
sono  stala  io  che  gli  ho  chiamati  vicini  alla 
preda  ...  Ma  io  lo  viio’ veder  coi  miei  occhi... 
e allora,.,  allora  qualche  cosa  farò.  Dite  a 
mio  padre  che  presto  torno.  » 

• Ma  avete  perso  il  cervello , ragazza  ? • 
gridò  Dorotea  nei  mentre  che  Caterina  si  av- 
viava all' uscio.  « Non  vorrete  mica  andare 
in  istrada  coi  capelli  lutti  scarulTati  e per  le 
spalle?  voi  che  siete  chiamata  la  Bella  Fan- 
ciulla di  Perth.  AITeddeddiana  ! L'è  bell' e 
fuori , e va  via  come  il  vento  , chi  le  dà 
dietro?  E poi  il  vecchio  guantaiose  la  rifa- 
rà con  me , come  se  io  fossi  stala  capace  a 
tenerla  , o per  amore  o per  forza.  Eh  ! è una 
bella  mattinata  questa  per  il  giorno  di  Ce- 
nere, non  mi  lamento!  E ora  che  si  fa?  Se 
andassi  a cercar  del  mio  padrone  fra  la  cal- 
ca , vi  sarebbe  da  esser  pestata , e per  una 
povera  donna  non  ci  vorrebbe  gran  che  ad 
esser  messa  sotto  i piedi,  o sfardala.  Ilo  da 
correr  dietro  a Caterina,  che  mi  è sparita  da- 
gli ocelli  in  un  baleno  ed  ha  il  piede  più 
lesto  del  mio?  Che  ci  è egli  da  fare...?  An- 
dcrò  Uno  alla  bottega  di  Niccola  Barbiere , 
e sentirò  lui  su  quest' affare.  ■ 


Nel  tempo  che  la  fida  Durotea  metteva  in 
pratica  la  prudente  sua  risoluzione,  Caterina 
correva  per  le  vie  di  Perlh  in  un  modo  che 
in  altra  circostanza  le  avrebbe  chiamati  ad- 
dosso gli  occhi  di  ognuno  che  I'  avesse  veduta 
scappare  a gran  gambe,  all' impazzata  ; lei 
che  pel  solilo  andava  composta  e con  un 
passo  si  modesto.  Che  atrebber  detto  a ve- 
derla ora  senza  mantello  , e senza  sciinia  , 
cose  che  le  donne  benestanti  portavan  sempre 
quando  audavan  fuori  ? .Ma  distratta  com’  era 
la  gente  da  quel  subiiglio  e badando  tutti  a 
domandare  o a raccontare  la  cagiotre  del  tu- 
multo , c raccontandola  chi  in  un  modo  e chi 
in  un  altro  ; la  trascuratezza  del  suo  abito  , 
e la  stranezza  del  suo  andamento  non  fu  no- 
tata da  nessuno.  Si  lasciò  pertanto  passar 
per  la  strada  che  aveva  preso , senza  osser- 
varla più  che  non  si  facesse  dell' altre  donne, 
che  stimolale  dalla  curiosità  o dalla  paura 
cran  venule  fuori  per  intendere  la  cagiono 
di  quel  chiasso  . . . oppure  per  cercare  di 
quelle  persone  di  cui  più  loro  premeva. 

Nel  mentre  che  Caterina  si  avanzava,  sen- 
tiva quanto  di  angoscioso  avea  quella  agitata 
scena , e le  convenne  farsi  forza  per  non 
unir  la  sua  voce  a quelle  grida  di  dolore  o 
di  indignazione  che  sentiva  levarsi  dattorno. 
Intanto  ella  seguitava  ad  andar  oltre  con  ce- 
lerilà, come  seguirebbe  in  un  sogno  incoi 
ci  troviamo  allannati  da  una  grave  disgrazia 
di  cui  però  non  ci  riesce  di  conoscer  la  spe- 
cie. Cosi  era  di  lei  : ella  però  sapeva  bene 
che  l’uomo  che  si  teneramente  l’amava,  e 
le  cui  buone  qualità  ella  stimava  tanto  ; e 
che  ora  sentiva  esserle  più  caro  che  non  si 
fosse  avveduta  per  l’ avanti,  era  stalo  am- 
mazzato, e forse  per  colpa  di  lei.  La  con- 
temporaneità fra  I’  uccisione  d'Enrico  e la  ca- 
lata dalle  montagne  di  Conachar  c dei  suoi 
seguaci , sebbene  notala  da  lei  in  un  mo- 
mento di  estrema  e predominante  commo- 
zione, avea  bastevole  probabilità  per  esser 
tenuta  per  vera  , anche  qualora  avesse  avuto 
la  mento  tranquilla  e posata  per  esaminarne 
tal  probabilità.  Senza  saper  che  cercasse , e 
sentendo  solo  la  smania  di  conoscere  se  later- 
ribil  novella  udita  fosse  totalmente  vera,  ella  si 
affrettava  verso  quel  luogo  stesso  elie  secon- 
do i sentimeuli  che  provava  nel  giorno  pre- 
cedente , ella  avrebbe  evitato  più  di  ogni  al- 
tro mai  al  mondo. 

Chi  l’avesse  avuto  a dire  1’ ultima  sera  di 
carnevale  alla  timida,  alla  riservata  alla  ri- 
guardosa Caterina  giianlaia  , clic  la  mattina 
delle  Ceneri  prima  anche  di  andare  alla  mossa 
sarebbe  torsa  per  le  strade  di  l'erlh  facen- 
dosi slroi^a  fra  la  folla  e il  tumulto  , coi  ca- 
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pelli  sciolti  e le  vesti  in  disordine,  per  an- 
dare a cercare  a casa  sua  quell' amante , da 
cui  ella  avea  motivo  di  credere  di  essere  sta- 
ta grossolanamente  negletta,  oltraggiata,  in- 
sultata a segno  da  perdersi  dietro  a un  bas- 
so e dissoluto  amora/7.0  ! Pure  eli’ era  cosi: 
e frettolo.sa  com’era,  scelse , come  per  istin- 
to, le  strade  le  più  spacciate,  ed  evitando 
Via  Grande  dove  più  folta  era  la  calca,  si 
avviò  al  Wynd  di  pei  chiassuoli,  che  girano 
la  parte  di  tramontana  della  città,  si  , per 
quei  medesimi  vicoli , per  cui  Enrico  pur  ieri 
aveva  trafugalo  l.uisa.  Ma  questi  vicoli  che 
ordinariamente  eran  solitari  ora  eran  gremiti 
di  gente:  tanto  era  generale  il  trambusto.  Ca- 
terina badava  ad  aprirsi  la  strada  fra  gli  ac- 
correnti, dei  quali  chi  la  vedeva,  si  guar- 
dava in  viso  r un  I’  altro  , c scuoteva  il 
capo  simpatizzando  col  di  lei  rammarico. 
Alla  line,  senza  saper  distintamente  quel  che 
ella  si  facesse  , si  fermò  davanti  all’uscio  del 
di  lei  innamoralo  o picchiò. 

Il  silenzio  che  succedette  ai  di  lei  affret- 
tali colpi  crebbe  alla  poveretta  l'alTunno  che 
aveala  indotta  a quel  passo  disperalo. 

Aprile...  aprite,  Enrico,  » gridava, 
• se  pur  siete  vivo  ancora  ! Aprile  se  non 
volete  trovar  Caterina  morta  a piè  del  vostro 
uscio.  •> 

Nel  mentre  che  gridava  sì  freneticamente 
a un  orecchio  , che  orale  stato  dello  essere 
ornai  stalo  chiuso  dalla  morte  , I’  amante 
da  lei  chiamalo  le  stette  davanti  vivo , in 
persona,  ed  ebbe  tempo  appunto  per  impedire 
che  ella  per  l'angoscia  e l’ agitazione  non 
stramazzasse  per  terra. 

L’estasi  di  gioia  che  provò  Enrico  in  qucl- 
r ora , fu  scemala  dalla  maraviglia  che  non 
gli  permise  di  crederla  vera  c reale  , e più 
ancora  dalla  pena  al  veder  quegli  occhi  se- 
michiusi , (|uellc  labbra  pallide  , ed  il  totale 
smarrimento  di  tutta  la  persona,  in  cui  pa- 
reva fosse  cessata  la  vita. 

Ad  onta  del  generale  tumulto  della  città, 
Enrico  non  era  uscito  di  casa:  da  un  pezzo 
le  grida  gli  avean  feriti  gli  orecchi  ma  avea 
deliberalo  di  non  cacciarsi  in  subuglio  che 
fosse  in  suo  potere  di  evitare.  Non  ci  era 
voluto  di  meno  che  un  appello  dei  Magistrati, 
cui  come  cittadino  era  tenuto  ad  obbedire: 
perloché  sl.accando  la  spada  e lo  scudo  dal 
muro,  era  io  procinto  di  andar  fuori,  di 
mal  animo,  per  la  prima  volta  in  vita  sua, 
per  adempiere  al  suo  dovere. 

« È dura,  » ripeteva  fra  sè  e sè,  « Tes- 
ser tiralo  pei  capelli  in  tutti  i sussurri  che 
seguono  in  città  , quando  Caterina  non  può 
patire  le  baruffe  e i combattimenti.  Oh  per 


me  credo  che  ce  ne  sarebbero  molte  in  Perth 
dello  fanciulle  che  direbbero  ai  loro  inna- 
morati : ‘ Va’ , va’ , fa’  il  tuo  dovere  da  bravo, 
c ti  guadagnerai  la  grazia  della  tua  amante.  ’ 
Ed  io,  eccomi  qui  chy  non  posso  adempie- 
re ai  doveri  di  umanità  di  proteggere  una 
povera  cantastorie,  agli  obblighi  di  cittadino 
combattendo  per  l’onore  di  questa  città,  sen- 
za che  Caterina  mi  tratti  come  se  fossi  un 
accattabrighe  e uno  scavezzacollo!  • 

Tali  erano  i pensieri  che  gli  andavan  per 
la  mente,  nel  mentre  che  apriva  l’uscio  per 
venir  fuori  : ed  ecco  che  la  persona  più  cara 
ai  suoi  pensieri,  ma  che  eran  lontano  dal 
credere  di  poter  vedere  , gli  sta  davanti  e gli 
cade  svenuta  fra  le  braccia. 

Quel  contrasto  di  sorpresa  , di  giubbilo  , 
di  ansietà  non  gli  tolse  però  la  presenza  di 
spirito  che  l’occasione  esigeva.  Porre  Cate- 
rina in  sicuro  e richiamarla  in  sé,  prima  di 
obbedire  alla  chiamata  dei  magistrati , quan- 
tunque pressante  , fu  tutto  il  suo  pensiero. 
Recossi  pertanto  quel  peso  prezioso,  come  se 
fosse  stata  una  piuma  ma  con  più  trasporto 
che  si  fosse  stata  una  massa  di  oro  il  più 
puro,  nella  cameretta  stata  già  di  sua  madre, 
come  quella  che  era  la  più  acconcia , dan- 
do sull’ orlo  e lontana  dallo  strepito  e dal  tu- 
multo. 

« Venite  qua,  nonna,  venite  qua  Shooibred, 
lesta . . . qua  , dico . . . fate  lesta  per  amor  del 
ciclo  . . . ecco  qui  chi  ha  bisogno  del  vostro 
aiuto,  n 

E la  vecchia  arrancando  accorreva.  « Vor- 
rei che  fosse  qualcuno  che  ti  trattenesse  da 
andare  a cacciarti  nel  parapiglia  ...»  perchè 
anch’  ella  era  stata  destata  da  quel  rumore. 
Ma  qual  fu  la  sua  sorpresa  quando , lo  vide 
con  tutto  T amore  e la  reverenza  deporre  sul 
letto  della  sua  vecchia  padrona  e sostenere 
collo  vigorose  sue  braccia,  il  corpo  apparen- 
temente semivivo  della  Bella  Fanciulla  di 
Perth!  « Caterina  guantaia!  » sciamò,  » San- 
tissima Vergine.  . . e moribonda!  » 

« No,  no  vecchia , » ripigliò  Enrico,  » que- 
sto cuore  batte  ancora,  ella  respira  tuttavia... 
Vieni  le  darai  aiuto  meglio  civ’  io  noti  sappia 
fare...  Porta  qua  dell’acqua...  degli  spi- 
riti . . . quel  che  tu  sai  trovare  di  più  adatto 
per  farla  rinvenire.  Di  certo  il  ciclo  non  l’avrà 
posta  nelle  mie  mani  perchè  la  veda  morire, 
ma  perchè  viva  per  sè  e per  me.  > 

Con  una  sveltezza  che  non  vi  era  da  aspet- 
tarsi dall’età  sua  avanzala,  la  vecchia  Shooibred 
si  diede  attorno  a trovar  Toccorrente  per  farla 
riavere  : ella,  come  tutte  le  donne  da  casa  di 
quei  tempi,  conosceva  bene  qu  el  che  bisogna- 
va fare  in  simili  casi;  anzi  sapeva  l'arte  di 
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medicar  le  ferile , quando  fossero  delle  co- 
muni i e quest’  arte  ie  veniva  spesso  l’occasio- 
ne di  melterla  in  pratica  pel  suo  figlio  di  latte. 

« Andiamo,  andiamo,  Enrico,  lasciatela 
andare  un  poco , e adoprate  ie  vostre  brac- 
cia in  porgermi  quel  che  mi  occorre.  ..  ba- 
sta , la  mano  gliela  potete  seguitare  a tenere 
purcliÈ  gliela  battiate  adagino  adagino  quan- 
do vedrete  che  le  si  sciolgono  le  dita , che 
ora  sou  tutte  rattrappite.  » 

■<  Oh  si  ! io  gliela  bo  a battere  adagino 
questa  bella  mano , • rispose  Enrico.  » K 

10  stesso  che  dirmi  che  battessi  con  un 
martello  una  tassa  di  cristalio , a farmi  bat- 
ter la  sua  mano  con  queste  dita  dure  come 

11  corno.  Ma  guardate,  guardate,  le  dila  le 
si  sciolgono , e troverò  un  altro  messo  mi- 
gliore di  quello  di  batterle.  » 

E ciò  detto  vi  si  piegava  sopra  e avvici- 
nava le  sue  labbra  alle  mani  che  allora  co- 
minciavano appunto  a muoversi. 

La  Bella  Fanciulla  di  Perth  mandò  un  so- 
spiro 0 due,  lunghi  c profondi  e aperse  gli 
occhi.  Il  primo  oggetto  che  le  si  parò  davanti 
fu  Enrico  inginocchiato  al  l,ito  del  letto  , il 
quale  appena  veduto,  gli  richiuse  e lasciò  ri- 
cadere la  testa  sull’origliere.  E siccome  ella 
non  ritraeva  ancora  la  sua  mano  da  quelle 
del  giovane , è da  credere  che  non  fosse  tor- 
nala in  sò  perfettamente , da  poter  conoscere 
cum'  ci  portasse  la  sua  roano  ora  alle  labbra 
ora  sul  petto.  Però  in  questo  intervallo  il 
colorilo  le  era  tornato  alle  guance,  e respi- 
rava regolarmente. 

Ma  in  questo  mentre  il  remore  che  si  fa- 
ceva alla  porta  cominciò  a crescere  di  più 
in  più , e sentitasi  chiamare  il  giovane  ad  alta 
voce  coi  nomi,  di  Armaiuolo,  Gow,  Enrico, 
Enrichetto  dei  Wynd,  siccome  i pagani  quando 
impiegavano  vari  nomi  per  invocar  le  loro 
divinità.  Finalmente  come  i Portoghesi , che 
quando  hanno  chiamato  con  titoli  di  rispetto 
il  loro  re,  passano  a trattarlo  di  tutti  i vi- 
tuperi , se  non  si  la  vedere , nello  stesso  modo 
la  folla  ricorse  agli  oltraggi. 

■■  Venite  fuori , Enrico  ! Vergogna  per  uno 
come  voi  I mancare  cosi  al  vostro  dovere  e 
al  vostro  giuramento  come  cittadino.  Siete 
un  traditore  se  non  venite  fuori  subito , tra- 
ditore della  Bella  città  . . . Fuori , fuori ...» 

Pare  che  le  cure  della  nonna  Shoolbred 
fossero  in  questo  tempo  riuscite  a buon  ter- 
mine , e che  Caterina  fosse  pienamente  ri- 
tornata in  sé,  perchè  voltando  il  viso  verso 
Enrico  più  decisamente  che  non  avea  fatto 
la  prima  volta,  lasciò  cadere  una  delle  sue 
braccia  sulle  di  lui  spalle  come  per  tratte- 
nerlo , e sottovoce  gli  sussurrò  : 


« Non  andate  Enrico . . . state  qui  con 
me.. . vi  uccideranno  quegli  uomini  sangui- 
nari. > 

Questa  preghiera  sembra  che  derivasse  dal- 
l’idea  di  trovare  vivo  il  suo  amante  , cui  ella 
aspettava  di  ritrovare  fatto  cadavere:  c sebbene 
appena  fosse  stata  articolata , fece  più  effet- 
to sopra  Enrico  posto  com’  era  vicino  a lei 
che  non  tutte  le  grida  e il  rombazzo  che  ve- 
niva di  fuori. 

> Corpo  di  Diana ,'  cittadini , » gridava  uno 
dui  più  neri  schiamazzatori  ai  suoi  compagni, 
« questa  ribaldo  dell'armaiuolo  ci  piglia  a 
burlare!  Entriamo  in  casa  e tiriamolo  fuori 
per  le  corna.  » 

« Ohe  ! badale  a quel  che  fate , » disse 
uno  dei  più  prudenti.  - Chi  volesse  forzare 
Enrico  ad  uscire , quando  gli  piace  stare  in 
casa , potrebbe  entrare  in  casa  coite  costole 
sane , ma  uscirne  poi  in  istato  da  aver  bi- 
sogno del  chirurgo ...  Ma  guardate  : ecco  qui 
uno  che  onderà  a fargli  la  nostra  ambasciata, 
e gli  farà  intender  la  ragione  come  con- 
viene. 

Quello  di  cui  parlava  il  cittadino,  non  era 
altri  che  Simone  guantaio.  Era  arrivato  al 
posto  dove  il  disgraziato  berrettaio  giaceva 
per  terra,  quando  appunto  ei  potè,  con  sua 
grande  consolazione,  accertarsi  chi  fosse  l’uc- 
ciso , quando  cioè  per  ordine  del  Sindaco 
Craigdallie  il  cadavere  era  stalo  alzato  di  terra 
e voltatene  la  faccia  ai  circostanti , e si  era- 
no distinti  i lineamenti  del  povero  Proudfute, 
nel  mentre  che  ognun  si  aspettava  di  veder 
quelli  del  favorito  campione  della  città,  En- 
rico l’armaiuolo. 

Un  ghigno  o un  che  di  simile  era  com- 
parso sulle  labbra  di  quei  che  si  rammenta- 
vano come  Oliviero  avesse  sempre  smaniato 
di  passar  per  un  bravo  combattitore , quan- 
tunque a luti’  altro  ei  fosse  chiamato  dalla 
natura  e dal  suo  carattere  : e fu  osserva- 
to che  avea  incontrato  un  genere  di  morte 
più  confaciente  alle  sue  pretese  che  al  suo 
vero  carattere.  Sennonché  questa  tendenza 
ad  una  si  intempestiva  ilarità  ( che  s,apeva 
un  poco  della  rozzezza  di  quei  tempi]  fu  rat- 
temprata  dalla  voce  e dalle  grida  di  una  don- 
na che  facendosi  strada  fra  la  folla , urlava 
al  tempo  stesso  e piangeva  dicendo: 

X Oh  il  mio  marito ...  il  mio  marito  ! ■■ 

Subito  la  calca  fece  largo  a quella  disgra- 
ziata cui  seguivano  due  o tre  altre  donne  sue 
amiche.  Matilde  Proudfute  era  stala  tenuta 
finallora  per  una  donna  bella  si , di  bei  ca- 
pelli , di  bel  carnato  , ma  sprezzante  con  quei 
che  cran  più  poveri  di  lei  o di  una  condi- 
zione più  bassa  della  sua.  Passava  per  una 
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donna  che  tenesse  sottoposto  tirannicamente 
il  marito  , e gli  facesse  abbassare  la  cresta 
quand’ei  si  fosse  attentato  a cantar  fuori  di 
tempo.  Ha  ora  agitata  da  un  profondo  dolo- 
re prendeva  agli  occhi  di  tutti  un  altro  a- 
spctlo. 

• Ridete?  >■  gridò  ella,  » ridete,  indegne 
gente  di  l’erth?  forse  perchè  uno  dei  vostri  cit- 
tadini ha  versato  il  suo  sangue  in  una  poz- 
zanghera . . . oppure  perchè  questa  sorte  è 
toccata  al  mio  marito?  .Ma  se  l'è  forse  me- 
ritata ...  ? Non  manteneva  egli  un’  onesta  fa- 
miglia ool  frullo  della  sua  industria,  e im- 
bandiva una  mensa  a cui  il  malato  e l’ in- 
fermo era  ben  accollo  , e il  povero  vi  trova- 
va di  che  sfamarsi  ? Non  prestava  a chi  ave- 
va bisogno . . .?  Non  sosteneva  da  amico  i suoi 
vicini,  non  sedeva  a consiglio,  non  rendeva 
giustizia  come  magistrato?  » 

« È vero,  è vero...  avete  ragione,  » ri- 
spondeva la  folla  , > il  suo  sangue  è nostro 
sangue  , come  se  fosse  quello  di  Enrico  l'ar- 
inaiuolo.  « 

« E dite  la  verità  , cittadini  ! » aggiunse 
il  Sindaco  Craigdallie,  « e questo  misfatto 
non  si  ha  da  rattoppare  come  fu  fatto  all'al- 
tro. Eh  ! il  sangue  dei  cittadini  non  deve 
scorrere  pei  rigagnoli  delle  strade,  come  se 
fosse  acqua,  altrimenti  presto  presto  vedre- 
mo la  Tay  scorrer  rossa.  Ma  questo  colpo 
non  era  destinato  pel  pover’  uomo  su  cui  di- 
sgraziatamente è venuto  a cadere.  Ognun  sa 
chi  era  Oliviero  Proudfute , come  e'  diceva , 
diceva  e poi  non  faceva  niente.  Aveva  ad- 
dosso la  casacca , la  targa  e il  mortone  di 
Enrico  armaiuolo.  Tutti  conoscono  bene  que- 
sti arnesi  come  gli  conosco  io:  qui  non. vi 
è dubbio.  Aveva  il  grillo  , questo  povero  Oli- 
viero , come  voi  sapete,  di  rifare  tutto  quel 
che  faceva  Enrico.  Qualcuno  accecalo  dal- 
l’odio e dalla  rabbia,  o levalo  fuor  di  sè 
dal  vino,  ha  trucidalo  l’ innocente  berrettaio, 
cui  nessuno  odiava,  nè  temeva  o pochi  in- 
somma se  ne  curavano,  invece  dell’arma- 
iuolo che  avrà  venti  nemici  invece  di  uno.  « 

> Dunque  che  si  ha  a fare.  Sindaco?  » 
gridò  la  moltitudine. 

- Quello  che  i vostri  magistrati  stabiliran- 
no , amici  miei , quando  noi  ci  aduneremo 
in  consiglio  appena  sir  Patrizio  Charleris  ver- 
rà in  città  e credo  sarà  presto.  Intanto  si 
cerchi  del  chirurgo  Dwining  che  esamini  quel 
povero  pezzo  di  carne  morta,  perchè  ci  pos- 
sa dire  com'è  seguita,  o con  che  è stala 
fatta  r uccisione.  Poi  si  involga  il  cadavere 
in  un  panno  pulito,  come  conviene  fare  a 
un  onesto  cittadino , e si  ponga  davanti  all'al- 
tare in  chiesa  di  s.  Giovanni,  patrono  della 
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Bella  Città.  Ora  cessi  ogni  clamore  e ogni 
uomo  capace  a portar  armi  c a difendersi, 
peli' amore  che  porla  alla  Bella  Città,  tenga 
pronte  le  armi , e stia  preparato  a riunirsi 
cogli  altri  in  Via  Grande  al  primo  tocco  della 
campana  del  Palazzo , e noi  vendicheremo 
la  morte  di  un  nostro  cittadino  o altrimenti 
sarà  di  noi  quel  che  vuole  il  cielo.  Intanto 
però  badate  di  non  attaccar  brighe  coi  ca- 
valieri 0 colla  loro  gente  finché  non  abbiamo 
conosciuto  e distinto  l’innocente  dal  reo... 
Ma  che  fa  questo  briccone  d’armaiuolo , che 
non  viene  ? Oh  è lesto  a correre  ai  subugli 
quando  la  sua  presenza  non  è necessaria,  e 
quando  In  BelL  Cillà  ha  bisogno  di  lui , si 
fa  pregare.  Che  cosa  ha?  lo  sapete  qualcuno 
di  voi?  Stelle  ieri  sera,  come  l’ultima  sera 
di  carnevale,  a fare  il  matto?  » 

•>  Direi  piuttosto  che  fosse  malato , o aves- 
se gli  ascheri,  >i  disse  uno  dei  sergenti  della 
citili , « perchè  sebbene  in  casa  ci  sia,  come 
dicono  I suoi  garzoni , pure  non  vuol  nè  ri- 
spondere nè  aprir  l' uscio.  > 

« Se  cosi  piace  a vostra  Signoria,  messer 
Sindaco,  • prese  a dire  Simone  guantaio, 
« onderò  io  ad  avvisare  Enrico.  Ilo  appunto 
qualche  cosuccia  da  aggiustare  con  lui.  E sia 
benedetta  la  Madonna  che  ha  voluto  che  la 
cosa  andasse  cosi , e che  io  l'abbia  a veder 
vivo  , mentre  un  quarto  d' ora  fa , non  me 

10  sarei  aspettato.  » 

« Conducetelo  dunque  voi , I’  armaiuolo 
alla  sala  del  consiglio,  > disse  il  Sindaco, 
nel  mentre  che  una  guardia  a cavallo  facen- 
dosi largo  fra  la  calca,  venne  a pispigliarli 
in  un  orecchio  : > Ci  è uno  qui  che  dico 
che  il  cavalier  Kinfauns  è entrato  ora  per 
la  porla  della  città.  » 

Ecco  il  motivo  per  cui  Simone  guantaio 
andò  alla  casa  dell'  armaiuolo  come  abbiamo 
accennato. 

Non  trattenuto  dalle  considerazioni  di  dub- 
bio e di  prudenza  che  ritenevano  gli  altri,  ei  si 
avanzò  nella  sala  terrena  ed  avendo  sentito 

11  clamore  di  madonna  Shoolbreed,  ei  si  pre- 
se quella  lihertà  che  la  sua  intimità  col  pa- 
dron  di  casa  gli  accordava,  per  salire  inca- 
mera, e col  semplice  complimento,  di  « scu- 
sate vicino , <■  apri  l' uscio  ed  entrò  nella 
stanza  ove  una  vista  inaspettata  se  gli  olTrl 
allo  attonito  sguardo.  Al  suono  di  quella 
voce , Caterina  si  riebbe  più  presto  che  a tutti 
i rimedi  adoprati  dalla  vecchia  Shoolbreed , e 
la  pallidezza  della  di  lei  carnagione  si  cam- 
biò tosto  in  un  estremo  rossore.  Respinse 
da  sè  il  suo  amante  con  ambedue  le  mani  , 
le  quali  fin  allora,  pel  suo  smarrimento , op- 
pure per  l'affezione  che  in  lei  aveva  risvegliata 
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il  caso  or  ora  avvenuto , aveva  quasi  ab- 
bandonate alle  di  lui  carezr.e.  Enrico  arma- 
iuolo, da  quel  timido  e vergognoso  giovane 
che  ora,  come  noi  sappiamo,  nel  tempo  che 
voleva  aliarsi  inciampò , c tulli  reslaron  con- 
fusi, tranne  la  vecchia  Sliooibrceil , a cui  non 
parve  vero  di  trovar  quel  contrattempo  per 
voltar  le  reni  c ridere  alle  loro  spalle  a tutto 
suo  bilenlo,  non  polendosi  più  raltenerc. 
Anche  il  guantaio  la  cui  sorpresa  durò  poco  e 
si  converti  presto  in  ilarità,  si  unì  ad  essa 
in  un  sonoro  sco(ipio  di  risa. 

« Oh  per  s.  Ciovanni  ! disse  poi  , « cre- 
devo di  aver  veduto  slamane  una  cosa  che 
mi  avcs.se  levato  la  voglia  ili  ridere  almeno 
almeno  tutta  la  quaresima:  ma  questa  è tale 
che  mi  farebbe  schiantar  dalle  risa  anche  se 
fossi  in  bara.  Benissimo,  bravi!  Ecco  qui  il 
nostro  onesto  Enrico  armaiuolo , che  tulli 
piangevan  come  morto,  c per  cui  tulli  i cam- 
panili della  città  avevan  suonato  a morto,  ec- 
colo qui  vivo  , vispo  e allegro,  e a giudicar- 
ne dal  colore  del  vi.so , sano  e forte  quanto 
ogni  galantuomo  in  Perlh.  Poi  ecco  qua  quella 
preiiosa  di  mia  figliuola,  che  ieri  non  sapeva 
e non  voleva  parlar  d'altro  che  della  maligni- 
tà dei  giovani  che  frequentano  i profani  giuo- 
chi e baizican  le  girovaghe  e le  vagabonde... 
Si,  sì , ecco  qui  quella  che  sfidò  s.  Valentino 
e (.'iipìdo...  cccolela  divenuta  una  vagabon- 
da ella  medesima,  a quel  che  io  vedo.  .Ma 
del  resto  cl  ho  pi.ncere  di  veder  che  voi,  ma- 
donna Shooibrecd  , voi  che  non  siete  capace 
di  perincllcre  alcun  disordine,  abbiate  latto 
parte  di  questa  amabile  brigala.  » 

» Ma  voi  mi  fate  un  torlo,  padre  mio,  » 
prese  a dir  Caterina  che  quasi  quasi  pian- 
geva: « io  venni  qua  con  liilt'alire  intenzio- 
ni da  quelle  che  supponete  ch'io  avessi. 
Non  ci  venni  altro  che  perchè. . . perchè...  » 
• Perchè  vi  a.spcitavate  di  trovar  morto  il 
vostro  innamoralo  - aggiunse  suo  padre, 
« 0 l'avelc  trovalo  vivo  e in  grado  di  rice- 
vere un  pegno  della  vostra  alTezione  e ri- 
camhiarvene.  Ora  poi , se  non  fosse  pccc.alo, 
vorrei  ringraziare  il  cielo,  Caterina,  che  11- 
nalmenle  tu  abbi  confessato  e abbi  fallo  vedere 
di  esser  donna.  ..Eh!  Simone  Guantaio  non 
è degno  di  avere  una  Santa  per  figliuola  ... 
Via  via  non  mi  far  quegli  occhi  piangevoli , 
non  ti  credere  che  ti  voglia  far  dei  rimpro- 
veri. Solamente  ti  prometto  di  non  rider  più, 
se  tu  smetti  di  piangere,  o se  tu  confessi 
che  piangi  di  allegrezza.  <■ 

« Quand'anche  avessi  a morire  per  que- 
sta confessione,  " rispose  la  povera  Cateri- 
na, » non  saprei  dirvi  di  che  siano  le  mie 
lacrime.  Voglio  soltanto  che  siate  persuaso, 


caro  padre,  e voi  pure  Enrico,  che  non  sa- 
rei mai  venula  qua  menochè  . . . menocbè  — • 
" Meno  che  aveste  credulo  che  Enrico  non 
potesse  venir  da  voi  , » terminò  di  dire  il 
padre.  « Ora  dunque  datevi  la  mano  d'amo- 
re e d’accordo,  e rimellelevi  in  pace  da 
buoni  Valenlini.  Ieri  sera  era  l’ultima  sera 
dì  carnevale,  Enrico.  Figureremo  che  tu  abbi 
confessalo  le  tue  scappate  , che  ne  abbi  avu- 
ta I’  assoluzione  e che  ti  sii  alleggerito  di 
tutte  le  colpe  che  li  pesavano  addosso.  > 

« Oh  riguardo  a questo  poi,  padre  Simo- 
ne, " rispose  Enrico,  « ora  che  «iele  di 
sangue  freddo  abbastanza  per  udirmi , posso 
giurar  sui  Vangeli , e posso  chiamar  la  mia 
massaia  per  testimone  che  ...» 

» Via , via , Enrico , » rispose  Simone  , 
« non  si  ha  a stuzzicare  queste  formicolaio: 
acqua  passata  non  macina  più.  Mandiamo 
lutto  da  parte.  » 

« Ehi,  Simone , date  retta,  Simone  ...  Si- 
mone  guantaio  . . . » ^ senti  ad  un  tratto 
ripetere  da  molte  voci  in  istrada. 

« A proposito  ! è vero , Enrico  , » prese 
a dire  il  vecchio  scri.imenle,  • ci  è un  altro 
affare  per  le  mani.  Bisogna  andar  tanto  tu 
che  io , immediatamente  al  consiglio.  L'ate- 
rina resterà  qui  con  la  nonna  Shoolhreed  , 
che  la  guarderà  finché  non  torniamo:  tor- 
nati che  saremo , siccome  la  città  è tutta 
sottosopra,  la  ricondurremo  a casa  noi  due 
e ci  vorrà  coraggio  per  qualcuno  che  cì  si 
volesse  parar  dinanzi.  • 

« Oh  babbo  mio,  » disse  Caterina  con  un 
sorriso , - voi  entrate  nel  posto  di  Oliviero 
Proudfule.  Quel  millantatore  è fratello  d armi 
di  Enrico.  » 

Simone  si  fece  cupo  in  viso.  • 

« lina  mala  parola  avete  detta,  figliuola: 
ma  già  non  sapete  quel  che  è accaduto  e vi 
compatisco.  Via  dategli  la  mano  Caterina, 
dategli  la  mano  in  segno  di  perdono.  » 

« No , no  , « rispose  Caterina  , « gliene  ha 
^ati  anche  troppi  dei  segni  già.  Quando  avrà 
veduto  la  donzella  errante  salva  e sicura  in 
casa  sua  , ci  sarà  tempo  di  avanzo  per  re- 
clamare la  sua  ricompensa.  • 

• Intanto  però  reclamerò  ora  come  vostro 
ospite , quello  che  non  mi  volete  accordare 
per  altri  titoli.  » 

E così  dicendo  l'abbritcció  modeslamenle 
c si  prese  quel  saluto  che  non  gli  si  volea 
accordare. 

Nel  tempo  che  Simone  ed  Enrico  scende- 
vano le  scale,  il  vecchio  battè  sulla  spalla 
all'armaiuolo  dicendogli: 
n Énrico  il  voto  più  caro  che  io  mi  avessi, 
è compito , ma  è piaciuto  al  cielo  che  ciò 
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avvenisse  in  un  tempo  che  non  potea  essere 
nè  più  critico,  nè  più  terribile,  n 

• E vero,  replicò  l'armaiuolo,  ■<  ma 
tu  lo  sai  bene , o padre  mio , che  a Pcrth 
i torbidi  e i subagli  non  gon  cosa  rara,  ma 
tu  sai  pure  che  durano  poco.  » 

Allora  aperto  un  uscio  che  metteva  alla 
fucina.  ••  Qua  , » disse,  « .Antonio  , Cutberto, 
Dingwcll  c Hingano  , venite  i|ua , ragazzi  l 
Che  nessuno  muova  un  passo  di  qui  Qnchè 
non  torno.  Siatemi  sinceri  e lìdi  come  le 
lame  che  vi  ho  insegnalo  a fabbricare,  lina 
corona  francese  a testa,  e da  fare  una  me- 
renda alla  Scozzese  , se  mi  ohbeilile.  lo  la- 
scio in  vostra  custodia  un  gran  tesoro.  Fate 
ben  scnliiiella  all'uscio.  Giacomino  onderà 
da  su  e da  giù  pella  strada  a far  la  sentinella  : 
tenete  l' armi  pronte  se  vedeste  qualcuno  av- 
vicinarsi alla  casa  mia.  Non  aprite  l'uscio  a 
nessuno  lìnchè  non  torniamo  o io  o il  guan- 
taio : si  tratta  della  mia  felicità  c della  mia 
vita.  » 

Quei  nerboruti  e neri  giganti  a cui  Enrico 
parlava  , risposero  ad  una  voce  : 

« Morte , a chi  si  attentasse  ! » 

> Ora  la  mia  Caterina  è sicura , > disse 
al  di  lei  padre  l'armaiuolo,  •>  come  se  fosse 
sotto  la  guardia  di  venti  uomini  di  guarni- 
gione reale  in  una  fortezza.  Prenderemo  dal- 
l'orto  e potremo  andare  più  quelamenle  al- 
l’adunanza, che  prendendo  per  le  strade  più 
battute.  » 

E lo  condusse  di  mezzo  a un  orticello  , 
dove  gli  augelli  che  nell’inverno  erano  stali 
ricoverati  e pasciuti  dal  compassionevole  ar- 
maiuolo , benché  la  stagione  fosse  tuttora 
rigida , andavan  salutando  il  debole  sorriso 
di  un  sole  di  febbraio  , con  poche  ed  inter- 
rotte noie. 

" .Sentile  questi  cantori  , padre,  » disse 
l’armaiuolo,  > io  gli  rimproverava  e gli  scher- 
niva stamattina,  adirato  com’era,  perchè  ei 
cantavano  mentre  ci  è ancora  tanto  inverno 
da  passare.  Ma  ora  mi  par  di  sentire  un  coro 
incantato  perchè  anch’io  ho  la  mia  Valenti- 
na, come  la  ha  ognuno  di  loro:  e qualun- 
que disgrazia  mi  stia  preparata  per  domani , 
oggi  sono  l’uomo  più  felice  che  sia  in  Perth, 
sia  in  città  sia  in  campagna,  sia  nel  borgo 
che  in  tutto  distretto.  • 

• Eppure  debbo  intorbidare  la  vostra  gioia, 
sebbene  sallo  il  cielo,  se  io  vi  prendo  parte 
di  cuore,  » rispose  il  guantaio.  • Il  povero 
Oliviero  Proudfule,  quel  povero  e innocente 
scioccone  che  tanto  voi  che  io  conoscevamo 
si  bene , è stalo  trovato  stamane  morto  in 
istrada.  » 

H Briaco  morto  è vero  ? Eh  lo  credo  an- 


rh' io  , •>  rispose  Enrico,  • una  bevanda  sto- 
matica con  una  buona  dose  di  ramanzina 
dalla  sua  mogliera  lo  farà  ben  presto  tornare 
a vita.  > 

« No,  Enrico,  no.  L’ hanno  ammazzato ... 
ammazzalo  con  un  colpo  d’accetta,  o con 
qualche  altra  arme  simile.  • 

> E impossibile!  > replicò  l'armaiuolo, 
« eppure  avea  gamba  lesta  abbastanza,  e non 
si  sarebbe  mai  aflldalo  alle  mani , anche  se 
gli  avesser  dato  tutto  Perth , quando  poteva 
aindar.si  alle  calcagna.  • 

" Eh  ! non  ebbe  tempo  di  fare  scelta  fra 
l’una  e l’ altre.  Il  colpo  gli  fu  dato  di  dietro  le 
spalle  precisamente  nella  nuca  : quello  che 
r ha  ammazzato  dev’  essere  stato  un  uomo 
più  basso  di  lui  di  statura  e deve  essersi 
servito  di  un'accetta  da  sella,  o di  qualche 
altra  arme  consimile,  perchè  se  si  fosse  ser- 
vitù di  una  picca  lo  avrebbe  arrivalo  nella 
parte  superiore  della  testa ...  Ma  è là  che 
giace  in  terra , dicervellato,  per  dir  cosi,  da 
un  colpo  orribile.  • 

•>  E cosa  inconcepibile  questa  ! «aggiunse 
Enrico  del  Wynd.  <■  A mezza  notte  era  in 
casa  mia,  vestilo  da  ballerino  di  moresca: 
pareva  che  avesse  bevuto , si , ma  non  tanto 
da  non  esser  più  in  cervello.  Mi  fece  un 
racconto  di  esser  incappalo  in  una  masche- 
rata , e di  essersi  travato  in  pericolo  : ma 
voi  sapete  com'  era  fatto  colui.  Mi  pensai 
che  fossero  delle  sue  solile  fanfaronate,  e 
che  fu.sse  in  filo  di  sparare  smargiassate  come 
faceva  spesso  quando  il  vino  gli  aveva  dato 
un  poco  alla  testa.  Per  questo  lo  lasciai  an- 
dar via,  il  elei  me  la  perdoni,  senza  ac- 
compagnarlo ; e feci  mule , malissimo.  Ma 
chiamo  s.  Giovanni  io  testimone , io  sarei 
anilalo  ad  accompagnare  qualunque  povera 
creatura,  e molto  più  lui,  con  cui  più  di 
una  volta  ho  seduto  alla  medesima  tavola,  e 
bevuto  al  medesimo  bicchiere.  Ghi  vi  era  da 
credere  che  avesse  voluto  far  del  male  a una 
creatura  si  semplice  c si  innocua  , cavatane 
la  sua  vana  millanteria?  • 

« Enrico,  Enrico,  egli  portava  il  tuo  cap- 
pello d' acciaio ...  la  tua  casacca  di  bufalo 
e la  tua  larga.  In  che  maniera?  » 

« Mi  chiese  il  piacere  di  prestargliele  per 
quella  notte, soltanto  ; io  non  mi  sentiva  bene, 
e non  mi  parve  vero  di  spacciarmi  in  quel 
modo  della  sua  compagnia.  Non  mi  ero  di- 
vertito nella  serata  e non  ero  disposto  a 
divertirmi  nella  nottata,  a motivo  dello  scor- 
ruccio nato  fra  me  e voi.  - 

• Il  Sindaco  Craigdallie  e tutti  i più  savi 
consiglieri  souo  di  credere  che  il  colpo  fosse 
destinato  per  voi , Enrico  , e che  a voi  sta  il 
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domandar  vendetta  del  nostro  concittadino 
che  ebbe  la  morte  in  vece  vostra.  » 

L'armaiuolo  rimase  zitto  per  un  momento. 
Intanto  erano  usciti  dell’  orto  e camminavano 
per  un  vicolo  solitario  per  riuscir  poi  presso 
il  palazzo  dell’ adunanza , senza  esporsi  ad 
essere  osservati  e interrogati  dai  curiosi. 

Non  dici  nulla,  figliuola  mio?  » chiese 
il  guantaio , • eppure  noi  due  abbiamo  mollo 
da  dirne.  Pensa  che  questa  sua  vedova  Ma- 
tilde  , se  ella  trovasse  un  fondamento  per  por- 
tar accusa  contro  qualcuno  per  l' ingiuria  e 
il  danno  fallo  a lui,  ed  ai  suoi  poveri  fi- 
gliuoli, dovrebbe  avere  secondo  che  l’uso 
porta,  un  campione  che  sostenesse  l'accusa. 
Perchè , sia  chi  esser  si  vuole  I'  uccisore  , noi 
sappiamo  pur  troppo  chi  è questa  gente  al 
servizio  dei  nobili  , per  assicurarci  che  la 
parie  su  cui  c.idrà  il  sospetto  chiederà  il  com- 
battimento , forse  per  beffa  di  quei  che  essi 
soglion  chiamare  i codardi  cittadini.  E que- 
sto non  sarà,  Enrico,  finché  noi  avremo 
sangue  nelle  vene.  » 

" Lo  vedo  , padre  mio  , dove  volete  andare 
a parare,  » rispose  Enrico  in  grande  abbat- 
timento , « e sallo  s-  Giovanni  se  ho  sentilo 
questa  chiamata  a comballcrc  con  quella 
gioia  che  un  cavallo  da  battaglia  sente  lo 
squillo  delle  trombe.  Ma  rammenhitevi  padre 
mio  , del  modo  con  cui  ripetutamente  ho  per- 
duto il  favore  di  Caterina,  e poco  ci  è man- 
cato che  non  mi  sia  dato  alla  disperazione 
di  non  averlo  più  a racquislare , non  per 
altro  che  per  essere  troppo  pronto  a menar 
le  mani.  Ecco  qui  ora  tutto  il  nostro  scor- 
ruccio è finito  , si  è falla  la  pace , e quelle 
speranze  che  stamani  parevano  oramai  le  mille 
miglia  lontane,  si  sono  ravvicinate  e più 
belle  e ridenti  di  prima  : e ora  volete  che 
col  bacio  del  suo  perdono  sempre  fresco 
sulle  labbra,  vada  a cacciarmi  in  una  nuova 
rissa , in  un  altro  combattimento  , che  voi  sa- 
pete bene  quanto  le  dispiace  e la  urta  pro- 
fondamente? » 

■ E una  cosa  dura  per  me  il  dovervi  sug- 
gerire una  riflessione  ; Enrico  , » riprese  Si- 
mone  , « ma  bisogna  eh’  io  ve  lo  faccia  ad 
ogni  costo.  Avete  motivo  o no  di  credere 
che  abbian  preso  quel  povero  diavolo  di  Uli- 
viero , per  voi  ? » 

« Lo  temo  pur  troppo , » rispose  l’ arma- 
iuolo. « Aveva  qualche  poca  di  somiglianza 
con  me , eppoi  si  studiava  quel  povero  alloc- 
co , d’imitare  i miei  atti,  il  mio  portamento, 
il  mio  modo  di  camminare , anzi  perfino  le 
arie  che  fischiettavo  camminando  : e con 
questo  acquistò  un’apparenza  che  poi  gli  è 
costata  ben  cara.  Della  gente  che  mi  vuol 


male , ne  ho  pur  troppo  , tanto  in  città  che 
fuori , da  potermi  aspettar  qualche  brullo 
tiro:  ma  lui  poveraccio!  credo  che  non  avesse 
nessuno  che  lo  guardasse  di  mal  occhio.  • 

• Enrico,  > ripigliò  Simone,  ■ non  vi  dirò 
che  la  mia  figliuola  non  se  l’ avrà  a male. 
E una  benedetta  ragazza  che  ha  parlato  di 
molto  con  Padre  Clemente  e ne  ha  attinte 
certe  idee  circa  alla  pace  e al  perdono  , che 
secondo  me,  non  si  affanno  a un  paese  dove 
le  leggi,  se  non  ci  proteggiamo  da  noi , non 
ci  posson  proteggere.  Ma  se  voi  vi  decidete 
pel  combattimento , io  farò  di  tutto  per  in- 
durla a pigliar  questa  cosa  per  quel  verso 
che  la  piglierebbero  tutte  le  altre  donne  della 
città.  Se  poi  vi  risolvete  a non  volervi  met- 
ter le  mani  . . . cioè  a lasciare  che  chi  ha 
perso  la  vita  per  la  vostra,  resti  invendicato, 
che  ...  la  vedova  e gli  orfani  rimangano 
senza  chi  vendichi  la  perdila  che  hanno  fatta 
di  un  marito,  di  un  padre  . . . allora  io  vi 
farò  nonostante  la  giustizia  di  nou  aver  cat- 
tivo concetto  dì  voi , perchè  tollerate  tutto 
questo  per  amore  verso  la  mia  figliuola.  Ma 
se  dovesse  esser  cosi , Enrico  mio , bisogna 
mutar  aria,  perchè  qui  a Perth  diventeremmo 
una  famiglia  proprio  screditata.  » 

E qui  Enrico  a sospirare  e rimaner  qual- 
che momento  senza  saper  che  dire.  Alla  fine 
ripigliò  : 

" Piuttosto  morire  che  esser  disonorata , 
nonostante . dopo  non  l’ avrei  a riveder  più. 
Oh  se  fosse  stalo  ieri  sera , avrei  sfidalo  la 
meglio  lama  che  si  trova  fra  tutta  quella  gente 
che  tratta  Tarmi,  e me  ne  sarei  andato  al 
combattimento  come  si  potrebbe  andare  a 
ballare  attorno  al  mtiio.  Ma  oggi  .. . oggi  che 
per  la  prima  volta  ella  in^  ha  detto  tanto  . . . 
come  se  mi  avesse  dello  : Enrico  li  amo..  ! Oh 
padre  mio  , questa  è troppo  dura.  .Ma  in  ogni 
modo  la  culpa  è mia:  io  dovevo  dargli  rico- 
vero sotto  il  mio  tetto,  quando  me  ne  pre- 
gava nell'estrema  angoscia  della  paura,  al- 
meno se  fossi  andato  ad  accompagnarlo , o 
Tavrei  salvalo  o avrei  diviso  il  suo  destino. 
Ma  lo  rimproverai,  mi  presi  betta  di  lui,  lo 
maltrattai , gli  mandai  delle  imprecazioni , 
sebbene  il  cielo  sa  se  furon  dette  con  inten- 
zione cattiva  c non  per  altro  che  per  impa- 
zienza e per  stizza.  Eui  io  che  lo  messi  fuori 
dell’  uscio , mentre  sapevo  che  non  era  ca- 
pace a difendersi , e cosi  lo  mandai  incontro 
al  colpo  che  era  destinalo  per  me.  SI , si , 
bisogna  che  io  lo  vendichi , o sarò  disonorato 
per  sempre.  Guardate  , Simone,  e'  mi  hanno 
detto  che  ho  il  cuore  duro  come  l’acciaio 
che  batto  sull' incudine  ...  ma  ditemi  se 
T acciaio  versa  lacrime  come  queste  . . . Ver- 
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gogna!  vergogna  ch‘ io  mi  abbia  a far  veder 
piangere  ! » . 

« No,  che  non  è vergogna,  figliuol  mio,  > 
disse  Simone,  • tu  sei  compassionevole  quanto 
sei  bravo,  e per  me  Pho  creduto  sempre. 
Pure  ci  è tuttavia  uno  scampo  per  noi.  Può 
darsi  che  non  si  scuopra  nessuno,  su  cui  cada 
il  sospetto  di  questo  assassinio , e allora  il 
combattimento  non  segue  più.  È duro  l’ avere 
a desiderare  che  un  innocente  non  sia  ven- 
dicato : ma  se  l’ autore  di  questo  misfatto 
per  ora  rimane  occulto,  tu  resti  dispensato  dal- 
i’incarico  di  far  quella  vendetta,  che  il  cielo 
senza  dubbio  non  mancherà  di  fare  a suo 
tempo.  » 

In  questi  parlari , erano  già  pervenuti  in 
capo  di  Via  Grande,  ov'  era  situata  appunto  la 
sala  deiPadunaifta.  Giunti  davanti  alla  porla 
e fattisi  strada  tra  la  folla  acc,alcata  per  la 
via,  trovarono  l'entrala  guardata  da  una  mano 
di  scelti  cittadini  armati  , con  più  cinquanta 
lance  appartenenti  al  cavalier  di  Kinhiuns, 
il  quale,  tra  i suol  o quei  che  gli  avean  som- 
ministrato  i suoi  alleali  Cray,  Blair,  Mon- 
crielT  ed  altri , aveva  condotto  a Perth  una 
considerevoi  banda  di  gente  a cavallo  di  cui 
quei  cinquanta  facevan  parte.  Appena  pre- 
sentatisi Parmaiuolo  e il  guantaio,  furon  tosto 
lasciati  passare  nella  sala  , ov’  erano  già  ra- 
dunati i magistrati. 


CAPITOLO  XX 

La  sala  dell'adunanza  di  Perth  presentava 
uno  spettacolo  singolare(l).  In  una  gran  sala, 
piuttosto  oscura  ( perchè  malamente  vi  pe- 
netrava la  luce  per  due  finestre  di  forma 
e di  grandezza  differente]  erano  adunale  at- 
torno ad  un  banco'di  quercia  nera  , molle 
persone.  Ouelle  che  occupavano  i seggi  'più 
elevati , non  erano  altro  che  mercanti  e capi 
di  botteghe , vestiti  però  convenientemente  al 
loro  «rado  : i più  portavano  come  il  Reg- 
gente York, 

> Arnesi  di  guerra  attorno  al  collo 
piegato  dagli  anni , » 

quali  gorgiere , pendagli  e simili  istrumenli 
che  sostenevano  le  loro  spade.  Nei  sedili  più 
bassi  dattorno  al  banco,  stavano  gli  artigiani, 
capi,  o presidenti,  come  gli  chiamavano,  delle 
varie  arti,  ossia  delle  classi  dei  maniraltori. 
Portavan  questi  i loro  abiti  usuali , un  poco 
però  meglio  acconciati  del  solito.  Essi  pure 
eran  forniti  di  armi  di  varia  sorte.  Alcuni 
portavano  una  casacchetla , o corsaletto  co- 

(1}  Tedi  la  Pfola  Q f|  in  line  del  Romanzo. 

Walteb  Scott  Vo/.  V. 


perto  di  piastre  di  ferro  in  fqrma  di  losanga, 
che  fermate  nell’  angolo  superiore  venivano 
a ricadere  le  une  sopra  le  altre  , e cosi  non 
impacciando  i movimenti  di  chi  Io  portava 
servlvangli  però  di  una  salda  difesa.  Altri  ve- 
stivano delle  giacchette  di  pelle  di  bufala , che 
come  altrove  abbiamo  accennato,  reggevano  ai 
colpi  di  spada,  ed  anco  a quei  di  lancia,  meno 
che  se  fossero  stati  tirali  di  punta  e con  tutta 
la  forza.  In  fondo  al  banco,  circondato  da 
quésta  varia  adunanza,  sedevasir  Luigi  l.un- 
din  ; non  era  già  un  soldato  ma  era  prete  e 
parroco  di  s.  Giovanni , vestito  in  rocchetto 
e mantclletta  con  davanti  a sè  penna  e cala- 
maro. Era  il  notaro  del  municipio , e come 
tutti  i preti  di  quel  tempo,  portava  il  titolo 
di  Dominus  contratto  poi  in  quello  di  Dom 
e poi  Don , che  si  volgarizzava  con  quello  di 
Sir , titolo  dovuto  ai  cavalieri  : cosi  anche  ai 
preti  si  dava  del  sire , come  se  fossero  cava- 
lieri del  papa. 

Sopra  uno  scanno  assai  elevato  in  capo  al 
banco  dei  consiglieri , sedeva  Patrizio  Char- 
teris,  fornito  di  tutto  punto  di  armi  lucen- 
tissime , che  facevano  un  singoiar  contrasto 
col  miscuglio  di  armi  di  ogni  genere  e anti- 
che e di  abiti  a varii  colori , che  portavano 
i cittadini.  Ed  erano  in  ciò  compatibili,  non 
essendo  quello  dell’ armi  il  loro  mestiero,  ma 
essendovi  soltanto  chiamati  al  bisogno  e di' 
tratto  in  tratto.  L’aria  del  Proposto,  nel  mentre 
che  faceva  intendere  una  certa  comunanza 
d' interessi  fra  lui , la  città  e il  magistrato , 
era  tale  però  da  dimostrare  la  superiorità  di 
lui  sopra  gli  astanti  , a cagione  del  suo 
sangue  nobile  e'del  grado  di  cavaliere  che 
gli  speltiiva.  Dietro  di  lui  erano  due  scudieri 
di  cui  uno  ne  portava  la  bandiera,  l’altro 

10  scudo  collo  stemma  blasonico , che  era 
appunto  una  mano  che  stringeva  in  pugno 
una  dag.T  o spada  corta  col  superbo  mot- 
to : Questa  è la  mia  Charter  ( patente  di 
nobiltà).  Un  leggiadro  paggio  brandiva  la 
spada  del  suo  padrone , un  ajtro  la  lancia. 
E tutte  queste  insegne  cavalleresche  con  tan- 
ta formalità  eran  messe  in  mostra  , perchè 

11  cavaliere  cui  appartenevano,  esercitava  al- 
lora apj)unto,  r ulHcio  di  supremo  magistrato 
delia  città.  Nell’espressione  del  viso  il  cava- 
liere di  Kinijiuns  affettava  un  non  so  che  di 
sussiego  che  non  era  proprio  del  suo  carat- 
tere franco  e gioiate. 

« Kinalmeote  siete  arrivati , » disse  il  Pro- 
posto a Enrico  armaiuolo  e a Simone  guantaio 
• Sappiate  che  ci  avete  fatto  aspettare  un  bel 
pezzo.  Eh!  se  ciò  accade  un’altra  volta,,  e 
che  noi  siamo  sempre  in  questo  posto , vi 
vogliam  mettere  addosso  una  tal  penale,  che 
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ci  avrete  poco  gusto  a pagarla.  Si , si , ho 
inteso...  non  vuo' scuse.  Nessun  ve  le  chie- 
de ora,  e un'altra  volta  non  saranno  attese. 
Sappi.vtc  dunque,  signori  miei , che  il  reve- 
rendo nostro  notaio  ha  già  messo  in  carta,  e 
per  disteso,  quel  che  io  ora  vi  dirò  in  po- 
che parole  , perché  sappiale  quel  che  si  vuo- 
le da  voi,  e da  Enrico  armaiuolo,  in  parti- 
colare. Il  nostro  quondam  cittadino  Uliviero 
l'roudrute  , è stato  trovato  morto  in  Via  Gran- 
de , nel  punto  precisamente  che  questa  met- 
te alla  stradella  del  Wynd.  Pare  che  sia  re- 
stato morto  da  un  forte  colpo  datogli  alle 
spalle  con  un’accetta  o scure,  menlr’einoo 
se  lo  aspettava.  Ora  il  colpo  per  cui  restò 
morto,  non  può  chiamarsi  altro  che  un  atto 
di  assassinio  premeditato.  Questo  quanto  al 
delitto  di  cui  si  tratta.  Il  colpevole  non  può 
ricavarsi  altro  che  dalle  circostanze.  Nel  pro- 
tocollo steso  dal  Reverendo  Sir  Luigi  Lun- 
din  , si  dice  che  parecchi  testimoni,  persone 
tutte  degne  di  fede  , videro  il  quondam  Olivie- 
ro Proudfute  a sera  tarda,  in  compagnia  della 
mascherata  dei  Ballerini  di  moresca (I),  di  cui 
egli  faceva  parte  , e lo  videro  entrare  in  casa 
di  Simone  guantaio,  davanti  a cui  la  ma- 
scherata esegui  il  suo  ballo.  Il  deposto  dice 
pure , che  colà,  dopo  aver  fatto  qualche  pa- 
rola con  Simone  guantaio,  si  parti  dai  suoi 
compagni  con  cui  flssò  di  ritrovarsi  all'oste- 
ria di-GrilT!n  per  chiuder  quivi  con  loro  la 
serata  e sotterrare , come  suol  dirsi , il  car- 
nevale. Ora  domando  a voi , Simone  guanta- 
io, se  il  deposto  è conforme  alla  verità  per 
quanto  é a vostra  notizia,  e di  più:  su  che 
si  aggirarono  i discorsi  die  Oliviero  tenne 
con  voi.  » 

• Onorevole  nostro  Proposto , e rispetta- 
bilissimo signor  Patrizio,  > rispose -Simone 
guantaio,  ■ voi  e questa  degna  assemblea 
saprete  bene , che  a motivo  di  certe  voci  spar- 
se circa  la  condotta  morale  di  Enrico  arma- 
iuolo , era  nato  qualche  dissapore  tra  me  ed 
altri  di  mia  famiglia  c il  detto  Enrico  qui 
presente.  Ora  questo  povero  nostro  concitta- 
dino Oliviero  Proudfute,  essendosi  sbraccia- 
to a spargere  queste  dicerie  ...  e di  fatto  ai 
pettegolezzi  ei  ci  ingrassava ...  ci  fu  qualche 
parola  tra  me  e lui  su  questo  particolare  : 
usci  poi  di  casa  mia  coll' inlpnzione,  cre- 
do, di  andare  a fare  una  visita  al  nostro  En- 
rico , perchè  si  licenziò  dai  Ballerini  di  mo- 
resca , promettendo  di  andare  a ritrovarli , 
come  Vostro  Onore  ha  detto,  all'osteria  di 
Grinin  per  Unir  con  loro-la  serata.  Ma  quello 
eh'ei  facesse  d' allora  in  poi,  non  lo  so, 
perchè  vivo  non  1'  ho  più  veduto.  » 

(t)  Tedi  II  noi»  R r in  fine  d«l  Romanio. 


> Basta  cosi , > disse  sir  Patrizio , • ciò 
gombina  con  tutto  quello  che  ci  è stato  rife- 
rito . . . Ora,  degni  signori,  dopo  di  questo, 
apparisce  che  il  nostro  povero  concittadino 
Oliviero  Proudfute  intorniato  da  una  brigata 
di  maschere  e di  gozzovigliatori  in  Via  Gran- 
de, e da  questi  ei  fu  maltrattato  indegnamen- 
te; lo  fecero  inginocchiare  in  mezzo  alla  stra- 
da, e per  forza  gli  fecero  bevere  una  gran 
quantità  di  vino,  e gli  ci  volle  molto  per  fuggir 
loro  di  mano.  Questa  violenza  fu  accompagna- 
ta con  minacce  di  spade  sfoderate,  di  alte  gri- 
da, di  abominevoli  imprecazioni , sicché  pa- 
recchie persone  furon  tratte  ad  alTacciarsi  alle 
loro  llnestre  a sentir  quel  tumulto  e quei  cla- 
mori ; come  pure  ne  furon  testimoni  due  o tre 
paciflci  passeggieri,  che  tenendosi  fuori  della 
luce  delle  torce,  per  non,  avere  aneli' essi 
ad  e.sserc  maltrattali  in  simil  modo,  videro 
benissimo  gli  strapazzi  che  furon  fatti  al  de- 
funto nostro  concittadino  in  una  pubblica 
strada  della  città  nosira.  E quantunque  que- 
gli scioperati  fosser  travestili  e portasser  ma- 
schera ai  viso , pure  furon  riconosciuti  dal 
vestiario  , che  era  stato  ordinalo  qualche  set- 
timana avanti  da  sir  Giovanni  Rainorny,  Ca- 
vallerizzo di  Sua  Altezza  Reale  il  Duca  di 
Rothsay , principe  reale  di  Scozia.  » 

L'n  gran  bisbiglio  sorse  uelU  assemblea  a 
quest'annunzio. 

" Ella  è cosi , mici  cari  e bravi  cittadini  > 
continuò  sir  Patrizio,  • le  nostre  indagini  sono 
venule  a questa  trista  e terribile  conclusione. 
.Ma  poiché  a nessuno  più  che  a me  può  di- 
spiacere di  vedere  a qual  punto  elle  sieno 
giunte  , cosi  nessuno  meno  di  me  può  temer- 
ne le  conseguenze.  Consta  pure,  che  vari 
artigiani  che  hanno  lavorato  su  questi  capi 
di  vestiario,  hanno  descritto  l'abito  da  ma- 
schera che  dovea  servire  per  sir  Giovanni  Ra- 
morny , e quello  portato  da  coloro  che  mal- 
menarono Oliviero  Proudfute,  era  esattamente 
simile  al  descritto.  Anzi  un  lavorante  in  ge- 
nere di  penne , ed  è Winglield , che  vide  la 
mascherala  quando  strapazzava  il  nostro  po- 
vero defunto  concittadino,  osservò  che  gl'in- 
dividui di  quella  porlavan  delle  cinture  e delle 
corone  di  penne  colorile  , ed  erano  quelle  me- 
desime, che  uvea  accomodale  egli  stesso  per 
commissione  del  cavallerizzo  del  Principe.  » 

• Dal  momento  in  cui  Oliviero  scappò  di 
mano  alle  maschere , non  ne  abbiamo  più 
notizie,  e qui  Uniscono  le  tracce  che  abbiam 
potuto  investigare.  Ma  è indubitato  che  la 
mascherata  si  recò  a casa  di  sir  Giovanni  Ra- 
morny , dove  entrò  c si  trattenne  qualche 
tempo  . . . Corre  voce  che  tu  , Enrico  ar- 
maiuolo, abbia  veduto  il  nostro  concittadino 


Digitized  by  Google 


LE  cronache  della  OANONGATE  CAP.  XX. 


687 


Prowdfule  dopo  che  egli  scampò  dalle  mani 
di  quella  masnada ...  E vero  quel  che  sì 
dice  ? .» 

« Venne  a trovarmi  a casa  mia  nel  Wynd,  " 
disse  Enrico,  « circa  mezz’  ora  prima  di  mez- 
za notte,  lo  gli  aprii,  benché  a malincuore, 
perchè  egli  era  in  vena  di  festeggiare  il  car- 
nevale ed  io  aveva  voglia  di  starmene  in  casa, 
perchè  come  dice  il  proverbio  , corpo  digiu- 
no se  l' intende  male  con  corpo  satollo.  » 

1 E che  aria  aveva  quando  entrò  in  casa 
tua?  " chiese  il  Proposto. 

- Pareva  trafelato  , " rispose  Enrico , « e 
piò  di  una  volta  rammentò  dì  essersi  intbal- 
tuto  nelle  maschere  e di  essere  stato  da  loro 
maltrallato.  Poco  gli  badai  perchè  sapeva  che 
era  maledettamente  pauroso  , quantunque  di 
cuore  poi  fosse  eccellente , e mi  credetti  che 
fantasticasse,-  piuttosto  che  dicesse  la  verità. 
Ma  io  non  me  la  perdonerò  mai  di  non  aver- 
lo accompagnato  com’ei  mi  pregava;  c se 
campo,  farò  dire  delle  messe  in  suiTragio  del- 
r anima  sua , ed  in  isconto  della  mia  colpa.  « 

« Te  gli  descrisse  quegli  che  l’avevan  mal- 
trattato ? • domandò  il  Proposto. 

• Chiassoni  mascherali , mi  disse  ,*•  repli- 
cò Enrico. 

• Ti  diede  qualche  cenno  di  temere  di  im- 
battersi da  capo  in  loro  tornando  a casa?  > 
domandò  di  nuovo  sir  Patrizio. 

« Batteva  particolarmente  sul  timore  che  gli 
avessero  teso  qualche  agguato  : io  lo  trattai  di 
visionario  , perchè  nella  strada  non  mi  era 
riuscito  dì  veder  nissuno  appo-itato.  » 

« E da  te  non  ebbe  soccorso  di  sorta  ve- 
runa? » chiese  il  eavalier  Charteris. 

- Sì  , onorevoi  signore,  » replicò  Enrico. 
• Volle  il  mio  cappello  d'acciaio,  la  mia 
giubbetta  di  pelle  di  bufalo  e la  mia  targa, 
per  metterseli  invece  del  suo  abito  da  bal- 
lerino , e questi  arnesi  ho  sentito  dire  che 
gli  sdno  stali  trovati  addosso.  E in  rasa  mia 
ci  sono  tuttora  il  suo  berretto  da  moresca , 
i sonagli  e il  giubbetto  ed  altre  simil  bagat- 
telle. Ei  mi  disse  mi  avrebbe  rimandalo  i 
miei  arnesi,  e ripreso  i suoi  abili  da  maschera 
questa  mattina  medesima,  se  al  cielo  fosse 
piaciuto.  » 

« E dopo  non  lo  vedeste  più?  » 

- No  signore. 

>1  Un’altra  cosa,  • aggiunse  il  Proposto. 
« Avete  voi  motivo  di  credere  che  ' il  colpo 
toccato  ad  Oliviero  Prondfute  fosse  stato  de- 
stinato per  qualcun  altro?  > 

> Si , > rispose  Enrico , « ma  è*  un  dub- 
bio c potrebbe  esser  cosa  pèticolosa  il  ma- 
nifestare questa  semplice  congettura , la  qua- 
le alla  fin  fine  non  è che  una  supposizione.  » 


<•  Ditela  pure,  sulla  vostra  fede  di  cittadi- 
no.. . Per  chi  credete  voi  che  fosse  destinato 
quel  colpo?  » 

» Se  ho  da  diro  quel  che  ne  penso,  • ri- 
spose I’  armaiuolo  , « credo  che  a Oliviero 
Proudfute  toccasse  il  colpo  preparato  per  me; 
tanto  più  che  quello  sciocco  di  Oliviero  mi 
disse  di  voler  provarsi  a rifarmi  il  verso  e 
prendere  la  mia  andatura  come  aveva  preso 
i miei  panni.  - 

« Avete  dell’  inimicizia  con  qualcheduno  da 
potervi  fonnare  una  tale  idea?  » insistè  sir 
Patrizio. 

« Sia  detto  a mia  vergogna  e a mia  con- 
danna , ho  inimicizia  con  Montanari  e Pia- 
nigiani, Inglesi  e Scozzesi,  della  Contea  di 
Perlh  e di  quella  di  Angus.  Quanto  al  pove- 
ro Oliviero,  credo  che  non  avesse  inimicizia 
neppur  con  un  pulcino ...  Ah  credo  che  ci 
sarebbero  pochi  che  fos.ser  preparati  come 
lui  ad  esser  chiamati  in  un  subito  a render 
conto  dei  fatti  suoi.  ■ 

••  Statemi  a sentire , armaiuolo , » ripigliò 
sir  Charteris , « e rispondetemi  chiaro  e net- 
to ...  Ci  è del  rancore  fra  voi  o la  famiglia 
di  sir  Giovanni  Uamorny?  » 

■<  Eh!  ci  è senza  dubbio,  » rispose  Enri- 
co. « Si  dice  generalmente  che  Quintino  il 
Nero  che  si  imbarcò  sulla  Tay  per  andare 
nella  Contea  di  Fife  , alcuni  giorni  sono , sia 
il  padrone  di  quella  mano  che  fu  trovata  in 
via  Couvrefew,  la-vigilia  di  s.  Valentino.  E 
quella  mano  la  staccai  io  con  un  fendente  del- 
la mia  buona  spada.  Ora  siccome  questo  Quin- 
tina il  Nero  era  ciambellano  di  sir  Giovanni^ 
ed  anche  uno  dei  suoi  più  fidi,  può  darsi 
che  ci  sin  della  ruggine  fra  me  e gli  altri 
servitori  di  quel  signore.  • 

> Ce  n’è  tutta  l’apparenza,  ■ aggiunse 
sir  Patrizio  Charteris.  « E ora,  miei  buoni 
fratelli , e bravi  magistrati , qui  vi  son  da 
fare  due  ipotesi  che  conducon  tutte  e due 
alla  medesima  conclusione.  Le  maschere  che 
arrestarono  il  nostro  defunto  concittadino  e 
lo  maltrattarono  in  modo  die  il  suo  cadavere 
ne  serba  tuttora  i segni , possono  aver  in- 
contrato di  nuovo  il  loro  antico  prigioniero, 
nel  mentre  Che  tornava  a casa , e messo  il 
colmo  ai  loro  strapazzi  col  levargli  la  vita. 
Egli  stesso  espresse  a Enrico  timori  di  que- 
sto genere.  Se  la  cosa  è cosi , uno  o più  dei 
seguaci  di  sir  Giovanni  Ramorny  devon  es- 
ser gli  autori  dell’assassinio.  Ma  pare  a me 
più  probabile  che  uno  o due  di  quei  bricco- 
ni possano  esser  restati  sul  posto,  oppure  tor- 
nativi dopo  aver  forse  mutato  vestiario,  e che 
a costoro  (perchè  a veder  Uliviero  l’roudfate 
nel  suo  vero  abito  c portamento , se  ne  sareb- 
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bero  preso  spasso  e nulla  più)  il  vederlo  com- 
parire coi  panni  e coll'apparenza  di  Enrico 
armaiuolo,  com’ei  si  era  proposto  appunto 
di  prendere , non  facesse  altro  che  risve- 
gliare l’odio  accanito,  e vedutolo  solo,  ci 
pensassero  a coglier  questa  occasione  e va- 
lersi del  modo  più  sicuro  e più  sbrigativo  di 
spacciarsi  di  un  nemico  cosi  pericoloso,  co- 
ni'è Enrico  del  Wynd  e come  passa  presso  lutti 
quelli  che  non  gli  sono  amici.  E anche  dan- 
do dietro  a questo  filo  di  ragionamento,  Incol- 
pa resta  sempre  addosso  ai  domestici  di  sir 
Giovanni  Rainorny.  Che  ve  ne  pare  signori. 
Abbiamo  di  che  imputar  loro  questo  delitto?  • 

I magistrati  pispigliaron  per  qualche  mo- 
mento fra  loro  sottovoce,  poi  si  senti  la  voce 
del  Sindaco  Craigdallie  a replicare  ; 

« NobiI  cavaliere  c degno  nostro  Propo- 
sta ...  noi  convenghiamo  pienamente  in 
quello  che  la  saggezza  vostra  ha  esposto 
su  questo  tenebroso  c atroce  aliare  : nè  dubi- 
tiamo punto  della  vostra  avvedutezza  in  rin- 
tracciare fra  i seguaci  c compagni  di  sir  Gio- 
vanni Kamorny,  lo  scellerato  che  ha  tolto  la  vita 
al  defunto  nostro  concittadino,  sia  prcnden-^ 
dolo  per  quello  che  era  di  fatto,  o shaglian- 
dolo  col  nostro  bravo  concittadino  Enrico  del 
Wynd.  .Ma  8ir  Giovanni  ha  una  servitù  nume- 
rosa tanto  come  cavaliere,  quanto  pure  come 
cavallerizzo  del  Principe  : e siccome  P accusa 
sarà  probabilmente  negala,  noi  domandiamo 
che  cosa  vi  è da  fare  in  quel  coso?  È vero 
che  se  noi  potessimo  trovar  leggi  per  dar  fuo- 
co alla  casa  e metter  a 01  di  spada  quanti 
vi  son  dentro,  si  potrebbe  qui  applicare  l'an- 
tico dettato  , che  i consigli  più  sbrigativi  sono 
i migliori:  perchè  una  masnada  di  nemici  di 
Dio , di  sterminatori  degli  uomini , di  se- 
duttori di  donne , dove  si  può  trovare  più 
scellerata  c più  iniqua  di  quella  che  è rac- 
colta in  casa  di  sir  Giovanni  Ramorny?  Ma 
dubito  assai  se  questa  maniera  spacciativa  di 
far  giustizia  sarebbe  poi  comportala  dalle  leg- 
gi : e d'  altronde  da  quello  che  ho  sentilo  , 
non  vi  è una  prova  evidente  che  possa  in- 
durci ad  accusare  di  questo  delitto  tale  o tal 
altro  individuo.  « 

Ma  prima  che  il  Proposto  replicasse,  il  No- 
taio si  alzò  e scuotendo  la  venerabii  sua  te- 
sta chiese  il  permesso  di  parlare. 

Eratelli,  • ei  prese  a dire,  « tanto  a tem- 
po dei  padri  nostri  che  ai  tempi  nostri.  Id- 
dio, quando  con  fiducia  gli  uomini  si  sono 
a lui  rivolti , ha  condisceso  ai  loro  voti , e 
ha  somministrato  loro  il  modo  di  conoscere  la 
colpa  del  reo  , oppure  l' innocenza  di  quei 
ebe  ingiustamente  fossero  stali  accusati.  Chie- 
diamo dunque  al  nostro  sovrano  il  re  Ro- 


berto , il  quale , quando  i tristi  non  si  in- 
terpongono a pervertire  le  sue  buone  inten- 
zioni , è un  giusto  e clemente  sovrano , come 
lo  mostrano  i nostri  annali,  chiediamo,  dico, 
a nome  della  Bella  Città  di  l'erlh  e di  tutti 
i comuni  della  Scozia , che  egli  ci  accordi  a 
seconda  della  costumanza  dei  nostri  maggio- 
ri, i mezzi  di  fare  appello  al  cielo  per  aver 
luce  su  questo  fatto  tenebroso.  Chiediamogli 
la  prova  del  lìier-righl  (Giudizio  della  Bara) 
accordala  tante  volle  a tem|io  dei  re  suoi 
antecessori , c approvala  dai  decreti  degli  Or- 
dinari , e adoperata  dal  grande  imperatore 
Carle  magno  in  Francia,  dal  re  Arturo  in  Bret- 
tagna, da  Gregorio  il  Grande  e dal  potente 
Acaio  in  questo  nostro  paese  di  Scozia.  » 

« Ho  sentito  parlare  di  questo  Giudizio 
della  Bara , sir  Luigi  , • disse  il  Proposto  , 
X e so  che  ne  parlano  anche  gli  statuti  della 
nostra  Bella  Città  : ma  io  non  son  tanto  bene 
informalo  delle  leggi  antiche,  e vorrei  pre- 
garvi a dircene  quaiche  cosa  di  più  partico- 
lare. « 

• Qualora  si  voglia  seguire  il  mio  avviso , » 
seguitò  sir  Luigi , « noi  chiediamo  licenza 
al  re  df  poter  trasferire  il  cadavere  dell'uc- 
ciso nella  Chiesa  Cattedrale  di  s.  Giovanni; 
quivi  si  fa  celebrare  un  conveniente  numero 
di  messe  tanto  per  suffragar  l’anima  di  lui, 
che  ottener  la  grazia  di  scoprire  il  delinquen- 
te (1).  Nello  stesso  tempo  si  fa  in  modo  di  ot- 
tener un  ordine  che  sir  Giovanni  Ramorny 
ci  dia  una  lista  delle  persone  al  suo  servi- 
zio, che  si  trovavano  in  Perth,  nel  corso  della 
notte  che  passava  di  mezzo  all' ultimo  giorno 
di  carnevale  e il  primo  ^di  quaresima , e si 
fa  loro  mandato  di  presentarsi  un  dato  gior- 
no e una  data  ora,  da  stabilirsi  anticipata- 
mente, nella  chiesa  di  s.  Giovanni:  quivi 
ad  uno  ad  uno  passan  davanti  alla  bara  del 
nostro  eittadino  assassinalo , c prestan  giu- 
ramento nelle  forme  prescritte  , sopra  f .san- 
ti vangeli  , che  sono  innocenti  , o in  tutto 
0 in  parte  dell’uccisione.  E siate  pur  certi 
che  , come  si  è veduto  in  mollissimi  casi  , 
se  I'  ncci.sorc  avesse  l' audacia  di  mentire  e 
spergiurare  nel  fare  un  tale  appello,  l'anti- 
patia che  sussiste  fra  il  cadavere  e la  mano 
che  diede  il  colpo  mortale  che  lo  privò  di 
vita,  richiamer.à  in  esso  qualche  resto  di 
vita , in  forza  della  quale  le  vene  del  morto 
manderanno  verso  la  ferita  il  sangue  che  si 
era  accagliato  nelle  vene.  O , per  parlare  con 
più  chiarezza,  è volere  divino,  in  virtù  di 
qualche  cosa  che  non  si  può  da  noi  com- 
prendere, di  porgerci  questo  mezzo  di  sco- 

'f)  Tedi  la  ao(a  in  flnc  d«l  Roroanso. 


D 


■ili 


I.F,  CRONACHE  DELLA  CANONGATE  CAP.  XX. 


689 


prire  l’ iniquità  di  colui  che  ha  distrutto  in 
una  creatura  l’imagine  del  suo  Creatore.  ■> 

• Ilo  sentito  parlare  di  questa  prova,  » 
disse  sir  Patrizio , • e questa  era  una  legge 
in  vigore  ai  tempi  di  (truce.  E il  nostro,  per 
dire  il  vero,  non  è un  tempo  in  cui  sia  inop- 
portuno il  cercare  la  verità  con  questo  mez- 
zo misterioso  , mentre  nessun  altro  dei  mez- 
li  ordinari  ci  conduce  a scuoprirla  : poiché 
il  portare  un'  accusa  generale  contro  tutta  la 
servitù  della  casa  di  sir  Giovanni  Ramorny  sa- 
rebbe lo  stesso  che  esporsi  a sentirsi  risponde- 
re con  una  negativa  generale.  Ma  una  cosa 
bisogna  ch’io  domandi  al  reverendo  sir  Luigi  : 
come  si  fa  a impedire  al  colpevole  di  scap- 
pare in  questo  frattempo?  » 

X Ebbene,  i cittadini  faranno  la  guardia  alle 
mura  e alle  porle  col  più  gran  rigore  , si  al- 
zeranno i ponti  levatoi , si  abbasseranno  le 
saracinesche  dal  nascere  fino  al  tramontare 
del  sole,  e in  tempo  di  notte  le  scolte  percor- 
reranno in  buon  numero  la  città.  E a questa 
guardia  i cittadini  si  presteranno  di  buona 
voglia  per  potersi  assicurare  dell'  uccisore  del 
loro  concittadino.  •• 

Il  rimanente  dei  consiglieri  acconsenti  a 
questa  proposta  tanto  con  parole  che  con 
atti  e con  cenni. 

• Un’ altra  cosa,  » aggiunse  il  Proposto: 
« e se  qualcuno  dei  sospetti  fra  la  servitù  di 
quella  famiglia  ricusa  di  sottomettersi  al  giu- 
dizio della  Bara?  » 

• Allora  si  sllda  a combattere  , » ri- 
pigliò il  reverendo  notaio  del  municipio  , 
« con  un  competente  di  egiial  condizione, 
perchè  alla  persona  accusala  bisogna  lasciar 
la  scelta , a qual  genere  di  prova  ei  voglia 
appigliarsi , nell’  appellarlo  al  Giudizio  di  Dio. 
Che  se  non  accetta  nè  l'uno  nè  l’ altro  si  dee 
tener  come  reo , e gastigarlo.  » 

I savi  del  consiglio  consentirono  unanime- 
mente all'opinione  del  Proposto  e del  Notaio 
e determinarono  di  avanzare  presso  il  re,  in 
tutte  le  debite  forme , una  petizione , come 
cosa  d’altronde  di  diritto,  perchè  l’uccisore 
del  loro  concittadino  fosse  ritrovato  , secon- 
do l’antica  forma  e costumanza:  la  quale 
giudicavasi  come  via  atta  a ritrovare  il  vero, 
e come  prova  evidente  e sicura  in  caso  di 
omicidio , ed  è stata  praticata  dappoi  fin 
verso  la  (Ine  del  decimosettimo  secolo.  Prima 
perù  che  il  consiglio  si  sciogliesse,  il  Sin- 
daco Graigdallie  credette  bene  di  domanda- 
re chi  dovesse  essere  il  campione  di  Matilde 
Proudfute,  e dei  figli  di  lei. 

H Non  se  ne  domanda,  « rispose  Patrizio 
Charferis,  « siamo  uomini  noi  e abbiamo  a 
fianco  la  spada , e saremmo  capaci  a spez- 


zarla sulla  testa  a chiunque  fra  noi  ricusas- 
se di  cavarla  dal  fodero  a prò  della  vedova 
e degli  orfani  del  nostro  concittadino  e per 
vendicare  bravamente  la  di  lui  morte.  Se  sir 
Giovanni  Ramorny  da  sè  si  risente  di  questa 
accusa , Patrizio  Gharteris  si  batterà  con  lui 
a tutta  oltranza  , finché  uomo  e cavallo  si 
reggeranno  in  piedi  e potrà  sostenere  lan- 
cia 0 spada.  Ma  nel  caso  che  lo  sfidato- 
re  fosse  di  condizione  inferiore  a quella  di 
cavaliere  , per  me  son  certo  che  Matilde 
Proudfute  si  sceglierà  il  suo  campione  fra  i 
più  valenti  di  Pertb , e sarebbe  onta  e diso- 
nore grande  per  la  Bella  Città  se  ella  si  vol- 
tasse ad  uno  che  tanto  fosse  codardo  e tra- 
ditore da  dirle  di  no.  Conducetela  qui,  per- 
chè ella  faccia  la  sua  scella.  • 

.Si  può  credere  se  Enrico  armaiuolo  preve- 
desse già  con  rammarico  che  la  scelta  della 
donna  cadrebbe  sopra  di  lui , e cosi  il  rim- 
paciainento  colla  sua  amante  se  ne  sarebbe 
andato  di  nuovo,  per  impegnarsi  da  capo 
com' ei  faceva,  in  una  pugna,  dalla  quale 
d’altronde  non  vi  era  onorata  via  di  uscir- 
ne: mentre  che  in  altra  circostanza  l’avreb- 
be accolta  tripudiando  come  una  bella  occa- 
sione di  distinguersi  e guadagnarsi  nome , 
tanto  appresso  alla  corte  che  in  faccia  alla 
città.  Sapeva  bene  che  Caterina  seguendo  le 
idee  istillatele  da  padre  Clemente  riguardava 
questi  combattimenti  piuttosto  come  un  in- 
sulto fatto  alla  religione,  che  come  un  appello 
fallo  alla  giustizia  del  Cielo , nè  teneva  per 
cosa  conforme  a ragione  che  la  maggior  for- 
za del  braccio  o la  maggiore  spertezza  nel 
trattar  l’armi  fossero  una  prova  della  reità  o 
dell’innocenza.  Molto  pertanto  gli  davan  da 
temere  consimili  principii  della  sua  amante 
che  su  ^questa  materia  aveva  idee  più  diritte 
e più  raffinate  di  quello  che  comportasse  la 
barbarie  dei  tempi  in  cui  viveva. 

Nel  mentre  che  questi  pensieri  gli  andavan 
per  la  mente,  c gli  angustiavano  il  cuore, 
Matilde,  la  vedova  dell’uqciso  berrettaio  en- 
trò nella  sala  dell’ adunanza,  tutta  coper- 
ta e ravvolta  in  un  velo  nero,  seguita  e so- 
stenuta da  cinque  o sei  donne  rispettabili 
della  città  vestite  a bruno  com’essa,  lina  di 
queste  recavasi  in  braccio  un  bambino,  ulti- 
mo pegno  dell'  affetto  di  Oliviero.  Un’  altra 
ne  conduceva  per  mano  un  secondo,  fan- 
ciullino  di  due  anni  che  a mala  pena  cam- 
minava , e che  girava  gli  occhi  spauriti  ora 
sul  vestitino  nero  che  gli  avevan  messo  ad- 
dosso , ora  sulla  scena  dattorno. 

L’assemblea  si  alzò  in  piedi  per  ricevere 
quel  malinconico  drappello,  e salutò  le  so- 
pravvenute con  un'  espressione  di  profon- 
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da  simpatia.  Matilde,  già  moglie  del  povero 
Oliviero  Proudfule  ricambiò  il  saluto  con  aria 
dignitosa  cbe  forse  le  venia  suggerita  dall'  e- 
stremo  suo  dolore.  Allora  sir  Patrizio  Char- 
teris  le  si  fece  incontro,  e con  grande  cor- 
tesia qual  suole  usare  un  cavaliere  a una 
dama,  od  un  protettore  a una  vedova  oltrag- 
giata ed  oppressa,  prese  per  mano  la  pove- 
ra donna , e la  informò  iu  brevi  parole  del 
modo  con  cui  il  consiglio  della  città  avea  de- 
ciso di  prender  vendetta  deir  uccisione  del  di 
lei  marito. 

Assicuratasi,  con  una  alTabilità  e gentilez- 
za che  non  gli  era  usuale  , che  la  infelice 
donna  aveva  ben  conrpreso  quanto  le  avea 
comunicato  , voltosi  allora  ali’  assemblea  pre- 
se a dire  ad  alla  voce  : 

« Egregi  cittadini  di  Perlh , o voi  bra- 
vi capi  d'arti,  e mestieri,  ponete  mente  a 
quello  che  si  è per  faro  poiché  concerne 
i vostri  diritti  e privilegi.  Ecco  qui  Matilde 
Proudfute  che  vuole  vendetta  della  morte  del 
suo  sposo  , barbaramente  trucidato,  com’ella 
dice,  da  sir  Giovanni  Itamorny  cavaliere  di 
Ramorny,  lo  che  ella  si  esibisce  di  provare, 
o col  mezzo  del  Giudizio  della  Bara  , o pel 
braccio  di  un  uomo.  Pcriocbò  io  Patrizio  Char- 
teris,  cavaliere  decorato,  c gentiluomo  per 
nascita  , mi  offro  a combatter  per  lei  in 
questa  giustissima  causa , finché  uomo  e ca- 
vallo si  reggeranno  in  piedi , qualora  qual- 
cuno della  mia  condizione , e del  mio  grado 
raccolga  il  mio  guanto  e accetti  la  sfida. 
Che  dite , Matilde  Proudfute , mi  accettate 
per  vostro  campione?  • 

« Non  potrei  desiderarne  uno  più  nobile , « 
rispose  la  vedova. 

Allora  sir  Patrizio  prendendola  per  la  mano 
destra  e baciandola  in  fronte  ( l’ uso  era  que- 
sto ) disse  solennemente  : 

« Cosi  Dio  e 8.  Giovanni  mi  aiutino,  come 

10  farò  il  mio  dovere  come  vostro  campione, 
da  cavaliere  e da  uomo  leale.  Ora  andate , 
Matilde , e scegliete  a piacer  vostro  fra  i 
cittadini  della  Bella  Città  presenti  o assenti, 
qualcuno  che  vi  piaccia  per  sostener  la  sfida , 
nel  caso  che  la  persona  contro  di  cui  fate 
reclamo,  fosse  inferiore  al  mio  grado.  > 

Tulli  gli  occhi  eran  volti  nell’ armaiuolo, 
cui  la  voce  generale  avea  già  dichiarato  come 

11  più  adatto  per  ogni  rispetto  a sostener  la 
parte  di  campione  in  questa  occorrenza.  Ma  la 
vedova  non  avea  aspettato  cbe  gli  occhi  di  lutti 
glici  designassero.  Appena  sir  Patrizio  ebbe 
parlato  , che  ella  movendosi  da  dove  stava 
e traversata  la  sala,  fermossi  in  fondo  al  banco 
dclConsiglio  dove  stava  l’armaiuolo  fra  la  gen- 
te della  sua  condizione , o presolo  per  mano  : 


« Enrico  Cow  o armaiuolo,  ■ disse,  • buòn 
cittadino  e abile  lavorante  ...  il  mio  ...  il 
mio  . . . • 

Il  mio  marito,  stava  ella  per  dire,  ma 
la  parola  non  le  usci  dalle  labbra , e fu  ob- 
bligata perciò  a cambiare  la  frase. 

> Quegli  che  ora  non  è più , vi  amava,  e vi 
stimava  più  di  lutti  gli  altri:  perciò  è con- 
veniente che  voi  sustenghiate  le  parti  della 
sua  vedova  e dei  suoi  orfani.  • 

Se  ci  fosse  stato  il  caso  ( ma  a qne'  giorni 
non  vi  era)  cbe  Enrico  potesse  ricusare  o 
sfuggire  un  incarico  a cui  la  voce  di  tutti 

10  destinava,  pure  ogni  idea  o tentazione  di 
rifiuto  si  dileguò  in  lui , quando  la  vedova 
gli  venne  a parlare.  Se  gli  fosse  venuto  un 
ordine  dal  cielo;  appena «vrebbe  potuto  far 
su  di  lui  più  profonda  impressione  che  non 
gli  fece  l'appello  della  sventurata  Matilde. 

11  rammentar  che  ella  fece  l’amicizia  di  lui 
coir  estinto,  lo  commosse  fino  al  fondo  del 
cuore.  Senza  dubbio,  finché  Oliviero  fu  vivo, 
era  stata  un'assurdità  quella  tanta  sua  pre- 
dilezione per  Enrico,  e chi  consideri  quanto 
differente  fosse  l'indole  dell’ uno  e dell'altro, 
vi  era  anche  del  bernesco.  Ma  tuttociò  ora 
fu  dimenticato,  ed  Enrico  lasciandosi  tra- 
sportare dal  naturale  suo  ardore,  non  ram- 
mentò altro  che  Oliviero  era  stato  suo  ami- 
co e famigliare;  che  lo  avea  amato  ed  ono- 
rato quanto  nomo  mai  possa  ; e,  piucché  tut- 
to , che  vi  era  motivo  di  sospettare  che  egli 
fosse  caduto  vittima  di  un  colpo  destinato  a 
lui  stesso. 

Perlochè  con  una  vivezza , e un’  alacrità 
di  cui  un  momento  prima  non  sarebbe  stato 
capace , vivezza  che  non  era  senza  nn  vero 
giubbilo,  appressate  le  labbraalla  fronte  ghiac- 
ciata della  povera  vedova , I’  armaiuolo  re- 
plicò : 

« lo  Enrico  armaiuolo  abitante  nel  Wynd 
in  questa  città  di  Perth  , uomo  onorato  e 
leale  accetto  l’incarico  di  campione  di  que- 
sta vedova  Matilde  Proudfute , e di  questi 
orfani  fanciulli , e combatterò  per  la  loro 
causa  fino  alla  morte  con  chiunque  della 
mia  condizione  si  faccia  avanti , e in  que- 
sto volere  sono  e sarò  finché  respiro.  Così 
Dio  e s.  Giovanni  mi  aiutino.  • 

Sorse  allora  di  mejLzo  all'  assemblea  un 
grido  a metà  soffocato,  che  indicava  l'inte- 
resse cui  gli  astanti  prendevano  in  questa 
causa  e la  loro  confidenza  nel  buono  esito  di 
essa. 

Allora  sir  Patrizio  Charteris  prese  i prov- 
vedimenti opportuni  per  presentarsi  al  re  e 
chiedergli  la  debita  facoltà  di  proseguire  il. 
processo  dell'accisione  di  Oliviero  Proudfute, 
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valenOosi  del  giudizio  della  Bara,  secoodo  il 
costume,  e,  in  caso  che  occorresse,  del  com- 
battimento. 

E dopo  avere  sciolta  l'adunanza  adempia 
questo  ufìicio  in  un’udienza  privata  che  ebbe 
col  re.  Roberto  udì  con  gran  rammarico 
questa  nuova  querela,  e rispose  che  la  mat- 
tina dipoi  dopo  la  messa , sir  Patrizio  e le 
parti  interessale  udrebbero  in  adunanza,  il 
suo  volere.  Intanto  un  ufliciale  del  re  fu  in- 
viato al  palazzo  del  Contestabile,  per  inti- 
mare a tutto  il  seguito  e famiglia  di  sir  Gio- 
vanni Ramomy,  ed  a lui  stesso,  l’ordine  di 
non  uscire  da  Perth,  sono  gravissimo  peno , 
finché  non  fosse  conosciuto  il  volere  di  sua 
Altezza  il  re  Roberto. 


CAPITOLO  XXI 

/»  nomt  iti  Cielo  ! eno  fui  lo  ileeeolo  i 
• tulio  i in  oraiM  . . . /tnùww  a«>K« 
la  fuellìouo  . . e Dio  difenda  ehi  ha 
rooioue. 

Enrico  VI.  Parie  II. 

Nella  stessa  sala  del  Consiglio  del  Con- 
vento dei  Domenicani,  già  da  noi  rammen- 
tata , sedeva  il  re  Roberto , col  suo  fratello 
il  Duca  di  Albania , la  cui  affettata  austerità 
e l’arte  finissima  di  Ungere,  tanto  ne  pote- 
vano sull’anima  del  debole  monarca  di  Sco- 
zia. Era  naturai  cosa,  che  uno  che  di  raro 
vedeva  le  cose  nella  loro  forma  ed  aspetto 
reale , le  vedesse  invece  sotto  quello  io  cui 
gli  erano  presentate  da  un  uomo  astuto  e 
simulato,  che  per  di  più  possedeva  su  di 
esso  r ascendente  che  gli  dava  la  stretta  pa- 
rentela. 

Sempre  ansioso  ed  inquieto  pel  suo  sfre- 
nato figliuolo,  il  re  si  studiava  di  indurre  il 
suo  fratello  nella  propria  opinione,  cioè  che 
il  Duca  di  Rothsay  non  avesse  avuta  parte 
veruna  nell’  uccisione  del  berrettaio  : della 
quale  uccisione  sir  Patrizio  Charteris  avea  la- 
scialo al  re  perchè  già  considerasse,  i dati 
che  ai  eran  potuti  raccogliere. 

■>  È un  aliare  veramente  disgraziato,  fra- 
tello mio,  » diceva  il  re,  « un  caso  vera- 
mente lacrimevole,  perchè-  finirà  col  mettere 
in  lite  la  nobiltà  coi  cittadini , come  è se- 
guito in  altri  paesi  di  qui  lontani.  Non  vi  è 
che  una  cosa  sola  che  mi  conforti  in  que- 
sto spiacevole  caso  , ed  è che  sir  Giovanni 
Ramorny  essendo  stato  licenziato  dal  Duca 
di  Rothsay  c non  facendo  più  parte  della  di 
lui  famiglia , nessun  potrà  dire  che  egli  o 
qualcuno  della  sua  gente  sia  colpevole  di 
questo  omicidio  ( seppure  è vero  che  sia  stato 
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commesso  da  loro  ) , c che  possano  essere 
stati  incoraggiti  o aizzati  a questo  misfatto 
dal  mio  povero  Robertino.  Tanto  io  che  voi, 
fratello , possiamo  esser  testimoni  con  quanta 
prontezza,  alle  mie  persuasive  egli  pi  accor- 
dasse a licenziare  dal  suo  servizio  Ramorny, 
dopo  il  fatto  della  via  Curfew.  > 

« Me  ne  rammento , » disse  il  Duca  d' Al- 
bania, > e spero  che  la  relazione  fra  il  Prin- 
cipe e sir  Ramorny  non  si  sia  riappiccata 
dopo  che  parve  ch’ei  volesse  appagare  i vo- 
stri desiderii.  » 

• Parve  . . ? riappiccar  la  relazione  . . ? » 
ripetè  il  re.  « Ma  che  intendete  voi  di  dire 
con  queste  espressioni,  fratello?  Di  certo 
quando  Robertino  mi  promise  che  se  l’alfare 
di  via  Curfew  si  fosse  potuto  ricoprire , egli 
si  sarebbe  separato  da  Ramorny , perchè 
questi  era  un  uomo  pericoloso  e capace  di 
avvilupparlo  in  simili  inconvenienti , e che 
sarebbe  stato  contento  eh’  io  Io  bandissi  o 
gli  dassi  qualche  altra  pena  consimile , se- 
condo die  a me  piacerebbe;  certo  voi  non  po- 
tete dubitare  che  in  questo  accordo  ei  non 
fosse  sincero.  Non  vi  rammentate  voi  che 
quando  voi  proponeste  che  si  mettesse  una 
grave  multa  sopra  i beni  ch'ei  possiede  nella 
contea  di  Fife,  invece  del  bando,  il  Princi- 
pe stesso  avvisò  che  quanto  a lui  sarebbe 
stato  meglio  il  bando  che  la  multa?  >• 

u Me  ne  ricordo  bene,  mio  reai  fratello,  » 
replicò  il  Duca:  . nè,  per  dire  il  vero,  avrei 
potuto  sospettare  che  Ramorny  avesse  tanta 
influenza  sui  Principe,  dopo  che  questi  ave- 
va avuto  parte  in  ridurlo  ad  uno  stato  si 
disgraziato,  se  non  me  ne  avesse  fatto  ac- 
corto la  confessione  del  mio  reale  nipote 
quando  dichiarò,  come  Vostra  Grazia  ha  ac- 
cennato , che  se  avesse  seguitato  a stare  a 
corte  avrebbe  continuato  ancora  a guidarlo 
a modo  suo.  MIora  mi  dispiacque  di  aver 
proposto  la  multa  invece  del  bando.  Ma  que- 
ste son  cose  passate  oramai , ed  ora  un  nuo- 
vo imbarazzo  è sopravvenuto  e porta  seco 
non  lieve  rischio  per  vostra  Maestà  del  pari 
che  per  l’ erede  del  trono , e pel  regno  in- 
tero. • 

« Che  intendete  voi  di  dire,  Roberto?  • 
disse  il  meticoloso  monarca.  « Per  la  tomba 
dei  nostri  genitori  ! per  l'anima  di  Bruce 
nostro  immortale  antenato!  Ti  scongiuro, 
fratello  mio  caro,  abbi  compassion  di  me. 
Dimmi,  dimmi  tosto  qual  rischio  minaccia 
il  mio  figlio  e il  mio  regno.  » 

Al  povero  vecchio  tremavan  le  labbra  e le 
guance  e le  lacrime  gli  brillavan  negli  occhi 
Ossi  sul  suo  fratello,  che  pareva  pigliasse  tem- 
po a pensare  prima  di  rispondere. 
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« Sire,  ecco  in  die  sla  il  rischio.  Vostra 
Grazia  crede  che  il  Principe  non  abbia  avuto 
mano  in  questa  seconda  aggressione  contro 
i cittadini  di  Pcrth  , ..  l'uccisione  del  berret- 
taio, conjro  cui  essi  reclamano  come  uno  stor- 
mo di  gabbiani  quando  hanno  perduto  uno 
dei  loro  compagni  caduto  per  una  freccia 
tiratagli  da  un  ragazziiolo  ...» 

■ Ma  le  loro  vile  son  care  a loro  e ai  loro 
amici  Roberto  mio , » disse  il  re. 

» È vero,  sire,  e le  faranno  costar  care  an- 
che a noi  prima  che  ci  riesca  aggiustare  i 
loro  clamori  per  una  gocciola  di  sangue  ... 
Ma,  come  io  diceva,  Vostra  Maestà  pensa 
che  il  Principe  non  abbia  avuto  veruna  par- 
te in  quest' ultima  uccisione;  io  non  mi  at- 
tenterò a dissuadervi,  ma  anzi  mi  proverò  a 
credere  come  voi.  Quello  che  pensate  voi  è 
una  regola  di  quello  che  debbo  pensar  io. 
Roberto  d’Albania  non  la  penserà  mai  di- 
versamente da  Roberto  re  della  vasta  Sco- 
zia. » 

• Grazie,  fratello,  grazie,  » rispose  il  r*, 
prendendo  la  mano  di  suo  fratello.  • Vedo 
bene  che  la  vostra  affezione  vorrebbe  far  giu- 
stizia a quello  scapato  di  Rothsay  , il  quale  si 
impaccia  in  tanti  imbarazzi , che  non  merita  i 
sentimenti  che  voi  provate  per  lui.  » 

Cosi  saldo  e irremovibile  era  il  Duca  nei 
suoi  disegni , che  ebbe  .cuore  di  corrispon- 
dere con  una  stretta  di  mano  a quella  del 
fratello,  nel  tempo  ch'ei  sradicava*  fin  dal 
fondo  le  speranze  dell'indulgente  e amoroso 
genilore. 

« Ma  ahimè  ! ■■  continuò  il  Duca,  con  un 
sospiro,  « questo  intrattabila  cavaliere  di  Kin- 
fauns , e quella  mandra  di  susurralori  dei 
cittadini  di  Perth  non  guardano  la  cosa  come 
noi.  Essi  hanno  la  sfacciataggine  di  dire  che 
quel  cialtrone  che  è stato  ammazzato , fu 
maltrattato  dal  Duca  di  Rotlrsay  e dai  suoi 
compagni  che  giravan  per  le  strade  masche- 
rati , facendo  chiasso , fermando  per  via  uo- 
mini e donno  c costringendoli  a ballare  o a 
bevcr  vino  fuor  di  misura , con  altre  scioc- 
chezze eh’  è inutile  il  riferire  : dicon  poi  che 
tutta  la  brigala  si  portò  da  sir  Giovanni  Ra- 
morny  ed  entrò  in  casa  per  forza  per  là  ter- 
minar la  gozzoviglia  : dando  cosi  fondamento 
di  giudicare  che  la  licenza  data  a sir  Gio- 
vanni Ramorny  .dal  servizio  del  Principe,  era 
illusoria-,  non  era  altro  che  uno  slrallagcm- 
nia  per  dar  della  polvere  negli  occhi  al  pub- 
blico ! e da  ciò  cavano  la  conseguenza  che 
se  in  quella  notte  fu  fatto  del  male  da  sir 
Giovanni  o dalla  sua  gente , bisogna  dire  che 
il  Principe  lo  dovesse  sapere  almeno , sep- 
pure non  lo  autorizzò.  » 


> Fratello,  è una  cosa  orribile  cotesta!  > 
sciamò  il  re.  Che  forse,  prendon  mio  figlio 
per  un  assassino  ? Pretendon  costoro  che  mio 
Aglio  si  sia  lordalo  le  mani  di  sangue  scoz- 
zese, senza  nessuna  provoca,  senza  verun 
flne?  No...  non  è possibile;  non  possono 
aver  inventate  calunnie  grossolane  e goffe 
come  queste  . . . sarebbero  troppo  stolide...  • 

> Perdono  , sire , > soggiunse  il  Duca  d'Al- 
bania. > Dicono  che  la  cagione  dell'  inimi- 
cizia da  cui  venne  il  subuglio  di  via  Curfew 
e tutte  le  altre  conseguenze , aveva  più  re- 
lazione col  Principe  che  con  sir  Giovanni  : 
perchè  nessuno  si  immagina  che  quella  ar- 
rischiata impresa  fosse  fatta  per  contentare 
il  cavaliere  di  Ramorny.  » 

° Ma  tu  mi  vuoi  far  impazzire , Roberto,  < 
disse  il  re. 

■ Eccomi  mulo,  • rispose  il  Duca;  » io 
non  facevo  altro  che  dire  il  mio  sentimento 
secondo  che  mi  aveva  imposto  l’Altezza  Vo- 
stra. > • 

« Le  lue  intenzioni  saranno  buone , ■■  ri- 
pigliò il  re,  • ma  invece  di  lacerarmi  cosi 
il  cuore  a brano  a brano  col  prospetto  di 
inevitabili  sciagure , non  sarebbe  cosa  più 
gentile,  Roberto,  l'additarmi  qualche  via  di 
scamparne?  > 

« E verissimo,  sire;  ma  siccome  l'unica 
via  per  strigarsene  è dura  e diAlcila  , biso- 
gna che  prima  Vostra  Grazia  si  persuada 
della  necessità  di  appigliarsi  a questa,  prima 
che  sappiate  di  qual  sorta  ella  sia.  Il  chirur- 
go dee  prima  convincere  il  suo  malato  del- 
l'incurabilità di  un  membro  guasto,  prima 
di  arrischiarsi  a far  parola  di  amputazione , 
quantunque  non  ci  sia  altro  rimedio  che 
quello.  - 

A queste  parole  Roberto  si  sbigollì,  poi  si 
indignò  al  più  allo  segno,  oltre  quanto  suo 
fratello  sarebbesi  potuto  aspettare. 

« Membro  guasto?.. . .Signor  d'Albania,  che 
cosa  dite..?  amputazione  il  solo  rimedio?  Que- 
ste parole  sono  inintelligibili  per  me , signo- 
re. E se  voi  intendete  di  applicarle  al  mio 
Aglio  Rothsay,  dovete  provarle  Ano  all’ul- 
timo , altrimenti  potrebbe  darsi  il  caso  che 
aveste  a pentirvi  della  conseguenza.  ■ 

« Ma  voi  interpretale  le  mie  parole  troppo 
a lettera,  sire,  » disse  il  Duca  d'Albania. 

Io  non  intendo  parlar  del  Principe  in  si 
sconvenevoli  parole  ; perchè  ne  chiamo  in 
testimone  il  Cielo  eh’  ei  mi  è più  caro  come 
Aglio  di  un  mio  amato  fratello,  che  se  Agliuol 
mio  proprio  egli  fosse.  Io  non  volevo  parlar 
d'altro  che  di  separarlo  dalle  follie  e dalle 
insulsaggini  di  una  vita  oziosa  e scioperala: 
cosa  che  le  persone  devote  chiamano  morti- 
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flcare  le  nostre  membra:  le  quali  follie  devono 
a somiglianza  di  quelle  date  membra,  che  ci 
son  cagione  di  scandalo  , esser  separate  e 
gettate  lungi  da  noi,  come  cose  die  impedi- 
scono il  nostro  avanzamento  nel  sentiero  del- 
la virtù.  » 

« Intendo,  intendo,  > disse  il  re,  tutto  ria- 
vuto j • voi  vorreste  che  questo  Ramorny  che 
passa  per  essere  lo  strumento  delle  follie  di 
mio  figlio  , fosse  bandito  dalla  corte,  finché 
non  sieno  dimenticati  questi  sciagurati  romori, 
e finché  i nostri  sudditi  non  si  sieno  avvez- 
zati a guardare  il  nostro  figliuolo  con  altri 
occhi.  » 

« Buon  provvedimento  sarebbe  questo,  » 
riprese  il  Duca,  • ma  il  mio  onderebbe  an- 
che più  oltre.  Io  bramerei  che  il  Principe 
stesso  fosse  allontanalo  per  un  poco  di  tem- 
po almeno  , dalla  Corte.  » 

« Che  dite.  Duca  d’Albania  ? io  separarmi 
dal  mio  figlio,  dal  mio  primogenito,  dalla 
luce  degli  occhi  mici , e , per  quanto  fiero 
egli  sia,  dal  prediletto  del  mio  cuore?  No, 
Roberto,  non  posso  farlo,  non  lo  farò  mai.  • 

« Ma  io  non  faceva  che  suggerire  . . . 
sento  la  piaga  che  una  simil  risoluzione  fa- 
rebbe nel  cuore  di  un  padre  ...  e non  son  pa- 
dre io  pure?  » E piegava  il  capo  sul  petto 
in  atto  di  profondo  abbattimento. 

“ Oh  in  non  vivrei  dopo  di  ciò  , Rober- 
to! » ripre.se  il  re:«  quando  penso  che  anche  il 
nostro  ascendente  sopra  di  lui  , quantunque 
venga  dimenticato  quando  siam  lantani,  pure 
ba  sempre  un  grand’ effetto  quando  egli  é con 
noi;  quando  penso,  dico,  che  questo  ascen- 
denle,  seguendo  il  vostro  divisamento,  spari- 
rebbe affatto  ; in  quali  pericoli  ditemi  non  an- 
drebb’  egli  a precipitarsi  ? Oh  non  potrei  chiu- 
der occhio  quando  sapessi  eh’  egli  è lontano... 
mi  parrebbe  che  ogni  alilo  di  vento  mi  por- 
tasse agli  orecchi  gli  ultimi  suoi  gemili  di 
morte.  E voi , fratello , sebben  vi  riesca  na- 
sconder meglio  i vostri  sentimenti,  voi  pro- 
vereste altrettanta  ansietà.  « 

Cosi  parlava  il  dabben  monarca  desideroso 
di  guadagnar  1'  animo  del  fratello  e lusingar 
se  medesimo , volendo  accertarsi  che  un  af- 
fetto (di  cui  realmente  non  esistevano  tracce) 
pa.ssasse  fra  lo  zio  e il  nipote. 

“ Troppo  facilmente  si  eccitano  i vostri  pa- 
terni timori,  > disse  il  Duca.  > lo  non  pro- 
poneva di  lasciar  il  Principe  libero  di  sé  e io 
balla  delie  sue  sregolate  passioni;  intendeva 
dire  che  il  Principe  per  un  dato  tempo  do- 
vesse porsi  sotto  una  conveniente  restrizio- 
ne.. . ('he  fosse  dato  in  guardia  ad  un  sag- 
gio consigliere  II  quale  dovesse  esser  respon- 
sabile tanto  della  sua  condotta  che  della  sua 
Walter  Scott  Voi.  V. 


sicurezza  , come  farebbe  un  tutore  del  suo 
pupillo.  > 

• Come!  un  tutore?  » disse  il  re:  « egli 
ha  passalo  di  due  anni  il  termine  che  le  no- 
stre leggi  stabiliscono  alla  minore  età.  > 

« I Romani  che  eran  più  saggi , > disse 
il  Duca  d’Albania , « la  estendevano  a quat- 
tro anni  oltre  il  tempo  al  quale  noi  la  fls-- 
siamo,  e a seconda  dei  dettami  della  ragio- 
ne, il  diritto  di  sorveglianza  dee  durare  fino 
a tanto  che  non  ve  ne  sia  più  il  bisogno , e 
cosi  il  tempo  dev’  esser  regolalo  secondo  l’op- 
portunità. Vedete  il  giovine  Lindsay,  Con- 
te di  Crawford  , che  dicesi  prenda  a soste- 
ner le  parti  di  Ramorny  in  questa  lite  . . . 
é un  giovine  di  quindici  anni  colle  più  vive 
passioni  e la  più  decisa  volontà  di  un  uomo 
di  treni’ anni,  mentre  il  mio  reale  nipote 
dotato  di  multe  più  nobili  ed  amabili  quaiilà 
tanto  di  mente  che  di  cuore,  a ventitré  anni 
mostra  spesso  tutto  l’ umore  spensierato  e tut- 
ta la  dissipa'zione  di  un  ragazzo  : per  lui  un 
poco  di  freno  sarebbe  un  favore  , un  bene 
che  gli  si  farebbe.  Non  già  ebe  vi  abbiale  a 
scoraggire  perché  la  cosa  è cosi , o che  vi 
abbiate  a adirare  col  vostro  fratello  perché 
vi  dice  la  verità;  perchè  i migliori  frutti  sono 
quei  tardi  a maturare,  e i eavalli  migliori  sono 
quelli  che  danno  più  da  fare  a chi  gli  istrui- 
sce o pei  combattimenti  o pel  maneggio.  » 

E qui  si  soffermò  il  Duca  e lasciò  che  il 
re  Roberto*  si  abbandonasse  per  due  o Ire 
minati  a delle  profonde  riflessioni  , senza 
ch’ei  l’interrompesse.  Dopo  di  ciò  aggiunse 
egli  in  tuono  più  vivace  ; 

• Coraggio,  mio  nobii  signore;  può  darsi 
che  l’affare  si  aggiusti  senza  altri  contrasti 
0 difficoltà.  I.a  vedova  è povera  , perché  il  di 
lei  marito , benché  guadagnasse , pure  era 
avvezzo  a spender  molto.  La  cosa  dunque  si 
può  accomodare  coi  denari , e la  multa  si 
può  cavare  di  sui  beni  di  sir  Ramorny.  » 

« No,  no,  la  pagheremo  noi,  anzi , • ri- 
prese il  re  a cui  non  pareva  vero  di  trovare 
una  via  di  terminar  pacificamente  questa  spia- 
cevole faccenda.  « I.c  speranze  di  avanza- 
mento fabbricatesi  da  Ramorny , si  dilegue- 
ranno coil’esser  egli  bandito  dalla  corte  e 
privato  dell’impiego  che  godeva  presso  il  Duca 
di  Rothsay,  e non  sarebbe  cosa  generosa  il 
caricare  di  tal  peso  un  uomo  che  é già  ca- 
duto. ..  Ma  ecco  il  nostro  segretario,  il  buon 
Padre  Priore , per  rammentarci  che  si  avvi- 
cina l’ora  del  Consiglio...  Buon  giorno,  mio 
degno  padre.  « 

« Benedicite  , sire , « rispondeva  il  reli- 
gioso. 

••  Ora  buon  padre,  » continuava  il  re, 
88 
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• senza  aspellar  Kolhsny , che  predio  ^er^X 
ve  lo  assicuro,  mettianioci  agli  affari  del  no- 
slro  Itegno.  (ilie  nuove  ci  sono  di  Douglas?  > 

• E arrivalo  ai  suo  castello  di  Tanlallon  , 
sire , cil  ha  spedilo  un  espresso  per  farci  sa- 
pere , che  sebbene  il  conte  di  March  se  ne 
stia  tuttora  chiuso  nella  sua  fortezza  di  Dun- 
-bar , i suoi  amici  e la  sua  gente  cominciano 
a raccogliersi  c formano  un  campo  presso 
Coldingham  , dove  si  crede  che  aspelteratino 
r arrivo  di  considerevoli  forze  che  verranno 
d'Inghilterra,  mentre  lloispur,  e sir  Raolfo 
Percy  le  raccolgono  sulla  frontiera  inglese.  • 

« Questa  è una  trista  nuova , « disse  il  re, 

• e Dio  perdoni  (lioreio  di  Dunbar!  • .Nel 
mentre  che  cosi  diceva  entrò  il  Principe , e 
il  re  continuò.  > Oh  floalinente  sei  venuto, 
Itothsay . . ! Alla  messa  non  ti  avevo  veduto.  • 

• Stamani  sono  stalo  un  poco  poltrone,  • 
disse  il  Principe  : • stanotte  non  ho  potuto 
dormire  ; c credo  di  aver  avuto  la  febbre.  ■ 

■ Ah  ragazzo  sventato  ! - disse  il  re  ,•  se 
tu  non  avessi  fatto  troppo  chiasso  l’ ultima 
sera  di  carnevale , non  avresti  avuto  la  feb- 
bre la  notte  del  giorno  di  Cenere.  » 

■ Oh  io  non  vorrei  interrompere  le  vostre 
preghiere,  sire,  • dis.se  il  Principe  canaria 
di  leggerezza.  • Quando  entravo  Vostra  lira- 
zia  invocava  il  Cielo  per  uno. . . per  un  ne- 
mico senza  dubbio  , perché  per  lo  più  «on  in- 
dirizzale a prò  di  questi  le  vostre  preghiere.  • 

- Sedete  e chetatevi,  giovane  divagalo!  • 
disse  suo  padre,  guardando  con  compiacen- 
za la  bella  faccia  e la  graziosa  figura  del  figlio 
prediletto.  Itothsay  trasse  un  guanciale  pres- 
so ai  piedi  di  suo  padre  , e vi  si  assise  con 
sbadataggine , inciiire  il  re  riprese. 

Mi  andava  lamentando  che  il  Conte  di 
March  essendosi  separalo  da  me  colla  sicu- 
rezza datagli  ch'ei  sarebbe  risarcito  di  tutto 
quello  ch’ei  si  lagnava  di  aver  ricevuto  di 
ingiurie  e di  torti , ora  si  sia  messo  a con- 
giurare colla  N’ortumberlandia  contro  il  suo 
proprio  paese...  È egli  possibile  ch’ei  dubiti 
della  nostra  intenzione  di  mantenergli  la  pa- 
rola ! • 

« Rispondo  per  lui , e dico  di  no , • re- 
plicò il  Principe.  « Il  Conte  di  March  non 
ha  mai  dubitato  della  parola  di  Vostra  Al- 
tezza. Ma  affé  potrebbe  forse  dubitare  se  i 
vostri  consiglieri  vi  permettessero  di  mante- 
nerla. » 

Il  re  aveva  adottato  la  comoda  politica,  di 
figurare  di  non  intendere  quelle  parole  , ebe 
essendo  un  poco  dure , bisognava  ebe  uden- 
dole , in  qualche  modo  ne  mostrasse  dispia- 
cere. Perloché  ei  passò  avanti  senza  far  vi- 
sta di  aver  badato  al  discorso  di  suo  figlio. 


Ma  nel  suo  interno,  quell’ardire  di  Rothsay, 
aumentò  il  dispiacere  che  suo  padre  comin- 
ciava gii  a provare  contro  di  lui. 

• E bene  che  Ifouglas  sia  alle  frontiere , ■ 
disse  il  re.  • Il  suo  petto  come  quello  dei 
suoi  antenati , è stato  sempre  il  miglior  ba- 
:.tione  della  Scozia.  • 

• Allora  guai  a noi  se  egli  voltasse  le  spal- 
le , • aggiunse  l’ incorrigibile  Rothsay. 

• Osereste  impugnare  il  coraggio  di  Dou- 
glas? > replicò  il  re  estremamente  infiam- 
mato. 

« Nessuno  osa  mettere  in  dubbio  il  corag- 
gio del  Conte  , ■ disse  Rothsay  : • è cosa  cer- 
ta al  pari  del  suo  orgoglio  : ma  si  può  aver 
qualche  dubbio  sulla  sua  fortuna  , perchè  a 
qual  line  gli  annali  di  sua  famiglia  gli  avreb- 
bcr  dato  il. soprannome  di  Tine  man  uomo 
perduto  ?)  • 

• Per  s.  Andrea  I Roberto , » sciamò  suo 
padre  , « tu  sei  l' uccello  del  cattivo  augu- 
rio ! Non  proferisci  una  parola  senza  ram- 
mentare disgrazie  e dispiaceri.  - 

« Non  parlo  più  , " disse  il  giovane. 

• E che  nuove  ci  sono  degli  affari  dei  Mon- 
tanari ? » continuo  fi  re,  volgendosi  al  Priore. 

• Credo  che  abhian  preso  una  miglior  pie- 
ga, • rispose  il  monaco.  • Il  fuoco  che  mi- 
nacciava di  invadere  tutto  il  pae.se  sta  per 
essere  estinto  nel  sangue  di  una  quarantina 
o cinquantina  di  quei  rivoltosi.  Perchè  i due 
grandi  partiti  hanno  convenuto  di  definire 
la  loro  lite  con  un  combattimento , e con 
quell' armi,  che  piacerà  a Vostra  Altezza  di 
scegliere,  davanti  alla  vostra  presenza,  e in 
quel  luogo,  che  sarà  dalla  medesima  asse- 
gnato, il  di  30  di  marzo  prossimo  avvenire, 
che  sarà  la  domenica  delle  Palme.  Il  numero 
dei  combattenti  essendo  limitalo  a trenta 
per  parte,  e il  combattimento  dovendo  es- 
sere all'ultimo  sangue,  essi  domandano  umil- 
mente alla  Maestà  Vostra  che  condiscenda  per 
quella  volta  a non  usare  del  suo  reai  privi- 
legio di  interrompere  il  combattimento  col- 
r abbassare  lo  scettro  , o dire  : Olà , finché 
il  combattimento  non  sia  totalmente  termi- 
nalo. • 

• Oh  gente  veramente  selvaggia  e bruta- 
le ! • sciamò  il  re.  • Ei  voglion  dunque  re- 
stringere il  migliore  e più  bello  dei  nostri 
privilegi  reali  che  ci  dà  facoltà  di  fermare  il 
combattimento  e dar  tregua  allo  spargimento 
del  sangue?  Dunque  voglion  toglier  di  mez- 
zo l’unico  motivo  che  mi  potesse  indurre 
ad  esser  presente  al  macello  eh’  ei  son  per 
fare  col  loro  combattimento?  Dunque  voglion 
combatter  da  lupi  e non  da  uomini?  • 

• .Sire,  ■>  soggiunse  il  Duca  d’Albania, 
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« il  Conte  (li  Crawford  ed  io  abbiamo  pre- 
sunto senza  domandare  il  parere  di  Vostra 
Maestà  di  accordare  questa  condizione  , e 
avevamo  stringenti  ragioni  per  farlo.  > 

• Come  ! il  Conte  di  Crawford  I » disse  il 
re;  « mi  paro  cb’ei  sia  nn  consigliere  trop- 
po giovane  per  slmili  materie.  » 

" Pure,  non  ostante  la  sua  giovinezza,  » 
replicò  il  Duca,  • ci  gode  tra  i montanari 
(li  tale  sti.na,  che  nou  sarei  riuscito  a nulla 
con  loro  senza  il  suo  aiuto  e il  suo  ascen- 
dente. » 

« Lo  sentite  Rotbsay?  ~ disse  il  re  in  tuo- 
no di  riniprovero  all'  erede  del  trono. 

« Lo  compatisco  Crawford,  sire,  » repli- 
cò il  Principe,  « ha  perduto  troppo  presto 
suo  padre  , i di  lui  consigli  avrebber  giova- 
lo assai  in  un  tempo  conie  questo.  » 

E il  re  allora  si  volse  al  Duca  con  un'oc- 
chiata di  trionfo , come  per  fargli  rilevare 
la  liliale  afTezione  che  si  mostrava  palese  in 
tal  risposta. 

Il  Duca  seguitò  senza  commuoversi  : 

• Non  è la  vita  dei  Montanari , ma  la  loro 
morte  quella  che  può  esser  profittevole  al  pub- 
blico bene  della  Scozia  e al  Conte  di  Craw- 
ford e a me  parve  bene  che  il  combattimento 
dovesse  essere  all'  ultimo  sangue.  « 

« Affé , » riprese  il  Principe , se  da  gio- 
vine Lindsay  la  pensa  cosi , sarà  un  signore 
veramente  umano  e misericordioso  di  (|ui  a 
dieci  0 dodici  anni,  (libò!  un  ragazzo  avere 
il  cuor  duro  pritna  di  aver  la  barba  al  men- 
to ! Fece  meglio  l' ultima  sera  di  carnevale 
a far  combattere  i galli  che  a formare  il 
piano  di  un  macello  per  In  domenica  delle 
Palme.  - 

n Dice  il  vero  Roberti  no , n parlò  il  re  : 
• sarebbe  cosa  sconvenevole  in  un  monarca 
cristiano  l'essere  indulgente  in  tal  proposito. 
Non  posso  acconsentire  a veder  combattere 
uomini  flnché  non  si  sicno  dati  tutti  sul  capo 
come  si  fa  alle  bestie  nei  macelli.  La  sola 
vista  mi  farebbe  venir  male,  o lo  scettro  mi 
caderebbe  di  mano  per  mancanza  di  forza  a 
più  sostenerlo.  > 

> Ma  a questo  abbassar  dello  scettro  non 
vi  sarebbe  badato  , ..  ripigliò  il  Duca.  • Mi 
permetta  Vostra  Grazia  che  io  vi  rammenti 
che  voi  cedete  a un  privilegio  reale,  il  qua- 
le, quand’anche  lo  esercitaste , non  verrebbe 
rispettato , poiché  nessuno  vi  obbedirebbe. 
Quand’  anche  Vostra  Maestà  abbassasse  la  ver- 
ga reale  allorché  la  mischia  é nel  suo  bollo- 
re e il  sangue  di  quella  gente  é riscaldato , 
non  vi  si  baderebbe  più  di  quello  che  un 
branco  di  lupi  che  combattono  si  cura  di  un 
111  di  paglia  che  una  pat>sera  portando  al  suo 


nido,  abbia  la.sciato  cadere  in  mezzo  al  loro 
branco.  Nulla  saprà  staccargli  gli  uni  dagli  altri 
che  la  fine  dell’eccidio:  ed  é meglio  chesidian 
la  morte  fra  loro , che  riceverla  dalle  spade 
dei  soldati  che  Vostra  Maestà  mandasse  a se- 
pararli. Uualunque  tentativo  di  metter  fra  loro 
la  pace  per  forza,  sarebbe  tenuto  per  un  ag- 
guato loro  leso.  Ambedue  le  parti  si  unireb- 
bero per  far  resistenza ...  la  strage  segui- 
rebbe non  ostante  e la  speranza  di  una  fu- 
tura pace  si  dileguerebbe  per  sempre.  » 

■>  Eh  ! vi  é molta  verità  in  quelio  che  dite, 
fratello,  >•  replicò  il  flessibile  monarca.  « A 
poco  varrebbe  il  comandare  quello  che  non 
potessi  ottenere  neppur  colla  forza  : c sebbe- 
ne abbia  la  disgrazia  di  far  eosl  ogni  gior- 
no , é inutile  il  dar  cosi  una  pubblica  mostra 
della  mia  impotenza , davanti  alla  folla  che 
si  riunirà  per  vedere  questo  spettacolo.  Si  la- 
scio dunque  questi  uomini  selvaggi  sfogare 
fino  all’  estremo  il  loro  maltalento , io  non 
mi  attenterò  a proibire  quello  che  non  é in 
mia  mano  d' impedire.  11  cielo  aiuti  questo 
infelice  paese  ! Andrò  intanto  nel  mio  ora- 
torio per  pregar  per  esso,  giacché  mi  é ne- 
galo di  poterlo  soccorrere  tanto  col  braccio 
che  colla  (nenie.  Padre  Priore,  vi  prego  di 
aiutarmi  e di  reggernii  col  vostro  braccio.  » 

« Perdonatemi,  fratello,  » aggiun.se  il  Duca 
di  Albania , « se  vi  rammento  che  dovete 
essere  informato  della  vertenza  fra  i cittadi- 
ni di  Perth  e Ramorny  circa  all’omicidio  di 
un  cittadino  ...» 

« È vero,  é vero,  » disse  il  monarca  ri- 
ponendosi a sedere.  « Altri  alti  di  violenza . . . 
altri  comhattimooli  ! Oh  Scozia , Scozia  ! se 
il  miglior  sangue  dei  più  bravi  fra  i tuoi  figli 
fosse  atto  a fecondare  il  tuo  nudo  suolo,  qual 
terreno  nel  mondo  vi  potrebb' essere  che  su- 
perasse il  tuo  in  fertilità.  Quando  mai  si  ve- 
don  bianchi  i capelli  sulla  lesta  di  uno  Scoz- 
zese, meno  che  su  quella  di  qualche  infeli- 
ce come  sarebbe  il  tuo  sovrano,  cui  niun’ al- 
tra cosa  che  la  sua  impotenza  salva  dall'ec- 
cidio per  esser  poi  testimone  di  scene  san- 
guinose , a cui  ei  non  ha  forza  di  porre  un 
freno..?  Vengano  pure,  non  gli  fate  tratte- 
nere. Sono  impazienti  di  scannarsi,  e l'uno 
invidia  all’ altro  il  respirar  quest'aria  che  il 
buon  Dio  ci  dona.  Il  demonio  della  carnifi- 
cina  e del  sangue  si  é impossessato  di  tutta 
la  terra.  » 

Nel  mentre  che  il  buon  Principe  si  riassi- 
deva in  un  atto  di  indignazione  e di  collera , 
passione  a cui  non  era  certo  abituato,  fu  di- 
schiusa la  porta  nel  fondu  della  gran  sala , 
e si  vide  .avanzarsi  peli’  androne  che  in  essa 
nietteva  (e  nel  quale  stavano  schierati  i Rran- 
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daui  soUo  l’armi),  ed  entrar  poi  nella  sala 
un  mesto  convoglio  comporto  della  vedova 
del  povero  Oliviero , condotta  da  sir  Patrizio 
Cbarteris  con  molto  rispetto  , come  se  fos- 
se stata  una  nobil  dama.  Scguivanla  due  don- 
ne di  qualità , mogli  di  magistrati  della  cit- 
tà, vestite  a bruno,  l' una  recandosi  in  brac- 
cio un  jnfantc , I'  altra  cunducendo  per  la 
mano  il  fanciullino  maggiore.  Veniva  poi  l'ar- 
maiuolo vestito  dei  suoi  migliori  abiti  e con 
sopra  la  casacca  una  tracolla  di  velo  nero* 
Il  Sindaco  Craigdallie  ed  un  altro  magistrato 
suo  collega  chiudevan  la  luttuosa  processione, 
anche  questi  portando  segni  di  bruno. 

La  passeggera  collera  del  re  svanì  in  un 
subito  al  vedere  il  pallido  sembiante  della 
vedova,  e i meschini  orfanelli  inconsapevoli 
di  quanto  avesser  perduto:  e quando  sir  Pa- 
trizio Cbarteris  ebbe  aiutato  Matilde  a inginoc- 
cbiarsi  davanti  al  re,  ed  egli  pure,  teuen- 
dula  sempre  per  mano  ebbe  piegato  un  gi- 
nocchio davanti  a lui  ; commosso  fu  il  tuono 
con  cui  Roberto  le  domandò  il  suo  nome  e 
che  cosa  a lui  la  conducesse.  Ella  non  ri- 
spose , ma  balbettando  qualche  parola  indi- 
stinta si  volse  al  suo  condutture. 

• Parlate  voi  per  questa  povera  donna  , sir 
Patrizio  Cbarteris,  > disse  il  re,  «e  diteci  la 
cagione  per  cui  ella  è venuta  alia  nostra 
presenza.  ■■ 

> Se  cosi  piace  all'Altezza  Vostra,  ■>  rispose 
sir  Patrizio , • questa  donna  o questi  sven- 
turati orfani,  portano  accusa  davanti  all’  Al- 
tezza Vostra  contro  sir  Giovanni  Ramorny  di 
Ramorny , cavaliere , qualmente  da  lui  o da 
qualcuno  della  sua  servitù , il  suo  defunto  ma- 
rito, Oliviero  Proudfute,  libero  cittadino  di 
Pertb,  fu  ucciso  in  mezzo  alla  strada  in  que- 
sta città,  la  sera  di  martedì , ultimo  giorno  di 
carnevale,  oppure  la  mattina  presto  del  gior- 
no di  Cenere.  » 

» Donna , « replicò  il  re  con  molto  cortesi 
modi  , « tu  sei  di  un  sesso  gentile,  ed  an- 
che per  l' afflizione  in  cui  ti  trovi , dovresti 
esser  anche  compassionevole  ; perchè  le  no- 
stre proprie  sventure  dovrebber  renderci,  anzi 
dico  che  ci  rendono,  pietosi  verso  degli  al- 
tri. Il  tuo  sposo  non  ha  che  battuto  quella 
via  che  dobbiam  batter  tutti.  • 

• In  tal  caso,  ^ disse  la  vedova,  • il  mìo 
sovrano  si  rammenterà  che  tal  via  è stata  as- 
sai breve  e sanguinosa.  > 

" Convengo  teco  che  a lui  è toccata  una 
sorte  ben  trista;  ma  poiché  non  sono  stato 
capace  a proteggerlo,  come  io  confesso  che 
era  mio  dovere , voglio  in  compenso , aiutar 
te  e questi  orfani  e pensare  al  loro  sostenta- 
mento : voi  vivrete  nello  stesso  modo  ed  anche 


più  agiatamente  che  a tempo  del  defunto  tuo 
sposo  e loro  genitore , purché  tu  desista  da 
questo  reclamo  e non  sii  occasione  di  spar- 
ger dell'altro  sangue.  Pensa  ch’io  ti  pungo 
davanti  la  scelta  fra  l' usar  pietà  c prenderli 
vendetta,  fra  l’abbondanza  e la  miseria.  » 

« f.  vero , sire  : siam  poveri , • rispose 
la  vedova  con  inconcussa  fermezza,  » ma 
tanto  io  che  i miei  tigli  camperemo  come 
fanno  le  bestie  nel  busco,  prima  di  condur- 
mi a vivere  col  prezzo  del  sangue  del  mio 
marito.  Chiedo  il  combattimento  per  mezzo 
del  mio  campione  , a voi  che  siete  cavaliere 
che  cingete  spada,  e re  che  portate  corona.  > 

■ Me  lo  aspettavo  che  dovesse  llnìr  cosi,  » 
disse  il  re  a parte,  volgendosi  al  Duca  di  Al- 
bania. •-  In  iseozia  la  prima  parola  che  bal- 
betta un  infante  e l’ ultima  che  proferisce  un 
vecchio  moribondo , non  è altro  che  ‘ com- 
battimento . . . sangue . . . vendetta  ! ’ Ma  é 
inutile  il  dirne  altro  ...  Si  introducano  i di- 
fensori. • 

Sir  Giovanni  Ramorny  entrò  nella  stanza. 
Indossava  una  veste  foderata  di  pellicce  come 
solevan  portare  le  persone  di  grado  quando 
non  erano  armale.  Coperto  dalle  pieghe  del- 
r abito  il  suo  braccio  monco  era  sostenu- 
to da  una  sciarpa  di  seta  rossa , mentre  con 
l'altro  braccio  si  appoggiava  sopra  quello  di 
un  giovine  che  uscito  appena  dalla  fanciul- 
lezza portava  in  fronte  il  marchio  profondo 
di  precoci  passioni.  Era  desso  il  celebre  Lin- 
dsay  Conte  di  Crawfurd  che  fu  in  appressa 
conosciuto  sotto  la  denominazione  di  Conte 
Tigre  (I).  Ei  dominava  sulla  grande  e ricca 
valle  di  Slratbmore  coll’assoluto  potere,  e 
la  sfrenata  crudeltà  di  un  feudale  tiranno.  Due 
o tre  baroni  amici  del  Conte  , o di  Ramorny 
gli  facevano  appoggio  colla  loro  presenza  in 
questa  occasione.  L’ accusa  fu  di  nuovo  por- 
tata, e fu  accolta  con  una  solenne  negativa 
dalla  parte  dell’accusato:  al  che  risposero 
gli  sudatori  col  dichiararsi  pronti  a provare 
la  loro  asserzione  col  giudizio  della  bara.  « 

« lo  non  son  tenuto  a sottopormi  a que- 
sta prova,  » disse  sir  Giovanni  Ramorny, 
« poiché  posso  provare  colla  testimonianza 
del  mio  reale  signore  stato  finora  mio  pa- 
drone, che  ero  in  casa  mia  e in  letto  e ma- 
lato, nel  tempo  che  il  signor  Proposto  e il 
signor  Sindaco  pretendono  eh'  io  commettes- 
si un  delitto  di  cui  non  ebbi  mai  la  minima 
intenzione  e neppur  la  più  lontana  tentazio- 
ne.. . Da  ciò  apparisce  che  sn  me  non  pos- 
SOD  cader  sospetti.  - 

« lo  posso  attestare,  » disse  il  Principe, 

1)  VrdI  It  NoU  T I in  Noe  del  Komtoto. 
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" die  vidi  e parlai  con  gir  Giovanni  Ramorny 
sopra  alcune  cose  riguardanti  afTari  mici , la 
stessa  notte  die  Fu  commes.so  I’  omicidio.  Vidi 
die  era  malato,  e conseguentemente  egli  in 
persona  non  poteva  commettere  il  delitto  di 
cui  si  tratta.  Ma  di  quello  die  facesse  la  sua 
gente  e la- sua  servitù  non  posso  dir  nulla, 
e non  mi  assicurerei  a dire  che  alcuno  dei 
suoi  non  possa  esser  reo  del  misfatto  di  cui 
ora  vengono  accusati.  » 

Sir  Giovanni  Kamorny  al  principio  di  questo 
discorso  girava  gli  occhi  attorno  con  un’aria 
di  baldanza  quasi  sQdasse  i circostanti , ma 
fu  bene  sconcertato  ai  sentir  la  conclusione 
del  medesimo. 

■■  Ringrazio  Vostra  Altezza  • disse  con  un 
amaro  sogghigno , « per  la  cautelata  e ben 
limitata  testimonianza  che  ha  esibito  a mio 
vantaggio.  Era  ben  saggio  quei  che  scrisse  : 
‘ Non  porre  la  tua  fede  nei  principi.  ’ » 

« Se  non  avete  altra  prova  della  vostra 
innocenza , sir  Giovanni  Ramorny  , » disse 
il  re , « noi  non  possiamo  , per  rispetto  alla 
vostra  gente,  ricusare  alla  vedova  e agli  or- 
fani danneggiati,  una  prova,  e questa  nota- 
tamente  mediante  il  giudizio  della  bara,  meno 
che  se  alcuno  di  essi  preferisca  il  combatti- 
mento. Quanto  a voi , in  virtU  del  deposto 
fatto  dal  Principe  siete  esente  da  ulteriori  in- 
chi  oste.  » 

• Sire,  » ripigliò  sir  Giovanni,  ■ prendo 
sopra  di  me  stesso  il  far  garanzia  per  la  gen- 
te di  mia  casa  e famiglia.  > 

■■  Eh  questo  è un  |iarlar  da  doonicciuola 
0 da  fraticello,  ■■  entrò  a dire  sir  Patrizio  Char- 
teris  . > In  linguaggio  da  cavalieri , sir  Gio- 
vanni Ramorny,  vuoi  tu  batterti  meco  in  di- 
fesa dei  tuoi?  > 

<•  Il  Proposto  di  Pertb  non  avrebbe  avuto 
tempo  di  proferire  la  parola  battersi,  h re- 
plicò Ramorny  , « prima  eh’  io  I'  avessi  ac- 
cetlata.  Ma  ora  non  sono  in  istato  di  ado- 
prare  la  lancia.  > 

• Con  vostra  buona  licenza , ci  ho  piace- 
re , sir  Giovanni . . . cosi  si  verserà  meno  san- 
gue , > disse  il  re  , • voi  dovete  per  altro 
mandare  la  vostra  servitù , secondo  la  nota 
della  vostra  famiglia  rimessa  dal  vostro  in- 
tendente , nella  chiesa  di  ».  Giovanni , per- 
chè in  presenza  di  tutti  gl'  interessati  in  que- 
st’affare,  si  possano  purgare  di  questa  ac- 
cusa. Procurate  che  ognuno  vi  sia  nel  tem- 
po della  messa  cantata,  altrimenti  il  vostro 
onore  ne  verrebbe  ad  esser»  bruttamente 
macchiato.  > 

« Vi  saranno  fino  ad  ano,  « rispose  sir 
Giovanni  Ramorny.  Poi  fatta  una  reverenza 
al  re  si  volse  verso  il  giovane  Duca  di  Roth- 


say , e inchinatoscgli  profondamente  gli  par- 
lò sottovoce  e In  modo  da  non  esser  sentito 
che  da  lui  solo  : 

« Voi  mi  avete  trattato  con  gran  genero- 
sità , sire . . . Una  parola  delle  vostre  labbra 
avrebbe  potuto  por  line  a questo  contrasto  e 
voi  avete  riQutato  di  proferirla.  » 

« Affé,  » replicò  il  Principe,  » ho  parlato 
secondo  che  mi  permettevano  la  pura  verità 
e la  mia  coScenza.  .Non  credo  che  tu  ti  aspet- 
tassi ch’io  volessi  coniare  una  menzogna  a 
posta  per  te...  e a dirtela  tutta,  Giovanni, 
nelle  mie  deboli  rimembranze  di  quella  not- 
te , vi  è che  mi  parve  di  vedere  una  specie 
di  macellaro  con  in  mano  una  scure , pro- 
prio come  uno  che  avesse  fatto  quel  lavoro. 
Ah!  vi  ci  ho  preso,  sir  Cavaliere?  ■■ 

Ramorny  non  fece  replica,  ma  volse  le 
spalle  con  tanta  fretta  come  se  qualcuno  lo 
avesse  toccato  proprio  sul  braccio  monco,  c 
tornò  alle  sue  stanze  accompagnato  dal  con- 
te di  Crawfurd.  E sebbene  a tutt' altro  si  sen- 
tisse disposto  che  a banchettare,  pure  gii 
convenne  iuvitarlo  a colczione,  che  non  do- 
vette esser  poco  sontuosa,  per  mostrargli  una 
qualche  riconoscenza  per  l' appoggio  tisico  e 
morule  che  il  giovine  conte  gli  aveva  pre- 
stato. 


CAPITOLO  XXII 

Quando  dopo  una  conversazione  ben  pro- 
lungata (e  si  può  credere  con  quanto  piace- 
re e sodisfazione  di  sir  Giovanni)  il  conte  di 
Crawford  alla  line  rimontò  in  sella  per  tor- 
nare al  castello  di  Dupplin  ov’  era  alloggiato, 
il  eavalier  di  Ramorny  si  ritirò  nella  sua  ca- 
mera, torturato  dallo  spasimo  del  corpo  e 
dalle  ambascie  dello  spirito.  Quivi  trovò  Hen- 
bane  Dwining,  dalle  cui  consolazioni  sotto 
entrambi  gli  aspetti,  era  destino  ch’egli  do- 
vesse dipendere.  Il  medico  con  quella  sua 
solita  affettata  umiltà  disse  eh’  ei  sperava  di 
trovare  il  suo  malato  lieto  e contento. 

« Lieto  come  un  cane  arrabbiato , » disse 
Ramorny,  • e contento  come  il  disgraziato 
che  è stato  morso  dal  cane  medesimo , e che 
comincia  sentirsi  entrare  addosso  l’idrofobia. 
Quello  sciagurato  ragazzo  vide  il  mio  pali- 
meato  e non  mi  risparmiò  neppure  una  sfer- 
zala. Oh!  si  bisogna  eh'  io  gli  faccia  giustizia! 
Se  avessi  dovuto  far  giustizia  a lui  e al  mon- 
do , avrei  dovuto  gettarlo  fuori  della  finestra 
e cosi  troncare  una  carriera,  che  se  seguila 
come  ha  principiato,  sarà  una  sorgente  di 
calamità  per  la  Scozia,  ma  specialmente  per 
la  valle  della  Tay  .. . Dwining,  bada  bene 


Digitized  by  Google 


6tl8 


t.E  CRONACHE  DEl.CA  CANONCATF.  CAP.  XXII. 


tirilo  .srasciarmi , anche  l'ala  di  una  mosca 
che  mi  toccasse  cotesto  Infuocalo  mozzicone 
mi  parrebbe  una  coltellata.  » 

• Non  temete,  mio  nobii  signore,  «disse 
il  medico , con  un  ghigno  di  piacere  che 
inutilmente  ci  si  studiava  di  cnoprire  sotto  il 
manto  di  iin'alTcllata  sensibilità.  > Ci  appli- 
cheremo un  poco  di  balsamo  e eh,  eh,  eh, 
questo  solleverà  vostra  Signoria  da  quella  ir- 
ritazione che  sopportate  con  tanta  fermezza.  » 

« Fermezza  hai  detto.!  » rispose  liamorny 
digrignando  i denti  dalla  pena.  - I.o  sopporto 
come  sopporterei  le  namme  del  purgatorio  ... 
mi  par  di  avere  un  ferro  rovente  invece  di 
un  braccio...  l'unto  che  vi  metti  lo  senti- 
rai friggere  appena  accostatolo..  . Eppure  è 
come  il  ghiaccio  di  dicembre  messo  a con- 
fronto colla  febbre  che  mi  brucia  il  cervello.  » 
Prima  applichiamo  quaichc  emolliente 
al  corpo,  mio  nohii  protettore,  • disse  Dwi- 
ning , « e poi  col  permesso  della  Vostra  Si- 
gnoria , proverò  ad  adoprare  la  mia  arte  so- 
pra lo  spirito...  quantunque  non  possa  cre- 
dere che  i vostri  patimenti  interni  dipenda- 
no dal  dolore  della  ferita , nò  che  possano 
acquclarsi  i vostri  sòntimenti  penosi  , al- 
raopietarsi  dello  spasimo  corporale.  > 

• lleiibane , « ricominciò  il  malato , ap- 
pena senti  calmato  un  poco  il  tormento , 
“ tu  sei  un  medico  di  un  valore  inestimabile, 
ma  vi  son  delle  malattie  che  superano  la  tua 
possanza.  Tu  poi  assopire  questo  martorn , 
ma  tu  non  puoi  insegnarmi  nè  darmi  forza 
a sopportare  lo  scorno  che  ho  ricevuto  da 
questo  rag.izzo  , che  ho  allevalo  . . . che  ho 
amato,  Dwining..  . si  che  lo  ho  amalo,  e 
teneramente  amato.  ..  I.e  mie  azioni  le  più 
condannabili  sono  state  sempre  fatte  per  con- 
tentare i suoi  vizi ...  ed  egli  mi  ha  ricusato 
una  parola...  quando  una  parola  avrebbe 
potuto  levarmi  di  lutto  questo  imbarazzo. 
Mi  sogghignò  perfino ...  lo  vidi  sorridere 
quando  quel  villano  di  Proposto,  compagno 
e protettore  di  quella  canaglia  sOdò  me  . . . 
me  cui  quello  snaturalo  ragazzo  sapeva  inca- 
pace di  regger  l’ armi  . . . Prima  che  me  ne 
dimentichi  o gliela  perdoni  , tu  stesso  Dwi- 
ning  predicherai  il  perdono  delle  offese.  Ora 
pensiamo  un  poco  a domani.  Credi  tu  , llen- 
bane  , che  di  fatto  la  ferita  di  un  ucciso  versi 
sangue  all’ avvicinarsi  dell'uccisore?  » 

« lo  non  posso  dirvi  altro,  > rispose  il  me- 
dico , " se  non  che  la  voce  pubblica  asseri- 
sce. il  fatto.  - 

« Quel  bruto  di  Bonthron  , » riprese  Ra- 
morny , « è tutto  sgomento , e dice  che  più 
volentieri  si  esporrebbe  al  combattimento.  Che 
te  ne  pare?  K un  uomo  d' .acciaio  colui.  » 


. F suo  mestlero  l’aver  che  fare  coll’ac- 
ciaio , » rispose  Dwining.  » 

• Se  Bonthron  ci  avesse  a lasciar  la  vita, 
sarebbe  una  cosa  di  cui  non  m’importereb- 
be mollo  , quantunque  perdessi  un  buon 
braccio  e una  mano  sicura.  » 

u Credo  che  a vostra  .Signoria  Bon  dispia- 
cerà tanto  quanto  quella  che  perdeste  ulti- 
mamente . . . Scusate  questa  facezia  ...  eh  , 
eh,  eh.  Ma  quali  sono  le  buone  prerogative 
di  questo  Bonthron  ? » 

» Quelle  di  un  can  da  presa , « rispose  il 
cavaliere,  « addentare  senza  abbuiare.  - 
« Avete  paura  eh’  ci  confessi  ? > domandò 
il  medico. 

• Chi  lo  può  dire  che  cos.i  sia  capace  di 
far  fare  la  paura  della  morte  vicina?  - re- 
plicò il  malato.  • Ha  già  dimostrato  una  me- 
ticolosità molto  aliena  dalla  sua  ordinaria  cu- 
pezza: lui  che  appena  si  lava  le  mani  dopo 
avere  scannalo  un  uomo , ora  ha  paura  di 
veder  un  cadavere  gettar  sangue. 

> Bene,  > riprese  il  medico,  bisognerà 
eh'  io  mi  provi  a far  qualche  cosa  per  lui . 
giacché  non  fu  meno  ia  mia  vendetta  ch’ei 
fece  con  quel  colpo , sebbene  per  disgrazia 
non  cadde  dove  era  stato  destinato.  « 

« E di  chi  fu  la  colpa,  vigliacco  che  non 
siei  altro , « ribattè  Ramorny , « se  non  di 
le  che  additasti  un  cervo  del  branco  e dei 
più  frolli  invece  del  capo  del  branco?  * 

» lìeneilieite  , mio  nobii  signore,  » replicò 
Dwining , « volete  voi  che  io,  che  non  pra- 
tico altro  che  le  camere  dei  inalati  , m’ in- 
tenda di  caccia  come  voi?  c che  sappia  di- 
stinguere il  cervo  dal  cerbiatto  o il  daino  dal 
capriuolo  in  un  bosco,  a mezza  notte?  Un 
poco  rimasi  in  dubbio  quando  vidi  quella 
figura  rasentar  la  c.asa  deli’  armaiuolo  nel 
Wynd  vestita  da  ballerino  di  moresca  ; c stet- 
ti incerto  se  fosse  il  nostro  uomo  o no , per- 
chè alla  statura  mi  pane  un  poco  più  pic- 
colo. Ma  quando  riusci  di  casa,  dopo  un 
poco  di  tempo  quanto  ne  occorre  per  mu- 
tarsi di  abito,  c lo  vidi  colla  casacca  di  bu- 
falo e il  cappella  di  ferro  camminare  con 
aria  dj  smargiasso  c perllno  Itschietlar  l’aria 
solila  dell'  armaiuolo  , confesso  che  restai  in- 
gannato , e gli  lanciai  addosso  il  can  da  pre- 
sa di  vostra  Signoria  che  fece  il  suo  dovere, 
sebbene  atterrtisse  un  cervo  che  non  era  quel- 
lo destinato.  Nonostante  meno  il  caso  clic 
quel  maledetto  armaiuolo  non  istenda  morto 
il  nostro  amico  nel  comb.ittimento  , io  son 
deciso , seppur  tanto  può  la  mia  arte , a far 
si  che  il  nostro  jiestione  di  Bonthron  non 
iscaiiibi  più.  » 

« Metterò  a prova  la  tua  arte , dottore  , • 
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disse  Ramorny , • perchè  sappi  che  nel  caso 
che  kIì  toccasse  la  pcgf^io  noi  combattimento, 
se  il  nostro  campione  non  è steso  morto  sni 
posto,  lo  farò  cavar  fuori  di  là  pelle  calca- 
)ma , e sonz’  altra  cerimonia  appiccare  alla 
forca  come  reo  convinto  dell'  omicidio,  c dopo 
avere  penzolato  lassù  come  un  pennecchio 
per  un’ora  o due,  credo  che  voi  non  vi  as- 
sumereste di  (guarirsi!  il  collo.  • 

» lo  la  penso  diversamente , con  buona 
licenza  di  vostra  Signoria,  » disse  Dwinini; 
con  tutto  garbo , « io  lo  porterò  via  a piè 
della  forca  e lo  trasporterò  nel  paese  delle 
fate , come  il  re  Arturo , o come  sire  Houon 
di  Bordò , 0 come  Ugnerò  il  Danese  , oppure 

10  lascerò  penzolare  qualche  minuto  o qual- 
che ora  dalla  forca , poi  lo  farò  sparire  dalla 
vista  di  tutti  colla  stessa  facilità  con  cui  il 
vento  porta  via  una  foglia  ingiallita.  » 

n >la  queste  sono  millanterie  sprecate,  si- 
gnor dottore  , • replicò  Ramorny.  « Tutta  la 
canaglia  di  Perlh  lo  seguirà  alla  forca  , e 
faranno  alle  pugna  per  poter  vedere  il  ser- 
vitore di  un  signore  stirar  lo  cuoia  per  aver 
ammazzalo  un  allocco  fra  i suoi  cittadini. 
Ve  ne  saranno  delle  migliaia  appiè  della 
forca.  » 

« Ve  ne  fossero  anche  dicci  mila , » disse 
Dviining,  « io  che  sono  uomo  addottrinato 
ed  ho  studialo  in  Ispagna  e persino  in  Ara- 
bia , non  sarò  capace  a ingannare  gli  occhi 
di  questo  branco  di  maiali,  mentre  il  più 
meschino  giocoliere  che  mai  abbia  fatto  il 
giuoco  di  bussolotti,  è capace  a far  vedere 
lucciole  per  lanterne  ai  più  acuti  e oculati 
fra  i nobili  e i cavalieri?  Vi  dico  che  mi 
riuscirà  fare  il  cambio  sotto  i loro  occhi, 
come  se  avessi  in  mano  l’ anello  di  Keddie.  » 

• Se  tu  dici  il  vero,  • ripigliò  il  cavaliere, 
• nè  crederei  che  tu  volessi  burlare  con  me 
su  tal  proposito  , bisogna  dire  che  tu  abbi 
satanasso  dalla  tua  parte,  cd  io  non  voglio 
aver  per  nulla  che  fare  con  lui . . . Io  abiuro 
e lo  sQdo.  » 

E Dwining  non  potè  a meno  di  non  ridere 
in  corpo  quando  senti  il  suo  patrono  sfidare 

11  demonio , e lo  vide  alla  sfida  aggiungere 
il  segno  di  croce.  Si  contenne  per  altro,  al 
vedere  che  l’aspetto  di  Ramorny  si  faceva 
serio  e disse  con  passabile  gravità,  sebbene 
un  poco  s’interronipes.se  per  reprimere  il  riso 
che  a suo  malgrado  gli  veniva  sul  viso  e 
sulle  labbra  : 

« La  confederazione , degnissimo  signore, 
la  confederazione  è l' anima  dei  giuocolieri ... 
Ma  eh  eh  eh  io  non  ho  l’ onore  di  essere 
eh  eh  eh  amico  di  quel  signore  di  cui  par- 
late ...  e nella  cui  esistenza  ah  ah  ah  non 


credo  mollo...  sebbene  vostra  signoria  sen- 
za dubbio  uh  oh  oh  avrà  migliori  occasioni 
di  far  conoscenza.  » 

• Seguila  briccone  , e smetti  di  ghignare, 
altrimenti  te  la  farò  pagar  cara.  ■> 

« Proseguirò,  » rispose  Dwining.  « Sap- 
piate che  io  pure  ho  il  mio  confederato , al- 
trimenti a poco  varrebbe  la  mia  arte.  » 

« E chi  può  egli  essere  di  grazia  ? » 

« Stefano  Smolherwcll  (1),  se  così  piace 
a vostra  Signoria,  il  boia  di  questa  Bella  Cit- 
tà. .Mi  fa  maraviglia  che  la  Signoria  Vostra 
non  lo  conosca.  » 

• E io  mi  maraviglio  che  la  Bricconeria 
Tua  non  lo  conosca  per  aver  fatto  prova  su 
di  te  del  suo  mestiero,  n disse  Ramorny, 
« ma  vedo  che  il  na>o  non  le  l’hanno  ancora 
tagliato , non  ti  hanno  mozzate  le  orecchie , 
e se  le  tue  spalle  son  bollate  c marchiale , 
tu  fai  bene  a portar  la  casacca  alla  e stretta 
al  collo.  » 

« Eh  eh  eh  ! è curioso  Vostro  Onore , » 
dis.se  il  medico.  « Non  è stato  a motivo  di 
circostanze  mie  personali  che  ho  fatto  cono- 
scenza con  Stefano  Sniolherwell , ma  a mo- 
tivo di  un  certo  trafiico  che  passa  fra  noi  : 

10  scambio  con  lui  certe  somme  d’argento 
per  teste , gambe  e braccia  di  ([uei  che  muo- 
iano col  di  lui  aiuto.  » 

« Scellerato  I ■<  sciamò  il  cavaliere  inorri- 
dito , « e lo  fai  per  comporre  poi  degl’  in- 
cantesimi , delle  stregonerie  con  questi  mi- 
seri avanzi  di  morte?  » 

“ Eh  eh  eh  , non  per  questo , se  cosi  pia- 
ce alla  Signoria  Vo.ìlra,  » rispose  il  medico, 
che  si  divertiva  a sentir  quanto  fosse  igno- 
rante il  cavaliere.  « Noi  che  siamo  i cava- 
lieri del  coltello,  siamo  avvezzi  a dissecare  le 
membra  dei  cadaveri,  operazione  che  chiama- 
si sezione , e con  questa  esaminando  un  mem- 
bro esanime , scopriamo  in  qual  modo  si  ab- 
bia a curare  un  membro  vivo,  il  quale  siasi 
ammalalo  per  qualche  disequilibrio  di  umori 
0 per  qualche  violenza  sopporl.ata.  Oh  se  Vo- 
stro Onore  vedes.se  il  mio  laboratorio , ci 
troverebbe  teste  c gambe,  piedi  c fianchi  che 
da  lungo  tempo  si  credono  marciti  sotto  ter- 
ra. Il  cranio  di  Wallace  portato  via  dal  Pon- 
te di  Londra,  il  cuore  di  Sir  Simone  Fra- 
ser  (2) , che  non  ebbe  mai  paura  di  un  uomo, 

11  bel  teschio  della  vezzosa  Giovanna  Logie  (3) 
ed  altri.  Oli  se  avessi  avuto  hi  fortuna  di  po- 
ter conservare  anche  la  mano  cavalleresca 
del  mio  onorato  padrone!  » 

(1)  Tale  Stressa  frenr. 

Nota  Trad. 

{2;  Vedi  la  noia  l)  u in  (Ine  del  Romanzo. 

(3)  Vedi  la  ?(o(a  V v in  (ine  del  Romanio. 
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« Zitto  là , rili.ildo  ! Ti  pensi  tu  di  disgu- 
starmi coli' enumerazione  di  cotesii  orrori? 
Termina  dunque  il  tuo  discorso  una  volta  ! 
Dimmi  come  il  Iralfico  che  tieni  col  boia  po- 
trebbe essere  utile  a me,  oppure  di  aiuto  a 
Bonthron.  • 

« S) , ma  io  raccomando  a Vostra  Signo- 
ria di  non  se  ne  valere  altro  che  in  un  caso 
estremo , » replicò  Dwining.  « Supponiamo 
che  il  combattimento  sia  seguito  e che  il  no- 
stro gallo  abbia  avuto  la  peggio.  Prima  di 
tutto  bisogna  fargli  intendere  ed  accertarlo 
che  se  non  gli  riesce  di  riportar  vittoria,  noi 
almeno  lo  salveremo  dalle  mani  di  Ser  Im- 
picca, purché  egli  non  flati  una  parola  che 
possa  recar  pregiudizio  a Vostra  Signoria.  » 

• Ah  , mi  viene  un’idea,  • disse  Ramor- 
ny.  a Possiamo  fare  anche  di  più:  possiam 
metlergli  in  bocca  una  parola  che  porterà 
malanno  a quei  rib.aldo , eh'  io  non  posso 
fare  a meno  di  maledire , per  essere  stato  la 
cagione  della  mia  sciagura.  Andiamo  al  ca- 
nile di  questa  bestia,  e indettiamolo  di  quel 
che  debba  fare , qualunque  sia  l' esito  ilel- 
r affare.  Se  ci  riesce  d’ indurlo  al  giudizio 
della  bara , questo  potrebb’  essere  un  sempli- 
ce spauracchio,  ed  allora  siam  bell' e fuori 
di  questo  impiccio.  Se  poi  si  decide  pel  com- 
battimento , egli  è fiero  com'  un  orso  pun- 
zecchialo , e ri  é il  caso  che  la  vinca  sul 
suo  competente , e allora  siam  più  che  sicu- 
ri : siam  vendicali.  Se  poi  Bonthron  riman 
perdente  allora  mettiamo  in  opera  il  tuo  ri- 
trovalo ; e se  ti  rie.sce  di  trovare  il  verso,  noi 
possiamo  indettarlo  della  confessione  che  dee 
fare,  valerci  di  questa  nel  modo  ch’io  ti  farò 
intendere  in  un'altra  conferenza  che  terremo 
insieme , e cosi  faremo  un  passo  da  giganti 
verso  lo  scopo  cui  miro,  cioè  la  vendetta  dei 
mici  torti.  Ci  resta  tuttavia  un  caso.  Supponia- 
mo che  li-nostro  mastino  resti  mortalmente  fe- 
rito nello  steccato,  chi  lo  impedisce  allora  di 
borbottare  una  specie  di  confessione  diversa 
da  quella  che  gli  abbiam  suggerita  noi?  > 

« Per  Racco!  lo  impedirà  il  suo  medico,  » 
ribattè  Dwining.  « Lasciale  eh'  io  mi  avvici- 
ni a lui , e gli  metta  anche  solo  un  dito  sulla 
ferita , c credetemi  che  non  vi  sarà  pericolo 
che  confessi  a carico  vostro.  " 

« Non  vi  è che  dire!  ecco  qui  un  diavolo 
pieno  di  attività  e di  volere , che  non  ha  bi- 
sogno nè  di  stimoli , nè  d’incoraggiamento,  • 
disse  Ramorny. 

> Come  spero  che  non  ne  abbisogneranno 
neppure  nel  servire  Vostra  Signoria.  • 

> Andiamo  a indettare  quel  mascalzone,  » 
continuò  il  cavaliere.  « Noi  lo  troveremo  ba- 
stantemente arrendevole , perché  per  quanto 


cane  egli  sia,  distingue  bene  quei  che  gli 
porgon  del  pane  da  quei  che  gli  mostrano  il 
bastone , ed  ha  in  odio  all'  ecces.so  il  mio 
quondam  reai  padrone,  che  lo  maltrattò  a 
parole  e a fatti , non  é molto  tempo.  Biso- 
gna altresì  concertar  teco  i mezzi  per  salvar 
quel  bestione  dalle  mani  della  canaglia  di 
Perth.  » 

Lasciamo  questa  degna  coppia  di  amici  at- 
tendere alle  loro  tenebrose  arti  di  cui  in  se- 
guito vedremo  i resultati.  Erano,  tuttoché  di 
diverso  carattere , bene  accoppiati  per  ordire 
ed  eseguire  le  più  inique  trame  : uno  era  il 
can  da  penna  che  leva  la  selvaggina,  l'altro 
il  can  da  presa  che  I'  .azzanna  : oppure  l'uno 
il  levriero  che  scorge  la  preda  da  lontano, 
l’altro  il  can  da  presa  che  si  mette  sulle  sue 
tracce.  Orgoglio  ed  egoismo  erano  il  carat- 
tere di  ambedue , ma  la  differenza  di  condi- 
zione , di  educazione  , di  talento , facevano 
che  prendessero  diverso  aspetto  in  entrambi. 
Nulla  vi  era  di  più  dissimile  dalla  pomposa 
ambizione  del  favorito  cortigiano,  del  fortu- 
nato giovinastro  , del  bravo  guerriero  ; che 
l’umile,  il  sottomesso  medico,  il  quale  pa- 
reva corteggiarlo  e solarlo  anche  insultan- 
dolo , mentre  dentro  di  sè , sapeva  di  co- 
noscer molto  più  di  lui  e di  posseder  quel- 
la scienza  che  a lui  mancava  : potenza  di 
mente  e di  dottrina  che  poneva  i rozzi  nobili 
di  queir  età  infinitamente  al  di  sotto  di  lui.  E 
tanto  era  consapevole  Henbane  Dwining  della 
sua  superiorità , che  come  un  guardiano  di 
bestie  feroci  spesso  arrischiavasi , cosi  per 
suo  divertimento  e sollazzo,  a stimolare  le  bur- 
rascose passioni  di  uomini  della  falla  di  Ra- 
morny, sperando  poi  mediante  il  suo  dimes- 
so ed  umil  contegno  di  eludere  la  tempesta 
che  aveva  eccitata.  Cosi  un  fanciullo  indiano 
lancia  il  suo  fragii  canotto  (sicuro  appunto 
perchè  fragile)  contro  una  resacca , dove  la 
scialuppa  di  un  bastimento  mercantile  ande- 
rebbe  certamente  ad  infrangersi.  Clio  l'orgo- 
glioso barone  tenesse  a vile  l’ umile  medico,, 
è facile  indovinarlo  ; ma  non  poteva  nascon- 
dersi l'ascendente  che  Dwining  esercitava  so- 
pra di  lui , e quando  l' ingegno  , lo  spirilo 
dell'uno  e dell'altro  si  trov.ivano  alle  prese 
Dwining  n’csciva  sempre  colla  superiore,  a 
quella  guisa  che  i più  bizzarri  sforzi  di  un 
cavallo  focoso  sono  domali  da  un  ragazzetto 
di  dodici  anni , che  sia  stalo  istruito  nel  ma- 
neggio dei  cavalli.  Ma  il  disprezzo  di  Dwining 
per  Ramorny  era  assai  più  intenso.  Ei  riguar- 
dava il  cavaliere  a confronto  di  sè  , come 
appena  appena  di  un  grado  sopra  del  bruto, 
capace  di  distruggere  come  fa  il  toro  colle 
corna,  o il  lupo  coi  denti,  ma  illaquealo  dai 
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pregiudizi  , schiavo  della  superstizione.  In 
poco , ei  teneva  Kamoray  come  uno  cui  la 
natura  avesse  destinato  ad  esser  suo  servo  e 
scavargli  l' oro  da  lui  adorato  : l’ avara  sete 
del  quale  era  il  massimo,  quantunque  non 
fosse  il  peggiore,  suo  vizio.  Di  questa  smoda- 
ta passione  si  giustiOcava  ai  suoi  propri  oc- 
chi persuadendosi  che  essa  aveva  la  sua  sor- 
gente nell’amore  al  potere. 

« Uenbane  Dwining,  > diceva  vagheggian- 
do con  voluttà  i mucchi  di  denaro  che  avea 
ammassato  io  segreto , e che  di  tempo  in 
tempo  visitava , « non  è la  sordida  avarizia 
che  ti  fa  sospirare  per  queste  monete,  nè  pel 
loro  luccicare  ; è il  potere  che  esse  conferi- 
scono quello  che  te  le  fa  adorar  cosi.  Che 
vi  è al  mondo  che  l’oro  non  pos.sa  mettere 
in  tua  mano  ? Ami  la  beiti  e sei  di  bassa 
condizione , o brutto , o storpio  o vecchio  ? 
ecco  qui  un  esca  a cui  i più  bei  falchi  bi- 
sogna che  calino.  Sei  tu  meschino,  debole, 
soggetto  all’  oppressione  dei  potenti?  ecco  qui 
quello  che  arma  a tua  difesa  i più  valorosi , 
i più  forti  , che  ne  potranno  sopra  quei  ti- 
ranni che  tu  temi.  Avete  desideri  grandio- 
si e vasti,  bramate  lo  sfarzo  e la  pompa  del- 
l’opulenza? questo  scrigno  nero  contiene  col- 
line e valli , foreste  e boschi  por  la  caccia  , 
e l’obbedienza  di  mille  vassalli.  Volete  favo- 
re a corte?  il  sorriso  di  un  re  si  procaccia 
coll’  oro.  La  vendetta  stessa  che  dicesi  i Numi 
abbian  riserbata  per  aè , la  vendetta  stessa 
con  questo  si  compra.  Ma  questa  vendetta 
può  conseguirsi  anche  col  mezzo  della  su- 
periorità dell’  ingegno  , e questa  via  è la  più 
nobile.  Serberò  dunque  il  mio  tesoro  per  al- 
tri usi,  e otterrò  la  mia  vendetta  gratis , o 
per  dir  meglio  aggiungerò  il  lusso  delle  ac- 
cresciute ricchezze  al  trionfo  dei  torti  ven- 
dicati. ■> 

Cosi  pensava  Dwining  tornato  dalla  sua  vi- 
sita a sir  Giovanni  Rainorny , e ammassan- 
do col  rimanente  l’oro  che  aveva  ricevuto 
da  esso  in  ricompensa  della  sua  cura  : poi 
dopo  aver  per  un  minuto  o due  divorato  co- 
gli occhi  il  cumulo  dei  suoi  denari , girò  la 
chiava  del  suo  scrigno , e riuscì  fuori  per 
andare  a visitare  I suoi  malati.  Per  via  ce- 
deva la  mano  e il  luogo  ad  ognuno  che  in- 
contrasse, facendo  la  reverenza  e levandosi 
il  berretto  al  più  povero  cittadino  che  pos- 
sedesse anche  una  casipola,  e pcrQno  agli 
artigiani  che  si  guadagnassero  il  pano  colla 
fatica  delle  loro  mani  incallite. 

' H Canaglia , » pensava  tra  sé  e sè  nel  tem- 
po eh’ei  dava  loro  questi  segni  di  rispetto  , 
« ignoranti , gente  da  nulla  ! se  sapeste  che 
serrature  può  aprir  questa  chiave,  non  vi  sa- 
Walter  Scott  Voi.  t . 


rebbe  nè  tempo  nè  stagione  che  vi  trattenesse- 
ro dal  farmi  di  cappello  : qual  sozzo  canile  vi 
parrebbe  abbastanza  disgustoso  per  farvi  scru- 
polo di  piegare  ivi  il  ginocchio  e adorare 
quello  che  possiede  tante  ricchezze?  Ma  io 
vi  farò  sentire  quanto  potere  abbia  nelle 
mani , quantunque  mi  vada  più  a genio  il 
tenerlo  nascosto.  Sarò  come  un  incubo  per 
la  vostra  città,  poiché  voi  mi  avete  riQutato 
come  magistrato.  Come  la  fantasima  notturna 
vi  girerò  sempre  attorno , e rimarrò  sempre 
invisibile.  Anche  questo  miserabile  Kamorny, 
egli  che  col  perder  la  mano , ha  perduto , 
come  se  fosse  un  miserabile  lavorante  , la 
parte  più  pregevole  di  tutto  il  corpo,  egli 
adopra  con  me  il  linguaggio  dell’insulto, 
come  se  qualunque  cosa  ch’ei  potesse  dirmi 
fosse  capace  a scuotere  un  animo  fermo 
come  il  mio.  Ma  nel  mentre  ch’ei  mi  dà  del 
briccone,  dello  scellerato,  del  vigliacco,  ha 
tanto  giudizio  quanto  se  si  mettesse  a strap- 
parmi per  divertimento  dei  capelli  di  capo , 
nel  mentre  che  la  mia  mano  tiene  in  pugno 
le  vene  del  suo  cuore.  Ogni  insulto  gliela 
posso  ripagare  con  uno  spasimo  di  corpo , o 
con  un’  angoscia  d’ animo  . . . c non  vuo’  far 
conti  lunghi  con  sua  Signoria,  questo  se  lo 
può  aspettare , eh  eh  eh.  > 

Nel  mentre  che  il  medico  andava  ravvol- 
gendo in  mente  questi  diabolici  pensieri  e 
camminava,  o per  dir  più  giusto,  strisciava 
come  una  lumaca  , lungo  la  strada,  si  senti 
gridar  dietro  da  delle  donne. 

• Si,  si,  è lui  : sia  lodato  il  cielo,  è l’uomo 
il  più  compassionevole  di  tutto  Pertb,  » di- 
ceva una  voce. 

• Hanno  a dir  quel  che  vogliono  di  cava- 
lieri e di  re , che  fanno  giustizia  dei  torti , 
come  e’  gli  chiamano ...  ma  per  me  sono 
per  messer  Dwining  lo  speziale,  comare  mia,  « 
replicava  un’altra. 

E in  questo  tempo  Io  speziale  fu  accerchialo 
e afferrato  per  le  braccia  da  quelle  donne  che 
avean  parlato. 

• Ohe , ohe  ! Che  affare  è questo  ? « disse 
Dwining,  « a chi  ha  flgliato  la  vacca?  <• 

« Eh  non  si  tratta  di  figliare  nè  di  vac- 
che, » disse  una  delle  donne,  « si  tratta  di 
un  povero  orfanello  che  muore  , e però  ve- 
nite via  subito,  venite  via . . . perchè  noi  non 
conQdiamo  altro  che  in  voi , come  diceva 
Bruco  a Donald  dell’  isole.  » 

« Opifcri/ue  per  orbem  dicor  ( nel  mondo 
tutti  mi  chiamano  aiutatore  (i)  ],  ••  disse  Hen- 
bane.  E di  che  muore  questo  ragazzo?  » 

« Un’angina...  un’angina,  » gridò  una 

li)  Oyldio  JltlamirAKi.  !..  111. 
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(Ielle  comari , « il  poverino  gracchia  come 
un  corvo.  ■ 

« Cynanche  tracbealis  : è una  malattia  che 
ta  presto.  Conducetemi  alla  casa  subito,  » 
continuò  il  medico,  che  nonostante  la  sua  ava- 
rizia, soleva  esercitar  la  sua  professione  li- 
beralmente ed  anche  umanamente  ad  onta 
della  sua  malignità.  E siccome  non  possiamo 
supporre  in  lui  motivi  migliori,  ei  l'avrà 
fatto  per  vanità  o per  passione  per  l' arte  sua. 

Ma  certo  avrebbe  fatto  di  meno  di  accor- 
rere nel  caso  presente , se  avesse  saputo  dove 
le  buone  comari  stavano  per  condurlo.  Pri- 
ma ch’ei  si  potesse  avverlerc  in  qual  casa 
andava  si  senti  sospinto  in  quella  del  fu  Oli- 
viero Proudfute , dalla  quale  veniva  la  can- 
tilena mortuaria  delle  donne  nel  tempo  che 
lavavano  e vestivano  il  corpo  del  quondam 
berrettaio,  per  la  ceremonia  della  mattina  se- 
guente. 

I versi  seguenti  saranno  un'  imitazione  mo- 
derna di  quel  canto  : 

1. 

Essenza  invisibile,  nuda  e sottile  che 
quasi  ti  sei  sciolta  in  aria , ma  pure 
ti  aggiri  desiosa  attorno  alla  spoglia 
mortale  che  un  giorno  abitasti  ; 

2. 

Arresta  il  volo  delle  tue  ali , o sia  che 
tu  corra  a destra  o a sinistra , o che 
sii  condannata  all'eterno  pianto,  o chia- 
mata all' eterno  gioire;  soffermati  un 
istante  sul  limite  terribile  : 

3. 

A vendicare  il  misfatto  che  anzi  tempo 
ti  cacciò  dal  tuo  soggiorno  , tu  serbe- 
rai tuttavia  una  forza  misteriosa  so- 
pra il  tuo  sangue  e sul  tuo  cervello. 

4. 

Quando  tu  scorgerai  colui  che  addensò 
Je  tenebre  sopra  i tuoi  occhi , quando 
ascolterai  il  passo  che  rintronò  nei 
tuoi  orecchi  nell’ora  di  morte; 

5. 

Oh  allora  si  svegli  in  te  l’arcana  sim- 
patia , e i tuoi  nervi  fremano  , le  tue 
carni  si  ravvivino  c la  ferita  mandi 
ancora  sangue,  e ogni  goccia  di  que- 
sto gridi:  il  sangue  vuol  sangue. 

Per  indurato  che  fosse  di  cuore  il  medico, 
senti  ripugnanza  a traversar  la  soglia  di  quel- 
la casa,  (iella  casa  di  un  uomo  della  cui 
morte  sebbene  per  errore , pure  era  stato 
cagione. 

x Lasciatemi  andare  , donne , <•  diss'  egli 
• la  mia  arte  non  è buona  che  pei  vivi,  pei 
morti  non  son  buono  a far  nulla.  • 
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> Il  malato  ò su...  il  bambino  minore... 
salite , salite.  • 

E Dwining  fu  forzato  a entrare  in  casa. 
Ma  restò  assai  sorpreso , quando  nel  punto 
stesso  che  metteva  il  piede  sul  pianerottolo 
della  scala,  le  donne  che  erano  affaccenda 
te  a vestire  il  morto , troncarono  ad  un  tratto 
la  canzone  che  cantavano  o una  disse  al- 
l’ altre  : 

• In  nome  di  Dio!  chi  è entrato  in  casa? 
Guardate  che  gocciolone  di  sangue! 

« No,  non  è sangue,  via,  » disse  un’al- 
tra voce , « è una  gocciola  di  balsamo.  » 

« No  davvero , comare , è sangue  bell’  e 
buono , vi  dico.  Domando  dunque  cbi  è en- 
trato in  casa  ora.  » 

E una  si  fece  all’  uscio  della  stanza  che 
metteva  alle  scale , dove  Dwining , sotto  pre- 
testo di  non  distinguere  dove  dovesse  andare 
in  quella  casa  di  piagnistei , si  era  solTer- 
mato  a posta  sul  primo  pianerottolo  sorpre- 
so dalle  parole  die  aveva  sentito  dire  alle 
donne. 

« Non  è altri  che  messer  llenbane  Dwi- 
ning , > replicò  quella  delle  Sibille  che  era 
andata  a vedere  all’  uscio. 

« Come  solamente  messer  Dwining?  • do- 
mandò quella  che  aveva  detto  che  non  era 
sangue  ; « quell’  unico  che  ci  può  aiutare  nel 
bisogno?  Allora  dcv’essd'e  balsamo  sicura- 
mente. a 

« No  signora  , potrebb’  esser  sangue  nono- 
stante, » replicò  l’altra,  « al  medico,  ve- 
dete, quando  hanno  trovato  il  cadavere,  il 
magistrato  ha  ordinato  di  esaminar  la  ferita 
coi  suoi  arnesi  : come  volete  voi  che  il  po- 
vero cadavere  sapesse  se  lo  faceva  per  bene 
0 per  male  ? » 

• È vero,  comare  e siccome  quel  povero 
Oliviero  pigliava  spesso  gli  amici  per  nemi- 
ci, quand'era  vivo,  non  vuoi  mica  far  me- 
glio ora.  » 

Dwining  non  stette  a sentir  altro,  perchè 
salito  in  questo  tempo  fu  spinto  in  nulla  me- 
glio che  uno  stanzino  dove  Matilde  giaceva 
sul  vedovo  letto  , stringendosi  al  seno  il  suo 
bambino  che  già  aveva  il  viso  annerito , e se 
gli  sentiva  un  rantolo  che  pareva  in  breve 
lo  avrebbe  levato  dal  mondo.  Un  frate  Do- 
menicano stava  seduto  presso  al  letto  tenen- 
do sulle  braccia  l'altro  fanciullo,  e di  tempo 
in  tempo  proferiva  qualche  parola  di  conso- 
lazione alla  madre,  o faceva  qualche  osser- 
vazione sullo  stato  del  piccolo  ammalato. 

Il  medico  lanciò  sul  buon  padre  un’  oc- 
chiata piena  di  altiero  disdegno  qual  soglion 
fare  i dotti  orgogliosi  contro  i poco  aperti 
nell’arte.  Non  mise  tempo  in  mezzo,  c si  ap- 
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prestò  a medicare  la  creatura.  Prese,  strap- 
pò quasi  (li  fra  le  braccia  della  madre  dispe- 
rala il  bambino , gli  sfasciò  la  gola  e gli  aprì 
una  vena  che  gettando  sangue  liberamente  e 
iu  abbondanza , fece  tosto  mcgliorare  lo  sta- 
to della  creatura.  Poco  stante  ogni  sintomo 
pericoloso  scomparve  e Uwining  avendo  fa- 
sciato la  ferita  ripose  il  bambino  irelle  mani 
della  quasi  mentecatta  donna. 

L’angoscia  di  Malilde  per  la  morte  del  ma- 
rito , sospesa  alquanto  dal  pericolo  del  figliuo- 
lo , riprese  ora  tutta  la  forza  sopra  di  lei , 
come  un  torrente  che  finalmente  trabocca 
dalla  diga  che  avea  per  un  poco  arrestato  la 
sua  violenza. 

> 0 mio  bravo  signore , » ella  prese  a 
dire,  > non  vedete  ora  altro  che  una  pove- 
ra donna  in  quella  che  un  tempo  conosce- 
vate ricca ...  Ma  le  mani  che  hanno  rendu- 
to  vivo  nelle  mie  braccia  questo  figliuolo,  non 
devon  uscir  di  qua  vuote.  Generoso  e buon 
messer  D»ining,  accettate  la  sua  corona.  . . 
la  corona  ch'ei  portava.  ..  è di  ebano  e di 
argento . . . ei  ci  aveva  passione  ad  aver  le 
sue  cose  come  avrebbe  potuto  averle  un  ric- 
co , un  gentiluomo ...  e di  certo  aveva  il 
fare  di  gentiluomo  più  di  ogni  altra  perso- 
na.. . e poi  gli  è andata  cosi  ! 

Con  queste  parole  e io  un  trasporlo  di  in- 
tenso e muto  dolore  stringeva  al  seno  e por- 
tava alle  labbra  la  corona  del  defunto  suo 
marito , poi  la  metteva  per  forza  nelle  mani 
di  Dwining: 

« Prendetela,  prendetela,  » dicendo,  ••  per 
amore  di  uno  che  vi  voleva  bene  assai... 
Ah  Io  diceva  tante  volte:  se  vi  è il  modo  di 
poter  cavar  uno  di  sepoltura , non  vi  ò che 
messer  Dwining  che  lo  possa  fare.  E di  fatti 
il  suo  figliuolo  oggi  è stalo  cavato  di  bocca 
alla  morte,  mentre  egli  è di  là  freddo  e im- 
mobile e non  sa  nulla  della  sua  malattia 
nè  della  sua  guarigione.  Oh  poveretta  me! 
oh  meschina  me!  Oh  pigliatela  la  sua  coro- 
na, e rammentatevi  di  lui  quando  la  recite- 
rete ; quanti  più  pregheranno  per  lui  e più 
presto  uscirà  di  purgatorio.  » 

« Ripigliale  la  vostra  corona,  madonna... 
non  saprei  che  me  ne  fare...  non  so  come 
si  fa  a dirla,  rispose  il  medico,  che  sen- 
tendosi agitato  più  di  quello  che  il  suo  cuo- 
re duro  e incallito  gli  avesse  potuto  far  pre- 
vedere , non  voleva  in  verun  modo  accettare 
il  malaugurato  dono.  Ma  le  sue  parole  fecero 
risentire  il  buon  frate  di  cui  non  si  era  ram- 
mentato quando  le  disse. 

> Che  dite,  signor  Dottore?  » disse  il  Do- 
menicano. > Non  sapete  che  farvi  del  rosa- 
rio ? Eh  lo  so  che  Chaucer , il  poeta  inglese. 


dice  di  voi  altri  medici , che  della  Bibbia  ve 
ne  interessate  poco.  La  Santa  Chiesa  è stala 
per  un  poco  di  tempo  affannata , ma  ora  ha 
aperto  gli  occhi  per  distinguere  gli  amici  dai 
nemici  ; c state  pur  certo  che . . . - 

• Oh  reverendo  padre , « interruppelo  Dwi- 
ning, « voi  non  mi  avete  inteso  bene.  Dissi 
die  non  potevo  far  miracoli , con  questa , e 
se  mi  lasciavate  finire , avrei  detto  che  sic- 
come la  chiesa  sa  meglio  adoprare  tali  mez- 
zi , questa  ricca  corona  avrebbe  dovuto  esser 
depositala  nelle  vostre  mani,  per  esser  ap- 
plicala nel  miglior  modo  a prò  dell'anima 
del  defunto.  » 

E messa  in  mano  del  religioso  la  ricca  co- 
rona , usci  o a meglio  dire  scappò  da  quella 
casa  della  desolazione. 

■>  È stata  una  visita  questa  proprio  a con- 
tro tempo  , > diceva  Dwining  tra  sè  e sé , 
quando  fu  uscito  di  là.  > Di  scene  come 
quella  me  ne  burlo , più  che  altri  non  fac- 
cia : nonostante  sebbene  la  mia  non  sia  al- 
tro che  un'ubbia,  pure  l’ho  caro  di  aver 
salvato  la  vita  a quel  povero  bambino...  Ha 
bisogna  ch'io  vada  a cercare  del  mio  amico 
Smothcrwell , c mi  riuscirà  di  certo  di  tirar- 
lo a fare  il  mio  piacere  nell’ affare  di  Bon- 
thron  : cosi  avrò  salvato  due  vile  invece  di 
una  che  ho  distrutta.  » 


CAPITOLO  XXIII 

La  chiesa  cattedrale  di  s.  Giovanni  di 
Perlh  per  essere  dedicata  al  Santo  patro- 
no della  città,  era  stata  scelta  dal  magi- 
strato come  la  più  opportuna  a tenervi  il 
Giudizio  di  Dio.  Le  chiese  e conventi  dei 
Domenicani  e Certosini  e degli  altri  Regolari 
erano  state  dotate  splendidamente  dai  re  c 
dai  signori,  e però  fu  voce  generale  dell’ as- 
semblea che  il  loro  bel  s.  Giovanni,  sul  cui 
favore  contavasi  indubitatamente . fosse  quel- 
lo in  cui  si  doveva  aver  fiducia  a preferen- 
za dei  nuovi  patroni  introdotti  dai  Domeni- 
cani, Certosini,  Carmelitani  ed  altri,  nella 
Bella  Città.  Le  dispute  che  regnavano  tra  il 
Clero  secolare  e il  regolare  si  aggiungevano 
alla  gelosia,  che  avea  dettato  la  scelta  del 
luogo,  ove  il  cielo  doveva  operare  una  spe- 
cie di  miracolo , nel  rivolgersi  ad  esso  per 
conoscere  il  reo  di  una  uccisione  ignota.  Il 
Notaro , più  che  tutti,  si  era  adoperato  per- 
chè l'elezione  cadesse  sulla  chiesa  cattedra- 
le, come  se  si  fo.sse  trattato  dell’onore  dei 
diversi  santi  patroni. 

Perlochè  molli  si  diedero  attorno  per  far 
preferire  chi  1’  una  chi  l' altra  delle  chiese  , 
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m,i  il  m.igislrali)  giudicando  clic  si  trattava 
dcH  onoro  della  Bella  Città,  si  decise,  com’è 
dello,  per  quella  di  s.  C.iovanni  in  cui  a buon 
dritto,  aveva  tutta  la  fiducia  c la  venerazione. 

Celebrala  la  messa  cantala  colla  pià  gran 
solennità  possibile  , recitale  diverse  fervorose 
preghiere  dalla  folla  che  vi  era  accalcata,  si 
diede  mano  a quei  preparativi  che  occorre- 
vano per  interpellare  il  giudizio  del  cielo  , 
circa  l’ignoto  uccisore  dell’infelice  berrettaio. 

La  scena  presentava  quell’ cITctto  di  impo- 
nente soleiinilà  che  i riti  della  chiesa  catto- 
lica son  nati  fatti  per  produrre.  Il  llnestrone 
di  levante , di  vetri  riccamente  e variamente 
colorati , lasciava  passare  un  torrente  di  va- 
riopinta luce  che  andava  a investire  l’altar 
maggiore.  Sulla  btira  situata  davanti  ad  esso 
giaceva  la  spoglia  mortale  dell’  ucciso . colle 
braccia  ripiegate  sul  petto , e le  mani  giunte 
e levate  in  alto;  quasi  fin  la  salma  insensi- 
bile si  volgesse  al  cielo  per  domandar  ven- 
detta , contro  quei  che  violentemente  avea 
separato  lo  spirito  immortale  dal  suo  taber- 
nacolo. 

Presso  alla  bara  ergevasi  il  trono  ove  sta- 
vano il  re  e suo  fratello  il  Duca  di  Albania. 
Il  Principe  sedeva  sopra  uno  sgabello  più 
liasso  accanto  a suo  padre.  Diede  nell’occhio 
che  lo  scanno  del  Duca  di  Albania  poco  fos- 
se dilTerentc  da  quello  del  re,  e che  quello 
dell'erede  del  soglio,  sebbene  fosse  oramai 
in  età  maggioro,  sembrasse  come  abbassato 
rimpetio  a quello  di  suo  zio  , alla  vista  del 
pubblico.  La  bara  avean  situata  in  guisa  che 
il  morto  che  vi  era  disteso , si  potesse  vedere 
pienamente  dalla  moltiludinc  riunita  nella 
chiesa. 

A capo  della  bara  stava  il  cavaliere  di  jKin- 
fauns  come  campione  sfldalore  , e a piè  della 
medesima  il  giovane  conte  di  Crawford  come 
campione  difensore.  La  testimonianza  del 
Duca  di  llothsay  in  discarico,  come  dicev.asi 
legalmente,  di  sir  Giovanni  Bamorny,  lo 
avea  esentato  dall’  obbligo  di  comparire  come 
parte  sottoposta  al  giudizio , e la  sua  malat- 
tia gli  serviva  di  più  per  motivo  di  rima- 
nere a casa.  La  di  lui  famiglia , compresi- 
vi anche  quei  famigli  che  sebbene  servis- 
sero sir  Giovanni , pure  passavano  come  don- 
zelli del  Principe,  e non  erano  stati  per  anco 
licenziati,  ascendeva  al  numero  di  otto  o die- 
ci persone:  gente  tutta  che  tenevasi  per  una 
mano  di  dissoluti,  e perciò  creduta  capace 
in  una  sera  di  stravizo,  di  commettere  l'omi- 
cidio del  berrettaio.  Furono  quindi  messi  da 
parte  in  un  gruppo  alla  parte  sinistra  della 
chiesa,  vestiti  tutti  di  una  cappa  bianca, 
come  sarebbe  quella  delle  confraternite.  Poi- 


ché gli  occhi  di  tutti  eran  fissi  sopra  di  loro  , 
pareva  che  alcuni  ne  fossero  sconcertati  c 
smarriti  : perlochè  negli  spettatori  nasceva 
naturalmente  la  disposizione  a formare  dei 
pregiudizi  sopra  chi  fosse  o no  fra  loro  il 
colpevole.  Il  vero  uccisore  avea  un  aspetto 
tale  che  non  ci  era  pericolo  che  si  tradis- 
se... occhio  bieco  e truce,  cui  non  ravvi- 
vava né  la  gozzoviglia,  nè  il  vino;  e cui  nè 
il  timore  di  essere  scoperto  , nè  quel  della 
morte  eran  capaci  a rendere  abbattuto  c smar- 
rito. 

Dove  fosse  situalo  il  morto , I’  abblam  già 
detto  : il  viso  avea  scoperto , e cosi  il  petto 
e le  braccia  ; il  restante  ravvolto  in  un  len- 
zuolo di  lino  linissimo , talché  se  da  qual- 
che parte  del  corpo  ne  fosse  stillato  sangue , 
non  avrebbe  potuto  a meno  di  vedersi  im- 
mantinente. 

Finita  la  messa  cantata , recitata  e fatta 
una  solenne  preghiera  a Dio,  perchè  vole— 
se  proteggere  l’ innocente  e manifestare  il  reo, 
Eviot,  il  paggio  di  sir  Giovanni  Ramnrny  fu 
chiamalo  il  primo  a subire  la  prova  (I). 

Si  avanza  egli  con  passo  mal  sicuro.  For- 
se ei  pensa  fra  sè  che  dovendo  essere  stato 
Bonlhron  l’assassino,  ciò  poteva  bastare  per 
implicarlo  nella  reità,  sebbene  ei  non  vi  aves- 
se avuta  la  minima  parte.  Si  avvicina  alla 
bara  c si  ferma , ma  la  voce  gli  trema  quan- 
do giura  per  tutto  quello  che  fu  creato  in 
sette  giorni  e sette  notti , pel  cielo , peli’  in- 
ferno , per  la  sua  parte  di  paradiso  , e pel 
nome  santo  di  Dio,  autore  e creatore  di  tut- 
to , eh’  egli  è innocente  dell’  uccisione  di 
quel  cadavere  che  ha  davanti , e sul  cui  pet- 
to, in  prova  della  sua  innocenza,  egli  fa  il 
segno  della  croce.  Tocca  il  cadavere  ma  nul- 
la segue:  il  morto  resta  come  prima,  le  fe- 
rite non  danno  segno  di  insanguinarsi. 

1 cittadini  di  Perth  si  giiardan  gli  uni  gli 
altri  con  ismarrimcnto.  'Tutti  si  erano  per- 
suasi della  reità  di  Eviot,  e il  di  lui  pallido 
viso , il  di  lui  incerto  passo  gli  avean  con- 
fermati nei  loro  sospetti.  E da  credere  se 
rimasero  attoniti  a vederlo  uscirne  libero. 

Ora  gli  altri  che  a lui  tennero  dietro,  prc- 
ser  coraggio  c vennero  avanti  per  prender 
giuramento  con  una  franchezza  c sicurezza 
di  mano  a mano  crescenti , e T un  dopo 
I'  altro  furon  dalla  voce  dei  giudici  dichiarati 
innocenti , ed  esenti  da  qualunque  sospetto 
circa  r uccisione  di  Oliviero  Proudfute. 

Ma  uno  ve  ne  fu  che  perciò  non  prese  fidan- 
za. Il  nome  di  Bonlhron  per  Ire  volte  risuo- 
nò per  le  navate  della  chiesa  senza  che  nes- 

,1}  Vedi  I»  Itola  X K In  (ino  dol  Romanzo. 
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suno  faces.se  ri.sposla.  Quei  che  così  chia- 
mavasi  non  vi  rispose  altro  che  con  una  su- 
bitanea scossa  delle  gambe , come  se  fosse 
collo  d’improvviso  da  un  accesso  di  paralisi. 

• Rispondi,  cane,  » gridogli  Eviot,  • o pre- 
parati a morire  della  morte  di  un  cane.  • 

Ma  il  cervello  dell’  assassino  tanto  era  ri- 
masto sconvolto  dalla  vista  che  avea  davanti 
agli  occhi , che  I giudici  a vederlo  in  tale 
stato , stettero  un  momento  in  fra  due  di 
ordinare  che  fosse  portalo  a forza  accanto 
alla  bara , oppure  condannarlo  come  reo  con- 
fesso e convinto  dal  fatto  suo;  ma  fino  a 
quando  ei  fu  chiamato  per  l’ultima  volta  e 
gli  fu  domandalo  s'ci  si  sottometteva  alla  pro- 
va , non  rispose  : allora  soltanto  ei  disse  nel 
suo  solito  modo  rotto  e bieco  : 

« Non  vo’  andare  ; che  volete  voi  eh’  io 
sappia  delle  trappolerie  che  posson  fare  per 
levar  la  vita  a un  pover  uomo  ? Sfido  al  com- 
battimento chiunque  dice  eh’  lo  abbia  fatto 
del  male  a quel  morto.  > 

E secondo  l’ uso  gettò  il  guanto  sul  pavi- 
mento della  chiesa. 

Tosto  Enrico  armaiuolo  si  fa  avanti , fra 
il  blsbi^rllo  d'applauso  dei  suoi  concittadini, 
cui  non  potè  contenere  neppure  la  santità  del 
lungo  : e raccogliendo  il  guanto  dello  sgherro 
e mettendoselo  nel  berretto , gettò  a terra  il 
suo,  come  l’uso  portava,  in  pegno  di  batta- 
glia. Ma  Runthron  non  lo  raccolse. 

■ Non  è un  pari  mio  colui  , » borbottò 
quell’uomo  selvaggio,  « non  è degno  di  rac- 
cogliere il  mio  guanto,  lo  sono  al  servizio 
del  Principe  di  Scozia,  come  servitore  del 
suo  Gran  Cavallerizzo.  Colui  è un  lavoran- 
tuccio.  » 

Bla  il  Principe  tosto  lo  interruppe: 

■ Tu  al  mio  servizio,  ribaldo?  Te  ne  li- 
cenzio dunque  nel  momento.  Piglialo,  arma- 
iuolo, e battilo  come  tu  non  hai  mai  bat- 
tuto sopra  un’incudine.  Questo  scellerato  è 
colpevole  e spergiuro.  Mi  fa  male  solamente 
a guardarlo  ; e se  il  mio  rcal  genitore  que- 
sta volta  vuol  dar  retta  a me,  ei  deve  dare 
ai  due  combattenti  due  belle  scori  scozzesi, 
e vedremo  chi  è il  più  bravo  dei  due,  pri- 
ma che  passi  un’ora.  » 

Si  trovaron  subito  d’accordo  il  Conte  di 
Crawford  e sir  Patrizio  Charteris , padrini 
delle  due  parli,  i quali,  siccome  i due  com- 
battenti erano  di  una  condizione  molto  al  di 
sotto  della  loro , stabilirono  che  si  battereb- 
bero in  cappello  d’acciaio,  casacca  di  bu- 
falo e colla  scure  : e che  il  combattimento 
si  farebbe  appena  che  tutto  fosse  in  or- 
dine. 

Fu  preparato  lo  steccato  nel  Campo  dei 


Pellicciai  (t),  ripiano  di  terreno  occupalo  dai 
manifattori  da  cui  prendeva  il  nome;  e que- 
sti sbarazzarono  e resero  libero  in  un  mo- 
mento un’area  di  circa  trenta  piedi  di  lun- 
ghezza e venticinque  di  larghezza.  Colà  si 
accalcarono  nobili , preti , artigiani , conta- 
dini . . . tutti , tranne  il  vecchio  re  , che  abor- 
rendo da  quelle  scene  di  sangue  si  ritirò  nel 
suo  appartamento , e conferì  la  presidenza 
del  combattimento  al  Conte  di  Errol , Gran 
Contestabile  del  regno , a cui  più  special- 
mente  si  apparteneva.  Il  Duca  d’Albania  te- 
neva d’  occhio  tutto  l’ andamento  della  cosa 
con  grande  attenzione:  il  suo  nipote  sbada- 
tamente , conforme  al  suo  carattere. 

Quando  i combattenti  comparvero  nello 
steccato  non  si  potè  a meno  di  notare  il 
gran  contrasto  fra  l’aspetto  maschile,  fran- 
co ed  aperto  dell’  armaiuolo , i cui  occhi 
pareva  già  che  gioissero  della  riportata  vitto- 
ria ; e il  bieco  o cupo  aspetto  di  Ronthron 
che  rassomigliava  ad  un  augello  di  sinistro 
augurio,  fatto  per  forza  dal  suo  tenebroso 
coviglio  uscire  alla  luce.  Tutti  e due  giuraro- 
no sulla  giustizia  della  causa  che  prendevano 
a sostenere  nel  combattimento  : alto  che  En- 
rico adempì  con  faccia  serena  e tranquilla, 
e Bonthron  con  un  piglio  torvo  e cagnesco  : 
lo  che  fece  dire  al  Principe  parlando  col 
Gran  Contestabile: 

• Vedesti  tu  mai , caro  Errol , un  misto 
di  malignità,  di  crudeltà,  e direi  anche,  di 
paura , come  quello  che  leggo  in  viso  a quel 
ribaldo?  » 

• Bello  non  è , per  dire  il  vero , » rispo- 
se Errol , « ma  è un  nomo  gagliardo , a 
quel  che  vedo,  • 

« Scommetto  con  voi , caro  Conte , un  car- 
ratello  di  vino,  ch’ei  la  perde.  L’armaiuolo 
è forte  quanto  lui , ma  per  di  più  è de- 
stro. Ma  poi  guardatelo  in  viso  ! si  direbbe 
che  ha  qualche  cosa  che  ributta.  Fategli  com- 
batter subito,  perchè  mi  fa  venir  male  a 
guardarlo  soltanto.  > 

Allora  il  Gran  Contestabile  volgendosi  alla 
vedova  che  vestita  a bruno  e coi  suoi  figliuo- 
li seco,  aveva  una  sedia  a bella  posta  per 
lei  nello  steccato,  le  disse: 

■ Bladonna,  è vero  che  accettate  volentie- 
ri quest’uomo,  quest'Enrico  armaiuolo , per 
combattere  in  qualità  di  vostro  campione  in 
questa  causa?  » 

« Sì , si  . . . con  tutto  il  cuore , ■ rispose 
Matilde  Proudfute,  • e possa  la  benedizione 
del  cielo  e di  s.  Giovanni  dargli  forza  c for- 
tuna perchè  combatte  per  gli  orfani  e per 
la  vedova.  » 

(1)  Tedi  la  Nota  T ’jr  in  fine  del  Rocnanio. 
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• Dunque  dichiaro  questo  campo  libero  di 
hall.-iglia , • disse  il  Gran  Contestabile  ad 
alta  voce.  « Nessuno  ardisca  sotto  pena  di 
morte,  di  interrompere  il  combattimento  o 
con  parole , o con  voci , o con  cenni  . . . 
Trombe,  suonate;  Combattenti,  combattete.  » 

E le  trombe  squillarono,  e i due  campio- 
ni avanzandosi  dalle  due  opposte  estremità 
dello  steccalo  a passo  fermo  ed  uguale,  I’  uno 
guardando  attentamente  l'altro,  accorti  come 
erano  a giudicare  dal  molo  dell' occhio  in 
qual  direzione  era  per  essere  scaricato  il  col- 
po. Si  filmarono  poi  l’uno  di  fronte  all’al- 
tro, a portala  di  arme,  e più  di  una  volta 
entrambi  mcnaron  dei  finti  colpi  per  assicu- 
rarsi della  destrezza  e della  vigilanza  scam- 
bievole. Alla  fine , o fosse  stanco  di  queste 
finte , 0 temesse  che  a lungo  andare  la  sua 
forza  venisse  ad  esser  soverchiata  dalla  de- 
strezza dell' armaiuolo  ,.  Ilonlhron  levò  in  allo 
la  sua  scure  per  calare  un  fetidente,  aggiun- 
gendo tutta  la  forza  delle  sue  nerborute  brac- 
cia al  pe.so  dell'arme  che  piombava  a basso. 
Ma  l'armaiuolo  stava  in  guardia  ed  evitò  il 
colpo  tirandosi  indietro  di  un  passo  : per- 
chè per  pararlo,  qualunque  cosa  avessegli 
opposto  , era  troppo  poderoso.  Ma  prima  che 
Bonthron  si  rimettesse  in  guardia  , Enrico 
gli  avea  a.ssennato  di  traverso  nel  cappello 
di  ferro  un  tal  colpo  che  lo  stese  a terra. 

« Confessa  o ti  ammazzo . ■ gridò  II  vin- 
citore metli-ndogli  un  piede  sullo  stomaco  e 
lenendogli  alla  gola  la  scure  che  andava  a 
terminare  in  punta. 

■ Confesserò,  » disse  il  ribaldo  sbiecando 
il  cielo.  • Lasciami  rizzare.  » 

« .No  , finché  non  li  sei  arreso , » rispose 
Enrico. 

" .Mi  arrendo,  borbottò  Bonthron,  ed  En- 
rico proclamò  la  sconfitta  del  suo  avversario. 

Allora  il  Duca  di  Rothsay  e quel  di  Alba- 
nia, il  Gran  Contestabile  e il  Priore  dei  Do- 
menicani cntr.aron  nello  stccc.ito  , e doman- 
darono a Bonthron  se  si  confessava  vinto. 

- SI , ■ rispose  lo  scellerato. 

• Ed  anche  colpevole  deU'omicidio  di  Oli- 
viero Proudfute?  ■■ 

« SI,  ma  lo  scambiai  per  un  altro.  • 

« E chi  era  quello  che  tu  avevi  intenzione 
di  ammazzare?  • domandogli  il  Priore.  <■  Con- 
fessalo, figlio  mio,  e ti  meriterai  il  perdono 
nell’altra  vita,  perché  di  questa  poca  te  ne 
rimane.  » 

■ Presi  quello  che  ammazzai , > disse  Boa- 
thrun  , > per  costui  che  mi  ha  battuto  e che 
ora  mi  tiene  il  piede  sullo  stomaco.  > 

« Sian  benedetti  i .Santi  del  Paradiso,  « 
disse  il  Priore.  > Ora  tutti  quelli  che  dubi- 


tano della  virtù  dei  Giudizi  di  Dio , posson 
riconoscere  il  loro  errore.  Eccolo,  vedete,  é 
incappato  nel  laccio  che  aveva  teso  all' in- 
nocente. ■> 

" Credo  di  averlo  veduto  appena  prima 
d’ora,  » disse  l’armaiuolo.  • Non  credo  di 
avergli  mai  fatto  del  male  nè  a lui  né  ai 
suoi.  Domandategli , se  cosi  piace  a Vostra 
Reverenza,  perchè  voleva  uccidermi  a tradi- 
mento. » 

• E una  domanda  opportuna,  ■ rispose  il 
Priore.  « Da’  gloria  a chi  è dovuta , figlio 
mio , quantunque  abbi  a manifestar  la  tua 
vergogna.  Perché  volevi  tu  ammazzar  l'arma- 
iuolo che,  come  dice,  non  ti  ha  mai  fatto 
del  male?  ~ 

I.  Aveva  fatto  del  male  a quello  ch’io  ser- 
viva, ••  rispose  l'assassino,  « e il  colpo  lo 
feci  per  ordine  di  lui.  » 

« Per  ordine  di  chi?  <•  chiese  il  Priore. 

> Bontbron  stette  cheto  un  momento,  poi 
borbottò  : « E troppo  potente  per  nomi- 
narlo. > 

• Sentimi , figlio  mio , ■ disse  l' ecclesia- 
stico , « tra  un’  ora  o poco  più  c gli  alti  e 
i ba.ssi , i potenti  e i deboli  di  questa  terra 
diventeranno  per  te  nomi  senza  significato.  E 
bell’ e preparato  il  curro  per  portarti  alla 
forca...  c per  questo  ti  rammento  un’altra 
volta  il  dovere  che  hai  di  dar  gloria  a Dio 
con  dir  la  verità.  Chi  fu , il  tuo  padrone  sir 
Giovanni  Ramorny  che  ti  s{)inse  a quel  de- 
litto? » 

« No , > rispose  il  manigoldo , • fu  uno 
più  grande  di  lui , > e nello  stesso  tempo 
additò  il  Principe. 

> Scellerato,  » sciamò  stupefatto  il  Duca  di 
Rothsay,  come  ardisci  dire  che  fui  io  che 
ti  istigai  a queir  assassinio  ? » 

» Voi , voi , signore , » ripetè  l’ indomabile 
Bonthron. 

• Muori  dunque  nella  tua  menzogna  , ma- 
ledetto assassino,  < gridò  il  Principe  e in- 
tanto sfoderata  la  spada , avrebbe  passato 
banda  banda  il  suo  calunniatore , se  non  si 
fosse  interposto  il  Gran  Contestabile  tanto 
colle  parole  che  cogli  atti. 

« Bisogna  che  Vostra  Grazia  mi  permetta 
di  adempire  al  mio  oflìcio  . . . Questo  disgra- 
ziato dev'  esser  rimesso  nella  mani  del  boia. 
Non  può  aver  che  fare  che  con  lui,  non  può 
essere  spacciato  che  da  lui,  e non  mai  da 
Vostra  Altezza.  » 

« Come!  nobile  conte,  ° prese  a dire  il 
Duca  d'Albania  ad  alta  voce , e con  un  simu- 
lato zelo , - vorreste  voi  pennettcre  che  questo 
cane  uscisse  vivo  di  qui  per  contaminare  le 
orecchie  della  gente  colle  sue  false  accuse 
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contro  il  Principe  reale  di  Scozia?  Per  me, 
voglio  che  sia  fatto  in  tritoli  sul  momento.  » 

« Vostra  Altezza  mi  perdoni,  « soggiunse 
il  Conte  di  Errol , • ma  io  lo  debbo  proteg- 
gere flnchè  non  sia  eseguita  la  sentenza.  » 

• Dunque  gli  sia  messa  la  sbarra  alla  boc- 
ca, » disse  il  Duca.  « E voi  mio  reai  ni- 
pote , a che  ve  ne  state  qui  smarrito  ed  at- 
tonito? Richiamale  il  vostro  coraggio  ... 
parlate  al  prigioniero  . . . giurate  . . . prote- 
state per  quanto  vi  ha  di  più  sacro  che  voi 
siete  alieno  totalmente  dal  misfatto  di  que- 
sto ribaldo.  Non  vedete  come  la  gente  dat- 
torno ci  guarda  in  viso  e come  bisbiglia  sot- 
tovoce? Scommetterei  la  vita  che  questa  men- 
zogna si  sparge  pUl  presto  che  se  fosse  una 
verità  del  vangelo.  Dite  loro  qualche  cosa  ... 
qualche  cosa  pur  che  sia  , basta  che  stiate 
saldo  sul  niego.  » 

• Che  dite , signore  ! ■■  rispose  Rothsay 
scuotendosi  da  quello  stupore  ed  abbattimen- 
to in  cui  lo  avean  gettato  le  parole  dello  as- 
sassino , e voltandosi  nltieramente  a suo 
zio , • Vorreste  voi  che  io  mettessi  la  mia 
parola  di  principe  contro  quella  di  un  abietto 
manigoldo?  Lasciate  pure  che  chi  pnó,  cre- 
da che  il  figlio  del  suo  sovrano , il  discen- 
dente di  Druce,  sia  stato  capace  di  tendere 
un  agguato  per  toglier  la  vita  ad  un  povero 
artigiano,  e goda  pnre  del  piacere  di  cre- 
der vero  il  racconto  di  questo  scellerato.  » 

• Per  me  son  il  primo  a non  ci  credere,  » 
disse  r armaiuolo  francamente.  « Io  non 
feci  mai  cosa  alcuna  contro  il  debito  onore  e 
rispetto  dovuto  a Sua  Grazia  reale,  il  Duca 
di  Rothsay,  e da  lui  non  ricevetti  mai  torlo 
di  sorta  veruna  nè  in  parole , nè  in  fatti , 
nè  in  atti,  e per  me  non  posso  credere  ch’ei 
volesse  avere  mire  si  basse.  » 

- Fu  per  onore  dunque  che  tiraste  giù 
dalla  scala  Sua  Altezza  in  via  Curfew  la  sera 
di  s.  Valentino?  » chiese  Bonthron  , « cre- 
dete voi  che  quell’atto  fosse  ricevuto  con  pia- 
cere 0 con  dispiacere?  ■■ 

Queste  parole  dette  con  asseveranza  e fran- 
chezza ebbero  tal  forza  che  lecer  vacillore  il 
buon  proponimento  dell'armaiuolo  in  voler 
credere  il  Principe  innocente  : 

•I  Ah , sire  , » disse  guardando  dolentemen- 
te il  Duca  di  Rothsay , • com’  è possibile 
che  Vostra  Altezza  volesse  la  vita  di  un  po- 
vero giovane  per  aver  fatto  il  suo  dovere  in 
difendere  una  fanciulla  rimasta  senza  aiuto? 
Era  meglio  che  fossi  morto  in  questo  stec- 
cato , che  vivere  per  sentir  dir  questo  di  un 
discendente  di  Rruce!  > 

• Tu  sci  un  buon  ragazzo , armaiuolo , « 
disse  il  Principe,  • ma  è inutile  ch’io  mi 


aspetti  di  esser  da  te  giudicato  meglio  che  dagli 
altri . ..  Via  subito  costui,  portatelo  alla  for- 
ca, giustiziatelo  dove  volete , e dica  pure  a 
sua  posta  falsità  e calunnie,  sparga  scandoli 
lino  all’ultimo  momento  di  sua  vita!  • 

Cosi  dicendo  il  Principe  usci  dallo  stecca- 
lo , non  si  degnando  neppure  di  badare  ai 
biechi  e truci  sguardi , che  gli  si  volgevan 
dagli  astanti , mentre  a stento  e malincuo- 
re ei  si  facevan  da  parte  per  lasciargli  il 
passo.  Come  pure  non  mostrò  di  sentire  nè 
sorpresa  nè  dispiacere  al  basso  e profon- 
do mormorio  con  cui  lo  accompagnarono 
quand’ei  si  ritirò.  Soltanto  pochi  del  suo  se- 
guito gli  nndaron  dietro  e l’accompagnaro- 
no quando  usci  dallo  steccato,  delle  tante 
persone  distinte  che  gli  avevano  fatto  codazzo 
quando  vi  era  venuto.  Fin  la  classe  più  bas- 
sa dei  cittadini  cessò  dal  seguire  l’ infelice 
Principe , il  quale  se  finallora  aveva  avulo 
nome  di  leggero  e sfrenato,  ora  sentivasi 
gravalo  da  sinistri  sospetti  di  atrocità  e di 
nequizia. 

A passo  lento  e cogitabondo  ei  prese  la 
strada  del  convento  dei  Domenicani  ; ma  le 
cattive  nuove  che  , come  dice  il  proverbio  , 
arrivan  presto  , cran  giunte  di  già  nel  sog- 
giorno di  suo  padre , prima  eh’  ei  vi  met- 
tesse piede.  Passala  la  soglia  e chiesto  del 
re , Rothsay  rimase  assai  attonito  a sen- 
tirsi replicare  che  il  re  era  stretto  a collo- 
quio col  Duca  di  Albania,  il  quale  essendo 
salito  in  sella  all’  uscir  dallo  steccato  , era 
arrivato  prima  di  lui. 

Stava  egli  per  valersi  del  privilegio  che  gli 
dava  la  sua  nascita  e i suoi  natali , di  en- 
trar cioè  nell' appartamento  reale  senza  più, 
quando  Mac  Lewis  comandante  della  guar- 
dia dei  Brandani  lo  fece  inteso  , nei  termi- 
ni bensì  i più  rispettosi , essergli  stati  dati 
ordini  particolari  di  inibirgli  di  entrar  colà. 

« Va’ almeno  a dir  loro,  Mac  Lewis,  <• 
riprese  il  Principe,  • che  son  qui  ad  aspet- 
tare. Se  mio  zio  aspira  tanto  al  potere  di  chiu- 
dere l’ uscio  del  padre  in  faccia  al  figliuolo 
fagli  sapere , che  I'  aspetto  in  anticamera 
come  un  lacchè.  • 

« Domando  perdono  , Altezza,  » riprese 
Mac  Lewis  con  esitanza , > se  vostra  Altez- 
za volesse  acconsentire  a ritirarsi  per  ora  , 
e ad  aver  pazienza  un  momento , vi  avviserò 
quando  il  Duca  d’Albania  esce , e allora  non 
dubito  che  Sua  Maestà  non  ammetta  Vostra 
Grazia  alla  sua  presenza,  àia  ora  , mi  scusi 
Vostra  Altezza , ma  non  è possibile  di  la- 
sciarvi passare.  > 

X V’  intendo  Mac  Lewis,  ma  andate  nono- 
stante , e obbedite  ai  miei  comandi.  >> 
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Andò  l'uflicialu,  ma  presto  tornò  colla  ri- 
sposta clic  il  re  era  iudisposlo , c stava  per 
ritirarsi  nella  sua  camera,  ma  che  il  Duca 
d’Albania  sarebbe  andato  immediatamente  a 
cercare  del  Principe  di  Scozia. 

Passò  per  altro  una  buona  mezz'  ora  pri- 
ma che  il  Duca  d’Albania  comparisse.  Que- 
sto intervallo  fu  speso  da  Rothsay  parte  in 
un  cupo  silenzio  , parte  in  ciarlare  con  Mac 
Lewis  e coi  Rrandani , secondo  che  più  gli 
dettava  la  fantasia. 

Venne  finalmente  il  Duca  e venne  con  lui 
il  Gran  Contestabile  , che  mostrava  in  viso 
molto  dispiacere  e imbarazzo. 

• Mio  caro  nipote  , > prese  a dire  il  Duca 
d'Albania,  « mi  dispiace  di  dovervi  dire, 
che  pare  al  mio  reai  fratello  che , per  l’ ono- 
re della  famiglia  reale  (t),  sia  meglio  che 
la  vostra  Altetza  Reale  si  sottoponga  ad  una 
reclusione  nelle  stanze  del  Gran  Gontestabile 
prendendo  per  vostro  superiore  e guardia  il 
nobii  Conte  qui  presente , fino  a tanto  che 
gli  scandoli  che  oggi  si  sono  sparsi  fra  la 
gente  non  sieno  o tolti  o dimenticati.  » 

> Che  affare  ò questo,  signor  Conte  di 
Errol?  > disse  il  Principe  attonito  a quel- 
r annunzio.  > La  vostra  casa  dev'  esser  la 
mia  prigione  e voi  il  mio  carceriere?  » 

« Tolgalo  il  cielo,  sire,  » riprese  il  Con- 
te di  Errol  ? > ma  è mio  dovere  pur  troppo 
di  obbedire  ai  comandi  del  padre  vostro, 
considerando  Vostra  Altezza  per  qualche  tem- 
po , come  posta  sotto  la  mia  guardia.  » 

« Il  Principe,  l’erede  di  Scozia,  sollo  la 
guardia  del  Gran  Contestabile!  Qual  ragione 
vi  può  essere  per  tuttociò?  Le  dance  di  un 
manigoldo , reo  convinto  dal  fatto  suo , avran- 
no dunque  forza  bastante  a macchiare  il  mio 
scudo  reale?  » 

« Fino  a tanto  che  tali  accuse  non  son 
confutate  o negale,  nipote  mio,  elle  son 
tali  da  macchiare  lo  scudo  di  un  monarca,  » 
rispose  il  Duca  d'Albania. 

« Negate,  signore?  > ripigliò  il  Principe; 
« ma  chi  vi  è che  le  sostiene , se  non  che 
uno  scellerato , troppo  infame , per  ùua  con- 
fessione stessa,  da  poter  esser  creduto , quan- 
d'auche  si  trattasse  della  riputazione  di  un 
pezzente,  non  che  di  un  principe?  Fatelo 
venir  qua . . . mettetegli  davanti  la  tortura  e 
lo  sentirete  ritrattare  la  calunnia  che  ha  osa- 
to metter  fuori.  > 

■ La  forca  ha  fatto  tanto  bene  il  suo  uf- 
ficio , che  Bontbron  non  si  spaventerebbe 
alla  vista  della  tortura , » rispose  il  Duca 
d’Albania.  « E un’ora  che  è stato  giusti- 
ziato. » 

(I)  Vedi  la  NoU  Z b iu  line  del  Rontanto. 


« E perchè  tanta  fretta,  signore?  > disse 
il  Principe,  » mi  pare  che  da  questo  atto 
si  precipitalo  appariscano  dei  raggiri , e che 
sia  stalo  fatto  apposta  per  gettare  una  mac- 
chia sul  mio  nome.  » 

« E la  pratica  generale  : chi  è violo  in 
battaglia  in  un  giudizio  di  Dio  è traspor- 
tato immediatamente  dalla  lizza  alla  forca... 
Nonostante  , caro  nipote , » continuò  il  Duca 
d’Albania , • se  aveste  negato  con  franchez- 
za e coraggio  l’imputazione,  io  avrei  credu- 
to bene  di  serbare  in  vita  quello  scellerato 
per  fare  ulteriori  inchieste;  ma  dacché  Vo- 
stra Altezza  rimaneva  muto,  ho  creduto  me- 
glio di  soffocar  lo  scandolo  ricacciandolo  in 
gola  a quello  che  lo  avea  diffuso.  » 

« Ma  affé  del  cielo!  signore  , questo  è 
un  insulto , un  affronto  : voi  mio  parente  e 
mio  zio  suppormi  colpevole  di  ordinare  cosi 
indegna  azione , qual’  è quella  manifestata  dal 
ribaldo.  » 

• Non  istà  a me  l’ intavolar  questioni  con 
Vostra  Altezza,  altrimenti  vi  domanderei  so 
voi  abbiate  intenzione  di  negare  quell’auro 
fatto  , appena  meno  indegno  di  questo,  quan- 
tunque menu  sanguinoso  . . . cioè  l'assalto  alla 
casa  di  via  Couvrefw...  Ma  non  vi  mettete 
io  collera,  nipote:  alle  corte,  il  vostro  se- 
questro dalla  corte,  almeno  finché  dura  il 
soggiorno  del  re  in  questa  città , dove  son 
seguiti  questi  brutti  fatti , è imperiosamente 
domandalo.  » 

Rothsay  a sentir  quella  ingiunzione  tacque 
un  momento , poi  volgendosi  al  Duca  iu  un 
aspetto  assai  signiUcantu  gli  disse  : 

« Bravo  cacciatore,  voi  siete,  e con  mol- 
ta destrezza  avete  teso  i lacci  ; non  ostante 
sareste  rimasto  a mani  vuote,  se  il  cervo 
non  si  fosse  cacciato  voloularianieote  nelle 
reti.  Dio  vi  aiuti , e possa  rendervi  la  ricom- 
pensa che  meritale  per  questo  affare.  Dite  a 
mio  padre  , che  obbedisco  e vado  in  arre- 
sto .. . Signor  Contestabile , aspetto  gli  ordi- 
ni vostri  per  seguirvi  alla  vostra  abitazione. 
Se  debbo  stare  in  sequestro,  non  potevo  desi- 
derare un  custode  più  gentile  e più  cortese.  > 

Concluso  in  tal  guisa  il  colloquio  fra  lo 
zio  e il  nipote , il  Principe  si  ritirò  col  Con- 
te di  Errol  al  di  lui  quartiere.  Per  la  via , i 
cittadini  che  lo  incontravano,  si  tiravano  dal- 
l’altra parte  della  strada  per  non  averlo  a sa- 
lutare , mentre  lo  consideravano  oramai  come 
un  libertino  disumano  al  pari  che  dissoluto. 
Entrarono  finalmente  ambedue  nell’  alloggio 
del  Contestabile  c non  parve  loro  vero  di  es- 
servi giunti,  ma  non  si  trovavano  però  molto 
meglio  sodisfalli  della  situazione  dell’uno  per 
rispetto  all' altro. 


Digitized  by  Googic 


709 


LE  CRONACHE  DELLA  CANONGATE  CAP.  XXIII. 


Ma  ora  die  cessato  il  combattimento  i no- 
bili si  sono  ritirati  dallo  steccato  , torniamo- 
ci noi.  La  folla  si  era  separata  in  due  corpi 
distinti:  il  meno  numeroso  era  il  più  riguar- 
devole , come  quello  che  componevasi  della 
miglior  classe  dei  citladini  di  Perlh,chean- 
davan  congratulandosi  col  campione  vittorio- 
so, e con  se  medesimi  pure,  pel  buon  suc- 
cesso che  avea  sortito  la  loro  lite  e discor- 
dia coi  nubili  e cortigiani.  Che  ansi  i magi- 
strati si  scntivauo  si  di  buon  umore  in  quel- 
la occasione  che  accettarono  senza  Ihrsi  tan- 
to pregare,  l’ invito  di  sir  Patrizio  Charteris 
a far  colezione  nel  palazzo  comunitativo.  Ku 
degli  invitati,  ben  s'intende,  anche  il  no- 
stro Enrico,  l’eroe  della  giornata,  o per 
meglio  dire,  gli  fu  imposto  di  andarvi.  Si  può 
credere  se  quell’ appello  gli  giunse  sgradito, 
e se  trovossi  imbarazzato  oltremodo , chi  pen- 
si che  il  suo  cuore  era  con  Caterina  guan- 
taia.  Ma  Simone  gli  parlò  e fu  forza  depor- 
re ogni  titubanza.  Questo  antico  cittadino 
teneva  nel  conto  che  si  potea  m.iggiorc,  la 
magistratura  della  città  , e gli  onori  conso- 
quentemente  che  quella  seco  portava. 

■ Non  è cosa  da  pensarvi  neppure,  Enri- 
co, quella  di  assentarsi  io  simile  occasione,  » 
gli  andava  dicendo  il  guantaio.  • Ci  sarà 
anche  sir  Patrizio  io  persona,  ed  è un'occa- 
sione per  te  da  non  lasciarsi  sfuggire,  men- 
tre te  ne  puoi  guadagnare  la  stima  e la  pro- 
tezione in  questa  circostanza.  Vi  è tutto  il 
caso  ch’ei  ti  ordini  un  assortimento  di  armi, 
ed  io  stesso  ho  sentito  dire  dal  sindaco  Craig- 
dallie  che  si  parla  di  far  pulire  tutta  l’arme- 
ria della  città ...  Oh  non  bisogna  dare  un 
calcio  al  mestiere , ora  che  sei  per  entrare 
in  famiglia  c in  ispesc.  » 

• Stato  zitto  per  carità,  padre  mio,  » ri- 
spose lo  scuorato  vincitore.  « Non  ho  biso- 
gno di  bottegai,  ne  ho,  e me  n’avanza... 
ma  voi  sapete  bene  che  Caterina  si  farà  nuova 
di  questa  mia  lontananza  tanto  prolungata, 
e chi  sa  quante  ciarle  le  porteranno  agli  orec- 
chi le  comari  del  vicinato,  di  ballerine  , di 
girovaghe,  e che  so  io.  » 

• Non  aver  paura  di  questo , » riprese  il 
guantaio,  • ma  va’ pure  da  buon  cittadino 
là  dove  ti  vogliono  quei  che  son  da  più  di 
te.  Non  dico  che  non  mi  ci  vorrà  del  buono 
per  racchetare  Caterina  sull’  affare  di  questo 
combattimento  ; perchè  in  certi  affari  si  tie- 
ne per  più  saggia  del  re,  del  Consiglio,  della 
Chiesa , dei  Canoni , del  Proposto  e di  tutti 
ì Sindaci  per  giunta.  Ma  mi  piglierò  sopra 
di  me  l'aggiustamento  di  questa  faccenda  e 
dirò  tanto , farò  tanto  che  sebbene  domani 
ti  riceverà  con  un  poco  di  broncio,  questo 

VValteh  Scott  Voi.  V. 


anderà  a sciogliersi  in  lacrime  e in  sorrisi 
come  una  mattinata  d’aprile  che  principia 
con  una  pioggiarella.  Va’ dunque,  Bgliuolo 
mio , ed  abbi  |>azienza  Ano  a domattina  dopo 
la  messa.  • 

L’armaiuolo,  sebbene  a malincuore,  pure 
fu  obbligato  ad  acchetarsi  al  ragionamento 
del  suo  futuro  suocero,  e si  determinò  ad 
accettare  l’ onore  destinatogli  dai  padri  della 
città , perlochè  sbucando  di  fra  la  folla  andò 

10  fretta  in  fretta  a casa  per  mettersi  abiti 
più  di  gala,  e poco  stante  tornò  alla  sala 
dell’  adunanza.  Ivi  la  gran  tavola  di  quercia 
pareva  gemesse  sotto  i grandi  piatti  carichi  di 
salamone  pescato  dalla  Tay , del  pesce  di 
mare  venuto  da  Dundee  : vivande  scelte  che 
permetteva  il  digiuno  quaresimale  che  cor- 
reva, mentre  nè  di  vino,  nè  di  birra,  nè 
di  metheglin  (I)  per  innaffiarle,  non  vi  era 
penuria. 

Nel  tempo  della  refezione  i menestrelli  della 
città  suonavano  i loro  strumenti  , e quando 
questi  si  riposavano  uno  di  essi  declamava 
con  grand’  enfasi  la  narrazione  della  pugna 
di  Blakearn-side , combattuta  da  sir  Gugliel- 
mo Wallace  e del  terribile  capitano  ed  ami- 
co suo  Tommaso  di  Longueville,  contro  Se- 
ward  generale  inglese.  Era  questo  un  tema 
familiare  a tutti  i convitati , i quali , forniti 
di  un  poco  più  di  pazienza  che  non  gli  at- 
tuali loro  discendenti,  stavano  ad  udirlo 
attenti  come  se  avesse  tutto  l’ allettamento 
della  nuovità.  I menestrelli  lo  facevano  come 
per  complimento  al  Proposto  Kinfauns  ( il  cui 
stipile  com’è  detto,  era  Tommaso  di  Longue- 
ville) eair altre  famiglie  della  Contea  di  Perlb, 
e si  univa  anche  la  brigala  a questo  inten- 
dimento con  intramezzare  il  recitativo  nei 
ponti  più  notevoli,  con  replicati  evviva,  men- 
tre ai  sodavano  a copiosi  brindisi  in  memo- 
ria degli  eroi  che  avean  combattuto  a Oanco 
del  campione  scozzese.  Non  fu  dimenticato 

11  brindisi  alla  salute  di  Enrico  : e il  Pro- 
posto annunziò  pubblicamente  che  il  magi- 
strato consulterebbe  sul  miglior  mode  d’  in- 
vestire il  vittorioso  campione  di  qualche  pri- 
vilegio distinto , o di  qualche  onorevole  pre- 
mio , a dimostrazione  della  stima  che  i suoi 
concittadini  professavano  alla  sua  bravura,  e 
della  riconoscenza  pel  servizio  loro  renduto. 

a No , non  la  pigliate  per  questo  verso,  • 
prese  a dire  l'armaiuolo  nella  sua  maniera 
decisa , « non  la  pigliate  per  questo  verso , 
se  cosi  piace  alla  signoria  vostra,  perchè  la 
gente  non  abbia  a dire  che  il  valore  è cosa 

ID  Bcnntla  blu  di  mltle  bollilo  con  ac<|ua  e fermcn- 
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rnra  a Pcrtli , se  si  vuol  premiare  uno  die 
Ila  combatlulo  per  difesa  di  una  povera  ve- 
dova. Per  me  credo  che  in  l’ertli  ve  ne  sie- 
no  a dozzine  di  quelli  die  avreliber  potalo 
fare  questa  faccenda  come  me , c aiidie  me- 
glio di  me.  Perchè  , in  fede  mia , avrei  do- 
vuto schiacciar  quel  cappello  di  ferro  come 
si  schiaccia  una  noce .. . c si  che  l'avrei  fatto , 
se  quel  cappello  non  fosse  stato  uno  di  quelli 
lavorati  e temperati  da  me  pel  sig.  Giovanni 
Ramornv.  .Ma  qualora  la  Rdia  Città  creda  che 
il  mio  servizio  meriti  qualche  cosa , per  me 
mi  crederò  più  che  soddisfatto  se  vorrà  asse- 
gnar qualche  cosa  dalla  cassa  pubblica  per  so- 
stentare la  povera  Matilde  e i suoi  piccoli 
orfani.  » 

" E questo  pure  sarà  fatto  , • replicò  sir 
Charteris , « c nonostante  la  città  resterà  ric- 
ca abbastanza  per  isdebitarsi  con  Enrico  del 
Wynd,  di  cui  ognuno  di  noi  può  esser  miglior 
giudice  die  non  egli  stesso,  accecato  da  iin'  inu- 
tile schifiltà,  dalla  gente  chiamala  modestia... 
E quand’  anche  la  città  non  arrivasse  a tan- 
to il  Proposto  vi  metterà  la  sua  parte.  Eh 
le  monete  d’oro  del  Pirata,  non  se  ne  son 
andate  via  tutte  ancora.  » 

E furon  falle  girare  attorno  di  nuovo  le 
tazze , col  nome  di  lazza  di  consolazione  alla 
vedova  ; e di  nuovo  si  bevve  alla  felice  me- 
moria del  buono  Oliviero  , ora  si  bravamen- 
te vendicato.  A dir  corto  , fu  una  festa  si 
gioiate  che  ognuno  convenne,  altro  non  man- 
carvi per  renderla  completa,  che  la  presen- 
za del  berrettaio  medesimo  , la  cui  catastrofe 
avea  dato  cagione  a quel  ritrovo.  Anzi  que- 
st’idea  fu  quella  che  forni  uno  dei  molti  do- 
minanti in  simili  conviti  festevoli.  « Eh .'  se 
fosse  stato  possibile  che  ci  facesse  compa- 
gnia , « disse  il  Sindaco  Graigdallie , « di 
certo  avrebbe  reclamato  come  suo  il  buon 
successo  della  giornata,  o si  sarebbe  procla- 
malo il  vendicatore  della  sua  propria  ucci- 
sione. • 

Al  rintocco  della  campana  di  vespro  la  co- 
mitiva si  alzò  da  mensa  e si  sciolse  : i più 
devoti  andarono  a recitare  le  loro  preci  in 
chiesa;  altri  se  ne  torn, ivano  alle  loro  case 
per  raccontare  1’ andamento  della  pugna  e la 
festa , alle  loro  famiglie  : altri  finalmente  si 
intanarono  in  qualche  bettola  , la  porla  della 
quale  nOn  veniva  loro  chiu.sa  sul  viso,  come 
avrebbe  portalo  il  tempo  di  digiuno , e le 
leggi  ecclesiastiche  dell' età  p,i.ssate.  Enrico 
tornò  al  Wjnd  riscaldalo  dal  buon  vino  e 
dagli  applausi  dei  suoi  concittadini , e cadde 
bell’  c addormentato  sul  letto , c sognò  feli- 
cità e contentezze. 

Abbiamo  già  accennato,  che  finito  il  com- 


battimento, la  folla  si  divise  in  due  corpi. 
Di  questi  quando  il  mcn  numeroso  e più  ri- 
spettabile segui  il  vincitore  facendogli  corteo 
e codazzo  ; il  più  grosSo  , viene  a dire  l i 
canaglia,  si  mise  dietro  al  vinto  Itonthron  , 
che  camminava  per  un  verso  del  tutto  oppo- 
sto e per  un  fine  più  opposto  ancora.  Chec- 
ché si  possa  pensare  sull’ attrattiva  che  eser- 
cita la  casa  del  pianto,  c quella  del  riso,  (<) 
non  è da  mettersi  in  dubbio  quale  delle  due 
sia  per  attirarne  più  gente , quando  si  trat- 
ta di  aver  a vedere  disgrazie  o miserie  cui 
non  hanno  a partecipare,  o feste  a cui  non 
devon  prender  parte.  Conseguentemente  il 
carro  su  cui  il  colpevole  fu  condotto  alla 
forca  venne  seguito  dalla  maggior  parte  del 
popolo. 

Sedeva  sul  medesimo  carro  un  frate  accan- 
to al  condannato , il  quale  non  mancò  di 
dar  ad  intendere  al  buon  religioso  sotto  for- 
ma di  confessione , la  medesima  filastrocca 
che  avea  pale.sata  nello  steccato  a faccia  di 
tutti,  cioè  che  il  Duca  di  ltoth.say  fosse  quel- 
lo che  avesse  ordinato  I’ agguato  contro  l'in- 
felice berrettaio.  Altrettanto  diceva  alla  tur- 
ba che  circondava  II  carro  , ed  a quei  clic 
crai!  più  vicini  giurava  e spergiurava  con  la 
massima  sfrontatezza,  che  egli  andava  alla 
morte  per  aver  obbedito  al  Duca  di  Rothsay. 
Per  un  poco  ripetè  queste  parole  in  tuono 
cupo  e iroso , a modo  di  uno  che  recita  un 
racconto  o una  parte  imparata  a mente , o 
come  un  bugiardo  che  a forzi  di  ridir  sem- 
pre la  medesima  cosa  erede  di  esser  credu- 
to, mentre  internamente  sa  che  non  merita 
che  gli  dia  fede.  Ma  quando  alzò  gli  occhi  e 
vide  a qualche  distanza  la  forca  non  meno 
alla  di  una  quarantina  di  piedi , quando  vide 
la  scala  e la  fune  fatale,  diventò  mulo  ad  un 
tratto,  e il  frale  potè  vedere  che  tremava  da 
capo  a piede. 

« Fatevi  coraggio  , figliuol  mio  ,.  » diceva 
il  buon  religioso  , « avete  confcs.sato  la  ve- 
rità c riceverete  l'assoluzione.  La  vostra  pe- 
nitenza sarà  accetta  a seconda  della  vostra 
sincerità,  e quantunque  finora  siale  stalo  un 
uomo  dalle  mani  di  sangue  c dal  cuore  spie- 
tato , pure  per  le  preghiere  dei  vostri  con- 
fratelli , troverete  misericordia  e perdono.  • 

Ma  questi  conforti , servivano  più  che  a 
diminuire  ad  aumentare  i terrori  del  colpe- 
vole , il  quale  era  combattuto  da  un  poten- 
tissimo dubbio,  se,  cioè,  il  modo  suggeri- 
togli di  campar  dalla  morto  , fosse  per  riu- 

I Allude  «fi  un’  e»pre«sione  della  Scritlura  rlfc  dlc«  : 
meglio  4 amdore  <tUa  del  piatilo  che  alta  riwi  del  con- 
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scire  0 no , eJ  anche  se  voranienle  potendo 
•sollrarnelo , i suoi  complici  ne  avessero  ve- 
ramente la  volontà  , perchè  conosceva  trop- 
po bene  il  suo  padrone,  per  non  ignorare  con 
quanta  indiITcrenr.a  egli  lasccrcbbe  andare 
uno  alla  morte , quando  vi  fosse  il  caso  che 
un  giorno  o l’altro  la  testimonianza  di  colui 
vivo,  gli  potesse  tornar  pregìudicevole. 

Ma  la  sua  sentenza  era  ornai  decisa , e a 
scamparla  era  chiusa  ogni  via.  A passo  lento 
il  tristo  convoglio  si  avvicinava  al  patibolo 
alzato  sulla  riva  della  Tay  , distante  un  mez- 
zo miglio  dalla  città.  A Iwlla  posta  sceglie- 
vasi  cotnl  sito , perchè  il  corpo  del  giusti- 
ziato , che  dovea  restar  colà  appeso  in  cibo 
agli  avvoltoi  e agli  uccelli  di  rapina , si  po- 
tesse veder  da  lontano  e da  per  tutto.  Quivi 
giunto  il  frate  diede  Bonthron  in  mano  al 
boia  : questi  l’aiutò  a salir  la  scala  e a quello 
che  parve , lo  spacciò  nelle  forme  prescritte 
dalla  legge.  Per  qualche  minuto  parve  che  il 
reo  si  dibattesse  fra  le  ultime  agonie  ma  to- 
sto rimase  penzolone  fermo  eil  inanimato. 
Ser  Impicca  so  ne  stelle  in  fazione  presso  al 
giustizialo  per  più  di  una  mezz’ora,  quasi 
aspettando  che  gli  ultimi  resti  di  vita  si  estin- 
guc.ssero  , poi  annunziò  agli  spcllalori , che 
stante  non  essere  pronti  i ferri  necessari  per 
tenerlo  sospeso  permanentemente,  la  forma- 
lità di  sventrare  il  cadavere  e di  riattaccarlo 
poi  alla  forca , sarebbe  rimessa  alla  dimane 
al  primo  levar  del  sole. 

Ad  onta  che  l’ ora  da  lui  annunziala  fosse 
assai  presta  , messer  Strozza  bene  fu  onorato 
da  un  ragionevole  concorso  di  ammiratori  : 
tutta  ciurmaglia  però  come  la  sera  avanti , 
venuta  per  vedere  il  finale  dell’esecuzione. 
Ma  chi  può  dire  qual  fosse  la  sorpresa  e poi 
la  rabbia  di  quei  dilettanti  di  forca,  quan- 
do videro  che  l’ impiccato  non  vi  era  più  ? 
Non  ci  volle  molto  peraltro  a indovinare  la 
cagione  di  quella  scomparsa.  Donthron  era 
stato  al  servizio  con  un  padrone  che  avea  le 
sue  tenute  nella  Contea  di  Fife  : Bontbron 
stesso  era  nativo  di  là.  Che  vi  poteva  esser 
di  più  naturale  che  Tessere  stato  veduto  l’im- 
piccato da  dei  suoi  paesani , che  colle  bar- 
che venivano  spesso  su  per  la  Tay,  ad  es- 
sere stato  portato  via  da  loro  per  levarlo  da 
quel  luogo  di  pubblica  infamia?  La  folla  pre- 
se a sfogare  il  suo  dispetto  contro  Strozza- 
bene  per  non  aver  fatto  il  suo  dovere  (Ino 
in  fondo  la  sera  avanti  ; e se  egli  e i suoi 
garzoni  non  fosser  saltati  in  una  barca  e fug- 
giti giù  per  la  Tay , avrebbero  corso  rischio 
di  esser  impiccati  dalla  ciurmaglia  inferoci- 
ta. Ma  la  rosa  non  era  aliena  dal  costume 
di  quei  tempi,  perché  se  ne  avc.sscro  a fare 


più  lunghe  meraviglie.  Come  fosse  andata  la 
cosa  lo  dichiareremo  nel  seguente  capitolo. 

CAPITOLO  XXIV 

Gli  incidenti  di  un  racconto  siccome  è il 
nostro,  voglion  esser  adattati  gli  uni  agli  al- 
tri, a quel  modo  che  gli  ingegni  di  una  chia- 
ve devon  combinare  colle  tiicche  della  toppa. 
Per  altro  non  vogliamo  obbligar  il  gentil  let- 
tore a chiamarsi  sodisfatto  del  sentirsi  asse- 
rire che  tale  o tal  altra  cosa  è seguita  e nulla 
più  (lo  che  generalmente  parlando,  è tutto- 
ciò  che  possiamo  dire  di  quanto  avviene  at- 
torno a noi):  ma  crediamo  che  cgli,sebben 
legga  per  mero  divertimento,  bramerà  di.  cono- 
scere gli  interni  movimenti  che  cagionano  la 
serie  degli  avvenimenti.  E questa  è curiosità 
giusta  , c ragionevole  ; perche  tutti  hanno  di- 
ritto di  aprire  e di  esaminare  la  cassa  del 
proprio  orologio  c notarne  il  meccanismo , 
quantunque  non  sia  dato  a tutti  di  mettere 
gli  occhi  nell’ interno  dell’orologio  che  è po- 
sto nella  torre  del  palazzo  municipale  a ser- 
vizio del  pubblico. 

l’arrebbcci  pertanto  un  atto  scortese  se  la- 
sciassimo i nostri  lettori  alToscuro  circa  alle 
molle  che  agirono  nella  scomparsa  dell’ im- 
piccalo dalla  forca  : cosa  che  non  mancaro- 
no alcuni  cittadini  di  Periti  di  attribuire  alla 
potenza  diabolica,  mentre  altri  persistevano 
nella  prima  opinione,  cioè  che  dispiacendo  ai 
paesani  della  Goutea  di  Fife  che  un  loro  com- 
patriotto  , avesse  a stare  penzolone  per  lun- 
go tempo  sulla  riva  del  fiume , spettacolo  di- 
sonorevole per  la  loro  provincia,  di  soppiat- 
to Tavesscr  tolto  di  là. 

Era  circa  la  mezza  notte  seguente  al  giorno  in 
cui  il  supplizio  del  reo  .aveva  avuto  esecuzione, 
e tutti  gli  abitanti  di  Perlh  erano  in  braccio 
al  sonno  ; quando  tre  uomini , tutti  ravvolti 
nei  loro  mantelli  e portando  seco  una  lan- 
terna sorda  , scendevano  giù  pei  viali  che  dal 
giardino  della  casa  occupata  da  sir  Giovanni 
Ramorny  conducevano  alle  rive  della  Tay  , 
dove  era  fermata  una  barchetta  presso  una 
specie  di  scalo.  Il  vento  fremeva  in  basso  e 
malinconico  tuono  fra  i nudi  rami  degli  al- 
beri c delle  macchie,  ed  una  luna  pallida  e 
spenta  camminava  tra  nuvole  rotte  che  mi- 
nacciavan  pioggia  vicina.  I tre  sconosciuti 
scesero  nella  barca  con  gran  precauzione  per 
non  esser,  veduti.  L'no  era  allo  c dritto  della 
persona,  l'altro  basso  e ricurvo  , Tuliimo 
di  una  statura  media  e pareva  il  più  gio- 
vine di  tutti,  svelto  c attivo  dom’era.  Tanto 
e non  più  lasciava  scorgere  la  scarsa  luco. 
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Seduti  che  Turono  sciolsero  la  fune  della  bar- 
ca e si  allontanarono  dallo  scalo. 

> Bisogna  andare  a seconda  della  corren- 
te finché  non  abhiam  passato  il  ponte,  dove 
i borghi'si  di  Pcrth  fanno  sentinella,  e voi 
sapete  bene  il  proverbio , che  una  freccia  di 
Pcrth  non  sbaglia  la  mira,  » disse  il  più 
giovane  che  prese  a fare  da  timoniere  allon- 
tanando la  barchetta  dalla  riva , mentre  gli 
altri  diedero  di  piglio  ai  remi  che  eran  fa- 
sciali e cominciarono  a remigare  con  ogni 
precauzione , finché  non  ehber  raggiunto  il 
mezzo  del  fiume.  Allora  cessarono  dal  ma- 
novrare c stettero  appoggiati  sui  remi  e si 
nfildarono  al  timoniere  che  tenesse  la  barca 
sempre  in  mezzo  al  filo  dell’acqua. 

Cosi  senz’  esser  veduti  o notati  passarono 
sotto  le  arcale  gotiche  del  vecchio  ponte,  eretto 
sotto  il  patrocinio  di  Roberto  Bruce  nel  13M 
e portalo  via  da  una  piena  nel  t6-21.  Senti- 
rono è vero  la  voce  di  una  sentinella  civica 
(che  dal  momento  in  cui  eran  cominciali  i 
torbidi  ne  erano  state  sempre  tbnute  in  funzio- 
ne di  notte  presso  quel  passo  importante), 
ma  non  fu  loro  gridato:  chi  va  là,  c quan- 
do furono  giunti  dove  non  potevano  essere 
più  uditi  dalle  scolte,  ricominciarono  a re- 
mare , sempre  però  con  gran  cautela  , e a 
parlar  fra  loro  sottovoce. 

« Avete  trovato  un  nuovo  mestiere  , ami- 
co, dacché  non  ci  slam  più  veduti,  - disse 
all'altro  uno  dei  remiganti.  « Vi  lasciai  oc- 
cupalo a curare  un  cavaliere  ammalato , e 
ora  vi  trovo  impiegato  a portar  via  dalla  for- 
ca un  impiccato.  • 

« Un  corpo  vivo,  se  cosi  vi  piace,  mes- 
ser  Bande:  o altrimenti  bisognerebbe  dire 
che  la  mia  arte  ha  sbagliato  e all'  ingrosso.  •• 

* Cosi  mi  è stato  detto,  signore  speziale, 
ma  se  voi,  salvo  il  debito  rispetto  al  vo.stro 
sapere , non  mi  dite  come  va  questa  gher- 
minella , mi  farò  lecito , di  dubitare  del  suo 
buon  successo.  » 

« Un  semplice  ordigno  o nulla  più,  mes- 
ser  Buncle , nulla  adattato  a dar  piacere  al 
genio  di  vostra  signoria.  Affò  ecco  come  sta 
la  cosa.  La  sospensione  di  un  corpo  umano , 
che  il  volgo  chiama  impiccare,  produce  la 
morte  mediante  l’apoplessia..  . che  è quan- 
to dire,  che  il  sangue  non  potendo  refluire 
al  cuore  a cagione  della  compressione  delle 
vene , sale  con  violenza  al  cervello  e l’ uomo 
muore.  Come  pure  vi  concorre  un’altra  causa 
addizionale  ed  é che  i polmoni  non  ricevon  più 
la  quantità  d'aria  necessaria  alla  respirazio- 
ne, ciò  impedendo  la  legatura  della  fune  at- 
torno al  torace  ; quindi  nell’  uomo  sospeso 
viene  a mancare  In  vita.  » 


• Intendo  benissimo  tutto  questo , ma  come 
si  fa  a impedir  queste  fatali  conseguenze  , 
signor  Dottore?  » disse  il  terzo  degli  imbar- 
cali che  non  era  altri  ebe  Eviot  , il  paggio 
di  sir  Giovanni  Ramorny. 

« Per  Bacco  ! ecco  come , » replicò  D»-j- 
ning , « si  sospende  il  condannato  in  modo 
che  le  arterio  carotidi  non  vengano  compres- 
se , e allora  il  sangue  non  ascende  al  cere- 
bro  e l'apoplessia  non  segue:  come  pari- 
mente se  non  si  fa  legatura  attorno  al  tora- 
ce, ai  polmoni  vico  somministrata  l’ aria  oc- 
corrente sia  che  l’ uomo  sia  appicato  in  aria 
oppure  sopra  la  terra.  » 

« Anche  questo  l' intendo  bene,  • rispose  E- 
viot , « ma  come  fare  a combinare  tutte  queste 
precauzioni  coll’esecuzione  dellasentenza,cheè 
quanto  dire  impiccare  e non  impiccare  al  tempo 
stessa?  Questo  è ciò  che  non  mi  entra  in  testa.  « 
« Ah  ragazzo  mio , col  farli  paggio  hai 
sciupato  un  bel  talento.  Se  tu  avessi  studia- 
to sotto  di  me  avresti  imparato  cose  ben  più 
nuove  e più  difficili  di  queste.  Ma  senti  dove 
sta  II  mio  artifizio.  Mi  procuro  certe  fasce 
fatte  della  medesima  materia  che  i sottopan- 
cia da  cavalli,  e bado  bene  che  siano  di  una 
qualità  che  nell’ esser  tirale  non  si  ristrin- 
gano, altrimenti  onderebbe  all’aria  tutto  il 
mio  piano.  L'na  striscia  di  queste  si  fa  pas- 
sare sotto  ciascun  piede , fascia  ambedue  le 
parti  della  gamba  e va  a riunirsi  a una  cin- 
tura : queste  allacciature  di  ciascuna  gamba 
sono  attaccale  per  mezzo  di  altre  strisele  al 
petto  e al  collo  per  dividere  il  peso:  vi  son 
poi  altri  congegni  per  render  sempre  più  co- 
modo lo  stato  del  paziente  ; questo  però  è 
il  principale.  Queste  strisele  o fascie  sono 
attaccale  e fissate  a un  largo  collare  di  ac- 
ciaio piegato  in  fuori , munito  di  un  gancio 
o due  per  assicurar  meglio  la  fune  la  quale 
dal  boia  indettato,  e che  va  d’intesa  col  con- 
dannato , gli  è fatta  passare  sopra  il  collare 
e di  pei  ganci,  invece  di  passarla  sulla  gola 
nuda  : e cosi  quando  gli  è levala  di  sotto 
la  scala  e che  è abbandonato  a sé , il  con- 
dannato non  si  trova  sospeso  pel  collo , ma 
medianto  il  cerchio  di  acciaio  che  sostiene 
le  cigno  su  cui  riposano  i piedi , e su  cui 
realmente  gravita  tutto  il  peso  del  rimanen- 
te , diminuito  alcun  poco  da  simili  sostegni 
adattati  sotto  le  ascelle.  Cosi  non  restando 
compresse  né  vene,  nè  canale  della  respira- 
zione, l'uomo  respira  liberamente  e il  san- 
gue circola  regolarmente , tranne  un  poca 
di  trepidanza  cagionata  dalla  nuovilà  della  si- 
tuazione , come  potrebbe  respirare  vostra  pag- 
geria  quando  se  ne  sta  sulle  staffe  a veder 
qualche  campo  di  battaglia.  « 
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« Per  mia  fè , questo  è un  trovato  assai 
fioo  e raro!  » disse  Bunde. 

• Non  è vero?  » prosegui  il  medico  « e 
ben  degno  di  esser  conosciuto  da  un  animo 
come  il  vostro  tendente  a salire  in/ilto,  e com’è 
quello  di  vostra  paggeria , giaccbé  non  vi  è 
da  sapere  lino  a qual  altezza  gli  allievi  di  slr 
Giovanni  Rainorny  possano  arrivare.  E sic- 
come può  esser  necessario  poi  scendere  da 
tali  altezze  mediante  una  fune,  il  mio.  ritro- 
vato potrebbe  andarvi  a grado  più  cbe  della 
pratica  die  ordinariamente  si  segue.  Ma  bi- 
sogna , ve' , esser  provvisti  di  un  giustacuo- 
re e di  un  giubbetto  serrato  al  collo  e di  pi- 
stagna  alta  per  parare  il  cerchio  di  acciaio; 
e soprattutto  bisogna  avere  un  bonus  socius 
(un  buon  compagno)  come  sarebbe  Strozza- 
bene  per  aggiustare  la  fune  come  va.  > 

« Vile  manipolatore  di  veleni,  » gridò  Eviot 
• i miei  pari  muoiono  sul  campo  di  baltagKa, 
e non  sulle  forche.  ■ 

« Nonostante  vuo' tener  a mente  la  lezio- 
ne , » ripigliò  Bunde  , • pel  caso  di  qual- 
che disgrazia ...  Ma  che  notte  deve  aver  pas- 
sato quel  manigoldo  di  Bonthron  a ballar  la 
contraddanza  a mezz'aria  al  suono  delle  pu- 
leggie  e dei  ferri , giacché  la  notte  è fredda 
assai  e il  vento  solila  forte , e lo  dondolerà 
ora  da  una  parte  e ora  dall'altra.  > 

• Sarebbe  un’opera  di  carità  il  lasciarvelo 
stare,  » riprese  Eviot,  « perchè  se  campa 
dalla  forca,  commetterà  degli  altri  omicidii. 
Non  conosce  che  due  cose  al  mondo:  ubria- 
carsi e ammazzare.  ■ 

> Forse  il  sig.  Giovanni  Bamorny  era  della 
vostra  opinione , > soggiunse  Dwining  : « ma 
allora  sarebbe  stato  necessario  tagliar  la  lin- 
gua a quel  ribaldo,  perchè  dal  suo  elevato 
soglio  non  avesse  a fare  dei  racconti  che... 
e poi  ci  son  deli' altre  ragioni  che  non  ri- 
guardano vostra  paggeria.  Per  diro  il  vero 
sono  stato  generoso  aneli’  io  in  servirlo , pel 
motivo  che  questo  briccone  è di  unà  costi- 
tuzione forte  come  il  castello  di  fb<l'tnburgo, 
e il  suo  scheletro  avrebbe  potuta  stare  a pa- 
ragone di  tutti  quei  che  si  vedono  nella  saia 
anatomica  dell’  Università  di  Padova  . : . Ma 
dite  un  po',  messer  Bunde,  cbe  nuove  ci 
portate  del  terribile  Douglas?  <• 

« Vele  potranno  dire  quei  che  le  sanno , 
perchè  io  son  come  l’asino  cbe  porta  i cor- 
belli e non  sa  quel  cbe  ci  è dentro  , » ri- 
spose Bunde.  • E forse  per  me  questa  è la 
più  sicura.  Portai  lettere  a Douglas  da  parte 
del  Duca  di  Albania  e di  sir  Giovanni  e quan- 
do ci  le  apri  si  fece  nero  in  viso  come  una 
burrasca  di  tramontana. ..  Ho  portato  poi  la 
risposta  al  Duca  e al  cavaliere,  ed  essi  sorri- 


sero come  il  sole  quando  un  temporale  di 
state  lo  ricuopre.  Ora  ricorrete  alle  vostre  ef- 
femeridi, signor  dottore,  e ricavatene  qualche 
cosa , se  vi  riesce.  » 

1 Credo  di  poterci  intendere  e senza  ado- 
perar tanto  r ingegno  e l' acume  , » rispose 
il  chirurgo.  « Ma  vedo  al  lume  di  luna  il 
nostro  morto-vivo  . . . ilarcbbe  stata  curiosa 
so  avesse  gridato  a qualche  via.ndante  che 
passasse  di  là:  per  Bacco!. sentirsi  chiamare 
dalla  vetta  di  una  forca!  .Zitti ...  mi  par  di 
sentire  il  suo  lamento  fra  le  buffate  del  ven- 
to, e il  cigolare  dell’ordigno  di  ferro.  Ada- 
gio... piano  piano  e attenti . . . fermate  la 
barchetta  col  grappino .. . cavatene  la  mia 
cassetta  coll’occorrente...  Farebbe  bene  un 
po’ di  fuoco,  ma  la  luce  ci  potrebbe  scopri- 
re... Avanti,  avanti,  miei  valorosi...  marcia- 
te alla  militare  , perchè  dobbiamo  andar  fino 
ai  piedi  della  forca..  . Venitemi  dietro  colla 
lanterna . . . crederei  che  la  scala  ce  1'  aves- 
sero lasciata.  • 

Quanto  più  si  avanzavano  verso  il  patibo- 
lo , meglio  sentivano  il  lamento  dell’  impic- 
cato, sebben  fievole  e basso.  Dwining  si  ar- 
rischiò a tossire  una  volta  o due,  segnale  già 
convennto  , ma  non  gli  fu  risposto  « Era 
meglio  Tessersi  affrettati  di  più,  • disse  allora 
ai  suoi  compagni,  « perchè  il  nostro  amico 
dev' esser  vicino  a stirar  le  cuoia.. . Non  ha 
risposto  neppure  al  segnala  che  gli  ho  dato 
per  avvisarlo  che  era  arrivato  T aiuto.  An- 
diamo , mettiamoci  all'opra,  lo  salirò  sulla 
scala  e taglierò  la  fune,  salife  dietro  di  me 
anche  voi  altri,  e pigliale  il  corpo  e tenetelo 
forte , perchè  non  cada  quando  avrò  tagliato 
la  fune . . . afferratelo  bene  : vi  faranno  co- 
modo lo  cigne  che  gli  girano  tutto  il  corpo. 
Rammentatevi  che  sebbene  stanotte  faccia  da 
barbagianni,  ei  non  ha  aie,  e lo  scampare 
dalla  corda  di  una  forca  potrebbe  esser  pe- 
ricoloso quanto  il  cadervi.  ■< 

E in  cosi  dire  saliva  la  scala , e quando 
si  fu  assicuralo  cbe  il  paggio  e l’uomo  d’arme 
avean  bene  afferrato  il  corpo  penzolante,  re- 
cise il  canapo  , e aiutò  gli  altri  duo  a soste- 
nere quella  massa  di  carne  che  quasi  era  pri- 
va di  vita. 

* Adoprando  tutta  la  forza  c la  sveltezza  i 
due  compagni  calarono  a tèrra  Bonthron  sano 
e salvo  : e dopo  essersi  assicuralo  il  medico 
cbe  era  tuttora  vivo,  sebbene  sottile  fosse  il 
Alo  di  vita  rimastogli,  fu  di  là  trasportato 
alla  riva  del  fiume,  dove  l'argine  e le  mac- 
chie gli  avrebbero  meglio  coperti , nel  men- 
tre che  il  medico  doveva  fare  varie  opera- 
zioni per  richiamarlo  interamente  a vita  coi 
mezzi  dei  quali  ei  si  era  provveduto. 
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A lai  line,  (li  prima  giunta  sbarazrù  Ron- 
Iroii  (lai  coliarc  clic  ii  boia  aveva  iasciato 
aperto  apposilainente , e poi  gli  tolse  tutto 
r apparecchio  di  fasce  c di  cigne  a cui  era 
stato  sospeso.  Ci  volle  un  bel  pezzo  prima 
clic  i suoi  sforzi  por  ricbiamarlo  alla  vita  riu- 
scissero : pcrclié  ad  onta  dell’ abilità  con  cui 
era  stato  costruito  tutto  l'ordigno,  questo  si  era 
rislrinto  e non  poco  da  cagionare  quasi  una 
sulTucazionc.  .Ma  l'abilità  del  medico  vinse 
lutti  gli  ostacoli , e dopo  essersi  contorto  e 
stiralo  con  una  o due  brevissime  convulsio- 
ni , Runtbroii  diede  chiari  segni  di  esser  in 
vita  ed  in  sé  , aiTerrando  la  mano  del  medi- 
co in  quella  che  gli  andava  versando  qualche 
goccia  di  spirito  sulla  testa  c sul  petto,  e 
tirando  a sii  la  bottiglia  che  conteneva  il  li- 
quore, e per  forza  portandosela  alla  bocca, 
ne  ingoiò  una  buona  sorsata. 

,«  E spirito  stillato  due  volte,  >.  disse  l'at- 
tonito Liwining,  Il  e ad  ogni  altro  serrerebbe 
la  gola  , e brucerebbe  lo  stomaco  ; ma  costui 
non  è simile  agli  altri  uomini,  è una  bestia, 
c però  non  mi  farebbe  meraviglia  se  col  be- 
verne  costui  riacquistasse  pienamente  le  sue 
facoltà.  » 

Riintiiron  si  levò  a sedere , girò  gli  occhi 
spauriti  alturnii , e parve  cli'ei  si  accorgesse 
di  esser  tutt’  ora  vivo. 

« Vino  . . . vino  , » furon  le  prime  parole 
che  gli  uscirono  di  bocca. 

Il  medico  gli  porse  un  bicchiere  di  vino 
medicato  e innacqualo.  Ei  lo  respinse  chia- 
mandolo acqua  da  pozzanghere,  e ripetè  da 
capo.  • Vino  . . . vino.  » 

> Eccotclo  . . . piglialo , in  nome  del  diavo- 
lo , » replicò  il  Dottore , • percliè  credo  che 
non  ci  possa  essere  altri  che  lui,  che  sia  ca- 
pace a conoscere  come  sei  composto.  ■ 
lina  tirata  cosi  smisurata  che  avrebbe  fat- 
to dar  la  ribalta  al  cervella  a chiunque,  fu 
quella  anzi  che  rimise  in  cervello  Rontbron, 
quantunque  ei  non  (lasse  segno  di  rammen- 
tarsi dov'era  e quel  che  gli  era  accaduto: 
soltanto  nella  sua  rotta  e bieca  maniera  do- 
mandò perché  l'avevan  portalo  sulla  riva  del 
fiume  a quell'  ora  di  notte. 

“ All!  è un'altra  delle  paz.zie  del  Principe 
dei  selvaggi  per  iinbriacarmi  come  fece  l’al- 
tra volta ...  Ma  sangue  del  diavolo  ! se  io 
non  gli  . . . • 

" Taci,  « interriippelo  Eviot,  « e ringra- 
zia il  cielo,  seppure  tu  puoi  esser  capace  di 
ringraziarlo,  che  codesto  tuo  corpo  non  sia 
rimasto  per  pasto  ai  corvi  , e l'anima  tua 
non  sia  andata  in  un  luogo  dove  manchcreb-- 
he  pcrlln  T acqua  per  levarli  la  sete.  » 

" Comincio  a raccapezzarmi  un  poco , » 


disse  il  manigoldo  ; e portando  il  fiasco  alla 
bocca  e tcncndovelo  appiccato  per  un  bel 
pezzo,  lo  posò  poi  vuoto  alTatIo  in  terra:  si 
lasciò  quindi  cader  la  testa  sul  petto,  c parve 
prendesse  q riflettere  per  riordinare  le  sue 
idee  confuse. 

> .Ma  noi  non  pos-iamo  star  qui  ad  aspet- 
tare l’esito  delle  sue  riflessioni,  • disse 
Dwining , « dopo  che  avrà  dormilo  si  rac- 
capezjerà  meglio.  ...Su,  il  mi' uomo...  son 
quallr’ore  che  cammin.ate  per  aria  . ..  pro- 
vale ora  un  poco  se  non  si  cammina  meglio 
per  acqua...  Qua,  paggio,  datemi  una  mano: 
non  ho  forza  per  alzar  da  terra  questa  massa, 
ce  ne  vuol  tanta  quanto  a portare  in  collo 
un  manzo  macellato.  » 

• Su  diinqiic,  Bonlhron,  reggiti  in  gam- 
be , ora  che  ti  abbiamo  rizzato  , » dissegli 
Eviot. 

••  Non  posso,  » replicò  il  morto  resusci- 
tato, n II  sangue  mi  buca  per  le  vene  come 
se  ci  avessi  tante  punte  di  spillo , e le  gi- 
nocchia mi  dìcon  si  e no.  Ma  che  vuol  egli 
dire  questo  lavoro?  Bada  che  non  sia  qual- 
cuna delle  tue  gherminelle,  cane  di  dottore!  > 

..  Si , si , è una  burla  che  ti  ho  fatto  io . 
Bonthron  , » rispose  Dwining,  ■ e una  burla 
che  quando  la  saprai  , me  ne  ringrazierai 
proprio  di  cuore.  Intanto  sdraiali  giù  nella 
barchetta , e la.scia  eh’  io  ti  stenda  addosso 
questo  mantello.  >- 

Aiutalo  pertanto  dal  paggio  e dall’altro 
suo  compagno,  Rontbron  scese  sulla  barca, 
dove  fu  sdraialo  come  meglio  ai  potè.  A tutte 
queste  attenzioni  corrispose  con  un  mugolio, 
che  si  sarebbe  preso  pel  grugnito  di  un  orso 
quando  ha  trovato  qualche  cosa  da  mangiare 
di  suo  gusto. 

« Ora  a voi,  Buncle,  >•  disse  il  medico, 
• il  vostro  signor  paggio  sa  quel  che  dovete 
fare.  Voi  dovete  parlar  questo  carico  giù  pel 
fiume  fino  a Ncwhurg,  dove  sapete  quel  che 
ne  dovete  fare:  intanto  ecco  qui  i l.acci  c le 
cigne , prave  e testimonianze  della  sua  cat- 
tività e successiva  liberazione.  Falene  un  fa- 
scio c getl.aleti  nel  tonfane  più  profondo  del 
fiume  a cui  pa.sscrete  più  vicino  ; perché  se 
vi  fosser  trovati  in  mano,  sarebbero  una 
prova  da  far  girar  la  lesta  a ciascheduno  di 
noi.  Questa  brezza  che  soffia  da  ponente, 
vi  darà  il  comodo  di  metter  la  vela  alla  bar- 
chetta, appena  farà  giorno,  e voi  dovete  es- 
sere stracco  oramai  dal  remare  . . . quanto  a 
vostra  paggeria , signor  Eviot , ella  si  con- 
tenterà di  tornare  con  me  a l’ertli  a jiiedi , 
perchè  la  nostra  bella  comitiva  qui  si  deve 
sciogliere  c separare.  Buncle , piglia  teco  la 
lanterna  , farà  più  comodo  a le  clic  a noi  ; 
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rammentati  poi  di  rimandarmi  il  mio  barat- 
tolo. » 

Nel  tempo  che  a piedi  fncevan  la  strada 
per  tornare  a Pcrtli,  Eviot  espresse  al  medico 
il  suo  dubbio  se  Bonthron  riacquisterebbe 
0 no  la  ragione,  dopo  la  scossa  violenta  che 
gli  avea  fatta  subire  il  terrore,  dalla  quale,  a 
suo  giudizio  erano  state  sconvolte  le  sue  fa- 
coltà mentali  e in  ispecie  la  memoria. 

■ Nun  sarà  cosi , mi  scusi  vostra  pagge- 
ria , ■■  disse  il  medico.  c<  L’ intcndimcnlo  di 
Bonthron,  tal  quale  egli  à,  ha  un  solido  e 
fermo  carattere  , vacillerà  un  poco  qua  e là 
come  farebbe  un  pendolo-messo  in  moto,  ma 
poi  riprenderà  il  suo  punto  di  gravità.  Fra 
le  nostre  potenze , la  memoria  è la  più  sog- 
getta a rimaner  sospesa.  L'  ubriachezza , il 
letargo  par  che  la  distruggano  affatto  ; ep- 
pure ella  torna,  quando  il  vino  ha  dato  giù, 
0 quando  è scosso  il  sonno.  Il  terrore  pro- 
duce talvolta  i medesimi  effetti.  Conobbi  a 
Parigi  un  colpevole  condannalo  alla  forca, 
e che  di  fatti  subì  la  sentenza  non  dando 
verun  segno  di  timidezza , c diportandosi  e 
parlando  come  sogliun  fare  quei  che  si  tro- 
vano nella  medesima  congiuntura  di  lui.  Il 
caso  fece  per  lui  ciò  che  un  poco  d' ingegno 
e d’industria  ha  fatto  or  ora  peli' amico  da 
cui  ci  siam  separati.  Fu  tagliata  la  fune  e il 
corpo  dato  ai  suoi  amici  prima  che  la  vita 
fosse  in  lui  estinta  od  io  ebbi  la  sorte  di 
riaverlo  , e richiamarlo  in  vita.  Ma  quantun- 
que di  tutte  le  altre  particolarità  si  rammen- 
tasse, della  sua  .sentenza  poco  n nulla  si 
ricordava.  Della  lettura  della  sentenza  . . . 
eh  eh  eh  ( e sghignazzava  alla  sua  solita  ma- 
niera il  tristo  dottore  ) non  si  rammentava 
neppure  di  un  et.  Nè  di  essere  uscito  di  pri- 
gione   nè  di  essere  stato  condotto  alla 

Grève,  (1)  dove  gli  fu  messa  la  fune  al  col- 
lo ...  eh  eh  eh;  nè  dell’ esortazioni  che  gli 
faceva  il  religioso  al  suo  Banco  ...  nè  di 
quando  era  salito  sull'  albero  fatale  ...  eh 
eh  eh  , nè  del  gran  salto  che  avea  spiccato 
in  aria...  di  nulla  si  rammentava  il  mio  morto 
resuscitato  (2) . . . .Ma  eccoci  arrivati  al  punto 
ove  ci  dobbiamo  separare  ; perchè  non  tor- 
nerebbe bene  che  ci  facessimo  vedere  insie- 
me io  e voi  a qualche  sentinella  : anzi  sa- 
rebbe cosa  prudenziatc  che  voi  entraste  in 
città  per  una  porta , e io  per  un’  altra.  La 
mia  professione  mi  servo  di  scusa  per  esser 
fuori  a quest’ora.  I.a  vostra  valente  paggeria 
troverà  quella  che  le  parrà  migliore.  » 

• Per  ogni  scusa  basterà  il  mio  volere  e 

(1)  Piazu  presso  la  Senna  a Parigi»  ovr  »i  giusUziara 
anlicamcnte. 

^‘o(a  del  Trad. 

2 Vedi  la  Xola  A A in  fme  del  Romanzo. 


nuli' altro,  se  sono  interrogalo,  » rispose 
r altero  giovane.  « .Nonostante  faro  in  modo 
di  non  esser  fermato  o interrogato  da  nes- 
suno. La  luna  è quasi  cojicrta  di  nuvolo , e 
la  strada  è nera  come  la  gola  di  un  lupo.  " 

H Puh!  » riprese  il  medico,  « Vostro  Va- 
lore non  vi  badi  , no  avremo  da  passar  delle 
più.  buie,  tra  non  mollo.  » 

E senza  dimandare  il  significato  di  questo 
sinistro  discorso,  e appena  quasi  badandovi, 
altiero  c imp.azienlc  cum’  era  di  carattere , il 
paggio  di  Itamorny  si  partì  dal  suo  astuto 
ma  pericoloso  compagno , ed  ognuno  andò 
pei  fatti  suoi. 

capìtolo  XXV 

Um  fidò  Amore  non  efròe  mai  forte  Iraie- 
quUto  t doiee. 

Il  tristo  presentimento  dell’  armaiuolo  non 
r avea  ingannato.  Allorquando  il  guantaio  , 
terminalo  il  combattimento,  si  separò  dal 
suo  futuro  genero  , trovò  , com’  ei  bene  se 
lo  aspettava , la  sua  figliuola  in  cattivo  umo- 
re riguardo  al  suo  promc.sso.  Ma  quantun-  ' 
que  ei  si  accorgesse  che  Caterina  era  fredda  c 
riservala  e non  dava  alcun  segno  di  umana 
passione  o sentimento , c perciò  ascoltava 
come  impassibile,  anzi  quasi  con  disprezzo  la 
pomposa  descrizione  eh’  ei  le  faceva  del  com- 
battimento seguilo  al  Campo  dei  pellicciai; 
ei  prese  il  partito  di  far  lo  viste  di  non  es- 
sersi accorto  delle  cambiale  di  lei  maniere , 
ma  di  parlare  del  di  lei  matrimonio  con  En- 
rico come  di  una  cosa  fissata  e che  consc- 
guentemente doveva  aver  luogo.  Alla  fine  , 
quand’ella  cominciò,  come  uvea  fatto  altra 
volta , a dichiarare  che  il  di  lei  attacca- 
mento all'armaiuolo  non  era  altro  che  pura 
amicizia  . . . che  ella  era  risoluta  a non  pren- 
der mai  marito  . . . che  il  preteso  comlialli- 
mcnlo  del  Giudizio  di  Dio  non  era  altro  che 
un  conculcaincnto  delle  leggi  divine  ed  uma- 
ne... allora  poi  il  guantaio,  usci,  come 
suol  dirsi,  do’ gangheri. 

■ llagazza , nei  tuoi  pensieri , » disscle , 

« io  non  ci  po.sso  leggere,  nè  posso  indovi- 
nare per  qual  line  tu  abbi  dato  al  tuo  pro- 
messo delle  dimostrazioni  di  attaccamento, 
perchè  lo  abbi  salutalo  il  giorno  di  s.  Valen- 
tino, perchè  sii  corsa  infuriala  a casa  sua, 
quando  si  sparse  la  nuova  della  sua  morte  ... 
questi  son  segni  che  indicano  che  una  figliuo- 
la è .'isposta  ad  obbedire  ai  suoi  genitori  circa 
un  vincolo  stalo  approvato  e stabilito  da  loro: 
ma  quando  questo  dimostrazioni  sono  date 
ad  uno  che  non  si  vuol  prendere  in  isposo, 
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da  una  clic  non  si  vuol  maritare , allora  sono 
cose  che  non  conven|:;ono  c fanno  disonore 
a una  fanciulla.  Voi  .avete  fatto  conoscere  a 
Enrico  Smith  molta  pifi  disposizione  a spo- 
sarlo , che  non  mi  diede  a conoscere  vostra 
madre,  Dio  abbia  in  pace  l’anima  sua,  pri- 
m.a  che  la  prendessi.  Sappiate  dunque  Cate- 
rina, che  queste  frivolezze,  queste  leggerez- 
ze ehe  voi  mostrate  verso  questo  giovane  dab- 
bene , io  non  posso  né  devo  comportarle.  Ilo 
dato  il  mio  consenso  pelle  nozze , e voglio 
che  sien  celebrate  senza  dilazione:  preparate- 
vi a ricever  domani  Enrico  del  Wynd  come 
una  che  dev’  essere  in  pochi  giorni  sua  mo- 
glie. » 

" Un  potere  maggior  del  -vostro , padre 
mio,  dirà  di  no,  » rispose  Caterina. 

« Lo  sfido  io:  il  mio  potere  è legittimo: 
è quello  di  un  padre  sopra  la  sua  Hgliuola 
e figliuola  che  sarebbe  per  traviare,  » ri- 
spose Simone.  " Iddio  e gli  uomini  mi  ac- 
cordano questo  potere.  • 

» Allora  il  ciclo  ci  aiuti  ! • disse  Caterina, 
« perchè  se  vi  ostinale  nel  vostro  proponi- 
mento Siam  tutti  perduti.  • 

* <•  Non  ci  si  può  aspettare  aiuto  dal  cielo 

quando  si  opera  a capriccio , > risposo  il 
vecchio  Simone.  « Credo  di  essere  istruito  ab- 
bastanza per  saperlo , e per  dirvi  di  più  che 
il  vostro  resistere  senza  un  motivo,  al  mio 
volere,  è peccato,  e ogni  prete  vi  dirà  al- 
trettanto. Si,  e di  più  che  avete  sparlato  del 
Ciudizio  di  Dio  in  quel  che  ne  avete  detto. 
Badate  a quel  che  fate , perche  la  santa  Chie- 
sa veglia  per  esamiuare  il  suo  gregge , e 
stirparne  l' eresia  : ciò  vi  serva  di  avviso.  • 

Caterina  diè  in  un  grido  soffocato,  e sfor- 
zandosi a gran  fatica  di  prendere  un’  appa- 
renza tranquilla,  promise  al  padre  che  se  le 
permettesse  di  non  parlar  più  di  quell’ affare 
Qno  al  giorno  seguente , allora  gli  avrebbe 
aperto  il  suo  cuore  pienamente , e manifestati 
i suoi  sentimenti. 

Convenne  a Simone  contentarsi  di  questa 
promessa,  quantunque  gli  paressero  mill'anni 
di  sentire  questa  rivelazione.  Non  poteva  es- 
sere leggerezza,  nè  frivolezza  quella  che  in- 
duceva Caterina  a trattar  con  tanta  iucoercn- 
za  Enrico,  dopo  i segni  che  di  fresco  aveagii 
dato  di  non  equivoca  inclinazione.  Qual  po- 
teva essere  la  causa  esterna  di  tanta  forza 
da  farle  cambiare  la  risoluzione  che  veuti- 
quattr’  ore  prima  aveva  espressa  cosi  decisa- 
mente? Era  un  mistero  questo  pel  povero 
Simone. 

« Ma  faccia  l'ostinala  e la  caparbia  quan- 
to vuole , » diceva  fra  sè  il  guantaio , « o 
darà  la  mano  a Enrico  e senza  indugio,  op- 


pure il  vecchio  Simone  dovrà  sapere  la  ra- 
giono per  cui  non  vuol  farlo.  > 

I-a  sera  non  fu  falla  parola  in  proposito; 
ma  la  mattina  seguente  prima  che  il  sole  si 
levasse,  Caterina  s'inginocchiò  davanti  al  letto 
dove  suo  ptylre  dormiva  tuttavia.  Il  cuore  le 
batteva  come  se  le  volesse  scappar  fuori  dal 
petto,  e le  sue  lagrime  cadevano  a grosse 
goccie  sulla  fronte  del  suo  genitore.  Il  dab- 
ben  uomo  si  desta,  si  guarda  attorno  e ve- 
duta la  figlia,  le  fa  il  segno  della  croce  sulla 
fronte. 

> Intendo,  Caterina,  intendo,  • poi  prese 
a dirle , tn  sei  venuta  a far  la  tua  confes- 
sione , e spero  che  vorrai  esser  sincera  per 
iscansare  una  penitenza  grossa  che  ti  sareb- 
be preparata.  » 

Caterina  per  un  Istante  non  rispose  parola. 

« Non  occorre , eh’  io  vi  domandi , se  vi 
rammentale  di  padre  Clemente , frate  certo- 
sino, » poi  disse,  > e delle  prediche  e delle 
lezioni  che  mi  ha  date:  staste  ad  udirle  an- 
che voi  tante  volte  che  non  potete  ignorare 
che  la  gente  vi  chiamava  uuo  dei  suoi  con- 
vertiti , e cosi  chiamava  anche  me  e più  giu- 
stamente. » 

> So  tutto , » disse  il  vecchio  alzandosi  e 
appoggiandosi  sul  gomito , • ma  sfido  le  lin- 
guacce a poter  dire  eh’  io  gli  abbia  dato  retta 
in  qualche  proposizione  eretica , sebbene  ci 
avessi  molto  piacere  a sentirlo  parlare  della 
corruzione  del  secolo , delle  ingiusUzie  dei 
nobili,  della  ferocia  e ignoranza  del  popolo, 
volendo  provare,  a quel  che  mi  pareva,  che 
la  sola  virtù  del  nostro  stato,  la  sola  sua 
forza  , e il  solo  suo  onore  è riposto  fra  I 
borghesi.  Eran  sentimenti  questi  che  mi  an- 
davano a genio  perchè  facevano  onore  alla 
nostra  città.  E se  predicava  altre  cose  che 
non  fossero  di  sana  dottrina , perchè  i su- 
periori del  convento  dei  Certosini  glielo  per^ 
mettevano?  Se  il  pastore  diventa  un  lupo  e 
sotto  la  pelle  di  pecora  si  introduce  nei  greg- 
ge , non  vi  è da  rimproverare  le  pecore  se 
si  lasciano  divorare.  • 

« Tolleravano  le  sue  predicazioni , anzi  le 
incor.iggivano  » rispose  Caterina,  • finché  i 
vizi  dei  laici , le  contese  del  nobili , l’ op- 
pressione dei  poveri  erano  l' argomento  delle 
sue  invettive,  e godevàno  che  accorresse  più 
popolo  ad  udir  lui  che  ad  udire  i religiosi  de- 
gli altri  ordini  monastici.  Ma  poi  si  sono  ac- 
cordati cogli  altri  monaci  ad  accusare  padre 
Clemente,  quando  dal  rimproverare  i vizi  dei 
baici  passava  a far  qualche  parola  di  corre- 
zione sul  conto  loro,  e rinfacciava  loro  la  ...  » 

« Per  amor  del  cielo,  Caterina,  " la  inter- 
ruppe Simone  , - parla  dentro  i termini:  bada 
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di  non  Tarli  sentire:  tu  alzi  la  voce,  tu  parli 
in  tuono  risentito  ...  par  che  dagli  occhi  tu 
mandi  fuoco.  Eccolo  il  motivo  per  cui  i ma- 
ligni ti  danno  il  brullo  nome  di  eretica  : c 
tutto  qnc.sto  zelo  che  mostri  per  cose  che  non 
- devon  premere  più  a te  che  agli  altri.  » 
x Voi  sapete  però  eh'  io  non  dico  nulla 
più  che  la  veritii , » replicò  Caterina , • c 
voi  stesso  parecchie  volte  avete  detto  altret- 
tanto. X 

« No,  corpo  di  tutti  gli  aghi  e di  tutto  le 
pelli  da  guanti  ! « rispose  Simone  in  gran 
furia:  « Vorresti  tu  eh’ io  confessassi  di  aver 
detto  cose  che  mi  potrebbero  costare  la  vita, 
0 le  braccia,  la  roba,  e la  casa?  Perchè,  hai 
da  sapere  che  è stata  creata  una  commissio- 
ne per  arrestare  e processare  gli  eretici,  so- 
pra i quali  si  rigetta  tutta  la  culpa  degli  ultimi 
tumulti:  per  questa, quanto  meno  se  ne  parla 
e meglio  è , ragazza.  Per  me  la  penso  come 
quel  vecchio  poeta:  (t) 

X Ciacche  la  parola  è schiava  e il  pen- 
siero è libero  , tieni  a freno  la  lingua  : 
è questo  il  consiglio  che  li  dò.  » 

X II  consiglio  vien  troppo  tardi,  padre,  » 
rispose  Caterina  gettandosi  a sedere  in  gran- 
de abbattimento  sopra  una  sedia  accanto  al 
letto  di  suo  padre.  • Le  parole  sono  state 
proferite  e sentite  ; c vi  è una  denunzia  con- 
tro Simone  Guantaio,  cittadino  di  Perth,  per 
aver  egli  proferito  dei  discorsi  irriverenti  alta 
dottrina  della  santa  Chiesa.  » 

X Quanl'  è vero  eh’  io  campo  di  ago  o di 
trincetto,  » inlerruppela  Simone,  x è una 
menzogna  cotesta.  Non  sono  mai  stato  tanto 
sciocco  da  parlare  di  ciò  di  che  non  mi  in- 
tendo. » 

X E che  egli  ha  calunniato  gli  unti  della 
chiesa  regolare  e secolare  x continuò  Ca- 
terina. 

X No , non  negherò  la  verità , x disse  Si- 
mone,  X qualche  parola  oziosa  mi  può  es- 
sere sfuggila  nello  stare  a bever  la  birra,  o 
qualche  bicchier  di  vino  all’ osteria,  quando 
mi  son  creduto  in  buona  compagnia  e di 
persone  Odale;  ma  la  mia  lingua  poi  non  è 
tale  da  mettere  in  pericolo  la  mia  testo.  • 
X Voi  la  pensale  cosi,  mio  caro  padre, 
ma  le  vostre  più  insigniOcanti  parole  sono 
stale  spiate,  i vostri  discorsi  i più  innocenti 
sono  stati  storti  e tirati  a cattiva  inlerpreba- 
zione,  e voi  siete  tenuto  per  uno  schernito- 
re della  chiesa  e degli  ecclesiastici , e per 
uno  che  sparla  di  loro  in  compagnia  di  gente 
dissoluta  e perversa,  come  il  defunto  Oli- 
viero Proudfute,  l’armaiuolo  Enrico  del  Wjnd, 

'I)  Vedi  la  noU  R B in  Ime  del  Roinanzu. 
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ed  altri  che  sono  in  nome  di  propagare  c 
sostenere  le  dottrine  di  p.adre  Clemente,  che 
è accusato  di  eresia  la  più  prava  e cercato 
per  mare  e per  terra  per  essere  processato  e 
mes.so  a morte.  Ma  questo  » c qui  s’ ingi- 
nocchiava c prendeva  un  aspetto  inilammalo, 
X questo  non  lo  faranno.  Egli  è scampato 
dai  loro  lacci , e ringrazio  il  cielo , eh’  ei 
sia  scampalo  per  mezzo  mio.  x 

X Per  mezzo  tuo,  flgliuoia  . .?  ma  tu  va- 
neggi , X sciamò  l’attonito  vecchio. 

X lo  non  negherò  quello  di  cui  mi  glorio,  x 
rispose  Caterina.  « Fui  io  che  indussi  Co- 
nacliar  a venir  qua  con  una  mano  della  sua 
gente , e condor  via  il  vecchio  monaco  che 
a quest’  ora  ha  passalo  le  montagne.  » 

X O audace , o disgraziata  fìgliuola  ! » 
sciamò  Simone  ° tu  hai  ardilo  di  dar  mano 
alla  fuga  di  uno  accusato  di  eresia,  c d’in- 
vitare i Montanari  armati  a frastornare  il 
corso  della  giustizia  della  nostra  città?  Ahi- 
mè tu  hai  infranto  le  leggi  della  Chiesa  e 
qnelle  dello  stato.  Che  sarà  . . . che  sarà  di 
noi  se  viene  la  cosa  ad  esser  saputa!  » 

X É saputa  pur  troppo  , padre  mio  ! » disse 
la  fanciulla  con  fermezza,  » e saputa  anche 
da  quelli  che  sono  i più  inGammali  a pu- 
nirla. X 

X Eh  ! a quel  che  vedo , questa  dovrebb’  es- 
sere qualche  trappola,  Caterina  ; qualche  ub- 
bia che  ti  hanno  messo  in  testa:  quel  che 
tu  dici  non  si  accorda  punto  con  la  buona 
disposizione  che  tu  avevi  ultimamente  di  spo- 
sare Enrico  ! » 

X Ah  padre  mio  ! rammentatevi  della  pe- 
nosa sorpresa  cagionala  dalla  voce  che  si 
era  sparsa  della  sua  morte , e del  piacere 
inaspettato  di  trovarlo  vivo  : allora  non  vi 
farà  maraviglia  eh'  io  mi  facessi  lecito  pre- 
sente voi , di  dire  più  di  quello  che  la  mia 
riflessione  potesse  poi  approvare.  E allora 
non  sapeva  il  peggio  e credeva  che  questo 
rischio  mi  fosse  stalo  esageralo.  Ma  ahimè! 
ieri  fui  disingannata  , ed  oh  quanto  penosa- 
mente disingannala,  quando  venne  qui  la 
Badessa  in  persona  e il  frate  Domenicano. 
Essimi  mostrarono  Tallo  della  loro  commis- 
sione che  portava  il  sigilla  reale  di  Scozia  , 
in  virtù  del  quale  erano  incaricati  di  rintrac- 
ciar T eresia  c punirla,  e in  una  lista  di 
persone  sospette  mi  fecero  leggere  il  vostro 
nome  ed  il  mio  : o colle  lacrime  agli  orchi, 
si , colle  lacrime  agli  occhi , la  Bade.ssa  mi 
scongiurò  a sottrarmi  da  tanto  rischio  col 
prender  senza  inilugio  il  velo  c ricoverarmi 
nel  chiostro  : a questa  cbndìzione  soltanto 
il  religioso  ini  assicurò  che  non  sarei  stata 
molestala.  » 

!)l 
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« Eli  badu!  bada  che  non  foaser  le  lacri- 
me del  coccodrillo,  » disse  .Siinonc. 

.■  Ahimè , • replicò  Caterina , ■ nè  com- 
pianto nè  avversione  ci  polran  giovare  a nulla  : 
ma  intanto  voi  vedete  se  ho  ben  donde  es- 
sere sgomenta  di  questo  rischio.  » 

<•  Rischio,  figlia  mia?  oh  di' piuttosto  di 
questa  rovina.  Ahi  Caterina,  Caterina,  dove 
avevate  la  lesta  quando  vi  iasciaste  prendere 
a questo  laccio  ! 

« Sentitemi,  padre  mio,  » riprese  Cateri- 
na , » ci  resta  ancora  una  via  di  saivczra  : 
è quella  che  più  di  una  volta  vi  ho  propo- 
sto e per  cui  invano  ho  implorato  il  vostro 
permesso.  » 

“ Intendo , intendo  ...  il  convento  ? si  è 
vero,  i>  disse  Simone,  • Ma  qual  sarebbe  la 
Badessa  o la  Priora  che  avesse  cuore  . . ? a 

« Statemi  a sentire,  vi  spiegherò  tutto, 
babbo , e vi  farò  conoscere  al  tempo  stesso 
quali  sono  stale  le  circo.slanzc  clic  ini  hanno 
falla  passar  per  ostinala  e caparbia  in  modo 
da  tirarmi  addosso  i rimproveri  vostri  e degli 
altri,  li  nostro  confessore  p.adre  Francesco, 
che  per  ordine  vostro  scelsi  di  fra  i Dome- 
nicani ...» 

• Si  » la  interruppe  Simone  , • te  lo  con- 
sigliai e te  lo  ordinai  per  ismcntir  la  dice- 
ria , che  tu  fosse  diretta  dal  padre  Clemente 
certosino.  » 

” Ebbene,  questo  medesimo  padre  France- 
sco mi  ba  più  di  una  volta  istigato  e provo- 
calo a confabular  con  padre  Clemente,  di  tali 
materie  da  cui  io  potessi  ricavar  qualche  istru- 
rioiio  da  questo  predicator  certosino.  Oh!  il 
ciclo  mi  perdoni  la  mia  cecil.’i!  caddi  nel  laccio: 
parlai  liberamente  e poiché  egli,  come  dice  il 
proverbio,  mi  tirava  su  le  calze,  io  pren- 
deva le  difese  di  quelle  massime  che  devo- 
tamente credeva.  Egli  non  mi  si  diede  su- 
bito a conoscere  per  quello  ch'egli  era,  e 
seppe  tener  celato  il  suo  vero  intento,  fintan- 
toché non  mi  ebbe  cavalo  di  bocca  tutto 
quanto  avevo  da  dirgli.  Allora  fu  eh’ ei  prese 
a minacciarmi  ì gastighi  temporali  ed  eterni. 
E se  queste  minacce  fossero  venule  soltanto 
contro  di  me,  io  avrei  fatto  fronte,  perchè 
della  loro  crudeltà  nel  mondo  non  ne  fac- 
cio caso.  » 

• Per  amor  del  cielo,  figliuola!  «sciamò 
il  guantaio  il  quale  ad  ogni  parola  di  più 
che  dicesse  Caterina  vedeva  crescere  il  di  lei 
pericolo , • bada  a quel  che  dici  : non  in- 
giuriare il  potere  della  santa  Chiesa  ; ram- 
mentali che  ha  orecchie  da  udire,  come  armi 
da  gasligarc.  » 

> A me,  » disse  la  Fanciulla  di  Perth  al- 
zando nuovamente  gli  occhi  in  allo , » dei 


terrori  di  questa  denunzia  minacciatami,  poco 
importerebbe;  ma  quando  mi  dicon  di  vole- 
re inviluppare  anebe  voi,  padre  mio,  nel- 
l’accusa contro  di  me,  vi  confesso  che  tremo 
da  capo  a piè  c che  non  ho  altra  brama 
che  quella  di  ripararvi  col  mio  sacrifizio.  La 
Badessa  Marta,  superiora  del  monastero  di 
Elcho,  e.ssendo  parente  nostra  per  parte  di 
mia  madre  , io  me  le  confidai , le  raccontai 
le  mie  angustie,  ed  ebbi  da  lei  la  promessa, 
che  mi  riceverebbe  nella  sua  comunità,  a 
patto  perù  che  rinunziassi  ad  ogni  idea  di 
nozze,  c prendessi  il  velo.  Credo  che  ella  già 
avesse  parlalo  in  proposito  col  padre  Fran- 
cesco Domenicano , ed  ambedue  mi  canta- 
vano la  stessa  canzone  : ‘ Se  resti  nel  mon- 
do, tu  e tuo  padre  sarete  processati  come 
eretici  ...  se  prendi  il  velo  , gli  errori  di 
ambedue  saranno  dimenticati!  ’ Non  mi  par- 
larono nè  di  abiura  nè  di  ritrattazione:  lutto 
sarebbe  aggiustato  se  io  prendessi  il  velo. 

• Eh  lo  credo,  lo  credo  senza  dubbio,  » 
rispose  Simone,  • E cosi  dunque  eran  que- 
ste le  difiìcoltà  che  tu  avevi  per  dar  la  mano 
ad  Enrico  del  Wynd?  » 

« Si,  padre  mio;  mi  trovava  stretta  da 
tutte  le  parti  e l'animo  mio  non  repugnava 
da  far  questo  parso.  Sir  Giovanni  Ramorny 
mi  minacciava  la  vondetla  del  Principe , se 
continuava  a non  voler  dar  retta  al  suo  cor- 
teggiarmi ...  e quanto  al  povero  Enrico , è 
poco  tempo  , che  scoprii , con  mia  propria 
sorpresa  . . . che  . . . che  facevo  piò  conto 
delle  sue  buone  prerogative,  che  non  mi  di- 
spiaccs.scro  i suoi  difetti.  Ahimè!  questa  sco- 
perta, pare  che  Labbia  falla  appunto  per  ab- 
bandonare il  mondo  più  difficilmente,  men- 
tre prima  da  rimpiangervi  non  vi  avevo  altri 
che  voi.  » 

E appoggiando  il  capo  sulla  mano  diè  li- 
bera sfogo  alle  lacrime. 

» Alla  fin  fine,  vedo  che  son  tulle  scioe- 
cliezze  le  tue,  » disse  Simone.  • lo  credo 
che  nel  mondo  non  si  dia  mai  una  tale 
estremità  di  cose  che  un  uomo  saggio  non 
possa  trovare  un  espediente  per  superarla, 
purché  trovatolo,  abbia  poi  cuore  di  metterlo 
in  pr.itica  . . . Eh  se  avessero  a punire  tutti 
quelli  che  puzzano  un  po’  d'  eresia  , Stefano 
Strozza-bene  non  avrebbe  braccia  che  bastas- 
sero. E se  tutto  le  ragazzuole  che  si  sono 
ìngrecale  delle  dottrine  di  qualche  predica- 
tore di  grido , avessero  a chiudersi  in  un 
convento , bisognerebbe  che  gli  allargassero 
tutti , perche  non  vi  entrerebbero  ....  Già 
tu  non  avresti  dovuto  farmene  finora  un  se- 
greto ...  ma  ora  è troppo  tardi  e non  giova 
a nulla  il  fartene  un  rimprovero.  Per  ora , 
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non  ci  pensare  ...  va  a prendermi  qualche 
cosa  da  mangiare.  Poi  subito  onderò  a tro- 
vare il  nostro  Proposto  c sentirò  quel  che 
ne  dice  ; c spero  che  tra  l.i  sua  protezione 
e quella  degli  altri  leali  nobili  scozzesi,  che 
non  vorranno  vedere  andare  alla  forca  un 
galantuomo  per  una  parola  mal  misurala,  la 
cosa  si  aggiusterà.  » 

> Ah  padre  mio,  • ripigliò  Caterina,  <■  è 
questa  impetuosità  appunto  quella  che  mi  dà 
da  temere.  Lo  sapevo  bene  che  se  vi  avessi 
manifestalo  questa  cotta  subito  avreste  messo 
lutto  a ferro  e fuoco,  come  so  la  religione, 
che  ci  fu  inviata  dall’ Autore  della  pace,  do- 
vesse essere  la  madre  della  discordia  ...  e 
però  è meglio  che  ora  ...  io  dia  un  addio  al 
mondo  ...  e mi  ritiri  col  mio  rammarico  fra 
le  monache  di  Elclio , purché  voi  mel  per- 
mettiate , e lasciale  che  io  sola  faccia  il  sa- 
criQzio.  Solamente , padre  mio , confortate 
il  povero  Enrico , quando  ci  saremo  divisi 
per  sempre  . . . c fate  che  non  gli  rimanga 
di  me  uno  spiacevole  pensiero  . . . Ditegli  che 
Caterina  non  lo  inquieterà  più  collo  sue  ri- 
mostranze , ma  che  non  lo  dimenticherà  mai 
nelle  suo  orazioni.  » 

« Questa  ragazza  ha  un  parlare  che  fareb- 
be piangere  un  Saracino  , » disse  Simone,  i 
cui  occhi  cominciavano  a inumidirsi  per  sim- 
patia come  quei  di  sua  Dglia.  " Ma  io  non  ac- 
corderò mai  questa  intemerata  fatta  tra  il 
Frale  e la  Badessa  per  portarmi  via  la  mia 
unica  figliuola  . . . Ora  ritiratevi  voi , eh’  io 
mi  voglio  vestire , e preparatevi  ad  essermi 
obbediente  in  tutto  quello  che  vi  comanderò 
per  la  vostra  salvezza.  .Mettete  insieme  un 
fardello  di  panni  e mettetevi  anche  quel  che 
voi  avete  di  roba  di  costo  . . . pigliale  an- 
che le  chiavi  del  mio  scrignetto  di  ferro,  che 
mi  regalò  il  povero  Enrico , e deli’  oro  che 
vi  troverete  fatene  due  parli  . . . una  melte- 
tela  in  una  borsa  per  voi,  e l’altra  in  quella 
Cigna  che  feci  fare  apposta  per  portarla  in 
viaggio.  Cosi  saremo  provveduti  tulli  o due 
nel  caso  che  dovessimo  dividerci  : e in  que- 
sto caso  Dio  faccia  che  la  bufera  porli  via 
la  foglia  ingiallita  e conservi  ia  verde.  Da’or- 
dine  che  sellino  il  mio  cavallo,  e il  ginnetto 
che  comprai  per  te  ieri  l'altro,  colla  speran- 
za di  vedertelo  cavalcare  per  andare  alla  chie- 
sa di  s.  Giovanni , accompagnata  da  donzel- 
le e da  matrone , come  la  più  gala  sposa  che 
mai  traversasse  quel  santo  pavimento.  Ma 
che  vale  ora  il  parlarne?  Via,  via,  e ram- 
mentatevi che  Dio  dice:  aiutati  ch'io  ti  aiu- 
to .. . Non  vuo’ risposte  . . . via  . . . neppur 
una  parola,  vi  dico;  e non  facciamo  la  ca- 
parbia ora.  Quando  il  mare  è In  bonaccia  il 


piloto  lascierà  che  un  ragazzo  si  diverla  col 
timone;  ma  affé,  quando  il  vento  fischia,  c 
Tacque  saltano  all’aria,  al  timone  ci  sta  da 
sé.  Via,  dico,  e non  fiatate.  » 

Caterina  usci  di  là  per  eseguire  il  meglio 
che  sapeva,  gli  ordini  di  suo  padre,  che  di 
cuore  affeltuuso,  e appassionatissimo  per  la 
sua  figliuola,  la  lasciava,  a quel  che  pare- 
va, fare  a mudo  suo,  anzi  guidare  anche 
lui  stesso;  ma  ella  sapeva  bene  che  soleva 
esigere  tutta  la  filiale  obbedienza,  ed  eserci- 
tare tutta  la  paterna  autorità,  e con  tutto  II 
rigore , quando  la  congiuntura  sembrava  ri- 
chiedere una  certa  riforma  di  disciplina  do- 
mestica. 

Mentre  Caterina  era  intesa  ad  eseguire  gli 
ordini  di  suo  padre  e che  il  buon  vecchio 
guantaio  si  vestiva  in  fletta,  come  chi' è per 
mettersi  immediatamente  in  viaggio,  si  senti 
nella  strada  lo  scalpitar  di  un  cavallo.  Un 
uomo  in  sella  vestilo  di  un  mantello  da  ca- 
valcante col  cappuccio  in  capo,  come  affine 
dì  nascondere  la  inferior  parte  della  faccia, 
mentre  il  berretto  avea  tìr.ito  sugli  occhi  con 
di  più  le  penne  che  adombravano  tutto  il 
rimanente.  Di  un  salto  scese  dì  sella,  e Do- 
rotea  ebbe  appena  tempo  di  rispondergli,  che 
il  guantaio  era  sempre  in  camera,  che  lo  sco- 
nosciuto avea  già  salila  le  scale  ed  era  en- 
tralo in  camera  del  guantaio. 

.Simone  sbigottito  da  quella  visita  di  si 
buon’  ora,  e aspettandosi  di  vedere  nel  nuo- 
vo venuto  un  messo , venuto  per  citare  a 
comparire  luì  e la  sua  figliuola,  si  riebbe  da 
morte  a vita  quando  lo  straniero  si  tolse  il 
berretto  e si  cavò  il  cappuccio  dì  capo,  e fu 
da  lui  riconosciuto  pel  Troposto  della  Bella 
Città,  sir  Patrizio  Charteris , una  vìsita  del 
quale,  in  qualunque  tempo  si  fosse,  era  un 
favore  non  ordinario  ; ma  che  fatta  a quel- 
Tora,  aveva  un  che  di  maraviglioso  , e (ve- 
dute le  circostanze  del  tempo,  ) anche  di  sgo- 
mcntevole. 

u Sir  Patrìzio  Charteris  ! » disse  il  guan- 
taio, " che  onore  è questo  pel  vostro  povero 
servitore  ! » 

••  Cheto,  » disse  il  cavaliere,  « non  vi  è 
tempo  da  perdere  in  complimenti.  Son  ve- 
nuto qua  da  me , perchè  in  certi  casi  non 
vi  è messaggiero  più  sicuro  di  se  medesimo, 
c non  mi  ci  posso  trattenere  più  di  tempo 
che  di  quel  che  occorre  per  dirli , fuggi. 
Fuggi  sì  caro  guantaio,  poiché  è stalo  ema- 
nalo un  decreto  oggi  nel  consìglio  per  arre- 
star tc  e la  tua  figliuola , come  incolpati  di 
eresia;  c il  trattenersi  di  più  vi  potrebbe  co- 
star la  lihcrià  ad  ambedue,  c forse  anche  la 
vita.  • 
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• Nc  ho  sotililo  bucinare  qualche  cosa,  > 
disse  il  finanlaio , • e appunto  in  questo  mo- 
iiienlo  ero  per  venire  a hinfauns  per  iscol- 
parmi  di  questa  sua  imputazione , e far  co- 
noscer la  mia  innocenza  e domandar  consi- 
glio a vostra  Signoria,  e implorare  la  vostra 
protezione.  » 

• l.a  tua  innocenza,  amico  Simone , ti 
varrà  poco  in  faccia  a giudici  pregiudicati  .- 

10  non  ti  saprei  dare  altro  consiglio  che  que- 
sto : fuggire  e aspettare  tempo  migliore.  Quan- 
to alla  mia  protezione  , bisognerà  aspettare 
che  il  mar  si  abbonacci,  perché  essa  ti  possa 
valere.  Però  se  ti  riesce  di  starleue  nascosto 
per  pochi  giorni  o forse  settimane  ho  poco 
diibhio  che  quei  che  se  l'intendono  col  Duca 
d'Albania  in  questo  intrigo  di  corte,  e sotto 
pretesto  di  sostener  la  purità  della  fede  cat- 
tolica, godono,  per  ora  almeno,  di  un’au- 
torità irresistibile  sopra  l'animo  del  re,  ab- 
biano a fare  il  capitombolo.  Intanto  per  al- 
tro , sappi  che  il  re  noberto  non  solamente 
ha  autorizzato  questo  generale  mandalo  ri- 
guardante l'eresia,  ma  ha  confermato  la  no- 
mina di  Roberto  Wardlaw  in  Arcivescovo  di 
s.  Andrea  c Primate  di  Scozia  (t).  » 

• Ahimè,  c come  si  rimedia?  ■ 

“ Non  vi  è altro  rimedio  che  in  qualche 
improvviso  cambiamento  in  corte , • rispose 
Sir  Patrizio.  • Il  re  é come  uno  specchio  che 
non  avendo  luce  di  per  se  stesso  rilletle  su- 
bito quella  che  gli  è posta  davanti.  Ora  seb- 
bene Douglas  sia  legato  con  Albania , pure 

11  Conte  non  è punto  favorevole  al  dominio 
ecclesiastico , avendo  avuto  da  contrastare 
appunto  con  esso  , circa  lo  esazioni  che  il 
suo  seguito  ha  cavate  dall’  Abate  di  Abcr- 
broath.  Ei  tornerà  in  qua  con  buone  truppe, 
perchè  corre  voce  che  il  Conte  di  .March  ab- 
bia avuto  la  peggio  c sia  fuggito.  Se  torna 
in  qua  vedremo  un  mondo  nuovo  , perchè 
la  sua  presenza  sarà  un  contrapposto  pel 
Duca  d'Albania:  tanto  più  specialmente  che 
parecchi  nobili,  e tra  questi,  per  farvene  la 
conlldeuza  , ci  sono  aneli’  io  , sono  risoluti 
a far  cousa  comune  con  lui , per  difendere 
i comuni  diritti.  Perciò  il  tuo  esilio  finirà 
col  di  lui  ritonui  alla  corte.  Mon  ti  rimane 
altro  che  da  cercare  un  bugigattolo  per  na- 
sconderti per  ora.  » 

“ Quanto  a questo , signore  , » rispose  il 
guantaio  , " non  ho  da  vuotarmi  tanto  il  cer- 
vello, perchè  non  mi  mancano  giusti  titoli 
alla  proiezione  del  polente  Montanaro  Cil- 
christ  Maclan , capo  della  tribù  Quhele.  » 

• Eh  se  ti  riesce  alferrare  una  cocca  di 
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cotesto  mantello , tu  non  hai  bisogno  di  al- 
tro aiuto:  nè  laici  nè  religiosi  trovano  corso 
libero  alla  loro  giustizia  al  di  là  delle  Mon- 
tagne. » 

• Ma,  e la  mia  figliuola,  nobii  signore, 
la  mia  Caterina?  « domandò  il  guantaio. 

" Conducila  leco.  Le  focacce  non  le  sciu- 
peranno i bei  denti , e il  siero  di  capra  le 
farà  tornare  alle  gote  il  colore  che  tutti  que- 
sti subugli  le  hanno  fatto  perdere  ; e anche 
la  Della  l'anciulla  di  Perii:  potrà  dormir  sa- 
poritamente sur  un  letto  di  felce.  > 

> Eh , signore , non  son  questi  i riguardi 
che  mi  fauuo  esitante,  - rispose  Simone.  - Ca- 
terina è figliuola  di  un  cittadino  cosi  alla 
buona  c non  bada  alle  delicatezze  del  villo 
e del  riposo.  Ma  il  figlio  di  Maclan  è stato 
molli  unni  con  meco,  e bisogna  eh' io  dica, 
che  mi  ero  accorto , che  guardava  Caterina 
( che  è oramai  promessa  ) con  certi  occhi , 
che  sebbene  non  mi  dassero  da  pensare  fin- 
ché stavo  in  via  Curfew  , me  ne  darebbero 
mollo  quando  mi  trovassi  in  una  valle  di  là 
dalle  Montagne , dove  io  non  ho  amici  e 
Conachar  ne  ha  molli.  » 

E qui  il  Proposto  dando  una  fischiatina: 
Zzz  Zzzz  ..  . eh  in  questo  coso,  • rispose, 
ti  consiglierei  a mandarla  al  convento  di 
Elcho,  di  cui  la  Radessa,  so  non  isbaglio 
dev’essere  un  poco  tua  parente.  Anzi  lo  disse 
ella  stessa,  e aggiunse  che  voleva  mollo  bene 
alla  sua  nipote,  ed  era  allezionata  a quanti 
ti  appartenevano  , Simone.  • 

• Eh  lo  credo  davvero , signor  Proposto , » 
che  la  Radessa  mi  sia  affezionata  ; tant’  è 
vero  che  mi  vorrebbe  pigliar  la  mia  figliuola 
c tirarmela  in  convento.  Eh  per  Bacco  ! il  suo 
amore  è piuttosto  forte , perchè  vorrebbe 
metter  le  mani  sulla  ragazza  e sulla  sua 
dote.  " 

« Zzzz  . ..  Zzzz,  ■ fischiò  da  capo  il  ca- 
valiere, « Per  l’anima  di  Robo  d’ Antona  ! 
questo  sarebbe  un  brullo  alfare!  Eh  non  si 
dirà  mai  che  In  più  bella  fanciulla  della  Bel- 
la Cillà  di  Pertb,  sia  stala  rii:chiusa  in  un 
convento  come  una  chioccia  in  una  stia, 
mentre  slava  per  essere  sposa  del  bravo  cit- 
tadino Enrico  del  Wynd.  Oh  questo  poi  non 
si  ha  a dire  finché  io  porterò  spada  c sproni, 
e mi  chiamerò  il  Proposto  di  Perih.  » 

« Ma  come  si  rimedia?  » domandò  il  guan- 
taio. 

" Risogna  lutti  prendersi  sulle  spalle  una 
parte  del  rischio.  Avanti,  salile  a cavallo  su- 
bito voi  e la  vostra  figliuola,  venite  via  meco, 
e si  vedrà  chi  avrà  coraggio  di  alzarvi  gli 
occhi  in  faccia,  l.a  citazione  ancora  non  le 
r hanno  portala,  e se  si  allentano  di  man- 
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dare  un  mc.sso  a Cliinfaiins  , senza  die  abbia 
in  mano  un  mandato  lìrinato  del  re  in  per- 
sona, giuro  per  l’anima  del  Corsaro  Rosso, 
eh'ei  dovrà  mangiare  la  pergamena  colla  cera 
c i bolli  tuli'  Insieme.  .Su  su  , a cavallo  , e 
voi  " disse  rivolto  a Caterina  die  in  quel 
momento  entrava  ■ c voi  pure  mia  bella  ra- 
gazza, 

* A cavallo  e non  abbiale  paura  di  nulla. 
Hanno  la  legge  dalla  sua  quelli  diesi 
aOldano  a Charter.  ’ » 

In  tempo  di  pochi  minuti  padre  c flgliuola 
furono  in  sella  e si  misero  in  cammino  te- 
nendosi a un  tiro  di  freccia  avanti  al  Pro- 
posto, per  ordino  di  lui,  perchè  non  pa- 
resse che  fosser  tulf  una  comitiva.  Varcarono 
la  porla  orientale  piuttosto  in  fretta,  e se- 
guitarono a camminar  di  buon  passo  finché 
non  furon  fuori  di  citta.  Sir  Patrizio  gli  se- 
guiva a suo  agio , ma  quando  egli  pure  fu 
giunto  dove  non  poteva  esser  più  veduto  dal- 
le guardie  , diè  di  sprone  al  cavallo  e in  un 
baleno  raggiunse  Caterina  c suo  padre.  Al- 
lora principiò  fra  loro  una  conversazione  la 
quale  riferiremo , come  quella  che  mette  in 
chiaro  molti  passi  antecedenti  di  questo  rac- 
contò. 


CAPITOLO  XXVI 

• Ho  trovato  il  modo , » disse  il  dabben 
Proposto,  concai  mettervi  al  sicuro  per  una 
settimana  o due , dalla  malizia  dei  vostri  ne- 
mici : dopo  di  che  spero  di  veder  delle  mu- 
tazioni in  corte.  Ma  affinchè  possa  giudicar 
meglio  di  quello  che  rimane  ora  da  farsi , 
ditemi  francamente  , messer  Simone  , che  sor- 
ta di  relazione  è quella  che  avete  con  Gil- 
clirìst  Maclan  , e che  vi  induce  a riporre  in 
lui  tanta  confidenza.  Voi  passale  per  un  ri- 
goroso osservatore  delle  leggi  della  citlà  e 
sapete  bene  le  pene  severe  minacciate  contro 
quei  borghesi  che  se  la  intendono  colle  tribù 
montanare  (1).  « 

» E vero  , signore , ma  voi  sapete  pure  che 
l’arte  nostra  che  lavora  in  pelli  di  bestie 
siano  vitelli,  daini,  o qualunque  altra  sorta 
di  cuoio , gode  di  un  privilegio  , e ci  è per- 
messo di  Irafilcare  coi  Montanari , perchè 
son  questi  che  ci  possopo  fornire  ad  ogni 
nostra  richiesta  il  genere  con  cui  lavorare  , 
con  grande  utilità  della  città  nostra.  Ecco  il 
motivo  per  cui  mi  è occorso  di  aver  che  fare 
con  questa  gente  ; c io  posso  giurare  sull’  a- 
nima  mia,  che  non  sapreste  trovare  altre  per- 

{1}  Vrdi  la  Itola  U D in  line  «k>l  Rofaanau. 


sonc  più  giusto  e onorale,  c colle  quali  po- 
ter fare  un  più  onesto  guadagno.  A’  mici 
giorni  ho  fatto  più  di  una  gita  nelle  Monta- 
gne , affidandomi  alla  parola  dei  capi  : e deb- 
bo dire  che  non  mi  son  mai  abbattuto  in  un 
popolo  che  mantenga  la  parola  più  esatta- 
mente di  quello , una  volta  che  vi  riesca  di 
indurlo  a darvcla.  Quanto  poi  al  Capo  mon- 
tanaro Cilchrist  Maclan,  toltone  eh’ ci  corre 
con  troppa  furia  a scannare  e mettere  a ferro 
c a fuoco  quelli  con  cui  ha  odio , io  non  ho 
trovalo  mai  un  uomo  che  cammini  più  diritto 
nella  via  della  giustizia.  « 

u Questo  poi  non  l’avevo  mal  sentilo  di- 
re ! » sciamò  sir  Patrizio  Cliarlcris.  » E di 
quei  mascalzoni  dei  Montanari  ne  posso  dir 
qualche  cosa , perchè  ci  ho  avuto  che  fare 
più  di  una  volta.  <> 

« Ma  costoro  mostrano  una  faccia  assai  dif- 
ferente ai  loro  amici  che  ai  loro  nemici  , 
come  vostra  Signoria  intenderà  bone  , » disse 
il  guantaio.  « Sia  come  esser  si  vuole , si  è 
dato  il  caso , che  ho  servito  Cilchrist  Maclan 
in  un  alTaro  di  molla  importanza.  Saranno 
ora  diciott’  anni , che  le  due  tribù  di  Chattan 
e di  Quliele  essendo  fra  loro  in  gran  lite  ( e 
in  pace,  a dire  il  vero,  è raro  che  stieno) 
la  seconda  toccò  una  tal  disfatta  che  poco 
mancò  non  si  estirpasse  la  famiglia  del  suo 
Capo  Maclan.  Selle  dei  di  lui  figliuoli  ri- 
inascr  morti  sul  campo  di  battaglia , e per 
soprappiù  egli  stesso  fu  costretto  a darsi  alla 
fuga  ; per  questo  il  suo  castello  fu  preso  c 
bruciato.  Sua  moglie  che  era  prossima  al 
parlo,  fugai  in  un  bosco,  seguita  da  un  solo 
servitore  lidato  e da  una  di  lui  figliuola.  Quivi 
in  mezzo  alle  ambasce  e al  rammarico,  mise 
alla  luce  un  figlio  : c siccome  il  misero  stalo 
in  cui  la  madre  trovav.asi  non  le  permetteva 
di  allattare  la  creatura,  essa  fu  nutrita  a forza 
di  latto  di  cerva,  cui  riuscì  al  fido  servitore 
di  prender  viva  al  laccio.  Sennonché  alcuni 
mesi  dopo  in  un  secondo  scontro  di  queste 
due  fiere  tribù  Maclan  alla  sua  volta  sba- 
ragliò il  nemico,  e rientrò  in  posse.sso  di 
quanto  aveva  perduto.  Non  si  può  dire  quanto 
rimanesse  estatico  quando  seppe  che  sua  mo- 
glie e il  suo  figlio  eran  vivi , non  aspettan- 
dosi egli  di  rivederli  più  altro  che  ossa  im- 
biancate , rose  dai  lupi  c dai  gatti  salvatici. 

» Ma  un  forte  e prevalente  pregiudizio,  e 
non  è cosa  rara  fra  gente  rozza  c supersti- 
ziosa come  i Montanari , non  permise  al  loro 
Capo  di  godere  pienamente  della  sorte  di 
aver  ricuperato  il  suo  figliuolo.  Correva  Ira  ■ 
il  popolo  un’antica  profezia  cioè  che  la  po- 
tenza della  tribù  cadrebbe  per  colpa  di  un  fan- 
ciullo nato  sotto  una  macchia  di  tassi  c al- 
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lattato  (la  una  cerva.  Per  mala  ventura  la 
preillzinne  combinava  esaltaincntc  colla  na- 
scila (li'ir  unico  lìglio  rimatilogli  : c per  que- 
sto gli  anziani  della  tribù  chiesero  che  il  fan- 
ciullo 0 fosse  messo  a morte,  o allontanato 
dal  territorio  c dominio  della  tribù  e allevalo 
nell’ oscurità.  Gilchrist  Maclan  dovè  accon- 
sentire, ed  avendo  preferito  il  secondo  par- 
tito, il  fanciullo  fu  condotto  in  casa  mia 
sotto  il  nome  di  Conacliar , coll’ intenzione  , 
come  fu  deciso  da  primo,  di  tener  segreto  a 
tulli  chi  fosse,  c le  prelenzioni  che  avesse  al 
comando  sopra  un  numeroso  o bellicoso  po- 
polo. Ma  poi  coir  andar  del  tempo,!  vecchi 
c gli  anziani  della  tribù  che  possedevano 
molla  autorità  sugli  altri,  essen(Ìo  morti,  o 
resi  incapaci  per  I'  età  di  metter  le  mani  ne- 
gli alT.iri  pubblici;  e d'altra  parie  essendo 
aumentata  assai  l'autorità  di  Gilchrist  Alac- 
lan  per  varii  combattimenti  sostenuti  colla 
tribù  di  Ghatlan,  e che  avevano  riequilibralo 
la  potenza  dalle  due  tribù  fra  loro  nemiche  , 
egli  aveva  guadagnato , in  pari  tempo  un  a- 
scendente  senza  limili  sopra  i suoi , superiore 
a quello  che  uvea  goduto  prima  della  cala- 
mitosa disfatta,  di  cui  ho  già  parlalo  a Vo- 
stro Onore.  Sentendosi  assodalo  si  bene  , na- 
turalmente gli  venne  il  pensiero  di  ricondur- 
re in  rasa  il  suo  flgliuolo  ; e a tal  line  mi 
avvisò  a mandare  di  tempo  in  tempo  Cona- 
char,  che  cosi  era  chiamalo  il  giovane , alle 
Montagne.  Era  costui,  sin  per  la  lìgiira  che 
pel  portamento,  nato  fallo  per  guadagnarsi 
il  cuore  di  un  padre.  Alla  One  credetti  che 
il  ragazzo  avesse  indovinato  il  segreto  della 
sua  nascila , o che  qualcuno  gliene  avesse 
fatta  parola,  e la  contrarietà  che  quel  pez- 
zo di  montanaro  aveva  sempre  data  a vedere 
pel  mio  onoralo  mestiere,  divenne  manifesta 
ed  evidente , dimodoché  non  mi  attentava 
più  ad  accarezzargli  le  reni  rulla  mia  mazza, 
per  paura  di  guadagnarmi  per  lo  meno  una 
coltellata , come  a dire  una  risposta  in  gae- 
lico ad  un  avviso  dato  in  lingua  sassone.  .Mi 
pareva  mill'anni  di  spacciarmi  di  lui,  tanto 
più  che  c’  mostrava  troppa  attenzione  per  Ca- 
terina , la  quale  forse  si  era  mc.ssa  a lavar  il 
muso  a qiKiSl’ Etiope  (I)  c ad  insegnar  la  pietà 
c la  moralità  a un  Xlonlunaro.  Ella  sa  da  se 
com’è  andata  a finire.  « 

« SI  padre  mio  » entrò  a dire  Caterina  . 
> non  era  altro  che  carità  quella  che  mi 
spingeva  a levar  di  sul  cammino  un  tizzone 
perchè  non  bruciasse.  • 

« SI,  di  carità  ma  non  di  prudenza,  • sog- 
li; Gli  Etiopi  top  popoli  dì  color  nero  i oursta  esprcs- 
«ione  cqtiicile  si  nostro  proverbio  : livir  II  capo  airiaiiio. 

Aofa  éel  Trod. 


giunse  suo  padre,  » arrischiarsi  a bruciarsi 
le  dita  per  quest’  oggetto  . . . Che  ne  dice  il 
signor  Proposto?  • 

« Il  Proposto  non  vorrebbe  che  la  Bella  Fan- 
ciulla se  l'avesse  a male:  • rispose  sir  Patri- 
zio; > egli  d’ altronde  sa  che  anima  semplice 
e pura  sia  quella  di  Caterina  ; pure  non  può 
fare  a meno  di  dire,  che  se  quest’allievo  di  una 
cerva,  fosse  stato  ruvido  , bieco , tanghero , e 
coi  capelli  rossi  che  paressero  sloppa  tinta  , 
come  siiglion  esser  la  più  parlo  dei  Montanari 
che  ilo  conosciuti , egli  avrebbe  domandato 
alla  Bella  Fanciulla  di  Perlh  , se  avrebbe 
messo  tanta  premura  c tanto  zelo  a questo 
dirozzamenlo,  a questa  conversione.  E se  Ca- 
terina fosse  stala  vecchia , grinzosa , c curva 
dall’età,  come  la  vecchia  che  or  ora  mi  ha 
aperto,  a casa  vostra,  scommcllerei  ì mici 
sproni  d'  oro  contro  un  par  di  zoccoli  da 
Montanari , se  questo  figliuol  di  un  capriuo- 

10  sarebbe  stato  a sentire  neppure  la  seconda 
predica...  Voi  ridete.  Guantaio,  e Caterina 
diventa  rossa  pella  vergogna  ....  Lasciamo 
andare  ...  il  mondo  va  cosi!  « 

« No,  nel  mondo  si  giudica  cosi  il  suo  pros- 
simo, signore;  » riprese  spiritosamente  Ca- 
terina. * 

« Via,  sanlarella  , perdonatemi  uno  scher- 
zo, » disse  il  cavaliere,  « e tu  messer  Si- 
mone  , finiscimi  il  racconto . . . adderà  a fi- 
nire culla  fuga  di  Conacliar  alle  Montagne,  n’ò 
vero  ? •• 

<■  Col  suo  ritorno  colà , signore , ripi- 
gliò .Simonc.  • Ci  era  a Perlh  da  due  o tre 
anni  una  specie  di  messaggero  o procaccino 
che  andava  c veniva  ora  con  un  pretesto  ora 
con  un  altro  ; ma  la  verità  era  che  serviva 
alla  corrispondenza  fra  Gilchrist  Maclan  e 

11  suo  figlio , il  giovane  Conacliar  o Ettore , 
come  ora  lo  chiamano.  Da  questo  corriere  a 
piè  scalzi  ricavai  che  il  bando  del  Danti  aa 
Keiffh  Dheil  o figlio  di  latte  della  cerva 
era  stato  chiamalp  nuovamente  ad  esame 
davanti  alla  tribù.'  Il  di  lui  balio,  Torquil 
dalla  Querce , vecchio  boscaiuolo , era  com- 
parso con  otto  figli , che  erano  i più  bei 
giovani  di  tutta  quanta  la  tribù , e avea 
domandato  che  il  bando  fosse  revocalo.  E 
siccome  egli  per  di  più  era  Taishalar  ossia 
indovino,  c supponevasi  che  se  la  inten- 
desse colla  gente  dell’  altro  mondo , le  sue 
parole  furono  più  autorevoli  (2):  a.sserì  di 
aver  fatto  un  incantesimo,  detto  con  proprio 
nome  7'in  fjgun  , per  mezzo  del  quale  aveva 
evocalo  uno  spirito  , cui  egli  avea  astretto  a 
confessare  , che  Conachar , ora  detto  Euchim  , 

'%,  Wdi  11  Mola  E K in  (inr  del  RoniSiiio. 
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0 Ettore  Maclan  , era  l'unico  uomo  il  quale 
nel  prossimo  combattimento  fra  le  due  tribù, 
potesse  uscirne  vittorioso  senza  una  scalfittura 
nè  versare  una  goccia  ili  sangue.  Quindi  Tor- 
quil  dalla  Quercia , ne  arguì  die  la  presenza 
della  persona  fatala  era  necessaria  per  otte- 
ner la  vittoria.  ‘ E tanto  son  certo  di  que- 
sto, 'aggiunse  il  boscaiuolo,  ‘ che  qualora  Ea- 
cbim  non  combattesse  al  suo  posto,  cioè  nelle 
file  della  tribù  Quhele,  nè  io  suo  balio,  nè  al- 
cuno dei  miei  otto  figlinoli , muoverà  un  dito 
per  questo  combattimento.  ’ » 

• Queste  parole  fur  sentile  con  vivo  sgo- 
mento , perchè  la  defezione  di  nove  giovani , 

1 più  robusti  di  tutta  la  tribù , sarebbe  stato 
un  gran  colpo  : tanto  più  se  il  comballiinento, 
come  connneiava  giù  a correr  la  voce , dovesse 
esser  deciso  da  pochi  per  parte.  L'antica  su- 
perstizione risguardanle  il  figlio  di  latte  della 
cerva  era  bilanciala  da  un  nuovo  e più  re- 
cente pregiudizio,  e perciè  il  padre  colse  la 
opportunità  per  presentare  alla  tribù  il  suo 
figlio  da  lungo  tenuto  nascosto,  e la  di  lui 
giovinezza,  la  bella  ed  animata  presenza,  l’al- 
tiero portamento  , la  sveltezza  dei  movimenti 
eccitarono  l’ammirazione  di  tutta  la  tribù, 
che  fu  lieta  di  riceverlo  come  l’ erede  e il  di- 
scendente del  suo  Capo  , ad  onta  del  sinistro 
presagio  connesso  con  la  sua  nascila  e alle- 
vamento. 

■ Da  questo  racconto  , signor  Proposto  , » 
seguitò  Simone  , « potete  dedurre  come  po- 
trei esser  sicuro  dì  una  buona  accoglienza 
presso  la  tribù  Quhele;  ma  potete  altresì  ar- 
gomentare che  sarebbe  un'imprudenza  il  con- 
dur  colà  la  mia  Caterina.  E questo  è ciò  che 
mi  dà  più  pensiero  ! » 

» Ebbene  le  lo  leveremo  noi  questo  pen- 
siero , • rispose  sir  Charleris , » .Mi  addos- 
serò io  r incarico  e il  rischio  per  te  e per 
questa  donzella.  L’amicizia  che  ho  con  Dou- 
glas, mi  porta  una  certa  relazione  con  Mar- 
jory  Duchessa  di  Rotbsay  sua  figlia , la  tra- 
scurata moglie  del  no.slro  scapestrato  Principe, 
sunne  pur  certo , Simone  ; tua  figlia  sarà 
più  sicura  fra  le  dame  del  suo  seguito , che 
se  fosse  in  una  fortezza  presidiata.  Ora , la 
Duchessa  dimora  a Falkland  , castello  che 
le  ha  prestato  il  Duca  d’Albania  cui  appar- 
tiene temporariamente.  Divertimenti  colà  non 
ve  ne  posso  promettere , Bella  Fanciulla  ; per- 
chè la  Duchessa  Marjory  di  Rolhsay  è una 
donna  sfortunata  c per  conseguenza  malinco- 
nica, altiera  e bisbetica:  sa  chele  mancano 
le  bellezze  e per  conseguenza  non  può  pati- 
re quelle  donne  che  ne  sono  dolale.  Ma  è di 
fede  fermissima  , nobile  di  spìrito  , e sa- 
rebbe capace  a far  gettar  nel  fosso  del  ca- 


stello gli  uscieri  o ì messi,  che  venissero  per 
arrestare  uno  che  si  fosse  posto  sotto  la  sua 
proiezione.  Però  vi  troverete  perfetta  sicurezza, 
sebbene  il  soggiorno  non  sia  per  parervi  pia- 
cevole. • 

• Oh  signore , io  non  cerco  che  di  quel- 
la, » rispose  Caterina,  « e sono  profonda- 
mente riconoscente  alla  gentilezza  di  chi  mi 
procaccia  una  sì  onorevole  protettrice.  Se  sarà 
altiera  mi  rammenterò  che  è dei  Douglas  ed 
ha  perciò  diritto  di  spiegar  tutto  quell’or- 
goglio che  può  convenire  a un  mortale .... 
Se  è bisbetica,  mi  rammenterò  che  è disgra- 
ziata ...  se  è gelosa  irragionevolmente , non 
mi  dimenticherò  che  è la  mia  protettrice.  Non 
pensate  più  a me  , signore  , quando  mi  avrete 
posta  sotto  la  sua  tutela  . . . ma  che  sarà  del 
mio  povera  padre  esposto  a tanti  rischi  fra 
questa  gente  spietata?  « 

» Non  pensare  a questo,  Caterina,  "dis- 
se il  guantaio,  > so  portare  gli  zoccoli  come 
se  gli  avessi  portati  fin  da  bambino.  Non 
mi  resta  da  temere  altro  che  una  cosa  ed  è 
che  facciano  questo  combattimento  decisivo 
prima  che  io  possa  uscir  dalle  Montagne,  e 
allora  se  la  tribù  Quhele  resta  perdente  , son 
rovinato  anch’  io  pella  rovina  dei  miei  protet- 
tori. • 

• Penseremo  anche  a questo  ; » disse  sir  Pa- 
trizio ; • contate  su  di  me  . . . Ha  qual  vi  cre- 
dete voi  che  la  vincerà  delle  due  parli?  " 

" A dirvela  come  la  penso , signor  Propo- 
sto, la  tribù  di  Chatlan  avrà  la  peggio:  que- 
sti nove  Iligliuoli  del  boscaiuolo  formano  quasi 
un  terzo  della  banda  che  circonda  il  capo 
della  tribù  di  Quhele,  e son  tutta  brava  gen- 
te. " 

• E il  tuo  garzone  starà  forte  al  macchione?  ' 
che  ne  pensi  ? » 

È bollente  come  il  fuoco,  sìr  Patrizio.  » 
rispose  il  guantaio , « ma  è instabile  come 
r acqua.  Nonostante  se  esce  da  questa  prova, 
un  giorno  sarà  un  brav'uomo.  » 

> Ma  ora , pare  che  tu  dica , che  abbia 
sempre  il  latte  della  cerva  sulle  labbra,  n’è 
vero  Simone?  » 

« Ha  poca  sperienza , signor  Proposto , " 
rispose  Simone,  « e io  non  debbo  dire  a un 
soldato  onoralo  come  voi,  che  bisogna  essersi 
resi  familiari  i rischi , prima  di  mettersi  a ba- 
loccarci con  loro , come  si  farebbe  con  uu 
cagnolino.  » 

Intanto  cosi  parlando  presto  eran  giunti  a 
Kinfauns,  dove  rinfrescatisi  o riposatisi  un 
momento , fu  d’  uopo  che  il  padre  e la  figlia 
si  separassero  per  recarsi  ciascuno  al  luogo 
del  suo  refugio.  Allora  fu  che  vedendo  come 
l'ansietà  del  padre  per  lei,  avcyalc  fallo 
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uscir  (li  melile  ogni  rimcmbraiua  dell’ amico, 
armaiuolo , ella  si  lasciò  uscir  di  bocca  , 
comesi  farebbe  in  iin  sogno,  il  nome  di  Enrico. 

- E vero  è vero , » ripigliò  tosto  suo  pa- 
dre, ■■  bisogna  informarlo  di  (inolio  clic  in- 
tendiamo di  fare.  » 

« Lasciate  questo  pensiero  a me , » disse 
sir  Patrizio  ; « non  mi  alliderò  a un  messag- 
gero, nr*!  gii  scriverò  una  lettera,  perchè  qua- 
lora anche  gliela  scrives.si , ei  non  la  saprebbe 
leggere , e intanto  starebbe  in  pensiero  ; ma 
domattina  per  tempo  andrò  io  a Perth  e lo 
informerò  di  tutto.  » 

Venne  allora  il  momento  della  separazione, 
0 amaro  egli  fu  quanto  mai  si  può  dire:  ma  il 
carattere  forte  del  vecchio  cittadino,  la  rasse- 
gnazione di  Caterina  ai  voleri  della  Provvi- 
denza, lo  resero  meno  penoso  di  quello  che  sa- 
rebbesi  aspettato.  11  buon  cavaliere  pressava, 
ma  con  bel  garbo,  maestro  Simone  a partire; 
e spinse  la  cortesia  Uno  ad  offrirgli  qualche 
moneta  d'oro  in  prestito  : e ciò  stante  clic  il 
numerario  era  scarso  a (^ue’ giorni,  era  da 
considerarsi  come  il  non  plus  ultra  della  pre- 
mura e dell’  attenzione.  .Ma  il  guantaio  lo  as- 
sicurò che  n’era  provveduto  a sufllcienza,  e 
si  mise  in  eammino  dirigendosi  verso  grecale. 

L’ospitale  protezione  di  sir  Patrizio  Char- 
teris  non  fu  meno  gentile  verso  la  Bella  Fan- 
ciulla di  Perth.  Fu  data  in  custodia  ad  una 
governante  che  presiedeva  alla  famiglia  del 
cavaliere , c rimase  parecchi  giorni  a Kin- 
fauns  a cagione  della  tardanza  di  un  battel- 
liere chiamato  Kitt  Stenshaw,  a cui  doveva 
essere  aflldata , come  a quello,  in  cui  il  Pro- 
posto poneva  tutta  la  sua  confidenza. 

Cosi  vennero  separati  il  padre  e la  figlia 
in  un  momento  assai  rischioso  c difficile  : .an- 
che pili  rischioso  c difllcile  che  essi  non  sa- 
pessero , per  alcune  circostanze  da  loro  igno- 
rate c che  sembravano  toglier  loro  ogni  via 
di  salvezza. 


CAPITOLO  XXVII. 

Il  corso  del  nostro  racconto  sarà  meglio 
conosciuto  col  tener  dietro  a Simone  guan- 
taio. 

INon  ispctta  a noi  l’ indicare  gli  esatti  con- 
fini locali  delle  due  tribù  nemiche  , tanto  più 
che  non  ce  ne  danno  notizie  chiare  gli  isto- 
rici che  ci  hanno  tramandato  la  istoria  di 
questa  memorabile  lite.  Basti  qui  il  dire  che 
il  territorio  della  tribù  di  Chattan  stendevasi 
motto,  comprendendo  Caiihuess  c Siitherland  , 
ed  aveva  per  capo  il  potente  conte  di  que- 
st’ultima  contea,  che  di  qui  appunto  ve- 


niva chiamala  ifo/ir  ar  rhat  (1).  I Kciths  , i 
Sinclairs  , i Cuns  ed  altre  famiglie  e tribù  di 
gran  potere  erano  in  un  senso  generale,  incluse 
in  questa  confederazione.  Ma  queste  non  a- 
veano  preso  parte  nella  presente  lite:  in  que- 
sta era  impegnata  soit.into  quella  parte  della 
tribù  di  Chattan,  che  occupa  i vasti  distretti 
montuosi  della  Contea  di  Perth,  e di  (|uella 
d’Inveruess,  porzione  considerevole  di  quel 
paese  che  vico  comunemente  appellato  le  Mon- 
tagne a maestrale.  E ben  noto,  che  due  nume- 
rose tribù  i Mac  Pherson,  e i Mac  Inlosh  , 
certamente  facienti  parte  della  tribù  di  Cbat- 
tun , disputano  fiiio  al  di  d' oggi , quale  dei 
loro  Capi  fosse  alla  testa  di  que.sta  gran  con- 
federazione di  Badenoch , e tutti  e due  han- 
no recentemente  assunto  il  nome  di  Capi  del 
Clan  Chattan.  Ma  I\'on  nostrum  est  ( Non  è 
cosa  da  noi  ){i).  In  ogni  caso  Badenoch  dev’es- 
sere stalo  il  centro  della  confederazione,  come 
il  più  interessalo  nella  lite  di  cui  parliamo. 

Beila  lega  rivale  cioè  della  tribù  Quhelc  (o 
come  la  chiamano  più  moderni  storici , Clan 
Kay)  abbiamo  anche  meno  chiare  notizie  , per 
delle  ragioni  che  vedremo  in  seguito.  Buca- 
nano ed  altri  autori  ne  hanno  fatta  tutt’  una 
culla  numerosa  c forte  gente  dei  Mac  Kay. 

•Se  quest’ è stato  fatto  coll' appoggio  di  buoni 
documenti , il  che  è da  dubitare , i Mac  Kay 
debbono  avere  allargato  notevolmente  le  loro 
possessioni  dal  regno  di  Boberto  II  in  poi; 
poiché  oggidì  si  trovano,  come  tribù,  nelle 
estremo  parti  settentrionali  della  Scozia,  nel- 
le Contee  di  Boss  e di  Siitherland.  Perlochè 
non  possiamo  esser  ciliari  quanto  lo  vorrem- 
mo nella  geografia  storica  (3).  A noi  basti  il 
sapere  che  il  guantaio  dirigendo  il  suo  viag- 
gio verso  settentrione,  camminò  una  gior- 
nata pel  paese  dì  Brcadalbane,  donde  sperava 
di  giungere  al  castello  dove  Gilchrìst  Maclan  , 
capo  o capitano  della  tribù  Quticle,  c padre 
del  suo  già  g.arzonc  Conachar,  ordinariamente 
soggiornava , con  un  pomposo  seguito  di  gen- 
te e con  gran  coremoniale  corno  conveniva 
alle  alte  suo  pretensioni. 

Non  occorre  qui  il  fermarsi  a descrivere  i 
disagi  e i timori  di  un  tal  viaggio , dove  la 
strada  ora  traversava  dcscrli  e monl.igne  , ora 
saliva  su  per  balze  preci  pìtevoli , ora  si  af- 
fondava per  pantani , ora  varcava  ruscelli  ed 
anche  fiumi.  .Ma  prima  d'  allora  Simone  si 
era  imbattuto  in  tutti  questi  disastri , pel 
fine  di  far  guadagno  ; c si  può  credere  eh’  ei  ^ 

(1)  Vedi  la  Noia  F F in  line  del  Ruiuanao. 

(2)  Si  MfUlnlonde  II  rlinaiirnle  del  verso  di  Virgilio  nel- 
V Egloga  III. 

( A'o»  Hoitrum  initr  roi  tamlaf  fompontrt  Ut**''. 

( ?fuii  è rosa  da  noi  il  drlinir»?  Ira  vo»  iinestione  iì  grande  I. 

(3  Vedi  U Mola  U <t  in  Ime  del  Roinanxu. 
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non  rcirocedcsse  o si  lasciasse  prender  dal 
timore,  mentre  non  si  trattava  di  meno  che 
della  sua  libeiiù  o della  stessa  sua  vita. 

I rischi  di  un  popolo  barbaro  e altualmenle 
in  guerra,  sarebbero  sembrati  ad  un  altro  fur- 
midabili  al  pari  almeno  di  quei  del  viaggio. 
Ma  Simone  che  conosceva  le  maniere , gli  usi 
c il  linguaggio  di  essi,  potea  rassicurarsi  an- 
che da  questo  lato.  Mai  uno  che  si  fosse  ri- 
volto ad  un  Montanaro,  fosse  anche  il  più  duro, 
per  chiedergli  ospizio , era  rigettato  ; e il  ma- 
scalzone che  in  altre  circostanze  avrebbe  le- 
vata la  vita  ad  un  uomo  per  rubargli  i bot- 
toni d’argento  del  panciotto,  si  sarebbe  privato 
del  tozzo  di  pane  che  abbisognava  a lui  stessa 
per  porgerlo  al  viandante  che  implorava  al- 
loggio alla  porla  del  suo  tugurio.  L'arte  più 
fina  era  quella  di  farsi  vedere  franchi , con- 
fidenti , e senza  intenzione  di  volersi  difen- 
dere. Per  questo  il  nostro  guantaio  non  por- 
tava armi  di  sorta  veruna;  viaggiava  senza 
dar  mostra  alcuna  di  precauzione,  ma  badò 
bene  ancora  di  non  avere  addosso  cosa  alcuna 
che  potesse  svegliare  la  cupidigia.  Ijn'allra 
cautela , eh'  ei  credette  bene  di  osservare  , si 
fu  quella  di  evitare  ogni  comunicazione  cui 
viandanti  che  gli  avveniva  di  trovar  per  istrada, 
fuori  del  saluto , che  tra  i Moulanari  non  si 
omette  ijuasi  mai.  K anche  di  questi  pochi 
gli  occorse  di  darne.  Il  paese  ordinariamente 
solitario,  pareva  allora  spopolato,  ed  anche 
nelle  piccole  valli,  che  ebbe  occasione  di  tra- 
versare, le  capanne  erano  deserte  e gli  abi- 
tanti si  erano  probabilmente  ritirati  nei  bo- 
schi o nelle  caverne.  Ma  di  ciò  si  poteva  bene 
indovinar  la  cagione,  perché  pensando  ognuno 
agli  innumerevoli  pericoli  della  definizione 
di  una  lite  , tutti  si  aspettavano  che  il  termine 
di  essa  sarebbe  slato  il  seguale  pel  saccheggio 
e per  la  devastazione  la  piò  terribile  tra  quan- 
te avessero  desolato  quella  sveuturala  con- 
trada. 

Ma  questo  stato  di  desolazione  sgomentò 
non  poco  il  nostro  viaggiatore.  Avea  fatto 
alto  una  volta  sola,  da  poi  che  era  partilo  da 
Kinfauns,  per  dare  un  poco  di  riposo  alla  sua 
cavalcatura , e cominciava  a sgomentarsi  dove 
passar  la  notte.  Aveva  contato  di  andare  ad 
alloggio  alla  capanna  di  un  suo  vecchio  co- 
noscente, chiamalo  Mei  liooshalloch  (ossia  il 
Mandriano)  perchè  aveva  in  custodia  numero- 
si bestiami  appartenenti  al  Capo  della  tribù 
Quhele;  e abitava  perciò  sulle  rive  della  Tay, 
poco  distante  di  colò  dove  il  fiume  esce  dal  lago 
omonimo.  Da  questo  suo  vecchio  amico  ed 
ospite  suo,  con  cui  aveva  fatto  molli  affari  in 
pelli  e pellicce,  il  Guanlaio  sperava  di  esser 
ragguaglialo  dello  stalo  allualc  del  paese, 
Walter  Scott  Voi.  V. 


delle  speranze  che  avevasi  di  pace  o di  guerra , 
e dei  provvedimenti  che  fosse  più  espediente 
il  prendere  per  la  sua  sicurezza. 

È da  rammentare  che  la  nuova  della  stipu- 
lazione passala  fra  le  due  tribù,  spettante  il 
combatlimento  ordinalo  a ristringere  a pochi 
la  decisione  della  lite , era  stala  comunicala 
al  re  Uoberto  sullanlo  il  giorno  avanti  che 
il  guantaio  lasciasse  Perth  ; c non  si  sparse 
fra  il  pubblico  che  qualche  tempo  dopo. 

> Se  Mei  Booshalluch  ha  lasciato  la  sua 
casa , come  il  resto , sono  acconcio  come  va,  » 
pensava  Simone  ; .<  perchè  ho  bisogno  non 
solo  del  suo  consiglio,  ma  anche  delle  sue 
raccomandazioni  presso  (iilcbrist  .Maciau  : e 
poi  di  un  po’ di  cenac  di  alloggio.  » 

Con  queste  rificssioni,  giunto  alla  vetta  di 
un  collicello  vestito  di  verdura  , scoperse  il 
bell’ aspetto  del  lago  della  Tay  che  stendevasi 
magnificamente  sotto  i suoi  occhi,  e cumpa- 
rivagli  come  un’immensa  lamina  d'argento, 
mentre  le  montagne  caperle  di  stipe  , e le  sue 
folle  boscaglie  di  querce  sembravano  come 
una  cornice  a rabeschi  che  inquadrasse  quello 
splendido  specchio. 

Indifferente,  come  sempre,  alle  naturali 
bellezze  , Simone  vide  la  bella  regione  che  se 
gli  stendeva  sott’ occhio:  e la  sola  parte  che 
lo  ricliiamò  a sé,  fu  quell'angolo  di  paese 
pianeggiante,  dove  la  Tay  uscendo  con  mu- 
gnilica  dignità  dal  lago  che  lo  dà  nascita,  con- 
tornando una  bella  vallala  larga  circa  un  mi- 
glio, comincia  a scorrere  ampiamente  verso 
scirocco , per  soggiogare  ed  arricchire,  come 
farebbe  un  conquistatore  e un  legislatore,  terre 
più  riniote.  In  questo  sito  sotingo , si  ben  si- 
tuato fra  il  lago  , le  montagne  e il  fiume,  sor- 
geva un  tempo  il  castello  feudale  di  Baliough, 
a cui  è suttenlralo  ne’  nostri  tempi  lo  splen- 
dido palazzo  del  Conte  di  Brealdabane  (I). 

Ma  i Campbell  sebbene  saliti  a gran  pos- 
sanza nella  Contea  di  Argile  , non  si  erano 
però  estesi  dalla  parie  di  levante  lino  al  Iago 
Tay,  le  rive  del  quale,  o per  diritto  o per 
occupazione  erano  possedute  dalla  tribù  di 
Uuhele,  la  quale  pascolava  i suoi  più  bei 
greggi  sul  margine  di  esso.  Laonde  in  que- 
sta vallata  fra  il  fiume  ed  il  lago , fra  le  vasto 
foreste  di  querce  , nocciuoli , frassini  e larici, 
sorgeva  l’umil  capanna  di  Niel  Booshalluch, 
un  campestre  Liimeo,  (2)  il  cui  ospitai  tetto 
vedovasi  fumare,  a gran  sollievo  e conforto 
di  Simone,  il  quale  altrimenti  sarebbe  stato 
astretto  a passar  la  notte  all'aria  aperta,  con 
suo  non  lieve  dispiacere. 

(1  Tpdi  la  noia  (i  G in  (ìnr  dri  Romanzo. 

■'i  K il  iiorcaro  di  lUisse  clif*  acco)tlic  il  suo  padrone  c 
kIì  narra  le  avvcnlurr  dei  Pioci.  ncU'  0«li\M’a  d'iìim-iu- 
Atfia  dei  trad. 
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Ka(!i!iunta  pcrlanlo  il  guantaio  la  porla  del- 
la capanna  , Qscbió,  cliiamò  per  farlo  accorto 
della  sua  venuta.  Si  sentì  tosto  un  abbaiar 
di  cani  e tosto  il  padron  di  casa  usci  fuori. 
La  fronte  aveva  annuvolata  da  gravi  cure  c 
si  mostrò  as.sai  sorpreso  alla  vista  di  Simone, 
quantunque  facesse  di  tulio  per  non  darlo  a 
divedere:  poslocbè  in  quei  paesi  nulla  vi  po- 
trebb’ essere  di  più  incivile  die  il  lasciar  tra- 
pelare qualche  cosa,  sia  nell’  aspetto  , sia  negli 
atti,  da  cui  il  visitante  potesse  accorgersi  elio 
la  sua  venula  è sgradita  o solo  anche  ina- 
spettata. Il  cavallo  del  nuovo  venuto  fu  con- 
dotto alla  stalla,  che  era  quasi  troppo  bassa 
per  riceverlo,  e il  guantaio  stesso  fu  introdotto 
in  casa,  dove  secondo  1'  uso  del  paese  , gli  fu 
posto  davanti  pane  e formaggio , nel  mentre 
che  si  apprestavano  cibi  più  sostanziali.  Si- 
mone,  che  non  era  nuovo  al  modo  con  cui  bi- 
sognava trattare  i montanari,  non  badò  ai  ma- 
nifesti segni  di  tristezza  che  dava  l’ aspetto  del 
suo  ospite , e del  rimanente  di  sua  famiglia 
fìncbò  non  ebbe  mangiato  qualche  boccone  ; 
dopo  di  che  fece  la  solita  domanda  cioè  se  ci 
eran  novità  pel  paese. 

" Triste  nuove  . disse  Nicl  Booshallocb.  « Il 
nostro  padre  non  è più.  « 

« Come!  » ripigliò  Simone  attonito,  » sa- 
rebbe morto  il  Capo  della  tribù  Quhele?  » 

" Il  Capo  della  tribù  Quhele  non  muore 
mai,  ~ rispose  il  vecchio  pastore,  > ma  Cil- 
cbrisl  Maclan  è morto , saranno  ora  venti- 
qualtr'ore,  ed  il  suo  Qglio  Eachin  Maclan 
è ora  nostro  Capo. 

« Come  Eacbin  . . . cioè  Conachar  il  mio 
garzone?  • 

« Di  questo,  parliamone  meno  che  potete,  fra- 
tello Simone,  » disse  Niel  ; • Dovete  rammen- 
tarvi , amico,  che  la  vostra  arte  che  si  addice 
benissimo  ad  un  abitante  della  delicata  città 
di  l'erth,  è troppo  ordinaria  per  poter  essere 
stimata  ai  piedi  del  Ben  Lawers  c sulle  rive 
della  Tay.  In  gaelico  non  abbiamo  neppure 
una  parola  da  chiamare  un  lavoratore  di 
guanti.  <• 

1 E sarebbe  cosa  strana  se  l’aveste.  Mici , ■ 
rispose  Simone  seccamente , ••  non  avendo 
guanti  da  portare.  Credo  che  in  tutta  la  tribù 
Quhele  non  ce  ne  sia  altro  che  quelli  che 
regalai  io  a Gilchrist  Maclan,  che  Dio  l’abbia 
in  gloria , che  gli  tenne  per  una  rarità.  Mi 
dispiace  molto  della  sua  morte,  perchè  ero 
venuto  a cercarlo  a posta  per  affari  pres- 
santi. » 

« E'aresle  meglio  a voltare  indietro  la  tesbi 
del  cavallo,  domattina,  » re|dicò  il  pastore. 
« Fanno  subito  il  funerale , e lo  fanno  con  le 
ccrcrnouie  lo  più  sbrigative,  a motivo  del  com- 


batlimenlo  che  deve  seguire  fra  la  tribù  di 
Quhele  c quella  di  Cbattan  , con  trenta  cam- 
pioni per  parte , la  prossima  domenica  delle 
Palme , c però  noi  abbiamo  poco  tempo  da 
piangere  i morti  o fare  accoglienze  ai  vivi.  » 

> Monostante,  i miei  alTari  sono  si  urgenti 
che  bisogna  che  io  veda  il  giovine  Capo,  per 
parlargli  almeno  un  quarto  d'ora,  » rispose 
il  guantaio. 

« Slammi  a sentire,  amico,  > ripigliò  il  suo 
ospite,  « mi  penso  che  i tuoi  affari  sieno  o 
di  riscuoter  denaro , o di  far  qualche  con- 
tratto. Ora  dunque,  se  il  Capo  ti  deve  qualche 
cosa , per  vitto  o simile  titolo  , non  andare 
a chiedergli  il  pagamento,  ora  che  sono  messi 
a contribuzione  tutti  i tesori  della  tribù  per 
far  provvista  di  armi  c di  equipaggio  pei  com- 
battenti , perchè  ci  si  possan  presentare  a quei 
gatti  salvatici  in  un-  modo  da  far  vedere  quanto 
Siam  da  più  di  loro.  Che  se  tu  vieni  poi  per  con- 
trattare, per  far  compre  , ti  dico  che  hai  scelto 
il  tempo  anche  peggio.  Tu  sai  bene  che  non 
sci  in  buona  vista  alla  nostra  tribù  per  aver 
avuto  r onore  di  allevare  il  nostro  giovine 
Capo  , cosa  che  solitamente  è riserbata  al  più 
distinto  membro  della  nostra  gente!  » 

•I  Ma  affé  di  Diana!  amico,  > sciamò  il 
guantaio  » bisogna  rammentarsi  che  non  mi 
fu  addossalo  questo  uflzio  come  un  favore  che 
fosse  da  me  sollecitalo  , ma  che  lo  accettai 
per  le  premure  e le  insistenze  che  mi  furono 
fatte,  e con  non  leggero  mio  scapito.  Questo 
vostro  Conachar  o Ettore , come  volete  chia- 
marlo , mi  ha  sciupato  più  pelli  che  non  pa- 
gherebbe un  sacco  di  monete  di  Scozia.  » 

« E io  vi  dico  da  capo,  ■>  riprese  Booshal- 
loch  , « che  avete  detta  una  parola  che  vi 
potrebbe  costar  la  vita  ; ogni  parola  che  al- 
ludesse a pelli  0 cuoi , e specialmente  di  cervi 
e di  daini,  potrebbe  passare  por  un  insulto 
non  meno  grave.  Il  Capo  è giovane  e geloso' 
del  suo  posto  ...  e nessuno  può  saperne  la 
ragione  meglio  di  te,  guantaio.  Naturalmente 
bramerà  che  tutto  quanto  riguarda  l’opposi- 
zione alla  sua  .successione,  o diesi  riferisce 
al  suo  esilio , sia  mandalo  totalmente  in  di- 
menticanza : nè  gli  sarà  troppo  caro  uno  che 
richiama  l’ attenzione  della  sua  gente  c quella 
di  lui,  su  cose  di  cui  non  si  può  rammentare 
che  con  dispiacere.  Pensa  ora  con  che  occhio 
vorrebbero  guardare  il  vecchio  guantaio  di 
Pcrth,  di  cui  il  loro  Capo  fu  per  un  bel  pezzo 
garzone  di  bottega.  Via , via , amico  caro  , 
in  questo  hai  sbaglialo.  Hai  una  gran  fretta 
di  salutare  il  sole  nascente  mentre  i di  lui 
raggi  sono  tuttora  a livello  coll'  orizzonte.  Vie- 
ni quanilo  sarà  alto  in  ciclo,  ed  avrai  la  tua 
parto  del  suo  calore  meridiano.  » 
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« NielBoosbalIocli,  » disse  il  guantaio,  < sia- 
mo amici  vecchi , come  hai  detto  ; e poiché 
ti  credo  sincero,  ti  parlerò  liberamente , seb- 
bene il  Tarlo  con  qualcun  altro  della  tua  tribù 
potesse  esser  cosa  rischiosa.  Tu  ti  pensi  eh’  io 
sia  venuto  qua  per  ricavar  partito  dall’  esal- 
tazione del  giovane  tuo  Capo,  ed  è naturale 
che  tu  la  pensi  cosi  ! Ma  al T età  mia , io  non 
lasccrei  il  mio  cantuccio  in  via  Curfew  , per 
riscaldarmi  ai  raggi  del  sole  il  più  brillante 
che  sia  mai  sorto  sulle  Montagne.  Il  vero  è 
che  son  venuto  qua  perchè  mi  trovo  in  un 
tale  estremo  di  cose  che  non  ti  puoi  figu- 
rare ...  I miei  nemici  hanno  prevalso  sopra 
di  me  e mi  hanno  apposto  cose,  che' non  son 
capace  neppure  di  pensare.  Nonostante  vi  è 
tutto  il  caso  ch’io  sia  condannato  ; e non  mi 
è rimasto  altra  via  che  quella  di  fuggire,  o 
rimaner  vittima.  Son  venuto  perciò  dal  vostro 
giovino  Capo  , come  da  uno  che  nello  sue 
strettezze  ha  trovato  rifugio  presso  di  me  ; che 
ha  mangiato  il  mio  pane  ed  ha  bevuto  alla 
mia  tazza;  e gli  chiedo  rifugio,  che  spero  non 
abbia  da  durare  che  poco  tempo.  » 

« Allora  è un’altra  cosa,  « replicò  il  mon- 
tanaro, » anzi  Uinto  differente , che  quand’an- 
che andaste  a bussare  all'  uscio  di  Maclan 
a mezza  notte , con  in  mano  la  testa  del  re 
di  .Scozia  e con  mill’ uomini  alle  calcagna  per 
vendicare  il  di  lui  sangue,  crederei  ché  pel  suo 
onore  ei  non  vi  negherebbe  protezione.  Quanto 
poi  alla  vostra  innocenza  o reità,  non  sta  a 
me  II  giudicarne ...  o per  dir  meglio,  ha  una 
ragione  di  più  di  accogliervi,  se  siete  colpe- 
vole , perchè  in  tal  caso  la  vostra  necessità 
e il  suo  rischio  sono  più  grandi.  Bisogna  ch’io 
vada  a lui  senza  indugio , perchè  qualche 
lingua  frettolosa  non  gli  abbia  a diro  il  vostro 
arrivo  senza  dirgliene  la  cagione.  » 

« Mi  dispiace  del  vostro  incomodo , - dis- 
se il  guantaio;  « ma  dov’è  il  vostro  Capo?  » 
« E acquartierato  a una  dicrina  di  miglia 
di  qua,  tutto  occupato  negli  alTari  del  fune- 
rale e nei  preparativi  del  combattimento  . . . 
I morti  alla  sepoltura  e i vivi  alla  battaglia.  » 
• I.a  strada  è lunga,  e vi  ci  vorrà  tutta 
la  notte  per  andare  e tornare,  » disse  Si- 
mone  , " e son  sicuro  che  quando  Conachar 
saprà  chi  è ...  » 

« Dimenticate  Conachar,  • disse  Niel  por- 
tandosi un  dito  alle  labbra.  E quanto  alle 
dieci  miglia , per  un  montanaro  sono  un 
salto , quando  egli  ha  da  fare  un’  ambasciata 
di  un  suo  amico  al  suo  Capo.  » 

Cosi  detto  e consegnando  l’ospite  al  suo 
figliuolo  maggiore  e alla  sua  .figliuola,  I’  at- 
tivo vaccaro  uscì  di  casa  due  ore  avanti  mez- 
zanotte , e tornò  molto  prima  del  levar  del 


sole.  Non  andò  subito  a svegliare  lo  stanco 
viaggiatore,  ma  quando  la  mattin-a  questi  si 
alzò,  lo  informò  che  il  funerale  del  Capo-tribù 
dovea  celebrarsi  quello  stesso  giorno,  e che 
sebbene  Eachin  Maclan  non  potesse  invitare 
un  Sassone  al  funerale , ei  lo  avrebbe  rice- 
vuto volentieri  al  banchetto  che  dopo  di  e.sso 
doveva  aver  luogo. 

« Debbo  far  com’  ei  desidera , » rispose  il 
guantaio  sogghignando  all’idea  della  muta- 
zione seguita  nei  rapporti  fra  lui  e il  suo 
quondam  garzone.  « Ora  egli  è il  padro- 
ne , e spero  eh’  ei  si  vorrà  rammentare , che 
quando  le  cose  non  stavan  così , io  non  mi 
servii  mai  della  mia  autorità  in  modo  da 
fargliene  sentire  il  peso.  » 

• Acqua  in  bocca , amico , » disse  Boo- 
sh.alloch:  « quanto  meno  no  parlerete  e me- 
glio sarà.  Vedrete  che  sarete  il  bel  venuto 
per  Eachin  ...  e chi  diavolo  volete  che  vi  in- 
quieti quando  sarete  nei  suoi  dominii  ? .. . 
Ma  addio,  perchè  bisogna  ch’io  vada,  com’ è 
mio  dovere , all’  esequie  del  nostro  Capo  che 
era  il  migliore  di  quanti  ne  ha  mai  avuti  la 
nostra  tribù , e il  più  gran  capitano  che  mai 
portasse  mortella  al  berretto.  Addio  per  qual- 
che poco , e se  voi  volete  salire  sulla  cima 
del  Tom  an-Lonach,  qui  dietro  casa,  godrete 
una  bella  veduta , e sentirete  un  coronaeh 
di  quelli  che  non  sono  mai  stati  sentiti  dalla 
vetta  di  Ben  Lawers.  Fra  tre  ore  una  bar- 
chetta vi  aspetterà  ad  un  piccolo  scalo  distan- 
te circa  mezzo  miglio,  da  parte  di  ponente, 
dal  capo  della  Tay  ;1).  » 

E con  queste  parole  si  parti  seguito  da  tre 
dei  suoi  figliuoli , per  condurre  la  barca  che 
doveva  unirsi  a quelle  degli  altri  che  anda- 
vano a far  corteggia  al  funerale , c due  sue 
figliuole  che  dovevan  cantare,  o per  dir  me- 
glio strillare  , come  usavasi  in  simili  occasio- 
ni , nel  canto  funebre. 

Rimasto  solo , Siinone  si  portò  alla  stalla 
per  rivedere  il  suo  cavallo,  e lo  trovò  ben 
custodito  e .satollo  di  graddan  ossia  pane  di 
orzo  abbrostolito.  Fece  gran  conto  di  questa 
attenzione  usata  alla  sua  bestia,  ben  sapen- 
do, che  forse  la  famiglia  non  si  trattava  con 
tanta  delicatezza , fino  a tanto  che  la  nuova 
raccolta  non  l’avesse  con  abbondanza  ri- 
provveduta. Di  carne  era  fornita,  e il  lago 
somministravale  cibo  magro  pella  quaresima 
che  correva,  quantunque  non  l’osservasse 
con  tanto  rigore:  ma  il  pane  era  una  specie 
di  delicatezza  fra  i .Montanari.  1 pantani  por- 
gevano una  sorte  di  vena  non  certo  di  buo- 


(1)  D4I  capo»  ctof  dal  punto  ove  la  Tay  esce  dal  lago 
del  medMlmo  nome. 
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na  qiialili'i,  ma  i cavalli  scozzesi  e i loro 
pailroni  erano  avvezzi  ad  un  cibo  ordinario. 
Cauntict  ( Manopola  o (iuanto , ) il  cavallo 
si  chiamava  cosi,  avea  la  stalla  piena  di 
felce  per  isdraiarvisi  sopra  ed  era  provveduto 
di  tulio  r occorrente  quanto  più  sapesse  fare 
rospitalitù  montanara. 

F-asciato  solo  coi  propri  penosi  pensieri , 
il  guantaio  non  trovò  nulla  meelio  da  fare , 
dopo  aver  sorveeliato  il  mulo  compaano  del 
suo  viapsio , clic  seguire  l'avviso  del  suo 
ospite:  perlodiò  salendo  sur  una  monlagnetia 
chiamata  Tom  an  l.onacli,  o.^sia  il  monticello 
dei  tassi,  dopo  una  mezz’ora  d'erta  guada- 
gnò la  cima  , c potè  scorgere  una  gran  parte 
del  lago  che  di  lassù  dominavasi.  l’ochi  tassi 
antichi  a.ssai  grossi  ma  franati  sostenevano 
tuttora  la  verità  del  nome  dato  a quel  colli- 
cello  : tulli  i rimanenti  erano  stati  atterrati 
per  adoperarli  in  costruire  armi  si  ricercate 
in  quell'  età  bellicosa , e specialmente  per 
far  calci  da  balestre,  essendo  la  balestra  un 
arme  molto  usala  dai  Montanari , quantun- 
que le  adoperale  da  loro  fossero,  unitamente 
ai  quadrelli,  di  forma , e di  elfetlo  assai  in- 
feriori a quelle  della  gain  Inghilterra.  I neri 
0 squarciali  lassi  che  eranvi  rimasti , rasso- 
migliavano ad  altrettanti  veterani  di  un  eser- 
cito sconfitto  che  occupano  in  disordine  un 
posto  vanlaggioso,  coll'intenzione  di  far  di 
colà  le  ultime  resistenze.  Dietro  a questa 
eminenza  e staccato  da  essa  sorgeva  un  al- 
tro monticello  coperlo  in  parto  da  macchie, 
parte  da  pasture , dove  erravano  dei  greggi 
cercando  uno  scarso  nutrimento  colà  dove  ri- 
cominciava allora  appunto  a ricrescere  l’erba. 

11  lato  opposto  del  lago,  ossia  la  riva  scl- 
tenlrionale  presentava  un  aspetto  assai  più 
bello  di  quello  ove  trovavasi  il  nostro  guan- 
taio. Boschi  e macchie  slendcvansi  sui  fian- 
chi de'  monlicclli , c andavano  a sparire  noi 
seni  c burroni  formati  dai  serpeggianti  ru- 
scelli che  separavano  gli  uni  dagli  altri.  Ma 
dietro  dì  questi , alla  lontana  si  alzavano 
le  nere  e nude  Montagne  coll’ aspetto  deso- 
lato che  portava  seco  la  stagione  corrente. 

Alcuni  presentavano  una  forma  aguzza,  al- 
tri rotonda,  alcuni  frastagliala  e dirupala,  al- 
tri mostravano  una  linea  più  dolce,  e la  tribù 
pei  Titani  sembrava  capitanala  da  un  Capo 
appropri.alo , cioè  la  minacciosa  montagna 
di  Ben  l.awors,  c dall’altro  ancora  più  im- 
ponente c terribile,  la  Montagna  di  Don  .Mohr, 
che  si  alzava  dopo  di  tutte , e le  cui  cime 
a guglia  conservavano  tuttavia  una  corona 
scintillante  di  neve,  anche  in  estate  e talvolta 
la  conservavano  per  tutto  l’ anno.  Pure  lo 
pendici  di  queste  selvagge  rceioni  nel  punto 


ove  si  dechinano  sul  lago,  mostravano  an- 
che a que'  tempi  alcune  tracce  di  umana  abi- 
tazione. Si  vedevano  delle  capanne  notata- 
mente  sulle  rive  settentrionali  del  lago , mez- 
zo ascose  nelle  forre  che  portavano  il  loro 
piccolo  tributo  di  acquo  al  lago  Tay.  Que- 
ste capanne,  come  suol  essere  di  molte  al- 
tre cose  di  questo  mondo , alla  lontana  fa- 
cevano una  mediocre  figura , ma  chi  sì  fosse 
avvicinalo,  avevano  un  aspetto  spiacevole, 
per  la  mancanza  di  quel  comodi  che  sì  tro- 
vano perfino  in  una  vifftt'mn  (capanna)  in- 
diana. Erano  abitate  da  una  razza  che  non 
coltiva  la  terra , nè  si  cura  degli  agi  che 
r industria  procura.  Le  donne  , quantunque 
d’altronde  trattale  bene,  ed  anche  rispettale 
delicatamente,  sono  caricale  di  tutte  le  do- 
mestiche faccende  e fatiche.  (ìli  uomini , se 
lolg.isene  il  lavorare  dì  rado  qualche  pezzo  di 
terra  con  aratri  di  cattiva  forma , oppure 
con  zappe,  ma  a malincuore  , come  oceupa- 
ziono  che  a loro  non  si  addica  ; non  si  oc- 
cupano d’  altro  che  delle  mandre  in  cui  con- 
siste la  loro  ricchezza.  Nel  resto  del  tem- 
po vanno  alla  caccia,  alla  pesca,  oppure  a 
far  bottino  nei  brevi  intervalli  di  pace,  a 
modo  di  passatempo.  .Saccheggian  poi  con 
la  più  sfremata  licenza  , e si  battono  con  fero- 
cia in  tempo  di  guerra,  la  quale  sìa  pubbli- 
ca 0 pfivala,  sia  grande  o ristretta,  forma 
tutta  l' occupazione  della  loro  vita  ed  è que- 
sta Tunica  arte  che  stiman  degtia  di  loro. 

Anche  il  bel  seno  del  lago  era  una  ma- 
gnifica .scena  che  invit.iva  ad  ammirarla.  La 
sua  nobile  ampiezza  e la  larga  corrente  in 
cui  andava  a finire,  era  resa  anche  più  pit- 
toresca da  una  di  quello  isolcllc  che  si  ve- 
dou  galleggiare  con  si  belTelTelto,  nella  più 
parte  dei  laghi  scozzesi  (1).  Le  rovine  che  in 
quell’  isola  vedevansi , ( ora  appena  conosci- 
bili, ricoperte  come  sono  da  alberi  e.  mac- 
chie ) erano , al  tempo  di  cui  parliamo , le 
torri  c le  guglie  di  un’ Abliazla  ove  gi,accvano 
le  ceneri  di  Sibilla  figlia  di  Enrico  I d’In- 
ghilterra c moglie  di  Alessandro  I redi  Scozia. 

Ora  questo  santuario  era  stato  credulo  suf- 
ficiente a conservare  le  ossa  del  Capitano 
della  tribù  Quhele , fino  a tanto  almeno  che 
passato  il  pericolo,  che  allora  stringeva,  fosse 
permesso  di  tumularle  in  qualche  distinto 
monastero  di  settentrione , dove  egli  avea 
destinato  di  riposare  presso  agli  altri  suoi 
antenati. 

Una  quantità  di  barchette  spiccatesi  dal 
lido  più  vicino  parimente  che  dal  più  lon- 
tano, molle  delle  quali  issavano  bandiera 

1}  t«  II  in  lìnr  Romanzo. 
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nera , altre  portavano  a bordo  dei  suonatori 
di  cornamusa,  che  posati  n prua,  di  tempo  in 
tempo  faccvan  sentire  dell’ arie  lugubri  e ma- 
linconiche, indicarono  al  guantaio  che  la 
ccremonia  funebre  slava  per  cominciare.  Que- 
sti suoni  lamentevoli  non  erano,  potrebbe 
dirsi , che  I'  iniuoiiazione  degli  strumenti , a 
petto  del  grido  generale  che  stava  per  esser 
alzalo  da  ogni  parte. 

Ku  udito  un  suono  che  veniva  di  lontano, 
come  so  uscisse  dalle  remote  valli  da  cui  es- 
sendo il  Dochart  e il  Locliy  correndo  a re- 
care il  tributo  delle  loro  ac<pie  al  lago  Tay. 
In  quel  sito  inaccessibile  dove  i Campbell  in 
seguilo  di  tempo  fabbricarono  la  loro  pode- 
rosa fortezza  di  Finlayrigg,  il  temuto  Capo 
della  tribù  Quiicle  avea  Unito  di  vivere;  c per 
dare  alle  suo  esequie  ogni  possibii  pompa,  il 
di  lui  cadavere  veniva  ora  trasportato  su  pel 
lago  Lodi  all’  isnlctta  sunnominata , desti- 
nala al  suo  lemporario  riposo.  La  squadra 
funebre  a cui  andava  avanti  la  galera  del 
Capo,  e da  cui  sventolava  una  gran  bandie- 
ra nera,  avea  fatto  più  di  due  terzi  del  suo 
viaggio  prima  che  dall'eminenza  ove  era  il 
guantaio  per  veder  la  ccremonia , si  potesse 
distinguere.  Appena  la  lontana  intiionazione 
del  coronari)  fu  uilita  uscire  dalla  galera  capi- 
tanata, tosto  tulle  le  altre  lamentazioni  su- 
balleruo  tacquero  in  un  punto,  come  il  corvo 
che  cessa  di  gracchiare  e il  falco  di  sibilare 
appena  sentono  il  grido  dell’aquila.  Le  bar- 
chette che  vogavano  qua  e là  sul  lago  come 
uno  stormo  di  folaghe  disperse  sulla  sua  su- 
perllcie,  si  ragunarono  e si  ordinarono  in 
modo  , che  la  galera  funerale  passata  avanti, 
esse  potessero  rimanerle  in  coda,  ognuna  al 
proprio  posto. 

Intanto  l'acuto  suono  delle  pive  si  faceva 
forte  di  più  in  più,  e le  grida  che  uscivano 
dalle  numerose  barchette  che  seguivano  la 
capitana,  si  alzò  all’unisono  (ino  alla  cima 
di  Tum-aii  l.onach,  ove  stava  il  guantaio.  La 
detta  galera  capitana  portava  a poppa  una 
specie  di  palco  su  cui  avvolto  in  bianchi  lini, 
ma  colla  faccia  scoperta , posava  il  corpo 
del  defunto  Capo-tribù.  Suo  figlio  e i più 
stretti  congiunti  empivano  il  navicello,  men- 
tre un  gran  numero  di  barchette  di  ogni  ge- 
nere e di  ogni  forma,  che  si  potermi  riu- 
nire, tanto  dal  lago  Ludi,  che  dal  lago 
Earn  (trasportandovclc  per  terra),  o da  qual- 
siasi altro  luogo,  seguivanlo  a maniera  di 
retroguardia.  Ve  ne  avea  di  quelle  co.sirulle 
di  assai  fragii  materia  : vi  erano  delle  fode- 
re, composte  di  un  cuoio  di  bove  steso  so- 
pra ccrc.iii  di  salcio , alla  maniera  degli  an- 
tichi Itrcltoni  : ve  ne  erano  altre  poi  com- 
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poste  di  un  materiale  ai  precario,  si  fragile, 
di  quanto  insomma  era  venuto  loro  fra  mano, 
e di  più  si  mal  connesse,  che  era  da  temere 
che  prima  del  termine  del  tragitto , alcuni 
dei  vassalli  del  defunto , fossero  per  andare 
a raggiungerlo  nel  mondo  di  là. 

Quando  la  flottiglia  principale  fu  in  vista 
del  più  piccolo  gruppo  di  barche  raccolte 
verso  il  fondo  del  lago  c che  si  staccavano 
dall'  isoletta  , si  salutarono  scambievolmente , 
ma  con  grida  si  alte  e generali  terminate  in 
una  cadenza  si  lunga  e piagnevole,  che  non 
solamente  i cervi  saran  fuggiti  dalle  loro  tane 
per  molte  miglia  ali'  intorno  , ma  Un  gli  ani- 
mali domestici  assuefatti  alla  voce  dell'  uomo, 
avranno  provato  il  terrore  che  le  grida  uma- 
ne svegliano  nelle  tribù  le  più  selvagge,  c 
sarai!  fuggiti  dai  loro  pascoli  nelle  paludi  e 
nei  pantani. 

na  queste  grida  terribili  chiamali  fuori  dal 
loro  convento  I monaci  che  abitavano  l’ iso- 
letta, cominciarono  a sfilarsi  fuori  del  basso 
portico  della  chiesa,  con  croci  e stendardi 
inalberati  e con  quanto  altro  hanno  di  più 
imponente  le  pompe  funebri  religiose.  Nello 
stesso  tempo  le  tre  campane  del  convento 
cominciarono  a spander  sul  lago  i loro  rin- 
tocchi , che  giungevano  misti  ai  cantici  dei 
religiosi , agli  orecchi  della  moltitudine  com- 
postasi allora  in  alto  silenzio.  Furono  ese- 
guiti vari  riti,  mentre  i congiunti  del  defunto 
mettevano  a terra  il  di  lui  cadavere.  Quivi 
posatolo  sopra  una  pietra,  che  da  lungo  era 
conservata  a tal  uso,  presero  a fare  il  ()ea- 
sil,  (1)  attorno  al  defunto  (2).  Quando  il 
cadavere  fu  levato  di  là  per  portarlo  in  chie- 
sa , dove  ai  parenti  più  stretti  e agl’  indivi- 
dui più  distinti  della  tribù  soltanto  fu  per- 
messo di  entrare , I’  ultimo  grido  del  com- 
pianto fu  si  forte , sì  terribile  fu  ripetuto 
da  tanti  eco,  che  il  cittadino  di  Perth  si 
chiuse  colle  mani  gli  orecchi , per  non  es- 
serne stordito.  E seguitava  ancora  a stare  in 
quell'  altitudine , mentre  barbagianni,  falchi , 
avolloi,  ed  altri  uccelli  di  rapina  svegliali  e 
percossi  da  quell’  urlo  , cominciarono  a rinta- 
narsi nei  loro  nidi  ; quando  cavando  le  mani 
dagli  orecchi , una  voce  accanto  a lui  gli 
disse. 

u Credete  voi,  Simone  guantaio  , che  que- 
sto sia  l’inno  della  penitenza  e della  lode, 

M)  r^<t(urnr  Antichissimo,  che  consiste  in  andsr  Ire 
volte  attorno  al  corpo  di  una  persona  iTM>rtA  o vìva,  ìiih 
plorando  le  benedizioni  sopra  di  cssn.  Il  Iica>il  dcs'’cAScr 
cseipiilo  a seconda  del  corso  del  sole . cioj*  movendosi  da 
destra  a sinistra.  Se  s' impreca  sventura  invece  di  bene, 
il  si  fa  irWAcrtAifU  ( dal  Icdesco  H’iddersiiu  ) cioè 
da  sinlslra  a destra. 

(*2)  Vedi  la  Noia  JJ  in  dm-  Romanzo. 
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con  cui  conviene  .n  noi  traviati  mortali  spinti 
fuori  del  nostro  abitacolo  di  creta , essere 
innalzati  al  cospetto  del  nostro  Creatore?  » 

Si  voltò  repentinamente  il  guantaio  ed  in  un 
vecchio  dalla  barba  lunga  e bianca  che  gli 
stava  allato,  non  durò  fatica  a ravvisare  da 
quei  dolci  suoi  sguardi  e dall' aspetto  bene- 
volo , Il  frate  certosino , padre  Clemente,  che 
non  portava  più  la  tonaca  monastica , ma 
era  avvolto  in  un  grosso  mantello,  con  un 
berretto  in  testa. 

È da  rammentare  come  Simone  riguardava 
quest'  uomo  con  un  sentimento  di  rispetto 
misto  a un  certo  disgusto:  rispetto  cb’ei 
non  poteva  ricusare  alla  persona  e al  carat- 
tere del  monaco  ; disgusto  che  procedeva 
dalle  dottrino  particolarmente  da  lui  profes- 
sate, cagiono  dell'esilio  suo  e della  sua 
figliuola.  Non  gli  rese  dunque  il  saluto  fat- 
togli dal  monaco  con  sentimenti  di  schietta 
benevolenza , e alla  di  lui  ripetuta  doman- 
da, cioè  che  cosa  egli  pensasse  di  quei  riti 
mortuari  eseguiti  in  una.  guisa  cotanto  sel- 
vaggia , rispose  : 

« Non  saprei , mio  buon  p.aiire  ; ma  que- 
sta gente  rende  gli  estremi  uOìei  al  suo  de- 
funto Capo  alla  maniera  dei  suoi  antichi  ; 
credono  di  esprimer  cosi  il  loro  dolore  per 
la  perdila  del  loro  amico,  c le  loro  suppli- 
che al  ciclo  in  di  lui  sulTragio  . . . c quello  che 
è fatto  con  buona  intenziouc  dev’  essere , se- 
condo me,  favorevolmente  accoltalo.  .Se  cosi 
non  fosse,  mi  pare  che  prima  d’ora  avreb- 
bcr  dovuto  esser  illuminati  in  tal  proposito.  > 

« Tu  ti  inganni , » gli  rispose  il  monaco. 
« Iddio  ha  mandato  la  sua  luce  a noi  tutti, 
sebbene  in  diversa  proposizione,  ma  gli  uo- 
mini volontariamente  le  chiudono  gli  occhi 
e preferiscono  rimaner  nelle  tenebre.  Questo 
popolo  mischia  ai  riti  della  chiesa  le  ccrc- 
monie  pagane  dei  suoi  antichi  padri  e vi 
unisce  i crudeli  c sanguinari  riti  di  un  sel- 
vaggio paganesimo.  >i 

“ Padre,  » risposagli  Simone  seccamente, 
« mi  pare  che  la  vostra  presenza  sarebbe  più 
utile  laggiù  in  quella  cappella , per  aiutare 
i vostri  confratelli  nell’ adempimento  dei  loro 
unici , che  in  turbare  e midter  sossopra  la 
credenza  di  un  umile , quantunque  ignorante, 
cristiano  come  me.  » 

“ E perchè  dite  voi , fratei  mio , eh’  io 
voglio  rovesciare  i principii  della  fede?  » 
replicò  padre  Clemente.  « Cosi  adopri  meco 
il  Ciclo,  come,  qualora  lo  sle.sso  mio  san- 
gue fosse  necessario  per  consolidare  un  uomo 
nella  santa  fede  che  professa,  io  liberamente 
lo  verserei  a tal  fine.  » 

« Delle  parole  sono  le  vostre , padre  , » 


disse  il  girantaio , « ma  se  debbo  giudicare 
delle  dottrine  dai  frutti  che  producono,  il  ciclo 
mi  ha  punito  per  la  mano  stes.sa  della  chie- 
sa , per  aver  dato  loro  retta.  Prima  che  avessi 
dato  ascolto  a voi , il  mio  confessore  si  faceva 
poco  caso  se  mi  accusavo  di  qualche  storiella 
raccontata  alla  vendita  di  birra  ...  e fino 
ad  ora  me  la  sono  intesa  bene  colla  santa  ma- 
dre Chiesa.  Ma  dacché  sono  stato  a sentir 
voi,  caro  padre  Clemente,  questa  buona  in- 
telligenza è stata  rotta , e non  mi  sento  ron- 
zare agli  orecchi  altro  che  rogo  in  questa  vita 
c inferno  nell’altra:  e per  questo,  padre 
Clemente , statevene  a voi , o parlate  a quei 
che  possono  intendere  la  vostra  dottrina  : io 
non  me  ne  sento  punto  di  diventar  martire. 
Dacché  sono  io  questo  mondo  non  ho  avuto 
mai  tanto  coraggio  da  smoccolare  una  can- 
dela colle  dita,  e per  dirvela  com’è,ho  in- 
tenzione di  tornare  a Perth  e sollecitare  il 
mio  perdono  nel  foro  spirituale , 'di  porta- 
re il  mio  fastello  fino  ai  piè  della  forca  in 
contrassegno  di  abiura  , e riguadagnarmi 
il  nome  di  buon  cattolico  , dovesse  anche 
andarcene  tutto  quello  che  ho  al  mondo.  > 
" .Siete  irritato,  mio  caro  fratello,  » disse 
il  padre  Clemente , •■  e al  più  piccolo  cenno 
di  pericolo,  e di  una  leggera  perdita  di  beni 
mondani , vi  mostrate  pentito  , dei  buoni 
sentimenti  che  una  volta  avevate  accolto.  • 
« Dite  bene  voi  , caro  padre  Clemente , 
poiché  da  un  pezzo  avete  dato  un  calcio  alle 
ricchezze  e ai  beni  di  questo  mondo , c siete 
perciò  disposto  a mettervi  la  camicia  impe- 
golala , e il  berrettone  inzolfato , come  un 
uomo  spoglialo  che  va  a letto  : parrebbe  anzi 
che  non  aveste  nessuna  ripugnanza  a questa 
ceremonia.  Ma  io  ho  sempre  dell’attacco  ad- 
dosso. Quel  poco  che  ho , è mio,  e grazie  al 
ciclo  é tanto  da  viverne  benino  ...  la  mia 
vita  è di  una  sessantina  d’ anni  e non  ho 
punta  voglia  di  far  saldo  e ricevuta  ...  e 
quand’  anche  fossi  povero  come  Giobbe  e 
sull’  orlo  della  sepoltura , non  dovrei  essere 
attaccalo  alla  mia  figliuola , a cui  le  vostre 
dottrine  son  costale  care  già  già?  » 

« La  tua  figliuola , amico  .Simone , « ri- 
prese il  Carmelitano , « potrebbe  chiamarsi 
veramente  un  angiolo  sulla  terra.  » 

« SI , e per  aver  dato  retta  alle  vostre  dot- 
trine, or  ora  si  potrebbe  chiamarla  un  angelo 
in  cielo , trasportato  lassù  in  un  carro  di 
fuoco.  » 

« Via,  fratello  mio,  <•  soggiunse  padre 
Clemente , • cessa  te  ne  prego , dal  parlare 
di  quello  che  tu  non  intendi.  Poiché  è tempo 
gettato  il  mostrarti  la  luce  che  tu  discacci  , 
pure  ascolta  quello  che  ho  da  dirti  riguardo 
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a tua  figlia , la  cui  temporale  felicità , sebbene 

10  non  la  metta  in  bilancia  neppure  un  mo- 
mento solo  coir  eterna , nonostante  nell’  or- 
dine secondario’ che  tiene  , è cara  a Clemente 
Blair , quanto  lo  può  essere  al  di  lei  proprio 
padre.  » 

Nel  mentre  eh’ ci  parlava  se  gli  vedevano 
luccicar  le  lacrime  negli  occhi,  sicché  il  guan- 
taio ne  fu  un  poco  raddolcito,  e in  tuono  più 
mite  risposegli  : 

« Padre  Clemette,  vi  si  crederebbe  il  mi- 
gliore e il  più  amabile  degli  uomini , a sen- 
tirvi parlare.  Ma  donde  viene  che  i vostri 
passi  portan  con  voi  generalmente  la  sven- 
tura, dovunque  si  indirirrano?  Ci  scommet- 
terei la  lesta  che  vi  siete  nemicato  di  già  una 
mezza  dozzina  di  quei  poveri  frati  nella  loro 
abitazione  cinta  dall’ acqua  (1),  e che  perciò 
vi  hanno  proibito  di  andare  al  funerale.  « 

• Egli  é appunto  cosi , figlio  mio , » ri- 
spose il  Certosino , » c dubito  forte  se  la  loro 
malizia  vorrà  permettere  eh’  io  rimanga  anco- 
ra in  questo  paese.  Non  feci  altro  elio  pro- 
ferire poche  parole  su  certe  loro  superstizioni 
riguardo  a s.  Fillan , ed  ecco  eh’  ei  mi  se- 
parano dalla  loro  comunione , com’  ei  vorreb- 
bero separarmi  da  questa  povera  vita.  » 

« Ora  dunque  eccovi  qui  : ” soggiunse 

11  guanlaio.  « Lo  vedete  dunque  quel  che 
vuol  dire  non  avere  un  poca  di  prudenza  ! 
Ora  sappiate  che  gli  uomini  non  mi  cacce- 
rebbero  di  qua,  se  non  perchè  io  mi  fossi 
mostralo  amico  e compagno  vostro.  Ditemi 
dunque  quel  che  avete  da  dirmi  di  mia  figlia 
e d’ ora  in  poi  facciamoci  vedere  meno  in- 
sieme di  prima.  » 

« Ecco  quanto  ho  da  dirti , fratei  mio  Si- 
mone  , » rispose  il  frale.  « Questo  giovane 
Capo-tribù  che  è inebriato  del  suo  potere  e 
della  sua  gloria , ama  un  oggetto  miglior 
di  questa,  e quest’  oggetto  è la  tua  figliuola.  » 
n Come  ! Conachar?  ■ sciamò  Simone.  « Il 
mio  garzone  fuggiasco  , avere  alzalo  gli  oc- 
chi fino  a mia  figlia?  » 

• Ahiroèl  • rispose  padre  Clemente,  ■■  come 
ci  sta  attaccato  addosso  il  nostro  orgoglio  , il 
/ nostro  fasto  mondano  ! più  dell’  oliera  che  si 
attacca  alla  muraglia , c non  se  ne  vuole 
etaccare.  Avere  alzalo  gli  occhi  fino  a tua  fi- 
glia, buon  Simone?  Ah  non  è cosi.  Il  capo 
della  tribù  Quhele,  grande  com’  è,  e più  gran- 
de qual’ ci  si  aspetta  di  essere , ha  aòòojssafo 
gli  occhi  fino  alla  figlia  di  un  cittadino  di 
l'erlh  , e crede  di  fatti  di  essersi  abbassato 
io  cosi  fare.  Ma,  per  usar  le  sue  stesse  pa- 
role, Caterina  gli  è più  cara  della  vita  ter- 

(1)  Vuol  inlcudcre  iicll’  isolcUa  del  Tay. 
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rena , c perfino  del  ciclo  islesso  . . . Non  può 
vivere  senza  di  lei.  » 

« Dunque  muoia  , se  cosi  vuole,  » ripigliò 
Simone  : « perchè  Caterina  è promessa  ad  un 
onesto  borghese  di  Perth,  e non  mancherei  di 
parola  neppurper  darla  al  principe  di  Scozia.  « 

..  Me  lo  aspettava  che  tale  sarebbe  stata  la 
tua  risposta,  « riprese  il  monaco.  <■  Oh 
piacesse  al  cielo  che  tu  mettessi  nei  tuoi  spi- 
rituali interessi  una  parte  di  quella  risolutez- 
za , di  queir  ardire,  con  cui  tu  conduci  i tuoi 
affari  temporali  ! > 

• Tacete  , padre  Clemente,  tacete,  » rispo- 
se il  guantaio , « quando  voi  entrate  in  si- 
mili discorsi,  le  vostre  parole  puzzano  di 
zolfo,  c questo  è un  odore  che  non  mi  piace. 
Quanto  a Caterina,  bisogna  ch’io  mi  sappia 
barcamenare  meglio  che  sia  possibile  : fare 
in  modo  da  non  urlare  il  giovano  Capo-tribù  ; 
ma  buon  per  me  e per  lei , che  ella  è fuori 
della  sua  portata.  " 

" Bisogna  dire  che  sia  distante  davvero , 
allora , » soggiunse  il  frale.  « Ed  ora , fra- 
tello Simone  , dacché  stimate  che  vi  porli 
pericolo  il  mostrar  di  conoscermi  e di  pro- 
fessare lo  mie  opinioni , me  ne  andrò  solo 
colle  mie  dottrine  e coi  rischi  eh’  elle  mi  por- 
tano. Ma  se  al  vostro  occhio,  meno  accecato 
che  non  lo  è da  speranze  e timori  mondani, 
riuscisse  di  volgere  uno  sguardo  sopra  colui 
che  presto  sarà  dilonlanato  da  voi  , rammen- 
tatevi che  per  nessun  altro  motivo,  che  per 
quello  di  un  profondo  sentimento  della  ve- 
rità e dell’  importanza  della  dottrina  che  in- 
segna , Ciemenle  Blair  avrebbe  potuto  im- 
parare ad  incontrare , anzi  a sfidare  la  po- 
tenza dei  grandi , a suscitare  i timori  dei 
gelosi  e dei  timidi,  a passar  di  questo  mon- 
do come  s’ ei  non  vi  appartenesse , ed  esser 
tenuto  per  folle  dagli  uomini  . . . non  per 
altro  motivo  che  per  guadagnare  anime  a Dio. 
Il  cielo  mi  è testimone , che  io  farei  tutto 
quanto  è giusto  ed  è lecito  per  conciliarmi 
l’amore  e la  simpatia  dei  miei  simili.  Non 
è piccola  pena  il  vedersi  scansalo  e sfug- 
gito dalla  gente  dabbene  come  un  conhigioso; 
Tesser  perseguitato  dagli  odierni  farisei  come 
un  eretico , un  miscredente  ; esser  guardato 
biecamente  o con  Isprezzo  dalla  moltitudine , 
che  mi  tiene  come  un  pazzo  cui  bisogna  tener 
d’occhio  perchè  non  divenga  dannoso.  Ma 
quand’  anche  tutti  questi  mali  si  centuplicas- 
sero , non  debbo  soffocare  il  fuoco  che  è den- 
tro di  me.  La  voce  che  nel  mio  interno  mi  dice  : 
Parla,  debb’ essere  obbedita.  Guai  a me  se 
non  predicherò  il  vangelo  quand’anche  alla 
fine  lo  dovessi  predicare  sopra  un  rogo  in 
fiamme  1 ■> 
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Così  parlava  V audace  settario  ; uno  di  que- 
gli uomini  che  pimi  di  un  irrefrenato  orgo- 
glio, regolano  a loro  genio  la  propria  cre- 
denza; c a tanto  giunge  il  loro  falso  concetto 
da  credersi  in  dcliilo  di  far  proseliti. 

A que.sf  ardita  c pomposa  esposizione  dei 
principii  del  monaco  , a questo  vantato  disin- 
teresse il  guantaio  non  potè  a meno  di  ricono- 
scere come  interessato  il  proprio  agire,  e gli 
parve  di  vedersi  svelare  davanti  agli  occhi  il  suo 
egoismo;  talché  a faccia  del  Certosino  si  tenne 
per  ispregcvole,  quando  lo  vide  vollareli  le 
spalle  c riprendere  la  sua  via  nel  silenzio  di 
una  profonda  rassegnazione.  Si  senti  anche 
per  un  momento  inclinato  a seguir  l' esempio 
di  quel  predicatore  della  filantropia  c dello 
zelo  disinteressato  : ma  quell' inclinazione  non 
fu  più  che  nu  baleno  che  traversa  una  buia 
caverna  dove  nulla  vi  è che  fermi  la  luce, 
l’erció  a lento  passo  prese  a scender  la  col- 
lina in  una  direzione  opposta  u quella  che 
aveva  pre.so  il  frate,  dimenticando  lui  c le 
sue  dottrine  per  approfondarsi  tutto  nei  pen- 
sieri che  gli  davano  la  sorte  di  sua  figlia  c 
la  propria. 


CAPITOLO  XXVllI 

Terminate  le  esequie  la  medesima  flottiglia 
che  si  era  avanzala  sul  lago  solenneinenle  e 
con  ordine,  si  preparava  a retrocedere  a ban- 
diere spiegate  e con  ogni  altro  segno  di  gioia 
c di  giubbilo  : perché  poco  tempo  vi  era  da 
spendere  nelle  feste  , quando  sovrastava  il 
conflitto  fra  la  tribù  di  Quhele  c la  di  lei 
formidabile  rivale.  Crasi  pertanto  convenuto 
che  alle  feste  funebri  succederebbero  quelle 
che  usualmente  si  facevano  per  l’ inaugurazio- 
ne del  nuovo  Capo  della  tribù. 

Qualcuno  fece  delle  difllcoltà  su  questa 
convenzione,  notando  che  l’ unire  funerali 
e allegrie  non  potea  essere  che  di  sinistro 
augurio:  ma  dall'altro  cauto,  questo  pro- 
getto veniva  raccomamlalo  dalle  abitudini  e 
dai  sentimenti  dei  .Montanari , che  anche  fino 
ai  nostri  giorni,  praticano  di  mischiare  un 
certo  grado  di  gioia  solenne  alla  loro  mesti- 
zia , nello  slesso  mudo  che  alla  loro  gioia 
mischiano  una  certa  malinconia.  L’  universale 
avversione  di  parlare  o pensare  alle  persone 
care  tolteci  dalla  morie , é meno  conosciuta 
da  questa  razza  piena  di  entusiasmo  , che  da 
tuli’  altra.  Voi  sentireste  non  solamente  i gio- 
vani ( cosa  che  accade  da  per  tutto  ) rammen- 
tare i meriti  e le  prerogative  dei  genitori , 
che  per  legge  di  natura,  gli  hanno  preceduti , 
ma  anche  le  vedovate  spose  discorrere  nella  loro 


ordinaria  conversazione,  del  marito  che  lianno 
perduto , e , ciò  che  è più  strano  ancora , i 
genitori  spesso  far  parola  della  bellezza  e 
leggiadria  del  figliuolo  o della  figliuola  che 
hariiio  condotti  al  sepolcro.  Pare  che  i Mon- 
tanari scozzc.si  riguardino  la  separazione  dai 
loro  congiunti  ed  amici  per  meno  assoluta  e 
totale  che  non  è stimala  generalmente  dagli 
altri  popoli  ; c parlano  dei  loro  cari  già  co- 
perti dalla  terra , come  di  persone  partite  per 
un  lungo  viaggio  e cui  i»  breve  essi  stessi 
riiggiungeranno.  I.e  feste  funebri  essendo  un 
costume  universale  in  .Scozia,  non  parve  poi 
si  incoerente  né  strano  a quei  die  dovevano 
prendervi  parie , il  mescolarvi  in  questa  oc- 
casione le  esultanze,  per  festeggiare  Tavvenì- 
mciito  al  potere  del  giovine  c nuovo  loro 
Capo. 

La  galera  che  avea  portalo  all*  isulctta  il 
cadavere  del  Capo  defunto , ora  portava  a 
bordo  il  di  lui  successore  Eachin  Maclau. 
I menestrelli,  cambiate  note , inluonavano  le 
più  gaie  e festive  canzoni  per  celebrare  I’  esal- 
tazione di  Eacliin  , collo  stesso  ardore  con 
cui  aveano  cantato  poc'  anzi  gli  inni  i più  do- 
lenti a Cilchrist  portato  al  sepolcro.  Da  tutte 
le  barche  uscivan  voci  di  plauso  c di  giub- 
bilo invece  dei  laincnii  e delle  grida  che  poco 
fa  aveano  svegli.ili  gli  eco  del  lago  Tay:  Mille 
voci  salutavano  il  giovine  Capitano  che  arma- 
lo di  tutto  punto , fiorente  di  giovinezza  , di 
beltà,  di  vigore , .Stav.i  in  piè  a poppa,  nel 
silo  istesso  dove  un  momento  fa  posava  il 
cadavere  di  suo  padre  : circondalo  da  amici 
esultanti,  come  quegli  lo  era  stato  da  desolati 
piagnoni.  Accosto  alla  galera  principale  anda- 
va una  barclietla.  Torquil  della  Querce,  gi- 
gante dalla  chioma  canuta , la  governava , e 
i suoi  otto  figliuoli , ognuno  dei  quali  sorpas- 
sava r ordinaria  statura , la  spingevan  coi 
remi.  Come  un  favorito  e prediletto  mastino  , 
sciolto  dal  guinzaglio,  fa  mille  salii  nllorno 
al  padrone,  cosi  lubarchcita  dei  fratelli  di  latte 
di  Eachin  scherzava  attorno  alla  galera;  ora 
pas.sandole  oltre , ora  girandole  da  un  fianco 
all'  altro  , ora  finalmente  volgendosele  attorno 
come  a dimostrazione  di  uno  straordinario  c 
folle  gioire.  Nello  stesso  tempo  colla  gelosa 
vigilanza  dell'animale  cui  l’ abbiamo  parago- 
nata, faceva  si,  che  pericoloso  riuscisse  a 
qualunque  altra  barca  della  piccola  squadra 
l'avvicinarsi  alla  capitana,  al  pari  di  essa, 
pel  rischio  che  avrebbe  corso  di  essere  slan- 
ciata lontana  o capovolta  dall' impetuoso  loro 
remeggio.  Sollevali  ad  un  grado  distinto  nella 
tribù  in  conseguenza  dell’esaltazione  del  loro 
fratello  di  Inllc  a Capo  del  rìan  di  Quhele , 
essi  davano  a divedere  in  questa  guisa  lumul- 
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tuosa  e incomposta , la  gioia  che  provavano, 
e la  parte  che  prendevano  al  di  lui  trionfo. 

Molto  indietro,  e con  sentimenti  ben  diffe- 
renti , a bordo  di  una  delle  più  piccole  fra 
le  barche  della  flottiglia  condotta  da  Booshal- 
loch  e da  uno  dei  suoi  Agli,  veniva  Simone 
il  guantaio. 

« Se  dobbiamo  andare  fino  in  capo  al  lago,  » 
disse  questi  al  suo  amico,  « ci  verranno 
dell’ore.  » 

Ma  in  quella  ch’ei  diceva  cosi,  la  ciurma 
della  barca  dei  fratelli  di  latte  o Leichtach  (1), 
ad  un  segnale  datole  dalla  galera , cessò  dal 
remigare  finché  non  venne  raggiunta  dallo 
schifo  di  Niel  Booshalloch  : allora  gettata  a 
questo  una  fuue  di  cuoio , che  Niel  legò  alla 
prua  del  suo  legnetto , riprese  la  mano- 
vra con  tutto  l’impeto  e la  rapidità  di  pri- 
ma. Per  quanto  avessq  allora  a rimorchia- 
re lo  schifo  del  mandriano,  radeva  la  superfi- 
cie del  lago  come  avanti.  Vogava  con  tanta 
foga  che  pareva  si  dovesse  sprofondare  nel- 
r acqua  , oppure  scatenarsene  o scompagi- 
narsene i fianchi. 

Con  ansietà  vide  tutta  quella  furia  il  no- 
stro Simone,  e una  volta  o due  il  labbro 
della  barchetta  scese  fino  ad  un  pollice  dal- 
la superficie  dell’  acqua  : e sebbene  il  suo 
amico  Booshalloch  lo  assicurasse  che  tutto- 
ciò  era  fatto  per  dimostrazione  di  onore  ; 
egli  in  suo  cuore  avrebbe  fatto  di  meno  di 
queir  onore  o piuttosto  sarebbe  andato  piano 
ma  sano. 

Giunse  floalmcnte  sano  e salvo  e piu  presto 
che  non  si  sarebbe  aspettato , perchè  il  luogo 
ove  dovea  fusi  la  festa  non  era  distante  più 
di  quattro  viglia  da  quello  ov'erasi  data 
sepoltura  al  cadavere,  ed  era  stato  scelto 
appunto  quel  sito  perchè  più  si  affaceva  alla 
direzione  che  dovea  prendere  il  Capo-tribù, 
la  cui  abitazione  era  situata  a scirocco , e 
dove  sarebbe  tornato  appena  finito  il  ban- 
chetto. 

Una  baia  sul  lato  meridionale  del  lagq 
Tay  presenta  un  bel  greto  coperto  di  sabbia 
linissima,  ove  le  barchette  avrebber  potuto 
comodamente  approdare.  Un  praticello  co- 
perto di  musco  e bastevolmente  verdeggiante, 
per  la  stagione  che  correva,  intorniato  da 
rialti  di  terreno  vestiti  di  macchie,  presen- 
tava agli  occhi  della  comitiva  i preparativi 
fatti  pel  convito. 

1 Montanari  ben  noli  per  abili  in  adope- 
rare l’accetta  o scure,  avevano  costruito  un 
lungo  padiglione  o sala  da  convito,  bosche- 
reccia , capace  di  ricevere  dugenlo  persone , 

(1)  Vedi  la  noia  ER  in  (Ine  del  Eomanto. 

Walteh  Scott  Voi.  l'. 


mentre -molte  altre  piccole  capanne  sembra- 
vano fatte  appositamente  per  servire  a luoghi 
di  riposo.  Gli  stili , i travicelli  ed  il  letto  di 
quella  sala  selvaggia  eran  formati  di  tronchi 
di  pino  ancora  colla  sua  scorza.  Le  piireti 
eran  costrutte  di  assi  del  medesimo  legno  , 
intrecciate  fra  loro , con  dei  rami  frondosi 
di  abete  e di  altri  alberi  che  conservano  la 
fronda;  materiale  che  il  vicino  bosco  som- 
ministrava in  abbondanza;  mentre  i colli  vi- 
cini porgevano  stipa  in  gran  copia  per  coprire 
il  letto.  I più  distinti  della  comitiva  vennero 
invitati  a prender  posto  nell'interno  della  gran 
sala  campestre:  le  altre  persone  di  minor  conto 
vennero  introdotte  sotto  altri  ricetti  costruiti 
con  meno  cura;  poi  pel  rimanente dellaMnnu- 
merabile  moltitudine  furono  alzate  delle  men- 
se o di  zolle  e di  tavole  di  quercia,  all’aria 
aperta. 

Ad  una  certa  distanza  si  vedevan  masse  di 
carbone  acceso  , o fuochi  di  legna , intorno 
ai  quali  una  numerosa  schiera  di  cuochi  si 
aggiravano  , si  sbracciavano  , tempestavano 
come  gruppi  di  demonii  in  mezzo  al  loro 
nativo  elemento.  Grandi  mortai  di  pietra  sca- 
vati sui  fianchi  dei  colli  vicini  circondati  di 
pietre  infuocate,  servivano  a cuocere  pezzi 
smisurati  di  bove,  di  montone,  di  cervo: 
in  ischidioni  di  legno  si  vedevano  pecore  e 
capre  arrostite  intere.  Altre  erano  stale  squar- 
tate e messe  a bollire  in  caldaie  fatte  della 
pelle  stessa  dell’  animale  seccate  e cucite  in- 
sieme ed  empite  di  acqua  : mentre  che  una 
gran  quantità  di  lucci , trote , carpioui  e sa- 
lamoni  erano  rosolali  con  maggior  attenzione 
sopra  la  brace.  Il  guantaio  aveva  veduto  molti 
banchetti  di  Montanari , ma  non  ne  aveva  ve- 
duti mai  altrettali  dove  fosso  fatto  sfoggio  di 
si  barbarica  profusione. 

Poco  tempo  ebbe  per  altro  di  ammirare 
la  scena  dattorno , perebè  non  appena  eb- 
bero preso  terra , il  Booshalloch  vide  con 
qualche  imbarazzo , che  non  erano  stati  in- 
vitati ad  assidersi  sotto  la  tenda  principale, 
a cui  si  aspettava  di  esser  chiamato  , e che 
gli  conveniva  cercare  mi  posto  in  una  delle 
subalterne  : e già  si  avviava  colà  quando  fu 
fermato  da  una  guardia  del  corpo , che  pa- 
reva far  r ufllcio  di  maestro  di  ceremonie  , 
e che  gli  susurrò  qualche  cosa  all’  orecchio  : 

« Eh!  me  lo  aspettava,  > disse  il  pastore 
rasserenatosi,  « Non  mi  sarei  mai  credulo 
che  nè  il  forestiero,  nè  uno  che  ha  l’im- 
piego che  ho  io,  sarebbero  stati  esclusi  dalla 
tavola  principale.  > 

Furon  conseguentemente  condotti  nella  ten- 
da grande,  ov’ erano  lunghe  file  di  tavole 
già  occupate  dai  convitati , mentre  che  i cre- 
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denzieri  iinimndivaiio  sopra  di  esse  ,■  abbon- 
danti ma  ordinari  cibi.  Il  piovine  capo  seb- 
bene vedesse  entrare  il  guantaio  col  pasto- 
re, non  fece  né  all' uno  né  all'altro  verun  sa- 
luto particolare  e distinto.  Fu  loro  assegnato 
un  posto  in  un  angolo  molto  distante  dalla 
saliera,  gran  bacino  antico  d’argento  e unico 
oggetto  di  valore  che  si  vedesse  sulla  mensa, 
tenuto  da  tutta  la  tribù  come  una  specie  di 
palladio,  e adoperato  nelle  più  solenni  oc- 
casioni qual' era  la  presente. 

Malcontento  lloosliallocli  di  questa  acco- 
glienza, pispigliò  a Simone,  nel  mentre  che 
si  assideva  al  posto  assegnatogli  : • Il  vento 
ha  mutalo,  amico.  Se  fosse  stalo  suo  padre. 
Dio  abbia  in  pace  l'anima  sua,  ci  avrebbe 
parlato  a tutti  e due.  .Ma  che  volete?  questa 
manieracela  I’  ha  imparata  da  voi  altri  Sas- 
soni del  piano.  - 

Cra  un  discorso  questo,  a cui  il  guantaio 
non  credette  bene  di  rispondere,  ed  invece 
parlò  della  verzura  e delle  pelli  in  ispecic  , 
con  cui  era  adornata  la  tenda.  I.a  parte  più 
notevole  di  questi  ornamenti  era  una  quitn- 
tità  di  cotte  di  maglia  con  cappelli  d'acciaio, 
scuri  e spadoni  a due  mani  incrociali  con 
esse  : queste  armi  erano  appese  in  capo  alla 
tenda,  insieme  a targhe  e scudi  finamente  e 
riccamente  lavorati.  Ogni  cotta  di  maglia  era 
soprapposta  ad  una  pelle  di  cervio  ben  con- 
ciala, e questa  serviva  come  a far  risaltar 
l'armatura,  cosi  a salvarla  daU'umidilù. 

« Queste,  » disse  sottovoce  al  guantaio  il 
mandriano , « sono  le  armi  degli  scelti  cam- 
pioni della  tribù  Quhele.  Sono  ventinove  come 
vedete , perchè  il  trigesimo  è lo  stesso  Capo 
Eacliin,  il  quale  ha  le  sue  armi  in  dosso,  altri- 
menti sarebbero  trenta.  Per  altro  non  ha  tro- 
vato ancora  una  buona  corazza  per  portarla 
la  domenica  delle  Palme.  Quei  nove  assorti- 
menti d'armi,  di  una  misura  tanto  straordi- 
naria, sono  pei  suoi  fratelli  di  latte  , dai  quali 
si  spera  e si  aspetta  tanto.  » 

« E quelle  belle  pelli  di  cervo , > disse  Si- 
monc,  il  cui  attaccamento  alla  sua  professione 
ravvivavasi  a veder  il  genere  di  cui  lavora- 
va, " credete  voi  che  il  Capo  sarebbe  disposto 
a vendermele  ? Ce  n'  é gran  richiesta  per 
farne  delle  sottovesti  da  portarsi  sotto  le 
armi.  » 

• Non  vi  ho  pregato  di  già  a non  far  motto 
in  questo  particolare?  » 

• Ma  io  parlavo  delle  cotte  di  maglia,  » 
disse  .Simone  , • sarebber  forse  di  quelle  la- 
vorate dal  nostro  famoso  armaiuolo  Enrico 
del  Wynd  ? » 

« Peggio  che  mai , a far  di  tali  doman- 
de , » rispose  Niel  : - il  nome  di  cotest'  uomo 


fa  sopra  Eachin  l' effetto,  che  farebbe  una 
bufera  sul  lago  'fay  : e nessuno  sa  raccapez- 
zare il  perchè  ! » 

•.  Eh  lo  raccapezzo  io,  « pensò  tra  se  e 
se  il  guantaio , ma  non  fiatò  : e dopo  aver 
per  due  volte  proposto  due  soggetti  dì  discor- 
so sempre  mal  a proposito  , si  dispose  a fare 
quel  che  facevano  gli  altri  dattorno,  cioè  a 
badare  a mangiare  senza  pensar  più  a discor- 
rere. 

Dei  preparativi  per  questo  banchetto  abbiam 
detto  tanto  da  concluderne  che  la  qualità  dei 
cibi  era  la  più  ordinaria,  mentre  consistevano 
principalmente  in  pezzi  smisurati  di  carne 
che  furon  divorati  senza  portar  rispetto  al 
tempo  di  quaresima  , né  a molti  dei  frati  del 
convento  dell'  ìsola  che  erano  presenti,  e ave- 
vano benedetto  la  mensa.  I piatti  erano  di  legno, 
e di  legno  pure  erano  Je  secchie  cerchiale  di 
ferro,  da  cui  i commensali  attingevano  il  li- 
quore ed  il  brodo  della  carne  e le  salse  da 
loro  tenute  come  cose  delicate.  Vi  si  vedevan 
pure  alcuni  manicaretti  fatti  di  latte,  assai  te- 
nuti in  pregio  dai  Montanari  e questi  pure 
si  prendevano  da  vasi  simili  ai  sopra  nominati, 
li  pane  appena  si  vedeva  sulle  tavole , ma  al 
guantaio  e al  suo  protettore  Niel  furon  messe 
davanti  due  pagnotte  per  loro  soli  ! Tutti , 
secondo  l'uso  d’allora,  servìvansi  nel  man- 
giare dei  loro  coltelli  detti  skenes,  o dei  lar- 
ghi pugnali  detti  dirks,  senza  confondersi  a 
pensare  che  talvolta  avrebber  potuto  servire 
ad  usi  assai  differenti  o più  fatali. 

Era  in  capo  alla  tavola  uno  scanno  vuoto 
rialzato  da  terra  mediante  un  gradino  o due  : 
una  specie  di  baldacchino  fornmto  di  bossolo 
e di  ellera  lo  ricopriva  : sopraw  esso  posa- 
va una  spada  inguainala  e una  bandiera  ri- 
piegata. Era  quella  la  sedia  del  defunto  Capo  , 
lasciata  vuota  in  onore  di  lui , ed  Eacbin  oc- 
cupava un  sedile  assai  piò  basso  a destra  di 
quel  posto  d’ onore. 

Mal  si  apporrebbe  il  lettore  che  seguitasse 
a leggere  questa  descrizione,  supponendo  che 
ì convitati  si  diportassero  come  un  branco 
di  lupi  affamati  che  si  avventano  sopra  una 
preda  che  tocca  loro  di  raro  si  copiosa  e 
scelta  : tutt’  all'  opposto.  La  tribù  Quhele  si 
conduceva  con  una  specie  di  cortese  riserbo, 
c mostravansi  attenti  gli  uni  a servir  gli  altri  : 
particolarità  che  si  riscontra  sovente  nelle 
nazioni  primitive  e specialmente  fra  quelle 
che  trattano  quasi  sempre  le  armi  : postochè 
vuoisi  in  generale  l'osservanza  delle  leggi  di 
cortesia  per  evitare  gli  alterchi , lo  spargi- 
mento del  sangue  e le  uccisioni. 

Gli  ospiti  presero  i loro  posti  assegnati  da 
Torquil  della  Quercia , che  facendo  le  parti 
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di  maggiordonio  e di  Tach  ossia  scalco , toc- 
cava con  una  verglietia  bianca,  senza  pro- 
Tcrir  parola , il  posto  clic  ciascuno  di  mano 
in  mano  doveva  prendere.  Ordinati  così  i 
commensali,  pazientemente  aspettarono  la  loro 
porzione  , che  parimente  fu  loro  distribuita 
da  Torquil  e da  altri  : ai  più  bravi  e i più 
distinti  guerrieri  della  tribù  veniva  data  por- 
zione doppia , la  quale  chiamavasi  enfatica- 
mente bieyfir , o porzione  di  un  uomo.  Quan- 
do tutti  furon  serviti , anche  gli  scalchi  pre- 
sero il  loro  posto  al  banchetto , ed  a tulli 
loro  fu  posta  davanti  una  porzione  assai  più 
copiosa  che  a tutti  gli  altri.  Ognuno  aveva 
alla  sua  portata  un  vaso  di  acqua  e una  man- 
ciata di  musco  tenero  e fresco  che  faceva  le 
veci  di  asciugamano  e di  salvietta  , poiché , 
ad  ogni  petanza  che  si  cambiasse , si  lavavano 
le  mani , come  nei  banchetti  orientali. 

Per  divertire  i convitati,  i bardi  cantavano 
le  lodi  del  Capo  defunto , ed  esprimevano  la 
fiducia  che  tutta  la  tribù  riponeva  nelle  lìo- 
renti  virtù  del  figlio  e successore.  Il  seana- 
chie  (I)  narrò  la  genealogia  della  tribù , che 
fece  risalire  lino  alla  schiatta  dei  Dalriads  : 
i suonatori  di  arpa  alternavano  i canti  den- 
tro la  tenda , mentre  al  di  fuori  le  corna- 
muse rallegravano  la  moltitudine,  (trave,  com- 
po.ito , civile  era  il  conversare  dei  commen- 
sali : ninno  si  attentava  a metter  fuori  alcun 
detto  giocoso  se  non  dentro  i limiti  di  un’one- 
sta e moderata  ilarità , talché  bastasse  ad  ec- 
citare un  passeggierò  sorriso.  Non  vi  si  sen- 
tiva l’alzare  della  voce,  né  il  tuono  della 
contesa , e Simone  guantaio  , avrà  sentito 
spesso  più  chiasso  ad  un  pranzo  del  palazzo 
di  città,  di  quello  che  fecero  in  tale  occasio- 
ne dugenlo  selvaggi  Montanari. 

Neppure  i liquori  fecero  abbandonare  alla 
comitiva  quel  grado  di  gravità  decorosa.  Eran 
essi  di  varia  spece  ; del  vino  se  no  vedeva 
in  poca  quantità , e si  presentò  soltanto  agli 
ospiti  principali,  nel  privilegiato  numero  dei 
quali  entrò  anche  Simone  guantaio.  Del  resto 
le  pagnotte  ed  il  vino  furono  I soli  contras- 
segni  di  distinzione  che  egli  ricevette  al  ban- 
chetto. Ma  Niel  Booshalloch  geloso  dell'ono- 
re del  suo  padrone  e della  di  lui  riputazione 
quanto  all’ospitalità,  non  mancò  di  magai- 
ficare  quelle  semplici  distinzioni  come  segni 
di  grande  onorificenza.  1 liquori  stillati  che 
ora  si  usano  si  generalmente  nelle  montagne, 
erano  allora  pre.ssochè  sconosciuti.  VVsque- 
baugh  (2)  fu  fatto  circolare  in  piccola  quan- 

fi ) Specie  di  bardo  prlourio  > e die  ipecialcnenU  é dolio 
nelle  dorie  antiche  e nella  genealogia. 

Kolo  del  Trad. 

(7]  Bevanda  forte,  specie  di  birra. 


lità,  ed  era  stato  temperato  con  un  decotto 
di  zafferano  e di  altre  erbe  arom.itiche,  da 
parere  una  pozione  medicinale  più  che  un 
liquore  da  convito.  Sidro  e idromele  furon 
mesciuti , ina  la  birra  fatta  appositamente  in 
gran  quantità  per  quella  festa  e servita  in 
grand'abbondanza  attorno,  fu  il  liquore  che 
circolò  per  la  mensa;  ma  in  tanta  modera- 
zione quanta  non  ne  conoscono  i moderni 
Montanari,  lina  tazza  in  memoria  del  defun- 
to Capo  fu  il  primo  brindisi  solennemen- 
te proclamato,  dopo  Unito  il  banchetto,  e 
fu  succeduto  da  milte  benedizioni  sussur- 
rate a b.assa  voce  dai  circostanti , mentre  i 
monaci  soli , alzando  la  voce  a coro  , can- 
tarono il  Requiem  actemum.  Ne  succedette 
un  silenzio  straordinario , come  se  aspettas- 
sero qualche  cosa  di  grande  e d' inusitato  : 
quand’  ecco  alzarsi  Eachin  con  grave  e ma- 
schia attitudine , ma  modesta  e graziosa  ad  un 
tempo;  e asceso  sul  vuoto  scanno  o trono, 
dire  con  dignità  e fermezza: 

> Questo  seggio  e l’eredità  di  mio  padre 
io  reclamo,  come  cose  di  mio  diritto . . . Così 
Dio  e s.  Itarr  mi  aiutino.  » 

< Come  governerai  i figli  di  tuo  padre?  » 
disse  uno  dei  più  anziani,  zio  del  Capo  de- 
funto. 

> Gli  difenderò  colla  spada  di  mio  padre 
e farò  loro  giustizia  sotto  la  bandiera  di  mio 
padre.  '< 

Allora  il  vecchio  con  mano  tremante  sguai- 
nò la  pesante  spada  e tenendola  per  la  lama 
ne  porse  l’impugnatura  al  giovine  Capo-tribù; 
nel  tempo  medesimo  Torquil  dalla  Quercia 
spiegò  la  bandiera  della  tribù  e la  fece  sven- 
tolare più  di  una  volta  sul  capo  di  Eachin  , 
che  con  grazia  e agilità  singolare  brandi  la 
scimitarra  come  in  atto  di  difenderla.  Allora 
i circostanti  mandarono  un  alto  grido  per 
indicare  com’essi  accettavano  il  Capo  pa- 
triarcale che  avea  reclamato  la  loro  suddi- 
tanza ; né  vi  fu  alcuno  che  in  quell’  agile  e 
svelto  giovine  che  si  vedevano  davanti , ram- 
mentasse, in  quel  momento,  il  soggetto  di  un 
sinistro  vaticinio.  Al  vederlo  cinto  della  lu- 
cente cotta  di  maglia , appoggiato  alla  lunga 
spada , rispondendo  con  grazia  ai  saluti  e alle 
acclamazioni  che  fendevan  l’aria  nell' inter- 
no, al  di  fuori  e aU’inlorno;  Simone  si  sen- 
ti tentato  a dubitare  se  quella  figura  maesto- 
sa ch'ei  vedeva,  fosse  quella  del  bardotto  da 
lui  tante  volte  trattato  senza  tanti  compli- 
menti , e cominciò  a dubitar  forte  delle  con- 
seguenze che  potrebbe  avere  il  poco  riguar- 
do usatogli  nei  tempi  passati.  Alle  acclama- 
zioni successe  un  gran  pieno  di  music.a , e 
rupi  e boschi  echeggiarono  di  arj>c  e di  pive 
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come  poco  prima  avevano  rimbombato  di  gri- 
da c di  pianti. 

Noicvole  sarebbe  il  proseguire  a narrare 
tutto  il  seguilo  di  questa  festa  inaugurale, 
tutti  i brindisi  che  furon  portati  agli  antichi 
eroi  della  tribù,  e specialmente  ai  ventinove 
campioni  che  dovean  combattere  netl’ immi- 
nente tenzone  sotto  gli  occhi  e sotto  la  gui- 
da del  loro  giovine  Capo.  I bardi  assumen- 
do nei  tempi  antichi  il  carattere  profetico  e 
aggiungendolo  al  poetico  estro , non  dubita- 
rono di  assicurargli  di  una  sicura  vittoria, 
c di  predire  con  qual  furia  il  Palco  Nero  in- 
segna della  tribù  Quhele,  farebbe  a pezzi  il 
Calto-pardo , bennoto  emblema  della  tribù 
Chattan. 

li  sole  era  per  tramontare  quando  una 
tazza,  chiamata  la  tazza  del  ringraziamento, 
fatta  di  legno  di  querce  con  cerchi  di  argen- 
to, fu  fatta  girare  attorno  alla  tavola  come 
segnale  di  scioglier  la  comitiva  : quantunque 
potesse  chiunque  tosse  vago  di  proseguire  la 
festa , ritirarsi  in  qualcuna  delle  baracche 
subalterne.  Quanto  al  nostro  guantaio , il 
mandriano  lo  condusse  ad  unacapannetta,  de- 
stinala , come  pareva  , all’  uso  di  un  solo , 
dove  un  letto  di  stipa  e di  musco  era  pre- 
parato : ivi  un’  ampia  provvisione  di  tutte  le 
buone  e delicate  vivande  che  erano  state  im- 
bandite al  banchetto,  dava  a vedere  che  si 
era  avuto  ogni  cura  di  render  gradito  all’ospi- 
te quell’albergo. 

• Badate  di  non  uscir  da  que.sta  capan- 
na, > disse  il  Boosballoch  accomiatandosi 
dal  suo  amico  e protetto:  « questa  è la  vostra 
camera  per  dormire.  In  una  notte  di  confu- 
sione come  questa,  le  camere  si  perdono  fa- 
cilmente , e se  il  lasso  lascia  la  sua  buca  , 
la  volpe  è presta  ad  entrarvi.  » 

Non  dispiacque  questo  albergo  a Simone, 
stanco  com’era  di  tutto  il  fracasso  di  quella 
giornata  e bisognoso  perciò  di  riposo  e di 
sonno.  Dopo  aver  preso  qualche  bocconcel- 

10  (e  certo  il  suo  appetito  non  l’ avrebbe  ri- 
chiesto) c bevuto  un  bicchier  di  vino  per  le- 
varsi il  freddo  d’addosso,  ravvoltosi  nei  man- 
tello si  coricò  sopra  una  tale  specie  di  letto 
con  cnt  altre  volte  aveva  fatto  conoscenza. 

11  susurro,  il  frastuono,  e talvolta  anche  qual- 
che clamore  della  festeggìante  moltitudine 
che  seguitava  a darsi  bel  tempo,  non  gli  im- 
pedirono a lungo  di  addormentarsi,  e in  ter- 
mine di  dieci  minuti  dormiva  la  grossa  come 
se  fosse  stato  nel  suo  tetto  di  via  Curfew. 


CAPITOLO  XXIX 

PolWlio.  E canl4i$*mpre  tulUi  mia  figliutiù. 

Amleto. 

Due  ore  prima  che  il  gallo  nero  mandasse 
il  suo  prepotente  ckieehirichi , Simone  fu 
svegliato  da  una  bennota  voce,  che  Io  chia- 
mava a nome. 

« Ohe,  Conachar,  » replicò  svegliandosi 
in  soprassalto:  « è di  gii  giorno  fallo?  » e 
alzava  gli  occhi  verso  la  persona  eh’  ei  so- 
gnava appunto  gli  stesse  davanti.  Sennonché 
nel  momento  stesso  i falli  del  giorno  prece- 
dente ritornandogli  a mente , vide  con  sor- 
presa che  la  visione  conservava  la  stessa  for- 
ma in  cui  l’aveva  veduta  sognando,  e non 
era  già  il  capo  montanaro  vestito  di  maglia, 
colla  scimitarra  in  pugno,  come  era  stato  da 
lui  veduto  la  sera  avanti  ; ma  Conachar  di 
via  Curfew  nel  suo  abito  di  garzone  guantaio, 
con  in  mano  una  mazzetta  di  querce.  Più  non 
sarebbe  rimasto  sorpreso  il  nostro  cittadino  di 
Perth,  se  invece  della  realtà  avesse  avuto  da- 
vanti una  visione.  Nel  mentre  cb’ei  tostava 
guardando  trasecolato  , il  giovine  gli  girò  in 
faccia  una  scheggia  di  pino  accesa  eh’  ei 
portava  dentro  una  lanterna , e alla  sua  escla- 
mazione rispose  : 

« Cosi  appunto , maestro  .Simone  ; è Co- 
nachar  che  viene  a rinnovare  la  vecchia  co- 
noscenza, in  un’ora  che  il  nostro  ritrovo  non 
può  essere  notato.  » 

E cosi  dicendo  si  assise  sopra  un  fastello 
di  legna  che  faceva  le  veci  di  seggiola,  e po- 
sata in  terra  la  lanterna , prosegui  a dire 
con  tuono  amichevole: 

« lo  sono  stato  per  un  bel  pezzo  ben  trat- 
tato alla  tua  tavola,  maestro  Simone;  spe- 
rerei che  non  ti  fosse  mancalo  nulla  ora  che 
sei  nella  mia  famiglia.  » 

« Niente  atfalto , Eachin  Maclan  , « ri- 
spose il  guantaio , perchè  la  semplicità  del 
linguaggio  e del  trattare  gaelico  rigetta  ogni 
titolo  d’onore , « anzi  anche  troppo  bene 
sono  stalo , pel  tempo  di  digiuno  che  corre, 
e mi  debbo  vergognare  pensando  come  siale 
stato  trattato  mcscliinamente  in  via  Curfew.  » 
« Anzi,  anche  troppo  bene,  per  usar  le 
tue  parole , » riprese  Conachar , ■ per  il  me- 
rito di  un  garzone  svoglialo,  e di  un  giova- 
ne montanaro.  Ma  se  ieri  vi  parve  copioso 
il  trattamento , come  credo  che  vi  sarà  par- 
so, non  vi  sembrò  che  mancasse  qualche  cosa 
ad  un  ricevimento  cortese  che  vi  eravate 
aspettato  ? Non  vi  scusate ...  so  che  ve  ne 
lagnaste.  Ma  sappiale  che  sono  d!  un’auto- 
rità troppo  recente  presso  al  mio  popolo , c 
non  debbo  lanlo  presto  far  rammentar  loro 
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del  tempo  di'  io  passai  nel  piano  di  cui  però 
quanto  a me,  non  potrò  mai  dimenticarmi.  » 

« Ne  comprendo  bene  il  motivo , > disse 
Simone , « e perciò  contro  mia  voglia , e anzi 
per  Torza,  sono  venuto  qua  a farvi  visita  tanto 
presto.  » 

« Zitto,  zitto,  maestro  Simone,  » ripigliò 
Ettore.  » È bene  che  siate  venuto  per  tempo 
a vedere  il  mio  splendore  mentre  brilla  tut- 
tavia ...  Se  ci  tornate  dopo  la  Domenica  delle 
Palme,  clil  sa  chi , e che  cosa  potrete  trovare 
nelle  terre  che  ora  possediamo.  Potrebbe  dar- 
si che  i gatti  salvatici  avessero  fatto  la  loro  tana 
ove  ora  sta  la  sala  del  banchetto  di  Maclan.  > 

E qui  tacque  e portò  alle  labbra  la  maz- 
zetta die  aveva  in  inano , come  per  impedi- 
re a se  stesso  di  dire  di  piò. 

« Eh  ! di  questo  non  vi  è da  temerne , • 
soggiunse  Simone  in  quella  maniera  vaga 
con  cui  si  sogliono  allontanare  I tristi  pre- 
sentimenti di  un  pericolo  inevitabile. 

K Anzi  vi  è da  temerne , e più  anche,  vi  è 
da  temere  una  inevitabile  rovina , » rispose 
Eachin.  Vi  è anzi  positiva  certezza  di  una 
perdita  grande , e mi  fa  meraviglia  come  mio 
padre  acconsentisse  a questa  scaltra  proposta 
del  Duca  di  Albania.  Vorrei  che  MacGillie 
Chattacan  venisse  meco , e allora  invece  di 
sprecare  il  nostro  miglior  sangue,  a danno 
gli  uni  degli  altri , scenderemmo  a Strath- 
more,  ammazzeremmo  e prenderemmo  pos- 
sesso ; io  comanderei  a Pertli  ed  egli  a 
Dundee  e tutto  sarebbe  nostro,  Qno  alla  foce 
della  Tay.  Ecco  i piani  che  ho  imparali  dal 
vostro  vecchio  capo , Simone , quando  vi  ser- 
vivo a tavola  e sentivo  intanto  i discorsi  che 
facevate  col  Sindaco  Craigdallie.  > 

“ Ben  fu  dotto  che  la  lingua  era  un  mem- 
bro sfrenato , > pensò  fra  sò  il  guantaio. 

• Ecco  qui , ho  fatto  lume  al  diavolo  per 
mostrargli  la  strada  di  far  del  male.  » Poi 
disse  forte.  > Questi  disegni  vengono  troppo 
tardi.  ■■ 

« Davvero , vengono  troppo  tardi , > rispo- 
se Eachin.  « I patti  del  combattimento  sono 
stati  firmati  e appostovi  il  nostro  sigillo , e 
l’odio  ardente  fra  la  tribù  Quhcle  e quella 
di  Cbattan  è cresciuto , e si  è infiammato  per 
vicendevoli  vanti  ed  insulti , a tal  segno  che 
non  è più  possibile  estinguerlo.  SI , oramai  il 
tempo  è passato  ...  Mavenghiamoa’tuoi  affari, 
maestro  Simone.  Sono  stati  affari  di  religione 
che  ti  hanno  condotto  qua , come  bo  sen- 
tito da  N'iel  Booshalloch.  Di  certo,  conosco 
talmente  la  tua  prudenza  che  non  posso 
credere,  che  tu  abbi  mosso  lite  colla  santa 
madre  Chiesa.  Quanto  al  mio  vecchio  cono- 
scente, il  padre  Clemente  certosino,  è un 


di  quelli  che  vanno  in  cerca  della  corona 
del  martirio . e crede  che  non  vi  sia  cosa 
più  degna  di  esser  abbracciata  che  una  ca- 
tasta incendiata.  £ un  vero  cavaliere  erran- 
te in  cerca  di  avventure  per  la  difesa  delle 
sue  massime  religiose , e con  chiunque  si  im- 
batte  attacca  subito  battaglia.  Giù  ha  litigalo 
coi  frati  dell'  isola  di  Sibyl  sopra  certi  arti- 
coli di  dottrina...  Ma  l'hai  veduto?  » 

« SI,  > rispose  Simone,  a ma  abbiamo 
scambiate  poche  parole  perchè  avevo  fretta.  » 
« Ei  ti  avrà  detto  che  vi  è un'  altra  per- 
sona , che  ha  più  aspetto  , a parer  mio , di 
esser  fuggitiva  per  cose  di  religione,  che 
tu,  uomo  accorto  e prudente,  e più  che 
queir  arrabbialo  predicatore . . . una  persona 
che  sarebbe  la  ben  venuta  qualora  chiedesse 
la  nostra  protezione...  Tu  fai  il  nesclo, 
maestro  Simone , e figuri  di  non  intende- 
re quel  che  voglio  dire..  . la  tua  figliuola 
Caterina.  • 

Queste  ultime  parole  da  Eachin  furon  dette 
in  inglese,  e d’allorain  poi  continuò  a par- 
lare in  questa  lingua , come  se  temesse  di 
non  essere  altrimenti  inteso  bene,  o come 
se  realmente  egli  provasse  una  certa  esi- 
tanza. 

« La  mia  Caterina , > rispose  il  guantaio 
memore  di  quello  che  gli  aveva  detto  il  Cer- 
tosino , « sta  bene  ed  è al  sicuro.  - 
« Ma  dove . . . con  chi  ? » disse  con  gran 
vivezza  il  giovine  Capo.  E perchè  non 
r avete  condotta  con  voi  ? Credevate  voi  che 
nella  tribù  Quhele  non  vi  fossero  delle  Cail- 
liachs  (1)  capaci  quanto  la  vostra  vecchia  Do- 
rotea,  le  cui  mani  hanno  riscaldato  le  mie 
tempie  prima  d’ora,  e perciò  buone  a ser- 
vire la  figlia  del  padrone  del  loro  Capo  (2)?  > 
« Vi  ringrazio  di  nuovo,  » disse  Simone, 
« e non  dubito  punto  che  nè  il  vostra  po- 
tere , nè  la  vostra  buona  volontà  avrebbero 
potuto  difendere  la  mia  figliuola  e me.  Ma 
una  onorevole  signora  , nn’  amica  di  sir  Pa- 
trizio Charteris,  le  ha  offerto  un  asilo,  sen- 
za il  rischio  di  un  lungo  e noioso  viaggio  di 
mezzo  a un  paese  sconvolto  e devastato.  » 

« Ah  si , è vero  : sir  Patrizio  Charteris,  » 
disse  Eachin  in  un  tuono  più  riservato , e 
più  freddo , ■ è tale  da  esser  preferito  ad 
ogni  altra  persona , senza  dubbio  : è vostro 
amico  non  è vero  ? n 
Simone  non  poteva  trattenersi  dalla  voglia 
di  gastigare  questa  caricatura  di  un  ragaz- 
zo che  tre  o quattro  volte  il  giorno  si  era 
meritato  le  frustate  per  essere  scappato  fuori 
di  bottega  per  veder  passare  sir  Patrizio 

(1)  Vfdi  la  Nola  L L in  line  del  Romanzo. 

(2)  Vedi  la  Nola  M II  In  fine  del  Rornanio. 
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Cliarteris  ; ma  pure  si  Trenò , e invece  di 
una  risposta  come  meritava  si  limitò  a dire: 

« Sir  Patrizio  Charteris  è stalo  sette  volle 
Proposto  di  Pcrib  e può  esserlo  anchò  del- 
r altre , perchè  i magistrati  non  si  eleggano 
di  quaresima , ma  per  s.  Martino.  > 

« Ah  maestro  Simone,  • riprese  il  giova- 
ne , in  uo  tuono  più  affabile  e familiare , 

« siete  lauto  avvezzo  a vedere  le  pompose 
parate  di  gala  a Perth  , che  i nostri  conviti 
e le  nostre  feste  delle  montagne  vi  vanno 
poco  a genio.  Che  ve  ne  parve  della  nostra 
festa  di  ieri?  ■■ 

« Oh  ! fu  bella  e commovente , • rispo- 
se il  guantaio , « e tanto  più  per  me  che 
conoscevo  vostro  padre.  Quando  voi  vi  alza- 
ste c appoggialo  alla  spada  eimrdavale  at- 
torno, mi  pareva  di  vedere  il  mio  vecchio 
amico  Cilchrist  Maclan  uscito  dal  sepolcro , 
rinnovato  negli  anni  e nella  forza.  » 

« Credo  di  aver  fatta  la  mia  parte  con  suf- 
ficiente gravità  e franchezza  , e mi  pare  che 
avrete  ravvisato  in  me  poche  tracce  di  quella 
bardassa  di  garzone  che  eravate  avvezza  a 
trattare ...  a trattare  com'  ei  si  meritava.  » 

« Eachin  tanto  somiglia  Conachar,  « rispose 
Simone , « quanto  un  salamone  somiglia  un 
par  (1),  sebbene  si  dica  che  questi  due  sono 
il  medesimo  pesce  in  differente  stato , o quan- 
to una  farfalla  somiglia  un  bruco.  • 

• Credi  tu  che  mentre  mi  addossava  il  po- 
tere cu!  tutti  gli  uomini  aspirano,  fossi  di 
per  me  medesimo  un  oggetto  da  fermare  gli 
occhi  di  una  fanciulla?  A parlar  chiaro  dun- 
que , che  avrebbe  pensato  di  me  Caterina  se 
mi  avesse  veduto  in  quella  ceremonia?  • 

« Eccoci  ora  al  trabocchetto , > pensò  fra 
sè  Simone , • e senza  un  destro  e accorto 
guidar  della  barca , si  va  presto  a terra.  » 

« A molte  donne  piace  la  pompa,  Eachin; 
ma  credo  che  la  mia  Caterina  sia  un’ecce- 
zione. Ella  godrebbe  certamente  della  buona 
fortuna  del  di  lei  compagno  di  casa , e dei 
suoi  divertimenti  fanciulleschi , ma  non  fa- 
rebbe gran  conto  dello  splendido  Maclan.  Ca- 
pitano della  tribù  di  Quhele , più  che  dell’ or- 
fano Conachar.  » 

« Ella  è stata  sempre  generosa  e disinte- 
ressata, » replicò  il  giovane  Capotribù.  « Ma 
voi  stesso , padre , avete  veduto  il  mondo 
per  più  anni  di  lei,  e potete  fare  un  miglior 
giudizio  di  qual  influenza  abbia  il  potere  e 
la  ricchezza.  Pensate  un  poco  e parlate  sin- 
ceramente, e dite  che  ne  pensereste  se  vede- 
ste la  vostra  Caterina  seduta  sotto  quel  pa- 

(I)  Sorta  di  pesce  parllcoltre  »l  paese  ad  esprimere  i) 
quale  non  abbiamo  il  termine  in  nostra  lingua. 
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digllonc , signora  di  cento  colline  , c di  mil- 
le vas.salli  che  le  prestano  obbedienza , e 
porgendo  la  mano  come  ricambio  di  tutti 
questi  vantasgi  all' uomo  che  l' ama  più  di  ogni 
altra  rosa  al  mondo?  - 

» Volete  dire  a voi,  Conachar?  disse 
Simone. 

« SI,  chiamatemi  Conachar...  mi  piace  que- 
sto nome  perchè  è quello  con  cui  mi  ha  co- 
nosciuto Caterina.  > 

« A dirvela  schietta,  dunque,  > disse  il 
guantaio  , studiandosi  dì  girar  la  sua  rispo- 
sta in  un  modo  che  lo  offendesse  il  meno 
possibile , • il  mio  intimo  sentimento  sareb- 
be che  Caterina  ed  io  ci  contenteremmo  del- 
r umile  nostra  casiiccia  in  via  Curfew,  con 
Dorotea  solamente  per  nostro  vassallo.  » 

« Ed  anche  col  povero  Conachar , non  è 
vero?  Non  vorreste  mica  lasciarlo  annoiare 
uella  sua  solitaria  grandezza?  > 

« Oh  io  non  potrei  desiderare  tanta  sfor- 
tuna alla  tribù  Quhele  di  cui  sono  amico,  > 
rispose  il  guantaio,  • da  privarla  nel  tempo 
del  maggior  bisogno,  di  un  bravo  e giovane 
Capo,  nè  da  privare  questo  giovane  e bravo 
Capo  della  fama  che  è per  guadagnarsi,  alla 
testa  della  medesima  tribù  nel  combattimen- 
to che  deve  aver  luogo.  >> 

Eachin  si  morse  le  labbra , per  soffocare 
il  suo  cruccio  quando  replicò  : 

• Parole  . . . maestro  Simone  , parole  e 
non  altro  son  queste.  Voi  temete  la  tribù 
Quhele  più  che  non  ramiate,  e supponete 
che  la  di  lei  indignazione  sarebbe  formida- 
bile, qualora  il  Capo  di  essa  sposasse  la 
figliuola  di  un  cittadino  di  Perth.  » 

<1  E se  temessi  questo  risultato , Ettore 
Maclan,  non  ne  avrei  tutta  la  ragione?  Che 
riuscita  hanno  avuto  i matrimoni  male  as- 
sortiti nella  famiglia  dei  MacCallanmore , in 
quella  dei  potenti  Macl.eans , anzi  in  quel- 
le dei  Signori  dell’ Isole?  Che  ne  è venu- 
to altro  che  divorzi  , diseredamenti  ...  e 
qualche  volta  anche  sorte  peggiore  a quelle, 
che  vi  sono  entrale  per  forza,  indottevi  dal 
l’ambizione?  Voi  non  potreste  sposar  mia 
figlia  davanti  al  sacerdote , e potreste  spo- 
sarla soltanto  colla  mano  sinistra;  e io  ...  ■ 
e qui  represse  un  accesso  di  collera  impe- 
tuosa che  questo  argomento  gli  risvegliava, 
> ed  io  sono  un  onesto  sebbene  umile  cit- 
tadino di  Perth , che  preferirei  di  veder  la 
mia  figliuola  sposata  legittimamente  ad  un 
cittadino  dabbene  di  Perlh  , al  vederla  diven- 
tata la  legittima  concubina  di  un  monarca.  • 
■I  Ebbene , io  sposerò  Caterina  davanti  al 
sacerdote  e davanti  al  mondo . . . davanti  al- 
l’ altare  e davanti  alle  pietre  di  fona,  » rc- 
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plicò  il  giovine  impetuoso,  -i  Ella  è l’amore 
della  mia  gioventù  , e non  vi  è legame  , sia 
di  onore , sia  di  religione,  con  cui  io  non  sia 
pronto  a congiungermele.  Ho  già  scandaglia- 
to r amore  del  mio  popolo.  Se  vinciamo  que- 
sta tenzone ...  e colla  speranza  di  posseder 
Caterina,  la  vinceremo,  il  cuore  me  lo  pre- 
sagisce... io  ne  potrò  tanto  sulla  loro  alTe- 
zinne , che  se  anche  prendessi  una  moglie 
di  fra  i pezzenti , purché  ella  Tosse  di  mio 
genio,  ei  la  saluterebbero  come  se  fosse  la 
figlia  di  un  MacCallanmore.  Ma  voi  rifiu- 
tate la  mia  domanda , » disse  Eachin  in  pi- 
glio severo. 

« Voi  mi  fate  dire  una  cosa  che  non  ho 
detta , « replicò  il  guantaio , « e poi  potre- 
ste punirmi  perciò , dacché  io  sono  intera- 
mente In  vostro  potere.  Ma  se  io  dovrò  dare 
il  mio  consenso  pelle  sue  nozze  , non  lo  darò 
mai  altro  che  quando  ella  si  mariterà  a pia- 
cer suo.  Il  di  lei  cuore  si  squarcerebbe  in 
mezzo  a cotante  guerre  e scene  di  sangue , 
che  la  costringerebbe  a vedere  l’avere  unito  la 
suasorie  alla  vostra.  i>e  voi  realmente  l’amate, 
e vi  rammentate  della  di  lei  avversione  alle 
liti  e ai  combattimenti , voi  non  dovreste  com- 
portare che  ella  andasse  soggetta  alla  se- 
rie di  scene  strazianti , in  cui  voi , al  pari 
di  vostro  padre  , dovete  essere  necessaria- 
mente ed  ora  ed  in  seguito,  inviluppato.  Sce- 
glietevi una  sposa  fra  le  figlie  dei  Capi  mon- 
tanari , figlio  mio  , o fra  i fieri  nobili  del 
piano.  Siete  belio,  giovane,  ricco,  di  natali 
distinti  e potente  ...  certo  è che  non  ne  avre- 
te rifiuto.  Vi  sarà  agevole  trovare  fra  quelle 
una  che  esulti  delle  vostre  vittorie , e vi  in- 
coraggisca  nelle  vostre  perdite,  mentre  per 
Caterina  sarebbero  motivo  di  rammarico  tan- 
to le  une  che  le  altre.  Un  guerriero  dee  por- 
tare una  manopola  di  ferro ...  un  guanto  di 
pelle  di  capra  sarebbe  stracciato  in  men  di 
un'ora.  » 

Una  cupa  nuvola  passò  sulla  faccia  del  gio- 
vane Capo,  che  un  momento  fa  era  animato 
da  tanto  fuoco. 

« Addio,  ■ sciamò,  <>  unica  speranza  che 
mi  potea  spronare  alla  fama  e alla  vittoria!  » 

E rimase  in  silenzio,  in  aria  cogitabonda 
ed  occhi  fitti  al  suolo,  e braccia  incrociate 
sul  petto.  Poi  sollevando  le  mani  disse  : 

<■  Padre  , poiché  tale  mi  foste  sempre,  son 
per  isvelarvi  un  segreto  La  ragione , l’ or- 
goglio mi  consiglierebbero  a tacere,  ma  il  de- 
stino mi  spinge,  e bisogna  ch’io  l’obbedi- 
sca. Sto  per  confidare  a voi  il  segreto  più 
profondo  e più  importante  che  uomo  mai 
confidasse  ad  altr'  uomo.  Ma  guardatevi  bene ... 
in  qualunque  modo  sia  per  finire  questo  no- 


stro colloquio...  guardatevi  bene  dal  fiatar-  '' 
ne  mai  una  parola  ; perchè  sappiate  che 
quando  voi  ne  parlaste  nel  più  remoto  e se- 
greto angolo  della  Seozia , i miei  orecchi 
giungerebbero  fin  là  per  udirla,  e la  mia 
mano  e il  mio  pugnale  raggiungerebbero  fin 
là  il  petto  di  un  traditore...  lo  sono...  ma 
la  parola  non  vuole  uscire  dalle  mie  labbra!  > 

« Dunque  non  la  dile  , ^ rispose  il  pru- 
dente guantaio,  > un  segreto  non  è più  si- 
curo quando  ha  passato  le  labbra  di  quello 
che  lo  rivela  ; né  io  desidero  punto  una  con- 
fidenza che  mi  involga  in  un  rischio  come 
voi  minacciate.  » 

• Sì , ma  io  debbo  parlare , e voi  dovete 
ascoltarmi , « disse  il  giovine.  « In  questi 
tempi  di  guerre,  padre  mio,  sarete  stato  un 
guerriero  anche  voi , da  giovane.  » 

» Una  volta  soltanto,  » replicò  Simone  , 

• e fu  quando  i meridionali  assalirono  la 
Bella  Città.  Fui  chiamato  aneli’  io  a prender 
parte  alla  difesa,  come  voleva  il  mio  debito 
di  artiere , poiché  tutti  gli  artieri  hanno 
l’ obbligo  di  prestar  servizio.  > 

« E che  ve  ne  parve?  • chiese  il  giovane 
Ettore. 

> àia  che  importa  ora  il  dirveio , > doman- 
dò Simone  alquanto  sorpreso. 

« Molto,  altrimenti  non  ve  ne  avrei  in- 
terrogato , < rispose  Eachin  con  quel  tuono 
di  alterezza  che  di  tempo  in  tempo  assu- 
meva. 

« E facile  indurre  un  vecchio  a parlare 
dei  tempi  antichi , » disse  Simone , che  per 
un  momento  rifletté,  come  non  era  inop- 
portuno il  deviare  il  colloquio  dal  proposito 
di  sua  figlia.  « Bisogna  eh’  io  vi  confes-i 
che  i miei  sentimenti  furon  molto  al  di  sot- 
to di  quella  tranquilla  confidenza  , anzi  di 
quella  alacrità  e piacere  con  cui  avevo  ve- 
duto gli  altri  andare  a combattere.  Pacifici 
eran  la  mia  professione  e il  mio  vivere , e 
quantunque  I’  animo  virile  a me  non  man- 
casse quando  era  tempo , nonostante  non 
ho  mai  più  dormito  tanto  male  quanto  la 
notte  precedente  a quella  strage.  Le  mie 
idee  eran  tutte  sconvolte  dai  racconti  che  mi 
erano  stati  fatti  (e  nulla  minori  del  vero)  cir- 
ca gli  arcieri  sassoni , che,  dicevasi , scaglia- 
van  dardi  lunghi  due  braccia,  e adopravan 
archi  un  terzo  più  alti  dei  nostri.  Quando 
mi  addormentai , n che  un  fuscello  o una  pa- 
gliuzza della  materassa  mi  pungesse  un  fian- 
co , mi  riscuossi  e mi  svegliai  credendo  che 
un  inglese  mi  avesse  trapassalo  con  un  qua- 
drello. Quando  sul  far  del  giorno  caddi  ad- 
dormentato davvero , fui  svegliato  dalla  cam- 
pana del  comune  che  chiamava  noi  cittadini 
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alla  difesa  delle  mura.  I suoi  tocchi  mi  par- 
vero una  lunga  da  morti.  • 

• Seguitate  : e poi  che  avvenne » chiese 
Eachin. 

« Indossai  l'armatura,  > seguitò  Simone, 
• chiesi  la  benediiione  a mia  madre  che  era 
una  donna  di  gran  coraggio , e che  mi  ram- 
mentò le  imprese  di  mio  padre  a prò  della 
Bella  Città.  Questo  mi  rimise  l'anima  in  cor- 
po, e mi  sentii  anche  più  coraggioso  quan- 
do fui  messo  in  (Ila  cogli  altri  artigiani,  tutti 
arcieri , perchè  sapete  bene  che  i cittadini 
di  Perth  sono  rinomati  assai  peli’ abilità  di 
trattare  quest'  arme  offensiva.  Ci  distribui- 
rono in  vari!  posti  sopra  le  mura  con  pa- 
recchi cavalieri  e scudieri  armali  di  tutto  pun- 
to mischiati  fra  noi  : questi  mostravansi  di 
grand’animo  confidando  forse  nella  loro  ar- 
matura , e ci  fecero  intendere , forse  per 
metterci  all’  impegno  , che  avrebbero  fatto  a 
pezzi  chiunque  si  attentasse  ad  abbandonare 
il  suo  posto.  Io  mi  sentii  ripetere  questa 
garbata  intimazione  dal  vecchio  Kerope  di 
Kinfaiins  (chiamavasi  cosi  il  padre  del  buon 
sir  Patrizio  attuale)  che  era  allora  nostro  Pro- 
posto. Era  nipote  del  Corsaro  Rosso , Tom- 
maso di  Longueville,  e perciò  uomo  da  man- 
tener la  parola,  che  avea  rivolta  a me  spe- 
cialmente , perchè  la  notte  che  avevo  passata 
fra  I’  disagio  e lo  scoraggiamento  mi  aveva 
fatto  fare  il  viso  più  pallido  del  solito:  e 
di  più  perchè  non  ero  altro  che  un  ragazzo.  > 

« E questa  esortazione  crebbe  il  vostro 
timore,  o il  vostro  coraggio?  > domandò 
Eachin  che  stava  molto  attento. 

« Il  mio  coraggio  , <i  replicò  Simone,  « per- 
chè credo  che  nulla  vaglia  tanto  a indurre 
un  uomo  a far  fronte  ad  un  pericolo  lonta- 
no, quanto  il  sapere  che  ne  ha  altro  vicino. 
Bone  dunque:  salii  sulle  mura  passabilmente 
inanimito , e fui  messo  con  altri  sulla  torre 
di  Spey , poiché  passavo  per  un  buon  bale- 
striere. Ma  mi  sentii  venir  freddo  quando 
vidi  gl’inglesi  in  grand'ordinanza,  cogli  ar- 
cieri in  fronte  all' esercito , e dietro  a quelli 
i loro  uomini  di  arme  , che  si  inoltravano 
in  tre  forti  colonne  all’assalto.  Vennero  avanti 
risoluti  e presti , e qualcuno  di  noi  gli  avreb- 
be potuti  caricare  , ma  era  stato  proibito  se- 
veramente di  tirar  cotpo,  e fummo  costretti 
a starcene  11  culle  mani  a cintola  e senza 
muoversi , ricovrandoci  dietro  i merli  e pa- 
randoci con  quelli  meglio  che  potevamo. 
Quando  i Meridionali  si  furono  ordinati  in 
file,  e ognuno  prese  il  proprio  posto  come 
•per  virtù  magica,  e si  preparò  a ricovrarsi 
dietro  il  suo  largo  scudo,  chiamalo  pavese, 
piantato  in  terra;  ini  sentii  un’altra  volta 


mancare  il  flato  , c una  gran  voglia  di  tor- 
nare a casa  a bevere  un  bicchiere  di  acqua- 
vite. Ma  guardandomi  attorno  vidi  il  degno 
Kempe  di  Kinfauns  che  piegava  una  gran 
balestra , e pensai  che  sarebbe  stato  un  pec- 
cato lo  sciupare  un  quadrello  lanciandolo 
nel  petto  di  un  leale  Scozzese,  quando  ci  eran 
davanti  tanti  Inglesi  su  cui  assennarlo  ; per 
questo  rimasi  al  mio  posto , nel  cantuccio , 
appunto  che  formavan  due  merli  di  una  can- 
tonata. In  quel  mentre  gl’  Inglesi  si  mossero 
e tirando  l’ arco  , non  verso  l’ orecchio  come 
fate  voi  altri  gonzi  di  Montanari , ma  verso 
il  petto,  lasciarono  andare  una  gragnuola 
di  frecce,  prima  di  darmi  tempo  d’invocar 
sant’Andrea.  Chiusi  gli  occhi  quando  gli  vidi 
volar  per  aria,  e credo  anche  di  aver  fatto 
un  passo  indietro  quando  gli  sentii  batter 
nel  parapetto.  Ma  avendo  dato  un’occhiata 
intorno  a me , uè  avendo  veduto  ferito  nes- 
suno fuori  che  Giovanni  Squallit , il  bandi- 
tore del  Comune , a cui  una  freccia  trapas- 
sò le  ganasce  , io  presi  coraggio  , c comin- 
ciai a scaricare  dardi  di  buona  voglia  e mira 
giusta.  Ne  lanciai  uno  contro  un  omiciatto 
che  avea  messo  allora  il  capo  fuori  dal  suo 
pavese,  e lo  vidi  subito  stramazzare  con  una 
spalla  traOtta  banda  banda  dal  quadrello.  E 
il  Proposto  subito  a gridare  : ‘ Miralo  be- 
nissimo , Simone  guantaio.  ’ E io  a rispon- 
dergli , per  r onore  dell' arte  mia  ‘ Vivas.  Cio- 
vanni  per  la  sua  Bella  Città,  e viva  i miei 
compagni  di  mestiere:  ’ allora  ero  garzone 
e nulla  più.  Ebbene  : se  mi  volete  credere . 
nel  resto  della  zuffa  che  fini  colla  ritirata 
dei  nemici,  piegai  l’arco  e scoccai  dardi  con 
tanta  calma,  quanta  se  io  fossi  stato  a ti- 
rare al  bersaglio , invece  che  contro  il  petto 
di  gente  viva.  Mi  guadagnai  io  quella  circo- 
stanza una  certa  riputazione,  e dopo  ho  sem- 
pre credulo , che  in  caso  di  necessità  (per- 
chè per  mia  elezione  non  mi  ci  son  più  mes- 
so) io  non  mi  sarei  perduto  il  credilo  acqui- 
statomi. Ecco  quanto  posso  dire  circa  l’espe- 
rimento che  ho  fatto  in  materia  di  guerra  c 
di  combattimento.  In  altri  rischi  mi  sono  im- 
battuto e ho  procurato  da  uomo  prudente 
di  evitarli  : e quando  ciò  non  era  possibile 
ho  fatto  fronte  da  uomo  coraggioso.  Fuori 
che  a questi  patti  non  si  pnò  vivere  nè  te- 
nere il  capo  allo  in  iseozia.  » 

" Intendo  il  vostro  racconto  , • disse  Ea- 
chin, • ma  a me  riuscirà  diOlcile  il  farvi 
credere  il  mio , conoscendo  voi  la  schiatta 
da  cui  discendo , e specialmente  quello  che 
abbiamo  messo  in  sepoltura  quest’  oggi . . . 
ed  è bene  ch’ei  sia  sotterra,  donde  non 
ascolterà  quello  che  ora  son  per  dire  a voi ... 
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Guardate,  padre,  la  face  che  porto  si  affie- 
volisce , e fra  pochi  minuti  sarà  spenta . . . 
ina  prima  che  spenta  cita  sia  , l’obbrobrioso 
segreto  vi  sarà  rivelato , la  ignominiosa  pa- 
rola sarà  proferita...  Padre,  io  sono  un... 
un  vigliacco!  L’ho  detto  finalmente  e il  se- 
greto della  mia  sciagura  non  è più  in  mia 
mano , altri  fuori  di  me  lo  sa.  » 

E il  giovine  ricadde  indietro  come  soprap- 
preso da  un  deliquio  cagionalo  dal  patimen- 
to dell’animo  in  dover  fare  simile  rivelazio- 
ne. il  guantaio  mosso  da  timore  non  meno 
che  da  compassione  a quella  vista,  si  diede 
attorno  per  richiamarlo  in  vita,  e lo  fece 
riavere  di  fatti , ma  non  gli  riuscì  ugualmen- 
te di  tranquillizzarlo.  Eachin  si  copriva  il 
viso  colle  mani  e lacrime  a dirotto  ed  ama- 
re gli  scorrevan  dagli  occhi. 

« Per  amor  del  cielo,  rimettetevi  in  calma,  > 
badava  a dirgli  il  buon  vecchio  : > richiamate 
indietro  la  trista  parola  che  avete  proferita: 
vi  conosco  meglio  io  di  quello  che  non  vi 
conoscete  da  voi. . . voi  non  siete  un  vigliac- 
co... siete  soltanto  giovane  e inesperto... 
un  poco  troppo  vivo  e caldo  di  fantasia  per 
aver  la  fermezza  di  un  uomo  che  ha  la  bar- 
ba al  mento.  Non  lo  patirei  uno  che  dicesse 
di  voi,  Conachar,  simili  cose,  senza  dargli 
una  solenne  mentita ...  No , voi  non  siete 
un  vigliacco,  vi  ho  veduto  mandar  lampi  di 
flereua  alla  più  piccola  provocazione.  » 

• No,  eran  lampi  di  collera' e di  orgo- 
glio , » ripigliò  il  giovine  sfortunato  ; « ma 
quando  gli  avete  voi  veduti  sostenuti  dalla 
fermezza  che  era  quella  che  dovea  fargli  va- 
lere? Quei  lampi  di  cui  parlate,  caddero  su 
questo  codardo  cuore , come  sopra  un  pezzo 
di  ghiaccio,  cui  non  vi  è cosa  che  possa  far 
prender  fuoco:  se  l’offeso  mio  orgoglio  mi 
trascinava  a colpire,  un  momento  dopo,  la 
mia  debolezza  mi  spingeva  a fuggire.  « 

> Mancanza  di  abitudine,  > disse  Simone: 
■ a forza  di  arrampicarsi  per  le  mura , i gio- 
vani imparano  a inerpicarsi  sur  un  precipi- 
zio. Cominciate  da  qualche  piccala  rissa... 
praticale  le  armi  del  vostro  paese , ogni  gior- 
no , in  abbattimenti , in  tornei  coi  vostri 
seguaci.  » 

••  E come  può  egli  esservi  tempo  per  ciò?  » 
sciamò  II  giovane  Capo  scuotendosi , come 
se  qualche  idea  orribile  gli  fosse  venuta  in 
mente.  « Quanti  giorni  ci  sono  da  oggi  alla 
domenica  delle  Palme?  e poi  che  frutto  vi 
è da  cavarne?  Un  campo  chiuso,  da  cui  niuno 
può  uscire  come  sarebbe  del  povero  orso  in- 
catenato al  suo  palo.  Sessanta  uomini,  i mi- 
gliori 0 i più  Deri  che  la  Scozia  possa  man- 
dar giù  dalle  sue  montagne , tutti  (eccettuato 
Walter  Scott  Vo?.  K. 


uno  solo!)  assetati  l'uno  pel  sangue  dell’al- 
tro , mentre  una  lesta  coronala  coi  suoi  no- 
bili e baroni  e mille  altre  persone  gridano , 
come  si  farebbe  in  un  teatro  , per  aizzare  la 
loro  furia  diabolica...  squillan  le  trombe, 
si  accende  il  sangue , bolle , s’ infuoca ...  cc- 
cogli  avventarsi  gli  uni  sugli  altri  come  tan- 
ti furibondi ...  si  straziano  come  bestie  fe- 
roci . . . i feriti  vengono  a morte  sotto  i piedi 
dei  loro  compagni  ...  il  sangue  sgorga  .. . le 
braccia  non  ne  posson  più  dal  ferire ...  ma 
non  vi  è quartiere  , non  vi  è tregua  flnchè 
uno  di  quei  miseri  mutilali , massacrati , ha 
un  Dato  di  vita  . . . Non  vi  ò da  appiattarsi  die- 
tro i merli , non  si  tratta  di  lanciar  proiet- 
tili... no,  corpo  a corpo,  Dnchè  il  braccio 
è in  grado  di  sostenere  il  combattimento 
mortale.  E se  un  campo  oltre  idea  si  orribi- 
le a pensarci,  che  sarà  poi  in  effetto?  » 

Il  guantaio  non  faceva  motto. 

• Vi  domando  da  capo,  quel  che  ne  dite.  > 

« Non  posso  far  altro  che  compatirvi  Co- 
nachar, • rispose  Simone.  ■<  È cosa  vera- 
mente dura  il  discendere  da  una  schiatta  or- 
gogliosa . . . esser  Ogiio  di  un  nobile  e prode 
genitore,  esser  per  diritto  di  nascila,  capo  di 
brava  gente  ...  e mancare  o pensare  di 
mancare  (perchè  ancora  io  non  so  dissua- 
dermi che  il  male  stia  in  una  fantasia  troppo 
viva  che  ingrandisce  soverchiamente  i peri- 
coli), e mancare  dico,  di  quella  baldanza,  di 
quella  fermezza  che  ha  perDno  ogni  gallo  che 
combatte  per  una  manciata  di  saina,  ogni 
cane,  che  si  meriti  una  pagnotta  di  segale. 
Ma  come  va,  che  sapendo  cosi  di  essere  ina- 
bile a combattere  in  questa  tenzone,  or  ora 
proponevate  di  prendere  a parte  del  vostro 
grado  di  Capo  tribù,  la  mia  Dgliuola  Cateri- 
na? Eppure  il  vostro  grado,  il  vostro  potere 
debbon  dipendere  dall’esito  di  questo  com- 
battimento c Caterina  in  questo  non  potreb- 
be aiutarvi,  o 

• Vi  ingannate,  maestro  Simone,  » repli- 
cò Ettore,  > se  la  vostra  Caterina  sapesse 
l’amore  che  le  porto  e lo  gradisse,  mi  ve- 
dreste andare  contro  i nemici  colla  foga  di 
un  cavallo  da  guerra.  Per  quanto  questo  sen- 
timento di  mia  debolezza  mi  soverchi,  il 
pensiero  che  cl  fosse  Caterina  a vedermi  com- 
battere , mi  darebbe  forza.  Oh  ditelo  ...  di- 
telo Girella  sarà  mia  se  vinco  la  pugna,  e 
neppure  l'armaiuolo  che  ha  il  cuore  compa- 
gno alla  sua  incudine , saprebbe  combattere 
al  pari  di  me.  Una  forte  passione  è superata 
da  un’  altra  viepiù  forte.  - 

« .Ma  questa  è una  pazzia , Conachar  ; » 
ripigliò  il  vecchio  guantaio.  Dunque  il  pen- 
siero del  vostro  interesso , del  vostro  onore , 
91 
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dei  vostri  congiunti,  non  sarà  capace  di  fare 
in  voi  quello  che  farebbe  il  pensiero  di  una 
ragazza  dalie  gote  vermiglie?  Oh  vergogna, 
Conacbar , vergogna  ! » 

> Voi  non  fate  altro  che  dirmi  quello 
che  mi  son  detto  da  me,  e più  di  una  volta  ... 
ma  è inutile , » replicò  Eachin  sospirando. 
• Sapete  quando  il  timido  cervo  è pericoloso 
e disperato?  quando  è accoppiato  colla  sua 
cerva.  0 dipenda  dal  mio  temperamento , o 
dipenda,  come  dicon  le  nostre  vecchie  Mon- 
tanare, dal  latte  della  Cerva  Bianca  ; o nasca 
dalla  mia  pacifica  educazione  o dal  freno  in 
cui  voi  mi  avete  sempre  tenuto  , oppure  na- 
sca , come  pare  a voi , da  una  fantasia  trop- 
po calda,  che  mi  dipinga  il  pericolo  più  vivo 
di  quello  che  è difatti , io  non  saprei  dirlo. 
Ma  conosco  il  mio  difetto  ...  e bisogna  dirlo  ... 
non  sarei  buono  a vincerlo , meno  che  se 
voi  consentiste  ai  miei  voti:  altrimenti  mi 
troverei  costretto  a fermarmi,  rinunziare  il 
grado  che  ho  assunto,  e rientrare  in  una 
vita  oscura  e ritirata.  •• 

••  Come!  finir  guantaio , Conachar?  ^ disse 
Simone,  « ma  questo  sarebbe  un  rinnovare 
la  leggenda  di  s.  Crespino.  Ah  no , no  ... 

10  vostre  mani  non  son  fatte  per  questo  me- 
stiero  ...  eh,  non  mi  avete  a sciupar  più 
pelli.  X 

• Non  ischerzate  , Simone , > disse  Ea- 
chin, X non  ho  voglia  di  ridere  e son  serio 
quanto  mai  dir  si  possa.  Se  io  non  saprò 
lavorare  porterò  meco  tali  e tante  ricchezze 
da  poter  vivere  senza  lavorare.  Mi  procla- 
meranno per  uno  sleale  sulle  loro  pive , 
nelle  loro  canzoni . . . Facciano  pure  . ..  Ca- 
terina mi  amerà  tanto  più  per  aver  io  pre- 
ferito una  vita  pacifica  ad  una  sanguinolenta: 
e padre  Clemente  ci  insegnerà  a compatire 
c perdonare  il  mondo  pei  rimproveri  e gli 
oltraggi  che  ci  lancerà  contro , quantunque 
essi  non  feriscano,  lo  sarò  l' uomo  più  fèli- 
ce  di  questa  terra  . . . Caterina  si  avrà  tutto 
l’alTetto  ch’io  mi  sentirò  capace  di  portarle, 
e sarà  libera  dal  timore,  di  avere  a manda- 
re sospiri,  pianti  e grida  d’orrore,  al  che 
l’avrebbero  costretta  i malassortiti  sponsali  che 
le  avevate  preparati;  e voi  maestro  Simone, 
ve  ne  starete  nel  canto  del  fuoco,  uomo  il 
più  felice  e il  più  onorato , che  mai  . . . n 

• Taci,  Ettore,  te  ne  prego,  taci,  > disse 

11  guantaio,  « lo  scoppio  di  tuono,  con  cui 
bisogna  che  finisca  il  tuo  discorso,  brucia 
di  già  sotto  sotto  ...  io  alla  mia  volta  voglio 
dire  una  parola,  ed  è meglio  parlar  chiaro, 
l’er  quanto  ti  abbia  a dispiacere,  per  quanto 
ti  abbia  a irritare,  lascia  ch'io  metta  un  ter- 
mine alle  tue  visioni , col  dirti  una  volta  per 


tutte:  Caterina  non  sarà  mai  tua.  Un  guanto 
è l’insegna  della  fede,  (!)  e uno  della  mia 
arte  deve  romper  la  fede  molto  meno  che 
ogni  altro,  l-a  mano  di  Caterina  è promes- 
sa .. . promessa  od  uno  che  tu  odii , ma  che 
devi  onorare  . . . ò promessa  ad  Enrico  ar- 
maiuolo. Sono  della  stessa  condizione,  e l'uno 
conviene  all’  altro  , si  amano  ed  io  ho  dato 
la  mia  parola  ...  E meglio  parlare  schietto 
una  volta  per  tutte  . . . Pensate  quel  che  vo- 
lete del  mio  rifiuto  ...  sono  io  vostra  mano  ... 
ma  non  vi  è cosa  che  possa  indurmi  a man- 
car di  parola.  » 

Il  guantaio  parlava  tanto  decisamente  per- 
chè sapeva  per  esperienza  che  il  carattere 
irritabilissimo  del  suo  quondam  garzone,  ce- 
deva il  più  delle  volte  ad  una  risoluzione 
ferma  e assoluta.  Pure  rammentandosi  dove 
si  trovava , provò  un  certo  timore  al  vedere 
la  fiaccola  moribonda  sfavillare  e spargere 
un  raggio  di  luce  sul  volto  di  Eachin,  che 
sembrava  paliido  come  il  sepolcro,  mentre  i 
suoi  occhi  arrovellavano  come  quei  di  un 
maniaco  nell’accesso  della  febbre.  Ad  un 
tratto  la  luce  venne  meno  e mori.  Simo- 
ne senti  un  terrore  momentaneo  di  avere  a 
lottare  pella  sua  vita  col  giovane  eh’ ei  cono- 
sceva capace  di  usar  violenza  quand’  era  al- 
tamente preso  dalla  passione;  quantunque  la 
sua  indole  non  gli  consentisse  di  perseverar 
lungamente  in  un  intento  suggeritogli  dalia 
passione,  ita  si  senti  riavere  ascoltando  Ea- 
cllin  suBurrargli  in  un  tuono  cupo  ed  alte- 
rato di  voce  : 

X Quello  di  che  abbiam  parlato  stanotte 
resti  sepolto  per  sempre  nel  silenzio  ...  Se 
ti  avvisassi  di  parlarne,  meglio  sarebbe  per 
te  lo  scavarti  il  sepolcro.  » 

In  così  dire  aperse  la  porta  della  capanna, 
ove  entrò  un  raggio  di  luna.  La  figura  del 
giovine  Capo-tribù  attraversò  quella  striscia 
di  lume,  poi  l'uscio  fu  chiuso  e lacapauna 
tornò  uelle  tenebre. 

Simouo  guantaio  tornò  da  morte  a vita  al 
veder  Unito  pacificamente  un  colloquio,  che 
importava  tanta  olTesa  per  una  parte  e tanto 
rischio  per  l' altra.  Nonostante  gli  cuoceva 
della  situazione  in  cui  era  rimasto  Eachin , 
come  quello  ch’egli  stesso  aveva  allevalo. 

X Povero  ragazzo!  » andava  dicendo  fra 
sé  il  guantaio:  x esser  chiamato  ad  uu  po- 
sto si  elevata  soltanto  per  precipitarne  con 
sua  vergogna  e disprezzo.  Quel  che  mi  ha 
detto , r avevo  in  parte  indovinato,  da  me , 

fi)  Iniende  dire  ebe  it  guanlo  è li  «imbolo  con  cui 
ft-iic  fr«  i cMiibatlcnil  : e gelUre  uu  gttMilo 
e raccorlo  signiUca  il  proporre  e acecllare  la  slWa. 

* Ifota  étl  Trad. 
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perchè  avevo  osservato  che  Conachar  era  più 
pronto  a litigare  che  a battersi.  Ma  questa 
vigliaccheria  cui  non  posson  vincere  nè  la 
necessità nè  la  vergogna , questa  poi , quan- 
tunque io  non  sia  un  Guglielmo  Wallace , 
non  la  so  Onir  d’ intendere.  E poi  venire  ad 
offrirsi  per  isposo  a mia  figlia,  come  se  la 
moglie  avesse  a trovare  il  coraggio  per  sè  e 
darne  anche  al  marito!  No  davvero!  Cateri- 
na deve  sposare  un  uomo  a cui  possa  dire; 
‘ Consorte , perdona  al  nemico  ; ’ e non  uno 
a cui  ella  sia  costretta  a dire  : ‘ Generoso 
nemico , perdona  al  mio  eonsorte.  ’ > 

Stancalo  da  queste  riilcssioni,  Simone  final- 
mente chiuse  gli  occhi  e si  addormentò.  La 
mattina  fu  svegliato  da  Mei  Boosballoch,  che 
con  un  viso  piuttosto  sgomenlevolo  gli  propose 
di  tornare  a casa  sua  al  BaUough,  cioè  all’ im- 
boccatura del  Iago  nel  fiume.  Fece  qualche 
scusa  sul  non  potersi  vedere  quel  giorno  il 
Capo-tribù,  occupato  nei  preparativi  del  vici- 
no combattimento:  anzi  che  Eachin  Maclan 
pensava  che  il  soggiorno  al  Ballough  sarebbe 
il  più  opportuno  per  la  salute  del  guantaio, 
e che  gli  avea  dato  ordine  di  usare  tutte  le 
cure  opportune  perchè  ei  vi  stasse  a suo  agio 
e in  piena  sicurezza.  Si  diffuse  assai  in  que- 
ste ragioni  come  per  iscusare  la  scortesia  del 
giovine  Capo  in  licenziare  il  suo  visitante 
senza  una  particolare  udienza. 

« Eh!  suo  padre  non  avrebbe  fatto  cosi;  ei 
sapeva  bene  'il  suo  dovere , > concluse  il 
mandriano.  « Ma  dove  doveva  Eachin  impa- 
rare la  compitezza,  poveretto,  allevato coin’ è, 
tra  i borghesi  di  Ferth , che  levatone  voi , 
vicino  mio,  che  parlate  gaelico  come  me, 
sono  una  razza  incapace  di  civiltà?  » 

È da  credere  che  a Simone  non  dispiacque 
punto  di  questa  apparente  mancanza  di  ri- 
spetto del  suo  ospite,  nè  punto  se  ne  risen- 
ti, anzi  preferì  la  quiete  della  residenza  del 
mandriano  alla  tumultuosa  festa  dell'  inau- 
gurazione del  Capo , posto  anche  che  non 
fosse  passato  fra  loro  quel  colloquio  che  sa- 
rebbe stata  cosa  veramente  penosa  il  rinno- 
vare. 

E al  Ballough  si  ritirò,  e vi  sarebbe  stato 
quieto  e tranquillo  qualora  avesse  avuto  cer- 
tezza della  sicurezza  di  Caterina.  Sue  occu- 
pazioni erano  l’andare  a diporto  sul  lago  in 
una  barchetbi  che  un  ragazzo  montanaro  gui- 
dava, mentre  Simone  si  divertiva  a pescare. 
Talvolta  sbarcava  all’ isoletta  e si  fermava 
pensieroso  presso  la  tomba  del  suo  vecchio 
amico  Gilchrist  Maclan,  e si  familiarizzava 
coi  monaci , regalando  al  Priore  un  paro  di 
guanti  di  pelle  di  martora,  e agli  altri  snp’e- 
riori  un  paro  di  pelle  di  gatto  selvatico.  A ta- 


gliare c cucire  questi  lavoretti  impiegava  il 
tempo  che  gli  rimaneva  dopo  il  tramontare 
del  sole,  mentre  la  famiglin  del  suo  alber- 
gatore gli  si  affollava  attorno  ammirando  la 
sua  abilità,  e ascoltando  i racconti  e le  can- 
zoni che  il  vecchio  guantaio  metteva  fuori 
per  ammazzare  le  lungo  serale. 

Era  cauto  per  altro  in  evitare  l' incontro 
di  Padre  Clemente,  come  quello  ch’ei  teneva 
( ma  erroneamente)  come  la  cagione  di  tutte 

10  sue  disavventure,  piuttosto  che  per  un  com- 
pagno di  esse.  « Eh  non  mi  torna  conto,  « 
diceva  fra  sè  e sè,  « di  perdermi  la  buona 
grazia  di  questi  religiosi , che  un  giorno  mi 
può  esser  utile,  per  dar  retta  ai  suoi  ghiri- 
bizzi. Ne  ho  patite  anche  abbastanza , per 
aver  porto  orecchio  alle  sue  prediche:  non 
mi  hanno  reso  fin  qui  molto  più  saggio,  ma 
certo  mi  han  fatto  molto  più  povero.  No,  no, 
se  la  pensino  pure  come  vogliono  Caterina  e 
padre  Clemente,  io  per  me  coglierò  la  prima 
occasione  che  mi  si  presenta  per  isgattaio- 
lare  indietro , come  fa  un  cane  che  è stato 
frustato , quando  il  padrone  lo  chiama  ; e mi 
sottometterò  alle  dovute  penitenze , e cosi 
tornerò  in  pace  colla  chiesa. 

Erano  da  quindici  giorni  che  il  guantaio 
se  no  stava  al  Ballough , e cominciava  a in- 
quietarsi che  ancora  non  gli  fossero  venute 
nuove  di  Caterina  e di  Enrico  del  Wynd,  a 
cui  credeva  che  il  Proposto  Kinfauns  avesse 
indicato  il  luogo  del  suo  ritiro.  Sapeva  bene 
che  il  bravo  armaiuolo  non  si  sarebbe  atten- 
tato ad  andare  nella  tribù  Quhcic  , a cagione 
delle  inimicizie  che  correvan  fra  lui  e vari 
dei  Montanari , ed  Eachin  istesso , al  tempo 
che  non  era  altro  che  Conachar  : ma  si  figu- 
rava che  Enrico  avrebbe  bene  trovato  i mezzi 
di  mandargli  qualche  ambasciata,  o almeno 
qualche  contrassegno , per  mezzo  di  qualcuno 
dei  corrieri  che  andavano  e venivano  dalla 
Corte  al  quartier  principale  della  tribù Quhele, 
per  concertarsi  sulle  convenzioni  del  prossimo 
combattimento,  sull’andata  a Pcrth  delle  due 
parti  belligeranti , ed  altre  particolarità  che 
esigevano  un  anticipato  aggiustamento. 

Per  tutto  questo  tempo  di  inquieta  aspet- 
tativa r esule  guantaio  non  avea  più  veduto 

11  suo  quondam  garzone.  I.a  cura  con  cui  si 
provvedeva  ad  ogni  sno  bisogno , ed  a tulli 
i suoi  comodi , gli  mostrava  chiaro  che  non 
era  stato  messo  fn  dimenticanza  : ma  quando 
egli  sentiva  pei  boschi  lo  squillo  del  corno 
del  Capo-tribù , ei  si  faceva  un  dovere  di 
prendere  una  strada  del  lutto  opposta  a quella. 
Una  mattina  per  altro  ci  si  trovò  inaspella- 
taraenle  tanto  vicino  ad  Eachin  che  non  gli 
fu  pnssibile  evitarlo.  Ecco  come  andò  il  fallo. 
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Nel  mcnlrc  elio  Simone  passeggiava  per  un 
praticello  cinto  all' intorno  da  alberi  folti  e 
da  macclile,  da  queste  sbucò  una  cerva  bian- 
ca incalzata  da  due  cani  da  presa,  uno  dei 
quali  l'azzannava  ad  un  flanco  e l’altro  alla 
gola , sicché  la  stramazzarono  a poca  distanza 
dal  guantaio,  il  quale  restò  non  poco  sorpreso 
ed  attonito  a quel  subitaneo  c inatteso  inci- 
dente. Il  vicino  e acuto  squillare  del  corno, 
c il  latrare  di  molti  altri  cani,  fecero  accorto 
■Simone  che  i cacciatori  eraii  vicini  e sulla 
traccia  della  salvaggiua;  e di  fatti  tosto  dopo 
senti  le  grida  e lo  scalpitare  dei  cacciatori 
che  venivan  di  mezzo  alla  macchia.  Se  avesse 
avuto  un  momento  da  pensare  , Simone 
avrebbe  conosciuto  che  il  meglio  da  fare  per 
lui , si  era  o di  star  fermo  o di  ritirarsi  pian 
piano,  e di  lasciarsi  vedere,  o no  da  Eachin 
secondo  chi  gli  sembrasse  opportuno.  Ma  la 
voglia  di  scansarlo  era  divenuta  come  una 
.sorta  d'istinto  nel  guantaio,  e pella  smania 
di  sottrarsi  alla  sua  vista  corse  ad  appiattarsi 
in  un  boschetto  di  nocciuoli  e di  tassi.  Non 
vi  si  era  appena  nascosto,  che  Eachin  sbucò 
dalla  macchia  sul  praticello  accompagnato 
dal  suo  balio,  Torqiiil  della  Quercia.  Il  quale 
con  forza  e destrezza  ad  un  tempo  afferrata 
la  cerva  debattentesi , la  distese  per  terra  e 
tenendole  in  mano  uno  dei  piè  davanti  e 
mettendole  le  ginocchia  sul  corpo , porgeva 
coll'altra  mano  il  suo  coltello  al  giovine  (^po 
perchè  ei  spacciasse  la  bestia,  segandole  la 
gola. 

« No,  no,  Torquil  adempì  al  tuo  uflzio,  e 
prendi  per  te  la  carne  del  petto,  io  non  uc- 
ciderò mai  una  simile  alla  mia  nutrice.  > 

E disse  ciò  con  un  melanconico  sorriso, 
mentre  una  lacrima  gli  tremolava  sul  ciglio. 
Torquil  restò  attonito  e lo  guardò  per  un 
momento,  poi  cacciò  il  suo  coltello  nella 
gola  alla  cerva  con  tanta  giustezza  che  la 
punta  dell’arme  arrivò  fino  alla  spina.  Poi 
levandosi  in  piè  e fissando  nel  giovane  Capo 
un  lungo  e penetrante  sguardo,  disse: 

• Quello  che  ho  fatto  a questa  bestia,  lo 
farei  ad  ogni  uomo  vivente  i di  cui  orecchi 
avesser  sentito  il  mio  dault  ( figlio  di  latte } 
nominare  una  cerva  bianca  ed  unir  poi  que- 
sta parola  al  nome  di  Eachin.  » 

Se  finqui  Simone  avea  motivo  di  tenersi 
appiattato , questo  discorso  gliene  dava  uno 
assai  più  grande  e pressante. 

• Torquil,  padre  mio,  > riprese  Ettore, 
« non  si  può  occultare  : verrà  tutto  alta  luce 
del  giorno.  « 

“ Che  cosa  verrà  alla  luce  del  giorno?  » 
domandò  Torquil  tutto  sorpreso. 

“ Vuol  dire  del  segreto  fatale , » disse  fra  sé 


Simone  ; « e ora  se  a questo  consigliere  priva- 
lo non  riesce  di  tener  la  lingua  asè,  passerò 
io  pel  rotto  della  cuffia,  quando  la  disgra- 
zia di  Eachin  si  sarà  sparsa.  • 

Fra  mezzo  a questi  angosciosi  pensieri , si 
valea  del  suo  nascondiglio  per  vedere  quel 
più  che  poteva  di  quanto  seguiva  fra  l’ afflitto 
Capo-tribù  e il  suo  confidente  . . . spintovi 
da  quello  spirilo  dì  curiosità  che  ci  possiede 
tanto  nelle  più  critiche  come  nelle  più  ordi- 
narie circostanze  della  vita:  spirito  che  è 
compatibile  soventi  volle  con  una  buona  dose 
di  personale  tiniaae. 

Porgendo  orecchio  Torquil  a quello  che 
Eachin  gli  andava  commuoicando  , ad  un 
tratto  il  giovine  gli  si  getta  nelle  braccia  e 
appoggiandosi  alla  sua  spalla  conclude  la  sua 
confessione  susurrandogli  alcuna  cosa  al- 
r orecchio. 

Quasi  per  assicurarsi  che  quegli  ebe  par- 
lavagli  era  Eachin,  Torquil  a poco  a poco 
rialzò  il  giovine  da  quella  sua  positura  di 
abbandono,  e quasi  afferratolo  per  le  spalle 
sei  teneva  fermo  davanti,  e lo  guardava  con 
un  occhia  si  dilatato  che  pareva  il  doppio 
dell’ordinario,  e nel  tempo  stesso  impietrito 
per  lo  stupore  di  quello  che  aveva  udito.  SI 
bieco  poi  diventò  it  viso  del  vecchio  dopo  la 
confessione  di  Ettore,  che  Simone  guantaio, 
si  credette  eh'  ei  fosse  per  iscagliar  lungi  da 
sé  il  giovine  come  farebbesi  di  spregevole  og- 
getto , nel  qual  caso  sarebbe  ahdato  a cadere 
in  quella  macchia  ov’  ei  stava  nascosto , e 
avrebbelo  scoperto.  .Ma  la  passione  di  Torquil, 
che  nutriva  pel  suo  figlio  di  latte  il  doppio  di 
tenerezza  che  generalmente  tali  rapporti  so- 
gliono alimentare,  prese  un’altra  direzione. 

• Non  lo  credo!  > sciamò  il  vecchio,  • ciò 
è falso  nel  figlio  di  tuo  padre  . . . falso  nel 
figlio  di  tua  madre  . . . I^also  nel  mio  figlio 
di  latte!  Sfido  la  terra  e l'inferno,  e mi 
batterò  con  chiunque  affermi , che  quel  che 
hai  detto  è vero.  Oh  si , qualche  occhio  ti 
deve  avere  ammaliato,  il  mio  caro  figliuolo, 
e quello  scoramento  che  chiami  codardia,  è 
una  malia , mi  rammento  del  bastone  che 
percosse  c spense  la  fiaccola  nell’ora  che  tu 
nascesti  ...•in  quell’ora  piena  di  dolore  c 
di  gioia  .. . Coraggio,  coraggio,  mio  amato 
figliuolo:  verrai  meco  a Jona,  e s.  Colombo 
col  coro  di  tutti  gli  angeli  e di  tutti  i santi 
che  hanno  protetto  sempre  la  tua  famiglia, 
ti  caveranno  di  seno  il  cnore  della  cerva 
bianca  e ti  rimetteranno  quello  che  ti  è stato 
portato  via.  • 

Flachin  stava  ad  udirlo  con  tale  un  sem- 
biante quale  s’  egli  avesse  creduto  in  quelle 
parole  confortatriei. 
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« Ma,  Torquil!  « poi  disse,  > supposto 
clic  tutto  questo  ci  potesse  valere , il  giorno 
fatale  si  avvicina  e se  io  vengo  al  campo, 
temo  che  abbiamo  a disonorarci.  » 

« Non  può  essere  ...  non  sarà  cosi,  » 
ripigliò  Torquil,  • L'inferno  non  la  vincerà. 
Tufferemo  la  tua  spada  nell’acqua  santa, 
metteremo  al  tuo  elmo  della  verbena,  del- 
l’erba di  s.  Giovanni,  e una  ramettola  di 
faggio.  Ti  staremo  attorno  io  e i tuoi  otto 
fratelli , e sarai  sicuro  come  dentro  a una 
fortezia.  • 

Ma  di  nuovo  lo  sconsolato  giovane  balbettò 
qualche  parola  la  quale  pel  tuono  di  abbat- 
timento in  cui  fu  proferita,  non  giunse  alle 
orecchie  di  Simone:  vi  giunse  però  chiara  o 
distinta  la  risposta  che  gli  fece  il  vecchio 
dalla  quercia. 

« Si,  ci  è il  modo  di  esentarli  dalla  pu- 
gna. Tu  sei  il  più  giovane  fra  quelli  che 
(lebbon  sfoderare  la  spada.  Ora,  stammi  at- 
tento, e vedrai  quel  che  voglia  dire  l’avere 
un  padre  di  latte,  e quanto  l’amor  di  lui 
sorpassi  anche  quello  dei  congiunti.  Il  più 
giovine  della  lista  della  tribù  di  Cliattan  è 
Ferquhar  Day.  Suo  padre  ammazzò  il  mio, 
e il  sangue  di  noi  due  bolle  nelle  nostre 
vene,  lo  agognavo  sempre  alla  Domenica  delle 
Palme  come  il  giorno  che  dovea  farcelo  raf- 
freddare. Ma  sentimi , tu  non  avresti  mai 
creduto  che  il  sangue  che  è nelle  vene  di 
Farquhar  e quello  che  è nelle  mie,  fosse  per 
mischiarsi,  quand'anche  fossero  stati  messi 
a bollire  nella  stessa  caldaia;  ma  pure  egli 
ha  gettalo  gli  occhi  del  suo  amore  sopra  la 
mia  figlia  Èva,  la  più  bella  fra  le  donzelle 
delle  Montagne  . . . Pensa  con  quali  senti- 
menti ho  udito  darmi  questa  novità!  Fu  lo 
stesso  che  sentirmi  dire  da  un  lupo  di  Fer- 
ragon:  ‘ Torquil,  dammi  la  tua  figlia  in 
isposa.  ’ Ma  la  mia  figlia  non  la  pensa  cosi; 
ella  ama  Ferquhar  e si  consuma  e perde  il 
bel  colore  delle  gote  pel  timore  che  le  dà  la 
vicina  disBdo.  Poniamo  che  ella  gli  dia  solo 
un  lieve  segno  di  favore,  e son  sicuro  eh' ei 
dimentica  parenti  ed  amici  e fogge  con  lei 
nel  deserto.  « 

• Egli  che  è il  più  giovine  dei  campioni 
della  tribù  Chattan  essendo  assente,  vengo 
esentato  dal  combattimento  io , che  sono  il 
più  giovane  della  tribù  Quhele,  » disse  Ea- 
chin  arrossendo  al  pensiero  del  mezzo  vile 
di  sicurezza  che  a lui  si  offeriva. 

« Or  vedi,  caro  nostro  Capo,  » disse  Tor- 
quil, « e giudica  dei  miei  sentimenti  verso 
di  te  . . . Altri  potrebbero  darti  la  loro  vita 
e quella  dei  loro  figli  ...  lo  ti  sacriQco 
l'onor  di  mia  casa.  » 


« Amico  mio,  padre  mio,  » replicò  Ea- 
chin,  stringendosi  al  seno  Torquil ,»  quanto 
bisogna  dire  ch’io  sia  vile  ad  accettare  il 
vostro  sacrifizio!  » 

« Non  parlare  di  questo  ...  i boschi  stessi 
hanno  orecchie.  Torniamo  al  campo , e man- 
deremo qua  i servi  per  prendere  la  salvag- 
gina  ...  Addietro,  voi  altri,  » dicendo  ai 
cani , « e venite  dietro  di  noi.  > 

Buon  per  Simone  che  il  cane  da  presa,  ave- 
va cacciato  il  naso  nel  sangue  del  cervo,  al- 
trimenti lo  avrebbe  scavato  benché  appiattato 
nella  macchia , ma  la  più  acuta  proprietà  del 
suo  odorato  essendosi  smussata,  segui  tran- 
quillamente il  levriero  suo  compagno. 

Quando  i cacciatori  furono  allontanati.  Si- 
mone  ai  levò  dal  suo  nascondiglio  tutto  ria- 
vuto, e cominciò  a camminare  io  una  dire- 
zione opposta  alla  loro,  con  quella  maggior 
lestezza  che  l’età  sua  permettevagli.  La  prima 
riflessione  che  vennegli  in  mente  fu  la  fedel- 
tà e I'  attaccamento  del  padre  di  latte. 

« Questi  fieri  cuori  dei  montanari  sono  schiet- 
ti e leali;  quell’uomo  somiglia  più  a un  gi- 
gante degli  antichi  romanzi  che  ad  uno  fatto 
della  stessa  carne  che  noi;  e nonostante  i 
cristiani  potrebbero  prendere  esempio  da  lui, 
quanto  alla  lealtà.  È un  bel  trovato  davvero, 
questo,  di  fare  scappare  uno  dei  nemici,  come 
se  di  quei  gatti  salvatici  non  ce  ne  fossero 
delle  ventine  che  entrassero  nel  posto  di 
quello  che  se  l'è  battuta.  ■> 

Cosi  pensava  il  guantaio  non  sapendo  che 
erano  state  fatte  delle  convenzioni  le  più  ri- 
gorose , in  virtù  delle  quali  si  proibiva  ad 
ambedue  le  tribù  belligeranti,  che  i loro  amici, 
alleati  e dipendenti  si  accostassero  a Perth 
pel  raggio  di  cinquanta  miglia , per  una  set- 
timana avanti  e una  dopo  la  disfida;  l’ese- 
cuzione della  qual  legge  era  atQdata  a gente 
armata. 

Non  appena  Simone  mise  piede  nella  casa 
del  mandriano,  vi  trovò  delle  nuove  che 
l’aspettavano.  Erano  queste  state  portate  da 
padre  Clemente , che  era  venuto  in  abito  da 
pellegrino,  e col  bavero  alle  spalle,  in  pro- 
cinto di  mettersi  in  via  per  tornare  verso  il 
mezzodì , e bramoso  di  prender  congedo  dal 
suo  compagno  d’esilio,  e disposto  a pren- 
derlo con  se  come  compagno  di  viaggio. 

.Ma  che  è stato?  > disse  il  guantaio , > che 
cosa  vi  ha  indotto  cosi  repentinamente  a 
tornare  indietro  e rimettervi  nel  pericolo  da 
cui  vi  eravate  sottratto?  > 

• Come!  non  l’avete  sentito  dire,  > rispo- 
se il  padre  Clemente,  • che  il  Conte  di 
March  e i suoi  alleati  inglesi  hanno  retroce- 
duto dav.mti  al  Conte  di  Douglas,  che  questi 
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si  è posto  con  tntto  l’ardore  a raggiustare  gli 
alTari  dello  stato  e a riparare  i mali  del  po- 
polo, e ha  scritto  alla  corte  delle  lettere  dove 
faceva  conoscere  come  egli  desiderava  che 
fosse  revocato  il  decreto  riguardante  la  com- 
missione contro  l’eresia  ...  e che  la  nomi- 
na di  Roberto  di  Wardlaw  come  Primate  di 
s.  Andrea  doveva  esser  rimessa  al  Parlamento, 
c molte  e molte  altre  cose  che  daranno  gran 
piacere  a tolto  il  popolo?  Ora  la  maggior 
parte  del  nobili  che  sono  col  re  a Perlh , e 
sir  Palriiio  Charteris  fra  gli  altri,  vostro  de- 
gno Proposto,  si  sono  dichiarati  per  la  pro- 
posta di  Douglas:  anche  il  Duca  di  Albania, 
0 per  amore  o per  forza,  non  si  sa,  ne  ha 
convenuto  anch’egli.  Il  re,  è facile  persua- 
derlo a temperamenti  miti.  E cosi  i denti 
dell'oppressore  si  sono  spezzali  dentro  la  sua 
bocca  stessa  e la  preda  si  è sottratta  dagli 
orligli  rapaci.  Volete  tornar  meco  al  piano, 
oppure  restate  qui  dell’altro?  » 

Mei  Booshalloch  risparmiò  a Simone  la 
fatica  di  rispondere. 

« Per  ordine  del  nostro  Capo,  » egli  ri- 
sposo , • Simone  deve  rimaner  qui  Hno  a 
tanto  che  i campioni  non  scendono  ai  piano 
per  la  disfida.  - 

in  questa  risposta  il  guantaio  trovò  qual- 
che cosa  che  non  si  accordava  perfettamente 
col  suo  libero  arbitrio  : ma  per  allora  no  fece 
poco  caso,  servendogli  ciò  come  di  scusa 
per  non  avere  ad  andare  in  compagnia  col 
certosino. 

« l'n  uomo  veramente  esemplare,  quello!  » 
prese  egli  a dire  al  suo  amico  Mei  Booshal- 
loch, quando  il  padre  Clemente  si  fu  allon- 
tanato , » un  gran  dotto , e un  gran  santo  ! 
f,  quasi  un  peccato  che  non  sia  più  in  pe- 
ricolo di  esser  brucialo  vivo , perché  a una 
predica  eh’  ei  facesse  di  sul  rogo , converti- 
rebbe un  migliaio  di  persone.  AhcaroNiel! 
il  rogo  di  padre  Clemente  sarebbe  un  sacri- 
fizio che  tramanderebbe  odore  di  soavità,  e 
sarebbe  un  faro  luminoso  per  tutti  I sinceri 
cristiani.  Ma  il  bruciare  un  povero  borghese 
ignorante  come  me,  a che  servirebbe?  Non 
credo  che  si  facciano  sacrifizi  di  guanti  vec- 
chi di  cuoio,  invece  d’incenso,  uè  i fari 
si  alimentano  di  pelli  senza  conciare.  In  som- 
ma , a dire  la  cosa  come  sta , io  ho  poca 
dottrina  e troppa  paura,  da  potermi  acqui- 
etare un  nome  in  quest’  affare , e perciò  se- 
condo il  nostro  proverbio , ne  avrei  il  male, 
il  malanno  e l’uscio  addosso.  » 

• Dite  il  vero,  » rispose  il  pecoraio. 
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È d’uopo  tornare  agli  altri  personaggi  del 
nostro  racconto , da  noi  lasciati  a Derth  , 
quando  accompagnammo  il  guantaio  e la  sua 
leggiadra  figlia  a Kinfauns , e di  là  seguim- 
mo Simone  fino  al  suo  arrivo  al  lago  Tay. 
Quegli  che  ora  ci  chiama  a sè  come  il  più 
imporfante  personaggio  è il  Principe. 

Questo  petulante  a temerario  giovane  sof- 
friva con  qualche  impazienza  II  suo  seque- 
stro presso  il  Lord  Gran  Contestabile.  La  di 
lui  compagnia  sotto  ogni  altro  rapporto  so- 
disfaccntissima  , cominciò  a noiarlo , non  per 
altra  cagiono , che  perché  eì  sosteneva  in 
parte  la  parte  di  suo  custode.  Irritato  contro 
suo  zio  e adirato  contro  suo  padre , anelava 
alla  compagnia  di  sir  Giovanni  Ramomy,  sul 
quale  da  un  pezzo  era  avvezzo  a scaricare 
tutto  il  suo  malumore  , e a servirsene  di  tra- 
stullo , ed  anche  a tenerlo  per  sua  guida  e 
suo  direttore , quantunque  chi  glielo  avesse 
detto  sarebbe  stalo  rimproverato  da  lui  come 
di  un  insulto.  Perciò  gli  fece  sapere  per  un  suo 
messaggero  , che  andasse  a lui , qualora  la 
salute  glielo  permettesse  : lo  fece  avvisato  in 
pari  tempo  ch’ei  si  dovesse  recare  per  acqua, 
ad  una  certa  loggia  nel  giardino  del  Gran 
Contestabile,  che,  come  quello  di  sir  Gio- 
vanni Ramoroy,  era  lungo  la  riva  del  fiume. 

Nel  rinnovare  un’  amicizia  si  pericolosa  , 
non  si  rammentò  di  altro  che  di  essere  sta- 
to l’amico  liberale  e splendido  di  sir  Gio- 
vanni; mentre  questi  al  ricevere  il  messag- 
gio si  rammentò  soltanto  dal  canto  suo  dei 
capricci  e degl’  insulti  che  gli  era  toccato 
soffrire  dal  suo  padrone,  la  perdila  della 
mano , e come  questa  disgr.izia  fosse  stata 
da  lui  presa  in  burla , e come  presto  lo 
avesse  abbandonato  e voltategli  le  spalle  nel- 
r affare  dell’  uccisione  del  berrettaio . . . Sog- 
ghignò pertanto  di  un  riso  amaro  al  riceve- 
re il  biglietto  del  Principe. 

• Eviot , » disse  di  poi , • ammannisci 
una  barca , e sien  pronti  sei  nomini ...  ma 
sei  uomini  fidati...  bada  a me:  non  per- 
der un  momento  , e di’  a Dwining  che  ven- 
ga qua ...  Il  cielo  mi  sorride,  mio  lido  ami- 
co , - disse  poi  a llenbane  che  entrava.  « Hi 
beccavo  il  cervello  per  trovare  il  mezzo  di 
avvicinarmi  a questo  ragazzo  malavvezzo  , od 
ecco  qui  ch’ei  mi  manda  a chiamare.  » 

••  Eh  , eh  ! vedo  bene  come  va  la  cosa,  n 
rispose  Dwining , - il  cielo  sorride  a qual- 
che sinistra  conseguenza ...  eh  , eh , eh.  > 

> Non  preme ...  la  trappola  è tesa , e 
l’esca  vi  è bell’c  posta,  ed  è tale  che  fareb- 
be uscire  il  nostro  scapato  ragazzo  anche 
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di  cliiesa  , sebbene  fuor  della  porta  vi  fosse 
ad'  aspettarlo  una  truppa  colle  spade  sguaL 
nate.  Già  non  era  neppure  necessario , per- 
chè è tanto  scapato  da  sé.  Tieni  tutto  pron- 
to..  . verrai  con  noi.  Scrivigli ...  io  non 
posso  scrivergli...  che  senza  indugio  obbe- 
diremo ai  suoi  comandi , ma  scrivigli  come 
va , perchè  ci  sa  legger  bene  e lo  deve  a me.  ■ 

« Eh , sarà  debitore  a voi  di  saper  molte 
altre  cose  prima  di  andar  nel  mondo  di  là... 
eh  , eh  , eh  . . . Ma  i patti  che  avete  fatti  col 
Duca  d'Albania  son  sicuri?  » 

• Son  tali  da  sodisfare  la  mia  ambizione, 
l’avarizia  tua,  e vendetta  di  ambedue.  Via, 
via , e lesto.  Di’  ad  Eviot  che  metta  del  vino 
pcelto  in  delle  bottiglie,  e prepari  qualche 
poca  di  carne  fredda.  » 

> Ma  il  vostro  braccio , sir  Giovanni . .?  >on 
vi  dà  noia?  » 

• L’ ambascia  del  cuore  ricuopro  il  dolore 
della  mia  ferita.  Mi  batte  come  se  mi  voles- 
se spezzare  lo  stomaco.  > 

> Oh  al  ciel  non  piaccia  ! > disse  Dwining, 
aggiungendo  sottovoce;  • sarebbe  una  vista 
veramente  strana  se  scappasse  fuori  : ne  fa- 
rei volentieri  la  sezione,  menochè  lo  trovas- 
si tanto  duro  da  sciupare  i miei  migliori  stru- 
menti. > 

In  capo  a pochi  minuti  furono  in  barca,  e 
intanto  un  messaggero  a gran  corsa  portava 
la  risposta  al  Principe. 

Kothsay  sedeva  a mensa  tuttavia  col  Lord 
Contestabile  dopo  finito  il  pranzo.  Era  cupo  in 
viso  e non  faceva  parola.  Allora  appunto  il 
Conto  aveagli  domandato , se  voleva  che  si 
toglicssero  lo  mense , quando  un  foglio  che 
venne  porto  al  Principe  lo  fece  cangiare 
d’ aspetto. 

« Come  volete,  > risposegli  Uothsay.  • lo 
con  vostra  permissione,  scendo  al  padiglio- 
ne nel  giardino , per  ricevere  il  mio  quondam 
cavalleriuo.  • 

« Signore ...»  disse  il  Conte  di  Errol. 

• Che  signore?  debbo  chieder  la  permis- 
sione due  volte?  » 

« No,  certamente,  sire,  > rispose  il  Con- 
testabile; « ma  Vostra  Altezza  reale  si  ram- 
menterà che  sir  Giovanni  Ramorny ...» 

« Crederei  che  non  avesse  la  peste , • re- 
plicò il  Duca.  • Via,  via  il  Conte  d’ Errol 
vuol  fare  da  professo  , ma  non  si  accorda  ciò 
col  suo  carattere.  Addio  per  una  mezz’ora.» 

» Ecco  un’  altra  follia , » disse  il  Conte 
quando  il  Duca  si  fu  allontanalo  passando 
per  una  vetrata  che  dalla  sala  ove  sedevano 
metteva  nel  giardino.  » Ecco  un’  altra  follia  di 
richiamarsi  attorno  quello  scellerato.  Bisogna 
dir  veramente  che  è infatualo..  > 


Il  Principe  intanto  voltandosi  indietro  di- 
ceva in  fretta  : 

« La  vostra  cortesia  favorirebbe  di  farci 
portare  nel  padiglione , un  Basco  o due  di 
vino  con  una  piccola  colazione?  Ci  ho  tanto 
gusto  a quella  capannetta  sul  fiume.  » 

Il  Contestabile  s' inchinò  e diede  gli  ordini 
opportuni , cosicché  sir  Giovanni  trovò  la  co- 
lazione bell’  e preparata  quando  sbarcò  ed 
entrò  nel  padiglione. 

« Mi  dispiace  sommamente  di  veder  Vo- 
stra Altezza  prigioniero,  » disse  Ramorny 
entrando  con  una  simpatia  eccellentemente 
simulata. 

« Questo  tuo  dispiacere  accresce  ìi  mio,  » 
disse  il  Principe.  » Errol,  ed  è d'altronde  nn 
gentiluomo  veramente  leale,  mi  ha  tanto  stuc- 
cato con  quelle  sue  occhiale  gravi  e severe , e 
con  certe  sue  lezioni  altrettanto  gravi , che  mi 
ha  fatto  ritornare  a te , scellerato  che  non  sei 
altro , da  cui  non  potendo  a.spettarmi  nulla  di 
buono  , puoi  almeno  servirmi  coll’ aiutarmi  a 
passare  il  tempo.  Ma  prima  di  entrare  in 
altri  discorsi,  fu  un  affaraccio  quello  del' ul- 
tima sera  di  carnevale.  Non  crederei  che  tu 
avessi  avuto  intenzione  di  farlo.  » 

<1  Sull’  ooor  mio  , sire , fu  ano  scambio 
di  quel  brutale  di  Ronthron.  Non  feci  altro 
che  dargli  un  piccolo  cenno  che  bisognava 
dare  con  un  bastone  un  po’ di  mancia  a quel- 
lo ebe  mi  aveva  mozzato  una  mano.  Ed  ecco 
che  mi  fa  due  scambi  invece  di  uno.  Piglia 
una  persona  per  un’altra,  e invece  di  un 
bastone  si. serve  di  un’accetta.  » 

« E fu  bene  che  la  cosa  rimanesse  II  : che 
sia  andato  nell’  altro  mondo  il  berrettaio , 
poco  monta  ...  ma  non  ve  l’avrei  mai  perdo- 
nata se  aveste  ammazzato  l’armaiuolo  ...  non 
ci  è il  suo  compagno  in  tutta  la  Gran  Bret- 
tagna. Ma  credo  che  a quello  scellerato  di 
Bontbron  gli  abbian  fatto  fare  un  bel  salto.  » 
« So  trenta  piedi  bastano , il  salto  fu  bel- 
lo, » replicò  Ramorny. 

> Pub  ! non  ne  parliamo  più  di  quella 
belva , » disse  Rothsay  : « il  solo  nome  di 
quel  ribaldo  mi  fa  parere  che  sappia  di  san- 
gue anche  il  buon  vino.. . E che  nuove  ci 
sono  a Perth , Ramorny  ? Ci  son  beile  don- 
nette e galanti  giovanotti?  » 

» Eh  poca  galanteria,  sire,  » rispose  il  ca- 
valiere. « Tutti  gli  occhi  sono  rivolti  a Dou- 
glas il  Nero , elle  viene  con  cinque  mila  uo- 
mini tutta  gente  scelta  per  rimetter  tutto  iu 
buon  ordine,  come  se  avesse  a fare  un’altra 
impresa  come  quella  di  Otterburn.  Si  dice 
che  sia  stato  nominato  un’ altra  volta  Luogo- 
tenente del  regno.  Certo  è che  molti  si  sono 
dichiarati  per  lui.  » 
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• Dunque  sarebbe  Icinpo  che  i miei  piedi 
fossero  liberi , > disse  Rothsay , • altrimenti 
potrei  trovare  un  puardianu  peggiore  del  Con- 
testabile di  Errol.  • 

• Ah  sire,  una  volta  che  usciste  di  qua, 
potreste  diventare  un  capo  potente  al  pari  e 
più  di  Douglas.  » 

. Ramorny  , » disse  il  Principe  gravemen- 
te , i ho  un'idea  confusa,  che  un' altra  vol- 
ta mi  proponc:>te  una  simil  cosa  orribile. 
Guardatevi  dal  darmi  silTutti  consigli.  Sarò 
libero,  tornerò  padrone  di  me...  ma  non 
alzerò  mai  le  armi  contro  mio  padre , nè  con- 
tro quelli , a cui  gli  piace  aflldarsi.  > 

« lo  non  voleva  parlare  altro  che  della 
libertà  personale  dell’Altezza  Vostra,  sire,  » 
rispose  Ramorny.  « Se  fossi  io  nei  vostri 
piedi , vorrei  saltare  in  quella  barca , che  si 
dondola  sulla  Tay,  c andarmene  cheto  cheto 
nella  Contea  di  Fife , dove  avete  molti  ami- 
ci , c starà  in  voi  l’ impossessarvi  di  Falkland. 
Quello  è un  castello  reale,  e quantunque  il 
re  r abbia  donato  a vostro  zio , pure  anche 
quando  il  dono  non  fosse  soggetto  a revoca, 
vostra  Grazia  potrebbe  fare  a confidenza  in 
casa  di  un  parente  cosi  stretto.  > 

« Ha  fatto  tanto  egli  a confidenza  con  me  ! » 
riprese  il  Duca  di  Rothsay  , • come  lo  dice  la 
tenuta  di  Renfrew.  Ma  zitto,  Ramorny... 
mi  pare,  oppure  è vero,  che  ho  sentito  dire 
al  Conte  di  Errol  che  la  signora  .Marjory  Dou- 
glas è a Falkland  ? Io  non  vorrei  per  nessu- 
na cosa  al  mondo  andare  a star  con  lei  , nè 
insultarla  coll’andare  a sloggiamela. 

• Vi  era  la  signora , - rispose  Ramorny , 
• ma  so  di  certo  che  è andata  a incontrar 
suo  padre.  » 

« Già , e a metterlo  su  e istig.irlo  contro 
di  me  : oppure  a pregarlo  a volermi  perdo- 
nare, purché  io  vada  sui  ginocchi  fino  alla 
camera  di  lei , come  dicono  i pellegrini  che 
sono  obbligati  a fare  gli  Emiri  quando  il  Sni- 
dano concede  loro  una  figlia  in  isposa.  Ra- 
morny , io  mi  atterrò  a quel  che  dice  lo  stesso 
Douglas,  ‘ cioè  che  è meglio  sentir  cantar  la  lo- 
dola,  che  stridere  i sorci  (1)  '.  SI,  si,  farò 
in  modo  di  tener  lontano  dalle  catene  mani 
e piedi.  > 

« E non  vi  è posto  più  opportuno  di  Falk- 
land , " ripigliò  Ramorny.  « Ho  gente  ab- 
bastanza da  tenere  il  castello.  E qualora  pia- 
cesse a Vostra  Altezza  di  uscirne,  con  una 
cavalcata  di  pochi  minuti  si  va  al  mare  da 
tutte  le  parti.  » 

• Dici  bene  tu  , ma  là  vi  è da  morir  di 
noia.  Non  vi  sono  nè  feste , né  balli , nè 

(1)  Tedi  la  Nola  N N m fine  del  Romaiiso. 


musica , nè  donne ...  > disse  il  dissoluto 
giovane. 

« .Scusatemi,  nobile  Duca;  ma  quantun- 
que la  signora  Douglas  ne  sia  partita  da  da- 
migella errante,  come  dicon  gli  antichi  ro- 
manzi , per  implorare  il  soccorso  del  di  lei 
temuto  signore  e padre  ; posso  dirvi  che  una 
più  leggiadra  e più  giovane  donzella  o è di 
già  a Falkland  o vi  arriverà  tra  poco.  Vostra 
Altezza  non  avrà  già  dimenticata  la  Bella  Fan- 
ciulla di  Perth.  - 

» Come  si  fa  a dimenticare  la  più  bella 
ragazza  di  tutta  la  Scozia..?  Non  è possi- 
bile più  che  di  scordarsi  delia  mano  che  tu 
avevi  in  via  Curfew  nella  baruffa  della  sera 
di  s.  Valentino.  » , 

• La  mano  che  avevo  ? Vostra  Altezza  avrà 
voluto  dire  la  mano  che  perdei.  E come  è 
certo  che  io  non  la  riavrò  più , così  è certo 
che  Caterina  guantaia  è,  o sta  per  arrivare,  a 
Falkland,  lo  non  adulerò  Vostra  Altezza  col 
dirvi  che  ella  si  aspetta  di  incontrarvi  colà... 
perchè  a dire  il  vero  la  sua  intenzione  era 
di  mettersi  sotto  la  protezione  della  Signora 
Marjory  Douglas.  » 

« Oh  sentile  la  traditrice  ! • disse  il  Prin- 
cipe : « anche  lei  voltarsi  contro  di  me  ! Me- 
rita gastigo,' Ramorny.  » 

• Credo  che  Vostra  Grazia  non  glie  iic 
darà  uno  troppo  grave,  ••  replicò  il  cava- 
liere. 

« Eh  glielo  avrei  voluto  dar  prima  d'ora, 
ma  non  mi  è mai  riuscito.  > 

• Perchè  ci  mancava  I'  opportunità , > re- 
plicò Ramorny  , • ed  ora  il  tempo  stringe.  » 

« Eh  ci  riesco  anche  troppo  a far  delle 
mattezze ...  ma  mio  padre  ...» 

« Egli  sta  bene  ed  è in  sicuro,  • rispose 
Ramorny , > egli  è libero  quanto  mai  lo  sia 
stato,  mentre  Vostra  Altezza...  » 

• Deve  spezzare  i ceppi ...  lo  so . . . Ma 
eccoti  qua  il  Douglas  con  sua  figlia  al  fianco 
altiera  c bieca  quanto  lui , salvo  il  guasto 
dell'età.  ■ 

■ Si , e a Falkland  se  ne  sta  la  più  bella 
donzella  di  tutta  la  Scozia,  » ripigliò  Ra- 
morny. • Qui  dispiaceri  e prigionìa,  là  alle- 
gria e libertà.  » 

•I  Hai  vinto , mio  eccellente  consigliere , ■ 
rispose  Rothsay;  « ma  bada  bene,  questa 
dev'essere  l’ultima  delle  mie  scapataggini.  ■■ 

• Lo  credo  anch'io,  » rispose  Ramorny, 
« perchè  quanto  alla  libertà,  potete  aggiu- 
starla con  vostro  padre.  > 

• Gli  scriverò , Ramorny . . . Qua  l’ occor- 
rente per  iscrivere...  Ma  no,  non  mi  rie- 
sce tradurre  i miei  pensieri  in  parole. ..  Seri  - 
vi  tu.  » 
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•I  Vostra  Altezza  Reale  non  si  rammen- 
ta.. . » e Ramorny  accennava  il  suo  mon- 
cherino. 

« Ah  maledetta  sia  quella  vostra  mano  ! 
Che  si  fa  dunque?  » 

• Se  cosi  piace  a Vostra  Altezza,  » repli- 
cò il  consigliere,  • vi  potete  servire  della 
mano  del  medico  Dwining  cho  scrive  bene 
quanto  un  chcrico.  > 

« Ha  egli  avuto  un  cenno  della  cosa?  sa 
in  che  circostanza  mi  trovo?  • 

« Pienamente , » replicò  Ramorny , e fa- 
cendosi alla  finestra  chiamò  Dwining  che  era 
tuttora  io  barca. 

E questi  entrato  alla  presenza  del  Duca 
con  un  passo  lento  e misurato , come  se 
camminasse  sull' uova,  cogli  occhi  a terra, 
e con  un  persoocino  fatto  piccin  piccino  pel 
sentimento  di  reverenza  ispiratogli  dalla  cir- 
costanza. 

« Ecco  qui  r occorrente  per  iscrivere , il 
mi’  uomo  ; ora  vi  metterò  alla  prova , vedrò 
di  quel  che  siete  capace . . . sapete  come  va 

1’  altare mettete  sutt'  occhio  a mio  padre 

nel  migliore  aspetto  la  mia  condotta.  > 

Dwining  si  assise  e in  tempo  di  pochi  mi- 
nati scrisse  la  lettera , e la  porse  a sir  Gio- 
vanni Ramorny. 

« Chi  diavolo  te  l'ha  messa  io  testa,  Owi- 
ning?  • sciamò  il  cavaliere  leggendola.  « Sen- 
titela un  poco , sire  : 

* Venerato  padre  e sovrano. 

Vi  faccio  sapere  che  importanti  motivi  e 
mature  rillessioni  m' inducono  a partire  da 
questa  vostra  corte,  e trasferire  il  mio  sog- 
giorno a Falkland , si  perchè  questa  è la  re- 
sidenza del  mio  caro  zio  Duca  d’Albania,  con 
cui  Vostra  Maestà  gradisce  ch’io  viva  ami- 
chevolmente , si  perchè  è il  soggiorno  di  una 
persona  da  cui  mi  sono  allontanato  da  trop- 
po lungo  tempo , e colla  quale  mi  affretto  a 
rinnuovare  i voti  della  più  viva  e costante 
affezione  per  l’avvenire.  ’ » 

Il  Duca  di  Rothsay  e Ramorny  diedero  in 
uno  scroscio  di  risa,  e il  medico  che  stava 
a sentir  leggere  la  carta  da  lui  scritta  come 
se  fosse  stata  una  sentenza  di  morte , inco- 
raggito  dai  loro  applausi , mandò  egli  pure 
fuori  il  suo  solito  eh,  eh,  eh,  gutturale, 
e poi  tornò  serio  e zitto  quasi  temesse  oltre- 
passare i limiti  della  reverenza  dovuta  alla 
persona  davanti  cui  slava. 

« Haravigliosa!  » sciamò  il  Principe:  ■<  Ma- 
ravigliosa!  Il  vecchio  intenderà  tutto  ciò  della 
Duchessa  di  Rothsay,  come  la  chiamano.  Dwi- 
ning, tu  meriteresti  di  esser  fatto  segretario 
dell’ Imperator  di  Germania,  che,  come  si 
dice , ha  bisogno  spesso  di  uno  scrivano  che 
Walter  Scott  Voi.  V. 


usi  parole  che  si  possan  prendere  in  due  sen- 
si. Io  sottoscriverò  la  lettera  ed  avrò  il  me- 
rito dell’ invenzione.  - 

« E ora,  » disse  Ramorny  sigillando  la 
lettera,  e mettendola  da  parte,  « volete  ve- 
nire in  barca?  • 

» No,  finché  non  è venuto  il  mio  ciambel- 
lano con  qualche  abito  e altre  cose  necessa- 
rie.. . e ho  bisogno  pure  di  vedere  il  mio 
scalco.  • 

• Sire,  » ripigliò  Ramorny,  « il  tempo 
stringe,  e i preparativi  non  farebbero  altro 
cho  svegliar  dei  sospetti.  I vostri  uflziali  vi 
seguiranno  domani  coi  bauli:  per  istanotle 
crederei  che  il  povero  servizio  di  Ramorny 
vi  potesse  bastare,  tanto  pella  camera  che 
pella  mensa.  • 

• Anzi  sei  tu  che  dimentichi  il  tempo,  » 
ripigliò  il  Principe  toccandogli  il  moncheri- 
no colia  punta  della  sua  mazza  da  viaggio. 
H Rammentati  che  non  sarai  mai  buono  a trin- 
ciare un  cappone  nè  ad  afHbbiare  un  passa- 
mano ...  eh  saresti  un  bello  scalco  , e un 
bel  cameriere!  > 

Ramorny  digrignò  i denti  dalla  rabbia  e 
dal  rancore , perché  la  sua  ferita  quantunque 
fosse  in  via  di  guarigione , era  di  una  sensi- 
bilità grandissima  , e anche  il  vedersela  solo 
accennare  con  un  dito , lo  faceva  tremare. 

« Piace  dunque  a Vostra  Altezza  di  venire 
io  barca?  <■ 

« No  senza  che  prima  mi  sia  congedalo 
dal  Contestabile.  Rothsay  non  devo  sgatta- 
iuolare  come  un  ladro  da  una  prigione,  dalla 
casa  di  Errol.  Fate  venir  qui  il  Conte.  » 

« Signor  Duca , vi  potrebbe  esser  il  perico- 
lo di  mandar  sottosopra  il  nostro  piano , • 
disse  Ramorny. 

« Al  diavolo  il  pericolo,  il  tuo  plano,  e 
anche  te.  Io  debbo  trattare  Errol  come  con- 
viene a me  ed  a lui.  " 

Il  Conte  avvisalo  entrò. 

• Vi  ho  incomodato , signor  Conte,  • pre- 
se a dir  Rothsay  con  quella  dignitosa  corte- 
sia che  sapeva  ben  prendere  all’  occasione , 
<■  per  ringraziarvi  della  vostra  gentile  ospi- 
talità e della  vostra  buona  compagnia.  Non 
mi  occorre  di  goderne  per  ora  più  lungamen- 
te , poiché  affari  pressanti  mi  chiamano  a 
Falkland.  • 

« Sire , <•  rispose  il  Contestabile , • credo 
che  Vostra  Grazia  si  rammenterà  che  ella  è 
qui  sotto  custodia.  ^ 

« Come!  Sotto  custodia  ? Se  son  prigionie- 
ro ditemelo  chiaro ...  altrimenti  mi  farò  le- 
cito di  andarmene.  » 

• Desidererei,  che  Vostra  Altezza  doman- 
dasse a Sua  Maestà  il  permesso  per  questa 
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gita.  Ne  potrebber  venire  dei  gravi  disgu- 
sti. » 

> Intendete  dire  dei  disgusti  per  voi , si- 
gnor Conte,  o per  me?  » 

• Ho  già  detto  a Vostra  Altezza,  che  Ella 
è qui  sotto  custodia , ma  se  voi  foste  deciso 
a infrangerla  io  non  ho  alcun  ordino...  e 
il  Ciel  me  ne  guardi ...  di  far  forza  alla  vostra 
inclinazione,  lo  non  posso  altro  che  pregar 
Vostra  Altezza  , pel  vostro  proprio  bene  . . . 

« Del  mio  proprio  bene  son  io  il  mi- 
glior giudice...  Buona  sera,  signor  Conte.  • 

E lo  sfrenato  principe  saltava  nella  bar- 
chetta con  Dwining  e Ramoroy  e senza  aspet- 
tar altri  del  suo  seguito,  Eviot  diè  nei  remi 
ed  il  burchiello  scese  la  Tay  rapidamente  col 
favor  del  vento , dei  remi , e della  marea. 

Per  qualche  momento  il  Duca  di  Rothsay 
parve  pensieroso  e cupo , nè  i suoi  compa- 
gni si  attentarono  di  disturbarlo.  Alla  fine 
alzò  il  capo  c disse: 

> A mio  padre  una  burla  non  dispiace,  e 
quando  tutto  sarà  finito , egli  non  prenderà 
sul  serio  questa  più  che  non  merita ...  un 
capriccio  giovanile,  ch’ei  tratterà  come  tutti 
gli  altri  fino  ad  ora.  Quello  è il  castello  di 
Kiofauos  , che  torreggia  sopra  la  Tay...  A 
proposito.  Kamorny,  ditemi  come  avete  fat- 
to a levar  la  Bella  Fanciulla  di  Perth  di  mano 
a quel  lesta  di  loro  del  Proposto , perchè 
Errol  mi  ha  detto  che  correva  voce  ch’ella 
si  fosse  messa  sotto  la  di  lui  protezione.  > 

> Cd  era  cosi  difalti,  signore,  col  fine  di 
porla  sotto  la  protezione  della  Duchessa . . . 
voglio  dire  di  Marjory  Douglas.  Ora  questo 
bietolone  di  Proposto  , che  in  fondo  è uno 
sciocco  e un  impasto  di  balordaggine , ha , 
come  tutti  i suoi  pari , un  suo  servitore  astuto 
e furbo , di  cui  si  serve  in  tutte  le  sue  faccen- 
de, e a’  cui  suggerimenti  dà  retta  e gli  con- 
sidera come  suoi  propri  trovati.  Ogni  volta 
eh’  io  voglio  metter  le  mani  nei  capelli  di 
qualcuno  di  questi  baroni  mi  rivolgo  a un 
di  questi  servitori  confidenti  : e quello  a cui 
mi  son  rivolto  adesso , si  chiama  Kilt  llen- 
shaw  , ed  è un  vecchio  barcarolo  della  Tay 
e che  non  avendo  mai  navigato  in  vita  sua 
al  di  là  di  Campvere,  tiene  in  gran  conto 
sir  Charleris  che  ha  veduto  molti  paesi  stra- 
nieri. lo  ho  tirato  dalla  mia  parte  questo 
suo  agente  , e per  mezzo  suo  ho  suggerito 
al  Proposto  varie  scuse  per  differirne  la  par- 
tenza di  Caterina  per  Falkland.  • 

• Ma  a qual  One?  » 

• Conosco  che  non  fo  bene  a manifestar- 
lo a Vostra  Altezza,  perchè  non  abbiate  a 
disapprovare  i miei  fini,  lo  previdi  che  gli 
unciali  destinati  a far  delle  ricerche  circa 
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l’eresia,  avrebber  trovata  la  Bella  Fanciulla 
a kinfauns  : perchè  è da  sapere  che  questa 
nostra  bellezza  è un  poco  baccalare , e si  è 
sviata  dal  seno  della  chiesa  ; e però  diedi  un 
cenno  come  il  Cavaliere  e Proposto  avrebbe 
potuto  entrare  a parte  della  multa  e della 
confiscazione  a coi  sarebbe  stata  condanna- 
ta. E i frati  sarebbero  stati  lesti  a correr 
lassù  a motivo  dei  litigi  che  vi  sono  stati 
fra  lui  ed  essi,  a cagione  del  dazio  sul  sa- 
lamone.  > 

• Ma  perché  volevi  rovinare  la  fortuna  del 
cavaliere,  e condurre  al  rogo  forse  la  bella 
ragazza?  > 

• Cibò,  signor  Duca.  Le  belle  ragazze  non 
si  bruciano  : fosse  stata  qualche  vecchia  ci 
era  da  temerne ...  e quanto  al  signor  Propo- 
sto, come  lo  chiamano,  se  gli  avessero  portato 
via  qualcuno  dei  suoi  bei  campi,  non  sa- 
rebbe stato  altro  che  un  piccolo  risarcimen- 
to per  lo  scandolo  che  messe  nella  chiesa  di 
s.  Giovanni.  » 

« Ma  questa , caro  Ramomy , mi  sembra 
una  vendetta  troppo  vile  I > disse  Rothsay. 

• State  tranquillo , sire  : chi  non  si  può 
vendicar  colla  mano  si  dee  vendicar  colla 
testa.  Bene  dunque  ; quell’  occasione  scom- 
parve per  avere  il  delicato  Douglas  prese  le 
parti  delle  coscenze  delicate,  ed  allora  il  vec- 
chio Hensbaw  non  trovò  più  difficoltà  per 
trasportare  a Falkland  la  Bella  Fanciulla... 
e non  per  succiarsi  la  noia  della  compagnia 
di  Marjory  Douglas , come  avean  creduto  sir 
Patrizio  ed  ella  stessa,  ma  per  divertire  un 
poco  Vostra  Altezza , quando  torniamo  strac- 
chi dal  cacciare  pei  parco.  » 

Vi  fu  un’  altra  pausa  in  cui  parve  il  Prin- 
cipe fosse  assorto  in  profondi  pensieri.  Alla 
(ine  parlò  : 

• Ramorny,  in  questo  affare  mi  rimane 
uno  scrupolo;  ma  se  io  te  lo  manifesto,  il 
demonio  del  sofisma , con  cui  tu  sei  mol- 
to in  amicizia  , me  lo  caccerà  d’ addosso 
come  ha  fatto  di  molti  altri.  Questa  fanciul- 
la è la  più  bella  di  quante  mai  ne  abbia 
vedute  ad  eccezione  di  una ...  e questa  è 
Elisabetta  di  Dunbar...  e le  voglio  bene  ap- 
punto perchè  la  somiglia  un  poco.  Ma  Ca- 
terina è promessa,  sta  per  essere  sposa  di 
Enrico  l’armaiuolo,  lavorante  che  non  ha 
r uguale  pella  abilità  della  sua  arte , come 
non  vi  è un  guerriero  che  lo  pareggi  in  campo 
chiuso.  Il  seguitar  oltre  questo  intrigo  sareb- 
be fare  un  torlo  a due  buone  persone.  • 

> Vostra  Altezza  non  si  aspetterà  già  da 
me  eh’  io  debba  essere  molto  premuroso  pel 
bene  di  Enrico  armaiuolo  , > disse  Ramornyr 
guardando  il  suo  braccio  mutilato. 
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• Per  s.  Andrea  colla  sua  croce  ! questa  tua 
disgrazia  l'hai  cantata  anche  troppe  volte, 
sir  Giovanni.  Tutti  gli  altri  uomini  cercano 
di  metter  il  naso  nei  pasticci  altrui , ma  tu, 
a quel  che  vedo , ci  vuoi  cacciar  tutta  la  mano 
insanguinata.  La  cosa  ora  mai  è seguita  e 
non  si  può  tornare  indietro , lasciala  dun- 
que da  parte  e non  la  rammentar  piò.  > 

• Siete  voi,  sira,  che  la  rimettete  in  cam- 
po più  spesso  che  io,  >•  disse  il  cavaliere, 
• per  burla  è vero,  mentre  io  non  posso 
altro  che  tacere  in  questo  aliare , e non  mi 
riesce  di  dimenticarlo.  » 

« Bene,  bene:  ti  dico  dunque  che  ho  de- 
gli scrupoli  su  questo  intrigo.  Ti  rammenti 
tu  che  quando  andammo , cosi  per  ispasso , 
a sentir  predicar  padre  Clemente,  o per  dir 
meglio  , a vedere  la  nostra  bella  eretica , 
che  egli  parlava  con  una  dolcezza  di  parole , 
come  potrebbe  fare  un  menestrello,  di  quel 
ricco  che  porta  via  ad  un  pover’  uomo  l'uni- 
ca pecorella  che  aveva?  > 

« Oh  si , è veramente  una  gran  cosa , > 
ribattè  sir  Giovanni , « che  questo  llgliuolo 
di  una  villauaccia  abbia  ad  esser  rispettato 
dal  Principe  di  Scozia!  Quanti  Conti  non  de- 
sidererebbero consimil  sorte  per  le  loro  Con- 
tesse ! Quanti  che  hanno  avuto  una  sorte  con- 
simile non  hanno  mai  perduto  un  sonno  ! > 

• E se  fosse  lecito  anche  a me  di  dire  una 
parola,  • entrò  a dire  Dwining  , • le  leggi 
antiche  di  Scozia  riconoscevano  in  ogni  signo- 
re feudale  un  privilegio  simile  a questo  sopra 
le  donne  dei  loro  vassalli,  sebbene  coll' an- 
dar del  tempo,  i signori , per  avarizia , hanno 
preferito  a questo  una  ricognizione  in  oro.  > 

« Non  cerco  di  argomenti  per  indurmi  a 
mostrar  qualche  favore  a una  leggiadra  don- 
zella : ma  per  dire  il  vero  questa  Bella  Fan- 
ciulla si  è mostrata  sempre  fredda  con  me,  > 
disse  il  Principe. 

> Eh!  signor  mio,  » aggiunse  Ramorny, 
1 se  uno  come  voi , giovane , bello  e prin- 
cipe non  sa  come  acquistar  le  buone  gra- 
zie di  una  fanciulla , a me  non  istà  il  dir- 
velo.  » 

" E se  in  me  fosse  tanta  audacia  da  far 
sentir  nuovamente  la  mia  voce  , direi , n sog- 
giunse il  medico , « che  tutta  Perth  sa , che 
l'armaiuolo  non  se  l’èmai  scelto  da  sè  la 
Bella  Faucinlla,  ma  è stata  obbligata  da  suo 
padre  a prenderlo,  lo  so  di  certo  che  ha  detto 
di  no  più  d'una  volta.  > 

« Eh  quando  tu  mi  possa  assicurar  di  que- 
sto , la  cosa  va  altrimenti , > disse  Rothsay. 
« Vulcano  era  un  armaiuolo  come  Enrico 
del  Wynd  : dovette  sposar  Venere  e le  no- 
stre Cronache  ci  dicono  quel  che  ne  segui.  • 


751 

« Dunque  possa  viver  cent’anni  la  signo- 
ra Venere  ed  essere  adorata  e venerata.  » 
sciamò  sir  Giovanni  Ramorny , • e buon 
successo  al  bravo  cavaliere  Marte , che  se  ne 
va  a corteggiare  la  sua  Dea.  » 

E qui  il  discorso  prese  a farsi  allegro  e 
scherzevole  per  qualche  minuto  , ma  il  Duca 
di  Rothsay  presto  lo  lasciò  morire. 

« Mi  son  lascialo  dietro  le  spalle , >>  poi 
disse,  • l'aria  di  prigione,  e nonostante  il 
mio  animo  non  si  ravviva  punto.  Provo  quel 
languore  non  desolante,  ma  invece  malin- 
conica, che  ci  assale  quando  siamo  esausti 
dalla  fatica  e sazi  dal  piacere.  Qualche  poca 
di  musica  che  ci  venisse  all'  orecchio , non 
forte  tanto  da  farci  aprire  gli  occhi , ma  la- 
sciarci in  questa  specie  di  languidezza  son- 
nolenta, sarebbe  un  trattamento  da  Numi.  » 

« Vostra  Grazia  non  ha  che  a parlare,  e 
le  ninfe  della  Tay  sono  compiacenti  come 
quelle  che  abitano  le  sue  rive . . . Sta’ ...  è 
un  liuto.  • 

u Un  liuto?  » riprese  il  Duca  di  Rothsay 
porgendo  l'orecchio:  • è davvero,  e suonato 
come  si  sente  di  rado.  Eppure  mi  dovrei 
rammentare  di  questa  cadenza  flebile.  Volta- 
te il  timone  verso  la  barca  donde  viene  il 
suono.  > 

- È il  vecchio  Henshaw  , > disse  Ramorny, 
« che  va  pel  fiume . . . Ehi  barcaruolo.  » 

il  barcaruolo  rispose  alla  chiamata  e si 
avvicinò  al  navicello  del  Principe. 

> Oh  guarda , guarda!  la  mia  vecchia  ami- 
ca , • sciamò  il  Principe  riconoscendo  tanto 
la  Sgura  che  gli  accessorii  della  cantastorie 
francese.  " Credo  di  esserli  debitore  di  qual- 
che cosa , almeno  per  essere  stato  cagione 
della  paura  che  avesti  la  vigilia  di  s.  Valen- 
tino. Qua,  vieni  in  barca,  liuto,  cane,  sac- 
chetta e tutto,  lo  ti  preferisco  ad  ogni  altra 
per  metterti  al  servizio  di  una  dama , che  ti 
tratterà  a capponi  e a vin  di  canarie,  te  e il 
tuo  cane.  » 

• Credo , che  Vostra  Altezza  vorrà  conside- 
rare... > disse  Ramorny. 

• lo  non  considero  nulla  e non  bado  al- 
tro che  al  mio  piacere , Giovanni.  Ti  prego 
dunque  ad  esser  compiacente  e a non  badare 
ad  altro  anche  tu.  > 

« Davvero  mi  volete  mettere  al  servizio  di 
una  dama?  » disse  la  giullare.  « Ma  dove 
sta  ella  7 > 

« A Falkland,  » rispose  il  Principe. 

« Oh  ne  ho  sentito  parlare  di  quella  gran 
signora!  > replicò  Luisa:  « e mi  volete  pro- 
prio mettere  ai  servizio  della  vostra  reai  con- 
sorte? • 

i SI  che  io  ti  ci  metterò , sull'  onor  mio ... 
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quando  io  la  trallerò  come  consorte...  At- 
tendi bene  a questa  clausola,  Giovanni,  > 
disse  egli  a Itamorny. 

Quei  che  erano  nella  barca  presero  questa 
parola , e ne  argomentarono  vicina  una  ri- 
conciliazione fra  i coniugi  reali  ed  esortaron 
Luisa  ad  approfittarsi  della  buona  fortuna  e 
di  accettare  un  posto  nel  seguito  dalla  Du- 
chessa di  Rothsay.  Parecchi  anche  le  usaron 
cortesia  per  la  musica  di  cui  gli  aveva  re- 
galati. 

In  questo  frattempo  Ramorny  pispigliò  al- 
r orecchio  di  Dwining:  • Metti  avanti  qualche 
difficoltà , briccone . . . questa  aggiunta  gua- 
sta l'affare.  Avanti...  risveglia  il  tuo  spirito, 
io  intanto  dirò  una  parola  a Henshaw.  » 

« Se  fosse  lecito  a me  di  parlare,  » rien- 
trò a dire  Dwining,  • come  uno  che  ha  fat- 
to I suoi  studi  in  Spagna  e nell’Arabia,  di- 
rei , sire , che  in  Edimburgo  vi  è stato  qual- 
che caso  di  contagio,  e che  potrebbe  esser 
pericoloso  l'ammettere  questa  giovanetta  gi- 
rovaga in  prossimità  dcU’Altezza  Vostra.  « 

■ Eh!  che  te  ne  preme,  mummia  d’Egit- 
to , > disse  Rothsay , > se  preferisco  di  es- 
ser avvelenato  dal  contagio  invece  che  dallo 
speziale  ? Devi  tu  esser  si  petulante  da  con- 
trariare il  mio  umore?  > 

Mentre  il  Principe  chiudeva  la  bocca  a Dwin- 
iog , sir  Giovanni  Ramorny  avea  colto  il  con- 
trattempo per  essere  informato  da  Henshaw 
che  la  partenza  della  Duchessa  di  Rotbsay 
da  Falkland  era  tenuta  tuttavia  segreta,  e che 
Caterina  guantala  arriverebbe  colà  o la  sera 
stessa  0 la  mattina  dipoi , per  chiedere  pro- 
tezione e ricovero  dalla  Duchessa. 

Il  Duca  di  Rothsay  assorto  in  profondi 
pensieri  ricevè  questa  notizia  con  tanta  fred- 
dezza che  Ramorny  si  fece  lecito  di  rimpro- 
verarlo alcun  poco  dicendogli  : 

> Ma  questo,  sire,  è veramente  un  fare  il 
broncio  alla  fortuna  che  vi  favorisce.  Volete 
la  libertà  ? ed  ceco  che  è venuta  : volete  la 
bellezza  ? ed  essa  vi  aspetta , con  solamente 
tanto  indugio  da  rendervi  il  dono  più  pre- 
zioso. Pare  che  I più  lievi  vostri  desiderii 
sieno  una  legge  pel  Destino  : perchè  fin  quan- 
do desiderale  la  musica  e che  essa  pare  lon- 
tana le  mille  miglia , ecco  che  il  liuto  e la 
canzone  sono  nella  vostra  barca.  Bisogna 
approfittarsi  di  questi  favori  della  sorte  al- 
trimenti siamo  come  quei  bambini  che  rom- 
pono e geltan  via  quei  balocchi , che  poco 
prima  avean  pianto  per  averli.  > 

“ Ramorny , per  godere  il  piacere , » ri- 
spose il  Principe , » bisogna  aver  prima  sof- 
ferto il  dolore , come  per  mangiar  con  ap- 
petito conviene  aver  digiunalo.  Noi  che  col 


solo  desiderarlo  possiamo  aver  tutto , non  lo 
godiamo  punto  , venuti  che  ne  siamo  al  pos- 
sesso. La  vedi  quella  nuvoletta  che  sta  per 
isciogliersi  in  pioggia?  Pare  mi  soffochi  . . . 
r acque  mi  paiono  nere  e fangose . . . queste 
rive  hanno  perduto  la  loro  vaghezza ...» 

- Signore , perdonato  il  vostro  servo , • 
disse  Ramorny , « ma  voi  date  troppo  retta 
a una  fantasia  sbrigliata , come  un  cavalcante 
inesperto  che  lascia  la  briglia  sul  collo  al  ca- 
vallo, finché  questo  non  capitombola  e schiac- 
cia sotto  di  sè  il  suo  padrone.  Di  grazia,  cac- 
ciate via  cotesti  pensieri  malinconici.  Volete 
che  la  cantatrice  suoni  un  poco  il  suo  liuto  ? > 
« SI  falla  cantare...  ma  che  la  canzone 
sia  malinconica;  qualunque  cosa  di  allegro 
mi  farebbe  male  ora.  « 

La  giullare  prese  allora  a cantare  una  ro- 
manza in  normanno-francese  ( della  quale  le 
parole  seguenti  sono  un’  imitazione  ) accom- 
pagnandola con  una  musica  flebile,  come  n’  era 
il  senso. 

« SI , finché  è la  vita  in  te , guarda 
quanto  ti  sta  dattorno,  e il  fiume 
e le  rive  , e il  cielo  e la  terra.  La  tua 
vita  tocca  al  suo  termine , e devi  mo- 
rire. 

Il 

SI,  stenditi  sul  suolo,  e mentre  l’incer- 
to tuo  polso  batte  ancora,  fa’ che  i 
neri  fraticelli  c bigi  e bianchi  sollevino 
le  loro  preghiere  per  I’  anima  tua , e 
la  campana  in  tristo  metro  suoni  la 
tua  agonia:  la  tua  vita  fini. 

Ili 

Ma  non  temere  : Non  è che  un  momen- 
to di  pena  ed  un  brivido . ..  una  vampa 
ed  un  gelo  ...  e poi  ogni  male  è fini- 
to , perchè  tu  sei  già  morto.  » 

Il  Principe  non  badò  alla  musica,  e la  don- 
na ad  un  cenno  di  Ramorny  seguitò  di  tem- 
po in  tempo  a suonare  e cantare  , finché  sulla 
sera  cominciò  a cadere  una  pioggiarella , da 
principio  leggera  e minuta , alia  fine  dirotta 
e accompagnata  da  un  vento  gelato.  Non  vi 
era  un  mantello  da  coprire  il  Principe,  e 
quello  che  Ramorny  gli  offerse , fu  da  lui  ri- 
gettato bruscamente. 

• Rothsay  non  è fatto  per  portare  i pan- 
ni avanzati  agli  altri , sir  Giovanni . . . que- 
sto nevischio  mi  punge  fino  alle  midolle  e 
me  lo  debbo  prendere  per  colpa  vostra.  Per- 
chè far  partir  la  barca  senza  aspettare  i miei 
servitori  e il  mio  equipaggio?  • 

Ramorny  non  si  attentò  di  scolparsi  per- 
chè conosceva  bene  che  il  Principe  era  in 
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uno  di  quegli  accessi  , quando  il  potersi 
sfogare  sul  suo  dispiacere,  gli  andava  più 
a genio  che  di  sentirsi  chiuder  la  bocca 
con  una  scusa  o una  giustificazione.  In  cupo 
silenzio  , rotto  solo  da  qualche  rimprovero  , 
il  navicellaio  arrivò  al  villaggio  peschereccio 
di  Newburg.  Quivi  sbarcarono , e trovarono 
pronti  i cavalli,  che  Ramorny  aveva  antici- 
patamente ordinati.  La  loro  poco  buona  qua- 
lità fu  la  prima  cosa  che  si  chiamò  addosso 
gli  amari  sarcasmi  del  Principe , volti  contro 
Ramorny  ora  con  parole  direttamente , ora 
con  amare  belle.  Alla  fine  salirono  in  sella 
e presero  a cavalcare  a notte  fitta  e con  una 
pioggia  dirotta,  il  Principe  andando  il  pri- 
mo e con  una  fretta  incredibile.  La  giullare 
eh’  egli  avea  dato  ordine  fosse  fatta  salire  an- 
ch’  ella  a cavallo  , gli  seguiva  : e buon  per 
lei , che  assuefatta  oramai  agli  strani  tem- 
pi ed  a viaggiare  tanto  a piedi  che  a ca- 
valio,  sostenne  da  uomo  i disagi  di  quella 
notte.  Ramorny  era  costretto  a stare  alla  te- 
sta del  cavallo  del  Principe  per  l’ansietà, 
che  questi  sviandosi  non  avesse  a rifugiarsi 
in  casa  di  qualche  leale  barone,  e cosi  evi- 
tare il  laccio  che  oragli  leso.  Laonde  dovette 
soffrire  assai  non  meno  di  corpo  che  di  spi- 
rito in  queila  corsa. 

Giunsero  finalmente  nella  foresta  di  Falk- 
land ed  un  raggio  fugace  di  luna  mostrò 
loro  la  cupa  e massiccia  torre  del  castello , 
regia  possessione  , ma  accordata  per  un  tem- 
po al  Duca  di  Albania.  Ad  un  segnale  fu  ca- 
lato il  ponte  levatoio , ii  cortile  fu  illumina- 
to di  torce , accorsero  i famigli , ed  il  Prin- 
cipe sceso  di  sella  fu  introdotto  in  una  sala 
dove  fu  seguito  da  Ramorny  e Dwining,  dei 
quali  il  primo  consigliavalo  a consultare  il 
medico.  Il  Duca  di  Rothsay  rigettò  la  pro- 
posta, ordinando  bruscamente  che  gli  prepa- 
rassero il  letto , e dopo  essersi  trattenuto 
qualche  momento  presso  ad  un  gran  fuoco 
acceso , coi  suoi  abiti  tutti  bagnati , si  ritirò  in 
camera  senza  dar  ia  buona  notte  a nessuno. 

• L’ avete  veduto  da  voi  l’ umore  bisbietico 
di  questo  ragazzo , > disse  Ramorny  a Dwin- 
ing : « vi  fate  ora  meraviglia  che  un  suo 
familiare  come  me,  che  ha  fatto  tanto  per  lui, 
sia  ora  stufo  di  tal  padrone?  » 

> Oh  no  davvero!  » replicò  ii  medico:  « un 
umore  strano  come  quello,  e la  promessa 
della  Contea  di  Lindores  farebbero  scappar 
la  pazienza  al  servitore  il  più  fedele.  Ma  si 
ba  a cominciar  l’ affare  stasera?  Se  gli  occhi 
e le  guance  dicono  il  vero , egli  ha  addosso 
i principii  di  una  buona  febbre , e questa  ci 
darà  agio  di  fare  ii  nostro  lavoro , die  parrà 
un  effetto  naturale  e nulla  più.  • 
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« È un  perder  l’occasione,  è vero,  « ri- 
spose Ramorny , « ma  bisogna  indugiare  il 
nostro  colpo  fino  a tanto  che  non  ha  veduto 
questa  bellezza , questa  Caterina  guantaia. 
Ella  d’altronde  può  servir  di  testimone  di 
averlo  veduto  sano  e padrone  di  se  , un  poco 
di  tempo  prima  che. . . voi  mi  capite.  > 

Dwining  tentennò  il  capo  in  segno  di  as- 
senso , e aggiunse  : 

<■  Non  è tempo  perduto  , no , pcrchi  ci  vuol 
poco  a far  appassire  un  fiore  che  è già  si 
fragile  per  essere  sbocciato  troppo  presto.  » 
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La  mattina  seguente  l’ umore  del  Duca  di 
Rothsay  non  era  più  il  medesimo.  Si  lagna- 
va bensì  di  un  malessere  e di  un  principio 
di  febbre , ma  ciò  sembrava  piuttosto  atto 
ad  eccitarlo  che  a reprimerlo.  Fu  familiaris- 
simo con  Ramorny  e sebbene  nulla  gli  di- 
cesse sul  proposito  della  sera  antecedente,  si 
vedeva  bene  qual  era  la  cosa  ch’ei  voleva 
cancellar  dalla  mente  dei  suoi  familiari , cioè 
il  malumore  che  aveva  mostrato.  Fu  affabile 
e garbato  con  tutti  e scherzò  con  Ramorny 
in  proposito  dell’arrivo  di  Caterina. 

« Come  rimarrà  stupita  quella  bacebetton- 
cina  a vedersi  in  una  casa,  dove  non  ci  sono 
che  uomini,  mentre  si  aspetta  di  esser  am- 
messa fra  i cappucci  e i mantelli  delle  donne 
del  seguito  della  signora  Douglas.  Non  ce  ne 
saranno  molte,  credo,  delle  donne  in  questa 
casa , Ramorny.  •• 

« Affé  ! nessuna  fuori  della  cantastorie  e 
una  sguattera  o due,  di  cui  non  possiamo  fare 
a meno.  Naturalmente  quella  donna  è ansio- 
sa di  vedere  la  padrona,  a cui  Vostra  Altez- 
za ha  promesso  di  presentarla  per  farla  en- 
trare al  di  lei  servizio  ...  L’ ho  a rimandare 
perchè  vada  a cercar  fortuna?  » 

• No  davvero  : servirà  a divertir  Caterina... 
Ma  aspetta . . . non  sarebbe  curiosa  di  rice- 
vere quella  schizzinosa  con  una  burletta?  » 
« Come  vorrebbe  fare  Vostra  Altezza?  » 

« Sei  pur  che  allocco  ! Ella  si  aspetta  tro- 
vare qui  la  Duchessa  di  Rothsay . . . non  la 
facciamo  restar  delusa ...  io  farò  da  Duca  e 
da  Duchessa.  • 

« .Non  intendo  ancora.  • 

« Non  ci  è stupido  e balordo  al  pari  di 
quei  che  voglion  passare  per  spiritosi , e non 
intendono  le  cose  per  aria,  » disse  ii  Prin- 
cipe. « l.a  mia  Duchessa,  come  e’ la  chia- 
mano , si  è parlila  in  gran  fretta  da  Falkland 
nel  tempo  ch’io  venivo  qui.  Tanto  noi  che 
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lei  ci  siamo  lasciati  indietro  il  nostro  guar- 
daroba. Ho  veduto  di  molti  abbigli  e fron- 
zoli da  donna  in  una  stanza  accanto  alla  ca- 
mera : ce  n’  è da  potersi  mascherare  per  tut- 
to un  carnevale.  U sentile  : io  farò  da  Narjory, 
disteso  su  questa  sedia  da  riposo  con  un  velo 
nero  in  capo  e un  cercine  di  stecche  di  sal- 
cio, per  dare  a vedere  il  negletto  mio  stalo, 
come  di  vedovanza:  tu  Giovanni,  farai  da 
Contessa  Hermigild , una  donna  gallese  di 
sua  compagnia , basta  che  tu  prenda  un  muso 
arcigno , e glia  impettito  come  se  avessi  man- 
giato la  minestra  di  fusi , e Dwining  rappre- 
senterà Leale  (1)  la  sua  vecchia  balia . . . non 
ci  è altro  male  che  quella  ha  più  barba  al 
mento  che  non  ha  Dwining  in  tutto  il  viso 
e in  tutta  la  zucca  per  soprappiù.  Ma  si  po- 
trebbe trovare  una  barba  posticcia  per  con- 
traffarla come  va.  Va’ dal  la  tua  servitù  e di  quei 
che  vi  trovi  di  passabile,  fanne  delle  dami- 
gelle , delle  cameriere.  Hai  inteso?  Lesto  dun- 
que e mettiti  all’opra.  » 

Ramorny  corse  nell’anticamera  e parlò  a 
Dwining  della  burla  del  Principe. 

« Cerea  tu  di  secondare  questo  scempia- 
to , » aggiunsegli , • io  non  me  ne  coro 
tanto,  sapendo  quel  che  bada  esser  di  lui.  • 

• Ci  penserò  io  : lasciate  fare  a me  : • 
replicò  Dwining  alzando  le  spalle.  « Che  bra- 
vo beccaio  è quello  che  è capace  a sgozzare 
un  agnello,  ma  ha  paura  a sentirlo  belare!  • 

« Taci,  non  dubitar  della  mia  costanza ... 
non  mi  dimenticherò  mai  eh’  ei  mi  volea 
cacciare  in  un  chiostro  con  quella  medesima 
indifferenza  che  si  getta  via  il  troncone  di 
lina  lancia  quand’  è spezzato.  Va’  ...  ma 
aspetta . . . prima  di  ammannire  questa  scioc- 
ca burla , bisogna  preparar  qualche  cosa  per 
imporre  a quel  bestione  di  Charterie.  Qualo- 
ra gli  si  lasciasse  credere  che  la  signora  Mar- 
jory  è sempre  qui , e che  Caterina  è già 
ricevuta  nella  di  lei  famiglia , sarebbe  capa- 
ce a venir  qua  a far  visita,  a offerir  la  sua 
servitù  e cose  simili ...  e tu  non  hai  biso- 
gno eh’  io  ti  dica  che  la  sua  presenza  qui 
sarebbe  un  poco  d’impiccio  ...  Eh!  per  dire 
il  vero  il  modo  più  naturale  sarebbe , che 
qualcuno  dasse  un  colore  un  poco  più  vivo 
a questa  gran  premura  che  mette  quell’  ani- 
matone di  Proposto  in  proteggere  questa  don- 
zella. » 

• Ho  capito  : lasciamelo  spicciare  a me 
quest’  affare.  Gli  manderò  una  lettera  tale  che 
per  un  mese  almeno  sarà  più  disposto  ad 
andare  all’Inferno  che  di  venire  a Falkland. 

(I)  tMi*  é oofM  della  piu  formidabile  delle  potcoie 
inrRrnall , aecondo  la  nilolo^a. 

iVela  dal  rrad. 


Mi  sapresti  dire  il  nome  del  confessore  della 
Duchessa?  » 

• Waltheof,  frate  francescano.  > 

• Mi  basta ...  Or  ora  son  con  voi.  > 

In  pochi  minuti , perchè  era  scrivano  di 
mano  lesta  , Dwining  distese  una  lettera  e la 
mise  in  mano  a Ramorny. 

• Maravigliusa  ! • sciamò  questi.  • Cosi 
avresti  potuto  fare  gran  fortuna  col  Princi- 
pe...  e io  mi  sarei  ingelosito  di  lasciarti  più 
lungo  tempo  nella  sua  famiglia , se  egli  aves- 
se a viver  dell’altro.  » 

• Leggila  forte  , « disse  Dwining , • per 
sentire  se  va  bene.  > 

E Ramorny  la  lesse: 

« ‘ Per  ordine  della  nostra  grande  e poten- 
te Principessa  Haijory  , Duchessa  di  Roth- 
say  ee.  ec.  noi  Waltheof  indegno  religioso 
deir  ordine  di  s.  Francesco , facciamo  sape- 
re a te  sir  Patrizio  Charleris,  cavaliere  di 
Kinfauns,  che  Sua  Altezza  molto  si  maravi- 
glia che  tu  abbi  mandato  alla  sua  presenza 
una  donna  della  cui  riputazione  ella  non  può 
avere  che  cattiva  stima,  poslochè  ella  abbia 
soggiornato , senza  alcuna  necessità,  nel  tuo 
castello  per  più  di  una  settimana , senza  com- 
pagnia di  altre  donne , altro  che  fantesche  ; 
mentre  la  fama  di  questo  contubernio  si  è 
sparsa  per  la  Contea  di  Fife , di  Angus  e di 
Perth.  Nulladimeno  Sua  Altezza  considerando 
questo  fallo  come  procedente  da  umana  fra- 
gilità non  ha  voluto  ordinare  che  questa  sfac- 
ciata donna  fosse  frustata,  o sottoposta  ad 
altra  punizione  in  penitenza  dei  di  lei  tra- 
scorso : ma  siccome  due  buoni  padri  del  con- 
vento dì  Lindores  , il  padre  Tickscull  e il  pa- 
dre Dundermore  sono  stati  chiamali  di  qua 
alle  Montagne , per  una  speciale  missione  , 
Sna  Altezza  ha  posta  nelle  loro  mani  e affi- 
data alla  loro  custodia  questa  Caterina,  col- 
r ingiunzione  di  ricondurla  al  di  lei  padre,  che 
ella  dice  risiedere  presso  il  lago  Tay , sotto 
la  coi  proiezione  troverà  un  soggiorno  più 
acconcio  al  di  lei  carattere  ed  abitudini  che 
al  castello  Falkland , flnchè  vi  abita  la  Du- 
chessa di  Rothsay.  Essa  ha  pure  incaricato 
i reverendi  Padri  di  trattare  questa  donna  in 
modo  da  farle  concepire  che  cosa  sìa  il  pec- 
cato d’incontinenza,  e a te  raccomanda  di 
confessarti  e fare  la  penitenza  del  tuo  tra- 
scorso. Firmalo  Waltheof,  per  ordine  del- 
l’alta e potente  Principessa  ec.  ec.  » 

« Eccellente  ! eccellentissima  ! > sciamò 
Ramorny  quand’  ebbe  letto.  - Questo  rabbuffo 
farà  dar  la  volta  al  cervello  di  Charleris.  Da 
un  pezzo  egli  rendeva  una  specie  di  omag- 
gio alla  bellezza  di  questa  ragazza,  e ora  il 
sentirsi  sospettato  d’ incontinenza  , quando 
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si  aspettava  di  acquistarsi  l’ onore  di  una 
azione  caritatevole,  lo  metterà  nella  più  alta 
confusione.  E tn  hai  detto  bene:  ci  vorrà  un 
pezzo  perchè  ei  venga  a cercar  della  ragaz- 
za o a fare  i suoi  ossequi  alia  signora.  Ma 
lesto  . . . corri  a preparar  la  mascherata. .. 
e io  in  questo  tempo  metterò  in  ordine  ciò 
che  deve  chiuder  questa  mascherata  per  sem- 
pre. » 

Un’ora  prima  di  sera,  Caterina  scortata 
dai  vecchio  Henshaw  e da  un  fante  del  ca- 
valiere di  Kinfauns , arrivò  davanti  al  signo- 
ri! castello  di  Falkland.  L' ampia  bandiera 
che  sventolava  sulla  torre  portava  le  armi  di 
Rothsay  : i servi  che  comparvero  a riceverla 
avevano  nelle  livree  i colori  della  casa  del 
Principe  : tutto  insomma  diceva  che  la  Prin- 
cipessa era  colà.  Palpitò  il  cuore  a Caterina 
poiché  ella  aveva  sentito  dire  che  la  Duches- 
sa, come  al  gran  coraggio,  cosi  partecipava  al 
gran  fasto  della  casa  dei  Douglas,  nè  sape- 
va quale  accoglienza  ne  riceverebbe.  Entran- 
do nel  castello , osservò  che  la  servitù  era  men 
numerosa  di  quello  si  sarebbe  aspettata , ma 
poiché  la  Duchessa  viveva  molto  ritirata,  ne 
fece  poco  caso.  In  una  specie  di  anticamera 
le  venne  incontro  una  veccbierella  che  pa- 
reva ripiegata  dalt’  età  e si  appoggiava  ad  una 
mazza  di  ebano. 

• Sii  la  ben  venuta,  bella  fanciulla , • dis- 
se questa  a Caterina  salutandola,  • benché 
io  possa  dire  che  tu  vieni  a una  casa  sconso- 
lata ; ma  spero , > e la  salutava  una  secon- 
da  volta , « che  sarai  tu  la  consolazione  alla 
mia  cara  e reai  Dgliuola  la  Principessa.  Sie- 
di , figlia  mia  e aspetta  eh’  io  vada  a vedere 
se  la  signora  è in  comodo  di  riceverti.  Ob 
flgliuola  mia  ! sei  bella  davvero  ! e se  il  cie- 
lo ti  ha  dato  un  cuore  conforme  alla  figura 
del  corpo , devi  essere  veramente  amabile.  • 

E ciò  dicendo,  la  vecchia  arrancandosi  en- 
trò nella  stanza  contigua  dove  trovò  Rothsay 
nell' acconciamento  da  maschera  che  gli  avea 
preparato:  Ramorny,  che  si  era  scusato  dal 
prender  parte  alla  burla,  era  nel  suo  abito 
ordinario. 

« Sei  un  ribaldo  matricolato  , caro  Dotto- 
re, > disse  il  Principe,  « e sull'onor  mio, 
credo  che  saresti  capace  a far  tutta  la  farsa 
a conto  tuo.  » 

« Se  Vostra  Altezza  volesse  ch’io  le  rispar- 
miassi questa  fatica,  » disse  il  medico  col 
suo  solito  ghignare. 

« No,  non  ti  incomodare,  > rispose  il  Duca, 
« non  ho  bisogno  del  tuo  aiuto...  Dimmi, 
come  ti  pare  ch’io  stia  in  questa  positura, 
ho  l’ aria  di  signora ...  di  una  donna  scon- 
solata.’ > 


« Eh!  siete  anche  troppo  bello,  tanto  di 
carnagione  che  di  figura , per  rappresentare 
la  signora  Marjory  Douglas , perdonatemi  se 
ardisco  dir  tanto,  > rispose  Dwining. 

• Va’  via , ribaldo  , e conducimi  qui  quel- 
la bellezza . . . non  dubitare . . . non  avrà  da 
lamentarsi  della  mia  effeminatezza  . . . An- 
che tu , Ramorny , vattene.  » 

Appena  il  cavaliere  fu  uscito  di  là  per  una 
porta,  la  Onta  vecchia  introdusse  per  un’al- 
tra Caterina  guantaia.  La  stanza  era  stata 
a bella  posta  lasciata  scarsa  di  luce , sicché 
Caterina  senza  verun  sospetto  entrando  vide 
una  Sgura  di  donna  appoggiata  ad  una  seg- 
giola di  riposo. 

•>  E questa  la  fanciulla , » domandò  Roth- 
say  in  un  tuono  di  voce  naturalmente  dol- 
ce, e artiQciosamente  ridotta  ad  un  fievole 
bisbiglio.  « Fatela  avvicinare , Griselda , e 
venga  a baciare  la  nostra  mano.  > 

La  Onta  balia  condusse  la  tremante  fan- 
ciulla presso  la  sedia  e le  fe’  cenno  di  ingi- 
nocchiarsi. Caterina  obbedì  e baciò  con  mol- 
ta affezione  e semplicità  la  mano  coperta  di 
guanto  che  la  creduta  Duchessa  le  aveva 
stesa. 

« Non  temete,  non  temete,  » riprese  la 
stessa  voce  armoniosa , • in  me  non  vedete 
altro  che  un  lacrimevole  esempio  della  vani- 
tà dell’  umana  grandezza.  Beati  coloro , la 
cui  condizione  gli  preserva  dalle  agitazioni  e 
dai  rovesci!  > 

Mentre  cosi  parlava  si  sporgeva  verso  Ca- 
terina come  per  renderle  il  saluto , ma  ciò 
fece  con  tanta  vivezza , che  Caterina  si  cre- 
dette che  la  Duchessa  non  fosse  bene  in  cer- 
vello e diede  in  un  grido. 

« Zitta,  pazzarella . . . son  io...  son  Ro- 
berto di  Rothsay , « disse  il  Principe. 

Caterina  si  gihrdò  attorno ...  la  balia  era 
scomparsa  e il  Duca  gettando  via  il  velo , si 
mostrò  nel  suo  vero  aspetto  di  un  audace 
libertino. 

• Ora , cielo  aiutami , > disse  la  povera 
fanciulla , « e spero  che  mi  aiuterai , se  non 
dimentico  me  medesinui.  •> 

A questa  risoluzione  che  le  balenò  alla 
mente  ella  represse  la  voglia  che  si  sentiva 
di  gridare,  e fece  di  tutto  per  nascondere  la 
sua  paura. 

• Ora  la  burla  è Qnila,  » disse  con  tutta 
la  fermezza  di  cui  si  senti  capace , > potrei 
io  pregare  l’Altezza  Vostra  a lasciarmi  anda- 
re? • ei  la  teneva  stretta  per  nna  mano. 

■ No , mia  leggiadra  prigioniera . . . non 
lottare ...  e di  che  avresti  a temere  ? > 

• Non  lotto  io , sire.  Siccome  vi  piace  di 
tenermi , io  non  vi  provocherò , lottando  con 
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voi , a mallrattarmi , e dar  diapiacere  a voi 
quando  avete  ancor  tempo  di  pensare  a quel- 
lo che  fate.  > 

• E tu  , traditrice , tu  tiranna , non  mi  bai 
tenuto  prigioniero  per  dei  mesi?  » disse  il 
Principe.  > Perché  ora  non  mi  vuoi  permet- 
tere di  tener  te  per  qualche  momento?  » 

« Sarebbe  questo  un  tratto  di  galanteria,  > 
riprese  la  fanciulla , • se  fossimo  nelle  stra- 
de di  Pertb , dove  starebbe  in  me  il  tratte- 
nermi 0 il  fuggire ...  ma  qui  è tirannia.  » 

• E se  ti  lasciassi  andare , dove  vorresti 
tu  fuggire?  « aggiunse  Rotbsay.  • I ponti 
levatoi  sono  alzati ...  le  saracinesche  abbas- 
sate e la  gente  che  ho  meco  è sorda  alle 
grida  di  una  fanciulla.  Siale  buona  dunque, 
e vedrete  che  cosa  voglia  dire  obbligarsi  un 
Principe.  > 

« Dunque  lasciatemi  libera , signore , e 
lasciate  eh’  io  faccia  appello  da  voi  a voi  me- 
desimo ...  da  Rothsay  al  Principe  di  Scozia, 
lo  son  figliuola  di  un  povero  ma  onesto  cit- 
tadino. Sono,  potrei  quasi  dire , sposa  di  un 
bravo  e onesto  giovane.  Se  ho  dato  qualche 
lusinga  a Vostra  Altezza  per  eOcttuare  quel- 
lo che  avete  fatto,  vi  assicuro  che  é stato 
senza  volerlo.  Cosi  messe  in  chiaro  lo  cose 
vi  prego  a non  volere  usare  del  potere  che 
avete  su  di  me  e a lasciarmi  partire.  Da  me 
Vostra  Altezza  non  può  ottener  nulla,  altro 
che  con  mezzi  indegni  tanto  di  un  cavaliere 
che  di  un  uomo.  » 

a Siete  molto  fiera , Caterina , » disse  il 
Principe , ma  nè  come  cavaliere , nè  come 
uomo  posso  esentarmi  dall'  accettare  una  sfi- 
da. A voi  pure  debbo  indicare  di  quanfo  ri- 
schio sien  tali  slide.  > 

E in  cosi  dire  tentava  di  afferrarla  ancor 
più , ma  la  virtuosa  fanciulla  eluse  il  suo  ten- 
tativo e seguitò  a dirgli  nei  medesimo  tuono 
deciso  e fermo. 

• La  mia  forza,  sire,  è tale  da  difender  me 
stessa  con  una  lotta  onorevole,  quanto  può 
esser  grande  la  vostra  in  assalirmi  per  un  fine 
ignominioso.  Non  vogliate  svergognar  me  e 
voi  con  un  indegno  combattimento.  Mi  pote- 
te accoppare  dai  colpi , potete  chiamar  gen- 
te che  vi  aiuti  a impossessarvi  di  me  ; ma 
fuori  che  con  questi  mezzi,  sappiate  che  voi 
non  otterrete  mai  il  vostro  intento.  > 

• .Ma  mi  volete  far  diventare  una  bestia,  » 
gridò  il  Principe.  « La  forza  che  adoprerò  non 
sarà  oltre  quella  che  scusa  la  donna  che  cede 
alia  propria  debolezza.  > 

E si  assise  in  uno  stalo  di  emozione. 

« Serbatela  dunque,  » risposegli  Caterina, 

» per  quelle  donne  che  desideran  di  aver 
tale  scusa.  La  mia  resistenza  sarà  quella  di 


una  volontà  la  più  determinata,  la  più  inSam- 
mata  dall’  amor  dell’  onore  e dal  timore  della 
vergogna.  Ahimè , sire , se  riusciste  nel  vo- 
stro proponimento , non  fareste  che  rompere 
i deboli  legami  tra  me  e la  vita ...  fra  voi 
e l’ onore.  Sono  stata  trascinata  qui  con  fro- 
de , da  qual  perfida  gente  non  so  : ma  se 
di  qui  mi  avessi  a partire  disonorala,  non 
sarebbe  altro  che  per  denunziare  il  distrut- 
tore della  mia  felicità  in  ogni  angolo  del- 
r Europa.  Prenderei  il  bordone  da  pellegri- 
na in  mano  , e dovunque  la  cavalleria  è 
tenuta  in  onore  e in  pregio,  dovunque  si 
conosce  il  nome  della  Scozia,  colà  procla- 
merei r erede  di  cento  re , il  figlio  del  buon 
re  Roberto  Steward,  il  successore  dell’eroe 
Bruce ...  lo  proclamerei  per  uno  sleale , un 
vile,  un  indegno  di  portar  la  corona  che  aspet- 
ta e gli  sproni  ebe  gli  furon  cinti.  Ogni  donna 
che  sia  in  Europa  dovrebbe  tenere  il  vostro 
nome  come  troppo  ignominioso  per  averne  a 
lordar  te  suo  labbra  . . . ogni  onorato  cava- 
liere dovrebbe  tenervi  per  un  dissoluto , un 
ribaldo  , per  un  mentitore  al  primo  voto  del- 
r armi , che  è la  protezione  della  donna  e la 
difesa  del  debole  e deli’ infelice.  > 

Rothsay  si  alzò  dalla  sedia  e la  guardò  con 
un  sembiante  in  cui  il  risentimento  era  mi- 
sto all’ ammirazione  : 

« Ma  voi  vi  siete  dimenticata  a chi  parla- 
te , ragazza , > disse  poi.  • Sappiate  che  la 
distinzione  che  vi  ho  offerto  è tale  , che  cen- 
to e cento  fra  quelle , cui  siete  nata  per  reg- 
gere lo  strascico,  se  ne  terrebbero  onorate, 
e me  ne  sarebbero  riconoscenti.  > 

« Ve  lo  ripeto,  sire,  » ripigliò  Caterina, 
« serbate  questi  làvori  per  quelle  che  gii  ap- 
prezzano ; 0 a meglio  dire  serbate  il  vostro 
tempo  c la  vostra  salute  per  più  nobili  im- 
prese . . . per  la  difesa  del  vostro  paese . . . 
pella  felicità  dei  vostri  sudditi.  Ah  sire,  quan- 
to volentieri  tutto  un  popolo  esultante  vi 
riceverebbe  per  suo  capo!  Come  volenteroso 
si  stringerebbe  attorno  voi , se  voi  vi  mostra- 
ste disposto  a proteggerlo  contro  l’oppres- 
sione dei  prepotenti,  la  violenza  dei  banditi, 
la  seduzione  dei  dissoluti,  e la  tirannia  de- 
gli ippocriti.  > 

Il  Duca  di  Rothsay,  i cui  sentimenti  vir- 
tuosi si  facilmente  eccitavansi  come  facilmen- 
te svanivano , fu  sopraffatto  dall’  entusiasmo 
che  parlava  pella  bocca  di  Caterina. 

« Perdonatemi , se  vi  ho  intimorita , Ca- 
terina, » ei  le  disse.  « Troppo  nobile  è l’ani- 
mo vostro  per  avere  a servire  di  trastullo  ad 
una  fugace  passione , a cui  vi  destinava  un 
mio  errore;  ed  io  , quand’  anche  la  vostra  na- 
scita fosse  conforme  al  vostro  animo  nubile  e 
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alla  vostra  sovrumana  bellezza , io  non  Ito  un 
cuore  da  offrirvi,  poiché  le  vostre  pari  nou  con 
altro  che  coll’ omaggio  del  cuore  potrebbero 
esser  guadagnate.  Ha  sappiale  che  a me  furo- 
no acerbamente  troncate  le  più  belle  speranze. 
Caterina,  l’unica  donna  che  io  abbia  amata, 
mi  fu  strappala  dai  raggiri  della  politica,  e 
mi  fu  imposta  una  moglie  cui  dovrò  detesta- 
re, e abborrire  per  sempre,  qualora  anche 
avesse  la  dolcezza  e l’ amabilità  che  soie  pos- 
san  rendere  cara  una  donna  ai  miei  occhi. 
Vedete;  la  mia  saluto  si  stempra  nel  flor  di  mia 
giovinezza , e il  mio  destino  è quello  di  strap- 
par quei  fiori  che  il  breve  passaggio  dalia 
culla  alla  tomba  mi  può  presentare.  Guardale 
queste  guancie  pallide  e floscie . . . sentite , se 
volete,  questo  polso  languido  e intermittente... 
e compatitemi  e scusatemi , se  io , i cui  di- 
ritti come  principe  e come  uomo , sono  stati 
calpestati,  non  rispetto  talora  i diritti  altrui, 
e mi  lascio  trasportare  dalla  brama  di  go- 
dere il  momento  che  passa.  > 

« Ah!  signor  mio,  > sciamò  Caterina  con 
quell’  entusiasmo  che  era  proprio  del  di  lei 
carattere  , • si , che  vi  chiamerò  il  mio  ama- 
to signore . . . perché  ad  ogni  figlio  di  Sco- 
zia caro  dev’essere  l’erede  di  Bruce. ..  deh 
eh’  io  non  vi  ascolti  parlar  cosi  ! I vostri  glo- 
riosi antecessori  patiron  esilio , persecuzione, 
fame  e guerre , per  liberare  il  loro  paese  ; 
fate  voi  pure  simili  abnegazioni  per  liberare 
voi  medesimo.  Strappatevi  dalle  mani  di  co- 
loro che  cercano  di  giungere  all’anelata  gran- 
dezza, col  secondare  e dar  pascolo  alle  vo- 
stre follie.  Non  vi  date  più  in  balla  di  quel  te- 
nebroso Kamorny...  Non  lo  conoscete  qual’ei 
sia  , ne  son  certa . . . non  lo  potete  cono- 
scere.. . ma  lo  scellerato  che  é capace  di 
spingere  uno  fanciulla  all' avvilimento , alla 
vergogna  col  minacciare  la  vita  del  di  lei 
vecchio  genitore...  costui  é capace  di  ogni 
bassezza,  di  ogni  tradimento.  > 

> Di  tanto  é stato  capace  Ramomy  ? • do- 
mandò il  Principe. 

• SI , e non  oserà  negarlo,  sire,  • repli- 
cò Caterina. 

> Esamineremo  la  cosa , > disse  il  Duca 
di  Rothsay , • bo  cessato  di  essergli  affezio- 
nato. . . ma  egli  ha  sofferto  molto  per  me  e 
devo  procurare  che  I suoi  servigi  sieno  de- 
bitamente rimunerati.  • 

• I suoi  servigi  ? Ob , sire  I se  la  storia 
dice  il  vero , i servigi  di  tal  fatta  condussero 
Troia  alla  sua  rovina , e misero  i Mori  in 
possesso  della  Spagna.  > 

• Taci , Caterina , non  uscir  dai  limiti  par- 
lando meco,  » disse  il  Principe  alzandosi , « il 
nostro  colloquio  é finito.  « 

Walter  Scott  Voi.  V. 


« Un’altra  parola,  di  grazia,  mio  signqg 
Duca  di  Rothsay,  > disse  Caterina,  in  un 
sembiante  animalo  che  sembrava  quello  di  un 
angelo  inviato  a portar  qualche  avviso  del 
cielo.  « lo  non  saprei  dire  che  cosa  sia  che 
mi  spinge  a parlar  così  arditamente , ma  sen- 
to in  me  un  ardor  che  mi  infiamma  e che 
non  posso  contenere.  Uscite  da  questo  ca- 
stello senza  aspettare  un’ora  di  più:  l’aria 
che  vi  si  respira  é pregiudicevole  per  voi. 
Cacciate  quel  Ramorny  prima  che  passino 
altri  dieci  minuti .-  la  sua  compagnia  vi  é 
fatale.  » 

• E qual  ragione  avete  per  dir  questo?  • 

« Nessuna  particolare , • replicò  Caterina, 

confusa  quasi  del  suo  proprio  slancio , • nes- 
suna fuori  del  mio  timore  per  la  vostra  sal- 
vezza. » 

• A timori  vaghi  l’erede  di  Brace  non 
deve  dare  ascolto  ...  Olà!  chi  é in  antica- 
mera? » 

Ramorny  entrò  e s’ inchinò  al  Duca  e alla 
donzella  eh'  ei  già  considerava  come  inalza- 
la al  posto  di  Sultana  favorita,  e conseguen- 
temente degna  di  una  particolare  reverenza. 

« Kamorny,  > disse  il  Principe,  • vi  é in 
questa  casa  qualche  donna  dabbene , adattata 
a stare  con  questa  fanciulla  , finché  non  la 
rimandiamo  dove  desidera  di  andare?  • 

« Temo , • rispose  Ramorny , « non  di- 
spiaccia a Vostra  Altezza  ch’io  dica  la  veri- 
tà .. . che  la  vostra  casa  aia  mal  provvista  in 
questo  genere  . . . fra  quante  ve  ne  sono  la 
giullare  é la  più  adattata.  > 

• Stia  ella  in  compagnia  di  questa  ragaz- 
za, se  meglio  non  c’é:  e voi  Caterina,  ab- 
biate pazienza  per  qualche  altra  ora.  ■ 

Caterina  si  ritirò. 

« E cosi,  mio  signore,  vi  separale  tanto 
presto  dalla  Bella  Fanciulla  di  Perth  ? Questa 
a dir  il  vero  , é una  vigliaccheria  dopo  una 
vittoria.  « 

• Non  ci  é in  questo  caso  né  vittoria,  né 
disfiitia , signore , • replicò  il  Principe  sec- 
camente. « Questa  donna  non  mi  ama,  né 
io  r amo  tanto  da  tormentarmi  per  vincere 
i di  lei  scrupoli.  • 

« Oh  allora  é tornato  al  mondo  il  casto 
Halcolm  in  uno  dei  suoi  discendenti , • disse 
Ramorny.  » 

• Di  grazia , signore , lasciale  da  parte  le 
vostre  spiritosaggini , o scegliete  per  esse  al- 
tro soggetto.  È tardi,  mi  pare;  blemi  il  pia- 
cere di  ordinare  che  sia  imbandito  il  pranzo.  • 

Ramorny  usci  di  là , e parve  a Rothsay  , 
di  sorprendere  un  ghigno  sulle  sue  labbra , 
e gli  diede  assai  pena  l' esser  il  soggetto  della 
satira  di  colai  uomo.  Chiamò  nonostante  il 
S6 
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c^\nllprc  alla  sua  tavola,  eil  anche  Dnining 
pailpcipó  a tal  onore.  La  loro  conversazione 
fu  libera  e dissoluta,  e lo  stesso  Principe  la 
incorappi , quasi  per  contrappcsare  la  gravità 
e moralità  del  coulegnu  da  lui  tenuto  in  quel 
giorno , c che  Hamorny  avendo  letto  le  vec- 
chie cronache,  rassomigliò  alla  continenza  del 
grande  Scipione  (I). 

Ad  onta  del  malessere  del  Principe  il  pranzo 
fu  protratto  assai  in  lubrici  parlari  ed  oltre  le 
leggi  della  temperanza  : c , o fosse  semplice- 
mente la  forza  del  vino  che  aveva  tracanna- 
to , o la  debolezza  della  sua  costituzione,  op- 
pure com’è  più  probabile,  fossero  le  ultime 
tazze  di  vino  da  lui  bevute  già  manipolate  da 
Dwiuing,  fallo  sta  cheli  Principe,  verso  la  fine 
del  pranzo  , cadde  in  un  letargico  assopimen- 
to da  cui  non  si  potè  risvegliare.  Ramorny  e 
Dwining  lo  portaron  di  peso  alla  sua  carne- 
la  , senza  voler  l' assistenza  che  di  un'  altra 
sola  persona  che  noi  nomineremo  in  se- 
guilo. 

La  mattina  seguente  fu  annunziato  che  il 
Principe  era  stalo  assalito  da  una  malattia 
contagiosa,  e che  per  impedir  che  questa  si 
attaccasse  al  rimanente  della  famiglia,  nes- 
suno sarebbe  entralo  nella  sua  camera  per 
servirlo,  fuori  che  il  suo  Cavallerizzo,  il  me- 
dico e il  servo  sopra  accennato.  Lino  di 
essi  restava  sempre  in  camera , mentre  gli 
altri  osservavano  la  massima  cautela  nel  con- 
versare col  resto  della  famiglia , in  modo 
da  tener  sempre  viva  la  persuasione  che  il 
Duca  di  Rolhsay  era  colpito  da  malattia  con- 
tagiosa. 


CAPITOLO  XXXII. 

Ma  ben  diverso  era  stato  il  destino  del  tra- 
viato erede  di  Scozia , da  quello  che  veniva 
dato  ad  intendere  a Falkland.  L’ambizioso 
suo  zio,  il  Duca  di, Albania  aveva  deciso  la 
sua  morte,  come  unico  mezzo  di  abbattere 
l’ostacolo  che  rimaneva  fra  sè,  la  sna  pro- 
pria famiglia  c il  Irono  di  Scozia.  Ciacomo 
tiglio  minore  del  re , era  sempre  in  tenera 
età  e sarchbesi  potuto  facilmente  metter  da 

(f  surrre  di  AfTrica , 1 soldati  di  Scipione  a%riidu 

fjiMa  prlxionlera  una  Rmrtiilin  bellissima.  «.redetUTO  far 
cosa  grata  al  loro  Rrnerale  recandogliela  in  cJono  r ma  que. 
hti  non  bolo  non  I'  accettò  . ma  inlerrogata  la  dontella  o 
sentilo  da  lei  che  era  di  ricca  famiglia  e iktantata  ad  un 
principe  affricàino , ordinò  che  si  rinlraeeiassero  i di  lei 
congiunti.  Qoe»ii  venuti  con  gran  somma  di  oro  per  risral. 
tarla  , Scipione  ia  reve  loro  Ithcramcnle . c volle  die  quellr 
riccheaec  a lei  tcrvissero  di  dote  pd  proposto  rnalrirnonio. 

Mota  d«l  Trad. 


parte.  Le  mire  ambiziose  e il  rancore  che 
recentemente  nvea  concepito  contro  il  suo 
padrone  nvevan  fatto  di  Ramorny  un  agente 
volonteroso  e presto  alla  distruzione  del  gio- 
vane Rothsay:  come  la  malignila  naturale  e 
la  sete  dell’oro  rendevan  Dwining  parimente 
alacre  alla  stessa  opera  d’iniquità.  Colla  più 
fredda  crudellà  era  stalo  deciso  che  si  scan- 
sasse qualunque  mezzo  che  potesse  lasciarsi 
dietro  le  tracce  della  violenza  usata , e si 
sccglie.sse  tal  via  per  cui  la  vita  venisse  ad 
estinguersi  da  sè,  pel  difetto  di  quelle  cure 
e riguardi  necessari  ad  una  fragile  costituzio- 
ne. Il  Principe  di  Scozia  non  doveva  es.sere 
assassinato , come  aveva  detto  Ramorny  in 
un’  altra  occasione,  soltanto  doveva  cessar  di 
esistere. 

F la  camera  del  Duca  di  Rothsay  nella  Tor- 
re di  Falkland  pareva  fatta  apposltamenle  per 
r esecuzione  di  si  orrihil  di.segno.  Una  an- 
gusta scala  a chiocciola  scendeva  di  là,  me- 
diante una  bodola , in  un  maschio  sotterra- 
neo del  rastello  : passaggio  del  quale  adope- 
ravano i signori  feudali  di  quel  castella  per 
andare  a vedere  segretamente  o travestiti,  gli 
abitanti  di  quelle  miserabili  regioni.  Ora  por 
questa  scala  segreta  gli  scellerati  trasporta- 
rono l’ assopito  Principe  nella  carcere  più  pro- 
fonda , c si  addentrala  nelle  viscere  della 
terra , che  nè  grido  nè  gemilo  si  suppone- 
va pote.sse  essere  udito  dal  di  fuori  ; men- 
tre la  solidità  della  porta  e dei  chiavistelli 
era  tale  da  sfidar  lungo  tempo  ogni  sforzo , 
posto  anche  il  caso  die  venisse  scoperto  il 
nascondiglio.  Bonthron  che  era  stalo  cam- 
pato dalla  forca  a tal  fine,  dovea  essere  l’agen- 
te di  Ramorny  in  questa  incomparabii  perfidia 
c tradimcnio  contro  il  suo  infelice  padrone. 

Questo  .scellerato  andò  a rivedere  la  pri- 
gione del  Principe,  quando  appunto  questi , 
eoininciandu  a dar  giù  il  suo  letargo  c ritor- 
nando a sentir  la  vita,  si  trovò  freddo  come 
un  cadavere,  incapace  di  muoversi,  aggra- 
valo di  ferri  che  appena  lo  lasciavano  agi- 
tarsi di  sulla  marcida  paglia , ov'  era  sdra- 
iato. La  prima  idea  che  venne  alla  mente  di 
quell’infelice  fu  che  tuttociò  fosse  un  or- 
rido sogno...  ma  la  seconda  gii  fece  bale- 
nare un  sospcitu  della  trista  verità.  Chiamò, 
grido  . . . urlò  alia  line,  come  frenetico.  . . ma 
nessuno  comparve,  nè  altri  gli  rispose  che 
r eco  delle  cicche  caverne.  Udi  ben  egli  que- 
ste grida  il  ministro  infernale  Runihron  , e 
freddnmenle  le  prese  in  conto  degli  oltraggi 
c delle  eontuinelie  con  cui  il  Principe  aveva 
espresso  il  suo  ahhurrimento  contro  di  lui.  .Ma 
quando  e.sauslo  di  forze  e perduta  ogni  spc- 
ranzi,  il  misero  Principe  lacqiie,  allora  il  scl- 
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vapgio  deliberò  di  presentarsi  davanti  gli  oc- 
chi del  suo  prigioniero.  Tratti  i chiavistelli , 
cadute  le  sbarre , il  meschino  si  levò  quanto 
gliel  permisero  i ceppi.  Una  luce  rossastra  che 
lo  forzò  a chiudere  gli  occhi , illuminò  la  pri- 
gione. Quand’ei  gli  riaperse,  si  vide  davanti  la 
figura  di  tale  che  avea  ben  donde  credere  che 
più  non  esistesse.  Retrocedette  inorridito. 

• Dunque  son  già  giudicato  e condanna- 
lo , « sciamò , « e il  più  abborrito  fra  i de- 
moni d’ averno  è mandjito  qui  a tormen- 
tarmi. » 

• lo  vivo  , sire , » mugghiò  più  che  non 
disse  Bonthron  : - e perché  possiate  vivere 
anche  voi,  compiacetevi  di  alzarvi  e mangia- 
re i vostri  alimenti.  > 

x Toglimi  quesii  ferri , ■>  disse  il  Duca  di 
Rothsay,  « la.sciami  uscire  da  questa  prigione. . 
e per  cane  che  tu  sii  , io  li  farò  I’  uomo  più 
ricco  di  tutta  la  Scozia,  n 

« Quand’anche  mi  daste  tant’oro  quanto 
pesano  le  vostre  catene,  » rispo.se  quella  bel- 
va , . goderei  più  di  vedervi  codesto  ferro 
addosso,  che  quell’oro  in  mia  mano.  Ma 
guardate  qui . . . eravate  avvezzo  a trattarvi 
delicatamente . . . vedete  quel  che  vi  ho  por- 
talo. • 

E il  ribaldo  con  uno  sguardo  e un  sogghigno 
diabolico,  svolse  un  fardello  coperto  di  una 
pelle  di  bestia,  ch’egli  porlava  sotto  I' ascel- 
le , e p.is,sandovi  sopra  la  fiaccola  che  tene- 
va in  mano,  mostrò  all’infelice  giovane  una 
testa  di  bove  di  fresco  spiccata  dal  collo,  se- 
gnale ben  conosciuto  in  iseozia , di  vicina 
morte  ; la  pose  a piè  del  letto , o a meglio 
dire  giaciglio , ove  il  Principe  era  disteso  : 

• Eate  a miccino  , ■■  dicendogli , « è pro- 
babile che  stiale  un  pezzo  senza  vedervi  por- 
tare altro  cibo.  » 

• Scellerato!  Ma  dimmi  una  cosa  solamen- 
te, » domandogli  il  Principe:  • Ramorny  sa 
tutto  questo?  " 

« E come  altrimenti  saresti  tu  qui?  Pove- 
ro gallo  selvatico,  li  hanno  preso  al  laccio!  • 
rispose  quell’assassino. 

E con  queste  parole  chiuso  la  porta  della 
prigione:  cigolarono  sinistramente  i chiavi- 
stelli c il  Principe  rimase  nelle  tenebre  , nella 
solitudine , nella  disperazione. 

- 0 padre  mio , « prese  poi  a sciamare. 
« 0 padre  mio!  tu  presagisti  pur  troppo  il 
vero  .'*11  bastone  a cui  mi  appoggiavo  è do- 
ventalo  per  me  una  spada!  » 

Non  ci  tratterremo  a ripetere  le  smanie  di 
quello  svcntur.ito  nelle  ore,  anzi  nei  giorni, 
successivi  di  quell’agonia  che  consunse  il  suo 
corpo,  nè  di  quella  disperazione  che  gli  scon- 
volse la  inenle. 


7.->9 

Ma  al  ciel  non  piacque  che  tanto  misfatio 
venisse  compilo  impunemente. 

Caterina  e la  giovane  cantastorie , trascurale 
dal  resto  degli  abrlauli  del  castello  , che  sem- 
bravano tutti  occupali  della  inalatila  del  Prin- 
cipe , non  poteron  ottener  il  permesso  di  par- 
tire di  là  fino  a tanto  che  non  si  vedes.-e 
come  andasse  a terminare  la  di  lui  grave 
malattia;  c se  ella  fosse  o no  di  qualità  con- 
tagiosa. Costrette  a star  sempre  l’ una  insie- 
me all'altra,  le  due  sconsolate  donne  diven- 
nero compagne  se  non  amiche  : anzi  la  loro 
unione  divenne  anche  più  stretta  quando  Ca- 
terina venne  a sapere  che  quella  era  la  sle.ssa 
giullare  o cantastorie , a ragion  di  cui  ella  si 
era  .scorriicciata  con  Enrico  del  Wynd.  Lo  scoli 
da  lei  pienamente  ginstificare  e ascoltò  le  loili 
che  Luisa  faceva  del  suo  valoroso  proteltore. 
Dall’altra  parte,  Luisa  che  ben  conobbe  quan- 
to Caterina  fosse  da  più  di  lei,  sia  pella  con- 
dizione , sia  pel  carattere , di  buona  voglia  si 
Iralteneva  sur  un  argomento  che  sembrava 
dar  piacere  alla  sua  compagna  , e perciò  le 
rammentò  la  gratitudine  che  ella  doveva  al 
prode  armaiuolo , cantandole  la  canzonella 
del  Bravo  fedele,  una  delle  più  favorite  de- 
gli scozzesi  da  molto  tempo. 

• Oh  si , Bravo  e fedele , in  bcrretlo  ce- 
leste , che  non  conobbe  mai  che  fosse 
paura  o falsità  , con  un  cuore  fido  alla 
sua  parola , e una  mano  sicura  alla 
sua  sp.ada  : cercale  per  tutta  1’  Europa 
quanl’è.  grande,  cerc.vte  da  un  mare 
all'altro,  ma  per  me  io  sarò  sempre 
pel  Berretto  celesle. 

Ho  veduto  I prodi  campioni  di  Alemagna 
cavalcare  bei  destrieri  : ho  veduto  i bra- 
vi cavalieri  della  Francia  che  non  han 
pari  nel  trattare  spada  o lancia:  ho 
veduto  I figli  della  leale  Inghilterra  pie- 
gare i bruni  archi  e scoccar  quadrelli: 
ma  cercate  pure  per  la  tudla  Francia, 
palla  libera  Inghilterra  , io  per  me  sarò 
sempre  pel  Berretto  celesle.  » 

In  somma , quantunque  il  mesifero  non 
troppo  onorato  di  Luisa,  in  altro  tempo  avreb- 
be ritenuto  Caterina  dal  frequentar  la  di  lei 
compagnia,  pure  obbligala  com’era  a stare 
con  lei , la  esperimcntò  umile  sì , ma  acco- 
modevole  compagna. 

Cosi  vissero  per  tre  o quattro  giorni,  e 
per  evitare  gli  sguardi  e fors'  anche  I cattivi 
trattamenti  dei  servitori , si  facevano  da  man- 
giare da  se  stesse  nella  loro  stanza.  In  quel- 
le cose , per  cui  necessariamente  conveniva 
che  avesse  che  far  colla  servitù , Luisa  più 
avvezza  a trovar  espedienti , e più  ardita  e 
franca  per  abitudine,  e più  anche,  smanio- 
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«a  di  far  cosa  grata  a Caterina,  si  era  inca- 
ricala di  andare  a prendere  l'occorrenle  pel 
vitto  alla  dispensa  e di  cucinarlo  coll’ abiliti 
propria  del  di  lei  paese. 

A quest’oggetto,  la  cantastorie  era  dovuta 
uscire  il  sesto  giorno  , un  poco  prima  di  sera: 
e tra  il  desiderio  di  respirare  un  poco  d’aria 
aperta,  e quello  di  trovare  qualche  cesto  d’in- 
salata od  altro  erbaggio , oppure  qualche  flo- 
re per  adornare  la  tavola;  si  era  introdot- 
ta nel  giardino  del  castello.  Quando  rientrò 
aveva  il  viso  bianco  come  quello  di  un  ca- 
davere e tremava  come  una  foglia.  Il  di  lei 
terrore  si  comunicò  bentosto  a Caterina , che 
ebbe  appena  flato  per  domandarle  qual  nuo- 
va disgrazia  le  era  accaduta. 

> È morto  forse  il  Duca  di  Rolbsay?  » 

• Eh  ! peggio  : lo  fanno  morir  di  fame.  • 

• Sciocchezze  ! > 

> Oh  no , davvero , > rispose  Luisa  par- 
lando sottovoce  e precipitando  le  parole  in 
modo  che  Caterina  appena  ne  poteva  com- 
prendere il  senso.  > Sentite:  cercava  di  flori 
per  adornare  ì vostri  vosi , perchè  diceste  ieri 
che  gli  gradivate  tanto ...  il  mio  povero  ca- 
gnuolo  si  era  cacciato  in  un  cespuglio  di 
bossolo  e di  tasso  che  esce  fuori  da  certe 
rovine  vicino  alle  mura  del  castello . . . ecco 
che  ad  un  tratto  n'esce  fuori  e torna  indie- 
tro gagnolando  e mugolando,  lo  subito,  per 
vedere  quel  che  era,  salgo  sulle  macerie . . . 
oh  cielo  ! sento  il  gemito  di  uno  che  si  ram- 
marica , ma  tanto  debole  che  pareva  uscire 
dalle  viscere  della  terra.  Alla  flne  tendendo 
r orecchio  e guardando  qua  e là,  mi  accorgo 
che  veniva  da  una  fessura  della  muraglia  co- 
perta di  ellcra , e quando  io  applicai  l’orec- 
chio all’  apertura  sentii  distintamente  la  voce 
del  Principe  che  diceva  ; ‘ Cosi  non  può  du- 
rar molto , ’ e poi  si  metteva  a pregare.  » 

« Giusto  cielo!  E voi  gli  parlaste?  ■■ 

« SI,  gli  dissi:  siete  voi  sire?  e mi  rispo- 
se: ' Chi  si  burla  di  me  con  darmi  tal  nome?  ’ 
Gli  domandai  allora  se  potevo  aiutarlo , ed  ei 
mi  rispose  con  una  voce  di  cui  non  mi  potrò 
mai  dimenticare  : ‘ Da  mangiare ...  da  man- 
giare . . . muoio  di  fame.  ’ Son  corsa  subito 
a cercar  di  voi  per  dirvelo.  E ora  che  si  ba 
da  fare?  si  ha  da  sparger  questa  voce  pel  ca- 
stello? » 

• Ah  meschina  voi  ! sarebbe  un  ammazzar- 
lo piuttosto  che  aiutarlo , • disse  Caterina. 

• Dunque  che  si  ba  da  fare  ? • riprese 
Luisa. 

• Ora  subito  non  saprei  dirlo , » replicò 
Caterina  pronta  e animosa  nelle  occasioni  di 
gran  rilievo  , sebbene  nelle  più  ordinarie  la 
cedesse  di  mollo  alla  sua  ingegnosa  compa- 


gna. Ora  subito  non  saprei  dirlo ...  ma 
qualche  cosa  faremo . . . I.a  stirpe  dei  Bruca 
non  morrà  senza  soccorso.  > 

Cosi  dicendo  prese  la  scodella  che  conte- 
neva la  minestra  preparata  per  sè , e la  car- 
ne su  cui  aveva  fatto  il  brodo , e insieme 
con  alcune  focaccette  da  lei  cotte , coper- 
se tutto  col  suo  mantello , e dicendo  alla  com- 
pagna che  la  seguisse  con  un  vasetto  di 
latte , che  faceva  parte  delle  loro  provvisio- 
ni , si  avviò  in  fretta  verso  il  giardino. 

• Va  a spasso  con  tanta  fretta  la  nostra 
bella  vestale?  > le  disse  un  uomo  ch’ella 
incontrò  , ed  era  uno  dei  contadini  ; ma  Cateri- 
na passò  oltre  senza  rispondergli  nò  badar- 
gli, e arrivò  al  giardino  senz’ altra  interru- 
zione. 

Luisa  le  additò  un  monte  di  sassi  che  co- 
perto di  piante  e di  frutici  era  presso  alle 
mura  castellane.  Prima  sarà  stato  probabil- 
mente una  parte  dell’  ediHzìo  sporgente  io  fuo- 
ri, e la  piccola  apertura  che  comunicava  col- 
la torre , fatta  apposta  per  lasciar  passare  un 
poco  d' aria,  rispondeva  dentro  di  quella.  Tal 
apertura  però  si  era  ampliata  alquanto  a mo- 
tivo dello  stato  rovinoso  di  quella  parte  del 
castello,  e apriva  la  strada  a un  fioco  rag- 
gio di  luce  nei  suoi  recessi , quantunque  chi 
entrava  nel  torrione  col  lume  delle  torce  non 
la  potesse  scorgere. 

• Ci  è nn  silenzio  di  morte,  » disse  Ca- 
terina dopo  aver  teso  l’orecchio  per  un  mo- 
mento. <r  Oh  cielo  ! è morto  ! • 

• Nonostante  bisogna  arrischiare  qualche 
cosa,  > disse  la  sua  compagna  le  cui  dita 
correvano  alle  corde  della  chitarra. 

Un  sospiro  fu  la  sola  risposta  che  venne 
dal  fondo  della  prigione.  Allora  Caterina  si 
attentò  a parlare  : 

> Son  qui , sire . . . son  qui  col  cibo.  > 

« Ah  Ramorny!  la  burla  finisce  troppo 
tardi ...  sio  per  morire , • fu  la  risposta. 

• Ha  dato  la  volta  al  cervello , e non  mi 
fa  meraviglia , » disse  sottovoce  Caterina  , 
• ma  finché  ci  è vita,  ci  è speranza.  » 

Poi  disse  forte  : 

« Son  io , sire , sono  Caterina  guantaia  , 
e ho  meco  da  mangiare  se  mi  riesce  di  far- 
velo arrivare.  » 

« Oh  il  del  ti  benedica  ! ma  credo  che  la 
fatica  sia  gettata  . . . però  a sentir  nominare  il 
cibo  mi  sento  ancora  vivo.  • ■ 

« il  cibo  l’ho  qui:  ma  come,  come  pos- 
s’io  farvelo  giungere?  la  buca  è troppo  mas- 
siccia. Ma  ci  è un  rimedio...  l’bo  trovato... 
Presto,  Luisa  ; tagliami  un  ramo  di  salcio,  II 
più  lungo  che  tu  trovi.  ■ 

La  sua  compagna  obbedì  e per  mezzo  di 
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UDO  spacco  fatto  in  vetta  al  ramo , Caterina 
calò  giù  nella  prigione  alcuni  pezzetti  di  fo- 
caccia rinvenuta  nel  brodo  perchè  servissero 
cosi  di  cibo  e di  bevanda. 

Lo  sventurato  Principe  prese  qualche  boc- 
cone e con  diOlcoltà,  ma  Impetrò  dal  cielo 
mille  benedizioni  alla  sua  confortatrice. 

■ Io  ti  avea  destinata  ad  esser  la  vitUma 
della  mia  dissolutezza , - egli  disse  , • e tu 
ti  studi  di  divenire  la  salvatrice  della  mia 
vita.  > 

• Tornerò  a recarvi  del  cibo  appena  potrò 
trovare  l’opportunità,  » disse  Caterina,  ma 
in  quel  momento  Luisa  la  tirava  per  la  ma- 
nica e le  faceva  cenno  di  star  cheta  e na- 
scondersi. 

Tutte  e due  appiattatesi  dietro  alle  rovine 
sentirono  tosto  la  voce  di  Ramorny  e del  me- 
dico a stretto  colloquio. 

• È più  forte  che  non  mi  sarei  creduto,  » 
disse  il  primo  a voce  bassa.  « Quanto  tem- 
po resse  Dalwolsey  quando  il  cavaliere  di 
Liddesdale  lo  imprigionò  nel  suo  castello  di 
Hermitage?  • 

• Quindici  giorni , » rispose  Dwining,  • ma 
era  un  uomo  gagliardo  quello , ed  ebbe  un 
poco  d’ aiuto  dai  pippi  di  un  melograno  che 
era  sopra  la  sua  prigione  (I).  - 

« Non  sarebbe  meglio  spicciar  la  faccenda 
in  qualche  altro  modo  ? Douglas  si  avvia  qua. 
Egli  non  è a parte  del  segreto  del  Duca  di 
Albania.  Se  viene,  vorrà  vedere  il  Principe  e 
noi  a quell'era  dobbiamo  aver  bell* e slog- 
giato. > 

E seguitavano  il  loro  cammino  proseguen- 
do la  loro  tenebrosa  conversazione, 

• Ora  torniamo  al  castello , » disse  Cate- 
rina alla  sua  compagna,  quando  vide  che 
erano  usciti  del  giardino.  « Ho  in  testa  un 
progetto  di  fuga  e questo  tornerà  giovevo- 
le per  liberare  il  Principe.  La  lattaiuola  vie- 
ne al  castello  sulla  sera  e secondo  il  solito 
lascia  il  mantello  nella  sala  d’ ingresso  quan- 
do va  a portare  il  latte  alla  dispensa.  Pren- 
di tu  il  mantello  e imbacuccati  ben  bene  e 
passa  francamente  davanti  al  guardaportone  : 
a queir  ora  è ubriaco  secondo  il  solito , e tu 
potrai  passar  polla  lattaiuola  e traversar  la 
porta  senza  ch'ei  ti  dica  nulla:  di  là  poi  al 
ponte  levatoio  e via,  purché  tu  sappi  pren- 
dere un  andamento  franco  e senza  paura. 
Allora  nulla  ti  tratterrà  dall'  andare  a incon- 
trare Douglas;  è l’unico  riparo  che  abbiamo 
e il  più  vicino.  > 

• Ma  non  è quel  signore  terribile  che  mi 
minacciò  di  farmi  frustare?  > 

« Ah  non  ci  pensare,  > replicò  Caterina, 

ri)  Vedi  l«  Noti  O 0 in  line  del  Eocniiuo, 


• una  come  me  e come  te  non  istà  in  testa 
al  Douglas  neppur  un*  ora  , tanto  per  fine 
buono  che  cattivo.  Digli  che  il  suo  genero, 
il  Principe  di  Scozia . è moribondo . . . per 
tradimento  lo  fanno  morir  di  fame ...  nel 
castello  di  Falkland  , e avrai  da  lui  non  per- 
dono soltanto , ma  anche  premio.  » 

• Non  mi  curo  di  premio,  • disse  Luisa, 

• razione  sarà  premio  a se  stessa.  Ma  mi 
pare  che  il  restar  qui  sia  più  pericoloso  che 
i*  andarsene . . . Lasciate  star  me  qui , e allo- 
ra penserò  ad  alimentare  il  Principe , e voi 
partite  per  andare  a cercar  aiuto.  Se  mi  am- 
mazzano prima  che  torniate,  vi  lascio  il  mio 
povero  liuto , e vi  prego  a tener  di  conto  del 
mio  povero  Carletto.  • 

« No , Luisa , » rispose  Caterina  , • voi 
potete  andare  con  maggiori  privilegi  di  me, 
e siete  più  sperta  a viaggiare . . . Andate  voi  : 
e se  mi  trovate  morta  al  vostro  ritorno , e 
può  bene  accadere , date  al  mio  povero  pa- 
dre quest’  anello  e questa  ciocca  di  capelli , 
e ditegli  che  Caterina  mori  tentando  di  sal- 
vare il  sangue  di  Bruce.  Quest’ altra  treccia 
datela  a Enrico , e ditegli  che  Caterina  pen- 
sò a lui  fino  all’  ultimo  momento , e che  se 
lo  ha  giudicato  troppo  severamente  quanto 
al  sangue  degli  altri , non  era  perchè  ella  fa- 
cesse troppo  conto  del  suo  proprio.  » 

Gettandosi  l’ una  nelle  braccia  dell’  altra , 
presero  a singhiozzare.  Le  ore  che  passarono 
prima  che  giungesse  la  sera  furono  spese  a 
inventar  qualche  modo  più  ingegnoso  di  re- 
car del  cibo  al  prigioniero,  e a costruire  a 
forza  di  cannelli  di  canoa  una  specie  di  tubo 
0 di  condotto , con  cui  fargli  giungere  anche 
qualche  cosa  di  liquido. 

Quando  la  campana  della  chiesa  del  villag- 
gio di  Falkland  suonò  l’ Ave  maria  della  sera 
la  lattaiuola  entrò  nel  castello  coi  suoi  sec- 
chi per  portare  il  latte  peli’  uso  della  casa, 
e per  portare  e raccogliere  le  novelle  del  pae- 
se. Era  a mala  pena  entrata  in  cucina  che  Lui- 
sa, abbracciata  di  nuovo  e più  strettamente 
Caterina,  assicuratala  della  sua  inalterabil  fe- 
deltà , scese  chetamente  le  scale  tenendo  in 
collo  il  suo  cagnolino.  Un  momento  dopo 
Caterina  la  vide  avvolta  nel  mantello  della 
lattaiuola,  traversare  a passo  misuratoli  ponte 
levatoio. 

« Ehi,  » le  disse  il  portinaio,  • tornate 
vis  molto  presto  stasera , Brigida.  Ci  è poca 
allegria  in  casa,  non  è vero?  Tempi  di  ma- 
lattie son  tempi  scrii.  • 

« Mi  sono  scordata  delle  taglie,  » disse 
la  spiritosa  francese  « e tornò  in  quanto  ci 
vuole  a spumare  un  secchio  di  latte  (3). 

(I)  Vedi  la  Nota  P P io  tn«  del  Rookanto. 
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E passò  oltre  scansando  il  villaggio  di  Falk- 
land e prendendo  un  viottolo  che  attraver- 
sava il  parco.  Caterina  respirò  liberamen- 
te e ringraziò  il  ciclo  quando  la  perdet- 
te d’occhio  in  lontananza.  Vi  fu  da  passare 
un' altr’ ora  tormentosa  per  Caterina,  e fu 
quella  In  cui  la  lattaiuola  avendo  speso  un’ora 
per  una  faccenda  a cui  bastavan  dieci  mi- 
nuti , stava  per  uscir  dal  castello,  e per 
scoprire  che  qualcuno  le  avea  preso  il  man- 
tello, come  infatti  avvenne.  Fu  fatta  tosto 
una  diligente  ricerca  per  ritrovarlo;  alla  fine 
le  donne  del  ca.stello  si  rammentarono  della 
giullare  e suggerirono  alla  padrona  del  man- 
tello, che  non  vi  era  nulla  d’improbabile 
che  quella  avesse  barattato  il  suo  vecchio 
con  quello  nuovo.  Il  portinaio  interrogalo 
in  tal  proposito  asserì  di  aver  veduta  pas- 
sare la  lattaiuola  all’ora  di  vespro,  dopo 
poco  entrata , ed  essendo  stalo  conlradct- 
to  da  lei  medesima,  rispose  che  non  polca 
esservi  via  di  mezzo,  cioè  che  era  ella  o il 
diavolo. 

Ma  siccome  non  vi  fu  modo  di  trovar  la 
cantastorie  dentro  il  castello,  si  indovinò  fa- 
cilmente com’era  andato  il  fatto  e tosto  il 
maestro  di  casa  andò  a rendere  intesa  sir 
Raniorny  e Dnining  che  non  si  staccavan 
mai  l’uno  un  momento  dall’ altro , dell’eva- 
sione di  una  delle  due  donne  prigioniere. 
Nei  colpevoli,  lutto  è atto  a destare  sospetto. 
Si  guardaron  essi  in  faccia  sgomentili  , e 
tosto  scesero  all’umile  appartamento  di  Ca- 
terina, volendo,  per  quanto  era  possibile, 
sorprenderla,  per  vedere  di  ricavar  qual- 
che cosa  sulla  fuga  di  Luisa. 

« Dov’è  la  vostra  compagna,  ragazza?  » 
domandone  Ramorny  cob  grave  cipiglio. 

« Qui  non  ho  compagna,  - rispose  Ca- 
terina. 

« Non  ve  la  prendete  a burla,  » replicò 
il  cavaliere,  • vi  domando  della  c.anlastorie, 
che  ha  abitato  finora  in  questa  stanza  con 
voi.  » 

■ Se  n’è  andata,  dicono  ...»  replicò  Ca- 
terina, V sarà  un’ora.  » 

" E dove?  > cbiese  Dwining. 

« E come  volete  voi  eh’  io  sappia , " re- 
plicò Caterina,  « che  via  prende  una  vaga- 
bonda di  professione?  Senza  dubbio  le  era 
venuto  a noia  questa  vita  solitaria,  tanto  di- 
versa dalle  feste  e dai  balli  che  il  suo  me- 
stiere la  porta  a frequentare.  Se  n’  è andata 
c non  mi  maraviglio  d’altro  che  ella  ci  sia 
stata  tanto  tempo.  > 

• Questo  dunque  è tutto  quel  che  avete 
da  dirci?  » 

« Questo,  sir  Giovanni,  e non  altro,  » 


rispose  Caterina  con  fermezza,  ■ e se  mi 
interrogasse  il  Principe  stesso , non  gli  potrei 
dir  altro.  » 

» E poco  probabile  eh'  ei  vi  abbia  a fare 
un’altra  volta  l’onore  di  parlarvi  in  perso- 
na, » di.sse  Itamorny,  « quand’anche  la 
Scozia  sfuggisse  alla  disgrazia  di  saperne 
la  morie.  > 

» Sta  male  dunque  il  Duca  di  Rothsay?  > 
domandò  Caterina. 

■ Non  ci  è rimedio  altro  che  dall’alto,  » 
replicò  Ramorny,  alzando  gli  occhi  al  ciclo. 

« E allora  si  potrebbe  sperare  in  esso,  • 
disse  Caterina,  « se  gli  aiuti  umani  non 
valgono.  » 

« Amen,  » sciamò  Ramorny,  colla  più 
sostenuta  gravila,  mentre  Dwining  compo- 
neva il  viso  in  modo  da  far  eco  a quelle 
parole,  quantunque  si  vedc.sse  bene  che  gli 
costava  un  grande  sforzo  il  reprimere  il  suo 
ghigno  amaro  che  gli  faceva  increspar  le 
labbra  ogni  volta  che  scnlls.se  rammentare 
qualche  cosa  che  sapesse  di  sentimenti  re- 
ligiosi. 

" E son  uomini  . .?  uomini  di  carne  . . . 
e non  diavoli  incarnati  quelli  che  hanno 
cuore  di  appellare  al  cielo  in  questo  modo, 
mentre  succhiano  a sorso  a sorso  il  sangue 
del  loro  infelice  padrone?  - mormorò  Cate- 
rina sottovoce  quando  i due  iniqui  inquisi- 
tori, delusi  nella  loro  c.spettativa,  uscivano 
di  là.  <•  E a che  dormono  le  folgori?  Ma 
non  staranno  molto  a scoppiare,  e oh  vo- 
lesse il  cielo  che  servissero  tanto  a salvare 
come  a punire.  » 

Non  vi  era  che  l’ora  del  pranzo,  in  cui  lutto 
essendo  occu|>alo  attorno  alla  mensa,  por- 
gesse a Caterina  un  breve  spazio  di  tempo 
da  potersene,  approfittare  per  avventurarsi  ad 
uscire  e recarsi  alla  fenditura  del  torrione  , 
senza  dar  nell’occhio.  Nel  mentre  che  aspet- 
tava quell’oca,  osservò  un  certo  movimento 
nel  castello,  che  era  stato  silenzioso  e cupo 
come  un  sepolcro  dal  punto  dell’ imprieio- 
n.amento  dei  Duca  di  Rothsay.  Era  un  con- 
tinuo alzare  c abbassare  della  saracinesca,  c 
il  cigolare  delle  ruote  era  commisto  collo 
scalpitar  di  cavalli,  di  corrieri  d'arme  che 
usciv.ano  e ritornavano  coi  cavalli  morti  dalla 
stanchezza  e tutti  coperti  di  spuma.  Osservò 
pure  che  quei  fanti  che  poteva  vedere  dalla 
sua  finestra  erano  lutti  in  armi.  Questa  vista 
la  faceva  palpitare  di  giubbilo,  all’  idea  che 
il  momento  della  liberazione  si  appressava, 
e di  più  perchè  tutto  quel  va  e vieni  lasciavale 
viepiù  libero  il  giardino  ove  le  pareva  rnil- 
l’anni  dì  recarsi.  Giunse  finalmente  la  sera: 
avea  già  avuto  cura  di  provvedere,  sotto  pre- 
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testo  (li  averne  ella  la  voglia,  nè  il  dispen- 
siere avea  trovato  difflcoltì  di  compiacerla, 
una  tal  sorte  di  cibi  da  potersi  Tacilmente 
calare  al  prigioniero.  Si  recò  alle  rovine  , 
spurgò  pian  piano  per  avvertire  il  prigionie- 
ro , che  era  là  : ma  nessuno  rispose  ; chiamò 
un  poco  più  forte;  sempre  lo  stesso  silenzio. 
■ • Dormo,  » pispigliò  fra  sé,  ma  non  avea- 

lo  appena  dello,  che  si  scosse  e mandò  un  gri- 
do al  sentirsi  repiicare  da  una  voce  aiie  spalle: 

•'  SI  dorme  ...  ma  per  sempre.  » 

Esterrefatta  si  volse  . . . Era  sir  Giovanni 
Ramorny  armato  da  capo  a piè,  ma  colla 
visiera  alzata  c che  lasciava  vedere  un  viso 
pili  da  cadavere  che  da  uomo  presto  a com- 
battere. Parlava  in  tuono  grave  che  teneva 
dell'  osservatore  tranquilla  di  un  fatto  inte- 
ressante e di  uno  che  ha  parte  in  esso. 

“ Caterina,  > prese  a dire,  » quel  che  vi 
dico  è vero.  E morto  . , . voi  avete  fallo  quel 
che  avete  potuto  per  lui  ...  ora  non  potete 
far  altro.  » 

« Non  lo  credo  ...  non  lo  posso  credere,  » 
disse  Caterina.  • Se  fosse  vero,  s.arehbe,  Dio 
mi  perdoni,  un  farmi  dubitare  della  Provvi- 
denza. » 

" .Non  abbiate  dubbio  sulla  Provvidenza, 
Caterina  ; eila  ha  permesso  die  il  dissoluto 
perisse  poi  suoi  propri  inganni  . . . Seguite- 
mi .. . ho  da  dirvi  cose  che  vi  rigiianlano. 
Vi  dico  che  mi  seguiate  { aggiunse  vedendo 
che  Caterina  esitava  ) a meno  che  non  pre- 
feriate di  rimaner  nelle  mani  di  Bonthron  e 
del  medica  Hcnbane  Dwining.  • 

“ Vi  seguo,  nonostante  voi  non  mi  potete 
far  più  di  quello  che  vi  sia  permesso  dal- 
l'alto. » 

E la  condusse  nella  torre , e la  fece  sali- 
re scale  dopo  scale.  Il  coraggio  di  Caterina 
le  veniva  a mancare,  sicché  gli  disse:  n lo 
non  vengo  più  oltre  . . . Dove  mi  conducete? 
se  a morire,  mi  potete  uccider  qui.  » 

Vi  conduco  sui  merli  del  castello,  » 
disse  Ramorny  aprendo  una  porta  sbarrata 
che  conduceva  sulle  volle  del  castello , c di 
là  sul  ballatoio  dei  merli,  dove  i soldati  an- 
davano ammanuendo  le  m.angancllc  ( mac- 
chine da  guerra  per  lanciar  dardi  e pietre  ) 
apparecchiando  balestre  ed  archi , e ammas- 
.sando  pietre.  Ma  fra  tutti,  i difensori  non 
[lassavano  il  numero  di  venti,  e parve  a Ca- 
terina di  legger  loro  in  viso  il  dubbio  e l'ir- 
resolutezza. 

« Caterina,  » diasele  allora  Ramorny,»  non 
debbo  .abbandonare  questo  posto  che  è ne- 
cessario per  la  mia  difesa:  e posso  parlare 
con  voi  tanto  qui  che  in  qualunque  altro 
luogo.  » 


• Parlate  dunque,  • replicò  Caterina,  • son 
pronta  ad  udirvi.  » 

« Caterina , vi  siete  resa  padrona  di  un 
tremendo  e sanguinoso  segreto.  Avete  voi  la 
fermezza  di  serbarlo?  » 

» Non  vi  intendo,  sir  Giovanni,  » replicò 
la  fanciulla. 

• Udite.  Ho  ucciso  . . . assassinato  ...  se 
cosi  volete  ...  il  mio  padrone  il  Duca  di 
Rotshay.  Quel  resto  di  vita  che  la  vostra  com- 
passione aveva  conservato , fu  facilmente 
spento.  Le  sue  ultime  parole  furono  il  nome 
di  suo  padre.  Non  reggete  . .?  Ma  fatevi  co- 
raggio . . . poco  vi  resta  a udire.  Il  delitto  Io 
sapete,  ma  non  sapete  la  provocazione.  Guar- 
date! questa  manopola  è vuota  ...  la  mia 
mano  dritta  la  perdetti  per  lui  ...  e quando 
non  fui  più  buono  a servirlo , fui  mandato 
via  come  un  cane  invecchialo  ...  fui  bur- 
lato della  perdila  della  mano,  c mi  fu  indi- 
cato un  convento  e una  cocolla  invece  della 
reggia  e dei  palazzi  a cui  ero  avvezzo.  Pen- 
sateci un  poco  e compatitemi  e aiutatemi.  » 

« Come  potete  voi  chiedermi  la  mia  assi- 
stenza? ■>  disse  tremando  Caterina,  ■<  non 
posso  nè  riparare  alla  vostra  perdita , nè 
cancellare  il  vostro  misfatto.  > 

••  Ma  tu  poi  tacere,  Caterina,  di  ciò  che 
bai  veduto  e udito  in  quel  giardino.  Non  li 
domando  altro  che  una  leggera  dimenticanza, 
a te  la  cliiedo,  la  cui  parola,  son  certo  che 
sarà  credula  lauto  che  dica  che  la  cosa  è o 
non  è:  mentre  quella  della  cantastorie  tua 
compagna  non  sarà  contata  una  punta  di 
spillo.  Se  questo  tu  mi  prometti,  ci  conterò 
sicuramente,  e aprirò  le  porle  a quei  elicsi 
avvicinano;  ma  se  tu  non  mi  prometti  si- 
lenzio difenderò  questo  castello  finché  tutti 
non  ci  lasciano  la  vita  e te , te  pure  capo- 
volgerò dalla  vetta  di  questa  torre  ...  SI 
guardale  pure  . . . non  è un  salto  da  farsi  a 
piè  pari.  Sette  scale  vi  hanno  condotto  quas- 
sù con  fatica  ed  .afTanuo , ma  di  qui  al  fondo 
ci  anderete  in  meno  che  non  si  manda  un 
respiro!  Dite  dunque,  parlale  e rammenta- 
tevi che  parlale  con  uno  che  non  ha  punta 
voglia  di  farvi  del  male,  ma  che  pui  è deter- 
minalo nei  suoi  disegni.  » 

Caterina  rimase  stupefatta,  inorridita  e 
senza  flato  da  rispondere  a un  uomo  che 
pareva airuitimo  della  disperazione.  Ma  Dwin- 
ing che  si  avvicinò  la  (lispensò  dal  rispon- 
dere. Ei  parlava  colle  solile  moine,  non  di- 
sgiunte da  quel  ghigno  belfardo  die  smen- 
tiva le  sue  parole  sdolcinate. 

• Vi  faccio  un  torto,  lo  vedo,  signore,  di 
venire  a interrompere  vostra  Signoria  nel 
tempo  che  parla  con  una  bella  fanciulla;  ma 
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vengo  a domandarvi  di  una  coserella  da 
nulla.  > 

« Parla  dunque,  tormentatore,  • rispose 
Ramorny:  « le  male  nuove  sono  un  diverti- 
mento per  te  ancorché  riguardin  te,  purché 
riguardino  anche  gli  altri.  » 

<•  Eh  , eh  , eh , . . . non  volevo  saper  altro 
se  non  che  ...  se  vostra  Signoria  è di  av- 
viso di  difendere  il  castello  con  la  mano  sola 
che  si  ritrova  . . . scusate  . . . volevo  dire  col 
solo  braccio.  La  domanda  mi  par  che  con- 
venga farla,  perché  io  son  buono  a poco  per 
far  difesa , meno  il  caso  che  riuscisse  il  far 
prendere  delle  medicine  agli  assedienti  . . . 
eh  , eh  , eh  ...  e Bontron  é ubriaco  morto , 
dalla  birra  e dai  liquori  che  ha  bevuto  . . . 
e voi,  lui  e io  formiamo  tutta  la  guarnigio- 
ne da  difendere  il  castello.  > 

« Come  ! Non  voglion  combattere  quegli 
altri  cani?  » 

« Non  ho  veduto  mai  gente  che  ne  mo- 
strasse meno  voglia , » rispose  Dwining.  « Ha 
guardate  eccone  qui  un  paio. . . Venti  estrema 
dies(é  giunto  il  giorno  estremo)  eh,  eh,  eh.  • 

Si  avvicinarono  allora  Eviot  e il  suo  com- 
pagno Boucle , con  dipinta  in  viso  la  loro 
risoluiione:  si  vedeva  bene  che  eran  decisi 
a rinnegare  l’autorità  cui  finallora  avevano 
obbedito. 

« Che  ci  è?  • sciamò  Ramorny  avanzan- 
dosi incontro  a loro.  > Perché  avete  lasciato 
i vostri  posti  ? Chi  è rimasto  agli  spaldi  in- 
vece vostra,  Eviot?  E voi  cui  aveva  ordi- 
nato di  stare  alle  manganelle  perché  siete 
venuto  via?  > 

• Abbiamo  da  dirvi  una  parola , sir  Gio- 
vanni, • rispose  Eviot,  • Noi  non  vogliam 
combattere  in  questa  pugna.  > 

• Come  ! i miei  scudieri  mi  si  voltan  con- 
tro ? > sciamò  Ramorny. 

« Fummo  vostri  scudieri  e paggi  Qncbé  il 
Duca  di  Kotbsay  era  vostro  padrone  ...  ab- 
biamo sentito  dire  che  II  Duca  non  vive 
piò  ...  vorremmo  sapere  la  verità.  - 

• Ma  chi  è quel  traditore  che  si  attenta 
di  spargere  questa  falsità?  • gridò  ancora 
Ramorny. 

« Tutti  quelli  che  hanno  traversato  il  bo- 
sco , signore , ed  io  fra  gli  altri , ho  ripor- 
tato le  medesime  nuove.  La  giullare  che  usci 
ieri  dal  costello  ha  sparso  la  novella  per 
tutto,  che  il  Duca  di  Rothsay  è stato  già 
assassinato  o sta  per  morire  . . . Douglas  é 
per  arrivare  con  un  forte  esercito  . . . • 

• E voi , vigliacchi , vi  approfittate  di  vane 
ciarle  per  ribellarvi  al  vostro  padrone  ? > 
gridò  Ramorny  inflammato  dall'Ira. 

« Signore,  > rispose  Eviot,  • mostrate  a 


me  ed  a Buncle  il  Duca  di  Rothsay , fate 
che  da  lui  in  persona  riceviamo  gli  ordini, 
e se  noi  non  combattiamo  6no  all’  ultima 
stilla  di  sangue  per  la  difesa  del  castello, 
mi  contento  di  esser  impiccato  sulla  più  alta 
delle  sue  torri.  Ma  se  egli  è mono  di  natu- 
rai malattia , noi  cederemo  il  castello  a Dou- 
glas , che  é stato  creato  Luogotenente  del 
re  ...  0 se , e al  cielo  non  piaccia , il  no- 
bile Principe  è stato  tradito , non  vogliamo 
restare  involti  nel  misfatto,  stringendo  l’armi 
a difesa  degli  uccisori , sieno  chi  esser  si 
vogliono.  » 

« Eviot,  • disse  Ramorny,  levando  il  suo 
braccio  mozzato,  • se  questo  guanto  non 
fosse  stato  vuoto,  non  avresti  campato  un 
momento  di  piò  per  ripetere  un’altra  paro- 
la di  cotali  insolenti  discorsi.  > 

« Sia  com’ esser  si  vuole,  » replicò  Eviot, 

• noi  non  facciamo  altro  che  il  nostro  do- 
vere. Vi  ho  seguito  per  un  pezzo,  signore, 
ma  ora  tiro  la  briglia  e mi  fermo.  • 

• Addio  dunque , e la  maledizione  cada 
addosso  a voi , < sciamò  acceso  di  rabbia 
Ramorny.  « Fate  sellare  il  mio  cavallo.  • 

« Sua  signoria  dunque  è io  procinto  di 
fuggire , > disse  il  medico  che  senza  che  Ca- 
terina se  ne  accorgesse  le  si  era  avvicinato 
di  dietro  alle  spalle.  • Caterina , tu  sei  una 
pazzarella , una  superstiziosa , come  tutte  le 
donne  : nonostante  hai  un  poco  di  giudizio 
in  testa,  e parlo  a te  come  ad  una  ehe  ha  un 
poco  più  di  senno  di  queste  vacche  che  pa- 
scolano intorno  a noi.  Questi  altieri  baroni 
che  par  vogliano  mangiare  il  mondo , lo  vedi 
che  cosa  sono  nel  giorno  della  sventura?... 
se  la  battono.  Ponete  che  le  loro  mani  che 
paino  manichi  di  martelli  da  fabbro,  o le 
gambe  loro  che  paiono  colonne,  riportin  qual- 
che guaio ...  via  . . . gli  uomini  d’ arme  se 
ne  vanno ...  di  cuore  e di  coraggio  non  ne 
hanno  cica...  son  tutti  carne.  Ponete  che 
abbian  una  forza  da  animali , allora  non  son 
nulla  meglio  di  tori  furiosi . . . Togliete  que- 
sta forza  ; e il  vostro  eroe  cavalleresco  rimane 
steso  boccone  a terra  come  il  manzo  a cui 
è stato  dato  in  testa.  Non  cosi  il  saggio  : 
finché  gli  rimane  un  grano  di  senno  nel 
suo  corpo  0 storpiato  o mutilato , il  suo 
spirito  non  perde  nulla  della  sua  vigoria.  Ca- 
terina , questa  mattina  io  preparava  la  vostra 
morte , ma  adesso  godo  che  viviate  per  pa- 
ter raccontare  in  qual  modo  il  povero  spezia- 
le, il  meschino  doratore  di  pillole,  il  venditore 
di  veleni  incontrerà  il  suo  destino  di  fronte 
al  cavaliere  Giovanni  Ramorny,  Barone  già 
in  possnso,  e Conte  di  l.indores  io  aspet- 
tativa . . . Dio  aiuti  sua  .Signoria.  <• 
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« Veccliio,  se  di  fatti  sei  vicino  ai  giorno 
delia  tua  meritata  condanna,  altri  pensieri 
ti  converrebbero  invece  dei  vaneggiamenti  c 
delle  niillantozioni  di  una  faisa  Oiosofla.  Cerca 
di  un  sacerdote . . . > 

« Si , » rispose  Dwining  ghignando,  < si 
rimettermi  a un  frate  che  mi  borbotti  delle 
parole  latine  che  non  intendo.. . eli,  eh,  eli. 
Eh!  sarebbe  un  consigliere  veramente  adallato 
per  uno  che  ha  studiato  nella  Spagna  c nel- 
l' Arabia.  No , Caterina,  mi  vuo’  scegliere  un 
confessore  da  poterlo  guardar  volentieri  in 
viso , e quello  sarete  voi , Caterina  .. . Guar- 
date un  poco  ora  sua  Signoria  : le  ciglia  son 
umide  di  pianto...  le  labbra  gli  tremano  ... 
perchè  sua  Signoria  raccomanda  la  sua  vita 
ai  suoi  famigliari , e non  ha  abbasUinza  elo- 
quenza per  persuaderli  a lasciarlo  fuggire. 
Guardate  le  Obre  della  sua  faccia  come  ai 
agitano  nel  mentre  cbe  chiede  grazia  a quei 
bruti  sconoscenti , che  ha  ricolmato  di  fa- 
vori , perchè  gli  lascino  scampo  per  la  sua 
vita,  come  lo  ha  la  lepre  dai  bracchi  che 
la  inseguono.  Guardale  anche  le  faccia  ab- 
hatlute  e vergognose  di  quei  servitori,  die  ri^ 
flutano  al  loro  padrone  il  modo  di  mettersi 
in  salvo.  Costoro,  gli  vedete?  si  credono  da 
più  di  una  creatura  umana  come  me  . . . e 
voi , folle  che  altro  non  siete , avete  cosi  bas- 
so concetto  della  Divinità  da  credere  cbe  quei 
vigliacchi  siano  opra  di  lei  ? » 

■ No , uomo  di  satanasso  , no , • rispose 
Caterina  tutta  infiammata  : • Il  Dio  che  ado- 
ro , creò  quegli  uomini  colle  facoltà  oppor- 
tune per  conoscerlo  e adorarlo , per  guar- 
dare e difendere  le  creature  loro  simili , e 
vivere  nella  santità  e nella  virtù.  Souo  i loro 
vizi  e le  tentazioni  del  demonio  che  gli  han 
falli  quali  ora  sono.  Oh  accogli  per  carilà , 
accogli  questa  lezione  nel  duro  tuo  cuore! 
Il  cielo  ti  ha  fatto  più  saggio  dei  tuoi  simili, 
ti  ha  dato  occhi  per  ispiare  i segreti  della 
natura  , una  mente  sagace  ed  un’  abile  mano; 
ma  il  tuo  orgoglio  ha  convertilo  in  veleno 
tutti  questi  doni , e ha  fatto  di  te  un  mali- 
gno alea,  mentre  savio  e illuminato  cristia- 
no potevi  essere!  • 

• Che  hai  detto?  Ateo?  » chiese  Dwining 
« forse  ho  qualche  dubbio  in  tal  proposito , 
ma  questo  presto  sarà  sciolto.  Si  avvicina  uno 
che  manderà  me , come  ho  mandato  prima 
di  me  mille  altri , là  dove  tutti  i misteri  sa- 
ranno rischiarati.  • 

Caterina  segui  P occhio  del  medico  sopra 
uno  di  quei  piccoli  prati  che  si  stendevano 
in  mezzo  alla  foresta,  e vide  che  era  attra- 
versato da  un  corpo  di  cavalleggeri  che  si 
avanzavano  a tutto  galoppo.  Portavano  spie- 
Wai.ter  Scott  Voi.  V. 


gato  nel  mezzo  un  pennoncello  la  cui  inse- 
gna sebbene  Caterina  non  potesse  distinguere, 
l’avean  però  distinta  tutti  gii  altri  dattorno, 
perlocbè  ai  era  levato  un  bisbiglio , che  diceva 
esser  quella  l’ insegna  di  Douglas  il  nero.  Si 
fermarono  quei  cavalieri  ad  un  trar  d'ureo  dal 
castello,  ed  un  araldo  preceduto  da  due  trom- 
betti si  avanzò  verso  la  porta  principale  dove 
do, 'in  uno  squillo  delle  trombe  chiese  di  esser 
ammesso , a nome  dell’alto  e temuto  conte  Ar- 
cibaldo di  Douglas , Luogotenente  del  re,  ed 
investito  perciò  di  supremi  poteri  : ingiungeva 
al  tempo  stesso  che  tutti  gli  abitanti  del  ra- 
stello  mellesser  giù  le  armi , sotto  pena  di 
alto  tradimento. 

« Avete  sentito?  • disse  Eviot  a Ramorny 
cbe  se  ne  stava  cupo  e titubante.  • Debbo 
dar  ordine  di  far  la  resa  del  castello , oppure 
debbo ...» 

« No  scellerato!  ■ interruppelo  II  cava- 
liete , » io  ti  comanderò  fino  all'  ultimo. 
Apri  le  porte,  fa’ calare  il  ponte  levatoio,  e 
fa’  la  resa  del  castello  ai  Douglas.  > 

« Ecco  quello  cbe  veramente  si  può  chia- 
mare esercizio  di  libero  arbitrio,  « disse  Dwin- 
ing. • E come  se  quegli  istrumenti  d’ot- 
tone che  strepitavano  un  momento  fa , pre- 
tendessero di  chiamar  suo  quel  suono  e quel- 
le note  che  facevano , mentre  son  prodotte 
dal  fiato  del  trombetta  che  vi  sofiia  dentro.  » 

■ Uomo  traviato , » disse  Caterina , « o 
taci,  0 volgi  i tuoi  pensieri  all' eternità  di 
cui  sei  sull'orlo.  » 

“ E che  importa  di  ciò  a te?  • replicò 
Dwining  ; - tu  non  puoi  fare  a meno  di  sen- 
tire quello  cbe  dico , ragazza , e tu  lo  ridi- 
rai agli  altri , perchè  il  tuo  sesso  non  può 
contenersi  daH’una  nè  dall’altra  cosa.  Perth 
e tutta  la  Scozia  sapranno  qual  uomo  hanno 
perduto  in  Henbane  Dwining.  • 

Lo  strepito  e lo  sbatter  dell’ armi  fece  loro 
intendere  che  la  truppa  dei  cavalleggeri  era 
smontata  ed  entrala  nel  castello  ; e che  an- 
dava disarmando  la  piccola  guarnigione.  Di 
là  a poco  lo  stesso  Conte  di  Douglas  com- 
parve sui  merli  con  pochi  dei  suoi  seguaci 
a cui  fc'  segno  di  arrestare  Ramorny  e Dwin- 
ing : altri  fecero  uscire  da  un  ripostiglio  in 
cui  si  era  appiattato  Bonthron,  immelensito. 

« Eran  queste  le  persone  a cui  era  stala 
affidata  la  custodia  del  Principe  nel  tempo 
della  sua  simulata  malattia?  > domandò  Dou- 
glas proseguendo  un  inlerrogulorio  da  lui  già 
principiato  nella  sala  del  castello. 

• Nessun  altro  ha  potuto  vederlo,  » rispo- 
se Eviot , quantunque  più  di  una  volta  ab- 
biamo prolferto  i nostri  servigi.  » 

• Conducetemi  all’appartamento  del  Duca 
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c I (ngiuiiierì  ci  seguano...  Ci  dcv' esser 
anclie  unu  donna  nel  castello,  se  non  è sla- 
ta aiom.'izzata  o non  è volala  via..  . dev' es- 
serci la  compagna  della  cantastorie  che  li.v 
portalo  l'avviso.  " 

• Eccola  qui , > disse  Eviot , facendo  avan- 
zare Caterina. 

La  di  lei  bellezza  e lo  stato  di  agitazione 
in  cui  si  trovava  fecero  impressione  sull'iin- 
passibile  Conte. 

« Non  temete  , ragazza , ■ diasele  , « avete 
meritato  lode  e guiderdone.  Diteci  come  lo 
direste  al  confessore  quel  che  avete  veduto 
nel  castello.  • 

Poche  parole  di  Caterina  bastarono  ad  espor- 
re la  orribile  storia. 

• Combina,  • disse  Douglas,  > precisa- 
mente con  quello  che  ci  ha  riferito  la  giul- 
lare.. . Andiamo  alla  stanza  del  Principe.  • 

Ed  andurono  nella  camera  che  l' infelice 
Duca  di  Itutlisay  si  credeva  abitasse  , ma  non 
se  no  potè  trovar  la  chiave  e fu  d'  uopo  for- 
zar l'uscio  per  entrarvi.  Appena  messovi  pie- 
de, si  vide  il  cadavere  dell' infelice  Principe 
gettato  sul  letto  in  fretta.  Pare  che  l' inten- 
zione degli  assassini  fosse  stata  quella  di  ac- 
conciare il  corpo  in  guisa  da  parere  inurlo  na- 
turalmente, ma  la  fuga  di  Luisa  aveva  scon- 
certalo il  loro  piano.  Douglas  guardò  la  spo- 
glia del  travialo  giovane  , i cui  disordini  e 
capricci  r aveau  condotto  a quell'  orribile  e im- 
matura catastrofe. 

~ Vi  eran  dei  torti  da  doversi  risarcire, 
ma  questa  vista  bandisce  la  memoria  di  qua- 
lunque ingiuria. 

n Eh,  eh,  sarebbe  stalo  accomodato  in 
mudo  che  piacesse  più  a Vostra  Onnipoten- 
za, ma  siete  venuto  troppo  presto  , e la  ca- 
gna frettolosa  fece  i cani  cicchi.  •< 

Parve  che  Douglas  non  sentisse  le  parole 
del  prigioniere , tanto  era  occupato  ad  esa- 
minare i pallidi  e sfatti  lineamenti,  e le  mem- 
bra intirizzite  del  corpo  morto  che  gli  giace- 
va davanti  agli  occhi.  Caterina  vinta  dall’af- 
tlcvolimento  c dal  male  ottenne  finalmente 
il  permesso  di  ritirarsi  da  quella  luttuosa 
scena,  e in  mezzo  alla  confusione  c il  tu- 
multo che  regnava  per  tutto  il  castello  ri- 
trovò linalmenle  la  via  alla  sua  celletta,  dove 
fu  ricevuta  a braccia  aperte  da  l.uisa  che  era 
tornata. 

Si  continuò  allora  a far  indagini  sul  con- 
io di  Bonlhron.  In  una  mano  del  defunto 
Principe  fu  trovalo  un  ciulTo  di  capelli,  che 
al  nero  colore  e alla  qualilò  ispida  furon 
ravvisati  per  quei  di  Itonlhron.  E cosi,  quan- 
Imiqiie  l'ave.ssc  eominciala  la  fame,  pareva 
che  I I morte  di  llolh.say  fosse  stala  finita 


dalla  violenza.  La  scala  segreta  del  maschio, 
la  cui  chiave  era  stala  trovala  a ciotola  di 

questo  assassino  subalterno la  situazione 

del  carcere  sotterraneo  , la  comunicazione 
coll' aria  esterna  per  mezzo  della  fenditura 
della  muraglia,  il  giaciglio  di  paglia  colle 
catene  che  vi  eran  rimaste  vicine,  bastarono 
e avanzarono  a confermare  il  racconto  di 
Caterina  e della  cantastorie. 

• Non  rimane  da  esitare  nn  istante , » 
disse  Douglas  risalendo  dalla  prigione,  al  suo 
congiunto  Balveny.  ■ Si  spaccia  subito  que- 
sti assassini . . . Impiccategli  ai  merli.  » 

> Ma  signore , converrebbe  fare  un  poco 
di  processa , " rispose  Balveny. 

■ A qual  prò?  > replicò  Douglas,  • gli  ho 
colti  >'n  fragranti  (1),  e la  mia  autorità  gli 
manderà  subito  alla  forca...  Ma  aspettate... 
ci  sono  dei  giudici  nelle  nostre  truppe?  - 

« Quanti  Ite  volete  dei  Turobull,  dei  Ruth- 
erford , degli  Ainslic  e va  via  dicendo,  • 
replicò  Balveny. 

> Adunagli  in  consiglio  : son  gente  da  bene 
e leali , meno  un  poco  di  paura  per  la  loro 
vita.  Tu  bada  che  questi  ribaldi  sieno  giu- 
stiziati : io  iiilaoto  terrò  una  corte  di  giu- 
stizia nella  gran  sala , e si  vedrà  chi  è più 
bravo  a spicciarsi  tra  i giudici  e il  giusti- 
ziere. Intanto  terremo  consiglio  : ma  sla'  at- 
tento al  proverbio  fa’ presto  a impiccare  e 
adagio  a fare  il  processo. 

• Fermate  signore,  > disse  Ramorny  , • po- 
treste proceder  con  troppa  fretta  ...  mi  per- 
mettereste di  dirvi  una  parola  in  segreto  ? » 

« Neanche  per  tutto  l’oro  del  mondo.  Quel 
che  vuoi  dire  , dillo  che  sentan  tutti  quei 
che  son  presenti.  » 

• Lo  sappin  tutti  dunque,  » ripigliò  Ita- 
inorny  ad  alta  voce,  <■  che  il  nobile  Conte 
di  Douglas , ebbe  lettere  dal  Duca  di  Albania 
e da  me  , recapitategli  per  inano  di  quel  tra- 
ditore dì  Buncle  che  è là...  lo  neghi,  se 
ha  coraggio...  che  progettavano  l'allonta- 
namento del  Duca  dalla  corte  per  un  certo 
tempo  , e la  sua  reclusione  in  questo  castello 
di  Falkland.  • 

• Ma  senza  dire  una  parola,  - replicò  Dou- 
glas ghignando  amaramente  , • che  dovesse 
esser  gettalo  in  una  segreta,  fatto  morir  di 
fame  , strangolato . . . Via,  via  questi  scellera- 
ti , Balveny  , e’  contaminan  l' aria  di  Dio.  » 

iv  I prigionieri  furon  trascinati  sui  merli 
del  castello:  ma  in  quella  che  si  andava  ap- 
parecchiando gli  istrumenti  per  giustiziarli , 
io  speziale  espresse  un  si  ardente  desiderio 
di  riveder  Caterina , e,  com’ei  diceva,  pel 

{I.  Vedi  ia  Q U ia  fine  del  Ronianao. 
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bene  dell'anima  sua,  che  la  buona  fanciul- 
la pella  speranza  che  finalmente  quel  suo  in- 
duramento potesse  cedere,  acconsenti  a sa- 
lir sui  merli  ed  e.sscr  spettatrice  di  una  sce- 
na da  cui  il  suo  cuore  rifuggiva.  Alla  prima 
occhiata  vide  Bontbron  caduto  io  una  totale 
insensibilità  prodotta  dall'  ubriachezza.  Ita- 
morny  spogliato  dell' armi , invano  studiavasi 
di  nascondere  il  suo  timore,  nel  mentre  che 
parlava  con  un  sacerdote  eh' egli  aveva  chie- 
sto. Dwining  poi  mostrava  il  suo  solilo  este- 
riore umile , ossequioso , il  suo  personale  ri- 
' curvo , insomma  ii  suo  solito  aspetto.  Tene- 
va in  mano  una  piccola  penna  d'argento, 
con  cui  aveva  scritto  sur  un  pezzo  di  perga- 
mena. 

• Caterina,  > disse  quando  la  vide,  " voleva 
parlarli  quanto  alla  mia  fede  religiosa , eh . 
eh , eh.  » 

« Se  è questa  la  tua  intenzione,  perchè 
perdi  il  tempo  meco  ? parla  con  questo  buon 
padre.  > 

• Il  buon  padre,  > disse  Dwining,  • la 
conosce  eh , eh , eh  , la  divinità  a cui  ho 
servito.  B io  vorrei  dare  all'altare  del  mio 
idolo  una  nuova  adoratrice  in  te , Caterina. 
Questa  striscia  di  pergamena  li  dirà  che  via 
devi  tenere  per  arrivare  al  mio  tempietto , 
dove  io  ho  presentato  con  tutta  sicurezza  le 
mie  adorazioni.  Le  cose  sante  che  contiene 
le  lascio  a te  come  in  legato,  Caterina,  non 
per  altra  cagione  che  perchè  li  odio  e ti  di- 
sprezzo un  poco  meno  di  tanl'aliri  iniqui  e 
sci.agurati  rhe  sono  stalo  obbligalo  a chia- 
mar miei  simili.  E ora  vattene  o resta  per 
vedere  se  la  morie  dello  speziale  smentisce 
la  sua  vita.  <• 

« Il  elei  mi  guardi  ! » disse  Caterina. 

••  Non  mi  resta  da  dirti  che  un'altra  p.a- 
rola , > disse  il  medico,  « e la  può  sentire 
anche  quel  gentiluomo,  se  vuole.  ■ 

Balveny  si  appressò  con  una  certa  curio- 
sità, perchè  la  fermezza  indomita  di  un  uomo 
che  non  avea  mai  impugnato  una  spada,  nè 
indossato  un’arme,  e che  peli’ esterno  non  era 
nulla  di  meglio  di  un  gobbo  stravolto , avea 
per  lui  qualche  cosa  che  sapeva  di  magia  o 
fattucchieria. 

• Vedete  questo  meschino  arnese?  » disse 
il  medico , mostrando  la  penna  d’ argento , 
« ebbene,  con  questo  mi  posso  sottrarre  al 
potere  anche  del  Nero  Douglas.  » 

< Non  gli  sia  dato  nè  inchiostro  nè  car- 
ta , > disse  Balveny  in  fretta , > potrebbe 
scrivere  un  incantesimo.  « 

« No,  se  cosi  piace  a Vostra  Saggezza  e 
Valentia,  eh,  eh,  eh  ! » disse  Dwining  col 
suo  solilo  sghignazzare,  .scoprendo  la  cima 


della  penna  dentro  la  quale  vi  era  una  spii- 
gnetta,  o qualche  altra  sostanza  che  fosse, 
non  più  grande  di  un  pisello. 

• Guardate!  > aggiunse  il  prigioniero  e la 
strinse  fra  le  labbra.  L' effetto  fu  istantaneo  : 
cadde  morto  davanti  a loro  con  un  giugno 
che  gli  increspava  le  labbra. 

Caterina  cacciò  un  urlo  e fuggì  per  to- 
gliersi da  quella  vista  orribile. 

- Potrebb’ esser  un'incantesimo,  » disse 
Lord  Balveny,  « impiccatelo  subito  ai  merli, 
o vivo  0 morto  che  sia.  Se  la  brutta  anima 
sua  si  è ritirala  soltanto  per  un  poco,  quan- 
do rientrerà  nel  suo  corpo  , lo  troverà  col 
collo  torlo.  " 

E il  suo  comandamento  fu  obbedito.  Poi 
furon  giustiziali  Hamorny  e Bontbron.  Que- 
sti parve  die  non  si  avvedesse  di  ciò  che 
gli  si  voleva  fare.  Ramorny  pallido  in  viso 
come  un  morto , ma  sempre  col  medesimo 
spirito  d’  orgoglio  e di  fasto , che  era  stalo 
cagione  della  sua  ruina , addusse  il  suo  gr.a- 
do  di  cavaliere  c reclamò  il  privilegio  di  mo- 
rir di  spada  e non  di  laccio. 

• Un  Douglas  non  cambia  la  sua  condan- 
na, « disse  Balveny,  •>  ma  pure  ti  saranno 
salvati  i tuoi  diritti.  Klii , fate  venir  qui  un 
cuoco  con  una  coltella.  > E I’  uomo  che  ser- 
viva alla  cucina  venne.  « Di  che  tremi  tu  , 
sciocco?  « dissegli  Balveny  • Qua,  stacca 
a costui  gli  sproni  dal  piede  colla  tua  col- 
tella . . . Gosi . . . Vedi,  Raniorny,  ora  non  sei 
più  cavaliere  , sei  un  mascalzone  e nulla  piò. 
Avanti,  giustiziere,  spacciatelo  . . . impiccate- 
lo nel  mezzo  ai  suoi  due  compagni,  e anche 
più  alto  di  loro,  se  è possibile.  » 

Un  quarto  d’ora  dopo  Balveny  .scendeva 
per  dire  a Douglas  che  era  stalo  obbedito, 
e che  i prigionieri  erau  fra  i più. 

• Ailora  è inutile  il  processo , « aggiunse 
il  Conte.  • Che  dite  dunque , signori  giudi- 
ci, eran  colpevoii  o no  questi  sciagurati?  - 

« Colpevoli , e replicò  tutto  il  couscssu 
con  edificante  unanimità  di  voti;  - non  oc- 
corrono altre  prove.  » 

• Suonin  le  trombe,  e a cavallo...  ma  il  no- 
stro seguito  soltanto:  di  quello  che  è acc.adu- 
to  qui,  nessun  parli  finché  non  ne  sia  infor- 
mato il  re,  e questo  non  si  può  fare  conve- 
nientemente fino  alla  domenica  delle  Paline, 
tempo  in  cui  sarà  succeduto  e finitoli  com- 
battimento. Quei  che  mi  debbono  accompa- 
gnare , sieno  gente  scelta , e sappia  ognuno  , 
sia  di  quei  che  vengon  meco , o che  restano 
qui , che  se  parla , è morto.  > 

In  capo  a pochi  minuti  il  Douglas  era  in 
sella , col  seguito  scelto  per  accompagnarlo. 
Fu  nel  medesimo  tempo  mandato  un  es|ires- 
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so  a sua  Hglia  la  voilova  Duchessa  di  Rothsay, 
ordinandole  di  recarsi  a l’erlli , per  la  via 
del  lago  di  Lorlileven , senza  avvicinarsi  a 
Falkland , e affidando  a lei  Caterina  guanta- 
ta e la  giullare , come  persone  alla  cui  si- 
curezza egli  prendeva  interesse. 

Mentre  traversavano  la  foresta  , voltando- 
si indietro  , videro  i tre  corpi  appiccati,  che 
come  tre  macchie  adombravano  le  mura  del- 
r antico  castello. 

• La  mano  è punita,  ■■  disse  Douglas, 
• ma  chi  arriverà  alla  testa  che  ha  ordinato 
questo  misfatto.”  » 

■ Volete  dire  il  Duca  d’Albania?  doman- 
dò Balveny. 

> SI , e se  dovessi  dar  retta  a quel  che  mi 
dice  il  cuore,  l'accuserei  del  misfatto,  che  sono 
certo  essere  stato  autorizzato  da  lui.  Ma  non 
vi  è altra  prova  che  dei  forti  sospetti,  e il  Duca 
d’Alhania  si  è guadagnato  i molti  amici  della 
casa  Stewart,  ai  quali  l'imbecillità  del  re  e 
i disordini  di  Rothsay  non  lasciavano  altra 
scelta  per  darsi  un  capo.  Ma  se  avessi  a rom- 
pere il  vincolo  che  recentemente  ho  stret- 
to col  Duca  d’Albania,  ne  verrebbe  la  guer- 
ra civile,  caso  troppo  rovinoso  per  la  Sco- 
zia, ora  che  è minacciala  dall'invasione  di 
Percy  sostenuto  dal  tradimento  di  March.  No 
Ralveny  ...  il  gastigo  del  Duca  deve  rilasciarsi 
al  cielo , che  a suo  tempo  giudicherà  lui  e 
la  sua  casa.  » 
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Richiameremo  alla  memoria  dei  nostri  let- 
tori , come  Simone  guantaio  e la  sua  bella 
figlia  avean  dovuto  partire  in  tolta  fretta  dalla 
lor  casa  senza  poter  dar  avvisa  a Enrico 
armaiuolo,  nè  della  loro  partenza,  nè  del- 
la trista  cagione  di  essa.  Perlochè  quando 
r innamorato  giovine  comparve  in  via  Curfew  , 
la  mattina  stessa  della  loro  fuga,  invece  del- 
la cordiale  accoglienza  del  buon  guantaio, 
e di  quella  della  Bella  Fanciulla , che  sareb- 
be stala  come  un  giorno  di  aprile,  cioè  mez- 
za gioia  e mezza  rimproveri  ( quale  gli  era 
stata  promessa  ) , ebbe  la  trista  notizia  che 
ella  e il  di  lei  padre  eran  parliti  dopo  un 
avviso  avuto  ila  uno  sconosciuto , che  si  era 
sempre  tenuto  con  gran  cura  imbacucca- 
to per  non  farsi  conoscere.  A questa  infor- 
mazione , Dorolea , che  come  il  lettore  sa , 
era  eccellente  nel  preveder  le  disgrazie  e far- 
le sapere  agli  altri  ; si  crcdctie  in  dovere  di 
aggiungere,  che  dubitava  avesser  preso  la  via 
delle  montagne  per  iscansare  una  visita,  che 
poco  dopo  la  loro  partenza  era  stala  fatta 
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alla  lor  casa  da  due  o tre  sbirri , a nome 
della  commissione  istituita  dal  re  , e che 
avean  rifrustalo  tutta  la  casa  e apposto  i si- 
gilli dove  credevano  che  vi  potessero  essere 
dei  fogli , e lascialo  una  citazione  pel  padre 
e per  la  figliuola  che  dovessero  comparire  da- 
vanti al  tribunale  della  Commissione  in  un 
dato  giorno,  sotto  pena  di  esilio.  Tutte  que- 
ste sgomentevoli  particolarità  furono  da  Do- 
rotea  presentate  all'armaiuolo  nei  più  cupi 
colori , e la  sola  consolazione  che  porse  al 
giovine  innamoralo  fu  di  dirgli,  come  il  suo 
padrone  l’ aveva  incaricala  di  raccomandargli 
di  starsene  quieto  a Perth,  e che  presto  avreb- 
be novella  di  loro.  Questo  represse  la  riso- 
luzione che  era  subito  venuta  in  mente  al 
giovane,  di  partir  subito  pelle  Montagne  e di- 
vider con  essi  la  loro  sorte. 

Ma  quando  gli  sovvenne  delle  ripetute  ris- 
se con  parecchi  individui  della  tribù  Qu- 
hele , ed  in  specie  della  lite  recentemente 
avuta  con  Conachar , allora  divenuto  capo 
della  tribù  medesima , non  potè  a meno , 
riflettendovi  sopra,  di  vedere  come  l'andare 
colà  dove  si  erano  ritirati , sarebbe  stato  un 
disturbare  il  loro  asilo  e la  quiete  che  vi 
avrebber  potuto  godere,  invece  di  tornar  loro 
di  veruna  utilità.  Ei  s-ipeva  bene  l’intimità 
di  Simone  col  capo  della  tribù  e ne  dedusse 
che  ne  avesse  già  ottenuto  agevolmente  pro- 
tezione , e questa  forse  il  suo  arrivo  potreb- 
be impacciare , uel  mentre  che  la  sua  pro- 
dezza personale  gli  sarebbe  tornala  di  poco 
avvantaggio  in  qualche  alterco  che  nasces- 
se con  tutta  la  tribù  di  quei  vendicativi  Mon- 
tanari. Ma  nel  tempo  stesso  si  turbò  tut- 
to al  pensare,  che  Caterina  era  in  balia  di 
Conachar,  della  cui  rivalità  non  dubitava 
punto , e che  ora  aveva  tanti  mezzi  di  far 
prevalere  le  sue  prelensinni  presso  la  Fanciul- 
la. Non  pniev'egli  mettere  per  condizione 
alla  salvezza  del  padre,  la  mano  della  figliuola  ? 
Non  diffidava  dell'  affezione  di  Caterina , ma 
questa  era  tanto  disinteressata  nelle  sue  afTezio- 
ni , avea  tanta  tenerezza  per  suo  padre , che 
se  avesse  pesato  l’amor  che  portava  a lui , En- 
rico , col  pensiero  della  propria  sicurezza , o 
fors’ anche  della  sicurezza  del  di  lei  padre, 
vi  era  da  dubitare  assai  , che  quello  fosse 
da  lei  travato  leggero  nella  bilancia.  Tormen- 
tato da  questi  pensieri , su  cui  non  istà  a 
noi  il  fermarci,  risolvette  di  rimanere  a casa, 
di  acquetare  la  sua  ansietà  il  meglio  che 
saprebbe,  e aspettar  le  notizie  ebe  il  vec- 
chio gli  avea  promesse.  E queste  vennero  ma 
non  lo  consolaron  punto  su  quello  che  gli 
premeva. 

Sir  Patrizio  non  si  era  scordato  della  prò- 
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messa  di  Far  sapere  all’ armaiuolo  il  disegno 
dei  fuggitivi  : ma  nel  trambusto  cagionato 
dal  movimento  delle  truppe , non  potè  an- 
dare a cercarne  da  sè,  come  aveva  inlen- 
ilone  di  fare.  Diede  pertanto  l’ incarico  a Kit- 
Hensliaw  I ma  questa  degna  persona  (che  il 
lettore  già  conosce)  era  guadagnato  da  Ra- 
morny , a cui  premeva  di  celare  ad  ognuno 
e più  che  a tutti  ad  Enrico,  uomo  si  intra- 
prendente e arrischiato , il  luogo  di  rifugio 
della  Fanciulla.  Per  questo,  Hensknw  non  fece 
altro  che  dire  all'ansioso  armaiuolo,  che  il 
suo  amico  guantaio  era  al  sicuro  nelle  Mon- 
tagne , e quantunque  facesse  mostra  di  es- 
ser più  riservato  quanto  a Caterina,  poco 
disse  che  potesse  levar  di  capo  all'  armaiuo- 
lo r idea  che  ella  fosse  insiem  col  padre  sot- 
to la  proiezione  della  tribù  Quhcle.  Reiterò 
per  altro  da  parte  di  sir  Patrizio  le  assicu- 
razioni le  più  vive,  che  padre  e flgliuola  sta- 
van  benissimo , e che  se  Enrico  volesse  prov- 
vedere al  suo  proprio  bene  e alla  salvezza 
loro,  non  si  movesse  di  Perth  : stasse  quie- 
to e aspettasse  l’ esito  delle  cose. 

A malincuore , ma  pure  Enrico  determinò 
di  non  si  muovere  fino  a che  non  avesse  più 
sicure  novelle  e si  occupò  a dar  l’ultima 
mano  a un  giaco  di  maglia , eh’  egli  voleva 
rendere  il  meglio  tempralo  e il  più  finamen- 
te lavoralo  e forbito  ira  quanti  ne  fossero 
usciti  dalle  sue  mani.  Questo  esercizio  del- 
r arte  sua  gli  piaceva  più  di  qualunque  altra 
occupazione  a cui  si  fosse  potuto  dare,  c ser- 
viva di  scusa  per  starsene  nella  sua  bottega 
e scansare  la  compagnia , dove  le  oziose  ciar- 
le che  ogni  di  circolavano  non  facevano  che 
angustiarlo  e accuorarlo  di  più.  Risolse  di 
aflldarsl  all’ affezione  e stima  del  vecchio,  alla 
fede  della  fiinciulla  e all’  amicizia  del  Propo- 
sto, che  avendo  tanto  lodato  la  sua  valentia 
nel  combattimento  con  Bonthron,  non  l'avreb- 
be mai  abbandonato , cosi  almeno  credeva,  in 
tal  frangente.  Intanto  passava  un  giorno  e poi 
un  altro,  e si  arrivò  alla  settimana  precedente 
alla  domenica  delle  Palme  senza  aver  altre  no- 
velle : quand’  ecco  che  sir  Patrizio  Charteris 
essendo  sceso  a Perth  per  far  certi  aggiusta- 
menti spettanti  al  vicino  combattimento  , gli 
venne  in  capo  di  fare  una  visita  da  sè  all’  ar- 
maiuolo del  Wynd. 

Entrò  pertanto  nella  di  lui  bottega  con 
un’  aria  di  benevolenza  che  non  gli  era  pun- 
to ordinaria,  della  quale  subito  l’armaiuolo 
prese  buon  augurio  di  felici  novità.  E tanta 
fu  l’ agitazione  cagionala  soltanto  dal  veder  il 
Proposto  , che  il  martello  sollevato  in  allo  , 
si  arrestò  invece  di  piombare  sul  ferro  ro- 
vente, mentre  il  braccio  agitalo  che  soslenc- 


valo , vigoroso  c gagliardo  un  momento  fa , 
come  quello  di  un  gigante , divenne  sì  fiac- 
co e rotto  che  durò  fatica  Enrico  a riabbas- 
sarlo e posarlo  in  terra,  senza  che  gli  avesse 
a cader  di  mano. 

« Povero  Enrico,  » principiò  sir  Patrizio, 
» vi  porto  poco  belle  novità...  ma  non  son 
certe . . . Però  qualora  lo  fossero , sono  tali 
che  un  brav’  uomo  non  deve  prendersene 
tanto.  •> 

• In  nomo  di  Dio , signore , » disse  En- 
rico anelando  , « spero  che  non  saranno  cat- 
tive nuove  di  Simone  e della  sua  figliuola.  • 

> Per  quel  che  riguarda  loro,  no,  » ri- 
spose il  Proposto  , ■■  perchè  stanno  bene  e 
sono  in  sicurezza.  Ma  quanto  a te,  Enrico 
mio,  le  novità  sono  un  po’ triste.  Credo  che 
Kilt  llenshaw  ti  avrà  detto , eh’  io  mi  ero 
dato  premura  di  procacciare  a Caterina  guan- 
tata un  luogo  di  sicurezza  presso  una  ono- 
revol  signora , la  Duchessa  di  Rolhsay.  Ma 
ella  si  è scusata  dall’ accettarla,  e Caterina  è 
stata  mandata  da  suo  padre  nelle  Montagne. 
E quel  che  ne  viene  è il  peggio.  Avrai  sen- 
tito dire  che  Giiebrist  Maclan  è morto,  e che 
Eachin  suo  figlio,  che  a Perth  era  conosciuto 
da  tutti  come  garzone  di  .Simone  guantaio , 
e che  si  chiamava  Conachar , è diventato  ora 
fiapo  della  tribù  Quhele.  Ora  ho  sentito  dire 
da  uno  dei  mìei  donzelli,  che  corre  voce  fra 
ì Maclan,  che  il  giovine  Capo  domandi  la 
mano  di  Caterina.  Tanto  venne  a sapere 
(sotto  segreto  però)  uno  dei  mici  servi  che 
si  trovava  a Breadallianc  per  affari  riguar- 
danti il  vicino  combattimento.  La  cosa  è in- 
certa ancora , ma  ha  tutto  l’aspetto  di  vero- 
simile. ■ 

« Ma  il  vostro  servitore  gli  vide  Simone  e 
la  sua  flgliuola?  ■ domandò  Enrico  duran- 
do fatic.a  a ripigliar  fiato  , e figurando  di  tos- 
sire per  ricuoprire  la  forte  agitazione  che 
avealo  assalito. 

> Non  gli  vide  , » rispose  sir  Patrizio  ; 
(I  i Montanari  par  che  sìeno  gelosi,  e ricusa- 
rono di  farlo  parlare  al  vecchio  ...  e di  parlare 
a Caterina  non  domandò  neppure,  temendo 
di  svegliar  troppi  sospetti.  Di  più  ei  non  sa 
la  lingua  gaelica , e quella  con  cui  parla- 
va non  sapeva  l’inglese,  per  ciò  può  darsi 
che  vi  sia  qualche  errore  in  questa  informa- 
zione. Insomma  torre  questa  voce  e ho  cre- 
duto meglio  di  farvelo  sapere.  Potete  però 
star  sicuro  che  le  nozze  non  seguiranno  se 
non  dopo  terminato  l' affare  della  domenica 
delle  Palme  : vi  consiglio  perciò  a non  far  ve- 
run  passo  finché  non  si  sappian  tutte  le  cir- 
costanze di  questo  affare,  perchè  è meglio 
aver  la  certezza  , quantunque  questa  sia  pe- 
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nosa.  Venite  alla  sala  del  Comune , > ag- 
giunse dopo  una  breve  pausa,  • per  parlar 
dei  preparativi  per  lo  steccato  da  farsi  nell’  iso- 
la di  settentrione?  Fareste  bene  a venirci.  > 
« No  signore , non  vengo.  > 

• Eh!  dalla  vostra  risposta  ricisa,  giudico 
che  quest’affare  vi  abbia  un  poco  scomposto, 
ma  alla  fine  bisogna  rammentarsi  che  le  don- 
ne sono  come  peone:  non  vi  è che  dire,  e 
Salomone  l’ha  detto  prima  d’ora.  <• 

E in  cosi  dire,  sir  Patrizio  persuaso  di  aver 
fatto  le  sue  parti  di  consolatore  nel  miglior 
modo , si  ritirò. 

Ma  con  ben  altri  sentimenti  lo  sfortunato 
amante  udì  quelle  novelle  e la  consolazione 
con  cui  furon  conchiuse. 

Il  Proposto  , > disse  amaramente  fra  sé, 
è un  uomo  eccellente  : ci  si  tien  tanto 
della  sua  cavalleria  , che,  se  dice  qualche 
sciocchezza,  un  povero  diavolo  se  l’abbia  a 
prendere  per  una  balla  cosa,  come  dovrebbe 
lodare  una  birra  da  galeotti , quando  gli  fosse 
mesciuta  dal  boccale  d’ argento  e dalie  mani  di 
sua  Signoria.  Tutto  quel  che  mi  ha  dello,  ecco 
quel  che  significherebbe  in  una  situazione  di- 
versa da  questa.  Supponiamo  che  io  preci- 
pitassi giù  per  la  china  del  Corriebie  Dhu  e 
che  prima  che  arrivassi  all’orlo  del  precipi- 
zio venisse  II  signor  Proposto  e mi  gridasse  : 

‘ Ehi  Enrico!  vi  è un  gran  precipizio  lag- 
giù , e mi  dispiace  di  dirti  che  tu  sci  per  la 
via  di  caderci.  Ma  non  ti  scoraggire,  perchè 
il  cielo  può  mandarti  un  ronchione,  uno  ster- 
po per  fermarti  nella  caduta.  Nonostante  cre- 
do che  sarebbe  bene  il  dirli  il  male  e il  peg- 
gio. Non  so  quante  centinaia  di  piedi  sia 
fondo  il  precipizio  , ma  le  ne  puoi  forma- 
re un’  idea  quando  ti  ci  troverai  in  fondo 
perchè  alla  fine  la  certezza  è una  certezza. 
Ehi,  dammi  retta,  quando  vieni  a fare  una 
partita  alle  palle?  ’ E tutto  questo  cicalec- 
cio sta  invece  di  qualche  amichevole  sforzo 
per  salvar  quel  povero  diavolo  dal  fiaccarsi 
il  collo.  Quando  ci  penso  mi  piglierebbe  la 
furia  di  prendere  il  martello  e dare  a quanti 
mi  trovo  dattorno.  Ma  stiamo  buoni  ; e se 
questo  nibbio  di  montanaro  che  si  dà  il  nome 
di  falco  , ha  il  coraggio  di  assalire  la  mia 
toiiorella , saprà  per  prova  se  un  cittadino 
di  Perth  è capace  a tirar  la  balestra  o no.  • 
Era  il  giovedì  avanti  al  giorno  fatale  della 
domenica  delle  Palme , e si  aspettava  che  ar- 
rivassero i campioni  da  ambedue  le  parti , il 
giorno  seguente , perchè  avessero  il  tempo 
di  riposarsi  il  sabato  e prepararsi  per  la  pu- 
gna. Due  0 tre  individui  di  ciascuna  del- 
le parli  belligeranti  furono  inviati  a senti- 
re ali  ordini  riguardanti  l’ accampamento  del- 


la loro  piccola  banda,  ed  a pieiidere  altre 
istruzioni  necessarie  alla  conveniente  dispo- 
sizione ed  apparecchio  del  campo.  Per  que- 
sto non  recò  sorpresa  a Enrico  di  vedere 
un  allo  c membruto  montanaro  guardare  cu- 
riosamente qua  e là  pel  vicolo  , a quel  modo 
che  i rozzi  forestieri  soglioti  fare  quando 
esaminano  le  cose  curiose  di  un  paese  più 
colto  del  loro.  Balzò  il  cuore  dell' armaiuolo 
a veder  colui,  a cagione  della  naturale  sua 
antipatia  contro  il  di  lui  paese  ; ed  anche 
più,  quando  vide  che  il  Montanaro  portava  il 
mantello  proprio  della  tribù  Quhele  : il  ra- 
micello  di  foglie  di  quercia  ricamato  in  seta 
sul  mantello,  indicava  che  colui  faceva  parie 
delle  guardie  del  corpo  di  Eachin,  sopra 
delle  quali  mollo  si  coniava  pel  futuro  com- 
battimento. 

Osservato  che  l'ebbe,  Enrico  si  ritirò  nella 
sua  fucina , perchè  sentiva  che  il  vederlo  sol- 
tanto gli  faceva  bollire  il  sangue  : e sapendo 
che  il  montanaro  veniva  colà  pel  solenne  com- 
battimento , e che  perciò  non  si  poteva  immi- 
schiare in  altre  liti  secondarie  , risolvette  di 
evitare  almeno  ogni  amichevole  rapporto  con 
lui.  Sennonché  pochi  minuti  dopo , la  porla 
della  fucina  si  aperse,  e sventolando  il  suo 
mantello  che  accresceva  anche  di  più  la  sua 
statura,  il  Montanaro  entrò  col  passo  altiero 
di  un  uomo  che  sa  la  sua  dignità  superiore 
a quella  di  qualunque  altro  con  cui  possa 
incontrarsi.  Si  guardò  attorno  come  .se  aspet- 
tasse qualche  segno  di  cortese  occoglienza , 
e mostrò  anche  qualche  maraviglia  in  veder- 
si non  curalo;  ma  Enrico  che  non  era  pun- 
to in  vena  di  secondare  la  di  lui  vanità  se- 
guitò a martellare  un  pezzo  di  giaco  che 
aveva  sull’  incudine  , come  se  non  si  fosse 
accorto  di  lui. 

« Siete  voi  il  Gow  CAròm  ( l’armaiuolo 
dalle  gambe  torte  ? ) » domandò  il  monta- 
naro. 

« Chi  vuol  diventar  gobbo  mi  chiami  cosi, 
e lo  vedrà , « rispose  Enrico. 

• Non  ho  voluto  offendervi,  • disse  il  Mon- 
tanaro, " ma  e</li  (I)  viene  per  comprare 
un’armatura.  » 

• Le  zampe  ignude  di  lui  posson  galop- 
par via  di  qui  con  lui  medesimo  , ■ rispose 
Enrico , • perchè  non  ne  ho  da  vendere.  « 

• Eh  se  non  ci  fossero  due  giorni  soli  alla 
domenica  delie  Palme,  egli  vi  farebbe  can- 
tare sur  un  altro  tuono  , > ribattè  il  Gaelico. 

« Essendo  il  giorno  che  è , • ripigliò  En- 

(1]  È unii  partìcolaritii  d«*IIa  lingua  garlict  il  U 
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rico  culla  steasa  schernevole  voce,  • vi  pre- 
sto a levarmivi  davanti.  » 

> Siete  un  incivile  ; ma  anch'  egli  è Jir 
nan  ord  (1),  e sa  che  il  fabbro  è Hero  quan- 
do il  ferro  è rovente.  • 

« Allora  se  egli  è fabbro,  egli  si  potreb- 
be far  l'armatura  da  sè,  » rispose  Enrico. 

> E cosi  avrebbe  fatto  e non  vi  avrebbe 
incomodato  per  quest'alTare  ; ma  si  dice  che 
voi  Cow  Cbrom  , cantate  certe  canzoni  e 
fischiate  certe  arie  quando  fabbricate  le  spa- 
de c gli  altri  arnesi  da' guerra,  che  ren- 
don  le  lame  capaci  di  tagliare  le  maglie  di 
acciaio  come  se  fosser  pezzi  di  foglio,  e che 
le  piastre  e la  maglia  fanno  stornare  addie- 
tro le  lance  come  se  fosser  pallottole.  ~ 

• Hanno  dato  ad  intendere  alla  vostra  igno- 
ranza delle  frottole  che  i Cristiani  non  cre- 
dono, » replicò  Enrico.  « lo  fischio  nel  tem- 
po che  lavoro  , come  fanno  tutti  i lavoranti 
dabbene,  e l’aria  la  |>iù  solila  è quella  di 

‘ Oh  che  vergogna  a Houghmanslairs  (2)  ’ 
Ci  va  a maraviglia  col  batter  del  mar- 
tello. > 

■■  Atnico , è tempo  gettato  quello  di  spro- 
nare un  cavallo  che  ha  le  gambe  impastoia- 
te , - disse  il  Montanaro  alteramente.  « Voi 
sapete  che  egli  non  può  combattere  ora , e 
ci  è poca  cortesia  in  stimolarlo  cosi.  ■> 

» Corpo  di  tutti  i martelli,  avete  ragio- 
ne, ” sciamò  l’armaiuolo,  emulò  tuono  di 
parlare.  « Ma  dite  su,  amico;  che  vi  occor- 
re da  me?  lo  non  ho  tanta  voglia  di  ciara- 
mellare. « 

• lin  giaco  pel  mio  Capo  Eachin  Maclan,  ~ 
disse  il  Montanaro. 

• Siete  fabbro , avete  detto  ? 0 giudicate 
di  questo,  - disse  l’ armaiuolo  cavando  fuori 
da  una  cassa  la  colta  di  maglia  che  aveva 
lavoralo  ultimamente. 

Il  Gaelico  la  preso  in  mano  e la  osservò 
con  una  specie  di  ammirazione  mista  ad  in- 
vidia. Guardò  pezzo  per  pezzo  tutto  il  con- 
gegno e alla  fine  dichiarò  che  era  il  miglior 
capo  di  lavoro  che  avesse  veduto  in  quel  ge- 
nere. 

« Ln  cento  di  vacche  c di  bovi  c un  bel 
branco  di  pecore  sarebbe  sempre  un’offerta 
bassa,  disse  il  Montanaro  come  per  ten- 
tarlo, » ma  egli  non  ti  darà  mai  di  meno, 
venga  questa  roba  di  dove  vuol  venire.  » 

■ Colletta  è bella,  » replicò  Enrico,  » ma, 
caro  mio,  non  ci  è nè  oro  nò  roba  che  pa- 
ghi queir  arnese.  Bisogna  ch'io  provi  la  mia 
spada  sul  mio  arnese  , e però  non  cederò 
mai  quella  cotta  di  maglia  altro  che  ad  uno 

(t)  V^ili  la  >'ol»  R R in  fine  del  Romanzo. 
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che  si  misuri  meco  per  vedere  chi  di  tre 
colpi  fa  il  migliore  in  campo  chiuso  ; a que- 
sti patti  la  cotta  è del  vostro  Gapo.  » 

> Oh,  oh,  il  mi' uomo  . . ! bevete  un  bic- 
chierino e andate  a letto,  » disse  il  Monta- 
naro con  isprezzo.  • Siete  matto?  Vi  pare 
che  il  Capo  della  tribù  Quhele  voglia  abbas- 
sarsi a sferrazzare  con  un  bocconcollo  di  uomo 
come  voi.  Via , via , girate  che  avete  perso 
il  flocco.  Egli  vi  farebbe  più  onore  che  non 
sia  stato  mai  fallo  ad  uno  della  vostra  con- 
dizione. Egli  vi  pagherà  l'arme  col  battersi 
con  voi.  » 

« Deve  prima  far  vedere  che  egli  è tale  da 
misurarsi  meco , » disse  Enrico  con  ghigno 
beffardo. 

• Come!  io  uno  dei  fratelli  di  latte  di  Ea- 
chin non  esser  tale  da  misurarsi  con  voi  ? » 

■"  Potete  provare , se  vi  piace.  Dite  che  sie- 
te un  fir  nan  ord.  Sapete  voi  la  maniera  di 
scagliare  un  martello  ? » 

- Ma  si  ; è lo  stesso  che  domandare  al- 
r aquila  se  sa  volare  sul  Ferragon.  » 

• Sta  bene , ma  prima  di  battervi  meco  , 
dovete  fare  un  tiro  con  uno  dei  miei  fratelli 
di  latte...  Qua,  Dunier,  e fa  vedere  l’onor 
di  Perth.  Ora  a te  , .Montanaro  : ecco  qui  una 
bella  fila  di  martelli , scegli  quello  che  vuoi 
e andiamo  nell'orto.  » 

« Il  Montanaro  che  si  chianfava  Sormam 
tian  ord  , ossia  Normanno  dal  n^arlello,  mo- 
strò il  diritto  che  aveva  al  suo  soprannome 
collo  scorre  il  più  grosso  Ira  i martelli  che 
aveva  in  vista  ; al  che  Enrico  sogghignò.  Dun- 
ter,  il  gagliardo  garzone  di  Enrico,  fece  un 
tiro  che  si  poteva  dir  prodigioso,  ma  il  Mon- 
tanaro facendo  l'ultimo  sforzo  mandò  il  mar- 
tello un  piede  o due  oltre  quello  del  garzo- 
ne , e guardò  in  aria  di  trionfo  Enrico,  che 
di  nuovo  sogghignò  per  tutta  risposta. 

« Vuoi  tu  la  rivincita  ? » disse  il  Gaelico 
porgendo  il  martello  all' armaiuolo. 

• Si , ma  non  con  quel  gingillo  da  bam- 
bini, » rispose  Enrico,  « che  è appena  tanto 
pesante  da  romper  l’aria.  Janniken  , portami 
Sansone  . . . uno  di  voi  altri  vada  ad  aiutare 
al  ragazzo  perchè  Sansone  è pesotto.  ~ 

Il  martello  che  fu  portato  era  il  doppio  più 
peso  di  quello  adoprato  dal  Montanaro,  come 
di  misura  straordinaria.  Rimase  a bocca  aper- 
ta Normanno  e più  anche  stupì  quando  En- 
rico , messosi  prima  in  positura  e dondolalo 
queir  enorme  arnese  lungo  il  suo  fianco  di- 
ritto, lo  lasciò  andare  con  tanto  impeto  come 
se  fosse  stato  balestrato  da  una  macchina  mi- 
litare. Ronzò  , fischiò  l' aria  rotta  da  quella 
massa  ponderosa,  la  quale  alla  line  andò  a 
cadere  un  passo  più  oltre  al  tiro  fatto  dal 
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Montanaro  e si  aiTondò  in  terra  un  piede  al- 
meno. 

Vinto,  mortificato,  Normanno  andò  al  sito 
ove  era  caduto  il  martello  ; lo  aliò  da  terra, 

10  pesò  col  braccio  , lo  esaminò,  come  se  ai 
aspettasse  di  trovarlo  altra  cosa  da  un  mar- 
tello comune.  Finalmente  lo  restituì  al  suo 
padrone  con  un  tristo  sorriso , stringendosi 
nelle  spalle  c tentennando  il  capo  ; quando 
rarinuiuolo  gli  domandò  alla  sua  volta  se 
voleva  la  rivincita. 

« Normanno  ha  perduto  troppo  di  giù  a 
questo  giuoco,  > replicò:  - ha  perduto  il  suo 
cognome  di  Normanno  dal  martello.  Ma  il 
Low  Clirom  lavora  all'  incudine  con  quel 
martello  tanto  peso  che  ci  vuole  un  cavallo 
a porlnrlo?  > 

« State  a vedere,  amico,  • rispose  Enri- 
co cunducendolo  nella  fucina,  « Dunier , > 
vollosi  al  garzone,  « levami  quella  spranga 
dalla  fornace.  >■ 

E alzalo  Sansone,  coin'ei  chiamava  quel- 
r esorbilanle  inar  ello,  cominciò  a battere  il 
ferro  con  cerilo  colpi  ora  a destra  ora  a si- 
nistra, ora  colla  diritta,  ora  colla  mancina  , 
ora  con  tuli’ e due,  con  tanta  forza  e tanta 
destrezza  che  ne  cavo  un  piccolo  ma  ben 
proporzionato  ferro  da  cavallo,  nella  metà  del 
tempo  che  un  fabbro  ordinario  avrebbe  speso 
nel  medesimo  lavoro,  con  un  arnese  più  adat- 
talo c più  maneggevole. 

> Oh  ! oh  ! » sciamava  il  Montanaro.  « Ma 
ditemi  per  qual  motivo  vorreste  voi  combat- 
tere col  nostro  giovine  Capo,  che  è tanto  da 
più  di  voi , Sebbene  siale  il  meglio  fabbro 
fra  quanti  lavorano  col  mantice  e col  fuoco?  •' 

« Slaleini  a sentire  ! > disse  Enrico.  <■  Mi 
parete  un  buon  diavolaccio , c vi  voglio  dire 
la  verilù.  Il  vo.stro  padrone  mi  ha  fallo  un 
torlo,  ed  io  gli  do  quest' arnese  senza  inte- 
resse , I urchè  io  possa  comballcrlo  da  me.  » 

••  Oh  ! se  vi  ha  fatto  un  torto  , deve  bat- 
tersi con  voi , disse  la  guardia  del  corpo 
di  Eaehin.  > Il  fare  un  torto  ad  un  uomo 
fa  cadere  la  penna  d'  aquila  di  sul  berretto 
del  Capo:  e foss'egli  pure  il  primo  nelle 
Montagne,  come  senza  dubbio  io  è Eaehin, 
deve  battersi  con  quello  che  ha  ingiuriato , 
altrimenti  gli  cade  una  rosa  dalla  corona.  » 
Pigliate  voi  i'  impegno  di  indurcelo,  dopo 

11  combattimento  della  domenica  delle  Pal- 
me? " domandò  Enrico. 

» Olii  si  egli  farà  di  tutto  per  indurvclo, 
purché  gli  avvultoi  non  abbiano  avute  le  di 
lui  ossa  a scarnilicarc;  perchè  dovete  sapere, 
fratello , che  gli  artigli  della  tribù  Chattan 
arrivano  assiii.  « 

« l.'arme  è del  vostro  Capo  a questo  [>al- 
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lo , > rispose  Enrico , « e perchè  vi  possiate 
rammentar  della  promessa,  vi  darò  questo 
pugnaletto.  Guardatelo ...  Se  lo  maneggiate 
come  è di  dovere,  e vi  riesce  di  cacciarlo 
tra  la  gorgiera  e il  collare  dei  vostro  nemi- 
co, vi  so  dire  che  non  accorrerà  il  me- 
dico. » 

Il  Montanaro  non  la  finiva  più  in  ringra- 
ziamenti, e dopo  di  ciò  si  congedò  da  En- 
rico. 

I Gli  ho  dato  il  meglio  lavoro  di  maglia 
che  abbia  mai  fatto , > prese  a dire  I'  arma- 
iuolo fra  sé  e se  , quasi  pentendosi  della  sua 
liberalità , • pel  coso  , forse  lontauo , di'  ci 
possa  indurre  il  suo  Capo  a battersi  meco  in 
cain|K>  libero  e franco  . . . bene,  e allora  Ca- 
terina sarà  di  chi  se  la  guadagna.  Ma  ho  pau- 
ra che  questo  giovanotto  voglia  trovar  qual- 
che scappatoia,  meno  il  caso  che  abbia  tal 
forlnna  nel  combatlimento  di  doincnica  pros- 
sima, da  venirgli  la  voglia  di  provarsi  ad  un 
altro.  Ma  anche  questa  è una  speranza,  per- 
chè prima  d'  ora  ho  veduto  più  d'  una  volta 
un  uomo  magro  e o.-sutu , dopo  il  suo  pri- 
mo coinbatlimenlo , diventare  di  nano,  doma- 
tor  di  giganti.  » 

Cosi  con  poca  speranza,  ma  con  molta  de- 
terminazione e risolutezza  Enrico  aspettava  il 
tempo  che  decidesse  della  sua  sorte.  Quello 
però  che  gli  faceva  sospettar  del  peggio,  era 
il  silenzio  tanto  del  guantaio  che  della  sua 
figliuola.  « .Si  vergognano  a confc.ssarmi  la 
verilà,  » diceva  fra  sè,  • e però  slanno 
zitti.  » 

II  venerdì  sera  i due  drappelli  che  rappre- 
sentavano lo  tribù  belligeranti,  arrivarono  nei 
diversi  lunghi  dove  erano  stati  diretti  per 
far  allo  e riposarsi. 

La  tribù  Quhele  fu  albergata  ospitalmente 
alla  ricca  Abbazia  di  Scena , mentre  il  Pro- 
posto sir  Charteris  Irallò  l'avversaria  al  suo 
castello  di  Kinfaiins  Erosi  presa  la  precau- 
zione di  Iratlare  le  due  parti  colla  più  pre- 
cisa allenzione,  per  non  dar  loro  inolivu  di 
lagnarsi  di  larzialilà.  Intanlo  tutti  i punti 
di  elichelta  furon  discussi  e aggiustali  fra  il 
Gran  Contestabile  Errai  e il  giovine  Coirle 
di  Crawford:  il  primo  prendendo  le  parli  di 
protettore  della  tribù  Chattan  , l'altro  quelle 
della  tribù  Quhele.  Era  un  continuo  andare 
e tornare  di  messaggeri  fra  i due  Conti  e 
si  tennero  più  di  sci  colloqui  nel  corso  di  Iren- 
t'ore,  prima  che  il  ceremonialo  del  campo 
fosse  deRnitivamenle  stabilito. 

Intanto  per  ovviare  al  rinnovamento  di  an- 
tiche liti,  molti  semi  delle  quali  sussistevano 
tuttavia  tra  i cilladini  di  Pcrih  e i Montanari 
loro  vicini  -,  fu  affìsso  un  bando  clic  ordina- 
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va  ai  cittadini  di  non  avvicinarsi  a mezzo  mi- 
glio al  luogo  ove  albergavano  i Montanari , 
mentre  dall’  altra  parie  era  ingiunto  ai  de- 
stinati combattenti  di  non  avvicinarsi  a Perlh 
senza  una  licenza  speciale.  Per  far  valere 
quest'ordine,  furon  disposte  delle  truppe  in 
certi  punti,  le  quali  tanto  scrupolosamente 
fecero  il  loro  dovere,  cbe  non  permisero  nep- 
pure a Simone  guantaio  , cittadino  di  Perth, 
di  avvicinarsi  alla  città;  perchè  avea  confes- 
sato di  esser  venuto  colà  insieme  coi  cam- 
pioni di  Maclan  , ed  aveva  addosso  un  man- 
tello alla  loro  foggia.  Ciò  fu  che  impedì  a 
Simone  di  andare  a trovare  Enrico  del  Wynd, 
e ragguagliarlo  di  quanto  era  avvenuto  dal 
momento  della  loro  separazione  ; lo  che  se 
fosse  avvenuto , avrebbe  cambiato  la  catastrofe 
della  nostra  narrativa. 

Il  sàbato  sera , ci  fu  un  altro  arrivo  che 
interes.sò  la  città  quasi  al  pari  dei  prepara- 
tivi della  prossima  disQda ; e fu  l'arrivo  di 
Douglas  che  traversò  la  città  con  un  seguito 
di  cinquanta  cavalieri  soltanlo,  ma  eran  tulli 
cavalieri  e gentiluomini  di  primo  ordine.  Gli 
occhi  della  gente  seguivan  questo  temuto  si- 
gnore, come  il  volo  dell'aquila  sulle  nubi: 
cioè  incapaci  a conoscere  il  corso  dell’au- 
gello di  Giove,  e perciò  taciti,  attenti,  bra- 
mosi in  osservarlo , quasi  potessero  giungere 
a indovinare  l’oggetto  per  cui  solca  il  lirma- 
mento.  Douglas  attraversata  lentamente  la 
città,  s' indirizzava  alla  porla  di  settentrione  e 
di  là  al  Convento  dei  Domenicani  ove  cercava 
del  Duca  di  Albania.  Fu  introdotto  senza  ri- 
tardo, e fu  ricevuto  dal  Duca  io  una  ma- 
niera , che  doveva  essere  graziosa  e amiche- 
vole ma  che  non  poteva  a meno  di  comparire 
arlidciosa  ed  anche  inquieta:  fatti  e ricam- 
biali i primi  saluti  disse  il  Conte  con  molta 
gravità  : 

> Vi  porto  tristo  nuove.  Il  reale  nipote  di 
Vostra  Grazia,  il  Duca  di  Rotbsay  non  è più, 
e temo  eh’  ei  sia  perito  per  maligne  trame.  - 

« Trame!  • ripetè  il  Duca  confuso,  « che 
trame?  chi  avrebbe  osato  di  ordir  trame  con- 
tro l’erede  del  trono  di  Scozia?  " 

a A me  non  istà  il  dichiarare  donde  ven- 
gano tali  dubbi,  » replicò  Douglas,  « ma 
la  gente  dice,  cbe  l’aquila  fu  trafltta  con  una 
freccia  armala  di  penne  uscite  dalle  proprio 
sue  ali,  e il  tronco  delle  querce  fu  atterralo  da 
una  scure  col  manico  fatto  del  suo  legname.  » 

« Conte  di  Douglas,  • disseti  Duca  d’Al- 
bania, « io  non  son  tale  da  sciogliere  indo- 
vinelli. a 

a Nè  io  son  buono  a proporli , > rispose 
Douglas  altieramenle.  a Su  questi  fogli  Vo- 
stra Grazia  troverà  delle  cose  degne  di  esser 
Walter  Scott  Voi.  V. 


lette,  lo  passo  per  una  mezz’ora  nel  giardi- 
no del  convento  c poi  vi  raggiungerò  (I).  a 
a Non  andreste  già  dal  re,  signore?  > 
disse  il  Duca. 

a No,  a replicò  il  Conte,  a spero  che 
Vostra  Grazia  converrà  meco  che  bisogna 
occultare  questa  grande  sventura  di  famiglia 
al  nostro  re  almeno  Hnchè  non  sieno  terminali 
gli  affari  di  domani.  > 
a Ne  vado  d'accordo,  > disse  il  Duca 
d’  Albania,  a Se  il  re  fosse  inteso  di  questa 
perdila,  ei  non  assisterebbe  più  al  combat- 
timento c se  non  vi  assiste  in  persona,  que- 
sta gente  è capace  a ricusare  di  combattere, 
e cosi  tutto  il  disegno  va  sossopra.  Ma  se- 
dete, vi  prego,  signore,  nel  mentre  ch’io 
scorro  queste  melanconiche  pagine,  riguar- 
danti il  povero  Rotbsay.  • 

E ripassava  quelle  carte,  dando  un'oc- 
chiata alla  sfuggita  sopra  alcune,  e sopra 
altre  fermandosi  lungamente  come  se  fossero 
di  grandissima  importanza.  Speso  cosi  un 
quarto  d’ora,  alzò  gli  occhi  e disse  con 
gravilà  : 

« Signore , in  questi  luttuosi  documenti 
vi  è almeno  questo  di  consolante,  di  non  tro- 
varsi cioè  nulla  che  possa  rinnovare  le  divi- 
sioni nel  consiglio  del  re , come  fu  conve- 
nuto solennemente  fra  vostra  Signoria  e me. 
Per  quell’accordo,  il  mio  infelice  nipote  do- 
veva esser  tolto  di  mezzo,  finché  il  tempo 
non  gli  facesse  metter  giudizio.  Ora  è stato  il 
fato  che  l’ha  tolto  di  mezzo  assolutamente, 
e cosi  il  nostro  convenuto  in  tal  proposito  è 
anticipato  e reso  inutile.  » 

« Vostra  Grazia,  » replicò  il  Conte,  non 
« vede  niente  in  questo  fatto  che  sia  tale  da 
disturbare  la  buona  intelligenza,  che  la  pace 
e la  sicurezza  della  Scozia  esigono  che  regni 
fra  noi , nè  io  sono  tanto  poco  amico  dei  mio 
paese  nativo  da  volerla  guardar  troppo  per 
la  sottile.  » 

• V’intendo,  signor  Douglas,  » disse  il 
Duca  con  vivezza.  » Voi  correste  troppo  a 
giudicare  che  io  volessi  chiamarmi  olleso  , 
per  aver  vostra  Signoria  esercitato  il  suo  po- 
tere di  Luogotenente,  e di  aver  giudicalo  i 
detestabili  ossas.sini  sul  mio  territorio  di  Falk- 
land. .Ma  crediaicmi  eh’  io  vi  sono  obbli- 
gato di  avermi  tolto  di  mano  il  gastigo  di 
quei  scellerati , mentre  mi  avrebbe  spezzato 
il  cuore  il  doverli  vedere  solamente  in  viso. 
Il  l'arlaincnlo  scozzese  vorrà  esaminar  senza 
dubbio  questo  misfatto,  e godo  che  la  sp.tda 
vendicatrice  sia  stala  vibrala  da  una  mano  po- 
tente come  la  vostra.  I nostri  progetti , come 

{if  Vedi  1«  !VoU  T T ÌD  ttne  Romanza. 
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voslra  Signoria  bene  si  rammenterà,  non  an- 
davano al  di  là  di  una  custodia  del  mio 
sventurato  nipote,  nnchc  un  anno  o due 
cresciutigli  addosso  non  gli  avesser  portato 
un  poco  più  di  senno.  • 

« Tale  era  l’inlcnlo  di  Vostra  Craiia,  se- 
condo che  mi  faceste  intendere  , » disse  il 
Conte,  n Posso  ben  farne  fede.  » 

• Ebbene  dunque,  nobile  conte,  nessuno 
puù  biasimarci  perché  alcuni  scellerati  per 
fini  loro  propri  , abbiano  dato  un  termine 
sanguinoso  agli  onesti  ed  umani  nostri  di- 
segni. » 

« Ne  giudicherà  il  Parlamento  nella  sua 
savicrra,  » disse  Douglas.  « Per  la  parte 
mia , la  mia  coscienza  mi  assolve.  « 

- E la  mia  pure  mi  as.solve , - aggiunse 
il  Duca  con  solenuilh.  « Ora,  signore,  par- 
liamo della  custodia  di  questo  ragazzo  di 
(iiacomo  (t).  Che  siicccilc  nei  diritti  all’ cre- 
dila di  SCO  padre.  > 

u Ne  deciderà  il  re  , " disse  Douglas  im- 
paziente di  terminare  quella  conferenza.  - Io 
consenlirò  alla  sua  residenza  in  qualsivoglia 
luogo,  salvo  che  a Slirling,  a Donne  o Eal- 
àlund.  ■ 

E cosi  dicendo  lasciò  la  stanza  senz'altro. 

« Se  n' è andato,  >>  disse  l’ artificioso  Duca 
d’Albania  « ei  dovrebbe  esser  mio  alleato..  . 
ma  si  sente  piullosto  di  diventare  mio  nemico 
mortale.  Ma  non  importa  . . . Rotbsay  donne 
co' suoi  antenati  ...  Giacomo  a suo  tempo 
fiotrebbc  andarsene  anch'egli  ...  e allora  ... 
c allora  una  corona,  per  ricompensa  di  tante 
ansiose  cure.  > 


CAPITOLO  XXXIV 

Spuntò  l’alba  della  Domenica  delle  Palme. 
Nei  tempi  antichi  della  Chiesa  , il  destinare 
qualcuno  dei  giorni  della  settimana  Santa 
per  combattere , sarebbe  stato  tenuto  per 
una  profanazione  meritevole  delle  censure 
ecclesiastiche.  La  Sede  romana  aveva  .sa- 
viamente deciso  , che  nel  tempo  pasquale , 
giorni  nei  quali  la  Picdenzione  del  genere 
umano  fu  compiuta , la  spada  della  guerra 
dovesse  tencisi  nel  fodero , ed  anche  gli 
adirati  monarchi  avevano  rispettato  il  tempo 
chiamato  Tregua  di  D/o.  Ma  la  feroce  vio- 
lenza dell’  ultime  guerre  fra  la  Scozia  e l’ In- 
ghilterra aveva  distrutta  ogni  osservanza  di 
questa  santa  e commendevole  disposizione. 
Che  anzi , spessissimo  i giorni  più  solenni 

(I)  Oiacomo,  tec(iml>ig-nHo  «li  Robcrlo  111.  TralfUo 
pereWV  libilo  xlorliinHlo  Duca  di  Rolhsav . e che  fu  poi  11 
re  nijeomo  I di  Scoila 


erano  scelti  da  una  parte  per  eiTettuare  un 
attacco  , sperando  di  poter  sorprender  l’ altra 
occupata  in  devote  pratiche  e perù  imprepa- 
rata alta  difesa.  E cosi  la  tregua,  che  un 
tempo  venia  giudicata  opportuna  al  tempo, 
era  stata  messa  in  disuso:  e non  di  raro 
avveniva  che  si  scegliessero  le  feste  più  so- 
lenni della  Chiesa  per  decidere  le  liti  me- 
diante il  combattimento,  e conseguentemente 
anciie  questa  sfida  che  non  era  altro  in  fine 
che  un  conflitto. 

Però  nell'  occasione  di  cui  narriamo , le 
funzioni  del  giorno  furono  celebrate  con  tut- 
ta la  salila  solennità , e gli  stessi  individui 
che  dovean  prender  parte  alla  pugna  , vi 
assisleticro.  Portando  in  mano  rami  di  ci- 
presso , non  sapendo  come  meglio  supplire 
alla  mancanza  delle  palme,  si  avviarono  gli 
uni  al  convento  dei  Domenicani , gli  altri  a 
quello  dei  Certosini  per  assistere  alla  Messa 
cantala , e prepararsi , almeno  con  questo 
segno  di  devozione , alla  sanguinosa  pugna 
di  quel  giorno.  Si  ebbe  cura  però  che  nel 
tempo  di  questa  marcia  non  si  suonassero 
neppure  lo  pive,  perche  ora  indubitato,  che. 
come  i galli  che  scambiano  fra  loro  dei  canti 
di  sfida,  ei  sarebbero  stati  capaci  di  attac- 
carsi prima  di  arrivare  al  luogo  del  combat- 
timento. 

I cittadini  di  Pcrih  si  erano  accalcati  per 
vedere  questa  insolita  processione,  tanto  pelle 
strade  che  pelle  chiese,  dove  le  due  tribù 
attendevano  ai  loro  atti  di  devozione  : tanto 
per  vedere  la  loro  aria  e portamento,  come 
per  congetturare  quale  delle  due  fosse  per 
riportar  la  vittoria  nel  conflitto  imminente. 
Il  loro  contegno  in  chiesa,  quantunque  non 
soliti  a frequentarla  troppo , era  decorosa- 
mente composto , e ad  onta  del  loro  fiero 
e rozzo  carattere  , pochi  tra  i Montanari 
mostravano  curiosità  o maraviglia.  Pareva 
che  credessero  cosa  indegna  del  loro  carat- 
tere e dignità  il  far  trasparire  curiosità  o 
sorpresa,  per  molte  cose  ebe  certamente  ca- 
devan  loro  soli’ occhio  la  prima  volta. 

Sull'esilopui  della  pugna,  pochi  anche  fra 
i gufici  competenti  si  avventurarono  di  far 
predizioni , quantunque  la  statura  gigantesca 
di  Torqiiii  e dei  suoi  otto  gagliardi  figliuoli 
inducesse  qualcuno,  che  si  teneva  capace  di 
giudicare  dei  muscoli  e dei  nervi  degli  uo- 
mini , a propendere  per  la  parto  della  tribù 
Quhele.  L’  opinione  delle  donne  specialmente 
stava  pelle  belle  forme,  pel  nobile  contegno 
c peli’ aria  coraggiosa  di  Eacbin  klaclan.  Più 
d'una  di  esse  credette  di  rammentarsi  delle 
fallcz.ze  di  quel  giovane  : ma  lo  splendida 
abito  militare  non  rendeva  riconoscibile  l'timi- 
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le  guantaio  nel  giovine  capo  montanaro  ; non 
vi  fu  che  una  persona  sola  che  ben  lo  rico- 
noscesse. 

K questa  persona,  come  ognuno  ben  può 
inilo\inare , era  Enrico  del  Wynd , uno  dei 
primi  fra  la  lolla  accorsa  a vedere  i caui- 
piuni  della  tribù  Quhele.  Con  un  misto  di 
sentimenti  di  dispiacere,  di  gelosia  e quasi 
di  ammirazione,  guardava  il  garzone  guantaio 
spogliato  della  sua  rozza  casacca,  c brillante 
ora  come  un  Capo  tribù , che  col  vivo  suo 
occhio  0 il  liero  aspetto,  la  nubii  fronte,  le 
lucenti  sue  armi  (che  bella  Qgura  lacerano 
su  membra  ben  proporzionate  ) appariva  ben 
dt'gno  di  tenere  il  primo  posto  fra  uomini 
scelti  e destinali  a vivere  o a morire  |icr 
l'onore  della  loro  schiatta.  1/ armaiuolo  non 
si  poteva  persuadere  di  aver  davanti  agli  oc- 
chi quello  stizzoso  ragazzo  eh’  ei  si  era  scac- 
ciato d’ addosso  come  si  farebbe  di  una  mo- 
sca , astenendosi  per  pura  compassione  dallo 
schiacciarlo. 

« Eh  ! fa  (ina  bella  mostra  colla  mia  co- 
razza, » diceva  fra  sé  e sù  Enrico,  « ed  è la 
meglio  fra  quante  mai  io  ne  abbia  fatte.  Ma 
se  ci  trovassimo  insieme  egli  ed  io  , in  un 
posto  dove  non  ci  fosse  uè  mani  da  venire 
in  aiuto,  nè  occhi  da  vederci...  eh  per  quanto 
ci  è di  santo  in  questa  chiesa , il  buon  ar- 
nese  tornerebbe  al  suo  padrone.  Darei  quanto 
ho  al  mondo  per  tre  bei  colpi  assennati  su 
quelle  spalle  e capaci  di  smagliare  come  va 
il  mio  lavoro  : ma  non  mi  toccherò  mai  que- 
sta sorte.  Se  la  scampa  dal  combattimento , 
metterà  su  tanta  superbia,  che  non  vorrà  ar- 
risicare la  sua  gloria  nata  di  fresco  col  bat- 
telli con  un  povero  borghese  come  me.  Ei 
combatterà  per  mezzo  del  suo  campione , e 
■ni  rimetterà  a un  artigiano  come  me,  e tutto 
quello  che  ne  potrò  cavare  sarà  di  dare  in 
sul  capo  a un  manzo  montanara.  Potessi  al- 
meno veder  .Siinonc  guantaio  . . ! Andrò  a 
cercarlo  in  quest’  altra  chiesa , perchè  di 
certo  dev’ esser  tornato  insieme  coi  Monta- 
nari. » 

.Stavano  per  uscire  le  funzioni  quando  l’ar- 
inaiiiolo  formò  questo  pensiero,  e per  dar- 
gli elfetto  cominciò  a cacciarsi  fra  la  folla , 
lavorando  di  gomiti,  quel  piò  che  gli  permet- 
teva la  solennità  del  luogo  e dell’occasio- 
ne. Ma  in  qucll’urtore  di  qua  e di  là,  venne 
a trovarsi  cosi  vicino  a Eachlii  che  i loro 
occhi  s’incontrarono.  Il  colorito  olivastro  del- 
r armaiuolo  divenne  rosso  , come  una  spran- 
ga di  ferro  di  quelle  cii’ei  lavorava  sull’in- 
cudine, e ritenne  quel  colore  per  parecchi 
minuti.  Anche  la  faccia  di  Eacbin  divampò 
d' indignazione  e uno  sguardo  di  liero  ran- 


CAiNOMCATE  CAP.  XXXIV.  77.> 

core  fulminarono  i suoi  occhi.  Ma  quella  su- 
bita vampa  mori  iu  una  pallidezza  cinerea  e 
i suoi  occhi  tosto  evitaruu  quelli  Assi  e Aeri 
dell’  armaiuolo. 

Torqull  che  non  perdeva  mai  d'occhio  il 
suo  ullicvu  vide  quell' emozione  c guardò  al- 
l’inturuo  per  iscuoprirne  la  causa,  ma  En- 
rico era  già  p-assato  oltre , c aArettavasi  per 
arrivare  a tempo  alla  chiesa  dei  Certosini. 
Ma  colà  pure  era  Anita  la  funzione,  e quei 
che  testé  portavano  in  mano  le  palme  in  me- 
moria del  grande  avvenimento , che  recava 
pace  alla  terra  e carità  agli  uomini  di  buon 
volere,  sAluvano  ora  verso  il  luogo  del  com- 
battimento, dove  alcuni  erano  pronti  a to- 
glier  la  vita  ai  loro  simili  o a perder  la  pro- 
pria; altri  a vedere  la  pugna  mortale,  col 
selvaggio  piacere,  che  i pagani  prendevano 
nelle  lotte  dei  loro  gladiatori. 

Tale  e tanta  era  la  folla,  che  qualunque  al- 
tro , fuori  di  Enrico , avrebbe  disperato  di 
farsi  strada  attraverso  di  es.-a.  Ma  il  riguar- 
do che  universalmente  si  aveva  per  Enrico 
del  Wynd  come  campione  di  Pcrth  , c il  sa- 
persi da  tutti,  che  egli  era  tale  da  aprirsi  il 
passo  a viva  forza , facevan  si  che  tutti  si 
facessero  da  parte  e lo  lasciasscr  passare  , 
talcliù  in  poco  di  tempo  si  trovò  vicino  ai 
guerrieri  della  tribù  di  Cbattau.  I piAeri  mar- 
ciavano alla  testa  della  loro  colonna:  segui- 
va poi  la  bennota  bandiera  che  spiegava  un 
gatto  saivatico  rampante  col  molto  ; « .Non 
toccare  il  gatto  altro  clic  col  guanto  » dupu 
subito  la  quale , il  Capo  collo  spadone  a due 
mani  impugnato,  come  a proteggere  l’ emble- 
ma della  tribù.  Era  un  uomo  di  mezzana 
statura,  di  una  cinquantina  d anni  ma  che 
in  nulla  sia  nel  personale  sia  nelle  fattezze, 
addimostrava  decadimento  di  forze  nè  guasti 
di  età.  I suoi  capelli  corti  e ricciuti  di  un 
color  rosso  cupo  erano  qua  e là  spruzzali  da 
qualche  pelo  bianco  : ma  posso , moti  ed  atti 
erano  svelti  e leggeri  cosi  alia  danza  c alla 
caccia  come  al  combaltimeiito;  talché  l’avre- 
sti  detto  un  giovine  che  non  passasse  i tren- 
t'anni.  I suoi  occhiolini  grigi  brillavano  di 
una  viva  luce  espressiva  di  valore  e di  ne- 
rezza insiem  commiste;  ma  nella  fronte,  nelle 
ciglia,  nelle  labbra , stava  l’ espressione  della 
saviezza  e della  esperienza.  Venivangli  dietro 
a due  a due  i campioni.  Si  leggeva  un  sen- 
timento di  ansietà  sul  volto  di  parecchi,  per- 
chè si  erano  accorti  quella  mattina  stessa 
dell’assenza  di  uno  del  loro  compagoi,  e io 
una  pugna  si  disperata  come  era  quella 
che  si  aspettava,  questa  mancanza  dava  da 
pensare  a tutti  meno  clic  al  loro  magnani- 
mo Capo  Macfiillic  Cbaltanacb. 
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« Mon  (lite  nulla  ai  Sassoni  di  questa  man- 
canza , ~ disse  il  bravo  condotliiTe  quando 
pii  fu  riferita  l'assenza  di  uno  dei  combat- 
tenti. •.  Le  lingue  di  questi  traditori  piani- 
giani potrebbero  dire  che  uno  della  tribù  di 
Cbattan  era  un  codardo , e forse  anche  che 
i suoi  compagni  favorirono  la  sua  fuga  per 
aver  un  pretesto  di  evitare  il  combattimento. 
Per  me  son  certo  che  Ferquhar  Day  sarà 
nelle  (Ile  prima  che  ci  schieriamo  in  batta- 
glia : e se  non  comparisce , non  son  io  uomo 
da  far  per  due  della  tribù  Quhele?  E non 
dovremmo  anche  in  trenta  combatterne  cin- 
quanta piuttosto  che  perdere  la  rinomanza 
che  ci  porterà  questa  giornata?  > 

Tutta  la  tribù  applaudì  a questo  di.scorso 
del  Capo , ma  gli  occhi  di  molti  seguitavano 
a spiare  da  ogni  parte  per  vedere  se  scor- 
gessero tornare  il  disertore;  c forse  il  Capo 
era  il  solo  in  tutta  la  banda  che  si  mostrasse 
indifferente  in  tal  proposito. 

Camminarono  per  le  strade  di  Perlh  senza 
veder  Ferquhar  Day , che  a quell’  ora  era 
molte  miglia  di  là  dalle  montagne,  e del  per- 
duto onore  sì  rieompensava  colle  dolcezze 
dell' amore.  Macttillie  Chattanach  proseguiva 
il  suo  cammino  senza  far  sembiante  di  ac- 
corgersi della  mancanza  ed  entrava  nel  Pia- 
no di  Settentrione,  bella  prateria  adiacente 
alla  città  e nata  fatta  pei  marziali  esercizi 
degli  abitanti. 

Essa  pianura  i bagnata  da  un  lato  dalla 
profonda  Tay.  In  essa  era  stata  piantata  una 
palizzata  che  racchiudeva  uno  spazio  di  cen- 
tocinquanta passi  di  lunghezza  e setlantaquat- 
tro  di  larghezza.  Tre  parti  sole  eran  cinte 
dallo  steccato , chè  la  quarta  si  considerava 
come  sufllcientcmcnte  guardata  dal  Dome.  L'n 
anfiteatro  destinato  pegli  spettatori  circonda- 
va la  palizzata,  lasciando  però  libero  un  lar- 
go spazio  per  esser  occupato  dai  soldati  a 
piedi  e a cavallo,  e dal  popolo.  All’ estre- 
mità della  lizza  più  prossima  alla  città , era 
stata  eretta  una  loggia  pel  re  e i suoi  corti- 
giani , si  riccamente  decorata  di  rustici  or- 
namenti svariati  con  accessori  dorali,  che  fino 
al  dì  d’oggi  il  sito  ritiene  il  nome  del  Padi- 
glione d'  oro  0 dorato. 

I pifferi  che  suonavan  Parie  marziali  della 
confederazione  avversaria  (I),  tacquero  ap- 
pena misero  piede  sulla  spianata,  perchè  tale 
era  l'ordine  ricevuto.  Due  nobili  ma  attem- 
pati guerrieri , che  portavano  la  bandiera  cia- 
scuno della  sua  tribù , si  avanzatrono  ognuno 
ad  una  delle  due  estremità  della  lizza  e pian- 
tala in  terra  l’ asta  dello  stendardo  si  prepa- 
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rarono  ad  essere  spettatori  di  un  combatti- 
mento a cui  non  dovevano  prender  parte.  An- 
che i pifferi , che  non  dovevano  partecipare 
alla  pugna , presero  posto  presso  ai  rispettivi 
stendardi. 

La  circostante  moltitudine  accolse  col  me- 
desimo applauso  tanto  l’una  banda  che  l'al- 
tra, come  quelle  da  cui  si  aspettava  un  di- 
vertimento. Le  comitive  non  resero  risposta 
nè  saluto , ma  si  avanzarono  una  da  un  lato 
e l’altra  dall’altro  alle  due  estremità  della 
lizza,  dove  eran  le  porte  per  cui  doveano 
entrarvi.  Queste  porte  eran  guardate  da  un 
buon  corpo  di  armati , e il  Conte  Marescial- 
lo dall’ una,  e il  Gran  Contestabile  dall'al- 
tra parte,  esaminarono  accuratamente  ogni  in- 
dividuo per  vedere  se  avesse  armi  acconce  , 
quali  dovean  essere  ; cappello  di  ferro  , giaco 
di  maglia , spadone  a due  mani  e pugnale. 
Coniarono  poi  il  numero  dei  combattenti  e 
fu  grande  lo  scompiglio  quando  il  Conte  Er- 
rol  levando  la  mano  disse  : 

••  Il  combattimento  non  può  aver  luogo  , 
perchè  alla  tribù  di  Chatlan  manca  uno  del 
numero.  • 

■ Che  m’importa,  » rispose  il  giovane 
Conte  di  Crawford  , » dovevan  contar  me- 
glio prima  di  partir  da  casa.  • 

Il  Conte  Maresciallo  per  altro  convenne  col 
Gran  Contestabile  che  non  si  poteva  dar  mano 
al  combattimento  fino  a che  il  numero  non 
fosse  pareggiato  : e fra  la  moltitudine  affol- 
lata nacque  il  sospetto  e lo  sgomento  che  dopo 
tanti  preparativi,  non  ci  avesse  ad  esser  più 
la  disfida. 

A due  soli  però  fra  tutti  gli  astanti  non 
parve  vero  che  il  combattimento  fosse  dif- 
ferito : al  Capo  della  tribù  Quhele  e al  pieto- 
so re  Roberto.  Intanto  i due  capi  seguili  cia- 
scuno da  una  specie  di  consigliere  od  amico, 
si  avanzarono  in  mej’.zo  al  campo  per  deter- 
minare qual  partito  era  da  prendersi , assi- 
stiti dal  Conte  Marshal  e il  Gran  Contesta- 
bile , dal  Conte  Crawford  e sir  Patrizio  Char- 
tcris.  Il  Capo  della  tribù  Chatlan  si  dichiarò 
pronto  e desideroso  di  venir  subito  alle  mani, 
senza  badare  alla  disparità  del  numero. 

' « A questo  , > disse  Torquil  della  Quercia  . 
« la  tribù  Quhele  non  può  acconsentire.  Voi 
non  potrete  mai  vincerci  colla  spada  e però 
non  late  che  cercare  dei  sotterfugi , per  po- 
ter dire,  quando  sarete  stati  vinti , che  ciò  fu 
perchè  il  vostro  numero  non  era  compilo. 
Ma  io  farò  una  proposta.  Ferquhard  Day  era 
il  più  giovine  di  tutta  la  vostra  banda , Ea- 
chin  Maclan  è il  più  giovine  della  nostra... 
ebbene  noi  lo  lasceremo  fuori  invece  di  quello 
che  si  è sottratto  al  combattimento.  » 
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« Oh  questa  proposta  è ingiustissima  ! • 
sciamò  Toshach  Beg , che  era  il  consigliere , 
o compagno  di  MacCillie  Chatlanach.  « La 
rita  del  Capo  è pella  tribù  il  respiro  dei  pol- 
moni : non  consentiremo  mai  che  il  nostro 
Capo  debba  esser  esposto  a pericoli  cui  non 
partecipi  il  capo  della  tribù  Quhele.  » 
Torquil  vide  con  suo  gran  rammarico  che 
il  suo  disegno  era  per  abortire  , quando  non 
gli  fu  accordato  di  esimere  Ettore  daiia  bat- 
taglia: e slava  meditando  io  qual  modo  far 
prevalere  la  sua  proposta,  quando  Eachin 
s’interpose.  È da  riflettere  che  la  sua  timi- 
dezza non  era  di  quella  specie  vile  ed  egoi- 
stica che  induce  a soffrir  piuttosto  il  diso- 
nore che  avventurarsi  al  pericolo.  Anzi  era 
bravo  moralmente  e solo  timido  per  fisica  co- 
stituzione , e la  vergogna  di  evitare  il  com- 
battimento divenne  in  lui  più  potente  che  il 
timore  di  incontrarlo. 

■ Non  voglio  neppur  sentir  parlare,  » disse, 
• di  un  progetto  che  lascerebbe  la  mia  spa- 
da nel  fodero  nel  giorno  di  questo  glorioso 
combattimento.  Se  nelle  armi  sono  ancora 
giovane , vi  sono  attorno  a me  dei  bravi,  che 
io  cercherò  di  imitare  se  non  saprò  ugua- 
gliarli. > 

E queste  parole  proferì  con  uno  spirito  che 
impose  anche  a Torquil , e forse  a se  stesso. 

« Ora  poi  Iddio  benedica  ii  suo  nobii  cuo- 
re , » disse  il  suo  padre  di  latte  fra  sé.  « Me 
lo  aspettava  già  che  questa  fattucchieria  ver- 
rebbe a sciogliersi,  e che  quello  spirito  pe- 
sante e letargico  si  dissiperebbe  al  primo 
sentir  il  suono  delle  pive  e al  primo  svento- 
lar dello  stendardo.  > 

« l'ditemi , signor  Maresciallo , » disse  il 
Gran  Contestabile.  « Non  si  può  ritardar  più 
a lungo  l'ora  del  combattimento,  perchè  si 
va  verso  la  sera.  Il  Capo  della  tribù  Chattan 
abbiasi  un’  altra  mezz’  ora  e veda  se  gli  rie- 
sce trovare  un  sostituto  al  disertore  : se  non 
gli  riesce,  combattano  come  sono.  » 

> Sta  bene,  mi  accordo,  ■<  disse  il  Mare- 
sciallo , <•  quantunque  siccome  i suoi  sono 
distanti  di  qui  cinquanta  migiia,  non  so  come 
MacGiilie  Chattanach  possa  fare  a trovare  un 
sostituto.  » 

« Tocca  a lui  a pensarci , » disse  il  Con- 
testabile : « ma  basta  eh'  ei  proponga  un 
grosso  premio , ci  è tanta  gente  attorno  alto 
steccato , che  ne  troverà  più  d’ uno  pron- 
to a menar  le  mani  in  questo  affare,  lo  pure, 
se  la  mia  qualità  e il  mio  grado  me  lo  per- 
mettessero, mi  sentirei  di  tirar  due  botte  come 
va , fra  questi  marrani , e di  guadagnarmene 
onore.  • 

Allora  fecero  consapevoli  di  questo  proget- 


to i Montanari , e il  Capo  della  tribù  Chattan 
rispose  : 

• Nobilmente  e imparzialmente  avete  giu- 
dicato , signori , e mi  credo  obbligato  a se- 
guire il  vostro  avviso.  Dunque  si  bandisca 
dagli  araldi , che  se  qualcuno  vi  è che  voglia 
prender  parte  all'onore  eolia  sorte  della  tri- 
bù di  Chattan  in  questo  giorno  , gli  sarà  dato 
una  corona  d’ oro  e libertà  di  combattere 
fino  alla  morte  nelle  mie  file.  » 

• Siete  un  poco  stitica  del  vostr’oro,  » 
disse  il  Maresciallo,  • una  corona  d’oro  è 
una  roiscea  per  una  giornata  come  quella 
che  sta  per  cominciare.  > 

a Se  vi  è qualcuno  che  voglia  battersi  per 
l’onore,  > rispose  MacGiilie  Chattanach,  « il 
premio  basterà  : nè  a me  occorre  uno  che  im- 
pugni la  spada  per  guadagnar  l’oro  soltanto.  » 

Gli  araldi  allora  fecero  il  giro  dello  stec- 
cato movendosi  da  capo  a fondo , e ferman- 
dosi di  tratto  in  tratto  per  gridare  ad  alla 
voce  il  bando  come  era  stato  loro  ingiunto: 
ma  non  parve  che  nessuno  si  sentisse  mosso 
ad  accettare  l’ offerta.  Chi  rise  della  povertà 
dei  Montanari  , che  proponevano  premio  sì 
meschino  per  un  servizio  si  rischioso.  Chi  si 
mostrò  anche  adirato  perchè  avesser  la  sfron- 
tatezza di  tener  si  a vile  il  sangue  dei  cittadi- 
ni di  Perth  da  doverlo  versare  per  loro:  nes- 
suno insomma  mostrò  la  più  leggera  dispo- 
sizione ad  accettar  la  proposta  fino  a che  la 
voce  dei  banditori  non  giunse  agli  orecchi 
di  Enrico  del  Wynd , che  se  ne  stava  fra  gli 
spettatori  fuori  della  barriera  , barattando  dì 
tempo  in  tempo  qualche  parola  col  sindaco 
Craigdallie  e poco  badando  a quello  che  il 
degno  magistrato  gli  diceva. 

- Come , come  ? che  cosa  bandiscono  ? ■ 
domandò  egli. 

> Una  splendida  e ricca  offerta  che  fa  Mac 
Gillie  Chattanach,  » rispose  l’oste  del  Crif- 
fln.  « Ei  promette  una  corona  d’oro  a chi 
vuol  diventar  gatto  salvatico  per  oggi  e farsi 
bucare  un  poco  la  pancia  per  servirlo.  Ecco 
quel  che  bandiscono.  » 

« Come!  bandiscono  per  trovare  un  uomo 
che  combatta  con  loro  contro  la  tribù  Qu- 
bele?  > domandò  vivamente  l’armaiuolo. 

« SI , M rispose  Grifiln,  « ma  ho  paura  che 
un  balordo  di  tal  fatta  non  Io  voglian  tro- 
vare in  Perth.  • 

Non  aveva  ancora  finito  di  dir  queste  pa- 
role, che  vede  l’ armaiuolo  spiccar  un  salto  e 
accavalciare  la  barriera  e cominciare  a correr 
pella  lizza  dicendo  : 

« Son  qui  io , signor  araldo , son  qui  io , 
Enrico  del  Wynd , pronto  a combattere  colla 
tribù  Quhele.  « 
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Un  grido  di  ammirazione  ai  lerò  di  Tra  la 
moUiludine , mentre  ì gravi  cittadini  non  po- 
tendo flnir  d'intendere  per  qual  motivo  En- 
rico pigliasse  queir  incarico  , conclusero  die 
avea  dato  la  ribalta  al  cervello  pella  smania 
di  combattere,  l’iù  di  tutti  ne  fu  urtato  il 
Proposto. 

• Tu  sei  pazzo,  Enrico,  • gli  disse.  - Oh 
se  non  hai  nè  lo  spadone  a due  mani,  nò  la 
cotta  di  maglia .'  • 

■■  E vero,  » disse  Enrico,  • perchè  mi 
privai  di  una  cotta  ili  maglia  che  mi  ero  falla 
per  me , per  darla  al  Capo  della  tribù  Qu- 
hele  , che  presto  sentirà  sulle  sue  spalle  con 
che  sorla  di  colpo  ribadisco  i chiodi.  Quan- 
to allo  spadone  a due  mani,  mi  servirò  di 
questo  coltelluccio  da  ragazzi , finché  non  mi 
sarò  impadronito  di  un  altro  più  peso.  > 

• Eh  non  dev' esser  cosi,  » disse  Errol. 
" Slammi  a sentire , armaiuolo  ; per  s.  Gio- 
vanni, tu  avrai  la  mia  corazza  di  Milano,  e 
la  min  .spada  di  Spagna.  < 

« Itingrazio  la  vostra  signoria,  sir  Gilber- 
to May , ma  il  giogo  con  cui  il  vostro  bravo 
aniecessore  fece  la  bottaglia  a Loncarly,  mi 
farebbe  il  medesimo  servizio.  Non  sono  av- 
vezzo ad  adoprare  spada  o arnese  che  non 
abbia  fabbricato  da  me , perchè  non  so  a 
quali  colpi  uno  possa  reggere  senza  squar- 
ciarsi , 0 r altra  parargli  senza  andare  in 
pezzi.  » 

Intanto  la  novella  si  era  sparsa  tra  la  fol- 
la, e di  là  era  giunta  in  città , ebe  l' indo- 
mito armaiuolo  stava  per  andare  a combat- 
tere senza  armatura  : e appunto  quando  l'ora 
fatale  stava  per  suonare , lo  strillo  di  una 
voce  femminile  fu  udito  fra  la  folla,  per 
mezzo  della  quale  voleva  passare.  La  folla 
imporlunata  le  fece  lungo  ed  ella  si  avanzò 
ansante  sotto  il  peso  di  una  cotta  di  maglia 
e di  uno  spadone  a due  mani.  Presto  si  ri- 
conobbe in  quella  donna  la  vedova  di  Oli- 
viero Proudfnte  e quell’ armi  che  portava,  era- 
no quella  deU’armaiuolo . che  prese  da  questo 
a prestanza  dal  di  lei  sposo  quella  sera  fa- 
tale eh’  ei  fu  assassinalo , erano  stale  ripor- 
tale a casa  insiem  col  di  lui  cadavere.  Que- 
ste medesime  la  vedova  riconoscente  portava 
nello  Bleccato , ora  che  divenivano  si  neces- 
sarie al  loro  proprietario.  Con  gioia  le  rice- 
vè Enrico  , e fu  assistito  in  vestirle  dalla  ve- 
dova che  in  congedarsi  da  lui  sciamò  : 

• Dio  sia  dalla  parte  del  campione  degli 
orfani , e possa  toccare  disgrada  a tutti  quelli 
che  stanno  contro  di  lui.  •> 

Incoraggilo  al  sentirsi  coperto  di  un’arme 
a tutta  prova , Enrico  si  diede  una  scossa 
come  per  accomodarsi  meglio  addosso  la  cot- 


ta di  maglia  e sfoderato  lo  s|>adone  a due  mani 
prese  a far  con  quello  il  molinellu  sul  suo  capo 
fendendo  l'aria  al  modo  della  figura  di  un  8, 
e facendolo  llschiare  nel  tempo  stesso  , con 
un  agilità  e lestezza  di  mano  che  mostrava- 
no quanto  gli  fosse  familiare  il  maneggio  di 
quell'arme  ponderosa.  Intanto  i campioni  fu- 
rono disposti  in  schiera,  per  marciare  attor- 
no allo  steccato:  lo  che  facevano  in  guisa  da 
non  s’incontrare  gli  uni  gli  altri,  sempre 
però  che  passavan  davanti  alla  Tenda  Dorata 
ove  il  re  era  seduto , gli  facevau  profonda 
reverenza. 

Nel  tempo  che  si  eseguivano  queste  marcie 
d’ uso , i più  degli  spettatori  andavan  con- 
frontando curiosamente  la  statura  , la  corpo- 
ratura , hi  gagliardia  delle  due  parti  bellige- 
ranti e si  provavano  a congetturare  da  qual 
parte  avrebbe  piegato  la  vittoria.  Lo  odio  se- 
colare con  tulle  le  sue  violenze  e rappresa- 
glie era  concentrato  nel  petto  di  ognuno  dei 
combattenti.  I loro  sembianti  erano  accigliati 
con  un  piglio  di  fierezza,  d’odio,  di  orgo- 
glio , e di  una  risoluzione  disperata  di  voler 
combattere  fino  alla  fine. 

Gli  spettatori,  nell’espettativa  della  sangui- 
nosa zuffa,  già  mormoravano  un  lieto  applau- 
so. .Scommesse  facevansi  tanto  sull'esito  ge- 
nerale della  pugna,  quanto  sopra  gli  uni  o 
gli  altri  dei  campioni  in  particolare.  Ma  più 
di  tutti  attirava  l’ atb-nzione  lo  sguardo  spaz- 
zato , franco  , altiero  di  Enrico  armaiuolo  , 
divenuto  cosi  il  favorito  di  tutti , e su  di  esso 
particolarmente  fu  proposta  e accettata  la 
scommessa , che  ammazzerebbe  Ire  dei  suoi 
avversari  prima  di  toccar  terra. 

A mala  pena  avea  finito  di  armarsi  Enrico  , 
quando  fu  dato  dai  Capi  l’ordine  ebe  i eam- 
pioni  si  mettessero  al  loro  posto.  Enrico  ap- 
punto fiiceva  come  gli  altri  ed  reco  sente  la 
voce  di  Simone  guantaio  uscir  dalla  folla  al- 
lora azzittita  per  la  grande  espottazione  e 
gridare  : 

« Enrico  armaiuolo,  Enrico  armaiuolo,  che 
pazzia  ti  ha  preso  ? » 

« Oh  vuol  salvare  il  suo  futuro  genero 
dalle  mani  dell' armaiuolo!  > fu  il  primo 
pensiero  che  venne  in  mente  ad  Einrico  : il 
secondo  fu  voltarsi  indietro  e andare  a par- 
largli : il  terzo,  ch’ci  non  poteva  sotto  qua- 
lunque pretesto  abbandonare  la  schiera  a cui 
erosi  unito;  c neppnr  dare  a divedere  di  vo- 
ler dilferire  la  pugna  , cosa  die  non  si  sa- 
rebbe accordata  col  suo  onore. 

Si  volse  pertanto  a quel  che  premeva  di 
fare  sul  momento.  Ambedue  i drappelli  fu- 
rono schierati  dai  loro  respetlivi  Capi  in  tre 
file,  di  dieci  persone  ciascuna.  Enron  però 
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messi  a una  tal  distanza  I’ uno  dall’ altro, 
da  restarvi  spazio  di  maneggiare  la  spada  la 
cui  lama  era  lunga  cinque  piedi  senza  com- 
putar r elsa.  La  Àia  seconda  e terza  doveva- 
no fare  come  da  riserva,  casocliè  la  prima 
piegasse.  Alla  diritta  del  drappello  della  tri- 
bù Quhele,  il  Capo  Encliin  Maclan  si  collo- 
cò nella  seconda  llla  fra  dne  dei  suoi  fratel- 
li di  latte.  Quattro  di  essi  occupavan  la  de- 
stra della  prima  linea,  mentre  il  padre  e due 
altri  stavano  alia  retroguardia  del  loro  amato 
giovine  Capo:  Torquil  fra  gli  altri  gli  stava 
più  accosto  per  proteggerlo.  In  tal  guisa  Et- 
tore si  trovava  nel  mezzo  di  nove  dei  più 
forti  della  sua  banda,  quattro  sulla  fronte, 
uno  per  lato , e tre  alle  spalle. 

Precisamente  collo  stesso  ordine  eran  di- 
sposti i combattenti  della  tribù  Chattan , col 
solo  divario  che  il  capo  teneva  il  centro  in- 
vece che  la  destra  della  seconda  Ola.  Ciò 
indusse  Enrico , che  in  tutta  la  truppa  avver- 
saria non  vedeva  che  un  nemico  solo  ( e que- 
sto era,  ognun  lo  indovina,  l'infelice  Ea- 
chin  ) a chiedere  di  collocarsi  a sinistra  della 
prima  Ola  della  tribù  Chattan.  Sennonché  non 
lo  approvò  il  Capo , e avendo  rammentalo 
ad  Enrico  esser  egli  obbligato  ad  obbedirlo  , 
essendo  entrato  a suo  servizio,  gli  impose 
di  mettersi  nella  terza  llla  iinmedialamento 
dietro  a lui  ; posto  d’onore  che  Enrico  non 
potò  riOulare  sebbene  lo  accettasse  a malin- 
cuore. 

Schierali  cosi  i due  drappelli  l’uno  di  fron- 
te all’altro  fecero  intendere  il  loro  odio  an- 
tico e l'impazienza  di  venir  alle  mani  cou 
un  grido  selvaggio,  che  alzalo  dalla  tribù  Qu- 
hcle , gli  fu  subito  risposto  da  quella  di  Chat- 
tan , e tutti  presero  ad  agitar  le  spade  in  atto 
minaccioso  , quasi  per  soggiogare  l’ immagi- 
nazione degli  avversari  prima  di  venir  real- 
mente alle  mani. 

In  questo  momento  fatale  , Torquil , che 
non  avrà  mai  temuto  per  sé , era  agitato  a ca- 
gione del  suo  figlio  di  latte , ma  si  riconso- 
lò in  vederlo  tenere  un  atteggiamento  corag- 
gioso e risoluto.  Senti  pure  che  le  poche  pa- 
role eh’  ci  rivolse  alla  sua  tribù , erano  pro- 
ferite animosameute  ed  acconcie  ad  accen- 
derla alla  pugna,  non  meno  che  esprimenti 
la  sua  risoluzione  di  divider  la  loro  sorte 
nella  morte  e nella  vittoria.  Ma  per  far  altre 
osservazioni  non  vi  era  più  tempo.  I trom- 
betti reali  suonarono  la  carica,  le  pive  usci- 
rono nelle  loro  stridule  note , o i combat- 
tenti movendosi  con  ordine  e a giusto  passo , 
affrettandolo  poi  a poco  a poco  finché  non 
divenne  totalmente  corsa  ; vennero  a scon- 
trarsi nel  mezzo  dello  steccato,  a quel  modo 


che  un  torrente  impetuoso  incontra  una  marea 
che  si  avanza. 

Per  un  momento  o due,  le  prime  filo  mi- 
randosi scambievolmente  colle  loro  lunghe 
sp.ade , parvero  scompartirsi  in  tanti  singolari 
combattimenti  : ma  presto  si  fecero  avanti 
le  seconde  file  e le  terze , sospinte  dall'odio 

0 dalla  sete  d’onore,  e si  cacciarono  negli  in- 
tervalli rimasti  fra  le  prime,  e fecero  di  quel- 
la scena  tutto  un  ammasso  , una  confusione, 
sopra  della  quale  si  vedevano  alzarsi  e ab- 
bassarsi spade,  alcune  ancora  luccicanti,  al- 
tro tinte  di  sangue.  E tale  e tanta  era  la  ra- 
pidità del  loro  molo  che  sarebbersi  dette 
mosse  non  da  mano  d’uomini,  ma  da  qual- 
che macchina  complicatissima.  Alcuni  dei 
combattenti  troppo  stretti  corpo  a corpo  per 
poter  adoperare  le  spade , eran  già  ricorsi 
ai  pugnali  e tentavano  di  adoprarli.  Intanto 
il  sangue  scorreva  in  abbondanza  e le  gri- 
da dei  cadenti  cominciavano  a mescersi  co- 
gli urli  di  quei  che  combattevano  ; posto- 
che  , secondo  il  costume  dei  montanari , non 
grida  ma  urli  cacciavano.  Quei  fra  gli  spet- 
tatori che  avean  l'occhio  più  avvezzo  a si- 
mili scene  di  tumulto  e di  sangue,  non  po- 
tevano ancora  scorgere  qual  delle  due  parli 
cominciasse  a guadagnare  sull' avversaria.  .Si 
perdeva  o si  guadagnava  di  tratto  in  tratto, 
ma  la  superiorità  era  momentanea  , perché 
la  parte  che  l'otteneva,  la  riperdeva  quasi 
subito  pegli  sforzi  della  banda  contraria.  In- 
tanto per  alto  che  fosse  il  tumulto,  pure  si 
udiva  tuttavia  il  suono  delle  pive  e serviva 
di  maggiore  eccitamento  al  conflitto. 

Ad  un  tratto  però  , come  se  per  iscambie- 
vole  consentimento  , le  pive  suonarono  la  ri- 
tirata e r espressero  in  nule  lamentevoli  qua- 
si in  compianta  di  quei  che  erau  caduti  sul 
campo.  Le  due  parti  sL  svilupparono  I’  una 
dall’altra  per  ripigliar  fiato  un  momento.  (Hi 
spettatori  alacremente  osservavano  la  scompo- 
sta armatura  dei  guerrieri , di  mano  in  mano 
che  si  ritiravano , ma  contuttociò  non  riuscì 
loro  decidere  ancora  a quale  delle  due  fosse 
toccata  la  peggio.  Pareva  che  la  tribù  di  Chat- 
tan avesse  perduto  meno  gente,  ma  invece 

1 mantelli  sanguinosi  e le  casacche  (postochè 
alcuni  per  meglio  combattere  si  erano  sbaraz- 
zati del  mantello  ) mostravano  che  erano  più 
feriti  che  gli  avversari.  Meglio  che  venti  fra 
runa  c r altra  parte  giticevan  sul  campo 
morti  0 moribondi , e braccia  e gambe  stac- 
cate dal  tronco,  teste  spaccate  fino  al  collo, 
ferite  aperte  dalle  spallo  fino  al  petto,  dice- 
vano la  furia  del  combattimento,  la  micidia- 
lità  dell’ armi  adopratc,  e la  forza  tremenda 
delle  braccia  che  vibrale  l’avevano.  Il  Capo 
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Oellii  tribù  Chattao  si  era  diportato  col  più 
determinato  coraggio , pure  era  leggermente 
ferito.  Anche.  Eachin  avea  combattuto  con 
spirito  , cinto  sempre  dai  suoi  fratelli  di  lat- 
te: aveva  la  spada  insanguinata,  il  porta- 
mento fiero  e bellicoso  , e sorrise  quando  il 
vecchio  Torquil  stringendolo  fra  le  sue  brac- 
cia lo  cuoprì  di  lodi  e di  benedizioni. 

I due  capì  dopo  concesso  di  respirare  per 
dieci  minuti  circa  ai  loro  seguaci,  si  ricom- 
posero nelle  loro  Ole,  diminuite  d’un  terzo 
almeno  del  numero  primitivo.  Ma  allora  scel- 
sero per  combattere  il  tratto  di  terreno  più 
vicino  al  fiume  del  primo , per  esser  questo 
ingombrato  dai  morti  e dai  feriti.  Alcuni  di 
questi  si  videro  sollevarsi  un  poco  di  terra 
per  vedere  li  combattimento  e poi  ricadere , 
ed  altri  di  essi  morire  per  la  perdita  di  san- 
gue , che  versavano  dalle  larghe  ferite  aperte 
nelle  loro  membra  dalla  scimitarra  monta- 
nara. 

Enrico  armaiuolo  ben  si  distingueva  dal  ri- 
manente pei  suoi  abiti  da  pianigiano , e più 
anche  dal  vederlo  l'ermo  sul  terreno  della  pri- 
ma battaglia,  appoggialo  sulla  sua  spada  ac- 
canto ad  un  corpo  da  lui  ucciso  , e il  cui 
berretto  portalo  dalla  violenza  del  colpo  a 
dicci  pa.ssi  di  distanza,  era  fregiato  delle  fo- 
glie di  querce , ornamento  che  distingueva 
le  guardie  del  corpo  di  Eachin  Maclan  (1). 
Dacché  Enrico  lo  aveva  ucciso , non  avea  più 
tirato  un  colpo  e si  era  soltanto  contentato 
di  parar  quei  clic  erano  diretti  a lui  o al 
suo  Capo.  MacGillie  Chattanach  fu  non  poco 
sorpreso  quando,  dato  l'ordine  che  i suoi  si 
raccogliessero,  si  avvide  che  Enrico  seguita- 
va a starsene  separato  e in  distanza , non  mo- 
strandosi punto  disposto  a riunirsi  agli  altri. 

« Che  ti  senti  tu  , giovinotto  ? > domandogli 
il  Capo.  • E egli  possibile  che  un  corpo  cosi 
gagliardo  chiuda  un  animo  codardo?  Vieni, 
e ricominciamo  la  battaglia.  » 

■ Or  ora  mi  avete  detto , che  ero  un  mer- 
cenario , X replicò  Enrico,  « e se  son  tale,  • 
e additava  il  cadavere,  » ho  fatto  assai  pel 
salario  che  mi  avete  promesso.  > 

X Chi  mi  serve  senza  contar  i'ore,  » re- 
plicò il  Capo,  > lo  ricompenso  senza  contare 
il  salario.  > 

X E allora  combatto  come  volontario  e nel 
posto  che  più  m’ aggrada  , « replicò  l’ arma- 
iuolo. 

X Hcgolatcvi  dunque  a vostro  piacere , > 
rispose  MacGillie  Chattanach  , che  vide  esser 
cosa  prudente  l’ andare  ai  versi  di  un  ausi- 
liario potente  di  quella  fatta. 

fi)  Vedi  la  noia  V V io  floe  del  Romanzo. 


X Basta  cosi , » rispose  Enrico , e appog- 
giato alla  spalla  il  suo  pesante  spadone , si 
uni  alacremente  al  resto  dei  combattenti , e 
prese  posto  nella  fila  appunto  di  faccia  al 
Capo  della  tribù  Quhele. 

Eu  allora  ebe  Eachin  per  la  prima  volta 
diè  a vedere  qualche  incertezza.  Aveva  da  un 
pezzo  giudicato  Enrico  come  il  miglior  com- 
battente che  Perth  o i suoi  contorni  avesse- 
ro da  mandare  in  nno  steccato.  Il  suo  odio 
contro  di  lui  come  rivale,  era  misto  alla  ri- 
membranza del  fatto  della  sera  di  s.  Valen- 
tino, quando  sebbene  inerme  aveva  con  tanta 
facilità  ributtato  il  suo  improvviso  c dispe- 
ralo assalto  ; e quando  lo  vide  cogli  occhi 
fissi  addos.-o  a lui , culla  spada  impugnata 
come  meditasse  un  attacco  contro  lui  parti- 
colarmente, si  senti  mancare  il  coraggio,  e 
accennò  a vacillare , lo  che  non  isfuggi  al 
suo  padre  di  latte. 

E buon  per  Ettore  che  Torquil  era  inca- 
pace (giudicando  della  tempra  degli  altri  dalla 
sua  propria  e di  quelli  con  cui  era  vissuto) 
di  farsi  un’  idea  che  uno  della  sua  tribù,  e mol- 
to meno  il  suo  Capo  e figlio  di  latte,  man- 
casse affatto  di  coraggio.  Se  tanto  avesse  po- 
tuto credere , il  suo  rammarico,  la  sua  colle- 
ra lo  avrebbero  condotto  alia  cruda  estremi- 
tà di  toglier  la  vita  ad  Eachin  per  camparlo 
dal  macchiare  il  suo  onore.  Ma  t'animo  suo 
dall'  idea  che  il  suo  allievo  fosse  un  vero  co- 
dardo , rifuggiva  come  da  una  cosa  mostruo- 
sa e contro  natura.  Ne  concluse  che  fesse 
vittima  di  qualche  incantesimo  , e in  conse- 
guenza di  questa  conclusione  domandò  an- 
siosamente ma  sottovoce  ad  Ettore  : 

• Ettore,  il  tuo  animo  è sempre  affascina- 
to dall'incantesimo?  » 

X Pur  troppo  , infelice  che  non  son  altro!  x 
rispose  il  giovane , x ed  ecco  là  l' incan- 
tatore. X 

X Come!  » ripigliò  Torquil,  « c voi  por- 
tate armi  fatte  da  ini  ? Norman  . . . disgra- 
ziato ! perchè  gli  portasti  quella  maledetta 
cotta?  » 

X Ss  il  mio  quadrello  ha  errato  la  mira, 
non  posso  rimediare  altro  che  colla  mia  vita  » 
rispose  Norman-nan-Ord.  x Ma  statevene  si- 
curo, vedrete  che  lo  romperò  io  l'incante- 
simo. X 

« SI,  state  sicuro,  > disse  Torquil , > po- 
trebbe essere  un  incantatore  bugiardo  ; ma 
il  mio  orecchio  ha  sentito  c la  mia  lingua 
ha  detto,  che  Eachin  uscirà  dal  combattimen- 
to salvo , intatto , senza  una  ferita  . . . ve- 
diamo qual’ è il  mago  sassone  che  possa  con- 
traddire a questo.  Sia  pure  un  uomo  forte 
colui,  ma  la  bella  forcala  della  querce  cadrà 
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tutta , tronco  e rami , prima  eh’  ei  possa 
mettere  un  dito  addosso  al  mio  Aglio  di  latte. 
Mettetevegli  attorno,  Agli  miei,  Bas  air  son 
Eachin  (Morte  per  Ettore)  ! 

• Morte  per  Ettore!  » ripeterono  i Agli  di 
Torquil. 

Incoraggilo  da  tanto  ardore  Eachin  si  ria- 
nimò , e ad  alta  voce  chiamò  i menestrelli 
della  sua  tribù,  dicendo:  « Seid  stias  (Suo- 
nate ! ) <• 

E le  pive  suonaron  l' attacco  : ma  questa 
seconda  volta  i combattenti  si  avvicinarono 
a passo  più  lento , come  coloro  che  avevan 
comincialo  a conoscersi  e rispettarsi  scam- 
bievolmente. Enrico  nella  impazienza  di  co- 
minciar la  zuffa  si  avanzò  verso  la  tribù 
Chaltan  e fece  segno  ad  Eachin  di  farsi  innan- 
zi. Ma  Norman  spiccò  un  salto  in  avanti  per 
parare  il  suo  fratello  di  latte , e ne  segui 
una  generale  sebhen  momentanea  pausa  ; qua- 
si che  ambedue  le  parti  fosser  bramose  di 
vedere  qual'  augurio  prendere  di  quella  gior- 
nata dall’  evento  del  singolare  duello. 

Si  avanza  il  Montanaro  colla  larga  spada 
alzata,  come  in  alto  di  calare  un  fendente; 
ma  appena  ch'egli  ò a portala  dj  spada  si  la- 
scia cadere  di  mano  queH’arme  pesante,  scan- 
sa con  un  salto  la  spada  di  Enrico,  in  quel- 
la appunto  che  gli  portava  un  colpo , trae 
il  suo  pugnale;  e cacciatosi  sotto  ad  Enrico 
in  modo  che  questi  non  avesse  più  modo  di 
guardarsi  coll’  aiuto  della  lunga  sua  arme , gli 
ammena  collo  stesso  pugnale  da  lui  donato- 
gli , un  colpo  nella  gola  e poi  giù  verso  il 
petto  gridando  nel  medesimo  tempo  : 

« Tu  mi  bai  insegnato  a tirar  di  pugnale.  - 

Ma  Enrico  era  vestito  della  sua  buona  e 
salda  colta  di  maglia  foderata  a doppio,  di 
ben  temperato  acciaio.  Foss’  egli  stalo  arma- 
to men  saldamente  , il  combattimento  per  lui 
era  Anito  per  sempre;  nonostante  ne  rimase 
leggermente  ferito. 

> Sciocco , replicò  scaricandogli  un  col- 
po col  pomo  della  spada  che  Io  fece  barcol- 
lare , « imparaste  il  colpo  ma  non  la  para- 
ta. » E aggiustando  un  secondo  colpo  al  suo 
avversario  gli  spaccò  il  cranio  dentro  il  cap- 
pello di  ferro , e passò  di  sopra  il  suo  cadavere 
per  impegnare  al  combattimento  Eachin  che 
gli  rimaneva  indifeso  davanti. 

Ma  la  sonora  voce  di  Torquil  tuonò  ; • Fair 
eil  air  son  Eachin  ( un  altro  per  Ettore  ! ) • 
e i due  fratelli  che  fiancheggiavano  il  loro 
Capo,  corsero  davanti  a lui  e si  presenta- 
rono a Enrico  e presero  tutti  e due  ad  assa- 
lirlo e lo  costrinsero  a slare  sulla  difensiva. 

« Avanti , " razza  della  Tigre,  • gridò  al- 
lora MacGillie  Chattanach  , « salvate  il  bravo 
Walter  Scott  Voi.  V. 


Sassone  ! fate  sentire  i vostri  artigli  a questi 
gatti  salvatici. 

E tosto  il  Capo  che  era  già  assai  ferito,  si 
avanzò  in  soccorso  dell’  armaiuolo , e stra- 
mazzò uno  dei  Agli  di  Torquil  da  cui  era 
assalito , mentre  la  buona  spada  di  Enrico  lo 
spacciò  dall’  altro. 

« Beisi  air  son  Eachin  (Degli  altri  per  Et- 
tore), « gridò  il  vecchio. 

• Bas  an  so»  Eachin  (Morte  per  Ettore)  ri- 
sposero due  altri  dei  suoi  devoti  Agliuoli, 
opponendosi  alla  furia  dell’armaiuolo  e di 
quei  che  eran  accorsi  a sua  difesa;  mentre 
Eachin  movendosi  verso  l’ala  sinistra  deila 
banda  cercava  avversari  meno  terribili  e con 
qualche  prova  di  valore  cercava  di  risvegliare 
lo  cadenti  speranze  dei  suoi  seguaci.  I due 
Agli  di  Torquil  che  avean  caperla  questa  sua 
mossa , parteciparono  alla  sorte  dei  loro  fra- 
telli , poiché  il  grido  levato  dal  Capo  della 
tribù  Cbattan  aveva  tirato  da  quella  parte  i più 
bravi  dei  suoi  guerrieri.  I Agli  della  Querce 
non  caddero  inulti , ma  lasciaron  la  traccia 
dei  loro  formidabili  colpi  sul  corpo  dei  vivi 
e sui  cadaveri  dei  morti.  Sennonché  il  dover 
tener  sempre  attorno  al  Capo  i più  bravi  guer- 
rieri accennava  ad  un  cattivo  esito  pella  tri- 
bù Qubele , e il  numero  di  quei  che  segui- 
tavano a combattere  era  cosi  scarso , che  fu 
facile  pegli  spettatori  il  vedere  che  alla  tribù 
Chattan  eran  rimasti  quindici  guerrieri,  quan- 
tunque quasi  tutti  feriti,  mentre  a quella 
Quhele  ne  restava  dieci  soltanto,  fra  cui  quat- 
tro della  guardia  del  corpo  e Torquil  fra 
questi. 

Pure  seguitavano  a combattere , e quanto 
più  sembrava  diminuisser  le  lor  forze,  tanto 
più  cresceva  la  loro  furia.  Enrico  del  Wynd 
ferito  io  più  parti,  era  tuttavia  inteso  a rom- 
pere e sfondare,  oppure  sterminare  la  banda 
di  quei  coraggiosi  garzoni  che  circondavano 
l’oggetto  del  di  lui  odio  e rancore.  Ma  sem- 
pre al  grido  del  vecchio  : • un  altro  per  Et- 
tore, ■'  rispondevasi  animosamente  coll'altro 
fatale  di  • morte  per  Ettore,  » e quantun- 
que la  tribù  Chattan  superasse  di  numero , 
la  pugna  era  sempre  dubbiosa.  La  stanchez- 
za soltanto  gli  indusse  a prender  Aato  un'al- 
tra volta. 

Si  vide  allora  che  i Chattan  eran  dodici , 
ma  di  questi  due  o tre  appena  capaci  a so- 
stenere l’ armi.  Cinque  rimanevano  i Quhele, 
fra  cui  Torquil  e il  minore  dei  suoi  Agli , 
ambedue  leggermente  feriti.  Non  vi  era  che 
Eachin , che  per  la  vigilanza  adoperata  dai 
suoi  in  isviare  o parare  tutti  i colpi  a lui  di- 
retti , ora  tuttavia  sano  ed  intatto.  Esausti 
com’eran  di  forze  la  rabbia  si  era  conversa 
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in  disperazione.  Barcollavan  caranninaodo  fra 
i corpi  degli  uccisi  e gli  guardavano  come 
per  infuocare  l’ odio  contro  i nemici  viventi 
col  vedere  gli  amici  che  avevan  perduti. 

Ma  presto  i superstiti  si  raccolsero  un'  al- 
tra volta  per  rinnovare  il  conflitto  sulla  riva 
del  flume,  poslocliè  tutto  il  rimanente  ter- 
reno era  divenuto  lubrico  pel  sangue  versa- 
tovi , 0 imbarazzato  dai  cadaveri. 

- Peli' amor  del  cielo...  per  l'amore  di 
quei  perdono  che  chiediamo  ogni  giorno  nelle 
nostre  preghiere,  » disse  il  buono  e com- 
passionevole re  Itobcrio  al  Duca  d’Albania, 

« si  ponga  flne  a questa  carniflcina.  Perchè 
permetlere  che  quegli  infelici  che  appena  con- 
servano traccia  di  creature  viventi,  compiano 
questo  macello  ? Ora  si  lasccrebhero  persuadere 
eaccetterebber  la  pace  a moderate  condizioni.* 

« Tranquillizzatevi,  sire,  * replicò  il  suo 
fratello.  « Quella  gente  è la  vera  peste  del 
piano.  Ambedue  i Capi  sono  sempre  vivi... 
se  tornano  alle  Montagne  senza  verun  danno , 
tutto  il  frutto  di  questa  giornata  è perduto. 
Rammentatevi  che  avete  impegnata  la  vostra 
parola  davanti  al  consiglio  di  non  gridare , 

‘ Allo  là.  ’ > 

■>  Mi  spingete  a una  gran  colpa,  fratello, 
tanto  come  re  a cui  spetta  di  proteggere  i 
suoi  sudditi,  quanto  come  cristiano,  che  deve 
rispettare  il  fratello  della  sua  fede.  * 

• Voi  non  giudicale  rettamente , sire , » 
disse  il  Duca , » questi  non  sono  sudditi  fede- 
li , ma  ribelli , come  può  farne  fede  il  si- 
gnor Conte  di  Cranford  ; e neppure  sono 
cristiani  costoro , perchè  lo  può  dir  per  me 
il  Priore  dei  Domenicani,  che  sono  pagani  più 
che  per  metà.  • 

Sospirò  profondamente  il  re  Roberto  e ri- 
spose ; « Voi  farete  a vostro  senno  ...  avete 
troppa  dottrina  per  poter  io  mettermi  a com- 
petenza con  voi.  Ma  io  rivolgerò  gli  occhi  al- 
trove dalla  vista  di  un  massacro  che  mi  fa 
venir  male.  Ma  so  bene  che  Dio  mi  punirà 
per  essere  stato  testimone  di  questo  scempio 
di  sangue  umano.  > 

« Suonin  le  trombe,  > gridò  II  Duca  d’Al- 
bania , > le  loro  ferite  si  potrebber  rimargi- 
nare se  indugiano  ancora.  > 

Intanto  Torquil  andava  abbracciando  e in- 
coraggiando Eachin , 

« Resistete  all'  incantesimo  ancor  pochi 
momenti,  >■  dicendogli:  «fatevi  animo...  ne 
uscirete  senza  una  scaifltiura  , senza  una 
sgraflìalura  nè  un  taglio  ...statevi  allegro...  » 

« Come  posso  stare  allegro,  u ripigliava 
Ettore,  « a vedermi  qui  morti  ai  mici  piedi 
l’ un  dopo  l’altro  i miei  fratelli!  Moriron  tutti 
per  me  che  non  mi  meritavo  la  loro  affezione.  « 


« E a qual  altro  flne  eran  nati  se  non  per 
morire  pel  loro  Capo?  » disse  Torquil  sere- 
namente. « Perchè  lamentarsi  che  il  quadrello 
lanciato  non  torna  alla  faretra  quando  abbia 
imberciato  il  bersaglio?  Allegro  , allegro,  Et- 
tore. Eccoci  qui  Tormot  e io  che  non  siam 
quasi  tocchi , mentre  i gatti  selvaggi  si  tra- 
scinan  per  terra  come  se  fossero  tenuti  per 
la  gola  da  un  mastino.  Ce  n’è  tuttavia  uno 
bravo  in  piedi,  e sia  pure  eh’ ci  rimanga 
vivo , ma  la  giornata  sarà  nostra.  Pifferi 
suonate.  » 

E i pilTeri  da  ambe  le  parti  sonaron  la 
carica;  i combattenti  di  nuovo  vennero  alle 
mani , non  già  colla  veemenza  che  dapprima , 
ma  con  non  minore  accanimento.  Ma  che? 
la  loro  rabbia  si  propagò  floo  a quei  che  per 
dovere  era  duopo  che  rimanessero  neutrali , 
ma  che  non  seppero  reggere  alla  furia  che 
gli  prese.  Furon  questi  i due  vecchi  porta- 
bandiera,  che  a grado  a grado  essendosi  avan- 
zati nel  mezzo  dello  steccato , erano  giunti  al- 
lora presso  al  gruppo  dei  combattenti.  Quan- 
do ebber  veduta  la  strage  tanto  da  vicino  , 
si  sentirono  sospinti  a vendicare  i loro  fra- 
telli o non  sopravvivere  ad  essi.  Si  assaliron 
dunque  colle  picche  a cui  pendeva  la  loro 
bandiera,  e dopo  essersi  scambiali  multi  colpi 
mortali  si  strinsero  corpo  a corpo  , non  la- 
sciando però  mai  andare  gli  stendardi , Qn- 
ebè  alla  flne  nella  furia  della  lotta  caddero 
abbracciati  insieme  nella  Tay  e cosi  furon 
trovati  annegati  dopo  il  conflitto. 

La  furia  del  combattimento,  la  rabbia,  la 
frenesia,  si  propagò  allora  ai  suonatori  di 
piva.  Questi  che  nel  tempo  della  pugna  ave- 
van  fatto  quanto  era  da  loro  per  ioflammare 
gli  animi  dei  loro  fratelli , la  videro  allora 
quasi  terminata  per  mancanza  di  uomini  che 
la  sostenessero.  Gettati  a terra  pertanto  i loro 
istromenti  si  avventarono  scambievolmente 
con  in  pugno  la  loro  daga,  e ognuno  dei  due 
non  mirando  ad  altro  che  a finire  il  suo  av- 
versario , invece  che  a difender  se  stesso  ; il 
piffero  della  tribù  Qiihcle  restò  ucciso  quasi 
sul  momento  e raltro  mortalmente  ferito. 
Questi  nonostante  riprese  la  piva  e nuova- 
mente si  senti  r aria  nazionale  mormorare  le 
sue  moribonde  note  e durò  finché  il  mene- 
strello ebbe  flato  da  darle.  Lo  strumento  da 
lui  adoperato,  o almeno  quella  parte  che  si 
chiama  la  bocchetta,  si  conserva  ancora  nella 
famiglia  di  un  Capo  montanaro  , e si  tiene 
in  gran  venerazione  fino  al  di  d’oggi  sotto 
il  nome  di  Federan  Dhu,  o bocchetio  nera  (I). 

fi)  L'atlaal  Cltml«  Mae  Pberson,  Capo  dflla  tua  tribù, 
poaiieda  quest'antico  trofeo  che  alietla  la  sua  presenziai 
oomboUifiiento  dell’ isola  setlentrionale  di  Perth.  Un’altra 
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In  questo  Anale  assalto,  il  giovinetto  Tor- 
mot , devoto  come  gli  altri  suoi  fratelli  alla 
difesa  del  Capo  , restò  mortalmente  ferito  dal- 
r ine.sorabile  spada  dell’  armaiuolo.  Caduti 
erano  anche  gli  altri  due  superstiti  dei  Qu- 
liele;  e TorquII , Eachin  e Tormot  ferito, 
costretti  n ritirarsi  davanti  ad  otto  o dieci 
rimasti  dei  Chattan , fecero  alto  sulle  rive  del 
Aiiifie , mentre  i loro  avversari  facevano  ogni 
passibile  sforzo  , feriti  com'  erano  , per  rag- 
giungerli e sopraffarli.  TorqniI  era  arrivato 
appunto  colà  dove  aven  divisalo  di  fermarsi, 
quando  il  giovine  Tormot  gli  si  gettò  disteso 
ai  piedi  e spirò.  La  sua  morte  trasse  dal  seno 
del  padre  il  solo  sospiro  che  avesse  mandalo 
in  quella  pugna  micidiale. 

• Oh  il  mio  Tormot!  » disse,  « il  più  gio- 
vane e il  più  caro  di  tutti!  Ma  se  salvo  Et- 
tore , tutto  è salvato.  Mio  caro  Aglio  di  latte 
ho  fatto  per  te  quanto  può  fare  un  uomo: 
non  mi  resta  da  fare  altro  che  una  cosa  sola 
e l’ultima.  Lasciami  slacciarti  cotesla  malau- 
gurata armatura  e metterli  addosso  quella  di 
Tormot:  è leggera  e ti  starà  bene.  Nel  tem- 
po che  tu  l'indossi,  io  darò  addosso  a que- 
sta gente  storpiata  e farò  quanto  meglio  sa- 
prò. Credo  che  mi  resterà  da  far  poco,  per- 
chè si  sirascican  dietro  l’uno  dell’altro  come 
giovenchi  sAancali.  Almeno,  amor  dell'anima 
mia , se  non  mi  riuscirà  di  salvarti , farò  ve- 
dere come  un  uomo  sa  morire.  > 

Mentre  TorqniI  parlava  cosi , scioglieva  le 
allacciature  dell’usbergo  del  giovine  Capo  , 
credendo,  da  quel  semplice  che  era,  di  po- 
ter romper  cosi  quei  nodi  con  cui  il  timore 
e la  negromanzia  avevano  avviluppato  il  di 
lui  cuore. 

> Padre  mio,  padre  mio,  o mio  più  che 
padre,  > disse  T infelice  Eachin,  « statevi 
con  me!  Con  voi  al  mio  Aanco  sento  di  es- 
ser capace  di  combattere  Ano  alla  Ane.  • 

• É impassibile  , » replicò  Torquil , • io 
gli  impedirò  di  venire  avanti  nel  tempo  ebe 
ti  muti  la  corazza.  Dio  ti  benedica  per  sempre, 
amato  mio  Aglio.  > 

E tosto  brandendo  la  spada,  Torquil  della 
Quercia  si  slanciò  in  avanti  col  medesimo 
fatai  grido  di  guerra,  che  tante  volte  avea 
echeggiato  su  quel  campo  sanguinoso.  « Mo- 
rire per  Ettore  ! <•  Tre  volte  rimbombarono 
le  parole  con  voce  di  tuono , ed  ogni  volta 

iTkdizIone  narra , ebe  nn  mcnettrcllo  aereo  comferve  da« 
raoU  al  drappello  dei  Cbattao  e dopo  aver  tuonato  dcirarle 
veranoente  tirane,  tl  lasciò  cader  di  maoo  lo  birumenlo  II 
quale  essendo  fìllio  di  vetro , ti  ruppe  nel  cadere  , salvo 
la  boccbelta,  ebe  secondo  II  tolllo  è di  lipnum  cilM  flegoo 
santo),  li  piffero  .del  Mac  Ptierton  a’ impadronì  di  questa 
piva  incantata  , ed  ancora  si  cooierva  con  gran  cura,  coom 
quella  ebe  credesi  assicuri  la  prosperiU  di  tutta  la  trlbd, 


atterrò  uno  della  tribù  Chattan  di  mano  io 
mano  che  gli  incontrava , mentre  venivano 
contro  di  lui.  > Bene  . ..  bene  ...  bei  colpo! 
br.avo  falco . . ! » gridava  la  moltitudine  al 
vedere  quegli  sforzi  che  nell’  estremo  mo- 
mento minacciavano  di  canghare  la  sorte  della 
giornata.  Ma  ad  un  tratto  a queste  grida  suc- 
cesse un  profondo  silenzio  rotto  soltanto  dallo 
sbatter  dulie  spade  ma  in  un  modo  si  tre- 
mendo che  pareva  la  pugna  cominciosse  al- 
lora fra  Enrico  del  Wynd  e Torquil  della 
Querce.  Calavan  fendenti , daVan  di  taglio  e 
di  punta  come  se  fosse  quella  la  prima  volta 
che  tiravan  la  spada;  l’accanimento,  l’odio 
ioveterato  era  vicendevole,  perchè  Torquil 
lo  teneva  pel  mago , che  secondo  lui  aveva 
gettato  un  inrantesimo  sopra  il  suo  Aglio  : 
Enrico  si  vedeva  davanti  il  gigante  che  in 
tutto  il  tempo  del  combattimento  si  era  op- 
posto come  un  antemurale  all’ effettuazione 
del  suo  intento,  pel  quale  soltanto  ei  si  era 
unito  ai  combattenti.  Si  batterono  pertanto 
con  una  parità  che  non  si  sarebbe  verifleala, 
se  Enrico , più  ferito  del  eoo  antagonista  non 
avesse  perduto  oon  poca  della  sua  agilità  e 
sveltezza. 

Intanto  Eachin  trovandosi  solo , dopo  ten- 
tato invano  d’indossare  l'arnese  di  Tormot, 
si  senti  preso  da  un  tal  senso  di  vergogna 
e di  disperazione  che  corse  a dar  aiuto  al 
suo  padre  nella  terribile  pugna,  prima  che 
non  sopragginngesse  altri  della  tribù  Chattan. 
Arrivalo  che  fa  a cinque  passi  di  distanza, 
e determinata  com’  era  a prender  parte  a quel 
conOitto  mortale,  ecco  che  il  vecchio  Torquil 
cade  per  un  colpo  che  spaccatogli  la  nuca  di  là 
era  sceso  On  quasi  presso  al  cuore,  e nel 
cadere  andava  mormorando:  . Morire  per  Et- 
tore. > Vide  lo  sfortunato  giovine  la  caddta 
di  quest’oltimo  amico,  ma  vide  nel  tempo  stes- 
so il  terribii  nemico,  che  gli  avea  Dn  allora  dato 
la  caccia  per  tutto  il  campo,  stargli  davanti 
a tiro  di  spada  e colla  punta  di  questa  a lui 
rivolta,  dopo  aver  cercato  di  mezzo  a tanti 
ostacoli , la  via  aperta  a torgli  la  vita.  For- 
se quella  vista  spinse  all’  ultimo  grado  la  sua 
naturai  timidezza , o forse  in  quel  momento 
si  sovvenne  di  esser  senz’  armatura , c che 
un  gruppo  di  nemici  sebbene  malconci  c mez- 
zo storpiati , pure  sitibondi  di  vendetta , ve- 
nivan  dietro  al  suo  avversario.  Checché  si 
fo:<se  , basti  il  dire  che  si  senti  serrare  il 
cuore , annebbiare  gli  occhi , Oschiare  gli 
orecchi,  prendergli  una  vertigine  il  cervello... 
il  timore  della  morte  presente  vinse  ogni  al- 
tra riAeeaiano;  e tirando  un  colpo  inutile  al- 
r armaiuolo , schivò  quello  ebe  gli  veniva 
reso  da  lai  in  ricambio,  collo  spiccare  un  sal- 
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10  indietro  : e prima  che  Enrico  potesse  rile- 
var l’arme  per  iscaricarglieno  un  altro,  Ea- 
chin  si  era  slanciato  giù  nel  fiume.  Grida 
d'insulto  e di  contumelia  lo  accompagnarono 
mentre  ei  nuotava  per  traversare  la  corrente , 
(quantunque  neppure  una  dozzina  di  quelli 
che  gli  gridavan  dietro  avessero  fatto  altri- 
menti postochè  si  fosser trovati  in simil  caso}. 
Enrico  guardava  dietro  al  fuggitivo  in  silen- 
zio e sorpreso,  nè  poteva  prevedere  le  conse- 
guenze della  sua  fuga,  a cagione  della  debo- 
lezza che  aveato  preso  a pena  cessalo  il  ca- 
lor  della  pugna.  Si  assise  pertanto  sull'erba 
e prese  a stagnare  quelle  fra  le  sue  ferite, 
che  gli  getlavan  più  sangue. 

I vincitori  ebbero  la  loro  parte  delle  con- 
gratulazioni. Il  Duca  d’Albania  ed  altri  baro- 
ni scesero  dal  balcone  per  vedere  il  campo, 
ed  Enrico  del  Wynd  ebbe  particolari  lodi. 

« Se  vuoi  entrare  al  mio  servizio , giovi- 
notto , - disse  Douglas , « ti  farò  barattare 

11  tuo  grembiule  di  cuoio,  in  un  balteo  da 
cavaliere , e la  tua  bottega  in  belle  terre  che 
ti  rendano  qualche  centinaio  per  mantenerti 
in  quel  grado.  ■ 

• Vi  ringrazio  umilmente , signore , " dis- 
se l’armaiuolo  con  aria  di  scoraggiamento, 
> ne  ho  versalo  già  abbastanza  del  sangue , 
e il  cielo  mi  ha  punito  col  farmi  riuscire  a 
vuoto  r unico  fine  per  cui  ero  entrato  nel 
combattimento.  • 

« In  che  modo,  amico?  » domandò  Dou- 
glas. • Non  hai  tu  combattuto  colla  tribù 
Chattan  , e non  ha  essa  vinto  una  gloriosa 
giornata?  » 

n Io  ho  combattuto  a conto  mio  (t),  • dis- 
se l’armaiuolo  con  indifferenza,  e questa 
espressione  è ancora  proverbiale  in  Iscozia. 

'Venne  allora  anche  il  buon  re  Roberto 
sur  un  bel  palafreno  ed  entrò  nello  stecca- 
lo per  dar  ordine  che  si  prendesse  cura  dei 
feriti. 

« Signor  Duca , • disse  egli  a Douglas , 
n voi  occupate  questo  pover’  uomo  di  cose 
temporali , mentre  mi  pare  che  gli  resti  poco 
tempo  da  pensare  alle  spirituali.  Non  vi  è 
alcuno  dei  suoi  amici  qui  che  lo  conduca 
dove  possano  esser  medicate  le  ferite  del  cor- 
po, e dove  ei  abbia  cura  dell’anima  sua?  > 

« Ha  tanti  amici  quanti  sono  i dabbene  in 
Perlh,  » disse  sir  Patrizio  Charteris,  « ed  io 
mi  tengo  per  uno  dei  primi.  - 

« Un  villano  se  la  intende  sempre  bene 
coi  villani,  » disse  l'altiero  Douglas,  vol- 
tando la  testa  del  suo  cavallo  per  allonta- 
narsi di  là.  « La  profferta  di  esser  crealo 

(Ij  Vedi  la  Vota  XX  in  Bne  del  Somanzo. 


cavaliere  dalla  spada  di  Douglas,  l’avrebbe 
dovuto  far  tornare  da  morte  a vita,  se  fosse 
stata  in  lui  anche  una  sola  goccia  di  sangue 
gentile.  > 

Non  curando  il  rabbuffo  del  potente  Con- 
te, il  cavaliere  di  Kinfauns  scese  da  cavallo 
e prese  Enrico  fra  le  braccia , appunto  quan- 
do cadeva  in  svenimento.  Ma  fu  prevenuto 
da  Simone  guantaio  e da  altri  citladiu  di 
considerazione  , che  allora  appunto  erano  en- 
trati nello  steccato. 

« Enrico , mio  caro  Enrico , figliuolo  mio,  • 
disse  il  vecchio , • chi  ti  ha  tentato  a me- 
scolarti in  questa  pugna . . . morire  e morire 
senza  parlare.  > 

• No  senza  parlare,  • disse  Enrico,  • Ca- 
terina . . . • 

E non  potè  aggiungere  altro. 

« Caterina  sta  bene  , spero  ...  e sarà  tua... 
cioè  se  . . . > 

« Se  è sana  e salva , tu  volevi  dire , vec- 
chio , ■ ripigliò  Douglas  , che  sebbene  si  fosse 
avuto  a male  il  rifiuto  di  Enrico,  era  trop- 
po generoso  per  non  prender  parte  alla  sce- 
na che  aveva  sott’ occhio.  « È sana  e salva, 
per  quanto  la  bandiera  di  Douglas  la  saprà 
proteggere , e sarà  anche  ricca.  Douglas  può 
elargire  ricchezze  a chi  le  valuta  più  del- 
l'onore. » 

• Quanto  alla  di  lei  salvezza,  signore,  ab- 
biatevi tutte  le  benedizioni  che  un  padre  può 
dare  al  nobile  Douglas.  Quanto  alle  ricchez- 
ze , siamo  ricchi  abbastanza ...  ma  l’ oro  non 
mi  può  rendere  il  mio  amalo  figliuolo.  » 

> È una  cosa  maravigliosa  questa!  • dis- 
se il  Conte.  « Un  villano  ricusa  la  nobiltà... 
un  cittadino  ricusa  l'oro.  » 

• Con  permesso  di  vostra  Signoria,  » dis- 
se sir  Patrizio,  « io  che  sono  cavaliere  e no- 
bile, mi  fo  lecito  di  dirvi,  che  un  bravo 
uomo  come  Enrico  armaiuolo  può  rigettare 
i titoli  onorevoli , e un  uomo  dabbene  come 
questo  rispettabile  cittadino  , può  fare  amma- 
no dell’oro.  » 

■ Fate  bene,  sir  Patrizio , a parlare  in  fa- 
vore della  vostra  città,  ed  io  non  me  lo  ho 
a male,  > disse  Douglas:  « io  non  costrin- 
go nessuno  ad  accettar  la  mia  bontà ...  Ma,  » 
aggiunse  sottovoce  al  Duca  d’Albania , « vo- 
stra Grazia  deve  allontanare  il  re  da  questo 
spettacolo  sanguinoso , perchè  stasera  deve 
sapere  quello  che  domattina  saprà  tutta  la 
Scozia.  Questo  affare  è finito . . . nonostante 
mi  dispiace  di  vedere  qui  scannati  tanti  bra- 
vi scozzesi , che  avrebbero  potuto  guadagnare 
una  giornata  campale,  se  avesser  combattu- 
to per  la  causa  del  loro  paese.  « 

Con  difficoltà  fu  fatto  allontanare  dal  cam- 
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po  il  re  Roberto  : le  lacrime  gli  scorrevano 
lungo  le  guance  e la  bianca  barba,  mentre 
egli  scongiurava  quanti  erano  dattorno , ba- 
roni , cavalieri  e sacerdoti  a prendersi  cura 
dei  corpi  e deli’  anime  dei  pochi  feriti  so- 
pravviventi, e a dar  sepoltura  agli  uccisi.  I 
sacerdoti  presenti  s' incaricarono  con  zelo  di 
ambedue  gli  ufllci , e fedelmente  e nobilmen- 
te gli  adempirono. 

Cosi  fini  questo  celebre  combattimento.  Di 
sessantaquattro  valorosi  (compresi  i sonatori 
di  piva  e i portabandiera)  che  animosamente 
si  erano  portati  al  campo  di  battaglia,  sette 
soli  sopravvissero,  e questi  furono  portati  via 
di  là  sopra  delle  lettighe , in  uno  stalo  poco 
differente  da  quello  dei  morti  o dei  moribon- 
di , e confusi  con  essi  nella  lugubre  proces- 
sione che  gli  trasportava  da  quella  scena  or- 
ribile del  loro  combattimento.  Eachin  solo  ne 
era  uscito  senza  ferite  ma  anche  senza  onore. 

Resta  soltanto  a dire,  che  della  tribù  Qu- 
hele  non  sopravvisse  neppure  uno  al  san- 
guinoso conflitto,  fuor!  del  Capo  che  era  fug- 
gito. La  conseguenza  di  quella  disfatta  fu  lo 
scioglimento  della  loro  confederazione.  Le 
famiglie,  di  cui  era  composta,  formano  un 
oggetto  di  congettura  per  gli  antiquari,  per- 
chè dopo  questa  pugna , non  si  accolsero 
più  sotto  la  medesima  bandiera.  La  tribù 
Chattan  dall’altra  parte  , continuò  a cresce- 
re e fiorire,  e le  migliori  famiglie  delle  Mon- 
tagne settentrionali  vanno  superbe  di  discende- 
re dalla  razza  del  Gatto  salvalico  (1). 


CAPITOLO  XXXV 

Mentre  il  re  tornava  a passo  lento  al  mo- 
nastero dei  Domenicani,  da  lui  abitato,  il 
Duca  d'Albania , con  un  sembiante  turbato  e 
la  voce  tremante,  disse  al  Conte  di  Douglas: 
• Non  potrebbe  vostra  Signoria,  che  vide 
quella  malinconica  scena  a Falkland , darne 
la  novità  al  mio  disgraziato  fratello?  > 

« Neppure  se  mi  deste  tutta  la  Scozia  , » 
rispose  Douglas.  « Piuttosto  mi  scoprirei  lo  sto- 
maco, e mi  metterei  per  bersaglio  davanti  a 
cento  balestrieri  della  valle  di  ’Tyne.  No  dav- 
vero che  non  lo  farei , per  s.  Brida  di  Dou- 
glas. Non  posso  dir  altro  che  di  aver  veduto 
morto  il  disgraziato  giovine.  Come  sia  anda- 
ta della  sua  morte.  Vostra  Grazia  può  spie- 
garlo meglio  di  me.  E se  non  ci  fosse  di 
mezzo  la  ribellione  di  March  e la  guerra  in- 
glese , vorrei  dire  anch’  io  il  mio  parere  in 
quest’affare.  > 

t)  Tedi  l«  5oU  T T In  fine  d«l  Romanto. 


Cosi  detto  , e fatta  reverenza  al  re,  il  Con- 
te cavalcò  verso  il  suo  alloggiamento,  lascian- 
do che  il  Duca  d’Albania  facesse  la  parte  al 
re , meglio  ebe  sapeva. 

« SI , la  ribellione  e la  guerra  inglese , 
si;  H borbottò  fra  sè  il  Duca  d’Albania,  e 
il  tuo  proprio  interesse  , superbo  Conte,  è que- 
sto che  ti  fa  tacere  : e prepotente  qual  sei 
non  ardisci  di  separare  il  tuo  interesse  dal 
mio.  Sta  bene  tocca  a me,  questa  scabrosa 
faccenda,  ed  io  la  farò.  » 

E segui  il  re  nel  suo  appartamento.  Ro- 
berto assiso  che  si  fu,  lo  guardò  con  una  cer- 
ta sorpresa. 

« Hai  un  viso  molto  turbato , Roberto , > 
prese  poi  a dirgli.  Vorrei  che  ci  pensassi 
un  poco  più  prima  di  versare  il  sangue,  giac- 
ché vedo  che  le  conseguenze  ti  accorano  tan- 
to. Mi  sei  tanto  più  caro  al  vedere  che  la  tua 
buona  indole  si  fa  vedere  anche  in  mezzo 
alla  tua  riflessiva  politica.  • 

« Piacesse  al  cielo,  mio  reai  fratello,  - 
rispose  il  Duca,  > che  il  sanguinoso  campo 
che  abbiamo  or  ora  veduto,  fosse  il  più  do- 
loroso spettacolo  che  ci  fosse  oggi  da  vedere 
e la  più  trista  nuova  da  udire.  Poco  vorrei 
piangere  sulla  massa  di  morti  che  son  am- 
massati sopra  quello  come  tante  carogne, 
ma . . . » e qui  si  fermava. 

« Che  cosa!  gridò  il  re  esterrefatto. 
• Qual  nuova  disgrazia  vi  ha  egli  ?...  Roth- 
say...  Dev’ esser  di  lui...  di  Rothsay... 
Parlate  I Che  ha  egli  fatto  secondo  il  solito? 
Una  delle  sue  follie  ? » 

« Lo  follie  son  finite  ora  pel  mio  disgra- 
ziato nipote  ! > 

« È morto . . ? morto  ? • gridò  l’ agoniz- 
zante monarca,  • Duca  d’Albania , come  tuo 
fratello  ti  scongiuro ...  Ma  no  , non  ti  son 
più  fratello  . . . Come  tuo  re , uomo  frodolento 
e tenebroso,  ti  impongo  di  dirmi  tutto.  » 

Il  Duca  titubò  un  istante.  « Le  particola- 
rità del  fatto  mi  son  poco  conosciute ...  ma 
certo  è che  il  mio  infelice  nipote  è stato  tro- 
vato morto  nella  sua  camera , la  notte  pas- 
sata per  subitanea  malattia . • . cosi  ho  sen- 
tito dire.  > 

• 0 Rothsay  I 0 mio  amato  Roberto  ! Pia- 
cesse al  Cielo  eh’  io  fossi  morto  per  te,  figlio 
mio  , figlio  mio  ! > 

Cosi  sfogavasi  colle  enfatiche  parole  delia 
scrittura  (1),  l’infelice  e desolato  padre,  strap- 
pandosi i bianchi  e rari  capelli,  mentre  il  Duca 
rimasto  muto  e divorato  dal  rimorso  non  si 
attentava  di  interrompere  il  violento  sfogo 
del  di  lui  dolore.  Sennonché  la  dìsperozio- 

{1}  Sodo  quelle  di  Dttidde  airaoaunsio  della  uccialooe 
di  Assalonne  suo  Aglio,  nei  Libro  11  dei  Re,  cap.  18. 
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ne  del  re  si  cambiò  ad  un  trailo  in  furore  ... 
cambiamento  si  contrario  alla  dolcezza  c gen- 
tilezza del  suo  carattere , che  il  rimorso  del 
Conte  si  mutò  in  timore. 

« Eccolo  il  line  delle  tue  mire  morali , dei 
tuoi  religiosi  castighi!  Ma  sappi  che  l’im- 
provvido padre  che  ti  diede  il  suo  Aglio  nelle 
mani , che  diede  cosi  l’ agnello  innocente 
al  beccaio , sappi  che  è un  re  ! e con  tuo 
danno  lo  vedrai  quel  cbe  ciò  voglia  dire.  E 
r assassino  ha  da  stare  alla  presenza  del  suo 
fratello...  e macchiato  del  sangue  del  Aglio 
di  suo  fratello  .>  Non  sarà  mai.  Olà  . . . Mac 
Louis. . . BranJani  ...  Tradimento,  tradimen- 
to.. . assassinio  ! All’  armi , all’armi  se  ama- 
le gli  Stuardi  ! » 

E senza  indugio  Mac  Louis  entrava  con 
molle  guardie. 

« Tradimento  , assassinio!  » ripeteva  il  mi- 
sero padre.  « Brandani . . . il  vostro  nobile 
Principe,  « e qui  il  cordoglio,  l’agitazione 
gli  rompevan  la  parola  eh’  era  per  isvelare  il 
fatale  segreto.  Alla  Ane  riprese.  • Presto  una 
scure , un  ceppo  nella  corte  del  castello . . . 
Arrestale...  > e la  parola  di  nuovo  gli  ri- 
maneva io  gola. 

« Chi  dobbiamo  arrestare,  nobile  sire?  ■ 
rispondeva  Mac  Louis,  che  vedendo  il  re  in 
preda  ad  un’  ira  violenta  tanto  diversa  dalla  ' 
solila  sua  mitezza , quasi  sospettò  che  la  di 
lui  ragione  avesse  sofferto  dagl’  insoliti  orrori 
del  comhattimeoto  a cui  aveva  assistito. 

• Chi  debbo  io  arrestare,  sire?  » ripetè Mao- 
Louis , - qui  non  ci  è altri  cbe  il  fratello  di 
vostra  Grazia,  il  Duca  d’Albania.  » 

« E vero , > replicò  il  re , il  furore  della 
vendetta  essendosi  calmato , « è vero . non 
ci  è altri  che  il  Duca  d’Albania . . . nessun 
altri  che  il  Aglio  di  mio  padre . . . che  il  mio 
fratello.  0 signore , datemi  forza  di  soffoca- 
re la  colpevole  ira  che  bolle  nel  mio  petto... 
Santa  Uiiria , ora  prò  nobis.  » 

Mac  Louis  gettò  uno  sguardo  di  sorpresa 
sul  Duca  d’Albania,  che  tentò  di  ricoprire  la 
sua  confusione  sotto  il  velo  di  un’  affettata 
simpatia  e mormorò  all’  uAziale. 

« La  sventura  è stata  troppo  forte  pel  suo 
intelletto.  « 

••  Quale  sventura , se  cosi  piace  a vostra 
grazia  ? » replicò  Mac  Louis.  « Non  ho  sen- 
tito dir  nulla,  io.  » 

> Come!  non  avete  sentito  pariare  della 
morte  del  mio  nipote  Rothsay?  > 

" li  Duca  di  Rothsay  morto?  <•  sciamò  il 
Ado  Brandane  col  massimo  orrore.  ^ Quando, 
dove,  come?  » 

• Due  giorni  fa . . . il  come  non  si  sa . . . 
a Falkland.  > 
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Mac  l.ouis  Assò  il  Duca  per  un  istanle , 
poi  con  un  occhio  inflammato  disse  ai  re, 
che  era  aiiora  assorto  nei  suoi  pensieri  di 
devozione. 

• Sire  , un  minuto  o due  fa , voi  proferi- 
ste una  parola  . . . una  parola . . . senza  Anir- 
la.  Proferitela  intera  e ii  vostro  piacere  sarà 
una  legge  pei  Brandani.  « 

• Io  pregavo  contro  la  tentazione , Mao 
Louis,  > disse  l’angoscioso  monarca,  « e 
voi  me  la  richiamate.  Vorreste  voi  metter 
l’ arme  in  mano  ad  un  pazzo?  Ma  tu  Rober- 
to.. . amico  mio,  mio  frateilo , mio  consi- 
gliere . . . come  , come  bai  tu  avuto  cuore  di 
far  questo!  » 

Il  Duca  vedendo  che  la  passione  del  re 
andava  a grado  a gr.ido  scemando,  replicò 
con  maggior  fermezza  di  prima. 

« Sire,  il  mio  castello  non  è un  antemu- 
rale contro  il  poter  della  morte ...  lo  non 
mi  merito  i sospetti  che  trapelano  dalie  pa- 
role di  vostra  Maestà.  Gli  perdono  al  dolore 
di  un  padre  desolalo.  Ma  voglio  prender  giu- 
ramento sulla  croce  e davanti  agii  altari  per 
la  salvazione  dell’  anima  mia  . . . per  l’ anima 
dei  re  mio  padre. . . > 

« Taci , taci , Roberto , » disse  il  re , « e 
non  ti  fare  spergiuro.  E questo  tu  Aicesti  per 
avvicinarti  un  passo  di  più  alia  corona  e allo 
scettro  ? Prendigli  una  volta , e possa  tu  sen- 
tire com’io  r ho  sentito,  che  sono  di  ferro 
rovente ...  Oh  Rothsay  , Rothsay  , almeno 
tu  hai  scampato  la  disgrazia  di  esser  re!  - 

• Sire,  • riprese  a dire  Mac  Louis,  • per- 
mettete ch'io  vi  rammenti  che  la  corona  e 
lo  scettro  di  Scozia , quando  vostra  Maestà 
cesserà  di  portarli , appartengono  al  prin- 
cipe Giacomo  , cbe  succede  nei  diritti  del  suo 
fratello.  » 

« E vero,  Mac  Louis,  > rispose  il  re, 
« ed  egli , povero  fanciullo , succederà  anche 
nei  pericoli  di  suo  fratello  ! Grazie  Mac  Louis, 
grazie  ! Mi  avete  rammentato  quello  che  mi 
resta  ancora  da  fare  in  questo  mondo.  Su 
dunque , metti  in  arme  i tuoi  Brandani,  colla 
maggior  speditezza  che  puoi.  Bada  che  non 
venga  con  noi  alcuna  persona  di  cui  tu  non 
conosca  a prova  la  fedeltà.  Nessuno  special- 
mente  che  siasi  lasciato  guadagnar  dal  Duca 
d’Albania...  da  quell’uomo,  vuò  dire,  che 
si  dà  il  nome  di  mio  fratello,  e da’ordine 
che  la  mia  lettiga  sia  messa  subito  all’  ordi- 
ne. Anderemo  a Dunbarlon  , Mac  Louis,  op- 
pure a Buie.  Rupi,  precipizi,  acque,  e i 
cuori  dei  miei  Brandani  difenderanno  il  mio 
Aglio  , Anchè  non  abbiamo  posto  l’ oceano 
fra  lui  e la  crudele  ambizione  di  suo  zio... 
Addio  Roberto  d'Albania,  addio  per  sempre 
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uomo  dal  cuore  indurito  e sanguinario!  Go- 
diti quella  parte  di  potere  clic  ti  lascerà  Dou- 
glas... Ma  guardati  di  non  comparirmi  più 
davanti , e molto  meno  di  avvicinarti  all’uni- 
co figlio  che  mi  resta,  perchè  io  quel  mo- 
mento stesso  che  tu  il  facessi , le  mie  guar- 
die han  l’ordine  Qn  d’ora  di  farti  a pezzi 
colle  loro  picche...  Mac  Louis,  avete  inte- 
so il  comando , abbiate  cura  che  sia  ese- 
guilo. » 

li  Duca  d’Albania  usci  di  là  senza  osar  di 
giustificarsi  e neppure  di  replicare. 

Quello  che  ne  succedette,  appartiene  alla 
storia  il  narrarlo.  Nel  primo  Parlamento  che 
fu  tenuto , il  Duca  d’Albania  fece  tanto  che 
gli  riuscì  di  farsi  dichiarare  innocente  della 
morte  di  Rothsay , mentre  mostrù  di  sapersi 
colpevole  coll'  accettare  un  perdono  o remis- 
sione della  colpa.  L’ infelice  monarca  aggra- 
valo dagli  anni  si  rinchiuse  nel  suo  castello 
di  Rothsay,  nel  Rute,  per  piangere  il  figlio 
da  iui  perduto,  e custodire  con  una  divo- 
rante ansietà  la  vita  di  quello  che  gli  era 
rimasto.  Il  miglior  partita  per  la  di  lui  si- 
curezza , credette  quello  di  mandar  il  gio- 
vane Giacomo  in  Francia  per  esservi  educa- 
to alla  corte  di  quel  sovrano.  Ma  il  naviglio 
su  cui  era  a bordo  il  giovine  Principe  di  Sco- 
zia fu  catturato  da  un  incrociature  inglese , 
e quantunque  allora  esistesse  una  tregua  fra 
i due  regni , Enrico  IV  lo  ritenne  proditoria- 
meqte  prigioniero.  Quest'  ultimo  colpo  spez- 
zò il  cuore  allo  sventurato  re  Roberto  III.  Il 
gastigo  tenne  dietro , sebbene  a lento  passo , 
al  tradimento  c alla  crudeltà  del  suo  fratello,  il 
Duca  di  Albania.  E vero  che  i bianchi  capelli 
di  questo  scesero  in  pace  nel  sepolcro,  e ch'ei 
trasferì  nelle  mani  di  suo  figlio  Murdoch  la 
reggenza  che  aveva  pienamente  ottenuta  dopo 
la  morte  del  re  Roberto  ; ma  diciannove  anni 
dopo  la  morte  di  esso , Giacomo  I tornò  in 
iseozia,  e Murdoch  già  divenuto  Duca  d’Alba- 
nia fu  condotto  al  patibolo  coi  suoi  figli,  in 
pena  delle  scelleratezze  sue  e di  suo  padre  (1). 


CAPITOLO  XXXVI 

Torniamo  ora  alla  Bella  Fanciulla  di  Perth 
che  dall’orribile  scena  di  Falkland  fu  per 
ordine  di  Douglas,  mandala  a sua  figlia,  la 
Duchessa  vedova  di  Rothsay , che  la  pren- 
desse sotto  la  sua  protezione.  Essa  risiedeva 
temporariamente  in  un  convento  monastico 
dello  Campsie,  di  cui  anch’oggi  restano  le 
rovine  in  un  bellissimo  silo  sopra  la  Tay. 

1)  Vedi  la  ?fo(a  Z Z In  line  del  Ronanio. 


Sorgeva  sopra  una  balza  scoscesa , che  scen- 
deva a perpendicolo  sul  maestoso  fiume  , 
resa  particolarmenle  notevole  per  una  casca- 
ta detta  Campsie  l.inn.  Le  acque  di  questa 
cadono  romoreggiando  sopra  una  fila  di  ba- 
saltiche rupi  che  intercettano  la  corrente,  a 
guisa  di  una  diga  eretta  per  opra  umana. 
Presi  dalla  bellezza  del  silo  i monaci  deU'Ab- 
bazia  di  Cupar  inalzaron  colà  un  edilizio  de- 
dicato a s.  Ilunnand , e colà  solevano  riti- 
rarsi 0 per  loro  piacere , o per  devozione. 
Erano  state  subito  aperte  le  porte  per  am- 
mettere un  ospite  qual  era  la  Duchessa , tan- 
topiù  che  il  paese  era  sotto  l’ influenza  di 
Lord  Drummond  alleato  di  Douglas,  fu  quel 
sacro  edilizio  appunto  furon  presentate  alla 
Duchessa  le  lettere  dal  conduttore  e capo 
della  piccola  scorta  che  conduceva  Caterina 
e la  cantastorie,  a Campsie.  Qualunque  fos- 
sero le  cagioni  che  la  Duchessa  aveva  di  la- 
gnarsi di  Rothsay , il  suo  orribile  c inaspet- 
tato fine  scosse  la  nobii  signora.  Spese  la  più 
gran  parte  della  notte  a piangerlo  e pregar 
per  lui. 

La  mattina  seguente,  ed  era  la  memoran- 
da domenica  delle  Palme , fece  venire  a sè 
Caterina  e la  giullare.  Lo  spirito  di  ambedue 
era  stato  oltremodo  abbattuto  dalle  orribili 
scene  a cui  si  erano  trovale  , e I*  esterno 
della  Duchessa  Marjory , era  al  pari  di  quel- 
lo del  di  lei  padre , più  acconcio  ad  ispirar 
soggezione  che  confidenza.  Quantunque  il  suo 
sembiante  indicasse  profondo  cordoglio,  parlò 
loro  con  bontà  e da  esse  intese  i particolari 
riguardanti  la  fine  del  suo  traviato  e incon- 
siderato consorte.  Mostrò  gratitudine  per  gli 
sforzi  fatti  da  Caterina  e dalla  cantastorie , 
con  loro  estremo  pericolo , per  salvar  Roth- 
say dall’ orribile  sorte  preparatagli.  Le  invitò 
ad  unir  le  loro  alle  sue  preghiere  ; e venuta 
l'ora  del  pranzo  diede  loro  la  mano  a ba- 
ciare e le  congedò  perchè  andassero  a re- 
focillarsi , assicurandole  ambedue,  e Caterina 
specialmente  , della  sua  efficace  proiezione 
che  comprendeva  , com’  ella  disse  , anche 
quella  di  suo  padre  : questa  servirebbe  loro 
come  di  una  muraglia,  finché  ella  vivesse. 

Ritiratesi  dalla  presenza  della  vedova  si  as- 
sisero  a mensa  colle  di  lei  damigelle,  le  quali 
in  mezzo  al  lor  profondo  dolore , davano  a 
vedere  un  sussiego , che  fece  agghiacciare  il 
sangue  alla  gain  francese , e impose  una  cer- 
ta costrinzione  anche  al  più  serio  carattere 
di  Caterina.  Alle  due  amiche , oramai  le 
chiameremo  cosi , non  parve  vero  di  scansa- 
re la  compagnia  di  simili  persone  ( le  quali 
eran  tutte  nate  gentildonne , e si  credevano 
male  accompagnate  colla  figliuola  di  un  cit- 
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ladino  di  Purth  e con  mia  girovaga)  e non 
parve  loro  vero  quando  le  videro  uscire  a 
passeggiare  nei  contorni  del  convento. 

Un  giardinetto  , col  suo  salvatico  e II  suo 
pometo  stendevasi  da  un  lato  del  convento 
e veniva  fin  sopra  il  nominalo  precipizio,  da 
cui  non  lo  separava  che  un  parapetto  costruito 
sull' estremità,  ma  cosi  basso  da  potervisi  af- 
facciare e misurar  coll’ occhio  la  profondità 
della  cascata  e vedere  le  ncque  che  bollendo, 
spumando  urtavan  contro  le  punte  degli  scogli. 

La  Bella  Fanciulla  di  Perth  colla  sua  com- 
pagna se  ne  andavano  a lento  passo  per  una 
viottola  lungo  il  muro  dalla  parte  di  dentro. 
Guardavano  la  bella  scena  di  fronte  e si  im- 
maginavano quanto  più  bella  esser  dovesse  al- 
lorquando l'estate  che  si  approssimava,  l'avreb- 
be rivestila  di  fronde.  Da  qualche  momento 
eran  rimaste  in  silenzio.  Alla  line  la  festevole 
cantastorie  scosse  da  sé  la  malinconia  ispira- 
tale dallo  luttuose  circostanze  in  cui  si  era 
trovata , e : 

« Vi  pesano  ancora  sul  cuore,  » disse, 

> gli  orrori  di  Falkland , bella  Caterina?  Pro- 
curate di  bandirne  la  memoria  come  faccio  io. 
Non  si  cammina  svelti  per  la  strada  della  vita, 
se  di  tempo  in  tempo  non  ci  si  scuote  le  goc- 
cio d'acqua  che  son  cadute  sul  mantello.  > 

• Sono  orrori  quelli  da  non  potersi  scor- 
dare , > rispose  Caterina.  > Ma  ora  io  penso 
con  molla  ansietà  alla  salvezza  di  mio  padre 
e non  posso  fare  a meno  di  riflettere  quan- 
ta brava  gente  in  questo  istante  escono  di 
vita  a sei  miglia  o poco  più  distante  di  qua.  > 

• Volete  dir  del  combattimento  fra  i ses- 
santa campioni , di  cui  ci  parlò  ieri  lo  scu- 
diere di  Douglas?  Sarebbe  quello  uno  spet- 
tacolo adattato  pei  menestrelli.  Ma  non  per 
occhi  di  donna  come  sono  i miei  : questi  non 
posson  vedere  una  spada  incrociarsi  con  un'al- 
tra, senza  rimanere  abbarbagliati.  Ma  guardate 
laggiù...  laggiù,  Caterina,  guardate  laggiù: 
quel  me.ssaggero  frettoloso  porta  senza  dub- 
bio  le  nuove  del  come  andò  la  battaglia.  • 

> Mi  par  di  riconoscerlo  quell'  uomo  che 
corre  con  tanta  furia,  > rispose  Caterina: 

■■  ma  se  è quegli  eh'  io  mi  penso , qualche 
disgrazia  gli  deve  far  accelerare  il  passo.  > 

Nel  mentre  che  ella  parlava  colui  diresse 
la  sua  corsa  verso  il  giardino.  Il  cagnuuio 
di  Luisa  corse  incontro  a lui  abbaiando  fu- 
riosamente , ma  presto  tornò  indietro  ad  ac- 
covacciarsi e uggiolare  dietro  alle  padrone  ; 
perché  anche  i muti  animati  san  distinguere 
quando  gli  uomini  son  presi  da  furore  ed  han 
paura  ad  attraversar  loro  la  corsa.  Il  fuggi- 
tivo entrò  nel  giardino  col  medesimo  passo 
preeipitoso.  Avea  la  testa  scoperta,  i capelli 
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irti  e scarmigliati.  Il  mantello  e le  altre  sue 
vesti  parevano  essere  stati  attulTati  nell’acqua. 
Gli  stivaletti  spaccati  e stracciati  e però  le 
piante  lasciavan  sul  terreno  l’orma  sangui- 
gna. Stralunato  , truce  era  nel  viso , o come 
dicono  gli  Scozzesi , arrovellato. 

« Conachar  ! ' disse  Caterina  al  vederlo 
venir  avanti  a corsa  senza  badare  a quel  che 
gli  si  parava  davanti , come  si  dice  che  fac- 
cian  le  lepri  quando  hanno  i cani  alle  cal- 
cagna. Ma  al  sentire  il  suo  nome  ei  si  fermò. 

> Conachar,  ■ ripetè  Caterina  , » o per  dir 
meglio  Eachin-Maclan  . . . che  è questo . . ? 
La  tribù  Quhele  avrebbe  avuto  una  disfatta?  > 

■<  SI  l’ ho  portato  il  nome  che  mi  dà  que- 
sta ragazza,  ■■  disse  il  fuggiasco  dopo  ripen- 
sato un  poco.  « SI  mi  chiamavo  Conachar 
quand’  ero  felice , e poi  Eachin  quando  fui 
polente.  Ma  ora , ora  non  ho  più  nome , e la 
tribù  di  cui  parli  non  ci  è più , e tu  sci  una 
pazza  a parlare  di  quello  che  non  è più  ad 
uno  che  non  vive  più.  » 

« Ah  sventurato  ! « 

« E perchè  sventurato,  di  grazia?  > scia- 
mò il  giovine.  • Se  son  codardo  e vile,  la 
viltà  e la  codardia  non  comandano  agli  cle- 
menti? Non  ho  io  sfidato  l'acqua  senza  che 
mi  abbia  travolto  nei  suoi  gorghi , e non  ho 
io  camminato  sulla  terra  senza  che  mi  abbia 
ingoiato  ? Qual  sarà  dunque  quel  mortale  che 
si  opporrà  al  mio  volere?  > 

« Ei  vaneggia  , « disse  Caterina.  > Lesta , 
Luisa,  andate  a chiamar  aiuto.  Ma  basta,  a 
me  egli  non  farà  del  male  ...  temo  però  che  se 
ne  possa  far  per  sè.  Guardate  come  tiene  gli 
orchi  fissi  sulla  cascata  del  fiume!  » 

La  cantastorie  corse  a chiamar  aiuto , e 
l’intendimento  di  Conachar  a metà  sconvol- 
to, parve  si  acquetasse  alquanto  alla  di  lei 
scomparsa. 

« Caterina,  • prese  a dire,  « ora  ch'ella 
se  n'è  andata,  ti  dirò  che  ti  riconosco. . . 
conosco  il  tuo  amor  per  la  pace  e l'avver- 
sione alla  guerra.  .Ma  slammi  a sentire  ...  io 
invece  di  portare  un  colpo  al  mio  nemico  , 
gli  ho  dato  tutto  ciò  che  un  uomo  ha  di  più 
caro  ...  Ho  perduto  onore , fama  e amici . . . 
e quali  amici  ! (e  si  copriva  la  faccia  colle 
mani).  Oh  il  loro  amore  superava  l’ amor  di 
donna  ! Perchè  dovrei  io  nasconder  lo  mie 
lacrime?  Tutti  hanno  veduto  la  mia  vergo- 
gna e tutti  vedranno  il  mio  dolore.  Sì  lo  ve- 
. (Iranno  tutti,  ma  chi  mi  compatirà.’  Cateri- 
na, nel  mentre  che  corro  per  le  strade  come 
un  pazzo,  uomini  e donne  mi  gridan  dietro 
‘ vergogna!  vergogna  ! ' Il  povero  a cui  porgo 
un'  elemosina  per  averne  una  benedizione,  la 
getta  via  con  disprezzo  e manda  una  male- 
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dizione  al  codardo.  Ogni  campana  che  suo- 
na dice  : Vergogna  al  vile  , al  disonorato!  Le 
bestie  nel  loro  belato , ì venti  col  loro  mug- 
gito, le  acque  col  loro  romoreggiare  grida- 
no : ‘ Fuggi  vigliacco!  ’ I mici  nove  fidi  fra- 
telli mi  perseguitano  aneli’ essi  e mi  gridano 
con  llevole  voce  : ' Almeno  un  colpo  , ferisci 
per  vendicarci  : siam  morti  tutti  per  te.  ’ 

Nel  mentre  che  l' infelice  giovane  così  va- 
neggiava si  senti  stormire  fra  le  frondi  della 
macchia.  « Eh  non  vi  è altro  che  una  via,  • 
disse  egli  allora , e saltò  sul  parapetto  get- 
tando uno  sguardo  di  terrore  verso  la  mac- 
chia, dov’ erano  appiattati  due  o Ire  uomini 
fatti  venire  da  Luisa  per  veder  di  sorpren- 
derlo. .Ma  al  momento  eh’  ei  vide  una  Agura 
umana  uscir  dalle  frasche , egli  agitando  la 
mano  sulla  sua  testa  e gridando:  > Morire  per 
Ettore , 1.  si  capovolse  nel  precipizio  e piom- 
bò nella  cascala  che  rugghiava  nel  fondo. 

E inutile  dire  che  non  ci  sarebbe  stalo  che 
un  lulTo  di  cotone  che  non  si  fosse  stritolato 
a quella  caduta:  ma  il  rio  era  gonfio  di  ac- 
que e gli  avanzi  dell' infelice  giovane  più  non 
ricomparvero.  Vi  son  rimaste  più  tradizioni 
riguardo  a questa  storia.  Una  dice  che  il  Cupo 
della  tribù  Quhele  nuotò  per  Tacque  e giun- 
se sano  e salvo  al  lido  , molto  al  di  sotto  di 
l.inn  Campsie,  e che  ramingando  dolorosa- 
mente pei  deserti  di  Rannoch  s'imbattè  nel 
padre  Clemente , il  quale  si  era  ritiralo  in 
quella  solitudine,  e quivi  viveva  come  romi- 
to ad  esempio  degli  antichi  Cuìilees  (1).  Si 
dice  pure  che  gli  riuscisse  di  convertire  lo 
sconsolato  Conachar  il  quale  visse  con  lui  nella 
sua  cella,  partecipando  alle  sue  devozioni  e 
privazioni , finché  la  morte  T uno  dopo  T al- 
tro non  gli  tolse  dal  mondo. 

Un'  altra  leggenda  anche  più  strana  narra 
eh’ ci  fosse  campato  da  morte  dai  Daione 
Shie , ossia  dai  folletti , e che  continua  tut- 
tora a vagare  pei  deserti  e pei  boschi , ar- 
mato al  modo  degli  antichi  .Montanari , ma 
tenendo  la  spada  nella  sinistra:  e che  il  suo 
fantasma  apparisce  sempre  io  aspetto  di  gran 
dolore.  Talvolta  par  disposto  ad  assalire  il 
pacifico  viandaute,  ma  se  questi  gli  fa  fron- 
te con  coraggio , allora  ei  fugge.  Queste  tra- 
dizioni sono  fondate  sopra  due  punti  parti- 
colari di  storia;  la  sua  timidezza  e il  suo 
suicidio  , cose  di  cui  non  vi  ha  esempio  nella 
storia  di  un  Capo  montanaro. 

Quando  Simone  guantaio,  veduto  Enrico  cu- 
ralo con  tutta  la  sollecitudine  nella  sua  casa 
di  Curfew  , sì  recò  quella  sera  stessa  a Cain- 
psie , trovò  la  .sua  figliuola  presa  da  violenta 

(IJ  Sorta  (li  religiosi  clic  vìvevano  aniicamenic  in  iseozt». 
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febbre,  conseguenza  delie  dolorose  scene  di 
cui  era  stata  testimone , e particolarmente  la 
catastrofe  del  compagno  di  sua  fanciullez- 
za. .Ma  TalTezione  rendeva  la  giullare  una 
guardia  si  attenta  e premurosa,  che  il  guan- 
taio ebbe  a dire  che  per  parte  sua  ella  non 
toccherebbe  più  in  avvenire  il  liuto,  altro  che 
per  divertimento. 

Simone  lasciò  passar  qualche  tempo  prima 
di  parlare  a Caterina  dell’  ultima  impresa  di 
Enrico  e delle  gravi  ferite  che  ne  uvea  ri- 
portate ; e quando  le  ne  parlò , fece  quanto  potè 
per  far  risaltare  il  rifiuto  che  il  di  lei  fido 
amante  avea  fatto  tanto  delTonorc  che  delle 
ricchezze,  e di  diventar  soldato  di  professio- 
ne al  servizio  di  Douglas.  Caterina  sospirò 
profondamente  e scusse  il  capo  al  sentir  rac- 
contare la  sanguinosa  scena  della  domeni- 
ca delle  Palme,  nell’Isola  di  seltentrione. 
Ma  pare  che  ella  avesse  riflettuto  , che  gli 
uomini  di  raro  si  innalzano  al  di  sopra  del- 
le idee  dell’  età  loro , quanto  a civiltà  e raf- 
finamento ; e che  un  coraggio  rigoglioso  e 
sovcrchiante  come  quello  di  Enrico  , era  pel- 
Tctà  di  ferro  in  cui  viveva,  preferibile  alla 
total  mancanza  di  esso , la  quale  aveva  con- 
dotto Couachar  a tanta  sciagura.  Che  se  fos- 
sero rimasti  dei  dubbi  in  tal  proposito,  que- 
sti furun  dissipati  a suo  tempo  da  Enrico 
medesimo  , che  appena  fu  guarito  seppe  fare 
le  più  calde  proteste  e perorare  la  propria 
causa. 

« Dovrei  vergognarmi,  Caterina,  a dire 
che  son  sazio  della  smania  di  combattere. 
Quel  campo  laggiù  , mi  fece  vedere  una  tale 
strage  da  satollare  una  tigre.  Per  questo  son 
deciso  ad  appiccare  al  muro  la  mia  spada  e 
non  la  staccare  né  sfoderar  più  , altro  che 
contro  i nemici  della  Scozia.  > 

< E se  la  Scozia  reclamasse  il  vostro  brac- 
cio, <>  risposo  Caterina,  « sarei  io  quella 
che  vi  cingerebbe  al  fianco  la  spada.  - 

« E di  più,  Caterina,  » disse  il  lieto  guan- 
taio, « faremo  celebrar  delle  messe  pelTani- 
me  di  quei  che  son  periti  pella  spada  di  En- 
rico, e questo  non  solo  gioverà  a loro,  ma 
farà  bene  anche  a noi  perché  farà  vede- 
re che  non  siamo  eretici  uè  nemici  della 
Chiesa.  » 

« A questo  servirà,  » disse  Caterina,  « lo 
scrigno  di  quell’empio  di  Dwining.  Ei  lo  la- 
sciò a me,  ma  penso  che  voi  non  voglia- 
te mescolare  all’  oro  guadagnato  sul  sangue 
umano,  quello  guadagnato  colla  vostra  ono- 
rata professione.  ■ 

" Sarebbe  un  chiamar  sulla  nostra  casa  la 
maledizione,  » rispose  il  risoluto  guantaio. 

Contegucnleincnlc  i tesori  dello  scellerato 
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gpciialc  furonu  distribuiti  fra  i quattro  mo- 
nasteri circostanti. 

Dopo  quattro  mesi  della  dislìda,  Eurico  e 
Caterina  furono  marito  e moglie , e mai  ul- 
tra volta  le  Arti  dei  guantai  e dei  fabbri  fe- 
cero più  belle  feste , uè  mai  eseguiron  me- 
glio la  Danza  della  spada,  come  alle  nozze 
del  più  bravo  cittadino  e della  più  bella  l'aii- 
ciultu  di  Pcrth. 

Dicci  mesi  dopo,  un  bel  bambina  posava 
in  una  cuna  e Luisa  lo  cullava  cantandogli 
la  canzone 

« Oh  si  bravo  e fedele , io  berretto 
celeste  » ec. 

È restata  memoria  dei  padrini  che  lo  le- 
varono al  fonie , e furono  : « L’  alto  e po- 
tentissimo Signore  Arcibaldo  Conte  di  Dou- 
glas : r onorevole  c cortese  Cavaliere  sir  Pa- 
trizio Charteris , e la  graziosa  Principessa 
Jlarjory , vedova  di  sua  Altezza  Serenissima 
Itoberto  fu  Duca  di  tluthsay.  > 

Con  tali  protettori  una  famiglia  fa  presto 
molla  strada , e parecchie  delle  più  rispet- 
tabili case  di  Scozia  c specialmente  nella  Con- 
tea di  Pcrth  , c molli  personaggi  distinti 
tanto  nell' arti  clic  nell’ armi,  vanno  superbi 
di  discendere  dall’Armaiuolo  e dalla  Beila 
fanciulla  di  Pcrth. 

FINE 

^OTE  ALLA  HEI.LA  FANCIULLA  DI  PEUTH 

Nota  A . . . la  città  Nuova  più  nuova  ec. 

Uucsia  città  Nuova  più  nuova  di  tutte,  che 
ha  migliori  diritti  di  ugni  altra  a questo  ti- 
tolo secondo  il  sig.  Crollangry,  fu  comincia- 
ta, se  non  sbaglio,  nel  t82i,  e si  stende  sul 
parco  c sui  giardini  che  un  tempo  fa  erano 
annessi  alla  bella  casa  subiirbuna  dei  Conti 
di  .Moray , dai  iliversi  titoli  dei  quali  pre.scro 
naturalmente  il  nome  le  piazze  e le  strade 
che  vi  furono  tracciate. 

Nota  B . . . la  vi.tila  di  che  le  degnò  cc. 

La  gita  fatta  dal  re  Giorgio  IV  in  iseozia 
nel  mese  di  Agosto  del  1822,  non  sarà  di- 
menticala cosi  per  fretta.  Essa  sodisfece  mol- 
ti che  erano  del  parere  del  Doltur  Johnson, 
cioè  che  vi  fosse  da  dubitare  se  gli  antichi 
sentimenti  di  lealtà , (ad  onta  dei  motteggi 
dei  moderni  begli  umori;  continuerebbero  ad 
essere  profondamente  radicati  nel  cuor  degli 
Scozzesi,  e se  vi  si  potrebbe  coniar  su  auclio 
in  tempi  che  paressero  menu  favorevoli.  Chi 
avesse  posto  mente  alio  stato  dei  sentimen- 
ti del  pubblico , per  riguardo  alla  posizio- 
ne domestica  di  questo  amabilissimo  prin- 
cipe, non  più  che  pochi  mesi  indietro;  si  sa- 
rebb' egli  mai  creduto  costui,  di  avere  a ve- 
dere tali  scene  di  entusiastica  devozione  ver- 
so la  persona  del  sovrano,  come  furun  quelle 


che  si  succedettero  senza  interruzione  per 
tutto  Edimburgo , nei  quindici  giorni  che  il 
re  vi  si  trattenne?  — Agosto  1831. 

.Nota  C . . . il  meschino  Tevere  pelta  Tag  ? 

Tale  è 1’  opinione  dell'  autore , fondala 
forse  sopra  sentimenti  di  orgoglio  naziona- 
le , circa  i relativi  pregi  del  classico  Qiimc 
romano  e dello  scozzese  : e se  mai  avverrà 
che  si  decida  a scarabocchiar  dell'altra  car- 
ta, spera  di  esser  in  grado  di  parlare  su  que- 
sto argomento,  il  linguaggio  della  più  sicura 
convinzione. 

Nola  D . . . vide  la  prima  volta  quell'  impa- 
reggiabile spettacolo. 

Vedut.v  che  si  goùe  dal  Wiks  di  Baiglie 

La  scgnenle  nota  ci  fu  fornita  da  un  di- 
stinto antiquario  del  paese. 

• Il  sistema  moderno  di  far  passare  le  stra- 
de maestre  di  mezzo  alle  vallate , c lungo  lo 
falde  invece  che  sull’alto  dei  monti  (come 
usava  a tempo  clic  viaggiava  Chrislnl  U.roft- 
angry)  Im  privato  i viandanti  stranieri  di  duo 
belle  vedute  sulla  via  che  conduce  da  Edim- 
burgo a i'erih.  La  prima  di  queste  gudevasi 
dalla  cima  di  uno  degli  Ochills,  e la  secon- 
da , che  non  era  altro  realmente  che  una 
ripeli/iune  di  una  porzione  della  prima , ma 
più  da  vicino  ; si  presentava  arrivato  che  uno 
era  sul  banco  occidentale  del  poggio  di  Mo- 
redun  o MoncreifT.  Questa  veduta  di  .Moncreill 
(ed  c quella  che  dicesi  facesse  sciamar  per 
la  maraviglia  i Itomaui  , c dire  che  avean 
trovato  un  altro  campo  di  Marte  sulle  rive 
di  un  altro  Tevere)  ora  si  offre  al  viandante 
iu  un  modo  meno  improvviso  c men  sor- 
prendente di  prima,  ma  conserva  ancora  mol- 
le di  quelle  bellezze  che  furonu  si  altamen- 
te encomiate  da  l’cunaut.  .Men  fortunata  è 
stala  l'altra  veduta  dall’Ocbills , perchè  la 
strada  inudcrna  serpeggia  quivi  ora  per  una 
vallicella  romantica  fra  queste  allure,  e cosi 
il  viaggiatore  si  trova  a .Strathern  , .senza  che 
gli  si  offra  r opportunità  di  godere  della  ma- 
gnilica  scena,  che  non  mollo  tempo  indietro 
godeva  ognuno  che  venendo  dal  mezzodì,  se 
la  vedeva  stender  davanti  agli  occhi  giunto  ai 
Wiks  di  Baiglie. 

» Ma  cercando  di  questo  sito  (c  la  poca 
di  salila  che  dee  fare  gli  vicn  ripagata  di  mil- 
le tanti)  il  dilettante  di  scene  romantiche 
non  deve  restringere  le  sue  ricerche  ai  Wiks 
di  Baiglie,  così  detli  propriamente , ma  cslcn- 
derle  verso  ponente,  linchè  non  raggiungo 
r antica  strada  fra  Kinross  c la  chiesa  di  Dro- 
ne , c deve  e.sscr  quella  per  cui  passò  Ghri- 
slal  Cruflangry.  .Nè  vi  è pericolo  di  sbaglia- 
re perchè  è l’nnico  punto  da  cui  si  può  ve- 
der l’erih.  A i|ueslo‘aito,  per  dello  ragioni 
che  il  savio  critico  saprà  bene  apprezzare , 
potrebbe  convcnienlemenic  approjiriarsi  il  lin- 
guaggio tenuto  da  una  delle  guide  a Dunkel 
nell’ arrivare  sur  un  masso  multo  sporgcnlo 
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del  poggio  di  Vinean  : ‘ Eccolo,  signori,  ecco 
il  punto  decisivo.  ' » 

iNola  E... /(re  lanla  impressione  sulla  mia 
fnnlttsia  infantile. 

In  queslo  punto Clirislal  Crorinngry  esprime 
i sentimenti  dell’ autore,  il  meglio  elle  seppe 
ricliiamarsegli  a mente  dopo  un  las-o  di  tanti 
anni.  Per  altro  varie  lettere  venutemi  dalla 
Contea  di  Pertli  mi  fanno  accorto  di  aver 
fatto  qualche  sbaglio  circa  i nomi.  Nonostan- 
te il  generale  elfcttn  della  vallata  della  Tay 
e dell'antica  città  di  Pertli,  che  solleva  la 
grigia  sua  fronte  fra  gli  abbondanti  pascoli 
e accanto  le  chiare  acque  del  più  nobile  dei 
fiumi  scozzesi , bastano  a giustificare  le  cal- 
de c.sprcssioni  del  sig.  Croflangry  , a quella 
vista. 

Nota  F . . . area  inalzato  ma  persona  di 
bassa  estrazione  ce. 

Davidde  II,  dopo  morta  la  sua  consorte, 
la  regina  Giovanna,  sposò  la  sua  druda  , don- 
na assai  dissoluta,  di  nome  Caterina  Logie, 
e quantunque  poco  tempo  dopo  se  ne  pen- 
tisse e volesse  ripudiarla,  il  Puntcriec  non 
glie  lo  permise.  Quanto  alla  susseguente  ge- 
nerazione, ecco  quel  che  dice  Bocce.  « Dopo 
il  re  Itoberlo  II  ebbe  sposato  la  figlia  del 
Conte  di  Itossis , prese  Elis.ibetia  Mure  di 
Uuwallan  in  luogo  di  sua  moglie.  L'anno 
terzo  del  regno  del  re  Roherlo  mori  Eupha- 
iie  sua  consorte , e subito  sposò  Eiisabetta 
per  l’amore  che  portava  ai  di  lei  figliuoli.  • 
[JlctlendcH  voi.  I , pag.  452.) 

Nola  G . . . Magno  Hedman  comandante  delle 
marche  orientali 

Sir  Magno  Kcdman  slato  più  di  una  volta 
governatore  di  Berwik , cadde  in  una  delle 
battaglie  della  Frontiera,  che , succedettero  a 
eugione  del  tradimento  del  Conte  di  March 
a cui  si  allude  nel  seguilo  di  questo  rac- 
conto. 

Nota  11...  di  quei  Burn-the-wind. 

Questo  è un  antico  soprannome  per  indi- 
care i fabbri  come  si  vede  in  Biirns 

n Allora  Ilum-the-wmd  (Brucia  vento) 
incontrò  una  morte  consimile.  • 

Nota  K . . . parente  del  re  Itoberlo  ec. 

Chi  ha  letto  Barbour  conoscerà  bene  il  fatto 
di  Brticc  il  quale  trovandosi  in  grandi  angu- 
slie  , mentre  stava  sopra  a pensiero  , osser- 
vò un  ragno  .accanto  al  suo  letto , il  quale 
faceva  inutili  sforzi  per  attaccare  un  capo 
della  sua  tela , ma  insistendo  e perseveran- 
do , giunse  finalmente  alt'  intento.  Da  questo 
egli  trasse  un  buon  augurio  che  lo  indusse 
a proseguire  ad  onta  della  sinistra  fortuna. 
Di  qui  venne  che  si  riputò  sempre  dai  suc- 
cessori di  Brucc , c dagli  credi  del  gentil 
sangue  del  re  Boberlo , per  grave  colpa  il  far 
jel  male  a questa  sorla  d’insetti.  E di  fatti 


si  sa  bene  che  la  compassione  verso  i deboli 
fu  la  sua  virtù  distintiva  per  lutto  il  tempo 
di  sua  vita,  ed  uno  dei  molti  aneddoti  che 
fino  al  di  d’  oggi  ticn  viva  una  certa  tenerez- 
za c un  certo  orgoglio  nazionale  nel  rimem- 
br.are  questo  grand’  nomo  , clic  da  cinque- 
cent’ anni  é ormai  ridotto  in  cenere,  si  è 
quello  , eh’  eì  fece  far  alto  al  suo  esercito 
in  marcia,  in  tempo  di  molta  strettezza,  nella 
campagna  deH’lUster,  soltanto  perchè  una 
povera  tavandiére  ( lavandaia  ) fu  presa  dai 
dolori  del  parto , perchè  se  fosse  stata  l.i- 
sciata  indietro , sarebbe  rimasta  in  balia  dei 
soldati  irlandesi. 

Nota  !.. . . padelle  di  Culross  ec. 

Questo  padelle  fatte  di  bandone  di  ferro  as- 
sai sottile  servono  per  un  articolo  di  lusso  in 
Iscozia,  quali  sono  le  focacce  di  avena;  e la 
città  di  Culross  è da  un  bel  pezzo  nomi- 
nala per  la  manifattura  di  queste  padelle  o 
teglie. 

Nota  M . . . armato  come  uno  di  quei 
bravacci  ec. 

Gente  che  portava  il  giaco  di  ferro  , od 
altra  armatura  difensiva  sul  petto. 

Nola  N . . . Clune  amie  ec. 

Questo  termine  è sfiato  per  mollo  tempo  il 
ponte  dell'  asino  per  molli  lessicografi.  Non 
vi  è dubbio  che  nella  Contea  di  l’erlh  e in 
altro  silo  dove  i Montanari  confinano  coi  l’ia- 
nigiani , questo  termine  era  usitalissimo  per 
denominare  , se  per  isclierno  o per  ono- 
re non  lo  sappiamo  ; la  razza  gaelica.  Posto 
che  la  radice  sia , come  i dotti  in  lingua 
celtica  dicono,  Cluiiteamach,  cioè  legacci 
(e  per  dir  la  verità  le  legacco  erano  una  par- 
te notevole  nell’abito  degli  antichi  Galli); 
ossia  che,  come  pare  voglia  indicare  il  Dot- 
tor Jamieson  , la  parola  in  origine  volesse 
significare  bestiame  nero , e fosse  dai  Sasso- 
ni appropriata  ai  vaccari , per  fare  intendere 
che  gli  mettevano  allo  stesso  pari  colle  loro 
bestie  ; io  non  dirò  altro  che  adhuc  sub  ja- 
dicc  lis  est  (la  lite  non  è stala  ancora  de- 
finita). 

Nola  O...  Shoegatc  ec. 

E il  nome  di  una  delle  strade  principali 
della  città  di  Perlh  e vorrebbe  dire  la  porta 
delle  .scarpe. 

Nota  P . . . passò  per  High  Slrect  oc. 

Le  due  seguenti  note  ci  sono  state  fornilii 
da  persona  bene  sporta  nelle  cose  antiche  di 
s.  Johnston. 

•'  Nasce  talvolta  della  confusione  nelle  me- 
morie della  città  di  Perlh  . per  esservi  siate 
due  High  Street  (Grandi  strade  o str.ade  mag- 
giori) : ia  Strada  Grande  di  settentrione  chia- 
mala ancora  così,  e la  Strada  Grande  di  mez- 
zogiorno , conosciuta  adesso  sotto  il  nome  di 
Strada  di  mezzogiorno , o Shoegale.  Un  escm- 
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pio  ne  occorre  nel  deposto  di  uno  dei  lesli- 
moni  della  cospirazione  di  Gowrie  : quesii 
alTermava  che  il  dello  Conle  di  (iowrie  cor- 
reva per  Strada  Grande,  inenlre  la  casa  del 
(ionie  era  posla  in  quella  parte  della  città 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Strada  di  mez- 
zodì. Oue.sta  circostanza  spiegherà  II  eome 
l’armaiuolo  dovea  passare  davanti  alla  eap- 
pella  di  s.  Anna  c alla  chiesa  di  s.  Giovan- 
ni per  andare  dalla  Strada  Grande  alla  via 
Curfew.  Ora  egli  non  si  sarebbe  avvicinato 
a questi  due  sacri  edifizi , se  egli  avesse  pre- 
so nella  sua  gita  mattutina,  la  Strada  Gran- 
de di  settentrione. 

.Nota  Q . . . nella  ria  del  Curfew. 

« l.a  via  del  Curfew  o Itoic  in  un’epoca 
non  molto  anteriore  a quella  del  racconto 
attuale,  deve  aver  fallo  parte  dei  sobborghi 
della  città  di  l'erlh.  Il  Wt/nd  o How  (filare 
di  case)  era  quello  che  circuiva  immediabi- 
mente  la  piazza  del  Castello,  e fu,  in  parte 
almeno,  fabbricalo  subilo  dopo  che  il  castello 
fu  atterrato  c agguagliato  al  terreno,  ed  il  suo 
fosso  ripieno  per  ordine  di  Roberto  Bruce. 
Vi  ba  tutta  la  probabilità  che  a tempo  di 
Roberto  III  fosse  più  esteso  che  oggi.  La 
punta  del  castello  che  ora  termina  questa  via 
da  parte  di  levante , allora  era  in  dirittura 
culla  Skinnergale,  e ne  fanno  fede  le  rovi- 
ne di  alcune  muraglie  che  ancora  ne  resta- 
no. Le  caso  e le  botteghe  dei  guantai  si  tro- 
vavano allora  in  Skinnergate,  come  lo  ram- 
menta il  nome  ( Skiniurgate , vale  porla  dei 
lavoratori  di  pelli):  ma  le  carte  che  an- 
cora esistono  nelle  mani  di  quell’ arte  dan- 
no a vedere  che  i membri  di  quell’arte  ave- 
vano dei  posse.ssi  anche  in  via  Curfew  e in 
vicinanza  di  essa,  non  consistenti  soltanto 
in  campi  e orli , ma  anche  in  case  di  abita- 
zione. 

Nel  muro  della  casa  che  fa  cantonata  in 
via  Curfew  , presso  al  convento  dei  frati  Do- 
menicani, si  vede  aneli’ oggi  una  nicchia  do- 
v'  era  sospesa  la  campana  per  suonare  il  Cur- 
few ( roprifoco  ).  Un  tempo  questa  casa  face- 
va parte  di  una  cappella  dedicata  a s.  Bar- 
tolommeo , e in  essa  fino  a tempi  non  tan- 
to lontani  dai  nostri  , i membri  dell’arte  dei 
guantai , tenevano  le  loro  adunanze. 

Nota  R..  . per  s.  Uagride  ec. 

Un  luogo  chiamato  F.cclesmagirdie  (Eccle- 
sia Magridi,  chiesa  di  s.  Maegridio)  non  mol- 
to lontano  da  Pcrih  ci  ha  conservato  (Ino 
ad  oggi  la  memoria  di  questo  Santo  gaelico. 

Nola  S...  l'anello  di  Giacomo  Keddic  ec. 

Corre  la  tradizione  che  un  certo  Keddic , 
sarto  di  profe.ssione , ai  tempi  antichi  tro- 
vasse un  anello,  che  avèva  le  stesse  doli  di 
quello  di  Gige , in  una  spelonca  del  roman- 
tico poggio  di  Kinnoul  vicino  a l'crth. 


Nota  T . . . i calzolai  non  pensano  che 
pe' piedi. 

• 1 GUANTAI 

Il  nostro  antiquario  locale  scrive  a questo 
proposito  : Krann  in  gran  riputazione  i 

guantai  di  Perlh , c in  tempi  più  remoti 
coniavano  fra  loro  uomini  assai  facoltosi.  Ri- 
mangono ancora  fra  i loro  ricordi  molte  car- 
te e istrumenti  coi  quali  sono  stanziale  som- 
me di  denaro  ed  anche  pezzi  di  terra,  per  di- 
versi (Ini  religiosi,  e fra  gli  altri  per  erigere 
l'altare  di  s.  Bartolommeo,  che  era  uno  dei 
più  ricchi  oratori!  della  parrocchia  di  s.  Gio- 
vanni. 

" Nel  parlare  di  queste  prove  che  dimo- 
strano i ricchi  possessi  dell’arte  dei  guantai 
di  l’erth,  non  deve  omeltersi  (rapporto  a quel- 
lo che  Enrico  disse  a .Simone  per  punzec- 
chiarlo circa  ai  di  lui  rivali  nell'  arte  , cioè 
i calzolai),  che  i beni  del  cappellano  di  s. 
Crespino  furon  comprati  dipoi  dall'arte  dei 
guantai. 

« Gli  attributi  di  questa  corporazione  non 
furon  sempre  di  una  indole  pacifica.  I Guan- 
tai fanno  vedere  anche  oggi  una  bandiera 
sotto  la  quale  i loro  padri  combatterono  nei 
torbidi  del  decimosettimn  secolo.  E.ssa  por- 
ta questa  iscrizione  : ‘ //  perfetto  onore  di 
un’arte  e la  bellezza  di  una  professione  non 
consiste  nelle  ricchezze  ma  nel  merito  mo- 
rate, per  cui  la  virtù  acquista  rinomanza'. 
Sopra  questa  epigrafe  è il  molto  ‘ Grazia  e 
pace’,  e la  data  del  I60a. 

« Un  altro  oggetto  che  meriti  attenzione  ne- 
gli archivi  di  questa  medesima  Arte,  e di  es- 
ser qui  rammentalo  , si  è uno  staffile  di  cuo- 
io , chiamato  ‘ la  sferza  di  s.  Bartolommeo  ' 
e questa  i ricordi  della  corporazione  ammo- 
niscono ad  applicare  spesso  alle  spalle  dei 
garzoni  insubordinati.  Ai  tempi  del  nostro 
amico  Simone  guantaio  non  ci  doveva  c.'sere, 
altrimenti  la  storia  della  di  lui  famiglia  avreb- 
be rammentato  che  questo  arnese  era  stalo 
adoprato  più  d’una  volta  sulle  spalle  di  Co- 
nachar.  » 

Nota  U . . . il  cuore  che  getta  sangue. 

Era  questa  l'impresa  assai  ben  conosciuta 
della  famiglia  Douglas. 

Nota  V . . . A cavallo  , a cavallo  ec. 

Tal  è il  grido  conosciutissimo  delle  stre- 
ghe che  partono  per  qualche  spedizione  , a 
cavallo  a una  granata,  al  lume  di  lunav  ed 
è poi  divenuto  familiare  in  qualunque  altra 
occasione  di  salire  a cavallo. 

Nota  X . . . I baroni  di  Kinfauns  ec. 

Si  crede  generalmente  che  gli  antichi  ba- 
roni di  Kinfauns  sieno  ora  rappresentali  in 
linea  mascolina,  da  un  polente  ramo  di  quel 
nome,  i Charteris  di  Amsfleld  , nella  Conica 
di  Dumfries.  Le  rovine  del  castello , presso 
alle  quali  è situala  la  loro  attuai  residenza. 
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nltcslano  quanto  fosìero  estesi  gli  antichi 
loro  possessi. 

Nota  V . . . alta  porla  orientale  ec. 

Il  seguente  estratto  è tolto  da  uno  scritto 
che  gentilmente  ci  è stato  comunicato  dal 
celebre  antiquario  di  Periti,  il  sig.  Morrison. 

» La  porla  a cui  si  deve  esser  raccolta, 
come  a luogo  di  convegno  , la  deputarione 
che  andava  a Kinfauns  era  quella  ben  forti- 
flcata  che  si  trovava  in  capo  a Strada  Cran- 
de , e che  metteva  al  ponte.  Sul  lato  setten- 
trionale della  strada  presso  alla  porla , era 
la  cappella  della  Madonna,  da  cui  i monaci 
avevano  accesso  al  llumc,  mediante  una  sca- 
la di  pietra  chiamata  anche  adesso,  ‘ l.a  sca- 
la della  .Madonna’.  Esistono  ancora  alcuni 
avanti  di  questa  cappella,  ed  una  delle  due 
torricelle  è di  uno  stile,  che  i più  degli  an- 
tiquari giudicano  particolare  dei  tempi  di  Ro- 
berto III.  Di  faccia  appunto  ad  essa  cioè  dal 
lato  meridionale  della  strada,  si  vede  anco- 
ra una  scala,  che  apparisce  molto  antica, 
c si  dice  che  facesse  parte  del  palar.r.o  Gowrie. 
Ma  siccome  il  palazzo  Govvrie  era  situalo  al- 
l’altro capo  della  Porla  all’acqua,  e sicco- 
me la  maggior  parte  delle  case  dei  nobili  era- 
no poste  Ira  la  scala  soprammenzionata  e il 
alazzo  Gowrie;  e siccome  questa  scala  è fab- 
ricata  sopra  un  terreno  che  quantunque  sia 
nel  mezzo  della  città , non  entra  però  nel 
computo  del  terreno  di  essa  ; alcuni  degli 
antiquari  lucali  non  esitano  a credere  che 
detta  scala  facesse  parte  del  palazzo  reale,  ove 
risiedettero  i re  di  Scozia,  finché  non  tro- 
varono un  soggiorno  più  appartato  c certa- 
mente più  comodo,  nel  convento  dei  Dome- 
nicani. Lasciando  decidere  la  questione  a chi 
più  è in  grado  di  farlo , certo  è che  il  luo- 
go del  convegno  dell’eroe  del  racconto  o dei 
suoi  compagni , era  uno  dei  più  vistosi  della 
città,  e donde  certamente  non  potevan  pas- 
sare inosservati.  Il  ponte  che  si  trovava,  var- 
cata la  porta  , era  di  una  superba  costruzio- 
ne. Major  lo  chiama:  ' Pontem  Santi  Joan- 
nis  ingentem  apml  Perlh  (il  gran  ponte  di 
s.  Giovanni  presso  Perlh).  ’ Non  si  conosce 
la  data  del  tempo  in  cui  fu  eretto , ma  vi 
furon  fatti  considerevoli  restauri  da  Roberto 
Bruce , sotto  il  cui  regno  aveva  sofferto  a 
cagione  dei  ripetuti  assedi  che  erano  stati 
fatti  alla  città , e più  anche  dalle  inondazio- 
ni della  Tay,  a cui  era  sovente  esposto,  ed 
una  delle  quali  lo  portò  via  tutto,  nel  1621.  « 

Nota  Z . . . Cogan  na  schie. 

È un  detto  gaelico  che  vale  : « Ossia  pace 
ossia  guerra , poco  in’  importa  ; è lo  stesso 
per  me.  ■ 

Nota  A a . . . il  temuto  Lord  Johnston  ec. 

Ad  ogni  buono  Scozzese  non  può  non  di- 
spiacere che  il  nome  dei  Johnstone  sia  scom- 
parso fra  quei  dei  Pari  d’Inghilterra;  e non 
può  fare  a meno  di  nutrire  speranza  che  fra 


non  molto,  alcuni  dei  tanti  che  vi  hanno  delle 
pretensioni  (almeno  per  gli  onori  secondari 
della  casa  di  Annandalc)  possano  farle  valere. 
Le  grandi  tenute  della  famiglia  sono  tuttavia 
quasi  intere  e in  buone  mani,  essendo  passa- 
te in  quelle  di  un  ramo  della  nobil  casata 
degli  Ilopctoun , che  è una  delle  pretendenti 
all’antico  titolo. 

Nola  B b , . . un’  autorità  pari  quasi 
a quella  reale. 

La  creazione  di  questo  ducalo  e poi  di 
quello  d'Albania  in  favor  del  fratello  del  re, 
furono  i primi  esempi  di  dignità  ducale  in 
■scozia.  Bucanano  rammenta  questa  innnv,a- 
zione  in  termini  che  sembrano  indicare  come 
anch’egli  dividesse  il  pregiudizio  comune,  che 
questo  titolo  fosse  creato  in  Iscozia  molto  più 
tardi.  Vero  è però  che  andò  unito  sempre  a 
gravi  disavventure  e non  di  raro  a tragici  av- 
venimenti. 

Nola  G c . . . che  tener  dovrebbe  un  barone 
cristiano. 

Vi  ha  due  sorta  di  poveri  : gli  uni  che  do- 
mandano r elemosina  con  umiltà  e garbo  ; 
gli  altri  con  insolenza  e quasi  la  pretendono. 
Ai  seeondi  vien  rassomigliata  l’ alterigia  di 
Douglas  nell’ esigere  come  dovutagli  l’ospi- 
talità dai  frati. 

Nota  D d . . . nella  Galilea  della  chiesa  ec. 

La  Galilea  di  una  chiesa  cattedrale  catto- 
lica non  è altro  che  una  cappelletta  , dove 
possono  entrare  gli  scomunicali  cui  è ne- 
gala r entrata  nel  corpo  della  chiesa.  Il  sig. 
Surlees  suggerisce  che  il  nome  di  questo 
luogo  è tolto  ( col  fine  di  consolare  gli 
sciagurati  penitenti)  da  quel  passo  di  s.  Mat- 
teo, C.  XXVIIl , IO,  che  dice  :« /fe  «un/iafc 
fratribus  meis , ut  eant  in  Galileam  : ibi  me 
videbunt  (Andate,  dite  ai  miei  fratelli  che 
vadano  nella  Galilea:  ivi  mi  vedranno).  » Quei 
colpevoli  che  invocano  il  diritto  dell’asilo  o 
immunità  ecclesiastica,  cran  soliti  a ricove- 
rarsi in  questa  parte  della  chiusa. 

Nota  E c . . . «■  frali  di  Aberbrolhock  ec. 

La  lagnanza  dei  frati  di  Aberbroath  circa 
al  troppo  grande  onore  che  voleva  loro  fare 
il  Conte  di  Douglas,  facendosi  loro  ospite 
con  un  seguito  di  mille  uomini , passò  in  pro- 
verbio , nè  fu  dimenticato  quando  i vecchi 
ecclesiastici  scozzesi,  motteggiavano  i nobili, 
che  in  seguito  di  tempo,  deinoliron  le  chie- 
se per  la  gran  voglia  che  provavano  di  aver- 
ne i beni. 

Nola  F f . . . IL  L.VIO  DELLA  POVEUA  LUISA 

Questa  canzonetta  fu  messa  leggiadramen- 
te in  musica  da  una  signora  : e la  sua  mu- 
sica , per  non  dir  nulla  della  bella  voce  con 
cui  la  cantava  , avrebbe  potuta  far  andar 
superbo  ogni  poeta  di  averla  composta:  que- 
sta fu  la  signora  Arkwright , nata  Kcmblc. 
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Nola  G g . . . era  in  grado  di  sapersi  servire. 

Quando  il  sig.  Cliristal  Cronatigry  scrisse 
cosi  , non  si  rammentava  , bisogna  pur  dirlo, 
del  carattere  di  Rotlisay , compendiato  dal 
l’rior  di  Lochleven  in  queste  parole  ; 

• Sperto  in  letteratura  e bello  della 
persona.  - 

Nola  H h . . . le  novità  degl'  insorgenti  della 
Jacquerie  in  Francia  ec. 

« Nel  settentrione  di  Francia  la  campagna 
era  agitata  dalla  lega  dei  villani  detta  la  Jac- 
gueric.  Spezzato  il  trono  che  fin  allora  era 
stato  il  refugio  dei  plebei , questi  rimaneva- 
no esposti  alle  prepotenze  dei  nobili , clic  su 
loro  volevano  rifarsi  di  quello  che  erano  stati 
costretti  a pagare.  Giacomo  buon  nomo  è be- 
stia paziente , dicevano  i signori  c gii  uomi- 
ni d’arme,  e lo  dilapidavano  , vessavano,  tor- 
turavano per  ismiingernc  denaro  , poi  per 
non  udirne  i lamenti  uccidevano.  Àia  la  be- 
stia paziente  divenne  rabbiosa  e morse.  Non 
era  anelito  di  politica  emancipazione , come 
quel  de’  borghesi  di  Parigi , ma  vendetta  con- 
tro una  casta  tirannica,  unanime  rabbia  di 
sterminare  clii  tanto  gli  avea  vessati  : ardo- 
no castelli , trucidano  i nubili , vestonsi  buf- 
fonescamente  degli  abiti  e dei  titoli  loro,  uno 
ne  fanno  arrostire , e mangiare  alla  moglie 
e allo  figlie;  chiesti  perché  insultassero  alle 
leggi  divine  c umane  rispondono  : ‘ Noi  sap- 
piamo ma  facciam  quello  che  abbiamo  visto 
fare  agli  altri , ' c che  vogliono  sterminare 
dalla  terra  ogui  razza  c seme  di  nobili  c ca- 
valieri. » 

Gantù  , Encirlop.  Storica , Tom.  XIII. 

Nola  I ed  anche  più  segreti  modi 
sono  in  mia  mano. 

Quanto  fosse  inoltrata  sul  continente,  nel- 
r età  di  mezzo,  l’arte  di  avvelenare  è ben 
nolo  : ma  in  progresso  di  tempo  venne  di 
più  in  più  rafiinata  e adottata  anche  più  ge- 
neralmente : e si  trova  scritto  fra  le  altre 
parlicolarilà  di  questa  malizia  diabolica  , di 
guanti  che  non  si  potevan  mettere  sulla  mano 
senza  contrarre  una  malattia  mortale,  di  let- 
tere che  nell’  aprirle  spargevano  un  vapore 
mortifero  cc.  ec.  Voltaire  giustamente  e can- 
didamente confessa  essere  una  particolarità 
della  storia  brittannica  che  gli  avvelenamenti 
politici  vi  figurino  poco. 

Nota  J j . . . nel  carnevale  mi  aves.se  a tro- 
vare a bocca  chiusa  per  sempre. 

E la  sera  precedente , come  ognun  sa  al 
principio  della  quaresima  che  in  iscozzese  é 
detta  Fastem  even,  cioè  sera  avanti  al  di- 
giuno ; e in  inglese  Shrove-tide , ossia  tem- 
po di  confessarsi,  prima  che  cominci  l'asti- 
nenza quaresimale.  I combaltimeuti  dei  galli 
sono  anche  oggidì  un  avanzo  dell’  antico  car- 
nevale precedente  al  tempo  di  astinenza. 


Nota  K k . . . vno  dei  Dodici  Pari  eC. 

Cioè  dei  dodici  Paladini  o Ramni  resi  im- 
mortali dalle  storie  c dai  romanzi. 

Nola  Li...  che  meriti  di  aver  in  mano 
il  comando  di  essa  ec. 

Il  libro  degli  statuii  scozzesi  somministra 
abbondanti  prove  delle  stravaganti  e spesso 
fatali  matlezzc,  che  facevano  i nostri  vecchi , 
rappresentando  i personaggi  della  Regina  di 
Maggio , del  Principe  del  Ceppo  (cioè  del 
Santo  Natale)  deir,46a/c  detta  Follia  ec.  cc. 
corrispondenti  a quelli  di  Vescofo  dei  bam- 
bini d’Inghilterra,  c di  Abbè  de  Liesse  o 
Abbas  laeliliac  (Abate  dell’allegria)  in  Fran- 
cia. E r ultima  sera  di  carnevale  si  vedeva- 
no più  che  altre  volte  , dei  simili  fantocci. 

Nota  M m...  dentro  il  Massamurc  cc. 

Il  Massa  more  o ISassg  More,  torre  princi- 
pale di  un  castello  feudale , sì  suppone  che 
abbia  tratto  la  sua  denominazione  dal  com- 
mercio che  ebbero  gli  Scozzesi  culle  n.aziuui 
orientali  ai  tempi  delle  Grociate.  Il  [lollor 
Jamicson  cita  un  antico  itinerario  latino  ove 
è detto:  ■>  Provimus  est  career  subtcrraneiis , 
sivc,  ut  Mauri  appellanl , 4fni«iorra  (Vicina 
è una  carcere  sotlcrranca,  o come  la  chia- 
mano i Mori,  Mazmorra).  » 

Nola  N n . . . metteva  sempre  la  sua  testa 
davanti  a Guglielmo  Wallace. 

Il  passo  a cui  qui  si  allude  è senza  dub- 
bio  il  tratto  più  poetico  nel  Wallace  di  En- 
rico Cieco , Libro  V , versi  ISO  a i20. 

Nola  0 0 . . . La  caccia  di  ».  Johnstone  è 
principiata. 

Questo  famoso  slogan  o grido  di  guerra  era 
sovente  accompagnato  da  una  selvaggia  aria 
musicale  mollo  riputala  a que'  giorni , ma 
che  lungamente  ha  rese  vane  le  ricerche  de- 
gli antiquari.  Dal  sig.  Adamson,  poeta  scozzese 
è descritta  come  atta  a ispirar  gran  coraggio  : 
« Im  caccia  di  s.  Johnstone  è prin- 
cipiata, era  una  musica  potentissi- 
ma allora  a infonder  coraggio,  c di- 
venne poi  famosissima  presso  tutti 
i sanatori.  » 

Threnodia  delie  Muse,  Musa  V. 

Dalla  descrizione  che  segue  potrebbe  arguir- 
si che  fosse  accompagnata  da  una  specie  di 
danza  guerresca  : 

« Oh  come  piegavano  il  dosso,  come 
facevano  scoppiettar  lo  dita!  Mo- 
vendo le  teste  tanto  lesti  da  farsi 
venire  il  capogiro  , c’  parevano  dio 
presi  da  un’  insuperabile  frenesìa  si 
scuotessero  in  modo  che  non  ave- 
vnn  membro  che  Icnesser  fermo  ; 
stravolgevano  occhi,  testa,  braccia, 
spalle.  Piedi , gambe , mani  tutto 
pareva  che  approvasse  quella  celeste 
armonia  , mentre  nell’ agitare,  le  loro 
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teste,  oh  potenza  della  musica!  oh 
quanto  valore  ella  ha  ! ci  mostrano 
di  avere  la  fantasia  altamente  inflam- 
mata.  » (Ivi). 

Nota  l’  p.  . . confinano  strellamentc  fra  loro. 

Il  prelodato  sig.  Morrison  scrive  : I vari 

nomi  di  Enrico,  o Hico  del  Wtjnd , di  ar- 
maiuolo dalle  gambe  lorle,  di  armaiuolo  di 
s.  Johnslonc , sotto  i quali  era  conosciuto  il 
nostro  personaggio,  hanno  aperto  il  campo 
a molti  competitori  bramosi  di  far  valere  i 
loro  diritti  alla  discendenza  da  esso.  La  man- 
canza dei  registri  di  nascita  e morte  e varie 
uitre  circostanze,  ci  trattengono  dal  proferi- 
re qualunque  sentenza  sul  valore  di  queste 
pretese  ; nonostante  noi  le  esporremo  tutte 
chiaramente  e brevemente. 

« l•^mieramento  abbiamo  le  famiglie  Henry 
o llendrie  che  oltre  al  loro  , possono  addur- 
re vari  altri  esempi  in  cui  un  nome  di  bat- 
tesimo è diventato  poi  ii  cognome  di  una 
famiglia  o di  una  tribù  a cagione  della  ce- 
lebrità annessavi  derivante  da  imprese  di 
qualcuno  dei  suoi  aniecessori.  Vengon  |ioi  gli 
Hai,  Hall  c llalley  fra  cui  si  sono  posti  an- 
che aldini  della  antica  c onorevole  stirpe  de- 
gli llalkets.  Ma  di  queste  pretensioni  fan  poco 
conto  i Wynd,  che  fino  al  di  d’oggi  andan- 
do superbi  dei  loro  muscoli  c nervi  c attac- 
candosi all’ esser  chiamato  il  loro  antecessore 
Enrico  VViml  dai  poeti  del  loro  paese , teii- 
gon  ciò  per  prova  snlTicientc  a decidere  che 
il  cognome  è più  solida  prova  che  il  nome 
soltanto. 

Quel  che  sembra  più  singolare  si  è , che  a 
dispetto  di  tutta  l’ avversione  che  Enrico  mo- 
stra contro  i gaelici , e i termini  ingiuriosi 
in  cui  parla  di  loro  nel  racconto  , i tlow 
avrebbero  migliori  ragioni  fra  ì pretendenti 
alla  sua  di.sccndenza , e che  il  contrasto  si 
restringerebbe  fra  questi  c i Sassoni . che  por- 
tano il  medesimo  nome,  cioè  gli  Smith  (I). 
Ora  essendo  questo  famiglie  numerose,  ricche 
e del  pari  rispettabili , si  rende  cosa  assai 
difficile  il  decidere  quale  di  esse  discenda  in 
linea  retta,  qualora  anche  fosse  più  chiaro 
che  non  è difatti , che  i figli  del  nostro  eroe 
fosser  poi  conosciuti  e distinti  dal  mestiero 
del  padre  e non  dal  di  lui  soggiorno. 

• Riman  soltanto  da  far  conoscere  le  pre- 
tese dei  Chrom  , Groom,  Cramb  e Cromny  , 
nome  che  ogni  scolare  associerà  se  non  co- 
gli atletici,  almeno  coi  ginnastici  esercizi  per 
cui  il  Gow  Chrom,  e la  scuola  di  gramma- 
tica di  Periti  erano  in  ngual  modo  celelira- 
ti.  Aggiungeremo  soltanto  , che  mentre  il 
nome  sassone  , corrispondente  alla  parola 
Chrom,  ha  messo  in  campo  una  falange  di 
competitori , pure  non  si  è trovalo  ancora 
alcuno  che  si  sia  fatto  avanti  per  fondare  le 


I 6'oir  gaelico  vjIc  fabbro  , c lo  stesso  vuoi  dire  Smith 
io  inglese. 
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sue  preteso  nella  qualità  espressa  dalla  paro- 
la Chrom  (cioè  gambe  torte).  » 

Nota  Q q . . . presentava  uno  spetlacolo 
singolare  cc. 

Dico  lo  stesso  sig.  Morrison.  " I luoghi 
dov'cran  tenute  le  adunanze  dei  cittadini  u 
dei  loro  magistrati , si  dillicilmeute  si  cam- 
biavano nei  tempi  antichi , che  vi  ha  tutta 
la  ragione  di  conchiudere,  che  le  adunanze 
del  Consiglio  di  Perth  furon  sempre  tenute 
dove  ancora  si  fanno,  o in  quella  vicinanza. 
La  sala  è moderna , si  vede  bene , ma  la 
fabbrica  annessa,  che  sembra  essergli  stata 
vicinissima , cioè  la  Cappella  della  Madonna, 
se  attualmente  non  ne  fa  parte , porla  molti 
segni  di  antichità.  La  sala  ove  non  è fuor  di 
proposito  che  ci  tenessero  le  adunanze  ut 
tempo  della  nostra  storia , lasciò  una  parte 
del  suo  cupo  aspetto  sotto  il  regno  di  Ciu- 
conio  IH , per  es.servi  stata  aggiunta  una  di 
quelle  torri  ettagone , che  distinguono  1’  ar- 
chitettura di  Cochran  , suo  favurilu.  lai  parie 
superiore  di  essa  e la  guglia  sono  moderne , 
ma  i’ inferiore  è un  lodevole  saggio  del  gusto 
di  queir  artista. 

" La  facoltà  di  fare  il  processo  di  casi  an- 
che gravissimi  e di  infliggere  le  pene  anche 
le  più  severe , fu  commessa  dal  re  Rober- 
to IH  ai  magistrati  di  Rerth,  e fu  ripetuta- 
mente adoperata  da  essi  , come  ne  fanno 
ampia  fede  i ricordi  della  città  medesima.  > 

Nota  R r . . . della  mascherata  dei  lìallerini 
di  Monesca  ec. 

Varie  sono  le  opinioni  riguardo  all’intro- 
duzione della  moresca  nella  Gran  Rretta- 
gna.  Il  nome  parla  chiaro  della  sua  ori- 
gine, cioè  ballo  moresco,  ed  è stata  cosi  po- 
polare questa  niauiera  di  danza  per  multi  se- 
coli nell’ Inghilterra , che  quando  ad  Handel 
fu  chiesto  che  indicasse  ii  particoiar  gusto 
delle  principali  nazioni  di  Europa  tanto  nel 
ballo  che  nel  suono,  egli  assegnò  ai  Francesi 
il  mimietlu,  agli  Spiigiiuoli  la  sarabanda, 
agl’italiani  V arietta  e agl'inglesi  il  suono 
della  cornainusa  o la  moresca. 

L’ antiquario  locale  alla  cui  gentilezza  ab- 
biam  più  di  una  volta  reso  tributo  di  lode, 
scrive  in  proposito. 

> Non  lieve  interesse  aggiunge  a tai  ricer- 
ca (che  ha  rapporto  con  un  racconto  ove  le 
avventure  di  un  guantaio  di  Perth  formano 
parte  si  considerevole)  il  sapere  che  la  cor- 
porazione dei  guantai  di  Perth  ha  conservato 
intero  fra  le  sue  anticaglie  il  vestito  di  uno 
dei  ballerini  di  moresca , che  in  qualche  oc- 
casione di  festa , spiccava  capriuote  per  lieta 
riereazione  di  uno  dei  monarchi  scozzesi,  ve- 
nuto a visitare  la  Bella  Città. 

« Questo  curioso  vestito  è fatto  di  seta  co- 
lor di  pelle  di  daino , io  forma  di  tonaca 
con  frange  di  raso  verde  e rosso,  lìl  unarni- 
to  poi  di  duecento  cinquantadue  sonaglini  ro- 
tondi disposti  a veutun  palco  di  dodici  l’uno. 
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sopra  delle  strìsce  di  cuoio , che  poi  soli  fer- 
male in  varie  parti  della  persona  che  lo  dee 
portare.  Ma  ipiello  che  è più  curioso  in  que- 
ste lite  di  sonagli , si  6 la  perfetta  intuuar.iu- 
nc  di  ugni  fila  e gli  intervalli  musicali  re- 
golarnieiile  mantenuti  fra  il  tuono  di  cia- 
scheduno. I dodici  campanelli  di  ogni  stri- 
scia di  cuoio  sono  di  dilferenle  grossezza,  ma 
combinano  tutti  fra  loro  in  formare  una  per- 
fetta intonazione  in  accordo  colla  nota  prin- 
cipale dì  quella  (Ila.  Questo  accordo  non  è 
nianlenuto  soltanto  in  ciascuna  (Ila,  ma  al- 
tresì negl’ intervalli  tra  (Ila  e fila.  Oust  chi 
porta  aildosso  quelle  strisce  può  produrre  se 
non  un'aria,  almeno  un  piacevole  e musi- 
cale accorilo  secondochè  sappia  regolare  i 
moti  della  persona.  Questa  è prova  bastevole 
|ier  indicare  che  i ballerini  di  moresca  non 
erano  poi  tanto  scipiti  c insìgnìtìcanti  come 
di  prima  giunta  si  potrebbe  supporre  ; ma 
che  invece  un  bravo  c aperto  in  quel  hal- 
lo poteva  divertire  con  esso  l’intelligente  al 
pari  che  il  volgare. 

■Nula  S s la  grazia  di  scoprire  il 

dcliiigueiile. 

» Vi  è,  dice  lo  stesso  sig.  Morrison  , 
•<  una  tal  scmplicilù  nell'  interna  architettura 
licita  chiesa  di  s.  Ciiovanni , che  ne  mani- 
festa l’antica  sua  data,  e ci  fa  sospettare 
che  i cambiamenti  in  essa  fatti , sìeno  sta- 
ti liinilali  all’ esterno.  La  tradizione  ne  ascri- 
ve la  fondazione  ai  Pitti  e non  si  può  met- 
tere in  dubbio  che  nell’  età  che  sussegui  im- 
mediatamente al  termine  della  loro  monar- 
chia . ella  era  già  famosa  per  tutta  la  Sco- 
zia. È probabile  che  tutta  la  parte  occiden- 
tale fosse  fabbricata  in  quel  torno  di  tempo, 
e l’orientale  non  troppo  dopo,  e in  ambe- 
due le  navate  si  vede  un'unità  e bellezza  di 
disegno  che  fa  poca  ragione  allo  stile  irre- 
golare e triviale  con  cui  l’ esterno  è stalo  in 
vari  tempi  impiastralo  c rattoppato.  Quando 
le  Ire  chiese  in  cui  ora  è stata  divisa  non  ne 
formavano  che  una  sola,  l’alto  e ornato  sof- 
fitto, le  ale  arricchite  dallo  otTerte  dei  de- 
voti intorno  gli  altari  addossati  alle  pareti 
e gli  archi,  spacciati  dalle  gallerie  che  adesso 
deformano  tutti  i gotici  edilìzi  ; dovevano 
certamente  formare  un  bello  spettacolo  c ben 
adattato  alla  prova  del  giudizio  di  Dio.  » 

Nota  T t. ..  la  denominazione  di  Conte  Tigre. 

('.ine  sir  David  Lindsaye , primo  Conte  di 
Cravvford  c cognato  di  Roberto  IH. 

Nola  II  u...  il  cuore  di  Simone  h'raser  ec. 

È questi  il  fanio.so  antecessore  dei  Lovats , 
ncci.sii  a llaliduu  Hill. 

Nola  V V . . . della  vezzosa  Giovanna  Logic  ec. 

Cn.si  chianiavasi  la  druda  di  Davidde  II  ce- 
lebre per  la  sua  bellezza. 


Nola  X X . . . il  primo  a subire  la  prova. 

In  un  volume  di  miscellanee  pubblicalo  a 
Edimburgo  sul  1925,  si  trova  incluso  sotto 
il  nome  di  Janus  , un  curioso  doruineuto  che 
narra  quali  riti  la  Chiesa  nell'  età  di  mez- 
zo, adoperasse  nei  cosi  detti  Giudizi  di  Dio, 
c specialnieulc  in  quello  del  fuoco. 

La  credenza  che  il  cadavere  di  una  per- 
sona uccisa  mandasse  sangue  al  toccarlo , u 
ad  avvicinarseli  che  faceva  l’uccisore,  era 
generale  fra  le  nazioni  settentrionali.  Noi  la 
troviamo  addotta  con  tutta  la  solennità  come 

finiva  di  fatto . presso  il  tribunale  di  Edim- 
mrgu,  non  più  avanti  che  dell’anno  1689. 
Ku  nel  fatto  di  l'ilippo  Standlleld  accusato  di 
aver  aimnazzatu  suo  padre  : c questa  prova 
a suo  carico , ecco  come  sta  esposta  nel  suo 
processo. 

« E quando  il  suo  cadavere  fu  osservato 
ed  esaminato  dai  chirurghi , e furon  compar- 
si i chiari  ed  evidenti  segni  dell' ossa.ssiiiio , 
il  corpo  fu  nettalo  e pulito  colla  massima 
diligenza , ed  i suoi  parenti  più  stretti  furon 
prcg.iti  di  trasportarlo  fino  alla  bara  : in  con- 
seguenza di  ciò  , r.iacomo  Ilow  mercante  (che 
a tempo  di  quell’  omicidio  si  trovava  in  Edim- 
burgo) avendo  sollevato  dalla  parte  sinistra 
sir  Ciacomo,  per  le  spalle  e polla  lesta,  e il 
detto  Filippo  avendo  fatto  allrettaiilo  dalla 
parte  diritta , il  coiq.o  del  di  lui  padre  seb- 
iion  lavalo  e pulito  come  si  è detto , dimo- 
doché non  vi  sì  vedeva  la  minima  traccia  di 
saugiic,  cominciò  (secondo  il  modo  di  cui 
il  cielo  si  vuol  .servire  por  scuoprire  ì colpe- 
voli) a versar  sangue  sopra  di  lui  e gli  mac- 
chiò tutte  le  mani.  Questa  cosa  lo  colpi  di 
tanto  terrore , che  tosto  Lisciò  cadere  il  cor- 
po e la  testa  di  suo  padre , e tutto  confuso 
c costernato  fuggi  di  là  gridando  ; ‘ Dio  mio, 
misericordia  ! ’ c si  lasciò  cadere  sur  mia 
panca  in  chiesa  (dove  era  stato  fatto  1'  esa- 
me del  cadavere)  e cominciò  a nettarsi  l’in- 
nocente sangue  di  suo  padre  di  sulle  mani 
c le  vestì.  » 

A ciò  il  suo  avvocato  rispose  : esser  que- 
sta una  superstiziosa  osservazione,  senza  fon- 
damento dì  legge  né  di  ragione , c che  Carp- 
zov io  riferiva , come  parecchie  persone  era- 
no siale  condannale  ingiustamente  su  questo 
dato.  Insistette  però  l'avvocalo  fiscale,  su 
questa  prova  come  sopra  un  anello  nella  in- 
tera catena  delle  prove:  e non  da  conside- 
rarsi come  una  mera  circostanza . ma  come 
una  miracolosa  intervenzione  della  Provvi- 
denza : e sir  Giorgio  Mackenzie  procurator 
regio  vi  fece  sopra  questa  osservazione  nel 
suo  rapporto  al  giuri. 

« .Ma  essi  pienamente  persuasi  che  sir  Gia- 
como fosso  stato  assassinalo  da  suo  figlio  . 
mandarono  alcuni  chirurghi  c amici , i quali 
avendo  sollevato  il  cad.iverc , lo  videro  man- 
dar sangue  in  modo  miracoloso,  appena  che 
lo  toccarono.  Nella  qual  cosa  rAltissimo  Dio 
si  compiacque  di  prender  parte  alle  prove  che 
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noi  produciamo , mostrando  che  la  potenza 
divina  che  fa  cirrolare  il  sangue  durante  la 
vita,  gli  ha  pure  presso  tutte  le  nazioni , aper- 
to un  pas-aggio , dopo  la  morte,  in  parec- 
chie occasioni,  ma  piii  che  altra  volta  mai, 
nella  presente.  • 

Nota  Y y . . . nel  campo  dei  Pellicciai  ec. 

» Il  campo  de’  Pellicciai  , k dice  lo  ste.s.so 
sìg.  Morrison , « è posseduto  tuttora  da  que- 
st’Arte,  e serve  all’oggetto  indicato  dal  suo 
nome.  Avanti  al  tempo  del  pacillco  re  Ito- 
berto  , era  corte  del  castello.  Una  parie  della 
porla  che  metteva  dalla  cillit  al  ponte  leva- 
toio del  castello  , è visibile  tuttora  ; come 
pure  si  possano  anche  oggi  vedere  alcuni 
avanzi  dei  fondamenti  del  maschio  o torrio- 
ne e dei  fortini,  che  circondavano  il  cortile 
del  castello.  La  via  Curfew  che  cinge  adesso 
il  campo  dei  pellicciai,  allora  formava  lo  stra- 
done che  conduceva  dalla  parto  settentrio- 
nale della  cillB  al  convento  dei  Domenicani.  » 

Nola  Z z . . . per  l'  onore  delia  famiglia 
reale  ec. 

Le  stanze  del  Gran  Contestabile 

•>  Le  stanze  o alloggiamenti  del  Cnnlesla- 
bile  0 Conte  di  Errol , » scrive  lo  stesso  au- 
tore , • erano  situali  verso  la  parte  meridio- 
nale della  porta  all’acqua:  quartiere  della 
città  che  comprendeva  la  più  parte  delle  case 
dei  nobili,  in  mezzo  agli  orti  che  arrivavano 
allo  mura  dalla  parte  del  fiume.  Le  famiglie 
degli  llays  avevano  molti  ricchi  possessi  nel 
vicinato , ed  avevan  pure  altre  residenze  in 
città , oltre  quella  chiamala  comunemente  le 
stanze  del  Contestabile.  Alcuni  di  questi  pos- 
sessi passarono  in  seguito  di  tempo,  nnita- 
inentc  ad  una  buona  porzione  del  Carsc,  alla 
famiglia  dei  Ruthven  o Cuwric.  Quest’ ultima 
abitazione,  che  ritiene  tuttavia  qualche  parte 
della  sua  primitiva  magnificenza  (e  perciò 
chiamala  il  Palazzo),  era  la  celebre  casa  Cow- 
rie  , che  nel  1G05  era  quasi  intera  , ma  ora 
non  ne  rimane  neppure  la  traccia.  Quando 
i beni  dei  Gowrie  furono  confiscati,  divenne 
proprietà  del  Comune  di  Pcrth , e nel  17ifi 
i magistrati  ne  fecero  un  dono  al  Duca  di 
Cumborlandia.  Sua  Altezza  llcalc  nel  riceve- 
re qiie.-ilo  segno  di  affezione  o di  servilità, 
domandò  con  beffarda  indifferenza  se  il  pezzo 
di  terreno  chiamato  il  Carso  dei  Gowrie  ci 
era  annesso.  " 

Nota  A A . . . di  nulla  si  rammenlava  il  mio 
morto  resuscitato. 

Un  caso  simile  al  narrito  dal  medico  , è 
accaduto  in  questo  secolo  , a Oxford , e fu 
di  una  ragazza  condannata  a morte  per  in- 
fanticidio. Un  professore  di  quell’ Università 
pubblicò  un  dialogo  avuto  con  quella  ragaz- 
za , dopo  che  ebbe  scampata  la  forca. 

Nola  15  B . . . quel  vecchio  poeta. 

Questi  versi  si  leggon  tollora  nella  ccllella 
mezzo  rovinala  di  un  Abate  , e si  crede  che 
sieuo  allusivi  a qu.alclic  segreto  di  lui  in- 
trigo. 

WvLTEii  Scott  Voi.  f. 


Nola  C C...  .irci vescovo  di  s.  Andrea 
e Primate  di  Scozia. 

” Messcr  Enrico  di  VVardlawcra  per  di- 
ventare similmente  un  grand'  uomo  : 
a quo’  tempi  era  cantore  a Gla.sgo\y, 
e stimato  per  molte  virtù  : il  Papa 
lo  aveva  caro  tanto  pei  suoi  talenti 
che  per  la  sua  celebrità. 

»*  »*»»*»**»» 

Fu  per  questa  speciale  ragione  che 
Benedetto  XIII  fece  questo  messcr 
Enrico  vescovo  di  s.  Andrea,  con 
tutto  I’  onore.  Egli  era  allora  Dot- 
tore di  sacri  Canoni.  » 

Wyntoun  , Libro  IX  , c.  23. 
Nola  D D . . . che  se  la  intendono  colle  Iriliii 
montanare. 

« Nel  primo  posto  stanno  i Montanari,  co- 
munemente chiamati  Kedshanks  co\  mantello 
gettato  a spalle  \ ognuno  col  suo  arco  e le 
frecce,  c con  una  spada  larga  e sottile  al 
fianco:  ei  son  si  buoni  miratoci  che  ferisco- 
no un  cervo  a corsa  : e questo  è il  mezzo 
con  cui  vivono  : la  c,Trnc  la  mangiano  e le 
pelli  le  vendono.  » (.Rivista  falla  da  Sua  Mac- 
slà  all' armala  scozzese , e sua  conversazione 
col  generate  Leshj , insieme  coll’uscita  degli 
scozzesi  da  Newcostle.  .Stampata  l’anno  1641). 

Nola  E E più  autorevoli.  Asserì,  ec. 

Tine-cgan  o Neidfgre,  cioi!  fuoco  acceso 
per  forza.  Spenti  che  sono  tutti  i fuochi  in 
casa , due  persone  accendono  il  fuoco  e ne 
fanno  rilevare  la  fiamma  a forza  di  confrica- 
re insieme  due  pezzi  di  legno.  Quest’  incanto 
si  adoperava  ( e se  ne  rammentano  tuttora 
delle  persone  viventi  ) nell’  isole  Ebridi , nel 
caso  di  mortalità  sulle  bestie  vaccine. 

Nola  F F . . . Mhor  or  chut. 

Cioè  a dire  il  Gran  Cat.  La  Gontea  di  Gailh- 
ness  si  suppone  che  abbia  derivato  il  suo 
nome  dagli  stipiti  Teutonici  della  sebiatta  dei 
Calh  : e la  scienza  blasonica  non  si  è lascia- 
ta scappare  si  bella  occasione  per  quella  spe- 
cie di  rebus  di  cui  suole  dilettarsi,  fion  toc- 
care il  Gallo  altro  che  col  guanto  c il  motto 
dei  Mackintosh , alludendo  alla  loro  impresa 
che,  unitamente  alla  maiigior  parte  dei  disper- 
si avanzi  della  tribù  Chattan  , è il  gallo  sal- 
vatico. 

Nola  G G . . . nella  geografia  storica. 

Il  loro  territorio  comunemente  chiamalo 
dal  nome  del  capo  dei  Slackay,  le  tenute  di 
Lord  Ueay,  è venuto  non  ù mollo  nelle  mani 
della  nobii  famiglia  di  SlalTord  Sulherland. 
Nota  G G . . . (bis)  lo  splendido  palazzo  del 
Conte  di  ìlrcadalbanc. 

Ballocli,  0 Ballough  è il  termine  usalo  in 
Gaelico  per  indicare  il  punto  ove  il  lago  si 
deriva  in  un  fiume. 

Nola  11...  nella  più  parte  dei  laghi 
scozzesi. 

I.a  sicurezza  non  meno  che  la  vaghezza  di 
tali  sili  induceva  a scegliere  queste  isnlel- 
le  dei  laghi  per  abil.izioui  mnuaslichc.  Que- 
ste generalinciile  nelle  Montagne  erano  di  un 

tot 
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meschino  e rosso  fabbricato , ed  in  molte  di 
esse  gli  ordini  monastici  furon  tollerali  an- 
che molto  dopo  che  la  Riforma  anglicana  gli 
ebbe  sloggiali  dalle  pianure.  La  Prioria  di 
Loch  Tay  era  slata  fondala  da  Alessandro  I re 
di  Scozia , e alluogatovi  un  piccol  numero 
di  monaci  : ma  gli  ultimi  abilaoti  di  essa  fu- 
rono Ire  monache , le  quali  quando  tornaro- 
no nel  mondo  parvero  non  es.serne  tanto  schi- 
ve, poiché  esse  solevano  una  volla  l'anno  uscir 
di  convento  per  portarsi  alla  fiera  di  Hen- 
more  : di  qui  venne  il  nome  a questa  fiera 
medesima  di  hiera  delle  Sante  Donne. 

Nola  J J . . . attorno  al  defunto,  cc. 

Il  possesso , il  matrimonio  e il  funerale  di 
un  Capo-tribù  erano  i tempi  della  di  lui  vita 
festeggiali  colla  nlas^ima  ceremonia  da  tulli  i 
suoi  sottoposti.  L’ultima  ceremonia  era  forse 
la  più  imponente  di  tulle  le  altre , sia  pclla 
gravità  del  rito , sia  peli' impressione  prodot- 
ta dal  coronaeh  (canto  funebre)  cantato  da 
cento  voci , mentre  le  sue  malinconiche  note 
erano  ripetuto  dai  colli  vicini  e si  di.stende- 
vano  nelle  profonde  valli.  Tutte  queste  usan- 
ze ora  se  ne  sono  andate,  c quando  talvol- 
ta sono  ripristinate  all'  esequie  di  qualche 
Capo,  non  sembrano  altro  che  l'eco  di  uno 
degli  antichi  coronaeh  ripetuto  debolmente 
per  I'  ultima  volta  dalle  balze  circostanti. 
Nola  K K . . . 0 Leichlach. 

Qui  vuol  dire  guardia  dei  corpo. 

Nola  L L . . . non  vi  fossero  delle 
Gailliachs,  ec. 

Parola  gaelica  che  significa  vecchie. 

Nota  M M . . . del  padrone  de!  loro  Capo. 

Per  riscaldato  le  mie  tempie  vuole  inten- 
dere, che  mi  ahbian  dato  degli  schiafii,  o 
dei  pugni,  quando  non  istavo  a dovere,  e 
non  portavo  il  dovuto  rispvetto  alle  fanciulle. 

Nola  N N . . . che  stridere  i sorci. 

Il  senso  di  questo  mollo  si  è , che  è me- 
glio batter  la  foresta  che  rinchiudersi  in  luo- 
ghi fortificati. 

Nola  0 0 . . . di  un  melograno  che  era  sulla 
sua  prigione. 

Avendo  sir  Alessandro  llamsny  di  Dalhonsie 
irritalo  Guglielmo  Douglas , signore  di  Gal- 
loway , per  aver  ottennio  la  carica  di  scerif- 
fo di  Teviotdnlc  , che  1'  altiero  Barone  tene- 
va come  dovuta  a se  stesso;  fu  da  questo 
sorpreso  in  Hawick , nel  tempo  che  eserci- 
tava il  suo  ufficio  , preso  e rinchiuso  nel  ca- 
stello di  llcrmitage  , e fattovi  morir  di  fame, 
nel  giugno  del  1342.  Godscrofl  rammenta  la 
circostanza  dei  pippoli  ili  melagrano  che  cad- 
dero nella  sua  prigione. 

Nola  P P . . . un  secchio  di  latte. 

lina  delle  più  graziose  slrofelle  del  Pastor 
gentile  dice  ; 

• Per  me  non  era  una  fatica  il  por- 
tare il  secchio  del  latte,  quando  io 
veniva  con  te  a munger  le  pecore.  » 
.Nola  Q Q . . . gli  ho  colli  in  fragranti , ec. 

Anche  a questo  proposito  dice  il  sig  Mor- 
ri.son  : 


• Il  caso  di  una  persona  colta  l'n  ^ragrow- 
ti  o sul  fatto,  come  si  suol  dire,  dai  magi- 
strati di  Perlh  e giustiziata  ; fu  la  principal 
cagione  per  cui  fu  tolta  la  facoltà  di  proces- 
sare per  cause  di  vita  e di  morte , non  so- 
lamente a loro  ma  ancora  ai  tribunali  subal- 
terni. In  giovane  ufficiale  inglese  imparen- 
talo con  varie  famiglie  di  qualità  e di  una 
certa  influenza  nel  paese , acquartierato  a 
Perlh  con  un  reggimento  di  reclute,  vi  si  era 
innamoralo  di  una  fanciulla  tanto  giovine  an- 
cora da  esser  sotto  la  guida  di  un  maestro  di 
ballo.  Egli  soleva  seguirla  fino  alla  scuola,  con 
grand’  inquietudine  e noia  del  maestro,  il  quale 
in  occasione  di  un  ballo  dato  nella  sala  della 
sua  scuola  in  Kirkgale,  si  fermò  di  pianto- 
ne all' uscio,  deciso  di  impcilir  l' ingresso  al- 
l' iilficiale , a motivo  dello  scandalo  a cui  le 
sue  visite  avevan  dato  motivo.  L' ufficiale  ven- 
ne, come  vi  era  da  aspettarselo,  e ne  segui 
una  baruffa,  la  quale  alla  fine  prese  un  aspet- 
to così  minaccioso  che  il  povero  maestro  do- 
vette fuggire  per  T androne  che  metteva  alla 
strada , dove  la  gente  che  io  simili  occasio- 
ni vi  suol  essere  alTollala,  lo  avrebbe  come 
sperava  , difeso.  E di  fatti  1'  ufficiale  fu  tosto 
arrestalo  c giustizialo , senza  altra  forma  di 
processo , così  corre  voce  ; almeno  non  si 
trova  parola  di  procos.so  colà  dove  probabil- 
mente avrebbe  dovuto  esser  registralo.  Ma  la 
sua  spada  è tuttavia  nelle  mani  di  un  gen- 
tiluomo , i cui  antenati  coprirono  degli  im- 
pieghi d'importanza  in  quella  città  a quel- 
l'epoca, 0 le  circostanze  dell' uccisione  sono 
state  tramandate  di  padre  in  figlio  con  tutte 
le  particolarità  le  più  minute  e con  lutto 
r aspetto  della  verità.  Subito  dopo  questo 
fatto  il  potere  dei  magistrati  venne  mutila- 
to, e credesi  che  ciò  avvenisse  specialmente 
per  l'influenza  degli  amici  del  giovane  uffi- 
ciale. > 

Nola  R U . . . Fir  nan  ord. 

In  gaelico  vale:  l'uomo  del  martello. 

Nola  SS...  Oh  che.  vergogna  a Houg- 
tnauslairs. 

• Questo  sito  a cui  due  volle  si  allude  nel 
corso  di  questa  storia,  come  odioso  ai  Mon- 
tanari , è situalo  presso  a Slore-datn , ed  è 
uno  scolo  di  acque  in  una  cavità.  L’aspello 
ne  è veramente  desolato  e resta  fra  il  colle  di 
Rirnam  e la  strada  da  Perlh  a Dundkeld.  Il 
terrore  che  ispira  questo  luogo  è indescrivibi- 
le, ed  è reso  anche  più  grande  dal  trovarsi  a 
poche  braccia  da  una  delle  più  vaghe  e amene 
vedute  di  tutta  la  Scozia,  cioè  il  paese  a mae- 
stro di  Slralhmore.  Il  Dain  (fosso)  è stato 
asciugalo  or  non  è mollo , ma  1 miseri  campi 
di  mi  grano  stentalo  c malaticcio  che  .sì  sono 
ollenul!  con  vasti  e costosi  lavori , presenta- 
no nn  aspetto  anche  più  desolalo  e deserto 
che  la  morta  pozzanghera,  che  sembra  sia  sta- 
ta succiata  dalla  terra.  Insomma  riispello  del 
luogo  lo  mosira  più  acconcio  per  esser  la 
scena  del  pùbblico  gastigo  di  una  delle  più 
famose  bande  di  ladri  e banditi  che  mai  la- 
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glieggiassero  la  pianura  sotloposta.  Si  dice 
che  lo  sceriffo  Rulhven  rendesse  giustizia  so- 
pra un  rialto  di  terreno  verso  tramontana , 
chiamato  anche  oggi  il  colle  del  giudice , e 
vi  erano,  non  è molto,  c vi  potrebbero  es- 
sere aneli’ oggi,  sul  lato  di  levante  del  bosco 
Roch-in  roy-delle  querce  a cui  venivano  ap- 
piccati i Montanari,  e che  per  un  pezzo  fu- 
ron  chiamate  gli  alberi  della  forca.  L’ orribi- 
le comparsa  dei  corpi  appiccati  in  catena 
dava  al  luogo  un  tal  nome , che  aneli’  oggi  si 
sento  volentieri  dalle  orecchie  di  un  celta.  » 
( Morrison). 

Nota  T T . . . nel  giardino  del  eonvenlo,  cc. 

« Il  giardino  o orto  dei  Domenicani  circon- 
dava il  monastero  da  tutte  le  parti , ed  era 
grande  e bello,  lina  parto  di  esso  conffnava 
coll’isola  di  settentrione,  e copriva  lutto  quel- 
lo spazio  di  terreno  che  ora  è occupato  dalla 
piazza  Athol , dalla  Mezzaluna  e dalla  Ter- 
razza della  Rosa , oltre  ad  un  altro  conside- 
revole spazio  a ponente  e a mezzodì  cono- 
sciuto ancora  col  nome  di  orlo  dei  Domeni- 
cani. Sopra  una  parte  di  quest’orlo  che  guar- 
dava verso  r Isola  di  settentrione,  e probabil- 
mente vicino  alla  terrazza,  sorgeva  un  padi- 
glione 0 falibolria  , che  si  trova  rammcBlala 
spesso  negli  antichi  scritti  col  nome  di  Pa- 
diglione dorato.  Dai  balconi  di  questo  padi- 
glione si  suppone  che  il  re  fosse  spettatore 
della  disfida  delle  due  tribù.  Quali  l'osser  le 
forme  speciali,  la  costruzione  e gli  ornamenti 
per  cui  quel  fabbricato  acquistò  un  tal  nome, 
‘non  è accennato  da  nessuno  dei  cronicisti 
locali.  Si  potrebbe  dire  per  altro,  ma  non  è 
che  semplice  tradizione , che  gli  ornamenti 
del  sofiìlto  della  Torre  dei  Frali  (una  torri- 
cella  di  forma  circolare  ad  uso  di  vedetta , 
nell’angolo  a scirocco  della  città)  fossero  co- 
piati da  quelli  del  Padiglione  dorato,  per  or- 
dine del  primo  Conte  di  Gowrie , nel  fondo 
del  cui  giardino  rimaneva  la  Torre  dei  Frati. 
Questa  torre  fu  atterrata  contemporaneamente 
al  palazzo  Gowrie  e molti  si  rammentano  an- 
cora dell' insieme  delle  pitture  del  soffitto, 
ma  pare  che  a nessuno  venisse  in  mente  di 
copiarle.  Eran  esse  di  argomento  allegorico 
e a.slronomico , rappresentando  alcune  virtù 
e vizi,  le  stagioni,  lo  zodiaco,  od  altri  sog- 
getti comuni  ; pure  la  supposizione  che  po- 
tessero essere  stali  copiati  da  altri  più  anti- 
chi , se  non  gli  potè  salvare  dalla  distruzio- 
ne , avrebbe  dovuto  almeno  richiamare  un 
poco  più  sopra  di  essi  l’attenzione  dei  con- 
temporanei. I,a  pazienza  con  cui  gli  antiqua- 
ri di  l‘erlh  hanno  sopportalo  la  traslocazione 
(Irasloeazione  molle  volle  inutile  e sprecata) 
dei  tanti  monumenti  da  cui  eran  circondati , 
è verainenle  mirabile.  » {}lorri.son). 

Nola  li  U . . . canzoni  e inni  guerreschi. 

Nell’  ultimo  tomo  della  Decadenza  e rovina 
dell' Impero  romano,  il  sig.  Gibbon  fa  que- 
sta osservazione  : 

« L’ esperienza  ha  fallo  vedere  che  l’ azio- 
ne meccanica  del  suono , accelerando  il  molo 


del  sangue,  agisce  sull’uomo  più  che  l’elo- 
quenza della  ragione  e dell’onore.  • 

Di  questa  osservazione  è una  notevole  pro- 
va il  sesuente  aneddoto  estratto  dall'  opera 
intitolata:  Vn  viaggio  per  l' Inghilterra  e per 
la  Scozia. 

« Lo  strumento  favorito  degli  Scozzesi  è 
stato  sempre  da  tempo  immemorabile , la 
cornamusa  o piva , introdottavi  dai  Norvegi. 
La  piva  grossa  è lo  strumento  dei  Montanari 
nelle  guerre,  nelle  processioni  funebri,  negli 
sposalizi  e altre  solenni  occasioni.  Ne  hanno 
anche  un’altra  più  piccola  con  cui  suona- 
no i’arie  da  ballo.  Vi  è una  specie  di  que- 
st’arie  0 musica  chiamala  pibroch,  che  eccita 
i Montanari  più  che  non  farebbe  lo  squillo 
delle  trombe  a un  cavallo  da  battaglia,  nè 
produce  effetti  meno  meravigliosi  di  quelli 
che  si  vantano  della  musica  degli  antichi.  » 

Alla  battaglia  di  Quebec,  nell’aprile  del  1760, 
mentre  le  truppe  inglesi  facevano  una  ritira- 
la in  gran  confusione,  il  generale  si  lagnava 
con  un  ufficiale  del  reggimento  Frazer,  della 
mala  condotta  delle  sue  truppe.  « Signore,  - 
rispose  questi  con  molla  vivezza , • voi  face- 
ste male  in  proibire  ai  pifferi  di  suonare: 
non  vi  è cosa  che  incoraggisca  più  di  que- 
sta i soldati  nella  battaglia , anzi  credo  che 
farebbe  l’ effetto  anche  adesso.  » — « Allora 
ordinale  che  suonino  all’ indiavolata , se  que- 
sto può  servire  a far  fermare  la  mia  gente.  » 
Fu  ordinato  ai  pifferi  di  suonare  un’aria  mar- 
ziale e i Montanari  appena  sentirono  la  mu- 
sica si  fermarono,  c si  riordinarono  con  ala- 
crità. .Nell’ultima  guerra  dell*  Indie , sir  Eyre 
Coote,  dopo  la  battaglia  di  l’orto  Nuovo, 
sapendo  quant'  era  grande  la  passione  dei 
Montanari  pella  loro  musica,  fece  loro  co- 
noscere quant’  era  stato  contento  della  loro 
condotta  in  quel  giorno  col  regalar  cinquan- 
ta lire  per  comprare  un  paro  di  pive  nuo- 
ve. (Aneddoti  del  Waverlg). 

Nota  V V . . . una  foglia  di  quercia , di- 
stintivo delle  guardie  del  corpo , ec. 

Esistono  tuttora  i nomi  delle  tribù  di  Sco- 
zia , coi  distintivi  che  ciascuna  portava  al 
berretto  : ne  riferiremo  qui  alcuni  per  saggio  : 
La  tribù  Bucanan  la  Betulla. 

« Cameron  la  Querce. 

« Gampbell  la  Mortella. 

<•  Chisholm  l'Ontano. 

> Colquhoun  il  Nocciuolo. 

> Cammin  il  Salcio  comune  ec.  ec. 

I Capi  della  tribù  portavano  al  berretto  per 
distinzione  due  penne  d’  aquila. 

Nola  X X . . . a conto  mio. 

Che  è quanto  dire,  per  mio  piacere,  non 
per  vostro  vantaggio. 

Nola  Y Y...  il  Gatto  salvatico  ec. 

II  lettore  sentirà  volentieri  la  narrazione 
che  di  questo  eccidio  ci  dà  Boecc , come  tra- 
dotta dalla  cronaca  di  Bellendcn. 

« A que'  giorni  tutto  il  paese  della  Scozia 
settentrionale  fu  gravemente  turbato  da  due 
tribù  di  Montanari,  nominale  una  Clankays 
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e r altra  GIcnquhallania  : queste  invasero  poi 
il  paese  colle  loro  guerre , stragi , cd  ec- 
cidi. Alla  One  fu  convenuto  fra  i Capi  delle 
due  tribù , per  consiglio  dato  dal  Conte  di 
Murray  e dal  Conte  di  Crawford , che  XXX 
dei  principali  della  prima  delle  dette  tribù, 
e XXX  dell’altra  tribù  combattessero  insieme 
e ciò  farebbero  davanti  al  re  a Perth  , e cosi 
resterebbero  definite  le  loro  liti  ; c che  combat- 
terebbero fra  loro  fino  all'  ultimo  sangue  colle 
spade  e senza  alcuno  altro  arnese  di  auerra , e 
che  quella  tribù  a cui  toccasse  la  vittoria  co- 
manderebbe sempre  in  avvenire  all’altra.  Tut- 
te c due  le  tribù  giubbilarono  a questo  patto 
di  venire  nell’  isola  di  settentrione  presso 
l’erth  , davanti  ai  giudici  seduti  sul  loro  pal- 
co per  decìilcre  del  coinbatlinienlo.  Ma  a una 
di  queste  tribù  mancò  un  uomo  per  com- 
pire il  numero  stabilito  e vénne  un  campa- 
gniiolo  , e per  denaro  che  gli  tu  dato  si  in- 
caricò di  combatter  dalla  parte  di  loro , seb- 
bene non  avesse  che  fare  con  loro  nò  per  pa- 
rentela , nò  per  altro  motivo.  Le  due  tribù 
si  schierarono  l'una  contro  l’altra  con  gran- 
d’  odio  c accanimento  c al  suono  delle  trom- 
be si  avventarono  gli  uni  contro  gli  altri,  o 
non  badavano  a farsi  ferire  purché  potessero 
distruggere  i loro  nemici  : e cosi  combatte- 
rono un  pezzo  senza  che  la  vittoria  si  deci- 
desse nò  per  una  parte  nè  per  un'  altra,  per- 
ché quando  uno  cadeva , entrava  un  altro 
nel  suo  posto.  Alla  fine  i Clankays  furono 
ammazzati  tutti,  salvo  uno  che  si  gettò  a nuo- 
to nella  Tay.  Dei  Glenquhattanis  ne  rimase- 
ro vivi  XI  ; ma  erano  tanto  malconci  che 
non  potevano  più  reggere  la  spada  in  mano. 
Questo  combattimento  segui  negli  anni  do- 
mini MCCCXCVI.  » 

Nota  Z Z . . . in  espiazione  delle  eolpe  di 
suo  padre  e delle  sue. 

La  morte  del  Duca  di  Rotlisay  non  è ac- 
compagnata nella  narrazione  di  Wynloun 
dalle  circostanze  riferite  dagli  scrittori  poste- 
riori. Il  Cronista  di  Lochleven  dice  sempli- 
cemente ; 

« Nell’  anno  mille  quattrocento  due 
dopo  le  cose  che  già  abbiamo  udi- 
te , il  figlio  mageiore , del  re  no.stro 
signore  dolce  e virtuoso  , giovine  e 
bello  ed  erede  che  dovea  succeder- 
gli nel  Irono,  onesto,  abile  ed  av- 
venente , nostro  signore  c nostro 
principe  piacevole  in  ogni  cosa , 
istruito  nelle  lettere  c di  una  bella 
statura  e presenza,  nominalo  sir  Da- 
vid Duca  di  Rothsay,  il  giorno  ven- 
tisei  di  marzo,  rese  l’anima  al  suo 
Creatore , e il  suo  corpo  fu  dato 
alla  sepoltura.  Il  suo  corpo  giace 
in  Lundoris , c il  suo  spirito  in  Pa- 
radiso. » Libro  IX  , c.  23. 


Il  Continuatore  di  Kordun  particolarizza  di 
più , e sebbene  non  dica  chiaramente  che  la 
colpa  fu  del  Duca  d’Albania,  dice  tanto  da 
far  intendere  che  al  tempo  in  cui  scriveva 
il  sospetto  contro  di  lui  era  generale:  c che 
sir  Giovanni  Ramorny  era  tale  uomo  da  non 
isconvenirgli  il  ritratto,  che  ne  abbiamo  fatto 
nel  racconto. 

Ma  la  narrativa  di  Bocce  ne  incolpa  chia- 
ramente il  Duca  d’Albania.  Dopo  rammenta- 
ta la  morte  della  regina  Annabella  Drum- 
mond  , cosi  egli  prosegue  : 

« Per  la  qual  morie  provò  gran  dispiacere 
il  suo  figlio  David  Duca  di  Rotbsay  : perché 
nel  tempo  della  sua  vita  era  pregialo  per  vir- 
tù e onorevoli  occupazioui.  Ma  dopo  la  di  lei 
morte  diede  in  ogni  sorta  d’ insolenze,  e se- 
dusse donzelle  e matrone  , secondo  che  dal 
suo  disordinalo  appetito  si  lasciava  trascina- 
re al  mal  fare.  Alla  (Ine  il  re  Ruberto  infor- 
malo delle  insolenze  di  questo  giovane,  spe- 
di lettere  al  suo  fratello  il  Duca  d'Albania, 
ordinandogli  di  prender  sotto  la  sua  custodia 
il  dello  suo  figlio , Duca  di  Rothsay , ed  in- 
segnargli le  buone  e civili  maniere.  Il  Duca 
di  Albania  lieto  di  aver  avuto  queste  lettere 
colse  il  Duca  di  Rothsay  fra  Dundee  e s.  An- 
drea e lo  condusse  a Ealkland,  e lo  rinchiu- 
se in  una  torre  senza  mangiare.  Si  dice  che 
una  donna  avendo  compassione  del  Duca  di 
Rothsay  gli  gettò  da  mangiare  nella  torre,  e 
per  questo  campò  qualche  giorno  di  più.  .Ma 
questa  donna  fu  scoperta  e messa  a morte. 
Similmente  un’altra  donna  che  gli  diede  del 
latte  per  una  fessura  che  vi  era  nella  torre, 
fu  ammazzata  con  gran  crudeltà , quando  fu 
scoperta.  Allora  il  Duca  rimase  privo  di  ogni 
umano  soccorso,  e spinto  finalmente  dalla 
fame , divorò  non  solamente  le  immondizie 
della  torre  dove  era  rinchiuso , ma  fino  alle 
dita  delle  sue  mani.  Il  suo  corpo  fu  sotter- 
rato in  Lundoris  , e intorno  al  suo  sepolcro 
seguirono  dei  prodigi  per  molti  anni  dopo  ; 
ma  alla  fine  quando  il  re  Giacomo  I princi- 
piò a ga.sligare  i suoi  uccisori,  i prodigi  ces- 
sarono. " 

Della  remissione  o condonazione  che  il  Duca 
d’Albania  c Douglas  ottennero  da  Roberto  III, 
ne  parla  prima  di  ogni  altro  Lord  llailcs, 
che  ne  mise  alla  luce  il  documento: 

• Robertus  Dei  gratin  Rex  Scoloruin  (Ro- 
berto per  la  grazia  di  Dio  re  di  Scozia)  « ec. 

Lord  Ilailes  compendia  i suoi  commenti  su 
questo  documento  colle  seguenti  parole  , che , 
come  dice  Pinkerton,  non  lasciano  vermi  dub- 
bio eh’ ei  credc.sse,  essere  stalo  il  Principe 
assassinalo.  Ecco  le  parole: 

« Il  Duca  d'Albania  e il  Conte  di  Douglas 
ottennero  una  remissione  in  termini  cosi  lar- 
ghi, come  se  .avessero  realmente  ucciso  l'ere- 
de presuntivo  del  irono. 
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